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P05HE  PAIOLE 

AL  LETTORE 


Nella  Introduzione  ,  che  premettemmo  al  volume 
primo  della  nostra  Opera  ,  fu  da  noi  preveduto 
che  scrivendo  delle  pubbliche  rose  nei  tempi  in  cui 
viviamo,  sarebbe  stalo  impossibile  appagar  tutti. 
Potevamo  lusingarci .  quando  pure  tu  verità  uvesse 
attraversato  iilesu  le  nostre  affezioni,  che,  per- 
venuta al  cospetto  del  pubblico,  non  avrebbe  avuto 
nuovi  ostacoli  a  superare?  Che  le  sarebbe  riuscito 
agevole  farsi  strada  ed  ottenere  una  generale  e 
lieta  accoglienza  in  mezzo  a  tunle  contrastanti 
passioni,  guercie  e  preoccupazioni  dell'epoca  no- 
stra* (Juinili  annunziammo  come  probabile ,  che 
tutti  sarebbero  stali  più  o  meno  dolenti ,  in  pro- 
porzione della  ìnaggiore  o  minore  gnaulila  di  torlo 
che  ciascuno  ha ,  ed  a  cui  non  sarebbe  slato  pos- 
sibile trovarci  indulgente. 

Voi  siamo  stati  fortunati  più  di  guanto  te- 
memmo dover  essere  infelici ,  imperciocché  sopra 
i  sette  mila  Italiani  che  si  compiacciono  acqui- 
stare il  noslio  libro,  una  immensa  maggioranza 
lo  favorisca  col  suo  voto  ,  e  pochissimi  situo  quelli 
che  vorrebbero  toglierci  la  penna  dalle  mani. 


Alcuni  non  leggono  le  vostre  pagini ,  perchè  le 
dicono  scritte  con  molla  metafisica  e  con  stile  si 
elevato,  che  si  rendono  oscure;  altri  all' opposto 
vi  trovano  triviali  pensieri,  bassezza  di  lingua 
t  tale  superficialità  ,  che  non  si  elevano  fino  ut- 

'  l'altezza  sublime  del  loro  ingegno.  Ai  primi  per 
esser  troppo  in  allo,  ai  secondi  per  esser  troppo 

!  in  busso,  ci  rendiamo  egualmente  invisibili.  Se 

j  dovessimo  prestar  fede  agli  uni  e  ugli  altri,  noi 
noji  sapremmo  quale  punto  occupiamo  nell'  atmo- 
sfera della  scienza. 

Tutti  coloro,  i  quali  non  hanno  altro  che  pas- 
sioni,  vorrebbero  che  la  verità  fosse  una  schiava 

I  «  quelle  incatenata.  Le  nostre  idee  giudicano  giu- 
sta le  loro  opinioni,  e  le  approvano  o  condan- 
nano, secondo  che  a  queste  sono  conformi  o  dif- 
formi. Il  ben  essere  sociale,  eh'è  lo  stopo  dei  loro 
desidera,  non  si  a ppt esenta  ai  loro  spiriti  come 
una  idea  precisa.  Ciascuno  ha  un  particolare 
aspetto,  da  ini  lo  concepisce.  Ciascuno  avvisa 
modi  speciali  di  conseguirlo.  La  prima,  sempre 
costante  e  nei  suoi  principi i  inflessibile,  non  può 
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piegarti  a  tutte  le  loro  peculiari  esigenze,  (.urne 
un  antico  Imi  une  non  onorarti  scienziati ,  poeti , 
o  artisti,  die  non  si  facessero  miniatori  (lei  vizi 
di  lui,  cosi  molti  ut  presente,  fervidi  di  cuore  e 
con  sistemi  poi  itici  esclusivi  nette  menti ,  non  pos- 
sono accogliere  un  Diritto  Pubblico  che  non  li 
aduli  in  ciò  clic  sperano  e  credono.  La  scienza 
smunte  dovrebbe  farsi  proteiforme  e  adattai  si  alle 
suscettività  individuali.  In  tuono  di  studiarla  per 
sapere  ciò  che  vi  è,  si  ambisce  non  trovare  in 
essu  se  non  ciò  the  si  vuote. 

Motti  perdonò  di  vista  chi  la  put  te  delia  scienza 
politica,  che  noi  Iraniano  al  pi  escute  sotto  il 
nome  di  Filoso/tu  del  Diritto,  concerne  la  cono- 
scenza dette  leggi  naturali  e  costanti ,  preesistenti 
all'opera  dell  uomo ,  e  senza  le  quali  le  societu 
non  potrebbero  sussistere  e  prosperare.  Qui  tutto 
è  astratto  e  generale.  Atrtl  ti  scende  uU'esume  dei 
sistemi  ummessi  presso  alcuna  iiuz.oue  aulica  o 
moderna;  non  si  prendono  in  tonsidtru zionc  le 
speciali  circostanze  di  un  determinato  popolo.  Aon 
si  yuurda  in  viso  che  atta  umanità  ;  e  nelle  isti- 
tuzioni aiia  stessa  convenienti  si  ricerca  quel  ca- 
rattere che  costituisce  tu  loro  bontà  assutitla.  Si 
sa  che  t  ordine  sociale  non  è  /  effetto  dell'  arte  ; 
che  esiste  t/uutche  costi  anteriormente  atto  stabili- 
mento dette  Icyyi  positive;  eh 'V  indispensabile  co- 
itocele quest'ordine  anteriore  di  tose;  che  le  isti- 
tuzioni sociali  non  possono  arbitrariamente  de- 
terminarsi ,  ma  debbono  essere  subwdinate  e  mo- 
dellate ut  piano  delineato  dalla  natura  ;  che  la 
bontà  us.\olulu  dette  medesime  consiste  nella  loto 
urmouiu  cui  pr incipit  ricavali  da  questo  piano 
supcriore  delle  cose,  al  yuate  e  tunncSèO  ti  mag- 
ytor  ben  essere  possibile  per  l  uomo.  La  prima 
putte  dunyuc  del  nostro  lavoro  non  touticne  che 
una  sposinone  di  principi!  astratti ,  i  yitali  non 
ricevono  alterazione  uè  pei  votyere  di  secoli  ,  ne 
per  diversità  di  popoli  o  governi,  ne  pei  sforzi 
di  passioni  o  per  prepotenza  di  tiranni ,  ma  sono 
eterni  ed  immutabili  tome  l  ordine  di  natura  , 


onde  procedono.  I  filosofi  pitssouo  ingannarsi  netto 
spieyurti.  Può  la  violenza  combatterli  e  la  super- 
stizione offuscarli.  Ma  essi  costantemente  si  rive- 
lano in  tutti  i  tempi  e  sono  applicabili  in  tutti 
i  casi.  E  mestieri  conoscerti  bene  per  servirsene 
con  vantaggio.  Tulle  le  azioni .  che  vi  contrav- 
venissero, sarebbero  inefficaci  o  nocive. 

Ci  siamo  riserbalo  in  altra  parie  ilei  nostro 
lavoro  di  mettere  a  cu/colo  la  posizione  differente 
di  fatto,  ,n  cui  ciascun  popolo  può  ritrovarsi .  e 
di  esaminare  quali  nauti  fica  Zioui  debbano  i  uo- 
stri  priueijiii  ycuerali  ricevere  per  udallursi  e 
tendersi  convenienti  alle  esiyenze  speciali  delle 
curie  nazioni.  Si  su  che  yli  uomini,  sciando  che 
per  gradi  si  manifestano  i  progressi  di  cui  le 
toro  •facoltà  li  rendono  caput  i ,  sviluppano  suc- 
cessivamente te  forze  delta  loro  natura  ;  e  che  le 
istituzioni  sotiuli  debbono  essere  anima  in  ar 
moina  col  yrudo  attuale  dello  svituppamento  uma- 
no, ottennio  tu  fin  za  detta  perfettibilità  morale- 
ceco  ciò  che  costituisce  tu  loro  bontà  retai  iva. 

Colora,  i  quali  hanno  confuse  queste  due  purli 
distinte  detta  scienza  politica,  invite  di  studiare 
netta  sua  generalità  ciascun  principio  da  noi  fón- 
dalo ,  lo  hanno  consideralo  sempre  in  rapporto 
coi  loia  reali  e  momentanei  bisogni.  Tallo  il  si- 
stema teoretico  dei  doveri  e  dei  dittili,  sia  del- 
l'uomo  individuo ,  sta  delle  società  ,  Itila  ributtato 
ogni  guaì  volta  non  lo  huu  trovato  uppiicubile  e 
consentaneo  alle  loro  speciali  esigenze. 

IH  arislocralito,  elevalo  di  fresia  alla  dignità 
iettatorio,  hu  tetto  neliu  Teoria  l'ella  divLtOM  u*-i 
l>uh'i  i  .vomii  the  noi  troviamo  preferibile  ti  par- 
tilo di  affidare  il  potere  legislativo  ud  uuu  unica 
assemblai  ,  i  cui  membri  abbiano  tulli  i  medesimi 
diritti;  divisibile  al  più  in  sezioni,  /*•/•  servire 
all'ordine  delle  materie  e  alla  ponderata  suneizu 
dette  detibcruztom  ;  ma  che  siffatte  sezioninoti 
debbono  essere  guidate  da  pi  incipit  differenti,  non 
aver  diritto  di  telo  assolino  t  ana  sali  ultra,  non 
combattere  fra  esse,  ma  deliberare  concordemente. 
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Lo  stesso  personaggio  ha  credulo  rhe  per  noi  si 
attentasse  contro  la  sua  nuova  dignità  ,  quando 
abbiamo  soggiunto,  che  la  legislazione  non  è  un'a- 
rena ,  nella  quale  bisogna  introdurre  gladiatori , 
ed  i  suoi  atti  non  debbono  seguire  gli  eventi  della 
lotta  ;  ch'essa  deve  esser  una  ed  omogenea  ;  e  che 
filli*  j  sistemi  di  opposizione  c  di  equilibrio  non 
sono  che  una  vera  guerra  civile.  Egli  ha  gridato 
altamente  che  i  nostri  princìpi i  tendono  a  dis- 
gustare il  Popolo  Piemontese  delle  istituzioni 
politiche  che  gode,  ed  a  sovvertire  l'ordine  at- 
tuale delle  cose  pubbliche,  giusta  il  quale  il  po- 
tere legislativo  è  affidato  a  due  (Camere  distinte. 
Ma  quale  miseriti  di  spirito  è  mai  questa.'  Mon 
abbiam  noi  in  quella  occasione  osservato  che, 
quantunque  non  appoggiata  a  teoria  di  diritto  e 
non  approvata  da  ragione,  debbasi  riputare  come 
sostenuta  dalla  necessità  momentanea  che  risulta 
dalle  eventuali  circostanze  di  un  ftofmlo ,  compo- 
sto di  elementi  diversi,  la  ideazione  di  un'assem- 
blea nella  quale  l'ordine  dei  privilegiati  meditavi 
formino  da  sé  soli  e  di  diritto  una  sezione  del 
u  corpo  legislativo,  separata  da  quella  che  rappre- 
senta la  nazione,  e  che  abbia  facoltà  d'impedire 
col  tao  vitto  t' effetto  delle  risoluzioni  di  questa? 
Se  noi  scrivessimo  del  diritto  positivo  del  Pie- 
monte, avremmo  le  nostre  ragioni  per  approvare 
la  creazione  di  una  Camera  per  gli  uomini  del 
privilegio,  che  in  questa  terra  tuttavia  sussistono. 
Ma  occupandoci  noi  del  diritto  pubblico,  il  quale 
Itone  le  cose  qiuili  sono  per  loro  stesse  e  in  astratto, 
senza  consultare  le  circostanze  di  fatto  che  pos- 
sono costringere  a  declinare  dalla  teorie  di  puro 
diritto,  siamo  in  obbligo  di  stabilire  per  princi- 
pio generale,  che  la  (laniera'  legislativa  debba  es- 
sere una ,  ossia  composta  di  parti  omogenee ,  a- 
venti  i  medesimi  diritti ,  tendenti  concordemente 
coi  loro  lavori  ad  unico  fine,  e  non  gareggianti 
fra  loro,  ne  rivali. 

I  partigiani  delta  opinione,  che  ogni  governo 
di  forma  semplice  dipendendo  in  effetto  e  senza 


verno  sindacato  dall'assoluto  volere  del  monarca, 
o  dei  magnali  o  della  moltitudine ,  ed  essendo  in 
conseguenza  disfwtico,  sia  sempre  da  preferirsi 
una  costituzione  mista  di  tutti  i  tre  sopraddetti 
clementi ,  sì  elevano  contro  di  noi  e  ci  accusano 
di  violato  rispetto  al  regime  costituzionale ,  che 
si  ossecra  in  Piemonte,  per  aver  noi  detto  che 
ravvicinare  i  Ire  e/ementi  costituiti  in  monarchia  , 
aristocrazia  e  democrazia,  con  luffe  le  facoltà  che 
esse  si  sono  attribuite  abusi  rumente ,  egli  e  quanto 
chiudere  in  una  stanza  tre  nemici  i  quali  com- 
batteranno a  porle  chiuse ,  e  ciascuno  di  essi  mi- 
rando a/la  sua  individuale  esistenza,  non  niellerà 
la  propria  salvezza  se  non  nel  danno  che  potrà 
riuscirgli  di  fare  ai  proprii  avversarti  ;  che  qua- 
lunque accomoda  mento  si  voglia  introdurre  fra 
loro,  non  procurerà  altro  che  un  mascheramento 
o  differimento  della  pugna  ;  che  qualunque  equi- 
librio si  pensi  di  stabilire  Ira  le  loro  forze  acciò 
non  possano  nuocersi  scambievolmente ,  non  prò 
durrà  mai  che  formino  una  sola  forza  operante  con 
unità  di  principio,  d' interesse ,  e  di  scopo.  Questi 
nostri  principi»  non  cessano  di  essere  reti  nella 
loro  generalità,  cotnechè  si  trovino  falsi  quanto  si 
vuole  applicarli  di  Piemonte  senza  alcuna  modifi- 
cazione corrispondente  alle  particolari  circostanze 
di  questa  terra.  Tengasi  conto  di  siffatte  circostanze; 
si  rifletta  che  l'esistenza  di  un  principato  riverito 
dal  pubblico  voto,  di  una  aristocrazia  tuttuvia  potente 
fter  privilegio  di  ricchezze,  di  cariche ,  e  forse  anche 
di  lumi,  di  una  popolazione  conscia  dei  suoi  diritti 
rende  qui  necessaria  una  costituzione  politica  che 
non  escluda  alcuno  dei  sopraddetti  elementi  ;  si 
osservi  che  la  buona  fède  del  principe,  la  sa- 
viezza delle  Camere  legislative  e  la  moderazione 
delle  popolazioni  han  posto  tra  noi ,  e  manfen  - 
gono  tale  accordo  nei  poteri ,  che  il  loro  accomu- 
namenfo  sembra  già  eseguito,  l' etti  fi  zio  costitu- 
zionale fin  dal  suo  nascere  fatto  perfetto,  ed  evi- 
talo il  male  sopra  esposto  in  virtù  di  una  pre- 
coce educazione  politica ,  e  in  vista  dillo  stato  di 
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fatto  delle  cose ,  riluttiamo  il  noverilo  vostit azio- 
nale rivettilo  di  una  grande  bontà  relativa.  Ma 
posatala  noi,  sema  fanatismo,  consentire  che  in- 
testa forma  di  governo  *i  divhiari  assolatamente 
la  migliore  possibile  ed  in  latto  consentanea  ai 
pi  incipit  generali  della  scienza  pubblica? 

Se  noi  combattili  ino  l'opinione  seducente  che  ni 
diritto  etisia  un  solo  potere,  la  volontà  nazionale, 
alla  gitale  appartengono  e  dalla  gitale  emanano 
le  [unzioni  legislative  esecutive  e  giudiziarie, 
funzioni  delegate  knsi  ,  ma  non  esistenti  da  sèi 
se  dimostriamo  al  contrario  clic  l'imperio  civile 
esiste  per  naturale  necessità ,  ha  un  (ine  assegna- 
togli dalla  natura ,  r  possiede  naturalmente  le 
attribuzioni  ossia  i  mezzi  dis/msti  all'adempi- 
mento del  (ine  sopraddetto  ;  se  nulla  vediamo  di- 
pendere dall'  arbitrio  umano  uè  in  gnaulo  all'e- 
sistenza del  detto  imperio,  uè  in  guanto  al  suo 
fine  ed  ai  suoi  diritti  ;  se  da  ciò  deduriamo,  che 
siffatti  diritti  sono  inerenti  all'  imperio  in  virtù 
del  titolo  naturale  originante  la  sua  ereazione, 
e  non  già  per  delegazione  fallane  dalla  società, 
fier  riti  non  esistono  pel  mezzo  di  essa ,  ma  beasi 
pel  suo  oantaggio ,  ecco  gli  amici  dei  popolat  i 
governi  pronti  ad  accusarci  c/te  noi  distruggiamo 
il  principio  della  sovranità  nazionale ,  senza  che 
si  diano  la  pena  di  disgiungere  t'imperio  dalla 
sovranità,  e  senza  che  intendano  la  necessaria 
ereazione  di  quello  non  importare  affatto  un  ab- 
dicazione o  uno  spoglio  di  questa. 

Allorché  piti  stabiliamo  il  principio  che  le  ri- 
forme legislative  non  si  debbono  operar  di  salto, 
ma  per  gradi,  e  giusta  la  misura  delle  esigenze 
della  creala  opinion  pubblica;  che  per  le  ottime 
leggi  è  mestieri  che  gli  uomini  sieno  maturi,  cioè 
preparali  a  riceverle,  infinite  querele  violenti  ed 
aspre  uccompagnano  queste  nostre  parole ,  e  noi 
sentiamo  quanto  sia  impossibile  che  mi  il  lin- 
guaggio della  severa  ragione,  e  quanto  poco  me- 
riti di  farlo  colui  il  quale  non  abbia  chiuso  l'o- 
recchio alle  grida  di  quei  presuntuosi  ignoranti, 


che  al  dir  di  Sismondi ,  avendo  tllardellata  la 
mente  di  alcuni  squarci  isolati  di  dottrina  ,  so- 
stituiscono il  loro  criterio  tumultuario  alfa  sa- 
pienza legislativa,  e  pieni  di  una  boria  cosi 
detta  nazionale,  sarebbero  pronti  a  lasciare  en- 
trare la  peste  nel  loro  paese,  anziché  confessare 
la  verità,  che  la  libertà  dev  esservi  introdotta 
per  gradi. 

Peggio  poi,  allorquando  dei  tre  elementi  costi- 
tutivi dell'ordine  sociale  favellando,  ed  esami- 
nando quali  prineipii  naturali  sia  necessità  con- 
servine nelle  abusive  istituzioni  che  gli  uomini 
si  stm  date,  abbiamo  avuto  occasione  di  svolgere 
le  circostanze  nelle  quali  la  ncressiià  dell'ele- 
mento di  unità  si  fu  naturalmente  sentire  ;  ma  in 
onta  di  ciò  abbia m  negato  che  sopra  questa  ne- 
cessità si  /tossa  (ondare  la  legittimità  dell'  impe- 
rio monarchico ,  imperciocché  questo  sia  un  sistema 
adottato  dagli  uomini ,  o  fatto  su  di  loro  preva- 
lere con  la  forza,  coi  pregiudizi  od  altrimenti , 
ed  ogni  sistema  non  sia  mai  conforme  alle  leggi 
di  natura  ,  le  quali  creando  fra  le  cose  un'  infi- 
nità di  relazioni  differenti ,  danno  agli  umani 
consorzi  il  dovere  di  accoiitodare  su  quelle  i  loro 
provvedimenti ,  e  negano  loro  la  facoltà  di  a- 
strarsi  dalle  circostanze  reali  delle  cose  e  di  prov- 
vedere con  un  piano  preconcetto,  ossia  con  sistema, 
l'ondati  su  questi  prinripii ,  abbiati»  conchiuso  che 
l' imperio  di  un  solo  sia  realmente  di  diritto  na- 
turale, ma  che  debbasi  metterlo  là  dove  la  na- 
tura ne  ha  creata  la  necessità ,  cioè  fare  che 
monarchi  sieno  tutti  coloro,  i  quali  sostengono  un 
uffizio,  che  per  essere  tiene  esercitato,  deve  ne- 
cessariamente essere  affidato  ad  un  solo  nomo. 
Tutti  i  parliyiani  di  monarchia  hanno  allora 
slanciato  l  anatema  sul  nostro  cufio.  Lo  stesso  han 
fallo  gl'indiviéui  che  appartengono  alle  classi 
privilegiale  della  società  ,  allorché  enumerando  le 
circostanze  nelle  quali  l'elemento  di  corporazione 
si  appresenta  naturalmente  necessario ,  abbiam 
non  pertanto  oppugnata  la  legittimità  dei  Senati 
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aristocratici ,  come  un  sistema  invalso  per  forza, 
per  pregiudizio  od  altrimenti ,  ed  abbiam  eon- 
rhntso  rhc,  acciò  l'esistenza  dei  corpi  morali  sia 
fondata  in  natura ,  è  mestieri  comporre  dei  corpi 
siffatti  e  destinarli  a  quelli  affisi ,  pei  quali  sono 
e  fisi  di  uh  utilità  manifesta,  in  guisa  che  ali  uo- 
mini obbedendo  ai  contigli,  senati  ecc.  .  non  Mu- 
ffano ad  obbedire  ad  altri  nomini ,  ma  solo  alla 
natura  ,  la  quale  ha  definirà  e  preteriti*  la  ne- 
cessità di  quei  corpi  in  alcune  circostanze  e  Ira 
certi  confini.   Lo  sfesso  bau  fallo  i  democratici , 
nUorr/i*  ricavando  la  necessità  naturale  dell'ele- 
mento di  totalità  dall'  influenza  dell'esercizio  che 
la  potestà  politica  produce  sull'educazione  dell'in- 
tera massa  di  una  nazione,  abbiam  soggiunto 
che  neppur  esso  debba  ritenersi  con  spirito  di  si- 
sterna,  rome  fanno  co/oro,  t  quali  proclamando 
tornino  il  popolo ,  intendono  escludere  dalla  so- 
cietà ogni  altro  elemento  estraneo,  sia  di  unità 
che  di  corjio  ;  e  che  anche  l'elemento  popolare  abbia 
bisogno  di  essere  circoscritto  tra  certi  confini  e 
praticalo  in  determinate  circostanze  :  le  circostun  :e 
son  quelle,  nelle  quali  la  sua  necessità  per  pro- 
darre il  bene  sociale  deriva  dalle  leggi  della  na- 
tura ;  i  confini  son  quelli,  the  queste  leggi  gli 
prescriiono .  alt  re  t  quali  ressa  In  sua  necessità. 
Insomma,  la  nostra  teoria  ha  scontentala  i  par- 
tigiani di  qualsiasi  costituzione  pura,  dove  im- 
peri sistematicamente  ed  isolatamente ,  e  /ier  ef- 
fetto dt  accidenti  arcarsi  ael/a  vita  delle  nazioni, 
o  l'uno  o  I  altro  dei  detti  tre  elementi  di  ordine. 
Ha  scontentato  egualmente  i  partigiani  delle  co- 
stituzioni miste,  i  quali  caldi  ih  ammirazione 
pel  loro  idolo ,  hanno  ascoltato  con  orrore  che  noi 
non  ammettiamo  il  ravvicinamento  dei  tue  ele- 
menti costituiti  in  monarchia  ,  aristocrazia  e  de- 
mocraziti  .  con  tutte  le  facoltà  c/t  essi  si  sono  at- 
tribuite abusivamente  ;  beasi  opiniamo  che  in  una 
Itene  ordinata  società  debbano  coesistere  gli  ele- 
menti di  unità  ,  di  corporazione  e  di  totalità , 
imfierocchè  tutti  e  tre  sono  ugualmente  fondati  so- 
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pra  leggi  di  natura,  ma  è  mestieri  che  ut  luogo 
di  trovarsi  distribuiti  nel  modo  in  cui  gli  uomini 
fiati  fatto  dietro  un  piano  preconcetto  e  sistema- 
tica,  ciascuno  di  essi  mettasi  là  dove,  pel  mag- 
gior vantaggio  delta  colleganza  ,  è  naturalmente 
necessario  che  si  trovi ,  e  che  abbia  il  grado  di 
potestà  ,  si  eserciti  in  quelle  circostanze,  e  si  man 
tenga  nei  confini  che  la  natura  ha  stabiliti ,  ac- 
ciò e  so  non  perdi-  il  titolo  di  necessità  che  lo 
teg, Unita  e  si  (arcui  abusivo. 

In  un  anno  e  mezzo,  da  che  dura  (a  pubbli- 
cazione della  nostra  Opera  ,  abbiamo  sperimentato 
che  con  miglior  fot  luna  ne  sarebbe  riuscito  pro- 
pugnare un  opinione,  innanzi  che  la  ragione; 
scrivere  un  giornale ,  in  luogo  di  trattar  la  scien- 
za ,  che  non  ha  colore  ne  bandiera.  Se  fa  scien:a 
potesse  mai  soddisfare  tutte  le  passioni ,  la  venta 
non  dovrebbe  essere  una. 

Ma  la  classe  di  nomini  onde  abbiamo  ricevuto 
più  viva  opposizione ,  è  quella  degli  ecclesiastici. 
E  qui  per  amor  del  veto  intendiamo  scet  erare 
dai  inultissimi  baimi ,  i  quali  ri  onorano  di  loi'O 
approvazione ,  e  che  c'inducono  a  fare  onorau:a 
al  clero  piemontese,  maggiore  di  quanta  comune- 
mente  si  crede  che  meriti ,  i  piyc.hi  tristi ,  che  te- 
naci degli  att!  cf,i  abusi,  lottano  nm  modi  occulti 
o  aperti  per  mantenerli  contro  agni  riforma  .  tu 
juiia  colta  per  interesse,  più  spesso  ancora  per 
cecità  che  non  lust  iu  hro  vedere  quanto  nelle  nò- 
vità  avrebbero  più  a  guadagnare  che  a  perdere. 

Siamo  stali  accusati  di  propugnar  dottrine  con- 
trarie ai  diritti  della  Chiesa  per  aver  detto  che 
il  foro  ecclesiastico  sia  nato  da  continuate  usur- 
pazioni. Questo  sì  legge  nell'appendice  della  no- 
stra Opera  ,  alla  quale  principalmente  alcuni 
pochi  esci  centi  il  mestiere  di  Sacerdote  si  som, 
attaccati  per  discreditare  le  nostre  dottrine,  senza 
riflettere,  tanto  è  profènda  la  loro  ignoranza  . 
che  le  dottrine  noi  consegniamo  nel  corpo  del- 
l'Opera ,  e  l'appendice  non  fa  altro  che  riprodurre 
le  opinioni  sviluppate  nelle  Vomere  legislative  o 
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neg.U  atti  del  governo,  opinioni  che  lanciamo  cor- 
rere quali  esse  sono ,  in  onta  che  si  trovino  spesse 
volte  in  contraddizione  coi  principii  da  noi  sta- 
biliti .  e  ciò  facciamo  appunto  perchè  il  lettore  si 
avvegga  che  l'azione  governativa  non  è  sempre 
rischiarata  e  guidata  dai  lumi  della  scienza.  Ma 
noi  abbiam  fallo  assai  più  che  dichiarare  il  foro 
ecclesiastico  un  prodotto  di  continuate  usurpa 
zioni ;  lo  abbiam  definito  contrario  al/c  leggi  na- 
turati dell'economia  delle  società.  Abbiam  detto 
che  lordine,  in  che  realmente  consiste  la  società, 
richiede  necessariamente  governi  uniti,  i  quali 
toltanto  possono  presentare  uniformità  di  azione, 
ma  i  governi  uniti  e  la  uniformità  di  azione  esi- 
gono per  legge  ugual  mente  necessaria  l'unità  d'im- 
perio. Qwsla  è  distrutta ,  sempreehè  in  uno  Stato 
havri  potenza  di  qualunque  natura  .  distinta  e 
indipendente  dalla  massa  comune  ile/le  forze,  e 
eapace  a  lottare  contro  di  essa.  Mon  tV  sono  vere 
limitazioni ,  nè  circoscrizioni ,  ne  equilibra  che 
si  possano  introdurre  fra  quelle.  In  conseguenza 
di  ciò.  abbiam  dimostrato  che  l'  unità  di  potere 
sia  uno  dei  diritti  naturali  ed  inalienabili  della 
sovranità;  che  la  sovranità  non  possa  finan- 
ziarvi, nè  altri  possa  attentarvi  senza  che  quella 
si  trovi  impotente  a  soddisfare  il  suo  debito  alla 
società  ;  che  qualunque  cessione  ,  trasferimento  , 
usurpazione,  comechè  sanzionate  col  tempo  eco» 
atti  positivi,  sieno  di  ninno  effetto. 

Sia  dunque  o  no  il  foro  ecclesiastico  una  usur- 
pazione, prima  che  si  pana  costituirlo  una  ruota 
legittima  ittita  macchina  sociale,  èvvi  il  bisogno 
di  dimostrarci  due  cose.  t.  Che  f  ardine  sociale 
non  abbia  uopo  dell'unità  d'imperio.  2.  CAe  i  di- 
ritti naturali  della  sovranità  possano  essere  alie- 
nali o  usurpati  legittimamente. 

Senza  pone  a  calcolo  la  contraddizione  che  noi 
lasciamo  correre  tra  l'appendice  e  il  corpo  del- 
l'Opera ,  alcuni  chiercati  buffoni  ci  accusano  che 
nella  Cannerà  dei  Deputati,  quando  si  trattò  di 

■ 

negare  ad  una  requisitoria  del  fisco  il  consenso 


di  tradurre  in  giudizio  due  dei  suoi  membri, 
Cavour  e.  Avigdor ,  imputati  di  duello,  la  loro 
colpa  fu  chiamata  non  flagrante  e  non  grave,  e 
non  pongono  mente  che  nel  cor/m  dell'Opera ,  fa- 
vellando del  duello .  ei  esprimemmo  cosi  :  «  Siatno 
Iten  lungi  dali'approvare  l'assurda  opinione  a  noi 
tramandata  da!  secoli  barbari  e  non  ancora  fatta 
sparire  dai  progressi  dei  lumi  e  della  cotttira  , 
e  dalla  opposizione  della  religione  ,  che  obbligo 
l'offeso  a  vendicare  con  la  spada  alla  mano  il 
ricevuto  oltraggio.  À'  giusto  che  la  ragione  com- 
batta questo  errore  e  che  la  religione  si  valga  d> 
tutte  le  sue  armi  per  estirparlo  dalla  mente  de- 
gli uomini». 

Ma  harvi  un  imputazione  a  tu»  fatta ,  la  quale 
non  piovetene  da  ignoranza  ,  ma  da  profonda 
malvagità.  Mentre  noi  stabiliamo  una  Icoria  in- 
tera mante  nuova ,  la  quale  nega  che  i  delitti  pu- 
ramente religiosi  possano  essere  puniti  con  pene 
puramente  religiose  ,  il  nostro  ragionamento  viene 
interpolato  in  guisa  che  a  eiaseuna  proposizione 
vien  lotta  la  eorrisfwndenle  parte  dimostrativa  , 
e  così  noi  sorprendiamo  per  la  novità  detta  dot- 
trina, la  quale  contrastando  l'opinione  comune, 
e  non  avvalorala  da  alcuna  prova  .  sembra  una 
stranezza.  Hi  imitiamo  per  intiero  il  brano  della 
nostra  Opera,  dove  si  legge  la  teoria  suddetta,  e 
ni  sappia  che  quando  trattasi  di  nuovi  principii, 
bisogna  combatterli  nelle  basi  su  cui  poggiano, 
ossia  opporre  un  nuovo  ragionamento  ad  un  altro, 
e  non  ricorrere  alle  autorità  e  del  \uitz  e  di 
alcun  altro,  che  (ondandosi  sopra  differenti  prin- 
cipii .  non  possono  distruggere  verità  da  loro  i- 
gnorate.  Do(m  aver  premesso  che  noi  abbiamo  do- 
veri che  ci  legano  a  Dio  nella  qualità  di  uomini, 
ed  altri  nella  qualità  di  cittadini  ;  che  i  doveri 
religiosi  che  abbiamo  come  uomini,  non  appar- 
tengono in  verun  modo  alt'  insieme  del  corpo  so- 
ciale ;  che  la  violazione  dei  medesimi  non  in- 
frange a/cuna  legge  umana ,  ma  bensì  Je  nostre 
immediale  e  ftarticotari  relazioni  che  abbiamo 
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«mi  l'Autore  dell'  universo  ;  che  quindi  spelta  uni- 
camente alla  Divinità  di  punire  quelle  asiani 
ehe  sono  deli/ti  soltanto  rimpetto  u  lei ,  abbiam 
voluto  propotre  a  noi  Metti  tu  quislione  se  questi 
medesimi  de/itti,  non  punibili  dui  tu  società,  in- 
sano essere  represti  con  pene  puramente  relitjiose. 
Soi  abbiam  coni  hi  tuo  che  non  possono  uè  debbono 
essere  puniti,  impuciocehè  sia  indiziente  che  In 
pena  scenda  dai  ministri  dilla  religione  o  da 
quelli  del  potere  civile,  e  non  ti  tratti  già  di 
vedete  chi  debba  punire,  ma  di  stabilire  che  tutto 
quello  che  si  chiude  nel  dominio  della  coscienza 
è  inviolabile  sempie  e  per  chiunque.  Abbiam  sog- 
giunto non  doversi  prestar  fede  ullu  natura  delle 
pene  religiose,  ehe  si  dicono  semplicemente  spiri- 
tuali ;  lo  spirilo  non  essere  separabile  dal  corpo: 
chi  umilia  I  uno  colpisce  anche  l'altro  ;  Umilmente 
l' individuo   umano   non  essere  separabile  dallo 
stalo  di  società,  che  è  lo  stato  naturale  della  sua 
esistenza.  La  privazione  dei  vantaggi  che  la  re- 
ligione offre,  l'es-pultioiie  dai  tempii ,  l'allontana- 
mento dalla  società  dei  fedeli,  Ir  censure  ecc. 
non  reprimono  unicamente  gli  animi,  ma  pro- 
strano i  corpi ,  producono  le  febbri  e  la  morte,  e 
privano  gi  individui  ydi  tutti  t  (avori  della  so- 
cietà ,  dell  amore  dei  irni  enti ,  dell  obbedienza  dei 
figli,  delta  stima  degli  uomini,  di  tutti  i  soccorsi 
indispensabili  ai  bisogni  della  vita  ,  di  maniera 
che  ivdeste  pene  spirituali  nono  tanto  materiali , 
quanto  la  prigionia,  l'isolamento  dell'ergastolo 
e  la  morte  medesima.  Onde  abbiamo  tonchioso, 
che  tu  religione  non' ubbia  aiire  urini,  U  NON  I  e- 
sempio  ,  il  consiglio,  l'ammonizione.  Ma  questi- 
oniti non.  possono  esser  più  convenienti  ad  uo- 
mini, che  mgliono  uver  carceri  e  patiboli,  e  dis- 
porre di  cannoni  per  battere  Homa  .  Quale  forza 
può  avere  il  consiglio  o  I  ammonizione  di  coloro 
i  quali  coi  proprii  alti  offrono  l'esempio  di  car- 
nefici È  giusto  dunque  che  reclamino  per  la 
chiesa  la  potestà  coercitiva,  e  the  dicano  aver 
essa  Insogno  del  diritto  di  punire,  unite  mezzo 


necessario  per  ottener  l'esecuzione  delle  sue  leggi, 
quasi  che  le  leggi  religiose,  quando  abbiano  per- 
duta la  riverenza  degli  animi ,  possano  sostenersi 
coi  mezzi  tlella  violenza. 

Si  diie  inoltre  che  noi  accusiamo  la  teologia 
ih  sacra  tile  I  ordine  essenziale  della  giustizia 
comune.  .\on  già  alla  teologia  in  genera/e  abbiam 
fatto  questo  rimprovero,  bensì  ul  falso  principio 
con  cui  i  teologi  sostengono  che  le  cotìvenzioni 
(atte  per  grave  timore  o  per  consenso  ingiusla- 
mente  estorto,  siano  valide.  Con  questo  principio 
i  teologi  tendono  a  sovvertire  l'ordine  essenziale 
della  giustizia  comune.  Chi  potrebbe  negarlo?  Se 
fra  gli  uomini  debbousi  osservare  le  regole  della 
giustizia  comune,  egli  è  indubitato  ihc  le  opera- 
zioni falle  da  un  uomo  contro  i  dettami  di  que- 
sta giustizia  non  possono  produne  diritto  a  suo 
favore,  nè  partorir  dovere  a  colui  contro  il  quale 
t  ulto  ingiusto  viene  commesso.  Or  se  da  un  canto 
non  havvi  potestà  di  pretendere  l'adempimento  di 
una  pronussu  estorta,  e  non  havvi  dall'altro  canto 
obbligo  di  prestarlo,  come  si  può  dire  che  t  allo 
sia  valido?  Aggiungasi  che  tutti  i  requisiti  in- 
dispensubiti  per  la  validità  delle  convenzioni  sono 
stabiliti  sul  principio  della  uguaglianza  di  di- 
ritto; qnesiu  legge  naturale  fa  l'uomo  padrone 
di  sé  e  gli  vieta  di  servire  senza  titolo  ali  altro 
uomo:  or  quando  colti  more  si  struppa  du  altrui  una 
promessa,  che  non  si  sarebbe  ottenuta  liberamente, 
non  Iruttusi  già  di  convenire,  ma  di  obbedire. 

Ciò  posto,  il  principio  teologico  non  (ernie  for  a- 
u  volgere  in  diritto  la  colpa*  Allora  quando  la 
prometta  estuila  ingiustamente  produca  iMhga- 
zione,  non  abbiam  noi  ragione  di  dire  che  le 
leggi  naturali  della  società  sono  calpestate;  che 
l'uomo,  il  quale  sia  nei  limili  della  giustizia, 
non  hu  più  ,1  diritto  che  gli  viene  da  natura  alla 
propria  sicurezza  ;  che  la  società  più  non  osserva 
il  dettame  naturale  che  le  prescrive  di  provvedere 
alla  quiete  e  di  protegger*  i  membri  che  In  com- 
pongono* . 
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I, ultimo  gli  ASMI  ARMONICI  pretendono  che 
noi  ignoriamo  fa  dell»  dottrina  non  sia  ilui  teo- 
logi ammesta  indeterminatamente  ;  die  roloro  i 
tinnii  la  difendono ,  convengano  doremi  rescinde»  e 
fjer  naturate  di»ntlo  le  convenzioni  estorte  per  li- 
more.  Xoi  sfessi  utn  abbiamo  trascurato  di  os- 
teria re  che  i  teologi,  mentre  dichiarano  valido 
l'atto  della  promessa  estorta  per  timore ,  ricono- 
scono colpevole  colai  che  pratica  siffatta  violenza, 
ed  attribuiscono  all'offeso  il  diritto  di  rescindere 
il  contratto  e  di  rivendicane  ciò  che  a  Ini  fu  per 
ingiusto  timore  strappato.  Ma  può  esservi  con- 
traddizione più  manifesta?  Ragionando  di  que- 
siti maniera,  si  vuol  far  credere  che  nell'ordine 
di  natura  possano  te  cose  a  un  tempo  stesi  o  es- 
sere e  non  essere;  e  clic  le  cagioni  costituenti  i 
titoli  dei  diritti  sieno  capaci  nelle  identiche  cir- 
costanze di  fatto  di  racchiudere  rapporti  confiad- 
dittorii  ? 

Ma  i  forti  che  noi  abbiamo  ,  sono  di  gi  nn  lanuti 
maggiori  di  guelfi .  che  ci  vengono  apposti.  Yo 
glioma  aggiunger  peso  all' accusa  contro  di  noi 
1  prodotto  ,  e  dimostrar  fino  a  guai  ponto  meritiamo 
la  taccia  di  eretico.  (Uà  tuoi  è  la  prima  volta 
the  di  questo  defitto  ci  starno  macchiati.  Xef  1811 
una  bolla  pontificia  ci  escludeva  dal  consorzio 
dei  fedeli  per  aver  dato  in  Xapoli  alle  stampe 
iti»  hinxi  sai  magnetismo  animate.  I  gesuiti  pub- 
blicavano un  opuscolo  c  chiarivano  fino  all'evi- 
denza che  noi  eravamo  posseduti  da  demoni i  magne- 
tici. Molti  vescovi  pretlicuvuiio  nelle  Chiese  e  tue- 
lumuiniavano  penitenze  per  disarmar  tira  divina 
provocata  da  un  mostro ,  il  quale  era  .sbucato  dal- 
l'inferno per  contaminar  la  teme  con  le  magne- 
tiche  dottrine.  Il  re  di  Xapoli,  che  in  quel  tempo 
aveva  avvelenato  suo  fratello ,  il  principe  Antonio, 
uvea  bisogno  di  un  alto  di  devozione-  che  pur- 
gasse if  suo  defitto,  e  quindi  ci  sottoponeva  alle 
torture  di  una  carcere  inguisitoriale.  I  gesuiti 
sto, uno  sempre  ai  nostri  fianchi  per  stroppa, ■ 
t'animo  nostra  dalle  branche  dei  diavoli,  leggasi 


d lingue  che  noi  siamo  antico,  ostinato  eretico.  E 
quel  che  dieci  anni  addietro  non  facemmo  eoi 
magnetismo,  abbiati»  voluto  ora  compirlo  con  la 
scienza  politica  ,  le  cui  dottrine  sono  tulle  infer- 
nali, ed  eccole: 

Xoi  diciamo  che  la  magia  è  stata  per  curii  te- 
coli  la  io/pò  uddossata  ad  innocenti,  od  a  fa- 
natici che  meritavano  disprezzo.  Xon  ricordiamo 
il  nome  di  quel  i  cscovo ,  il  quale  fece  morire  un 
uomo  nei  rogo,  perche  uvea  sognato  che  in  se- 
guito delle  arti  magiche  di  lui  un  miracolo  era 
eewtlo.  Quale  uefandUà  non  è  la  nostra,  se  coi 
lumi  del  secolo  in  cui  viviamo  ,  vogliamo  dissi- 
pare gli  errori  dei  tempi  barbari ,  e  togliere  tu 
vescovi  il  piacere  dì  umlure  untarti  in  cerca  di 
maghi  per  tir  rosi  ir  li? 

Diciamo  che  l'accusa  di  eresia  ,  sebbene  il  più 
delle  volle  colpì  fanatici ,  che  turbando  la  reli- 
gione, scrollavano  il  primo  fondamento  della  so 
cietà,  spesso  si  aggravò  sopiti  uomini ,  i  quali, 
combuttendo  gli  abusi  dei  tempi,  annunziavano  ve- 
rità onde  l'ignoranza  e  il  fanatismo  rimanevano 
sbigottiti.  Xon  stani  dunque  eretici  noi,  allora- 
quando  prendiamo  le  difese  di  da /ileo .  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  del  Padre  Savonarola? 

Ma  In  più  grande  pravità  ereticale  nostra  si 
appalesa,  non  appena  voglia»,,  mettete  mano  stille 
ricche  prebende  dei  mercatanti  di  religione.  Xon 
sostengono  costmo,  che  i  loro  possessi  siano  in- 
violabili,  come  quelli  di  lutti  gli  uomini  in  ge- 
nerale? O,  quanto  non  siam  empii  noi ,  che  di- 
mostriamo  le  comunità,  le  corjìora  stoni ,  gli  or 
din»  religiosi ,  a  cui  può  convenire  la  proprietà 
collettiva  ,  essere  persone  fittizie  e  non  reali;  non 
apportare  alla  società  una  esistenza  derivante  da 
Dio  :  essere  bensì  creazioni  della  legge  e  vivere 
nou  per  mio  anteriore  a  questa .  ma  posteriore  ? 
Se  manam  dalla  legge  ,  sarà  dunque  giusto  che 
rimungano  ad  està  subordinai.  Dunque  la  pro- 
prietà colleltiiu  noi,  surà  di  diritto  naturale;  al 
contrario  ,  unum» zierà   un  padrone  di  crèazione 
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mutimi.  Dunque  il  principio  dell'inviolabilità  non 
si  potrà  applicare  a  siffatte  proprietà.  Mon  è  que- 
sta una  dottrina ,  per  la  quale  meritiamo  ben 
altro  che  roghi?  Qua!  eretico  peggiore  di  colui 
che  attenta  contro  le  pingue  bone  dei  preti? 

Ma  havvt  un  argomento,  die  ri  ha  dato  occa- 
sione di  stabilir  teorie,  per  le  quali  tutti  i  santi 
inquisitori  di  un  tempo  ni  trovereb'iero  in  imba- 
razzo sulla  scelta  dei  tormenti  c  dei  supplizi , 
a  cui 'dovrebbero  sottoporci:   il  detto  argomeirtu 
tonar**  la  inviolabilità  della  coscienza  ,  e  i  rap- 
porti della   religione  e  dei  culto  con   lo  Sfato. 
Come   le  armouiose  orecchie  non  debbono  essere 
ussordate  ingratamente  dalle  seguenti  nostre  pa- 
role? I  progressi  della  filosofia  rivelarono  alla 
tei  rn  un  diritto  umano  conculcato  per  secoli ,  l'in- 
violabilità della  coscienza,  fìsso  poggia  sulla  na- 
tura difettiva  della  ragione .  la  cui  sovranità  è 
un'espressione  dell'umano  orgoglio.  Se  nessun  uomo 
è  padrone  di  pensare  come  vuole  o  nello  stesso 
modo  di  un  altro ,  uè  essere  costretto  a  non  cam- 
biar mai  pensiero ,  la  coscienza  è  dunque  invio- 
labile ,  e  dalia  sua  inviolabilità  proviene  il  di- 
ritto naturale  della  libertà  religiosa. 

L'uomo  ha  doveri  verso  Dio  nella  qualità  di 
uomo  e  nella  qualità  di  cittadino.  I  pruni  who 
un  prodotto  delle  relazioni  immediute  e  partito* 
lari  di  ritmi-uno  individuo  con  I  Autore  dell' uni- 
cerso ,  e  non  appartengono  hi  verun  modo  ali  in- 
sieme t(el  corfH}  sociale.  Se  quel!  individuo  gli 
viola,  è  unicamente  reo  rome  uomo,  ma  non  con- 
culca alcun  patto  che  lo  stringe  alla  società.  Al 
conti  urio,  ogni  violazione  dei  doveri  che  hu  verso 
Dio  nella  qualità  di  cittadino  è  la  violazione  di 
un  patto  sociale.  Egli  unisce  al  delitto  religioso 
un  delitto  civile  ;  piti  non  si  tratta  di  errori  chiusi 

• 

nel  secreto  del  pensiero,  essi  sono  tradotti  hi 
azioni ,  sulle  quuii  l'umana  giustizia  è  compe- 
tente a  procedere.  Bisogna  dunqu*  distinguere  le 
opinioni  dagli  atti ,  gii  errori  dai  delitti.  I  pen- 
sieri sono  un  deposito  della  coscienza,  un  secreto 


inviolabile.  Non  sono  inviolabili  gli  atti,  dei  quali 
ciascun  uomo  deve  rispondere  al  corpo  sociale. 

Im  prima  specie  di  doveri  costituisce  la  religione, 
i  principi i  della  quale  sono  inviolabili  .  perchè  si 
riferiscono  alla  coscienza  di  ciascun  uomo,  nella 
quale  ne  il  potere  civile  né  i  eeclesiastico  non 
possono  legittimamente  spingere  lo  sguardo.  La 
seconda  specie  di  doveri  costituisce  il  culto,  che 
entra  a  far  parte  dell  ordine  sociale.  È  facile  dm-  ■ 
que  vedere  quali  siano  i  rapporti  dello  Stato  colla 
religione  e  col  culto.  La  professione  di  quella  é 
libera;  I  esecri  fio  di  questo  dev' essere  proietto, 
{/umido  tu  un  medesimo  Stato  esistessero  varie 
religioni  e  culti,  havri  un  principio  che  loro  è 
comune:  la  libertà  è  eguale  fier  tutte  le  religioni, 
lu  protezione  è  la  stessa  per  tutti  i  culti. 

Si  obbietta  ai  nostri  principi! ,  che  la  religione 
non  ponsò  distinguersi  dal  culto ,  imperocché  l'o- 
maggio che  si  rende  a  Dio,  non  pm  fermarsi  ad 
uno  stato  di  puro  sentimento,  ma  ha  bisogno  di 
una  manifestazione  esterna.  Allorché  dunque  si 
protegge  il  culto ,  il  che  vuol  dire  dominarlo , 
non  si  viene  a  distruggere  la  libertà  religiosa  .y 
.Voi  rispondiamo  che  la  libertà  competente  alla 
religione  t  ome  a  iult' t  diritti  umani,  non  deve 
intendersi  illimitata,  bensì  estesa  quanto  l'ordine 
sociale  può  comportarlo.  Smini  società  può  con- 
sentire alla  religione,  che  sia  liberu  nel  modo  e 
nella  misura  che  le  piace  assegnare  a  sé  stessa  , 
imperciocché  t  diversi  etementi  sociali  debbano 
modificarsi  (  uno  per  l'altro ,  e  mettersi  d'accordo 
in  vista  di  unu  necessità  predominante,  quulè 
il  supremo  diritto  della  società  alla  propria  con- 
servazione. 

Finalmente  abbiamo  dimostrato  che  la  liberta 
di  coscienza  non  può  essere  riconosciuta  come  un 
diritto  naturale  dell  uomo ,  prima  che  la  religione 
non  entri  a  far  parte  del  diritto  comune.  Quando 
il  principio  civile  assorbisca  il  principio  religioso, 
o  questo  quello;  quando  i  due  principi t  formino 
due  forze  distinte  nella  società,  I  una  posta  a 
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fronte  deli' nllra,  le  con  iente  dipendono  sempre 
da  quel  principio  che  prepondera.  Peggio  ancora 
.M  siano  ri  rati  ed  m  (olla  fru  ìoro:  in  qne.Ho 
caso  ie  opinioni  individuali  non  guadagnami nuttu, 
imfterocchè  in  quelle  ione  e  nei  patteggiamenti 
che  ne  tono  conseguenze  ,  ai  /ratta  unicamente  di 
trovare  ii  modo  di  dividere  tra  i  competitori  il 
dominio  delle  coscienze,  e  non  mai  di  lasciarle  ni 
liberta. 

Per  i  incili u rare  questo  argomenta  abbiamo  tes- 
suta la  stona  dell  origine  i  del  progtesso  delle 
combmazion>  tra  lo  Stuto  e  la  Cinemi  cristiana, 
diniosirando  clic  questa  ,  dopo  aver  cominciato  dal- 
l' implorare  la  grazia  di  essere  ammessa  nel  di- 
ritto comune ,  quando  si  vide  trionfante ,  mi  costi 
lui  come  potenza  intenta  non  giù  a  mantenersi , 
ma  a  dominare  ,■  ne  volle  estere  pan  al  potere 
civile,  ma  prima.  Si  distinsi  allora  io  spirituale 
dui  tempoiute  e  si  sostenne  la  superiorità  di 
quelio  su  qaeHo.  Le  lon-cginnze  /arano  la  cou- 
trupposizione  di  un  diritto  a  un  diritto,  e  lo  spar- 
timento  delia  unità  sociale  con  danno  immenso 
degii  uomini  e  della  religione  medesima. 

In  seguilo  ubbiumo  esaminato  di  quale  manina 
convenga  maneggiare  i  due  priucipii ,  religioso  e 
civile,  dietro  le  esigenze  della  incivilita  società' 
in  cai  viviamo.  Più  non  si  riconosce  la  rivalità 
introdotta  fru  quelli;  si  riconosce  invece  la  su- 
premazia del  principio  civile,  ti  quale  hit  ugual- 
mente origine  divina,  imperocché  la  vita  sociale 
v  istituzione  uututule,  e  i  governi  non  fanno  altro 
che  ruppi  esentare  ciò  t  he  bio  ha  rondo  e  moie. 
Htconosvtuta  tu  preponderanza  dei  poterecivile,  vten 
ristabilita  l'unita  sociale,  e  tu  religione  che  prima 
era  un  dominio  imperante,  fa  porle  dei  diritti 
uelt  uomo,  ed  entra  iui  seno  delta  legge  umana. 
.Sou  meno  ai  questo  si  i  n  Incile ,  acciò  il  diritto 
della  coscienza  individuale  inquisii  tu  inviola- 
bilità che  gii  COinpcU  per  atti  tu  a.  Per  uiiro ,  co 
medie  tu  nùeilu  di  loscicuzu  sia  inviolabile, 
dece  estere  sottoposta  ad  tutu  regola.  Dopo  aver 


delio  che  la  libertà  religiosa  non  può  essere  Mi 
tata,  ma  è  mestieri  che  sia  circoscritta  dalle  esi- 
gei! zi-  dell  ordine  sonale,  egli  è  evidente  che  le 
cosi  icnze  .  se  da  un  luto  sono  un  diritto  liltero  e 
garantita,  dall'altra  debbono  lasciarsi  reggere: 
se  n  fiutassero  di  riconoscete  la  legge  comune, 
si  dichiarerebbero  nemiche  della  unità  sociale, 
incompatibili  collii  felicita  degli  uomini,,  e  del 
tutto  inswieivli. 

Mi  qui  ni  arrestano  le  nostre  fresie.  :>'«/'  pio- 
damiamo  un  principio  notissimo,  cioè  che  lu  legge 
deve  essere  certu ,  *  che  non  e  tale,  quando  non 
sia  uniforme. 

\ou  è  questo  un  principio ,  che  scalza  dalle 
jomlamcntu  te  pretensioni  del  clero,  il  quale  co- 
stituendosi come  palesiti  disgiunta  dalia  potestà 
civile ,  vorrebbe  posseder  proprio  /oro,  e  giudici  e 
esecutori,  e  propria  legislazione? 

Cosi  piena  di  peste  eretica  t1  ugualmente  la 
nostra  sentenza,  che  le  ricchezze  esorbitanti  degli 
ecelesiuslin  sicno  una  delle  cagioni  efficaci  a  di- 
minuire la  popolazione  dei  tempi  attuali.  AW 
stessi  sentiamo  onore  di  nò  che  abbiamo  osato 
dire,  noe  che  quantunque  al  presente  questo  mule 
sia  di  mollo  scanalo, nondimeno  si  mantiene  quus, 
intatto  mi  1*11  monte.  I  pruni  sacrifici  degli  uo- 
mini non  furono  che  di  erba.  .\on  vi  ciano  tem- 
pii ne  aitari.  L'aperta  compagna  era  il  tempio, 
poche  zotle  annuiti t Inule  I  uru  ;  poche  spighe  o 
fi  utili  l'olocausto,  t.iusdteduuo  poteva  essere  pon- 
tefice nella  #uu  famiglia.  Moltiplicate  le  cerimo- 
nie per  desiderio  di  piacere  ulta  Divinila,  l  agri- 
coltore non  potè  più  essere  sacerdote.  Si  consu- 
ltarono al  culto  dei  luoghi  particolari ,  ed  alcuni 
ministri  furono  destinati  a  prenderne  cura.  1 
primi  popoli  assegnarono  delle  rendile  ai  sacer- 
doti ,  perche  alieni  da  tulle  le  occupazioni  do- 
mestiche, era  giusto  che  vivessero  a  spese  della 
società.  L'obbligazione  di  alimentare  i  ministri 
dell  ullai  e  fa  tanto  più  i  nvitasi  iuta  dui  cristiani, 
quanta  più  tu  nostra  religione  tru  nemica  del- 
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l'avidità  ?  dell' inteetm.  La  devozione  diede  il  a  ' •  t  1 1  n    può  divenire  inutile,  quando  l'idea 


primo  passo ,  e  il  fanatismo  lo  distese  quindi  a 
dismisura,  f  sacerdoti  cominciarono  a  predicare, 
che  la  religione ,  la  quale  vitovo  di  sacrifizi .  e- 
sigtva  in  primo  quello  della  ricchezza.  Questa 
mass/ma  proferita  in  mezzo  all'  ignoranza  .  fc 
divenire  i  preti  i  proprietari  più  ricchi.  In  que- 
sto stalo  di  cose ,  [fi  dove  sussiste  ,  come  mei  po- 
trà fiorire  la  popolazione?  Se  i  progressi  dello 
popolazione  sono  relativi  ai  progressi  dell'  agri  - 
rottura  ,  come  potrà  questa  prosperare  tra  le  mani 
di  un  bendi rn io  .  il  quale  in  luogo  di  avere  in- 
teresse a  migliorare  un  fondo  che  non  può  tras- 
mettere ad  alcuno .  ha  quello  al  contrario  di  la- 
sciarlo deperire ,  purché  esiga  le  sue  rendite  che 
sono  per  lui  passeggiere? 

Ed  eccoci  pervenuti  ad  uh  punto ,  in  cui  se 
cento  volle  risuscitati  dopo  altrettante  morti  subite 
per  martirio  dovuto  ai  dannati,  altrettante  volte 
fitsfiimo  sottoposti  allo  stesso  mortale  supplizio , 
poca  cosa  sarchile.  Dopo  aver  detcrminati  i  ca- 
ratteri dilla  perfetta  moralità  pubblica ,  ed  aver 
dimostrato  iti  qua!  modo  allo  teopO  di  questa  fa- 
vorevolmente froda  fa  religione  di  CRISTO,  ab- 
biam  l'aiuta  dire  roti  quali  arti  si  potrebbe  farla 
deviare  dallo  indicato  scopo.  E  qui  so» za  volerlo, 
abhiam  tessuto  un  processa  contro  gli  aliasi  at- 
tuali detta  parte  pessima  del  efero.  Di  ogni  eosa 
può  l'uomo  abusare  ed  ha  abusato ,  dei  vegetabili 
per  far  veleni,  del  ferro  per  trucidarsi ,  dell'oro 
per  corrompersi,  delle  arti  per  moltiplicare  i 
mezzi  di  distruggersi,  del  mare  per  formare  un 
campo  di  stragi:  è  maraviglia  eh  egli  passa  abu- 
sare della  religione .  e  far  si  che  il  Cristianesimo 
diverga  le  sue  forze  dal  conseguimento  e  mante- 
nimento della  perfetta  moralità  pubblica:'  Vediamo 
ron  quali  delitti  i  profanatori  e  non  già  ministri 
del  tempio  pervengono  a  questo  pernicioso  effetto. 

fi  dominio  di  un'altra  vita,  di  un  giudice  che 
tutto  vede ,  e  rhe  premia  e  punisce  ;  questo  dom- 
ata ,  fondamento  dei  beni  che  dalla  moralità  si 


del  beve  che  questo  giudice  premia,  o  del  male 
che  punisce .  non  hanno  alcun  rapporto  eoi  bene 
e  col  male  della  società.  Il  cristianesimo  esige 
dagli  nomini  mi  tale  ordine  di  azioni .  el\e  li 
facciano  meritevoli  del  mondo  futuro.  Fortunata- 
mente coleste  azioni  sono  appunto  quelle  .  le  quali 
si  uniformano  alle  leggi  di  natura  e  procurano 
con  la  moralità  la  terrena  (eticità  di  coloro  che 
le  praticano:  in  guisa  che  possiam  dire  che  il 
cristianesimo  dirige  gli  nomini  alle  beatitudini 
del  Cielo  per  la  via  pratica  di  latte  le  virtù  so 
ciati,  Ciò  posto,  quando  i  falsi  Sacerdoti ,  inspi- 
rando il  massimo  disprezzo  per  questo  mondo, 
oimi  rosa  riferiscono  all'idea  di  un  mondo  futuro: 
quando  distaccano  gli  uomini  dalla  terra  per 
farli  mirare  unicamente  al  cielo  ,  le  eoi  baaliln- 
dini  promettano  per  azioni  ri, e  non   sono  virtù 
sociali .  non  rendono  essi  inutile  il  domina  del- 
l'altra vila  f 

Ma  questo  domina  può  anche  renderà  perni- 
eioso,  allorché'  le  idee  del  bene  o  del  mate,  che 
Dio  premia  o  punisce,  sono  precisamente  contra- 
rie al  bene  o  al  mule  twin/c.  Questo  sinistro  ef- 
fetto non  si  ottiene  per  opera  degl'ipocriti  e  ambi- 
ziosi Sacerdoti .  ogni  qual  volta  essi  ordinano  ciò 
che  il  legislatore  deve  proibire  .  ovvero  proibiscono 
ciò  che  il  legislatore  deve  prescrivere  .y 

S'immagini  poi  che  l'idee  del  Itene  e  del  male 
religioso  concorrano  colle  idee  del  vero  bene  e  del 
vero  male  morale  e  civile:  anche  in  questo  caso 
il  domina  dell'  altra  vita  può  rendersi  inutile , 
allorché  i  principii  ó  falsi  o  mali  intesi  iletla 
espiazione  distruggono  l'utile  influenza  della  sa- 
cra sanzione.  Questa  non  vieu  dunque  distrutta 
da  quegli  avidi  e  per  futi  Sacerdoti,  i  quali  per 
elemosine  o  fier  altre  pratiche  esterne  del  culto 
si  attribuiscono  la  facoltà  di  espiar  le  colpe,  e 

m  r 

spesso  anche  i  delitti'*  E  quando  i  (empii ,  che 
dovrebbero  essere  il  ricovero  dei  bisognosi ,  offrono 
come  asilo  dei  malvagi  ;  quando  le  solennità  ,  te 


0 

Digitized  by  Google 


-  svi  - 

feste ,  destinale  a  garantir  gli  rforovr»  dai  delitti, 
destinano  a  garantire  i  delinquenti  dalle  pene  ; 
quando  eglino,  che  dovrebbero  formare  una  delle 
parti  più  nobili  del  eorpo  striale  ,  intrudono  di 
rimanere  un  eorpo  separato  ;  (piando  ni  luogo  di 
essere  il  modello  dei  cittadini ,  vogliono  essere 
l'oggetti:  dei  privilegi  {  quando  invero  d'insegnare 
agli  altri  a  portare  in  pare  1  pubbli'  /  pesi .  pre- 
tendono esserne  immuni;  quando  ili  cambio  d'in 
calcare  In  subordina  zinne  alla  legittima  autorità, 
ambiscono  eterne  sottratti  ed  esercitarti  da  *i  . 
non  distolgono  etoi  fi  cristianesimo  dal  concorrere 
al  conseguimento  e  mantenimento  dello  scopo  as- 
segnato alla  perfetta  moralità  pubblica? 

I  barbari,  che  dell'ordine  non  arcano  idea ,  ed 
ogni  loro  onoranza  mettevano  in  quegli  esterni 
segni  di  ossequio  rhe  Intinga  vino  la  vanita  del 
P'ù  forte,  comunicarono  alla  religione  lo  stesso 
spirito ,  e  riposero  nello  esterno  mito  tutto  il  me- 
rito della  pietà.  Questo  errorr  ,  cambiandosi  con 
lo  stato  della  società  la  maniera  di  pensare  de- 
gli uomini,  dovrà  smarrirsi  insieme  colla  causa 
che  lo  area  prodotto.  Or,  >e  invece  noi  vediamo 
questo  errore  sopravvivere  ai  tempi  e  conservarsi 
in  mezzo  alfe  nostre  invivi/ite  società  ;  se  per  igno- 
ranza di  alcuni  preti  ,  o  per  basso  fine  di  gnu 
dugni .  noi  vediamo  ogni  di  più  rilevar  tanto 
l'esterno  culto,  clic  quasi  tutto  t'n,e$ÈO  viene  a  ri- 
porsi  la  pietà  ,  non  abbiam  ragione  a  prwlamarr 
rhe  la  bottega  sacerdotale  tradisca  lo  scopo  della 
inoratit  i  pubblica  ? 

Sappiamo  che  ogni  religione  e  minacciata  da 
due  opposte  specie  di  mali,  o  dallo  spi rito  d'ir- 
religione, o  da  quello  di  fanatismo:  il  primo 
priva  la  religione  delta  sua  utile  influenza;  il 
secondo  la  rende  .  l' isti  amento  di  pubblici  odi 
privati  defitti.  Or  quando  i  pessimi  ministri  del- 
ta/tare. Offrendo  /'esempio  di  tutte  le  laidezze, 
dì  miti  i  vizi,  pervengono ,  per  quel  facile  pas- 
saggio che  fanno  le  fiacche  nostre  menti  dagli 
uomini  alle  co»e,  a  discreditar  presso  le  moltitu- 


dini fa  religione  ;  quando ,  caduto  lo  spirito  di 
religione,  vogliono  roti  la  severità  delle  minacce 
dar  riparo  ai  disordini  da  loro  promossi .  e  ri- 
correre alla  esagerazione  di  un  fanatico  zelo  per 
coprire  il  difetto  della  t  eca  fede  noi  domandiamo, 
mescolando  esiti  lo  spirito  di  religione  con  quello 
del  fanatismo,  non  snaturano  il  cristianesimo  ,  e 
non  impediscono  che  concorra  a  favoiire  il  man- 
tenimento della  vera  moralità  pubblira  t 

Ben  altri  impostori ,  superiori  di  mollo  a>  no 
stri  attuali  avversarti,  vi  furono  ì  quali  vende- 
rono fa  religione  come  strumento  di  tirannide. 
Ben  altri  audaci  vi  furono,  che  di  quella  (etera 
un  proprio  mercato,  llen  altre  umiliazioni  sof- 
frirono infiniti  grandi  nomini ,  a  petto  dei  quali 
noi  confessiamo  la  nostra  pochezza.  Pure  H  tempo 
adeguò  al  nulla  l'impostura  e  la  frode.  Scorsero 
i  scroti  r  dissi  fui  la  fu  il  regno  delle  tenebre  .  e 
trionfali'*  ,  raggiante,  immobile  sempre  si  mostro 
la  colonna  di  ima  Fede  immortale 

Passiamo  finalmente  «  rivelar*  un  delitto,  che 
noi  abbiam'  mnsumato  non  gin  contro  gl'insegna 
menti  della  Chiesa  .  ma  contro  la   Divinità  me- 
desima  Abbiamo  m  uto  /'arroganza  di  distinguere 
i  doveri  che  ogni  indivìduo  ha  verso  fa  Divinila 
come  nomo  da  quelli  che  ha  mine  cittadino  ' 
primi  sono  stati  dichiarati  di  competenza  delu- 
sila della  Divinità  medesima  ;  la  società  deve 
limitarsi  a  conoscere  dei  mondi.  Questa  ereticate 
dottrina  ha  dovuto  certamente  far  temere  ai  santi 
vescovi  di  Safu zzo  .  di  l'rvonun,  di  Mzza  ,  di 
Ycutìmiglia  ire.    che  i  cieli  trottansèra  per  la 
tremenda  ira  che  li  commoveva.   \on  siamo  noi 
un  nomo,  ma  un   \  stai  atte  ,  allorché  diciamo  eh* 
un  individuo  .  il  quale  nel  secreto  del  suo  cuore 
nega  resistenza  di  Dm,  n  che  l'ammette  ma  lo 
crede  indifferente  per  te  cose  delta  terra  ,  o  che 
finalmente  gli  attribuisce  avidità   irascibilità,  spi- 
rito di  vendetta  ed  altri  ignobili  affetti,  caletta 
individuo ,  che  sedotto  da  uno  di  questi  errori, 
non  cerca  di  sedurre  gli  altri,  conferva  per  ni 
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le  proprie  opinioni,  rispelta  la  patria  religione 
ed  il  pubblico  eulto,  non  viola  alcun  sociale  do- 
vere ,  ed  è  un  empio  come  uomo  e  non  come  cit- 
tadino. Quando  l'autorità  pubblica  sappia  il  suo 
errore,  non  ha  dritto  di  punirlo,  imperocché  il 
nudo  pensiero  non  arreca  offesa  ,  contro  cui  sia 
legittimo  dal  canto  della  società  /"  esercizio  del 
diritto  di  difesa.  .Vfl  se  il  pensiero  si  esterna  in 
alti ,  questi  cadono  sotto  la  vigilanza  sociale,  e 
l'empietà  passa  dall'uomo  nel  cittadino:  quindi , 
allorché  l'ateo  osa  comunicare  ad  altri  il  suo  er- 
rore, cerca  formarsi  compagni  nella  sua  empietà, 
e  conculca  il  pxMlico  culto,  allora  egli  viola  il 
dovere  che  lo  lega  alla  società,  e  questa  ha  di- 
ritto di  respingere  con  una  pena  il  danno  che  le 
si  minaccia. 

Definita  cosi  la  competenza  della  società  in  rap- 
porto ai  delitti  religiosi,  non  han  giusto  motivo 
ad  inorridire  i  sopraddetti  vescovi ,  i  quali  fer- 
venti di  santa  intolleranza  .  vorrebbero  che  la  so- 
cietà venisse  in  loro  aiuto  per  punire  con  la  ruota 
e  la  forca  i  nudi  pensieri  dell'uomo?  Perchè  vo- 
gliam  noi  togliere  a  quei  venerandi  preiati  la 
delizia  di  strappar  con  le  tanaglie  dei  carnefici 
i  secreti  nascosti  nel  santuario  delle  coscienze? 

Ma  non  il  solo  Astarotte  siam  noi ,  bensi  un'in- 
tera legione  di  demoni,  alloraquando  vogliamo 
assegnare  ai  delitti  religiosi  il  grado  d'impor- 
tanza che  meritano.  Insegnando  una  dottrina , 
ignota  a  quanti  pubblicisti  ci  hanno  preceduti , 
non  abbia>n  temuto  di  allarmare  le  coscienze  li- 
morate:  ecco  la  nostra  dottrina. 

L'  importanza  dei  delitti  religiosi  non  è  stala 
mai  da  alcuno  misurala  sul  grado  dell'influenza 
nociva  che  esercitano  sull'ordine  della  conserva- 
zione sociale;  bensi  lutti  ne  hanno  tolta  la  mi- 
sura dall'altezza  e  sublimità  dell'Essere  a  cui 
recano  offesa.  ;Von  si  è  riflettuto ,  che ,  fintantoché 
l'offesa  vieti  considerata  in  rapporto  a  Dio,  co- 
stituisce un  delitto  dell'uomo,  e  spetta  a  Dio  giu- 
dicarne. La  società  non  si  arma  che  contro  il 
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cittadino  ,  e  le  offese  alla  Divinità  non  sono  per 
costui  delitti  sociali,  se  non  quando  con  essi  egli 
nuoce  all'integrità  e  felice  conservazione  del  corpo 
sociale. 

Son  giudicare  dell'importanza  dei  delitti  reli- 
giosi dalla  sublimità  dell'Essere  a  cui  recano  in- 
giuria ,  vale  quanto  non  classificarli  tra  i  primi 
delitti  che  i  cittadini  possono  commettere.  Questa 
teoria  non  distrugge  quella  dei  pii  inquisitori ,  i 
quali  vogliono  che  il  delitto  religioso  sia  misurato 
sul  grado  della  elevata  condizione  dell'offeso ,  ac- 
ciò si  renda  più  orribile,  e  legittimo  si  faccia 
ch'essi  vi  applichino  più  atroce  la  pena? 

\on  debbono  i  medesimi  veder  con  dolore  che 
noi  cerchiamo  dissipare  la  ferocia  di  quelle  an- 
tiche leggi,  le  quali  punivano  con  straordinaria 
severità  i  più  miti  tra  i  delitti  religiosi ,  come , 
per  esempio ,  quelli  commessi  contro  le  persone  e 
le  cose  consacrale  al  pubblico  cullo?  .Xon  è  un 
gran  danno  che  non  si  possa  punire  il  violatore 
di  un  vaso  sacro  più  del  parricida ,  il  ladro  sa- 
crilego più  del  ladro  assassino,  colui  che  ha  ru- 
balo i  sacri  arredi  più  del  sicario  che  per  una 
vile  mercede  toglie  la  vita  ad  un  cittadino?  Quanto 
non  si  fa  ammirare  quel  Giustiniano,  che  ful- 
minò la  pena  di  morie  contro  la  bestemmia  ? 
Quanta  riverenza  non  merita  quel  re  di  Francia, 
che  condannò  ad  essere  annegati  coloro  che  aves- 
sero profferite  imprecazioni?  Quanto  non  fu  degno 
di  essere  beatificalo  quell'altro  re  della  stessa  con- 
trada,  il  quale  prescrisse  che  ai  bestemmiatori 
si  forasse  la  lingua?  Quanto  non  si  lasciano  de- 
siderare quelle  leggi  di  fuoco  e  di  sangue ,  le 
quali  colpirono  un  tempo  la  magia  e  il  sortilegio, 
e  cornee hè  obbliate  da  molti  secoli ,  fanno  ancora 
inorridire  l'umanità  ? 

Eppure  noi  abbianw  avuto  la  temerità  di  dire 
che  non  spetta  agli  uomini  compire  la  vendetta 
di  Dio.  Se  il  grado  dei  delitti  contro  la  Divinità 
potesse  misurarsi  dalla  condizione  dell'  Essere  a 
cui  recano  ingiuria,  la  società  non  interverrebbe 
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a  punir  altrimenti  che  per  supplire  nlln  giu- 
stizia divina ,  quasi  che  questa  avesse  bisogno 
dei  sacrarsi  di  lei  jkr  vendicare  i  suoi  torti. 
L'UOtm  ha  rapporti  d, retti  eoi  san  Creatore  .  e 
quando  gl'  infranga  ,  la  società  non  può  costituirli 
vindice  di  questa  violazione,  e  arrogarti  una  po- 
testà che  a  Dio  soltanto  appartiene ,  senza  sup- 
porre in  lui  la  impotenza  di  punire  colui  che 
l'offende,  il  quale  supposto  lo  denigra  ne,'  tempo 
sfesso  che  si  cerca  di  placarlo  e  vendicarlo.  La 
strana  pretensione  clic  gli  uomini  hanno  avuta 
di  supplire  alla  giustizia  divina  ,  quasi  che  ne 
fossero  interpreti  tonto  sicuri,  che.  non  temessero 
di  colpire  quando  fórse  Dio  perdonava,  tu  mòdi 
l'ugelli  e  di  roghi  la  terribile  e  funesta  inquisi- 
zione La  nostra  divina  religione  avrebbe  forse 
ani  a  meno  detrattori  ed  inimici ,  se  migliaia  di 
roghi,  in  luogo  di  bruciare  infinite  vittime,  bru- 
ttati arcuerò  i  loro  carnefici.  Questa  religione, 
che  con  fa  sua  morale  e  i  suoi  donimi  perfeziona 
I  uomo  .  forma  il  cittadino  ed  atterrisce  il  t, ranno, 
non  avrebbe  veduto  tanti  filosofi  armati  a  com- 
battere gli  errori .  onde  una  feroce  superstizione 
I  uvea  coperta  ;  e  la  verità  avrebbe  acuto  un  mag- 
gior ninnerò  di  prose/iti,  se  un  minor  numero  di 
martiri  fossero  stati  immolati  ali  errore.  Lo  ri- 
petiamo  :  la  siviera  non  è  competente  a  pumi  e. 
se  non  quando  si  trulla  di  violazioni  dei  doveri 
rivi/i  verso  la  Divinità  ,  le  maggiori  del  le  quali 
sono  quelle  che  si  raggirano  intorno  alfe  tre  em- 
pietà enunciale  da  Plotone.  È  un  empio,  questi 
dice,  eolm  che  erede  la  Divinità  si  plachi  coi 
doni  :  questa  empietà  merita  occupare  il  primo 
luogo,  imperocché  fu  dilla  religione  un  {stru- 
mento di  delitti;  e  In/la  l'istoria  comprova  la 
mal  intesa  dottrina  delle  espiazioni  aver  corrotti 
i  costumi  dei  popoli  e  fatto  più  male  dell'ateismo 
stesso,  si  aggiunga  In  considerazione  deli  inte- 
resse clic  si  trova  net  promuovere  la  dottrina  di 
questa  erronea  espiazione  ,  interesse  che  non  ac- 
compagna i  seguenti  altri  errori.  E  un  empio , 


soggiunge  Platone,  colui  che  dice  esservi  un  Dio' 
ma  che  non  cura  ciò  che  gli  nomini  fanno  sulla 
terra  :  questa  empietà  distrugge  il  principio  ,  senza 
del  quale  l'opinarne  dell'  esistenza  di  un  Dio  è 
interamente  inutile.  È  un  empio,  quegli  incalza  , 
colui  che  nega  l'esistenza  di  un  Dio:  e  questa 
empietà  noi  collochiamo  nell'ultimo  luogo,  impe- 
rocché giudicandone  relativamente  al  danno  che 
può  arncaie  all'ordine  sociale,  egli  é  certo  che 
la  iniquità  dell'ateo  è  poco  diffusiva;  l'ateismo 
ha  maggior  difficoltà  a  trovar  seguaci ,  che  non 
I  altbiann  gli  altri  due  errori  di  sopra  enunciati. 

I)a  questi  primi  delitti  contro  la  divinità  siamo 
passati  agli  nitri  d'  inferiore  valore,  tra  i  quali 
abbiamo  patto  in  primo  luogo  il  disprezzo  ingiu- 
rioso del  pubblico  culto  e  della  patria  credenza. 
Ma  ehi  potrà  mai  perdonarci  la  iiclanda  distin- 
zione da  noi  fatta  di  colui  che  a  questa  credenza 
non  si  con/orma  ,  da  quello  che  la  deride  o  cerca 
sedurre  offriti;  e  l'aver  soggiunto  che  il  primo 
viola  doveri  puramente  religiosi,  il  secondo  viola 
in  pari  tempo  doveri  religiosi  e  civili  ;  e  l'aver 
quindi  dedotto  che  le  leggi  amane  sieno  compe- 
tenti a  punir  questo,  e  quello  soggiacer  debba  alla 
severità  dell'ecclesiastiche  a  nsare  ?  È  vero  che  se 
una  tate  distinzione  fotte  stata  sempre  fatta  , 
mille  orrori  non  avrebbero  funestata  la  terra .  e 
non  si  .sarebbe  veduto  punire  di  morte  un  tempo 
quell'infelice  che,  per  sottrarsi  alla  fame,  avesse 
rotto  il  digiuno  nella  quaresima.  Ma  che  per  ciò? 
Siffatta  distinzione  non  toglie  il  pascolo  al  fana- 
tismo, e  non  struppa  le  vittime  dalla  sacerdotale 
intolleranza  ? 

I  /  disprezzo  ingiusto  del  pubblico  culto  e  delta 
patria  credenza  abbium  fatto  seguire,  un  altro  de- 
li ilo  eou Irò  la  Divinità ,  la  propagazione  del  fa- 
natismo. Colui  che  accende  /'  immaginazione  dei 
credenti ,  abbiam  noi  detto,  e  fa  loro  vedevo  dei 
doveri  e  delie  colpe  che  non  esistono;  colai  che 
inseguii  delle  pratiche  che  sono  contrarie  alla 
morale  o  perniciose  allo  Slato;  rolui  che  dà  alla 
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forma  quel  che  toglie  alla  sostanza;  colai  che 
fot  mando  delle  vane  ini;  e  erronee,  fa  loro  confon- 
dere i  consigli  eoi  precetti,  il  fanatismo  con  la 
pietà  ;  cosini  oltraggia  la  religione  e  turba  lo 

Stalo;  la  rende  ridicola  pel  sano,  e  pericolosa 
pel  volgo.  \on  è  f/ucstu  un  rendiconto  fedele  di 
tutti  i  delitti ,  che  i  pessimi  sacerdoti  consumano 
ogni  di  mito  i  nostri  occhi:'  Il  avvi  bisogno  di 
altro  per  dichiararli  ert'tico?  \on  (trista  forse 
l'aver  noi  raccomandalo  alla  società  una  vigi- 
lanza che  non  potrebbe  essa  e  mai  troppa  contro 
i  delitti  di  questa  specie,  i  quitti  uro  procedono 
da  uno  spirito  santamente  persecutore,  ed  ora  da 
uno  spinto  piamente  interessato  ad  ispirare  idee 
erronee  sul  sistema  della  religione:' 

Siamo  in  seguito  passali  al  sacrilegio ,  il  quale 
è  una  profanazione  contro  te  persone  o  le  cose  al 
pubblico  callo  consacrate.  I:  qui  lutti  gl'in  feritati 
serpenti,  che  i  re  ce  rendi  prelati  nostri  uci'crsuru 
vorranno  slanciare  contro  di  noi  per  divorarci . 
non  saranno  sufficienti  a  farci  desistete  da  quel 
grido  della  nostra  ragione,  col  quale  abbinai  di 
ehiarulo  e  dichiariamo  non  convenire  al  delitto 
di  sacrilegio  che  una  moderala  punizione ,  e  tutto 
ti  rigore  delle  leggi  che  esso  un  tempo  richiami, 
essere  stato  un  funesto  effetto  della  superstizione 
e  delta  ignoranza.  Possiamo  noi  pus, strie  nel- 
l  opinione  che  maggior  di  Ulto  comincila  colui  che 
ruba  un  sacro  arredo,  che  quegli  ti  quale  ruba 
ad  un  infelice  ciò  che  è  necessario  alta  sussi- 
stenza della  sua  famiglia:'  Dobbiamo  noi  avere 
orrore  per  t'incolti  meato  di  un  candelabro  alla 
Diviniti!  ,  innanzi  che  pel  Ingiuncalo  delta  cita 
ud  un  nomo:'  La  Divinità  era  forse  meno  ono- 
rata, quando  essu  formul  a  ii  salo  ornamento  dei 
templi,  gli  altari  erano  di  pietra,  di  legno  le 
croci .  ili  ruvida  lana  le  tuniche  dei  prelati? 

I  sacrilegi  dunque  abbiniti  talloniti  in  un  basso 
luogo  nella  classe  dei  delitti  religiosi.  Ed  in  or- 
dine ut  medesimi  abbiamo  avuto  ancora  l' arro- 
ganza di  distinguere  ti  cuso  in  cui  la  profana- 


zione delle  rose  al  pubblico  cullo  consacrare  è  il 
fine  dell'azione;  da  quello  in  cui  ne  è  l'effetto. 
Quando  il  sacrilego,  abbiala  noi  dello,  entra  in 
UU  tempio  e  spezza  e  va  /pesta  le  imagi  ni  che  sono 
l'oggetto  del  pubblico  catto,  la  profana  zone  è  ti 
fine  dell'azione  ;  il  disprezzo  del  pubblico  culto 
è  grande  ;  severa  dev'essere  la  pena.  Ma  quando 
il  sacrilego  penetralo  nel  tempio,  non  fa  alleo 
che  rubare  mi  vaso  sacro  per  venderlo  .  la  prò 
filiazione  è  l'effetto  dell'azione;  il  disprezzo  pel 
pubblico  cullo  è  minore  che  nel  primo  caso;  più 
mite  dev'essere  la  pena.  Il  quindi  <  on  sfrontata 
iui<jiiii;i  ciò  che  abbiam  detto  dei  furto  sacrilego, 
lo  abbiamo  anche  uppticato  all'omicidio  ed  al- 
l'incesto  sacri/ego,  non  che  a  tuli 'quei  delitti  che 
diventano  piò  gravi  per  la  qualità  sacra,  o  del- 
l'oggetto sul  quale  cadono,  o  del  luogo  nel  quale 
si  commettono. 

Hotii  alt  empietà  e  fucili  allo  spergiura  ,e  stata 

naturai  cosa  che  lo  spergiuro  collocassimo  in  un 
ordine  di  delitti  ancora  più  basso  di  quello  del 
sacrilegio.  Le  antiche  abitudini ,  ecco  le  nostre 
lit'stili'iiziali  dottrine ,  rimangono  lungamente,  in 
onta  che  le  circostanze  siano  mutate.  Cosi  noi  con- 
tinuiamo ud  avere  in  grande  orrore  lo  spergiuro, 
come  facevano  i  nostri  antenoti  molli  secoli  ad- 
dietro .  quantunque  dai  nostri  animi  sia  caduta 
l'opinione  che  nei  giuramenti  parti  la  Divinila. 
Modificala  la  condizione  della  nostra  moralità, 
dovremmo  far  maggior  economia  dei  giuramenti, 
e  meglio  conserveremmo  cosi  il  vigore  di  questo 
.sacro  vincolo  ,  che  abbinino  indebolito  con  l'abuso 
che  se  ne  fu  11  mentre  col  mezzo  di  questo  abuso 
noi  promuoviumo  il  delitto ,  commettiamo  il  se 
tondo  errore  ili  punirlo  eoa  an  rigai  e  sui  i  echio  , 
ingiusto  ,  feroce  ed  inutile. 

Mè  si mho  pughi  di  essere  empi  noi  soli;  ma 
penetrando  nei  setoli ,  siamo  giunti  ad  impadro- 
nirci dello  spirilo  del  dui  un  Platone,  e  fruendo- 
celo appresso  alla  nostra  coda  ereticate,  lo  abbiavi 
costretto  a  dire  insieme  con  noi ,  che  oggi,  che  le 
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opinioni  degli  uomini  ti  sono  mutate,  oggi  che 
vi  sono  molti  i  quali  negano  l'esistenza  degli  Dei, 
altri  i  quali  credono  che  essi  non  curino  ciò  che 
gli  uomini  fanno  sulla  terra ,  ed  altri  che  cre- 
dono il  loro  sdegno  si  plachi  coi  doni  ;  oggi  que- 
sto cangiamento  nel l' opinione  debba  produrne  uno 
nelle  leggi.  Lasciamo  ai  giudici  il  giurare;  esi- 
giamo il  giuramento  d' imparzialità  dagli  elet- 
tori dei  magistrali ,  dai  giudici  della  musica  e 
del  vanto ,  dai  distributori  dei  premi  nei  giuochi 
equestri  ;  sottomettiamo  a  questo  sacro  vincolo  co- 
loro che  non  hanno,  o  che  non  dovrebbero  avere 
interessa  di  mentire  ;  tua  guardiamoci  dal  molti- 
plicare il  numero  degli  spergiuri  coli' esigere  il 
giuramento  da  coloro,  che  noi  possiam  presumere 
interessati  ad  abusarne. 

Bestemmiatori  noi  slessi,  è  giusto  finalmente  che 
mettiamo  in  ultimo  luogo  il  delitto  delle  bestem- 
mie. A'oi  non  facciamo  altro  che  consultare  la 
ragione;  ma  egli  è  appunto  che  noi  siamo  e- 
lelico,  perchè  vogliumo  ragionare.  La  bestem- 
mia comprende  le  imprecazioni  contro  la  Di- 
vinità e  contro  gli  altri  oggetti  del  pubblico  cullo. 
•Voi  diciamo  che  una  tale  impunità  olfendercbbe  il 
buon  costume;  che  un  soverchio  rigore  accuserebbe 
la  società  d'ignoranza  ,  di  ferocia  e  di  supersti- 
zione; che  la  pena  a  questo  del  ilio  conveniente 
debba  essere  moderata ,  e  piuttosto  coircttiva ,  che 
ufflillivu.  Aon  e  questo  un  grido  della  ragione? 
Certamente.  Tanto  è  dunque  sufficiente  per  di- 
chiararci colpevoli. 

Abbiamo  voluto  sottoporre  ad  esame  una  per 
una  tulle  le  parti  della  scienza  politica  da  noi 
trattala,  le  quali  hanno  rapporto  colla  religione. 
Il  lettore,  che  la  sua  ragione  non  faccia  tacere 
innanzi  ai  suggerimenti  di  uno  zelo  impostore  e 
il  suo  buon  senso  nun  soffochi  nel  mare  della  su- 
perstiziosa ignoranza  ,  giudicherà  se  mai  abbiam 
noi  stabilita  dottrina  alcuna,  che  menti  di  essere 
tacciata  di  eresia.  Egli  è  eretico  colui,  che  fa 
della  religione  la  base  deli  edi fi  zio  sociale?  Egli 


è  eretico  colui,  che  svolgendo  tutte  le  parti  della 
perfetta  moralità  pubblica,  tanto  necessaria  per 
la  felice  conservazione  e  per  lo  perfezionamento 
della  società ,  dimostra  fino  a  qual  punto  i  pre- 
cetti del  Vangelo  sieno  conducenti  allo  scopo  della 
delta  moralità  ?  Riverenti  innanzi  alla  Fede  Cri- 
stiana, banditori  di  questa  Fede  come  del  primo 
elemento  sociale ,  come  del  primo  bene  che  abbiam 
la  fortuna  di  possedere,  nulla  abbiam  noi  fatto. 
Finché  noi  siamo  cristiano,  nulla  siam  noi.  I\'on 
è  per  questo  luto,  che  possiamo  meritar  l'appro- 
vazione di  quei  pochi  indegni  membri  del  clero , 
pei  quali  la  religione  non  è  altro  che  la  chiesa, 
la  chiesa  non  è  altro  che  le  loro  persone.  Eglino 
dunque  sono  per  sè  medesimi  chiesa,  religione  e 
Dio.  Usale  voi  dissipare  i  sogni  che  fanno;  cer- 
cale combattere  gli  errori  che  propugnano;  av- 
versate gli  abusi  onde  si  alimentano;  spargete 
orrore  sopra  i  delitti  che  consumano?  Voi  siete 
eretico.  Verità  inconcussa  è  ogni  loro  sproposito. 
Diritto  sacro  è.  ogni  loro  insociale  pretensione. 
Atto  religioso  t  ogni  alto  della  ingorda  venalità 
loro.  Canone  della  Chiesa  è  ogni  abuso  da  loro 
introilotlo  sulla  terra  nei  tempi  di  barbarie.  Quando 
non  possono  farvi  spirare  sotto  le  tanaglie  roventi 
della  santa  inquisizione;  quando  non  possono  la- 
cerare i  vostri  corpi  con  la  mitraglia  vomitata 
dai  cannoni,  slanciano  anatemi,  allarmano  le 
eoseienze  timorate  ,  vi  suscitano  nemici ,  vi  rac- 
comandano all'odio  dei  governi,  alla  attrazione 
degl'  ignavi. 

\on  è  permesso  vedere  e  saftere  uè  al  di  là, 
nè  contro  di  loro.  Quali  sono  le  dottrine  nostre, 
ch'essi  definiscono  ereticali?  Quelle  che  fanno  op- 
posizione, non  già  ui  domvii  della  nostra  sacro- 
santa religione,  ma  alle  abusive  pretensioni  delta 
chiesa.  La  chiesa  è  personificala  negl'interessi,  er- 
rori ed  ubusi  degli  ecclesiastici.  Xoi  calpestiamo  gli 
insegnumentì  della  chiesa,  essi  dicono.  Clic  insegna 
dunque  la  chiesa?  Che  cosa  dunque  dobbiamo  noi  ri- 
verire? Insegna  che  il  foro  ecclesiastico  sia  un  diritto 


Digitized  by  Google 


evangelico?  Che  la  società  possa  mantenersi  e 
prosperare  senza  l'ordine,  l'ordine  senza  l'imperio 
civile,  e  T  imperio  civile  senza  lu/ìità  di  comando? 
Che  i  diritti  naturali  della  sovranità  sieno  alie- 
nabili, e  che  quindi  abbiano  potuto  essere  un 
tempo  legittimamente  ceduti  o  usurpati  ?  Che  l'uo- 
mo possegga  potestà  di  usare  ed  abusare  delle 
forze  soprannaturali ,  e  che  quindi  possa  mac- 
chiarsi dei  delitti  di  magia  ?  Che  chiunque  cercò 
ricondurre  la  chiesa  alta  sua  purità  primitiva, 
sia  stato  un  eretico?  Che  i  corpi  morali  sieno  di 
creazione  divina  ;  di  diritto  naturale  i  loro  pos- 
sessi? Che  le  promesse  estorte  con  la  violenza 
sieno  valide,  e  che  ciò  non  ostante,  si  possa  non 
adempirle?  Che  la  coscienza  non  sia  inviolabile, 
e  che  per  nudi  pensieri  si  possano  arrostir  gli 
uomini  nei  roghi?  Che  lo  Stato  si  chiude  nella 
religione;  o  tutto  al  più  che  questa  sia  unu  po- 
tenza distinta  da  quello,  e  non  debba  entrare  a 
far  parte  del  diritto  comune?  Che  la  legge  non 
abbia  il  bisogno  di  esser  certa  ;  e  per  la  sua  cer- 
tezza non  occorre  che  sia  uniforme?  Che  le  esor- 
bitanti ricchezze  del  clero  non  sieno  uno  degli 
ostacoli  all'  aumento  della  popolazione?  the  la 
religione  di  Cristo  non  tenda  al  conseguimento  e 
mantenimento  dello  scopo  ussegnato  alia  perfetta 
moralità  pubblica?  Che  da  questo  scopo  non  la 
facciano  divergere  quei  falsi  ministri  dell'altare, 
i  quali  con  la  pessima  loro  condotta  riescono  a 
rendere  inutile  o  anche  pernicioso  il  domina  del- 
l'altra vita  ;  ovvero  si  ostinano  a  conservare  in 
mezzo  ad  una  società  civile  le  reliquie  di  quelle 
antiche  istituzioni  che  furono  necessarie  ed  anche 
utili  nei  varii  periodi  dello  stato  di  burbarie,  e 
quindi  vogliono  che  la  forza  teocratica  preponderi 
ancora  sulla  politica ,  sieno  religiosi  i  pubblici 
delitti,  si  mantengano  gli  asili,  le  immunità  ec- 
clesiuttiche ,  le  tregue  religiose;  ovvero  intendono 
sostenere  la  principale  influenza  negli  affari  che 
interamente  debbono  appartenere  all'imperio  civile; 
wvero  finalmente  si  adoperano  per  fine  di  bassi 


guadagni  a  rilevar  tanto  l'esterno  culto,  che  quasi 
tutta  in  esso  venga  a  rifiorii  la  pietà  ?  Che  l'uo- 
mo metta  nella  massa  comune  dei  sociali  diritti 
i  rapporti  personali  ch'egli  ha  col  suo  Creatore, 
e  che  quindi  la  società  abbia  la  potestà  di  cono- 
scere non  solo  dei  delitti  religiosi  come  cit- 
tadino, ma  anche  di  quelli  come  uomo?  Se  que  ' 
tte  sono  le  dottrine  che  la  chiesa  insegtut,  certa- 
mente noi  abbiam  fatto  opposizione  agl'insegna- 
menti di  lei.  Ma  con  ciò  abbiam  noi  eseguito  più 
di  quanto  osarono  lutti  i  pubblicisti,  dai  quali 
fummo  preceduti?  La  nostra  empietà  non  è  co- 
mune a  tutti  coloro,  che  della  scienza  politica 
trattarono?  Chi  mai  emise  dottrine  differenti  da 
quelle,  che  noi  abbiamo  riprodotte?  Una  delle 
due,  signori  ASIMI  AfìMOMOS/:  o  bisogna  as- 
solverci con  tutti  gli  altri  pubblicisti ,  o  dichia- 
rarci  eretico  insieme  con  gli  altri.  Dite  or  dun- 
que chiaramente,  o  signori,  che  non  a  noi  perso- 
nalmente intendete  dirigere  le  vostre  accuse,  ma 
alla  scienza  stessa.  Voi,  che  minacciaste  di  rogo 
un  grand' uomo ,  il  quale  dimostrava  la  rotazione 
della  terra  intorno  al  suo  immobile  centro  ;  voi , 
che  nei  tempi  più  a  noi  vicini  dichiaraste  opera 
di  demoni  la  potenza  magnetica  e  quella  del  va- 
pore applicato  alle  macchine  locomotive;  voi  ora 
aprite  un  processo  di  eresia  contro  la  scienza  po- 
litica .  la  quale  ha  il  torto  di  svelare  agli  uo- 
mini ed  alle  società  i  loro  diritti ,  e  di  farvi 
cader  dalie  mani  il  ferreo  flagello  con  cui  gli 
uni  e  le  altre  avete  per  secoli  coperte  di  sangue. 

Ma  l'antica  belva  ha  perduto  i  suoi  artigli. 
Tolta  ut  popoli  la  benda,  a  tutti  è  dato  ormai 
vederla  qua!  è ,  iniqua,  truce,  di  discordia  e  di 
vendetta  ministra. 

Xon  abbiam  noi  il  costume  corrotto  di  vilipen- 
dere per  sistema  i  ministri  delt'aléare.  Moi  pro- 
testiamo al  mondo  di  esser  Cristiano,  fervida- 
mente Cristiano.  Quel  Dio,  che  due  volte  ci  sal- 
vava la  vita  in  \upoii  e  in  Livorno,  se  avesse 
ancor  uopo  di  un  martire  per  testimoniar  la  sua 
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ver/là  al  cospetto  dei  tiranni,  (/netto  martire  ta- 
rmimi) noi.  Sappiamo  che  non  havvi  religione  senza 
tutto,  ne  culto  senza  ministri:  onde  la  riverenza 
a  costoro  dovuta  s' identifica  con  (fucila  che  al 
culto  e  al  la  religione  -si  deve.  Xon  Imiti  un  solo 
brano  della  nostra  Opera  .  dorè  si  trovi  conse- 
gnato un  sentimento  contrario  a  questo  nostra  li- 
bera professione  di  fede.  Meglio  si  vedrò  ben  pre- 
sto .  quando  dovremo  favellare  della  religione 
come,  mezzo  di  aiuto  alla  educa zion  pubblica, 
quali  prtncipii  stabiliremo  :  essi  saranno  egual- 
mente lontani  dal  cicco  familismo  e  dalla  pazza 
incredulità.  Discorreremo  della  riforma  religiosa} 
ma  quivi  distinguendo  sempre  (jli  uomini  dalle 
cose .  mentre  di  queste  confermeremo  la  verità  . 
cercheremo  sceverar/e  dal  falso  con  cut  hanno 
quelli  voluto  circondarle.  Di  mosti eremo  ut  qual 
modo  i  primi  possano .  coni  e  ducere ,  accomo- 
darsi alle  seconde ,  e  distogliersi  dal  mal  rezzo 
di  snaturarle  per  renderle  uaonce  ai  loro  mule 
intesi  interessi  e  ambizioni.  Sappiamo  che  provo- 
cheremo sempre  più  contro  di  noi  la  collera  di 
qua  pochi ,  i  quali  /unno  delta  religione  un  me- 
stiere ;  di  quelli  e/te  seduti  in  una  banca  com- 
merciale,  sulla  quale  mettono  con  nefanda  em 
pietà  l  intanine  di  Cristo  .  prendono  dagli  uomini 
danaro  e  traggono  cambiai'  pagabili  nel  ciclo.  Ma 
noi  non  paventiamo  Ut  collera  di  costoro.  Il  grido 
della  loro  minaccia  e  per  noi  il  tordo  gemito 
dell  insetto  che  spira.  Sacerdote  della  ragione, 
siavi  troppo  in  alto;  e  quando  lo  sguardo  abbas- 
siamo sopra  i  ministri  dell'impostura  .  giungiamo 
appena  a  distinguere  le  convulsioni  estreme  delle 
moribonde  loro  membra.  Sui  loro  capi  ci  face  unno 
strada  per  pervenire  al  cospetto  dei  veri  sacerdoti 
di  (.risto,  che  soli  vogliam  giudici  delle  nostre 
dottrine.  Mollici  mi  sono  costoro;  il  loro  numero 
sorpassa  dieci  volle  quello  dei  nostri  avversarti. 
Eglino  sono  sparsi  sopra  tutti  i  punti  del  Pie- 
monte. .Voi  pieghiamo  con  pio/ondo  ossequio  il 
capo  innanzi  at  medesimi ,  ed  umili  attendiamo 


che  giudichino  di  noi.  Dieno  pure  sentenza  sulle 
teorie  sparse  nella  nostra  Opera.  Dicano,  se  ab- 
binili noi  meritata  l'orribile  accusa  che  ci  viene 
apposta.  E  pria  di  sentenziare  4  ci  perdonino  se 
del  eleo  favellando,  a  blu  a  m  dovuto  /urlo  con 
amarezza.  L'obbrobrio  non  abbiamo  inleso  rooe- 
nriar  sulla  classe,  ma  sopra  alcuni  membri  di 
essa.  Se  ai  moltissimi  buoni  duole  di  avere  un 
carattere  comune  eoi  pochi  tristi,  ciò  non  toglie 
che  le  virtù  e  i  vizi  sieno  sempre  personali,  e 
che  dai  torti  degli  ultimi  non  possa  derivare  al- 
cun detrimento  alla  fama  dei  primi  e  alla  stima 
ch'essi  meritano  da  noi. 

(.Iti minimo  questo  nostro  discorso  col  rispondere 
finalmente  a  quelli  uomini  gravi .  i  qtiuli  sono 
tanto  piem  di  dollnua  ,  che  non  ne  possono  ca- 
pire maggiore,  Eglii<o  noti  hanno  più  cosa  alcuna 
ad  impanile.  Tallo  sanno,  e  le  cose  che  s  inse- 
gnano .  e  quelle  che  da  altrui  si  creano.  Offrire 
un  libro  ad  uomini  si  fatti .  eqli  è  lo  stesso  che 
oltraggiarli .  perchè  ciò' vale  quanto  manifestar 
la  presunzione  che  possano  in  quel  libro  rinve- 
nire verità  da  loro  ignorate.  \on  »:  dunque  ma- 
raviglia, se  la  nostra  Opera  sia  da  loto  disprez- 
zata e  non  letta,  figlino  dichiarano  che  noi  non 
farciamo  altro  clic  riprodun  c  le  dottrine  di  altri 
scrittori.  Certamente  non  abbiamo  l  ardimento  di 
fai  credere  attrai,  uè  la  stoltezza  di  ci  edere  noi 
stessi  che  siamo  il  creatore  della  scienza  politica. 
Succeduti  a  infinito  numero  di  scrittori  illustri , 
non  potevamo  lutto  distruggere  per  rifar  tutto  so- 
pra un  nuovo  modello.  Molte  parti  delta  scienza 
abbiani  dovalo  conservate,  e  quelle  precisamente 
intorno  alte  quali  non  era  per  noi  possibile  dir 
meglio  uè  diversamente  da  altrui.  E  qui  abbiavi 
dimostralo  schiettezza  grandissimi!  .  imperocché 
del  merito  come  scrittore  .  che  non  poteva  esserci 
contrastato,  poco  curanti ,  ed  aborrenti  dalla  fa- 
cile impostura  alta  quale  avremmo  potuto  ricor- 
rere col  riprodurre  in  diverse  frasi  le  medesime 
teorie  altrui,  le  abbiamo  riportate  con  te  mede- 
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iim  parole  dell'  autore .  onde  tic  riusciva  rica- 
varle. Mn  che  si  vuol  dire  con  ciò?  \oi  abbiam 
evpiutr  le  infere  panini  dì  Filangieri,  (ti  lioma- 
rjnosi .  di  Beccaria  .  di  Vano  Pagano  ,  di  Hfttc- 
chiavelli ,  di  Platone,  di  Trarij  .  di  Montesquieu, 
di  Bacone  ecc.  ecc.  \ondimeno  la  nostra  Opera 
noti  è  identica  a  quella  di  alcuno  dei  menzionati 
scrittori.  Neppure  «  può  dire,  che  ore  si  riuni- 
scano tutti  i  sapienti  libri  di  costoro,  si  arra 
{insieme  del  nostro  lavoro.  Questo  dunque  non 
ressa  di  cs-ierr  una  creazione.  Domandale  a  uh 
chimico  eoi  vario  mescolamento  in  differenti  dosi 
di  quattro  o  cinque  elementi  semplici  quante  nuove 
bevande  salutari  egli  possa  comporre.  (Hi  scrittoti 
di  Diritto  pubblici)  non  sono  di  accordo  sopra 
tutte  te  materie:  non  ha  forse  alcun  merito  co- 
lui ,  clic  li  ravvicina ,  e  nella  divergenza  delle 
opinioni  determina  quella  che  devesi  ritenere  rome 
la  più  consentanea  al  vero?  Tutti  gli  scrittori 
non  hanno  egualmente  bene  sviluppate  tulle  le 
materie  della  scienza .  non  è  /órse  ottima  cosa  , 
che  tra  loro  si  scelga  quello  che  ciascuno  ha  di 
più  perfetto,  e  di  lauti  buoni  ti  faccia  un  buo- 
nissimo? Vengasi  dunque  che,  quando  anche  non 
avessimo  fatto  nitro  che  scegliere  il  meijlio  tra  il 
buono,  sceverare  il  cero  dui  falso,  ravvicinare 
le  teorie,  modificarle  luna  con  ialini  .  e  portarle, 
a  uno  stato  di  nuora  perfezione,  avremmo  sem- 
pre esci/aito  un  lavoro  pregevole.  Xon  potremmo 
pretendete  alla  gloria  della  notila  ;  ma  saremmo 
paghi  di  posseder  quel  In  della  utilità.  Voi  non 
avreste  nulla  piti  di  quello  che  in  cento  altri  li- 
bri potreste  leggere  ,  ma  avreste  un  libro ,  che  vi 
dispensa  dal  leggerne  renio. 

Ma  si  è  ben  certo  che  noi  non  abbiam  fatto  al- 
tro che  nprixlurre  le  teorie  altrui?  Per  creder 
nò .  bisogna  esser  trop/to  ignorante  della  scienza. 
Coloro  .  t  quali  dicono  di  disprezzati  pei  questo 
unitivo ,  vengono  mi  accusare  la  loro  profonde 
ignorati  :u.  :*  eglino  a  ressero  lettura  dei  migliori 
pubblicisti ,  saprebbero  da  sé  fino  a  guai  punto 


et  discostiamo  dai  medesimi.  Non  avrebbero  bi- 
sogno di  noi  per  distinguere  le  novità  da  noi  in- 
trodotto nella  scieiiza.  Si  accorgerebbero  princi- 
palmente che  noi  l'abbiamo  collocata  sopra  una 
base  ignota  finora  ;  che  noi  facciamo  della  poli- 
tica un'applicazione  delle  leggi  superiori  dell'or- 
dine di  natura  alla  economia  delta  macchina  so- 
cia/e ;  che  questa  grande  e  prima  ferità  ci  giada 
a  risnftamenti  nuovissimi ,  che  riformano  quanto 
ila  altri  si  è  pensato  e  si  è  scritto  sopra  tutte  te 
speciali  materie  del  diritto  dell' nomo  individuo 
e  delle  società.  Annorerur  (alti  i  cangiamenti , 
tutte  le  rivoluzioni  da  noi  apportate  nella  scien- 
za ,  sarebbe  lo  slesso  che  ricopiar  la  mela  del 
volume  che  abbiamo  già  dato  alle  stampe.  Ma  le 
tutstre  pagi  ni  non  cadono  sempre  sotto  gli  occhi 
di  coloro,  i  quali  vogliono  impararvi  qualche 
COSO  ;  sovente  sotto  quelli  degli  uomini  gravi ,  di 
cui  abbiam  favellalo  di  sopra ,  che  hanno  dottrine 
a  spandere  e  non  ne  hanno  a  raccogliere.  Costoro, 
che  credono  tutto  sapere,  perchè  non  sanno  nulla, 
leggono  per  caso  un  brano  di  Filangieri ,  e  tosto 
conekittdono  che  noi  non  facciamo  altro  che  co 
piare  le  rose  altrui.  Che  possiam  rispondere  a 
costoro?  .Voi  /*  esortiamo  a  leggere  con  pazienza 
e  con  indine.  Eglino  ci  faranno  lode  .  non  ap- 
pena che .  deposta  la  toro  ttoria  scientifica ,  con- 
sentiranno a  leggerei. 

Von  sopra  tutte  le  parti  della  scienza  ci  e  riu- 
scitu  xpargere  nuovi  lumi.  S,  te  sole  dottrine  nOitre, 
riformatrici  di  quel/e  altrui ,  avessimo  avuto  ni 
animo  di  dare  al  pubblico,  avremmo  volontiert 
scritto  un  libro  intitolalo .  Osservazioni  sulla  scienza 
politica.  Ma  le  nostre  idee  non  avrebbero  avuto 
legame  .  ite  avrebbero  formalo  un  corpo  di  scienza. 
Dappoiché  dunque  la  scienza  intera  volemmo  es- 
porre ai  nostri  lei  lori ,  fu  natura/cosa  che  molte 
parti  di  essa  presentassimo  sotto  un  nuovo  aspetto, 
e  le  altre,  sulle  quali  non  tram  nulla  a  mutare', 
riproducessimo  tali  quali  erano.  Quando  poi  si  vo- 
glia conoscere  il  numero  e   t'  importanza  delle 
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rifórme  da  noi  falle  alla  scienza,  basterà  rileg- 
gere i  due  Epiloghi  interposti  nel  primo  Volume, 
dove  furono  da  noi  rilevate  le  nostre  proprie  teo- 
rie, a  quelle  di  altri  scrittori  sostituite. 

Dopo  aver  risposto  a  tutte  le  obbiezioni,  che  ri- 
ceviamo da  alcuni  nostri  lettori,  i  quali  non  sono 
cinquecento  sopra  i  settemila  che  abbiamo,  i  no- 
stro dovere  porgere  i  più  vivi  e  sentiti  ringra- 
ziamenti a  quei  molti ,  dai  quali  riceviamo  con- 
tinuamente parole  di  encomio  e  d' incoraggimento. 
E  siccome  fa  decima  parte  dei  nostri  lettori  e 
composta  di  ecclesiastici ,  tra  i  quali  non  sono 
cinquanta  quelli  che  ci  danno  noia ,  profittiamo 
di  questa  occasione  per  esprimere  la  nostra  com- 


piacenza intorno  all'ottimo  spirito  pubblico  che 
ti  anima:  onde  è  giusto  conchiudere  che  il  clero 
Piemontese  nella  sua  massima  parte  è  degno  di 
sincero  omaggio,  e  che  i  pochi  gufi,  che  mandano 
voci  sinistre,  son  quelli  che  si  annidano  nelle 
alte  rócche,  o  quelli  che  ai  primi  fanno  codazzo. 

Lo  ripetiamo,  bravi  Italiani ,  'he  incoraggile 
la  pubblicazione  di  un'Opera  scritta  in  sollievo 
dei  vostri  fratelli  emigrati:  se  non  potremo  a  mi 
aggiungere  sempre  nuow  lume  coi  nostri  deboli 
talenti,  non  lasceremo  alcuno  in  dubbio  sul  no- 
stro vivo  impegno  di  servire  con-  essi  alla  pro- 
sperità e  alla  gloria  della  nostra  dolce  patria 
comune. 
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Capitolo  I. 


Scopo  della  presente  sezione. 

luo  scopo  della  socielà  è  il  maggior  ben  essere 
degli  uomini.  Questo  effetto  si  ottiene,  ogni  qual 
volta  vien  provveduto  alla  loro  conservazione  ed 
al  loro  perfezionamento.  Dall  altro  canto ,  la  scienza 
politica  si  occupa  d'indagare,  scegliere  e  maneg- 
giare i  mezzi,  determinati  dalla  natura  dell'oggetto 


APPENDICE 


I.»  QUINDICINA  DI  LUGLIO  ISSI 


/. 


ATTI  DELLA  CAMBRA    DEI  DEPUTATI. 

Si- 
Neil' aprirsi  la  seduta  dell  I  luglio  il  signor  Mel- 
laoa  propose  che  prima  di  sciogliersi  la  Camera  si 

VOL.  Il 


che  contempla  e  degli  giramenti  che  impiega,  ed 
efficace  a  produrre  l'effetto  prossimo  che  si  vuole 
ottenere,  ossia  la  più  felice  conservazione  combinata 
col  più  squisito  perfezionameno  degli  uomini. 

La  scienza  occupandosi  a  dettar  le  regole  che 
trova  meglio  prolillevoli  e  dirette  a  conseguire  l'in- 
dicato scopo ,  ha  uopo  di  agire  sulle  potenze  .che 
gli  uomini  posseggono  di  effettuare  un'azione,  e  d  in- 
dirizzarle a  queir  inlento.  Siffatte  potenze  sono  de- 
terminate dalla  stessa  natura  umana:  esse  sono  il 
conoscimento,  la  volontà ,  Iasione. 

Occorre  sapere ,  ossia  possedere  una  cognizione 
delle  cose  completa  e  distinta.  Timo  ciò  che  a  que- 
sto oggetto  si  riferisce,  fu  da  noi  esposto  nell'an- 


devenisse  alla  nomina  di  una  Commissione  incari- 
cala dell'esame  dei  bilanci  del  IH.'rJ,  essendo  questo 
I  unico  espediente  allo  a  far  uscire  le  finanze  dallo 
slato  anormale  in  cui  si  trovano,  e  mettere  l'as- 
semblea nel  caso  di  occuparsi  immediatamente  della 
discussione  di  essi  al  ritorno  dei  deputati  dalle  va- 
canze. —  Non  dissenti  da  questo  avviso  il  Ministro 
delle  finanze,  ma  osservò  che  tutti  gli  onorevoli 
membri  della  Camera  trovandosi  defaticati  dai  la- 
vori sostenuti  nel  corso  di  cosi  lunga  e  malagevole 
sessione,  avevauo  bisogno  di  riposo;  che  poteva  in- 
tanto nominarsi  la  Commissione,  la  quale  sarebbe 
poi  invitata  a  recarsi  nella  capitale  pel  mese  di  ot- 
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Incedente  sezione.  Le  nozioni  complete  e  distinte 
dei  doveri  e  dei  diritti  naturali  dell'  aorno .  dei  do- 
veri e  dei  diritti  naturali  dei  corpi  sociali ,  oramai 
possediamo.  Nulla  più  abbiamo  ad  aggiungere  a 
quanto  col  fine  del  conoscimento  può  avere  rap- 
porto. Ma  non  basta. 

Occorre  ancora  volere,  ossia  possedere  un  inte- 
re se  ben  inteso  che  decida  a  voler  sanamente  R 
sierose  questa  operazione  deve  aver  luopro  nel  seno 
della  società,  dove  ciascun  uomo,  considerato  se- 
paratamente dagli  altri ,  non  può  volere  che  coi 
motivi  personali  che  determinano  la  sua  volontà . 
e  ciascun  altro  parimenti  non  può  volere  che  per 
sé,  per  lo  che  sarebbe  impossibile  mantenere  una 
società,  nella  quale  tuli  i  membri,  che  la  compon- 
gono, non  concorressero  a  supplire  a  ciò  che  manca 
a  ciascuno,  e  tutti  non  operassero  concordemente, 
coi  evidente  risulta  il  bisogno  non  solo  d  iuleressi 
che  muovano,  ma  di  una  unità  d'interessi  «he  a- 
gisca  su  tulle  le  volontà,  e  le  converga  verso  quel 
fine,  che  l'ordine  naturale  assegna  al  risile  con- 
sorzio: se  l'opera  da  eseguire  è  comune,  nniio  deve 
essere  l'interesse  che  muove  ad  8gire  verso  quel 
fiue. 

Avendo  posto  termine  allo  studio  delle  relazioni, 
che  la  scienza  dei  principii  ha  col  pruno  dei  po- 
teri umani,  cioè  con  la  mente;  e  dando  principio 
allo  studio  delle  relazioni ,  che  la  detta  scienza  ha 
eoi  secondo  dei  meuzionati  poteri ,  cioè  con  la  vo- 
lontà, si  vede  bene  che  noi  abbiamo  oramai  in 
vista  l'altro  scopo  delle  società .  il  perfezionameuto 
della  specie  II  peffezionamcnto  è  l'attitudine,  che 
l'uomo  ha.  come  essere  ragionevole,  a  migliorare 
la  sua  sorte.  Quest'attitudine  é  una  vera  potenza 


tobre.  onde  fare  tutti  i  lavori  nccessani  alla  pre- 
parazione dei  bilanci.  —  Ma  per  contrario  oppose 
il  signor  Balbo  che  senza  nominarsi  ima  nuova 
Commissione  potesse  lasciarsi  quella  che  ha  avuto 
l'incarico  di  esaminare  quelli  del  corrente  eserci- 
zio; perciocché  trovandosi  essa  già  versata  in  tale 
materia  avrebbe  fatto  progredire  i  lavori  con  faci- 
lità maggiore  di  qualunque  altra  che  fos«e  composta 
di  uomini  nuovi.  —  Al  che  obbiettarorio  i  signori 
Ricci  e  Lanza  :  non  essere  conveniente  che  una 
stessa  Commissione  esaminasse  i  bilanci  dei  due 
ditrerenli  csercizii ,  né  potersi  ora  prendere  sul  pro- 
posito alcuna  determinazione,  perchè  erano  assenti 


della  sua  natura  rivolta  con  nuove .  variate  e  pro- 
gressive maniere  a  produrre  il  suo  maggiore  ben 
essere.  Dalla  sua  perfettibilità  dipende  la  scienza 
dei  doveri  e  dei  diritti  io  generale.  E  la  società  una 
nuova  e  particolare  serie  di  doveri  e  di  diritti  as- 
sume iti  viMa  della  umana  perfettibilità,  che  è  chia- 
mala a  sviluppare  nel  modo  più  completo  e  squi- 
sito che  Sia  possibile.  Per  raggiungere  la  mela  òel 
perfezuui  mu  nto  ha  uopo  d  indirizzare  la  volontà, 
nella  slessa  guitta  che  per  raggiungere  la  meta  della 
conservazione .  ha  uopo  d'illuminare  la  mente.  Due 
fini  disliuli  sono  questi,  pei  quali  trovansi  disposti 
due  distinti  sistemi  di  mezzi,  romei hè  l'uno  in- 
fluisca sull'altro,  per  cui  meritino  di  essere  fra  loro 
combinati.  Diffa'li,  i  mezzi  efficaci  a  provvedere 
alla  più  felice  conservazione  della  specie  sono  in- 
dispensabili ad  effettuarne  il  perfezionamento,  ed  i 
mezzi  etti,  ari  a  perfezionarla  reagiscono  utilmente 
su  q.ielìi  che  la  conservano,  insegnando  non  solo, 
ma  somministrando  nuovi  espedienti  di  migliorar 
l'essere  umano. 

Più  non  si  tratta  dunque  di  conoscere;  benM  di 
scegliere  i  molivi  che  possono  determinar  l'uomo  a 
volere.  Noi  vedremo  che  la  volontà  ha  bisogno  di 
essere  rischiarata:  laonde  lo  scopo  del  perfeziona- 
mento rinchiude  il  cornetto  dell'incivilimento.  Ve- 
dremo che  tutte  le  .società  non  offrono  lo  stesso 
grado  d  incivilii'iento;  per  cui  gli  ordini  governa- 
tivi, dovendosi  adattate  alle  varie  misure  delio  suvo 
di  socialità ,  non  [tossono  migliorarsi  che  in  ra- 
gione dei  progressi  di  questo.  Vedremo  che  i  mezzi 
di  favorir  lo  sviinppainento  morale  degli  uon  iui 
sono  l'educazione  che  promuove  le  utili  abitudini , 
I  istruzione ,  e  la  religione  che  sanziona  col  divino 


quasi  tulli  i  membri  componenti  l'attuale  Commis- 
sione :  doversi  allresi  considerare  che  una  Commis 
sione  nuova  porrebbe  nell'esame  dei  bilanci  mag- 
giore attenzione  e  più  diligente  studio  dell'antica. 
Si  associavano  perciò  questi  due  deputati  alla  pro- 
posta Nellana  per  la  scelta  di  una  novella  Commis- 
sione. —  Qui  però  riprese  la  parola  il  signor  Balbo 
in  sosti  gno  del  suo  assunto .  e  rammentò  che  seb- 
bene sta  *ero  talvolta  che  i  nuovi  nitrati  ut  officio 
soniiono  essere  più  diligenti  degli  antichi,  ciò  però 
non  sempre  si  verifica;  né  sarebbe  applicabile  questa 
regola  generale  al  caso  in  ispecie,  in  cui  a  prefe- 
renza di  ogni  altra  cosa  si  richiede  speditezza  onde 
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suggello  i  precetti  dellu  morale  naturale.  Vedremo 
infine,  ohe  siffatto  siluramento  si  ottiene  ÌDiero'. 
non  appena  'e  società  son  governile  secondo  l'or- 
dine di  r,  gì»» »  e. 

Capitolo  II. 

Urgenza  dei  principi'}  mo'on  della  volontà 
fter  produrre  gli  effetti  delle  leggi  tutte. 

Nn  abbiamo  individui  umani,  che  ci  i.tmn  pro- 
posti di  diligere  ad  un  fine.  Qualunque  sia  questo 
fine ,  è  un  effetto  che  dobbiamo  produrre.  Gli  stru- 
menti, die  abbiamo  nelle  mani  e  che  dohhi  ino 
maneggiare,  sono  enti  forniti  (T  intelligenza ,  di  vo 
lauta  e  di  azione.  .Noi  consideriamo  queste  loro  fi» - 
eolia  fonie  una  forza  reale,  come  una  materia  fon- 
dauiea  d  Ilo  dine  morale  Questa  forza,  ques'a 
ma'erla  dirigiamo  agitare,  smruetri  zzare  e  dirigere 
nei  rapporti  del  Dna  proposto. 

Ma  noi  non  cogli  amo  un  efletto  meccanico  o  vio- 
lento; bensì  un  effetto  libero,  cioè  in  tutto  confò  me 
alla  natura  dell'essere  umano.  Ciò  posto ,  sappiamo 
ehe  le  azioni  libere  non  si  eseguiscono  che  col 
mezzo  deci'  impulsi  della  volontà  del  Tessere  che 
contempliamo.  Questa  volontà  dunque,  questa  forza 
intrinseca  dell  uomo  è  quella  che  noi  intendiamo 
mettere  in  movimento  per  formare  il  principio  at- 
tivo e  vitale  del  sistema  morale-politico,  che  vo- 
gliamo creare. 

Per  cu  ..pire  In  nostra  impresa,  egli  è  evidente 
che  non  ii.su  fervenza  dell  ordine  teoretico  ue- 
rt'Sjario  a  seguirò;  ina  si  richiede  inoltre  un  ec- 
citamento, ed  un'azione  pioporzionala  ed  armonie. 

 __  _      #  ... 

met'ersi  al  corrente  nella  discussione  dei  i  ilanri , 
senza  di  che  il  sistema  costituzionale  non  sarebbe 
mai  uua  verità.  Quando  un'altra  Commissione  di- 
versa da  «niella  che  ht  esaminalo  i  bilanci  s  orsi 
dovesse  Studiai  e  i  nuovi,  non  potrebbe  a!  certo 
mandarli  a  termine  in  cosi  breve  tempo  come  da 
MU'i  i  |  irl'li  si  desidera.  —  Questo  parere  del  si- 
gnor Balb  i  p" -valse  nell'  assemblea .  la  quale  con- 
fermò alla  Commissione  incaricala  di  esaminare  i 
lutavi  del  18,'il  il  mandalo  an  he  per  l'esame  di 
qoelli  del  iy.j-2.  Questa  determinatone  fu  imme- 
diatameute  susseguita  da  un'ultra,  cou  cui  la  Ca- 
mera o.  di  ò  di  nominarsi  li  supplenti  destinati  a 


della  vo'ootà  umani  Noi  possiamo  possedere  le 
miglimi  e  più  esatte  cognizioni  teoretiche  possibili  ; 
ma  nul  a  ot  erre.r.o .  finché  non  porremo  disporre 
dei  motivi  analoghi  ad  adempirle  praiicmente.  E 
sarà  anche  indispens.liile  che  questi  moti. i  operino 
elfi ,'acemcnte  e  concordemente  fdle  direzioni  del- 
1  ordine. 

S  é  impossibile  che  un  essere  senziente  qualunque, 
e  inolio  più  l'uomo,  operi  alcun  alto  spontaneo, 
ove  non  i  ecciti  il  principio  suo  interno  di  azione, 
ossia  la  volontà  di  lui;  se  per  eccitare  e  dirigere 
la  voi»  n  à  e  quindi  le  a/ioni  dell'uomo  indi- 
viduo, si  richieggono  motivi,  rimane  solo  a  sapere 
quali  esser  possano  siffni  i  m«»ti»i.  Essi  sono  tirte 
quelle  cagioni  efhVaei  a  produrre  sopra  l'animo  u- 
mano  le  dite  impressioni  del  piacere  e  del  dolore. 
Senza  di  questa  mozione,  non  si  avrebbe  che  quiete 
assoluta  o  vìolen  a  fìsica,  come  negli  esseri  inani- 
mati succede.  Ed  eccoci  dunque  inoollrati  di  uu 
altro  pas^o:  oramai  conosciamo  che  la  considera- 
zione dei  beni  e  dei  mali  è  il  potere  stimolante, 
che  deve  dare  impulso  e  direzione  al  principio  or- 
ganico del  mondo  morale  per  ottenere  il  fine  pro- 
posto, cioè  la  più  felice  conservazione  e  il  p  ù  ra- 
p.do  e  completo  perfezionamento  del  genere  umano. 

Siliatta  considera, h>  te  dei  beni  e  dei  mali,  the 
muove  e  dilige  la  volontà  umana,  ha  fase  nell'a- 
utor pr.  p  io.  Qaeìto  orifjttnrio  afl'e'to  dell'uomo, 
secondo  il  quale  la  "In  à  o;  era.  ubbidisce  allagati 
logge  d<  seguite  e  ricercar  sempre  il  piacere,  di 
fuggire  e  allontanar  sempre  il  dolore.  Esso  nr's-e 
sulla  volontà  e  la  determina  ad  agito  in  u  »  verso  o  nel- 
l'altro. E  il  suo  potete  stimolante  deriva  in  parte  dalie 
disposizioni  'permanenti  o  pas?eggiere  dell'individuo 


surrogare  i  membri  ordinari!  della  Commissione  che 
venissero  per  avventura  a  mancare,  sta  per  causa 
di  assetila,  sia  per  cessa-Jone  dalle  funzioni  di  de- 
putato, o  per  «lire  eventualità. 

Dopo  questo  incidente  preliminare ,  la  Cornerà  in- 
traprese !a  discussione  d.,:  nrnjietto  sulla  banca  na- 
zionale, di  cui  fu  relatore  l'onorevole  Torelli.  Molti 
ine*;!!  ci  dell'assi  i !» I <*t  vi  ;u •  "•«ro  pare ,  taluni  sos- 
tenendo, altri  iv vera mdo  il  progetto,  ma  dopo 
lunghissime  ed  animate  discettazioni  che  tennero 
l'assemblea  occupata  pel  corso  di  parecchie  sedule, 
quando  si  appressava  il  momento  dilla  votazione, 
la  Camera  non  era  più  in  numero,  perchè  vani 
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,  e  in  parte  da  tutie  le  cagioni  estero»'  che 
agiscono  o  possono  agire  sopra  l'uomo,  insomma 
la  sua  azione  e  i  diversi  effetti  che  produce .  sono 
subordinati  ad  una  catena  di  cagioni  ora  risultanti 
dall'ordine  delle  facoltà  interne,  ed  ora  dai  rap- 
porti dell'essere  misto  umano  con  Ih  natura  uni- 
versale. Considerato  il  sopraddetto  potere  per  que- 
sto lato,  noi  lo  vediamo  sparso  in  tutto  il  com 
plesso  delle  cose  che  ci  circondano  e  ci  colpimmo, 
sia  nel  sistema  dell'universo,  sia  nel  sistema  delle 
società.  La  sua  efficacia  è  in  ragion  composta  delle 
azioni  degli  esseri  stimolanti  e  delle  disposizioni 
sieno  permanenti  o  passeggere  dell'uomo. 

Ecco  periamo  una  moltitudine  complessa  di  cir- 
costanze reali  e  indipendenti  dal  potere  umano, 
necessarie  ad  eccitare  e  dirigere  le  azioni  libere; 
ecco  un  ordine  morale  pratico  di  natura,  il  quale  è 
distinto  dall'ordine  puramente  teoretico,  imperocché, 
facendo  astrazione  che  giovi  che  siavi  ono  una  regola 
estrinseca  da  osservare,  esso  esiste,  ed  ha  i  suoi 
reali,  visibili  e  necessarii  fondamenti  e  rapporti  nello 
stato  attuale  delle  cose. 

Oramai  gli  oggetti  non  si  presentano  a  noi  con 
una  generalità  astraila.  Delineando  il  tipo  organico 
morale ,  abbiam  cominciato  dall'osservare  che  dev'es- 
servi un  effetto  finale;  indi  lo  abbiamo  individuato: 
la  pili  felice  conservazione  accoppiata  al  più  rapido 
e  completto  perfezionamento.  Questo  elleno,  acciò 
sia  conforme  alla  natura  dell  essere  umano,  non 
deve  essere  né  meccanico  né  violento,  ma  libero. 
Le  azioni  libere  non  si  eseguiscono  che  mediante 
gli  impulsi  della  volontà.  L'amor  proprio,  che  ci 
determina  a  desiderare  il  bene  e  ad  abborrire  il 
male,  è  il  potere  stimolante  della  volomà.  L  azione 


dei  suoi  componenti,  anticipando  il  tempo  del  ferio, 
avevano  abbandonato  la  Capitale,  e  si  erano  trasfe- 
riti nelle  rispettive  loro  patrie,  o  altrove  per  atten 
dere  alle  cure  domestiche.  La  quislione  in  conse- 
guenza rimase  indecisa ,  e  la  legge  non  votala , 
riserbandosi  la  Camera  di  ripigliarne  la  discussione 
alla  riapertura  della  sessione. 


e  l'efficacia  di  questo  potere  dipendono  da  infinite 
circostanze ,  indipendenti  dal  nostro  potete ,  alcune 
delle  quali  provengono  da  cagioni  interne  e  proprie 
del  nosiro  individuo,  ed  altre  da  cagioni  esterne 
che  ritrovansi  o  nell'ordine  universale  o  nell'ordine 
sociale  delle  cose  onde  siamo  circondati  :  ecco  l'or- 
dine morale  pratico  in  generale. 

Se  quest  ordine  vien  contemplato  dal  cauto  delle 
cose  estrinseche  indeclinabili  dell  uomo,  si  può 
definirlo:  il  complesso  delle  circostanze  dell' ordine 
naturale  di  fatto,  in  quanto  è  indispensabile  ed  effi- 
cace a  produrre  nell'interno  dell'uomo  una  certa 
serie  di  cognizioni  e  di  volizioni  umane,  ad  effet- 
tuare le  quali  non  solo  si  richieggono  certi  atli  li- 
beri .  ma  eziandio  le  preparazioni  ed  i  mezzi  va- 
levoli a  praticare  questi  atti  medesimi. 

Considerato  poi  lo  slesso  ordine  dal  canto  del 
l'uomo,  cali  è:  il  complesso  delle  disposizioni  ac- 
concie e  degl'impulsi  efficaci  a  produrre  una  cerla 
sene  di  azioni  libere  divisale.  K  sotto  it  nome  di 
disposizioni  comprendiamo  tutte  quelle  attitudini  che 
risultano  dal  sistema  organico  dell'uomo,  dalla 
economia  naturale  delle  passioni .  e  finalmente  dallo 
sialo  d  intelligenza ,  ossia  della  capacità  a  cono- 
scere i  rapporti  utili  e  nocivi  delle  cose.  Cosi  anche 
sotto  il  nome  d'impulsi  comprendiamo  la  rappre- 
sentazione dei  beni  e  dei  mali ,  del  piacere  e  del 
dolore,  in  quanto  pongono  in  moto  la  volontà,  p 
quindi  la  forza  esecutrice  delle  volizioni. 

Vegliasi  quanto  sia  necessario  muovere  la  volontà 
per  conseguire  il  (ine  desiderato  della  couservazioue 
e  perfezionamento  .  ossia  della  maggiore  felicità  della 
specie  Ma  ogni  qualvolia  si  specifica  un  fiue ,  non 
è  più  possibile  che  fra   1  immensa  varietà  delle 


Nella  tornata  del  2  luglio .  sospesa  la  discussione 
sul  progetto  della  banca  nazionale  di  cui  si  é  fatto 
cenno  nel  paragrafo  precedente,  l'onorevole  Dei- 


Carrello  fece  il  rapporto  delle  modificazioni  intro- 
dotte dal  Senato  negli  articoli  addizionali  del  bi- 
lancio, e  couchiuse  per  l'approvazione  di  esse. 
Propose  poscia  in  nome  della  Commissione  un  or- 
dine del  giorno  motivato  nei  seguenti  termini  :  «  La 
Camera  considerando  che  la  somma  totale  del  bi- 
lancio per  le  spese  generali  non  fu  variala  nel 
progetto  di  legge  che  viene  presentato  alla  discus- 
sione; ma  col  volo  dato  dalla  Camera  dei  deputati 
sulle  categorie  e  sui  singoli  assegnamenti  è  già 
tassativamente  determinalo  I  uso  che  debbe  fare  il 
miuisiero  delle  somme  stanziale:  —  Che  lo  storno 
degli  adeguamenti  personali  che  venissero  a  cca- 
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azioni  libere,  la  scelta  di  quelle  che  si  debbano 
eccilare  e  promuovere  sia  arbitraria.  Lo  specificare  il 
line  della  conservazione  e  perfezione  porta  essen- 
zialmente la  conseguenza,  che  si  dovranno  sempre 
scegliere  quelle  azioni  libere  che  producono  con- 
servazione e  perfezione,  ed  allontanare  quelle  che 
vi  ostano.  Da  ciò  vien  ridotto  ai  mimmi  termini 
possibili  tutto  lo  spirilo  della  scienza  politica. 

Caoitolo  III. 

Continuazione  dello  stesso  argomento. 
Differenza  tra  i  due  ordini  morali 
teoretico  e  i>raiicu. 

riproduciamo  la  teoria  dell'immortale  Montagnosi, 
sulla  quale  fondali,  abbiamo  acquistata  la  potenza 
di  apportare  un  totale  rivolgimento  uella  scienza, 
della  quale  siamo  occupati. 

Benché  I  ordine  morale  teoretico  venga  proposto 
come  uorma  della  coudotta  umana,  il  che  significa 
essere  destinalo  a  divenir  pratico,  tuttavia  egli  è 
distinto  da  questo,  non  per  una  mera  anteriorità 
logica  o  per  una  astrazione  iuiclleduale ,  ma  bensì 
per  una  vera  differenza  di  tondameiili  reali  che  si 
assumono  in  considerazione.  Aggiungiamo  lume  con 
un  esempio.  Su  la  vetta  di  uu  monte  sta  un  de- 
terminato oggello,  che  noi  proponghiamo  di  farvi 
acquistare.  A  voi  dunque  conviene  di  salire  colà. 
Noi  vi  prescriviamo  un  determinalo  cammino  che 
vi  conduce  :  ecco  I  ordine  morale  teoretico.  Ma  può 
essere  che  voi  non  possiate,  o  die  non  vogliale 
iuiraprcndere  il  determinalo  viaggio,  o  camminare 
per  la  via  indicatavi.  Ora  si  traila  di  farvi  effetti- 


sare  per  servire  quelli  die  continuano  nou  può  es 

sere  ammoso  a  termini  delle  vegliami  leggi  e 
regolamenti  ;  —  Che  il  ministero  deve  limitarsi  a 
pagare  le  somme  portale  nei  bilanci,  e  pei  quali 
concorre  il  consenso  dei  poteri  dello  Stalo;  —  Ri- 
tenute le  dichiarazioni  a  ciò  conformi ,  contenute 
nella  relazione  a  cui  il  ministero  accompagna  i 
progetti  dei  bilanci  stati  già  modificati;  —  Che 
conseguentemente  I  articolo  -2  addizionale  già  votato 
dalla  Camera  può  ravvisarsi  come  superfluo;  Passa 
al  volo  del  progetto  che  le  viene  presentalo.  ■ 

Il  signor  Pescatore  propost!  quindi  passarsi  im- 
mediaLmieuie  alia  discussione  di  coleste  modificazioni. 


vainente  salire  ;  si  tratta  di  farvi  tenere  la  via  pre- 
scritta. È  dunque  manifesto  essere  d'uopo  di  esa- 
minare le  vostre  forze,  le  vostre  disposizioni,  e 
darvi  molivi  efficaci  per  lar  quello  che  noi  vogliamo. 
Non  sia  in  nostra  balia  creare  in  voi  quelle  forze, 
e  quelle  deposizioni  che  non  «vele:  e  per  rapporto 
ai  molivi,  se  non  ne  esistono  veramente .  noi  non 
possiamo  trarli  dal  nulla.  K  dunque  necessario  che 
noi  snidiamo  quale  sia  la  vostra  struttura ,  quali 
sieno  le  vostre  forze,  e  quali  quelle  idee  che  vi 
possono  muovere  all'  impresa  da  noi  divisala.  Il 
complesso  di  queste  circostanze,  i  risultati  moventi 
che  ne  derivano,  costituiscono  un  ordine  morale 
pratico  per  I  azione  che  noi  vogliamo  farvi  eseguire. 

Ora  é  bene  evidente  che  questo  complesso  di 
cose  è  lutai  mente  distinto  e  diverso  da  quello  che 
deriva  dalla  posizione  fisica  del  luogo.  È  vero  che 
questa  posizione  induce  la  necessità  di  (are  certi 
atti  nel  percorrere  la  via  additatavi  ;  il  che  costituisce 
I  ordine  teoretico  del  viaggio  propostovi  ;  ma  questa 
necessità  è  puramente  ipotetica  e  finale,  cioè  non 
viene  veramente  ad  aver  luogo,  se  non  quando 
taluno  voglia  e  possa  far  quella  strada  per  giungere 
a  quella  mela.  Ora  il  verificare  questa  volontà  e 
potenza  risulta  da  altre  cagioni  diverse  e  distinte 
dalla  situazione  fisici  della  strada  medesima. 

L'ordine  pratico  e  interamente  subordinalo  al  teo- 
relieo.  Per  ottenere  un  dato  fine  sono  necessarii 
questi  atti  liberi.  Ma  per  far  eseguire  ali  uomo  que- 
sti atti,  si  ricercano  in  lui  le  tali  e  (ali  altre  dis- 
posizioni, e  gli  tali  e  tali  altri  slimoli.  Dunque 
per  Ottenere  il  sopraddetto  fine  sono  necessarie  que- 
ste disposizioni  e  questi  stimoli.  Dunque  avendo  > 
queste  disposizioni,  e  ponendo  in  azione  questi  sti- 


Al  che  si  opposero  il  signor  Mellana  ed  il  signor 
Ministro  delle  finanze,  insistendo  eulrambi  di  con- 
tinuarsi a  discutere  il  progetto  sulla  banca  nazio- 
nale ,  sì  perchè  era  più  necessario ,  come  anche  per 
la  ragione  che  trovandosi  al  presente  l  assemblei! 
assotligliaia  di  numero,  ove  altre  estranee  discus 
sioui  s  inlramettessero ,  mancherebbe  probabilmente 
il  concorso  dei  suffragi  strettamente  necessarii  per 
la  votazione  legale.  —  Malgrado  coleste  osservazioni 
la  cui  verità  fu  poscia  confermala  dal  fallo,  pre- 
valse I  opinione  del  signor  Pescatore ,  e  la  Camera 
decise  discutersi  come  urgenti  le  modificai  ioni  fa* te 
dal  Senaio  a  varii  articoli  dei  bilanci.  Il  primo  ili 
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moli,  si  avrà  l'indicalo  lino.  Volendo  dunque  pro- 
curaiT  efficacemente  ali  uomo  ed  i>  segnargli  a  p  o- 
curor&i  quel  fine,  dire  di  mos Tare  a  lui  questo 
determinato  ordine  di  azioni  libere,  è  d'uopo  d'in- 
da-..M  esbdion  queste  delerminnle  disposizioni 
c  questi  dcterininnii  stimoli.  Verificato  che  le  uiie 

0  i;!i  nitrì  esiliano  veramente,  è  necessario  di  pie- 
par. te  iptclie  «..  se  che  p>»  sono  mettere  l'uomo  in 
una  disposizione  prossima  ad  agire,  e  dire  la  «piala 
ali  azione.  Ecco  lo  ppirho  più  astrailo  e  generale 
delio  studio  pratico  del  db  ino  e  dell  arie  politica. 

Dille  coso  de  e  (in  qui  si  rileva  1.  Che  i  ma. e- 
ri«!i,  tanto  dell  online  mirale  teoretico,  quanto 
dell'ordine  morale  peno  tii  ragione,  formano  parie 
di  un  solo  sistema  di  nso,  qual'é  lo  sialo  e  l'or* 
dine  di  falò  della  natura.  Questo  è  il  fondo  comune 
da  cui  si  ricavano  e  si  simmetrizzauo  gli  elementi 
che  compungevo  antcndtio  gli  ordini  ieore:iro  e  pra- 
liro  di  ragione.  2.  Clic  h  se  enza  d<  li'  f.nliue  teo- 
retico di  ragione  è  propriamente  una  scitnza  di 
puro  fitto,  e  peri  una  scienza  di  mera  osserva- 
zione. Essa  contempla  i  rapporti  ii'icssarii  di  f.Ko 
delle  azioni  libere,  dir»- ti  a  produrre  un  (ine  qua  - 
ititi  jiie.  3.  Che  la  scienza  pure  deli' ordine  pratico 
di  ragione,  il  quale  più  precisamente  si  potrebbe 

chiatti  tre  leorelieo-pralieo,  è  anch'est  Una  scienza 
di  puro  fallo  e  di  osservazione,  perchè  considero 

1  r.ipporli  necessarii  delle  leggi,  delle  cognizioni  e 
delle  volizioni,  diretti  a  produrre  certe  azioni  li- 
bere; o.  a  dir  mcsilio,  quelle  sies.se  a/ioni  libere 
che  furono  prescrilie  dall  ordine  teoretico  di  ra 
gioite. 

•Con  I  fililo  di  queste  due  scienze  di  faito  si  ri- 
cavano le  icuolc,  u  i  prci  et. i  di  diruto  e  di  dovere, 


licolo  che  richiamò  l' attenzione  della  Camera  fi 
quello  riguardante  le  pensioni  di  riliio  cheli  slessa 
assemblea  a. èva  limttte  ad  annue  ottomila  lire.  Mj 
qui  ti  deputalo  Pescatore  che  aveva  già  promosso 
questa  d  scussi  tue  co  uè  urgente,  sorse  a  proporre 
la  sospensione  dell'esame  di  cotcs'.a  categoria  per 
dare  tempo  ai  deputati  di  ben  ponderarla,  siccome 
quella  che  in  preferenza  delle  altre  avrebbe  susci- 
titi) infiori  qaistiiKii,  n  presentato  più  gravi  tiif- 
nVolià:  opinione  che  non  venne  accolta,  perché  in 
certo  modo  contraddihorM  ali  antecedente  avviso  dello 
ste  s  »  proponente,  ed  alla  (ieliberaztouc  della  Ca- 
lucci.  Essendosi  periamo  impegnata  la  discussione, 


the  formano  il  \ero  c  proprio  tenore  della  scienza, 
ed  arte  sociale  o  pubblica  o  privala.  Queste  regole 
sono  veramente  risultati  pratici,  aitivi  ed  efficaci  ad 
effettuare  l'intenzione  della  .scienza  medesima:  il 
complesso  di  queste  regole  forma  il  recinte  mo- 
rale di  ragione.  Edi  ha  quindi  due  parli,  l  una 
delle  «piali  chiamar  si  potrebbe  regime  teoretici  , 
e  l'altra  rigime  piaiieo.  Il  regimo  icore  irò  ordina 
le  azioni  al  line  ;  il  pratico  ordina  le  cognizioni  ed 
i  voleri  alle  azioni.  Il  primo  agisce  sulla  calura 
ptr  produrre  I  effetto  della  conservazione  e  perfe- 
zione; il  se -ondo  agisce  sull'uomo  per  produrre  le 
cagioni  e  gli  impulsi  ad  agile  s  Ila  natura.  Cosi 
ludo  r-i  fi  con  le  forze  dell  uomo,  e  con  Pope  a 
dell  uomo.  Dal  Irono  dell'anima  partono  i  voleri. 
Questi  cceiiano  le  azioni.  Queste  azioni  muovono 
ed  oberano  -u  luuiveiso.  e  vi  creano  le  città,  gii 
impc;  : .  e  mul  ino  la  faccia  (iella  lena. 

La  nc«-css<ria  coincidenza  dell'ordine  teoretico  e 
piarico  farina  il  perfetto  ridine  murale  di  natura. 
Diffutli,  egli  è  evidente  che  1*  ut  ione  solidale  ili 
quoti  due  ordini  s;a  cotanto  necessaria,  che,  tolto 
unii  di  citai ,  è  impossibile  «li  ottenere  la  direziuue 
lissa.a  dalle  azioni  libere  degli  m  mini  e  delle  so- 
cietà. Date  soltanto  disposizioni  ed  un  in  eresse , 
luomo  oiiti  con  rg'iirà  il  fine  proposto ,  per*  bè  non 
cono  ce  la  Ma  «he  dice  percorrere.  Data  la  ccgni- 
zito  e  sola  degli  ani  ne.  essarii  ad  ottenere  questo 
line,  luomo  non  (otterrà  per  mancanza  «lei  -t.s- 
sidi  e  dei  molivi  che  possono  agevolare  e  renderle 
des  tici  aitile  il  coi  .-«•giinicitio. 

La  sopraddetta  coincidenza  è  opera  dilla  natura; 
l'uomo  non  poti  ebbe  da  .sé  conseguirla.  Come  al- 
trove spiegammo,  ceca  ed  inflessibile  è  la  catena 


uno  dei  primi  a  prendere  la  parola  fu  I  onorevole 
Cavallini,  che  approvo  le  modificazioni  dei  Senato 
jec  la  ragione  tbe  non  ciste  ancora  una  ìegge  che 
deteunini  le  pensioni,  ed  anzi  in  luti  t  reali  de- 
creti sia  chiarii  ine.  i:e  espresso  che  possono  le  me- 
desime aumentarsi  a  beneplacito  del  Re  —  Fu  al- 
lora dal  signor  Benolini  elevate  il  dubbio  se  nel 
maximum  delle  pensioni  d.  ritiro  siano  o  no  com- 
pievi gli  stipendi  dipendenti  dall  Online  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro.  —  Al  che  il  signor  Ministro 
dell'interno  rispose,  che  cotesti  stipendi  nou  fauno 
parte  delle  o'tomila  lire  fissate  come  ul  imo  termine 
delle  pensioni;  a  ciò  sul  riflesso  che  quando  'a  Cj- 
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dei  rapporti  fondamentali  costituenti  l'ordine  teore- 
tico; certa  pure  ed  inflessibile  è  quella  dei  rapporti 
fondamentali  dell'ordine  di  fatto  pratico  delle  azioni 
libere  umane.  A  fine  dunque  di  produrre  un  ideo  ■ 
lieo  effetto,  è  indispensabile  ebe  la  natura  stessa 
facca  concorrere  i  rapporti  dell  imo  e  dell'altro 
cosi,  ebe  le  medesime  azioni  libere  vengano  pre- 
scritte al  fine,  ed  attivamente  predisposte  all'ese- 
cuzione. Senza  questa  coincidenza .  e  senza  la  cer- 
tezza e  ia  verità  della  esistenza  di  lei .  ogni  scienza 
ed  ogni  arte  morale  sarebbe  illusoria  ed  assurda. 
Posto  e  verificato  il  concorso  di  questi  due  ordini, 
si  può  ottenere  l'effetto  divisato. 

Il  peritilo  ordine  morale  di  ragione  è  dunque  il 
risullao  dei I "  unione  dell'ordine  teoretico  con  l  or- 
dine pratico  di  fatto  della  natura.  L'ordine  dunque 
morale  di  ragione  assoluto,  contemplato  come  uno 
stato  reale  delle  cose ,  sarà  il  complesso  di  tutte  le 
circostanze  nal  lealmente  richieste  dall  indole  del- 
lessere  libero,  e  degli  ogsetti  componenti  la  na 
tura,  coi  quali  egli  è  io  commercio .  per  conseguire 
col  mezzo  delle  azioni  libere  effettivamente  e  co- 
stantemente ua  dato  fine. 

In  conseguenza  di  ciò.  per  perfezionare  la  scienza, 
è  necessario  lo  studio  di  ambe  le  parli  dell  ordine. 
La  5cie:iz:i  è  incompleta  sino  a  che  non  congiuuga 
la  cognizione  dei  risultati  relativi  ad  entrambe  le 
materie  dell  ordine.  Essa  è  refrattaria  alla  verità . 
ingiuriosa  alla  natura,  e  nociva  ali  uomo  fino  a  che 
uon  offra  ameudue  le  classi  dei  precetti  con  lo 
slesso  carattere  di  obbligazione,  di  giustizia,  di  san- 
tità inviolabile  Quando  ciò  venga  adempito,  la  po- 
litica ,  considerata  auche  come  arie  di  esecuzione , 
rimane  totalmente  sottomessa  alle  regole  di  diritto 


mera  votò  la  ledile  sui  cumuli  .  stabilì  espres-  unente 
non  doversi  considerare  come  cumuli  gli  assegna- 
menti derivami  dall  Ordine  di  sopra  cennato.  D  al- 
tra parte  era  aìtrc.-i  da  riflettersi,  che  ove  si  am- 
mettesse una  teoria  contraria  a  quella  .sostenuta  dal 
Ministro,  si  toglierebbe  allo  Staio  il  modo  di  ac- 
cordare una  competente  retribuzione  ai  cittadini  che 
gli  prestano  distinti  servigi;  e  con  ciò  si  verrebbe 
a  creare  una  disuguaglianza  contraria  alla  giustizia. 
—  Da  questa  dichiarazione  del  Ministro  tolse  oc- 
casione il  signor  Bertoliui  a  far  rilevare  alla  Ca- 
mera che  secondo  lo  spirito  t  ia  intelligenza  lette- 
rale dell  articolo  da  està  già  adottato,  il  maximum 


rigoroso.  Oani  altra  arte,  che  si  volesse  chiamare 
col  nome  di  politica  e  di  morale,  è  superflua,  anzi 
senza  alcun  frutto,  od  è  nociva. 

Capitolo  IV. 

Riepilogo  dette  cote  dette  nei  precedenti  Capitoli- 

La  ricerca  che  ci  proponemmo,  fu  la  seguente: 
come  si  possa  effettuare  I  intento  di  dirigere  le  a- 
zioni  libere  degli  uomini  e  delle  società  al  conse- 
guimento del  liue  segnato  dalla  natura  al  genere 
umano. 

Vedemmo,  che  il  proposto  intento  non  si  può 
ottenere  che  mediante  I  osservanza  dell'ordine  mo- 
rale di  ragione.  Noi  deducemmo  questa  verità  dalla 
natura,  e  daile  qualità  primitive,  evidenti  ed  im- 
mutabili della  natura  umana,  e  dei  rapporti  attivi 
di  lei  con  lo  stato  reale  di  lutti  gii  esseri  dell'imi- 
verso.  I  filli  ed  i  risultati  di  quei  fatti  di  cui  ab- 
biamo usato,  sono  di  una  tale  solidità,  precisione 
ed  evidenza .  che  è  impossibile  in  alcun  altro  ramo 
dello  scibile  trovarne  alcuno  che  li  superi  in  que- 
ste qualità. 

Quello  che  chiamammo  ordine  teoretico  delle  a- 
zioni  umane  considerato  nella  natura  stessa  delle 
cose,  risulta  dalla  posizione  di  un  Gne,  dalla  ne- 
cessità di  subordinare  i  mezzi  a  lui,  dalla  limitala 
potenza  dell  nomo  legato  e  coesistente  con  gli  es- 
seri della  uaiura,  e  quindi  dalla  necessità  di  or- 
dinare i  suoi  atti  giusta  l'esigenza  dei  rapporti  reali 
delle  cose  verso  l'effetto  stabilito. 

Quello  poi  che  chiamammo  ordine  pratico,  ri- 
sulta dalla  necessità  di  far  agire  l'attività  umana  iu 


dell  annua  pensione  di  ritiro  non  può  mai  oltre- 
passare ottomila  lire;  ora  secondo  l'interpretazione 
ministeriale  .  roteala  disposizione  potrebbe  facilmente 
eludersi .  accordandosi  al  pensionato  ottomila  lire 
sui  fondi  dell  erario  come  impiegalo  civile,  altret- 
tante sulla  dotazione  dell'Ordine  dei  ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  ed  uaa  egual  somma  dalle  reodile  dell'E- 
conomato; talché  uu  pensionato  da  questi  ire  dif- 
ferenti cespiti  potrebbe  a  beneplacito  del  Governo 
cumulare  a  suo  prò  non  meno  di  24  mila  lire 
annue  invece  di  ottomila  definite  dalla  Camera  — 
A  ijue&ta  otthiezione  replicò  il  ministro;  non  potere 
•  ordine  cavalleresco  dianzi  meutovato  accordare 
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modo  da  praticare  le  inori  indicate  dall'ordine  teo- 
retico. E  siccome  l' ente,  le  cui  azioni  debbousi  ef- 
fettuare ,  è  un  essere  senziente  e  libero,  e  si  ri- 
chieggono atti  liberi;  cosi  dalle  qualità  di  fatto  na- 
turali di  un  tal  essere,  e  dalle  leggi  primitive  ed 
irrefragabili  di  lui  furono  tratti  i  fondamenti,  la  na- 
tura e  le  esigenze  generali  di  un  tal  online. 

Per  ultimo,  è  evidente  che  l'unione  di  questi 
due  ordini  non  ne  può  formare  che  un  solo  ed  in- 
dividuo; e  quest'ordine  solo  è  quello,  che  posto  in 
azione,  fa  di  sua  natura  eseguire  a  dirittura  l'in- 
leulo  proposto. 

Ma  in  tutta  questa  esposizione  qual  è  propria- 
mente l'idea  fondamentale  che  predomina?  La  ne- 
cessità di  esercitare  le  azioni  giusta  l'esigenze  della 
natura  delle  cose  in  mira  ad  un  dato  line;  la  ne- 
cessità di  eseguire  le  volizioni ,  giusta  la  natura 
delie  azioni  indicate.  Ora  riducendo  la  cosa  a  latto 
pratico,  quanti  supposti  di  fallo,  o  almeno  (piante 
ricerche  rimangono  ancora  ad  effettuarsi? 

Primieramente,  parlando  dell'ordine  teoretico,  c 
rileueudo  la  considerazione  della  limitazione  e  di- 
pendenza dell  uomo  dallo  stato  di  fatto  del  sistema 
della  natura,  è  cosa  evidente  che,  se  si  proponesse 
un  line,  al  conseguimento  del  quale  resistesse  l  an- 
daineolo  degli  esseri  o  assolutamente  o  i elati va- 
men'.e  agii  sforzi  che  far  potesse  l'uomo,  in  tal 
caso  mancherebbe  ogni  principio  e  materia  da  fon- 
dare qualunque  ordine  delle  azioni  libere  umane. 
Dunque  la  posizione  dell  ordine  involge  il  supposto 
di  fallo,  che  hi  natura  esista  una  combinazione  e 
andamento  lale  di  cose,  che  l' efficacia  di  certe  a- 
zioni  libeie  umane  sia  valevole  a  produrre  per  sè 
stessa  I  elicilo  voluio.o  che  a  lineilo  l'eseguire  tali 


azioni  in  un  col  sistema  di  fatto  della  natura,  possa 
giovare  ad  effettuarlo. 

Ora  questo  fatto  si  verifica  pienamente.  Avendo 
noi  proposto  come  fine  delle  azioni  libere  la  con- 
servazione e  perfezione,  abbiamo  una  valida  ragione 
a  conchiudere  per  l'affermativa.  Questo  è  difTatti  un 
effetto  di  tulli  i  momenti,  a  produrre  il  quale  con- 
corrono visibilmente  la  natura  e  l'opera  dell'uomo. 

Passiamo  ora  ali  ordine  pratico.  Si  è  veduto  che, 
posta  anche  l'efficacia  delle  tali  e  tali  azioni  libere 
a  produrre,  o  a  coadiuvare  a  produrre  I  effetto  fi- 
nale stabilito  dall  ordine  teoretico ,  siamo  ancora  heu 
lontani  dal  vederlo  realmente  effettuato,  se  non  vi 
concorra  I  opera  attuale  dell  uomo.  Affinchè  poi 
questo  attuale  concorso  dell  opera  umaua  si  verifichi, 
si  ricercano  le  disposizioni  e  i  motivi  già  accen- 
nati. Ma  si  è  veduto  del  pari,  che  non  sia  in  mano 
dell  uomo  il  creare  e  il  raffazzonare  a  suo  modo 
queste  disposizioui  e  questi  molivi.  È  dunque  evi- 
dente che  ciò  dev  essere  lino  a  un  certo  segno  opera 
della  natura  e  dell  ordine  necessario  di  latto  degli 
esseri  coesistenli  nell'universo,  operami  sull'uomo 
individuo  e  su  le  società. 

L  essenza  dunque  dell  ordine  pratico,  come  tale, 
riposa  sul  supposto  di  fallo,  che  l  indole  e  1  an- 
damento del  sistema  necessario  ed  esistente  della 
natura  Ma  cosi  armonizzato,  che  le  disposizioni  e 
i  motivi  confaceuli  ali  esecuzione  dell'ordine  teoie- 
Uco  esistano  ed  agiscano  su  luomo,  altro  non  ri- 
manendo a  lui  che  esercitare  l  allenzioue  per  rile- 
vare e  sentir  disliutameute  quello  che  far  convenga, 
o  per  eseguire  a  dirittura  la  regola,  o  per  prepa- 
rare le  cose  ad  seguirla. 

Dilucidiamo  vieppiù  i  termini  di  queslo  supposto. 


pensioni  eccedenti  l  amina  somma  di  mille  lire  ,  ed 
in  quanto  air  Economato,  uou  poter  esso  per  suo 
istituto  concederne  affatto  agl'impiegati  civili,  do- 
vendo i  suoi  fondi  essere  dedicali  esclusivamente  a 
beneficio  degli  ecclesiastici;  cosicché  in  ultimo  risili 
lalo  il  governo  non  sarebbe  nel  caso  di  accordare 
una  pensione  maggiore  di  9000  lire,  cioè  «mila 
dall'  erario  delle  finanze;  ed  altre  mille  soltanto 

dalli  religione  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  

In  questo  fallo  della  quislione  l'onor.  Chiarie  produsse 
un  ordine  del  giorno  motivato,  con  cui  «ritenendo 
che  coli' alinea  dell'art.  2  addizionale  la  Camera 
riieneva  che  nel  maximum  di  lire  Smila  si  doves- 


sero comprendete  le  assegnazioni  a  titolo  di  pen- 
sione latte  ne  bilanci  de  SS.  Maurizio  e  Lazzaio  e 
dell  hcouoinato,  mvilava  il  ministero  ad  attenersi 
a  lale  deliberazione.»  A  quest'ordine  del  giorno 
accedè  specialmeule  1  onor.  Sineo,  ed  esortò  il 
ministero  ad  accoglierlo  anchesso  per  due  ragioni .  — 
l.w  perchè  riguardo  al  regio  Economato,  non  po- 
teva questo  per  dichiarazione  dello  stesso  ministro 
accordare  pensioni  ad  impiegali  civili:  — 2.»  per- 
chè, quando  la  Camera  stabiliva  ad  Smila  lire  il 
maximum  delle  pensioni,  non  intendeva  lasciare  al 
governo  la  facoltà  di  aumentarle  ancora  di  altre 
mille  lire  da  bilanci  dell  ordine  mauriziano.  —  Ma 
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Esso  ci  deve  guidare  a  travedere  e  valutare  la  legge 
del  destino  della  natura  su  di  all'ari  si  pubblici  che 
privali  degli  uomini  e  delle  società ,  e  a  determi- 
nare i  limili  del  potere  umano  nel  formare  il  pro- 
prio bene,  o  mal  essere  fisico-morale.  Fila  è  cosa 
di  fatto,  che  non  tutte  le  azioni  fisicamente  possi- 
bili all'uomo  sono  praticamente ,  ossia  moralmente 
eseguibili.  Per  eseguire  praticamente  si  ricerca  che 
uu'azionc  d'altronde  fisicamente  possibile,  venga  in 
particolare  determinata  dalle  disposizioni  prossime, 
di  cui  si  è  di  sopra  parlalo.  Il  supposto  dunque  si 
risolve  a  verificare  che  in  forza  dell'andamento  na- 
turale delle  cose  si  possono,  non  per  una  mera 
possibilità  fisica,  ma  per  una  vera  possibilità  morale, 
e  in  atto  pratico,  in  qualche  modo  verificare  le 
accennate  disposizioni  prossime. 

Se  per  una  mera  ipotesi  non  si  verificassero,  che 
cosa  ne  risulterebbe?  Lo  abbiamo  in  altro  luogo 
veduto.  L  ordine  teoretico  rimarrebbe  tuttavia  lo 
stesso;  ma  i  feuomeui  morali  contemplati  in  sé  me- 
desimi, e  che  formar  dovrebbero  i  meteriali  pri- 
mitivi dell'ordine  pratico,  avrebbero  bensì  le  loro 
leggi ,  e  quindi  esisterebbe  un  ordine  di  fatto  delle 
azioni  umane,  iu  cui  accadrebbe  sempre  che  la 
forza  esecutrice  fosse  subordinata  nei  suoi  alti  alla 
volontà,  e  la  volontà  alla  sensibilità,  e  questa  al- 
I  azione  degli  oggetti  esterni;  ma  tutto  quest  ordine 
di  fatto  costituirebbe  un  sistema  di  cose  isolato  , 
il  quale  non  avrebbe  connessione  con  1  ordine  teo- 
retico. 

Il  supposto  dunque  di  fatto,  di  cui  si  (ralla  qui, 
deve  precisameute  inchiudere  il  concetto  ,  che 
l'ordiue  di  fallo  naturale  iu  generale  produca  uu 
sistema  di  facoltà  e  di  slimoli  reali  alti  a  gui- 


il  ministro  dichiaro  di  nou  poterlo  accettare  senza 
riconoscere  una  massima  in  esso  racchiusa  che 
avrebbe  pregiudicala  la  prerogativa  reale.  Difatti 
riguardo  alle  pensioni  sull  ordine  cavalleresco,  il 
proposto  emendamento  sarebbe  contrario,  se  non 
alla  lettera,  certamente  allo  spirilo  delle  massime 
stabilite  ne'  suoi  statuti.  Per  quamo  poi  riflette 
I  Economato,  il  ministero  non  ha  mai  conceduto 
pensioni  ad  impiegati  civili  su'  fondi  che  apparten- 
gono a  questo  ramo ,  nou  intende  concederne .  non 
ue  concederà ,  e  crederebbe  anzi  di  centrarle  una 
responsabilità  quando  ne  accordale.  L  economato 
ammimslia  i  beni  de  benefici!  vacami,  «  non  dei 


dare  la  volontà  del  genere  umano,  a  praticare  le 
azioni  determinate  dall'ordine  teoretico;  il  che  si  ri- 
solve ad  identificare  l'interesse  e  le  azioni  umane 
con  le  regole  dell'ordine  medesimo.  Riducendo  dun- 
que il  supposto  ai  suoi  termini  conchiudenti ,  con- 
vien  ritrovare  nell  andamento  di  fallo  delle  cose  le 
emioni  di  questa  unificazione. 

Per  provaie  un  tal  supposto,  è  necessario  insli- 
tuire  una  indagine  di  puro  fatto,  la  quale  deve  ab- 
bracciare tutte  le  parti  dell'essere  intelligente,  ed 
essere  analoga  alla  subordinazione  delle  facoltà  di 
lui.  Dietro  questa  indagine,  si  scoprirà  quali  dispo- 
sizioni ,  in  forza  del  sistema  attuale  delle  cose, 
esistono  nel  genere  umano,  contemplalo  nelle  cir- 
costanze di  questo  globo ,  conformi  e  contrarie  alla 
esecuzione  dell  ordine  teoretico  morale  di  ragione. 

Riportando  questa  ricerca  alla  economia  delle 
facohà  naturali ,  ed  alle  circostanze  estrinseche  e 
inevitabili  del  genere  umano,  essa  inchiude  i  se- 
guenti principali  oggetti,  cioè.  1.  Quali  disposizioni 
in  generale  relativamente  ali  ordine  teoretico  morale 
di  ragioue  esister  possono  nell'uomo  in  forza  delia 
Costituzione  e  delle  leggi  primitive  dell'essere  suo 
fisico  morale.  %  Come  si  può  sviluppare  l'azione 
di  queste  disposizioni  in  conseguenza  del,  andamento 
necessario  del  sistema  uaturale  delle  cose,  comune 
a  tulio  il  genere  umano.  5.  A  quali  varietà  deve  ef- 
fettivamente andar  soggetta  l'azione  della  potenza 
morale  delle  nazioni  in  forza  di  speciali  circostanze 
irreformabili  dal  potere  umano. 

Se  facciamo  attenzione  ai  falli  più  ovvii  ed  uni- 
versali della  natura,  noi  troviamo  che  essa  ha  for- 
malo l'uomo  iu  guisa  da  poter  essere  ragionevole, 
e  però  che  può  divenir  capace  di  conformar  le  sue 


benelicii  soppressi.  Questi  ultimi  beni  soltanto  ap 
pai  tengono  allo  Sialo  eh  è  il  solo  successore  dei 
benelicii  soppressi ,  ma  non  può  inai  lo  Sialo  un 
padrouusi  anche  de'  benelicii  vacanti ,  ed  a  suo 
talento  disporre  delle  rendile,  mentre  su  di  essi 
il  Re  non  esercita  che  la  semplice  giurisdizioue  a 
termini  dello  Statuto.  Conchiuse  dopo  ciò  il  mini- 
stro, eh  egli  accetterebbe  rispetto  ali  Economato 
I  ordine  del  giorno  Chiarie  quaudo  si  limitasse  so- 
lamente al  fallo  senza  toccare  punto  la  massima, 
perche  in  quest'ultimo  caso  dovrebbe  rigettarlo. 

Cotesto  discussione  sollevò  naiuralmeule  la  que- 
stione l'irai  la  spellala  de  beni  dell  Economato. 
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azioni  ad  una  regola:  difetti ,  conoscendola ,  può 
quelle  diligere  con  antivedimenlo.  Dulia  mente  poi 
passando  al  cuoi  e,  se  noi  non  preudiamo  in  con- 
siderazione che  l'indole  generale  del  suo  amor 
proprio,  noi  vi  troviamo  una  tendenza  immutabile 
ed  uui versale  al  Iteti  essere.  La  natura  dunque  nel 
formar  l'uomo  non  pose  in  lui  una  contrarietà  di 
potenza  reale  a  resistere  alla  esecuzione  dell  or- 
dine teoretico;  anzi  vi  uose  ima  potenza,  che 
può  in  i-  atto  essere  guidala  alla  esecuzione  sud- 
delta. 

Ma  la  qual  modo  questa  potenza  è  eccitata,  di- 
retta e  preparata  iu  guisa  da  esercitar  praticamente 
I  ordine  medesimo?  Se  egli  è  vero,  che  l'uomo 
prima  di  conoscere  il  modo  di  reggersi  da  se  :  te.  so 
non  può  dirigere  le  sue  azioni  con  regola;  s'è  veto, 
che  prima  di  sentire  un  interesse  non  può  essere 
spialo  ad  un  de.ermiuato  oggetto,  è  mestieri  dun- 
que ritenere  che  la  prima  educazione  sia  quella 
della  natura.  L'arte  duuque  è  figlia  della  natura. 
Duuque  tulio  quello  che  precede  le  crcosinuze  e 
le  cognizioni ,  che  fauno  poi  nas.ere  l'arie,  lieve 
essere  fatto  dalla  uatura  sola.  Convieo  dunque  pio- 
vare  l 'esisterne,  le  cagioni  e  le  leggi  speciali  di 
questa  primitiva  educazione  naturale.  E  pi  ima  di 
tutto  couv.eu  conoscere  la  misura  e  le  leggi  di 
quella  ragionevolezza  indeterminata,  di  cui  parliamo, 
per  rilevale  so  sia  tale  e  lauta  da  soddisfare  ali  c- 
sigenze  dell  ordiuc  teoretico.  Dippiù,  so  nel»  umor 
proprio  euiilempltaio  in  astiano  non  si  vede  <  he  una 
tendenza  indefinita  ai  piacere,  non  appena  si  ts< 
minano  ìe  circostanze  particolari  di  fatto,  quali  real- 
mente esisloi.o  nel  sistema  COttCrel 0  del  gene. e  u- 
mauo,  si  rimaue  convinto  che  le  sue  determina - 


L  onor.  Mameli  dichiarò  eh  essi  spellano  esclusi- 
vameuie  alia  chiesa .  e  che  qualunque  deviamento 
se  i.e  volesse  fare,  sarebbe  sempre  uua  vi/dazione 
dello  scopo  per  cui  sussistono.  Ricordò  le  gia-i 
doglianze  mosse  ne  tempi  audati  dalla  sede  ponti- 
ficia alla  corte  subalpina  per  I  abuso  che  si  era 
introdotto  di  conferire  pensioni  a'  laici  >ialle  rendile 
deli  Economale,  e  disse  che  intorno  a  questo  punto 
esistevano  concordali  che  mettevano  un  freno  al 
potere.  —  Ma  il  sig.  Sinco  meuire  convenne  col 
precedente  circa  In  scopo  e  la  natura  de  beni  del- 
I  Economato,  non  appiovò  la  teorica  dal  medesimo 
posta    u  canini  repello  a  concorda. i  elicci,  il 


zioui  particolari  sono  favorevoli  e  conformi  ali* or- 
dine teoretico. 

Prima  di  passar  olire,  arrestiamoci  un  istante 
sopra  un  grave  argomcn'o.  INoi  abbiamo  piena  idea 
oramai  dell'ordine  morale  di  ragione.  Vogliamo  sa- 
pere quale  forza  e  valore  esso  abbia  in  confronto 
dell'ordine  naturale  di  fallo.  Questo  è  il  sistema 
astratto  delle  cose,  quali  es  stono  iu  natura  ;  quello 
è  il  sistema  speciale  delle  cose,  esistenti  in  natura, 
ma  possibili  ad  effettuarsi  per  l'uomo ,  ossia  efficaci 
a  servire  di  regole  alle  sue  azioni  libere  e  ad  age- 
volargli I  esecuzione  di  queste  regole. 

A  primo  aspetto  possiamo  congetturare  che  l'or- 
dine di  fallo  sia  infinitamente  più  esteso  di  quello 
di  ragione,  al  tempo  slesso  che  promotore  e  com- 
pagno di  questo.  Possiamo  inoltre  denominare  in 
certa  guisa  l'ordine  morale  di  ragione,  ordine  mo- 
rale di  fatto  ridotto  a  perfezione,  nella  stessa  ma- 
niera che  la  ragione,  istruita  e  diretta  dal  metodo, 
si  chiama  ragion  naturale  perfezionala. 

Quesla  perfezione  per  altro  è  aneli  essa  una  delle 
possibili  posizioni  di  fallo  della  natura  delle  cose, 
nò  ci  vien  fallo  di  separarla  che  col  mezzo  di  uua 
nostra  operazione  mentale,  per  cui  formando  l'idea 
di  un  corso  di  cose  diverso,  che  chiamiamo  disor- 
dinato, col  confronto  di  quello  che  diciamo  ordi- 
nalo ,  in-  nasce  quella  specie  di  contrasto  logico  che 
passa  tra  il  fatto  ed  il  diritto.  Questa  perfezione 
poi  la  desumiamo  daila  più  stretta  convenienza  dei 
mezzi  col  fine,  a  cui  sono  direni,  e  dalla  esclu- 
sone di  quelle  co  e,  che  a  senso  nostro  sono  con- 
trarietà,  o  superfluità,  o  ritardi,  ed  altrettali  acci- 
denti, i  quali  designiamo  col  nome  di  .i  i,  di  di- 
fetti, di  disordini.  Qual  è  dunque,  in  confronto  del  - 


sig.  Mameli,  considerava  oia  come  obhligalorii  per 
la  nazione,  laddove  allorché  faceva  parie  del  mi- 
n  stco  a\ea  sostenuto  che  i  concordati  non  sussi 
stono  se  non  in  quanto  sono  voluti  dallo  Stato.  In 
appoggio  della  sua  opinione,  il  sig.  Sineo  citò  l'au- 
,  turila  del  Senato  di  Sivoia,  e  rammentò  che  quando 
quel  corpo  di  magistratura  ebbe  conoscenza  delle 
disposizioni  del  codice  civile  rispetto  all'economato 
ed  a'  beni  della  chiesa,  protestò  solennemente  con- 
tro quel. e  disposizioni  dichiarando  che  le  chiese 
non  polendo  avere  un  esistenza  propria ,  ma  subor- 
dinata alla  volontà  supreu.a  della  nazione,  non 
dovevano  possedere.  E  tale  fu  sempre,  egli  sog- 
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l  ordine  morale  di  (alio  di  naiura ,  il  valor  vero 
dell  'ordine  monile  di  ragione  eoli  la  maxim  e  per- 
fezione possibile  lidoitii  a  pratica  del  genere  umano? 
E^ii  è  quello  sesso,  ehe  è  proprio  dell'arie  in  con- 
fronto della  natura.  Le  connessioni  sono  quelle  me- 
desime che  l  ane  ha  con  la  naiura,  cioè  di  esserle 
figlia,  e  di  reagire  su  quella  per  perfezionarla, giu- 
ria il  uosiro  modo  d  intendere.  Fra  alti  monti  vi 
è  uu  lago,  che  ingombra  inolio  trailo  di  terra.  Que- 
sto si  scarica  lentamente  filirando  per  uno  scoglio, 
e  per  varii  e  tortuosi  g  ri  tramanda  le  sue  acque 
ai  mare.  La  mano  dell'uomo  apre  lo  scoglio,  scava 
uu  canale  capace  e  retto,  redime  la  terra  dalle 
acque  incombenti,  e  la  volge  in  campi  fruttiferi. 

Fra  quei  milioni  di  ordigni,  che  il  glande  ordine 
deil  unisci  so  impiega  nel  condurre  le  cose  al  fine 
massimo  a  noi  occulto,  rsiste  anche  l'arte.  Noi  veg- 
gi.imo  tulio  al  più  l'estensione  di  una  sola  ruota. 
Noi  la  crediamo  concorde  al  lutto  sulla  fede  delia 
u;.ià  attiva  di  più  esseri,  che  coesistono ,  agiscono 
e  reagiscono,  si  conservano  e  riproducono. 

Capitolo  V. 

Potere  delle  leyiji  e  dei  governi  umani 
tuir esecuzione  deli' ordine  morule  di  natura. 

Non  ci  discosiia.no  dalle  teorie  del  Romaguosi, 

che  uoi  qui  premettiamo  come  fondamento  sol  quale 
eie  «eremo  ben  presto  il  uostio  piano  del  perfezio- 
uameoto  umano. 

Chi  comanda  ed  istruisce,  non  agisce  e  nulla  fa 
da  sé;  bensì  prescrive,  ed  in.,egiia  e  mostra  i  mo- 
tivi  a  fare.  L'  azione  dunque  delie  leggi  e  delle 
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scienze  cade  direttamente  ed  unicamente  su  la  co- 
gnizine,  e  mediante  la  cognizione  su  la  volontà, 
e  qui. sili  su  la  forza  esecutrice  degli  uomini  e  delle 
società.  Anche  quando  s  impiega  la  forza  pubblica 
conilo  un  individuo,  o  una  parte  di  società,  o  una 
potenza  sl:anieia.  si  agisce  con  questo  stesso  ma- 
gistero. Coloro  che  formano  questa  forza .  e  che  ac- 
consentono di  egire,  giusta  il  comando,  per  quale 
altro  mezzo  sono  mossi  ila!  loio  capo?  Essi  dun- 
que presi  in  massa  sono  quelli  che  agiscono  più 
liberamente  degii  altri.  Ecco  a  clic  si  riduce  l' im- 
pero d-  ll  uomo  sopra  i  suoi  simili. 

I.  uomo  tanto  può  quanto  sa,  disse  Bacone.  Di- 
ciatti meglio:  l'uomo  non  può  se  non  sa;  e  non 
peò  propriamente  tulio  quello  che  le  proprie  forze 
sono  valevoli  ad  effettuare,  ma  unicamente  quello, 
cui  egli  vede  e  sente  interesse  di  poler  effettuare, 
ed  a  p;oporzione  eli  ci  scorge  la  mauiera  a  lui  con- 
iarcele di  poterlo  eseguire.  Ec»o  a  che  si  riduce 
effettivamente  l'esecuzione  e  lobbedienza  dell'uomo 
in  qualunque  genere  di  aflari.  Questa  è  una  con- 
seguenze notoria,  anzi  una  iegge  indeclinabile  di 
failo  della  natura  umana 

A  line  dunque  di  verificare  coi  governi  e  slabi- 
limenti  umani  l'esecuzione  del  perfetto  ordine  mo- 
rale ui  ragiooe  in  una  maniera  adattata  alla  naiura 
dell  c.scic  H-n/icnte  e  iibero,  oltre  la  possibilità 
fisica  dell'uomo  di  eseguire  una  data  azione,  e  1  ef- 
ficacia ini: ii  seca  deila/ioue  medesima  su  la  pro- 
du  ione  del  line,  si  ricerca  il  concorso  simultaneo 
di  due  condizioni ,  c.oè: 

1.  Una  vera  e  completa  cognizione  non  sola- 
mele delia  specie,  del  numero  e  del  collegamento 
delle  azioni ,  clic  formano  1  ordiue  teoretico  per 


giunse,  la  tradizione  lasciataci  dalla  nostra  magi- 
stratura, contro  cui  eggi  parla  il  sig.  Mameli. 
L'  assunto  dell'  onor.  Sineo  fu  propugnato  dal  signor 
dep.  Asproni.  Osservi  egli  che  i  beni  dell' econo- 
mato non  sono  della  chiesa,  ma  bensì  della  nazioue, 
la  quale  può  farne  l'uso  che  meglio  stimerà  senza 
tener  conio  de'  concordati  esistenti.  Diletti  quando 
furono  espulsi  i  gesuiti,  i  loro  beni  vennero  inca- 
merali dallo  Staio,  malgrado  i  concordali,  senza 
bisogno  di  ricorrersi  a  Roma.  Altrettanto  avvenne 
lieti  abolirai  le  dee  ine  in  Sardegna.  Questi  beiti 
adunque  appartengono  alla  corona,  non  alla  chiesa.» 
D'altronde,  che  cosa  è  mai  la  chiesa?  È  la  riu- 


nione di  tutti  i  fedeli.  Vuol  dire  che  a  tutti  i  fedeli 
spellando  questi  beni ,  potrà  la  Camera  farne  quel- 
1  uso  clic  crederà  più  conveniente.  «Contro  queste 
dottrine  sorse  risolutamente  il  sig.  Mameli,  ed  af- 
fermò che  la  chiesa  è  uu  corpo  morale ,  uon  già  la 
coli;-,  ione  materiale  de' fedeli  :  che  quaudo  si  abo- 
liscono corpi  religiosi,  i  beni  da  essi  posseduti  si 
devolvono  allo  Stato,  loro  unico  e  legittimo  erede 
che  le  decime  essendo  lasse ,  non  possono  essere 
injposie  che  dalie  C.mere,  e  perciò  spettava  alle  Ca- 
rne; e  d'  abolirle  nella  Sardegna  :  che  in  generale  i  eon- 
cordati  obbligano  perchè  sono  eonlratti .  e  se  egli 
volò  un-,  legge  che  annullava  u„  concordato  senza  il 
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l'uomo;  ma  eziandio  la  cognizione  (iella  specie, 
del  numero  e  della  subordinazione  di  questi  adi  e 
maniere,  che  producono  le  opere  dell'ordine  teo- 
retico: in  uria  parola,  si  richiede  la  cognizione  di 
quella  catena  di  effetti  e  di  rispettive  cagioni,  che 
legano  i  moti  dell  anima  dell  essere  misto  e  libero  a 
quei  fenomeni  della  natura,  che  possono  produrre  la 
conservaziooe  e  la  perfezione,  o  qualsiasi  altro  elTetlo 
naturale  recante  il  massimo  ben  essere  in  natura. 

2.  K  necessaria  resistenza,  e  il  sentimento  di 
un  interesse  analogo  ed  efficace,  il  quale  si  Irosi 
connesso  e  diffuso  su  questa  catena  di  azioni  del- 
l'essere misto  per  eseguire  le  azioni  medesime,  e 
insieme  ottenere  l'effetto  proposto.  In  una  paiola, 
si  esige  la  cognizione  del  sistema  dei  doveri  e  dei 
diritti ,  ed  un  interesse  vittorioso  ad  eseguire  que- 
sto sistema. 

Ventandosi  la  coesistenza  di  quote  due  con- 
dizioni, si  \ertfica  per  ciò  stesso  la  dispos  tone 
prossima  al  perfetto  adempimento  pratico  dell'or- 
dine morale  assoluto.  Anzi  allora  nasce  necessaria- 
mente I  elicilo  tinaie  inteso,  perchè  esistono  ed 
operano  i  rapporti  tutti  reali  ed  attivi,  valevoli  a 
produrre  il  divisalo  effetto. 

Tutto  I  impero  della  ragione,  della  vera  liberta  e 
del  perfezionamento  morale  e  politico  delle  nazioni 
nel  corso  dei  secoli;  tulli  i  priueipii  e  lui  e  le  mas- 
sime relative  alla  imputazione  morale;  nule  le  viste 
che  riguardano  lo  spirilo  della  prudenza  legislativa, 
si  pi  escutano  in  lolla  come  appoggiale  in  comune 
sulla  scoperta  e  sulla  esposizione  speciale  delle  re- 
gole particolari  da  noi  esposte  sin  qui. 

Ma  dilucidiamo  meglio  tulli  gli  oggetti  da  noi 
descritti. 
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Abbiam  di  sopra  osservalo  che  il  potere  delle 
leggi  e  dei  governi  umani,  rimpelto  all'ordine  mo- 
rale di  natura,  riducesi  al  potere  di  dimostrar  col 
comando  le  regole  che  gli  uomini  debbono  eseguire, 
accompagnate  dalla  veduta  dei  motivi  efficaci,  os- 
sia di  un  interesse  vittorioso  che  mova  ad  agire; 
e  peiò  che  in  prima  ed  ultima  analisi  l'azione  della 
politica  direttamente  ed  unicamente  cade  su  la  co- 
gnizione ,  e  mediante  la  cognizione  su  la  volontà  e 
quindi  sn  la  forza  esecutrice  degli  uomini  e  delle 
società.  Questa  osservazione  abbraccia  tanto  gli  uo 
mini  che  comandano,  quanto  quelli  che  ubbidirono. 
Oltracciò  essa  cade  unicamente  su  I  unico  mezzo 
accordato  dalla  natura  al  genere  umano  si  per  fon- 
dare la  pratica  dell  ordine ,  che  per  correggere  il 
disordine  nelle  cose  pubbliche;  il  qual  disordine 
nella  storia  uaturaie  dei  governi  umaui  precede 
sempre  la  pratica  dell  ordine,  per  la  ragione  che  i 
lumi  sono  l'opera  dei  tempo,  e  gli  uomini  debbono 
essere  essi  medesimi  gli  autori  della  loro  propria 
morale  condotta  mercè  la  scoperta  e  l'uso  dei  dom- 
ini pratici. 

Ciò  posto,  possiamo  rilevare  le  cagioui  impula 
biii  ai)  arte  politica  dei  disordini  politici. 

Ogni  uomo  ed  ogni  società  possono  mal  fare  per 
due  sole  cagioni,  o  separate,  o  riunite,  vale  a  dire, 
o  pen  lie  ttOU  sanno .  o  perche  non  vogliono  far 
bene.  Contro  la  prima  non  v'ha  altro  rimedio  che 
la  cognizione  completa  di  quello  che  si  deve  fare. 
Conno  la  seconda  non  esiste  che  un  interesse  vit- 
Ioiiom)  ed  un  potere  efficace,  coi  quali  s  introduca 
e  si  mantenga  1  ordine. 

Parlando  della  ignoranza,  è  troppo  chiaro  che 
essa  deve  ordinariamente  produrre  gli  slessi  effetti 


previo  consenso  di  una  delle  parli,  lo  fece  perchè 
quel  concordato  era  contrario  ali  autonomia  dello 
Stato:  e  che  in  fine  uon  vale  I  autorità  del  Senato 
di  Savoia,  perciocché  quel  collegio  giudiziario  chiese 
soltanto  se  i  beni  dell  economato  dovessero  appar 
tenere  alla  chiesa  unircrsa/e ,  nel  qual  caso,  la 
sovranità  dello  Stalo  sarebbe  rimasta  lesa ,  ma  non 
mosie  alcuna  doglianza  pe  beni  spellanti  alle  chiese 
parziali. 

Dopo  quesl  animata  discussione,  furono  posti  a 
partito  i  due  ordiui  del  giorno,  e  la  Camera  riget- 
laudo  quello  di  Chiarie,  approvò  l  abro  proposto 
dalla  Commissione.  Essendosi  poscia  passale  a  squit- 


titilo le  modificazioni  volale  dal  Senato  a  lutti  gli 
allri  bilauci,  vennero  adottate  tulle  dall  assemblea 
a  considerevoli  maggioranze. 

3. 

Nella  lornala  de  5  luglio  la  Camera  con  una 
maggioranza  di  IKi  contro  11)  voti  raccolti  per  mezzo 
di  scrutinio  segreto  approvò  il  bilancio  del  monte 
di  riscatto  colle  modificazioni  adottate  dal  Scnalo. 

i  *. 

Il  trattalo  di  navigazione  e  commercio  conchioso 
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della  inala  volontà.  Come  prima  della  scoperta  del- 
l'arte di  ragionare  si  moltiplicano  all'  infinito  gli 
errori  d  intelletto .  cosi  pure  prima  della  scoperta 
della  vera  arte  politica  é  forza  che  si  moltiplichino 
gli  errori  di  governo.  Ma  questi  errori,  siccome  a- 
giscono  con  un  reale  potere  esecutivo  su  gli  uo 
mini  e  su  le  cose ,  cosi  producono  necessariamente 
tutti  quei  disordini  e  quei  mali,  che  per  necessa- 
ria legge  di  natura  accompagnano  tutte  le  infrazioni 
dell  invincibile  ed  armonico  suo  sistema. 

Ora,  se  poi  parliamo  della  mala  volontà  di  una 
nazione,  il  che  forma  la  seconda  causa  del  mal 
fare,  si  presentano  tosto  le  seguenti  osservazioni. 
S'egli  è  vero  che  non  esiste  una  mano  visibile  on- 
nipotente ed  esterna ,  la  quale  organizzi  i  corpi  po- 
litici, li  conservi  e  corregga,  ma  egli  è  d'uopo  che 
lutto  questo  sia  latto  da  loro  medesimi,  ossia  che 
essi  stessi  siano  gli  anelici  della  propria  felicità; 
se  è  vero  che  il  sistema  della  massima  utilità  ot- 
tenibile nell  ordine  dell'universo,  in  quanto  è  fatto 
norma  delle  azioni  libere  degli  uomini ,  costituisce 
appunto  l'ordine,  il  quale  con  le  rammentale  re- 
gole cercasi  di  effettuare  ;  se  è  vero  che  la  volontà 
generale  e  costante  degli  uomini ,  siccome  è  quella 
di  godere  il  miglior  essere  proprio,  cosi  per  ne- 
cessità di  ordine,  essa  coincide  con  la  brama  del 
meglio  comune;  se  è  vero  che  I  amor  proprio  è 
l'unico  motore  delle  azioni  umane,  motore  peraltro 
che  ha  le  sue  leggi  naturali  e  certe  al  pari  dell'or- 
dine del  mondo  tisico,  egli  è  indubitato  dunque 
che  i  disordini  morali  e  politici  dipendenti  dalle 
azioni  libere  degli  uomini  e  dei  goveni  sono  per 
(  universale  delle  società  veri  traviamenti  non  vo- 
luti espressamente,  ma  solo  accordati  sotto  specie 


all'Aia  tra  il  governo  sardo  e  quello  de  'Parsi  Bassi 
fu  proposto  alla  Camera  nella  seduta  degli  8  luglio, 
e  senza  discussione  preliminare  od  opposizione  di 
alcuna  sorta  fu  approvato.  La  votazione  però  non 
riuscì  unanime,  perciocché  tra  10  deputati  presenti 
ve  n'ebbero  5  dissenzienti:  gli  altri  98  assentirono, 
e  vinsero  la  legge. 

Fu  questa  l'ultima  tornata  tenuta  dalla  Camera 
elettiva  prima  di  essere  prorogala.  Gran  parte  dei 
suoi  componenti  coli' avanzarsi  della  stagione  estiva, 
stanchi  da'  lunghi  e  moltiplici  lavori  sostenuti ,  si 
sono  mano  mano  allontanati  dalla  capitale,  in  guisa 
che  per  cagione  della  loro  assenza,  mancato  il  nu- 


di quel  meglio,  che  generalmente  si  brama,  e  eh* 
si  crede,  sebben  falsamente,  di  conseguire.  Ciò  po- 
sto, è  chiaro  che  non  esiste  veramente  nell  univer- 
sale delle  società  una  esplicita  resistenza  alle  ri- 
forme utili:  ma  che  ali  opposto  tutto  il  male  deriva 
dall'ignoranza  dell'ordine  direttivo,  e  dei  mezzi 
onde  effettuarlo  praticamente,  nonché  dalla  volontà 
cieca  o  corrotta  che  spinge  a  mal  praticarli. 

E  per  ciò  che  spelta  alla  mala  volontà  di  una 
nazione,  egli  è  certo  che  debbono  esistertene  le 
cagioni.  (Ira  esaminando  in  generale  le  circostanze 
di  una  società  politica,  se  non  può  rivocarsi  in  dub 
l»io  che  là  dove  I  interesse  particolare  e  unificato 
iol  generale,  ivi  »i  verifica  il  buon  temperamento  della 
società  ed  ima  volontà  generale  a  ben  fare,  egli  è 
pur  vero,  ali  opposto,  che  la  corruzione  politica 
nasce  dalla  dissociazione  di  questi  medesimi  in- 
teressi. 

Ma  se  dall'altra  parte,  egli  è  uffìzio  delle  leggi 
di  armonizzare  ed  unificare  questi  interessi ,  come 
è  notorio,  dunque  la  corruzione  politica  non  può 
derivale  se  non  dalla  disposizione  diletta  delle  cat- 
tive leggi,  o  dalla  inosservanza  delle  buone.  Le 
cattive  legni  o  nascono  dalla  cattiva  costituzione  del 
governo,  per  cui  rimane  libero  il  freno  alla  mala 
volontà  del  legislatore,  o  pure  uascono  dalla  igno- 
ranza di  quei  rapporti  che  conveniva  consultare,  e 
molle  fiale  da  ambedue  queste  cagioni  riunite.  L'in- 
osservanza poi  delle  buone  leggi,  in  primo  luogo 
attribuir  si  deve  o  alla  male  intesa  organizzazione 
dei  poteri  politici ,  per  cui  o  ne  vieue  impedita  l'e- 
secuzione conveniente,  o  viene  lascialo  lihero  un 
interesse  a  violarlo:  o,  in  secondo  luogo,  conviene 
accagionarne  I  inopportunità  loro  prodotta  dalle 


mero  legale  de  votanti  ,  non  potè  più  tenersi  adu- 
nanza per  discutersi  altre  leggi,  c  continuarsi  spe- 
cialmente la  discussione  già  di  molto  innoltrala 
riguardo  allo  Statuto  sulla  banca  nazionale.  È  per- 
ciò die  rimase  incompiuto  questo  importante  lavoro, 
dopo  essere  stalo  vivamento  dibattuto  nell'assem- 
blea, ed  avere  siffattamente  progredito  che  si  ap- 
prossimava già  il  momento  della  votazione.  In  questo 
stalo  di  cose  soppravvenne  nel  dì  Ifi  luglio  il  real 
decreto  che  dichiarava  prorogale  a  tutto  il  18  del 
venturo  novembre  le  due  assemblee  legislative,  e 
cosi  il  Parlamento  si  sciolse. 
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vicende  del  lempo,  i!  quale  fa  si  che  Dna  organiz- 
7t»?ione  dei  poteri  pubblici  ed  una  legislazione,  rhe 
un  tempo  erano  convenienti,  non  possano  più  riuscir 
tali  in  udì)  posteriore  età. 

Guardiamo!  i  dal  confondere  gli  effetti  con  le  ca- 
coni La  forzu  iliH'antor  proprio  degli  uomini  è 
coinè  quella  della  gravitò.  E-;sa  produce  la  fermezza 
ed  il  corno, io  ordinala  in  una  maniera  ;  la  mina  ed 
ii  disagio  ordinala  in  un'altra.  Predi-are  l  i  probità 
e  la  virtù  del  ci'ladioo,  e  la  giustizia  «lei  magistrati 
senza  armonizzare  e  •uveiti»  ntemen  e  i  poteri,  e  senza 
conformar  l'arte  di  ^vernare  alle  leggi  dell'inte- 
resse prodotte  dalli*  indeclinabili  circostanze  delle 
rose,  egli  è  lo  stesso  che  comandare  »d  una  mac- 
china, o  mal  formata,  o  sconcertata  dal  tempo,  di 
eseguire  movimenti  ordinati  seni!  porvi  mano. 

Dopo  aver  dimostrato  che  nell  universale  d»  Ile  so- 
cietà non  esiste  un'esplicita  resistenza  alle  riforme 
utili,  invano  alcuni  obbietteranno  le  contrarie  abi- 
tudini, le  collisioni  d'interesse  di  alcune  parti  delle 
società,  la  potenza  attiva  dei  pochi .  che  sa  conden- 
sare e  sedurre  la  potenza  dei  molti.  Fate,  noi  ri- 
spondiamo, che  si  conoscano  le  cose  a  dovere,  e 
voi  toglierete  di  mezzo  queste  difficoltà;  anzi  voi 
le  preverrete  anche  in  futuro.  Non  può  una  nazione 
non  essere  confermata  nel  bene  e  coltivala  dalla 
forza  della  esperienza,  la  quale  coi  benefizi  dell  or- 
dine e  coi  mali  del  disordine  raccomanda  la  causa 
cerna  del  giusto,  e  soiloinelte  l'uomo  all'impelo 
della  natura. 

Da  lutto  questo  risulta  pertanto  che  l'opera  della 
vera  e  durevole  felicità  dti  popoli,  qualunque  tv>a 
sia.  uon  può  essere  prodotta  che  dali  impero  della 
opinione.  Ma  1  impero  della  opinione  non  può  in- 


Serie  II. 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO 


Due  leggi  votò  il  Senato  nella  seduta  del  1  luglio. 
Colia  prima  che  fu  adottata  col  concorso  di  SI  voli 
contro  un  solo  contrario,  venne  approvato  il  bi- 
lancio passivo  delle  strade  ferrate  pel  corrente  eser- 
cizio 1851. 

» 


cominciare  (he  dalla  piena  cognizione  dei  dommi 
pratici  o-sia  daila  verrà,  ed  essere  compito  se  non 
da  quello  della  ben  intesa  libertà. 

Premessi  questi  dati .  ne  sepue  necessariamente 
il  canone,  che  sia  dovere  indispensabile  di  tutti  i 
corpi  politici  della  terra  di  acquistare  la  vera  e 
completa  Cognizione  delle  regole  prati,  he  dell'arte 
sociale  in  una  maniera  valevole  a  dirìgere  »  dirit- 
tura la  propria  condotta  in  tutfe  le  esigenze  risul- 
tanti dai  rapporti  naturali  e  necessari  si  kiterni  che 
esterni,  si  permanenti  che  eventuali  in  tulli  i  pe- 
riodi della  loro  esisterai. 

La  quale  cognizione  non  può  esser  vera,  se  non 
è  esattamente  conforme  allo  stato  ed  ai  rapporti 
reali  e  necessarii  delle  cose  esistenti;  non  è  com- 
pleta, se  non  de  iuce  tulli  i  risultati  e  non  li  pone 
tutti  a  calcolo;  non  serve  a  dirittura  ;;i  »asi  pra- 
tici, se  non  avvicina  l  finente  la  teoria  e  i  protetti 
ai  casi  speciali,  che  basti  un  ordinario  raziocinio 
per  fame  uso.  La  cognizione  dunque,  di  cui  par- 
liamo, deve  riunire  tutte  q  icste  condizioni. 

Ma  dove  si  debbono  ricercare  i  fondamenti ,  di 
cut  andia  t:o  in  traccia?  Se  le  rettole  di  cui  par- 
liamo, debbono  essere  difettive  delle  co^c  pub- 
bliche, e  però  risultale  necessariamente  dai  rap- 
porti indeclinabili  dell'obline  morale;  se  egli  è 
d'uopo  che  la  g:ustizia  ed  efficacia  loro  sia  fatta 
palese  alla  incile  umana  in  una  maniera  convin- 
cente, onde  escludere  b  tema  di  traviare,  e  som- 
mili strare  ai  direttori  dei  popoli  pi incipii  fecondi  e 
mohfo  mi  di  pa  Scolari  illazioni,  culi  è  manifesto 
esseie  cosa  indispensabile  il  ricorrere  alle  genuine 
e  S'.lide  sorgeuti  di  tu'io  l'ordine  inorale.  Questo 
non  è  ancor  tulio.  Rammentiamoci  di  quello  che  fu 


La  seconda  che  fu  vinti  con  <i9  voti  favorevoli 
contro  due  soli  discrepanti .  approvò  il  progetto  di 
legge  in  virai  del  quale  è  disposto:  che  l'approva- 
zione dei  piani  di  ampliazione  e  d'allineamento 
delje  città  e  comuni,  adottati  dai  loro  cousigli,  e 
la  competente  dichiarazione  di  utilità  pubblica  delle 
opere  nei  piani  stessi  indicale ,  emaneranno  per  de- 
creto reale  da  pubblicaci  nella  gazzetta  olficiide: 
e  che  per  le  espropriazioni  a  cui  potesse  dar  luogo 
l'esecuzione  dti  piani  suddetti,  si  osserveranno  le 
ri  ridenti. 
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altrove  detto ,  cioè  che  le  forze  morali .  le  quali  j  potrebbe  rimanere  offesa  o  impedita.  Ognuno  sa  che 
nel)  corno  dirigono  le  fìsiche  forze  al  maggior  hen  '  gli  uomini  abbandonati  in  uno  stalo  di  selvaggia  so- 
essere  possibile,  non  possono  essere  sviluppate  «he    titudine.  soggiacciono  a  tutti  questi  vincoli  ed  osia- 


in  società  e  mercè  la  società:  oltracciò,  che  queste 
stesse  forze  fisiche,  e  in  generale  i  poteri  tutti  le- 
gittimi ed  irrefragabili  umani,  delti  altrimenti  di- 
ritti, non  possono  ottenere  il  loro  effetto,  cioè  l'u- 
tili!» .  Moonchè  in  società  e  per  mezzo  della  so- 
cietà Dunr|ue  siamo  avvertiti  che  i  fondamenti  del- 
l'ordine debbonsi  ricercare  nell'uomo  posto  in  so- 
cietà, e  nelle  sue  relazioni  reali  con  gli  esseri  della 
natura  che  lo  circonda. 

*  * 

Capitolo  VI. 

Rapporta  della  libertà  con  l'efficacia  attiva 
della  volontà 


Noi  ricercammo  come  si  possa  effettuare  l'in- 
tento di  dirigere  le  azioni  libere  degli  uomiui  al 
conseguimento  del  fine  segnato  dalla  natura  al  ge- 
nere umano.  Dato  un  fine  a  cui  l'uomo  per  sua 
natura  tende;  dato  un  ordine  di  coesistenza  tra  gli 
esseri  della  umana  specie  ;  data  la  costituzione  e  le 
originarie  disposizioni  di  questi  esseri,  onde  deriva 
un  ordine  necessario  della  conservazione  e  del  ben 
essere  loro  ;  dato  che,  senza  un  (al  ordine ,  coloro 
non  possono  felicemente  e  perpetuamente  conser- 
varsi e  riprodursi,  in  tal  caso,  privi  di  liber:à , 
potrebbero  essi  conseguire  il  desideralo  intento? 
Ojiuuno  sa  che  questa  naturale  ed  utile  liberta  con- 
sive  nella  esenzione  da  tutti  quei  vin.  di  ed  osta- 
coli ,  dai  quali  l'opera  della  necessaria  conserva- 
zione e  del  ben  essere  naturale  dell'  uman  geuere 


$6. 

Nell'adunanza  dell' 11  luglio  il  Senato  discusse, 
il  progetto  di  legge  riguardante  la  riforma  della 
tariffa  doganale,  il  cui  rapporto  era  stalo  presen- 
tato nella  precedente  seduta  dell' 8  dall'onorevole 
senatore  Quarelli ,  che  aveva  conchiuso  per  1  ado- 
zione pura  e  semplice  del  progetto ,  invitando  però 
ad  no  tempo  il  ministero  a  proporre  quelle  modi- 
ficazioni che  avrebbe  riputate  necessarie.  —  Adot- 
tati senza  discussione  gli  articoli  preliminari  e  spe- 
ciali, quando  si  venne  alia  discussione  della  legge 
organica,  il  signor  senatore  Balbi-Piovcra  manifestò 


coli .  e  che  per  lo  contrario  col  mezzo  delle  civili 
società  ben  costituite  li  rimuovono  ;  ed  anzi  le  cir- 
costanze necessarie  di  questa  terra  rendono  in- 
dispensabili tali  società  per  rimuoverli,  e  per  aver 
aiuti  onde  effettuare  la  libertà  dell  ordine.  Dunque 
la  vera  naturale  libertà  è  indispensabile  per  la  sta- 
bile e  progressiva  conservazione  del  genere  umano; 
e  siffatta  libertà  non  si  può  trovare  e  mantenere 
che  neile  civili  società  modellale  con  le  condizioni 
Stabilite  dall' online  necessario  della  natura.  Se  a 
noi  è  necessario  praticare  certe  azioni  per  salire  a 
un  ila'o  luogo,  non  si  dirti  mai  che  possiamo  sa- 
lirvi, finche  uon  avremo  la  libertà  di  praticare  quei  le 
azioni;  e  se  per  acquistare  siffatta  libertà  è  neces- 
sario l'aiuto  della  civile  società,  uon  si  dirà  mai, 
che  senza  prevalerci  di  questo  aiuto,  potremo  mai 
raggiungere  l'altura  desiderata.  Anzi  (pianto  più  va- 
lido ed  esteso  sarà  questo  aiuto ,  tanto  più  valida 
ed  estesa  libertà  acquisteremo,  e  tanto  più  sicura- 
mente conseguiremo  il  fine  proposto. 

Il  vero  aspetto  dunque,  sotto  del  quale  riguar- 
dar si  deve  la  civile  società  costituita  secondo  le 
descritte  condizioni  egli  è  quello  di  un  aiuto  ne- 
cessario alla  libertà,  di  cui  il  genere  umano  ha  bi- 
sogno per  eseguire  le  leggi  indispensabili  della  giu- 
stL  iu  uà  tirate ,  clic  sooo  pur  quelle  della  naturale 
felicità  di  lui.  Insomma  ripugna  a  tutt  i  fotti  noti 
ed  a  tutte  le  dimostrazioni  di  ragione  il  negare  che 
la  libertà  sia  necessaria  per  la  libertà  degli  uomini, 
o  che  la  società  >ia  necessaria  per  I* umana  liberta. 

CoDchiudiamo.  Dopo  aver  nell'antecedente  Capi- 


li desiderio  che  il  navilio  sardo  fosse  equiparato 
nei  vantaggi  ai  navilii  delle  nazioni  vicine,  e  tra 
le  altre  a  quelli  dell  Olanda ,  la  quale  corrisponde 
un  premio  all'esportazione  di  t'erti  generi ,  come  lo 
zucchero  ed  altri.  —  Al  che  il  Ministro  delle  fi- 
nanze rispose,  che  qualora  si  riconoscesse  emer- 
gere un  dnmio  al  navilio  sardo  dalla  non  concessione 
di  un  tal  premio,  il  ministero  uon  mancherebbe 
di  r  icenvre  dei  provvedimenti  a  tal  uopo ,  e  li  pro- 
porrebbe al  Parlamento.  —  Ma  il  signor  senatore 
Decardeoas  osservò  che  il  desiderio  espresso  dal  si- 
gnor Balbi-Piovcra  includeva  un  principio  di  pro- 
tezionismo, ed  in  conseguenza  era  da  rigettarsi . 
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tolo  determinale  le  cagioni  di  ordine,  generatrici 
delle  civili  società,  le  condizioni  ad  esse  necessar  ie 
per  soddisfare  al  fine  loro  naturale ,  e  le  basi  che 
debbono  inevitabilmente  servir  di  norma  all'ammi- 
nistrazione pubblica  degli  Stali;  dopo  aver  detto  che 
la  civile  società,  non  appena  ebbe  acquistala  tutta 
la-  forza  attivamente  obbligante  I  agente  morale  li- 
mano ,  comparve,  dal  magistero  della  necessità  im- 
periosa della  natura,  vestita  del  carattere  eterno  di 
aiuto  necessario  alla  libertà,  con  cui  gli  uomini 
possono  unicamente  riuscire  ad  ottenere  la  loro  mas- 
sima conservazione  e  perfezione,  noi  abbiamo  se- 
gnata una  indissolubile  connessione  tra  la  civile 
società  e  il  general  sistema  dell'ordine  inorale.  Onde 
segue  che  l'arte  politica,  rivolta  ad  eseguire  l'or- 
dine sociale ,  non  forma  che  l'espressione  della  mo- 
rale obbligazione  pratica  sotto  termini  più  speciali. 
I,  impresa,  che  la  succennala  arte  assume  ,  è  quella 
di  elevare  nella  maniera  più  breve  e  più  efficace 
possibile  i  poteri  di  un  popolo,  si  nell'interno  che 
nell'esterno .  a  quello  slato  in  cui  ottenga  la  mag- 
giore sicurezza  e  felicità.  Questa  è  appunto  l'opera, 
a  cui  la  forza  dell'ordine  naturale  si  per  fatto  che 
per  ragione  deve  tendere,  e  per  cui  la  formazione 
delle  civili  società  fu  dimostrata  essere  il  mezzo 
necessario.  L'operatore ,  che  deve  promuovere  que- 
sta impresa,  è  il  governo;  e  lo  strumento  sono  le 
forze  riuuite  della  società. 


Dopo  queste  osservazioni  preliminari  ed  alcune 
altre  dei  senatori  Maestri,  Quarelli  e  del  Ministro 
delle  finanze,  posta  a  partito  la  legge  per  mezzo 
di  squitlinio  segreto ,  ebbe  liO  voli  favorevoli  contro 
un  solo  dissenziente. 

Votala  la  precedente  legge  sulla  tariffa  daziaria 
doganale ,  in  continuazione  della  medesima  tornata 
dell  li  luglio  si  passò  a  discutere  l'altra  legge  di- 
retta ad  imporre  una  tassa  sulle  professioni,  sulle 
arti  liberali,  sull  industria  e  sul  commercio.  L  a- 


Capitolo  MI. 


Diti  perfezionnmmt*. 


Nozioni  preliminari. 

Noi  vogliamo  conoscere  le  regole  direttive  le  cose 
pubbliche  in  rapporto  ali  intento  del  perfeziona- 
mento degl  individui  e  delle  società.  Si  rifletta  sulla 
necessità  che  abbiamo  avuta  di  far  precedere  un 
quadro  dei  rapporti  naturali  delle  cose;  non  sa- 
rebbe altrimenti  possibile  ottenere  le  desiale  regole 
bene  adattale  alla  pratica.  Se  esse  non  fossero 
tratte  dai  rapporti  reali  e  necessarii  dell  ordine  della 
natura,  riuscirebbero  o  frustranee,  o  nocive.  In  se- 
condo luogo,  se  fossero  bensi  ricavate  dai  mento- 
vati rapporti ,  ma  nello  slesso  tempo  non  fossero 
bastantemente  particolarizzate  onde  servire  a  dirit- 
tura agli  affari  pratici ,  rimarrebbero  per  lo  meno 
inutili ,  per  non  dire  violenti ,  all'ordine  necessario 
delle  cose  pubbliche.  La  prima  proposizione  riguarda 
la  dipendenza  necessaria  dell  arte  e  dei  poteri  ninnili 
dall  ordine  della  natura.  Li  seconda  poi  e.  relativa 
alla  limitata  comprensione  della  umana  intelligenza, 
ed  all'uso  della  medesima,  indispensabile  negli  af- 
fari tutti  umani  si  privali  che  pubblici.  Dimostriamo 
l'ima  dopo  l'altra,  ciascuna  delle  due  cerniate  pro- 
posizioni. 

Abbiamo  detto  in  primo  luogo,  che  se  le  regole 
costituenti  la  scienza  del  pubblico  diritto  non  fos- 
sero traile  dai  rapporti  reali  e  necessarii  dell'or- 
dine della  natura,  esse  riuscirebbero  o  frustranee  o 


nalogo  rapporto  era  stato  parimenti  presentalo  nel- 
l'adunanza dell' 8  dal  siguor  senatore  Pollone,  il 
quale  awa  francamente  dichiarato  di  riconoscere 
nella  legge  molti  vizi ,  e  di  non  dissimularsi  altresì 
la  difficoltà  che  possa  emergere  un  giusto  risulta- 
ine  ut  o  dalla  media  dei  tre  anni  antecedenti.  Disse 
inoltre  che  parecchi  articoli  della  legge  offrivano 
materia  a  molti  emendamenti,  ma  al  punto  in  cui 
trovasi  ornai  giunta  la  sessione ,  se  la  legge  volesse 
emendarsi,  sarebbe  lo  stesso  che  non  votarla,  e 
privare  co*ì  l'erario  di  un  sussidio  di  cui  abbisogna. 
Trattandosi  poi  di  legge  provvisoria ,  la  Commissione 
proponeva  che  la  si  adottasse,  temporaneamente, 
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nocive.  Ogui  redola ,  di  fatto,  contemplala  dal  lato 
della  cognizione  umana ,  non  è  dessa  forse  un  ri- 
sultato adegualo  della  logica  immutabile,  per  ne- 
cessaria legge  di  fatto  risultante  dai  completi  e  in- 
teressanti rapporti  che  passano  fra  lo  stato  reale 
delle  cose,  e  la  natura  delle  azioni  libere  degli 
uomini?  Contemplata  poi  dal  canto  della  esecu- 
zione .  ogni  regola  non  é  dessa  un  mezzo  necessa- 
rio per  produrre  effettivamente  1  utilità  ,  e  però  una 
legge  effetti •  a  di  ordine  della  natura?  Dall'altra 
parte,  la  necessità  che  obbliga  l'uomo  a  dipendere 
e  ad  ubbidire  alle  lejjgi  reali  della  natura  per  pro- 
durre qualunque  effetto,  e  quindi  la  felicita  pub- 
blica o  privata,  è  un  fatto  luminoso  ed  irrefraga- 
bile. Dunque  qualunque  regola  appartenente  agli 
affari  umani ,  la  quale  uon  sia  derivata  dai  mento- 
vati rapporti ,  deve  riuscire  o  frustranea  o  nociva. 

Svolgiamo  ancor  meglio,  i  rapporti  di  questa  im 
portante  conseguenza.  Se  qualunque  legge ,  special- 
mente morale,  di  natura  è  un  risultato  dei  rapporti 
reali  delle  cose;  se  questi  rapporti  sono  essenzial- 
mente fondali  su  le  qualità  costituenti  l'indole  e  lo 
stalo  delle  cose  medesime;  se  egli  è  metafisica- 
mente impossibile  che  lo  stesso  ente  racchiuda  in 
sè  medesimo  attributi  contraddittori .  e  però  che 
induca  rapporti,  e  quindi  risultati  contraddittori •' 
dunque  egli  è  impossibile  che  questi  enti ,  ordinali 
di  una  data  maniera  valevole  a  produrre  un  deter- 
minalo effetto,  possano  produrne  altri  o  diversi  o 
rontrarii.  Dato  dunque  un  determinalo  ordine  di 
natura  producente  il  ben  essere ,  egli  è  impossibile 
che  possa  per  una  diversa  o  contraria  disposizione 
dell  uomo  produrre  lo  sicura  elleno.  Duuque  la  dis- 
posizione diversa  o  contraria  dell'uomo  o  non  riu- 


perocchè  posta  che  sarà  in  vigore ,  l' esperienza  in- 
stallerà come  potrà  essere  modificata. 

Queste  conclusioni  della  Commissione  furono  com- 
battute dal  signor  senatore  Sclopis ,  uon  perchè  av- 
versasse il  principio  della  legge,  che  anzi  riputava 
giusto  che  il  commercio  fosse  stato  da  gran  tempo 
tassato,  ma  perchè  gliene  spiaceva  il  modo  siccome 
quello  che  contravveniva  a  tutti  t  canoni  più  so- 
stanzili in  materia  d' imposta ,  epperò  egli  avvisava 
dover  e-sere  cotesta  legge  emendata ,  tanto  più  che 
non  poteva  avere  esecuzione  prima  del  181)2.  Per 
farsi  una  buona  legge  sul  commercio  era  necessario 
ponderarla  maturamente.  L  anima  del  commercio  è 
V„.  1! 


scirà  a  pordurre  quest'effetto ,  o  ne  produrrà  ne- 
cessariamente uno  contrario. 

Per  lo  che  la  necessità  di  derivare  la  mentovata 
regola  dai  rapporti  reali  dell'ordine  di  natura  è 
venia  evidente  e  indeclinabile. 


Si 


NeccsMlà  Ui  conoscere  l  ordine  de)  perfezionamento. 

INiuuo  sa  ancora  a  qual  prò  noi  premettiamo  tutte 
queste  teorie  ricavale  dal  grande  Rornagnosi.  Noi 
sentiamo  il  bisogno  di  compirne  la  sposizione,  e 
preghiamo  il  lettore  di  differire  il  suo  giudizio  so- 
pra I  utilità  di  questi  preliminari ,  fintantoché  non 
pervenga  a  vedere  quale  sistema  sopra  essi  sapremo 
elevare  di  educazione  e  di  istruzion  pubblica. 

L  ordine  del  perfezionamento  è  l  ordine  col  quale 
si  può  e  si  deve  acquistare  la  moralità,  e  svilup- 
pare i  poteri  che  servono  alla  moralità.  La  inora 
hlà ,  come  fu  detto  più  voile  ,  è  la  capacità  di  con- 
formare con  precognizione  le  proprie  azioni  alla 
legge,  ossia  all  ordme.  la  moralità  si  estende  ad 
ogni  cosa  sottomessa  ad  un  ordine  di  azioni  libere. 
La  moralità  dunque  nel  senso  più  esteso  si  può  ri- 
ferire ad  ogui  cosa  che  interessa  la  felicità  dell' u- 
man  genere.  Le  scienze,  le  arti,  le  leggi  possono 
dunque  formar  parie  della  moralità. 

La  scienza  del  pubblico  dirilto  ha  per  fine  «1  in- 
scenare a  dirigere  le  azioni  libere  delle  società  al 
loro  meglio.  Il  diritto  pubblico  duuque  ha  per  sua 
mira  essenziale  di  produrre  la  moralità  pubblica. 
Se  la  moralità  è  indispensabile  ali  uomo  per  agire 
con  precognizione  e  conformarsi  ad  un  ordine ,  duu- 


il  credilo,  e  questo  è  siffattamente  delicato  e  cir- 
cospetto, che  rifugge  dalle  investigazioni  curiose, 
come  quelle  che  risulterebbero  dall'articolo  ideila 
legge  in  disame,  ove  si  prescrive  uno  scandaglio 
annuale  e  minulo  sul  credilo.  Adottandosi  cotesta 
legge,  si  stabilirebbe  il  principio  della  progressività 
e  dell  imposta  sulla  rendita:  imposta  cotanto  la- 
mentata nel  paese  dov'è  in  vigore,  e  che  sebbene 
teoricamente  sia  la  migliore  di  tutte ,  in  pratica  però 
è  pessima  e  non  ammessibile  perchè  apporta  ves- 
sazioni ed  angherie.  Quindi  continuando  sullo  stesso 
argomento  soggiunse:  •  Perchè  non  si  stabilirà  un 
altro  assetto  d'imposta ,  che  porga  la  stessa  produ- 
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que  per  ciò  slesso  l 'online  del  perfeziomuiiruio  dei 
poieri  umani  è  indispensabile  all'ordine  della  feli- 
cità dell'uman  genere. 

Finché  si  parla  del  corpo ,  si  parla  di  una  mac- 
china organizzata  e  vegetante:  allora  noi  contem- 
pliamo l'uomo  in  comune  con  gli  alberi.  Finché  si 
parla  della  sensibilità  fisica,  del  suo  sviluppamelo 
col  corpo,  dell'amore  al  piacere,  dell'odio  al  do- 
lore, si  parla  di  un  essere  puramente  senziente: 
allora  I  uomo  viene  considerato  in  comune  con  ogni 
altro  animale.  Ma  allorché,  senza  dimenticare  né 
(  organizzazione  né  la  sensibilità,  si  parla  della  ca- 
pacità di  essere  ragionevole ,  se  ne  assettano  i  fon- 
damenti ,  le  leggi ,  gli  effetti ,  si  parla  propriamente 
dell'uomo.  Se  per  avventura  si  volesse  dar  come 
scienza  dell'uomo  la  scienza  dei  corpi  organizzali 
e  degli  animali  in  generale,  si  avrebbe  diritto  di 
accusar  questa  scienza  come  imperfetta  ;  ed  anzi  si 
direbbe  che  non  si  sia  ancor  data  la  scienza  del- 
l'uomo. Ma  tosto  che  si  parla  di  un  essere  ragio- 
nevole rome  l'uomo,  si  parla  di  un  essere  perfet- 
tibile e  delle  leggi  di  un  essere  perfettibile.  Esporre 
dunque  I  ordine  del  perfezionamento  della  ragione, 
assegnare  i  suoi  fondamenti,  egli  é  propriamente 
un  esporre  l'ordine  cara  Mei  ittico  e  proprio  del  ge- 
nere umano.  Nutrirsi,  riprodurre  la  specie,  difen- 
dersi dagli  assalti  altrui  è  cosa  comune  con  gli  altri 
bruti.  Perfezionarsi,  ossia  sviluppar  la  ragione  ed 
acquistare  la  moralità  é  la  cosa  propria  dell'uomo 
solo,  indispensabile  al  conseguimento  della  sua  fe- 
licità. 

Fino  a  che  pertanto  dalle  menti  umane  non  è 
posseduta  la  piena  cognizione  dell'ordine  del  per- 
fezionamento ;  fino  a  che  non  ne  sono  stali  scoperti  e 


zione  di  danaro?  Perché  rifiuteremo  noi  I  ordine 
della  categoria  per  determinare  le  basi  dell  imposta 
sul  commercio?  Si  pensi  all'effetto  che  può  pro- 
durre la  presente  legge:  i  commercianti  formano 
1  ottava  parte  della  popolazione  dello  Staio:  orsi, 
prima  di  colpire  uua  parte  cosi  attiva  e  che  ali- 
menta tante  fonti  di  ricchezza,  vuoisi  procedere 
assai  lentamente.  •  Per  dare  maggiore  risalto  alle 
sue  osservazioni,  l'oratore  lesse  al  Senato  una  pe- 
tizione del  comune  di  Genova,  ed  un'altra  di  molte 
fra  le  «jiù  doviziose  e  principali  case  di  quella  città. 
Poscia  soggiunse ,  che  i  commercianti  chiamano  que- 


H  _ 

armonizzati  i  fondameuti .  analizzale  le  parli ,  colli 
e  combinati  i  rapporti,  fissale  le  cagioni  energiche, 
dedottene  le  leggi  naturali,  e  stabilitene  finalmente 
le  regole  generali  e  le  particolari  varietà  in  una 
guisa  da  servire  a  dirittura  agli  affari  pratici ,  non 
si  potrà  dire  giammai  che  la  scienza  e  l'arte  della 
cosa  pubblica  sieuo  sortite  dal  caos,  né  che  il  ge- 
nere umano  abbia  acquistata  la  vera  moralità. 

S-  3. 

tn  ihe  ronsula  in  generale  la  cognizione  dell'ordine 
del  perfezionamento. 

Che  cosa  distingue  I  idea  di  questo  gran  tutto,  che 
si  chiama  universo,  dall'  idea  del  caos?  Forse  l'idea 
della  reale  esistenza  degli  elementi  che  l'universo 
contiene  1  No,  certamente  ;  perché  possiamo  figurare 
questi  stessi  reali  elementi  esistenti  bensi  ;  ma  di- 
sciolti e  fra  loro  in  discordia,  il  che  appunto  co- 
stituisce l'idea  del  caos.  In  che  dunque  consiste 
la  detta  distinzione?  Certamente  nella  idea  di  una 
disposizione  ordinata  ed  armonica  delle  cose  e  delle 
torze  esistenti ,  per  cui  sorge  uu  sol  tutto  animato 
e  attivo,  nel  quale  molte  cose  e  molte  forze  per 
uua  perpetua  transazione  della  loro  spiegata  ener- 
gia producono  un'azione  e  reazione  entro  i  limiti  dei 
loro  massimi  e  minimi;  e  quindi  concorrono  a  far 
nascere  in  comune  certi  effetti  equilibrati ,  e  so- 
pratutto il  movimento  regolare  e  ripetalo,  la  con- 
servazione e  la  riproduzione  dei  diversi  enti  che 
compongono  l  universo.  L  idea  di  questo  sistema  di 
cose  9  di  forze,  unito  air  idea  dell'ordine  segreto 


sta  legge  ingiusta ,  immorale ,  anticommerciale .  ves- 
satoria. Osservò  nuovamente  che  in  essa  si  racchiude 
un  germe  di  progressività,  perchè  vi  è  una  scala 
ascendente  che  non  si  forma  sopra  basi  proporzio- 
nali; e  che  questo  inconveniente  si  eviterebbe  ove 
si  adottasse  invece  il  sistema  meno  imperfetto  delle 
categorie,  applicandovi  il  correttivo  di  una  eleva- 
zione di  tassa.  Conchiuse  pertanto  proponendo  un 
ordine  del  giorno  appoggiato  dal  senatore  Defornari, 
e  che  si  riassume  nei  seguenti  termini  :  •  Che  il 
Senato  ammettendo  in  massima  che  i  commercianti 
debbono  essere  imposti ,  invitava  la  Commissione  ad 
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ed  energico ,  col  quale  esso  lullo  anima ,  conserva, 
rinnova  e  conduce,  chiamasi  Natura. 

Fingendo  con  la  fantasia  un'epoca  precedente  allo 
slato  alture  della  natura,  si  potrebbe  mai  dire  che 
allora  l'universo  fosse  sortito  dui  caos?  Questa 
imagine  dell'ordine  del  mondo  ci  serve  di  lume 
per  formarci  una  idea  dell  ordine  della  natura  pro- 
prio del  genere  umano.  Se  l'ordine  del  perfezio- 
namento morale  dcll'uman  genere  è  quello  solo  pel 
quale  può  venir  effettualo  l'ordine  della  felicità 
propria  di  lui,  egli  dunque  deve  abbracciare  tulla 
la  serie  dei  varii  e  successivi  rapporti ,  coi  quali  è 
d'uopo  che  venga  effettuato  in  natura.  Ma  l'uomo 
'al  primo  sortire  dalle  mani  della  natura  non  ha 
che  la  capacità  e  i  poteri ,  e  non  le  disposizioni 
spiegate  della  moralità.  Le  società  e  le  nazioni  na- 
scono, crescono,  si  perfezionano  coi  secoli,  come  è 
noto.  La  scienza  dunque  dell'ordine  proprio  della 
specie  umana  debb'essere  formata  dalla  scienza  dei 
falli  necessari!  e  dalle  esigenze  naturali  dello  svi- 
luppamene morale  umano  nei  diversi  secoli:  essa 
deve  legare  le  transazioni  delle  diverse  genera? ioni 
umaue  nelle  civili  società  per  avvicinarle  a  quel 
punto  nel  quale  col  mezzo  della  comune  moralità 
si  ottenga  la  massima  possibile  felicità.  Senza  di 
ciò,  la  scienza  della  cosa  pubblica  non  si  può  dire 
pur  anche  sortita  dal  caos.  Si  vuole  scoprire  la  vera 
e  perfetta  arte  di  allevare  i  bachi  da  seta.  Come  si 
può  fare  a  meno  dal  conoscere  le  situazioni  di 
questo  bruco  nello  slato  di  uovo,  di  ninfa,  di  verme, 
di  crisalide,  di  farfalla,  e  in  tutte  quelle  interme- 
die metamorfosi  nelle  quali  nello  stato  di  verme  va 
spogliandosi  delle  sue  peli:? 

Per  la  qual  cosa  la  prima  cura  di  lutti  coloro  che 


intraprendere  un  novello  esame  del  progetto  di  legge 
per  metterlo  in  rapporto  col  sistema  delle  cate- 
gorie. • 

Le  osservazioni  del  signor  Sclopis  furouo  avvalo- 
rale d«  quelle  di  altri  onorevoli  senatori.  Il  signor 
Bava  fu  di  avviso:  doversi  questa  legge  rigettare  dal 
Senato,  perchè  spargeva  il  malcontento  nel  paese, 
serviva  di  scala  a\Y income-tax ,  e  racchiudeva  un 
principio  di  progressività  cotanto  contrario  allo  Sta- 
tuto, il  quale  vuole  che  le  imposte  siano  propor- 
zionali: avere  la  stampa  periodica  e  le  Camere  di 
commercio  segnalato  gli  errori  di  questa  legge ,  qua- 
lificandola come  vessatoria,  e  tale  essere  stato  anche 


hanno  il  carico  d'illuminare  e  di  dirigere  le  na- 
zioni consisterà  nello  scoprire  le  leggi  si  di  fatto 
che  di  dovere  dell'umano  perfezionamento.  Per  le 
leggi  di  fatto  intendiamo  il  modo  costante  e  co- 
muue ,  col  quale  le  nazioni,  in  conseguenza  della 
naturale  costituzione  della  umanità ,  procedono  e 
procederanno  sempre  nello  sviluppare  la  loro  mo- 
ralità si  pubblica  che  privala;  e  però  intendiamo 
d'indicare  la  naturale  (poria  della  invenzione  e  della 
propagazione  di  tutte  le  cose  appartenevi  alle 
scienze,  alle  arti,  alle  leggi  ed  a  lutte  le  transa 
zioni  politiche  in  generale.  Per  legai  di  dovere  poi 
intendiamo  generalmente  tutto  quello  che  le  nazioni 
fer  dovevano,  debbono  e  dovranno  per  scoprire  nella 
miglior  maniera  possibile  il  vero  e  l' utile ,  per  for- 
mare i  migliori  stabilimenti ,  e  per  farlo  nella  guisa 
più  breve  e  facile,  e  col  maggiore  frollo  e  durata 
possibile.  Quesie  leggi  di  dovere,  determinate  dai 
rapporti  astratti  della  necessità  finale .  risultanti  dal 
paragone  dei  bisogni  della  natura  umana  con  la 
cosa  dell'universo,  senza  pensare  come  1  uomo 
possa  operare  di  conformità,  coincidono  con  quelle 
dell  ordine  primo  generale  e  teoretico  del  vero, 
del  giusto  e  dell'utile  universale;  e  perciò  nella 
scienza  del  perfezionamento  costituiscono  piuttosto 
uno  scopo,  o  un  ordine  remoto,  che  l'ordine  proprio 
del  perfezionamento  medesimo. 

Siccome  però  le  medesime  lej:gi  di  dovere  si 
possono  riferire  alle  leggi  naturali  dei  poteri  del- 
l' uomo,  e  risultare  dai  rapporti  necessarii  che  pas- 
sano fra  la  naturale  economia  di  tali  poteri,  e  le 
determinazioni  dell'ordine  teoretico  e  generale  del- 
l' umanità  ;  cosi  le  leggi  di  dovere,  delle  quali  par- 
liamo ,  diventano  norme  pratiche ,  e  riguardano  l'or- 


l' avviso  della  maggioranza  della  Commissione:  non 
potersi  scandagliare  i  sautuarii  delle  famiglie  senza 
ledere  il  credito,  che  del  commercio  è  anima  e  base: 
epperò  respingersi  questo  tristo  progetto,  ed  il  mi- 
nistero nel  corso  della  proroga  applicarsi  ad  ela- 
borare una  nuova  legge  che  s  informi  ai  veri  prin- 
cipii  dello  Statuto. 

Né  diversamente  si  avvisò  il  senatore  Balbi-Pio- 
vera,  che  combattè  la  legge  per  la  sua  qualità  in- 
quisitoria, pei  principii  anticostituzionali  che  in  sé 
racchiudeva ,  perchè  scemava  l' affetto  alle  libere 
istituzioni  in  quegli  animi  dove  non  è  profondamente 
radicata  una  ferma  convinzione  politica ,  perchè  in- 
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dine  effettivo  di  ragione  del  perfezionamento  umano. 
Di  siffatte  leggi  occuparsi  deve  propriamente  la 
scieuza  dell  ordine  dell'umano  perfezionamento. 

Ogni  legge  di  natura  non  può  essere  altro  che 
un  risultalo  dei  rapporti  reali  e  ueccssarii  che  le- 
gano le  cose  fra  loro.  Questo  risultato  è  un  effetto. 
Questo  effetto  non  potrà  esser  bene  conosciuto ,  né 
servire  all'arie  che  deve  movere  le  cagioni  delle 
cose,  se  bene  uon  si  conoscano  la  costituzione  na- 
turale ,  le  forze ,  i  rapporti  detcrminati  delle  cagioni 
che  producono  l'effetto  medesimo.  Nella  scienza 
pertanto  dell'ordine  effettivo  del  perfezionamento  e 
d'uopo  incominciare  dallo  scoprir  l'indole  ,  le  forze, 
ed  i  rapporti  naturali  e  primitivi  dello  spirilo,  del 
cuore  e  del  fisico  umano,  lauto  per  assegnare  la 
ragione  di  quello  che  le  nazioni  fauno,  (pianto  per 
additar  le  regole  di  quello  che  praticamente  lare 
ih-bbauo  e  possano  nell'  eseguire  il  perfezionamento 
loro  intellettuale ,  morale  e  politico. 

Fornita  la  raenle  di  questi  lumi  fondamentali, 
coi  quali  le  teorie  si  appoggiano  in  seno  all' ordine 
reale  delle  cose,  e  chiamando  ad  esame  Milla  la 
Slot  ia  cognita  del  genere  umano ,  si  può  assegnare 
la  ragione  ,  e  si  può  ridurre  a  cerle  leggi  generali 
il  modo  tenuto  dalle  nazioni  nell' eseguire  i  loro 
progressi  intellettuali ,  morali  e  politici.  A  vicenda 
pai  da  quello  che  in  circostanze  simili  costante- 
mente è  avventilo  si  possono  trarre  conferme  delle 
teorie  razionali  »jià  scoperte.  Cosi  si  veggono  le  ca- 
pi ni  delle  opinioni  vere  e  false,  del  rilardo  e  del- 
l'accelerazione ,  dei  progressi  e  della  decadenza  dello 
sviluppa  mento  intellettuale,  morale  e  politico  delle 
aazioiit ;  lauto  le  verità  quanto  gli  errori,  tanto  le 
virtù  quanto  i  vizi ,  tanto  la  prosperila  quanto  la 


laccava  la  legge  elettorale,  e  perchè  infine  era 
un'arma  daia  in  mano  ai  cittadini  per  distruggere 
il  governo  rappresentativo. 

Il  senatore  Colla  osservò,  che  il  sistema  delle 
categorie  fu  reieito  dalla  Camera  rappresentativa , 
penliè  involveva  in  sé  anche  il  principio  francese. 
Si  spogli,  egli  disse,  il  sistema  delle  categorie  di 
ogni  elemento  eterogeneo,  e  la  Commissione  formi 
una  legge  meglio  studiata,  e  che  meglio  risponda 
alle  esigenze  dei  tempi. 

Fu  quasi  uniforme  il  parere  del  senatore  Vfsme. 
Osservò  egli  che  la  classe  dei  negozianti  mentre  è 
la  più  ricca  dello  Slato,  è  però  la  sola  che  vada 


mina  degli  Stali,  in  quanto  derivano  dall'opera  de- 
gli uomini ,  apparir  debbono  come  land  fruiti  di 

stagione. 

Siccome  però  le  leggi  del  fallo  si  studiano  per 
ricavarne  regole  dire. live,  cosi  lo  studio  delle  ca- 
gioni naturali  dei  falli  dev  essere  condotto  a  quello 
dei  rapporti  necessari i  e  irreformahili  della  natura 
delle  cose  e  dejdi  uomini  per  trame  i  lumi  neces- 
sari che  e  istruiscono  come  si  possa  ordinatamente 
e  con  effetto  prò*  edere  nel  perfezionamento  intel- 
lettuale, morale  e  polisco  delle  società. 

Ecco,  in  generale,  in  che  consista  I  oggetto  proprio 
della  scieuza  del  perfezionamento  umano  e  dell' or- 
dine che  lo  riguarda.  Abbiamo  annunziato  tutto:  ma 
non  si  vede  ancor  nulla  di  quello  che  fa  d'uopo 
per  formar*!  una  chiara  idea  della  scienti  iu  e- 
same. 

s*. 

Ohliirzioiu  .«miro  l'ordine  di  ragione  del  perfeaionaroent». 

È  stalo  detto  che  il  lempo  si  caccia  avanti  ogui 
cosa;  che  talvolta  sono  necessarie  le  riforme,  le 
innovazioni  ;  che  certe  rsostìlttliouì  di  governo  di- 
ventano col  lempo  inopportune;  e  però  conviene 
piegarne  le  forme  a  nonna  delle  esigenze  inevita- 
bili dei  progressi  di  una  nazione;  e  che  ciò  far  si 
deve  prima  che  il  disordiue  ,  cresciuto  a  dismisura 
e  fallo  visibile  a  lutti ,  sia  rendulo  irrimediabile. 
Ma  si  è  poi  cercato  il  perchè  debba  ciò  avvenire? 
Fu  accennata  l'intemperanza  indefinita  del  cuore 
umano  come  cagione  di  queste  innovazioni.  Ma  si  è 
poi  tentato  di  salire  all'origine  naturale  di  questa 


esente  dai  carichi  pubblici ,  e  quindi  è  bea  giusto 
che  anche  essa  sottostia  ai  comuni  sacrificii.  Opinò 
adunque  di  adottarsi  provvisoriamcule  il  proposto 
progetto,  malgrado  i  suoi  difelli,  ed  invitarsi  nel 
tempo  slesso  il  ministero  a  presentarne  un  altro 
capace  di  riparare  agli  errori  contenuti  nella  legge 
in  disame. 

Il  signor  Ministro  delle  finanze  dichiarò  di  rico- 
noscere anch' egli  le  imperfezioni  del  progetto  in 
discussione,  ma  affermò  essere  esagerati  i  reclami 
dei  municipi!  e  dei  commercianti  delle  due  princi- 
pali città  del  Regno,  perchè  i  non  pochi  rappre- 
sentanti di  quei  municipi!  che  formano  parie  della 
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prelesa  intemperanza?  Sono  mai  sue  indiente  lei  rieevelie,  dovrà  essere  l'arte  di  congiure ,  con  la 
cagioni  fondamentali,  e  le  leggi  naturali  dello  s\i-  cognizione  ili  quei  successivi  rapporti  che  I  online 
inppamenlo  progressivo  di  co  testa  indefinita  capa-  j  del  perfezionamento  esige,  la  forma  del  governo, 
cità  per  cut  si  cangia  il  destino  delle  nazioni  della  I  le  istituzioni  e  le  leggi .  ritenuta  soltanto  la  gin 
terra?  I  slizia  comune.  Ma  se  la  ragione  di  Stalo  viene  ri- 

Col  riguardare  la  natura  umana  dal  silo  lato  della  1  guardata  e  definita,  come  si  suole  dai  politici, 
intemperanza  murale,  non  si  è  forse  còltoli  punto  I*  arte  di  mantenere  costantemente  una  ernie  so 
di  vista  più  infelice?  Col  restringersi  ad  e>so,  non  I  cieià  in  quello  stato  pubblico,  ossia  in  quella  f  uma 
ne  deve  forse  nascere  una  ferrea  politica ,  e  il  germe  I  di  governo  e  di  leggi  che  le  piacque  di  adottare 
della  ruiua  degii  Stati?  Allegare  l' intemperanza  senza  I  non  v'ha  luogo  per  una  nazione  a  migliorare  se 
aggiunger  altro,  non  è  forse  lo  stesso  che  dire:  I  non  o  per  mezzo  di  quelle  violente  rivoluzioni  che 
tutto  nella  natura  umana  tende  alla  dissoluzione  e  vengono  prodotte  dalla  forza  irresistibile  del  tempo, 
alia  ingiuria;  e  però  I  arte  politica  dev  essere  ri-  o  per  mezzo  della  conquista  di  nu  popolo  più  in- 
dotta al  tristo  e  penoso  uffizio  di  appuntellare  con  I  uoltralo  nella  perfezione.  .Noi  prescindiamo  dalla 
sforzo  le  parti  di  uno  Slato  liei  rapporti  dell'ordine  I  mala  fede  di  un  tiranno .  e  parliamo  di  un  governo 
di  ragione  ?  Quali  sono  le  conseguenze  di  queste  che  proceda  con  la  miglior  fede  del  inondo.  Se  egli 
massime?  La  mente  di  chi  regge  viene  sempre  in-  sarà  intimamente  persuaso  che  la  ragion  di  Stato 
gombrata  dalle  larve  dei  vizi i  umani  Con  iraconda  I  sia  quale  comunemente  vien  definita,  egli  dovrà 
prontezza  la  forza  pubblica  corre  a  spaventare  e  a  |  giudicare  che  le  spinte  progressive  e  novatrici  del 
costringere,  e  quasi  inai  ad  alleluile  ed  a  soccor-  I  perfezionamento  sicno  tanti  alternali  dell' iiilcmpe- 
rere;  e  se  vezzeggia,  è  solo  per  limare.  Di  là  ranza  umana  contro  l'ordine  che  devesi  costa  ole  - 
tenebrosi  misteri,  le  creduli  astuzie,  le  insidiose  I  mente  mantenere.  Contrapporrà  dunque  tulli  quelli 
fedifraghe  mene  di  un'arte  fatale,  a  cui  abusivamente  J  ostacoli,  che  stanno  in  suo  potere,  onde  i esistere 
tu  attribuito  il  nome  di  politica.  I  agli  sforzi  del  tempo,  ossia  della  natura.  Il  governo 

Se  le  società  uoii  si  possouo  pareggiare  ad  una    diverrà  ogui  giorno  jn'ù  difficile,  finché  o  il  freno 
famiglia  di  piante  o  di  bestie;  se  prima  che  sieno  I  sfugga  dalle  mani  di  chi  governa,  oppure,  sover 
arrivate  ali  ultimo  seguo  di  sviluppamenlo  e  di  per-    chiata  l'energia  nazionale  dall  oppressione  del  go- 
fezione,  uon  hanno  ancora  raggiunto  quello  sialo  I  verno,  cada  in  una  languidezza  e  dissoluzione  mor- 
elle non  si  possa  mutare,  se  non  peggiorando;  se  I  tale. 

per  giungere  ali  ottimo  è  necessario  passare  sue-  I     Ecco  le  fatali  conseguenze  derivanti  o  dall  iguo- 
cessivamenle  per  nuovi  sperimenti  di  leggi  e  di  go-    rare,  o  dal  conoscere  imperfettamente  le  leggi  del- 
verni;  è  dunque  evidente  che  la  ragione  di  Stato,  |  lordine  imperioso  della  natura, 
anziché  essere  un'arte  d  incatenare  gli  uomini  in 
quella  costituzioue  di  governo  e  di  leggi  cui  prima 


Camera  elettiva  diedero  il  più  valido  appoggio  alla 
legge  che  ivi  si  volò.  Accennò  alla  grande  difficoltà 
che  s  incontra  nello  stabilirsi  una  lassa  sul  coni 
mercio,  e  venendo  ad  analizzare  i  differenti  sistemi 
introdotti  presso  ie  altre  nazioni ,  osservò  che  quello 
adottato  da  M  anni  iu  Francia,  e  che  si  applica 
ai  segni  esterni ,  chiude  1  adito  ali  arbitrio  dell'uomo, 
ma  allato  a  questo  vantaggio  ha  il  gravissimo  in- 
conveniente di  violare  le  leggi  di  equilà  e  di  giù 
slizia,  perché  colpisce  assai  più  il  commercio  mi- 
nulo  che  non  il  graude.  L  altro  sistema  di  categorie 
che  è  iu  uso  nel  Lombardo-Veneto  sino  dall'epoca 


del  regno  d  Italia,  mette  anch'esso  freno  ali  arti- 
trio,  ma  produce  assai  poco.  A  questi  diletti  ripara 
il  progetto  del  ministero  fondato  sulla  pi  minzione 
dei  libri  commerciali.  È  dolor  sa  colesla  esibizione, 
ma  anche  il  sistema  delle  categorie  richiede  la  ne- 
cessità della  stessa  prova;  ed  olire  a  ciò,  in  un 
paese  di  pubblicità,  qual'è  il  Piemonte,  non  avvi 
cosa  tanto  riposta  che  non  sia  rivelata.  «  Noi  siamo, 
egli  continuò,  a  fronte  di  due  emergenze;  o  adot- 
to* la  legge  imperfetta ,  o  non  aver  tasse  ;  e  oguun 
vede,  che  nelle  circostanze  in  cui  versiamo,  il 
primo  panilo  vuoisi  certo  preporre.  Qnaudo  poi  la 
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Parli  in  cui  si  divide  l'oggetto  «lolle  no»tre  ricerclie. 

A  preveDire  queste  conseguenze  è  necessaria  la 
scienza  dell'ordine  del  perfezionamento  nella  guisa 
sopraccennala.  Ma  non  possiamo  noi  fare  altro  che 
manifestarti  i  fondamenti  della  scienza  del  pubblico 
diritto  e  della  politica.  Nel  voler  poi  manifestare  i 
fondamenti  dell  ordine  del  perfezionamento,  non 
possiamo  nemmeno  ottenere  quei  risultali  generali 
che  lice  dedurre  in  qualunque  altro  ramo  della 
scienza  della  cosa  pubblica.  L'ordine  del  perfezio- 
namento è  un  ordine  di  varietà.  Un  ordine  di  va- 
rietà non  può  essere  ridotto  ad  un  aspetto  solo.  Si 
potranno  assegnare  le  cagioni  generali ,  ma  non  le 
loro  operazioni  progressive.  Ora  il  perfezionamento 
consiste  iu  queste  operazioni. 

Per  non  privare  però  totalmente  le  dottrine  dei 
fondamenti  che  esponiamo  di  quella  parte  che  può 
dirsi  la  caratteristica  e  propria  dell'umanità,  ten- 
tiamo di  disegnare  i  primi  anelli  che  legano  la 
scienza  generale  dell'  uomo  con  la  scienza  del  per- 
fezionamento intellettuale,  morale  e  politico  delle 
nazioni.  Faremo  precedere  delle  teorie  generali  di 
fatto  ;  indi  diremo  qualche  cosa  dei  requisiti  e  delle 
cagioni  del  primitivo  perfezionamento  morale  e  po- 
litico in  conseguenza  soltanto  delle  teorie  premesse. 

$«■ 

•fila  perfezione  in  generile. 

Perfetta  si  dice  qualunque  cosa,  alla  quale  si  af- 
ferma che  nulla  manchi.  La  perfezione  dunque  nel 


pratica  ci  dimostrasse  che  l'applicazione  di  questa 
legge  torna  di  troppo  aggravio  al  commercio,  allora 
si  passerà  al  sistema  delle  categorie.  » 

Dopo  questa  minuta  e  scrupolosa  discussione,  po- 
sto a  partito  I  ordine  del  giorno  Sclopis,  venne 
reietto.  Proseguendosi  quindi  l'esame  dei  51  arti- 
coli della  lejige,  furono  tutti  adottati  con  leggiere 
modificazioni ,  e  l' insieme  di  essa  fu  vinto  nella 
tornala  del  12  luglio  da  36  voti  affermativi  contro 
20  discrepanti. 


99  - 

suo  più  esleso  significato  è  lo  stalo  di  una  cosa 
qualunque,  iu  quanto,  a  giudizio  nostro,  esclude 
qualunque  mancamento;  o  per  dirlo  in  una  ma- 
niera positiva ,  la  perfezione  consiste  nel  complesso 
di  tulle  quelle  condizioni  le  quali,  a  senso  nostro, 
debbonsi  verificare  in  un  oggetto  o  per  essere  o 
per  agire  di  una  data  maniera ,  o  per  produrre  un 
determinalo  effetto. 

L  idea  della  perfezione  fra  le  idee  intellettuali  è 
una  delle  più  astratte  e  generali.  Eisa  non  è  la  bel- 
lezza, ma  può  andar  congiunta  colla  bellezza  ;  non 
è  la  bontà,  ma  può  essere  colla  bontà  associata; 
non  è  nè  il  merito,  nè  1  organizzazione,  nè  l'or- 
dine, ma,  poste  certe  circostanze,  può  loro  conve- 
nire. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  se  non  che  ad 
un  oggetto  complesso.  Tua  cosa  rigorosamente  sem- 
plice non  è  suscettibile  nè  di  perfezione,  ne  d  ira- 
perfezione.  In  punto  matematico ,  un  atomo  sono 
di  tale  natura,  che  al  momento  che  esistono,  non 
possono  essere  nè  di  meglio  nè  di  peggio. 

tt 

Della  prrfeiioue  attiva,  e  dei  tuoi  varii  gradi. 

Quando  un  oriuolo  ha  tutto  ciò  che  ricercasi  per 
segnare  esattamente  il  corso  del  tempo ,  dicasi  per- 
fetto. Esso  soddisfa  il  fine  per  cui  fu  costrutto.  Ecco 
una  specie  particolare  di  perfezione,  che  dirsi  po- 
trebbe perfezione  attiva ,  per  la  ragione  che  a  pro- 
durre un  effetto  ricercasi  l'esercizio  di  una  forza, 
ossia  un'  azione.  Questa  perfezione  si  verifica ,  al- 
lorché nell'agente  si  verificano  tutte  le  condizioni 


Quattro  trattali  di  navigazione  e  commercio  fu- 
rono votati  dal  Senato  nella  seduta  del  14  luglio. 

Il  primo  colla  Confederazione  Svizzera  ebbe  I  as 
senso  di  li)  voti  contro  5  discordanti. 

Il  secondo  colla  Confederazione  Germanica  in 
contró  50  voti  affermativi  contro  4  negativi. 

Il  terzo  riguardante  la  convenzione  addizionale 
al  trattato  di  commercio  e  navigazione  colla  Francia 
fu  accolto  da  49  voli  favorevoli ,  i  quali  la  vinsero 
su  di  soli  5  contrarli. 
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per  le  quali  una  cosa  rendesi  atta  a  produrre  uu 
determinalo  effetto.  Dinque  la  perfezione  udiva 
consiste  nel  complesso  di  tulle  le  forze  e  di  tutte 
le  determinazioni  a  produrre  completamente  un  de- 
terminato effetto. 

Pino  a  che  un  oriuolo  non  è  di  tale  condizione 
onde  seguare  esattamente  le  ore ,  benché  fosse  fab- 
bricato in  guisa  da  non  abbisognare  di  alcuna  ri- 
forma nella  sua  costruzione,  non  si  può  dire  an- 
cora perfetto.  Se  peiò  occorresse  solameute  di  porlo 
in  moto  per  vincere  coti  l'esercizio  dei  suoi  pezzi 
le  minime  difficoltà  della  novità,  si  può  conside- 
rare uno  stato  attivo,  pel  quale  I  oriuolo  si  accosta 
progressivamente  alla  sua  perfezione  assoluta,  e 
però  va  continuamente  migliorando.  Questo  stato  si 
può  chiamare  perfezionamento  dell'oriuolo. 

Se  molti  mezzi  e  molte  azioni  sono  necessarie  a 
produrre  il  peffeziouamento  ;  se  questi  mezzi  deb- 
bono essere  subordinali  gli  uni  agli  altri;  se  que- 
ste azioui  debbono  succedersi  di  una  data  maniera 
per  ottenere  il  perfezionamento,  ne  nascerà  neces- 
sariamente il  concetto  di  uu  complesso  di  molte 
cose  ed  azioni  le  une  alle  altre  subordinate,  e  ri- 
volte tutte  ad  ottenere  I  identico  effetto  della  per- 
fezione. Questo  complesso  riceverà  il  nome  di  or- 
dine del  perfezionamento. 

a  indicare  i  vam  gradi  della  perfezione 


Ogni  qual  volta  le  qualità  e  le  forze  di  un  agente 
sono  ordiuate  in  guisa,  che  egli  completamente  ot- 
tenga il  suo  (ine,  dicesi  perfetto.  Se  dunque  que- 
sto agente  non  fosse  di  sua  natura  disposto  che  a 
produrre  uu  solo  effetto,  e  che  in  senso  nostro 
1  ottenere  quest  unico  effetto  bastar  dovesse  alla  sua 


L'ultimo  trattalo  finalmente  coll  Olanda  fu  appro- 
vato da  IO  volanti,  discrepandone  soli  due. 


Nel  di  16  luglio  radunatosi  il  Senato  nella  sala 
delle  sue  solile  riunioni,  dopo  la  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  tornata  precedente,  il  Ministro 
della  guerra  a  nome  del  presidente  del  Consiglio 
de  Ministri  diè  lettura  del  real  decreto  con  cui  la 
sessione  del  m\  è  prorogala  a  tulio  il  18  del 
susseguente  novembre.  Dopo  questa  comuuicazione, 
il  Senato  si  sciolse. 


costiluzioue ,  è  chiaro  che  in  fatto  pratico  avendo 
tutto  quello  che  fa  d'uopo  per  riuscire ,  sarebbe  nel 
suo  genere  perfetto.  L'ostrica  attaccata  allo  scoglio, 
la  quale  apre  e  chiude  il  suo  guscio  quanto  con- 
viene alla  sua  migliore  conservazione,  può  dirsi 
nel  suo  genere  perfetta. 

Ma  possiamo  immaginare  che  un  dato  agente  sia 
capace  di  produrre  completamente  più  effetti.  In 
questo  caso  dunque  sarà  capace  di  più  perfezioni. 
Sarà  dunque  tanto  più  perfetto ,  quanto  maggiore 
sarà  la  somma  dei  varii  effetti  che  egli ,  ritenuta 
la  sua  identica  costiluzioue,  potrà  completamente 
produrre,  ossia  sarà  tanto  più  perfetto,  quanto 
maggiore  è  il  numero  dei  varii  fini ,  ai  quali  potrà 
completamene  soddisfare. 

Abbiam  detto ,  ritenuta  la  sua  identità  costitu- 
zione. Se  di  fatto ,  un  agente  ogni  volta  che  variar 
dovesse  la  produzione  compita  dei  suoi  effetti,  a- 
vesse  bisogno  di  nuove  aggiunte  alla  sua  costitu- 
zione naturale,  egli,  in  figura  di  ageute,  non  sa- 
rebbe più  lo  stesso  di  quello  di  prima,  ma  vera- 
mente costituirebbe  una  somma,  un  aggregato  di 
più  agenti  ridotti  in  uno.  L  imputazione  dunque 
dell  effetto  nou  si  dovrebbe  restringere  all'originaria 
personalità  risultante  dalla  naturale  costituzione  di 
lui ,  ma  si  dovrebbe  dividere  sopra  lutto  I'  aggre- 
gato. L'estesa  e  variata  perfezione  quindi  che  ne 
derivasse,  nou  si  dovrebbe  attribuire  ali  agente  pri 
mitivo  ad  esclusione  dell'aggregalo:  e  però  l'agente 
non  sarebbe  iu  sé  stesso  veramente  più  perfetto  di 
quello  ch'esser  poteva  senza  il  concorso  degli  altri 
coagenii  collegali  con  lui. 

Da  questa  osservazione  pertanto  risulta  che  la 
maggiore  perfezione  inchiude  il  concetto  della  iden- 


Strie  III 


ATTI  DEL  GOVERNO 


S  to. 

Tre  reali  decreti  del  1.  luglio  hanno  ordinato 
quanto  segue: 

I.  Continueranno  ad  essere  sottoposte  alla  ri 
tenuta  del  9  e  mezzo  per  cento  la  paghe  di  tulli  i 
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tilà  nella  coslituiion  naturale  di  una  rosa,  in  quanto 
è  per  sè  capace  a  produrre  più  effetti,  o  a  sod- 
disfare a  più  fini  che  un'altra. 

Per  questa  ragione  dunque  ci  vien  fatto  palese 
che  la  massima  perfezione  attiva  è  annessa  ad  un 
tale  stato ,  in  cui  un  agente  possa  soddislare  ni 
massimo  numero  di  efletti  col  minor  numero  pos- 
sibile di  poteri  e  di  mezzi.  Laonde  la  magnificenza 
nel  disegno  e  il  risparmio  neh'  esecuzione .  come 
si  esprime  Fontenelle ,  ossia  la  massima  varietà  e 
grandezza  dell'opera  ,  e  la  massima  semplicità  ed 
economia  dei  mezzi  saranno  i  caratteri  costituenti 
la  massima  perfezione  attiva  nel  mondo  si  fisico 
che  morale.  Dietro  a  questo  tipo  si  determinano 
lutti  i  gradi  della  perfezione  attiva  in  qualunque 
ordine  di  cose. 

Ma  qui  vi  è  d'uopo  di  uno  schiarimento.  Molti- 
plici  e  varii  eliciti  possono  esistere  in  due  maniere. 
La  prima  è  assoluta ,  la  seconda  è  relativa.  La  prima 
non  altro  inchiude  che  l'esistenza  della  molliplicilà 
c  della  varietà,  senza  poi  ricercare  se  la  moltipli- 
cò e  la  varietà  sieno  subordinate  ad  una  terza 
unità  di  complesso.  Essa  si  può  assomigliare  ad 
uua  somma  aritmetica.  I,.i  seconda  abbraccia  tutta 
la  molliplicilà  e  la  varietà  della  prima ,  e  fa  ad  un 
tempo  stesso  concorrere  i  varii  effetti  a  produrne 
un  solo  e  finale.  In  virtù  di  questa  aggiunta  tutte 
le  forze  e  lutti  gli  atti  dell'agente  contraggono  un 
nuovo  e  comune  rapporto  finale,  al  quale  convien 
soddisfare.  Ecco  periamo  un  altro  elemento  di  per- 
fezione attiva.  Alla  massima  perfezione  attiva  con- 
viene aggiungere  questo  elemento. 


funzionari  ed  impiegati  dell'amministrazione  di  ma- 
rina, sì  militare  che  mercantile,  e  degl'ingegneri 
ed  altri  individui  del  corpo  del  genio  navale.  Ognj 
altra  ritenuta  per  lo  addietro  attribuita  alla  sop- 
pressa cassa  degl'invalidi  di  marina  a  carico  del 
personale  di  della  amministrazione  e  del  genio  na- 
vale, rimane  abolita. 

3.  E  prorogalo  sino  al  27  luglio  il  termine  di 
sessanta  giorni  fissato  dall  art.  li  della  legge  del  51 
marzo  18ul  per  la  consegna  delle  case  ed  edilizi: 
gli  altri  termini  stabiliti  dagli  articoli  susseguenti 
della  stessa  legge  incominciavano  a  decorrere  dalla 
scadenza  del  suddetto  giorno  ."il  luglio. 
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Uri  pei f.iionamento  degli  esseri  capaci  ili  sviluppo, 
e  di  quello  dell'uomo. 

In  un  orinolo  che  abbia  solamente  a  perfezionarsi 
non  è  necessario  (  he  le  ruote ,  i  rocchetti ,  gli  assi, 
ecc.,  v;idano  successivamente  crescendo.  Ma  Begli 
esseri  vegetabili  ed  animali  è  d'uopo  di  sviluppare 
i  poteri  e  le  forme  prima  di  esercitarli  neh'  opera; 
ed  a  misura  che  si  sviluppano,  conviene  eseguire 
il  perfezionamento.  Da  ciò  egli  rendevi  assai  più 
complesso,  perchè  abbraccia  ed  unisce  due  opera- 
zioni simultanei!,  nelle  quali  non  si  può  spingere 
a  dirittura  i  poteri  sviluppali  nella  via  diretta  delia 
perfezione;  ma  è  d'uopo  di  limitarsi  a  quella  ma- 
niera e  misura  di  progresso  che  lo  stato  attuale  del 
soggetto  può  sopportare. 

Questa  speeie  di  perfezionamento  si  verifica  in 
qualunque  rosa,  la  quale  ha  uu  incominciamenlo 
ed  un  progresso  successivo,  e  che  in  ciò  si  avvi- 
cina mai  sempre  a  quello  slato,  al  quale  nulla 
manchi  di  quanio  conviene  alla  sua  natura  ed  al 
(ine  stabilito  a  lei.  Ciò  è  inseparabile  da  una  sene 
di  varie  azioni,  di  nuove  modificazioni  e  di  nuovi 
effetti,  i  quali,  quando  sieno  cresciuti  ad  un  certo 
numero  e  variali  in  determinate  maniere,  produ- 
cono finalmente  uno  stalo,  in  cui  Tenie  soddisfa 
compiutamente  al  suo  fine.  Allora  la  perfezione  at- 
tiva è  oilenula.  Il  perfezionamento  del  genere  li- 
mano è  di  questa  specie. 

La  maggiore  felicità  è  l'ultimo  fine  delle  azioni 
umane.  Questa  non  può  esistere  disgiunta  dalla 
conservazione  dell'essere  fisico-morale  dell' uomo,  e 


Ti.  Vien  prorogato  sino  al  del  prossimo  a- 
gosio  il  termine  di  sessanta  giorni  fissalo  dall'arti- 
colo S  della  lii.'  -r  del  maggio  18.'i1  per  la  con- 
segna delle  rendile  de'eorpi  o  stabilimenti  di  mnni- 

morte. 

Tutte  queste  determinazioni  erano  già  stale  allot- 
tale dalle  due  assemblee  legislative,  ed  il  potere 
esecutivo  non  ha  fallo  che  munirle  della  sua  san- 
zione a  termini  dello  Stallilo. 

S  il 

Una  legge  ilei  *2U  giugno,  pubblicala  nei  primi 
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dei  mezzi  tulli  the  a  ciò  sono  necessari!.  La  felice 
conservazione  è  dunque  il  fine,  al  quale  la  ragione 
giudica  dovere  il  genere  umano  soddisfare.  La  per- 
fezione attiva  del  genere  umano  consisterà  dunque 
in  quella  maniera  di  costituzione,  di  poteri  e  di 
mezzi,  in  forza  dei  quali  egli  ottenga  la  sua  più 
felice  conservazione.  La  massima  perfezione  attiva 
del  genere  umano  consisterà  dunque,  in  generale, 
in  quel  tale  concorso  di  condizioni  ,■  per  le  quali 
eoi  minor  numero  di  mezzi  e  di  sforzi  possibili 
egli  ottenga,  il  più  completamente  che  si  può  e 
nella  marnerà  più  breve,  più  efficace  e  più  dure- 
vole pos.sibile.  la  sua  felice  conserva/ione.  Per  que- 
sto aspetto  la  foratola  dell' incivilimento  racehii.de 
lutle  le  condizioni  della  perfezione  attiva  delle  na- 
zioni; e  perù  acquista  il  carattere  di  formola  del 
perfezionamento  politico.  La  perfezione  dell'  arte 
pubblica  consisterà  dunque  nel  verificare  in  pratica 
lulto  quello  che  si  ricerca  per  effettuare  quella 
forinola. 

In  natura  non  esistono  che  uomini  singolari  com- 
posti di  una  certa  anima  e  di  un  eerto  corpo.  Dun- 
que il  fondamcn'n  reale  ed  universale  delle  con» 
dizioni  della  perfezione  attiva  del  genere  umano  si 
dovrà  ricercare  nella  costiluzione  dell'essere  umano 
e  nella  economia  naturale  delle  sue  facoltà  fisico- 
morali; il  che  significa  che  le  condizioni,  per  le 
quali  si  possa  ottenere  la  conservazione  più  felice 
dell'unum  genere  ed  effettuar  l'ordine  degli  atli 
necessari  a  far  ciò,  le  dobbiamo  ricercare  nelle 
condizioni  fondamentali  della  naturale  perfettibilità 
di  lui. 

Dunque  nella  costituitali  naturale  e  nelle  leggi 
della  macchina  umana,  nell'indole  e  nelle  leggi 


naturali  delle  facoltà  di  sentire,  di  volere  e  di  ese 
guire  dell  uomo,  dobbiamo  ricercar  la  sorgente  ed 
i  primi  necessari!  rapporti  del  perfezionamento  u- 
mano. 

Nascere,  crescere,  svilupparsi  e  finire  è  una  legge 
comune  a  lutti  gii  esseri  umani.  L'ordine  dell  li- 
mano perfezionamento  sarà  inseparabile  pertanto 
da  quello  dello  tviluppainento  e  da  tutte  le  modi- 
ficazioni e  determinazioni  del  naturale  suo  svilup- 
pamelo. Senza  tralasciare  di  assumere  in  consi- 
derazione lo  sviluppamenlo  della  macchina  e  del 
sentimento  fisico,  ed  applicarsi  specialmente  allo 
sviluppamenlo  della  ragione:  ecco  in  che  consiste 
il  primo  oggetto  proprio  dello  studio  delle  svilnp- 
painento del  genere  umano  in  mira  ali  ordine  del 
perfezionamento  di  lui.  Diciamo  il  primo  oggetto, 
perocché  altri  massimi  oggetti  esistono,  i  quali 
debbono  concorrere  ad  eseguire  questo  perfeziona- 
mento. Questi  sono  prima  di  tulio  i  mezzi  di  sus- 
sistenza procacciali  dall'  industria  e  mantenuti  dalla 
sociale  convivenza.  In  secondo  luogo  vengono  i 
mezzi  d' istruzione,  pei  quali  una  generazione  ere- 
dita le  cognizioni  ed  i  mezzi  dei  suoi  maggiori . 
in  difetto  dell  istinto  di  cui  sono  provveduti  gli  altri 
animali. 


§  9 
•. 

Cagiuni,  Irpui  primitive,  e  primipio  aititi» 
dello  sviluppamenlo  inorale. 

L'anima  umana  è  dolala  di  attivila  :  ma  questa 
attivi  là  è  di  sua  naiura  indeterminala,  come  lo  di- 


giorni di  questa  prima  quindicina  di  luglio,  ed  a- 
dollata  già  dalle  due  assemblee  legislative,  deter- 
mina la  tassa  di  navigazione,  di  ancoraggio  e  di 
darsena  dei  bastimenti  tanto  nazionali  che  stranieri, 
e  graduando  la  lassa  di  navigazione  in  ragione  del  » 
tonnellaggio ,  stabilisce  un'annua  imposta  di  lire  5 
sui  bastimenti  di  una  capacità  inferiore  a  Iti  lon 
nellale;  di  lire  33  su  quei  dalle  Iti  alle  80  ton- 
nellate. Pei  navigli  maggiori,  la  gradazione  della 
lassa  è  la  seguente:  dalle  .'il  alle  100  tonnellate 
lire  150  triennali,  dalle  101  alle  '200  lire 900  per 
triennio,  e  dalle  201  in  sopra  lire  300  anche  per 
triennio  Ordina  che  rh«cun  bastimento  mercantile 


con  bandiera  nazionale  dovrà  nella  sua  navigazione 
esser  munito  della  patente  di  nazionalità  in  cui  verrà 
inscritto  il  passaporto  marittimo,  e  di  ruolo  di  equi- 
paggio, pagandosi  lire  due  per  ciascuno  di  questi 
documenti,  compreso  il  drillo  di  bollo.  Sarà  in  fa- 
coltà dei  capitani  di  avere  anche  il  cosi  detto  scon- 
trino, pagando  la  stessa  lussa  di  lire  due.  Queste 
earte  avranno  vigore  per  tutta  la  durala  del  basii 
mento  quando  questo  non  cambi  nome,  o  confor- 
mazione: ma  il  ruolo  di  equipaggio  sani  rinnovalo 
ogniqualvolta  sarà  ripieno  il  foglio,  o  il  capitano 
ne  farà  richiesta,  mediante  il  pagamento  della  so- 
pra m  ! va  lassn.  1  bastimenti  che  dalla  proprietà 
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mostra  la  capacità  sua  di  produrre  milioni  di  atti 
diversi.  L' attivila  dell'animo  pertanto  si  può  con- 
siderare in  generale  una  tendenza  ad  agire,  e  non 
una  certa  azione.  Essa  dunque  si  rimarrebbe  in  un 
eterno  riposo,  se  una  causa  esterna  non  venisse  a 
trarnelu. 

Questa  cagione  esterna  è  il  moto  comunicato 
dagli  oggetti  esterni  ai  sensi  umani.  Dunque  le 
facoltà  dell  anima  si  sviluppano  in  prima  origine 
col  corpo  e  mediante  il  ministero  del  corpo.  Lor- 
diue  dunque  di  fallo  dello  sviluppamenlo  morale  é 
originariamente  fondato  su  l'ordine  fisico,  ed  atteg- 
giato dall'ordine  fisico. 

Il  numero,  la  varietà  e  la  specie  delle  modilica- 
zioni  morali  necessarie  a  conseguire  il  liue  delle 
azioni  umane  determinano  il  grado  della  perfezione 
attiva  dell'anima.  Per  questa  ragione  il  linguaggio 
moltiplicando  i  movimenti  e  le  combinazioni  dei 
movimenti,  ed  assoggettandoli  ad  un  certo  ordine, 
è  una  potentissima  ed  una  precipua  cagioue  del 
perfezionamento  umano.  Il  numero  dunque,  la  va- 
rietà e  la  specie  dei  movimenti  degli  organi  umani 
saranno  una  condizione  indispensabile  dello  svilup- 
pamenlo morale  dell'uomo. 

È  nolo  inoltre,  che  I  uomo  senza  il  sussidio  del- 
I  attenzione,  sarebbe  ridotto  ad  una  passività  men- 
tale, in  cui  non  avrebbe  altra  forma  ed  altro  ordine 
d' idee ,  tranne  quello  che  derivar  potrebbe  dagli 
oggetti  esterni;  e  schfavo  perpeluamcntr  dell  im- 
pero fortuito  dei  sensi ,  non  godrebbe  che  della  più 
intima  poteuza  sentimentale.  Il  ministero  di  II  at- 
tenzione è  necessario  per  lissar  le  idee  nella  me- 
moria, per  formare  le  idee  astratte,  per  dedurre  i 
rapporti  si  di  verità  che  di  bellezza. 
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Per  ciò  slesso  che  YaftenlivHA,  ossia  la  forza  di 
attendere  è  per  sè  capace  a  volgersi  su  tutti  gli 
oggetti  presenti  allo  spirito  umano,  ella  è  per  sè 
indeterminata.  Ciò  non  basta  :  per  ciò  stesso  che 
fra  più  idee  presenti  si  occupa  a  preferenza  di  una, 
tralasciando  le  altre,  è  chiaro  che  oltre  di  avere 
colmine  la  sensibilità,  a  senso  nostro  passiva ,  la 
indeterminazione,  essa  ha  di  proprio  di  abbisognare 
di  speciali  molivi  per  preferire  un  dato  oggetto  pre- 
sente ad  un  altro  presente. 

Da  questo  prin-ipio  seguono  le  qui  espresse  leggi  : 
i.  Lh  direzione  dell  attenzione  sopra  un  oggetto  piut- 
tosto che  sopra  un  altro,  sopra  una  data  parte  piut- 
tosto che  sopra  un  altra  dello  slesso  oggetto  com- 
plesso, viene  determinata  dalla  direzione  dei  mo- 
tivi. -2.  La  energia  e  la  durala  dell  esercizio  del- 
YattenlivilA  sarà  proporziouale  alla  euergia  ed  alla 
durala  dei  motivi.  I  progressi  dello  spirilo  umano 
saranno  dunque  diretti  e  proporzionali  dalla  specie, 
da 1 1  ordine  e  dall'energia  dei  motivi ,  ossia  dalle 
idee  interessanti  I  attenzione  umaua;  il  che  risolvesi 
sopra  l'indole  e  l'energia  delle  circostanze  inducenti 
lordine,  la  specie,  e  1  interesse  delle  idee. 

Queste  circostanze  quali  souo?  Quali  sono  le  leggi 
della  loro  economia? 

Vediamo  quale  sia  la  cagione  prima  determinante 
lo  sviluppamenlo  morale. 

Lo  slesso  universo  si  presenta  ad  ogni  essere 
senziente,  e  fa  impressione  su  loro.  Niuna  speciale 
ragione  delle  speciali  modificazioni  inierue  di  ognuno 
potremmo  ritrarre  dalla  sola  considerazione  della 
natura  e  dell  ordine  delle  cose  eslerne.  Dunque  è 
d  uopo  di  ricercare  la  ragion  precipua  determinarne 
la  maniera  dello  sviluppamenlo  nella  costituzione  e 


straniera  passeranno  in  quella  dei  regnicoli  avrauuo 
aneli  e.-si  la  patente  di  nazionalità  pagando  la  tassa 
dell'  uno  per  cento  sul  valore  del  contrailo.  I  bat- 
telli che  fanno  la  pesca  lungo  il  (inorale  dello  Stalo 
sarauno  eseuli  dall' obbligo  di  munirsi  delle  carte 
di  bordo,  ma  dovranno  provvedersi  della  licenza  di 
pesca,  per  la  quale  pagheranno  annualmente  cen- 
tesimi io  ,  oltre  la  tassa  di  lonnellaggio.  I  battelli 
però  che  fanuo  il  servizio  e  la  pesca  interna  dei 
porli,  delle  rade  e  spiagge  dello  Sialo,  conforman- 
dosi alle  deposizioni  disciplinari  stabilite  nei  rego- 
lamenti dei  porli,  continueranno  ad  essere  esenti 
da  qualunque  lassa.  Soggiaceranno  al  patimento  di 


venti  centesimi  lutti  i  passeggeri  che  s  imbarche- 
ranno o  sbarcheranno  uei  porti,  nelle  rade  o  spiagge 
dello  Stalo  da  bastimenti  di  qualunque  bandiera  : 
ben  inleso  però  che  il  pagamento  sarà  uuico  quando 
rimbarco  e  lo  sbarco  si  faranno  sopra  due  punti 
dello  Stalo. 

Viene  poi  la  legge  a  stabilire  le  tasse  d  ancorag- 
gio e  di  darsena,  e  couchiude  coli  art.  20 'ed  ultimo 
abolendo  qualunque  altra  legge  o  disposizione  an- 
teriore che  fosse  coutrana. 
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nelle  leggi  della  facoltà  di  ognuno  e  nelle  circo- 
stanze eventuali  esterne. 
Al  perfezionamento  dello  spirito  umano  è  neces- 
le  idee  di  una  certa  maniera,  ed 
un  numero  e  una  varietà  di  queste  idee 
bastante  ad  ottenere  il  line  della  più  felice  conser- 
vazione. Per  associare  le  idee,  per  formare  giudizi , 
per  tessere  raziocini,  è  necessario  il  ministero  della 


Ma  prima  di  avere  imparato  ad  associar  le  idee 
coi  precetti  dell'arte,  è  evidente  che  ciò  dovrà  es- 
sere fallo  dalla  sola  natura.  Dunque  verrà  (alto  dalle 
sole  leggi  naturati  della  memoria.  Queste  leggi  si 
riducono  a  riprodurre  le  idee  o  per  l'analogia  che 
passa  fra  due  idee,  o  per  la  compresenza  con  cui 
esisterono  nello  spirito  umano.  All'analogia  corri- 
sponde somiglianza  e  identità  di  movimento  nello 
stesso  organo;  alla  compresenza  corrispondono  due 
movimenti  fatti  nello  stesso  tempo,  ed  una  dispo 
sizione  fìsica  a  riprodursi  con  l'ordine,  col  quale 
da  prima  furono  concepiti.  Le  abitudini  visibili  del 
braccio  umano  ci  confermano  questa  legge  fisica 
Questi  sono  i  vincoli  coi  quali  in  prima  furono  fab- 
bricai»! le  lingue,  le  scienze,  le  religioni,  i  poemi. 
I  tropi  dai  quali  vien  costituita  l'Icastica ,  e  molle 
bellezze  letterarie,  sono  l'espressione  di  questi  vincoli. 

Queste  leggi  pertanto  debbono  essere  universali: 
anzi  mila  la  storia  cognita  dello  spirilo  umano  ci 
manifesta  che  il  loro  predominio  è  tale  che  il  trionfo 
della  ragione,  guidata  dal  metodo,  pare  piuttosto 
uno  sforzo  straordinario ,  anziché  un  fenomeno  na- 
turale dei  progressi  dello  spirilo  umano.  Ma  la  me 
moria  è  totalmente  annessa  al  tìsico  della  umana 
organizzazione ,  come  molti  fatti  dimostrano.  Le  leggi 


dunque  della  memoria ,  e  quindi  le  prime  maniere 
dello  sviluppamento  morale  sono  determinate  inte- 
ramente dal  tìsico ,  e  dirette  dal  tisico  della  umana 
organizzazione. 

Se  l'attenzione  prima  dell'arte  e  dello  sviluppa- 
mento morale  deve  necessariamente  seguire  il  corso 
delle  idee  presentate  allo  spirito,  l'attenzione  dun- 
que nei  primi  periodi  dello  sviluppamento  morale 
dovrà  associare  le  idee ,  giusta  le  leggi  naturali  della 
memoria.  Lo  sviluppamento  pertanto  della  ragione 
dovrà  essere  atteggialo,  giusta  le  leggi  dell'analogia 
e  della  coesistenza ,  finché  il  «potere  dell'attenzione 
non  abbia,  con  stento,  fabbricato  un  altro  ordiue 
artificiale,  modellato  dal  discernimento  operante  giusta 
i  rapporti  della  verità. 

Lo  sviluppameqto  morale  è  inoltre  nella  specie  e 
nelle  sue  gradazioni  sottoposto  ad  una  legge  di  con- 
tinuità. Spieghiamoci. 

Gli  effetti  dell'attenzione  sono  determinati  dalla 
azione  dei  molivi.  Ni  un  nuovo  progresso  può  dun- 
que fare  l  allenzione  senza  un  nuovo  motivo.  Le  leggi 
primitive  e  naturali  dei  motivi  sono  quelle  delle 
idee;  e  le  leggi  prime  delle  idee  sono  determinate 
dal  sistema  fisico  dell'uomo.  Il  sistema 
I'  uomo  è ,  e  dev'  essere  di  sua  natura 
alla  legge  della  continuità.  Nello  sviluppamento  mo- 
rale adunque  1  attenzione  opererà  sempre  in  tutti  i 
sensi  possibili  con  la  legge  della  continuità.  Dun- 
que nel  dar  molo  ai  progressi,  nell'effettuarue  la 
mossa,  neil ampliare  i  confini,  nel  volgersi  e  riu- 
scire piuttosto  in  uno  che  in  un  altro  progresso . 
l'attenlivilà  opereià  sempre  con  la  legge  della  con 
linuità. 

È  noto  che  alla  buona  riuscita  delle  produzioni 


S  18. 

Altra  legge  del  4  luglio  daudo  esecuzione  alle 
determinazioni  delle  due  Camere  legislative  ordina 
che  non  ostante  il  disposto  dell'art.  "2  della  legge 
del  7  settembre  1848,  i  pagamenti  di  lire  7ÌÌ0,  am- 
montare delle  ultime  quattro  rate  del  prezzo  di  o- 
gnuna  delle  obbligazioni  create  colla  legge  del  9 
luglio  1830,  da  alienarsi  secondo  la  legge  del  5 
giugno  1851 ,  dovranno  essere  falli  per  metà  con 
monete  di  scudi  da  cinque  franchi  nelle  epoche  e 
proposizioni  indicate  nell'art.  9  del  real  decreto  del 
ìf  stesso  mese  di 


S  13. 

L'inamovibilità  dei  giudici  é  stala  lungamente 
svolta  nella  Camera  dei  Deputati  e  nell'aula  del 
Senato,  ed  ha  formato  oggetto  di  due  differenti  pa- 
ragrafi della  presente  appendice.  Ora  il  governo 
sanzionando  i  provvedimenti  adottati  dalle  due  as- 
semblee legislative,  con  legge  del  19  maggio,  com- 
posta di  48  articoli,  e  pubblicata  in  questa  prima 
quindicina  di  luglio,  ha  dichiarato  inamovibili  i 
giudici,  ma  ha  creato  ad  un  tempo  un  sistema  di 
sorveglianza  che  le  magistrature  superiori  esercitano 
miH«  inferiori,  incominciando  dalla  Corte  di  Cassa- 
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si  fisiche  che  morali  si  ricerca  la  mahirilà.  Ciò  in- 
dica che  i  poteri  produttivi  non  possono  operare 
perfettamente  che  col  mezzo  e  giusta  la  misura 
delle  più  vicine  affinila  :  e  perù  che  tali  poteri  per 
ben  riuscire  non  possono  eccedere  la  specie .  la  mi- 
sura e  le  connessioni  fra  le  cose  antecedenti  e  le 
seguenti,  e  che  ad  onta  di  qualunque  bisogno  la 
buona  riuscita  eselude  ogni  salto.  La  le^ge  della 
continui;;!  presederà  dunque  a  qualunque  ramo  del 
perfezionamento  umano,  ili'  intellettuale ,  al  morale, 
e  al  politico. 

In  tutti  i  periodi  del  privalo  e  pubblico  progresso 
delle  società  voi  iro'verele  una  conferma  di  questa 
legge. 

Le  affinità,  delle  quali  parliamo,  servono  come 
di  altrettanti  ponti  di  passaggio  per  progi  edire  fer 
inamente  e  con  buon  successo.  Esse  nel  primo  pe- 
riodo dello  sviluppameuto  morale  consistono  nell'a- 
nalogia e  nella  concomitanza  di  sopra  mentovata 
INel  periodo  poi  della  ragionevolezza  esse  consistono 
nelle  affinità  logiche ,  ossia  nella  connessione  con 
tinua  dei  rapporti  di  ragione  fra  le  cose  cognite 
precedenti  e  le  altre  incognite  che  sopravvengono. 

Da  questa  legge  universale  deriva  come  risultato 
necessario  che  le  libere  occupazioni  e  le  solide  sco- 
perte progrediranno  con  tale  ordine,  che  sempre  le 
cose  più  sensibili  e  più  semplici  precederanno  le 
meno  sensibili  e  le  più  complesse;  e  fra  le  cose  di 
carattere,  pari  il  progresso  delle  vere  cognizioni, 
sarà  relativo  al  posto  che  ogni  soggetto  occupa  nel 
vero  albero  logico  delle  cognizioni  Oui  parliamo 
dell'ordine  di  ragione. 

Quando  poi  si  vogliano  conoscere  i  rapporti  del 
gusto  coti  l'economia  del  perfezionamento  morale, 


zione  che  siede  in  cima  all'intero  ordine  giudizia- 
rio, e  via  via  discendendo  sino  ai  tribunali  di  prima 
istanza.  Si  determinano  le  norme  di  questa  vigilanza! 
la  quale  essendo  confidala  agli  slessi  magistrali, 
li  sottrae  a  qualunque  ingerenza  di  autorità  estra- 
nea. —  La  stessa  legge  regola  la  competenza  ed  il 
procedimento  pei  reali  imputali  a'  giudici ,  portando 
una  giurisdizione  graduale  nella  sfera  dell'ordine 
giudiziario  ;  talché  i  giudici  di  mandamento  ed  i  loro 
supplenti  saranno  giudicali  da'  tribunali  di  prima 
cognizione  da  quali  dipendouo,jper  le  contravvenzioni 
che  potranno  essere  loro  incolpate;  i  giudici  dei 
tribunali  di  pi  ima  cognizione,  pei  reali  nei  quali 


diciamo  che  le  leggi  e  le  rivoluzioni  del  gusto, 
cioè  della  cognizione  e  dell  amore  del  bello  entrano 
nella  economia  dell'ordine  naturale  e  necessario 
relativo  ai  progressi  morali  lalti  con  continuità. 
Nella  costituzione  naturale  dell' essere  misto  umano 
si  trovano  le  ragioni  delle  rivoluzioni  del  gusto. 

Importanti  sono  gli  usi  ed  armonici  gli  effetti  che 
le  delle  legjii  e  rivoluzioni  producono  a  prò  dei 
progressi  del  peifeziouamento  morale.  Primiera- 
mente servono  come  d  impulsi  a  salire  a  quelle  oc- 
cupazioni alle  quali  l'uomo  non  potrebbe  essere  av- 
vicinalo dalle  idee  presentale  dalla  fortuna  e  dai 
suoi  primitivi  bisogni,  lu  secondo  luogo  servono  di 
sussidio  alla  più  elevala  istruzione  col  provocare 
sussidiariamente  I  alienzioue,  con  l'agevolare  I'  in- 
telligenza delle  cose  più  difficili.  Le  sue  leggi  sono 
fondate  su  la  derivazione  delle  idee  intellettuali  dalle 
sensibili.  I  suoi  mezzi  consistono  uelT  approfittarsi 
di  quella  naturale  inclinazione  che  spinge  in  gene- 
rale gli  uomini  ad  amare  le  piacevoli  e  non  diffi- 
cili sensazioni. 

Nel  primo  caso  l'impero  del  gusto  precede  quello 
della  ragione,  e  sospinge  lo  spinto  umano  verso 
il  tempio  della  verità.  Ivi  la  natura  a  poco  a  poco 
illudendo,  direm  cosi,  la  ritrosia  umana,  la  con- 
duce senza  che  se  ne  avvegga  alle  più  elevale  oc- 
cupazioni. Ivi  dal  sensibile  si  passa  ali  intellettuale; 
ivi  I  attenzione  vico  tratta  per  una  salita  agevole  e 
fiorita  alle  utili  e  grandi  occupazioni;  e  disgustan- 
dosi successivamente  dal  passalo  più  rozzo  e  più 
facile,  scoprendo  e  bramando  il  più  compilo  e  dif- 
I  fìcile ,  viene  bel  bello  avvezzala  a  più  raffinale  e 
difficili  occupazioni,  e  senza  che'  il  prevedesse, 
trovasi  all'eminente  vestibolo  della  ragionevolezza. 


possono  incorrere  verranno  sottoposti  al  giudizio  di 
un  altro  simil  tribunale  che  sarà  designato  dal  ri- 
spettivo magistrato  di  appello  dentro  l'ambito  della 
sua  giurisdizione;  ed  i  giudici  di  appello  saranno 
giudicali  da  un  altra  Corte  di  appello  da  destinarsi 
dalla  Coite  di  Cassazione.  —  Lu  ultimo  capitolo 
lilialmente  provvede  alla  disciplina  pe  giudici ,  sta- 
bilisce le  norme  del  potere  disciplinare,  e  dà  le 
regole  per  la  revisione  ed  esecuzione  delle  deli- 
berazioni in  siffatta  materia. 
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Nel  secondo  caso  il  gusto  accompagni  {ili  uomini 
fin  filtro  al  santuario  dello  scibile ,  e  serve  d'in- 
terprete per  rendere  più  intelligibili  e  dilettevoli 
gli  oracoli  della  verila. 

Fu  osservalo  die  in  tutte  le  nazioni,  nelle  quali 
si  oitenu.ro  i  progressi  dell;»  ragione,  il  gusto  pre- 
eedeUe  sempre  Iìi  scienza.  Riscontrando  questo  fatto 
<on  l'economia  del  perfezionamento  umano,  si  po- 
trà dire  ehe  le  belle  arti  e  le  belli-  lettere  .servono 
nell  ordine  del  perfezionamento  morale,  come  i  fiori 
di  primavera  servono  agli  alberi  nell'ordine  della 
vegetazione  e  fruttificazione.  Senza  di  essi,  l'albero 
nou  si  presterebbe  a  concepire  il  frutto.  Piacciono, 
durano  poco  e  cadono;  ma  al  loro  cadere  vedete 
già  spuntato  il  frutto  the  dovrà  poi  maturare  e  pro- 
durre altre  piante. 

Quante  conseguenze  e  (pianti  importanti  precetti 
non  derivano  da  quota  sola  veduta  per  l'ordine 
dell  incivilimento  delle  nazioni  e  dell'educazione 
degl'individui  particolari  in  tutte  l'epoche  delle  ci- 
vili sortela? 

Favelliamo  in  ultimo  del  piacere,  del  dolore  e 
dei  desiderii  in  rapporto  ali  ordine  del  perfeziona- 


li piacere  e  il  dolore  non  esistono  separatamente 
dalle  sensazioni  o  dalle  idee:  ma  ogni  piacere  ed 
ogni  dolute  è  propiiameute  una  sensazione  o  una 
idea  pii-eiole  o  didoios...  La  specie  dunque,  il 
grado  e  le  ioiiucnmouì  dei  piaceri  e  «lei  dolori  st- 
ranilo necessariamente  annessi  alla  specie,  alla 
forza  e  alle  connessioni  delle  sensazioni  e  delle 
ub-e. 

Dal  piacere  deriva  l'amore,  ossia  la  volontà  di 
sentire  gradevolmente  e  più  gradevolmente  clic  si 


S  U. 

Con  leuge  del  26  giugno,  adottala  già  dalle  due 
Camere .  fu  .soppressa  la  cassa  degl'invalidi  di  Doa- 
rio-' ed  istiiuiia  mia  nuova  eas-a  di  risparmio  e 
beneficenza  per  gl'invalidi  della  marina  mercantile. 
Le.  rendite  ed  il  fondo  della  soppressa  cassa  ver- 
ranno ripartiti  in  modo  die  due  terzi  si  assegnano 
alla  nuova  cassa  ,  ed  un  terzo  alle  finanze.  Da  que- 
sto regola  però  sono  eccettuate  le  (minare  e  man- 
ginare  che  ritorneranno  interamente  in  possesso 
dello  Saio,  ed  il  patrimonio  del  riscatto  degli 
schiavi  che  sarà  devoluto  pienamente  alla  nuova 


può  Dal  dolore  deriva  l'odio,  ossia  la  volontà  di 
non  sentil  e  il  dolore .  o  di  sentirlo  il  meno  che  si 
può. 

Ojiui  bisogno  è  un  scuso  penoso  dal  quale  l'es- 
sere sensibile  tende  a  liberarsi.  Allorché  giunga  a 
conoscere  il  mezzo  di  farlo,  egli  ne  "fa  uso.  L  idea' 
del  mezzo  si  associa  a  quella  del  bisogno,  la  me- 
moiia  li  Inaina  l'idea  del  mezzo,  ossia  dell  oggetto 
che  soddisfece  al  bisogno  medesimo.  Allora  l'idea 
dell  oggetto  è  una  idea  intere*,  ante.  Questa  re  a  un 
movimento  atto  a  calmare  quello  del  bisogno;  ma 
non  procaccia  che  un  godimento  e  una  soddisfazione 
immaginaria.  È  troppo  debole  il  movimento  per  to- 
gliere «|iiello  del  bisogno.  Questo  dunque  slimola 
tuttavia.  L'anima  dunque  è  spinta  a  ricercar  la  sen- 
sazione effettiva,  ossia  l'oggello  reale  efficace  a  pro- 
durre la  sensazione  valevole  ad  apportare  la  calma. 
Ecco  il  desiderio  e  la  ricerca  ;  e  quindi  gli  atti  tutti 
del  potere  esecutivo  ■  umano  ,  coi  quali  procacciare 
l'oggetto  desideralo. 

Altro  è  il  bisogno  di  una  cosa,  altro  è  il  desi- 
derio di  lei.  Non  è  precisamente  il  bisogno  che 
forma  il  desiderio;  ma  è  propriamente  il  bisogno 
congiunto  alla  idea  dell'oggetto  che  si  giudica  va- 
levole a  soddisfare  al  bisogno  medesimo.  Il  bisogno 
per  sé  stesso  non  può  recare  che  un  senso  d'in- 
sofferenza .  d  inquietudine ,  ed  un  tentativo  indeter- 
minato ad  allontanarlo.  Il  desiderio  viene ,  in  ul- 
tinu  analisi,  propriamenie  determinato  dalla  co- 
gnizione della  capacità  di  una  cosa  a  soddisfare  os- 
sia a  locliere  il  senso  penoso  del  bisogno.  I  n  uomo 
assetato,  che  non  avesse  cognizione  alcuna  del  vino, 
potrebbe  mai  desiderare  il  vino?  La  volontà  non 
può  bramare  cose  sconosciuto. 


cassa.  A  quest'  ultima  apparterrà  esclusivamente  il 
carico  delle  pensioni  deci  individui  appartenenti  alla 
classe  mercantile,  mentre  qiielle.spetianli  a'  militari 
ed  a  lutti  d'impiegali  amministrativi  cadranno  a  ca- 
rico del  pubblico  erario,  e  saranno  regolale  dalle 
leggi  sulle  pensioni.  Scguonu  a  queste  varie  altre 
disposizioni  conienti  e  in  dodici  articoli,  che  for- 
mano l'intero  complesso  della  legge. 

§  1f>. 

Ai  coscritti  dichiarati  renitenti  alla  leva  supple- 
toria operata  sulle  (  lassi  degli  anni  182?),  1826  e 
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Quello  duin|ur>  che  rende  desiderabile  uua  cosa 
non  è  propriameule  la  sua  intrinseca  utilità;  ma 
bensì  il  valore  che  dalluomo  le  viene  attribuito.  È 
vero  che  il  valore  ha  la  sua  radice  nella  utilità; 
ina  una  utilità  iu  cognita  non  ha  valore.  È  noto  che 
quello,  che  determina  la  ricerca  di  una  cosa,  si  è 
il  desiderio.  .Non  è  dunque  precisamente  il  bisogno 
la  cagione,  che  in  ultima  analisi  determina  la  ri- 
cerca; ma  beusi  il  sentimento,  o  la  cognizione  del 
valor  di  una  cosa,  ossia  della  sua  capacità  compiuta 
a  soddisfare  al  bisogno,  l'na  cosa  che  uon  venisse 
giudicata  utile,  quand  anche  la  fosse  veramente, 
non  viene  né  desiderata  nè  ricercata;  una  cosa  in- 
trinsecamente nociva,  ma  che  venga  giudicata  utile, 
vien  desiderata  e  ricercala.  La  storia  e  I  esperienza 
ci  somministrano  innumerabili  prove  di  questa  legge 
del  cuore  umano. 

Quale  meraviglia  pertanto  che  alcuni  popoli,  i 
quali  hanno  più  bisogno  della  vera  libertà  perchè 
sono  più  degradati  ed  oppressi  ;  o  non  la  deside- 
rino punto,  o  la  bramino  con  assai  meno  di  viva- 
cità, che  quelli,  i  quali  ne  avevano  un  bisogno 
minore,  ma  ne  conoscevano  più  da  vicino  il  va- 
lore? Quale  meraviglia  che  alcuni,  avvezzi  a  vivere 
in  ischiavitù ,  ai  quali  questa  libertà  fu  offerta , 
I  abbiano  ricusala  per  vivere  sotto  di  un  despota? 

I  desiderii  dunque  sono  proporzionali  alla  cogni- 
zione del  valore  della  cosa.  Ma  la  cognizione  del 
valore  deve  risultare  da  precedenti  prove,  donde 
siasi  scoperto  che  i  tali  oggetti  sono  valevoli  a  re- 
care utilità.  La  specie  dunque,  il  numero  e  l' esten- 
sione dei  desiderii  saranno  subordinali  alla  specie, 
al  numero  ed  alla  estensione  delle  prove  acquistate 
della  utilità  delle  cose.  Queste  prove  risultano  dal 


1827,  ed  i  quali  nella  leva  ordinaria  avevano  ot- 
tenuto collocamento  in  riforma,  esenzione,  o  fine 
di  lista,  ovvero  che  al  tempo  della  loro  chiamata 
straordinaria  già  prestavano  volontariamente  il  mi- 
litare servizio,  o  erano  iniziati  negli  ordini  sacri 
del  sacerdozio,  oppure  vincolali  da  voli  solenni  al 
clero  claustrale,  fu  concessa  con  reale  decreto  del 
4  luglio  restituzione  in  tempo  a  compiere  il  loro 
dovere  in  una  delle  sedute  del  consiglio  di  leva 
della  rispettiva  provincia,  le  quali  verranno  tenute 
dal  di  il  del  prossimo  settembre  sino  al  10  del 
successivo  ottobre. 


propeso  delle  esperienze  e  delle  cognizioni  che  il 
geuere  umano  va  acquistando  intorno  alle  diverse 
qualità  interessanti  delle  cose.  Lo  sviluppamelo 
duuque  del  cuore  umano  è  subordinalo  allo  svilup- 
pamento  della  ragiouc.  E:co  un  punto  massimo  per 
giudicare  della  maturità  intellettuale  e  politica. 

S  io. 

Del  j>«rfe*ion»menio  naturalo  ed  aiiifiriale 
della  libertà  umana. 

La  più  felice  conservazione  e  il  fine,  al  quale 
1  uomo  deve  soddisfare.  L'adempiere  compiulamcnle 
a  questo  fine  costituisce  la  perfezione  attiva  di  lui. 
Egli  non  la  può  adempiere  che  seguendo  i  rapporti 
reali  della  utilità.  Dunque  la  perfezione  attiva  della 
umana  libertà  consisterà  in  generale:  nel  ricercare 
e  nel  fare  uso  degli  oggetti  di  una  reale  utilità.  Ma 
senza  della  società  civile  non  è  possibile  di  eseguire 
la  più  felice  conservazione.  La  costittizioue  dunque 
e  la  conservazione  della  società  civile  forma  parte 
precipua  dell'ordine  del  perfezionamento  morale  u- 
mauo.  Gli  oggetti  dunque  della  reale  ulililà  dovranno 
essere  di  una  utilità  sociale,  ossia  quelli  che  pos- 
sono conservare  la  civile  società. 

La  perfezione  dunque  attiva  del  cuore  umano 
sisierà  nel  desiderare  il  maggior  numero  di 
della  massima  reale  e  comune  ulililà.  La  perfezic 
dunque  della  mente  nei  suoi  rapporti  alla  perfezione 
del  cuore  consisterà  nell'avere  il  maggior  numero 
possibile  di  cognizioni  degli  oggetti  veramente  utili 
all'universale,  e  nel  farne  sentire  alla  volontà  il 
pieno  e  vero  valore.  Da  queste  leggi  deriva  la  per- 


Una  legge  del  20  giugno,  stata  già  discussa  ed 
approvata  dalle  due  assemblee  legislative,  provvede 
alle  pensioai  dei  militari  appartenenti  alla  real  ma- 
rina, stabilisce  le  norme  per  la  loro  giubilazione, 
regola  la  tariffa  delle  pensioni  per  anzianità  di  ser- 
vizio, per  ferite  od  infermità  incontrate  per  occa- 
sione del  servizio ,  quelle  dovute  alle  vedove  e  fa 
miglie  di  militari  morti  per  ragione  di  servizio,  o 
per  cause  indipendenti  dal  servizio,  e  dà  altre 
norme  e  disposizioni  relative  alla 
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fezione  degli  atti,  ossia  della  potenza  esecutiva  di 
questi  atti. 

Il  perfezionamen'o  dunque  del  cuore  e  della  li- 
bertà sarà  uno  stalo  nel  quale  l'uomo  progressiva- 
mente andrà  scoprendo ,  desiderando  e  procacciando 
gli  oggetti  e  le  cose  di  comune  utilità,  e  praticando 
le  azioni  di  comune  utilità.  L  ordine  di  ragione  poi 
del  perfeziouameuto  sarà  un  complesso  di  circo- 
stanze ,  col  quale  col  minor  numero  di  mezzi ,  con 
minor  fatica,  e  nella  mauiera  più  efficace  e  dure- 
vole possibile  si  proceda  nello  scoprire ,  desiderare, 
procacciare  e  produrre  le  cose  della  massima  co- 
mune utilità. 

Ma  prima  di  conoscere  quesi  ordine,  come  si  potrà 
eseguirlo  *  E  come  si  potrà  conoscerlo,  senza  sco- 
prire i  rapporti  e  le  leggi  dalle  quali  viene  deter- 
minalo 1  Ma  come  il  genere  umano  prima  di  tale 
>copcrta  polrà  essere  condotto  ad  avviciuarvisi  ?  I 
bisogni  personali  eccitano  alla  ricerca  dei  mezzi 
onde  soddisfarvi.  Molti  falli  e  molti  sperimenti  fe- 
lici ammaestrano  a  distinguere  gli  oggetti  utili  dai 
nocivi.  Ecco  determinali  i  primi  oggetti  dei  desi- 
dera e  delle  avversioni  del  genere  umano.  La  legge 
delle  associazioni  fatte  per  concomitanza  incomincia 
ad  avviare  lumai)  genere  per  una  strada  precono- 
sciuta. I  desiderii  hauno  oggetti  determinali;  e  però 
le  ricerche  e  gli  atti  hanno  uno  scopo  determinato. 

La  somiglianza  degli  altri  uomini  con  noi  fa  cor- 
rispondere in  noi  slessi  sentimenti  analoghi.  L'«- 
naloi/ia  è  la  prima  base  e  il  primo  stimolo  che  svi- 
luppa le  affezioni  virtuose.  Quanto  minore  è  qne- 
sl  analogia  fra  gli  altri  esseri  senzienti  e  noi,  tanto 
minore  è  il  sentimento  che  in  noi  corrisponde  alle 
affezioni  loro,  laiche  dal  nostro  simile  fino  ad  uua 


ATTI  DEL  GOVBRNO 

DI R ANTE  LA   PROROGA  DEL  PARLAMENTO. 


La  proroga  delle  Camere  legislative  durò  un  in 
tero  quattrimestre,  dal  18  luglio  al  18  novembre. 
In  questo  lungo  corso  di  tempo  il  potere  esecutivo 
pubblicò  uon  poche  leggi ,  decreti  e  regolamenti , 
dei  quali  verremo  facendo  menzione  per  sommi 
capi,  comprendendoli  tutti  in  un  solo  paragrafo, 
senza  dividerli  per  quindicine ,  acciò  possano  i  let- 
tori avere  sotto  un  colpo  d'occhio  tutte  le  princi- 


ostrica  havvi  una  scala  decrescente  che  va  a  per- 
dersi iiell'iuscnsibilità. 

Le  determinazioni  della  libertà  vengono  dirette  da 
quelle  dei  desiderii.  Quelle  dei  desiderii  da  quelle 
delle  cognizioni  acquistale.  Ma  l'acquisto  delle  co- 
gnizioni è  soggetto  e  direno  dalla  legge  universale 
della  continuità  in  tutti  i  sensi  possibili.  La  legge 
dunque  dello  snluppamento  perfezionante  la  libertà 
umana  si  dell'individuo  che  delle  nazioni  sarà  na- 
turalmente subordinata  alla  legge  della  continuila 
in  tulli  i  sensi  possibili. 

Tulli  gli  esseri  senzienti  reagiscono  più  o  meno, 
ed  operano  nelle  cose  esterne  per  proprio  vantaggio. 
Oltre  al  cibarsi  gli  uccelli  fabbricano  nidi,  i  castori 
le  loro  case  ,  i  bruchi  i  loro  bozzoli.  L'uomo  dal 
canto  suo  reagisce  pur  su  la  natura  per  fare  assai 
di  più  a  proprio  vantaggio,  lu  forza  della  sua  or- 
ganizzazione e  delle  cognizioni  sue  crea  tutti  i  mo- 
numenti dell  arte  coi  quali  scorre  i  mari,  prescrive 
le  vie  al  fulmine,  contiene  le  acque,  modella  i  me- 
talli, e  cangia  la  superficie  del  globo. 

Con  questo  potere,  che  acquista  il  nome  d'indu- 
stria, moltiplica  gli  oggetti  utili.  Egli  dunque  crea 
oggetti  di  nuovi  desiderii,  nell'atto  slesso  che  eser- 
cita la  propria  libertà  per  soddisfare  ai  propri  bi- 
sogni. Mei  primi  periodi  prevaler  si  doveva  delle 
cose  che  la  natura  gli  somministrava  spontanea- 
mente. Allora  la  sola  natura  fisica  faceva,  diremo  così, 
lulta  la  provvigione.  Ma  negli  altri  periodi  la  na- 
tura e  l'industria  operano  riunite  per  somministrare 
in  copia  maggiore  oggetti  desiderabili.  Il  valor  delle 
cose  cresce  dunque  con  lo  sviluppamelo  morale. 

Ma  l'industria  è  un  esercizio  della  libertà.  L'o- 
pera dunque  della  libertà  e»tende  c  perfeziona  la 


pali  disposizioni  governative  emesse  durante  le  va- 
canze parlamentari. 

1.  Con  reale  decreto  del  4  luglio  fu  approvala 
un  istruzione  del  Ministro  della  guerra,  la  quale 
determina  le  attribuzioni  e  le  incumbenze  dei  co- 
mandi militari.  Questo  decreto  e  le  istruzioni  in 
esso  acceuuale  sono  conseguenza  dell  altro  decreto 
del  2ti  novembre  1850,  con  cui  nel  riordinarsi  i 
comandi  militari  di  Terraferma  fu  prescritto  che  il 
Ministro  della  guerra  avrebbe  determinalo  con  ap 
posilo  regolamento  le  attribuzioni  dei  comandi  mi- 
litari provinciali,  di  distretto  e  di  fortezza. 

2.  In  data  del  16  luglio  fu  pubblicata  la  legge, 
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libertà,  o  sia  hi  libertà  uman  i  perfeziona  >è  mcde- 
snua.  Se  I'  industria  c  un  esercizio  della  libertà  , 
duuque  sarà  soggetta  alle  leciti  universali  della  li- 
bertà, dunque  .sarà  .sorella  alla  legge  della  conti- 
nuità. Il  perfezionamento  dunque  della  libertà,  che 
dicesi  artificiale,  sarà  in  qualunque  genere  di  og- 
getti subordinalo  alla  gran  legge  della  continuità. 
Ecco  una  gran  legge  per  evitare  nell'educazione  e 
uelle  riforme  015111  salto  ed  ogni  brusco  passaggio . 
a  meno  che  una  forza  vittoriosa  possa  introdurre 
una  riforma  utile,  sostenuta  poi  dalla  natura. 

L  impero  dei  sensi,  della  fantasia,  della  ragione 
di->tinguonn  in  Ire  grandi  età  (ulto  il  corso  dello 
sviluppa m6UlO  monile  dell' uomo.  Il  perfezionamento 
adunque  dello  spiri;  • .  del  cuore,  e  della  libertà 
delle  società  non  si  potrà  sottrarre  dal  subire  que- 
sto regime. 

S  H. 

Caponi  e  leggi  delle  \  arida 
nel  perfesMumento  delti-  nazioni. 

Varietà  di  circostanze  esterne  eccitanti  e  diri 
genti  il  potere  dell' attenzione ,  derivanti  in  prima 
origine  dalle  varie  posizioni  di  questa  terra  nelle 
quali  le  nazioni  possono  essere  collocale  :  varietà  di 
costituitane  e  di  esercizio  delle  facoltà  interne 
dell  uomo;  ecco  le  due  cagioni  che  possono  far  va- 
riare lo  sviluppamento  morale,  o  nella  sua  specie 
o  nel  suo  grado ,  0  in  amendue  queste  cose  ad  un 
tratto  :  e  quindi  frapporre  differenze  nel  perfezio- 
namento degl  individui  e  delle  nazioni. 

Voleudo  salare  alle  prime  origini,  non  dobbiamo 


per  la  quale  a  termini  delle  deliberazioni  adottale 
dalle  due  assemblee  legislative,  è  autorizzato  il  go- 
verno a  dare  piena  ed  intera  esecuzione  alla  con- 
venzione addizionale  al  trattato  di  navigazione  c 
commercio  del  S  novembre  1850,  solloscrilto  in 
Torino  il  dì  20  maggio  1851  colla  repubblica  fran- 
cese. 

5.  Altra  legge  della  stessa  data  del  IH  luglio 
fu  eziandio  pubblicata,  in  virtù  della  quale  il  go- 
verno del  Re  è  autorizzato  a  dare  piena  ed  intera 
esecuzione  alla  convenzione  addizionale  al  trattato 
di  navigazione  e  commercio  del  25  giugno  1845, 
sottoscritta  in  Torino  il  20  maggio  1851  cogli  Stati 


Prescindere  dalle  varietà  che  sopravvengono  dietro 

10  svilnppiimeiiio  di  già  incomincialo  o  innoltrato. 
Per  ora  mi  è  concesso  di  accennare  solo  quelle  va- 
rietà le  quali  dipendono  dalla  varia  costituzione 
naturale  degli  umani  individui.  Il  perfezionamento 
della  ragione  è  il  primo  oggetto.  È  impossibile  di 
comprendere  in  che  egli  debba  consistere,  se  non 
si  comprende  prima  in  che  debba  consistere  la  per- 
fezione della  mente;  0  sia  quali  esser  debbano  nei 
poteri  fisico  morali  le  condizioni,  le  quali  dalla  na- 
tura delle  cose  sono  indicale  per  ottenere  la  co- 
gnizione della  verità,  unico  fine  a  cui  si  deve  sod- 
disfai e. 

Le  condizioni  che  nelle  facoltà  fisico  inorali  dell  uo- 
mo debbonsi  verificare  per  compiere  perfettamente  le 
funzioni  della  ragione,  sono  1.  Presenza  all'anima  dei 
fatti  del  mondo  fisico  e  morale  ;  2.  Buona  memoria 
ed  attenzione  per  imprimere  e  ritenere  i  fatti  ;  3. 
Buona  memoria  ed  allenitone  ben  dirella  nel  ri- 
durre la  cognizione  dei  fatti  ad  uso  della  limitata 
comprensione  dello  spirilo  umano;  i  Buona  me- 
moria ed  attenzione  esatta  e  bene  diretta  nel  con- 
nettere le  osservazioni  e  nel  subordinarle  ad  un 
online  logico,  d'onde  sorge  il  possesso  delle  co- 
gnizioni. Keco  le  condizioni  le  quali  dal  canto  delle 
facoltà  umane  si  debbono  verificare  per  adempiere 
ali  ordine  di  ragione  necessario  della  cognizione 
delle  verità. 

Se  non  vogliamo  accordar  tutto  al  solo  caso ,  la 
primi  condizione  prescrive  di  raccogliere  i  fatti. 
Ciò  presuppone  un'indagine  tentata  0  per  una 
indeterminata  curiosità  ,  0  per  un  motivo  speciale. 

11  motivo  speciale  di  ricercare  un  fatto  presup- 
pone una  notizia  generale,  0  confusa  0  congcllu- 


della   Lega  doganale  germanica   (Zolverein).  ed 
adottala  «falle  due  Camere. 

4.  Una  terza  legge  della  stessa  data  16  luglio 
dando  esecuzione  ai  voti  delle  due  assemblee,  au- 
torizzò il  governo  del  Re  a  dare  pieno  ed  intero 
cfTetto  al  trattalo  di  navigazione  e  commercio  con-  • 
chiuso  all'  Aia  addi  24  giugno  1851  con  S.  M.  il 
Re  dei  Paesi  Bassi. 

5.  Una  misura  assai  utile  al  commercio  di  ca- 
botaggio fu  in  data  del  10  luglio  adottata  dal  Mi- 
nistro della  real  marina,  di  agricoltura  e  commercio 
di  accordo  col  Governo  della  repubblica  francese. 
—  I  due  governi  animati  dal  desiderio  di  facilitare 
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rale,  o  presunta  o  sospettata  della  esistenza  di  un 
dato  fatto.  Qjcsta  notizia  non  può  derivare  se  non 
che  o  dalla  esperienza  propria  o  dalla  relazione 
altrui,  o  dal!  indizio,  o  dall'analogia  la  quale  deve 
solamente  dare  occasione  «Ila  ricerca.  Siccome  però 
il  tentare  una  ricerca  altro  non  è  che  volgere  l'at- 
tenzione a  un  d»lo  oggetto,  così  la  ricerca  dei  falli 
è  sottomessa  ai  motivi  ed  alle  leggi  dell  attenzione 
sopra  ricordate. 

Vediamo  ora  quali  sieno  i  requisiti  della  memoria 
per  soddisfare  all'  ordine  del  perfezionamento  mo- 
rale. 

Per  costituire  una  buona  memoria  si  ricerca. 
1.  Fedeltà  a  riprodurre  le  idee  tali  e  quali  furono 
preveniate  dalle  occasioni,  e  impresse  dall'atten- 
zione. 2.  Sufficiente  forza  di  movimento  per  rendere 
visibile  la  forma  delle  idee  riprodotte.  3.  Tempe- 
rala rapidità  nella  loro  riproduzione  per  lasciare 
all'anima  il  campo  di  coglierne  le  varie,  forme  e  i 
rapporti. 

La  noma  della  memoria  risulta  cosi  dal  com- 
plesso unito  di  questi  ire  requisiti .  che  un  solo 
che  ne  manrhi ,  essa  non  serve  più  perfettamente 
alle  funzioni  della  ragione.  Suppongasi,  per  esem- 
pio, no  cervello  il  quale  non  riceva,  o  non  ri- 
tenga fedelmente  le  impressioni  ricevute:  egli  o 
nou  le  riprodurrà,  o  U>  riprodurrà  mutilale  e  in 
una  guisa  disordinata.  Allora  la  memoria  non  è 
più  uno  Moiico  fedele  di  quello  che  avvenne.  Come 
potrà  allori  la  mente  ragiouar  giusto  su  questi  ri- 
capiti infedeli?  Quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
Ognuno  il  vede. 

Suppongasi  in  secondo  luogo  un  cervello,  il  quale 
riproduca  bensì  fedelmente  le  impressioni  ricevute, 


le  operazioni  delle  navi  dei  due  paesi  addette  al 
cabotaggio .  le  quali  per  fortuna  di  mare  entrino  io 
rilascio  forzalo  nei  porli  dei  due  Stati ,  con  avarie 
o  senza .  hanno  di  comune  accordo  stabilito  che  le 
medesime  siano  immediatamente  ammesse  a  libera 
pratica .  benché  non  munite  di  patente  di  sanità , 
pre\ia  però  la  deposizione  giurala  del  capitano  o 
patrone  delle  circostanze  della  navigazione,  e  me- 
diante presentazione  delle  carte  di  bordo,  compro- 
vanti i  lunghi  di  provenienza  e  di  destinazione.  — 
Per  effetto  di  cotesto  accordo ,  di  cui  non  hawi  chi 
non  conosca  l' utilità  e  le  benefiche  conseguenze  a 
prò  de:  naviganti,  il  Ministro  della  rea!  Marina  di- 
V..   II  . 


ma  che  il  faccia  in  nna  maniera  languida.  In  tal 
taso  la  mente,  quantunque  allenta,  non  poirà  da 
tali  sfumature  rilevare  quelle  ben  contrassegnate 
distinzioni,  sulle  quali  si  fonda  ogni  scienza,  ma 
ne  otterrà  invece  confusi  barlumi ,  e  quasi  sognate 
larve  di  cognizioni.  Il  carattere  dello  spinto  taik 
dunque  una  mal  ferma  e  svaporala  fatuità. 

Si  fingano  io  terzo  luogo  due  estremi  contrarii 
alla  moderata  rapidità ,  cioè  o  una  soverchia  tar- 
danza ,  o  una  soverchia  accelerazione  nella  succes- 
sione delle  idee  riprodotte.  Nel  primo  caso  accatterà 
che  durante  la  prima  scossa  di  una  idea ,  l  altra 
sopravviene  a  coi  larghi  intervalli,  che  I  impres- 
sione della  prima  resta  aOievolua.  In  lutti  i  casi 
poi,  dove  si  trattasse  di  vederne  in  un  sol  colpo 
doccino  molle  riunite,  non  si  potrebbe  otleocrc  la 
quasi  simultanea  scossa  che  abbisogna.  Formar  conte 
conviene  idee  generali .  in  cui  consiste  la  possanza 
dello  spirilo  umano,  distribuirle  giusta  I  ordine  di 
una  vasta  teoria  che  unisce  estremi  distanti,  sa- 
rebbe generalmente  impossibile  »  chiunque  avesse 
un  tal  difello. 

Nel  caso  poi  di  una  soverchia  rapidità,  le  idee 
non  si  arresterebbero  avanti  l'anima  per  un  tempo 
bastante  onde  essere  ben  comprese,  e,  succeden- 
dosi con  precipizio,  sbandirebbero  troppo  presto 
I  attenzione  dalle  precedenti.  Allora  la  mento  non 
potrebbe  liporlarue  che  informi  e  parziali  aspetti, 
astrazioni  imperfettamente  delibale;  e  quiudi  il  ca- 
rattere dello  spirito  sarebbe  di  mancar  sempie  di 
profondità,  e  di  essere  leggiero  e  precipitoso.  È 
dunque  manifesto  che  la  bontà  della  memoria  ri- 
sulta dal  complesso  degl'indicali  requisiti. 

Da  queste  premesse  convenientemente  sviluppate 


ramò  una  notificazione,  con  cui  iuvilò  le  autorità 
marittime  dello  Slato  Sardo  di  uniformarsi  alle  so- 
vraccennate disposizioui  verso  i  bastimenti  francesi 
addetti  al  cabotaggio,  i  quali  si  irovassèro  nei  casi 
di  sopra  notati .  e  ciò  dal  dì  Vó  agosto  del  corrente 
anno  1851. 

6.  li  Ministro  delle  finanze  in  esecuzione  del 
real  decreto  del  Ji  giugno  1831  e  del  regolamento 

\  che  vi  è  annesso,  emise  una  determinazione  in  data 
del  18  dello  stesso  mese,  pubblicata  nella  seconda 
quindicina  di  luglio,  colla  quale  indicò  le  norme 

,  da  seguirsi  per  provvedersi  alla  nomiua  dei  geo- 
metri  di  prima  e  di  seconda  classe  e  dei  loro  aiu- 
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si  ottiene  la  prima  e  fondamental  teoria  delle  va-  |    Cosi  dentro  a  questa  latitudine  gì'  individui  di 
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rida  uatarali  del  carattere,  dello  spirito  e  dei  prò 
gressi  razionali  delle  nazioni,  dedotta  dall'ordine 
fisico  della  natura  ;  perchè  consta  che  la  tempra 
della  memoria  è  cosa  annessa  al  fisico  della  orga- 
nizzazione umana. 

Per  formarsi  un'idea  più  distinta  delle  ragioni  di 
queste  varietà ,  noi  possiamo  spingere  le  condizioni 
contrarie  al  buon  temperamento  della  memoria  ai 
loro  estremi.  L'uno  è  la  stupidità  e  la  balordag- 
gine, e  l'altro  è  il  focoso  delirio.  Ma  siccome  la 
natura  ha  fatti  gli  uomini  generalmente  rapaci  di 
ragionevolezza ,  cosi  si  deve  affermare  che  esistono 
generalmente  nella  umana  organizzazione  certi  con- 
fini, per  cui  si  escludono  gli  estremi  assolutamente 
viziosi.  Nello  stesso  tempo  però  si  vede  che  dentro 
questi  confini  possono  esistere  gradi  diversi  più  o 
meno  distanti  dal  sommo  grado  d'intelligenza,  tulli 
compatibili  con  lo  stalo  di  ragionevolezza  Entro 
questi  gradi  deve  necessariamente  capire  la  dispo- 
sizione di  tulli  i  cervelli  degli  uomini  capaci  di  ra- 
gionevolezza ,  e  verificar  si  deve  in  tutte  le  nazioni 
qualchedono  di  questi  gradi.  Da  ciò  nasce  una  dis- 
posizione più  o  meno  prossima  alla  perfezione  in- 
tellettuale, ed  un  caraitere  distintivo  dello  spirilo, 
e  quindi  della  moralità  delle  varie  na7Ìoni.  Si  può 
dunque  dire  che  la  capacitò  della  ragionevolezza 
ha  una  certa  latitudine,  nel  mezzo  della  qu ile  pri- 
meggia il  genio:  di  qua  e  di  là  si  compone  e  suc- 
cede l'ingegno  per  confinare,  mediante  successive 
gradazioni ,  o  con  la  somma  rapidità  o  con  la  somma 
lentezza ,  con  la  somma  vivacità  o  col  sommo  lan- 
guore, con  la  perfetta  esattezza  o  con  I  estrema 
infedeltà  nei  riprodurre  le  idee  ricevute. 


tanti,  destinati  ad  eseguire  ì  lavori  risguardaoti  il 
catasto  provvisorio  della  Sardegna,  in  conformità 
della  legge  del  18  aprile  ultimo;  slabili  il  metodo 
degli  esami  cui  debbono  soggiacere  f  li  aspiranti  ;  i 
documenti  che  dovranno  esibire,  ed  ogni  altra  con- 
dizione all'oggetto. 

7.  Con  real  decreto  del  30  giugno  furono  sop- 
pressi gli  uffizi  di  revisione  dei  libri  e  delle  slampe, 
tanto  in  Torino  che  a  Genova. 

8.  Con  altro  real  decreto  del  14  luglio  fu  di- 
sposto che  il  banco  dei  sali  di  spedizione  stabilito 
io  Ginevra  dipendente  dall'ispezione  di  Eluiset.  di- 
di  Gamberi,  resti  abolito,  e  quindi  fu  de- 


una  nazione ,  nel  cerveflo  dei  quali  le  idee  si  suc- 
cedano con  grande  rapidità,  riusciranno  piò  proprii 
pei  voli  slaccati  di  una  tumultuosa  fantasia,  che 
per  (essere  profonde,  pazienti  e  lunghe  teorie.  Ivi 
s'inconireraono  spesso  inventori  di  cose  d  immagi- 
nazione, ma  senza  che  i  loro  dettagli  sieno  ripo- 
sati e  compiti;  dicitori  leggieri  di  motti  vivaci,  fab- 
bricatori di  soggetti  ora  di  amabili  ed  ora  di  triste 
follie,  ma  creduli,  precipitosi",  impetuosi,  inconsi- 
derali, parolai,  volubili;  serberanno  in  tutte  le  ge- 
nerazioni un  carattere  comune ,  malgrado  le  diffe- 
renze d  incivilimento,  di  governo  e  di  altre  circo- 
stanze esterne. 

Rivolgendosi  allesiremo  opposto  della  tardanza 
della  memoria  nel  riprodurre  le  idee,  dal  grado 
della  più  meccanica  imitazione  passando  a  quello 
di  apprendere  le  arti  più  semplici  manuali ,  e  da 
queste  a  quelle  che  ricercano  maggiori  combina- 
zioni; dalla  schietta  memoria  ai  più  ovvii  raziocini 
si  ascende  a  poco  a  poco  alla  schiena  e  pesante 
erudizione,  alla  lenta,  fredda  e  minuta  geometria; 
ad  esporre  e  ridurre  a  metodo  d'istruzione  le  cose 
da  altri  inventale,  ad  imitare  e  raggiugnere  qual- 
che buon  modello;  ma  sempre  si  vedrà  frammezzo 
la  len'ozza  e  il  peso  del  principio  predomin?nte 
che  presiedette  a  queste  produzioni.  L'omini  di  una 
tarda  memoria .  in  gradi  però  diversi .  producono 
queste  cose.  Essi  quindi  nel  morale  saranno  freddi 
imitativi .  pesanti,  abitudinari,  ostinati,  non  arti- 
ficiosi ,  non  astuti ,  di  buona  fede ,  di  passioni  Iran- 
quille.  ma  generalmente  mancanti  di  genio,  e  fin 
anche  ad  uu  certo  grado ,  d'ingegno. 
La  perfezione  organica  della  mente  umana  con- 


rogato per  questa  parte  alla  pianta  annessa  al  real 
decreto  del  18  giugno  1850. 

9.  Nei  primi  giorni  di  agosto  furono  pubbli- 
cali regolamenti  della  regia  scuola  di  marina,  ap- 
provali in  data  del  50  aprile  ultimo  dal  Ministro 
di  marina,  di  agricoltura  e  commercio.  Da  questi 
regolamenti,  ove  sono  indicate  le  condizioni  di  ara- 
missione,  il  trattamento  degli  allievi,  ed  il  pro- 
gramma dei  loro  studi ,  si  scorge  quanto  il  Governo 
abbia  migliorato  i  requisiti  di  ammessibililà  aumen- 
tando il  numero  dei  posti,  e  rendendoli  accessibili 
ad  un  maggior  numero  di  famiglie,  in  modo  che 
olire  ni  posti  gratuiti,  beale  una  discreta  fortuna  per 
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sisterà  dunque  io  quella  ben  temperata  composizione 
di  elementi,  per  cui  i  moti  della  memoria  si  con- 
cepiscono con  una  sufficiente  forza,  e  si  succedono 
con  una  moderala  celerità.  Questa  sufficienza  nel 
grado  del  moto  viene  prescritta  dai  rapporti  che 
passano  fra  la  sensibilità  umana  e  la  struttura  de- 
gli organi.  La  moderala  rapidità  poi  vien  renduta 
necessaria  dai  limili  naturali  della  umana  compren- 
sione riportati  all'estensione  e  varietà  delle  idee. 
Passiamo  all'attenzione. 

La  seconda  condizione  per  compiere  perfettamente 
le  operazioni  della  mente  è  il  ministero  ben  diretto 
dell'attenzione.  L'energia  dell'anima  umana  sotto  la 
forma  di  attenzione  è  la  potenza  attiva  e  motrice 
dei  progressi  dello  spirito.  Questa  medesima  ener- 
gia sodo  forma  di  amor  proprio  presiede  ai  pro- 
gressi dell'incivilimento  e  della  moralità.  Nelle  tran- 
sazioni dello  spirito  dir  si  potrebbe  che  l'attenzione 
altro  non  è  che  l'amor  proprio  rivolto  a  conoscere. 
Nelle  transazioni  delia  morale  e  della  politica  dir 
si  potrebbe  che  l'amor  proprio  non  è  altro  che  la 
forza  dell'attenzione  rivolta  a  scoprire  e  a  procac- 
ciar lutto  quello  che  per  mezzo  delle  azioni  degli 
uomini  e  delle  società  è  possibile  di  ottenere  onde 
giovare  alla  più  felice  conservazione. 

Quello  che  può  costituire  la  perfezione  del  mi- 
nistero dell'attenzione  si  è  verificare  le  condizioni, 
per  le  quali  essa  può  compiutamente  soddisfare  al 
suo  fine,  cioè  ottenere  la  cognizione  delle  verità 
tutte  interessanti  la  felicità  umana.  Ma  l'acquistare 
la  cognizione  delle  verità  prescrive  all'attenzione 
l'acquistare  la  cognizione  degli  aspetti  tutti  delle 
idee  presentate  dallo  spirito.  A  far  ciò,  si  richiede 
che  l'attenzione  si  porti  esattamente  su  tutte  le  loro 


mettere  un  giovanetto  nello  stato  di  poter  intra- 
prendere  una  carriera  altamente  onorala,  brillante, 
e  che  offre  un  lusinghiero  avvenire.  Gli  studi  poi 
sono  ordinati  in  modo  che  la  parte  tecnica,  pre- 
ferita alla  letteraria ,  non  toglie  il  tempo  e  le  cure 
indispensabili  alla  coltura  dello  spirito,  e  a  quegli 
studi  che  avendo  rapporto  con  le  lingue ,  con  la 
geometria  e  con  la  storia,  appartengono  al  cor>o 
di  letteratura,  e  sono  necessarii  all' tiffìziale  di  ma- 


lo. Addi  11  agosto  fu  emanato  real  decreto, 
ia  virtù  del  quale  le  consegue  delle  rendite  fon- 
diarie delle  mammone ,  dei  capitali  o  censi  contem- 


particolarità ,  e  su  di  ognuna  si  arresti  con  una 
forza  e  per  un  tempo  proporzionalo  a  farne  risultar 
le  forme  e  le  relazioni. 

Ma  l'esercizio  dell'attenzione  è  subordinato  all'a- 
zione dei  motivi ,  nel  modo  altrove  spiegato ,  ossia 
all'  azione  dell  interesse  ad  attendere.  Dunque  nd 
acquistar  la  completa  cognizione  delle  verità  tutte 
è  indispensabile  un  interesse  equabilmente  diffuso 
su  tutti  gli  aspetti,  su  tulle  le  particolarità,  su 
tutte  le  relazioni  delle  idee ,  stimolante  con  una 
energia  proporzionato  alla  diversa  difficoltà  di  ben 
discerncrc ,  e  fissare  tutte  queste  cose.  Essere  sgom- 
bro dunque  da  ogn'  interesse  valevole  a  distornare, 
o.  ad  arrestare  il  completo  corso  dcll'atlenzicne  su 
le  particolarità  tutte  degli  umani  pensieri ,  sarà  una 
delle  prime  condizioni  onde  costituire  la  perfezione 
del  ministero  dell'attenzione.  Questa  è  la  libertà 
dello  spirito.  Essa  dunque  è  tanto  necessaria  alla 
scoperto  della  verità ,  quanto  l'integrità  del  concetto 
di  una  cosa  è  essenziale  alla  slessa  verità. 

Riuniamo.  Un  eccitamento  valevole  a  vincere  l'i- 
nerzia fisico-morale  dell'uomo;  un  eccitamento,  la 
cui  spinta  sia  per  sé  diretto  a  scoprire  completa- 
mente gli  aspetti  e  le  relazioni  tutte  delle  idee;  un 
eccitamento,  il  quale  non  iocoutri  una  forza  che 
in  ciò  l'arresti  e  lo  distorni  :  ecco  tutto  quello  che 
fa  d  uopo  all'atteuzionc  per  soddisfare  al  fioe  delle 
sue  fuuzioni.  Dunque  l' unione  di  queste  funzioui 
costituirà  ia  perfezione  attiva  dell'esercizio  dell'  at- 
tenti vita.  Questo  fine  è  la  cognizione  del  vero.  A 
questa  cognizione  è  necessariamente  annesso  il 
seguimento  dell'ultimo  fine  delle  operazioni 
cioè  la  più  felice  conservazione. 

Verificare  pertanto  tulle  queste  condizioni  costi* 


piati  negli  articoli  24  e  96  del  regolamento  appro- 
vato coli' altro  decreto  del  23  giugno  1881 ,  potranno 
essere  presentate  anche  all'uffizio  d'insinuazione, 
nel  cui  distretto  trovasi  la  sede  del  corpo  o  stabi* 
limeoto  di  mauomorto  consegnante:  il  quale  sarà 
in  tal  caso  tenuto  di  pagare  allo  slesso  ufficio  la 
tossa  relativa.  I  detti  corpi  o  stabilimenti  di  mano- 
morta sono  autorizzati  di  presentare  all'uffizio  d'in- 
sinuazione da  cui  dipende  il  luogo  della  loro  sede, 
tanto  la  consegna  degl'  immobili  situali  nel  distretto 
del  detto  uffizio,  quanto  quelle  degl  immobili  si* 
tuati  nel  circondario  di  altro  uffizio  d' insinuazione, 
ma  in  modo  distinto  le  une  dalle  altre.  In  questo 
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tuuà  l'oggetto  dell'ordine  del  perfezionamento  della 
umtiii  atlentività.  Lì  varia  miniera  nel  far  ciò  de- 
cide, à  della  varietà  dell 'e  (Tel  io. 

C  ò  pesto ,  possiamo  vedere  quali  Steno  le  cagioni 
naturali  e  fondamentali  della  varietà  del  pcii'ezio- 
namen  o  derivanti  dall'attenzione. 

Il  perfezionamento  del  genere  umano  6  intera- 
mente subordinato  alle  leggi  del  suo  sviluppainento 
morale.  Qieslo  sviluppameato  viene  effettuato  dal 
potere  dellaltenzione,  dagli  stimoli  dell'interesse 
eceitato  e  vòlto  su  gli  ogge.ti  competenti ,  operante 
in  lutti  i  sensi  ed  aspe  li  possibili  eoa  la  legge 
della  continuità.  Da  ciò  deriva  che  la  riuscita  dei- 


fa  fabbricato  dall'attenzione,  e  da  quell'ordine  esterno 
di  co.ie.  che  dal  potere  esecutivo  spinto  dall'atten- 
zione fu  stabilito.  Il  carattere  quindi  degli  uomini 
e  delle  nazioni  saià  tanto  più  vario  e  disuguale. 
Li  disuguaglianza  viene  per  sé  prodotta  dal  grado 
divento  dello  sviluppamelo  morale.  La  varietà  in 
prima  origine  dipendeià  dalle  varie  circoslame 
esterne  altrove  r  cordate ,  in  quanto  possono  indurre 
una  diversi  specie  d  interessi,  o  un  diverso  grado 
di  questi  interessi  medesimi.  Q  ;este  varietà  poi  ri- 
ceveranno un  parlcoiarc  andamento  dal  tempera- 
mento diverso  della  memoria. 
Abbracciando  tutte  le  cose  discorse  (In  qui ,  quante 


1  uomo  e  delle  oazioui  tutte  della  terra,  per  tutti  .  conseguenze  importanti  ne  derivano  per  stabilire  i 
i  secoli  e  paesi,  in  qualunque  cosa  è  c  sarà  sem-  |  confini  del  po'.cre  della  natura  e  dell'arte,  in  fallo 
pre  un  risultato  derivante  in  ragion  composta  dalla    del  perfezionamento  prodotto  dall'educazione  si  pub- 


forza  della  iaerzia  fisico-morale  delle  umane  facoltà, 
e  dalla  forza  e  direzione  dei  molivi  eccitanti  l'at- 
tenzione, o«ia  de; I  interesse. 

Mj  la  sorgerne  dei  molivi  non  è  iu  balia  del- 
l'uomo. Ogni  motivo  altro  non  é  che  una  idea  in- 
teressante, che  col  piacere  o  col  dolore  alleila  la 
sensibilità.  Quanto  è  minore  l'intelligenza  acquistata, 
tanto  più  lo  spirilo  è  soggetto  all'impero  delle  cir- 
costanze esterne,  e  degl'interessi  determinati  dalle 
circostanze  esterne.  S irà  dunque  tanto  più  uniforme 
il  earaltere  morale  delle  nazioni ,  quanto  meno  sarà 
sviluppala  la  loro  inorali'».  Quanto  più  1  intelli- 
genza 6i  sviluppa,  lauto  più  cresce  I  impero  del 


blica  «  he  privata  ;  per  decidere  la  famosa  qnistkne 
della  influenza  del  clima;  per  determinare  e  co- 
s'riugere  cutro  i  veri  confini  l'impero  della  fortuna 
nelle  vicende  degli  Slati ,  ed  insegnar  l'arte  del 
incivilimento  dei  popoli  della  terra9 


S  12. 

Osservazioni  sui  rapporti  necctsarli  di  ordine 
del  pcrfizionamcDio  murale  e  polii icó  delle  Dazioni. 

In  quale  maniera  si  debbono  riguardar  le  rivo- 


I  arte  umana,  e  si  moltiplicano  le  combinazioni  {  lu/ioni  degli  Stali  rispettivamente  all'ordine  naturalo 
proprie  dell'arte.  L'ordine  delle  idee,  e  quindi  i  \  del  perfezionamento? 

motivi  e  il  carattere  morale  saranno  dunque  lauto  ;  Posto  che  la  moralità,  autrice  della  libertà  ra- 
meno  dipendenti  dall'azione  degli  oggetti  esterni,  !  zionale,  vien  effettuata  e  diretta  dallo  sviluppa- 


e  tanto  più  subordinali  a  quel  mondo  interno  che 


caso  l' insinuatore  che  riceve  tali  consegne ,  ne  darà 
comanicazione  per  mezzo  del  proprio  direttore  agli 
uffizi  ai  quali  sono  destinate,  e  che  hanno  esclusi- 
vamente il  diritto  di  riscuotere  le  relative  tasse. 
Un'  ultima  clausola  del  decreto  deroga  ad  ogni  altra 
disposizione  contraria 

11.  Il  Ministro  dell  interno  con  circolare  del 
18  agosto  approvando  un  programma  del  consiglio 
generale  delle  prigioni,  con  savio  e  salutare  divi- 
samento  ordiuò  che  in  tulli  i  luoghi  di  pena  si 
stabilisse  una  scuola  d'istruzione  primaria,  in  cui 
oltre  il  leggere,  lo  scrivere  e  la  dottrina  cristiana. 


si 


r 


il 


deci- 


mcnto  dello  spirito,  egli  ò  manifesto  che  la  mora- 


male  ed  il  disegno  lineare,  non  che  la  loro  appli- 
cazione ai  principali  usi  della  vita.  Tutti  i  detenuti, 
tranne  quelli  di  cattiva  condotta ,  parteciperanno  del 
benefizio  di  questo  insegnamento  3  volle  la  setti- 
mana ,  un'  ora  per  volta ,  dopo  il  termine  di  sorve- 
glianza stabilito  dai  regolamenti;  nelle  domeniche 
e  nelle  fesle  di  doppio  precetto  l'istruzione  potrà 
prolungarsi  per  due  ore  È  ingiunto  al  cappellai 
delle  prigioni  l'obbligo  d  intervenire  frequentemente 
alle  lezioni.  —  Qiesta  lilantropica  istituzione  de- 
stinala ad  illuminare  la  mente ,  e  rettificare  il  cuore 
dei  deteuuti.  ottura  aliameuie  il  consiglio  superiore 
delle  prigioni  die  I  ha  proposta  ed  il  Ministro  che 
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lilà  delle  nazioni,  e  quindi  la  loro  libertà  avrà 
dovalo  e  dovrà  subire  le  metamorfisi  dello  spiiiio 
derivanti  da  II  impero  dei  sensi,  della  fantasia  c 
della  ragione,  e  provare  per  conseguenza  tutte 
quelle  vicende  che  ne  tono  inseparabili.  Tutto  esa- 
minato, si  scopre  che  lungi  che  esista  o  che  ve 
riticar  si  possa  in  natura  quel  circolo  similare  di 
rivoluzioni,  in  cui  i  governi  si  succedano  a  somi- 
glianza degli  alberi ,  i  quali  nascono ,  crescono , 
muoiono  e  rinascono  sempre  di  una  sola  man  era, 
all'opposto  dir  si  deve  che  gli  Slati  non  sub  scono 
che  pure  meiamoifisi  inorali,  nelle  quali  la  liberi à 
delle  nazioni  acquista  tali  differenze  e  gradazioni , 
che,  malgrado  una  cerla  somiglianza  estrinseca  di 
vicende,  lo  slato  morale  che  succede,  non  si  può 
veramente  assomigliai  e  a  quello  che  precedette. 

S  egli  è  certo  che  le  successive  rivoluzioni  della 
pubblica,  libertà  debbono  essere  risultati  derivami 
iu  ragion  composta  dall  azione  dei  poteri  mediante 
un  cerio  grado  d  iocivilimenlo  acquistati,  e  della 
forza  superiore  degli  avvenimenti ,  ne  dosià  seguite 
che  le  rivoluzioni  di  una  nazioue  dirozzata  non  po- 
tranno rassomigliare  a  quelle  di  uua  triiiù  di  sel- 
vaggi; quelle  di  una  repubblica  assai  incivilita  e 
potente  a  quelle  di  un  popolo  semplicemente  di- 
rozzalo, e  tosi  in  proporzione;  talché,  dopo  anche 
alcune  pause  e  languori  nel  ripigliarsi  i  progiessi 
dell'incivilimento ,  si  avrà  sempie  un  addc-ulella.o 
diverso  da  qucilo  che  si  avtcbbe  avu;o  iu  un  grado 
interiore  di  sviluppamene  morale  e  politico.  I.  ce- 
sarne ben  fatto  degli  annali  del  genere  umano  a 
noi  conosciuti  ci  può  fornire  una  luminosa  con 
ferma  di  questa  osservazione. 

Non  ò  imbelle  designare  eoo  brevi  tratti  i  prò- 


l'ha  adottata.  È  noto  per  dolorosa  esperienza  che 
il  carcere  corrompe  d'ordinai  lo  chi  hu  la  mentina 
di  capitarvi ,  talché  dopo  Unga  detenzione ,  dopo 
aver  soggiaciuto  a  tutte  le  privazioni  della  liber  a 
personale,  e  degli  alni  godimenti  della  Mia.  i  <ou- 
dannmi  escono  dalie  case  di  pena  (  .11  viziosi  di 
quanto  vi  erano  entrali.  A  questo  deplorabile  danno 
influisce  grandemente  la  mancanza  dell  irruzione. 
PjsIi  in  immediato  conlatto  l'uno  coli  altro,  essi 
coraunicansi  a  vicenda  pù  facilmente  i  vizi  di  cui 
abbondano,  che  le  vjr.ù  che  iu  loro  sono  rare,  e 
quindi  avviene  che  in  quel  trillo  consòrzio,  dove 
il  delitto  trova  .-empie  compatii»  nto,  e  oveiiic  ct- 


gressi  della  moralità  nei  loro  rapporti  alle  occor- 
renze pubbliche  degli  Stati. 

S'egli  è  vero  che  l'impero  della  ragione  è  il  solo 
che  pos«a  creare  l'ordine  artificiale ,  ossia  costituire 
la  vera  moralità  tanio  per  ragionare,  quanto  per 
operare,  ne  seguirà  che  una  nazione  guidata  da  un 
semplice  senso  morale  di  utili  à,  e  con  la  morali  à 
del  cuore,  con  poche  cognizioni,  con  pochi  desi- 
deri!, con  circostanze  esterne  e  con  abitudini  pro- 
porzionate al  sistema  ancor  ristretto  delle  cose  in 
cui  si  trova  collocala,  potià  riuscire  spontanea- 
mente buona ,  vigorosa  e  felice.  Ma  con  l'accrescere 
e  moltiplicare  gli  elementi  dei  corpo  politico,  con 
l'estendere  la  sua  polenta  ad  incontrare  oggetti  di 
nuovi  desideri!,  con  (esser  quindi  esposta  a  ten- 
tazioni inumiate  e  iinprcveduie ,  e  delle  quali  non 
può  giustamente  conoscere  né  l'origine,  uè  le  con- 
seguenze, ne  la  maniera  di  volgerle  a  vautaggio 
della  libertà,  essa  non  potrà  proporzionure  le  sue 
transazioni  politiche  ali  affollamento  e  ali  urgenza 
delle  circostanze;  e  sarà  come  uu  navigante  senza 
bussola  in  un  oceano  vasto  e  pericoloso.  Chi  dirige 
un  governo,  è  un  architetto ,  il  quale  non  avvezzo 
che  a  fabbr car  casolari,  e  trovandosi  improvvisa- 
mente impegnato  ad  innalzare  un  grande  edilizio 
senza  conoscere  le  leggi  delle  forze  e  dell'armonia 
architettonica,  lenta  di  eseguire  un'opera  superiore 
alle  sue  cognizioni  ed  ai  suoi  me/zi.  Che  si  deve 
aspellare  dai  tentativi  di  lui?  N.ente  altro  che  di- 
sordine e  ruiua. 

Ecco  una  delle  valide,  e  forse  la  precipua  ra- 
gione della  decadenza  e  della  ruina  di  alcune  an- 
tiche e  possenti  repubbliche.  1  loro  poteri  morali 
pubblici,  vale  a  dire  la  specie  ed  il  grado  delle 


tiene  anche  plauso,  il  mal  talento  si  addoppia, 
I  animo  si  pervertisce,  e  l  uomo  dopo  lunga  pri- 
gionia ritorna  in  seno  della  società  qnasi  sempre 
luemendaio  dei  passali  trascorsi ,  non  corretto  dalle 
patite  svenirne,  ma  p  ù  inacerbito,  più  protervo, 
e  più  che  per  lo  innanzi  disposto  a  ripigliare  la 
sene  dei  suoi  traviamenti.  È  opera  dunque  vera- 
mente bcnelica  quella  che  diffondendo  i  lumi  tra  i 
detenuti  ed  i  servi  di  pena,  mira  a  m  glio.arne  1 
costumi ,  a  far  loro  concepire  abborrimeuto  al  vizio 
ed  amore  alla  virtù,  a  rischiararli  sui  doveri  so- 
ciali e  religiosi,  che  d  oidinario  ignorano,  a  retti - 
ficaie  insomma  il  loro  cuore ,  modificarne  le  iucli- 
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cognizioni  necessarie,  l'indole  e  la  misura  delle 
abitudini  loro  politiche  ,  si  trovarono  col  progresso 
del  tempo  molto  al  di  sotto  del  sistema  necessario 
ossia  della  urgenza,  da  cui  quasi  improvvisamente 
la  cosa  pubblica  fu  pressala  e  sopraffatta.  Esse  giun- 
sero ad  avere  più  mezzi  che  abilità,  più  desiderii 
che  moralità.  Lo  sviluppamene  della  moralità  non 
aveva  oltrepassalo  ancora  un  certo  grado  ;  la  meta- 
morfosi ordinala  c  graduale  non  era  Stala  aucora 
compita  nè  dalla  natura  nè  dall'arte  in  una  guisa 
proporzionale  alla  potenza  del  loro  braccio ,  ed  alle 
urgenze  che  questa  medesima  aveva  prodotte.  Se 
un'orda  di  Tartari  occupasse  l'impero  della  Cina, 

0  uno  dei  migliori  Siati  d' Europa .  potrebbe  mai 
avere  un'abilità  politica  proporzionata  a  reggere  con 
buone  leggi  il  popolo  soggiogato?  Quale  maraviglia 
dunque,  se  (ali  repubbliche  dovessero  decadere? 
Sarebbe  slato  anzi  un  fenomeno  inesplicabile  se  ciò 
non  fosse  avvenuto. 

dò  premesso ,  volgiamo  uno  sguardo  alle  vicende 
degli  Stati  diretti  da  una  prima  e  confusa  moralità 
di  senso  comune. 

La  perfetta  moralità  degl'individui  e  delle  na- 
zioni deve  risultare  dall'unione  della  perfetta  co- 
gnizione di  ciò  che  l'ordine  ricerca,  e  del  senti- 
mento vittorioso  di  un  interesse  conforme  ai  dei- 
timi  di  quest'ordine.  La  moralità  pubblica  di  una 
unric:  à  dovrà  dunque  risultare  dal  possesso  delle 
delle  cognizioni,  e  dal  seniimento  vittorioso  del- 
l' intercise  conforme  ai  dettami  dell'ordine  pub- 
blico sì  iuterno  che  esterno  dello  Sialo.  Senza  di 
ciò  l'arte  politica  non  si  potrà  trovare  proporzio- 
nala alle  necessarie  urgenze  dello  Stato,  nò  agire 

1  norma  dei  rapporti  indeclinabili  di  queste  urgenze; 


nazioni,  e  convertire  in  buoni  ed  onesti  cittadini 
quegli  uomini  che  il  vizio  e  più  spesso  l'ignoranza 
avea  sospinti  a  delinquere.  I  salutari  effetti  di  questo 
bene  inapprezzabile,  destinato  al  nobile  uffizio  della 
rigenerazione  morule  di  cotesti  esseri  macchiali  dulia 
colpa,  non  si  limitano  soltanto  al  loro  avvenire,  ma 
esercitano  influenza  benefica  anche  sulla  presente 
loro  condizione;  perocché  l'istruzione  poco  meno 
che  quotidiana  dei  prigionieri  allevia  ad  essi  l'in- 
sopportabile peso  dell'ozio,  ne  minora  le  sofferenze, 
e  rende  meno  dolorosa  la  loro*  sorte.  Uno  dei  mag- 
giori mali  delle  case  penitenziarie  e  di  custodia,  é 
appunto  l'ozio  che  snervagli  animi  dei  detenuti, 


e  ciò  lauto  più  che  non  può ,  nè  deve  operare  con 
mezzi  meccanici,  ma  solo  con  mezzi  morali. 

Avremo  dunque  una  moralità  pubblica  di  cogni* 
zione  ed  una  moralità  pubblica  d' interesse.  Amen- 
due  non  sono  che  parti  integrami  della  medesima 
moralità  per  la  ragione  che  gl'interessi  e  le  voli- 
zioni sono  cose  subordinate  ed  indivisibili  dalle  co- 
gnizioni, e  il  concorso  delle  une  e  delle  altre  è  in- 
dispensabile all'esercizio  dei  poteri  esecutivi  L'ot- 
tenere queste  moralità  forma  l'oggetto  primo  della 
elevazione  della  libertà  sociale,  scopo  unico  dell» 
politica. 

L'impero  della  opinione  fu  veramente  il  primo 
che  diresse  le  più  celebri  repubbliche,  delle  quali 
serbiamo  memoria.  Libero  fu  dunque  il  loro  inco- 
minciamento.  Questa  non  era  però  l'opinione  della 
ragione,  ma  della  credulità  e  dei  sentimenti  confusi, 
naturali  al  cuore.  La  loro  libertà  fu  dunque  lidia 
della  credulità  e  degl'  impulsi  naturali  e  confusi  del 
cuore  umano  nnn  ancora  deviali  da  oggetti  di  nuovi 
desiderii.  Fino  a  tanto  che  nella  data  repubblica  i 
lumi  e  gl'impulsi  si  trovano  proporzionali  agli  ef- 
fetti della  potenza  6sico-morale  di  lei ,  è  troppo 
naturale  che  ottener  si  debbono  visibilmente  i  buoni 
effetti  della  moralità  pubblica .  quantunque  in  sé 
medesima  ancor  ristretta  ;  e  prevenire  si  possono  i 
più  nocivi  traviamenti  di  una  cieca  libertà. 

Ma  dopo  che  la  potenza  nazionale,  talvolta  ac- 
cresciuta dalla  non  equabile  resistenza  delle  altre 
nazioni  e  della  fortuna,  adunò  una  tale  massa  di 
circostanze,  e  contrasse  tali  e  tanti  rapporti  attivi, 
che  per  dirigerli  si  esigono  maggiori  lumi  ed  un 
nuovo  modo  di  governo,  e  però  è  necessario  im- 
piegare un'arte  più  vasta  e  più  possente  onde  si- 


e  ue  indebolisce  i  corpi.  Non  avendo  essi  in  che 
utilmente  impiegare  l'attività  del  loro  spirilo,  si 
abbandonano  al  giuoco  e  ad  ogni  altra  bruttura  di 
vizii;  divengono  garruli,  indisciplinati,  discordi  tra 
loro  e  rissosi  ;  veggono  scorrere  lente  e  penose  le 
luoghe  ore  della  loro  prigiunia,  ed  ogni  giorno  è 
per  quelle  menti  rinchiuse  uno  spazio  interminato. 
Casi  il  tempo  che  passa,  ingrandito  prodigiosamente 
dalla  loro  immaginazione,  aggravato  dalla  noia  di 
un  ozio  struggilore,  ha  per  essi  una  durata  di  gran 
lunga  maggioi  e  del  vero.  Trovare  il  modo  di  alleg- 
gerire celesta  noia,  utilizzare  a  prò  degl'incolpati 
e  dei  condannati  il  tempo  della  detenzione  o  della 
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stentare  le  leggi  dello  Stato  e  gl'interessi  dei  suoi 
membri,  giusta  un  determinalo  ordine  di  cose,  o- 
guuno  vede  che,  se  lo  sviluppameuio  della  mora- 
lità pubblica  non  segui  il  progresso  della  potenza 
esterna,  il  governo  e  la  nazione  trovar  si  debbono 
veramente  al  di  sotto  delle  urgenze  della  necessità. 
O.a  rimaoeudo  senza  guida ,  ossia  senza  la  conve- 
niente moralità  politica,  debbono  correre  tutti  gli 
inconvenieuti  inevitabili  della  ignoranza  e  degli  errori; 
e  quindi  decadere  prima  ancora  che  ninna  forza 
som  chiame  esterna  >opruvveuga  ad  opprimerli. 

Per  rendi  n:  vieppiù  manifesta  questa  couchiusione, 
limitiamoci  per  ora  ai  soli  rapporti  della  moralità 
d  interesse  leste  ricordala.  Etla  è  cosa  ben  diversa 
amare  e  sostenere  la  libertà ,  perchè  aucora  non  si 
conoscono  le  tentazioni  dei  bisogni  fattizi!' e  gli  as- 
sai» della  corruzione  ,  dal  conoscerla ,  amarla  e  sos- 
tenerli con  laulivedenza  degli  iucouvcuieuli  i  quali 
dal  progresso  della  potenza  ottetti,  o  dal  numero 
dei  desideri)  eccitati  da  nuovi  oggetti  e  non  mode- 
rati dai  lumi  debbono  uecessariameute  derivare.  L'in- 
fanzia di  una  ben  costituita  repubblica  viene  fornita 
per  un  certo  trailo  di  tempo  di  una  moralità  pro- 
porzionata alla  sua  potenza,  o  a  dir  meglio,  ha 
quello  che  fa  d'uopo  per  ben  dirigere  allora  la 
propria  potenza.  I  suoi  costumi,  la  sua  opinione 
pubmica,  conformi  ali  uguaglianza,  alla  libertà  ed 
alle  virtù  civili  del  suo  sialo  attuate,  l'energia  slessa 
del  suo  carattere  semplice,  e  l'amore  della  patria 
derivano  dallo  stesso  principio.  la  quella  sfera  di 
bisogni  e  di  coltura  tutto  si  dà  matto ,  si  armonizza 
e  produce  I  elleno  della  moralità  pubblica,  cioè  la 
prosperità  dello  Stalo.  Tuilo  questo  peiò  ha  le  sue 
radici  e  la  sua  derivazione  solamente  nel  cuore:  il 


pena,  far  si  che  la  loro  condizione  morale  vada 
ogni  di  vantaggiando  iu  guija  che  nel  riacquistare 
la  I, bei  là  Siano  divenuti  Migliori  di  quello  che  e- 
rauo  nell  entrate  in  carcere,  cangiare  iu  una  pa- 
rola le  prigioui  ed  i  luoghi  di  peua  tu  iscuole  di 
morale,  di  virtù,  d  iucivilnncuio;  è  questo  un  grande 
segreto  deguo  delle  p.ù  diligenti  sollecitudini  dei 
legislatori  che  amino  davvero  il  bene  dei  loro  sog- 
getti, e  s  ingegnimi  con  incessami  cinedi  promuo- 
ve! e  la  felicità  anche  in  quelle  classi  che  pei  loro 
delitti  sono  siate  capile  dalie  sauzioui  penati.  Noi 
quindi  laccamo  voti  che  l  instiamone  creala  dal 
signor  Ministro  deli  .uteruo,  e  che  sullo  lutti  i  li- 


tuo re  detta  il  costume  e  le  massime  di  condotta  si 
pubblica  che  privata;  egli  trova  le  sue  affezioni, 
eccitate  e  soddisfatte  in  un  complesso  di  circostanze, 
le  quali  senza  che  la  nazione  lo  sappia,  producono 
quell'  elicilo  medio  che  la  natura  richiede  alla  co- 
mune prosperità. 

Ma  questa  moderazione  non  è  effetto  di  una  ra- 
gione antiveggente,  ma  solo  dell  alfelto  eccitato  da 
pochi  desideri!,  e  di  circostanze  che  esigono  pochi 
lumi  :  essa  è ,  per  dir  così,  una  cupidigia  assodata 
su  basi  proporzionate  allo  stato  attuale  delle  cose. 
I  direttori  della  repubblica ,  o  non  sospettano  il  pe- 
ricolo di  un  altro  sistema  di  circostanze,  o  ooo 
sanno  porvi  riparo.  La  libertà  quindi,  i  costumi, 
la  potenza,  la  prosperità  della  repubblica  hanno 
un  esistenza  precaria.  Un  pastore,  un  agricoltore, 
un  giov  inolio  sono  virtuosi  e  prudenti  in  questa  ma- 
niera; ma  la  frugalità,  la  semplicità  del  loro  co- 
stume, la  loro  ristretta  accortezza  messe  alle  prese 
col  costume  cittadinesco  soccumbono,  nel  mentre 
che  Socrate  ed  Aristide  rimangono  virtuosi  e  pru- 
denti. La  virtù  e  la  prudenza  di  Socrate  e  di  Ari- 
stide ,  riportate  alla  pubblica  moralità  di  uno  S.aio, 
sono  un  altro  genere  di  virtù,  il  quale  non  si  può 
verificare  se  non  che  eoa  un  amore  proprio  assai 
illuminalo  ed  agguerrito  contro  gli  assalii  della  cor- 
ruzione. Ad  onta  che  un  governo  senia  la  tentazione 
di  un  utile  presente,  cui  non  avrebbe  forse  scrupolo 
di  abbracciare,  noudtmeuo,  in  vista  dei  p.ù  gravi 
inconvenieuii ,  da  una  previdenza  sicura  schierali 
come  inevitabili  avanti  agli  occhi  suoi,  sa  resistere 
alla  temanone  e  reggersi  con  moderazione. 

IN. una  delle  repubbliche  antiche,  per  quanto  sap- 
piamo, fu,  uè  potè  essere  io  questa  seconda  po- 


guardi  e  degna  di  encomio,  abbia  in  tutte  le  pri- 
gioni e  le  case  peoiteuztarie  dello  Sialo  sincera  e. 
generale  applicazione ,  e  sia  coronata  da  felice  suc- 
cesso. 

12.  Cou  real  decreto  dei  5  agosto  sulla  pro- 
posizioue  del  signor  Ministro  dell  interno  è  stato 
ordinalo:  che  i  forestieri  i  quali  senza  avere  otte- 
nuta 1  approvazione  in  uua  delle  università  dello 
Stalo,  aspirino  ad  esercitarvi  la  medicina ,  o  la  chi- 
rurgia .  o  pnrte  di  queste  facoltà ,  dovrauno  otte 
nere  una  speciale  permissione  del  consiglio  superiore 
di  sanità,  cui  saranno  tenuti  di  presenterei  piopru 
titoli ,  o  diplomi.-  —  Se  il  forestiere  non  intende 
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sizione.  Prive  della  scienza,  si  di  ordine  che  di 
fallo,  delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppamelo 
successivo  dello  spirilo  e  dei  cuore  umano;  prive 
deli'  esempio  dei  secoli ,  ossia  del  eorso  di  altre 
nasoni;  con  una  forma  d* istituzioni  adattate  alla 
naturale  bon'à  di  un  popolo  non  raffinato:  con  un 
governo  nel  quale  il  popolo  intervenendo  in  persona 
a  trattare  gli  affari  opponeva  un  ostacolo  qu?si  in- 
sormontabile a  tentare  in  tempo  debito  le  riforme; 
con  I  abitudine  di  questo  popolo  a  reggersi  più  con 
la  passione,  comunque  virtuosa,  che  con  le  regole 
tratte  dai  principii  superiori  dell'ordine  delle  cose 
e  degli  uomini,  come  mai  resistere  alla  corruzione 
politica ,  che  la  prosperi. à  e  gli  ambiziosi  s'essi  in- 
troducono ? 

Date  poi  la  costituzione  dello  Stato  era  fabbri 
caia  successivamente  a  forza  di  penose  transazioni 
fra  gli  ottimati  e  il  popolo,  come  in  Roma:  e  però 
la  fermezza  sua  risultava  più  da  quello  sforzo  e  da 
quella  tensione  che  deriva  dal  contrasto  delle  pas- 
sioni della  generazione  attuale,  che  da  una  possanza 
diretta  da  motivi  certi,  ragionati  e  profondi,  ivi  è 
troppo  manifesto  che  la  dissoluzione  dello  Slato  e 
la  perdita  della  libertà  era  inevitabile ,  allorché  col 
tratto  del  tempo  da  una  parte  sola  nascesse  il  ri- 
lasciamento. Ora  è  ben  naturale  che  que  lo  dovea 
nascere  prima  dal  canto  della  moltitudine  si  per 
la  difficoltà  maggiore  di  ritenerla  in  unità  di  mire 
ed  iuleressi ,  e  si  per  la  facili  à  di  sedurla  col  dare, 
alle  sue  non  illuminate  passioni  un  pascolo  estraneo 
e  nocivo  alla  sua  liberta  ;  il  che  dulia  potenza  de- 
gli ambiziosi,  aumentata  dai  frulli  delia  potenza 
pubblica,  era  per  sé  praticabile. 

Pes&ima  è  la  corruzione  dell  ottimo.  Quel  carat- 


trattcnersi  nello  Sialo  al  di  là  di  sei  mesi .  la  della 
permissione  sarà  dal  consiglio  superioie  di  sanità 
conceduta  con  quelle  condizioni  che  egli  credeià; 
ma  se  poi  intende  dimorarvi  olire  un  semestre,  o 
fini  un  soggiorno  iudelerminato ,  o  stabilirsi  defi- 
nitivamente uello  Slato,  in  tutti  questi  casi  il  con 
sigi  io  superiore  non  potrà  accordare  la  sopraccen- 
nala permissione  se  non  previo  adempimento  di 
quelle  condizioni  che  di  concerto  col  Ministro  della 
pubblica  istruzione  saranno  giudicale  opportune.  — 
Q  teste  disposizioni  non  saranno  applicabili  ai  fore- 
stieri che  esercitassero  la  piofessione  di  medico  o 
di  chirurgo  verso  i  rispettivi  nazionali,  oche  si  li- 


te re  stesso  energico  ed  intraprendente  proprio  della 
libertà,  amata  sol  per  istinto,  volto  al  disordine, 
ed  infiammalo  dalle  nuove  cupidigie,  non  dovrà 
forse  far  disperare  ogni  uomo  che  abbia  lumi  su- 
periori di  poter  raitenere  la  cosa  pubblica  dal  pre- 
cipitare, e  molto  più  di  ricondurla  all'ordine?  Se 
egli  è  vero  che  i  costumi  debbono  essere  la  salva- 
guardia delle  leggi .  questa  massima  si  doveva  ve- 
rificare con  più  ragione  nelle  aniiche  repubbliche , 
dove  il  popolo  agiva  in  persona,  che  in  qualunque 
altra  specie  di  governo.  Ma  né  le  leggi  né  i  costumi 
possono  far  (rome  alle  innovazioni  del  tempo,  prima 
non  prevedute  nè  calcolate,  né  alle  quali  opportu- 
namente si  sia  nudato  iuconiro  con  lipari  efficaci. 
Da  ciò  è  manifesto  che  non  v'ha  speranza  di  ot- 
tenere solida  e  durevole  prosperità  che  nella  per- 
fezione almeno  rispettiva  della  morali  à,  ossia  in 
quella  specie  e  grado  di  cognizione  che  sieno  ade- 
guale ai  reali  rapporti  della  necessità  in  cui  una 
repubblica  trovaci  attualmente  collocata,  mercè  le 
quali  cognizioni  si  armonizzino  gli  elementi  del  po- 
tere e  degl'interessi  a  norma  dell'ordine  compali- 
bile  con  lo  slato  attuale  della  nazione. 

Chiudiamo  questo  interessante  argomento ,  esami- 
nando gli  effetti  dell'ulteriore  sviluppamento  della 
moralità  pubblica  in  ordine  alla  politica. 

Se  esistesse  uua  sola  maniera  di  moralità  pub- 
blica, cioè  quella  di  un  rozzo  sentimento,  il  che 
è  falso;  se  fosso  impossibile  che  I  uomo  e  le  so- 
cietà politiche  si  conducessero  regolarmente  ad  onta 
di  un'evidente  cognizione  dei  molivi  del  migliore 
lor  bene ,  il  che  pure  è  falso  ;  se  questa  cognizione 
risultare  non  dolesse  dal  fatto  dei  beni  e  dei  mali 
annosi  ali  osservanza  e  alla  trasgressione  dell' or- 


mi tasserò  a  dare  a  favore  dei  nazionali  dello  Sialo 
consulti  a  voce  ed  anche  in  iscritto,  purché  v'in- 
tervenga un  altro  dottore  nazionale.  Però  gli  slcssi 
dottori  stranieri  saranno  sempre  tenuti,  sulla  ri- 
chiesta del  consiglio  superiore  di  sanità ,  ad  esibirgli 
i  titoli  e  diplomi  di  cui  sono  muniti.  —  Sorgendo 
dubbio  sui  titoli  scientifici  del  dottore  forestiere, 
quand'anche  si  trattasse  d'esercizio  per  un  tempo 
minore  di  sei  mesi,  tutti  i  documenti  da  lui  pre- 
sentati saranno  dal  Ministro  dell'  interno  inviati  a 
quello  della  pubblica  is'ruzione  per  parere.  Le  au- 
torizzazioni per  I  esercizio  della  professione  di  far- 
macista, droghiere  e  rivenditore  di  spezie,  o  spe- 
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dine,  c  neppure  qursio  è  vero;  se  la  vigoria  delle 
passioni  non  venisse  rendum  pieghevole  dall'  obbe- 
dienza di  molti  secoli,  e  murale  ed  avveduti  dal- 
l' educazione  scortata  dai  lumi,  c  questo  pure  è 
falso:  se  nell'ordine  delle  cose  naturali  non  vi  fosse 
una  cagione  ed  un  progresso  di  coltura .  e  nello 
stesso  tempo  inumasse  ogni  norma  onde  stabi- 
lire un  ordine  provvido  di  governo,  e  questo  è 
fjlso  ancora,  noi  accorderemmo  essere  conveniente 
il  rirorrere  perpetuamente  ali  esempio  di  Sparta  e 
di  Roma,  ed  essere  necessario  di  ricondurre  gii 
uomini  alla  povertà  ed  all'ignoranza  per  farne  es- 
seri liberi  e  buoni.  Ma  se  avvenga  il  contrario  delle 
annoverate  cose;  se  ciò  sia  in  altra  e:à  più  possi, 
bile  a  verificarsi,  ed  anzi  la  ragione  prevegga  che 
debba  avvenire,  in  tale  caso  sembra  m «manza 
di  discernimento  il  trarre  indistintamente  illazioni 
e  regole  dalla  sorte  delle  antiche  repubbliche  per 
dirigere  le  posteriori,  qualunque  sieno,  come  sa- 
rebbe il  irar  regole  dal  costume  della  fanciullezza 
per  dirigere  una  bene  educala  virilità. 
.  L  incivilimento  umauo  è  incomincialo  col  mini- 
stero della  opinione  dei  sensi ,  delia  fantasia  e  del 
cuore;  e  finir  deve  con  l'opinion  della  ragione, 
cioè  con  la  cognizione  e  col  sentimento  della  vera 
utilità.  La  politica  non  ha  altre  forze  t  he  for/c  mo- 
rali. Le  forze  morali  sono  necessariamente  subor- 
dinale ai  corso  dell'opinione  e  degl  interessi  gene- 
rali dell'opinione.  Le  società  tendono  iiatnralmctiie 
ailcquilibrio  dei  po.cri,  come  la  regione  tende  a 
equilibrare  il  discernimento  col  senso  integrale  delle 
cose.  Con  la  libertà  cieca  si  assuefanno  gli  uomini 
al  viver  civile.  Con  la  libertà  illuminala  si  confer- 
mano, perfezionano  e  dirigono  al  punto  voluto  dalla 


ziali  a  minuto,  non  che  per  I  esercizio  della  fle- 
botomia, saranno  accordate  dal  consiglio  superiore 
di  sanità,  previa  presentazione  della  dichiarazione 
d'idoneità  contemplata  dall'articolo  2  della  legge 
del  22  maggio  1851.  —  Tutte  le  domande  di  au- 
torizzazione dianzi  cennatc ,  la  corrispondenza  delle 
autorità  provinciali  incaricale  del  servi/io  sanitario 
di  terra,  le  altre  dimande  e  proposte  dei  privati  in 
cui  è  interessata  la  pubblica  salute,  dovranno  es- 
sere trasmesse  al  ministero  dell'interno,  il  quale 
secondo  i  casi  promuoverà  le  deliberazioni  del  con- 
siglio superiore  di  sanità,  e  quindi  provvederà  per 
l'esecuzione  delle  dccrea'e  misure. 


naturo.  Effettuare  l'interesse  comune  illuminarli, 
è  il  solo  mtv/o  che  allora  rimane  per  farli  ub- 
bidire. 

Crediamo  ciò  non  ostante  che  le  prove  di  fatto 
di  questo  nostro  pensiero  dibbano  essere  fornite 
dalla  larda  pos»eriià;  e  «  he  ora  in  quali  he  luogo 
appena  ;ibliiasi  in  omini  iato  una  specie  di  tiroc  inio 
per  produrre  a  suo  tempo  gli  cfTeui  preveduti  dalla 
ragione. 

CcmliiusiOM 

Il  line  proprio  dell'ordine  teoietiro  del  perfezio- 
namento poliiico  tlelle  nazioni  è  dunque  l'ottenere 
in  società  e  per  mezzo  delle  scatta  la  più  felice , 
estesa  e  durevole  conservazione  del  genere  umano 

Quesu»  fine,  in  conseguenza  dei  rapporti  naturali 
ed  assoluti  che  passano  fra  la  natura  umana  e  le 
circostanze  tulle  naturali  del  mondo  fisico  e  mo- 
rale, si  può  ottenere  cori  l'elevaie,  mediante  l  a 
zioue  d;  tulle  le  forze  sociali  riunite,  nella  maniera 
p;ù  breve  e  più  efficace  possibile,  e  salva  la  legge 
delia  continuità,  i  poteri  di  i.n  popolo  fino  al  punio 
in  cui  I  uso  dei  mezzi  ad  esseie  nella  guisa  più 
grande  e  più  durevole  m  nell  inlerno  che  ucll  e- 
siernò  sicuro  e  feiice.  m  trovi  soddisfare  alle  ur- 
genze iiidoiie  dall'ordine  veramente  necessario  delle 
cose. 

Por  elevare  m  questa  guisa  i  pmen  di  un  po- 
polo, è  mestieri  acquisirne  in  società  e  per  mezzo 
delle  socie.à  la  moralità  pubblica  si  di  cognizione 
che  d  min  esse ,  in  una  gunwt  e  misura  atta  a  kod- 


15.  Un  reale  decreto  dell  11  agosto,  proposto 
dai  signor  Ministro  dei  lavori  pubblici,  approva 
la  pianta  d  ingrandimento  della  città  di  Torino  fuori 
Porta  Susa  e  ueha  regione  Valdocco,  formata  dal 
professore  PiOinis,  e  adottala  dal  consiglio  delegalo 
de!  Municipio  Torinese;  e  dichtaia  di  pubblica  uti- 
lità le  opore  necessarie  per  I  esecuzione  di  quella 
pianta.  A  questa  disposizione  generale  the  Torma 
il  cardine  del  decreto,  ne  susseguono  varie  altre 
particolari,  tra  le  quali  meritano  menzione  le  se- 
guenti: —  Che  i  proprieiarii  costruttori  di  nuove 
case  dovranno  somministrare  a  proprie  spese  il 
suolo  delle  vie  sino  al  punto  d' iocrociccbiameufo 
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disfare  alle  urgenze  veramente  necessarie  della  più 
felice  conservazione  di  tutti. 

Questa  perfetta  moralità  pubblica  si  può  iu  prima 
origine  acquistare  cou  lo  sviluppare  la  ragione  ed 
il  cuore;  con  I  illuminare .  insomma,  la  comune 
liberta,  cioè  con  I  acquistare  la  cognizione  com- 
pleta, e  in  guisa  da  poterne  a  dirittura  far  u>o 
in  pratica,  degli  oggetti  lutti  si  fisici  che  morali. 
Interessatili  la  più  felice  conservazione  dell  univer- 
sale deile  società ,  e  col  contrarre  desidei  ii  ed  abi- 
tudini conformi  all'ordine  della  conservazione  sud- 
detta. 

Ma  dagli  uoiuiui  abbandonali  a  se  soli  ;  dagli  uo- 
mini che  nascono  ignoranti ,  e  che  abbisognano  di 
acquisite  cognizioni  per  agire  coti  ordine  e  costan- 
za; dagli  uom  ni  h  cui  è  necessario  di  sviluppare 
i  loro  poteri  morali ,  c  che  per  svilupparli  abbiso- 
gnano (idi  opera  della  società  e  far  noi  possono 
che  iu  società ,  uon  si  può  in  origine  elTcttuare  I  in- 
tento antecederne ,  che  mediante  il  ministero  delia 
sola  natura,  falla  unica  maestra  degli  uomini  ed 
unica  autrice  dei  primordi  delle  civili  società;  e. 
per  conseguenza  creante  un  ordine  pubblico ,  ed 
educante  per  lo  mcuo  un  dato  numero  di  uomini 
iu  una  guisa,  che  vincendo  i  più  gravi  ostacoli  fos- 
sero spinti  nella  vera  corrente  delta  vita  civile. 

Se  in  ultimo  si  vuol  sapere  in  quale  madera  la 
natura  poteva  operare  oude  riuscite  a  produne  l'ef- 
fetto or  menomato,  noi  prevediamo  agevolmente 
clic  questa  maniera  non  poteva  essere  ripugnante 
alle  leggi  foudanieutuli  dello  sviluppamene  sopra 
indicato;  ina  che  uuzi  ne  doveva  essere  una  con- 
seguenza, o  diremo  meglio,  uno  spontaneo  elìcilo 
ed  uu  fenomeno  eoereuie. 


degli  assi  s'radali,  in  modo  però  che  tale  peso  sta 
sopportato  per  contributo  da  tulli  i  propiietaiii  di 
cidsclicduo  isolalo  in  v<a  di  consorzio  legale ,  le  cui 
coudizioui  saranno  stabili. e  con  generale  provvedi- 
meato  sulle  basi  di  un'equa  proporzione,  avuto  ri- 
guardo agli  elementi  di  superficie  e  di  prospctio 
perimetrale.  —  the  i  proprietugii  costruitoli  delle 
case  attigue  alle  nuove  piazze  o  ai  nuovi  viali  do- 
vranno acquisiate  e  somministrare  a  proprie  spese 
la  parte  della  piazza  o  del  viale  che  fa  Tonte  alie 
loio  castrazioni,  siuo  alla  distanza  di  12  metri  ri- 
spetto alle  piazze,  e  di  9  metri  quanto  ai  viali; 
salso  però  il  parziale  rimborso  dai  comproprietani 
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Capitolo  Vili. 

Deli'  incivilimento. 

Se  il  fine  proprio  dell  ordine  teoretico  del  per- 
fezionamento politico  delle  nazioni  si  ottiene  con 
l'elevare,  mediante  fazione  di  tutte  le  forze  so- 
ciali, e  salva  la  legge  della  continuità,  nella  ma- 
niera p.u  breve  e  più  eliicace  possibile,  i  poteri  di 
uu  populo  a  quello  stalo,  iu  cui  ottenga  la  mag- 
gior sicurezza  e  felicità,  egli  è  indubitato  che  quando 
questo  fine  si  sia  conseguito,  nuli  'altro  manchi  per 
compire  I  incivilimento  delie  nazioni.  L  urdme  del 
perfezionamento  inchiude  dunque  quello  dell  inci- 
vilimento. 

C.ò  posto,  è  nostro  intento  oramai  di  ridurre  a 
diruto  pubblico  naturale  e  necessario  il  principio 
e  i  progressi  dell  incivilimento.  Esaminiamo  i  inoli 
originarli,  che  stabiliscono  la  necessità  dell'interno 
che  ci  siamo  proposto. 

Dalla  definizione  della  obbligazione  mot  aie  pra- 
tica ,  e  dall  aualisi  dei  termini  di  essa  costa  essere 
iiidi>pensabiie  ali  uomo  sì  la  piena  precognizione 
dell  ordine  teoretico  della  massima  utilità  stabilito 
dalla  natura  a  pio  del  genere  umauo,  che  la  li- 
bili a  dei  poteri  esecutivi  di  lui  onde  ellelluare  1  or- 
dine della  sicurezza  e  felicità.  La  necessità  di  que- 
s.e  due  condizioni  risulta  essenzialmente  dalla  na- 
tura stessa  dell  agente  molale  umano,  il  quale  nou 
può  liberamente  e  coslauieuieule  tUeliuaie  uu  si- 
stema unico  di  couduiia,  senza  la  pretoguizioue 
del  vero,  la  esenzione  da  ogni  ostacolo,  e  gli  aiuti 
couv  ementi  onde  supplire  alla  limitazione  delle  tue 


ucll  isolato.  Il  nmaueute  deli  area  della  piazza  « 
dei  viali  saia  acquistato  e  provveduto  dalla  cita. 
—  Che  1  elevazione  delle  case  poli à  essere  di  inein 
21  compreso  il  cornicione  e  gli  anici,  ma  uou  si 
potià  eccedere  il  uuuiciO  di  cinque  pani,  inclusi 
il  pianterreno  ed  i  mezzani  ui,  dovendo  l  altezza 
uuie  di  ciascuu  piano  non  essere  minore  di  o  melri  ; 
potranno  altresì  costruirsi  gii  abbaini  per  rendere 
abitabili  i  sottotetti ,  a  condizione  che  siauo  distami 
dal  muro  di  perimetro  un  metro  e  ìiO.  —  £  infine 
rimane  proibito  ai  proprielarii  delie  case  cadenti 
nelle  demolizioni  e  nei  rettilinei  di  operaie  intorni» 
alle  medesime  qualunque  ampliazioue,  variazione, 
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forze.  Ma  la  precognizione  del  vero  c  la  Ijbertà 
plenaria,  di  cui  parliamo,  non  si  possono  verificare 
in  un  essere  nato  ignorante  e  debole,  che  mediante 
lo  sviluppamelo  successivo  delle  facoltà  fisico-mo- 
rali di  lui.  Questo  suppone  una  facoltà  capace  di 
un  (ale  sviluppameuto ,  chiamata  perfeilibiluà  ;  e 
eziandio  resistenza  di  cagioni,  le  quali 
in  un  variato  esercizio  la  detta  facoltà. 
DjI  concorso  pertanto  di  tutti  i  rapporti  naturali 
insieme  uniti  risulta  che  la  conservazione  caratte- 
ristica e  propria  del  genere  umano  si  é  una  eou- 
servazione  eseguita  col  perfezionamento .  e  però  con 
l'azione  delle  cagioni  eccitanti  e  promotrici  del  per- 
feziooamento.  Ma  dall'altra  parte  risulta  pur  anche 
che  la  felice  conservazione  umana  eseguila  <  ol  per- 
fezionamento non  si  può  effettuare  che  in  società 
e  per  mezzo  delle  civili  società,  atteggiate  giusta 
l'ordine.  Dunque  per  necessaria  conseguenza  le  ca- 
gioni eccitanti  e  promotrici  del  perfezionamento  sono 
naturalmente  annesse  al  vivere  civile  11  che  indica 
che  dal  vivere  civile  dipende  unicamente  la  con- 
servazione felice  propria  dell'uomo.  Incivilire  ima 
nazione  significa  ridurre  una  nazione  al  vivere  ci- 
vile. Il  vivere  civile  poi  consiste  in  un  tale  stato 
e  genere  di  vita ,  col  quale  si  effettuino  in  un  dato 
popolo  le  leggi  di  quella  socialità,  quali  dalle  cir- 
costanze naturali  in  cui  è  collocala  sono  renduie 
necessarie  al  ben  essere  di  lui. 

L'incivilire  dunque  di  un  popolo  consisterà  in 
generale  nell'avviamento  a  quoto  genere  di  vita 
con  l'azione  delle  circostanze  sociali,  e  petò  nel- 
l'essere spinto  ed  avvezzato  mediante  I'  azione  in- 
cessante dello  slato  sociale  ad  un  tal  genere  di  vita, 
eoi  quale  si  effettui  quel  tal  modo  di  esistere  co- 


0  miglioramento  che  potesse  accrescerne  il  valore, 
essendo  loro  lecito  soltanto  di  farvi  attorno  opere 
di  semplice  riadattamento  e  conservazione,  previa 
sempre  la  licenza  del  municipio. 

14.  Un  reale  decreto  del  18  luglio,  conser- 
vando agi  intendenti  generali  ed  agli  intendenti  l'a- 
bito uniforme  fissato  dal  regio  brevetto  del  U  giugno 
1845,  ordina  che  gli  stessi  intendenti  generali  delle 
divisioni  amministrative,  gli  intendenti  provinciali, 

1  questori  di  pubblica  sicurezza ,  i  commissari!  stra- 
ordinarii  del  governo,  i  siudaci  e  vice  sindaci  dei 

li ,  i  regii  delegati  straordinarii  enunciati  nel- 


ratine,  e  quei  tal  ordine  di  azioni  fisico-morali,  la 
quali  tanto  dai  rapporti  generali  e  naturali  delta 
umanità,  quanto  dalle  circostanze  imperiose  di  quel 
dato  popolo ,  sono  in  ogni  tempo  rendili*  necessarie 
alla  più  felice  comune  conservazione  di  lui. 


Dei  gradi  «uccellivi  dell'  incivilimento. 

Ripetiamo  ciò  che  dicemmo  in  ordine  allo  svi- 
luppameuto della  morali. à  proporzionata  ai  gradi 
dell  incivilimento. 

Neil  atto  che  l'attenzione  è  rivolta  a  scoprire  come 
praticamente  si  possa  effettuare  l'ordine  morale  teo- 
retico, nascono  sotto  la  mano  una  nuova  serie  di 
circostanze  di  fatto ,  le  quali  vanno  a  porre  insieme 
un  altro  ordine  teoretico  necessariamente  connesso 
con  lo  svilupparsi  delle  capacità  dell  uomo.  L'essere 
perfettibile  si  sviluppa  nell  alio  che  si  muove,  e 
nell'atto  che  fa  l'uno  e  l'altro  agisce  fuori  di  sè , 
e  produce  effetti  reali  in  coinpaguia  dei  suoi  si- 
mili. Questi  effetti  reali  sono  altrettanti  fenomeni 
di  fatto ,  dai  quali  derivano  nuovi  rapporti  reali  in- 
teressanti, e  quindi  un  ordine  nuovo  di  necessità, 
cioè  di  doveri,  di  obbligazioni  e  di  regole. 

Gli  uomini  migliorano  a  misura  che  la  loro  mac- 
china si  sviluppa,  più  modificabili  si  rendono  gli 
organi ,  più  illuminata  e  regolare  si  fa  l'educazitne 
morale.  Le  fibre  dei  popoli  barbari  sono  forti  e  poco 
mobili,  comeché  assai  durevoli  nel  moto  e  vigorose: 
quiudi  le  loro  sensazioni,  le  idee,  gli  affetti  sono 
vivi,  semplici,  costanti.  Ma  la  macchina  umaua, 


l'articolo  72  della  legge  del  7  ottobre  1848,  e  gli 
altri  rappresentanti  del  potere  esecutivo,  ogni  qual 
volta  si  troveranno  in  esercizio  delle  loro  funzioni 
avanti  al  pubblico,  dovranno  fregiarsi  di  una  seiarpa 
tricolore  cinta  ai  reni. 

15.  Due  reali  decreti  furono  promulgati  al  25 
ago  ito  per  la  convocazione  dei  consigli  provinciali 
e  divisionali  di  Terraferma  e  di  Sardegna.  Nel  con- 
liueute  i  primi  saranno  convocali  pel  20  settembre, 
e  potranoo  durare  sioo  al  27;  i  secondi  si  radu- 
neranno il  20  ottobre,  e  potranno  continuare  sino 
al  31  dello  slesso  mese;  nell'isola  i  consigli  pro- 
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perchè  in  continuo  movimento ,  riceve  continue  mu  j  «e.  bisogna  ch'ei  conchiuda  per  .'erto  la  coltura  di 
lozioni.  Le  diverse  impressioni,  sensazioni,  abiti  |  quel  popolo, 
che  contrae  dalla  società  modifìcaoo  gli  o'gnni  e 
le  fibre ,  e  meno  dense  e  vigorose  le  rendono .  p:ù 
oscitiabili  e  delicate:  la  macchina  dei  lardi  nipoti 
ù  inolio  diversa  da  quella  degli  avi.  Cai  progresso 
del  tempo,  quando  la  barbane  è  sullo  spirare  ed 
ha  pridcij)  o  il  secolo  della  coltura,  la  macchina 


ha  già  ricevuta  un  alterazione  sensibile:  ma  nell'e- 
poca delh  coltura  gli  organi  e  le  fibre  acquistano 
col  maggor  molo  la  pu  rannata  delicatezza;  onde 
esse  diventami  capaci  di  una  qu«ni  ila  più  estesa 
d  impressioni  e  di  movimenti  più  bui  e  sonili,  the 
pr.tiu  sfuggivano  (ulte  ai  lUvido  c  duro  scuso. 
Qjiudi  da  una  p.ù  ampia  suppellettile  d  idee  soige 
nello  spui.o  una  p.ù  eslesa  ragione.  Leià  della  li- 
losutia  gungc,  il  cui  lume  d.s.oipa  le  lencbtc  della 
superstiziosa  ignoranza.  La  lei  oc  e  politica  tede  il 
luogo  alla  ragione.  La  tiara  e  la  spada,  che  nelle 
bai  tiare  società  bau  deciso  di  lutto ,  si  sottomettono 
alle  leggi.  Si  studia  Uomo,  si  conosce  la  ualura, 
i  dirilu  dell  uomo  son  rispettali.  Le  leggi  si  acco- 
modano ali  ordine  ualurale;  e  le  scienze,  naie  dalle 
speculazioni  delle  ani;  perfezionano  a  vicenda  le 
arti.  Una  nobile  gara  tra  i  filosofi  e  gli  artigiani 
accesa  a.  Ileva  la  ragione,  ed  ainccliiste  di  agi  e 
di  comodi  la  vita,  li  seni  incuto  dell  ordine  e  del 
bello  si  raffina  ;  le  passioni,  quanto  meno  woienie, 
tatuo  più  varie,  tenere  e  delicate  diventano;  il  co- 
stumo si  la  p.ù  dolce,  socievole  e  luaiiaiieto.  La 
coscienza  della  ra^gioie  debolezza  genera  uu  p.ù 
leuacc  altaccamculu  ira  gli  uomini.  Chi  giunga  ad 
uua  iguoia  uaziouc  e  nuovi  gli  uomini  di  ogni  cou- 
dizio.  e  e  classe  conversare  tra  loro  domesucamen- 


vinctati  si  raduneranno  dal  24  al  51  ottobre,  ed  i 
digiunali  dal  24  novembre  al  5  dicembre  del  cor- 
rente auao. 

16.  Sul  rapporto  del  signor  Ministro  dell  in- 
terno fu  ordinato  con  ical  decreto  del  lì)  ago.Mo, 
che  i  pubblici  stabilimenti  destinali  alla  -cura  de- 
glinieiiui  poveri,  salatino  tenuti  a  ricevere  anche 
gii  ammalati  che  venunno  ad  essi  consegnali  sulla 
richiesta  dell  autori  ù  di  pubblica  sicurezza.  Questa 
Heine-Ma  saia  scmpie  fatta  in  isciitto,  tianne  i  casi 
d  urgenza  ne  quali  saia  piescutata  da  le  24  ore. 
Non  potiù  l'autori  à  di  pubblica  sicurezza  richiedere 
Un  tal  beneficio  se  non  ne  ioli  casi  in  cui,  inali- 


li principio  attivo  dell'incivilimento  è  dunque  co- 
sicelo ad  agire  in  un  i  maniera  graduale.  È  questa 
una  legire  di  fallo  indeclinabile  risultante  dal  fatto 
che  I  uomo  è  un  essere  mulo  ohe  nasce  ignorante, 
e  che  l'intelligenza  é  opera  del  tempo  e  deile  cir- 
costanze successive. 

Q  li  pertanto  fjcc  amo  osservare  che  le  leggi  della 
umana  perfettibili. à .  tanto  ned'  individuo  quanto 
uelle  nazioni ,  nel  produrre  I  intelligenza .  la  mo- 
ralità.  la  libertà  razionale,  l'obbligazione  morale, 
i  doveri  ed  i  diritti  di  ragioue.  seguono  ora  gra- 
dazione col  continua,  che  mal  si  potrebbe  fissare 
il  punto  preciso  il  quale  deve  distinguere  I  mi  grado 
d  incivilimento  dall  aldo.  L  uuo  di  fatti  va  a  con- 
g  unga  si  ed  a  petdersi  cosi  neli  altro,  che  solo  • 
grandi  intervalli  lice  seguarc  le  differenze 

82. 

Dctl  aulontU  polit.ct  ir»  rapporto  •IPincitiUmenlo. 

Vi  sono  certe  cose,  celle  quali  le  nazioni  inci- 
vilite debbono  convenite  tra  loro,  e  queste  consi- 
stono nell  osservanza  dei  deiti.mi  della  cornine  giu- 
stizia specialmente  negativa.  Ogni  popolo,  plesso 
del  quale  i  rapporti  del  g  usto  comune  sono  ci  di- 
panamento violati,  fosse  pur  giunto  al  rtlliotineuto 
maggiore  in  qualunque  alno  geo  eie,  non  sfcnblc 
mai  un  popolo  incivilito,  ma  bensi  barbaro  o  cor- 
rotto: il  che,  come  vedesi,  si  oppone  sempre  al 
vero  incivilimento.  L'esercizio  dell  autori. à  pubblica 
nel  tutelare  I  osservanza  scsmb.evole  delia  giustizili 


cando  ogni  altro  mezzo,  1  umanità  esige  di  prov- 
vedete ali  immediato  licovcro  del  paziente,  e  si 
tratti  di  ammalati  giacenti  sulle  pubbliche  vie,  di 
persone  gremente  feri  e,  o  d  infermi  abbandonati 
e  senza  parenti.  La  spesa  della  curo,  allorché  non 
può  essere  sostenuta  dalio  stabilimento  pcicl.ò  vi 
si  oppongono  i  suoi  Matnii,  rimane  a  carico  del- 
l'ammalato o  della  sua' famigl  a,  c  se  è  indigente, 
a  ranco  della  coi  gr< gazionc  di  caii  à  ,  o  delle  altre 
opere  pie  del  suo  domicilio  che  sarebbero  stale  te- 
nute di  recargli  soccorso,  ed  in  difetto,  a  carico 
del  bilancio  del  ministero  dell'interno  Spetta  al- 
iai. Ieri  ù  di  pi.bblica  sicuiezza  di  procuiare  i.li  am- 
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e  libertà  sì  nìll'iuterno  che  nell'esterno  delle  civili 
so;ieià,  farmi  dm  pio  pine  dell'  in  >i vitimeoto.  Di- 
ciamo che  finn.  parte,  Elevare  !a  libertà,  ossia  i 
po  ori  di  um  nazione,  esprime  indio  pù  eh;  sem- 
plici- n  n  o  proteggere,  o  difendere  la  libertà  co- 
mune. Il  proteggere  e  il  difendere  solamente  La  li  • 
bertà  potrebbe  conventi*  anche  ad  un  aggregato  di 
esseri  mirali  ei  ug.uli,  che  dominili  uon  ùssero 
dalle  L'ji^i  dei  g-aimle  e  successivo  pcifezionn- 
me.t'o.  Mi  il  perfezionamealo  preso  per  sè  induce 
la  actes.ià  di  spiasele  ohre  uni  uazion?.  Q.iesta 
uecessià  è  determinati  ia  parte  da  certe  circostan- 
ze, nelle  quili  do  a  è  punto  necessario  che  le  na- 
zioni si  rasiomiglino  per  essere  incivilite.  Di  queste 
circostanze  è  uopo  di  ragionare  dietro  i  rapporti 
ua'urali  e  aecessarii,  nei  qaali  ogui  popolo  trovasi 
collocato 

I  pregiudizi  popolari ,  i  quali  qualche  volta  gua- 
dagnano i  filosofi  senza  che  se  ne  avveggano,  ci 
obbligano  ad  entrar  qui  in  un  qualche  schiarimento. 
Egli  è  tanto  più  necessario,  quaoto  è  più  impor- 
tane il  soggetto  che  qui  si  presenta.  E4IÌ  può  dirsi 
il  punto  completo  ed  ultimo  che  deve  servir  di 
norma  a  tutto  il  magistero  della  poli  ica  degli  Stali. 

Ecco  perlaolo  la  quistione  che  si  deve  discutere: 
la  vera  arte  politica  diretta  dall'ordine  in  materia 
d'incivilimento,  ossia  circa  il  modo  più  0  meno 
raffinato  di  vita  dei  diversi  popoli .  ritenuta  per  al- 
tro da  per  tutto  la  giustizia ,  si  deve  essa  prefiggere 
un  modello  unico  di  perfezione,  0  pur  deve  in  più 
maniere  cangiare,  estendere  e  graduare  le  sue  ope- 
razioni? La  presente  quislioue  si  risolve  in  un'altra, 
ed  è:  >e  esistano,  0  esister  debbano  o  possano  cir- 
costanze reati  e  inevitabili ,  diverse  presso  i  diversi 


m  fi  stt  iz  del  pio  istituto  le  necessarie  informa- 
zioni per  ottenere  il  rimborso  delle  spese  nel  modo 
testé  espresso. 

17.  I  dritti  di  dogana  stabiliti  dalla  tariffa  dei 
14  luglio  18  )1  sono  stali  in  virtù  di  real  decreto 
de  29  .«osto  modificati  per  le  semenze  oleose  di 
canape  e  di  lino,  pel  tulio  di  cotone  ad  uso  ed 
imitazione  de  pizzi  di  filo,  pe'  movimenti  di  oro- 
logeria di  ugni  specie,  esclusi  gli  oriuoli  dn  lasca 
od  a  pernio  lo ,  per  la  ferraglia  e  pe  rottami  di  (erro, 
pe'  quadretti  di  terra  0  di  creta  comuni  intonacali 
o  inverniciali,  e  per  le  pelli  in  basaua,  ossi»  in 
crosta,  omi  coriaie. 


popoli,  valevoli  a  far  cannare  ti  mistero  della 
pubblica  sicurezza  c  felicità? 

Fino  a  che  noi  consideri  imi  l'incivilincnto  corno 
psr:c  dell'ordine  morale  astratto,  ossia  come  lo 
sviluppamene  della  ragionevolezza  e  della  libertà 
necessaria  alla  esecuzione  dell'ordine  universale, 
n.m  prenJiamo  in  contenzione  se  non  che  un 
soggetto  semplice  ed  ualfarme  per  tutte  le  nazioni. 
La  vis  a  generale  con  cui  si  presenta  questo  sog- 
getto è  troppo  compalla  per  lasciarci  intravvedero 
se  l'iucivilimcnto  presso  le  Dazioni  tu'.tc  possa  es- 
sere uniforme,  0  no.  R  mane  dunque  a  vcderc.se 
le  circostanze  di  fitto  reali  delle  cose  possano  per- 
mettere ques'.a  uniformila ,  oppure  se  erigano  la 
diversi  à. 

Q  icsta  diversi  à  può  cadere  saprà  tre  punti  prin- 
cipali j  cioè:  1.  Sul  tenore  del  magistero  ;  se  debba 
essere  variato.  0  uniforme  fra  le  nazioni;  2.  Su 
l'estensione;  fino  a  qual  segno  (tossa  riucivilimcoto 
esser  promosso;  3.  Sul  progresso;  se  debbi  essere 
assoggettato  dalla  politica  alle  leggi  della  continuilo, 
0  p  ire  possa  essere  affrettato  0  ritardato  a  piacere. 

Per  ora  non  faremo  altro  che  sfiorare  qualche 
idea  relativa  a  questi  quesiti,  onda  servire  unica- 
mente di  spiegazione  alla  forinola  su  riportata  del- 
l'incivilimento. Non  sappiamo  se  mai  siamo  io  er- 
rore; ma  sembra  che  intorno  a  quest'oggetto  fino 
!  al  dì  d'oggi  non  si  sicno  adottati  che  due  partili 
estremi,  senza  che  esista  alcuua  teoria  certa  e  lu- 
minosa. 

Alcuni  spccolaiivi  scrittori  di  politica  si  dichia- 
rano assolutamente  pel  regime  Spartano.  Altri  malli 
si  dichiarano  assolutamente  pel  regime  Corintio.  Gli 
uni  non  vogliono  lasciare  ad  un  popola  che  quel 


18.  Ci  gode  l'animo  di  registrare  in  questa  no- 
stra appendice  un  real  decreto  de'  7  settembre  da- 
talo da  Genova,  con  cui  il  Re  usando  benigna- 
mente del  suo  dritto  di  grazia ,  si  compiacque  con- 
donare interamente  la  residuai  pena  della  reclu- 
sione a  marinai  genovesi  Fulcone,  Peggi,  Avanzino, 
Malatesta  ed  Albo.  1  quali,  condannati  a  pena  più 
aspra  pei  delitto  politico  con  sentenza  de'  26  e  27 
settembre  1 8 il) ,  aveano  ottenuto  in  virtù  di  altro 
j  decreto  de  26  settembre  1850  Ih  eornuiiitazioue  Della 
;  indicata  pena  della  reclusione.  Simil  condono  co- 
I  tale  fu  *l<re<i  conceduto  agli  altri  manuari  Caba- 
lino e  Filidoro  pel  rendilo  dell  1  pena  d.  c.»teua 
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poco,  di  cui  gli  uomini  abbisognano  in  conseguenza 
delle  naturali  e  personali  loro  indigenze  ;  gli  altri 

10  vogliono  spingere  anche  con  mezzi  arlifiziali  ad 
ogni  maniera  di  raffinamento.  Gli  uni  vogliono  ri- 
gidamente conservare  le  prime  forme  di  una  costi- 
tuzione civile  un  tempo  avuta ,  e  far  di  tratto  in 
tratto  arretrare  una  nazione  richiamandola  ai  suoi 
primordii;  gli  altri  la  vogliono  spinta  con  innova- 
zioni incessanti  ad  un  punto  estremo.  Ma  la  verità 
risiede  forse  negli  estremi?  In  cotesti  estremi  par- 
titi vi  sarebbe  forse  un  abuso  di  quelle  astrazioni 
e  di  quelle  vedute  generali ,  le  quali  applicate  per 
salto  alle  cose  pratiche,  somministrano  risultati 
sempre  inopportuni? 

Se  il  genere  umano  potesse  vivere  contento  e  si- 
curo con  lo  stare  perpetuamente  attaccato  ad  uno 
scoglio  come  un'ostrica,  senza  avere  altra  briga  che 
quella  di  aprire  e  chiudere  un  guscio,  lungi  che 
come  politico  proponessmo  di  elevare  i  poteri  di 
lui  a  One  d'introdurre  un  tenore  di  vita  fattizio  e 
raffioato,  ci  guarderemmo  perfino  di  parlare  del 
modo  per  cui  ciò  riuscisse  per  avventura  possibile. 
Se  abbiamo  ragionato  del  perfezionamento,  lo  ab- 
biamo fatto  come  di  un  mezzo  necessario  alla  na- 
turale ed  ordinata  conservazione  dell'  uman  genere. 
Nel  rimanente  poi  nò  per  titolo  di  pubblico  diritto, 

11  qaale  comanda  ai  governi  di  n  n  sottomettere  la 
libertà  umana  a  verun  sacrifizio  che  non  sia  neces- 
sario al  conseguimento  della  conservazione  ordinata 
e  naturale  degli  uomini,  unico  scopo  delle  civili  so- 
cicà,  né  in  vista  del  principio  della  vera  utilità, 
che  forma  lo  spirito  di  qualsiasi  ordine  morale  in- 
dolente obbligazione,  non  potremmo  nella  ipotesi 
figurata,  in  cui  l'uomo  viene  pareggiato  air  ostrica, 


militare,  cui  erano  stati  parimenti  condannati  colta 
sopracilata  sentenza.  Cotesti  alti  di  grazia  che  fanno 
brillare  la  clemenza  del  Principe,  non  hanno  d'uopo 
di  conienti,  o  di  lodi:  essi  destano  da  per  se.  stessi 
gratitudine  e  rispetto,  e  lasciano  nell'animo  de' po- 
poli una  traccia  profonda  d' incancellabile  ricono- 
scenza. 

19.  Tra  gli  alti  governativi  crediamo  non  fuor 
di  luogo  I  ordinanza  de'  7  settembre  del  questore 
di  polizia  di  Torino ,  con  cui  è  vietato  senza  il 
previo  permesso  in  iscritto  dell'autorità  locale  di 
pubblica  sicurezza .  di  eseguire  serenate  e  dare  balli 
od  altri  clamorosi  divertimenti  in  luoghi  pubblici, 


essere  autorizzato  ad  usare  altrimenti  di  quello  che 
abbiamo  detto. 

Ma  se  dall'altra  parte,  contemplando  in  generale 
il  sistema  e  la  spinta  delle  inevitabili  circostanze , 
ci  avvenga  di  scoprire  che  il  genere  umano  non 
possa  essere  contento  e  sicuro ,  se  non  che  elevando 
i  proprii  poteri  fino  al  punto  in  coi  si  trovi  esau- 
rire tutti  i  mezzi  e  tutte  le  forze  sue;  in  tal  caso 
per  lo  stesso  priucipio  di  ragione  necessaria  stabi- 
liremo il  perfezionamento  estremo  come  domma  di 
diritto  necessario,  e  come  dovere  naturale  ed  in- 
dispensabile della  politica.  Cosi  scorgesi  che  il  nodo 
della  controversia  si  riduce  ad  un  articolo  di  fatto, 
per  sciogliere  il  quale  si  richiede  un  esame  di  fatto, 
eseguito  con  tutte  le  cautele  prescritte  ai  problemi 
complessi  e  pratici. 

Qui  abbiamo  prese  in  considerazione  due  ipotesi 
estreme  e  semplici.  Ma  può  essere  che  in  realtà 
niuna  nazione  sia  situata  precisamente  come  un'altra, 
e  non  richiegga  né  l'uno  né  l'altro  estremo;  ma 
che  per  mauiere  diverse  sia  atteggiata  cosi ,  che  al- 
l'uno  o  all'altro  degli  estremi  più  o  meno  si  debba 
accostare  io  guisa,  che  rendeasi  necessaria  una  di- 
versità di  forma  e  di  grado  del  perfezionamento  a 
fine  di  ottenere  sicurezza  e  ben  essere.  Allora  la 
forinola  della  politica  perfezionante,  enunciala  in 
una  generalissima  semplicità,  si  ridurrebbe  a  signi- 
ficare che  l' elevazione  dei  poteri  delle  nazioni  può 
essere  varia,  e  deve  essere  spinta  fino  al  punto  in 
cui  ì  mezzi  ed  il  magistero  di  un  popolo  si  tro- 
vino all' equilibrio  della  necessità,  ossia  si  trovino 
essere  cosi  capaci  a  provvedere  alle  esigenze  del- 
l' ordiue  necessario  delle  cose ,  che  nulla  si  lasci 
dietro  di  quello  che  fa  d' uopo  nelle  date  circostanze 


ne'  quali  si  abbia  accesso  con  paga  ;  o  di  andare 
attorno  nelle  vie  e  piazze,  ne' caffè,  nelle  osterie 
e  simili  per  esercitare  il  mestiere  di  suonatore  o 
cantante,  saltimbanco,  prestigiatore,  od  altri  me- 
stieri di  tal  fatta.  —  È  vietato  similmente  di  tur- 
bare la  pubblica  quiete  con  suoni,  canti  e  schia- 
mazzi notturni,  massime  dopo  le  ore  ondici  di 
sera.  —  S'impongono  varie  condizioni  che  dovranno 
apporsi  alle  licenze  de'  suonatori  o  cantanti ,  e  fra 
esse  le  seguenti  :  —  Che  non  si  possa  suonare  o 
cantare  dopo  una  determinata  ora  della  sera,  e 
prima  di  una  determinata  ora  della  mattina:  che 

a  suonare  o 
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onde  assicurare  e  rendere  completa  la  felice  con- 
servazione di  una  nazione  In  questo  senso  I'  esau- 
rire i  mezzi  riceverebbe  un  significato  relativo  e 
non  assoluto,  perchè  sempre  dev' essere  riferito  alle 
varie  posizioni  necessarie  dei  varii  popoli. 

Il  buon  metodo  esige  di  entrare  in  questa  con- 
siderazione. Altrove  abbiamo  esaminato  l'ordine 
delle  socieià  sotto  di  un  semplice  aspetto .  cioè  in 
relazione  aito  scopo  generale  della  socialità.  Ora,  e 
indispensabile  di  contemplare  ques'o  stesso  ordine 
nei  suoi  rapporti  alle  diverse  posizioni  necessarie, 
inducenti  diversi  modi  e  diverse  misure  nello  staio 
medesimo  della  socialità ,  in  quanto  tali  posizioni 
possono  più  o  meno  interessare  la  sicurezza  ed  il 
benessere  degli  uomini  riuniti. 

Rispondiamo  alle  antecedenti  ricerche. 

Si  dice ,  ebe  la  natura  si  contenti  di  poco,  e 
però  sembra  che  dietro  questo  fatto  generale  lo 
scopo  del  perfezionamento  veramente  necessario,  e 
il  solo  autorizzato  dalla  libertà  di  ragione,  non  im- 
ponga un  magistero  variabile  di  diversa  misura. 

Concediamo  tutto  questo .  se  riguardiamo  ogni 
uomo  preso  siogolarmentc ,  nè  associamo  molti  uo 
mini  sopra  un  dato  suolo,  nè  pel  corso  indefinito 
dei  secoli  li  facciamo  convivere,  moltiplicarsi  e  svi- 
lupparsi. Ma  possiamo  pù  dire  lo  slesso,  se  par- 
liamo di  una  società  di  uomini  collocati  nell'ordine 
di  fitto  indotto  d^lle  naturali  e  reali  combinazioni 
inevitabili  di  questa  terra?  Diciamo  nell'ordine  delle 
inevitabili  combinazioni.  Cò  è  necessari  »  per  di- 
sciogliere il  nodo  della  controversia  e  porre  la  qui- 
stioue  nel  suo  vero  aspetto  di  diritto.  Questo  as- 
petto altro  non  presenta  propriamente  che  l'ordine 
teoretico  naturale  dell  incivilimento  delle  società, 


caffè,  nelle  osterie  ed  in  altri  simili  locali,  o  nei 
cortili  delle  case,  ancorché  aperti,  contro  la  vo- 
lontà del  proprietario:  e  che  nessuuo  possa  fermarsi 
a  suonare,  cantare,  od  altrimenti  fare  strepito  sotto 
le  case,  nelle  quali  venga  avvisato  trovarsi  persona 
gravemente  inferma. 

20.  Con  manifesto  de  12  settembre  il  Direttor 
generale  dell'Amministrazione  del  debito  pubblico 
dichiarò,  che  nel  di  30  dello  slesso  mese  si  sa- 
rebbe proceduto  pubblicamente  in  una  delle  sale 
dell'  Amministrazione  alle  operazioni  seguenti.  — 
All'abbrufiamenlo  delle  60  cedole,  ciascuna  della 
rendila  di  lire  30  mila,  emesse  in  seguito  della 


il  qiiiile  dev'essere  determinato  dal  principio  della 
necessità  della  natura  tanto  per  la  si t  origine, 
quanto  pei  suoi  rapporti  di  deduzione.  Lo  scopo 
dell  ordine  dell'  ioeivilime.ito  si  è  la  sicurezza  ed 
il  benessere  delle  civili  socieià .  e  però  forma  parte 
dell'ordine  della  conservazionu.  E  siccome  fu  os- 
servalo che  le  socieià  si  debbono  considerare  quali 
macchino  di  aiuto  per  la  più  felice  conservazione 
di  ogni  uomo  particolare;  c  il  governo  non  è  altro 
che  il  pendolo  moderatore  di  siffatte  macchine,  cosi 
lauto  le  socieià,  quanto  il  governo  sono  il  soggetto 
ossia  l'agente  morale,  su  cui  cadono  direttamente 
le  direzioni  dell'ordine  naturale  teoretico  dell'in- 
civilimento medesimo,  il  quale ,  ridotto  ad  atto  pra- 
tico, produce  propriamente  la  moralità  pratica  e 
politica  del  corpo  sociale.  Se  il  perfezionamento  del- 
l'individuo è  veramente  una  parte  necessari,  ed 
un  modo  di  essere  della  conservazione  dell  uomo; 
il  perfezionamento  della  società,  che  chiamasi  imi- 
vilimenio,  sarà  dunque  una  parte  necessaria  ed  un 
modo  di  essere  della  conservazione  delle  nazioni. 

Ma  qualunque  ordine  naturale  teoretico  é  esseu- 
zialmeute  un  risultalo  necessario  dei  rapporti  reali 
e  naturali  delle  cose;  dunque  l'ordine  teoretico  c 
naturale  dell'incivilimento  sarà  pure  un  risultato 
neccisario  dei  rapporti  naturali  e  reali  delle  socieià 
combinali  con  lo  slato  necessario  delle  cose  c  degli 
uomini, -in  quanto  hanno  in  mira  di  produrre  la 
maggior  sicurezza  e  felicità  comune.  Si  dovrà  dun- 
que ricavare  quesl  ordine  dallo  sialo  reale  e  natu- 
rale delle  combinazioni  inevitabili  delle  cose  e 
degli  uomini  in  questa  terra .  e  converrà  tratteg- 
giarlo dietro  i  rapporti  i  <  cessarli  di  questo  staio 
diretti  al  fine  della  comune  sicurezza  e  felicità 


legge  de'  7  settembre  1843  a  favore  del  governo 
austriaco  come  guarentigia  dell'effettivo  pagamento 
delle  somme  pattuite  per  indennità  di  guerra  col 
trattato  di  pace  de'  0  agosto  184J,  siale  già  estinte 
alle  rispettive  scadenze,  e  quindi  restituite  da  quel 
governo.  —  Ali  abbi  uciameulo  dello  cedole  del  de- 
bito redimibile  creato  col  real  editto  de' 24  dicem- 
bre 1819,  rimborsato  entro  lo  scadente  semestre. — 
Alla  semestrale  estrazione  a  sorte  delle  iscrizioni 
di  qitest  uìlimo  debito,  da  rimborsarsi  h  valore  in- 
tegrale ,  giusta  il  disposto  degli  arinoli  47  del  ci- 
tato real  editto .  e  Iti  delle  re*ie  patenti  7  feb- 
braio 1822. 
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in  qaesto  stulio  si  dovranno  rau'  q  testo  è  imbibile.  Pjsta  la  vita  Agricola,  si  può 

forse  scari  violare  l'ordine  della  giustizia  comune 
e  dell' utile  economia  n  hi  accordare  la  proprietà 
subite  ai  alcun  individui,  c  lasciare  agli  altri  il 
ni'zto  deila  industria,  e  legare  cosi  scambievol- 
metttc  gli  uom  ni  per  un  solo  interesse?  Nemmeno 
questo  si  può  fare.  Si  può  egli  impedire  rhe  un 
determinai  secolo,  un  certo  clima,  una  più  felice 
organizzazione,  un  determinato  governo  non  con- 
corrano, almeno  per  ac  ideate  so:io  il  regime  della 
fortuna,  ad  ci  ilare  più  parlicoUrmcnle  l'industria, 
lo  svilupp.imen'o  della  morali:à  di  una  nazione,  e 
a  rendere  più  forte  l'unione  stciale  a  creare  forzo 
pubbliche  maggiori .  e  minacciami  altre  nazioni  vi- 
cine, nelle  quali  non  si  verifichino  pari  circostanze? 
È  troppo  ch  aro  che  nemmeno  questo  si  può  im- 
pedire. Premesse  tutte  queste  domaude ,  ponderatine 


Per  lo  che, 

sempre  togliere  di  mèzzo  t'ire  le  istituzioni  pali- 
liihe  e  tutte  le  usanze  puramente  fattizie ,  cioè  noa 
determinate  dalla  necessità  naturale  spesso  ricordata, 
per  noa  tener  conto  che  delle  relazioni  puramente 
naturali  delle  cose  e  degli  uomini. 

Premesse  queste  generali  osservazioni  su  la  na- 
tura dell' incivilimento,  sul  soggetto  di  lui,  e  so 
la  maniera  di  contemplarne  l'ordine  vero  e  neces- 
sario, noi  domandiamo:  se  noi  possiamo  più  limi- 
tare le  nostre  considerazioni  alla  misura  dei  bisogni 
di  u  i  singolare  individuo  riguardato  in  una  maniera 
«stratta,  per  farne  norma  generale  delle  società? 
Per  rispondere  a  questa  rioerca,  proponiamo  le  se- 
guenti :  si  può  egli  fjre  di  meno  dello  s  ato  sociale? 
No.  Aggiungami  che  cercare  dell'ordine  morale  e 
ne. erario  dell'  incivilimento  delle  società  senza  sup- 
porre la  loro  esistenza  e  nccessià,  sarebbe  una 
contraddizione  in  termini.  Altra  ricerca  :  si  può  egli 
eviare  che  gl'individui  componenti  l'aggregato  so- 
ciale sicno  tra  loro  dispari  dt  fjrze,  d  ingegno  di 
uccidenti,  di  fortuna?  Nemmeo  questo.  Si  può  forse 
prescindere  di  collocare  una  nazione  su  di  un  dato 
punto  particolare  del  globo,  sotto  di  un  clima  de- 
lermina'o,  iu  contatto,  o  in  lontanane  di  altre  un- 
zioni? È  evidente  che  no.  Si  può  inoltre  fare  di 
meno  che  le  società  non  conduenno  un  cerio  te- 
nore di  vita  relativo  alla  sussistenza,  cioè  a  quello 
di  vivere  dei  frutti  spontanei  della  terra,  o  della 
caccia  e  pesca,  o  del  gregge  e  dell  agricoltura  ? 
Neppur  questo  si  può  evitare.  Si  può  per  avventura, 
salva  la  utilità  e  la  giustizia  comune,  dispensare 
certe  nazioni  dopo  un  determinato  tempo  dal  non 
rivolgersi  alla  vita  agricola  e  commerciale?  Anche 


21.  La  leva  dei  10.mil»  uomini  appartenenti 
alla  classe  del  1830,  e  chiamati  al  servizio  militare 
nel  1851 ,  è  ripartita  in  vinù  di  reale  decreto  dH 
0  settembre  di  questo  medesimo  anno  tra  le  varie 
Provincie  dello  Slato  a  tenore  di  una  tabella  an- 
nessa allo  stesso  decreto,  compilala  in  esecuzione 
dell  articolo  2  della  legge  del  19  maggio  1851.  Si 
dispone  altresì  che  il  contingente  assegnato  n  cia- 
scuna provincia  sia  riparlilo  fra  i  rispettivi  manda- 
menti, in  conformità  dell  articolo  8  di-Ila  rilata 
legge 

22.  Alle  disposizioni  date  dal  signor  Ministro 
dell  interno  per  l'istruzione  dei  detenuti  e 


i  rapporti ,  e  riportati  allo  scopo  della  sicurezza 
e  felicità  sociale,  in  qual  modo  potremo  noi  più 
assumere  la  indigenza  uativa  ed  originaria  di  uo 
iudividuo  umano  come  norma  per  regolare  la  ma- 
niera e  la  misura  dell' incivilimeuto  della  società? 

Ampia  materia  di  discorso  somministrerebbe  Te- 
sarne di  tutte  queste  circostanze,  le  quali,  come 
ognun  vede,  sono  tutte  naturali  ed  inevitabili.  Ad 
una  in  particolare  ci  contenteremo  qui  di  por  mente, 
la  quale  per  sé  sola  è  capace  di  convincerci  che 
la  politica  non  ha  più  la  libertà,  o  il  dovere  di 
prefiggersi  come  unica  norma  dell'  iucivilimcnto  i 
bisogni  dell  uomo  individuo,  tratti  dalla  considera- 
zione della  nativa  ed  originaria  costituzione  di  lui 
per  piegare  gli  stati  a  quel  putito,  in  cui  le  pure 
indigenze  personali  ed  origiuarie  sicno  soddisfalle 
senza  cercate  di  più;  ma  che  hII  opposto  è 


nati,  di  che  si  è  fatta  parola  nel  numero  11  del 
preseute  paragrafo,  si  collega  un  programma  dello 
stesso  Ministro  in  data  del  0  settembre  per  la  nuova 
costruzione  delle  carceri  giudiziarie,  e  pel  riatta- 
mento delle  esistenti.  Con  late  programma  si  adotta 
il  metodo  cellulare,  in  guisa  che  ogni  detenuto  abbia 
una  cella  separala  dalle  altre,  costruita  in  modo 
che  possa  essere  sorvegliato  dai  custodi  senza  che 
egli  stesso  se  ne  avvegga:  si  statuisce  come  cou- 
dizione essenziale  I  assoluta  separazione  delle  per- 
sone di  diverso  sesso,  a  segno  che  rimanga  esclusa 
la  possibilità  di  relazioni  financo  di  vista  :  separati 
del  pari  i  minori  di  anni  16  dagli  adulti  :  separali 
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Imamente  obbligata ,  volendo  ottenere  la  maggior 
sicurezza  e  felicità  di  tutti ,  a  consultar  le  esigenze 
tutte  derivanti  dai  rapporti  complessi  ed  uniti  si 
interni  che  esterni  della  società,  determinati  dai 
luoghi ,  dai  tempi,  insomma  dalle  relazioni  tutte 
necessarie  si  fìsiche  che  murali  e~ polìtiche ,  estrin- 
seche e  distinte  dalle  indigenze  native  ed  originarie 
dell'umano  individuo. 

Se,  a  cagion  di  esempio,  noi  avremo  sott  occhio 
una  società  di  uomini  collocata  io  un'  isola  rimo- 
tissima  dai  continenti  lutti ,  posta  sotto  un  clima 
dolcissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l'albero  del 
pane,  e  che  con  un  ristrettissimo  numero  di  bi- 
sogni esiga  anche  pochissima  fatica,  e  gli  uomini 
si  trovino  sensibili ,  pacifici  e  buoni ,  ed  abbiso- 
gnino appena  di  una  forma  liberissima  di  go\erno, 
come  le  isole  degli  Otaiti  e  degli  Amici .  noi  non 
saremo  mai  cosi  infatuati  della  teoria  delle  leggi 
europee ,  da  pensare  che  sia  buona  cosa  introdurre 
colà  un  altro  ordine  di  vita  civile  per  indurre  quei 
popoli  ad  una  maniera  di  coesistere  a  loro  non  ne- 
cessaria onde  essere  umani,  sicuri,  pacifici  e  con- 
tenti. 

Ma  se  per  lo  contrario  trasportiamo  questi  stessi 
uomini  sopra  un  continente .  il  quale  non  offra  nè 
un  alimento  cosi  spontaneo,  nè  una  temperatura 
di  clima  cosi  dolce,  nè  una  lontananza  cosi  assi- 
curante per  1  esterno:  ma  che  all'opposto  per  la 
qualità  del  suo  suolo  esiga  un  laborioso  e  lungo 
lavoro,  che  per  la  conservazione  dell  uomo  e  degli 
alimenti  richiegga  un  ricovero  atto  a  difendere  i 
corpi  umani  ed  i  raccolti  contro  la  varietà  e  cru- 
deltà delle  stagioni;  che  sia  abitato  da  altre -società 
iudipendenti ,  strette  or  qua  or  là  da  maggiori  o 


similmente  i  prevenuti  dai  condannati  :  prescritto  un 
numero  sufficiente  di  celle  per  gl'incolpati  e  con- 
dannali per  reati  contro  la  proprietà,  acciò  non 
possa  il  carcere  servire  di  scuola  ai  malfattori  meno 
esperti ,  uou  vi  si  tramino  nuovi  progetti  di  reato , 
nou  vi  si  formino  pericolose  associazioni ,  e  si  tolga 
la  possibilità  di  darsi  e  riceversi  notizie  delle  per- 
soue  che  iu  festa  no  la  società,  e  che  sono  sfuggile 
alle  mani  della  giustizia:  istituiti  laboratorii  pei 
condannati  d'ambo  i  sessi,  e  sottoposti  a  tale  si- 
stema di  sorveglianza ,  che  sfugga  all'  attenzione  de- 
gli slessi  prigionieri*:  costruita  nel  bel  mezzo  del 
carcere  uua  cappella ,  ove  lutti  possauo  recarsi  i  dc- 
Vol.  li. 


minori  bisogni,  esercitate  nella  guerra,  avide  di 
bottino,  varie  di  temperamento,  di  cervello  e  di 
slimoli,  pfr  cui  le  une  si  sviluppino  più  presto 
delle  altre,  ed  acquistino  una  preponderaoza  di 
forze  minacciami  la  nostra  society ,  tal  eh'  essa  sia 
posta  in  pericolo  ora  di  perdere  la  sua  pace  in- 
terna, ora  di  essere  fatta  schiava  della  conquista; 
se  stabilita  l'agricoltura  per  necessità  di  fallo  e  di 
dovere,  ini  indicendosi  la  disuguaglianza  di  patri- 
moni s'iulroduce  pur  anche  quella  dei  potei i  rela- 
tivi; se  dal  paragone  di  quello  che  godono  altre 
società  naturalmente  rendine  forse  più  industriose 
della  nostra,  si  sveglino  nei  meglio  agiati,  o  più 
potenti  di  questa  nostra  bisogni  ffwizf,  per  sod- 
disfare i  quali  la  nostra  non  avendo  acquistati  an- 
cora nè  pari  mezzi  nè  pari  industria .  uoi  preve- 
diamo questi  potenti  proclivi  ad  affamare  il  popolo 
per  trasportare  all'estero  un  grano .  il  quale  serva 
a  procacciare  oggetti  di  puro  lusso;  se  di  più  in 
più  l'avvilimento,  la  schiavitù,  la  miseria  e  la  de- 
bolezza dello  Stato  si  manifestano  inevitabili,  la- 
sciando il  nostro  popolo  senza  arti ,  senza  commer- 
cio, senza  raffinamenti,  che  dovremo  far  noi?  Do- 
vremo contentarci  di  lasciar  la  nostra  società  sotto 
l'impero  del  primitivo  senso  inorale,  come  facevasi 
in  Otaiti?  Dovremo  (uttavolia  fare  ogni  sforzo  per 
ridurre,  o  ritenere  la  nostra  socielà  nella  povertà 
e  nel  rigore  Spartano.' 

Noi  dobbiamo  creare  un  governo,  una  legisla- 
zione, un  educazione ,  un  culto,  ecc.,  per  qua!  mo- 
tivo? Per  assicurare  precipuamente  i  diritti  del  cil- 
ladino  contro  l'urlo  dell'ignoranza  e  dell  intempe- 
ranza dall'altro  cittadino.  Ma  perchè  ciò,  se  non 
perchè  senza  di  un  tal  rimedio  non  ci  possiamo 


tenuti  ad  assistere  alle  funzioni  religiose:  stabilirsi 
locali  appositi  pei  debitori  incarcerali ,  altre  località 
per  gl  impiegati  dell'amministrazione,  per  abita- 
zione di  tulli  coloro  che  sono  addetti  alla  direzione 
e  custodia  del  carcere .  e  per  uso  di  magazzini , 
luoghi  pei  bagni,  alcune  celle  per  ricevere  i  pri- 
gionieri ai  loro  arrivo,  uua  sala  per  le  adunanze 
del  consiglio  di  amministrazione  o  di  sorveglianza, 
una  o  più  camere  per  I  isl ruttore  del  processo  , 
un  altra  per  gli  avvocali,  ed  una  infine  per  custo- 
dirsi i  corpi  materiali  di  reato.  Tali  sono  le  prin- 
cipali basi  di  questo  programma,  diretto  al  miglio- 
ramenlo  di  luoghi  che  assai  di  rado  hauno  per  lo 
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fidare  «Iella  moralità  e  della  moderazione  dei  sin-  | 
golari  ;  e  perchè  anche  tulle  le  classi  della  società 
innoltrate  ad  un  certo  puulo  uou  avrebbero  nem- 
mctt  campo  d 'istruirai  e  d'investirsi  delle  radute 
della  moralità  pubblica?  E  perché  dunque  Ira  Stato 
e  Stato,  dove  non  (ravvi  alcun  superiore  che  li  di- 
riga e  li  trattenga,  non  dovremo  noi  prendere  le 
cautele  per  stabilire  un  necessario  equilibrio  di  po- 
tenza? Se  la  sicurezza  esterna  esige  necessaria- 
mente la  creazione  dei  poteri  artificiali  dell  incivi- 
limento come  primo  e  più  giusto  mezzo  per  sal- 
vare l'iud'.peudenza  e  procurar  la  pace  ;  e  come 
dunque,  per  la  medesima  ragione  por  cui  costi- 
tuiamo il  governo,  non  accorderemo  noi  la  colti- 
vazione delle  arti,  del  commercio,  dei  lumi  e  delle 
invenzioni  utili  al  di  là  di  (|uello  che  le  indigenze 
naturali  di  ogni  uomo  ricercano ,  come  mezzi  ne- 
cessari i  a  proporzionare  la  potenza  nitrite  di  una 
nazione  contro  i  pericoli  che  potrebbe  temere,  ed 
a  fine  di  sottrarre  alle  altre  nazioni ,  che  sodo  in 
coutatlo  con  lei ,  la  tentazione  di  venire  a  sedurre 
e  a  indebolire  la  nostra  con  una  sorda  e  perpetua 
guerra  di  avarizia  e  di  scandalo  tendente  ad  au- 
mentare la  loro  forza  a  nostre  spese,  c  a  minac- 
ciare la  nostra  indipendenza? 

Noi  non  crederemo  mai  che  un  soverchio ,  ossia 
nuli  necessario  raffinamento  economico,  e  special- 
mente se  venga  costituito  come  oggetto  precipuo  e 
quasi  unico  di  una  nazione,  sia  cosa  per  sé  desi- 
derabile ;  ma  crederemo  ben  sempre  che  convenga, 
come  si  suol  dire,  far  di  necessità  virtù,  ed  appi- 
gliarsi ad  un  minor  male  per  evitarne  uno  mag- 
giore. Tutti  gli  uomini  e  tulle  le  società  avranno, 
chi  sa  per  quanti  secoli  ancora,  due  potenze  con- 


iti richiamato  le  cure  dei  legislatori ,  e  che  fa- 
cevano fremere  l'umanità  per  gli  orrori  che  vi  si 
commettevano,  e  per  le  sevizie  e  vessazioni  cui  erano 
quasi  sempre  sottoposti  coloro  che  avevano  la  sven- 
tura di  esservi  ristretti. 

23.  Con  reale  decreto  del  14  settembre  è  stato 
ordinato,  che  dal  1  gennaio  1832  le  gabelle  di  sale 
e  tabacco  che  diverranno  vacanti,  c  la  cui  rendita 
lorda  sarà  maggiore  di  lire  500,  verranno  date  in 
appalto  ai  pubblici  incanti  „  sotto  le  condizioni  ed 
al  prezzo  che  saranno  determinati  dal  Ministro  delle 
finanze.  Le  gabelle  di  rendita  minore  saranno  con- 
cedute agli  agenti  doganali  ed  ai  carabinieri  che  ne 


tro  le  (piali  lottare  per  porsi  in  equilibrio ,  vale  a 
tlicc:  lordine  dei  bisogni  reali  si  privali  the  pub- 
blici contemplati  in  tutte  le  loro  relazioni;  e  la 
smisurata  cupidigia  dei  loro  simili  derivante  dal- 
l'andamento costante  e  comune  della  non  ancora 
perfezionala  socialità.  Tinche  dunque  avrete  bisogno 
di  annate,  di  prigioni  e  di  catenacci,  avrete  pur 
anche  bisoguo  di  arti,  di  commercio,  d  invenzioni 
raffinate  molto  ai  di  la  di  quello  che  fa  d'uopo  a 
soddisfare  alle  indigenze  originarie  e  naturali.  A 
proporzione  che  le  società  si  avvicineranno  all'im- 
pero della  sana  opinion  sciale  mediante  I  impero 
delle  buone  leggi;  a  proporzione  che  le  cose  si 
andranno  poueudo  all'equilibrio,  scemerà  da  sè  me- 
desima la  uecessità  di  uno  stimolo  forzato  negli  og- 
getti di  economia,  e  si  diminuirà  la  cura  intempe- 
rante del  loro  acquisto,  senza  che  vi  sia  d'uopo  di 
adoperare  rimedi  violenti  di  autorità ,  i  quali  spesse 
fiate  riescono  necessariamente  prematuri  e  peri- 
colosi. 

Qui ,  come  ognun  vede ,  dopo  aver  rapidamente 
segnale  le  vedute  generali ,  abbia m  condotto  le  no- 
stre considerazioni  al  sistema  economico  per  deviare 
il  meno  che  sia  possibile  dal  soggetto  che  abbiamo 
in  mira.  Ma  è  nolo,  come  atti  ove  dicemmo  ti), 
che  il  «sistema  economico  non  forma  che  una  parie 
sola  di  quello  dell  iucivilimento.  Niuno  ignora  che 
a  costituire  la  vita  civile  sono  uecessarii  altri  or- 
dinari, come  per  esempio  quello  delie  famiglie, 
quello  dei  costumi,  delle  cognizioni,  e  soprattutto 
le  buone  leggi  fondalo  su  l'equità ,  con  le  quali  si 
accostumi  una  nazione  a  praticare  per  sentimento 

fi;  Capii.  XII,  parie  li,  §  2,  pag.  367,  voi.  1 


fossero  meritevoli  per  distinzione  di  servizio  e  per 
insufficienza  dell'ottenuta  pensione  di  ritiro,  come 
pure  alle  loro  vedove.  Quelle  gabelle  poi  che  danno 
una  rendita  non  maggiore  di  lire  250  saranno  con- 
cedute sulla  proposizione  del  consiglio  comunale 
del  luogo  ove  sono  stabilite.  Ai  gabellieri  indicali 
nella  prima  categoria  s'impone  l'obbligo  di  eserci- 
tare persoualmenle  il  loro  uffizio;  salvo  il  caso  che 
per  legittima  causa  ne  vengano  dispensati  da  un'ap- 
posita commissione  nominata  dal  Ministro  delle  fi- 
nanze. 

24.  in  virtù  di  reale  decreto  del  IO  settembre 
è  slato  insliluilo  nel!'  Università  di  Torino  un  corso 
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e  per  abitudine  gli  uffici  tulli  inorali  e  verso  sé 
medesima  e  verso  gli  stranieri.  Ognuno  di  questi 
ordini  deve  coesistere  ed  operare  cosi ,  che  ognuno 
venga  dagli  altri  temperato  onde  ottenere  I"  cflelto 
finale  della  maggior  sicurezza  c  soddisfazione  dei 
suoi  bisogni.  Posto  ciò,  la  politica  non  dovrà  ad 
un  ordine  particolare  dare  una  soverchia  prepon- 
deranza, vogliam  dire  che  non  dovrà  attribuire  ad 
un  dato  ordine  di  cose  importanza  maggiore,  nè 
rivolgere  le  forze  e  le  brame  di  una  nazione  al  di 
là  di  quel  grado  di  reale  utilità  che  ogni  ordine 
naturalmente  ottiene  nel  sistema  della  pubblica  si- 
curezza e  conservazione. 

Se  esaminiamo  lo  spirito  delle  tose  esposte  lìn 
qui ,  noi  ci  av  vediamo  che  esse  propriamente  ver- 
sano su  due  ricerche.  La  prima:  se  l'arie  politica 
delliucivilimento  debba  essere  fra  le  diverse  nazioni 
variala  o  uniforme;  la  seconda  poi:  fino  a  qual  se- 
gno l  incivilimento  possa  con  diritto  e  vantaggio  es- 
ser promosso.  Ma  rimane  ancora  a  ragionar  della 
terza  domanda,  qual  è:  se  l'arte  politica  relativa 
ai  progressi  dell  incivilimento  possa  affrettare  o  ri- 
lardare questi  progressi  come  più  le  piace. 

La  risposta  a  questa  ricerca  é  fatta  in  parte  da 
quello  che  fu  detto  di  sopra.  Colà  si  vide  essere 
necessario  di  ordinare  ed  elevare  nella  maniera  più 
breve  e  più  efficace  possibile  i  poteri  di  una  nazione 
al  punto  da  soddisfare  ai  rapporti  della  maggior 
sicurezza  o  prosperità.  La  ragione  si  fu  per  non 
dar  luogo  a  tulli  quegl  inconvenienti ,  i  quali  da- 
gl  interessi  non  bene  centreggiali ,  dalle  opinioni 
malamente  concepite,  dai  poteri  non  conveniente- 
mente armonizzati  e  rinforzali  debbono  necessaria- 
mente derivare  in  una  uazione  abbandonala  al  for- 


normalc  per  gli  aspiranti  al  grado  di  professore  di 
grammatica  latina.  Questo  corso  dovrà  essere  bien- 
nale: nel  primo  anno  gli  aspiranti  dovranno  fre- 
quentare la  scuola  d'istituzioni  di  belle  lettere, 
quella  di  grammatica  greca  e  generale ,  la  scuola  di 
storia  antica  e  Y  altra  di  archeologia;  nel  secondo 
anno  frequenteranno  le  scuole  di  letteratura  italiana 
e  latina ,  di  metodo  applicato  all'  insegnamento  del 
latino  e  dell'italiano,  di  storia  antica  e  di  archeo- 
logia"  Per  essere  ammesso  a  questo  corso  fa  d'uopo 
che  l'aspirante  abbia  ottenuto  il  grado  di  magistero; 
condizione  da  cui  il  Ministro  di  pubblica  istruzione, 
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luilo  impero  delle  circostanze  non  dirette  dall'arie, 
<•  la.  quale,  ritardando  di  porsi  a  livello  dei  pro- 
gressi di  altri  popoli,  potrebbe  avventurare  la  pro- 
pria sicurezza. 

Ma  quando  parliamo  della  massima  brevità  ed 
efficacia  di  un  artificio  politico,  non  parliamo  della 
sua  massima  brevità  ed  efficacia  metafisicamente 
possibili;  ma  bensi  di  quella  brevità  ed  efficacia 
maggiore,  la  quale  in  vista  della  natura  delle  cose 
e  degli  uomini  si  può  verificare,  senza  rimanere 
delusi  dell'intento  di  ottenere  la  bramala  sicurezza 
e  prosperità  pubblica.  In  caso  contrario ,  qualunque 
metodo  o  stabilimento,  il  quale  non  riuscisse  a  pro- 
durre la  ricercata  sicure/za  e  prosperità,  sebbene 
in  astrailo  sopprimesse  un  più  lungo  processo  di 
cure  ed  un  maggior  dispendio  di  tempo,  non  sa- 
rebbe mai  valutabile  in  politica,  perchè  in  qualità 
di  mezzo  sarebbe  realmente  nullo. 

Per  determinare  dunque  la  brevità  ed  efficacia 
prescritte  dalla  necessità  dell'ordine,  è  d'uopo  di 
consultare  in  fatto  la  natura  irreformabile  delle  cose 
e  degli  uomini;  e  rilevare  che  cosa  la  natura  per- 
metta di  fare  relativamente  all'affrettare  I  incivili- 
mento della  narione. 

Rivolta  la  ricerca  a  questo  punto,  ecco  i  falli 
uecessarii  che  si  presentano.  Facciamo  rammentare, 
in  primo  luogo,  che  la  politica  propriamente  de 
vesi  riguardare  come  un'arte  di  educare  col  mezzo 
delle  leggi  e  delle  forze  del  governo  quelle  persone 
morali,  che  si  chiamano  società,  all'ordine  della 
maggior  sicurezza  e  prosperità  comune.  L'incivilire 
poi  è  una  parte,  anzi  la  massima  parte  di  que- 
slarte,  perche  essenzialmente  comporta  l'avvezzare 
una  nazione  a  quel  genere  di  vita ,  ch'è  il  più  pro- 


previo  il  parere  del  consiglio  superiore,  potrà  di- 
susare coloro  che  avessero  compiuto  regolarmente 
il  corso  di  teologia.  A  queste  disposizione  ne  sus- 
seguono parecchie  altre  riguardanti  il  metodo  da  te- 
nersi negli  esami ,  e  finalmente  si  ordina  che  rispetto 
alla  Savoia  saranno  colà  mantenute  le  pratiche  at- 
tualmente in  vigore,  infino  a  che  con  disposizioni 
speciali  non  venga  altrimenti  ordinato. 

25.  Colla  stessa  data  del  IO  settembre  fu  e- 
manato  altro  decreto  con  cui  si*  ordina ,  che  ogni 
qual  volta  nell'avvenire  si  renderanno  vacanti  dei 
posti  negli  uffizii  del  ministero  di  pubblica  istru- 


Digitized  by  Google 


-  32  - 


prio  ad  ottener  l'intento  medesimo  della  educazione 
politica  di  cui  parliamo.  In  lutti  questi  oggetti  però 
rileviamo ,  che  la  politica  ha  sempre  in  mira  di 
avvezzare  la  società  a  un  determinato  genere  di  vita 
conforme  all'ordine  di  ragione  prescritto  alla  costi- 
tuzione loro 

Le  leggi  dunque  dell'accelerazione  dell'incivili- 
mento sono  necessariamente  subordinate  alle  leggi 
naturali  e  insormontabili  delle  abitudini  Ma  la  prima 
e  fondamental  legge  di  fatto  di  ogni  abitudine  si  è 
quella  di  abbisognare  di  un  determinato  numero 
di  atti,  e  di  una  data  frequenza  nella  pratica  degli 
atti  stessi  per  essere  contratta  in  guisa  di  soddis- 
fare alla  completa  e  perfetta  esecuzione  di  una  data 
opera,  come  è  notorio.  Noi  duuque  non  potremo 
dispensarci  da  questa  legge  noli  incivilire  una  na- 
zione. 

Ma  un  essere  uon  composto  non  abbisogna  di 
replicate  azioni  per  essere  atteggiato  di  una  data 
maniera,  perchè  non  ha  parti  che  successivamente 
debbano  esser  disposte  di  una  data  maniera;  e  però 
con  l'efficacia  di  uua  data  impressione  o  si  ottiene 
tutto  ad  un  tratto  il  suo  effetto,  o  non  si  ottiene 
mai  più.  Se  dunque  per  creare  le  abitudini  vale- 
voli ad  eseguire  una  data  opera  è  necessaria  nel- 
I  uomo  una  data  serie  e  frequenza  di  atti .  è  ma- 
nifesto che  l'ordine  di  fallo  delle  abitudini  è  natu- 
ralmente legato  al  sistema  flsi>  o  dell'uomo.  Le  abi- 
tudini dunque  saranno  subordinate  alle  leggi  neces- 
sarie ed  irreformabili  del  sistema  tisico  umano. 

La  legge  dunque  della  graduale  azione  sarà  una 
legge  indispensabile  delle  abitudini  di  qualunque 
genere  Rispettare  pertanto  quest'  azione  graduale , 
adoperare  quest  azione  graduale  sarà  un  dovere  na- 


ì,  o  delle  segreterie  delle  regie  L'uivcrsiià,  vi 
sarà  provveduto  per  via  di  esame  di  concorso  aperto 
a  tutti. 

26.  Al  10  settembre  il  Re  emanò  da  Monca- 
lieri  un  decreto,  con  cui  volendo  ampliare  e  rile- 
vare il  corso  superiore  di  filosofia  nella  Università 
di  Torino,  e  rimuovere  quelle  parli  che  più  si  ri- 
feriscono all'insegnamento  elementare,  ordinò:  che 
il  professore  intitolate  di  logica  e  metafìsica  ele- 
mentare assumerà  p*r  l'aweuire  il  nome  di  profes- 
sore di  logica,  ed  insegnerà  questa  sola  scienza 
che  è  base  ad  ogni  studio,  dandole  il  necessario 
sviluppamene  e  trattandone  Je  quistioni  più  rile- 


ttale e  necessario  di  qualsiasi  istituzione ,  la  quale 
si  proponga  di  avvezzare  gli  uomini  a  qualche  cosa 
Tutte  Ir  arti  umane,  la  loro  professione,  la  rio- 
trita  in  esse  fanno  fede  della  legge  di  fatto  e  del 
dovere  di  cui  parliamo  qui. 

Qualunque  sieno  i  poteri  dell'uomo  i  quali  deb- 
bano essere  avvezzati  a  qualche  cosa .  essi  abbiso- 
gnano sempre  di  questo  magistero.  L' intendimento 
per  ben  ragionare,  la  sensibilità  per  gustare  con 
raffinamento  e  con  cognizione  ,  il  cuore  per  essere 
virtuoso,  la  mano  per  eseguire  perfettamente  .  tutte 
le  potenze  insomma  dell'uomo  sono  sottomesse  alla 
legge  della  frequente  e  graduale  azione,  alla  legge, 
a  dir  tutto,  della  continuila. 

L  arte  pubblica  sociale  abbraccia  I'  esercizio  di 
inde  le  potenze  umane,  perchè  essa  ha  per  og- 
getto di  far  eseguire  l'ordine  col  complesso  delle 
azioni  libere  degli  uomini.  Essa  di  più  non  prende 
di  mira  nè  un  sol  uomo,  nè  una  sola  età;  ma  in- 
definitamente comprende  tutti  gì'  individui  di  uno 
Stato .  e  tutte  le  generazioni  successive  onde  in  fine 
sieno  ridotte  a  quel  punto  di  equilibrio,  in  cui  l  in- 
sormontabile necessità  permetta  che  il  fatto  non 
contrasti,  o  contrasti  il  meno  che  si  può  col  di- 
ritto, ed  in  cui  l'ordine  di  ragione  della  sicurezza 
e  della  prosperità  necessaria  ad  un  dato  popolo 
nel  senso  giù  spiegato,  si  vegga  al  massimo  sopno 
possibile  effettuato. 

Larte  pubblica  pertanto  deve  promuovere  nella 
guisa  più  breve  ed  efficace  possibile  l'incivilimento 
usando  della  lepgc  della  continuità:  il  che  appunto 
fu  espresso  nella  forinola  allegata. 

Se  mai  un  governo  o  per  ignoranza  o  per  vio- 
lenza avvertila  volesse  prescindere  da  questa  cau- 


vanti:  che  il  professore  di  filosofia  morale  debba 
distribuire  in  un  biennio  il  suo  insegnamento,  es- 
ponendo nel  primo  anno  con  larghe  spiegazioni  la 
parte  generale .  e  nel  secondo  la  speciale  :  che  il 
professore  di  logica  metafisica,  assumendo  il  titolo 
di  professore  di  metafisica ,  tratterà  di  questa  sola 
scienza  in  un  corso  trieunale  di  lezioni ,  svolgendo 
successivamente  l'ontologia,  la  cosmologia,  e  la 
teologia  naturale:  che  il  professore  di  storia  della 
filosofia  aulica  dovrà  in  un  periodo  anche  triennale 
estendere  l' msegoamento  anche  alla  Glosofia  inter- 
media ed  alla  moderna  :  che  tutti  questi  quadro 
professori  debbano  dare  tic  lezioni  per  seltimaua , 
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tela ,  che  casa  farebbe  ?  È  chiaro  che  violenterebbe 
la  libertà  umana  senza  Ottenere  il  suo  intento,  e 
per  questo  solo  titolo  violerebbe  ogni  legge  di  giu- 
stizia pubblica  verso  gli  uomini.  Oltracciò  con  uma- 
zione positiva  rovinerebbe  uno  Stato  politico.  DÌ 
latto,  far  eseguite  a  dirittura  un  ordine  di  cose, 
al  quale  la  nazione  non  fosse  ancor  preparala,  e 
come  si  suol  dire .  ancor  non  matura .  porta  seco 
necessariamente  che  debba  malamente  effettuarlo. 
Come  mai  potrà  uu  cantore  istruito  con  poche  le- 
zioni eseguire  couvemeuleuiente  uu  aria  di  Paisiello? 
Come  potrà  un  principiarne  di  aritmetica  sciogliere 
un  problema  d  idraulica  ?  Come  potrà  un  novello 
copista  di  un  mio  isti  o  di  aflari  esteri  condurre  fe- 
licemente una  negoziazione  diplomatica?  Come  po- 
trà un  popolo  sepolto  in  tutta  I  ignoranza,  corrotto 
da  tutù  i  vizi,  avvilito  da  tutta  I  oppressione  della 
schiavitù  reggersi  lutto  ad  un  tratto  nell  ordine  della 
vera  libertà ,  il  quale  essenzialmente  esige  il  pos- 
sesso universale  dei  lumi,  quello  dell  opinion  pub- 
blica, il  sentimento  dell  interesse  comune,  che  è 
quello  della  virtù  sociale,  e  la  fermezza  nel  difen- 
dere con  cognizione  i  proprii  diritti?  Tutte  queste 
persoue  non  sono  forse  necessariamente  costrette  a 
commetter  falli,  a  cadete  in  disordini,  a  frustrar 
I  opera  loro,  e  a  produr  tutti  quei  mali  che  \anno 
ineviwbilmeute  compagni  di  uu  opera  mal  latta?  In- 
tanto la  giustizia,  il  ben  essere  e  la  sicurezza  de- 
gli uomini  non  vengono  forse  sacrificali  da  lutti  gli 
inconvenienti  di  un  amministrazione  non  conforme 
ali  eterno  ed  inviolabile  ordine  della  pubblica  uti- 
lità ? 

Come  un  buon  padre,  il  quale,  guidaudo  per 
mano  un  suo  piccol  figliuolo,  adalla  i  suoi  passi 


avvalendosi  possibilmente  di  un  testo  stampato 
proprio,  o  di  altrui;  ed  inoltre  il  professore  di  lo- 
gica, e  quello  di  filosofia  morale  alternativameule 
eserciteranno  gli  allievi  del  terzo  e  quarto  anno 
nella  pratica  dell  insegnamento:  che  il  corso  supe- 
riore di  filosofia  debba  compiersi  in  quattro  anni , 
durante  i  quali ,  oltre  delle  materie  enunciale  qui 
sopra ,  s  insegneranno  parimente  la  geometria  com- 
plementare, la  tisica  generale  e  sperimentale,  la 
chimica  generale,  la  parie  elementare  della  zoolo- 
gia, la  parte  elementare  della  mineralogia,  I  elo- 
quenza italiana  e  latina  ed  il  metodo  generale.  Cou- 
lieue  parimente  il  decieto  varie  altre  deposizioni 


a  quelli  del  fanciullo  non  per  trattenerlo  su  la  stra- 
da, ma  per  condurlo  in  luogo  di  sicurezza  e  di 
godimento:  cosi  la  politica  adatta  le  sue  provvi- 
denze alle  gradazioni  necessarie  con  le  quali  la 
natura  fa  procedere  il  genere  umano  nell  incivili- 
mento, nou  per  arrestar  la  nazione  ad  un  daio 
punto  ancor  lontano  dallo  scopo,  ma  bensi  per 
spingerla  più  ueleremeule  ed  efficacemente  allo  stato 
di  sicurezza  e  di  felicità,  a  cui  I  ordine  dell'uni- 
verso o  delle  cose  coesistenti  concedono  e  richieg- 
gono di  arrivare.  La  meta  che  si  deve  toccare,  è 
ancor  lontana:  la  nazione  ha  diritto  di  giungervi; 
la  natura  ve  la  spinge;  (ulti  i  rapporti  inevitabili 
si  interni  che  esterni ,  specialmente  in  certi  paesi , 
comaudano  che  ciò  si  faccia  nella  maniera  più  breve 
e  più  cllicace  per  non  rimaner  delusi ,  in  uiun  mo- 
mento della  Mia  delle  socielà.  dell  intenzione  e  del 
dovere  di  produrle  e  di  conservare  il  reale  ben 
essere  della  nazione,  ed  anzi  per  non  farla  vittima 
della  violenza,  per  risparmiarle  il  troppo  lungo  e 
disastroso  tirocinio  della  fortuna,  per  non  lasciare 
al  caso  I  impero  dell  arte,  al  vizio  quello  dell'or- 
dine, alle  passioni  quello  della  saviezza.  Ma  nello 
stesso  tempo,  come  il  figurato  padre  del  fauciullo, 
che  volendo  aifrellar  troppo  i  suoi  passi,  leverebbe 
le  forze  ed  esporrebbe  a  cadute  il  fauciullo  mede- 
simo, uè  potrebbe  giungere  al  luogo  destinato  nel 
determinato  tempo;  e  però  è  costretto  a  camminare 
in  un  modo  che  sia  conforme  agli  estremi  delle 
forze  del  fanciullo  e  del  fine  divisato;  cosi  l  ane 
politica  nel  promuovere  i  progressi  deli  incivilimento 
deve  rispellare  gli  estremi  delle  forze  delle  nazioni 
e  dei  rapporti  della  maggior  sicurezza  e  felicità  pub- 
blica; e  ciò  tanto  più  che  il  governo  non  potrebbe, 


risguardanti  gli  esami,  e  conchiude  con  ordinare, 
che  in  quanto  agli  studenti  di  filosofia  che  già  si 
trovano  m  corso,  saranno  proposte  dal  consiglio  u- 
uivcrsilario  disposizioni  speciali,  che  tenendo  il  de- 
bito conto  degli  sludi  già  falli ,  pongauo  i  giovani 
iu  grado  di  ottenere  una  istruzione  cosi  estesa  come 
quella  che  è  prescritta  con  questo  decreto. 

"27.  Con  reale  decreto  del  i)  settembre  fu  sop- 
presso l' istituto  agrario,  veterinario  e  forestale  presso 
la  Veneria  reale;  si  ordinò  aprirsi  per  ora  in  To- 
rino ,  iu  uu  locale  da  determinarsi ,  una  scuola  ve- 
terinaria sotto  la  dipendenza  del  ministero  di  ma- 
rina, agricoltura  e  commercio,  dovendo  la  scuola 


• 
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come  il  figuralo  padre,  per  qualche  trailo  portar 
sulle  braccia  il  suo  tìglio;  non  polendo  uè  per  fatto 
nè  per  diritto  un  governo  procedere  per  mezzi  mec- 
canici ,  ma  solamente  con  mezzi  morali. 

Ciò  posto ,  esaminiamo  quale  sia  il  modo  più  ac- 
concio di  correggere  le  viziose  abitudini. 

Le  osservazioni  fatte  sin'ora  sul  dovere  naturale 
che  obbliga  i  governi  ad  usare  della  legge  della 
continuità  nei  progressi  dell'incivilimento  riguardano 
l'introduzione  e  il  progresso  delle  buone  abitudini 
in  una  nazione,  senza  considerare  se  ne  esistano 
di  cattive  da  sradicare.  Ma  a  riserva  di  una  dolce 
copia  di  selvaggi,  i  quali  abbiano  la  fortuna  di  tro- 
vare un  fondatore  ed  un  legislatore  illuminalo  ed 
umano,  tutte  le  nazioni  della  terra  il  riranno  sem- 
pre cattive  abitudini  ed  opinioni  da  combattere  prima 
di  essere  imbevute  dei  principii  e  delle  abitudini 
della  pubblica  moralità.  Ora,  dietro  i  principii  di 
diritto  naturale  e  rigoroso ,  ossia  dietro  il  principio 
della  necessità  dell'ordine  morale  di  natura,  come 
dovrà  procedere  un  governo  circa  questo  punto? 

Nulla  nel  mondo  morale,  come  nel  mondo  fisico, 
vieti  prodotto  senza  l'esistenza  e  I'  azione  di  una 
cagione  efficace.  Qualunque  abitudine  si  buona  che 
rea  non  vien  prodotta  che  dalla  ripetuta  e  frequente 
azione  degli  stessi  atti.  Le  cattive  abitudini  pertanto 
dipenderanno  dalla  ripetuta  e  frequente  azione  delle 
cagioni  determinanti  certi  alti  umani  conlrarii  al- 
l'ordine. 

I/abitudine,  di  cui  si  parla  in  politica  e  in  mo- 
rale, non  ai  soli  pensieri ,  ma  alle  opere  precipua- 
mente appartiene.  Le  cagioni  pertanto,  di  cui  par- 
liamo, saranno  quelle  che  precipuamente  influiscono 
sulle  azioni  di  un  dato  popolo. 


aver  principio  dal  prossimo  novembre,  e  durare 
sino  al  fine  di  agosto,  compreso  il  tempo  degli  e- 
sami.  Quando  poi  si  miglioreranno  le  condizioni  e 
conomichc  dello  Stalo,  della  pubblica  istruzione, 
delle  divisioni  e  delle  provincie.  potranno  allora 
stabilirsi  altre  scuole  veterinarie  in  quelle  località 
che  si  riconosceranno  più  convenienti. 

28.  Un  altro  reale  decreto  del  22  settembre 
stabilisce  alcune  norme  tendenti  ad  assicurare  il 
buon  andamento  del  servizio  delle  carceri  giudi- 
ziarie, riorganizzandone  il  corpo  dei  custodi ,  e  au- 
mentandone gli  stipendii.  Mediante  I  esecuzione  di 
un  tale  decreto  cessa  per  parte  del  personale  di 


Le  azioni  degli  uomini  dipendono  dalle  volizioni: 
le  volizioni  dalle  idee;  e  le  idee  dalle  impressioni 
degli  oggetti  esterni.  Non  ogni  idea  decide  delle  vo- 
lizioni, e  quindi  delle  azioni  umane,  ma  bensì 
quelle  sole  le  quali  racchiudono  un  interesse,  un 
moiivo,  una  spinta  all'umana  volontà  onde  deter- 
minar 1  esercizio  del  potere  esecutivo.  Quelli  oggetti 
perlauto,  i  quali  sono  valevoli  a  produrre  più  spesso 
una  impressione  interessante  e  vittoriosa  sopra  un 
dato  popolo,  saranno  quelli  che  in  ullima  analisi 
determineranno  in  generale  le  abitudini  di  lui.  Fra 
questi  oggetti,  oltre  i  fisici,  conviene  annoverare 
l'esempio.  Lo  spirito  d'imitazione  forma  il  linguag- 
gio e  le  maniere  di  ogni  paese.  Con  vien  pure  con- 
tar l'auloriià  pubblica,  specialmente  se  colpisce  con 
pregiudizi  che  scuotono  la  fantasia,  o  interessano 
le  passioni  degli  uomini. 

Le  idee  interessanti  ricevute  non  per  tradizione, 
ma  sperimentate  con  un  senso  proprio,  sono  quelle 
in  generale  che  decidono  della  opinion  pubblica  e 
dallo  spirilo  generale  di  una  nazione.  Sotto  il  nome 
di  spirito  generale  di  una  nazione  intendiamo  il 
complesso  delle  opinioni  e  delle  affezioni  qualunque 
sieno  predominanti  un  dato  popolo.  L'opinion  pub- 
plica  adunque,  o  se  vogliamo,  lo  spirito  generale 
di  una  nazione  agisce  per  determinare  le  sue  abi- 
tudini; e  le  sue  abitudini  reagiscono  per  determi- 
nare le  sue  opinioni  ed  affezioni. 

Fino  a  che  periamo  esistono,  le  cagioni  determi- 
nanti le  affezioni  ;  fino  a  che  esse  agiscono  e  ritor- 
nano con  frequenza  a  colpire  lo  spirilo  e  il  cuore 
di  ognuno;  fino  a  che  si  riproducono  e  si  riflettono, 
e  da  ogni  lato  si  presentano  ad  altrui,  ne  verrà 
di  necessaria  conseguenza  che  le  abitudini  e  le  opi- 


cuslodia  e  di  sorveglianza  l'esercizio  della  cantina 
e  la  somministrazione  di  commestibili  e  bevande, 
di  letti  ed  altri  effetti  ai  detenuti ,  dovendo  a  questo 
servizio  pro\  vedersi  con  apposito  regolamento. 

29.  Fu  ordinalo  con  real  decreto  del  22  set- 
tembre di  aprirsi  in  Torino  presso  l'imbarcadero 
della  strada  ferrala  un  uffizio  di  esazione  dei  dazii 
di  consumo  e  delia  lassa  commerciale,  per  esservi 
presentale  le  merci  soggette  a  tali  imposte,  prove- 
nienti per  In  strada  medesima.  Si  approvano  gli 
aumenti  alle  piante  numeriche  del  servizio  attivo  e 
sedentario  delle  gabelle  nella  direzione  di  Torino 
giusta  un  qnadro  annesso  allo  slesso  decreto,  e  si 
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moni  correlative  si  conserveranno ,  rinforzeranno  j 
ed  estenderanno  nella  generazione  vivente,  o  si 
propagheranno  nelle  successive  ad  onta  della  loro 
irragionevolezza .  e  spesso  anche  della  loro  immo- 
ralità. >'iun  fatto  v'Jia  nella  storia  che  più  di  que- 
sto sia  avvalorato  da  prove  ripetute  e  luminose. 

La  prima  ed  immediata  conclusione  di  queste 
generali  osservazioni  qualè?  È  vano  sperare  di  cor- 
reggere le  cattive  abitudini  e  di  rettilìcare  le  guaste 
opinioni  tiuo  a  che  si  lasciano  sussistere  le  cagioni 
che  le  producono.  È  dunque  necessario  di  agire  ef- 
ficacemente, costantemente  e  gradatamente  su  le 
cagioni  delle  viziose  abitudini  ed  opinioni  per  ot- 
tener lintento  di  una  savia  riforma.  Ogni  altra  ma- 
niera di  andare  incontro  alle  male  opinioni  ed  abi- 
tudini, nell'ano  che  accuserebbe  la  demenza  di  un 
governo,  rimarrebbe  frustrala  del  suo  effetto  per 
non  lasciare  altro  monumento  che  quello  di  una 
inutile  violenza;  e  però  di  una  serie  di  oltraggi 
fatti  senza  necessità  alla  libertà  di  una  nazione:  il 
che  non  è  mai  permesso  nell'ordine  della  giustizia 
comune,  come  più  volte  si  è  osservato. 

A  line  di  comprendere  alquanto  più  distinlameute 
il  tenore  di  questo  soggetto,  egli  è  d  uopo  di  en- 
trare in  alcune  spiegazioni.  Noi  parliamo  di  abitu- 
dini e  di  opinioni  viziose  che  si  debbono  correg- 
gere. Ma  in  primo  luogo  :  che  cosa  esige  il  buon 
diritto  pubblico  per  caratterizzare  come  viziosa  una 
opinione  o  una  abitudine  di  un  popolo?  O,  per 
dirlo  in  altri  termini  :  in  buon  diritto  pubblico  in 
che  consiste  il  vizio  di  un  alto  o  di  un'  affezione 
di  un  uomo  vivente  nelle  civili  società?  Dietro  le 
nozioni  già  addotte  intorno  ali  ordine  inorale  astrat- 
to, il  vizio  consisterà  in  generale  nella  opposizione 


ordina,  che  il  Ricevitore  dell'Uffizio  presti  una 
malleveria  di  mille  lite,  e  versi  giornalmente  nella 
cassa  dell'Uffizio  del  dazio  a  Porta  Nuova  I  am- 
montare delle  esazioni. 

50.  In  seguito  del  decreto  del  9  settembre  ri- 
portato di  sopra,  con  cui  fu  insiituita  in  Torino 
una  scuola  di  veterinaria,  e  ddpo  un  secondo  de- 
creto del  il  dello  slesso  mese,  in  vir;ù  del  quale 
fu  addetto  per  uso  della  indicata  scuola  il  Castello 
del  Valentino,  venne  nel  29  di  settembre  promulgato 
un  altro  decreto  che  stabilisce  le  condizioni  di  am- 
inessibilità  degli  allievi  alla  velerinaria ,  i  concorsi 
che  debbono  sostenere  pei-  conseguire  i  posli  gra- 


all  ordine  pubblico  di  ragione  dello  Stato.  Ma  se 
parliamo  delle  affezioni,  I"  ordine  pubblico  dello 
Stalo  richiede  l'unificazione  dell'interesse  generale 
col  particolare.  Il  vizio  dunque  delle  affezioni  dei 
sudditi  di  un  civile  governo  consisterà  nella  disso- 
ciazione dell'interesse  privalo  dal  pubblico,  o  nel- 
l'opposizione dell'interesse  privato  dal  pubblico,  o 
in  amendue  queste  cose  riunite;  il  che  sempre  av- 
viene o  avvenir  deve  in  forza  dell'espansiva  e  in- 
definita azione  dell'amor  proprio  singolare,  il  quale, 
se  non  è  collegato,  riesce  sempre  nemico.  In  que- 
sto consiste  il  principio  attivo  della  corruzione  po- 
litica. 

Tulle  le  massime  pertanto  le  quali  tendono  a  pro- 
durre questa  dissociazione  o  opposizione  saranno 
essenzialmente  viziose.  Tutte  le  dottrine,  tulle  le 
istituzioni,  e  soprattutto  tutte  le  religioni  che  ten- 
dono a  sanzionare  con  l'autorità  del  Cielo  dommi 
pratici  di  morale  ;  tulle  le  maniere ,  in  una  parola, 
le  quali  con  l'autorità  o  con  l'esempio  tendono  ad 
ispirare  questa  dissociazione  od  opposizione  d  inte- 
ressi, saranno  viziose. 

La  condotta  degli  uomini  viene,  in  generale,  de- 
terminata dalle  leggi  dell'  interesse  che  li  anima. 
Viziosi  saranno  dunque  i  costumi,  ossia  le  abitu- 
dini ,  dove  viziosi  sono  gl'interessi.  Ma  viziosi  sono 
gli  interessi  dove  vi  ha  la  dissociazione  e  la  op- 
posizione dell'interesse  privato  al  pubblico;  esiste- 
ranno dunqae  viziosi  costumi  e  cattive  abitudini 
dove  esisterà  la  della  dissociazione  od  opposi- 
zione. 

Egli  è  dunque  d'uopo  correggere  le  cagioni  di 
quesla  dissociazione  ed  opposizione  per  correggere 
i  cattivi  costumi  e  le  abitudini  viziose.  Ma  queste 


in. n  accordati  dal  regio  brevetto  del  25  febbraio 
1817,  gli  esami  che  dovranno  subire,  e  contiene 
varie  altre  disposizioni  attinenti  a  siffatto  insegna- 
mento. 

31.  La  Gazzella  officiale  pubblicò  negli  ultimi 
giorni  di  settembre  la  convenzione  conchiusa  in 
Madrid  il  50  dello  scorso  giugno  tra  il  governo 
sardo  e  lo  spagnuolo  sulla  reciproca  esecuzione  dei 
giudicali  in  materia  civile  e  commerciale;  per  la 
quale  convenzione  furono  già  scambiate  le  ratifiche. 

52.  A  proposta  del  Ministro  della  pubblica  t- 
siruzione  fu  emanalo  real  decreto  in  data  del  59 
settembre,  che  istituì  una  Commissione  incaricala 
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cagioni  sono  per  sé  corretto,  o  a  dir  meglio,  non 
hanno  luogo,  modellando  il  governo  a  norma  della 
giustizia  pubblica ,  cioè  con  l'effettuare  l'ordine  na- 
turale di  ragione  delle  civili  società  determinalo  dai 
rapporti  naturali  delle  cose:  egli  è  dunque  dovere 
della  politica  di  effettuare  prima  di  tutto  il  piano 
di  ragion  pubblica  modellato  giusta  gli  accennali 
rapporti. 

Fissata  questa  base .  rimarranno .  è  vero .  ancora 
per  un  certo  tratto  di  tempo  le  tracco  e  I  anda- 
mento della  precedente  corruzione,  come  dopoché 
avete  levata  la  mano  da  una  massa  di  acqua  pro- 
segue il  primo  movimento  comunicato  ;  ma  sottrailo 
essendo  le  ulteriori  cagioni  che  fomentino  od  avvalo- 
rino il  disordine,  sarà  tolta  la  radico  produttiva. 
Dunque  il  fermento  della  corruzione  andrà  be'  bollo 
perdendo  la  sua  attività. 

E  qui  nasce  I  ordine  di  ragione  della  tolleranza 
politica.  Qui  sorgono  i  principii  di  quella  prudenza 
pubblica,  la  quale  ha  por  oggetto  di  dare  a  un  po- 
polo leggi  promotrici ,  e  diremo  quasi  provvisorie , 
per  condurlo  a  quello  stalo  nel  quale  sia  suscetti- 
bile di  ricevere  lo  leggi  più  perfette,  e  di  guidarsi 
mercé  l'impero  della  opinione,  ultimo  e  vero  scopo 
dell'arto  politica.  Allorché  un  legislatore  ha  sotto 
la  mano  una  massa  nou  ancora  corroda .  cioè  un 
popolo  rozzo  e  semplice ,  non  ha  che  una  sola  fun- 
zione da  compiere,  cioè  quella  di  aizzarlo  direl- 
tameiiie  alla  \ ita  civile  con  l' avvezzarlo  alla  subor- 
dinazione por  sviluppare  in  lui  la  moralità ,  o  me- 
diamo la  moralità  reggerlo  in  un  buon  governo  ci- 
vile. A  ciò  è  necessaria  la  legge  della  continuità 
nel  modo  sopra  accennato.  Ma  quando  questo  le- 
gislatore deve  agire  sopra  una  massa  corrotta,  ha 


di  proporre  i  provvedimenti  che  reputerebbe  più 
acconci  a  rendere  meglio  ordinali  e  proficui  gli 
sludi  dei  collegi-convitti  nazionali.  Questa  Commis- 
siono composta  di  quattro  soggetti ,  cioè  dei  signori 
Fava,  Vallaun  .  Capellina  e  Barberis ,  ebbe  espresso 
incarico  di  compiere  e  presentare  il  suo  lavoro  nel 
termine  di  un  mese. 

35.  Con  reale  decroio  del  29  agosto  furono 
stabilite  apposite  direzioni  delle  contribuzioni  dirotte, 
distinte  da  quelle  dell'insinuazione  e  del  demanio, 
in  quelle  divisioni  amministrative  in  cui  il  pubblico 
servizio  renda  ciò  necessario.  Ogni  direziono  sarà 
composta  di  un  direttore,  di  uo  segretario  e  di 


il  doppio  incarico  e  dovere  morale  di  distruggere 
o  di  fabbricare  in  un  tempo  slesso. 

Ma  egli  non  può  distruggere,  so  non  operando 
sullo  cagioni  della  corruzione.  Egli  è  vero  però  che, 
(olio  di  mezzo  lo  cagioni,  non  si  hanno  più  nuovi 
effetti:  e  perù  si  dà  luogo  a  produrre  effetti  con- 
trarii.  Lo  nuove  basi  non  sono  come  quelle  di  una 
fabbrica  inanimala  :  ma  sono  por  sè  principii  aitivi 
sì  poiché  agiscono  per  una  energia  incessanle  su 
gli  interessi .  e  però  anche  su  le  azioni ,  e  si  perchè 
ogni  disposi/ione  di  un  governo  opera  con  un  reale 
poiere  esecutivo  su  le  cose  e  su  gli  uomini.  Av- 
verrà dunque  che  per  quello  Stesso  ed  unico  mezzo, 
col  quale  s  introdurranno  gì  interessi  ben  intesi  : 
alla  lunga  si  toglieranno  i  viziosi .  e  viceversa.  Por 
tale  maniera  in  un  corpo  animato,  in  cui  l'arte 
chirurgica  seconda  e  rinforza  I  energia  vitale ,  si 
vedono  bel  bollo  allungarsi  e  consolidarsi  le  fibre 
del  corpo  animalo,  e  ristabilirsi  la  buona  organiz- 
zazione noli  alto  che  perisce  la  dissoluzione  mor- 
bosa. 

L  arie  chirurgica  nel  corso  della  cura  adopera 
talvolta  i  caustici .  ma  sempre  rispetta  le  leggi  della 
riproduzione  animale.  L'arte  politica  talvolta  fa 
uso  della  forza  aperta  e  delle  vie  diretto ,  e  ciò  nel 
punire  i  delitti  e  nel  reprimere  le  infrazioni  della 
legge;  ma  tollera  e  tollerar  deve  le  imperfezioni. 
Il  gran  principio  della  necessilà  naturalo,  unico 
fonte  ed  anima  della  giustizia  si  pubblica  che  pri- 
vala, come  fu  dello  più  volle,  prescrive  di  rispet- 
tare le  leggi  di  quella  continuità  che  è  un  risultalo 
inseparabile  dell;  costituzione  dell'essere  umano,  e 
delle  relation)  tulle  eh'  egli  sostiene  col  sistema 
dell'universo. 


uno  scrivano,  oltre  di  un  numero  d'ispettori  e  di 
verificatori  che  vi  saranno  applicati  secondo  le  esi- 
genze del  servizio:  le  direzioni  saranno  ripartite  in 
un  numero  di  circoli  d*  ispezione ,  proporzionalo 
alia  estensione  del  suo  circondario.  Si  determinano 
quindi  le  allrihiizioni  ed  i  doveri  dei  verificatori  ed 
ispettori .  le  indennità  loro  dovuto,  le  loro  residenze, 
e  si  danno  altre  disposizioni  risguardanti  questo 
ramo  delle  finanze  dello  Slato. 

34.  Il  potere  esecutivo  sanzionando  ciò  che  le 
due  Camere  legislative  hanno  già  adottato,  emanò 
in  data  del  Iti  luglio  una  leggo  che  impone  una 
tassa  sulle  professioni  e  solle  arti  liberali,  sali' a- 
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Accennati  cosi  la  risposta  alla  ricerca  falla  al 
principio  di  questo  paragrafo,  si  presentano  molte 
riflessioni.  Noi  non  ne  indicheremo  qui  che  alcune 
più  importanti,  che  spontaneamente  derivano  dalle 
cose  dette  fin  qui ,  e  le  quali  derivando  dalle  con- 
siderazioni dei  rapporti  naturali  e  neeessarii  delle 
cose ,  si  potranno  riguardare  come  altrettanti  donni 
di  diritto  pubblico  naturale. 

I.  Qualunque  volta  un  popolo  fa\ orilo  da  tutte  le 
circostanze .  e  circondato  da  altri  popoli  che  lo  sor- 
passano in  cognizioni,  in  moralità  e  nel  vero  tcnor 
di  vita  civile,  giare  per  lungo  tempo  involto  nelle 
tenebre  dell  ignoranza  e  della  superstizione:  che 
continua  ad  essere  predominato  dai  pregiudizi .  agi- 
tato dal  fanatismo,  avvilito,  corrotto  senza  mo- 
strare un  avviamento  a  migliorare,  egli  accusa 
I  infelicità  del  suo  go\erno;  ed  anzi  se  ne  deve 
accagionare  interamente  il  suo  governo.  Ma  egli 
riuscirà  sempre  disordinato  e  debole;  e  però  sarà 
vittima  delle  nazioni  meglio  ordinale .  e  quindi  più 
potenti. 

II.  Non  si  possono,  salva  la  giustizia  pubblica, 
prender  di  mira  dalla  civile  autorità  che  quelle  a- 
zioni  ed  abitudini  le  quali  contrastano  col  (ine  delle 
civili  società  ;  e  però  quelle  sole  opinion i ,  affezioni 
ed  abitudini  le  quali  tendono  a  dissociare  l'interesse 
particolare  col  generale ,  uuico  sentimento  ed  unica 
abiludiue  richiesta  dall  ordine  della  società.  Ogni 
altro  fatto,  ogui  altra  affezione  forma  parte  di  quella 
libertà,  che  de\csi  riguardare  come  patrimonio  in- 
violabile cousacrato  dalla  natura  a  vantaggio  degli 
uomini.  Perloché  quaudo  le  circostanze  tulle  di  una 
nazione  consigliassero  ad  agire  su  le  cose  libere  con 
l  autorità  del  governo ,  a  lui  è  bensì  permesso  di 


gricollura  e  sul  commercio.  Questa  legge  venne 
pubblicata  con  un  analogo  regolamento,  che  in  una 
lunga  serie  di  163  articoli  dà  le  norme  per  I  ese- 
cuzione della  medesima ,  e  per  la  retta  e  scrupolosa 
applicazione  della  tassa. 

33.  Dietro  rapporto  del  Ministro  di  pubblica 
istruzione,  e  sulla  considerazione  di  avere  l'espe- 
rienza di  alcuni  anni  dimostralo  che  la  moltiplicità 
delle  materie  prescritte  pel  corso  di  belle  lettere  col 
regolamento  del  28  luglio  1847  toglie  agli  studenti 
il  tempo  necessario  allo  studio  dei  classici  ed  al- 
l'esercizio dello  scrivere,  fu  in  data  del  3  ottobre 
emanalo  reale  decreto  che  ordina  doversi  compiere 


invitare  e  di  allettare,  ma  giammai  di  usare  vie 
amorevoli  e  mezzi  violenti. 

III.  È  raro  che  lo  spirito  d'imitazione  possa  in- 
distintamente dai  governi  di  differenti  nazioni  es- 
sere accoppialo  con  la  giustizia  e  col  vantaggio  di 
uno  Stato,  perchè  quasi  mai  le  circostanze  neces- 
sarie, ed  i  rapporti  naturali  di  un  paese  possono 
riuscire  simili  a  quelle  di  un  dato  altro  paese.  Ora 
la  giustizia  e  I  utilità  richieggono  di  conformarsi  a 
queste  circostanze  ed  a  questi  rapporti  sotto  pena 
di  sacrificare  la  felicità  e  la  potenza  di  uno  Stalo. 

IV.  Non  può  un  governo  tentare  di  seminare  e 
di  raccogliere  ad  un  tempo  slesso  o  dopo  breve  iu- 
tervallo,  ossia  non  può  un  governo  sperare  di  oh 
tenere  dentro  breve  tempo  o  dentro  un  limite  fis- 
sato a  suo  beneplacito  Ja  perfezione,  o  operando 
direttamente  il  bene  o  correggendo  il  male;  ma 
deve  rispeltare  la  legge  della  continuità.  Gli  anni 
migliorano  gli  uomini;  i  secoli  le  nazioni. 

S  3. 

Influenza  d«H" incivilimenl «.  sulla  vita  socialr. 

Poche  parole  sono  sufficienti  a  dimostrare  fino  a 
ipial  punto  I  incivilimento  faciliti  il  conseguimento 
dello  scopo  assegnato  alle  umane  società ,  eh'  è  il 
maggior  ben  essere  degli  uomini.  L'amore  di  que- 
sto beo  essere  si  fa  sentire  in  tutte  le  epoche  ;  ma 
quanto  non  è  diversa  la  facoltà  di  secondarlo .  e  di 
pone  l'uomo  in  disposizione  di  seguire  col  con- 
corso delle  proprie  facoltà  I  ordine  morale  di  ra- 
gione? Fino  a  che  egli  rimane  nella  prima  tene- 
brosa età  dei  sensi ,  una  cieca  tendenza  al  piacere, 


entro  un  quattrienuio  il  corso  di  belle  lettere,  in 
cui  sarà  compreso  I  insegnamento  della  grammatica 
greca  e  della  grammatica  generale,  della  lettera- 
tura italiana.  Ialina  e  greca,  della  storia  antica  e 
moderna,  e  dell'archeologia  romana  e  greca.  Si 
provvede  alla  distribuzione  di  siffatte  materie,  al 
numero  delle  lezioni  che  i  rispettivi  professori  do- 
vranno dare  in  ciascuna  settimana,  al  metodo  degli 
esami ,  e  ad  altre  particolarità  risguardanti  questo 
ramo  del  pubblico  insegnamento.  * 

36.  Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  con  data  del 
27  settembre  fe'  pubblicare  nella  Gazzetta  officiale, 
e  poscia  anche  in  altri  periodici  dello  Stato,  un 
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il  quale  mercè  macchinali  bisogni  o  impressioni 
formile  eeci'à  l'attività  sentimentale  di  lui ,  lo  guida 
in  balia  del  easo.  In  quell'epoca  conviene  lasciar 
fare  alla  sola  natura.  Quando  poi  passi  a  vivere 
nella  seconda  epoca ,  nella  quale  giace  sodo  l'im- 
pero della  fantasia  ,  un  leggiero  barlume  gli  rischiara 
appena  il  sentiero  che  alla  felicità  può  guidarlo. 
Egli  non  andrà  brancolando  fra  le  tenebre,  ma  non 
per  questo  travierà  meno ,  ed  altro  vantaggio  non 
avrà  che  quello  di  schivare  grandi  preci  pi  zi  i.  Egli 
ha  bisogno  di  aspettare  la  luce  del  giorno  per  cam- 
minare sicuro.  Allora,  prima  di  agire,  egli  ha  avanti 
di  sè  tutta  la  traccia  che  deve  teneie.  La  cognizione 
adeguala  di  questa  traccia  costituisce  la  regola  di 
do\ere  dal  cauto  di  lui.  S'egli  tia\ia,  lo  fa  di  pro- 
posilo. Ecco  gli  aiuii,  che  I  incivilimento  offre  per 
conseguire  sicuramente  il  line  sociale.  Ciò  si  veri- 
fica tanto  nell'uomo,  quanto  nelle  nazioni;  nel- 
l'uomo con  gli  anni,  nelle  nazioni  coi  secoli. 

Vi  sono  molli  risultali  utili  della  industria  uma- 
na ,  i  quali  non*  possono  ottenersi  con  sforzi  indi- 
viduali ,  ma  richieggono  gli  sforzi  simultanei  e  con- 
cedali di  inoiti  uomini.  Ora  i  molti  uomini  non 
possono  sentire  il  bisogno  di  riunire  la  loro  opera 
per  produrre  quei  risaltali ,  se  non  quando  essi  fac- 
ciano parte  di  una  società  ci\ile.  Senza  I  incivili- 
mento adunqce  della  nazione,  questa  sarebbe  pri\a 
di  tutte  quelle  utilità  che  dal  concorso  deile  forze 
umane  derivano.  Per  esempio,  una  grossa  nave, 
capace  di  lontani  viaggi,  potrebbe  esser  costrutta 
da  una  sola  famiglia?  Moltissimi  uomini  concorre- 
rebbero a  costruirla,  se  non  fosse  quella  destinala 
a  traversare  i  mari?  E  per  qual  motivo  traverse- 
rebbe i  mari  in  cerea  di  lontane  derrate,  se  non 


preliminare  di  convenzione  fra  lui  ed  il  signor 
Brassc},  rappresentato  dal  signor  ÌNcllaui  Giles,  per 
servir  di  base  ad  ima  impresa  riguardante  la  co- 
struzione di  una  strada  ferrala  da  Torino  a  Novara 
sulla  riva  sinistra  del  Po,  toccando  Cimasse,  Ci- 
gliano, Borgo  d  Ale,  Santina,  San  Germano  e  Ver- 
celli. —  Tra  le  condizioni  di  tale  convenzione  vi 
sono  le  seguenli  :  Che  la  strada  sarà  formala  di 
un  solo  binario  di  rotaie,  provvedendosi  però  alle 
stazioni  e  dovunque  occorra,  delle  necessarie  vie  di 
scambio:  —  Che  i  ponti  potranno  essere  costruiti 
in  legno  ogniqualvolta  la  differenza  di  spesa  in 
Confronto  di  quella  dei  ponli  in  muratura  sia  nole- 


esisfesseio  molli  consumatori?  E  la  molliplieilà  dei 
consumatori  di  una  lontana  derrata  non  rivela  i 
bisogni  di  un  popolo  incivilito? 

L  incivilimento  uon  è  meno  necessario,  aftinché 

or 

le  cognizioni  utili  si  conservino  e  si  accrescano.  Le 
osservazioni,  l'esperienze  di  un  uomo  si  perdereb- 
bero facilmente,  s'egli  non  fosse  circondato  da  altri 
uomini  disposti  a  raccoglierle  ed  a  trasmetterle  ad 
altri.  L'n  uomo  vivente  in  una  società  barbara  è 
quasi  un  nomo  isolato ,  e  sa  poco  più  di  quanto 
la  propria  esperienza  gli  suggerisce.  Ma  nella  so- 
cietà civile,  dove  gli  uomini  sono  Ira  loro  in  una 
continua  comunicazione ,  ciascuno  profitta  della  espe- 
rienza di  tulli.  Si  profitta  anche  degli  errori  delle 
precedenti  generazioni.  L'uno  suggerisce  all'altro  le 
sue  idee.  Un  tentativo  fallilo  offre  1'  occasione  ad 
un  altro  tentativo  che  riesce.  Le  scienze ,  non  meno 
che  le  arti  utili,  le  quali  souo  un  applicazione  delle 
cognizioni  dell'uomo  ai  suoi  bisogni ,  si  propagano 
e  si  perfezionano.  Cento  mila  trovati  circolano  e  si 
perpetuano  in  una  società  numerosa ,  senza  pena  e 
senza  perdila  di  tempo;  e  gli  uomini,  scevri  della 
cura  di  far  ricerche  e  saggi,  possono  applicare  a 
nuove  cose  le  loro  forze  tisiche  e  morali.  Le  co- 
gnizioni nuove  si  aggiungono  alle  antiche;  la  so- 
cietà gode  al  tempo  stesso  del  passalo  e  del  pre- 
sente. Ed  il  tesoro  dei  lumi  si  aumenta  di  giorno 
in  gonio,  senza  che  si  abbia  timore  di  perderlo 
col  ritorno  della  barbarie,  divenuto  impossibile  dopo 
che  1  incivilimento  si  è  sparso  sopra  tutte  quasi  le 
contrade  del  globo. 

Notiamo  un  altro  elicilo  dell  incivilimento,  e  ba- 
steranno poche  parole ,  attesoché  trattasi  di  uu  latto 
da  noi  accennato  altrove.  Neil  epoca  della  più  gros- 


vole;  ma  il  sistema  di  essi  ponli  dovrà  essere  tale 
che  i  ristami  «li  cui  in  progresso  di  tempo  si  avrà 
bisogno  possano  essere  eseguili  senza  sospendersi 
I  esercizio  della  strada.  —  Che  il  Governo  inter- 
viene nell  impresa  come  principale  azionista,  cioè 
si  obbliga  di  assumere  a  suo  carico  la  metà  delle 
azioni,  e  di  procurare  il  concorso  delle  provinole 
interessate,  ed  in  particolare  dei  comuni  attraver- 
sati o  più  vicini  alla  strada  ferrata:  —  Che  la  metà 
delle  a/ioni  di  cui  si  rende  risponsabile  il  governo 
sarà  dal  medesimo  versala  a  misura  che  procede 
ranno  i  lavori,  ed  i  pagamenti  si  faranno  o  in  mo- 
neia  foninole ,  o  in  cartelle  del  debito  pubblico  al 
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solatia  rozzezza  deve  l'individuo  ricavar  presso  che 
tatto  dal  proprio  Tondo.  A  misura  che  s  iuuoltra 
nelle  vie  della  civiltà,  ei  comincia  sempre  più  a 
ritrarre  dal  corpo  intero  a  cui  appartiene,  ed  a  re- 
stringere sempre  più  la  quantità  di  cognizioni  e 
d  industria  riserbala  alla  sua  persona  dietro  il  piano 
immenso  e  complicatissimo  del  raffinamento  mag- 
giore. Questa  sorte  è  comune  alle  arti,  alle  scien- 
ze, alle  funzioni  tutte  della  vita  civile.  A  propor- 
zione che  si  moltiplicano,  e  si  estendono  le  cogni- 
zioni dei  rapporti  delle  cose,  si  distinguono  pure 
a  proporzione  i  rami  delle  verità,  delle  regole, 
delle  invenzioni,  delle  fatiche.  In  guisa  che,  per- 
venutosi a  un  certo  grado  d'incivilimento ,  la  massa 
della  coltura  morale  si  trova  risedere  di  tale  ma- 
Diera  nella  collezione  sociale  presa  in  solido,  che 
in  ogni  individuo  non  se  ne  può  verificare  che  una 
data  frazione.  Cosi  la  natura  lega  l'uomo  alla  so- 
cietà, e  della  società  non  fa  più  che  un  sol  lutto, 
dove  gli  elementi  si  trovano  in  siffatta  maniera  uni- 
ficati, che  trasfondono  nell'unità  del  complesso  le 
qualità  che  un  tempo  erano  tutte  proprie  dell'  in- 
dividuo e  della  famiglia. 

Abbiam  detto  che  a  proporzione  che  si  moltipli- 
cano e  si  estendono  le  cognizioni  dei  rapporti  delle 
cose ,  si  distinguono  pure  a  proporzione  i  rami  delle 
verità,  delle  regole,  delle  invenzioni ,  delle  fatiche. 
Ogni  ramo  dunque  si  suddivide  in  altrettanti  e  tali 
rami  subalterni,  che  ognuno  da  sè  solo  busta  ad 
occupare  la  breve  vita,  e  l'assai  più  breve  età  ra- 
zionale di  ogni  uomo:  ecco  nata  la  divisione  del 
lavoro.  Noi  avremo  occasione  in  altra  parte  di  que- 
st'opera di  favellare  ampiamente  di  questo  prodi- 
gioso aumento  di  utilità  prodotte,  il  quale  si  ot- 


corso  della  piazza  che  sarà  fissato  nel  contrailo  de- 
finitivo :  —  Che  la  strada  dovrà  essere  compiuta 
nel  corso  di  50  mesi  a  conlare  dal  giorno  in  cui 
sarà  conchiuso  il  contratto,  e  si  accorderanno  dal 
Governo  molte  agevolazioni  ali  appaltatore  per  I  in- 
troduzione delle  macchine  e  dei  ferri  provenienti 
dall'estero,  e  destinati  alta  costruzione  dei  lavori 
di  ohe  si  tratta. 

37.  Al  24  ottobre  fu  emanalo  reale  decreto 
che  stabilisce  un  dritto  di  centesimi  \"2  per  ogni 
quintale  e  per  ogni  collo  inferiore  a  tale  peso,  da 
percepirsi  dati  amministrazione  delle  slrade  ferrate 
per  tulle  quelle  merci  che  dalla  staziono  di  Torino 


liene  allora  che  ciascuuo  individuo,  in  luogo  di 
coltivare  tutte  le  moltiplici  arti  che  sono  necessarie 
alla  sua  esistenza  e  al  suo  ben  essere,  si  limita  ad 
esercitarne  una  sola ,  sempre  la  stessa ,  e  spesso 
non  coltiva  che  una  sola  delle  funzioni  diverse  che 
costituiscono  una  sola  arte.  Cotesto  prodigioso  au- 
mento dell'umano  potere  vedremo  principalmente 
derivare  dalla  possibilità  di  conchiudere  dai  cambi. 
Ora  i  cambi  non  si  possono  praticare  e  non  si  ele- 
vano a- ;ìn  gran  numero,  se  non  quando  gli  uomini 
sono  riuniti  in  società  numerose  e  animate  dai  bi- 
sogni dell'incivilimento. 

Si  è  mollo  declamalo  contro  I'  incivilimento  a 
motivo  appunto  dei  nuovi  bisogui  che  sviluppa,  ai 
quali  non  potendo  gli  uomini  soddisfare,  si  rendono 
infelici.  Coloro,  che  ciò  dicono,  non  curano  di 
distinguere  il  vero  dal  falso  incivilimento:  quello 
non  sviluppa  che  una  maggiore  produzione  di  uti- 
lità; questo  le  utilità  spesso  trascura,, per  coltivar 
cose  superflue,  improduttive,  ed  anche  nocive.  L'uno 
è  un  prodotto  dei  lumi;  l'altro  è  un  risultamene 
della  corruzione.  Noi  non  ci  occupiamo  della  falsa 
civiltà  delle  nazioni.  In  quanto  alla  vera,  ecco  le 
parole  di  Buffon:  «L'uomo  nelle  prime  età  del 

•  mondo ,  per  metà  selvaggio ,  disperso ,  non  sen- 

•  tivù  la  sua  potenza,  non  conosceva  la  sua  vera 
i  ricchezza.  Il  tesoro  dei  suoi  lumi  era  nascosto: 
»  egli  ignorava  la  forza  delle  volonià  unite,  e  non 
»  sospettava  che  mediante  la  società  e  col  mezzo 
»  di  lavori  concordi  e  durevoli  egli  pervenir  po- 
»  lesse  al  punto  d  imprimere  le  sue  idee  sulla  fac- 
-  eia  delluuiverso  ■ . 

Ciò  che  Buffon  semplicemente  accenna,  dai  buoni 
economisti  è  pienamente  dimostralo.  Lo  stato  di 


saranno  trasportale  al  domicilio  dei  committenti ,  o 
viceversa;  ed  il  dritto  di  lire  li,  ;i0  per  ogni  vettura 
che  dalla  stazione  trasporti  i  richiedenti  in  citlà ,  o 
dalla  ci  Uà  alla  stazione. 

58.  Altro  reale  decido  del  15  ottobre  slabi- 
lisce  che  vacando  in  avvenire  posti  di  commessi  nei 
ministeri ,  nelle  aziende  ed  in  altri  uffizii  generali, 
saranno  conferiti  a  militari  anziani  che  prenderanno 
il  titolo  di  Capi-uscieri,  e  percepiranno  lo  stipendio  • 
di  UHM)  a  "iOOO  lire  annue,  e  da  700  a  1000  se 
saranno  usvieri  semplici.  Invece  del  \cs!ito  rosso, 
che  rimane  abolito .  avranno  essi  altro  vestiario  che 
sarà  provveduto  coi  fondi  dell  uffizio  cui  verranno 
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società  sviluppando  le  nostre  facoltà  e  moltiplicando 
i  rapporti  di  ciascuno  di  noi  con  gli  altri  nomini, 
ha  moltiplicato  al  tempo  stesso  i  nostri  bisogni  ed 
i  mezzi  che  abbiamo  di  soddisfarli.  Quanto  più  siamo 
stati  Civili,  tanto  più  abbiati!  potuto  produrre  e  con 
stimare;  ed  a  misura  che  siamo  pervenuti  a  pro- 
durre ed  a  consumare  d  a\ vantaggio,  ci  siamo  tro- 
vati più  civili.  Insomma,  la  maggiore  quantità  di 
produzione  e  di  consumazione  è  indizio  certo  della 
maggiore  civiltà.  Gì"  Italiani  sono  più  civili.dei  Co- 
sacchi appunto  perchè  producono  e  consumano  pro- 
dotti più  numerosi  e  più  varii  ni  proporzione  al 
numero  degli  uomini.  Fabbricano  eleganti  e  comodi 
palagi,  usano  abili  più  ricercati,  coltivano  una  in 
tinilà  di  piante  utili  e  di  frutta,  gustano  la  lettoni, 
si  applicano  alle  ricerche  scientifiche,  alle  indu- 
strie, al  commercio,  alle  belle  aiti  appunto  perchè 
per  effetto  della  loro  civiltà  sentono  il  bisogno  di 
una  immensa  quantità  di  oggetti .  la  cui  produzione 
occupa  giornalmente  una  infinità  di  braccia,  di  la- 
lenti,  di  strumenti,  e  mette  a  contribuzione  non 
solo  le  facoltà  produttive  dell  uomo,  ma  anche 
quelle  di  molti  auimali .  quelle  del  suolo  sopra  tutti 
gli  spazi,  non  chè  tutte  le  forze  gratuite  che  la  na- 
tura somministra. 

Egli  e  dunque  evidente  che  la  vita  sociale,  la 
quale  crea  nuovi  bisogni,  crea  in  pari  tempo  nuovi 
mezzi  di  soddisfarli.  Moltiplicando  le  nostre  facoltà, 
sviluppa  d'avvantaggio  il  nostro  essere  e  ci  icnde 
più  completi.  L  uomo  solitario  è  sprovveduto  di 
mezzi  più  che  noi  sono  molli  animali.  Unito  ai  suoi 
simili ,  acquista  una  vasta  capacità  per  produrre  e 
per  godere;  diventa  un  altro  essere;  cambia  la  fac- 
cia deli  universo.  E  come  bene  osserva  Sav,habi- 


addetti.  Dal  \  gennaio  1852  in  poi  resta  loro  vie- 
talo di  percepite  dritti,  regalie,  o  maocie  di  qua- 
lunque sorta  per  la  spedizione  dei  reali  decreti  di 
uomina  o  per  qualunque  altra  spedizione  o  servizio, 
qualora  non  siano  slati  autorizzali  da  sovrani  de- 
creti. Il  loro  servizio  sarà  cumulato  con  quello  che 
anteriormente  hanno  prestalo  in  qualità  di  militari, 
e  darà  dritto  alla  pensione  civile,  a'  termini  della 
.  Icgge^ 

59.  In  reale  decreto  del  28  ottobre  a  proposta 
del  Ministro  di  pubblica  islruzioue  abolisce  in  tulle 
la  università  del  regno  pei  professori  e  per  gli  slu- 
denii  luso  dei  trattati  o  testi  affidali;  impone  ir. 


sognato  formar  romanzi,  per  immaginare  un  uomo, 
come  Robinson .  che  uel  perfetto  isolamento  sia  per- 
venuto a  rendere  tollerabile  la  sua  esistenza:  egli 
amori  di  simili  iugegifxc  fìiuioni  sono  stati  riò  non 
ostiate  costretti  a  supporre  che  i  loro  eioi  si  fos- 
sero trovati  nella  solitudine  con  le  provvisioni  di 
oggelli  e  di  prodotti  della  vita  sociale,  di  irmi,  di 
utensili,  di  semenze,  e  soprattutto  d  industria .  os- 
sia di  quella  massa  di  cognizioni  e  di  pratiche  iu 
ordine  alle  arli .  che  anche  I  uomo  meno  svelto, 
vivente  in  una  civile  .società,  è  nello  staio  di  pos- 
sedere, di  aumentare  in  ogni  giorno,  e  di  porlar 
seco  nei  suoi  naufragi.  Questi  dunque  non  è  uu 
uomo  selvaggio  e  isolalo;  ma  uu  uomo  distaccato 
dalla  società  civile,  e  provveduto  di  quei  mezzi  che 
iu  essa  aveva  acquistali. 

Aggiungiamo  che  nello  slato  sociale,  anche  au- 
teriormeute  a  tutte  le  leggi ,  esiste  un  insieme  di 
volontà,  una  tacila,  scambievole  e  necessaria  pro- 
tezione degli  uomini  ira  loro,  che  meutre  ad  essi 
procura  una  sicurezza  più  perfetta ,  permeile  che 
consacrino  alla  moltiplicazione  dei  prodotti  una  mag- 
gior parte  del  loro  tempo ,  e  ehe  occupino  questa 
parie  di  tempo  in  una  maniera  più  vantaggiosa. 
Quando  le  leggi  sieuo  stabilite ,  ciò  che  reggeva  per 
effetto  di  abitudini ,  acquista  la  consistenza  di  cou- 
venzioni  reciprocamente  consentile,  le  quali  uou 
possono  essere  mutale  che  da  uua  nuova  conven- 
zione: ma  esistano  leggi,  o  semplici  usi,  noi  ab- 
biamo sciupi  e  istituzioni  più  o  meno  beue  intese, 
e  delle  quali  è  utile  conoscere  I  iuflueuza  favorevole 
o  funesta. 

Segnaliamo  uu  altro  effetto  dell  incivilimento.  Nou 
è  uu  dubbio  che  I  uomo ,  siccome  progredisce  nella 


vece  ai  professori  ed  agli  addetti  ali  insegnamento 
universitario  I  obbligo  di  presentare  al  consiglio 
delle  rispettive  università,  prima  della  line  di  ogni 
auuo  scolastico,  il  programma  del  loro  corso  per 
I  auuo  successivo,  e  quaudo  il  corso  si  estenda  a 
più  auui ,  avranno  facoltà  di  presentare  uu  pro- 
gramma completo  dell  iuscgnamenio  loro,  purché 
sia  distiuto  e  divUo  per  ogni  singolo  anno;  ordina 
che  questi  programmi  debbano  iudicare  per  sommi 
capi  la  disiriboz  one  della  materia  intorno  alia  quale 
versano  i  corsi,  ed  essere  auuo  per  auuo  stampati 
e  distribuiti  agli  studenti;  cJ  infine  prescrive  che 
per  I  imminente  auuo  scolastico  dovranno  gli  enuu- 
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vita  sociale,  diviene  meno  misero.  Infinite  sono  la 
gradazioni  che  si  osservano  urli'  incivilimento  dei 
popoli,  a  cominciare  dulie  orde  dei  selvaggi  fino  alle 
nostre  civili  società.  Si  conoscono  popoli  barbari , 
nudi ,  dispersi  nei  boschi .  che  si  uniscono  sojtanio 
per  la  pes^a,  per  I  attacco  e  per  la  difesa,  e  si 
han  formato  pochi  segni  di  un  linguaggio  comune  : 
essi  sono  immergi  in  una  profonda  miseria  ;  senza 
abitazioni ,  senza  provvisioni  di  viveri .  senza  soc- 
corsi per  la  vecchiezza  e  per  le  malattie .  essi  sono 
vittime  di  infiniti  mali.  Altri  popoli  meno  selvaggi 
si  conoscono,  ed  essi  sono  meno  poveri.  Siccome 
per  questa  scala  si  ascende  fino  alle  uazioui  più 
civili  della  nostra  Europa ,  noi  troviamo  l' uomo 
tanto  più  ricco  e  meglio  provveduto  di  ciò  cho  oc- 
corre al  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni,  quanto 
egli  è  più  socievole  ed  istruito.  La  società  sviluppa 
i  lumi  e  l'industria;  i  lumi  e  I  industria  moltipli- 
cano e  rendono  più  squisiti  i  godimenti  che  nascono 
dagli  alletti  naturali,  e  quelli  che  le  arti  ci  pro- 
curano. 

Noi  duuque  siamo  di  opinione  che  la  felicità  delle 
nazioni  progredisca  di  pari  passo  che  la  loro  agia- 
tezza. Parliamo  delle  nazioni,  perchè  ciò  non  po- 
trebbe applicarsi  agli  individui  umani  :  non  si  può 
nei  casi  particolari  confondere  l'agiatezza  con  la 
felicità.  Affinchè  un  uomo  privato  possa  chiamarsi 
felice,  uon  ha  bisoguo  soltanto  delle  ricchezze; 
anzi  sovente  con  le  ricchezze  non  va  congiunta  la 
felicità.  Ma  é  ben  altra  cosa  quando  si  considerano 
le  nazioni  iu  massa.  Esse  sono  felici  a  misura  che 
meglio  sono  soddisfatti  i  loro  bisogni;  <>ra,  nel  seno 
della  civiltà  i  bisogni,  comechè  mollo  numerosi, 
sono  più  facilmente  soddisfatti,  di  quanto  lo  siano 


eiati  programmi  essere  trasmessi  ai  .cousigli  univer- 
sitari! prima  della  fine  di  gennaio  1832. 

40.  Si  ordina  con  reale  decreto  del  24  ottobre 
che  oltre  alle  materie  prescritte  dall'articolo  2  del 
regolamento  annesso  alle  regie  patenti  del  I  agosto 
1846.  gli  aspiranti  agli  esami  di  ammissione  pel 
corso  superiore  di  metodo  dovranno  per  l'avvenire 
esporre  eziandio  gli  elementi  di  aritmetica  e  geo- 
metria, sui  quali  verranno  interrogati  da)  professore 
di  tale  materia  nell'università.  Si  prescrive  altresì 
doversi  questo  esame  di  ammissione  dividere  in  due 
sedute,  uella  prima  delle  quali  le  iulerrogazioni 
verseranno  intorno  alla  zoologia ,  mineralogia ,  ed 


i  più  grossolani  bisogni  nel  seno  dalla  vita  selvag- 
gia, dote  sopra  un  detcrminato  numero  di  persone 
ne  periscono  d^ miseria  una  quantità  maggiore  che 
presso  i  popoli  civili.  Fra  questi  ultimi ,  il  numero 
delle  famiglie  che  vivono  cou  le  loro  fatiche  e  di 
quelle  che  godono  di  una  certa  agiatezza  è  consi- 
derabilissimo. I  na  parte  della  società  è  sempre  nello 
staio  di  accorrere  in  soccorso  dell'altra  parie  più 
misera,  al  contrario,  là  dove  non  esiste  civiltà, 
ciascuna  famiglia  .  provveduta  appena  del  necessario 
per  sé.  nulla  può  fare  per  le  altre.  E  siccome,  i 
nostri  godimenti  sono  proporzionati  alla  quantità 
dei  bisogni  che  noi  possiamo  soddisfare .  segue  che 
lo  stato  di  società .  moltiplicando  al  tempo  stesso 
i  nostri  bisogni  ed  i  mezzi,  aumenta  considerato! - 
mefite  la  felicità  nostra. 

Né  solo  l'incivilimento  aumenta  la  felicità  deri- 
vante dal  soddisfacimento  dei  bisogni  del  corpo, 
ma  auche  quella  che  noi  ricaviamo  dalla  coltura 
dello  spirilo.  La  produzione,  l'agiatezza  ci  procu- 
rano libri .  ci  permettono  di  viaggiare .  ci  rendono 
contemporanei  di  tutte  le  età  e  cittadini  di  tutti  i 
luoghi.  I  piaceri  dell  anima  dipendono  fino  a  un 
certo  puuto  dallabbondanza  di  quei  beni,  che  si 
cerca  avvilire  chiamandoli  materiali,  quasi  che  si 
potesse  allevare  una  famiglia,  esercitar  la  beuefì 
cenza ,  offrire  infine  lo  spettacolo  delle  più  belle 
qualità  dell  anima ,  senza  godere  di  una  tal  quale 
agiatezza,  frutto  della  produziouc  delle  ricchezze, 
la  quale  non  esiste  generalmente  che  nello  stato  di 
socielà.  e  sempre  migliora  a  misura  che  la  società 
si  fa  più  in  ile. 

Alcuni  filosofi  ascetici  haopo  preleso  che  si  é 
sempre  ricco  abbastanza,  quando  si  sa  vivere  con 


alla  botanica:  e  nella  seconda  rifletteranno  la  chi- 
mica, la  filosofia  razionale,  e  gli  elementi  di  arit- 
metica e  di  geometria.  Le  votazioni  degli  esamina- 
tori saranno  separate  per  ciascuna  seduta ,  ma  gli 
aspiranti  nou  potrauno  essere  ammessi  alla  seconda 
pruova  se  nou  siano  stali  approvati  uella  prima. 

41.  Con  altro  rea!  decreto  de  17  ottobre  si 
ordina  che  a  contare  dal  1°  gennaio  1852  il  ser- 
vizio relativo  al  regime  de  boschi  nelle  tre  divi- 
sioni amministrative  della  Sardegna,  come  pure  il 
personale  degl'impiegati  addetti  a  quel  ramo  di  ser- 
vizio, saranno  posti  sotto  la  dipendenza  del  mini- 
stero delle  finauze. 
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(toro,  c  quindi  essi  hanno  collocala  ucl  seggio  più 
elevato  delle  virtù  la  moderazione  nei  desiderii  (  I  ). 
Eglino  hanno  ben  detto,  in  quanto  noi  non  dob- 
biamo desiderare  ciò  che  pui  recarci  pregiudizio; 
e  nel  numero  di  queste  cose  evitabili  noi  compren- 
diamo quelle  che  offendono  la  giustizia  ed  oltrag- 
giano la  vinù.  L"  uomo  che  aspira  a  godimenti , 
che  sono  di  gran  lunga  superiori  alle  proprie  di  lui 
forze,  è  ccriumenle  infelicissimo;  savio  è  al  con- 
trario colui ,  che  sa  farne  a  meno  :  rna  tosto  ch  e 
possibile  conseguirli  battendo  vie  legittime,  il  cercare 
di  procurarseli  è  un  dar  saggio  di  saviezza  e  di  ta- 
lento. Fare  a  meno  di  ciò  cht  non  si  possiede,  è 
la  virtù  dei  montoni;  ma  conviene  agli  uomini  pro- 
curarsi ciò  che  loro  manca. 

Non  pretendiamo,  d'altronde,  fare  I  apologia  dei 
desiderii  smodali.  Noi  parliamo  di  quei  bisogni ,  che 
la  ragione  approva;  e  la  ragione  non  approva  gli 
eccessi  della  sensualità  che  ci  distruggono,  quelli 
del  lusso  e  della  vanità  che  bisogna  soddisfare  col 
danno  altrui.  Tutto  qucslo  non  è  civiltà;  anzi  noi 

(li  La  feto  ila,  «liceva  Serralo,  non  consiste  «trailo,  come 
il  volgo  erodo  ,  nel  moltiplicare  indefinitamente  i  nostri 
bisogni  r  i  godimenti  di  ogni  specie  elio  possono  soddisfarli: 
all'opposlo,  la  felicita  consiste  nel  restringere  per  quanto 
e  pin  possibile  la  stora  dei  nostri  bisogni.  Gli  aulirlo  non 
■vevane  idea  alcuna  della  natura  dello  ricchezze  e  cui 
me/zi  di  moltiplicarle.  Essi  credevano,  clic  non  si  potes- 
sero «inseguire  altrimenti  clic  con  la  frode  o  con  la  ra- 
pina; e  non  avendo  sapulo  ridurrò  a  prorotti  l'arte  di 
crearle,  fu  giusfo  clic  il  più  grande  sforzo  della  virrù 
consistesse  per  essi  nel  fare  a  meno  di  c|uollo.  Di  là  pro- 
venne la  dottrina  dei  primitivi  cristiani  sopra  i  meriti  della 
povertà.  Alcuni  moderni  filosofi,  come  Rousseau,  hanno 
coltivate  le  medesime  opinioni,  perchè  scomi  egualmente 
d'idee  esalle  su  I"  economia  delle  società. 


42.  Con  ordinanza  del  Questore  di  Torino  dei 
Hi  novembre  fu  stabilito,  che  i  caffè,  le  osterie, 
birrerie,  sale  di  bigliardo  ed  altri  simili  esercizii 
pubblici,  dovranno  la  sera  chiudersi  alle  ore  un- 
dici e  mezzo:  che  si  stenderà  verbale  di  contrav- 
venzione quando  in  quelle  botteghe  continuino  a 
trattenersi  avventori  alla  mezzanotte,  benché  al  di 
fuori  ne  siano  chiuse  le  porle  ;  ma  questa  disposi- 
zione non  si  riferisce  agli  avventori  che  alloggiano 
nelle  osterie,  e  trovansi  descritti  nel  registro  della 
consegna,  come  pure  uon  riflette  i  viaggiatori  o 
viandanti  che  vi  capitassero  cercando  alloggio  dopo 
I  ora  di  sopra  espressa. 


troviamo  simili  eccessi  praticati  a  preferenza  presso 
i  popoli  uou  all'  intuito  usciti  fuori  della  barbarie. 
Le  lichene  di  un  Lucullo  erano  il  frutto  della  ra- 
pina ;  si  può  dire  lo  slesso  di  quelle  di  molti  grandi 
personaggi  dei  noslri  tempi.  Ora  quando  si  può 
pervenire  a  grande  opulenza  con  simili  mezzi,  si 
viene  ad  accusare  uno  stato  ancora  imperfetto  della 
società;  e  sotlo  questo  rapporto,  si  può  dire  che 
l'arte  sociale  sia  più  avanzala  negli  Stali  Uniti,  clic 
nell'  Europa. 

Ma  l' argomento  più  grave  è  quello  che  ci  siamo 
riserbato  di  trattare  in  ultimo.  Vogliamo  indicare  i 
rapporti  esibenti  Ira  la  civiltà  e  la  perfetta  mora- 
lità privata  e  pubblica. 

La  civiltà  e  lo  sviluppa  monto  della  iuduslria,  che 
sono  lauto  propizie  alla  felicità  delle  nazioni,  non 

10  sono  meno  al  loro  perfezionamento  morale. 
Questa  verità  vieue  da  molti  negata.  La  civiltà  ci 
crea  nuovi  bisogni  ;  ma  al  tempo  slesso  ci  permette, 
ci  comanda  di  soddisfarli  con  mezzi  legittimi.  Senza 
dubbio  essa  offre  esempi  odiosi  di  cupidigia ,  di 
mala  fede,  di  spogli;  ma  sopra  un  dato  numero 
di  uomini .  ne  offre  ancor  meno  di  quanti  se  ne 
veggono  nello  stalo  di  barbarie.  Quelli  esempi  sono 
ecce/ioni;  e  niuna  società  civile  potrebbe  certamente 
sussistere,  se  simili  delitti  diventassero  di  diritto 
comune  In  ogni  contrada  essi  offendono  non  solo 
la  giustizia  e  I  umanità,  ma  anche  il  più  volgare 
buon  senso.  A  misura  che  meglio  s  intendono  i  bi- 
sogni ed  i  mezzi  della  società,  si  sente  che  la  con- 
servazione del  corpo  sociale  non  può  fondarsi  sulle 
basi  di  quelli  eccessi;  e  tutti  i  legislatori,  anche  i 
più  indifferenti  per  la  virtù ,  hanno  fallo  della  virtù 

11  fondamento  dalla  loro  legislazione. 


43.  Fu  emanalo  a  4  novembre  un  real  decreto 
che  a  conservatori  delle  ipoteche  esercenti  uffìzio 
distinto  da  quello  d  insinuatore,  accorda  sulla  ri- 
scossione de'  prodotti  di  cui  è  loro  affidato  1  ux-asso 
I  agio  del  2  per  cento  sulle  prime  20  mila  lire ,  e 
quello  dell'uno  per  cento  sovra  ogni  altra  maggiore 
somma  riscossa,  (il  insinuatori  che  cumulano  le  fun- 
zioni di  conservatore  avranno  lo  slesso  agio  sol- 
tanto su  prodotti  de'  drilli  d'ipoteca.  Viene  accor- 
dala un'indennità  graduale  agl'insinuatori  ed  a  tutti 
gli  altri  conlabili  dell  amministrazione  dell'insinua- 
zione e  del  demanio  sulla  riscossione  di  diversi  al- 
tri prodotti ,  su  quella  del  prezzo  delle  vendite  dei 
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Nò  ciò  basta.  Le  urti  industriali,  soli  mezzi  coi 
quali  si  possa  iu  uua  maniera  costante  provvedere 
ui  bisogui  di  uu  popolo  civile,  fauno  nascere  l'a- 
more al  lavoro,  assicurando  il  compenso  che  gli  è 
dovuto;  esse  mettono  iu  movimento  le  facoltà  e  i 
talenti  personali,  procurando  alla  perso  uu  una  in- 
dipendenza che  la  nobilita  ai  proprii  occhi;  c  so- 
prattutto esercitano  una  felice  influenza  sul  carattere 
morule  dell  uomo,  dando  uua  direzione  utile  alla 
sua  attivila  naturale  L  uomo  ha  molte  facoltà  mo- 
rali e  tìsiche.  Egli  può  concepire  e  agire;  può  re- 
carsi altrove ,  e  recar  seco  corpi  ed  oggetti ,  e  di- 
viderli ,  separarli ,  combinarli  variamente.  La  natura 
ha  aunesso  un  gran  piacere  ali  esercizio  che  fac- 
ciamo delle  nostre  facoltà;  della  facoltà  di  agiro  Uà 
fallo  per  noi  un  bisoguo;  ed  è  uu  grande  supplizio 
per  1  uomo  il  non  potere  sviluppare  i  suoi  mezzi , 
il  uou  potere  far  uso  dei  suoi  sensi,  delle  sue  for- 
ze, del  suo  spirito:  tale  è  il  supplizio  del  prigio- 
niero. Nello  staio  ordiuario,  nello  stalo  di  libertà, 
se  questo  bisoguo  di  agire  non  si  sviluppa  in  di- 
rezione di  uu  fine  utile ,  si  esercita  in  una  maniera 
che  nuoce.  L  uomo ,  spinto  dalla  natura  a  far  qual- 
che cosa  ,  se  non  fa  il  bene ,  fa  il  male.  Si  osser- 
vino i  fanciulli,  i  cui  nascenti  bisogni  ci  rivelano 
chiaramente  i  gusti  della  età  matura.  Il  fauciullo 
rompe  i  bambocci  coi  quali  scherza ,  finché  uon  sia 
nello  stalo  di  farne  da  sè  ;  ma  non  appena  egli  può 
inualzarc  soltanto  un  castello  di  carte,  ecssu  di 
devastare;  egli  produce. 

Tosto  che  duuque  coi  progressi  della  p  à .  delia 
esperienza  e  della  istruzione,  l'uomo  diviene  ca 
pace  di  esercitare  utilmente  le  sue  facoltà ,  cessa 
di  essere  temibile  agli  altri  e  nocivo  a  sè.  E  sta- 


tali demaniali,  de  prodotti  derivanti  dall  appallo 
di  alcuni  dritti  di  pedaggio,  e  si  stabiliscono  altre 
norme  relative  a  questo  ramo  di  servizio. 

44.  Un  reat  decreto  de'  14  novembre  stabilisce 
la  pianta  numerica  degl'impiegati  addetti  al  mini- 
stero di  pubblica  istruzione ,  ne  determina  i  rispet- 
tivi stipendii ,  ripartisce  il  ministero  in  quattro  di- 
stinti uffici  i ,  assegna  a  ciascuuo  di  essi  le  speciali 
attribuzioni ,  statuisce  le  norme  per  le  promozioni 
degli  attuali  impiegati ,  per  (immissione  de'  nuovi, 
e  per  le  retribuzioni  de'  lavori  straordinarii  che  po- 
tranno talvolta  occorrere. 


le  uazioui  sono  suscettive  di  questa  specie  di 
progressi,  altrettanto  che  gì  individui,  un  pae»c, 
una  provincia,  un  cantone,  dove  il  talento  di  pro- 
durre, dove  I  industria  s'introduce,  perdono  le  loro 
abitudini  feroci  e  devastatrici ,  e  ne  prcndouo  altre 
,-,iù  favorevoli  aila  umanità. 

Ma  produrre  è  molto  più  difficile  che  devastare. 
Non  si  richiede  alcun  talento  per  distruggere ,  ma 
se  ne  richiede  mollo  per  edificare;  vi  abbisogna 
riflessione,  ed  una  tal  quale  istruzione  fondala  su 
I  osservazione  e  su  la  esperienza.  Tutto  ciò  noji  può 
essere  che  il  fruito  del  tempo  e  di  cure  costanti . 
le  quali  son  di  peso  alla  naturale  nostra  inerzia. 
Evco  perchè  la  barbarie  delle  nazioni  è  si  lunga  e 
i  loro  progressi  talmente  lenti,  che  gli  amici  del- 
l'ordine e  della  umanità  spesso  cadono  in  grande 
scoraggimenlo.  Il  tcnor  di  vita  dei  popoli  -  civili  è 
insopportabile  pei  selvaggi;  questi  sono  abituali  al- 
l'ozio, e  la  civiltà  reclama  l'attività  del  corpo  e  % 
dello  spirito,  il  lavoro  e  il  pensiero.  Di  siffatta 
disposizione  ali  incuria,  alla  inerzia,  si  è  formato 
argomento  di  elogi  pei  selvaggi  ;  essa  è  al  contrario 
uu  argomento  di  biusimo:  cou  la  inerzia  uon  si  fa 
alcun  che  di  buono;  e  siccome  i  bisogui  dell'uomo 
nou  pertanto  sussistono  sempre  ,  questi  ii  soddisfa 
con  la  violenza,  cou  l'ingiustizia,  con  la  ferocia. 

Sopra  cento  punti  del  globo  esistevano  un  se- 
colo a  dietro  popoli  selvaggi,  i  quali  si  alimenta- 
vano coi  brigantaggi  e  con  mezzi  fortuiti  ;  perversi, 
capaci  in  alcune  circostanze  dei  più  enormi  eccessi, 
e  di  volto  e  di  cuore  feroci.  Si  è  veduta  la  barba- 
rie scemar  per  gradi  fra  loro,  a  misura  che  co- 
nobbero l'industria.  Noi  slessi,  come  bene  osserva 
Say ,  uon  siamo  usciti  fuori  della  barbarie ,  che  die 
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Dopo  un  ferio  quattrimestre ,  la  Camera  elettiva 
ripigliò  i  suoi  consueti  lavori  uel  di  ly  uovembre. 
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tro la  invasione  dei  nordici  selvaggi  copri  l'Europa, 
per  mezzo  della  industria?  L'industria  agricola  uon 
era  mai  stata  interamente  abbandonata  :  ma  era  poco 
produttiva.  Le  proprietà  territoriali  accumulate  in 
poche  mani  di  nobili  e  di  ecclesiastici,  genti  poco 
industriose  e  scarsamente  fornite  di  capitali,  non 
ricevevano  immegliameoli.  Le  rendite  molto  limi- 
tate, in  rapporto  a  ciascuna  misura  dei  terreni ,  non 
erano  considerabili  che  in  rapporto  alla  estensione 
dei  possessi.  I  proprieiarii  le  impiegavano  a  uudrire 
un  numero  grande  di  gentiluomini,  di  uomini  d'arme, 
di  mendicanti ,  di  clienti ,  i  quali ,  liberi  o  servi , 
erano  obbligali  di  far  proprie  le  querele  del  loro 
signore,  di  obbedire  ai  capricci,  e  spesso  servire 
ai  furori  di  lui.  Il  conladino ,  il  borghese  erano  a 
vicenda  vittime  dei  loro  padroui  o  dei  loro  nemici; 
ma  loitochè  una  felice  successione  di  circostanze 
favorevoli ,  quali  furono  le  crociate  e  I  affranca- 
mento dei  comuni,  ebbero  permesso  in  prima  a  po- 
chi e  in  seguito  a  molti  di  esercitai-  le  ani  indu- 
striali, tutto  mutò  aspetto.  Si  potè  vìvere,  senza 
servire  un  gran  personaggio.  I  signori  slessi  vollero 
godere  dei  progressi  delle  arti  e  del  raffinamento 
del  lusso;  impiegarono  ad  acquistare  i  prodotti  del 
commercio  e  delle  inanufalture  una  parte  di  giorno 
in  giorno  più  considerabile  delle  loro  rendite  territo- 
riali ;  talmentechè  in  luogo  del  codazzo  di  un  centi- 
naio di  guerrieri ,  bentosto  uou  ebbero  altro  che  cin- 
que o  sei  domestici.  In  seguito  cominciarono  a  mi- 
gliorare le  loro  terre;  ebbero  una  mensa  più  delica- 
tamente servita,  e  mobili  più  eleganti;  coltivarono 
il  loro  spirito  e  fecero  viaggi  ;  insomma  diventarono 
più  civili ,  ma  più  non  poterono  essere  oppressori. 
Chiunque  impiega  le  sue  rendite  ueil  acquisto  dei 


Reca  veramente  soddisfazione  il  vedere ,  che  mentre 
in  tutte  le  altre  coutrade  dell'  Europa  continentale . 
eccetto  il  Belgio  e  la  Svizzera ,  la  politica  reazio- 
naria prende  il  di  sopra,  e  l'orizzonte  da  per  ogni 
dove  si  abbuia  con  detrimento  delle  pubbliche  fran- 
chigie, solo  il  Piemonte  conserva  serena  la  sua  li- 
bertà, le  sue  assemblee  legislative  si  adunano,  e 
compiono  tranquillamente  la  loro  alla  missione,  ed 
il  sistema  costituzionale  si  svolge  con  andamento 
pacalo  e  regolare,  cVimmedcsima  ne  costumi  del 
popolo.  Questo  graude  beneficio  è  dovuto  alla  lealtà 
del  governo,  alla  sapienza  del  Parlamento,  ed  al 
della  nazione  che  usa  temperatameli  te  della 


prodotti  dell'  industria ,  accresce  i  suoi  godimenti . 
ma  perde  il  potere  di  dominare  sugli  altri  uomini. 
Non  è  possibile  crearsi  un  patronato  sui  negozianti 
e  sii  manufatturieri.  i  cui  prodotti  ci  convengono. 
Questi  prodotti  hanno  un  intrinseco  merito  ed  uti- 
lità, che  li  fa  ricercare.  I  loro  autori  sanno  che  ciò 
che  può  essere  rifiutalo  da  uu  consumatore ,  sarà 
acquistato  da  un  altro.  Essi  accolgono  gentilmente 
le  loro  pratiche;  ma  queste  uon  possono  lusingarsi 
di  esercitare  su  quelli  un  assoluto  imperio.  Il  ne- 
goziante dopo  che  ha  venduto,  è  più  indipendente 
che  mai  Egli  è  anche  padrone  del  prodotto  delle 
terre,  imperocibè  il  proprietario  ed  il  suo  linaiuolo 
uon  hanno  minor  premura  di  disfarsi  dei  loro  pro- 
dotti .  che  non  ne  abbiano  il  mauufatiuriere  e  il  ne- 
goziante di  vendere  i  proprii.  I  proprieiarii  eserci- 
tano maggiore  iufluenza  sui  loro  linaiuoli  ;  ma 
questa  influenza  decadde,  tosto  che  i  primi,  so- 
spinti dal  loro  lusso  e  dii  loro  bisogni ,  comincia- 
rono a  concedere  le  loro  terre  al  maggiore  offe- 
rente. Un  tempo  il  linaiuolo  coltivava  per  suo 
conto  e  col  peso  di  tenui  prestazioni  il  terreno:  il 
proprietario  non  discacciava  questo  servo  della  gleba 
per  affidare  il  suo  campo  ad  altro  uomo  più  intra- 
prendente, che  gli  offrisse  un  compenso  maggiore. 
Ma  toslochè  le  locazioni  si  fecero  libere  e  spettarono 
a  quelli  che  offrivano  di  più.  il  filtaiuolo  diventò 
eguale  al  proprietario.  Non  si  trattò  più  di  confe- 
rirgli un  favore  .  ma  di  stipulare  uu  libero  contratto. 
Il  filtaiuolo,  anche  espulso  dal  campo,  che  egli  a- 
\eva  occupato  e  del  quale  aveva  pagato  il  prezzo 
di  locazione,  fu  sicuro  di  trovare  uu  altro  campo 
alle  medesime  condizioni  del  primo  e  di  consacrare 
il  suo  capitale  ad  uua  nuova 


libertà  di  cui  gode,  e  non  trascorre  in  atti  immo- 
derati  che  potrebbero  accagiouarsi  di  licenza.  Cosi 
gli  altri  governi  e  popoli  d  Italia ,  specchiandosi  in 
questo  nobile  modello  di  civile  virtù .  potranno  col 
volger  del  tempo  imitarne  I  esempio  e  seguirne  le 
liarce;  od  il  vessillo  tricolore  che  ora  sventola  solo 
nella  terra  liguri-subalpina ,  sarà  un  giorno  comune 
a  tutta  la  penisola,  e  diverrà  simbolo  della  nazio- 
nale indipendenza  cui  ardentemente  anela  ogni  buon 
cittadino,  ogui  onesto  e  zelante  italiano. 

All'esordire  della  tomaia,  dopo  essere  slate  ac- 
cettale le  dimissioni  de  deputati  Gavotti ,  Bea  e  Pic- 
couc,  l'onorevole  Quaglia  appoggiato  dal  sig.  Dazi  ani 
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Mentre  i  fittaiuoii  e  gli  agricoltori ,  mercè  ia  loro 
industria  meglio  diretta  ed  i  loro  accumulali  ri- 
sparrai  ,  diventarono  più  indipendenti ,  i  capitali  dei 
manufatlurieri  e  dei  negozianti  si  accumularono  più 
facilmente.  G'industriosi  più  abili  ammassarono  for- 
tune spesso  più  grandi  di  quelle  degli  antichi  prò- 
prìetarii  territoriali  ;  e  tutte  queste  fortune ,  sia  pic- 
cole o  grandi ,  e  tutte  le  facoltà  industriali  di  cui 
esse  favorirono  lo  sviluppamento,  furono  nuovi  fondi 
che  procurarono  ai  loro  possessori  nuove  rendite, 
interamente  indipendenti  dalle  rendite  territoriali. 

Di  questa  maniera  i  progressi  della  industria  sta- 
bilirono tra  gli  uomini  tali  legami  e  relazioni ,  che 
mentre  ciascuno  di  essi  fu  indipendente  dall'altro, 
tutti  furono  obbligati  a  rispettarsi  reciprocamente. 
In  mezzo  a  questo  concerto  d' interessi  differenti 
senza  essere  contrarii,  i  lumi  si  aumentarono,  le 
istituzioni  sociali  si  perfezionarono ,  e  si  stabili  una 
generale  agiatezza. 

Ma  affinchè  una  contrada  possa  essere  qualificata 
più  civile  di  un'altra,  non  basta  che  nella  prima 
si  trovi  un  piccol  numero  di  uomini  superiori  per 
talenti  e  per  qualità  sociali,  che  non  esistono  nella 
seconda;  bensì  occorre  che  i  vantaggi  di  ogni  ge- 
nere vi  sieno  più  generalmente  sparsi.  Ripetiamo 
ciò  che  abbiam  detto  altrove  (1):  «La  diffusione 

•  dei  lumi  è  il  vero  carattere  della  civiltà  di  un 
»  popolo.  Quando  essi  formano  il  patrimonio  di  un 
>  piccol  numero  di  uomini,  si  è  ancor  molto  dis- 

•  costo  dalla  perfezione  del  viver  civile,  imperocché 
»  i  pochi  eccellenti  ingegni  agevolano  bensì  il  pro- 
.  gresso  della  umanità,  ma  non  lo  rappresentano. . . 

(lj  Voi.  1.  Introduzione  pag.  5. 


propose  di  mettersi  all'ordine  del  giorno  della 
prossima  tornata  la  legge  di  pubblica  sicurezza,  fa- 
cendo riflettere  che  sono  molle  e  frequenti  le  la- 
gnanze dei  possidenti  per  furti  che  alla  giornata  si 
commettono  nelle  campagne;  c  che  l'importanza  di 
questa  legge  aveva  determinato  parecchi  membri 
della  Camera  prima  delle  vacanze  a  fare  istanza 
che  fosse  discussa  premurosamente.  —  Questa  pro- 
posta fu  oppugnata  dal  signor  Ministro  delle  finanze, 
non  perchè  dissentisse  dalla  necessità  della  legge 
di  cui  si  reclamava  la  disamina,  ma  perchè  ur- 
geva altra  materia  di  maggior  momento,  ed  era 

Voi  11 


•  Ebbe  l'Italia  nel  medio  evo  grandi  poeti  e  filo 

»  sofi  e  storici ,  molti  dei  quali  non  sono  stati  an- 

■  cora  soperati  e  forse  noi  saranno  giammai.  Que- 

•  sto  non  tolse  che  quei  secoli  fossero  barbari  per 
»  (  abbiettezza  e  l'ignoranza  delle  masse  popolari , 
»  per  le  superstizioni  accreditate  dal  fanatismo  o 
»  da  II  impostura  ,  per  la  ferocia  e  l'orgoglio  dei  ba- 
»  roni,  per  tutti  ì  vizi  dell'imperare  e  del  servire 

>  estremo.  Non  vogliamo  dire  con  ciò  che  la  na- 
»  zione  debba  comporsi  di  sapienti . . .  Un  individuo 

■  non  può  possedere  la  intera  massa  delle  cognt- 

•  zioui  esistenti  nell'epoca  in  cui  vive  ;  ma  tutti 

>  debbono  saper  bene  ciò  che  loro  conviene  sapere 
»  relativamente  a  quell'oggetto,  a  coi  dirigono  il 
»  lavoro ,  le  ricerche ,  o  il  pensiero  .  .  .  Allorché 

•  ciascuna  classe  del  popolo  e  ciascun  individuo 
»  hanno  cognizioni  limitate  bensì  all'officio  che  reg- 

>  gono  nella  società ,  ma  tali  che  loro  non  lasciano 

•  ignorare  le  cagioni  e  le  conseguenze  di  ciò  che 
»  fanno ,  tanti  varii  lumi  concorrono  in  modi  varii 
»  a  formare  il  bene  della  società,  e  il  loro  insieme 

■  costituisce  il  sapere  dell'  intera  nazione.  Questa 

>  sa  tutto  ciò  che  le  conviene  sapere  in  ogni  cosa: 

■  ecco  la  vera  misura  della  sua  civiltà  * . 

Non  havvi  alcun  popolo,  che  non  possa  perve- 
nire a  questa  condizione,  quando  ei  lo  voglia.  Con- 
siderando le  nazioni  in  massa,  si  può  dire  che 
piuttosto  ad  esse  mancano  i  bisogni,  che  i  mezzi 
di  soddisfarli.  Dietro  la  spinta  di  bisogni  sempre 
crescenti,  le  famiglie  si  compongono,  si  organiz- 
zano, migliorano  la  loro  economia.  Tosto  che  si  è 
pervenuto  a  sopperire  ai  bisogni  di  famiglia  coi 
mezzi  delle  industrie,  si  passa  a  sentire  i  bisogni 
di  nazione.  Si  vuole  allora  migliorar  la  propria 


quella  dei  bilanci  del  1852,  i  quali  dovevano  es- 
sere discussi  pria  di  spirare  il  corrente  anno  1831. 
—  Conosciutasi  anche  dal  signor  Da  zia  m  la  ragio- 
nevolezza della  opposizione  ministeriale,  il  presi- 
dente propose  che  ove  sopravanzasse  il  tempo  dopo 
la  discussione  dei  bilanci,  potrebbe  impiegarsi  al- 
l'esame di  quei  progetti  di  legge  che  hanno  con 
essi  un'attinenza  qualunque.  Tale  sarebbe  quello  ri- 
guardante le  pensioni  degl'impiegati  civili ,  poi  l'al- 
tro relativo  alla  polizia  giudiziaria,  ed  in  ultimo  la 
legge  sulle  casse  di  risparmio. 
Ma  pria  che  la  Camera  avesse  deliberalo  sulla 
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condizion  sociale.  Per  riuscire  io  questo  intento, 
si  studia  quale  scopo  debba  una  nazione  proporsi 
pel  suo  miglior  essere ,  e  quali  sieno  i  più  acconci 
mezzi  di  conseguirlo  :  ecco  il  perfezionamento  delle 
politiche  istituzioni. 

Capitolo  IX. 

Della  educazione  in  generale. 

Abbiam  più  volte  detto,  che  l'incivilimento  con- 
siste nell'elevare  mediante  l'azione  di  tulle  le  forze 
sociali ,  e  salva  la  legge  della  continuità  ,  nella  ma- 
niera più  breve  e  più  efficace  possibile,  i  poteri  di 
un  popolo  a  quello  stato,  in  cui  ottenga  la  mag- 
gior sicurezza  e  felicità. 

Ciò  che  abbiam  detto  di  uu  popolo,  può  essere 
applicalo  ad  ogni  particolare  individuo.  Perfezio- 
narlo, incivilirlo  egli  è  lo  stesso  che  elevare  quauto 
più  brevemente  ed  efficacemente  si  può,  mediante 
l'azione  di  tutte  le  forze  sociali,  i  poteri  di  lui  a 
quel  punto,  in  cui  ottenga  la  massima  sicurezza  e 
felicità.  Questo  è  l'intento,  che  si  vuol  conseguire 
con  l'educazione. 

L'educazione  è  diretta  a  sviluppare  e  dirigere  le 
nostre  facoltà,  sia  del  corpo,  sia  dell'animo,  sia 
della  mente.  Laonde  educazioo  fisica  è  quella  che 
tende  a  formare  la  robustezza  del  corpo;  morale  é 
quella  che  si  propone  di  produrre  e  invigorire  il 
valore  e  la  bontà  dell'animo;  iutellelluale  è  quella 
che  mira  a  creare  l'acume  dello  spirito.  Deboli  o 
robusti,  coraggiosi  o  vili,  virtuosi  o  depravali, 
còlli  od  ignoranti  noi  siamo,  secondo  che  la  edu- 
cazione o  c'innalza,  ovvero  ci  degrada. 


Né  con  ciò  intendiamo  dire  che  l'uomo  sia  tale, 
quale  dalla  educazioni  vien  formalo.  È  questa .  lo 
ripetiamo,  un  arte  diretta  a  sviluppare  e  dirigere 
le  nostre  facoltà,  sia  del  corpo,  sia  dell'animo, 
sia  della  mente;  ma  si  (alle  facoltà  non  sono  uguali 
in  tutti  gli  uomini.  Sappiamo  quale  sia  la  disugua- 
glianza di  forze  o  di  potenze  dalla  natura  sta- 
bilita fra  essi,  ft'on  facciam  conto  delle  fattizie  di- 
suguaglianze ,  che  fra  loro  introduce  la  mala  opera 
dei  governi.  Ma  solo  che  si  riguardi  alla  naturale 
costituzione  fìsica,  è  un  paradosso  il  sostenere, 
come  taluni  han  fallo,  che  l'un  uomo  sia  pari  al- 
l'altro. 

Klvezio  ha  detto  che  in  lutti  i  climi  sieno  gli  uo- 
mini eguali  e  che  dall'  educazione  sola  ricevano 
vario  e  distinlo  carattere.  È  falso.  Tutte  le  cose, 
secondo  Ippocrale,  che  la  lerra  produce,  seguono 
la  natura  della  medesima.  La  tessitura  del  primo- 
genito nostro  corpo  viene  così  cangiala  dalla  inten- 
sità del  freddo  o  del  caldo  che  si  soffre,  dall  aria 
che  ci  circonda  ,  dalle  sostanze  delle  quali  è  pregna, 
che  la  nostra  macchina  tale  diviene ,  qrale  appunto 
la  reude  la  costituzione  del  clima.  Chi  può  dimo- 
strarci che  la  lunghezza  delle  fibre,  la  loro  mole 
e  densità,  il  grado  della  tensione,  il  diametro  dei 
vasi,  la  quantità  e  qualità  del  sangue,  o  denso,  o 
diluto,  o  ripieno  di  parli  iguee  o  terree  ed  umide, 
la  varia  combinazione  loro,  non  ricevano  influenza 
grandissima  dall'  anzidette  cagioni  del  calore,  del- 
l'aria ed  altre"  Chi  può  asserire  che  tulle  queste 
cose  sieuo  uguali  tra  uu  abitante  della  Lapponia  e 
un  Italiano;  e  che  la  gelala  e  torpida  fibra,  il  denso 
e  freddo  sangue  del  primo  sieno  capaci  di  quella 
celerità  di  oscillazioni ,  di  quei  leggieri  piccoli  mo- 


proposla  del  presidente,  il  Ministro  delle  finanze 
die'  lettura  della  sua  relazione  risguardantc  i  bi- 
lanci, dalla  quale  risultò. 

Che  il  bilancio  passivo  nel  suo  complesso  pre- 
sentava per  le  spese  ordinarie  la  cifra  di 

L.  124,713,212  91 

Per  la  parte  straordinaria    «   20,157.752  85 

E  quindi  un  totale  di     L.  144,870,96»  76 
Laddove  il  bilancio  attivo 
non  ammonta  che  alla  somma 
di  101,564236  59 


Donde  consegue  una  defi- 
cienza rispetto  al  bilancio 
ordinario  in  L.  23,149.006  32; 
e  rispetto  allo  intero  bilancio 
risulta  un  deficit  di  ...   L.   43,306,759  17 

Il  Ministro  non  dissimulò  che  questo  enorme  di- 
savanzo dell'esito  sull'introito  dello  Stato,  costi- 
tuiva una  condizione  di  cose  gravissima  ed  assai 
pericolosa.  •  Se  la  deficienza,  egli  disse,  di  43 
milioni  fosse  cagionata  dalle  sole  strade  ferrate,  o 
da  altre  spese  veramente  straordinarie,  come  le 
strade  della  Sardegna,  le  fortificazioni  di  Casale, 
e  la  costruzione  di  una  fregata  ad  elice,  che  sono 
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vimenti  onde  nascono  la  prontezza  di  percepire,  e 
il  delicato  gusto  del  secondo? 

Sappiamo  che  il  clima  non  viene  determinato  dal 
solo  grado  del  calore,  ma  anche  dalla  qualità  del 
terreno,  dell'aria,  delle  acque,  e  dalla  posizione 
dei  luoghi.  Secondo  che  si  abita  sui  monti  e  nelle 
terre  petrose ,  o  in  terre  grasse ,  oleose  sulforee,  o 
in  mezzo  ad  acque  stagnanti,  le  fibre  sono  aspre 
o  molli,* il  sangue  è  caldo  e  grossolano,  o  sieroso 
e  fiacco.  Là  dove  esiste  una  temperanza  di  parti 
sulfuree,  petrose  ed  acquee,  i  corpi  germogliano 
sani  e  ben  temperati. 

L'aria  ugualmente  fa  molla  parte  del  clima,  e 
più  di  ogni  cosa  conferisce  alla  formazione  dei  corpi. 
Concorrono  a  depurarla  i  vegetabili,  il  mare;  ed  a 
renderla  mal  sana  i  monti,  spogliali  di  vegetabili, 
le  paludi ,  i  vulcani.  Secondo  che  è  più  respirabile 
ed  elastica,  ovvero  più  pesante,  grossolana,  poco 
elastica  e  poco  respirabile,  comunica  un  urto  mag- 
giore o  minore  ai  polmoni,  più  energiche  o  più 
fiacche  rende  le  funzioni  animali,  più  o  meno  at- 
tivo fa  il  sangue ,  e  quel  fluido  animatore  dei  nervi 
che  dal  sangue  si  separa ,  più  vivaci  o  torpide  co- 
stituisce le  funzioni  dello  spirito. 

Non  hanno  meno  valore  nell'alterazione  del  corpo 
umano  le  acque,  nonché  i  siti,  i  quali  dipendono 
dalla  posizione  dei  luoghi  e  dalla  esposizione  a  que- 
sto od  a  quell'altro  vento. 

Queste  sono  le  principali  cagioni,  dalle  quali 
viene  formato  il  clima,  e  che  influiscono  nella  for- 
mazione dei  corpi  e  quindi  dei  caratteri  morali ,  im- 
perocché abbastanza  è  noto,  e  fu  da  noi  altrove 
dimostrato,  che  le  forze  ed  operazioni  morali  sor- 
gono fino  a  uu  certo  punto  dalla  varia  modifica- 


zione della  macchina  umana.  Sappiamo  che  siccome 
i  temperamenti  sono  ognora  formati  dal  suolo  che 
si  abita  e  dal  cielo  che  ci  circonda ,  cosi  lo  spirilo 
riceve  ampia  modificazione  dalla  macchina.  Gli  e- 
slerni  moti ,  lo  abbiamo  altrove  spiegato ,  facendo 
varie  impressioni  sulla  macchina ,  v'imprimono  tante 
imagini,  le  quali  sono  poi  rappresentale  dalle  no- 
stre sensazioni.  E  coleste  imagini  impresse  divengon 
tali,  qua  Ir  la  materia  sulla  quale  vengon  esse  scol- 
pite. Per  la  qual  cosa  la  ragione,  che  sorge  dalle 
sensazioni ,  vicn  modificala  dalla  macchina.  Le  no- 
stre passioni,  essendo  il  prodotto  delle  diverse  sen- 
sazioni, variamente  concatenate  fra  loro,  segue  da 
ciò,  che  le  anzidette  affezioni  dello  spirito  sieno 
pure  quale  la  macchina  si  è.  I  costumi ,  gli  abiti , 
i  caratteri  morali  non  sono  altro  che  una  costante 
e  stabile  maniera  di  sentire ,  di  pensare ,  di  volere 
e  di  operare.  Si  fatti  caratteri  sono  dunque  tali  e 
non  altrimenti  che  si  è  la  temperatura  e  il  mecca- 
nismo del  nostro  corpo. 

Che  la  diversa  modificazione  del  corpo  possa  di- 
versificare i  caratteri  morali,  è  questa  una  verità 
che  risulla  da  leggi  naturali ,  ossia  da  fenomeni  co- 
stantemente osservati  dell'organismo  umano.  E  in 
prima,  è  noto  che  le  fibre  troppo  molli  e  tenere 
come  sono  nei  piccoli  fanciulli,  e  coerenti  e  dure 
assai ,  quali  trovansi  di  essere  nei  vecchi ,  sieno 
del  pari  inelle  a  quella  irritabilità,  la  quale  non  si 
scompagna  mai  dalle  sensazioni ,  e  pare  che  ne  sia 
l'organo  e  lo  strumento;  ma  quando  sia  la  fibra 
nel  mezzo  tra  la  durezza  e  la  soverchia  fluidità, 
essa  è  allora  in  quello  stalo  proprio  alle  sensazioni. 
È  noto  ancora,  che  la  soverchia  fluidità  del  corpo 
impedisca  la  sensibilità ,  e  che  i  corpi  secchi ,  come 


di  natura  tale  da  non  doversi  riprodurre  in  un  bi- 
lancio normale,  o  da  spese  d'indole  riproduttiva, 
non  riputeremmo  necessario  il  mutare  il  nostro  si- 
stema finanziario,  e  volgeremmo  con  fiducia  i  no- 
stri sguardi  verso  l'avvenire,  convinti  che  le  ri- 
sorse del  nostro  credito  sarebbero  più  che  baste- 
voli  a  sopperire  a'  transitorii  bisogni  del  presente. 
Ma  una  deficienza  di  23  milioni  sul  bilancio  ordi- 
nario, deficienza  che  giungerebbe  forse  a  28  o  29 
milioni  se  nella  categoria  delle  spese  straordinarie 
non  si  fossero  annoverate  molte  spese  che  dobbiamo 
aspettarci  di  veder  figurare  ogni  anno  in  bilancio, 
è  un  fatto  incomportabile  in  uno  Stato ,  geloso  del 


proprio  onore,  che  un  Parlamento  e  un  Governo, 
animati  da'  sentimenti  del  proprio  dovere ,  non 
possono,  non  debbono  tollerare.  > 

Dopo  questi  preliminari,  il  Ministro  venne  indi- 
cando i  mezzi  che  il  Governo  si  proponeva  di  a- 
dottare  per  far  fronte  al  disavanzo,  e  che  possono 
ridursi  ai  seguenti:  —  1°  Accrescere  pel  1852  e 
1853  la  ritenuta  sugli  stipendi!  degl'impiegati,  in 
guisa  che  coloro  tra  essi  che  godono  uno  stipendio 
maggiore  di  lire  2500  annue  sino  a  5000  rilascino 
il  4  per  cento:  dalle  5  mila  sino  alle  12  mila,  il 
5  per  cento;  e  dalle  12  mila  in  sopra,  il  6  per 
cento;  —  -}"  Aumentarsi  di  25  centesimi  l'imposta 
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quelli  degli  abitatori  dei  monti  e  dei  luoghi  aridi , 
sono  propizi  alla  riflessione  ed  all'  ingegno.  Final- 
mente è  nolo,  che  alla  formazione  dei  tempera- 
menti ed  alla  produzione  delle  nostre  sensazioni 
conferisca  non  poco  la  qualità  degli  umori.  Un  san- 
gue denso  e  caldo,  secondo  eh' è  in  copia  grande 
o  poco,  produce  coraggio  e  non  ingegno,  ovvero 
questo  e  non  quello;  sieroso,  terreo  e  poco  caldo, 
rende  gli  uomini  stupidi  e  vili;  in  giusta  quantità 
ed  igneo,  li  fa  buoni  di  mente  e  di  valore.  Aggiun- 
gasi che  la  qualilà  del  sangue  serve  alla  forma- 
zione dei  solidi  ed  alla  generazione  degli  spirili 
nervei;  per  cui  mollo  influisce  sullo  spirilo.  In 
saogue  crasso  e  pieno  di  parli  flogistiche  costituisce 
le  fibre  dure  e  foni .  e  quindi  poco  irritabili  e  poco 
sensibili  ;  il  fluido  animatore  dei  nervi  è  denso  e 
lardo  al  moto,  ed  ha  bisogno  di  scotimenti  ga- 
gliardi. Un  sangue  mollo  sieroso  rende  le  fibre  fla- 
eide ,  poco  irritabili ,  e  capaci  di  deboli  sensazioni  ; 
non  può  annidare  attività  del  fluido  nerveo  in  sif- 
fatti temperamenti.  Un  sangue  poco  e  vivo  fa  irri- 
tabile e  sensibile  la  fibra,  pronte  e  celeri  le  sen- 
sazioni ;  nasce  quindi  uno  spirito  vivo  e  brillante , 
ma  la  poca  quantità  dei  fluidi  nervei  non  può  co- 
municare agli  organi  molla  forza  e  vigore.  Final- 
mente un  sangue  in  giusta  quantità  e  convenevol- 
mente caldo,  rende  le  fibre  in  pari  lempo  vigorose 
e  sensibili,  ed  anima  il  ccrebra  e  il  cuore  di  spi- 
riti animali  a  sufficienza. 

Abbiam  fin  qui  additate  le  principali  cagioni  e- 
slerne  ed  interne  delle  varie  modificazioni  naturali 
che  la  macchina  umana  subisce ,  e  quindi  delle  di- 
verailà  di  temperamenti  e  di  forze  ed  operazioni 
che  negli  uomini  s'ingenerano.  Il  clima,  il 


prediale ,  temperandosi  però  cou  alcune  disposizioni 
dirette  a  renderlo  non  soverchiamente  gravoso;  — 
3*  Stabilirsi  l'imposta  personale  e  mobiliare;  — 
4°  Riformarsi  la  tassa  sulle  gabelle  accensate.  — 
Oltre  a  questi  nuovi  cespiti  d'introito,  ewi  altresì 
a  sperare  pel  1832  un  aumento  di  circa  due  mi- 
lioni sui  prodotti  de'  dazii  indiritti ,  e  specialmente 
de'  tabacchi ,  de'  sali ,  dell  insinuazione ,  della  carta 
bollala .  e  delle  altre  sorgenti  di  rendita  ammini- 
strate dall'Azienda  delle  finanze.  Dal  1850  al  1846 
1  aumento  medio  delle  rendite  indirette  fu  di  circa 
un  milione  ali  anno.  Tenendo  ora  conto  delle  mu- 
tate condizioni  economiche  e  politiche ,  dell'impulso 


grado  del  calore ,  la  qualità  del  terreno .  dell  aria . 
delle  acqne,  e  la  posizione  del  luogo  in  cui  si  abita, 
sembra  che  sieno  destinale  ad  agire  in  grande, 
ossia  che  non  possano  produrre  una  notabile  va- 
rietà nel  fisico  e  nel  morale  della  umana  specie , 
se  non  a  grandi  distanze,  dove  le  anzidette  cagioni 
presentano  una  efficacia  notabilmenle  diversa.  !Nou- 
dimeno,  fino  a  un  cerio  punlo  la  loro  attività  è 
diversa  sopra  ristretti  intervalli  di  disianza  lorale. 
Un  cantone  qualunque  della  terra,  una  provincia  , 
un  distretto,  presentano  valli  e  monti,  varietà  di 
terreno,  di  aria,  di  acque,  di  posizione.  Nou  può 
dunque  rivocarsi  in  dubbio,  che  le  menzionale  ca- 
gioni agiscano  variamente  sul  fisico  degli  uomini 
di  quel  cantone,  o  provincia,  o  distretto,  e  influi- 
scano nella  diversità  di  temperamenti  e  di  forze 
morali  di  quelli  abitanti. 

Quando  possiamo  a  considerar  l'organismo  pro- 
prio della  macchina  umana,  la  qualilà  delle  fibre, 
la  fluidità  o  anditi  dei  corpi,  la  natura  del  sangue 
e  la  influenza  di  questo  sulla  formazione  dei  solidi 
e  sulla  generazione  del  fluido  auimatore  dei  nervi, 
non  è  possibile  negare  che  tutte  queste  cose  pre- 
sentano nei  varii  individui  della  umana  specie,  e 
fin  nei  membri  di  una  slessa  f.imiglia ,  tali  e  lame 
varietà  d'indole  e  di  combinazioni,  che  difficile 
riesce  ritrovar  due  soli  uomini,  nei  quali  si  veri- 
fichino le  identiche  modificazioni  fisiche  della  mac- 
china ,  e  si  ottenga  l'identico  grado  di  forza  morale. 

Tutto  ciò  ne  autorizza  a  eonehiudere,  che  nella 
formazione  dell'uomo  bisogna  concedere  alla  natura 
l'iniziativa.  È  un  assoluto  paradosso  lo  asserire  che 
tutti  gli  uomini  sieno  uguali,  e  che  dalla  sola  edu- 
cazione ricevano  vario  e  distinto  carattere  :  si  fatta 


dato  alle  grandi  opere  di  pubblica  utilità,  come 
pure  dell'attività  spiegata  in  lutti  i  rami  d'industria, 
sperava  il  Ministro  che  senza  cadere  in  pericolose 
illusioui  potami  far  fondamento  sopra  un  progresso 
più  rapido,  ed  auguravasi  con  probabilità  un  medio 
aumento  annuo  di  due  milioni  nei  prodotti  delle 
antiche  gravezze.  —  Proponevasi  eziandio  il  Governo 
di  presentare  varii  altri  progetti  sulle  società  ano- 
nime estere,  sulla  registrazione  delle  scritture  pri- 
vate, e  sulle  vetture  pubbliche;  progetti  intesi  non 
solo  a  migliorare  la  legislazione ,  ma  ad  accrescere 
alt  resi  le  risorse  dell'erario  dello  Stalo.  Il  com- 
plesso di  questi  provvedimenti  fiscali  dovrà 
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teoria  è  una  negazione  dei  falli  e  delle  leggi  più 
visibili  e  note  della  natura.  Chi  oserebbe  dire  che 
un  albero  presenti  tutti  quei  sviluppamcnli,  pro- 
duca tutte  quelle  specie  di  frutti,  e  insomma  sia 
tutto  ciò  che  all'agricoltore  piace  di  farlo  essere? 
L'uomo  ba  a  fronte  dell  albero  il  vantaggio  della 
vita  morale  e  intellettuale;  ma  questa  vita  è  basala 
sulla  costituzione  fìsica  di  lui,  e  riceve  infinita  in- 
dalle varie  modificazioni  che  questa  pre- 
L'educazione  dunque  non  può  far  dell'uomo 
tutto  ciò  le  piace.  L'opera  della  natura  preesiste  a 
quella  della  mano  educatrice. 

Né  con  questo  intendiamo  sostenere  I  opposto  pa- 
radosso che  l'uomo  sia  quale  la  natura  lo  costi- 
tuisce. La  natura,  lo  ripetiamo,  non  ha  che  l'ini- 
ziativa; non  crea  insomma  altro  che  disposizioni. 
Spetta  all'arte  studiarle  a  dovere,  ed  avendo  io 
vista  sempre  lo  scopo  tinaie  della  società,  eh' è  la 
massima  felicità  possibile  della  umana  specie,  svi- 
luppar quelle  che  al  detto  scopo  sono  dirette,  rad- 
dirizzar quelle  che  tendono  ad  allontanarsene,  re- 
primer le  altre  che  vi  sono  diametralmente  opposte. 

Poche  volte  le  naturali  disposizioni  si  presentano 
talmente  energiche  e  decisive,  che  deludono  ogni 
industria  dell  arie  educatrice,  e  contro  gli  sforzi  di 
questa,  conducono  direttamente  l'uomo  al  bene  o 
al  male.  In  simili  casi  ben  rari  l'educazione  può 
quasi  uulla.  Ma  lasciaudo  da  banda  le  poche  ecce- 
zioni, possiamo  stabdire  per  regola  generale  che 
gli  uomini  ricevano  dalla  uuiura  disposizioni  buone 
o  cattive,  o  iodinVtn.ii  e  che  se  1  arte  non  può 
crearli  a  suo  grado,  può  a  suo  grado  modificarli. 
La  sua  influenza  è  tale  che  aiutala  da  altre  circo- 
stanze eventuali ,  riesce  qualche  volta  a  rintuzzare 


sanamente  riuscire  ad  nna  notevole' diminuzione 
della  deficienza  del  bilancio.  Essi  però  non  baste- 
rebbero a  farla  sparire,  o  almeno  a  ridurla  in  li- 
miti ristretti,  senza  un  sistema  di  rigide  economie 
nelle  spese  dello  Stato.  Ma  conviene  confessare  che 
finché  dura  I'  attuale  ordinamento  economico ,  il 
campo  dei  risparmii  rimarrà  molto  circoscritto. 
Quindi  per  praticarli  su  larga  scala,  si  richiede  che 
si  pongano  in  atto  preventivamente  quelle  riforme 
che  senza  scemare  la  forza  intrinseca  del  potere 
centrale .  rendano  meo  necessario  il  continuo  suo 
intervento  in  uoa  infinità  di  alti,  che  sotto  un  li- 
bero reggimento  è  più  consentaneo  abbandonare 


l'opera  della  natura  fino  a  formare  degli 
a  Urei  laute  macchine  sriifìziali  :  in  questo  caso  noi 
vediamo  la  madre  esultare  sul  cadavere  del  figlio 
caduto  in  battaglia.  Non  perciò  dobbiamo  credere 
che  l'educazione  con  le  sue  forze  vinca  e  domi  la 
natura;  bensì  la  sua  azione  si  limita  ad  invigorire 
alcune  forze  naturali  e  ad  infiacchirne  alcune  altre  ; 
dimanierachè  le  prime  pervengono  a  dominare  sulle 
seconde.  L'educazione  dunque  vince  e  doma  la  na- 
tura con  le  forze  della  natura  medesima. 

Tutta  la  industria  dell'arie  di  educare  si  rag- 
gira, come  si  vede,  nel  maneggiare  le  forze  natu- 
rali, svilupparle,  indirizzarle,  reprimerle,  combat- 
tere le  une  per  mezzo  delle  altre.  Tatto  questo 
essa  esegue  stabilendo  negli  uomini  quelle  abitu- 
dini che  crede  più  vantaggiose  a  loro  e  alla  società 
in  cui  vivono;  le  quali  abitudini  sono  modi  di  es- 
sere, di  pensare  e  di  agire,  i  quali  si  formano  per 
la  frequenza  dei  medesimi  movimenti;  in  conse- 
guenza di  che  gli  atti,  i  pensieri,  i  voleri  acqui- 
stano un  carattere  in  guisa  tale  costante  ed  inav- 
vertilo ,  che  sembrano  naturali.  Egli  è  cosi ,  che 
l'educazione  prende  il  nome  di  seconda  natura. 

In  quanto  al  fisico  dell'uomo,  è  beo  noto  io 
qnal  modo  con  la  frequenza  dei  medesimi  atti,  si 
perviene  a  fargli  contrarre  le  tali  o  le  tali  altre 
abitudini,  ossia  ad  educarlo  in  un  modo  o  nell'altro. 

Circa  poi  I  educazione  morale  e  la  intellettuale, 
facciamo  osservare  che  la  curiosità  è  un  sentimento 
primitivo  e  comune  a  tutti  gli  nomini.  I  primi  mo- 
menti della  nostra  infanzia  sono  impiegati  a  sod- 
disfarla; ecco  le  esperienze.  Coloro,  i  quali  sono 
incaricali  di  educarci ,  c  insegnano  ad  applicarle , 
ad  associare  le  nostre  idee,  ed  a  giudicare  bene  o 


all'  arbitrio  dei  cittadini ,  o  dei  consessi  che  rappre- 
seuiauo  i  loro  iuleressi  collettivi.  Che  se  I  incer- 
tezza e  le  minacce  dell  avveuire  consentissero  di 
fare  riduzioni  anche  nella  cose  militari ,  potrebbero 
pure  in  questo  ramo  restringersi  molti  esili  che 
ora  sembrano  soltanto  alili,  ma  che  tuttavia  rive- 
stono il  carattere  delle  più  stringenti  necessità  ove 
si  vogliano  giudicare  dal  lalo  del  massimo  degl'in- 
teressi, che  e  l'indipendenza  e  l'onore  nazionale. 
Ciò  non  ostante  il  ministero,  fermo  nel  proponi- 
mento di  alleggerire  i  pe*i  che  i  bilanci  della  guerra 
e  della  marina  impongono  allo  Stalo,  intende  alie- 
nare uno  o  più  dei  battelli  a  vapore,  impiegati  nella 
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male  di  ogni  cosa,  dietro  di  che  la  nostra  volontà 
si  determina  io  guise  varie.  Eglino  sviluppano  in 
noi  la  ragione  e  regolano  i  nostri  desiderii.  Le  prime 
impulsioni,  che  il  nostro  spirito  e  gli  organi  in 
quella  età  pieghevolissimi  ricevono,  decidono  della 
idea  che  della  felicità  ci  formiamo ,  e  dei  mezzi  che 
in  seguito  impiegheremo  a  conseguirla.  Di  tal  modo 
le  passioni  si  sviluppano,  alla  virtù  o  al  vizio  pro- 
pendono ,  e  lo  spirito  di  verità  o  di  errori  si  colma, 
per  cui  la  slima  o  il  biasimo  si  ottiene,  felici  od 
infelici  si  riesce. 

La  prima  età  è  dunque  un'epoca  che  suole  de- 
cidere del  destino  dei  rimanenti  giorni  di  nostra 
vita ,  dipendendo  dalle  prime  impulsioni  ricevute  e 
dalle  prime  abitudini  formate  la  condotta ,  le  occu- 
pazioni, gli  usi,  gli  studii,  l'esercizio  facile  delle 
facoltà  mentali,  la  più  parte  delle  inclinazioni ,  dei 
desiderii ,  delle  opinioni ,  che  sovente  resistono  alle 
dimostrazioni  più  chiare,  e  sono  cagioni  della  osti- 
nazione che  mostriamo  per  usi  antichi,  per  costumi 
strani ,  per  inveterali  abusi  ed  errori ,  dei  quali  ta- 
lora vediamo  la  falsità  e  risentiamo  i  danni ,  senza 
volere  od  avere  la  forza  di  disfarcene. 

Conchiudiamo  che  per  educazione,  onde  il  di- 
verso costume  e  le  opinioni  diverse  e  gli  usi  e  gli 
abiti  si  formano,  da  noi  ampiamente  s'intende  il 
concorso  di  tutte  le  esterne  cagioni  fìsiche  morali 
ed  accidentali  eziandio,  che  sviluppando  i  naturali 
talenti,  segnano  per  mezzo  delle  sensazioni  nell'a- 
nimo gì'  indelebili  caratteri  dei  costumi ,  formano  lo 
spirilo  e  ne  forniscono  certa  quantità  d'idee  che 
creano  il  nostro  interno  universo.  Onde  ci  educa 
l' istesso  nostro  corpo,  il  clima,  la  fìsica  disposi- 
zione del  paese,  i  cibi,  i  genitori,  gli  amici,  i 


corrispondenza  postale  colla  Sardegna,  e  sostituire 
un  materiale  di  ferro  a  quello  di  bronzo  ch'esiste 
nelle  piazze  forti.  Ma  lulte  queste  economie  non 
condurranno  alla  tanto  desiderala  meta  del  ristabi- 
limento dell'equilibrio  fra  gì' introiti  e  le  spese  dello 
Slato,  se  non  si  entrerà  risolutamente  nella  via 
delle  riforme,  fra  le  quali  dee  primeggiare  quella 
delle  amministrazioni  centrali  e  della  contabilità  dello 
Stato,  e  che  mira  a  due  scopi  del  pari  importanti 
e  fecondi  di  utili  conseguenze;  semplificare  I  anda- 
mento degli  affari;  rendere  più  efficace,  più  con- 
forme all'indole  delle  nostre  istituzioni  il  controllo 
che  il  Parlamento  ed  il  Ministro  delle  finanze  deb- 


concittadini ,  e  savra  di  ogni  cosa  le  circostanze  e 
l'attuale  stato  della  società  secondo  quel  punto  del 
civile  corso  ove  ella  si  ritrova. 

Capitolo  X. 

La  prima  eilucazione  è  quella  della  natura. 

Abbiamo  bisogno  di  richiamare  teorie  da  noi  al 
trove  esposte  ed  applicate  ad  altri  argomenti  per 
rischiarare  quello  che  attualmente  vogliamo  trattare. 

Noi  domandiamo:  può  rivocarsi  in  dubbio  che 
la  natura  abbia  assegnato  un  fine  al  genere  umano? 
No,  certamente.  A  che  si  riduce  dunque  l'ufficio 
della  educazione?  Si  riduce  ad  effettuare  l'intento 
di  dirigere  le  azioni  libere  degli  uomini  al  conse- 
guimento del  sopraddetto  fine.  Bisogoa  fare  agire 
la  volontà  umana  in  modo  da  praticare  le  azioni 
indicate  dall'ordine  teoretico.  E  siccome  l'ente,  le 
cui  azioni  debbonsi  effettuare  ,  è  un  essere  senziente 
e  libero,  e  si  richieggono  alti  liberi,  cosi  bisogna 
eseguire  le  volizioni  giusta  la  uatura  delle  azioni 
indicale. 

Ciò  posto,  c  riconoscendo  la  limitazione  e  di- 
pendenza dell'uomo  dallo  slato  di  fatto  del  sistema 
della  natura,  è  cosa  evidente  che  se  l'ordine  teo- 
retico si  proponesse  un  fine ,  al  conseguimento  del 
quale  resistesse  l' andamento  degli  esseri  o  assolu- 
tamente o  relativamente  agli  sforzi  che  far  potesse 
l'uomo,  in  tal  caso  mancherebbe  ogni  principio  e 
materia  da  fondare  qualunque  ordine  delle  azioni 
libere  umane.  Dunque  la  posizione  dell'ordine  teo- 
retico involge  il  supposto  di  fatto,  che  in  natura 
esista  una  combinazione  o  andamento  tale  di  cose, 


bono  esercitare  su  tutii  i  rami  finanziarli  della  pub- 
blica amministrazione.  Con  tulli  questi  mezzi  la 
deficienza  del  bilancio  potrà  essere  ridotta  a  pochi 
milioni ,  ed  allora  cesserebbe  di  spaventare  il  Par- 
lamento ed  il  Governo,  giacché  potrebbe  aversi  fi- 
danza di  vederla  sparire  senza  imporre  al  paese 
nuovi  sacrifizii.  Difalti  verso  il  1854  crescerà  senza 
fallo  la  rendita  che  oggi  lo  Stato  ricava  dalle  strade 
feriate:  attualmente  essendo  le  medesime  incom- 
piute, non  danno  che  un  provento  nello  di  mezzo 
milione  all'anno:  quando  si  porteranno  verso  quel- 
l'epoca a  compimento,  ed  il  vapore  congiungerà 
quasi  tutti  i  punti  dello  Slato  col  mare,  se  ne  ri- 
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che  T  efficacia  di  certe  azioni  libere  umane  sia  va- 
levole a  produrre  per  sè  stessa  l'effetto  voluto. 

Passando  poi  all'ordine  pratico,  sappiamo  che, 
anche  posta  I  efficacia  delle  tali  e  tali  azioni  libere 
a  produrre,  o  a  coadiuvare  a  produrre  l'effetto  fi- 
nale stabilito  dair  ordine  teoretico ,  siamo  ancor  ben 
dal  \ederlo  realmente  effettualo,  se  non  vi 
ra  l'opera  attuale  dell'uomo.  Affinchè  poi 
questo  attuale  concorso  dell'  opera  umana  si  verifichi, 
si  ricercano  le  disposizioni  e  i  motivi  ;  ma  non  sta 
in  mano  dell'  uomo  creare  o  raffazzonare  a  suo  modo 
queste  disposizioni  e  questi  motivi.  È  dunque  evidente 
che  ciò  dev  essere  fino  ad  un  certo  segno  opera 
della  natura,  e  dell  ordine  necessario  di  fatto  degli 
esseri  coesistenti  neir universo,  operanti  su  l'uomo. 
L'essenza  dunque  dell  ordine  pratico,  come  tale, 
riposa  sul  supposto  di  fallo,  che  l'indole  e  l'anda- 
mento del  sistema  necessario  ed  esistente  della  natu- 
ra sia  cosi  armonizzato ,  che  le  disposizioni  e  i  mo- 
tivi confacenti  ali  esecuzione  dell  ordine  teoretico, 
esistano  ed  agiscano  su  l'uomo.  Un  tale  supposto 
deve  insomma  precipuamente  inchiudere  il  coucet- 
to,  che  l'ordine  di  fatto  naturale  in  generale  pro- 
duca un  sistema  di  facoltà  e  di  stimoli  reali  atti  a 
guidare  la  volontà  del  genere  umano  a  praticare  le 
azioni  determinate  dall'ordine  teoretico;  il  che  si  ri- 
solve a  identiGcare  l' interesse  e  le  cognizioni  umane 
con  te  regole  dell'ordine  medesimo. 

Or  questi  supposti  si  \erifìrano?  Reco  la  ricerca, 
alla  quale  convien  soddisfare,  consullando  I  espe- 
rienza e  la  ragione. 

In  quanto  a  quello  relativo  all'ordine  teoretico, 
non  esiliamo  a  pionuuzinrci  per  l'affermatila ,  im- 
perocché ai  dello  ordine  non  abbiam  proposto  altro 


Une  delle  azioni  libere  che  quello  della  conservazione 
e  perfezione  della  umana  specie  ;  e  questo  è  di  fatto 
un  effetto  di  tutti  i  momenti ,  a  produrre  il  quale 
concorrono  visibilmente  la  natura  e  l'opera  del- 
l'uomo. 

Circa  il  supposto  assegnalo  all'ordine  pratico,  esso 
si  verifica  egualmente.  Se  facciamo  attenzione  ai  fatti 
più  ovvii  ed  universali  della  natura,  noi  troviamo 
ch'essa  ha  formato  l'uomo  in  guisa  da  poter  essere 
ragionevole,  e  che  però  può  divenir  capace  di  con- 
formar le  sue  azioni  ad  una  regola  :  diffati  conoscen- 
dola, può  quelle  dirigere  con  antivedimento.  Dalla 
mente  poi  passando  al  cuore ,  se  noi  non  prendiamo 
in  considerazione  che  l' indole  generale  del  suo  amor 
proprio,  noi  vi  troviamo  una  tendenza  immutabile 
ed  universale  al  ben  essere.  Ciò  è  poco,  in  vero; 
ma  basta  per  farci  conrhiudere.  che  la  natura  nel 
formar  I  uomo  non  pose  in  lui  una  contrarietà  di 
potenza  reale  a  resistere  alla  esecuzione  dell'ordine 
teoretico  ;  e  che  anzi  vi  pose  una  potenza ,  che  può 
in  astrailo  essere  guidala  alla  esecuzione  suddetta. 

Rimane  dunque  la  ricerca ,  come  questa  potenza 
venga  eccitata .  diretta  e  preparata  in  guisa  da  eserci- 
tar praticamente  l'ordine  medesimo.  Egli  è  vero, 
che  l'uomo  prima  di  conoscere  il  modo  di  reggersi 
da  se  stesso .  non  può  dirigere  le  sue  azioni  con  re- 
gola. È  vero  che  prima  di  sentire  un  interesse ,  non 
può  essere  spinto  ad  un  determinalo  oggetto.  È  vero, 
insomma,  che  l'esecuzioue  completa  dell'ordine  teore- 
tico non  può  aver  luogo,  senza  l  opera  di  una  edu- 
cazione intelligente,  che  insegni  a  dirigere  le  azioni 
umane  con  antivedimento.  Ma  vero  è  pur  anche,  che 
siccome  a  questo  punto  non  si  può  pervenire  se  non 
coi  sussidii  del  tempo,  e  che  frattanto  la  natura  vuole 


caverà  un  prodotto  depurato  di  cinque  a  sei  milioni 
annui.  Oltre  a  ciò,  questi  mezzi  perfezionati  di  cottiti 
nicazione  accelerano  indubitatamente  il  progresso  co  - 
stante  della  ricchezza  pubblica,  e  saranno  cagione 
indiretta  di  maggiori  aumeuti  nelle  eutrale  indirette. 

Esposti  in  tal  guisa  francamente  i  mali  e  sugge- 
riti i  rimedii,  esorlala  la  Camera  a  non  abbattersi 
di  animo  nè  sconfidarsi,  ed  anzi  animatala  a  prò 
cedere  sempre  più  risoluta  nella  \ia  delle  oculate 
riforme  che  avea  finora  battuta,  conchiuse  il  Mi- 
nistro il  suo  lungo  rapporto  colle  seguenti  parole. 
«Fidando  nel  vostro  patriottismo,  nella  vostra  ener- 
gia ,  nel  vostro  fermo  proposito  di  mantenere  in- 


columi la  dignità  e  l'onore  di  questo  nostro  paese, 
come  di  serbargli  l'altro  pos'.o  che  a  dispetto  di 
tante  sciagure,  ed  in  mezzo  a  tanti  ostacoli  ha  sa- 
puto esso  acquistare  fra  le  nozioni  europee,  noi 
volgiamo  lo  sguardo  senza  timore  verso  l'avvenire. 
Esso  sarà ,  abbiam  fede ,  prospero  e  glorioso ,  quale 
lo  meritano  un  sovrano  ed  un  popolo  che  seppero, 
ad  onta  di  lauti  contrarii  esempii,  rimanere  saldi 
ed  uniti  intorno  al  sacro  vessillo  della  libertà,  e 
dell'economico  e  civile  miglioramento». 
!     Terminata  la  lettura  di  questa  particolareggiata 
;  relazione  che  ha  richiamato  la  più  seria  attenzione 
i  dell  "a^emhh  a  nl'ese  le  gravi  roudizioni  economiche 
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la  conservazione  dell'uomo,  ha  dovuto  fornirlo  di 
una  ragionevolezza  indeterminata  e  di  un  grado  di 
amor  proprio  efficaci  in  tal  qual  modo  a  conservarlo. 
La  prima  educazione  è  dunque  quella  della  natura. 
L'arte  dunque  è  figlia  della  natura  Dunque  tutto 
quello  che  precede  le  circostanze  e  le  cognizioni , 
che  fanno  poi  nascere  l' arte ,  è  fatto  dalla  sola  na- 
tura. Dunque  l'indole  e  I  andamento  del  sistema 
necessario  ed  esistente  della  natura  è  cosi  armo 
nizzato,  che  le  disposizioni  e  i  molivi  ronfacenii 
alla  esecuzione  dell'ordine  teoretico,  esistono  ed 
agiscono  sull'  uomo ,  altro  non  rimanendo  a  lui  che 
esercitare  l'attenzione  per  rilevare  e  sentire  di- 
stintamente quello  che  far  convenga ,  o  per  eseguire 
a  dirittura  la  regola,  o  per  preparare  le  cose  ad 
eseguirla. 

È  indubitato  che  la  misura  e  le  leggi  della  ra- 
gionevolezza indeterminata ,  che  la  natura ,  non  aiu- 
tata dall'arte,  concede,  non  sieno  tali  e  tante  da 
soddisfare  all'esigenze  dell'ordine  teoretico.  È  indu- 
bitato che  nell'amor  proprio  contemplato  in  astratto 
non  si  vede  che  una  tendenza  indefinita  al  piacere: 
per  cui  conviene  ricercare  nelle  circostanze  parti- 
colari di  fatto  le  cause  delle  sne  particolari  deter- 
minazioni, o  buone  o  ree,  o  conformi  o  contrarie 
all'ordine  teoretico.  È  indubitato  che  gli  aiuti  della 
sola  natura  sono  troppo  incompleti  e  vaghi,  e  in- 
sufficienti a  produrre  pienamente  il  fine  assegnato 
al  menzionalo  ordine;  il  quale  fine  ha  una  certa 
estensione,  non  limitandosi  ad  una  consenazione 
e  perfezione  qualunque  della  Umana  specie,  ma 
bensi  alla  più  felice  conservazione  e  alla  più  rapida 
e  completa  perfezione  possibile,  cioè  avuto  riflesso 
a  quanto  richieggono  i  bisogni  reali  dell'uomo.  La 


del  paese  che  vi  sono  esposte,  l'onorevole  deputato 
signor  Brofferio  annunziò  di  voler  volgere  inter- 
pellanze ali  intero  ministero  per  gli  atti  rispettivi 
di  amministrazione  de'  suoi  singoli  membri.  Dichiarò 
in  conseguenza  che  intendeva  interpellare  il  Mini- 
stro di  grazia  e  giustizia  per  sapere  a  qual  punto 
si  trovano  le  vertenze  con  Roma;  quello  dell'istru- 
zione pubblica  intorno  ad  alcuni  alti  recenti  da  lui 
emanati;  il  Ministro  della  guerra  relativamente  ai 
suoi  ordini  del  giorno;  quello  de' lavori  pubblici 
sullo  stalo  pessimo  de'  lavori  provinciali  :  I'  altro 
delle  finanze  sull  aumento  del  personale  di  alcuni 
impiegati;  «  quello  infine  degli  «steri  rispetto  alla 


primitiva  educazione  naturale  non  basta  dunque  a 
produrre  la  perfetta  esecuzione  dell'ordine  teoretico  ; 
ina  non  è  possibile  altresì  negarne  l'esistenza.  Prima 
che  le  circostanze  e  le  cognizioni  facessero  nascere 
l  arte,  la  natura  educò  gli  uomini  in  siffatta  guisa, 
che  riuscissero  almeno  a  conservarsi  e  s'incammi- 
nassero al  loro  perfezionamento. 

Capitolo  XI. 

Se  i  principii  assegnati  alieducaewne 
siano  indeterminati. 

La  soluzione  di  questo  problema  scaturisce  dalle 
medesime  sopra  esposte  teorie.  Noi  lo  proponiamo 
a  noi  stessi,  perchè  vogliamo  uscir  fuori  dell'er- 
rore, onde  cercano  di  avvilupparci  coloro,  i  quali 
osservando  nelle  storie  che  varii  popoli ,  educati 
con  principii  differenti,  egualmente  pervennero  a 
grande  potenza,  pretendono  che  l'educazione  non 
abbia  regole  fisse  e  determinate. 

Sappiamo  quali  prodigii  produsse  in  Sparta  l'e- 
ducazione, e  fino  a  qual  punto  pervenne  ad  effet- 
tuare ciò  che  l'universale  stima  un'alterazione  della 
natura  slessa  dell  uomo,  e  che  noi,  lo  ripetiamo, 
non  altrimenti  possiamo  considerare  che  come  una 
domazione  di  alcune  forze  mediante  altre  forze  della 
natura,  invigorite  a  disegno.  L'affetto  allo  Stato 
prepondera  sopra  quello  al  proprio  individuo,  e 
quindi  un  candidato,  escluso  dal  consiglio  dei  Tre- 
cento, gode  che  nella  sua  patria  si  siono  trovati 
trecento  uomini  più  degni  di  lui.  Il  sentimento  del  - 
l'onore  si  lega  talmente  agli  esempi  di  forza,  e 
quello  dell'onta  agli  esempi  di  debolezza,  talmente 


missione  del  duca  Pasqua  presso  I  imperatore  d  Au- 
stria. —  La  molliplicilà  delle  interpellanze,  e  le 
discussioni  eh  esse  avrebbero  senza  dubbio  solle- 
vate, determinarono  l'adunanza  a  rimandarle  alla 
seduta  vegnente,  benché  i  ministri  delle  finanze  e 
della  pubblica  istruzione  che  si  trovavano  presenti 
alla  seduta  si  fossero  dichiarali  pronti  a  rispondere 
alle  interrogazioni  che  avrebbe  poluto  dirigere  loro 
il  deputalo  interpellante.  Noi  dunque  da  rem 
di  ootesta  discussione  nel  paragrafo  susseguente. 
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si  una  il  primo  e  si  detesta  i.  secondo ,  che  il  do- 
e  la  morie  sodo  un  nulla  ,  quando  trattasi  di 
$uir  l'uno  e  di  evitare  l'altro:  quindi  un  fan- 
ciullo spira  sotto  i  colpi  di  probazione  che  riceve 
sull'ara  di  Diana ,  senza  dare  il  minimo  segno  di 
patimento.  Lo  Stalo  assorbisce  io  si  fatta  guisa  il 
cittadino  e  l'uomo,  che  i  mariti  si  scambiano  le 
mogli,  acciò  i  fanciulli  non  si  tengano  figli  di  al- 
cun uomo ,  ma  figli  della  patria.  L'  educazione  mo- 
difica cosi  l'uomo,  che  esagerando  alcuni  affetti 
naturali  per  soffocare  con  essi  altri  affetti  della 
natura  vivissimi,  rende  lo  Spartano  ammirabile  per 
amore  di  patria  e  per  valore,  e  lo  fa  sembrare 
snaturato  ai  tardi  posteri  che  ai  naturali  affetti  as- 
segnano uua  giusta  misura. 

Una  colonia  di  Spartani  si  trasferisce  sopra  una 
contrada  della  Italia  meridionale ,  e  fonda  una  città 
che  in  breve  tempo  diviene  una  delle  famose  re- 
pubbliche della  Magna  Grecia.  Quivi  le  arti  fiori- 
scono, e  le  scienze  e  le  industrie.  Quivi  si  esercita 
un  esteso  commercio,  i  cittadini  sono  educati  alle 
morbidezze  del  lusso,  all'amore  dei  guadagni ,  alle 
pratiche  della  civiltà. 

In  Russia  un  popolo,  servo  della  gleba,  rasse- 
gnato alla  sua  condizione,  bacia  il  doppio  giogo 
feudale  e  monarchico,  e  forte  nell'armi,  circonda 
di  straordinaria  potenza  il  seggio  imperiale  del  suo 
padrone. 

Differenti  sono  i  principii  che  dirigono  l'educa- 
zione a  Sparla .  a  Locri ,  ed  a  Mosca  :  lo  scopo , 
ehe  consegue  in  tulle  queste  contrade,  è  la  gran- 
dezza dello  Slato.  Quale  di  si  fatte  educazioni  è  la 
migliore?  Se  ne  giudichiamo  dall'  effetto,  dobbiamo 
conveuire  che  par  ciascuna  della  delle  contrade  la 


Le  interpellanze  dell  onorevole  deputalo 
accennale  nel  paragrafo  precedente,  assorbirono  le 
occupazioni  della  Camera  nelle  due  tornate  del  20 
e  -jl  no\etnbre.  L  oratore  esordì  lamenlando  che 
durante  la  proroga  del  Parlamento  avvennero  nel- 
I  amministrazione  governativa  alcuni  falli  che  mos- 
sero le  preoccupazioni  del  pubblico,  e  pei  quali 
rendevano  necessarie  le  spiegazioni  del  Ministero, 
aili.ie  di  calmarsi  ogni  sospetto.  Rivolgendosi  per- 
tanto dapprima  al  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
e  rammentando  le  legei  Sfceardi  con  tanto  favore 


migliore  è  appunto  quella  che  riceve.  L' educazione 
dunque  non  ha  regole  fisse.  Purché  lenda  al  con- 
seguimento dello  scopo  assegnato  dai  legislatori  alle 
nazioni  ;  purché  questo  scopo  cousista  nella  gran- 
dezza di  esse,  I  educazione  cangia  metodo  e  prin- 
cipii. 

Noi  non  neghiamo  che  nel  fatto  i  mezzi  educa- 
tivi sono  in  modi  varii  maneggiali  dal  legislatore , 
secondo  che  meglio  li  trova  direni  al  fine  sociale 
che  vuol  produrle.  Ma  quando  si  voglia  vedere  le 
cose  in  astratto,  e  risolvere  la  quistione  generale 
se  i  principii  della  educazione  sieuo  o  no  determi- 
nati e  poggiati  sopra  basi  naturali  e  immutabili, 
noi  osserviamo  che  siccome  uno  è  il  fine  assegnato 
alla  umana  specie  dalla  natura,  non  può  essere  che 
una  la  via  che  vi  conduce;  ed  è  questo  I  assunto 
che  vogliamo  dilucidare. 

Invochiamo  l'aiuto  delle  teorie  esposte  nel  ca- 
pitolo antecedente.  Abbiamo  dello,  che  non  possa 
rivocarsi  in  dubbio  avere  la  natura  assegnato  un 
fine  al  genere  umano;  che  perciò  l'ufficio  della 
educazione  si  riduca  ad  effettuare  l' intento  di  di- 
rigere le  azioni  libere  degli  uomini  al  consegui- 
mento dei  sopraddetto  fine.  Ma  d'altronde  è  noto 
che  il  proposto  intento  non  si  possa  ottenere  che 
mediante  I  osservanza  dell'ordine  morale  di  ragione. 
Donde  noi  deduciamo  questo  principio?  Noi  lo  de- 
duciamo dalla  natura,  e  dalle  qualità  primitive,  e- 
videuti  ed  immutabili  della  natura  umana,  e  dei 
rapporti  attivi  di  lei  con  lo  slato  reale  di  tutti  gli 
esseri  dell  universo.  I  fatti  ed  i  risultali  di  quei 
falli  di  cui  abbiamo  fallo  uso,  sono  di  una  gran- 
dissima solidità,  precisione  ed  evidenza. 

Ciò  che  chiamiamo  ordine  teoretico  delle  azioui 


accolte  dal  pubblico,  perchè  inauguravano  una  po- 
litica d  indipendenza  dello  Stalo  dalla  Chiesa ,  sco- 
raggiavano il  partito  della  Corte  di  Roma,  e  tace- 
vano concepire  belle  speranze  di  maggiori  riforme, 
venne  osservando:  che  queste  speranze  e  le  varie 
promesse  fatte  pel  bene  della  nazione  sono  venule 
meuo  per  debolezza  dei  ministri,  talché  il  parlilo 
clericale  si  fa  grande,  giganleggia,  reagisce,  e  con 
pertinacia  affronta  le  leggi  delio  Slato  :  che  mentre 
per  lo  passato  dovettero  sormontarsi  gravissimi  o- 
stacoli  per  oou  soggiacere  alle  esigenze  della  Corte 
di  Roma,  oggi  s'invia  a  quella  città  il  marchese 
Bertoni    con  uno  scopo  ignoto .  ina  rei  lamenle  di 
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umane,  considerato  nella  natura  stessa  delle  cose, 
risulla  dalla  posizione  di  un  fine,  dalla  necessità 
di  subordinare  i  mezzi  a  lui ,  dalla  limitata  potenza 
dell'uomo  legato  e  coesistente  con  gli  esseri  della 
natura,  e  quindi  dalla  necessità  di  ordinare  i  suoi 
atti  giusta  l'esigenza  dei  rapporti  reali  delle  cose 
verso  1'  effetto  stabilito. 

Quello  poi  che  denominiamo  ordine  pratico .  ri- 
sulta dalia  necessiti  di  far  agire  I  attivila  umana 
in  modo  da  praticare  le  azioni  indicate  dall'ordine 
teoretico.  E  siccome  I  ente,  le  cui  azioni  si  deb- 
bono effettuare,  è  un  essere  senziente  e  libero,  e 
si  richieggono  atti  liberi ,  cosi  dalle  qualità  di  fatto 
naturali  di  un  tal  essere  e  dalle  leggi  primitive  ed 
irrefragabili  di  lui .  abbiamo  tratti  i  fondamenti ,  la 
natura  e  le  esigenze  generali  di  un  tal  ordine. 

Per  ultimo,  è  evidente  che  questi  due  ordini  non 
possano  formarne  che  un  solo  ed  individuo;  e  que- 
st'ordine solo  è  quello,  che  posto  in  azione,  fa  di 
sua  natura  eseguire  a  dirittura  l'intento  proposto. 

Ma  in  tutta  questa  esposizione  qual  è  propria- 
mente l'idea  fondamentale  che  predomina?  La  ne- 
cessità di  esercitare  le  azioni  giusta  I  esigenza  della 
natura  delle  cose  in  mira  ad  un  dato  (ine;  la  ne- 
cessità di  eseguire  le  volizioni  giusta  la  natura  delle 
azioni  indicale. 

Ciò  premesso ,  e  ritenuta  la  \erità ,  che  iion  ha 
uopo  di  dimostrazione,  cioè  che  le  leggi  dell'ordine 
teoretico  sieno  eterne  ,  immutabili  e  coerenti  sempre 
al  sistema  generale  dell'universo;  ritenuto  che  il 
fine  assegnalo  dalla  natura  al  genere  umano  non 
possa  altrimenti  conseguirsi  che  mediante  l'osser- 
vanza dell  ordine  sopraddetto,  uon  è  egli  evidente 
che  i  priucipii,  i  quali  debbono  condurre  ad  effet- 


tuare questa  osservanza,  sieno  determinati  e  cos- 
tanti? Suppongasi  eh  essi  possano  variare.  L'ordine 
teoretico  rimarrà  tuttavia  lo  stesso;  rna  i  fenomeni 
morali  contemplali  in  sé  medesimi,  e  che  formar 
dovrebbero  i  materiali  primitivi  dell'ordine  pratico, 
quaudo  per  avventura  potessero  seguir  leggi  ad  ar- 
bitrio, e  quindi  esistesse  un  ordine  di  fatto  delle 
azioni  umane,  in  cui  accadesse  sempre  che  la  forza 
esecutrice  fosse  subordinata  nei  suoi  alti  alla  vo- 
lontà, e  la  volontà  alla  sensibilità,  e  questa  all'a- 
zione degli  oggetti  esterni  ma  tulio  quest'ordine 
di  fallo  costituisse  un  sistema  di  cose  isolalo,  il 
quale  non  avesse  connessione  con  1'  ordine  leore- 
tico ,  in  questo  caso  non  sarebbe  vero  che  il  primo 
non  potrebbe  mai  condurre  ali  osservanza  del  se- 
condo. 

Si  conchiuda  dunque  che,  o  al  genere  umano 
non  è  assegnato  dalla  natura  alcun  fine,  e  la  scelta 
di  questo  dipende  dall'arbitrio  del  legislatore,  ed 
allora  sta  bene  che  ad  arbitrio  di  costui  si  fondino 
i  principii  di  condotta  diretta  al  conseguimento  di 
esso;  o  il  fine,  contemplato  nell'ordine  teoretico, 
è  prestabilito  immutabilmente  dalia  natura,  e  non 
può  essere  che  una  la  via  che  vi  conduce. 

Alcuni  legislatori  han  poluio  ignorare  o  soppri- 
mere il  fine  naturale ,  e  rimpiazzarlo  con  un  altro 
concepito  nelle  loro  menti;  ed  è  cosi,  ch'essi  hanno 
avuta  la  necessità  di  modificare  i  principii  direttivi 
della  educazione  giusta  I  esigenze  deli  effetto  finale 
che  voltano  ottenere.  Ma  quando,  esaminando  le 
cose  in  astrailo,  si  voglia  guidar  gli  uomini  ai  con- 
seguimento del  fine  vero  propostosi  dalla  natura 
nel  creare  l'umana  specie,  e  indicalo  dall'ordine 
morale  di  ragione,  egli  è  indubitato  che  I  educa  - 


natura  tale  da  compromettere  l'onore  del  Piemonte: 
che  il  passato  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
signor  Gioia,  fu  il  solo  dei  suoi  compagni  del  mi- 
nistero che  non  divise  il  timore  e  la  debolezza 
degli  altri  ministri .  fu  il  solo  che  alzò  coraggioso 
la  fronie  contro  le  pretese  del  clero,  sino  a  soste- 
nere, e  con  successo,  gravi  lolle  col  vescovo  di 
Mundovì,  proponendo  di  avvalersi  dei  conventi  per 
l' insegnamento  nei  comuni  dov'era  difetto  di  oppor- 
tuni locali,  e  favorendo  la  libertà  eslesa  dell  istru- 
zione per  non  dar  luogo  al  gesuitismo  di  propagare 
impunemente  le  sue  dottrine:  fu  il  solo  infine  che 
cadde  dal  seggio  ministeriale  per  avere  M-gnite  le 


norme  tracciate  da  Siccardi  :  che  al  signor  Gioia 
succede  il  presente  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
nomo  non  nolo  nel  Piemonte  per  alcun  antecedente 
politico  che  fosse  capace  di  offrire  al  popolo  pie- 
montese guarentigie  -ufficienti  intorno  allo  scopo  che 
sarà  per  assegnarsi  alla  sua  amministrazione;  solo 
si  sa  che  sotto  Pio  IX  occupò  egli  un  umile  im- 
piego che  si  studiò  di  ricuperare  appena  cadde  la 
repubblica  romana,  e  potè  sperare  di  riottenerlo 
solto  la  prolezione  delle  baionette  croate  e  francesi. 
Discendendo  quindi  maggiormente  ai  particolari,  ap- 
puntò l'attuale  Ministro  di  aver  inaugurato  la  sua 
gestione  con  un  atto  contro  I  insegnamento  canonico 
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zione  non  possa  discostarsi  da  quelle  linee  che  ne-  j 
cessariamente  vi  conducono:  tutta  la  sua  industria 
non  può  consistere  in  altro  che  nell'idenliGcare  l'in- 
teresse e  le  cognizioni  umane  con  le  regole  del- 
l'ordine sopraddetto. 

Caf  itolo  XII. 

Della  educazione 
in  rapporto  alle  varie  cagioni  naturali 
che  la  modificano. 

Mei  precedente  rapitolo  abbiam  veduto  che  sotto 
un  punto  di  vista  astratto  estenda  definita  dalla 
natura  la  meta,  a  cui  l'umana  specie  dee  perve- 
nire, l'educazione,  ossia  i  principii  direttivi  delle 
azioni  libere  degli  uomini  debbono  essere  stabili 
ed  uniformi. 

Si  fatta  slabilità  ed  uniformila,  ritenuta  come 
teoria  generale,  subisce  alcune  naturali  modifica- 
zioni. Egli  è  vero,  che  gli  uomini  tutti  debbono 
agire  in  vista  di  uno  scopo  comune;  ma  questi 
agenti  sono  naturalmente  disuguali.  Le  loro  facoltà, 
che  noi  vogliamo  mettere  in  movimento,  presen- 
tano infinite  varietà  dietro  Fazione  complessa  del 
clima,  dell'aria,  della  qualità  del  terreno,  della 
posizione  dei  luoghi.  Sappiamo  che  queste  cagioni 
agiscono  in  grande  sopra  le  contrade  fra  loro  dis- 
tanti della  terra;  ed  agiscono  egualmente  sopra 
ciascuno  individuo  che  abita  una  stessa  contrada. 
Sappiamo  quanto  esse  sieno  efficaci  a  modificare 
la  costituzione  fisica  degli  uomini,  i  loro  tempera- 
menti e  le  morali  disposizioni.  Ciò  posto,  non  è 
difficile  intendere  che  fra  nazione  e  nazione ,  tra 


del  professore  Nuylz;  di  avere  appoggiato  col  con- 
siglio universitario  le  esigenze  di  Roma  votando 
contro  le  dottrine  di  quel  professore.  Osservò  do- 
versi questo  fatto  riguardare  sotto  l'aspetto  della 
legalità  e  della  politica;  non  potersi  altrimenti  che 
mediante  una  legge  distruggere  ciò  che  con  altra 
legge  trovasi  stabilito;  il  Ministro  però  disprezzando 
questo  assioma  legale,  aver  proceduto  all' annulla- 
melo di  lutti  i  trattali  per  fare  atto  di  riverenza 
a  Roma;  doversi  riflettere  che  mentre  il  Ministero 
ricorra  a  questi  mezzi  termini  invece  di  adottare 
solide  e  valide  risoluzioni,  il  vescovo  Fransoni  in- 
tanto dall'esilio  delta  legei .  vuole  che  la  teologia 


eittadino  e  cittadino  di  una  medesima  nazione ,  co- 
mechè  tutti  sieno  diretti  ad  uno  scopo  ed  in  astratto 
non  si  possano  allontanare  dalle  regole  che  sole 
debbono  dirigerli  verso  di  quello,  nondimeno  è 
giusto  che  si  Matte  regole  in  fatto  pratico  si  modi- 
fichino a  seconda  dei  temperamenti  e  delle  morali 
disposizioni  di  coloro,  che  si  vogliono  far  agire.  In 
conseguenza  i  principii  direttivi  della  educazione 
considerar  bisogna  come  universali  ;  ma  essi ,  senza 
essere  differenti,  debbono  variamente  svilupparsi  a 
seconda  delle  esigenze  speciali  e  naturali  di  cia- 
scuna nazione  e  di  ciascuno  individuo. 

Noi  non  ripeleremo  ciò  che  altrove  abbiam  dello 
intorno  alla  influenza  del  clima,  dell'aria  ecc.:  sul 
fisico  e  sul  morale  dell  uomo.  Questi,  distinto  dai 
bruti  per  le  sue  facoltà  intellettuali ,  può  meglio  di 
quanto  facciano  questi  ultimi  riparare  in  parte  agli 
effetti  delle  sopraddette  forze  sempre  attive,  ma 
non  può  sicuramente  distruggerle.  Le  menzionate 
forze  influiscono  sul  fisico  e  sul  morale  degli  uo- 
mini come  cause  concorrenti ,  e  non  mai  come  cause 
assolute ,  dappoiché  esse  vanno  unite  ad  altre  cause 
morali,  tra  cui  qualche  volta  hanno  il  primo  luogo 
e  qualche  volta  l'ultimo;  le  quali  cause  morali, 
cioè  l'educazione,  le  leggi,  la  religione,  lo  spirilo, 
le  massime  e  i  principii  del  governo,  agiscono  di 
continuo  sull'uomo  civile,  concorrono  a  modificarlo, 
e  fanno  eh  egli  sia  quello  che  è.  Non  possiamo  de- 
terminare precisamente  quali  Heno  i  gradi  di  atti- 
vila di  ciascheduna  di  quesle  forze;  ma  è  certo 
che  le  cause  fisiche,  abbiano  o  no  il  primato  so- 
pra quelle  morali ,  più  o  meno  agiscono  sempre. 

Tutto  ciò  che  varia  il  naturale  meccanismo  del- 
l'uomo, adduce  una  variazione  nello  sviluppo  delle 


s'insegni  soltanto  nei  seminarli  e  non  altrove,  di- 
viene più  tracotante  di  prima ,  e  sfida  i  poteri  dello 
Stato,  nè  il  Governo  vi  si  oppone  dicendo  che  la 
teologia  è  studio  dei  preti ,  e  che  spetta  loro  d'in- 
segnarla ;  avere  inoltre  lo  stesso  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  emanalo  un  picciolo  decreto  sul 
personale  del  suo  dicastero,  ed  ordinalo  una  iras- 
mulazioue  di  cose  per  collocare  persone  di  suo 
gradimento,  e  a  danno  dell  erario,  come  se  le 
gravezze  annunziale  nella  precedente  seduta  dal 
Ministro  delle  liuanze  fossero  una  felicità. 

Dirigendosi  in  seguito  al  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia .  lo  dimandò  perchè  non  si  fosse  presa  al.una 
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sue  facoltà  morali .  che  non  possono  in  lui  essere 
indipendenti  dal  suo  fisico.  Un  massimo  rilassa- 
mento delle  fibre,  un  leouissimo  attrito  dei  fluidi, 
la  lentezza  del  moto,  che  sotto  l'azione  di  un  clima 
estremamente  caldo,  producono  estrema  debolezza, 
sensibilità  (enuissima,  stupidità  grande;  una  forte 
rigidezza  e  tensione  delle  fibre,  un  massimo  attrito 
dei  fluidi,  la  strettezza  somma  dei  vasi  sanguigni, 
un  sangue  crasso  ed  infiammabile ,  che  sotto  l'azione 
di  un  clima  estremamente  freddo  producono  neces- 
sariamente torpore  e  stupidezza,  non  costringono 
il  legislatore  a  far  uso  di  una  educazione  robusta, 
di  energici  urli,  di  grandi  premi i ,  di  grandi  mi- 
nacce per  ottenere  gli  effetti  che  si  desiderano? 
Non  é  insufficiente  per  lui ,  a  fin  di  produrre  quel 
moto  politico  che  dà  vita  alle  società,  di  torre  gli 
ostacoli;  e  non  ha  egli  bisogno  invece  di  ricorrerei 
a  stimoli  e  spinte  fortissime?  Dove,  air  opposto, 
la  natura,  in  luogo  di  ritardare ,  accelera  nell  uomo 
lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali;  dove  si 
osserva  una  moderata  elasticità  deli  aere  ed  una 
qualità  di  fibre  uè  rigide  uè  rilasciale  soverchia- 
mente; dove  non  esistono  cagioni  produttrici  di  stu- 
pidezza nè  di  poca  sensibilità,  ma  tutto  cospira  a 
coucedere  agli  uomini  i  doni  di  una  facile  e  rapida 
attività,  della  robustezza  dei  corpi,  del  vigore  degli 
spirili,  con  quale  dolce  educazione,  con  quali  pic- 
coli sforzi,  senza  urli  uè  spinte,  e  solo  col  togliere 
gli  ostacoli,  può  il  legislatore  savio  condurrei  po- 
poli alla  massima  prosperila  possibile?  La  natura 
ha  appianala  la  strudd  :  è  sufficiente  che  le  pessime 
leggi  non  la  iiigombriiio  ui  sassi .  di  brouchi ,  d  im- 
pedimenti vergognosi. 
Potete  voi  adoperar  lo  slesso  movente  con  uu 


misura  a  favore  di  quegli  ecclesiastici  che  per  so- 
stenere le  parti  del  governo,  ebbero  a  soffrire  perse- 
cuzioni dai  vescovi,  come  interveuue  al  canonico 
Turcotti  che  fu  sospeso  a  divinili;  arbitrio  enorme 
da  cui  sono  da  provvedersi  gravi  sciagure  pel  paese, 
ove  il  Ministero  non  adotti  espedienti  acconci  a  porvi 
riparo.  Osservò  inoltre  che  sebbene  pe'reati  di  stampa 
non  sia  autorizzalo  il  carcere  preventivo ,  uoiidimeuo 
il  gereute  della  gazzetta  Italia  c  Popolo  in  Genova 
fu  arrestato  dai  carabinieri  per  imputazione  di  de- 
litto di  slampa ,  e  per  contrario  liberi  frattanto  pa.fi 
reggiano  per  quella  citià  i  saccheggiatori  della  tipo 
grafia  in  cui  s  imprimeva  il  giornale  la  Sdrya.  b 


giovine  che  ha  fibre  troppo  molli  e  tenere,  con  un 
altro  che  le  ha  coerenti  e  dure,  entrambi  suscettivi 
di  deboli  sensazioni  e  quindi  di  languidi  affetti,  e 
con  un  terzo  che  ha  vive  passioni,  calda  fantasia» 
irritabile  e  sensibile  fibra?  Potete  trascurar  la  qua- 
lità degli  umori  nel  regolar  l'educazione,  e  questa 
rendere  uniforme  per  chi  ha  sangue  denso  e  caldo 
e  in  copia  grande,  per  chi  lo  ha  sieroso  assai  e 
terreo  con  picciola  parte  di  fuoco,  e  per  chi  ha 
convenevole  e  giusta  quantità  di  un  sangue  igneo? 
La  qualità  del  sangue  non  iofluisce  forse  sullo  spi- 
nto per  ciò  che  ella  serve  non  solo  alla  forma- 
zione dei  solidi,  ma  beri  anche  alla  generazione 
degli  spiriti  nervei,  auiraalori  delle  fibre?  Potete 
voi  obbliar  tulle  queste  differenze  dalla  natura  in- 
trodotte Ira  uomo  ed  uomo,  e  reuder  per  lutti  uni- 
forme la  educazione?  Finalmente,  alcune  volte  le 
anzidette  forze  fisiche  non  agiscono  nè  prò  nè  con- 
tro; non  sono  nè  perniciose,  nè  utili,  ma  indiffe- 
renti: in  questo  caso,  potete  voi  agire  su  gì  indi- 
vidui, che  si  ritrovano  iu  siffatta  condizione,  nel 
modo  stesso  che  fate  sopra  quelli,  in  cui  le  su 
menzionate  forze  spiegando  un  opposto  eccesso  di 
favore  o  di  contrarietà,  voi  avete  l'obbligo  di  li- 
mitarvi a  non  porre  loro  alcun  ostacolo,  o  di  ec- 
citarle con  forti  spinte ,  o  di  reprìmerle  con  viva 
opposizione?  Non  temete  voi,  cosi  facendo ,  di  con- 
trastare cou  la  natura .  e  quindi  di  fare  uno  sforzo 
inutile,  che  nou  può  produrre  mai  alcun  bene,  ma 
che  spesso  può  cagionare  dei  disordini  molto  per- 
niciosi? 

Coiuhiudiamo  che,  quantunque  immutabile  sia  il 
fine  assegnalo  dalla  natura  alla  umana  specie  ed 
espresso  dall'ordine  morale  di  ragione; 


ciò  fece  serio  oggetto  d  interpellanza  ali  accennato 
Ministro,  e  lo  insilò  a  far  impartire  giustizia,  ma 
giustizia  uguale  per  tutu. 

B.-eve  fu  poi  I  inlerpellazione  diretta  al  siguor  Mi- 
nistro delle  finanze.  «  Quaranta  milioni  d  imposta 
(furono  le  parole  dell  oratore)  sono  opera  di  cortese 
talento.  Cerca  risparmi  il  signor  Ministro ,  e  crea  fa- 
langi d  impiegati:  questi  ingoiano  le  imposte  ;  e  indi 
nuove  imposte,  e  di  poi  uuovi  impiegali  per  divorarle. 
Sono  lieto  di  tributare  lodi  al  Ministro  ove  diluci- 
derà la  Camera  sulle  regioni  che  lo  indussero  alla 
nomina  di  assi  impiegati.  * 

Passando  poscia  al  signor  Ministro  dei  lavori  pub 
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l'ordine  pratico  non  presenti  che  un  determinato 
sistema  di  azioni  libere  amane,  le  quali  possano 
condurre  a  quel  fine;  quantunque  insomma  fissi  e 
certi  sieno  i  principii  direttivi  della  educazione  de- 
gli uomini ,  nondimeno  i  detti  principii  subir  deb- 
bono nella  loro  applicazione  tutte  quelle  modifica- 
zioni indicate  dalla  varia  efficacia  con  cui  una  in- 
finità di  fisiche  cagioni  agendo  sul  corpo  degli  uo- 
mini ,  modificano  le  loro  disposizioni  morali. 

Dalla  quale  conchiusione  emerge  un  principio, 
che  ben  presto  dovremo  ampiamente  sviluppare .  ed 
è  che,  ove  si  riguardi  all'interesse  unito  della  so- 
cietà; ove  negli  uomini  non  si  consideri  che  il 
carattere  generale  di  cittadini  ,  senza  dubbio  la  e- 
ducazione  più  conducente  è  la  comune.  Ma  quando 
poi  si  ponga  mente  all'individuo  per  sé  stesso, 
egli  è  evidente  che  ogni  individuo  ha  uopo  di  una 
educazione  a  sé  adattata:  la  migliore  educazione 
per  l'uomo  è  quella  privata;  pel  cittadino,  la  pub- 
blica. 

Capitolo  XIII. 

Della  educazione 
in  rapporto  alle  varie  rayioni  eventuali 
che  la  modificano. 

Tre  sono  le  principali  cagioni  eventuali,  che  ad- 
ducono la  necessità  di  modificare  i  principii  diret- 
tivi della  educazione,  cioè  il  genio  e  l'indole  dei 
popoli,  la  forma  dei  governi,  e  la  religione.  Trat- 
to separati  paragrafi  di  questi  interessanti 


blici,  ai  dolse  del  cattivo  stato  delle  pubbliche  strade, 
e  specialmente  di  qnella  da  Genova  ad  Arona  ;  disse, 
le  strade  di  ferro  presentare  molli  inconvenienti, 
or  mancanza  di  carbone ,  or  d'acqua ,  or  d'ordigni, 
or  una,  or  un'altra  rottura;  esistere  un  ahisso  nella 
strada  s.  Paolo,  ed  ivi  intanto  prodigarsi  a  larga 
mano  il  danaro  senza  potersi  rendere  mai  prati- 


Richiamò  l'attenzione  del  signor  Ministro  dell'in- 
terno sulla  poca  sicurezza  delle  strade  di  campagna 
infestate  da  l  ande  armate  che  in  breve  tempo  as- 
salirono  tre  diligenze,  ed  intanto  la  forza  pubblica 
non  è  occupata  che  di  arresti  per  affari  poli- 


Si. 

Bella  educazione  in  rapporto  il 
e  all'  indole  dei  popoli. 


È  noto  che  il  genio  e  l'indole  dei  popoli  si  può 
considerare  sotto  due  aspetti;  rapporto  a  quello 
spirito  universale,  che  in  ogni  età  anima  la  raag 
gior  parte  delle  nazioni .  e  rapporto  a  queir  indole 
propria  di  un  dato  popolo  in  pariicolare.  Sotto 
I  uno  o  l'altro  aspetto  che  si  consideri,  quest'og- 
getto deve  avere  una  grande  influenza  sul  sistema 
della  educazione. 

In  quanto  allo  spirilo  universale  del  secolo,  os- 
serviamo con  Filangieri  che  l'incostanza,  la  quale 
accompagna  tutto  ciò  che  ha  rapporto  con  l'uma- 
nità, si  mostra  ancora  nel  genio  dominante  delle 
nazioni  nei  diversi  tempi.  Lo  spirito  dei  secoli  si 
cambia  col  cambiamento  delle  circostanze  che  con- 
corrono a  formarlo,  e  le  vicende,  che  il  tempo 
cagiona  nel  fisico,  le  cagiona  ancora  nel  morale  e 
nel  pol'^co  dei  popoli.  L' educazione  potrebbe  forse 
trascurarle. 

Per  persuaderci  di  questa  verità ,  basta  consultare 
la  storia.  Che  abbiamo  noi  che  ci  rassomigli  agli 
antichi?  Dov'è  quel  trasporto  per  le  conquiste,  e 
quel  genio  belligerante  che  invasava  tutti  gli  spi- 
riti e  alterava  i  sentimenti  stessi  della  natura? 
Dove  quei  giuochi,  dove  il  Greco  e  il  Romano  fa- 
cevano pompa  della  loro  destrezza,  e  mescolavano 
l'idea  del  piarcrc  a  quelle  della  forza  e  del  co 
raggio?  Dove  sono  quei  popoli  sempre  armati,  i 
quali,  senza  milizie  fisse  e  mercenarie,  erano  io 
un  continuo  stato  di  guerra?  Che  si  direbbe  oggi 


tici.  D'altra  parte  il  giuoco  è  sfrenato,  i  masnadieri 
non  permettono  a'  cittadini  di  camminare  con  sicu- 
rezza in  tempo  di  notte,  e  pure  non  vi  si  bada, 
non  si  ripara ,  ma  si  ordina  la  chiusura  de'  caffè 
mezz'ora  avanti  la  mezzanotte;  colla  quale  dispo- 
sizione s'interdice  a'  cittadini  di  ristorarsi  ad  ora 
più  innoltrala.  Cosi  due  violazioni  ha  commesso  il 
questore;  mettendo  mano  nella  messe  del  sindaco, 
ed  elevandosi  a  legislatore  contro  il  disposto  delle 
leggi  municipali. 

lu  assenza  del  signor  Ministro  della  guerra  che 
non  aveva  potuto  intervenire  nell'adunanza,  le  ul- 
time inierpellazioni  furono  indinne  a  quello  degli 
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del  sistema  politico  Sparlano,  che  bandiva  l'oro  e 
l'argento,  proibiva  la  navigazione  e  il  commercio, 
avviliva  l'agricoltura  e  le  arti,  ed  attaccava  un 
carattere  d'infanzia  alla  mercatura,  che  in  quei 
tempi  contribuiva  alla  decadenza  degli  Stati?  Che 
dobbiamo  noi  pensare  di  Platone,  il  quale  incul- 
cava non  si  coltivassero  altre  arti ,  tratte  quelle  es- 
senzialmente necessarie  alla  vita,  e  rifiutava  dar 
leggi  agli  Arcadi  e  ai  Coroncsi,  perchè  questi  due 
popoli  erano  ricchi  ed  amanti  delle  ricchezze;  di 
Focionc,  il  quale  voleva  gli  artieri  si  consideras- 
sero come  schiavi,  di  tutta  la  classe  dei  politici  e 
degli  storici  dell'  antichità ,  il  cui  grande  oggetto 
era  di  conservare  con  la  povertà  la  frugalità,  e  con 
questa  la  forza,  il  coraggio,  la  tolleranza  della 
fatica,  e  la  rigidezza  dei  costumi?  Oggi  la  forza  è 
divenuta  presso  che  inutile  nelle  battaglie;  l'oggetto 
stesso  della  guerra  è  diverso;  rare  volte  si  coni 
balte  per  distruggere  o  per  fondar  regni,  o  per 
vendicare  i  diritti  naturali  dell'  uomo ,  e  più  spesso 
per  la  presa  di  un  porto,  per  un  oggelio  di  com- 
mercio ,  per  la  conquista  di  una  miniera ,  pel  ca- 
priccio di  un  uomo  potente.  Oggi  si  vive  io  pace 
in  mezzo  a  milioni  di  armati.  Uno  spirito  commer- 
ciale agita  la  terra  e  da  per  tulio  non  si  pensa  che 
ad  essere  in  pace,  e  ad  arrichirsi.  La  mercatura, 
che  un  tempo  produceva  la  decadenza  degli  Slati , 
oggi  è  il  sostegno  e  l' anima  delle  nazioni.  I  nostri 
politici,  molto  lontani  dal  credere  la  povertà  un 
bene,  non  dirigono  i  loro  voli  che  ai  progressi 
dell'  agricoltura,  delle  arti  e  del  commercio.  La  fe- 
licità dei  popoli  collegano  alla  loro  ricchezza  ;  sulla 
ricchezza  pubblica  fondano  la  tranquillità  interna 
li  Siati,  e  il  Umore  dei  loro  nomi ,  il  desiderio 
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della  loro  alleanza,  il  rispetto  dei  loro  diritti,  il 


affari  esteri,  e  si  limitarono  a  due  sole  osserva- 
zioni, o  piuttosto  a  due  doglianze  mosse  dall'ono- 
revole deputato.  La  prima  si  è  che  siccome  nella 
cavalleria  quasi  tutti  gli  uffiziah  graduati,  tranne 
ben  pochi,  appartengono  al  ceto  de' nobili,  cosi 
anche  nella  diplomazia  non  vi  ha  che  un  solo  in- 
caricato di  affari  che  non  sia  uscito  da  questa  me- 
desima classe.  L'altra  mira  a  disapprovare  le  con- 
gratulazioni diplomatiche  offerte  dal  governo  pie- 
montese ali  imperatore  d*  Austria  ncll'  ultima  sua 
venuta  in  Lombardia,  menlr  ei  si  ritirava  come 
sconfitto  dal  suo  viaggio  a  Milano.  Riguardando 
questo  fatto  come  un'onta  all'onore  del  paese ,  il 


sostegno  delle  loro  pretensioni  all'esterno.  Mollo 
lontani  i  nostri  politici  dal  paventare  i  lumi  come 
fonti  di  debolezza ,  li  riguardano  come  fonti  di 
forza,  e  cercano  di  accrescerli  e  di  diffonderli. 

Se  lo  spirilo  e  il  genio  dominante  del  nostro  se- 
colo è  l'acquisto  delle  ricchezze  e  la  diffusione  dei 
lumi  ;  se  la  superiorità  non  è  oggi  dalla  parte  della 
forza  e  delle  virtù  guerriere,  ma  dalla  parte  del- 
l'opolenza  e  della  scienza,  è  giusto  che  le  prime 
cure  della  educazione  sieno  dirette  a  favorire  i  pro- 
gressi delle  industrie,  delle  arli,  del  commercio; 
a  procurare  l'acquisto,  la  couservazione  e  la  ripar- 
tizione delle  ricchezze;  a  ingentilire  gli  animi  con 
tulli  i  pregi  della  nostra  civiltà;  a  rischiarare  le 
menti  con  tutti  i  lumi  dell'attuale  sapere;  a  nobi- 
litare i  cuori  col  possesso  di  tutte  le  virtù  civili , 
delle  quali  abbiamo  bisogno  per  la  nostra  prospe- 
rità. Veggasi  quale  grande  influenza  lo  spirito  e  ii 
genio  dominante  del  secolo  debba  avere  sul  si- 
stema della  educazione. 

Non  vi  esercita  minore  influenza  il  genio  e  l'in- 
dole particolare  di  quel  dato  popolo,  a  cui  deve 
essere  applicala. 

Non  si  può  dubitare  che  il  carattere,  l'indole  ed 
il  genio  delle  diverse  naziuui  uon  si  rassomigliano. 
Se  vogliamo  indagare  la  causa  di  questa  differenza, 
brevemente  diremo,  che  considerando  le  varie  na- 
zioni come  altrettanti  individui  umani ,  le  condi- 
zioni del  clima,  dell'aria,  delle  acque,  della  qualità 
del  terreno,  della  posizione  dei  luoghi,  del  mec- 
canismo dei  corpi  umani,  delle  qualità  predomi- 
nanti delle  fibre ,  degli  umori ,  degli  spiriti  nervei, 
formano  in  generale  un  fondamento  naturale ,  su  cui 


signor  Broflerio  conchiuse  con  queste  parole.  «Che 
i  tempi  che  corrono  non  ci  permettono  di  combat- 
tere il  nemico  sul  campo ,  io  lo  concederò  a'  si- 
gnori ministri,  ma  che  sia  lecito  dove  ancora  son 
calde  le  ceneri  di  coloro  che  spesero  la  vita  a  prò 
della  patria ,  e  dove  ancora  sta  impressa  l'orma  il- 
lustre di  Carlo  Alberto,  si  complimentino  i  nemici 
nostri ,  è  un  tale  atto  che  non  può  concepirsi.  Non 
è  che  colla  forza,  colla  perseveranza,  col  coraggio 
e  col  decoro  che  si  possono  padroneggiare  gli  e- 
venti  ;  e  i  mesi  che  si  avvicendano  non  sono  di 
tal  natura  da  permettere  t  mezzi  termini ,  i  quali 
ove 
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presso  le  varie  nazioni  si  elevano  distinte  costitu- 
zioni fisiche  e  disposizioni  morali ,  le  quali  vieppiù 
si  fanno  tra  loro  differenti,  dietro  l'azione  delle 
tan'e  varie  vicende  fisiche  e  politiche,  che  varia- 
mente le  modificano.  La  natura  ha  dunque  1  ini- 
ziativa nello  stabilire  una  differenza  nel  fisico  e 
nel  morale  dei  popoli;  gli  eventi  variabilissimi  e 
differenti  concorrono  a  modificare  le  naturali  dis- 
posizioni ed  a  produrre  la  diversità  di  carattere , 
d'indole  e  di  genio  che  nelle  differenti  nazioni  os- 
serviamo. 

Vero  è  che  siffatta  differenza ,  grandissima  tra 
gli  antichi  popoli,  i  quali  avevano  poche  occasioni 
di  comunicare  tra  loro,  e  non  si  avvicinavano  che 
per  uccidersi,  è  oggi  di  molto  scemato,  mercè  la 
continua  comunicazione  che  i  popoli  hanuo  tra  loro, 
la  comune  origine  delle  costituzioni  dei  loro  go- 
verni, che  per  conseguenza  vi  hanno  ugualmente 
impresse  le  stesse  massime,  le  stesse  distinzioni, 
la  galanteria,  i  pregiudizii,  le  opinioni  stesse,  e 
mene  la  diffusione  generale  dei  lumi ,  e  sopratulto 
l'armonia  delle  massime  di  una  morale  derivata  da 
una  religione  comune .  la  quale  se  è  stala  alterata 
presso  alcune  nazioni,  è  rimasta  per  ogni  dove  la 
medesima  circa  quella  parte  dei  suoi  precetti  che 
influiscono  su  i  costumi.  Malgrado  tutte  queste 
cause,  uon  si  può  dire  che  il  carattere,  l'indole  e 
il  genio  delle  attuali  nazioni  si  rassomigliuo. 

Per  cui  noi  vediamo  in  Europa  uu  popolo  vivace, 
attivo,  vano,  raffinato  nel  gusto,  facile  all'inven- 
zione; più  in  là  un  altro  popolo  che  si  dislingue 
per  la  grande  onestà  che  risplende  nei  suoi  discorsi, 
nelle  sue  amicizie ,  nella  sua  maniera  di  contraltare, 
per  una  certa  ruvidezza  di  maniere,  per  un  certo 


tenete  salvo  l'onore  della  vostra  bandiera,  o  uomini 
del  potere ,  se  volete  che  la  causa  della  patria  trion- 
fi, come  io  prego  Dio  che  protegga  la  causa  del- 
l'umanità». 

Primiero  a  rispondere,  come  primo  ad  essere  in- 
terpellalo, fu  il  signor  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione. Il  quale  dopo  aver  dichiarato  che  sebbene 
non  nato  nel  Piemonte ,  ma  in  altra  parie  d' Italia, 
pure  professava  per  questo  paese,  di  cui  era  ornai 
figlio  adottivo,  io  stesso  intenso  affetto  dei  suoi 
veri  cittadini,  e  nutriva  grande  desiderio  del  suo 
progresso  e  della  felicità  sua,  venne  riepilogando 
le  iacee  appostegli,  e  le  ridusse  a  due  sole;  all'a- 


attaccatneulo  particolare  ai  suoi  antichi  usi,  per  la 
sua  superstizione,  e  per  un  certo  spirito  di  orgo- 
glio che  gli  fa  comparir  vile  la  fatica.  Si  proceda 
olire;  si  esamini  il  carattere  di  tutte  le  nazioni  at- 
tuali di  Europa,  e  facilmente  si  ravviserà  quale 
differenza  s'interponga  tra  esse. 

.Non  sentiamo  il  bisogno  d'impiegar  molte  parole 
a  convincere  il  lettore,  che  i  principii  direttivi  della 
educazione,  comechè  stabilmente  determinati  dal  fine 
che  si  vuol  conseguire,  debbano  nell'applicazione 
subire  una  certa  modificazione  a  seconda  delle  dif- 
ferenze che  nel  carattere ,  nell'  indole  e  nel  genio 
delle  varie  nazioni  s'incontrano. 


Della  educati*  ne  in  rapporto  alla  forma  dei  governi. 

Siccome  il  costume  e  le  cognizioni  han  grandis- 
sima influenza  sullo  stabilimento  delle  costituzioni 
degli  Stali ,  così  avviene  che  i  varii  governi  abbiano 
stretta  necessità  di  maneggiar  diversamente  i  prin- 
cipii direttivi  della  educazione.  Possiamo  anche  ag- 
giungere che  i  governi  qualche  fiala  non  fanno  al- 
tro che  modificare  quei  priucipii  per  metterli  di 
accordo  coi  proprii;  ma  il  più  delle  volte,  quando 
essi  si  propongono  di  condurre  le  società  verso  un 
fine  immaginalo  ad  arbitrio,  e  diverso  o  contrario 
a  quello  assegnato  dalla  natura,  han  bisogno  non 
già  soltanto  di  modificare,  ma  di  cangiar  del  lutto 
il  sistema  dell'educazione  e  di  modellarlo  sul  loro 
piano. 

Si  dirà  che  i  governi  hanno  le  leggi  coti  le  quali 
dirigono  le  azioni  umane  verso  quello  scopo  che 


Indizione  dei  trattati  dei  professori  dell'  università  ; 
e  ad  un  decreto  che  diminuisce  gl'impiegati  nel 
ministero  da  lui  dipendente.  Rispetto  alla  prima 
parte ,  non  addusse  le  ragioni  del  suo  operato ,  ma 
si  riportò  a  quelle  che  erano  stale  ampiamente 
svolle  nella  relazione  che  precede  il  decreto.  Com- 
battè però  la  nota  d' illegalità  rilevala  dall'  interpel- 
lante; ed  in  -proposito  si  fece  ad  osservare  come 
il  cennato  decreto  non  possa  chiamarsi  propriamente 
legge  che  abbia  d'uopo  di  essere  discussa  innanzi 
alle  Camere  ,  ma  sia  piuttosto  un  vero  regolamento 
che  rientra  nelle  attribuzioni  del  potere  esecutivo, 
ed  è  direno  ad  apportare  qualche  leggera  modifica- 
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Ma  chi  non  sa  quanto  non 
sieno  impotenti  le  leggi,  senza  l'appoggio  dei  co- 
stumi formati  dalla  educazione?  Quando  i  costumi 
sieno  buoni,  essi  sono  efficaci  a  riparare  e  supplire 
ai  vizii  ed  ai  disordini  delle  leggi,  ed  anche  a  ren- 
dere vana  I  azione  con  cui  queste  tendono  a  di- 
struggere la  loro  bontà.  Tra  le  domestiche  discordie 
e  le  guerre  straniere,  tra  i  perpetui  contrasti  del- 
l' ambizione  e  della  libertà,  del  patriziato  e  della 
plebe,  del  senato  e  dei  tribuni;  sotto  una  costitu- 
zione sempre  incostante  ed  un  governo  sempre  al- 
teralo; tra  leggi  ingiuste  e  crudeli  ;  tra  uoa  religione 
senza  morale ,  ed  un  culto  che  poteva  corromperla, 
la  virtù  allignò  tra  i  Romani.  Le  leggi  concedevano 
ai  padri  il  diritto  di  vita  e  di  marte  sui  figli,  la 
libertà  del  divorzio  ai  mariti ,  la  più  cruda  severità 
delle  pene  ai  giudici  ;  nondimeno  della  patria  po- 
testà moderato  uso  si  fece,  i  coniugi  furono  perpetui 
per  più  secoli,  grande  risguardo  si  ebbe  per  la 
vita  dei  cittadini.  Si  videro  tanti  T principi?  di  op- 
pressione nel  sistema  del  governo,  e  tanti  stru- 
menti di  libertà  nelle  virtù  degl'individui;  tanta 
ambizione  nel  senato,  e  tanta  moderazione  nei  se- 
natori; tanto  odio  nella  plebe,  e  tanta  dolcezza  nei 
suoi  risentimenti;  tanto  onore  per, la  monarchia,  e 
tanta  confidenza  nella  virtù  dell'onnipotente  ditta- 
tore. Si  celebravano  le  dissolutezze  di  Giove,  e  si 
applaudiva^  morte  di  Lucrezia  ;£si  sacrificava  alla 
Paura,  e  si  moriva  intrepido  nelle  battaglie;  mille 
vizii  discendevano  dai  cieli,  ed  i  costumi  vigorosa- 
mente respingendoli ,  serbavano  illibata  la  terra. 

Ed  all'opposto,  qual  prò  si  può  attendere  dalle 
ottime  leggi ,  quando  V  educazione  renda  pessimi  i 
i?  In  una  società  corrotta,  tulli  i 


che  o  con  le  leggi  o  con  la  religione  si  oppongono 
alla  corruzione  del  popolo ,  diventano  assi  medesimi 
una  sorgente  di  corruzione  ,  una  inquisizione  dete- 
stabile, uno  strumento  di  oppressioni  e  di  vendette, 
una  sorgente  feconda  di  mali  e  di  delitti.  Egli  è  di 
questo  modo,  che  la  censura,  destinata  a  conser- 
vare i  costumi,  ne  sostiene  e  fomenta  la  corruzione, 
ponendo  tributi  sulla  prostituzione  e  sui  delitti , 
e  facilitando  gli  attentati  contro  la  sicurezza  dei 
cittadini;  l'autorità  civile,  destinata  a  prevenire  i 
disordini,  riempie  la  città  d'ignominiosi  delatori, 
i  quali  proleggono  il  vizio  che  li  paga,  e  perse- 
guitano la  virtù  che  gli  disprezza;  il  sacramento 
religioso,  introdotto  per  ottenere  l'espiazione  delle 
colpe,  diviene  una  merce  che  si  compra,  in  onta 
ai  rimorsi  del  delitto,  con  l'offerta  di  una  porzione 
delle  sostanze  rapite  al  pupillo  ed  alla  vedova. 

Veggasi  dunque  che  le  leggi  non  bastano ,  e  che 
i  governi ,  quando  vogliano  dirigere  le  azioni  degli 
uomini  verso  il  fine  che  loro  assegnano,  non  pos- 
sono trascurare  l'educazione. 

Dall'altro  canto,  l'educazione  è,  più  che  ad  ogni 
altra  cagione,  subordinala  alla  natura  dei  governi. 
Che  si  vuol  fare ,  educando  un  uomo,  o  un  popolo? 
Elevare  nella  maniera  più  breve  ed  efficace  possi- 
bile i  poteri  di  lui  a  quello  stato,  in  cui  ottenga 
la  maggiore  sicurezza  e  felicità.  Acciò  questo  intento 
si  ottenga ,  quali  condizioni  debbono  necessariamente 
verificarsi  nell'agente  morale,  il  quale  é  cosi  co- 
stituito ,  che  non  possa  liberamente  e  costantemente 
effettuare  un  sistema  unico  di  condotta  senza  la 
precognizione  del  vero,  la  esenzione  da  ogni  osta- 
colo, e  gli  aiuti  convenienti  onde  supplire  alla  li- 
mitazione delle  sue  forze?  Le  condizioni  sono  ap- 


zione  alle  costituzioni  universitarie.  Nè  mancano 
esempi  di  professori  in  Torino  che  non  hanno  mai 
fatto  uso  nel  loro  corso  di  alcun  trattato  speciale, 
come  pare  l'università  di  Genova  non  ha  mai  avuto 
somiglianti  trattati.  È  inoltre  a  riflettersi  che  nelle  | 
suaccennate  costituzioni  s'incontrano  alcune  disposi- 
zioni ,  che  non  consuonano  coi  tempi  e  coi  costumi 
presenti,  come  per  esempio  :  che  debbano  essere  re- 
spinti dall'università  tutti  gli  studenti  di  condizione 
ignobile,  a  meno  che  non  mostrino  ingegno  supe-  j 
riore  ;  e  che  siano  sottoposti  a  pene  pubbliche ,  j 
ed  anche  ad  essere  scacciali  dati  università  gli  stu- 
I  adempì meuto  dei  proprii  doveri. 


Ora  domanderò,  disse  il  Ministro,  se  mi  si  voglia 
far  colpa  di  aver  abolito  siffatte  disposizioni.  — 
Riguardo  a  chierici  che  non  frequentano  le  scuole 
universitarie,  osservò  non  avere  il  potere  dello 
Stato  facoltà  di  astringerli  a  studiare  piuttosto  in 
una  che  in  un'altra  scuola ,  ad  ascoltare  il  profes- 
sore dell'università  anziché  quello  assegnato  loro 
da  rispettivi  vescovi  ;  ma  solo  il  governo  ha  drillo 
di  far  ciò  quando  quei  chierici  vengano  a  doman- 
dargli i  gradi  accademici.  —  Relativamente  alla 
riduzione  degl  impiegati  del  ministero  della  pub- 
blica istruzione ,  disse  che  ciò  facendo  ei  non  ebbe 
già  in  animo  di  lasciar  posti  vuoti  per 
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punto  la  menzionata  precognizione  del  vero,  la  e- 
senzione  di  ogni  ostacolo,  e  resistenza  de'convenienti 
aiuti.  Ma  queste  cose  non  si  possono  verificare  in 
un  essere  nato  iguurante  e  debole,  che  m  •Haute  lo 
sviluppamelo  successivo  delle  facoltà  fisico-morali 
di  lui.  La  facoltà  capace  di  un  tale  sviluppamelo 
esiste,  ed  è  chiamata  perfettibilità;  occorre  solo 
che  esistano  le  cagioni ,  le  quali  pongano  in  un  va- 
riato esercizio  la  detta  facoltà,  cagioni  eccitanti  e 
promotnci  del  perfezionamento,  la  cui  esistenza  è 
naturalmente  annessa  al  vivere  civile,  e  alle  varie 
circostanze  in  cui  il  viver  civile  si  ritrova.  Il  che 
indica  che  ti:*  1  viver  civile  dipende  l  eccitare  e  il 
promuovere  in  un  modo  o  nell  altro  il  perfeziona- 
mento, il  corromperlo,  il  contrastarlo,  il  repri- 
merlo. L  educazione  adunque  di  un  popolo  consiste 
tu  generale  nell' avviamento  a  un  determinato  ge- 
nere di  vita  con  l'azione  delle  circostanze  sociali; 
e  però  nell'essere  spinto  ed  avvezzalo  mediante  ra- 
zione incessante  dello  stalo  sociale  ad  un  tal  ge- 
nere di  vita,  col  quale  si  effettui  quel  tal  modo  di 
esistere  comune ,  e  quel  tal  ordine  di  azioni  libico- 
morali  ,  le  |  i  il i  dalle  circostanze  imperiose  in  cui 
si  ritrova  il  vivere  civile  dei  varii  popoli  sono  pen- 
dute necessarie  alla  conservazione  di  esso. 

Diverse  specie  di  governi  si  conoscono.  Noi  non 
curiamo  di  numerarli ,  né  di  defluirli.  Si  distingue 
la  monarchia  dall'aristocrazia,  e  l'uua  e  l'altra 
dal  governo  popolare.  Non  possiamo  anticipare  le 
nostre  idee  sopra  questi  pessima  classificazione  dei 
governi,  da  tutti  i  pubblicisti  ritenuta.  Per  ora  è 
sufficiente  accennare  ciò  che  altrove  spiegheremo 
ampiamente ,  cioè  che  se  i  governi  classificare  si 
dovessero  giunti  le  forme  e  le  combinazioni  acci* 


copali  da  persone  che  più  siano  a  cuore  del  Mi- 
nistero, ma  intese  soltanto  diminuire  il  personale 
di  quel  dicastero,  e  reputava  di  non  essersi  male 
apposto  scemandolo  di  un  ottavo.  -  Richiamato  in 
seguilo  dall  inlei  uellaule  a  dare  contezza  delle  co.se 
discusse  e  ventilale  nel  cousiglio  universitario  iu 
or.liue  alla  quislione  del  Breve  pontificio  risguar- 
d, mie  le  opere  del  professore  Nuvtz,  ed  a  volersi 
spiegare  in  modo  da  potersi  conoscere  con  certezza 
se  iu  lui  si  abbia  uu  miuislro  tenero  dell'onore 
del  paese,  o  piuttosto  dell'ubbidienza  al  Papa;  il 
Ministro  dopo  avere  dichiaralo  che  egli  aveva  per 
dimenticanza  omesso  di  rispondere  a  questa  parie 
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dentali  che  prendono ,  laute  e  si  varie  sono  queste 
forme  e  combinazioni ,  che,  per  esempio,  del  go- 
verno popolare  saremmo  costretti  a  fare  cento  go- 
verni tra  loro  differenti .  attesoché  non  potremmo 
consentite  a  collocare  iu  una  medesima  classe,  la 
repubblica  di  Sparta  con  quella  di  Atene,  e  coti  le 
altre  di  Roma,  di  Firenze,  di  Venezia ,  di  Genova, 
di  Svizzera,  di  America,  tanto  fra  loro  diverse.  Lo 
stesso  dovremmo  fare  di  ciò  che  chiamasi  governo 
monarchico,  poche  monarchie  essendovi  Ira  le  mille 
che  troviamo  nella  storia,  le  quali  si  rassomiglino 
perfettamente  nei  loro  priucipii  motori  e  conserva- 
tori. Iu  conseguenza,  eliminando  tulle  le  forme  e 
combinazioni  eventuali,  che  nei  governi  possono  ef- 
fettuarsi ,  e  che  servono  a  dar  . loro  una  infiuità  di 
aspelli  differenti,  noi  rimontiamo  alla  origine  dei 
governi  tutti  ;  e  troviamo  che  essi  nascono  o  dal 
voto  libero  dei  popoli,  o  da  un  titolo  privato  qua- 
lunque, sia  di  conquista,  di  nascila,  ecc.  In  con- 
seguenza non  conosciamo  che  due  specie  di  governi , 
quelli  di  diritto  pubblico,  e  quelli  di  privalo  di- 
ritto. Gli  uni  e  gli  altri  possono  prendere  una  in- 
timai grande  di  forme  differenti,  senza  rinunziare 
al  loro  titolo  costitutivo.  Cosi  il  voto  del  popolo 
può  dirigersi  liberamente  a  t;n  sol  uomo,  o  a  pochi 
magnali,  o  ad  uu  certo  numero  d'individui  scelli 
uel  proprio  seno;  per  cui  può  esservi  monarchia, 
aristocrazia ,  o  governo  rappresentativo  ugualmente 
fondati  sul  popolare  principio.  Ciò  basta  per  ora. 

Ritenuto  dunque  che  in  due  classi  noi  dividiamo 
i  governi ,  secondo  che  il  loro  titolo  costitutivo  è 
basato  sui  diritto  pubblico  o  privalo,  vediamo  quale 
rapporto  essi  abbiano  con  l'educazione. 

Il  principio  che  fa  agire  il  cilladiuo ,  dev'  essere 


della  interpolazione ,  diede  poi  al  quisito  una  ri- 
sposta affatto  evasiva,  dicendo:  che  il  consiglio  su- 
periore è  un  corpo  consulente  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione. ,  ed  a  lui  soltanto  spetta  di  con- 
vocarlo; che  degli  affari  che  iu  quel  consesso  pos- 
sono discettarsi,  e  delle  deliberazioni  che  vi  si  pos- 
sono prendere,  nessuno  è  risponsabile  finché  quegli 
ala  non  siano  rendali  di  pubblica  ragione,  e  dal 
Ministero  approvati  come  leggi  ;  che  in  conseguenza 
egli,  il  signor  Miuislro,  non  senti  vasi  in  dovere  di 
pubblicare  ciò  che  in  quel  consiglio  da  lui  presie- 
duto erasi  fatto  e  deliberato .  e  quindi  non  poteva 
dare  alcuna  risposta  categorica  alla  iulerpeliazioue. 
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conforme  allo  spirito  animatore  del  governo.  È  me- 
stieri couosccre  quale  sia  il  detto  principio  nei  di- 
versi governi,  acciò  si  sappia  in  qual  modo  ciascun 
go >erno  debba  promuoverlo  mediante  l'educazione. 

E  qui  pure  è  necessità  limitarci  ad  accennar  le 
nostre  idee,  che  meglio  dovremo  altrove  sviluppare. 
Ad  ogni  forma  di  governo  Montesquieu  assegna  un 
diverso  principio  di  azione ,  il  timore  negli  stali 
dispotici,  l'onore  nelle  monarchie,  la  virtù  nelle 
repubbliche.  Altri  pubblicisti  si  dilettano  a  variar 
questo  sistema,  e  fondano  altri  nuovi  sistemi.  Non 
è  giunto  per  noi  il  tempo  di  confutarli.  Ci  arre- 
stiamo al  nostro  grande  Filangieri,  il  quale  si  ac- 
corse di  una  verità  sfuggita  a  coloro  che  lo  aveano 
preceduto.  Egli  disse  che  una  causa  unica .  ma  varia 
nelle  sue  applicazioni ,  era  nel  tempo  stesso  il  prin- 
cipio comune  di  attività  in  tulli  i  governi.  S' in- 
gannò nell'  asserire  che  si  falla  unica  causa  fosse 
l'amor  del  potere.  Neppure  possiamo  arrestarci  a 
rettificar  le  sue  idee.  Siam  paghi  di  acccnuarc,  che 
I  amor  proprio,  ossia  I  affetto  al  piacere  e  l'avver- 
sione al  dolore,  sia  l'unica  molla  che  faccia  agir 
l'uomo  in  tutti  i  luoghi  e  tempi,  e  sotto  tutti  i 
governi.  Ognuno  desidera  di  essere  quanto  più  sia 
possibile  felice;  questa  è  una  disposizione  che  nasce 
con  l'uomo,  ch'è  inseparabile  dalla  sua  natura,  e 
eh  e  il  suo  vero  e  universale  principio  di  azione 
in  tutti  i  corpi  civili ,  qualunque  sia  la  loro  par- 
ticolare costituzione.  Quest'  unico  principio  agisce 
ugualmente,  ma  in  una  maniera  differente  nelle 
varie  specie  di  governi.  Lo  stesso  amor  proprio  che 
in  un  governo  di  ragion  pubblica  e  bene  ordinato 
Conduce  il  cittadino  all'esercizio  di  tutte  le  virtù 
sociali,  lo  guida  all'ambizione ,  ali  amor  del  potere. 


Contro  questo  procedere  del  Ministro  sorse  riso- 
lutamente l'onorevole  Sineo  a  combatterlo  e  biasi- 
marlo Lo  appuntò  primierameute  di  aver  voluto 
censurare  la  legge  universitaria  invece  di  eseguirla. 
Le  leggi  vogliono  essere  rispettate  ed  ubbidite ,  e 
quando  non  si  trovano  compatibili  coi  tempi ,  se 
ne  debbono  proporre  delle  nuove  in  sostituzione 
delle  antiche  mal  confacenti  ai  progressi  ed  ai  co- 
stumi nuovi.  Anche  uclle  leggi  penali  si  scorgono 
disposizioni  incompatibili  coli  epoca  presente,  come 
a  cagion  d'esempio,  che  in  caso  di  condanna  ca- 
pitale ,  la  esecuzione  non  possa  farsi  pei  nobili  col 
della  forca,  laddove  i  non  nobili  sono 


degli  onori ,  delle  grandezze .  delle  distinzioni ,  h] 
lusso,  ali  ingordigia ,  alla  prepotenza,  alia  delazio- 
ne, alla  bassezza,  al  delitto  in  un  governo  di  pri- 
valo diritto.  Il  mezzo  è  sempre  lo  stesso,  ma  gli 
effetti  ne  sono  diversi. 

In  ogni  governo  dunque  in  L'onerale  i  cittadini 
saranno  sempre  quello,  che  l'amor  del  proprio 
meglio  li  fa^à  essere.  Spetta  alla  educazione  diri- 
gere quesla  passione  per  renderla  utile.  Ma  questa 
direzione  può  mai  esser  sempre  la  slessa  ed  uni- 
forme in  tutti  i  governi?  Ciò  non  può- avvenire. 
Siccome  gli  effetti  di  questo  principio  unico  ed  uni- 
versale variano .  siccome  varia  la  natura  dei  go- 
verni nei  quali  agisce,  la  direzione  della  educa- 
zione deve  nella  slessa  maniera  variare. 

Cominciamo  dwi  governi  di  ragion  pubblica.  Non 
facciamo  alcun  conto  delle  pure  democrazie,  la  qual 
(orma  di  governo  ha  potuto  esser  possibile  negli 
Siali  racchiusi  nelle  mura  di  una  città,  come  in 
Alene,  ma  che  più  non  potrebbe  applicarsi  alle 
vaste  nazioni  attuali.  Indubitatamenle  un  popolo  che 
dovesse  seder  giudice  nel  teatro  e  profferire  il  suo 
giudizio  sui  grandi  prodotti  delle  arti  ;  che  nel  foro 
dovesse  decidere  sulle  contese  della  eloquenza  di 
due  chiari  rivali ,  e  riandando  con  la  mente  la  sioria 
della  repubblica .  fare  un  nobile  paragone  dei  pas- 
sati grandi  uomini  con  -N  emuli  oratori  ;  che  nel- 
l'assemblea dovesse  esaminar  la  condotta  dei  suoi 
capitani ,  spiare  le  più  celate  insidiose  mire  del  ne- 
mico, intimar  la  guerra,  compirne  i  preparamenti, 
imporre  dazi,  ordinar  costruzione  di  nuovi  vascelli, 
dar  gli  ordini  ai  generali  e  le  necessarie  istruzioni 
secondo  la  natura  dei  luoghi  ove  doveasi  combat- 
tere, e  secoudo  le  stazioni  e  i  venti  più  opportuni 


impiccali.  Or  se  un  Ministro  di  giustizia  per  desi- 
derio di  serbare  l'uguaglianza  verso  tutte  le  classi 
dei  cittadini  facesse  sottoporre  anche  i  condannati 
nobili  alla  stessa  specie  di  pena  cui  soggiacer  deb 
bono  i  condannali  popolari  invece  di  abrogare  la 
legge  con  una  nuova  legge ,  si  direbbe  con  ragione 
che  il  potere  esecutivo  sarebbe  male  affidato  nelle 
mani  di  quel  Ministro.  —  Non  è  poi  vero  che  il 
Governo  non  abbia  mezzi  per  costringere  i  chierici 
a  frequentare  le  scuole  teologiche  universitarie,  per- 
ciocché è  la  nazione  che  mantiene  a  sue  spese  i 
seminarii  diretti  dai  vescovi ,  e  quindi  può  bene  e- 
sercilarvi  piena  influenza;  ed  oltre  a  ciò,  fu  per 
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alla  guerra;  un  popolo  che  di  sè  stesso  dovesse 
avere  in  mano  le  redini ,  far  la  legge ,  dichiarar  la 
guerra,  conchiudere  la  pace,  amministrar  la  finanza, 
derider  del  merito  di  coloro  dai  quali  la  sua  sal- 
vezza dipende,  questo  popolo  dovrebbe  avere  somma 
intelligenza  ,  raffinamento  di  gusto,  lumi  molli  della 
storia,  della  politica,  della  guerra,  ed  ampia  no- 
tizia della  pubblica  economia  ed  amministrazione. 
0  se  queste  doti  non  possedesse  (ulte  ad  eccellenza, 
dovrebbe  rassegnare  ad  essere  il  più  delle  volte 
raggirato  con  proprio  datino  da  alcuni  cittadini  po- 
lenti ed  accreditati ,  o  da  alcuni  famosi  oratori. 

Ma  le  pure  democrazie ,  lo  ripeliamo ,  non  sono 
più  acconce  alle  attuali  socieià.  Presentemente  j 
popoli  non  si  reggono  da  sè,  ma  delegano  altrui 
l'incarico  di  reggerli.  Comechè  i  governi  popolari 
sieno  oggi  tutti  rappresentativi,  e  sia  vero  che  i 
governi  rappresentativi  non  abbisognano  di  tanti 
lumi  nel  popolo,  richiedendosi  meno  per  ricono- 
scere gli  altrui  talenti  che  per  averli ,  nondimeno 
una  certa  misura  di  lumi  diffusi  sopra  tutte  le  classi 
vi  è  indispensabile ,  imperocché  i  popoli ,  che  uulla 
fanno  da  sè,  debbono  saper  scegliere  i  loro  man- 
datari ,  essere  in  caso  di  giudicare  intorno  alla  ese- 
cuzione del  mandato ,  ed  appoggiare  o  no  l'azion 
del  governo  con  la  pubblica  opinione.  Fa  ancora 
di  mestieri  ch'essi  abbiano  molta  virtù  morale,  cioè 
grande  attaccamento  al  ben  pubblico  e  grande  ener- 
gia dell'animo  per  superare  gli  ostacoli  che  si  frap- 
pongono dai  nemici  di  quello. 

Nei  governi  di  pubblico  diritto  è  necessario  dun- 
que che  l'educazione  sia  diretta  a  rendere  il  popolo 
illuminato  e  generalmente  cólto:  ove  sia  ignorante 
e  incollo  all'intuito ,  ove  sia  molle  e  corrotto,  ivi 


ordine  del  governo  che  due  vescovi  furono  allonta- 
nati dallo  Slato  :  pruova  evidente  che  al  potere  ese- 
cutivo non  mancano  contro  i  chierici  ricalcitranti 
mezzi  efficaci  di  repressione.  —  Parlando  del  conto 
degli  atti  ministeriali  che  il  signor  Ministro  soste- 
neva di  non  dover  rendere,  l'oratore  disse:  «Eia 
Cimerà  dove  si  ridurrebbe  se  non  giudicasse  sugli 
antecedenti  di  colui ,  cui  affida  il  potere  ?  —  Final- 
mente circa  il  voto  del  consiglio  universitario,  sul 
tenore  del  quale  il  Ministro  ha  stimato  di  non  do- 
vere rispondere ,  il  signor  Sineo  altamente  lo  disap- 
provò, giacché,  «  si  conosce.  ...  che  quel  voto 
fa  un  ossequio  alla  Corte  di  Roma,  ripudiando 


è  impossibil  cosa  affatto  fondare  un  popolar  go- 
verno Gli  uomini  amano  sempre  e  di  necessità  il 
piacere ,  unico  oggetto  dei  loro  voti.  L'amore  dei 
diversi  piaceri  fa  la  varietà  delle  passioni,  inte- 
ressi .  costumi  e  caratteri.  Nei  governi  popolari  è 
quindi  indispensabile  promuovere  con  l'educazione 
l'amore  dei  più  interni  piaceri  dello  spirilo,  cioè 
delle  cognizioni .  della  virtù ,  della  libertà ,  del  po- 
tere; reprimere  con  lo  stesso  mezzo  l'amore  dei  si 
diversi  e  tanti  piaceri  del  lusso  e  della  mollezza  ; 
animare  i  cittadini  con  le  divine  espansioni  dello 
spirito,  con  le  nobili  passioni  della  pietà,  dell'af- 
fetto al  proprio  simile ,  della  beneficenza ,  del  sen- 
timento dell'orgoglio  morale  della  giustizia. 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  a  un  governo  di  diritto 
privato,  ivi  è  mestieri  avere  un  popolo,  il  quale 
non  sia  educato  a  reggersi  da  per  sè .  non  avverta 
il  bisogno  di  farlo,  non  ne  senta  il  desiderio,  non 
ne  possegga  l'abilità.  In  conseguenza  l'educazione 
dev'essere  diretta  a  rilevare  per  lutti  i  lati  l'Inte- 
resse personale,  ed  a  farlo  prevalere  su  l'interesse 
pubblico;  a  promuovere  l'amore  dei  piaceri  del 
corpo,  amore  che  porta  seco  quello  della  opulenza 
e  della  pace;  ad  ottenere  che  il  popolo  fuori  del- 
l'avo non  abbia  notizia  dei  suoi  maggiori ,  che  oltre 
la  città  e  il  territorio  che  abitò  tutto  il  resto  giu- 
dichi una  immensa  selva  che  non  abbia  altre  idee 
che  del  mestiere  che  esercita  e  dei  piaceri  della 
vita,  che  finalmente  non  sia  ragionevole  che  per 
la  potenza  di  ragionare.  È  mestieri  dunque  che  l'e- 
ducazione favorisca  la  servilità  dell' animo  e  l' igno- 
ranza dello  spirito.  Oltre  che  un  popolo  ignorante 
è  incapace  a  reggersi  da  per  sè,  egli  non  può  a- 
vere  neppure  il  desiderio  di  un  governo  libero  che 


massime  che  prima  avevano  ottenuto  l' assenso  della 
nazione;  epperò  il  Ministro  merita  rimprovero,  e 
non  la  fiducia  della  Camera ,  ove  non  si  difenda.  » 

A  queste  osservazioni  facendo  eco  l' onorevole 
Valerio  aggiunse,  che  pel  mantenimento  dei  semi- 
narli si  pagano  dalla  nazione  ottocento  mila  lire 
annue,  e  ciò  non  pertanto  il  Ministro  della  istru- 
zione pubblica  affermava  non  avere  facoltà  il  potere 
esecutivo  di  obbligare  i  chierici  a  studiare  teologia 
nell'università.  Insistè  per  sapere  le  ragioni  della 
caduta  del  signor  Gioia  passato  Ministro  della  pub- 
blica istruzione,  ma  accennò  nel  tempo  stesso  di 
conoscersi  che  ciò  sia  avvenuto  per  aver  egli  avuto 
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non  conosce.  L"  amore  della  libertà  è  germoglio  0 
del  sentimento  o  della  ragione.  Chi  non  ha  perduta 
imi  la  libertìì  nativa,  I  ama  per  sentimento;  p  chi 
per  lungo  servire  ne  ha  smarrito  il  senso,  dpe  per 
ricioae  fr»r  ritorno  a  quel  primo  stalo.  E  però  le 
cogoiiioni  mirali  e  politiche,  che  i  doveri  e  i  di- 
ritti dell'  IIOOIO  e  del  cittadino,  del  corpo  sociale  e 
d<*i  suoi  rettori  additano,  hanno  tonta  influenza 
sullo  sia  o  politico  delle  nazioni. 

Un  governo  di  diritto  privato,  che  maneggi  di 


questi  entrasti  tra  la  relicione  e  la  morale  Ir*  le 
nozioni  del  bene  e  del  male,  le  lecci  dove  ino 
interporsi  per  sostenere  da  un  lato  ciò  che  si  ro- 
vesciava dall' nitro  Gli  Dei  \i<iosi  del  paganesimo, 
dice  Filangieri)  non  potevano  siroramenlc  pre-eri- 
wre  ni  mortali  una  morale,  die  le  loro  azioni  a- 
vrebbero  contraddette,  ne  nn  collo  che  non  si  ri- 
sentisse delle  K»ro  follie.  Il  Greco  e  il  Romano 
potevano  farsi  un  dovere  di  religione  di  credere 
agli  oracoli,  ai  sogni,  al  volo  degli  uccelli ,  ali  ap- 


e  prepara  la  propiia  ruina. 


veramente  l'educuioie,  favorisca  il  progresso  dei  pelilo  dei  polli  saeri;  ma  non  potevano  sicuramente 
lumi    dilTonda  le  virili  sociali,  lavora  ronlro  di  sè    farsi  un  dovere  di  religione  di  esser  casti,  sobri i 

e  moderati  Mentre  il  padre  d  i  Numi  rapiva  don- 
zelle e  giovanetti;  mentre  si  celebrava  l'apoteosi  .li 
nomini  che  avevano  commessi  i  più  vergognosi  de 
lati;  mentre  la  Dea  della  voluttà ,  e  il  Nume  della 
obhriaccliezza  esigevano  il  loro  culto  indecente  ; 


r. 


Dilla  tdllCMionf  hi  rapporto  .illi  rcli-ion*. 

Fintanto  hè  il  politeismo  ha  imperato  sulla  lena, 
r educazione  non  ha  avuto  altro  appoggio  che  la 
saviezza  delle  legni ,  le  (piati  dovevano  riparare  i 
mali  che  la  religione  cagionava,  senza  distruggere 
la  religione  slessa,  che  era,  riguardo  ad  altri  og- 
getti, assolutamente  necessaria  al  buon  ordine  delle 
società. 

Il  politeismo,  come  altrove  vedemmo,  era  piut 
tosto  un  cullo,  che  un  aggrec  ito  rìi  precelli.  SÌ 
alzava  un  alt  re.  si  immolav.:  una  vittimo ,  si  fa- 
cevano libazioni  per  oltenere  favori  dai  Numi .  o 
per  disarmarne  la  collera;  ecco  tutto.  Si  credeva 
che  un  giorno  i  Numi  avrebbero  premiato  le  virtù 
e  punito  i  delitti;  ma  le  idee  di  queste  virtù  e  di 
questi  delitti  erano  vaghe  ed  erronee,  spesso  con- 
trarie a  ciò  che  la  morale  ordinava  o  proibiva.  Fra 


il  coraggio  di  affrontare  il  partito  clericale.  E  qui 
venutogli  il  destro  di  rammentare  I'  onorevole  signor 
Siocardi,  dichiarò  che  quando  il  medesimo  ce«sò 
di  far  parte  del  gabinetto,  il  signor  Ministro  dell'in- 
terno assicurò  che  fatti  del  tutto  particolari  lo  ave- 
vano indotto  a  ritirarsi ,  ma  che  ciò  non  ostante 
non  si  era  punto  alterato  il  principio  riguardante 
le  vertenze  con  Roma;  cosa  per  altro  che  non  si 
è  verificata,  perciocché  sembra  di  volerai  seguire 
una  politica  contraria. 

In  questo  stato  della  discussione  prese  la  parola 
il  signor  Ministro  delle  finanze,  e  dichiarò:  non 
essere  vero  che  il  Ministero  abbia  indietreggialo 


mentre  insomma  il  credulo  politeista  si  vedeva  cir- 
condato da  Dei ,  che  proteggeva  i  suoi  vizii  e  i 
suoi  piaceri,  i  costumi,  in  luogo  di  > Cenere  un 
soccorso  dalla  religione,  ne  ricevevano  le  più  fa- 
tali scosse. 

Noi,  ali  opposto,  che  professiamo  una  religione 
divina;  una  religione  che  perfeziona  la  morale,  ga- 
rantisce l'ordine  pubblico,  spaventa  i  delitti  co!  ri- 
gore di  un  giudice  giù.  io  il  quale  vede  Mira  ver  50 
le  tenebre  e  le  mura  domestiche  .  frena  e  dirige 
tutte  le  passioni ,  indaga  le  azioni .  ppnetra  nei  de- 
sideri! e  nei  pensieri,  disarma  la  mano  dell'offeso, 
raccomanda  ai  magistrati  la  giustizia,  prescrive  un 
culto  conforme  alla  purità  dei  suoi  principii,  noi 
non  solo  non  troviamo  nella  religione  alcun  osta- 
colo a  ben  dirigere  l'edu-'uzionc ,  ma  tutti  vi  tro- 
viamo gli  aiuti  possibili. 


dalia  politica  iniziata  dal  signor  Siccardi ,  e  si  fe- 
licitava di  potere  annunziare  alla  Camera  che  le 
nuove  leggi  da  presentarsi  nella  prossima  sessione 
parlamentare  dimostreranno  questa  verità,  e  dissi- 
peranno i  concepiti  timori:  l' uscita  del  signor  Gioia 
dal  Ministero  essere  stata  originata  da  motivi  che 
egli ,  il  signor  Ministro ,  non  sentiva  obbligo  di  sve- 
lare, e  non  mai  da  relazioni  politiche  con  Roma, 
che  si  suppongono  nate  da  vertenze  con  alcuni  ve- 
scovi sul  proposito  dell'insegnamento:  non  man- 
care antecedenti  politici  che  l'accomandino  al  pub- 
blico il  signor  Farini ,  successore  del  signor  Gioia, 
e  tra  l'altro  alcuni  scritti  da  lui  pubblicati,  e  poscia 
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L'educazione  slava  in  rapporto  al  politeismo  come  j 
uita  forza  di  corrasione;  sta  in  rapporto  ai  cristia- 
nesimo rome  ima  forza  di  protezione.  È  sufficiente 
per  noi  procurare  che  lo  spirito  della  nostra  reli- 
gione non  riceva  •Iterazioni  dulia  miscredenza  o 
dalla  superazione,  e  che  la  sua  purezza  non  sia 
turbala  dai  ^uoi  nemici,  come  dai  suoi  ministri. 
Tutto  quello,  elle  pie. iene  gli  abusi  della  religione, 
giova  alla  educazione,  e  più  di  ogni  altro  alla  re- 
ligione sW.'*s.'.  Quando  il  numero  degli  ecclesiastici 
*ia  eccessivo  e  non  poporzionato  ai  veri  bisogni 
della  religione,  saia  impossibile  tro\ar  molta  rigi- 
dezza ili  costumi,  e  mura  perfezione  negl  individui; 
1  agricoli  ora  .  le  arti  il  commercio  conteranno  tante 
braccia  di  meno,  che  ai  contrario .  intruse  nel  san- 
tuario, discrediteranno  la  religione  e  saranno  di 
peso  alio  Stato    om  .  ilo  il  celibato  tra  noi  unito 
al  sacerdozio ,  a  misura  che  si  venga  ad  aumentare 
il  numero  di  coloro  che  dovranno  reggere  a  questa 
astinenza ,  ia  mensa  dei  Signore  si  vedrà  più  mac- 
chiata dati*  sozzure  di  coloro  che  la  servono;  la 
pace  delle  famiglie  e  l'onesti  coniugale  saranno  p  ù 
turbate  dai  ministri  dell  aliare. 

Quando  alcuni  membri  dei  corpo  ecclesiastico 
nuotino  iteli  opulenza  ed  altri  gemano  nelle  mi- 
serie, i  primi  faranno  pessimo  uso  dei  possessi 
accumulati  nelle  loro  inani .  e  i  secondi  saranno 
sottoposti  alla  umiliazione  di  mendicare  i  mezzi 
della  loro  sussistenza;  quelli  imiteranno  gli  uomini 
col  loro  baio ,  e  questi  si  richiameranno  il  pubblico 
disprezzo  con  la  loro  miseiia;  dall'una  e  uall  altra 
condizione  deriveranno  un  gran  numero  Ui  abusi  eh 
tuacchieranno  la  religione:  ne  soffrirà  il  decoro  delia 
religione,  non  meno  che  la  prosperità  dello  Stato. 


Quando  ia  carità  dei  fedeli,  e  non  lo  Slato  in- 
tero, provveda  ni  sostentamenm  degli  erclesinsiici, 
In  lingua  destinata  a  predicare  l'i  verità  della  re- 
ligione e  i  dormi u  della  mor.ile,  si  degraderà  col 
mendicare  la  sus  istenza  ;  la  verità  che  e*si  predi- 
cano, essendo  l'esordio  di  una  richiesta ,  o  il  titolo 
di  un»  prestazione  sarà  sospetta;  l'impostura  e  la 
superstizione  penetreranno  nel  santuario .  potendo 
esse  divenire  due  grandi  sorgenti  di  ricche//*'. 

Q.iando  gli  ecclesiastici,  divagandosi  dal!*»  cure 
dell'altare,  si  mescolino  negli  affari  politici,  aspi- 
rino al  polere  civile,  alle  cariche,  agli  onori  e 
spieghii.o  ambizione  ed  altri  vivi  mondimi .  la  reli- 
gione sostenuti  da  siffatti  ministri.  n<  n  mancherà 
di  cadere  dagli  animi  delle  popolazioni,  e  si  dovrà 
ricorrere  alla  forza  delle  armi  per  sostenerla 

Basta  allontanare  questi  ai  tisi ,  per  poter  sperare 
dalla  religione  lutti  gli  aiuti  migliori  ali* ottima  edu- 
cazione. 

.Ma  ciò  basta  per  ora ,  attesoché  sopra  questo  in- 
teressante argomento  dovremo  far  ritorno  ben  presto. 

Capitolo  XIV. 

Querratitmi  sulle  teorie  esposte 
nel  Capitolo  precedente. 

Vedemmo  che  sia  mestieri  eonsultare  il  carattere, 
lo  spirilo,  l'indole  ed  il  genio  delle  nazioni,  e 
secondo  essi  modificare  i  prineipii  direttivi  della  e- 
d orazione.  Qualcuno  potrebbe  farci  i sservare,  die 
quando  le  «mpraddettr  circostanze  fossero  wù  o 
meno  viziose  e  pregiudichevoli  alla  prosperità  di 
una  data  nazione,  sarebbe  più  giusto  che  le  forze 


tradotti  in  inglese  da  un  chiaro  scrittore  di  quella 
nazione,  il  cui  nome  è  caro  ali  Italia:  non  poterai 
la  nomina  del  signor  Panni  combattere  col  fatto 
dei  recente  invio  di  uu  ambasciatore  a  Roma,  collu- 
se da  onesto  allo  si  volesse  trarre  argomento  per 
credere  cangiata  la  politica  governativa;  perciocché 
I  oratore  tu  nome  dei  suoi  colleglli  assicurava  la 
Camera ,  «  come  i  prineipii  del  Ministero  attuale 
non  sieuo  giammai  uè  punto  uè  poco  stati  modi- 
ficali ,  ed  il  Ministero  non  pensa  per  nulla  ad  al- 
lontanarsi dalla  via  finora  seguila;  ed  intorno  alle 
leggi  già  discusse  ed  approvine  dal  Parlamento, 
anziché  intendere  di  modificarle,  non  concederebbe 


giammai  che  si  potesse  revocare  in  dubbio  la  loro 
giustizia  e  ho  tà.  •  Richiami  ilo  però  in  qtics'n  punto 
del  suo  f!i<"or-;n  dall'onorevole  Valerio  a  parlare 
dei  concordali,  rispose  il  Mini  irò:  di  non  potere 
ragionevolnvnfc  negare  che  si  trattava  di  ponchio- 
dere  ti*!  concordalo .  ma  in  quanto  al  tenore  di 
esso  aveva  debito  di  lacere  affine  di  non  manifestare 
ne  direttamente  nò  indirettamente  lo  scopo  che  si 
prefigge  il  Governo  di  ottenere  col  mezzo  dello  ne- 
gozia/ioni. 

Ldi'a  questa  dichiarazione  del  signor  Ministro 
delle  finanze,  l'onorevole  deputalo  Sulis  pieen'ò 
un  ordine  del  giamo,  col  quale,  si  esprimeva:  nou 
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della  educazione  s  impiegassero  a  corriere  quelle 
fatali  disposizioni,  innanzi  che  adattarsi  alle  me- 
desime, e  modificarsi  dietro  le  loro  esigenze. 

Noi  rispondiamo  che  il  carattere  e  l'indole  di  un 
popolo  hanno  un  fondamento  sulla  costituzione  fì- 
sica predominante  in  quel  popolo,  sulle  condizioni 
fisiche  del  paese  che  abita ,  sulle  vicende  fisiche  e 
politiche  che  hanno  modificato  in  quel  tale  modo 
l'indole  degli  abitanti.  Finché  tulle  queste  cose  ri- 
mangano le  medesime,  è  impossibile  sperare  che 
l'educazione  si  ponga  in  contrasto  con  esse  ed 
abbia  potenza  di  mutarne  l'aspetto.  Le  leggi  slesse 
non  possono  distruggerle,  ed  hanno  la  necessiti  di 
piegarsi  alle  loro  esigenze.  Non  dobbiamo  prestare 
fede  all' onnipotenza  dell  ordine  legale,  altrettanto 
che  a  quella  della  educazione.  Questa  non  è  una 
forza  che  fa  degli  uomiui  ciò  che  vuole.  Costoro 
traggono  d'altronde  il  principio  che  le  fa  agire;  e 
nell'avviamento  che  essi  prendono,  I  educazione  fi- 
gura come  strnmento.  Il  che  deve  persuaderci  a 
restringere  più  di  quanto  alcuni  credono  la  efficacia 
attiva  dell'educazione.  Non  lutti  i  vizii  può  essa 
correggere,  quando  quelli  abbiano  radice  nella  na- 
tura dei  popoli ,  e  siano  appoggiali  dalle  circostanze 
fisiche  e  politiche  in  cui  essi  versano.  La  coslilu- 
liooe  fisica  dispone  i  Fraucesi  ad  essere  gai  e  leg 
gieri;  molti  secoli  di  monarchia  hanno  coltivalo  in 
loro  queste  qualità,  come  quelle  megli  )  convenienti 
a  popoli  destinali  u  brillare  intorno  si  seggio  del 
monarca.  Credete  voi  che  possa  venire  in  mente  a 
un  legislatore  di  cangiare  ad  un  tratto  il  carattere 
di  quelle  genti  con  l'aiuto  della  sola  educazione? 
Sono  già  sessant  anni  che  le  circostanze  politiche 
sono  mutate  iu  quel  paese;  ed  in  sessantanni  qual 


doversi  dalla  Camera  riconoscere  il  Breve  pontificio 
contro  i  trattali  del  professore  Nuy;z  se  non  come 
un'aggressione  contro  il  paese,  e  doversi  considerare 
quale  allo  di  fellonia  quello  con  cui  il  Governo  ri- 
guardasse I  enunciato  Breve  come  legittimo  Ma  lo 
slesso  deputato  proponente  ritirò  la  sua  proposta 
dopo  I  esplicita  protesta  del  signor  Ministro  di  grazia 
e  giustizia,  il  quale  espressamente  affermò  che  il 
Governo  non  riconosce,  né  intende  riconoscere  al- 
cun Breve  pontificio  che  non  sia  stato  dapprima 
presentalo  al  Re  per  essere  munito  del  regio  exe- 
qualur.  Conchiu«e  che  il  Ministero  non  solo  non 
approvava  il  Breve  di  cui  trattasi ,  ma  riguarderebbe 


modificazione  hanno  esse  apportale  al  carattere,  al- 
iandole, al  genio  dei  Francesi?  L'educazione  ha 
subito  un  rivolgimento,  e  da  sessant  anni  si  affatica 
a  renderli  uomini  veri  e  positivi  :  indarno ,  perchè 
essi  continuano  ad  essere  fanciulli.  Con  la  stessa 
facilità  abbattono  a  vicenda  e  festeggiano  una  re- 
pubblica,  una  monarchia  moderata,  ed  un  dispo- 
tismo larvato.  Con  uu  motto  spiritoso  si  compensano 
di  una  pubblici  sciagura.  Rimarranno  sempre  gli 
stessi?  Non  lo  crediamo.  Il  loro  carattere ,  l'indole, 
il  genio  possono  altrimenti  modificarsi  ;  ma  col  vol- 
gere di  lungo  tempo ,  e  con  la  successione  d' infinite 
circostanze  che  lentamente  adducano  un  tale  mu- 
tameli; •  M  i lori  interni ,  lunga  esperienza  di  guai , 
nuove  rivoluzioni  e  gioghi  di  nuovi  tiranni  paliti  e 
infranti,  guerre,  dominazione  straniera,  ed  altre 
varie  cagioni  potrebbero  nel  corso  di  un  secolo  mo- 
dificare talmente  la  naturale  indole  dei  Francesi , 
che  popolo  riflessivo  divenissero  alquanto.  Allora 
l'educazione  si  adatterà  alle  mutate  circostanze  ;  nè 
seguirà  e  aiuterà  I  avviamento.  Essa  sarà  sempre 
Strumeuto  per  heilitare  Y  effettuazione  di  quel  si- 
stema di  azioni  che  da  cagioni  imperiose  viene  co- 
mandato Ma  finché  lutto  ciò  che  determina  il  ca- 
rattere, l'indole  ed  il  genio  delle  nazioni  si  conservi 
in  un  dato  aspetto,  chi  può  asserire  che  l'educa- 
zione sia  per  sé  efficace  ad  arrecare  un  pieno  li- 
volgimento ,  e  diventi  il  principio  uuico  che  muova 
le  azioni  libere  degli  uomini? 

P .issiamo  ora  ad  altro  argomento.  Vedemmo  quale 
sia  l' influenza  che  la  natura  del  governo  eserciti  su 
l'educazione.  0/ni  governo  ha  bisogno  mediante  l'e- 
ducazione di  disporre  gli  uomini  ad  agire  conforme- 
mente al  principio  che  lo  informa.  Ciò  posto,  si  po- 


per  contrario  come  violatore  delle  leggi  del  paese 
chiunque  si  attentasse  di  volergli  attribuire  valore 
legale. 

Questi  sentimenti  di  legatila  e  d'indipendenza  del 
potere  civile  dalla  corte  pontificia,  estrinsecali  dal 
cennalo  signor  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  gl 
conciliarono  il  suffragio  della  Camera  e  del  pubblico 
raccolto  nelle  tribune,  ed  allora  l'onorevole  signor 
Mellana  per  cancellare  l'impressione  favorevole  di 
popolarità  che  quelle  parole  aveano  prodotta ,  sorse 
ad  osservare  che  se  i  detti  del  Ministro  corrispon- 
dessero a  falli ,  avrebbe  dovuto  vedersene  l'appli- 
catone sui  consiglio  universitario,  che  quando  l'anno 
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Irebbe  domandarci  quale  sia  la  specie  di  governo,  j  tori  conobbero  questa  verità,  e  sa  questo  piano  in- 
die abbia  uopo  di  educar  gli  uomini  secondo  il  piano  naizarono  tulio  il  sisiemj  della  loro  legislazioue.  Ve- 
delineato  dalla  natura,  ossia  d'indirizzare  le  loro  ,  diamo  come  disposero  l'educazione  in  conformità  di 
azioni  libere  verso  il  fine  assegnato  alla  umana  spe-  i  questo  loro  sistema.  Non  parliamo  della  lotta ,  della 
eie  e  additalo  dall'ordine  morale  di  ragione?  La  ris-  j  corsa,  e  di  lutti  gli  esercizi  diretti  a  corroborare  i 

Questa  Tu  la  parie  assegnala  alla  educazione 
quella  poi  morale  pose  in  grandissima  ono- 
rauza  il  valore,  la  vittoria  e  la  conquista.  Ed  a  tal 
uopo  si  fece  servire  la  gran  molla  dei  premii  ;  il  bot- 
tino distribuito  ai  soldati ,  una  parie  dei  tributi ,  che 
che  si  pagarono  dalle  nazioni  soggiogate,  conreduli 
ai  cittadini  rimasti  in  città ,  le  corone  destinate  ai 
vincitori,  e  la  più  spregevole,  quella  di  lauro,  data 
a  coloro  che  avessero  semplicemente  trattala  o  con- 
fermala la  pace  con  gl'inimici,  I  onore  dei  trionfi 
accordalo  ai  consoli  che  non  avessero  fallo  meno  di 
compire  una  conquista  o  di  riportare  una  vittoria.  I 
Romani  furono  educati  sd  essere  i  conquistatori  del 
mondo ,  e  lo  furono.  Quando  in  non  ebbero  nemici 
da  combattere,  le  loro  leggi  e  I  educazione,  ch'erano 
slate  fino  a  quel  momento  le  più  opportune  per  ga- 
rantire la  loro  domestica  pace  e  la  libertà  sotto  gli 
auspicii  della  guerra,  prive  di  questo  fine,  furono 
incompatibili  col  nuovo  stalo  della  repubblica;  a  Roma 
perdè  la  sua  libertà  in  mezzo  ai  bollori  dell  anar- 
chia. 

iu  Alene,  all'opposto,  sorge  uu  legislatore  il  quale 
vuol  fondare  una  repubblica,  consultando  le  leggi 
dell'ordine  morale  di  natura.  Egli  non  ha  bisogno  di 
fare  alcuna  modificazione  ai  principi!  naturali  dell  e- 
ducazione.  (ìli  uomini  sono  da  lei  disposti  ad  amare 
il  commercio,  le  arti,  l'agricoltura,  il  travaglio;  a 
desiderar  le  ricchezze ,  a  mantenersi  onesti  e  virtuosi 
in  mezzo  air  agiatezza  ed  al  lusso  col  solo  appoggio 


posta  è  facile  :  ciò  non  può  avvenire ,  se  non  presso 
quel  governo,  che  sia  organizzato  uniformemente  alle 
leggi  dell'ordine  sopraddetto. 

Queste  leggi  di  ordine  naturale  sono  calpestate  da 
Licurgo  Egli  vuol  foudare  uo  governo  che  agisca  con 
molle  particolari.  L  uomo  deve  sparire  innanzi  allo 
Stato.  Perchè  questo  sia  forte,  nulla  gli  cale  che  la 
libertà  individuale  sia  immolala,  che  tacciano  gli  af- 
fetti naturali  di  proprietà ,  di  godimento ,  di  pudore, 
di  famiglia.  Egli  regola  l'educazione  giusta  lo  scopo 
che  vuol  conseguire;  e  quiudi  procura  ch'essa  ispiri 
odio  per  la  ricchezza,  e  pel  commercio;  disprezzo 
per  la  proprietà ,  per  la  coltura  dei  corpi ,  per  ogni 
fatica  che  non  sia  diretta  a  formar  corpi  robusti  e 
destri  alla  guerra;  amore  alla  frugalità;  abitudine  ad 
un  ozio  guerriero.  L  educazione  favorisce  il  sistema 
della  sua  legislazione,  e  la  sua  repubblica  si  caterva 
per  sei  secoli. 

Roma  nata  per  servire,  come  Filangieri  si  esprime, 
uell  aurora  slessa  dei  suoi  primi  giorni  ;  Roma  egual- 
mente incapace  di  soffrire  le  catene  del  dispotismo? 
che  di  godere  dei  vantaggi  di  una  libertà  tranquilla: 
Roma ,  che  appena  discaciati  i  Tarquini ,  si  delie  iu 
preda  alle  civili  discordie;  che  l'opposizione  eterna 
dei  due  partiti  irreconciliabili  della  nobiltà  e  del  po- 
polo esponeva  di  continuo  a  luti  i  pericoli  dell  anar- 
chia ;  Roma  dovea  necessariamente  combattere  per 
non  perire;  dovea  cercar  la  guerra  al  di  fuori  per 
la  pace  dentro  le  sue  mura.  I  suoi  legista- 


scorso  si  domandava  al  signor  Gioia,  allora  Mini- 
stro dell'istruzione  pubblica ,  perchè  non  s  inge- 
gnasse di  presentare  alla  Camera  una  proposta  di 
legge  pel  riordinamento  degli  studi ,  rispose  esser 
necessario  eh  ei  conoscesse  innanzi  trailo  lo  stato 
dell  amministrazione,  ed  intanto  ora  che  per  un 
esercizio  abbastanza  lungo  della  carica  ministeriale 
erasi  egli  posto  al  faito  delle  desiderale  conoscenze, 
eccolo  andar  fuori  dal  ministero;  che  qualora  si 
volesse  correre  per  questo  peudio ,  difficilmente  po- 
trebbe sperarsi  un  compiuto  sistema  legislativo  ri- 
guardante la  pubblica  islruzioiie,  se  pure  non  voglia 
concedersi  al  signor  Farini  un  ingegno  più  squisito 


p  più  capace  del  suo  predeces? ore  ;  alla  quel  cosa 
però  non  basta  l'avere  scrino  libri  la  cui  fama  sia 
corsa  sino  in  Inghilterra,  essendovi  ben  altri  scrit- 
tori di  maggior  nerbo  e  di  più  eminente  merito .  i 
quali  non  hanno  incontralo  presso  qualche  Ministro 
piemontese  lo  slesso  favore  del  signor  Farini. 

iu  mezzo  a  queste  animale  discussioni,  il  signor 
deputato  Sineo  disse  :  •  Giacché  il  signor  Ministro 
ha  convenuto  di  avere  violato  la  legge,  per  ovviare 
neit  avvenire  ad  un  simile  inconveniente ,  propongo 
il  seguente  ordine  del  giorno:  La  Camera  invitando 
di  nuovo  il  signor  Ministro  dell  istruzione  pubblica 
a  fate  rispettare  le  leggi  che  concernono  le  scutle 
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dell  affetto  grandissimo  alla  fatica.  Egli  questo  allatto 
fortifica,  ordinando  che  ciaschednn  cittadino  eserciti 
un  mestiere,  e  dispensando  il  fìllio  dall'ohhligo  di 
alimentare  un  padre  che  non  gli  abbia  insegnata 
alcun' arte.  Sveglia  una  inclinazione  foMergli  sf urli, 
dappoiché  i  lumi  sono  l'unico  mez/n  di  pervenire 
al  iutiera;  un  vivo  desiderio  di  libertà  civile  e  po- 
litica, dappoiché  tutti  gl  interessi  vi  sono  collegati. 
I-mira  il  più  gran  rispetto  per  la  libertà  individuale, 
vietando  che  ad  alcuno  si  prescriva  il  mestiere,  a- 
premlo  a  tutti  la  via  di  pervenire  alle  cariche .  jicli 
onori,  all'esercizio  di  qualunque  talento  si  possegea. 
L'educazione  la  abborrir  I  ozio  come  un  delitto,  e 
prescrive  alle  donne  istesse  di  esser  laboriose  e  se- 
dentarie. Questa  repubblica  diviene,  col  soccorso 
delle  leggi  e  dell'  educazione,  felice,  ricca  e  potente, 
e  se  non  può,  dice  Filangieri,  conservar  le  sue  leggi 
per  sei  secoli ,  rome  Sparla ,  ha  in  compenso  la 
gloria  singolare  di  sopravvivere  alia  sua  libertà 

Capitolo  XV. 

Uellu  educazioni  pubblica  o  privata. 

Leducazinne  dev  esser  pubblica  o  pii»;it;i?  Deve 
il  governo  assumerne  la  direzione .  o  limitarsi  uni- 
camente a  proteggerli?  Delirate  quistioni  >on  que- 
ste, che  oramai  richiamano  tutta  In  nostra  atten- 
zione :  e  intorno  alle  quali  varia  corre  per  ogni 
dove  l'opinione.  Questi  è  poche  volte  rischiarata 
dai  lumi  della  scienza,  e  più  spesso  determinato 
«Itile  circostanze  di  fallo,  nelle  quali  infelicemente 
le  nazioni  principali  di  Europa  si  ritrovano.  I  de 
spoli  si  sono  impadroniti  della  educazione,  e  per 


larl  i  sei \iic  rome  Strumenta  ai  loto  fini  perniciosi, 
ne  hanno  affidato  il  deposito  esclusivo  ai  loro  sa- 
telliti salariali  :  indi  l'educazion  pubblica  è  caduta 
infinitamente  in  discredito ,  ed  i  padri  bau  sentilo 
il  bisogno  di  provvedere  con  le  privale  loro  cure 
alla  difesa  dei  proprii  tìgli  contro  le  ma  si  me  e  le 
abitini  ni  guaste  che  i  governi  hanno  avuto  interesse 
di  diffondere.  Siamo  ben  lontani  dall' opinare  che 
si  sieno  regola  i  contro  il  diritto  e  contro  la  ra 
gione.  Ma  noi  che  aslrazion  facendo  dai  falli  spe- 
ciali, che  si  venlicano  presso  le  na?ioni ,  e  (he 
danno  legiitima  occasione  a  declinare  dai  principi, 
siamo  intenti  in  questa  parte  del  nostro  lavoro  sd 
esporre  i  prìneipii  generali  delle  cose ,  sotto  questo 
punio  di  vis  a  astrailo  e  generale  vogliamo  appon  o 
esaminar  le  quistioni,  se  al  conseguimenio  del  fine 
a»egoato  dalla  natura  alla  umana  specie  meglio 
soccorra  I  educa  non  pubblica  o  la  privata ,  e  se  i 
governi  debbano  prescriverne  le  regole  e  cor;  : ne 
l'applicazione,  ovvero  limitarsi  ad  uaa  semplice  pro- 
lezione, senza  prendervi  parie  diretta.  Svolle  que- 
ste frime  quistioni,  passeremo  a  discuterne  un'al- 
tra, cioè  se  I;.  libertà  privala  di  educare  sia  di 
diritto  naturale,  e  inviolabile  dal  canto  dell  autorità 
civile. 

Classifichiamo  le  no  Me  idee,  trattando  degli  enun- 
ciati argomenti  tu  sparali  paragrafi. 


Vantaggi  e  iliinni  dulia 


privata. 


Si  di.  e  che  ronieoga  in  fatto  di  educazione  af- 
fidarsi alla  salma,  innanzi  che  all'arte  dei  governi. 


di  leologia  e  di  drillo  canonico,  passa  ecc.»  Ma 
vi  si  oppose  primieramente  lo  slesso  Ministro  su 
cui  cadeva  la  censura,  affermando  ihe  non  solo  le 
leu;:  .  ina  le  circolari  altresì  del  suo  predecessore 
eraao  giornalmente  ed  in  ogni  parte  eseguite,  c 
clic  dallo  scrupoloso  adempimento  di  esse  dipendeva 
il  vedersi  al  presente  deserte  le  scuole  teologiche 
deli  università. 

Venne  dipoi  con  maggior  copia  di  ragioni  il  Mi- 
nistro delle  finanze  a  combattere  il  proposto  ordine 
del  giorno,  elici  respinse  perchè  racchiudeva  un 
e\idenle  biasimo  al  ministero  accusandolo  di  noti 
avere  osservato  le  leggi.  Facendosi  quindi  ad  esporrà 


le  mire  e  le  idee  del  governo,  ed  i  principii  che 
serviranno  di  guida  alla  sua  condona  sigli  oggetti 
che  cadono  in  d  scissione,  ei  disiinse  in  due  pumi 
,  principali  la  qusiione  mossa  dalle  interpellanze: 
trattative  con  Hoina  ;  libertà  d'insegnamento.  —  Ri- 
spetto alla  quistione  romana  osservò,  che  alcune 
riforme  possono  intraprendersi  e  compiersi  dalla 
sola  potestà  civile  senza  il  concorso  dell'autorità 
religiosa,  ed  altre  per  contrario  abbisognano  del 
I  intervento  di  questo  secondo  potere  per  divenite 
legiltime:  che  in  quanto  alle  prime,  il  governo  è 
fermamele  unanime  nel  volerle'  compiere  al  più 
presto ,  ed  intende  promuoverà  tulle  quelle  riforme 
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La  natura  ispira  nei  genitori  grandissimo  affetto 
per  la  loro  prole,  e  questo  affetto  è  sicuro  garante 
dell  avviamento  eh  essi  le  daranno  migliore  rosi  nel 
tisico,  che  nel  morale  e  neil  inlelleituiile 

Nulla  avremmo  ad  opporre  a  questa  semema,  se 
potessimo  persuaderci  che  il  solo  amore  bastasse 
a  beu  dirigere  l'educazione  dei  figli.  Non  parliamo 
dei  casi,  in  cui  invece  di  amore,  esiste  non -ca- 
renza ed  anche  odio:  questi  son  casi  eccezionali, 
dei  quali  è  giusto  non  tenere  alcun  CODIO.  Ma  i 
genitori  uniscono  di  rado  al  buon  volere  il  sapere: 
laonde  o  per  indolenza  trascurano  l'educazione  dei 
figli ,  o  per  igiioranza  e  proprii  \izii  la  guastano. 
Spesso  anche  nuocouo  per  troppo  amore  più  di 
quanto  farebbero  per  odio. 

Che  vi  sarebbe  mai  da  sperare  dall  educa  zone, 
sclama  Fiiaug.eri ,  se  questa  fosse  interamente  ab- 
bandonala alle  cure  privale?  Quanti  pochi  souo  gli 
individui  in  società,  anche  la  più  numerosa,  che 
sarebbero  nelle  circostanze  di  procurare  una  buona 
educazione  ai  loro  tigli?  ira  questi  pochi  individui 
quanto  anche  più  piccolo  sarebbe  il  numero  di  co- 
loro che  unirebbero  il  potete  alla  volontà;  e  tra 
questi  ultimi  quanto  aoche  più  infinitamente  piccolo 
sarebbe  il  numero  di  coloro  che,  polendo  e  vo- 
leudo,  riuscirebbero  in  questa  difficile  intrapresa? 

L ignoranza  e  la  miseria  nel  basso  popolo;  la 
peidita  dei  parenti,  e  l'abbandono  dei  genitori  ne- 
gii  orfani  e  negli  esposti;  I  assiduità  e  l  importanza 
delle  occupazioni  iu  quella  classe  di  cittadini  che 
vive  col  frutto  della  sua  luuuslria,  o  con  1  impiego 
dei  suoi  talenti  ;  le  dissipazioni  dei  piaceri  nei  ric- 
chi; le  distrazioni  deilu  vauttà  e  dell  ambizioue  nei 
nobili;  l esercizio  delie  tanche  e  dei  pubblici  un 


le  quali  rendendo  indipendente  il  potere  civile  dal - 
I  ecclesiastico ,  valgano  a  restituite  alio  Stalo  quel- 
l'autonomia che  .si  addice  ad  ogni  governo  (ondalo 
sovra  ba>i  solide  e  dm  evoli  ;  che  non  corre  la  me- 
desima risola  in  olitine  alle  seconde,  ma  il  go- 
verno nelie  trattative  che  ha  iulrapicso  colla  Santa 
Sede,  menile  da  un  iato  si  piopoue  di  serbarle 

quel  napello  che  i  è  dovuto,  si  avvisa  dall'altro 
di  non  dovete  recedere  uè  punto,  uè  poco  dallo 
scopo  the  si  è  prefisso;  e  qualora  per  le  riforme 
che  richieggono  I  interventi  di  Roma  fallissero  le 
speranze  di  Ottenere  il  suo  concorso,  in  tal  caso 
il  governo  non  posporrebbe  giammai  ad  una  cieca 


pieghi  nei  magistrati  e  nei  polenti;  i  pregiudizi  e 
Ith  errori  quasi  universalmente  adottati .  e  che  «ono 
diameirataaeoie  opposti  ai  veri  principii  della  edu- 
cazione; I  elleno  islesso  dell'amor  male  inteso  e 
deila  debolezza  cosi  frequente  nei  genitori;  la  cura 
eceessi'.a  della  fisica  eonvenazinue  dei  loto  figli, 
e  la  i -mida  sollecitudine  di  soccorrerli,  anche  quando 
il  bisogno  non  In  esige .  the  dà  ai  fanciulli  mia 
cena  pusillanimità  ed  una  cena  debolezza  di  amino, 
che  distrugge  il  coraggio  e  la  confidenza  uelie  pro- 
prie forze:  la  pota  considerazione  e  i  pochi  van- 
taggi .  ehe  procurano  le  noiose  e  difficili  funzioni 
di  educatore ,  e  la  singnlar.tà  e  profondila  dei  ta- 
lenti,  delle  cognizioni,  delle  virtù  e  del  moral  ea- 
raiie.  e  ehc  l  idi  .oderebbe  quest  uffizio;  ia  corruzione 
finalniettic  dei  costumi,  che  le  buone  leggi  dovreb- 
bero distruggere  e  riparare,  ma  che  iulelicemente 
si  ritrova  oggi  iut.odoita  iu  tulle  le  classi,  in  tulli 
g.i  orami  della  società .  non  ci  mosiraud forse  evi- 
deulemeiue  quanto  poto  vi  sia  da  sperare  e  quanto 
da  temere  dalia  educazione  privala? 

La  quantità  e  la  qualità  dei  cibi,  che  dipetide 
molto  dal  dima  e  dalla  natura  di  ciaschedun  paese, 
hanno  una  graude  iufìuenza  sul  tisico  e  sul  morale 
dell  uomo,  e  quindi  ne  hauno  una  grandissima  sullo 
sviluppo  intellettuale  dei  fanciulli.  Il  legislatore  può 
trascurale  di  regni jr  questa  parie  della  loro  fisica 
educazione?  Ma  in  qual  modo  la  divisa  alt  influito 
e  libera  educazton  privala  può  offrirgli  il  mezzo  di 
riuscirvi? 

L  uomo  nasce  ueh  ignoranza ,  e  uou  negli  errori. 
Questi  so  io  lutti  acquisiti.  L  infanzia  esseudo  t  ela 
della  curiosila  e  della  uuperfezioac  delia  ragione , 
è  ordinariamente  1  epoca  di  questo  fatale  acquisto. 


e  malintesa  obbedienza,  il  bene  e  la  prosperità  del 
paese:  che  uou  tenuta  conveniente  il  governo  di 
ricorrere  a  pene  per  rispondete  ellicacemeule  al- 
I  opposizione,  che  il  pai  liti  clericale  sembra  voler 
fare  alle  libere  istituzioni  che  teggouu  questa  pro- 
vincia italiana,  perciocché  cotesto  mezzo  coercitivo 
Con  veri  ebbe  sol  lauto  al  despolismo,  e  uou  ad  un 
libero  icggimen h  ed  il  governo  che  ripone  fidauza 
nella  libertà,  nou  crede  eh  essa  possa  tutelarsi  con 
modi  dispotici,  ma  uell  abbracciare  schiettamente  e 
lealmente  la  libertà,  uou  la  vuole  soliamo  per  sé, 
beusi  la  vuole  per  tulli ,  Uuchè  uou  degeneri  nella 
violazione  delle  leggi ,  u-  l  qual  caso  vi  saiehhe  pure 
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Se  le  orecchie  dei  faDciulli  si  rendono  inaccessibili 
all'orrore,  la  verità  troverà  lo  spazio  libero,  e  vi 
penetrerà  senza  stento.  Ora ,  Ire  specie  di  educa- 
zione noi  riceviamo:  quella  dei  parenti,  quella  dei 
maestri,  quella  del  mondo.  Tutte  e  tre,  affinchè 
facciano  bene,  è  mestieri  che  al  medesimo  scopo 
concordemente  concorrano.  È  egli  sperabile  che  ciò 
si  ottenga  nelle  mura  domestiche?  Non  avviene, 
al  contrario,  spessissimo  che  i  genitori  e  i  maestri 
dettino  principii  e  abitudini,  che  si  contraddicono 
le  une  eoo  le  altre;  e  che  queste  e  quelle  poi  si 
trovino  in  opposizione  coi  principii  e  le  abitudini 
della  vita  civile,  non  appena  i  giovanetti  entrane 
nel  teatro  del  mondo? 

I  maestri  privati  sono  scelli  ad  arbitrio  delle  parti 
e  spesso  a  caso.  Destinali  a  comunicare  ai  giovani 
una  seconda  vita  più  pregevole  assai  di  quella  che 
ebbero  da  natura ,  meglio  che  a  privato  ufficio .  a 
sacro  e  pubblico  ministero  essi  adempiscono.  Eglino 
dirigono  quelle  passioni  e  colmauo  quelle  menti, 
che  ottimi  o  pessimi  cittadini  daranno  allo  Slato. 
Eglino  preparano  I  infortunio  o  la  felicità  di  una 
generazione,  e  influiscono  ancora  sul  destino  delle 
generazioni  avvenire.  Ma  di  quale  maniera  sovente 
al  difficile  incarico  rispondono?  Taluni  indolenti  nei 
loro  doveri ,  altri  slrauieri  ai  lumi  che  intendono 
trasmettere,  ed  i  migliori  infra  loro  discoidi  nei 
pnucipii  e  nei  metodi,  la  verità  ignorano,  od  oc- 
cultano, o  gli  uni  con  gli  altri  contraddicendosi , 
la  rendono  incerta  ed  oscura.  Non  di  rado  le  gio- 
vanili menti  pascono  di  rr.enz.ogua,  di  terrori,  di 
meraviglie,  di  nozioni  inintelligibili  o  vaghe,  di 
dottrine  male  proporziouaie  ai  gradi  d  intelligenza 
degli  allievi ,  di  solismi  e  di  errori.  Per  le  quali 


giustizia  per  tulli.  —  Lamentò  poscia  il  Ministro 
di  essersi  più  tolte  mossi  gravi  dubbii  sulle  inten- 
zioni professate  dagli  attuali  membri  del  gabinetto, 
e  soprattutto  allorché  si  volò  la  legge  su 1 1  abolizione 
delle  decime  in  Sardegna  andavasi  predicando  es- 
sere volontà  del  governo  di  ritardarne  1  applicazio- 
ne .  ma  i  fatti  susseguenti  avendo  smentito  quesle 
U-e  vociferazioni ,  s  immaginò  che  la  legge  sul  ma 
irimonio  civile  non  sarebbe  presentala  dal  ministero 
seu/:t  il  consenso  della  corte  romana.  Questo  con- 
senso in  verità  manca  al  presente,  rna  ciò  non 
osimiui  la  legge  è  compiuta,  e  verrà  presentata  al 
P.i lamento  al  principiare  della  prossima  sessione: 


cose  uua  densa  nebbia  investe  così  lo  spirilo  umano,' 
che  quei  pochi ,  i  quali  giungono  qualche  volta  a 
dissiparla,  hanno  il  bisogao  di  crearsi  da  sé  un  at- 
mosfera più  pura ,  e  di  darsi  una  nuova  educazione, 
la  quale  consista  sempre  nel  distruggere  la  prima. 

Ma  suppongasi  un  educatore,  dotalo  di  tutte  le 
virtù,  dei  più  rari  latenti,  di  un  carattere  dolce  e 
tollerante,  di  una  indefessa  costanza,  della  più 
profonda  cognizione  dell  uomo  e  dello  sviluppo 
dello  spirito  umano,  in  tutti  i  momenti  del  giorno 
unicamente  occupato  ad  osservare  il  suo  allie- 
vo, senza  mostrargli  né  di  osservarlo  né  di  di- 
rigerlo ,  ciò  non  ostante  ,  per  riuscire  nella  sua 
educazione,  egli  ha  bisogno  delia  favorevole  dispo- 
sizione della  natura  del  fanciullo  e  del  morale  ca- 
rattere dei  geuitori.  Suppongasi  dall'altro  lato  che 
i  genitori  sieno  essi  forniti  di  tulle  le  anzidette 
qualità  da  noi  attribuite  air  educatore;  per  riuscire 
nel  loro  intento  di  ben  educare  i  figli,  hanno  bi- 
sogno di  un  educatore  che  coi  suoi  lumi  e  con  la 
sua  morale  cooperi  allo  stesso  fine.  Quando  poi  gli 
uni  e  l'altro  sieno  di  accordo,  essi  hanno  uopo  del 
concorso  uon  solo  dell  arte,  ma  anche  delle  circo- 
stanze. È  mestieri  che  al  loro  lavoro  cooperi  il  mo- 
rale carattere  degli  amici ,  degli  aderenti ,  e  fin  dei 
domestici.  Se  un  sol  uomo  malvagio  o  stupido  che 
si  avvicinasse  per  un  solo  momeuto  al  fanciullo, 
potrebbe  distruggere  il  lavoro  di  pù  anni:  se  non 
vi  dovrebbe  essere,  per  così  dire,  un  solo  avveni- 
mento uri  lungo  corso  di  questa  educazione,  che 
non  fotte  o  preparalo,  o  opngrl  una  mente  impiegalo 
per  qualche  oggetto  dai  savii  genitori  ed  educatore, 
douemo  conveuire  che  un'educazione  perfetta  sia 
nelle  domestiche  mura  un  lavoro  raro  e  difficile. 


il  che  addimostra ,  disse  il  Minislro ,  che  se  fu  poco 
occulala  la  preveggenza  degli  opponenti,  fu  certa- 
mente logica  e  conforme  a' suoi  principii  la  condotta 
del  ministero. 

Discendendo  poi  a  ragionare  dell  istruzione,  e 
riguardando  la  quistione  sotto  1  aspello  politico  e 
generale,  disse  che  nell  istruzione  al  pari  che  nel 
commercio  il  miglior  modo  per  conseguire  felici 
successi  é  I abolizione  di  ogni  monopolio,  epperò 
il  ministero  fondalo  su  questo  principio  li  avvisò 
che  la  libertà  It  i  insegnamento  fosse  il  solo  mezzo 
capace  di  apportare  ottimi  frutti.  Ma  nell  appigliarsi 
a  questa  libertà ,  non  intese  già  di  volerne  in  modo 
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Peggio  ancora  avviene,  quando  l'educazione  mo- 
rale che  dai  maestri  e  dai  genitori  si  riceve,  si 
trovi  in  opposizione  con  quella  che  in  pari  tempo 
si  ottiene  dal  mondo. 

Per  l'ignoranza  dei  padri  e  la  superstizione  delle 
madri  si  comunicano  e  si  trasmettono  ai  fanciulli 
molti  pregiudizi,  ed  errori,  tolse  massime  di  mo- 
rale e  di  religione ,  erronee  idee  del  bene  e  del 
male:  l'impero  dell'errore  c  del  vizio  si  estende  e 
si  sostiene  col  soccorso  delle  perniciose  lezioni  che 
nella  infanzia  si  ricevono  dai  maestri.  E  questi  e 
quelli  coi  discorsi,  con  le  azioni,  con  gli  esempi, 
coi  detti,  coi  fatti  aprono  il  cuore  dei  giovanetti 
alle  passioui  perniciose  e  vili.  Il  mondo  intanto 
non  pregia  che  le  verità,  non  esige  che  le  virtù 
sociali,  non  inculca  che  i  principii  della  giustizia 
e  della  beneficenza,  non  premia  che  i  frulli  delle 
passioni  geuerose  ed  utili. 

Parenti  ed  educatori  formano  i  giovani  ad  una 
delicatezza  di  gusto,  ad  un  raffinamento  di  genti- 
lezza, di  cui  la  varietà  è  il  principale  movente. 
Eglino  fomentano  questo  fatale  pendio  alla  vanità 
individuale  col  moltiplicare  le  classi ,  i  titoli ,  le 
preferenze,  le  distinzioni.  I  giovanetti  perdono  nella 
vigoria  degli  animi  altrettanto  che  acquistano  nella 
raffinala  urbanità  delie  maniere;  e  col  loro  desio 
di  distinguersi  e  di  brillare  entrano  in  società  am- 
biziosi e  leggieri,  in  tutto  d'indole  e  genio  conve- 
nienti a  Stato  corrotto.  Ma  lo  Stato  è  in  diversa 
condizione,  e  si  adonta  delle  sopraddette  qualità. 
Lo  Staio  offre  lo  spettacolo  di  virtù  solide,  delude 
le  aspirazioni  della  vanità,  frustra  i  voli  dell'am- 
bizione. 

Parenti  ed  educatori  inculcano  ai  giovanetti  il  più 


assoluto  ed  immediato  l'applicazione:  invece  pensò 
di  trasfonderla  in  tutte  le  nuove  leggi  da  introdursi 
nell'istruzione,  perchè  col  successivo  svolgersi  e 
maturarsi  della  civiltà  venisse  eziandio  a  spiegarsi 
il  principio  di  libertà.  Que>!a  prudente  riserva  fu 
suggerita  al  ministero  dal  considerare  che  non  con- 
viene ad  un  popolo  uscito  di  fresco  dall  autorità 
assoluta  e  da  una  tutela  ristretta  per  più  secoli, 
passare  di  balzo  all'assoluta  libertà  ed  al  pieno 
arbitrio:  che  in  politica  più  che  in  altro  i  salti  sono 
pericolosi  :  e  perciò  volle  come  tuttora  vuole  che 
la  libertà  dell'insegnamento  si  applichi  per  gradi. 
Esposti  iu  tal  guisa  i  prinripii  regolatori  de'  com- 


graude  rispello  per  lutto  ciò  eh' è  antico,  la  su- 
bordinazione più  umiliante  dei  secondi  nati  pei 
primi,  la  più  cieca  sommissione  all'autorità  paterna 
più  illimitata  e  dispotica  ed  alla  censura  più  rigo- 
rosa di  ogni  loro  giovanile  trascorso.  Eglino  ripetono 
in  ogni  istante  a  quelle  ingenue  menti  che  la  reli- 
gione esige  dolorosi  sacrifizii  ;  che  essi  non  sono 
altro  che  vermi  della  terra  ;  che  ìa  loro  patria  è  il 
cielo,  e  il  mondo  in  cui  vivono  è  una  valle  di  la- 
grime dove  sono  destinati  a  dar  prove  della  loro 
rassegnazione.  Altre  idee  di  bassezza  e  di  viltà  dif- 
fondono, le  quali  impiccioliscono  e  degradano  quei 
teneri  cuori.  Nella  società  intanto  prevalgono  altre 
idee  ed  altre  massime.  Colà  si  sentono  con  orrore 
profferire  le  false  massime  di  religione  da  quei  na- 
scenti proseliti  dell  errore,  divennli  superstiziosi 
prima  di  essere  credenti.  Colà  si  coltivano  i  lumi- 
nosi principii  di  questa  religione  stessa,  che  vuole 
la  misericordia  piutlosto  che  il  sacrifizio.  Colà  cam- 
peggiano idee  che  nobilitano  e  ingrandiscono  i  cuori. 
Colà  sì  dice  ai  giovaui ,  che  sono  i  sovrani  della 
natura,  linchè  ne  rispettino  le  leggi ,  e  che  si  ranno 
i  mostri  più  odiosi ,  subito  che  diverranno  vili  e 
malvagi.  Colà  si  raccomanda  la  moderazione  degli 
affetti  entro  i  limiti  della  ragione .  V  uguaglianza 
dei  gradi:  «  si  vuole  che  i  più  forti  o  talentosi  e- 
vitiuo  di  umiliare  i  più  deboli  o  pigri  di  spirilo, 
che  alcuno  non  si  attribuisca  su  gli  altri  alcun  pri- 
vilegio individuale  che  non  provenga  da  natura;  e 
per  evitare  le  gelosie,  le  disparità  e  gli  odii,  s'in- 
segna non  esservi  diritti  di  precedenza ,  di  superio- 
rità e  d'imperio,  ma  lutti  essere  ravvicinati  da  un 
legame  di  fratellanza  e  di  amore,  tulli  essere  liberi 
ed  uguali. 


ponenti  il  gabinetio  ministeriale,  I  oratore  appel- 
landosi al  giudizio  della  Camera  continuò:  «Se 
questi  principii  meritano  la  vostra  approvazione, 
voi  dovete  respingere  l'ordine  del  giorno  del  de- 
putato Sineo ,  come  quello  che  infligge  al  governo 
un  biasimo  eh'  egli  crede  di  non  dover  meritare  : 
se  ali  incontro  credete  che  i  nostri  principii  siano 
o  troppo  arditi,  o  insufficienti  al  bene  del  paese, 
voi  dovete  togliere  al  governo  la  vostra  fiducia ,  la 
quale  saprebbe  in  lai  caso  di  non  meritare  » . 

Sorse  in  seguito  l'onorevole  Valerio ,  e  dopo  aver 
convenuto  col  Ministro  che  ne'  tempi  perigliosi  che 
volgono  è  più  che  mai  necessario  d'essere  l'azione. 
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Queste  due  specie  di  educazione .  di  cui  l' una 
contraddice  I" ultra,  o  .si  confondono,  e  ne  deriva 
strano  rm scolamento  di  principii ,  un  diletto  nei 
giovani  di  carattere  determinalo;  o  l  una  prevale 
sull'altra,  e  il  mondo  distrugge  quanto  si  cerca  di 
fare  nelle  privale  famiglie  e  nelle  scuole,  o  nucste 
rovesciano  quanto  in  quello  si  fa. 

Indarno  si  vorrà  farci  osservare,  che  il  pencolo 
della  succennala  contraddizione  si  eviterà  per  mezzo 
dell  interesse  che  ;  genitori  e  i  maestri  hanno  di 
consulte  i  principi!  che  prevalgono  nel  ninnilo,  e 
di  uniformarvi  l'educazione  dei  giovani,  i  qoal' 
sono  declinali  un  giorno  a  cercare  nel  .seno  «iella 
socieià  la  loro  fu  luna  ;  cò  che  non  potrebbero 
conseguire  se  .vesserò  opinioni  ed  abitudini  dilla 
stessa  società  riprovale.  I  parenti  e  i  maestri,  in- 
nanzi che  adattare  I  educazione  ai  modelli  (he  il 
inondo  oli'; e  loro,  sono  intenti  a  copiare  sè  Menti. 
Eglino  non  possono  uscii  fuori  dal  cerchio  delle 
loro  individualità,  ne  proporsi  altro  scopo  che  quello 
di  formare  simili  a  sè  i  tigli  loro  e  gli  allievi. 

L 'educazione  è  quasi  interamente  fondata  sull'i- 
mitazione. Allorché  non  spelta  al  legislatore  di  ben 
dirigere  i  modelli  per  formare  le  copie,  allorché 
ciascun  paure  e  ciascuno  educatore  hanno  la  liberta 
di  far  sè.  modello  ai  proprio  figlio,  ai  proprio  al- 
lievo, deve  per  necessità  avvenire  clic  i  giovani 
abbuino  nella  maggior  parte  pochi  traiti  di  snm,- 
gliauza  fra  loro.  SilUla  dissomiglianza  produce  che 
le  popo.rtzioni  adulte  sieno  prive  ili  un  cornute  e 
naziouaic  cai  altere. 

baila  mcnsu  cagione  dcn.a  che  ii  legislative  non 
po-sa  con  i  educatone  privala,  riuscite  a  stabilire 
l  opinione  pubblica,  ia  quale  in  qualunque  governo 


governativa  conlidala  a  mani  forti  per  tenere  aita 

ed  incrollabile  la  bandiera  nazionale,  si  iIoìmì  the 
il  programma  ii.oii.mc,  .ale  ics.e  esposto  non  s.a 
empiitilo  in  modo  che  possa  ia  Camera  fondarvi 
sicuro  giudizio,  ma  invece  si  avvolga  in  ambiguità 
e  desti  dubbiezze  e  sosjeiii.  tosi,  panando  delle 
trattative  aperte  dal  governo  colla  corte  di  Roma, 
diceva  che  ie  medesime  riguardavano  gli  alluri  ec- 
clesiastici ,  non  i  civili,  ina  non  dichiarava  qnal 
fossero  gli  uui,  e  quali  gli  altri;  se  la  quisiioue 
dell  insegnamento  venga  da  lui  considerala  come 
ecclesiastica ,  o  civile,  o  mista;  e  se  lilialmente  la 
legge  che  dee  regolare  i  matrimonii  vada  compresi 


e  presso  qualunque  popolo  è  ciò  che  vi  è  di  f  tù 
fi«rle  nello  Sialo. 

Tu;:i  i  danni  che  finora  abbiamo  veduti  derivare 
dulia  privala  educazione,  diventino  più  vivi  ed  acuti 
nell'epoca  dei  rivolgimenti  sociali.  È  quella  I  epoca 
nella  quale  si.un  noi  con  la  maggior  parte  delle 
pacioni  di  Europa.  Ini  trista  esperienza  ci  fa  ve- 
dere I  ingresso  dei  lumi  accompagnato  (.cesso  noi 
da  interni  torbidi  e  da  RanguinÒ&i  conlr.  sii.  Gl  ini- 
mici del  sapere,  snperfìcial:  e  parziali  osservatori 
delle  rose,  si  servono  delle  pul  bliche  sventure  come 
pretesto  per  calunniare  il  sapere;  altri  imparziali  e 
protendi  osservatori  attribuiscono  a  tu  t  altro  la 
cattfM  di  quelie.  Chi  vuol  progredire,  chi  non  con- 
sente a  muoversi,  ehi  si  affatica  a  ritornare  indietro. 
Una  parte  della  nazione  s  illumina .  mentre  che  si 
lascia  l'altri  languire  negli  errori.  Il  contrasto  delle 
vernà  con  gli  errori  ue  produce  uno  tra  coloro  che 
sono  a  parte  delle  une,  e  coloro  che  sono  a  parte 
degli  altri.  In  questo  contrasto  la  tranquillità  interoa 
e  di  trailo  iti  trailo  turbata,  ii  sangue  spesse  volte 
si  sparge,  I  errore  acquista  il  vigore  che  gli  dà  lo 
spino  di  panilo,  e  la  verità  incontra  gli  ostacoli 
che  le  produce  la  taccia  di  sediziosa  e  d  inquieta. 
La  libenà  della  privata  educazione  favorisce  la  tras- 
missione degli  umori  e  dello  spinto  di  parte. 

Tra  la  serie  delle  passioni  che  agitano  il  cuoce 
dell  uomo,  osserva  Filangieri,  ve  ne  sono  alcune 
che  hanno  un  rapporto  cosi  stretto  con  la  virtù, 
cì.e  se  ne  possono  dire  le  m»dii.  Il  cuore  della 
gioven  ù  è  aperto  a  tinte  le  passioni  La  prima  che 
se  ne  impadronisce,  è  quella  che  suole  nrdiuaiia- 
meiue  consci  viire  per  loda  la  vita  il  suo  impero 
Mille  «ine.  Or  la  passione  dominante  è  la  sola  che 


tra  le  qiiistioni  ecclesiastiche,  ovvero  tra  le  ci- 
vili. —  Oju  avendo  il  Mini-aro  manifestato  eh  ci 
riguardava  la  legge  relativa  a  matrimonii  come  al- 
iare meramente  civile,  i  malore  ripigliando  lu  pa- 
rola d, mandò  sapere  n  quale  delle  due  accennale 
classi  apparìeuga  la  iigge  the  concerne  le  feste  re- 
ligiose, legge  che  grandemente  influisce  sulla  con- 
diz  onc  morale  ed  economica  delle  popolazioni  dello 
Sla<o.  Del  resto,  egli  si  terrebbe  pago  e  fosse 
rimosso  il  potere  della  corte  di  Roma  iu  ogni 
quUione  civile;  ma  due  ministri  che  senza  pre- 
cedenti politici  fanno  parte  del  gabinetto,  hanno 
aperto  un  grande  adito  ali  influenza  clericale,  e 
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pud  produrre  i  araudi  efTetii.  L'iuieressc  della  so- 
cietà sj.-ebbe,  che  le  passioni  domina  ali  dei  suoi 
individui  fossero  soltanto  quelle,  che  sono  le  più 
efficaci  a  renderli  u  ili  alio  Stato  p  veri  cittadini. 
Non  si  può  dubitare,  che  dall'educazione  dipenda 
in  gran  parte  questi  scelta.  Ma  in  qual  modo  può 
con  I  eduazion  privata  il  legislatore  lusingarsi  di 
render  comuni  quelle  passioni,  ch'egli  crede  le  più 
utili  e  conducenti? 

Se  questo  fine  egli  non  può  certamente  conse- 
guire, ne  deriva  un  altro  danno,  ed  è  quello  che 
l'educa/ion  privata  toglie  alle  costituzioni  dei  co- 
vemi  il  più  solido  fosnl.  raento.  Il  più  profondo  po- 
lilico  dell  antichità ,  Afistotile  ha  lasciato  s -ritto, 
che  il  più  efficace  dei  mezzi  per  conservar  ferine 
e  stabili  le  costituzioni  dei  governi,  sia  quello  di 
educarvi  la  gioventù  a  tenore  della  routini:  ione. 

Finalmente  sappiamo  che  l'educazione  è  qnasi 
interamente  fondata  sud  imitazione.  Si  aggiunga  che 
i  fanciulli  e  i  giovani ,  non  altrimenti  che  gli  adulti 
e  i  vecchi,  sono  regolali  dall'opinione.  .Non  è  tanto 
l'evidenza  «Iella  verità,  quanto  l'opinione  che  si  ha 
della  perso  m  che  la  profferisce,  che  può  produrre 
i  più  grandi  effetti.  Che  n  |>  ivato  educatore,  che 
in  mercenario  pedagogo,  il  quale  trema  per  la 
paura,  predichi  il  coraggio  e  le  virtù  guerriere;  che 
un  sace~d->«e  il  quale  animato  di  sdegno  per  l'abo- 
lizione del  foro  ecclesiastico,  e  intento  a  profilar 
«li  tutte  le  occasioni  per  manifestare  il  suo  disprezzo 
e  per  attentare  contro  le  leggi  del  suo  paese  che 
lo  Imi  privato  dell'esercizio  di  un  ab.  o.  indegni 
la  giustizia  ed  inculchi  il  rispetto  per  !e  leggi  ;  che 
un  uomo  sordido,  misantropo,  egoista  voglia  parlar 
di  beneficenza  ed  inspirar  I  amore  per  la  patria 


destato  negli  animi  gravi  sospetti.  Insistè  perciò 
che  il  Miuistro  svolgesse  meglio  il  suo  pensiero , 
e  dicesse  quali  sono  i  confini  tra  il  potere  ci- 
vile e  l'ecclesiastico.  Rammentò  i  pericoli  che  cor- 
rono i  governi  '  costituzionali  quando  fanno  con-  j 
cordati  colla  Corte  di  Roma;  addusse  gli  esempi 
receuli  della  Toscana  «  della  Spagna,  ma  special- 
mente di  quest'ultima  contrada,  dove  il  nunzio  a- 
postolico  soppresse  un  giornale  ad  onta  dello  Statuto 
che  quivi  è  in  vigore;  osservò  essere  i  concordali 
armi  efficaci  al  potere  assoluto ,  ma  perniciose  pe' 
governi  rappresentativi,  ed  aggiunse  avere  i  con- 
cordali con  Roma  influito  sul  decadimento  dei  due 


comune,  quali  effeli  produrranno  mai  le  loro  irru- 


zioni ? 


Dopo  avei  favellato  di  tutti  i  danni  derivanti  d.:l- 
l'educa/ion  privata,  noi  non  possiamo  attribuirle 
che  un  sol  pregio ,  ed  è  quello  di  consultar  la  co- 
Stilazion  fisica ,  la  moral  disposizione .  il  particolar 
cartiere,  l'indole,  il  genio  dell'allievo,  e  di  mo- 
dificar giusta  queste  posizioni  di  fatto  i  principii 
dell  educa/ione,  sia  per  promuovere  ciò  che  vi  ha 
di  buono,  sia  per  correggere  ciò  che  vi  ha  di  cat- 
tivo, lusomma  l'educazion  privata  può  piegarsi  fa- 
cilmente e  adattarsi  precisamente  all'individuo  ,  cui 
si  vuole  dispensarla.  Il  che  si  fa  ripetere  eh'  e  sa 
sia  oppon ultissima  a  formar  l'uomo.  Ma  qumdo  si 
vogliano  formar  cittadini ,  essa  perde  all'intuito  que- 
sto carattere  di  opportunità. 

Vtntiggi  e  danni  della  «ducazion  pubblica. 

L educatore  pubblico,  essendo  costretto  ad  ab- 
bracciar l'insieme  dei  suoi  allievi,  nun  può  occu- 
parsi della  individualità  di  ciascuno  di  essi  ;  in  con- 
seguenza egli  ha  inverso  a  lutti  il  carattere  di 
maestro  e  d  inspettorc ,  e  non  può  esser  mai  il 
compagno,  il  confidente,  l'amico,  il  collaboratore 
di  un  solo  di  essi. 

Nei  luoghi  pubblici  si  ubbidisce  in  ogni  cosa  al 
comando  ed  all'ordine  stabilito:  laonde  non  è  pos- 
sibile che  la  curiosità  guidi  il  fanciullo  ali  istru- 
zione la  libertà  al  lavoro,  ed  il  piacere  all'occu- 
pazione. 

L'educa/ion  pubblica  c>ige  necessariamente  l'uui- 


governi  costituzionali  borbonici  di  Francia  ;  disse 
non  esser  vero  che  al  governo  manchino  i  mezzi 
per  reprimere  gli  eccessi  dell'  episcopato,  come  as- 
seriva il  Ministro  di  giustizia  :  parlò  delle  ricchezze 
di  alcuni  preiati  piemontesi,  e  paragonandoli  t ol- 
iarci vescovo  di  Parigi,  richiamò  l'attenzione  dell'u- 
ditorio facendo  riflettere  che  questa  principale  dignità 
ecclesiastica  della  Francia  non  percepisce  che  la  rendita 
di  soli  18  mila  franchi  anuui,  laddove  molli  vescov' 
del  reame  sardo  godono  la  rendita  di  60  .  70  e  sino 
a  100  mila  lire.  Si  ripartiscano  dunque  (ali  somme 
equamente;  si  faccia  in  modo  che  il  parroco  di 
villaggio  divida  coi  suoi  tìgliani  il  pane  ricavato  co 
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formila ,  che  mal  cerca  livellare  costituzioni  fisiche, 
disposizioni  morali,  intelligenze,  caratteri  differenti. 
Sovente  I  educazione  data  a  un  insieme  di  venti 
giovanetti,  non  è  quella  che  converrebbe  a  ciascuno 
di  essi ,  se  mai  fosse  considerato  isolatamente  dagli 
altri.  Insomma  leducazion  pubblica  trascura  l'uomo. 

Ecco  tutti  i  danni  che  a  questa  specie  di  educa- 
zione si  possono  attribuire.  Ma  rivolgiamo  ora  la 
medaglia,  ed  osserviamone  il  rovescio. 

Gli  educatori  pubblici  non  sono  scelti  ad  arbi- 
trio, nè  a  caso.  Il  loro  numero  non  dovendo  es- 
sere molto  esteso ,  e  polendo  i  governi  dare  a  queste 
cariche  tutta  quella  considerazione  che  meritano, 
polendone  formare  un  ordine  di  magistratura  tra 
le  più  rispettabili  dello  Stato,  polendo  loro  offrire 
delle  grandi  speranze,  non  si  può  stentar  molto  a 
trovar  uomini  degni  di  esercitare  funzioni  così  ri- 
spettate. Scelti  dai  governi,  e  diretti  dalla  legge, 
essi  debbon  essere  superiori  a  tutti  quei  pregiudizi, 
un  solo  dei  quali  basterebbe  a  rovesciare  il  più 
perfetto  piano  di  educazione:  e  debbono  saper  di- 
rigere i  figli  della  patria  a  seconda  dei  grandi  di- 
segni del  suo  legislatore. 

Si  osservi  ancora  che  l  educazion  pubblica  offre 
sicuro  mezzo  al  legislatore  di  regolare  la  quantità 
e  la  qualità  dei  cibi ,  parte  interessante  della  edu- 
cazion  fisica ,  che  ha  tanta  influenza  sul  morale  e 
su  lo  sviluppamelo  intellettuale  dei  fanciulli. 

Questo  sistema  di  educazione  allontana  il  peri- 
colo della  mostruosa  contraddizione  tra  i  principii 
inculcati  dai  parenti ,  dai  maestri  e  dal  mondo.  Il 
concorso  della  natura,  dell  arte  e  delle  circostanze 
può  facilmente  ottenersi.  Uomini  dotati  di  virtù,  di 
talenti,  di  un  carattere  dolce  e  tollerante,  di  una 


suoi  sudo»;  si  cancellino  le  differenze;  si  tolgano 
le  rendile  smisurate,  e  si  acquisterà  forza  ed  indi- 
pendenza dalla  Corte  di  Roma.  Ma  i  Ministri  non 
osano  di  farlo ,  ed  anzi  uno  di  essi  votò  in  omaggio 
della  curia  romana  nel  consiglio  universitario.  Cosi 
vedendosi  naturalmente  condotto  l' oratore  a  parlare 
della  libertà  dell'insegnamento,  la  disapprovò  ri- 
guardandola come  la  più  ampia  concessione  alla 
Corte  di  Roma.  Il  Belgio  dove  regna  questa  libertà 
comballe  oggi  col  clero  che  prese  forza ,  e  la  re- 
pubblica francese  cade  in  teocrazia  gesuitica. 
Ma  il  signor  Ministro  delle  finanze  oppugnò  questa 
del  signor  Valerio,  e 


indefessa  costanza  della  più  profonda  cognizione 
dell'uomo  e  dello  sviluppo  dello  spirito  umano, 
possono  in  tulle  le  ore  occuparsi  ad  osservare  e 
dirigere  i  loro  allievi.  È  facile  assicurarsi  del  mornl 
carattere  dei  domestici  ;  impedire  che  il  lavoro  del- 
l'educazione sia  distrutto  da  uomini  malvagi  o  stu- 
pidi, cui  s'impedirebbe  di  avvicinare  i  fanciulli; 
preparare ,  o  opportunamente  impiegare  per  qualche 
oggetto  tutti  gli  avvenimenti  che  potessero  occorrere 
nel  lungo  corso  di  questa  educazione. 

Inoltre  un  educazione  regolata  dal  magistrato  e 
dalla  legge  é  la  sola  che  può  ottenere  il  fine  di 
rendere  inaccessibili  gli  errori  alle  orecchie  dei  fan- 
ciulli ,  e  di  aprir  libero  lo  spazio ,  acciò  le  verità 
vi  penetrino  senza  stento. 

L'educazione  essendo  quasi  interamente  fondata 
su  l'imitazione .  il  legislatore  non  deve  far  altro  che 
ben  dirigere  i  modelli  per  formar  le  copie.  Queste 
non  sarebbero,  è  vero,  tutte  ugualmente  simili: 
molle  rimarrebbero  inferiori  all'originale,  alcune 
forse  lo  supererebbero;  ma  la  maggior  parte  almeno 
avrebbe  alcuni  Iratti  di  somiglianza,  e  questi  tratti 
formerebbero  appunto  il  caratiere  nazionale.  . 

La  influenza  della  opinion  pubblica  è  massima, 
cosi  nel  bene  come  nel  male,  perchè  è  superiore 
cosi  ali  azione,  come  alla  resistenza  della  pubblica 
autorità ,  e  per  conseguenza  è  di  una  somma  im- 
portanza che  venga  rettificata ,  diretta  e  corretta. 
Tra  i  varii  mezzi ,  che  il  legislatore  deve  impiegare 
per  riuscirvi,  quale  potrà  esser  più  efficace  di  quello 
del  quale  si  parla? 

Passiamo  ora  a  considerar  l'educazione  in  mezzo 
ai  torbidi  politici  degli  Siali  fluttuante  a  discrezione 
dei  parlili.  Egli  è  allora  che  una  parte  della  nazione 


tando  l'esempio  della  Francia,  disse  che  ivi  i  ge- 
suiti hanno  oggidi  guadagnalo  terreno  pel  monopolio 
universitario  che  iu  quel  paese  è  in  sì  allo  grado. 
L' inversa  avvenne  nel  Belgio  Colà  il  clero  aveva 
acquistalo  grande  potenza  per  essersi  efficacemente 
cooperato  a  favore  dell  indipendenza  della  sua  patria. 
Il  Ministero  per  indebolire  quell'eccessivo  potere 
non  ricorse  ad  altro  mezzo  che  alla  libertà;  tanto 
è  lungi  che  questa  possa  favorire  le  sette  di  qual- 
sivoglia colore.  —  Si  astenne  poi  il  Ministro  di  re- 
plicare io  tulli  i  minuti  particolari  al  discorso  del 
precedente  oratore,  e  solo  accennando  le  trattative 
con  Roma,  disse,  che  se  erasi  tenuto  in  termini 
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s'illumina  .  mentre  che  si  lascia  l'altra  languire  ne- 
gli errori  ;  e  che  il  contrasto  delle  verità  con  gli 
errori  ne  produce  uno  tra  i  partigiani  delle  une  e 
i  partigiani  degli  altri.  Qual  preservativo  contro 
questi  mali?  Bisogna  cercare  di  distruggere  gli  er- 
rori nel  volgo,  nel  mentre  che  si  cerca  d  intro- 
durre e  di  promuovere  i  lumi  nell'altra  porzione 
della  società.  Ma  come  riuscirvi  senza  una  pubblica 
educazione  ? 

Se  le  prime  passioni,  rhe  s  impadronist-ono  della 
gioventù,  sono  sempre  dominanti;  se  le  passioni  do- 
minanti sono  le  sole  che  producono  i  grandi  affetti  ; 
se  1°  interesse  della  soeielà  esige  che  predominino 
quelle  passioni  che  sono  le  più  efficaci  a  produrre 
cittadini  utili  allo  Stalo  ;  se  ciò  dipende  in  gran  parte 
dalla  educazione,  egli  è  indubitato  che  solo  nell  e- 
ducazione  pubblica  può  il  legislatore  trovare  il  mezzo 
di  rendere  più  comuni  quelle  passioni,  ch'egli  crede 
le  più  utili  e  le  più  conducenti. 

Se  per  conservare  ferme  e  stabili  le  costituzioni 
dei  governi  il  più  efficace  dei  mezzi  è  di  educarvi  la 
gioventù  a  tenore  della  costituzione,  questo  grande 
oggetto  si  potrebbe  forse  ottenere  senza  una  pub- 
blica educazione?  Chi  più  del  legislatore  può  aver 
questo  interesse?  Chi  più  di  lui  può  averne  i  mezzi? 
Chi  più  di  lui  può  conoscerne  l'importanza  ed  il 
piano  per  riuscirvi? 

Se  I  imitazione  è  il  principal  fondamento  dell'e- 
ducazione; se  i  fanciulli  e  i  giovani  son  regolati 
dalla  opinione,  in  guisa  che  i  grandi  effetti  derivano 
non  tanto  dalla  evidenza  della  verità ,  quanto  dalla 
opinione  che  si  ha  della  persona  che  la  profferisce, 
chi  potrà  dubitare  della  proprietà  sopra  un  merce- 
nario pedagogo  di  un  guerriero  illustre ,  che  coperto 


generali ,  ed  aveva  tralasciato  di  svolgere  appieno 
le  mire  del  Ministero,  non  lo  avea  fatto  col  di- 
segno di  nascondere  tendenze  antiliberali  sotto  frasi 
ambigue  ed  oscure,  ma  unicamente  nel  fine  di  non 
nuocere  coli'  imprudenza  alle  negoziazioni  in  corso. 

Prese  parte  nella  discussione  il  signor  deputato 
Angius,  e  si  fece  a  sostenere  che  spetta  ai  vescovi 
regolare  nei  seminarli  l' insegnamento  delle  dottrine 
teologiche  e  di  diritto  canonico,  perciocché  è  loro 
dovere  di  preparare  i  sacerdoti  per  la  cura  delle 
anime.  Se  essi  dunque  hanno  fatto  uso  del  loro  di- 
ritto, non  può  dirsi  che  abbiano  in  alcun  modo 
violata  la  legge.  Mollo  meno  può  loro  farsi  debito 


di  ferite  a  circondalo  dalle  corone  dei  suoi  trionlì . 
predichi  il  coraggio  e  le  virtù  guerriere  ;  di  un  ma- 
gistrato, che  invecchialo  nella  ioga  e  nel  foro ,  in- 
segni la  giustizia  ed  inculchi  il  rispetto  per  le  leggi; 
di  un  cittadino  benemerito  della  patria ,  che  inspiri 
I  amore  per  la  madre  comune?  Si  può  ottenere  sif- 
fatti* moltitudine  di  educatori ,  a  tanta  opportunità 
nella  loro  scelta,  quando  l'educazione  sia  data  nelle 
domestiche  mura? 

Chiudiamo  questo  argomento  con  le  seguenti  os- 
servazioni del  grande  pubblicista  da  noi  piò  volte 
citato.  A  misura  che  i  vincoli ,  che  uniscono  i  cit- 
tadini tra  loro,  si  moltiplicano,  il  corpo  sociale  ac- 
quista maggior  vigore ,  e  meno  esposta  è  la  sua  li- 
bertà. La  tirannia  ,  dire  Aristotile ,  non  può  introduci 
né  conservarsi ,  che  seminando  tra  i  cittadini  la  di- 
visione, madre  della  debolezza.  Gl  inimici  della  ti- 
rannide avvicinarono  sempre  gli  uomini ,  e  i  tiranni 
li  separarono ,  li  divisero.  Si  avvicinino  dunque  gli 
uomini  fin  dall'infanzia.  L'abito  di  convivere  in  una 
elà,  nella  quale  le  cause  della  discordia  son  poche, 
deboli,  e  momentanee,  fortificherà  la  sociale  unione» 
ed  avvezzerà  i  cittadini  a  considerarsi  come  membri 
di  uno  stesso  corpo,  figli  di  una  slessa  madre,  ed 
individui  di  una  sola  famiglia;  la  disuguaglianza 
delle  condizioni  e  delle  fortune  perderà  una  gran 
parte  dei  suoi  tristi  effetti;  e  la  voce  polente  della 
natura  ,  che  inlima  e  ricorda  agli  uomini  la  loro  u- 
guaglianza,  troverà  le  orrecchie  dei  cittadini  disposte 
e  preparale  ad  ascoltarla.  La  mesla  solitudine  cosi 
perniciosa  nei  fanciulli,  perchè  suole  imprinere  un 
cerio  che  di  tristo  e  di  feroce  nei  loro  caratteri ,  sarà 
sostituita  dall'energia  che  iospira  la  società  degli 
uguali.  Abituandosi  a  conoscere  il  bisogno  ch'ess» 


d'avere  richiamato  ne'  seminarli  gli  studenti  delle 
accennale  due  facoltà:  cotesla  misura  rendevasi  o- 
ziosa  nei  tempi  andati,  quando  i  vescovi  esercita- 
vano nelle  scuole  dello  Sialo  un»  iufluenza  diretta; 
ma  oggi  che  questa  loro  ingerenza  è  dell'intuito 
cessata ,  oggi  che  per  sovrappiù  sono  stati  in  virtù 
di  reale  decreto  aboliti  i  trattati  che  solevano  pub- 
blicare i  professori  esponendo  le  dottrine  che  do- 
vevano svolgere  più  ampiamente  dalla  cattedra ,  la 
prudenza  consigliava  ai  vescovi  di  richiamare  nei 
seminarii  i  giovani  studenti  delle  scienze  teologali 
e  canoniche.  —  Falso  è  poi  che  tulli  i  preti  siano 
reazionarii.  Dal  perchè  pochi  o  alcuni  tra  essi  si 
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hanno  del  concorso  dei  loro  simili  pei  loro  giuochi 
e  pei  loro  piaceri .  si  avvezzeranno  anche  a  mettere 
la  loro  parie  nella  riconoscenza  e  nelle  attenzioni; 
e  queste  continue  permute  dei  buoni  uffici  non  la- 
scei-riiiiio  di  produrre  nelle  loro  anime  tenere  I  anit  re 
della  società  e  la  pratica  cognizione  della  reciproca 
dipendenza  del  genere  umano:  essi  si  avvezzeranno 
a  conoscere  la  necessità  di  sottoporre  la  loro  volontà 
a  quella  degli  altri,  ad  taro  politi  ed  indulgenti, 
benefici  e  grati,  ad  abbonire  l'ostinazione  e  i  tras- 
porti dell  ira,  ed  a  circoscrivere  nei  giusti  confini  il 
naturale  istinto  per  la  libertà. 

Questi  sono  una  parte  dei  vantaggi  della  pub- 
blica educazione.  Ma  raccomandiamo  al  lettore  di 
uon  uscire  dati  alinoslcia  dell'astrazione  e  dell  •  ge- 
neralità nella  quale  giacciono  i  nostri  principii.  Eg'i 
deve  ritenerli  come  giusti  ci  esani ,  se  giusti  ed 
esatti  avvien  che  li  trovi  considerandoli  in  sé  me- 
desimi. Molti  sono  caduti  nell'errore  di  criticare 
altre  teorie  da  noi  esposte,  perchè  invece  di  esa- 
minarle nella  loro  generalità ,  le  hau  voluto  studiare 
ueir applicazione  che  potevano  avere  al  fatto  sociale, 
onde  essi  erano  circondati.  E  ritrovandole  male  ap- 
plicabili, si  soo  compiaciuti  di  giudicarle  inutili  u- 
lopic,  smentite  nella  pratica  delle  cose,  mentre  a- 
vrebbero  dovuto  riflettere  che  giova  sempre  conoscere 
i  principi!  generali  delle  cose;  e  che,  quando  i  fatti 
sociali ,  che  avvengono  sotto  i  nostri  occhi ,  sono  in 
opposizione  coi  medesimi ,  ciò  importa  che  tali  fatti 
debbonsi  correggere  e  rettificare  giusta  le  prescri- 
zioni dei  principii ,  e  non  già  che  questi  debbonsi 
rifiutare  e.  negare ,  perchè  momentaneamente  si  tro- 
vino inapplicabili  a  quelli. 

I  vantaggi  della  educazion  pubblica  sono  effettivi 


sono  mostrati  avversi  alle  libere  istituzioni  del  si- 
stema rappresentativo,  non  è  logico  apporre  questa 
taccia  all' intero  celo.  Gli  ecclesiastici  che  hanno 
qualsiasi  suscettibilità,  uon  possono  osteggiare  le 
istituzioni  liberali ,  perchè  sono  conformi  al  Vangelo. 

Togliendo  occasione  dal  discorso  dei  sig.  Au- 
gi us  ,  I  onorevole  Brofferio  riprovò  il  linguaggio 
avviluppalo  ed  oscuro  in  cui  s' involse  il  Ministro 
delle  fiuanze,  e  dichiarò  di  avere  questo  modo  di 
esprimersi  tolta  ogni  dubbiezza  circa  la  confidenza 
che  potrebbe  ri  porsi  nel  gabinetto;  lamentò  che  i 
vescovi  insultano  i  rappresentanti  del  popolo  ven- 
i  udì  pendenza  del  carattere  loro,  e 


e  innegabili.  Ma  in  Piemonte,  per  esempio,  un  re- 
gime politico  assoluto  ebbe  la  necessità  di  far  ser- 
vire l'educazione  ai  suoi  perniciosi  fioi:  ne  affidò 
il  deposito  ili  tìesuiti ,  che  la  corruppero.  Soprag- 
giunsero  infine  le  riforme  sociali.  Uomini  timidi  o 
poco  esperii  o  non  seppero  che  conveniva  rovesciar 
da  cima  in  Tondo  I  antico  edificio  per  rimpiazzarlo 
ron  nn  altro  di  vigorosa ,  intelligente  e  armonizzata 
architettura  ;  ovvero  non  osarono  farlo,  per  non  af- 
fronlare  i  pericoli  che  accompagnano  una  demoli- 
zione completa  di  parti  tenaci  nella  loro  inveterata 
e.  viziosa  disposizione:  laonde  si  applicarono  a 
puntellili'  ciò  ch'era  cadente,  a  rappezzare  ciò 
che  a  sdrucito;  e  di  questo  modo  conservando  il 
vecchio,  introducendo  il  nuovo,  e  questo  guastando 
per  quello,  riuscirono  a  comporre  una  macchina 
senza  unità  ,  senza  armonia  ,  senza  forza  .  e  in  tutto 
mostruosa  Ecco  l'educazion  pubblica  che  ai  pre- 
semi- abbiamo.  Se  i  frolli  che  produce,  son  guasti; 
s'è  tuttavia  in  discredilo  presso  i  buoni  ;  se  costoro 
subiscono  ancora  la  necessità  di  preferir  l'educazion 
privata,  ciò  si  attribuisca  al  fatto  sociale.  Ma  non 
si  neghi  la  possibilità  di  migliorarlo.  IS'on  si  neghi 
che  l'educazion  pnbblica  è  dispensiera  di  vantaggi 
grandissimi ,  i  quali  non  mancherebbero  di  effet- 
tuarsi, quando  un  legislatore  iuielligenle  sapesse 
ordinar  le  cose  a  norma  dei  principii. 


La  libertà  privala  di  educare  è.  «li  diritlo  naturale  . 
e  inviolabile  dal  canto  dell'autorità  civile? 

Leggiamo  in  un  pubblicista  francese,  che  in  qual- 
siasi caso  il  governo  non  possa,  uè  debba  togliere 


frattanto  i  signori  Ministri  si  mostrano  esitanti  col 
dire  che  mancano  loro  i  mezzi  per  rintuzzare  I  in- 
sultante disfida,  come  se  i  beneficii  di  libera  col- 
lazione non  potessero  dal  governo  concedersi  a 
coloro  che  per  le  opinioni  politiche  soggiacciono 
alle  esose  esigenze  del  elencalo:  che  per  contrario 
i  Ministri  lungi  di  adottare  misure  vigorose,  ligii 
coni' essi  sono  alla  corte  papale,  rispondono  alle 
aggressioni  vescovili  colle  trattative  di  Roma,  ed 
intavolano  siffatte  negoziazioni  mentre  il  papa  non 
è  libero,  e  potrebbe  un  giorno  uegare  la  sua  ade- 
sione ai  traitelo  scusandosi  di  essergli  stalo  imposto 
da  francesi  e  da'  croati.  —  Ragionando  poi  uuova- 
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di  propria  autorità  i  figli  ai  loro  genitori ,  per  edu 
carli  e  disporne  senza  loro  partecipazione  ;  che  que- 
sto sia  uu  allentalo  contro  i  sentimenti  naturali; 
che  la  società  debba  seguir  la  natura ,  e  non  sof- 
focarla; che  quando  si  voglia  discacciarla,  essa  ri- 
torna di  galoppo  ;  che  nou  si  possa  per  lungo  tempo 
lottare  contro  di  lei  con  successo  uè  nell'  ordine 
fisico,  nè  nell'ordiue  inorale;  che  i  governi  non 
possauo  disporre  della  educazione  dei  genitori ,  per- 
chè nou  si  comanda  alla  volontà;  che  sia  dunque 
pur  lioppo  temerario  quel  legislatore,  il  quale  osa 
mettersi  in  opposizione  con  l'istinto  paterno,  ed 
anche  con  l'istinto  materno,  ch'è  mollo  più  forte; 
che  non  vi  sia  esempio,  che  possa  scusare  la  sua 
imprudenza,  soprattutto  nei  moderni  (empi. 

Questi  principii  tendoni)  a  stabilire  la  più  scon- 
finata libertà  privata  di  educare,  come  quella  che 
fondata  sulla  natura ,  i  cui  deltami  debbou  essere 
inviolabili  dal  canto  del  legislatore. 

Noi  non  possiamo  accogliere  questa  teoria. 

L'illimitata  libertà  dei  genilori  di  disporre  della 
educazione  dei  figli  si  vuol  forse  fondare  sul  diritto 
di  proprietà  che  ai  primi  si  attribuisce  su  i  secondi? 
Ciò  uon  regge,  imperocché  abbiamo  altrove  suffì- 
cieutemeute  dimostralo  che  il  diritto  di  possesso  può 
cader  soltaulo  per  le  cose;  che  gli  esseri  dotali  d  in- 
telligenza e  di  voloulà  non  son  falli  per  essere  pos- 
seduti da  alcuno;  che  l'uomo  appartiene  a  sè  stesso, 
attesoché  per  supporre  il  contrario,  è  mestieri  de- 
gradarlo e  snaturarlo;  Ma  nella  età  infamile  quando 
egli  non  è  nello  sialo  di  far  uso  delle  sue  potenze 
naturali  per  provvedere  al  proprio  meglio  .  i  genitori 
di  lui  sieno  incaricati  dalia  natura  di  (melarlo  ;  che 
in  conseguenza  i  fanciulli  non  sieno  proprietà  dei 


mente  del  recente  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
disse  che  la  storia  stessa  da  lui  composta  circa  i 
falli  di  Roma,  e  che  dall'altro  Ministro  delle  fi- 
nanze veniva  citata  come  unico  (itolo  di  merito  per 
farlo  ascendere  al  ministero,  quella  medesima  storia 
appunto  lo  dichiarava  immeritevole  del  seggio  mi- 
nisteriale. E  qui  si  fece  a  dar  lettura  di  un  brano 
di  quell'opera  in  cui  l'autore  critica  i  plausi  che 
si  fecero  a  Roma  per  la  vittoria  ottenuta  nella 
guerra  del  Sooderbund  dagli  Svizzeri  sopra  gli  Sviz- 
zeri, e  disapprova  le  grida  di  morte  contro  i  ge- 
suiti che  il  popolo  romino  profferiva  percorrendo 
le  vie  di  Roma.  Da  questo  passo  iraeva  argomento 
Voi.  II 


padri  e  delle  madri ,  e  neppur  dello  Stalo  ;  che  lau- 
torità  dei  genitori  non  sia  una  padronanza,  ma  una 
amaiinislrazioue  di  oggetti  che  appartengono  a  sè 
Stessi ,  una  (ulela  di  cui  debbono  un  giorno  render 
comò  se. ero  ai  loro  ammiutsiraii.  Se  i  genilori  dun- 
que educano  i  loro  figli,  ciò  nou  fanno  per  sod- 
disfare il  loro  diritto  di  padronato ,  derivante  dal 
fallo  di  averli  procreali;  nel  quale  fallo,  proprio 
unicamente  della  natura,  essi  non  hanno  figuralo 
altrimenti  che  come  strumenti:  ciò  fanno  soltaulo 
nella  qualiià  di  tutori,  ed  in  vista  del  meglio  che 
può  derivarne  ai  figli.  Or  se  giungasi  a  provare  che 
il  meglio  di  costoro  esige  che  I  educazione  loro  sia 
pubblica ,  i  tutori  potranno  rifiutarsi ,  ed  agire  con- 
tro il  titolo  unico  eh  e  base  alla  loro  auloriià?  Non 
verranno  essi  a  disconoscere  questo  titolo,  a  spo- 
gliarsi di  questa  autorità,  ed  annientarsi ,  ad  abdi- 
care ,  ogni  qual  volta  si  opporranno  albine  imposto 
dalla  natura,  cioè  al  miglior  essere  dei  figli  proprii? 

Se  l'educazion  pubblica  è  più  propizia  al  fine 
sopraddetto,  i  genilori  non  possono  duuque  contrap- 
porre la  loro  libertà  di  disporre  della  educazione , 
fondata  sopra  un  preteso  diritto  di  proprietà  che 
abbiano  su  i  figli. 

L'illimitata  loro  libertà  di  disporre  della  educa- 
zione no»  si  può  tampoco  fondare  su  I  istinto  di 
affetto  che  gli  striuge  alla  loro  prole.  Finché  questa 
è  in  una  età  ,  nella  quale  tulli  i  suoi  bisogni  son 
tali ,  che  basta  queir  istinto  di  affetto  per  soddisfarli , 
ed  anzi  è  il  solo  che  possa  farlo,  conveniamo  che 
uon  occorra  altro  per  adempire  il  fine  della  natura, 
ch'è  il  miglior  essere  dei  figli.  Ma  quando  costoro , 
usciti  dalla  prima  infauzia,  cominciano  a  sviluppar 
nuovi  bisogni  morali  e  intellettuali ,  al 


a  dire  che  quando  il  popolo  con  quelle  grida  cine 
deva  al  papa  la  soppressione  del  sodalizio  gesuitico, 
faceva  chiaramente  intendere  che  co' gesuiti  in  casa 
le  riforme  erano  assurde  ;  e  quindi  conchiudevn 
l'oratore  che  uno  scrittore  il  quale  si  mostra  av- 
verso a  queste  giuste  manifestazioni  popolari  fatte 
contro  il  gesuilismo,  ed  apertamente  si  costituisce 
patrocinatore  di  quella  compagnia ,  non  può  far 
parte  del  ministero  di  un  popolo  relto  da  ordini 
costituzionali. 

A  questa  conchiusione  il  stg.  Ministro  dell' isfru- 
zione  pubblica  obbieltò,  che  quel  solo  brano  dells 
sua  opera  letta  dal  signor  Broflerio,  non  baslava  a 
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meuto  dei  quali  l'amore  dei  genitori  non  solo  è  in- 
sudiciente r  ma  spesso  è  contrario,  atu^ochè  non 
basta  volere  condurre  i  figli  al  bene ,  ina  è  inoltre 
necessario  che  si  possa  e  si  sappia  farlo ,  e  si  abbia 
rutilili  di  riuscirvi,  é  certo  che  quell'amore  noti 
è  p  ù  fondamento  su  cui  si  possa  elevare  alcun  di- 
ritto di  disporre  della  educazione.  In  diritto  non  è 
che  un  mezzo  ordinalo  necessariamente  al  conse- 
guimento di  un  fine  ;  ma  quaudo  più  uon  .sia  a  questo 
conducente,  non  ha  più  il  carattere  di  diritto. 

Altronde,  concedasi  pure  che  i  genitori  abbiano 
la  naturai  propiietà  dei  figli;  concedasi. che  il  sen- 
timento uaturale  di  affetto  che  lega  i  primi  ai  se- 
condi ,  stabilisca  la  libertà  primi:»  di  educare  rome 
un  diritto  naturale.  Che  per  Ciò?  Che  vale  it  dire 
the  la  società  debba  seguir  la  natura  e  non  soffo- 
carla; che  questa  discacciala,  ritorni  di  giloppo:  che 
non  si  possa  per  lungo  tempo  lottare  coulro  di  lei 
con  saccesso  né  nell  ordine  fisico,  nè  Dell'  ordine 
morale?  Forse  gli  uomini  uon  hanno  cento  altri  di- 
ritti naturali,  i  quali  sono  costretti  a  subir  delle 
restrizioni  per  adattarsi  alle  esigenze  dell  ordine 
sociale,  eh  è  il  primo  bisogno  uaturale  della  umana 
specie,  e  che  quindi  produce  i  diritti  più  sacri? 
Forse  la  proprietà  dei  beni  della  terra  è  ammessa 
come  un  diritto  illimitato  nel  seno  delle  so-  ielà? 
Come  diritti  illimitali  sono  riconosciuti  luci  gli  af- 
fetti vivissimi  chelauatura  pose  nel  cuore  dell* uomo? 
Perchè  la  sola  proprietà  della  prole,  il  solo  amore 
pei  figli  dovrebbero  andare  esenti  da  questa  gene- 
rale necessità  che  havvi  di  adattarli  con  alcuna  re- 
strizioni ai  bisogni  supremi  della  conservazione  so- 
cia!"? Se  il  bene  della  società  impone  che  l'edu- 
cazione dei  fanciulli  sia  pubblica ,  perchè  i  geuitori 


far  giudicare  del  merito  di  tutta  la  storia,  dei  senti- 
menti ivi  espressi  da  lui  che  n'era  I  autore:  che  se  quel 
brano  non  fosse  stato  distaccato  da  ciò  che  segue, 
si  sarebbe  rilevato  chiaramente  il  suo  vero  concetto, 
e  com'  egli  asseriva  che  le  istituzioni  e  gli  ordi- 
namenti umani,  quando  non  sono  corrotti  e  spo- 
gliati de'  villi  che  htinno  contratto  sia  per  difetto 
nell'origine,  sia  col  progredire  de'  tempi ,  sono  poi 
sperperati  dal  turbine  delle  rivoluzioni  e  dalle  grida 
di  piazza,  e  che  la  storia  non  dee  condannare  simili 
eccessi,  ma  raccontarli.  «  lo  per  me  poi,  soggiunse, 
non  mi  adatterei  giammai  a  sposare  il  criterio  delle 
fazioni ,  e  getterei  piuttosto  la  mia  penna ,  che  scri- 


non  dovrebbero  fare  alcun  t sacrifizio  del  loro  dirino 
di  padronanza  sui  figli,  dei  loro  sentimenti  natu- 
rali per  es*i?  Questo  sacrifizio  sarebbe  poi  tale  e 
tanto .  che  si  darebbe  luogo  a  credere  che  la  natura 
venga  soffi-cala? 

Ma  passiamo  oltre,  imperocché  fintatilo  che  non 
faremo  altro  che  arrestarci  a  queste  osservazioni , 
avremo  presentalo  solidi  ragionamenti,  ma  non  a- 
vremo  dato  un  colpo  decisivo  che  tronchi  nel  mezzo 
la  quistionc.  Preghiamo  il  lettore  di  prestar  (ulta 
la  sua  attenzione  alla  teoria  nuovissima  che  vegliamo 
sviluppare. 

Ch  e  mai  educare?  Se  non  con  un'astr»zion  men- 
tale vogliamo  considerar  un  uomo  perfettamente  iso- 
lato da  tulli  gli  altri  esseri  della  sua  speiie,  cote- 
si' uomo  non  ha  bisogno  che  di  quella  educazione 
che  la  na  ora  gli  .somministra.  La  natura  non  cren 
esseri ,  che  uon  abbiano  in  sé  medesimi  lutto  ciò 
che  occorre  per  conservarli.  Essa  educa  l'uomo, 
ossia  egli  dà  queir  istinto  con  cui  provvede  al  sod- 
disfacimento dei  pochi  bisogni  che  concorrono  alla 
di  lui  conservazione. 

L'educazione  dunque  non  è  precisamente  falla 
per  l'uomo.  Essa  tende  a  migliorate,  ossia  a  pro- 
curare una  più  felice  conservazione.  Educare  celi  è 
elevare  mediante  l'azione  di  lolle  le  forze  sociali,  e 
salva  la  legge  della  continuità,  nella  maniera  più  breve 
e  più  efficace  possibile  i  poteri  di  un  uomo  a  quello 
stato,  in  cui  ottenga  la  maggiore  sicurezza  e  felicità. 
Per  elevarsi  a  questo  stato,  è  indispensabile  all'uomo 
sì  la  piena  precognizione  dell'ordine  teoretico  della 
massima  utilità  stabilito  dalla  natnra  a  prò  del  ge- 
nere umano,  che  la  libertà  dei  poteri  esecutivi  di 
lui  onde  effettuare  I  ordine  della  sicurezza  e  felicità; 


vere  verbo  o  in  prosa,  o  in  rima,  il  quale  appro- 
vasse come  mezzi  di  patrocinio  della  libertà  la 
minaccia,  o  la  morte?1»  Passando  poscia  a  parlare 
del  decreto  che  abolì  i  trattali  de'  professori  dell'n- 
niversiià,  e  distinguendo  la  parte  legislativa  dalla 
regolamentaria ,  osser.ò  che  quel  decreto  non  lede 
alcuna  legge,  uè  verun  disposto  delle  costituzioni 
universitarie,  e  ciò  per  la  ragione  che  l'obbligo  dei 
trattali  è  imposto  dal  preside  delle  rispettive  fa- 
coltà ,  ed  in  conseguenza  non  potrà  quel  decreto 
essere  tacciato  d'illegalità  e  di  esorbitanza  nell'e- 
sercizio della  facoltà  del  potere  esecutivo. 

Il  sig.  deputalo  Mameli  pronunciò  un  lungo  di- 
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precognizione  e  libertà  che  non  si  possono  verifi- 
care se  uon  mediante  lo  sviluppnmento  successivo 
delle  facoltà  fisico- morali  dell'uomo.  Questo  sup 
pone  una  facoltà  c;«pacc  di  un  tale  sviluppamelo, 
chiamata  perfettibilità .  e  suppone  eziandio  l'esistenza 
di  cagioni  le  quili  pongano  in  un  varialo  esercizio 
la  detta  facoltà.  La  conservazione  dunque  caratte- 
ristica e  propria  del  genere  umano  si  e  una  con- 
servazione eseguila  col  perfezionamento ,  e  però  con 
l'azione  delle  cagioni  eccitatili  e  promolrici  del  per- 
fezioaamcnlo.  Ma  tuMo  ciò  non  si  può  effettuare  che 
in  società  e  per  mezzo  delle  civili  società  atteg- 
giate giusta  l'ordine:  dunque  per  necessaria  con- 
seguenza le  cagioni  eccitanti  e  promotrici  del  per- 
fezionamento sano  naturalmente  ammesse  al  vivere 
civile;  il  che  indica  che  dal  vivere  civile  dipende 
unicamente  li  felice  conservazione  propria  dell'uomo. 
Educare  un  uomo  significa  ridurlo  al  vivere  civile. 
11  vivere  civile  poi  consiste  in  un  lale  stato  e  genere 
di  vita ,  col  quale  si  effettuino  in  un  uomo  le  leggi 
di  quella  socialità,  quali  delle  circostanze  naturali 
in  cui  è  collocato,  sono  rendute  necessarie  al  ben 
essere  di  lui.  L' educazione  dunque  di  un  uomo  con- 
siste nell'avviamento  a  questo  genere  di  vita  con 
l'azione  delle  circostanze  sociali,  e  però  nell'essere 
spinto  ed  avvezzato  mediante  l'azione  incessante 
dello  stalo  sociale  ad  un  lai  genere  di  vita,  col 
quale  si  effettui  quel  lai  modo  di  esistere  a  quel 
tal  ordine  di  azioni  fisico- morali ,  le  quali  tanto 
dai  rapporti  generali  e  naturali  della  umanità,  quanto 
dalle  circostanze  imperiose  di  una  data  nazione, 
sono  iu  ogni  tempo  rendute  necessarie  alla  più  felice 
conservazione  dell'  uomo. 
Queste  teorie,  che  altra  fia'a  abbiamo  spiegate  in 
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rapporto  all'  iucivilimenlo  delle  nazioni ,  ora  abbiamo 
dovuto  ripete -le  per  applicarle  all'educazione  degli 
uomini.  Un  solo  principio  ben  fondato  giova  a  ri- 
solvere infinite  questioni  dello  stesso  genere. 

Dalla  somma  delle  cose  sopra  esposte  emerge, 
che  l'arte  di  educare  non  cerca  far  altro  che  svi- 
luppare la  perfettibilità  umana;  il  che  è  praticabile 
soltanto  nel  seno  della  società  e  per  mezzo  delle 
forze  sociali.  Quest'arte  non  può  esercitarsi  sopra 
un  uomo  isolato,  e  destinalo  a  rimaner  tale;  bensì 
si  esercita  sopra  l'uomo  vivente  in  società,  e  de- 
stinalo a  vivere  in  essa.  Dunque  l' educazione  tende 
a  mettere  I'  uomo  in  rapporto  con  la  società ,  a  for- 
marlo per  essa.  L'educazione  non  si  applica  all'uomo 
che  per  far  di  lui  un  cittadino. 

Ciò  posto,  noi  domandiamo:  può  l'autorità  civile 
rimanere  indifferenle  spettatrice  di  siffatta  operazione? 
Può  la  libertà  privata  di  educare  qualificarsi  invio- 
labile? Mentre  si  covano  macigni  per  la  costruzione 
di  un  porto,  la  società  ha  il  dovere  di  vigilare  e 
dirigere  il  lavoro,  acciò  corrisponda  al  pubblico  hi  - 
sogno;  deve  essa  rimanere  sonnacchiosa  ed  indo- 
lente, quando  si  lavorano  cittadini  che  un  giorno 
debbono  popolarla  e  renderla  infelice  o  prospera? 
Può  esservi  illimitala  libertà  privata  sopra  un  og- 
getto di  pubblico  interesse?  La  società,  che  nulla 
ha  fatto  e  nulla  fa  per  l'educazione  degli  uomini, 
quale  diritto  ha  di  querelarsi  delle  pessime  qualità 
che  essi  potrebbero  un  giorno  manifestare  nel  suo 
seno?  Se  non  ha  cercato  di  allontanare  gli  errori, 
di  aprir  libero  lo  spazio  alle  verità ,  di  diffondere 
i  lumi ,  con  qual  titolo  rende  infelice  la  condizione 
di  coloro  che  ne  fossero  privi,  e  rifiuta  le  cariche 
e  gli  onori  alla  ignoranza?  Se  non  ha  provveduto 


scorso  corredalo  di  molle  svariate  dottrine  sloriche 
affine  di  dimostrare,  che  spesso  è  necessita  transi- 
gere ne'  principii  per  salvare  il  paese.  Cogli  esempii 
tratti  dalla  storia  di  Venezia  espose  il  genere  di 
pene  che  dalla  società  civile  possono  essere  ado- 
perate a  frenare  la  cupidigia  clericale,  e  queste 
pene  coosislouo  principalmente  nel  sequestrare  ai 
pi-eli  i  beni  temporali.  Trattò  finalmente  della  libertà 
dell'  inscguamento,  ed  attenendosi  alle  dottrine  di 
Romagnosi,  ripudiò  questa  libertà  pe  rami  di  scienza 
di  primaria  necessità,  come  la  medicina  e  la  far- 
maceutica. 

Da  ultimo  prese  parte  nella  discussione  l'onor. 


Rattazzi ,  e  riducendo  la  quistione  alla  sua  seni  ph- 
cilà,  la  distinse  in  tre  capi  principali:  illegalità 
del  decreto  di  abolizione  dei  trattati  uuiversilarii  ; 
mancanza  di  energia  del  ministero  per  reprimere 
gli  abusi  di  potere  esercitati  dai  vescovi  su'  loro 
subalterni,  reclami  conlro  le  trattatlive  colla  corte 
di  Roma.  —  Rispetto  alla  prima  parte  considerò 
che  l' insegnare  coi  trattati ,  o  senza  di  essi ,  ri- 
guarda la  forma  dell'insegnamento,  non  già  la  sua 
sostanza,  perchè  questa  è  fondata  su'  priucipii  della 
scienza  medesima  che  l'insegna.  Quindi  è  indiffe- 
rente che  cotesti  principii  siano  esposti  in  un  trat- 
tato, ovvero  in  un  programma;  e  l'adoperare  I  uno 
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a  dissipare  i  vizii  <•  ad  inculcare  le  virlù,  con  «piale 
ragione  dispone  i  suoi  beni  in  guisa  che  non  pos- 
sano appartenere  se  nou  ai  laboriosi,  chiude  nelle 
carceri  i  ladri,  manda  sulle  forche  gli  omìcidii? 
Dine  la  società  arrestarsi  passiva  innanzi  alta  li- 
bertà privati  di  educare  e  lasciare  che  gli  uomini 
siano  con  privato  arbitrio  elaborali,  e  starsene  in 
agguato  contro  di  loro  fino  al  punto  che  entrino  nel 
suo  seno  ed  agiscano ,  ed  allora  farsi  attiva  e  spie- 
gaie  (ulto  l'apparato  di  miseria,  di  catene  e  di  pa- 
tiboli contro  quei  tristi  che  non  ha; cercato  di  ren- 
dere migliori?  La  società,  che  non  cura  I  adempi- 
mento dei  suoi  doveri ,  non  ha  diriiti.  E  i  suoi 
doveri  inverso  I'  uomo  incominciano  lino  dal  giorno 
che  egli  apre  gli  occhi  alla  luce.  Sola  hi  morte 
dello  stesso  tronca  le  obbligazioni  -della  società  con 
lui;  ma  la  nascita  di  ogni  nuovo  cittadino  le  im- 
pune un  niuvo  dovere.  Tutti  questi  doveri  riuascono 
in  ogni  ora,  in  ogni  istante.  Non  v'  ha  riposo  per 
lei,  .se  non  quando  possa  essere  sicura  che  non  vi 
saranno  Milla  terra,  uè  iafetici  né  colpevoli.  Milioni 
di  uomini  la  obbediscono.  Fissato  è  il  grado  di  fe- 
licità che  ciascheduno  di  essi  può  godere.  Tutto  ciò 
che  per  di  lei  fallo  vi  mancherà,  sarà  delitto  per 
lei.  Se  nel  paese  intero  si  spargerà  uh  i  lagrima , 
che  avrebbe  potuto  prevenire,  essa  ne  sarà  colpe- 
vole. I  mali  pubblici  deporrauno  contro  di  lei.  e  la 
natura  irritala  le  strapperà  di  mano  il  titolo  che  la 
legittima. 

Conchiudiamo,  che  niun  dirilto  naturale  abbiano 
i  genitori,  sul  quale  possano  poggiare  la  libertà  di 
p.. .alamcnte  educare;  Dina  diritto  che  non  debbi 
tnir^igere  con  l' interesse  pubblico,  e  subir  restri- 
zione per  adattarsi  alle  esigeuze  di  questo.-Omchiu- 


0  l'altro  metodo  non  nuoce  punto  alle  leggi  che 
regolano  I  insegnamento.  Trattasi  dunque  di  parte 
regolamentare,  e  non  di  disposizioni  legislative.  A 
ciò  vuoisi  aggiungere  che  questa  norma  de'  trattati 
ha  vigore  soltanto  nell'università  di  Torino,  e  non 
nelle  altre  del  regno;  il  che  sempre  più  dimostra 
che  la  materia  di  cui  si  è  occupato  il  decreto  sot- 
toscritto dal.  Ministro  della  pubblica  istruzione  non 
formava  oggetto  di  legge,  perchè  in  questo  caso 

1  uso  de  trattati  avrebbe  dovuto  estendersi  anche 
alle  altre  università  dello  Stato,  meutre  queste  sono 
state  sempre  libere  di  seguire  il  testo  che  ai  pro- 
fessoti  fosse  meglio  andato  a  grado.  —  Il  secondo 


diamo  ancora  che  I  educazione  abbraccia  l'uomo 
j  per  sviluppare  in  lui  il  cittadino;  opera/ione  a  cui 
|  si  riflettono  i  principali  doveri  della  società,  il  coi 

inadempimento  adduce  la  perdita  di  tutti  i  diritti 

naturali  cho  h<  competono. 


Capitolo  XVI. 
Della  univerialità  della  pnhbliea  educazione. 

I 

Passiamo  a  trattare  un  argomento ,  sul  quale  non 
havvi  altro  a  dire,  che  nel  nostro  gran  Filaigien 
nun  si  leirga.  Riproduciamo  i  suoi  principii ,  non 
senza  farvi  alcune  modificazioni  soprattutto  allora 
;  che  consacrano  una  differenza  nelle  elassi  sociali, 
che  oramai  per  ventura  nou  si  conosce. 

1/ educazione  pubblica  dev'essere  universale.  Se 
una  sola  classe  di  cittadini  non  vi  partecipasse, 
non  sarebbe  estirpato  il  lievito  della  corruzione  Si 
perderebbe  una  gran  parte  dei  vantaggi  che  abbiamo 
attribuiti  alla  educazione  pubblica.  Si  lascerebbe 
nella  società  una  porzione  dei  suoi  individui  privi 
di  quei  soccorsi  che  la  legge  offrirebbe  agli  altri. 
Si  renderebbe  la  legislazione  latta  parziale  ed  iniqua, 
perchè  l'uguaglianza  delle  pene  e  dei  premi!  diver- 
rebbe allora  una  manifesta  ingiustizia. 

Presso  gli  antichi,  dove  vi  era  educazione  puh 
blica ,  questa  era  universale  e  comune.  Bastava  non 
essere  straniero  né  servo,  per  esservi  ammesso.  I 
figli  del  soldato  e  del  duce,  del  sacerdole  e  del 
magistrato,  dell  ultimo  cittadino  e  del  capo  della 
nazione  erano  ugualmente  educati,  nudrili  e  vestiti.. 
Compilo  appena  il  sesto  anno  della  vita,  la  patria 


capo  di  censura  offriva  a  giudiiio'dell' oratore  una 
mala  intelligenza ,  perocché  egli  non  dubitava  punto 
che  il  governo  '  fosse  per  avvalersi  di  ogni  mezzo 
legittimo  di  cui  potesse  disporre  per  mettere  un 
freno  alle  esorbitanze  episcopali.  Distinse  egli  prò 
i  mezzi  diretti  dagl'  indiretti  ;  dei  primi  disse  non 
poter  usare  il  governo,  giacché  non  era  al  certo  in 
poter  suo  d'  imporre  direttamente  la  riabilitazione 
di  un  prete  che  dal  suo  vescovo  fosse  stato  sospeso 
a  divini*  ;  potersi  al  contrario  giovare  de' mezzi 
indiretti,  come  sarebbero,  non  conferire  le  abbazie, 
non  nominare  alle  parrocchie  coloro  che  non  aves- 
sero fatto  nell  università  gli  stadii  teologici,  ed  altri 
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chiedeva  ai  parenti  il  fanciullo,  e  questi  lo  abban- 
douavatio  alle  cure  della  madre  comune. 

Ma  questo  metodo  ammirabile  non  potrebbe  aver 
luogo  nelle  moderne  nazioni.  Repubbliche  di  poche 
migliaia  di  cittadini .  chiusi  nelle  mure  di  una  città; 
popoli  unicamente  occupati  delle  armi ,  e  tra  cui  la 
più  perfetta  uguaglianza  dei  beni  si  trovava  poche 
volte  alterata ,  non  possono  paragonarsi  a  nazioni 
di  molli  milioni  di  uomiui,  sparsi  sopra  vasti  im- 
peri, coniemporaneamen'e  occupali  di  armi,  di  a 
{ricoltura ,  di  manifatture  e  di  commerci,  e  tra  cui 
la  maggiore  uguaglianza  ottenibile  è  quella  che 
eviti  i  due  eccessi  della  opuleuza  e  della  miseria. 

È  dunque  mestieri  che  il  sistema  della  educazione 
pubblica  tra  noi  differisca  da  quello  degli  antichi. 

Se  I  educazione  pubblica,  per  essere  universale, 
esigesse  una  perfetta  uniformità;  se  si  dovessero 
costruire  vasti  ediuzii  per  coudurvi  tutti  i  fanciulli 
di  uno  Stalo;  se  I  uomo  destinato  a  coltivare  la 
terra,  colui  che  deve  un  giorno  amministrare  il 
governo,  il  figlio  dell  artefice .  del  guerriero  e  del 
magistrato  doverselo  ricevere  la  .tessa  educazione, 
la  stranezza  della  impresa  ci  scousiglierebbe  dal 
proporla. 

Ma  l'educazione  pubblica,  per  essere  universale, 
non  hi  bisogno  di  questa  uniformità.  Essa  richiede, 
che  (ulti  gl  individui  della  società  possano  parteci- 
pare all'educazione  del  magistrato  e  della  legge, 
ma  ciascheduno  secondo  le  sue  circostanze  e  la  sua 
destinazione.  Essa  richiede  che  il  colono  sia  istituito 
per  esser  cittadino  e  colono ,  e  non  per  esser  ma- 
gistrato o  duce.  Essa  richiede  che  I  artigiano  possa 
ricevere  nella  sua  infanzia  quella  isliiuzioue  che  è 
atta  ad  allontanarlo  dal  vizio,  a  condurlo  alla  virtù, 


somiglianti.  Di  questi  spediceli  lonor.  deputato  era 
sicuro  che  il  governo  non  avrebbe  tralasciato  di  f.u 
uso  nelle  occorrenze.  —  Infine,  relativamente  alle 
nuova  trattative  aperte  con  Roma  diclùaiò,  che  se 
intorno  a  questo  atrare  dovesse  egli  dure  il  suo  av- 
viso, non  esiterebbe  a  riguardarle  come  affatto  imi 
tili;  ma  ciò  non  ostante  l'avere  il  governo  ripiglialo 
a  trattare  colla  curia  romana,  non  forma  colpa  si 
grave  da  richiamare  uo  biasimo  sul  gabiueilo.  Questo 
biasimo  gli  sarebbe  giustamente  dovuto,  qualora  egli 
immemore  del  decoro  e  della  indipendenza  delio 
Stato,  sacrificasse  questi  preziosi  interessi  alle  esi- 
genze della  corte  pontificia. 


all'amore  della  patria,  al  rispetto  delle  leggi,  ed 
a  facilitargli  i  progressi  nella  sua  arte,  e  non  già 
quella  che  si  richiede  per  dirigere  la  patria  ed  am- 
ministrare il  governo.  L'educazione  pubblica  final- 
mente, per  essere  universale,  richiede  che  tulle  le 
classi,  tutti  gii  ordiui  deilo  Stalo  vi  abbiano  parte; 
ma  non  richiede  che  tutti  questi  ordini,  tulio  que- 
ste classi  vi  abbiano  la  parie  stessa  In  poche  pa- 
role: e.-»»a  deve  essere  universale,  ma  non  uniforme; 
pubblica,  ma  non  comune. 

Aggiungiamo  a  quesc  idee  del  gran  pubblicista , 
che  siccome  noi  non  possiamo  riconoscere  ordini 
uè  classi  sociali  stabilite  con  inesorabile  sistema; 
siccome  è  giusto  che  ogni  uomo  si  trovi  collocato 
non  dote  il  caso  del  nascimento  lo  ha  posto,  ma 
dove  i  suoi  talenti  sanno  condurlo,  cosi  tulli  i  cit- 
tadini debbouo  potere  aver  parte  a  qualunque  ramo 
della  pubblica  educazione,  senza  avere  riguardo  uè 
a  circostanze,  nè  a  piedestiuazioni:  in  conseguenza 
di  che  il  figlio  del  colono,  che  sia  disposto  pel 
mestiere  delle  armi,  deve  poler  partecipare  dell'e- 
ducazione destinata  al  guerriero. 

Sotto  questo  aspello  considerala  l'universalità  del- 
l' educazione  pubblica ,  svaniscono  tulli  i  dubbii  in- 
torno alla  impossibilità  di  questa  intrapresa. 

Il  popoio  si  può  dividere  in  due  classi:  la  prima 
comprende  luili  coloro  che  servono  o  potrebbero 
servire  la  società  coti  le  loro  braccia;  la  seconda 
coloro  che  la  servouo  o  potrebbero  servirla  coi  loro 
taleuli.  L  una  e  1  altra  si  suddividono  in  altre  classi 
secondarie ,  t  he  iu  quella  si  compongono  da  coloro 
che  si  distillano  all' agricoltura ,  ai  mestieri,  alle 
ani  meccaniche,  ecc.,  ed  iu  questa  si  compongono 
da  coloro  che  si  destinano  alle  arti  liberali ,  al  coni- 


Discussa  cosi  lungamente  p  schiarita  luminosa  - 
mente  la  quisiione,  molle  voci  chiesero  la  chiusura, 
ed  allora  I  onorevole  Bertolini  propose  un  ordine  del 
giorno  col  quale,  ritenuto  che  il  Breve  pontificio 
contro  il  innato  del  professore  Nuvlz  non  può  aver 
valore  senza  Fegequatur  del  Re,  si  chiedeva  che  il 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  ordinasse  procedersi 
con:ro  il  Ministro  dell'istruzione  pubblica  ed  il  con- 
siglio superiore.  —  Posto  però  ai  voti  l'ordine  del 
giorno  puro  e  semplice  ch'era  stato  precedenteinenie 
progeliato  fu  esso  accollo  dalla  maggioranza  «Iella 
Camera .  ed  iu  conseguenza  reietti  gli  ordini  del 
giorno  presentati  da  signori  Smeo  e  Berlolini. 
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mercio,  all'aliare,  alle  scienze,  alla  istruzione, 
alle  armi ,  al  governo,  ecc. 

Quantunque  le  varie  classi  secondarie  richiedano 
alcune  differenze  nelle  loro  rispettive  istituzioni, 
nulladiraeno  queste  differenze  non  possono  mai  es- 
sere cosi  numerose ,  nè  cosi  considerabili ,  come 
necessariamente  debbono  esser  quelle  che  riguar- 
dano le  due  classi  principali,  alle  quali  esse  appar- 
tengono. Basta  dunque  ora  per  noi  osservare  le 
differenze  che  debbono  passare  nella  educazione 
delle  due  classi  principali. 

Capitolo  XVII. 

Differente  generali  ira  l'educazione 
delle  due  principali  ciani  del  popolo. 

La  prima  di  queste  differenze  dipende  dalla  im- 
mensa distanza  che  vi  è  Ira  il  numero  degli  indi- 
vidui che  compongono  la  prima  di  queste  due  classi, 
e  quello  Agl'individui  che  compongono  la  seconda. 
Le  case  pubbliche,  insufficienti  per  la  sei-onda ,  po- 
trebbero mai  aver  luogo  per  la  prima?  Bisogne- 
rebbe fondar  città  per  collegi,  opprimere  il  popolo 
eoa  tasse  esorbitanti ,  ed  esaurir  per  la  costruzione 
dogli  edilìzi  quelle  somme ,  che  sarebbero  meglio 
impiegate  per  1  educazione  stessa.  Si  riserbino  dun- 
que le  case  pubbliche  di  educazione  per  la  seconda 
classe ,  e  si  ricorra  ad  un  altro  mezzo  per  la  prima. 
Reo  la  prima  differenza  che  procede  dal  numero. 
Le  altre  dipendono  dalla  destinazione. 

L'agricoltore,  il  fabbro,  l'artigiano  ecc. ,  destinali 
a  servir  la  società  con  le  loro  braccia,  non  hanno 
bisogno  che  di  una  breve  e  facile  istruzione  per 
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La  tornata  del  22  novembre  fu  impiegata  a  trat- 
tare pochi  affari,  de' quali  daremo  un  conto  breve 
e  sommario. 

1.  Malgrado  l'opposizione  del  sig.  Ministro  d> 
agricoltura  e  commercio,  la  Camera  sulla  proposta 
del  sig.  deputalo  Sulis  dichiarò  urgente  una  peti- 
zione di  parecchi  proprietà)  n  i  quali  nou  possono 
coltivare  le  loro  possessioni  per  effetto  del  divieto 
che  una  legge  fa  alla  collura  di  alcuni  campi. 

2.  Fu  dichiarala  similmente  di  urgenza  mi  altra 
petizione  proposta  dal  signor  deputalo  Quaglia,  ri- 


acquistare quelle  cognizioni ,  che  son  necessarie  per 
regolare  la  loro  civil  condotta,  e  per  accelerare  i 
progressi  nella  loro  arte;  ma  potrebbe  dirsi  lo  stesso 
degli  uomini  destinati  a  servir  la  società  coi  loro 
talenti?  Quale  differenza  Ira  il  tempo  che  si  ri- 
chiede per  I  istruzione  degli  uni,  e  quello  che  si 
richiede  per  1  istruzione  degli  altri? 

Se  nei  primi  la  forza  e  la  robustezza  del  corpo 
è  assolutamente  necessaria  per  la  loro  destinazione, 
e  nei  secondi  non  è  clic  utile,  la  parte  fìsica  della 
educazione  non  dee  forse  in  quelli  prevalere  tanto 
sulla  parte  scientifica,  quanto  deve  in  questi  la 
parte  scientifica  prevalere  sulla  parte  fisica? 

Nella  parte  stessa  morale  dell  educazione  la  di- 
versità della  destinazione  di  queste  due  classi  non 
deve  forse  produrre  aleute  essenziali  differenze? 
Se  gli  uomini  destinati  a  servir  la  società  coi  loro 
talenti,  sono  ordinariamente  disposti  a  dispregiar 
coloro,  che  sono  destinati  a  servirla  con  le  loro 
braccia;  se  la  vana  alterigia  e  l'orgoglio  insauo  sono 
ordinariamente  i  vizi  dei  primi,  come  la  bassezza 
e  la  viltà  sono  ordinariamente  i  vizi  dei  secondi; 
e  se  la  natura  siessa  di  queste  due  destinazioni  di- 
verse somministra  l'adito  a  questi  due  opposti  vizi, 
chi  non  vede  che  il  bisogno  di  prevenirli  dee  pro- 
durre una  grande  differenza  nella  parte  morale  delia 
rispettiva  loro  educazione?  I  mezzi  che  rift-rdan» 
agli  uomini  la  loro  naturale  uguaglianza,  e  che  ci 
annuimmo  la  reciproca  dipendenza  del  genere  u- 
rnano,  non  dovranno  forse  essere  tanlo  adoperati 
nella  morale  educazione  degli  uni,  quanto  dovreb- 
bero essere  con  gli  altri  adoperati  quelli ,  che  mo- 
strando loro  I  originaria  dignità  della  specie,  eh var 
potrebbero  gli  animi,  ed  inspirar  loro  quella  nobile 


guardante  coloro  che  debbono  far  parte  della  leva, 
e  quei  che  debbono  esserne  esclusi. 

5.  Fu  accolta  la  dimissione  del  signor  deputato 
Garbarmi. 

4.  Sorse  quindi  quislione  circa  la  validità  del- 
l'elezione del  sig.  Saracco  scello  rappresentante  dal 
collegio  elettorale  di  Acqui.  Il  dubbio  era  fondato 
sulla  considerazione  che  il  sig.  Saracco  nel  di  3  ot- 
tobre ultimo  quando  avvenne  la  sua  elezione,  contava 
treni' anni  meno  quattro  giorni,  ed  in  conseguenza 
non  aveva  allora  compiuto  il  trentesimo  anno  ri- 
chiesto espressamente  dall'art.  40  dello  Statuto  e 
dall'art.  07  della  legge  elettorale  come  una  delle 
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fierezza  eh  e  incompatibile  con  la  depressione  e  con 
la  viltà? 

Questi'  sono  le  generali  differenze ,  che  debbono 
necessariamente  essere  tra  Ceduazione  delle  due 
classi  principali,  nelle  quali  abbiamo  diviso  il  popolo. 

Passiamo  ora  ad  esporre  alcune  vedute  generali 
sul  sistema  di  educazione  conveniente  a  ciascuna 
di  queste  due  classi. 

Capitolo  XVIII. 

Valute  generali  kuIIu  educazione 
della  prima  v/assc. 

■ 

Noi  non  detteremo  Un  piano  di  educazione,  per- 
chè non  seriv  amo  no  trattato  di  legislazione.  Al- 
cune vedute  generali  esporremo,  ossia  i  generali 
principii,  sui  quali  un  Ugislatote  pi:ò  fondare  il 
suo  piano. 

Qualunque  sistema  si  scelga,  è  uopo  evitarcene 
i  fanciulli  di  questa  pi  ima  classe,  nel  tempo  stesso 
che  iu  alcune  ore  assistono  alle  enee  di  pubblica 
educazione,  nel  rimanente  del  giorno  ritornino  tra 
le  domestiche  mura  e  sotto  I  immediata  vigilanti 
dei  padri.  A  che  condurrebbe  un  Ubi  metodo?  Con- 
vocare al  p,ù  in  ciascheduna  comunità .  in  alcune 
ore  del  giorno,  questi  fanciulli  per  ispirar  loro  quei 
principii  di  morale  patriottica,  die  l'esempio  do- 
mestico nel  rimanente  della  giornata  insegnerebbe 
loro  a  conculcare;  edificala  debolmente  con  una 
mauo  quello  che  verrebbe  subito  violentemente  di- 
strullo con  l'altra;  abbandonar  la  cura  di  fecondale 
i  semi  della  virtù  alle  maui  della  corruzione;  ri- 
nunziare interamente  alla  sperauza  di  dare,  col 


condizioni  indispensabili  alla  qualità  di  deputato. 
Oggi  però  essendo  gà  decorsi  quei  quattro  gioì  ni  , 
che  gli  mancavano  nel  di  della  elezione,  trovasi  j 
egli  di  avere  oltrepassato  di  un  mese  e  più  l'anno 
trigesimo.  Di  qui  il  dubbio  che  ha  diviso  in  due  i 
pareri  dell'assemblea.  La  Commissione  di  cui  era 
relatore  l'onor.  Michelini  opinava  doversi  :  umiliare 
la  nomina  come  quella  ch'era  io  opposizione  colle 
sopracennate  disposizioni  di  leggi,  ed  era  contraria 
altresì  alla  pratica  seguita  dalla  Camera  quando  si 
trattò  della  elezione  del  professo! e  Berti,  la  qnale 
fu  anuullata  per  non  aver  egli  allora  varcalo  il 
trentesimo  anno  di  sua  eia. 


soccorso  della  educazione,  alla  nazione  un  carattere 
ed  al  popolo  una  passione .  che  modificar  lo  possa 
a  seconda  dei  grandi  disegni  del  suo  legislatore: 
ecco  ciò  che  si  otterrebbe  da  questo  pbno  puerile 
di  popolare  educazione. 

I  figli  del  popolo  debbono  duuque  essere  segre- 
gati dal  e  domestiche  mura  (l).  Pervenuti  ad  una 


(I)  Senza  aleuti  dubbio,  proporre  la  fondazione  delle 
case  pubbliche  di  educazione  per  gl'individui  di  questa 
prima  classe,  sarebbe  lo  stesso  (he  rinunziare  alla  spe- 
ranza di  vedere  praticali  i  principii  sui  quali  vogliamo 
ehc  il  sistema  di  pubblica  educazione  sia  fondato.  Cre- 
diamo dunque  util  cosa  ,  allineile  il  lellorc  si  fornii  idea 
della  possibilità  pratica  di  un  lai  sistema  ,  esporre  in  po- 
che parole  il  piano  con  (aula  saviezza  immaginato  dal  no- 
stro Filangieri.  Ei  vuole  clic  in  ciascheduna  provincia 
esista  un  magistrato  supremo,  in.arieato  della  pubblica 
educazione  di  quella  provincia.  Costui  deve  in  tutte  le  co- 
munità a  lui  sottoposte  scegliere  un  magistrato  inferiore, 
che  presegga  all'  educazione  della  sua  comunità ,  ed  uu 
certo  numero  di  custodi  Ira  i  più  probi  cittadini.  (Questi 
custodi  debbono  essere  ornati  di  quelle  distinzioni  ed  emo- 
lumenti die  possano  non  solo  rendere  desiderabile  la  loro 
popolare  magistratura,  ma  convertirla  eziandio  in  un  istru- 
niento  di  premio  per  la  probità  e  per  le  virtù  degl'indi- 
vidui ilclla  loro  classe.  A  ciascuno  di  essi  è  mestieri  che 
sia  attutato  un  certo  numero  di  fanciulli  ,  con  la  cura  di 
dirigerli,  nudrirli  e  vestirli  a  norma  delle  istruzioni  ri- 
cevute, .siccome  una  delle  parti  più  essenziali  di  questa 
direzione  aurei. I>a  quella  d'istruire  i  fanciulli  al  mestiere 
al  quale  verrebbero  destinali,  conviene  che  questi  custodi 
sieno  scelli  dalle  varie  professioni  che  sono  stabilite,  o 
die  converrebbe  stabilire  nella  comunità;  e  da  quella  pro- 
fessione die  occupa  ,  o  occupar  deve  in  quel  distrette  il 
maggior  numero  dei  suoi  individui,  sceglier  conviene  il 
maggior  numero  di  custodi.  Eglino  debbono  decidere  della 
prima  destinazione  dei  fanciulli,  il  cui  padre  può  dare  a 
tal  line  il  suo  volo  consultivo,  ma  non  mai  deliberativo, 
t  custodi,  dei  quali  favelliamo,  avendo  il  dovere  d'ini- 


AH'avviso  della  Commissione  accederono  gli  ono- 
revoli signori  Revel.  Cornerò  e  Farina  Paolo.  Os- 
servò il  primo  che  la  Camera  nelle  sue  delibenziooi 
non  agisce  alla  cieca,  ma  svolge  e  pondera  bene  le 
leggi  che  imperano  nel  paese,  e  queste  leppi  ap- 
punto obbligavano  l'assemblea  a  dirhiaiarc  nulla 
l'elezione  del  sig.  Saracco,  come  ve  la  costrinsero 
in  caso  analogo  per  la  elezione  del  signor  BtTti.  — 
Il  secondo,  cioè  il  sig.  Cornerò,  appigliandosi  alle 
parole  testuali  dell'art.  97  della  legge  elettorale  che 
dichiaia  ineligibile  chiunque  non  abbia  i  requisiti 
contemplati  dall'articolo  40  dello  Statuto  Ira' i  quali 
ewi  quello  dell'età,  ne  conrhiuse  che  ogni  altra 
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data  eia,  di  sei  o  di  scile  anni,  ciascheduu  padre 
di  famiglia  dev'essere  obbligalo  a  presentare  il  suo 
figlio  al  magistrato  incaricato  della  pubblica  edu- 
cazione della  comunità.  Quaudo  ei  trascuri  di  farlo, 
si  può  ammonirlo,  e  continuando  nel  suo  rifiuto, 
multarlo.  Indarno  Filangieri  con  vani  altri  pubbli- 
cisti consiglia  che  non  si  debba  costringere  la  pa- 
terna libertà.  Abbiamo  abbastanza  dimostralo  poro 
innanzi  che  siffatta  libertà  ,  come  tutte  le  altre .  è 
giusto  che  subisca  alcune  restrizioni  in  visla  del- 
l'interesse pubblico  della  società. 

Altro  principio,  che  bisogna  aver  presente,  è 
questo:  evitare  l'assurdo  sistema,  che  favorisce  la 
perpetuila  delle  classi  e  l'ereditaria  successione  delle 
professioni.  La  ragion  sola,  senza  il  soccorso  della 
esperienza ,  basta  a  mostrarci  come  con  questo  me- 
todo i  sociali  vincoli  s'indeboliscono,  la  società  si 
divide  in  tante  società  separate  d'interessi  e  di  mire, 
t  talenti  si  perdono,  la  virlù  \ien  privala  della 
ene  gia  della  speranza,  e  la  necessaria  unità  sociale 
si  divide  o  si  distrugge. 

Inoltre  le  spese  tutte  necessarie  per  I  educazione 
di  questa  prima  classe  del  popolo  debbono  essere 
a  carico  dello  Slato.  Quanto  più  si  spende  per 
avere  ottimi  cittadini,  tanto  più  io  Stato  guadagna 
coi  frutti  della  loro  abilità  e  virtù,  e  risparmia  dal 
c.in;o  dei  soldati ,  dei  birri ,  delle  carceri  ecc. 


Ilare  e  d' istruire  i  bucinili  a  lui  attillali  noi  mestieri-  I 
rhYjjli  professa,  dcldiouo  essere  istruiti  sui  loro  doveri, 
ed  osservali,  per  la  religiosa  ossmanzn  ili  essi,  dal  ma- 
gistrato incaricato  della  educazione  di  quella  comunità  . 
sullo  rinunediala  dipendenza  del  magistrato  >u  premo  di  ; 
educazione  delia   provincia,  alla  quale  quella  comunità  i 
appartiene. 


Aggiungiamo  che  il  piano  di  educazione  dev'es- 
sere stabilito  dalla  legge,  e  uiuno  degli  esecutori 
deve  avere  il  diritto  di  alterarlo. 

Questo  piano  deve  dividersi  in  Ire  parti:  la  prima 
riguarderà  l'educazione  fìsica,  la  seconda  la  mo- 
rale, e  la  terza  la  parte  istruttiva  o  scientifica. 


St. 


Della  ediirazion  fisica  della 


ciane. 


L'uomo,  sclama  Filangieri .  ha  perfezionato  e  per- 
feziona lutto.  Ciò  che  vegeta  e  ciò  che  vive;  ciò 
che  la  superficie  della  terra  ci  nasconde  e  ciò  rh'è 
al  di  sopra  di  essa .  ci  annunziano  egualmente  il 
potete  dell  emulo  della  natura  e  del  pcrfeziona'cre 
delle  sue  opere.  Polente  su  lutto  ciò  che  lo  cir- 
conda ,  quest'essere  prodigioso  sarà  forse  impoiente 
soltanto  sopra  sé  medesimo'?  Non  poirà  migliorar 
la  sua  specie,  come  migliora  quella  dei  bruii? 

Bisogna  rinunziare  ad  ogn'istorira  fede  per  du- 
bitare che  il  fisco  dell'uomo  ha ,  presso  alcuni  po- 
poli ,  ricevuta  quella  migliorazionc ,  dalla  quale  noi 
siamo  mollo  lontani.  Il  Cretese,  lo  Spartano  e  il 
Romano  non  sembrerebbero  oggi  un  uomo  di  una 
specie  diversa  dalla  noslra?  Quale  nostro  guerriero 
potrebbe  reggere  agli  esercizi  della  greca  falange, 
o  della  legione  di  Roma?  Si  confessi  che  Ira  gli 
altri  mali  a  noi  cagionali  dalla  scoperta  della  pol- 
vere havvi  quei  lo  della  indifferenza  dei  legislatori 
riguardo  al  Gsieo  degli  uomini.  Oggi  che  nelle  schiere 
si  è  data  alle  ni' echi  ne  (energia  degli  uomini,  ed 
agii  ti  mini  si  Min  date  le  qualità  delle  macchine , 
quelle  cure,  che  un  tempo  erano  interamente  di- 


inferpretazione  per  differenza  di  epoca  non  merita 
essere  considerati!,  e  quindi  doversi  dichiarare  come 
non  avvenuta  l'elezione  in  disami-.  —  Finalmente  il 


sig.  Farina  liguardò  la  quislione  sotto  un  aspetto 
di  maggior  momento  e  di  ordine  pubblico.  Il  potere 
esecutivo  ha  dallo  Statuto  la  facoltà  di  prorogare  le 
dmcrc.  Supponendo  che  nelle  elezioni  fossero  stali 
inclusi  uomini  aderenti  al  ministero .  a'  quali  non 
mancasse  che  un  tempo  breve  per  compiere  l'anno 
trentesimo,  potiebbe  il  governo  prorogare  le  Cernere 
per  attendere  che  quei  tali  individui  arrivassero 
alici»  legale.  Vuoisi  dunque  l'età  de'  deputati  con- 
siderare qual  era  nel  tempo  delle  elezioni,  non  già 


in  quello  dell'apertura  del  Parlrmerlo,  ed  intendere 
strettamente  e  letteralmente  la  legge  elettorale;  per 
ciocché  ove  si  volesse  applicare  in  allro  modo,  c 
riportarsi  il  compimento  dei  treni' anni  all'apertura 
del  Parlamento,  in  tal  caso  il  potere  esecutivo  po- 
trebbe abusare  della  sua  influenza  nelle  elezioni ,  c 
lasciar  trascorrere  il  tempo  fino  a  che  i  suoi  favoriti 
non  giungessero  all'età  determinala  dalla  legge.  — 
Lo  stesso  avviso  dei  tre  precedenti  fu  propugnato 
eziandio  del  deputalo  sig.  Giannonc. 

Inclinarono  all'oppi s:a  sentenza  gli  onorevoli  Va- 
lerio ,  Mcllana  e  Tcechio.  Sosteneva  il  primo  non 
esservi  somiglianza  tra  il  caso  del  signor  Berli ,  e 
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relle  alla  perfezione  dell'uomo,  si  sono  rivolte  «Ila 
perfezione  delle  armi. 

[Non  è  vero  dunque ,  che  uon  si  possa  migliorare 
il  fisico,  come  si  migliora  il  morale  della  specie 
umana.  Si  corregga  l' educazione ,  e  il  corpo  del 
munii  no  prospererà  insiem  con  lo  spirilo  ;  e  se  con 
questo  mezzo  un  popolo  non  potrà  oggi  avere  Ira 
le  schiere  tutta  quella  superiorità  che  avrebbe  avuta 
in  altri  tempi ,  ne  avrà  una  molto  più  preziosa  nella 
pace:  egli  sarà  meno  povero  e  più  felice 

L'educazion  fisica  incomincia  dal  nutrimento,  la 
quantità  e  la  qualità  del  quale ,  appendenti  molto 
dal  clima  e  dalia  natura  di  ciaschedun  paese,  in- 
fluiscono sul  fisico  e  sul  morale,  non  che  sullo  svi- 
luppo intellettuale  dei  fanciulli.  I  principii  generali, 
che  si  riferiscono  a  questo  argomento,  sono  i  se- 
guenti. 

I  fanciulli  avendo  una  più  celere  digestione  ed 
una  più  frequente  indigeuza  di  nudrimenlo.  non 
si  potrebbero  loro  negare  delle  frequenti  rifezioni 
sen*a  opporsi  al  volere  della  natura,  che  esen- 
temente ce  ne  annunzia  il  bisogno.  Il  pane,  dice 
Rousseau,  sempre  esposto  ai  fanciulli  "della  cam- 
pagna ,  non  produce  in  essi  quelle  indigestioni ,  alle 
quali  sono  cosi  sottomessi  i  fanciulli  della  città . 
l'appetito  dei  quali .  trattenuto  dai  pregiudizi  dei 
genitori ,  si  satolla  disordinatamente ,  sempre  che 
l'occasione  se  ne  presenta  ali  affamato  fanciullo. 

È  mestieri  che  i  cibi  sieno  semplici.  Alcuni  cre- 
dono, che  non  bisogni  avvezzare  i  fanciulli  all'uso 
della  carne;  ma  dotti  medici  opinano  che  il  mode- 
ralo uso  di  questo  cibo  possa  non  pocojcontribuire 
alla  robustezza  dei  corpi,  particolarmente  nei  fan- 
ciulli. Occorre  peraltro  che  la  carne  non  si  som- 


quello  del  sig.  Sdraerò  ;  perocché  quegli  non  avea 
compiuto  i  trentanni  ne  all'epoca  deila  sua  elezione 
dal  collegio  di  Savigliano  nè  in  quelli  dell'apertura 
del  Parlamento;  laddove  l'altro  ha  già  sorpassalo 
l'età  legale.  —  Rifletteva  il  secondo  che  per  appli- 
carsi reiiaciienie  le  b-ggi ,  è  mestieri  non  limitarsi 
al  seno  letterale  delle  parole;  ma  addentrarsi  nello 
spirilo  di  esse  Ora  riporlaudo  questo  principio  alla 
specie  in  disarne,  e  tenendo  presente  I  articolo  il) 
dello  Slatuto.  cui  si  riferisce  l'ari.  1)7  della  legge 
elettorale,  é  evidenle  che  il  legislatore  volle  nel 
deputato  1  eia  compila  di  anni  trenta,  perchè  sup- 
pose che  allora  egli  Bves»e  saviezza  .  lumi  ed  e- 


miitistri  loro  tulli  i  giorni,  per  non  avvezzarli  ad 
un  bisogno,  che  nella  età  matura  non  potranno 
forse  ficqtienlemeute  soddisfare. 

L'uniformità  dei  cibi  de»  essere  evitala,  per  non 
abituare  a  un  solo  nudrimenlo  lo  stomaco  dell'uomo, 
che  sarebbe  subilo  in  disordine,  quando  venisse 
quel  tal  cibo  a  mancargli:  una  delle  grandi  cure 
dell  educazione  (lev  essere  di  diminuire,  e  non  di 
moltiplicare  i  bisogni.  Si  aggiunga  un  osservazione 
medica,  che  la  varieià  delle  erse  semplici  fa  un 
miglior  chilo.  Giova  ancora  evitare  le  vivande  com- 
poste, non  solo  perchè  perniciose  alla  salute,  ma 
anche  perché  male  adoperale  per  la  classe  della 
quale  si  parla;  i  liquori,  e  tutto  ciò  che  mette  in 
grande  agitazione  il  sangue:  il  solo  vino,  distri 
buito  con  ragionevole  economia .  può  esserne  eccet- 
tualo, malgrado  la.  contraria  prevenzione  di  certuni. 

Il  sonno  è  il  miglior  cordiale  che  la  nn'ura  ha 
preparalo  all' uomo.  1  fanciulli  richiedono  una  quan- 
tità maggiore  di  questo  ristoro  a  froule  degli  adulti 
e  dei  vecchi,  imperocché  la  loro  debolezza  combi- 
nata con  la  massima  mobilila  esige  un  più  lungo 
riposo  per  rinfrancare  le  loro  forze  meno  estese  e 
più  esercitale.  Le  ore  del  sonno  debbono  diminuire 
a  proporzione  che  cresce  la  loro  età. 

La  none  sola  sia  serbata  a  ques'o  ristoro:  il  sonno 
pomeridiano  si  opporrebbe  alia  destinazione  di  questi 
fanciulli  La  medesima  ragioue  pi  iscrive  che  l'ora 
di  desiarsi  sia  stabilita  di  buon  mattino.  I  fanciulli 
a v. e/zi  ad  andare  di  buoi)'  ora  a  letto  la  scia , 
hanno  un  ostacolo  di  più  a  sormontare,  allorché 
sono  adulti,  per  impiegare  questo  tempo  nelle  dis- 
sipazioni dei  pericolosi  piaceri  ;  e  si  ha  con  questo 
metodo  il  vantaggio  di  abituarli  a  quel  tenore  di 


sperienza  sufficiente  a  ben  disimpegnare  il  geloso 
incarico  di  rappresentante  del  popolo  e  legislatore. 
Il  signor  Saracco  attualmente  ha  già  varcato  questo 
numero  di  anni:  trovasi  dunque  nel  caso  contem- 
plalo dalia  legge.  Che  se  nel  tempo  della  sua  elezione 
non  era  pervenuto  al  termine  .stabilito  dalle  leggi , 
non  gli  mancava  per  arrivarvi  che  un  numero  li- 
mitaiissimo  ed  incalcolabile  di  giorni,  i  quali  ora 
sono  pure  di  lunga  mano  trascorsi.  A  ciò  vuoisi 
aggiungere  che  ove  l'elezione  di  Saracco  s'invali- 
!  dasse,  converrebbe  convocare  nuovamente  il  collegio 
I  elettorale  per  eligere  un  novello  deputalo ,  e  la 
i»ruden.  ;>  consiglia  la  Camera  a  non  obbligare  fre- 
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vita,  che  è  il  più  analogo  alla  natura  della  loro 
desi  inazione. 

Locke  attribuisce  all'uso  dei  letti  troppo  morbidi 
una  quantità  di  malattie,  alle  quali  l'eccesso  stes  o 
della  durezza  non  esporrebbe  mai  l'uomo.  Noi  non 
manchiamo  di  raccomandare  un  moderato  ealdo  ed 
un'  estrema  nettezza. 

La  pelle,  unica  veste  della  quale  la  natura  ha 
provveduto  l' uomo,  potrebbe  bastargli ,  quando  fosse 
indurita  alle  impressioni  deli  aria.  Non  pretendiamo 
ritornare  gli  uomini  al  primiero  stato  di  nudità,  e 
privarli  dei  comodi  che  il  progresso  delle  società  e 
delle  arti  loro  somministra.  Vogliamo  soltanto ,  pro- 
fittando dei  soccorsi  dell'arte,  non  risami  •  quelli 
della  natura,  di  maniera  che,  quando  i  primi  ven- 
gano a  mancargli,  gli  ultimi  non  gli  sieno  inutili. 
Non  indicheremo  la  natura  dei  wslimenii ,  imperoc 
che  essi»  non  può  essere  debilita  che  dietro  quella 
dei  climi. 

Le  cure  per  la  nettezza,  cosi  dei  corpi  come  del- 
1  abitazione,  non  saranno  mai  abbastanza  inculcate. 
Li  loro  influenza  non  si  restringe  solo  al  tisico  del- 
I  uomo,  ma  si  emende  anche  sul  morale,  e  l'es- 
perienza sola  basta  per  mostrarcene  I  importanza. 

Ecco  ciò  che  può  dirsi  in  ordine  agli  esercizi.  Il 
movimento  e  il  desiderio  di  muoversi  costituiscono 
una  gran  parìe  delia  esistenza  fìsica  dei  fanciulli. 
Questo  è  un  dono,  che  I  Autore  della  natura  con- 
cede loro  in  quella  età  d'incremento,  nella  quale 
le  libre  e  le  tuniche  dei  vasi  hanno  bisogno  di  un 
urto  maggiore  per  essere  allungate  ed  estoe,  e  fa- 
vorire in  questo  modo  lo  sviluppo  universale  della 
macchiuu.  La  circolazione  inolile  non  sarà  mai  cosi 
felice  nei  fauciulli,  imperfette  sarauuo  le  digestioni, 


queulemente  i  Comuni  a  nuove  riunioni  per  rivenire 
su  di  un  atto  compiuto.  —  Da  ultimo  t  onorevole 
Teccbio  riepilogando  ad  un  dipresso  gli  stessi  argo- 
menti, e  facendo  un  pai  agone  tra  gli  anni  i  ispettivi 
de  due  candidati  nelle  due  epoche  delle  loro  elezioni 
e  dell'apertura  de  Parlamenti,  conchiuse  per  la  va- 
lidità della  scelta  del  sig.  Saracco. 

Con  tutto  il  rispetto  che  professiamo  alle  opinioni 
di  questi  tre  ragguardevoli  membri  dell  opposi/ione, 
noi  a-vvisiamo  che  l'elezione  del  signor  Saracco  sia 
slata  tin  dal  principio  nulla,  perche  non  aveva  egli 
compiuto  allora  l'età  legale.  Non  entriamo  ad  esa 
minare  le  vedute  della  legge:  essa  può  in'.erpretaoi 


male  preparato  sarà  il  chilo,  tulle  le  volte  the 
questo  necessario  movimento  verrà  impedito.  Mi- 
nistra della  viti  e  della  sanilà,  la  natura  ce  ne  in- 
dica i  mezzi,  e  l'uomo,  orgoglioso,  o  stupido  di 
sprezza,  o  non  iutende  le  sue  lezioni,  e  sosliluisce 
agli  insegnamenti  dell  istinto  gli  errori  della  ragione. 

Tutti  gli  esercizii  alti  a  fortificare  il  corpo  deb- 
bono essere  non  solo  tollerali,  ma  prescritti  dalla 
legue.  Nelle  ore  destinate  a  quesl'  oggetto  i  fanciulli 
di  quesa  classe  sieno  inv itali  a  correre,  a  saltare, 
a  salire  sugli  alberi,  a  lottare .  ad  elevar  pesi,  a 
scagliarli,  a  trasportarli ,  a  sperimentare,  misurare 
ed  ili-are  in  vai ii  modi  le  loro  forze,  ad  accre- 
scere in  varii  modi  le  loro  forze,  e  ad  ac  reseere 
il  vigore  e  I  agilità  delle  loro  membra.  Per  dare  a 
questi  esercizii  un'utile  emulazione,  un  certo  spi- 
rito dì  società,  ed  un'  occulta  ma  neussaria  dire- 
zione, giova  che  i  custodi  dei  fanciulli  vi  presiedano, 
che  tienili  piccoli  premi i  sieno  distribuiti  a  coloro 
che  superano  gli  altri ,  che  si  promuovano  gli  eser- 
cizii  più  utili,  sen/a  togliere  ai  fanciulli  la  libertà 
di  divertirsi  a  loro  talento. 

Né  la  pioggia ,  uè  il  gelo ,  uè  i  venti,  nè  il  gran 
caldo  debbono  privare  i  fauciulli  di  esercizii  si  utili 
che  in  questi  giorni  uniscono  agli  altri  vantaggi 
quello  di  avvezzare  coloro  alle  intemperie  delle 
stagioni,  ed  a  lune  le  alterazioni  dell'aria. 

Tra  i  varii  esercizii  non  devesi  omettere  il  nuoto 
Sappiami»  quanto  comune  fosse  aulicamente  la  co- 
gnizione di  quest'arie,  e  quanto  ue  fosse  ignomi- 
niosa l  ignoranza.  Dovunque  la  vicinanza  del  mare 
o  dei  liumi  permette  quest'esercizio,  giova  prati- 
carlo co-I  di  està  che  di  verno.  Il  fanciullo  in  questo 
modo  si  avvezza  a  reggere  ai  piogressi  del  freddo, 


quando  ammette  dubbiezza ,  quando  erba  un  lin- 
guaggio ambiguo  od  optino,  non  già  quando  ha 
adoperato  una  locuzione  chiara  ed  esplicita.  Tra  le 
condizioni  da  verificarsi  nella  scella  dei  deputali, 
una  si  è  l'età  trenlenuaria  compita:  colui  dunque 
che  non  è  arrivato  ancora  a  questo  termine,  uon 
può  essere  scelto  a  rappresentare  la  nazione  nella 
Camera  elettiva,  e  se  ciò  non  periamo  avviene  che 
venga  eletto,  la  sua  elezione  è  di  per  sè  medesima 
invalida,  perché  caduta  su  di  un  uomo  che  la  legge 
colpiva  d  inabili  a  a  godere  di  questa  prerogativa 
politica  La  capacità  della  eligibilità  dev'  essersi 
verificata  nel  momento  in  cui  il  collegio  eleiloiale 
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acquista  una  robustezza  maggiore  a  qualunque  as-  I  Per  garantir*  dunque  i  fanciulli  dai  timori  che  le 
petlaziooe,  impara  un'arte  la  cui  ignoranza  costa    tenebre  ispirano,  e  dagli  errori  vignali  che  esse  ca- 


ogni  giorno  la  vita  a  tanti  uomini ,  e  conserva  la 
nettezza  del  eorpo. 

Non  vi  è  cosa  che  renda  l'uomo  più  molle,  più 
pesante,  più  inGogardo,  più  esposto  ad  infermità, 
quanto  l' uso  poco  moderato  del  fuoco.  La  natura  ci 
ha  provveduti  di  un  mezzo  per  liberarci  dal  freddo, 
ed  è  il  moto;  proveggano  dunque  i  fanciulli  a  un 
tale  bisogno  con  questo  mezzo. 

Aggiungiamo  agli  altri  un  nuovo  esercizio ,  di  cui 
Rousseau  ci  suggerisce  l' idea ,  eh  egli  stesso  forse 
attinse  dalle  opere  immortali  del  più  grande  osser- 
vatore della  natura,  Biffon.  Egli  consiglia  pei  fan- 
ciulli i  giuochi  notturni.  La  notte  spaventa  naturai  - 
menie  gii  uomini.  La  ragione,  le  cognizioni,  lo 
spirito,  il  coraggio  liberano  pochi  uomini  da  questo 
tributo.  Si  attribuisce  questo  effetto  ai  racconti  delle 
balie,  e  si  erra;  vi  è  una  causa  naturale.  Questa 
è  quella  stessa  che  rende  diffidenti  i  sordi,  e  super- 
stizioso il  popolo;  l'ignoranza  delle  cose  che  ci 
circondano,  e  di  ciò  che  avviene  intorno  a  noi. 
Avvezzi  a  scoprire  da  lungi  gli  oggetti,  e  di  pre- 
vedere anticipatamente  le  loro  impressioni ,  quando 
più  non  si  vede  ciò  che  ci  circonda ,  l' immagina- 
zione dell'uomo  si  accende,  gli  fa  vedere  mille 
effetti ,  mille  movimenti .  mille  accidenti  che  possono 
nuocergli ,  e  dai  quali  è  impossibile  garantirsi.  Per 
quanta  prevenzione  egli  abbia  di  essere  sicuro  nel 
luogo  dove  si  ritrova,  egli  non  n'è  mai  così  certo, 
come  se  lo  vedesse.  Egli  ha  dunque  sempre  un  mo 
Ilvo  de  temere,  che  non  avrebbe  nel  giorno.  Si 
aggiungano  gli  errori  visuali  che  l'oscurità  cagiona; 
ed  è  noto  quanti  mali  sono  derivati  da  questi  errori. 


legalmente  convocato  da'  i  suoi  sufiragii  :  é  allora 
che  il  popolo  adunato  ne' commi  imprime  il  carat- 
tere di  suo  rappresentante  a  chi  crede  meritevole 
della  sua  fiducia:  la  Camera  non  fa  che  dichiarare 
iemale  quel  voto,  ed  eseguirlo.  Or  se  la  nomina 
fatta  dagli  elettori  Pi  Hle<;a/e  per  difetto  di  una 
condizione  prescritta  dalla  legge,  può  mai  la  Ca- 
mera riconoscerla  leyu/e ,  epperò  valida .  cioè  fona 
nei  modi  e  co'  requisiti  dalla  stessa  legge  determi- 
nati? Può  mai  dire  la  Cimerà  che  li  elezione  sia 
legittima,  perchè  col  trailo  di  tempo  si  è  adempiuta 
la  condizione  che  mancava  nell'ano  in  cui  fu  pro- 
nunziato il  voto  degli  elettori?  Questa  intelligenza 


donano,  bisogna  avvezzarli  alle  tenebre.  Bisogna 
disinibire  l'immaginazione  con  l'abito,  e  l'errore 
con  l'esperienza.  Ecco  a  che  giovano  i  nottorni  di- 
vertimenti dei  fanciulli. 

L'ultima  parte  della  educazione  fisica,  che  dob- 
biamo raccomandare ,  è  l' innesto  del  vainolo.  La 
necessità  di  questo  fortunato  rimedio  è  ornai  tanto 
generalmente  conosciuta,  che  tra  pochi  popoli  esso 
non  è  praticato.  Ciò  che  molli  peraltro  ignorano, 
egli  è  che  questa  pratica  non  è  utile  alla  conser- 
vazione della  vita,  come  si  erede,  imperocché  ab- 
biamo altrove  spiegato,  parlando  della  popolazione, 
che  questa  sarà  sempre  in  ogni  Stalo  proporzionata 
ai  mezzi  di  sussistenza  che  possiede  ;  che  ove  essa 
li  trascenda,  la  morie  tosto  viene  a  ristabilire  il 
livello;  che  se  voi  con  un  felice  trovalo  chindete 
in  questo  caso  una  delle  vie,  per  le  quali  la  morte 
trascina  seco  I  umanità ,  (osto  altre  nuove  vie  si 
aprono  a  questo  sfogo.  Di ffatti ,  dovunque  l'innesto 
del  vainolo  ha  diminuita  la  mortalità ,  nuove  malattie 
I  hanno  ristabilita  nel  primiero  slato;  uè  la  popo- 
lazione è  mai  cresciuta ,  ammeno  che  da  altre  cir- 
costanze economiche  del  paese  non  sia  stata  favorita. 
Conehiudtamo  che  I  innesto  sopraddetto  non  pro- 
duca altro  positivo  vantaggio,  tranne  quello  di  con 
servare  il  vigore  delle  membra,  la  salute  e  la  bella 
degli  uomini. 


sarebbe  in  opposizione  col  noto  aforisma  legale , 
vale  a  dire,  ciò  che  da  principio  è  nullo,  non  può 
col  trailo  del  tempo  convalidarsi.  Suppongasi  che  la 
legge  avesse  fatto  formale  divido  ai  pubblici  funzio- 
narli ,  ed  in  generale  agi'  impiegali  del  governo  di 
sedere  nell'assemblea  elettiva;  che  ad  onta  di  tal 
proibizione  qualcuno  di  essi .  mentre  continua  tut- 
tavia ad  esercitare  le  sue  pubbliche  funzioni,  fosse 
eletto  deputalo;  e  che  dopo  questa  elezione,  ma 
prima  dell'apertura  del  Parlamento  ressnsse  in  lui 
la  qualità  pubblica  di  cui  era  precedentemente  ri- 
vestito. Se  queste  ipotesi  si  verificassero,  sarebbe 
evidente  la  nullità  della  nomina  a  deputalo  fin  dal 
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Della  fduoation  morale  della  prima  rlas.sr. 

Siamo  di  accordo  con  Filangieri,  chi»  I  uomo, 
nascendo  .  ha  I  anima  nuda  conio  il  corpo  ;  che  non 
ha  idee;  che  le  facoltà  di  sentire,  di  pensare,  di 
volere  sono  in  lui,  ma  le  eause  dello  sviluppo  di 
queste  facoltà  sono  fuori  di  lui.  Ma  non  possiamo 
con  lui  consentire,  che  il  primo  istante  della  vita 
dell'uomo  lo  Irova  inviluppalo  in  una  indifferenza 
anche  pei  suoi  proprii  bisogni,  t  che  on  sentimento 
cieco  ,  mollo  inferiore  a  quello  dei  bruti ,  è  il  primo 
regolatore  dei  suoi  movimenti.  L' uomo  nel  primo 
istante  della  sua  vita  non  ha  idee,  ma  ha  bisogni, 
che  vivamente  manifesta  coi  pianti,  ed  a  cui  sod- 
disfa con  I  istinto  non  meno  sicuramente  di  quanto 
facciano  i  bruti.  E  f  istinto  basterebbe  a  conser- 
varlo, come  basta  a  questi  ultimi,  se  non  fosse 
destinalo  a  sorpassarli  mediante  la  ragionevole/za 
più  perfezionabile  di  cui  è  capace 

Siamo  di  accordo  con  lo  stesso  Autore,  che  la 
facoltà  di  pensare  è  nell  uomo»  ma  sono  fuoii  di 
lui  le  cause  che  debbono  sv  iluppurla  ;  che  un  sel- 
vaggio può  averla  in  una  estensione  anche  maggiore 
dell  uomo  civile,  ma  the  il  difetto  delle  cause  e- 
slerne,  che  si  richiederebbero  per  svilupparle ,  fa 
che  queste  restino,  per  così  dire,  .senza  azione  e 
senza  molo  nel  primo,  nel  mentre  che  il  ci  ticono 
delle  cause,  che  si  combinano  per  sviloppiulc  nel 
secondo,  le  pongono  in  tuwa  la  loro  attività.  Ma 
ciò  non  imporla  che  lutto  .1  pregio  del  vaiio  svi- 
luppamcnto  delie  facoltà  umane  delibasi  aUr  Imire 
alla  varietà  soltanto  delle  circostanze.  Non  importa 


momento  in  cui  fu  pronunziata  dagli  elettori,  perchè 
caduta  su  di  un  soggetto  die  per  volere  del  legislatore 
era  incapace  di  ricevere  questo  caraltere;  ne  la  nullità 
potrebbe  sanarsi  dal!  essere  I  eletto  rientralo  in  se- 
guilo nella  condizione  privala,  senza  violarsi  I  ac- 
cennala massima  di  diritto:  t/uod  ab  iuilio  mi  Un  in 
est ,  tradii  lem/to/ts  convuf tacere  non  /.ulest.  A  noi 
dunque  sembra  di  essersi  bene  apposta  la  maggio- 
ranza dell  assemblea  dichiarando  nulla  e  come  non 
avvi-nula  I  eiezione  in  disarne. 

4.  ai  trattarono  in  seguilo  affari  di  minore  im- 
portanza, e  tra  I  altro  *i  esanimò  se  fosse  conve- 


ehe  si  debba  cou  Filangieri  asserire,  che  Newton 
non  sarebbe  forse  slato  che  il  più  bravo  cacciatore, 
se  losse  nato  Ira  gl'lrocchesi,  ed  il  più  bravo  cac- 
ciatore tra  gl'lrocchesi  sarebbe  forse  stato  no  Newton, 
se  si  fosse  trovalo  nelle  circostanze  di  Newton. 

Non  neghiamo  l  impero  delle  circostanze;  ma 
acciò  che  un  lrocche«e  sia  Newton,  non  basta  mel- 
ici lo  nella  posizione  medesima  in  cui  fu  costui.  E 
uopo  primieramente  consultar  l'iniziativa,  che  non 
può  rifiutarsi  alla  natura  nella  fnrmazion  dell  uomo. 
Sappiamo  che  le  facoltà,  le  potenze  amane,  co- 
medie  sieoo  in  miti  gli  uomini,  non  sono  eguali 
in  loro.  In  conseguenza  ammettendo  ciò  che  I  il- 
lustre Filangieri  rifilila ,  cioè  che  la  disuguaglianza 
tra  uomo  ed  uomo  dipenda  in  primo  luogo  dal- 
l  intrinseca  ed  originaria  diversità  dell  attitudine 
della  loro  facoltà  di  sentire,  rici  nosciamo  ani  he 
come  vera  l' efficacia  della  diversità  delle  cause  che 
si  combinano  per  svilupparla. 

Queste  cause  sono  le  circostanze ,  nelle  quali 
I  uomo  si  irova;  e  tra  queste  circosian/e.  quelle 
che  dipendono  dal!  educazioni- ,  siccome  sono  le 
prime,  cosi  sono  anche  quelle  che  li  amo  la  più 
gran  parie  in  questo  sviluppo.  L  oggetto  dunque 
della  educazione  morale  in  generale  è  di  sommi- 
nistrare un  concorso  di  circostanze  il  più  atto  a 
sviluppate  queste  facoltà,  a  seconda  della  destina- 
zione dell  individuo,  e  degi  interessi  della  società 
della  quale  è  membro. 

Ciò  premesso,  possiamo  rientrare  nel  nostro  ar- 
gomen.o  e  dire  che  la  desliuazione  degl'individui 
della  prima  classe  è  di  servire  la  società  con  le 
loro  braccia.  Gl  interessi  della  società  sono  di  tro- 
vare in  essi  lami  cittadini  laboriosi  ed  induslri- 


uienle  discutere  prima  Ire  progetti  di  legge  presentali 
dal  sig.  Ministro  delle  (inaiuc  aitine  di  poter  supplire 
alle  spese  che  ne  bilanci  passivi  dello  Stato  s'  in- 
contrano uidggiori  dell  attivo;  o  se  invece  tornasse 
p,ù  acconcio  rimandarne  la  disamina  dopo  che  i 
bilanci  sarebbero  stali  definiti ,  perocché  le  riforme 
da  proporsi  a  favore  dell'erario,  non  potrebbero 
risultare  che  dal  complesso  delle  idee  derivate  dallo 
studio  di  tutti  i  bilami,  il  primo  melodo  di  discus- 
sione veniva  proposto  e  propugnato  dall'onorevole 
deputalo  Pescatore,  cui  assentiva  il  signor  Ministro 
delle  linaloe  :  dell'altro  farevasi  autore  l'onorevole 


Digitizedby  Google 


ini) 


cui  in  cmpo  di  pace,  c  tanti  difensori  intrepidi  in 
tempo  di  guerra,  buoni  coniugi  e  miglior  padri, 
istruiti  dei  loro  doveri  come  dei  loro  diritti,  do- 
minati da  quelle  passioni  che  «Ila  virtù  conducono . 
e  penetrali  dal  rispetto  per  le  leggi  e  dalla  idea 
della  propria  dignità.  L  oggetto  dunque  della  parte 
morale  dell'educazione  degliodividui  di  questa  prima 
cla?se  è  di  amministrare  un  concorso  di  circo- 
stanze il  più  atto  a  sviluppare  le  loro  facoltà ,  a 
seconda  di  questa  destinazione  e  di  questi  sociali 
interessi.  |  mezzi  di  conseguire  un  tale  oggetto, 
sono  i  seguenti. 

È  uopo  somministrare  iti  tulle  le  mattine  e  bre- 
vemente una  istruzione  inorale  ai  fanciulli.  L  istrut- 
tore dev'essere  un  uomo  rispettabile,  affin.hè  unen- 
dosi ali  evidenza  delle  verità  le  prevenzioni  della 
opinione ,  le  sue  parole  abbiano  un  efficacia  mag- 
giore. I  fanciulli  debbono  essere  ammessi  fin  dalla 
loro  prima  età  all'istruzione:  cominciandosi  tardi, 
quali  sarebbero  i  principii  direttivi  delle  azioni  loro? 
Loc  andoli  lungo  tempo  nell'  ignoranza  di  questi 
principii ,  non  si  verrebbe  ad  esporli  al  rischio  di 
formarsene  da  loro  medesimi  degli  arbilrarii ,  falsi 
e  perniciosi  ? 

Uu  fanciullo,  ch  e  nello  sluto  di  apprendere  un 
errore,  é  anche  nello  stato  d  imparare  una  verità; 
ma  siccome  non  tutti  gli  errori  sono  alla  portala 
dei  fanciulli ,  cosi  non  lo  sono  tutte  le  verità.  Bi- 
sogna cominciare  dalle  più  semplici ,  e  per  gradi 
passare  alle  più  complicate.  Col  metodo  opposto  si 
danno  dei  nomi  invece  delle  idee,  e  la  bocca  prof- 
ferirà una  verità,  nel  mentre  che  l'intelletto  con- 
cepisce forse  un  errore.  E<xo  ciò  che  si  dee  più  di 
ogni  aUro  evitare  nella  difficile  istruzione  dei  fanciulli. 


Menabrea  appoggiato  dal  signor  di  Revel.  Posti  a 
partito  i  due  diversi  pareri,  fu  dalla  Camera  ap- 
provato il  primo. 

5.  Finalmente  si  chiuse  la  seduta  ordinandosi 
per  la  prossima  tornala  la  discussione  della  legge 
sulla  cassa  di  risparmio,  e  dell'altra  sulla  polizia 
giudiziaria;  e  poiché  il  relatore  della  prima  signor 
Sinco  aveva  ottenuto  breve  congedo  di  otto  giorni, 
per  non  differirsi  la  votazione  della  legge,  fu  a 
proposta  del  deputato  Me  liana  invitala  la  Commis- 
sioue  a  rianimi  nel  di  seguente  affine  di  eleggere 
uu  nuovo  relatore  in  luogo  dell'assente  sig.  Sineo 
per  sostenere  la  discussione  innanzi  alla  Camera. 


Qui  non  si  tratta  d  insegnare  una  Scienza  dice 
saviamente  Filangieri,  ma  d  inculcare  dei  doveri; 
non  si  (ratta  di  definire,  ma  di  prescrivere.  Li 
grand' arie  dell' istruttore  deve  appunto  in  questo 
raggirarsi.  Egli  deve  sopprimere  tutto  ciò  che  si  ri- 
senie  della  scienza:  egli  non  deve  occuparsi  che  della 
verilà  che  n  é,  o  che  almeno  dovrebbe  esserne  lo 
scopo  ed  il  risultato.  Fortunatamente  j  principii  diret- 
ti-i delle  umane  azioni  sono  cosi  luminosi,  cosi  sem- 
plici ,  cosi  capaci  di  evidenza ,  che  non  vi  è  che  la 
prenozione  dell  errore,  e  il  linguaggio  scientifico  che 
possauo  oscurarli.  Non  fare  agli  altri  ciò  che  non 
vuoi  che  si  faccia  a  te;  procura  di  fare  agli  altri 
ludo  quel  bene  che  puoi  :  c  eco  due  canoni ,  il  cui 
sviluppo  contiene  tutti  i  principii  della  giustizia  e 
della  virtù  umana.  Osserva  le  leggi,  venera  i  de- 
creti della  pubblica  autorità;  difendila  dall'esterno 
inimico;  garantiscila  dal  proditorc  interno,  dal  se- 
dizioso e  dal  rubello;  procura  alia  patria  tutti  quei 
vantaggi  che  puoi;  oltre  quello,  che  le  leggi  ti 
prescrivono,  fa  quello  che  l'amore  per  lei  ii  sug- 
gerisce; a  fronte  dei  suoi  interessi  fa  che  tacciano 
i  tuoi  :  ecco  altri  canoni ,  il  cui  sviluppo  coutiene 
tutti  i  principii  della  giustizia  e  della  virtù  civile. 

L'istruttore  abbia  innanzi  agli  occhi  l'età  e  la  de- 
stinazione di  coloro  che  lo  ascollano;  ricorra  a 
lutti  quei  mezzi  che  possono  interessare  i  fanciulli 
ai  qcrih*  parla ,  per  rendere  più  chiare  le  sue  istru- 
zioni,  meno  noiose  e  più  permanenti;  prolilti  quanto 
più  può  degli  avvenimenti,  dei  quali  i  suoi  uditori 
sono  stali  i  soggetti  o  i  testimoni  ;  terminata  l'is'ru- 
zione,  faccia  delle  domande  relative  ad  essa,  rhc 
contengano  dubbii  da  risolvere,  o  fatti  da  giudicare 
giusta  gl'inculcali  principii:  quest'esercizio  ultimo 


S3. 

Nelle  due  tornate  del  24  e  25  novembre  la  Camera 
discusse  un  progetto  di  legge  di  10  ari.  riguardante 
le  attribuzioni  della  politi*  giudiziari  ».  e  contenente 
alcune  nonne  cui  gli  agenti  ed  ufficiali  della  mede- 
sima debbono  uniformarsi  nella  investigatone  dei 
reati.  Questi  dieci  articoli  formino  un  supplemento 
al  codice  di  procedura  criminale,  e  riempiono  alcuni 
vuoti  che  in  esso  s' incontrano  rispetto  j-d  un  ramo 
cotanto  importante  della  giustizia  punitiva.  Essendo 
inevitabili  i  delitti  finché  dura  l'umanità  con  tutti  i 
vizii  e  difetti  inerenti  al  debole  impasto  della  sua 
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procurerà  i  graudi  vantaggi  di  obbligare  in  prima 
i  fanciulli  all'attenzione  coti  l'esporli  a  darne  provo, 
e  poi  di  avvezzarli  ad  applicare  i  generali  principii 
ai  particolari  avvenimenti,  e  di  sgombrare  dalla 
loro  mente  tutti  quei  dubbii  che  potrebbero  loro 
presentarsi. 

Ma  non  bastano  le  istruzioni;  è  mestieri  che  sieno 
di  tratto  in  trailo  accompagnate  da  morali  discorsi, 
cui  l'eloquenza  infiori.  Quelle  parlano  ali  intelletto; 
questi  debbono  commuovere  i  cuori.  Egli  è  cosi , 
che  i  principii  cessano  di  rimanere  astratti,  ma 
scendono  nei  costumi,  c  si  evita  I  ordinaria  con- 
traddizione che  in  molti  vediamo,  i  quali  pensino 
bene  ed  agiscono  male. 

Gli  oggetti  dei  morali  discorsi  debbon  essere  i 
seguenti:  far  passare  nel  cuore  la  verità  che  nelle 
istruzioni  si  sono  comunicate  all'intelletto;  farseli 
tire  quali  sono  le  delizie  che  accompagnano  e  se- 
guono la  virtù  ;  far  sentire  che  cosa  è  patria ,  che 
cosa  è  cittadino,  quali  sono  i  benefizi  che  la  patria 
snmminislra ,  qual  e  la  riconoscenza  che  l  e  dovuta, 
insinuare  le  verità  opposte  agli  errori  della  pub- 
blica opinione,  e  prepararne  in  questo  modo  la 
correzione  ;  inspirare  ai  giovanetti  il  sentimento  della 
propria  dignità,  e  far  loro  conoscere  qual'è  la  lera 
grandezza,  quale  la  vera  gloria,  in  che  consiste, 
dove  si  trova,  e  come  ciascheduno  può  parteciparvi, 
purché  partecipi  alla  virtù;  prevenire  di  questo 
modo  quel  pernicioso  avvilimento,  al  quale  la  na- 
tura della  destinazione  dei  giovani  di  questa  classe 
par  che  gli  esponga,  oggetto  intéressantissimo,  al- 
lorché si  riflette  che  per  rendersi  slimabile  bisogna 
slimarsi ,  e  che  l'uomo  degradato  ed  avvilito  ai  suoi 
occhi  é  incapace  così  delle  grandi  virtù  che  delle 


natura,  e  la  social  sicurezza  richiedendo  che  i  de- 
linquenti sieno  puniti  ad  esempio  e  miglioramento 
degli  altri,  ed  anche  per  imprimere  nell'animo  dei 
tristi  un  salutare  terrore  che  valga  a  ritenerli  pos- 
sibilmente dall' incorrere  in  nuovi  reali,  forza  è  che 
per  far  cadere  soltanto  sui  colpevoli ,  e  non  con- 
fondere con  essi  anche  gì'  innocenti ,  la  giustizia 
pubblica  sotleutrata  alla  vendetta  privata  s'ingegni 
di  sceverare  gli  uni  dagli  altri,  e  si  sludii  con  ogni 
mezzo  prudente  e  ragionevole,  suggerito  dalla  espe- 
rienza e  dettato  dalle  leggi,  di  chiarire  i  veri  de- 
linquenti, e  consegnarli  alla  giustizia  affine  di  far 
loro  pagare  il  fio  de  commessi  trascorsi.  Da  queste 


grandi  passioni;  inspirare  l'amore  del  travaglio  con 
le  triste  dipinture  dei  funesti  Affetti  dell'ozio  e  della 
noia ,  coti  eli  energici  confronti  dei  vantaggi  e  dei 
piaceri  che  vanno  uniti  all'occupazione;  render  caro 
e  desiderabile  lo  slato  coniugale  ai  giovinetti  che 
son  vicini  ad  essere  emancipati  dalla  pubblica  edu- 
cazione, incerando  i  diritti  e  i  doveri  che  sono 
uniti  ai  dolci  nomi  di  sposo  e  di  padri1 ,  i  mali 
compagni  di  un  celibato  vizioso,  la  mesta  indiffe- 
renza di  questo  stato,  le  agitazioni  che  l'accompa- 
gnano nella  gioventù,  la  noia  che  lo  segue  nella 
vecchiezza  ,  l'inviolabilità  e  la  santità  di  questo  con- 
tratto, l'odio  e  le  maledizioni  che  merita  chiunque 
ardisce  di  contaminarne  la  purezza.  A  questo  stato 
conviene  finalmente  applicare  il  principio  generale, 
che  regola  l'uso  di  qualunque  autorità ,  facendo  ve- 
dere che  I  autorità  di  chi  governa  dev'essere  ado- 
perata in  vantaggio  di  chi  é  governalo,  e  che  al- 
lora soltanto  diviene  un  bene  anche  per  chi  go- 
verna . 

Si  possono  tutti  questi  oggetti  conseguire  con  la 
sola  gelida  istruzione?  Certo  è  che  esponendo  le 
verità  col  linguaggio  del  filosofo,  meglio  si  dipinge 
ciò  che  altri  deve  vedere,  meno  si  esagera  perchè 
meno  si  abbelliste ,  più  si  guadagna  io  esattezza 
quanto  meno  si  spende  in  fioriture,  più  si  riesce 
utile  col  mostrar  le  debolezze  accanto  alle  virtù , 
meno  si  pongono  in  guai  dia  contro  l'arie  di  chi 
parla  gli  spiriti,  i  quali  amano  più  di  ragionare 
che  di  seutire. 

Ma  si  rifletta  che  le  verità  morali  sono  meno  mo- 
numenti storici  che  bisogua  conoscere,  che  quadri 
dipinti  per  destare  graudi  idee  o  grandi  sentimenti; 
meno  principii  ch'è  mestieri  intendere,  che  prin- 


precipue  considerazioni  seno  stati  mossi  i  ben  or- 
dinati governi  a  creare  una  lunga  serie  di  uffiziali 
pubblici,  incaricali  di  esercitare  esclusivamente  que- 
sto uffizio  laborioso  e  difficile .  dal  cui  scrupoloso 
adempimento  dipende  iu  gran  parte  la  conservazione 
della  social  sicurezza,  l  incolumità  delle  private  fa- 
miglie, la  tutela  degl'innocenti.  Di  qui  è  nato  in 
conseguenza  un  corpo  di  leggi  che  regolano  le  at- 
tribuzioni di  colesti  funzionarli  pubblici,  ne  segnano 
i  confini ,  additano  loro  le  norme  che  debbono  se- 
guire per  assicurare  la  parte  generica  dei  reali , 
scoprirne  i  colpevoli,  e  compiere  tutti  quegli  alti  di 
procedimento  che  sono  indispensabili  per  accertare 
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cipii  i  quali  di-bbon  essere  praticali.  Non  basta  dun- 
que parlare  alio  spirito,  ma  è  d'uopo  parlare  ih 
I  animo  c  scuoterlo  fortemente.  Beco  il  fine  dei  mo- 
rali discorsi.  Col  modo  come  voi  presentale  le  ve- 
rità, le  sviluppale,  le  ravvicinate,  le  applicato  ai 
falli;  col  paragonare  le  virtuose  azioni  ai  grandi 
ostacoli  ;  con  1  influenza  dei  nomi  di  uomini  ripu- 
tati nel  vostro  paese ,  e.  coi  trat'i  maschi  ed  ener- 
gici onde  dipingete  le  loro  virtù;  coi  traili  commo- 
venti onde  mostrale  la  riconoscenza  dei  privati  e 
del  governo  per  quelli,  col  disprezzo  e  l'orrore  die 
voi  spargete  su  gli  uomini  abbietti,  vili,  inlìngardi, 
o  viziosi;  con  l'applicazione  che  voi  fate  dei  vostri 
principii  al  vostro  paese,  alia  vostra  patria ,  ti  loro 
bisogni,  alle  loro  debolezze,  ai  servigi  clic  i  cit- 
tadini potrebbero  render  loro,  e  che  si  attendono 
senza  osare  sperarli ,  voi  eccitali'  gli  animi .  li  de- 
state dal  loro  letargo ,  contribuite  almeno  ad  in- 
fiammare in  pochi  cuori  l'entusiasmo  delle  cose  o- 
neste  ed  utili. 

Patete  voi  conseguire  tulli  questi  effetti  con  la 
semplice  istruzione?  Sarà  forse  dietro  una  freddi) 
esposizione  di  principii,  «he  i  giovanetti  cadranno 
in  quell'estasi  profonda  die  -succede  alle  forti  im- 
pressioni? Sarà  allora  che  ciarlino  di  quelli  si  con- 
centrerà nel  proprio  animo,  interrogherà  le  proprie 
azioni,  domanderà  a  se  stesso  che  cosa  egli  sia 
capace  di  operare  in  bene  del  suo  paese  e  della 
paria,  risolverà  di  consacrarsi  al  proprio  vaulaggio 
ed  a  quello  dello  Stato,  c  il  fantasima  della  opinion 
pubblica,  non  mai  visibile  per  le  anime  indifferenti, 
si  presenterà  agli  occhi  di  lui  e  gli  firà  temere  i 
suoi  decreti?  No.  Il  sentimento  muove  ed  agita  le 
anime,  esso  ha  le  sue  leggi,  come  il  moto  dei 


in  modo  non  dubbio  la  verità  de' fatti  criminosi  ed 
i  loro  autori.  Queste  leggi  al  pari  di  tolte  le  altre 
umane  istituzioni  possono  ricevere  modificazioni  e 
miglioramenti  a  misura  che  l'esperienza  ne  addi- 
mostra il  bisogno,  o  l'applicazione  pratica  di  esse 
vi  fa  scoprire  imperfezioni  e  lacune  che  i  primi 
legislatori  non  vi  aveano  osservato.  Cosi  appunto 
è  avvenuto  in  quella  parte  del  codice  di  criminal 
procedura  piemontese  che  riguarda  la  polizia  giu- 
diziaria, le  facoltà  attribuite  agli  agenti  di  essa,  e 
le  norme  delle  investigazioni.  Il  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  avendo  scorto  che  vi  era  d'uopo  ap- 
portarvi alcuni  cangiamenti,  e  riparare  a  parecchi 


corpi.  Esso  soltanto  commuove  Iorio, ncn'e  al  rac- 
conto delle  virtuose  azioni,  interrompe  il  silenzio 
delle  notti  con  involontarie  grida,  bagna  le  palpebie 
di  leoere  lacrime,  inspira  lo  sdegno  pel  delitto  for- 
tunato, iufoude  disprezzo  per  ogoi  debolezza  e  per 
tutto  ciò  che  l'uomo  degrada.  Se  voi  dunque  volete 
desiarlo,  potclc  limitarvi  ad  alcune  inanimate  istru- 
zioni? Non  è  forza  che  il  sentimento,  chiuso  nel 
vostro  petto,  si  espanda?  Pingemlo  le  virtù,  non 
sentirete  il  loro  contrasto  con  le  viltà?  Parlando 
dei  mali,  non  vi  commuoveranno  coloro  che  li  hanno 
sofl'erti?  Non  evocherete  talvolta  il  genio  della  be- 
neficenza e  della  umanità  a  prò  degli  uomini  infelici? 
Pmgele  dunque  con  forza  la  virtù  che  ai  giovanetti 
volete  ispirare.  Mostrate  voi  stessi  quelli  afietli,  che 
volile  infondere  in  altrui.  E  siile  convinti  che  se 
le  verità  illuminano  l'intelletto,  le  sole  passioni 
muovono  ad  agire. 

Altro  mezzo  di  promuovere  l'educazione  morale 
è  l'esempio.  I  greci  filosofi  chiamarono  l'uomo  ani- 
male d'  imitazione.  Iufotli ,  fra  tutte  le  specie  di 
animali,  gli  uomini  sono  quelli  che,  per  la  loro 
attitudine  meccanica  e  per  un:-  perfezione  maggiore 
della  loro  sensibilità ,  più  s'  imitano  ira  di  loro. 
Qaesla  è  una  specie  di  bisogno  «he  si  manifesta 
fin  dall'infanzia,  e  dal  quale  l'educazione  deve 
raccogliere  quel  vantaggio,  al  quale  la  natura  pare 
che  I  abbia  destinalo. 

Gli  educatori  souo  i  modelli ,  che  la  legge  offre 
ai  fanciulli:  è  d'uopo  che  concorrano  al  grande  og- 
getto con  gli  esempi  continuali  di  giustizia,  di  uma- 
nità, di  dolcezza,  di  compiacenza,  di  amore  p;-l 
travaglio ,  di  zelo  pel  bene ,  di  gratitudine  per  la 
patria,  e  di  rispetto  per  le  leggi  di  essa.  Acciò  la 


difetti  ch'erano  sfuggiti  ali  attenzione  de  primi  autori 
di  quel  sistema  di  legislazione,  ne  ha  formato  un 
supplemento  di  dicci  articoli,  i  quali  presentali  già 
alla  Camera  de' deputali,  ed  esaminali  da  una  Com- 
missione di  cui  fu  relatore  t  oner.  Bettolini,  venivano 
ora  ad  essere  sottoposti  alla  discussione  dell'assem- 
blea. Noi  esporremo  sommariamente  l'ordine  della 
discussione,  ed  accenneremo  le  principali  quistioni 
che  sono  siale  ventilate. 

L'articolo  1  adottato  dalla  Commissione  è  cosi 
concepito:  —  ■  I  funzionarli  pubblici,  incaricati 
della  polizia  giudiziaria,  sono  posti,  per  tutto  ciò 
che  riguarda  la  medesima,  sollo  la  direzione  edi- 
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loro  opinione  uoa  discapiti  presso  gli  allievi.  quando 
alcuno  di  essi  si  mostri  indegno  o  incapace  del  mi- 
nistero a lliil. idi- h  è  uopo  correggerlo  o  rimuoverlo 
in  silenzio;  (piando  poi  le  mancante  di  lui  sieno 
noie  ai  fanciulli,  anche  la  di  lui  esclusione  sarà 
fatta  ad  essi  palese. 

Un  altro  mezzo,  die  la  morale  educazione  im 
piegar  deve  per  conseguire  il  suo  fine,  è  la  lettura. 
Filangieri  sensatamente  raccomanda  la  lettura  dei 
racconti  sierici.  Ma  quale  ne  debbono  essere  gli  ar- 
gomenti? 

In  primo  luogo ,  è  mestieri  che  si  parli  di  un  fatto 
vero,  e  non  interamente  immaginato:  è  ineiedibile 
(pianto  questa  prewnzi.uie  giova  a  renderne  più  ef- 
ficace la  lettura. 

lu  secondo  luogo,  si  osservi  che  ogni  condizione 
può  avere  i  suoi  eroi,  può  a. ere  i  suoi  mostri. 
Presso  tulle  le  nazioni,  in  mite  Tela,  in  tuiti  i 
governi  ee  ne  trovauo,  e  in  tutte  le  classi  dello 
Stato.  I  cenci  dell  ultimo  cittadino,  e  la  toga  del 
primo  magistrato,  nascondono  spesso  le  più  glandi 
virtù ,  e  i  vizi  più  vili.  L  occhio  del  filosofo  penetra 
a  traverso  di  questo  velo,  nel  mentre  che  il  volgo 
non  vi  vede  che  cenci  e  toga.  Su  questi  fatti ,  che 
l'istorie  di  lutti  i  tempi  ci  manifestano,  formar  si 
debbono  i  racconti.  L'eroe  esser  deve  della  classe, 
della  quale  sono  coloro,  ai  quali  ne  viene  destinata 
la  lettura.  L'agricoltore  dunque,  il  pastoie,  il  ma- 
rinaro, il  fabbro,  il  semplice  soldato,  o  il  duce 
che  ha  comincialo  dall' esserlo  e  che  ha  condotto 
l  aralro  prima  di  condurre  la  legione,  somministrar 
debbono  il  soggetto  e  l'eroe  dei  racconti,  che  pei 
fanciulli  di  questa  classe  si  propongono.  L'arte  dello 
scrittore  esser  deve  di  mettere  uel  maggiore  aspello 


pendenza  dell  Avvocato  fiscale  generale  presso  il 
magistrato  d'appello,  e  dell'avvocato  fiscale  presso  i) 
tribunale  di  prima  cognizione  del  distretto  nel  quale 
esercitano  le  loro  funzioni.  —  Essi  debbono  infor- 
mare I  avvocalo  fiscale  dei  reali  di  azione  pubblica 
commessi  nel  loro  distretto ,  delle  persone  sospette 
che  in  esso  risiedono  o  vi  si  mostrino,  e  general- 
mente di  ogni  circostanza  che  possa  condurre  allo 
scoprimento  dei  reali  e  dei  loro  autori.  —  Restano 
però  ferme  le-  disposizioni  del  codice  di  procedura 
criminale  a  riguardo  dei  giudici  d  istruzione,  i  quali 
rispetto  alle  funzioni  di  polizia  giudiziaria ,  conti- 


quelle  virtù  cosi  civili  come  guerriere ,  che 
più  alla  pot  ala  degli  individui  di  questa  classe;  di 
dipingere  coi  colori  più  neri  quei  vizi,  ai  quali  sono 
più  esposti;  di  fecondare  quei  germi  dell'amor  della 
patria .  o  della  gloria ,  che  si  vanno  gettando  in 
tanti  modi  nel  cuore  dei  nostri  allievi;  e  d  inspi- 
rare quella  elevatezza  di  animo ,  eh'  è  tanto  più 
gloriosa,  quanto  meno  si  combina  con  la  ricchezza 
delle  fortune,  e  con  l'originaria  dignità  della  con- 
dizione. Gli  effetti  e  i  vantaggi ,  die  produrrebbe  la 
lettura  di  simili  racconti .  sono  noti  a  chiunque 
conosce  la  forza  dei  sentimenti ,  e  l' influenza  che 
qneilì  aver  possono  sulla  formazione  del  carattere, 
e  sullo  sviluppo  delle  passioni. 

Oltre  i  racconti .  può  giovare  la  lettura  di  un  gior- 
nale,  che  faccia  collezione  di  tulli  quelli  avvenimenti 
che  potrebbero  condurre  allo  stesso  fine.  Bisogna 
tenere  di  continuo  aperta  sotto  gli  occhi  dei  fan- 
ciulli la  storia  delle  viriù,  gli  annali  della  quale  se 
sono  in  alcuni  tempi  molto  ristretti,  non  sono  for- 
tuuaiamenle  mai  intcrrolli,  purché  non  si  restringano 
ad  una  sola  città  e  ad  un  solo  popolo,  ma  abbraccino 
la  comun'e  patria,  e  la  specie  intera  alla  quale  ap- 
parteniamo. 

L  ultima  parte  della  morale  educazione  si  com- 
pone dei  premii  e  dei  castighi.  Le  idee  del  nostro 
immortale  Filangieri  sopra  questo  argomento  non 
possono  mai  essere  abbastanza  commendate. 

Due  passioni  fra  loro  incompatibili ,  l  una  piccola 
e  perniciosa,  I  altra  grande  ed  utile,  procedono 
dalla  stessa  origine,  parliamo  della  vanità  e  del- 
l'amore  della  gloria.  Entrambe  provengono  dal  de- 
siderio di  distinguersi.  Questo  desiderio,  indizio  ed 
efletto  della  sociabilità:  questo  desiderio,  che  si 


luteranno  ad  essere  sotto  la  sorveglianza  immediata 
degli  avvocati  fiscali  generali.  » 

Dalla  testuale  locuzione  di  questo  articolo  discende 
che  il  primo  agente  della  polizia  giudiziaria  in  tulio 
l'ambito  giurisdizionale  del  Magistrato  d'appello  è 
l'avvocato  liscale  generale  presso  il  medesimo,  e 
da  lui  dipendono  tutti  gli  altri  funzionarli  dello 
stesso  ordine  compresi  in  quel  perimetro  territo- 
riale. I  giudici  d  istruzione,  i  giudici  di  mandamento, 
ed  altri  ufliziali  inferiori  della  polizia  iuvestigatrice 
sono  similmente  posti  nella  dipendenza  gerarchica 
dell  avvocalo  fiscale  geuerale.  Questo.  Magistrato 
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manifesta  nel  giovane  e  nel  vecchio,  nel  barbaro  e 
nel  civile,  nell'empio  e  nelleroe,  produre  l  una 
o  l' altra  passione ,  secondo  che  è  male  o  bene  ma- 
neggialo e  diretto. 

Vediamo  come  l' uso  dei  premii ,  nel  tempo  stesso 
che  deve  promuovere  i  progressi  dei  fauciulli ,  può 
contemporaneamente  preparare  lo  sviluppo  dell'in- 
dicato desiderio  della  distinzione,  in  maniera  che 
T  amore  della  gloria  ,  e  nou  la  vanità  ,  ne  sia 
l' effetto. 

Il  conseguimento  di  questo  doppio  (ine  può  di- 
pendere da  due  cause,  dalla  natura  e  dalla  desti- 
nazione dei  premii. 

Ogni  distinzione  è  uu  premio ,  ma  non  ogni  pre- 
mio è  una  distinzione.  Neil*  educazione  privata  i 
premii  non  possono  nè  secondare,  ne  dirigere  il 
desiderio  della  distinzione,  perchè  nella  educazione 
privala  mancano  i  soggetti  del  paragone,  ed  il  fan- 
ciullo isolato  nou  ha  da  chi  distinguersi.  I  suoi 
premii  debbono  essere  lutti  reali,  poiché  quelli  di 
opinione  non  possono  aver  iuogo  se  non  quando 
\i  è  su  chi  conquistare  I  opinione.  Nell'educazione 
pubblica  al  contrario  i  premii,  che  sono  fondali  su 
la  sola  distinzione,  quando  vendano  bene  maneg- 
giali, possono  essere  i  più  desiderali,  perché  il 
desiderio  della  distinzione  viene  potentemente  fo 
mentalo  dalla  mollipiicilà  e  dalla  prossimità  dei 
soggetti ,  dai  quali  distinguersi. 

Il  desiderio  della  distinzione  determinerà  dunque 
la  natura  dei  premii.  È  mestieri  non  adoperare  che 
quelli  di  opinione,  per  avvezzare  il  fanciullo  a  non 
desiderare  alcuna  cosa  più  della  gloria.  Si  orni  la 
sua  fronte  di  una  corona ,  ma  non  gli  si  conceda 
uu  ubi'u  più  bello  degli  altri ,  che  potrebbe  risve- 


adunque  ha  la  soprantendenza  eminente  della  po- 
lizia giudiziaria  in  lutto  I  ampio  cerchio  su  cui  si 
estende  la  potestà  del  Magistrato  di  appello,  come 
l'avvocato  fiscale  presso  il  tribunale  di  prima  co- 
gnizione la  esercita  nella  giurisdizione  dello  stesso 
tribunale:  essi  possono  regolarne  l'andamento,  in- 
vigilarlo, dare  norme,  suggerimenti,  e  fare  quanto 
altro  credono  opportuno  nei  termini  delle  leggi 
perchè  le  investigazioni  de' reali,  e  specialmente 
de  grandi  rnalefìcii  che  più  direttamente  rifiniscono 
sul  corpo  sociale  e  lo  scompigliano,  siano  felicemente 
condoni.  Nel  distretto  poi  i  principali  agenti  sono 
l'avvocato  fiscale  presso  il  tribunale  di  prima  co- 
Vol  II 


gliare  la  sua  vanità,  nè  una  vivanda  più  delicata 
che  potrebbe  disporlo  alla  ghiottoneria,  nè  una  di- 
spensa dalle  eomuni  occupazioni ,  chè  potrebbe  ren- 
dere onorevole  ai  suoi  occhi  l'ozio. 

Tutti  i  premii  siano  fondali  sulla  opinione.  Im- 
magini il  legislatore  questi  premii  distintivi  ilei 
merito,  e  ne  determini  il  relativo  valore  proporzio- 
nandoli al  relativo  pregio  dei  meriti ,  ai  quali  ven- 
gono destinali.  Le  corone  che  si  davano  al  cittadino 
virtuoso  nella  pace ,  o  prode  nella  guerra ,  nel  circo 
e  nel  campo,  all'atleta  e  al  dure  vittorioso,  non 
avevano  presso  il  Greco  ed  il  Romano  differenza 
alcuna  nel  loro  reale  valore,  ma  ne  avevano  una 
grandissima  nella  opinione.  Il  merito,  al  quale  ve- 
nivano destinale,  ne  determinava  l'importanza;  ed 
il  grado  di  distinzione  che  indicavano,  n'era  l'u- 
nico valore.  Determini  dunque  il  legislatore  i  varii 
meriti ,  ai  quali  i  varii  premii  debbono  essere  as- 
segnati. Dia  il  primo  premio  a  quelle  azioni  gene- 
rose, che  manifestano  la  grandezza  dell'animo.  Ne 
conceda  a  coloro,  che  si  sono  distinti  nei  varii  e- 
sercizi  che  riguardano  la  parte  fìsica  dell'  educazione; 
a  coloro  che  hanno  dàto  prove  di  ardire  e  di  co- 
raggio; I  coloro  che  hanno  mostrata  maggiore  at- 
tenzione e  perspicacia  nelle  varie  specie  d'istruzione, 
o  nell'arte  alla  quale  sono  destinali  ;  ma  vi  aggiunga 
sempre  la  coudizione ,  che  non  ne  abbiano  per  altri 
molivi  perduto  il  diritto.  Due  volle  in  ogni  anno 
prefìgga  la  ripartizione  di  questi  premii ,  affinchè  la 
soverchia  frequenza  non  ne  diminuisca  il  valore, 
o  la  soverchia  rarità  non  ne  indebolisca  la  spe- 
ranza. 

I  fanciulli  tutti  sieno  convocati.  L  istruttore  no- 
mini coloro  che  si  sono  distinti  e  parli  dei  loro 


gnizione  ed  il  giudice  d  istruzione,  i  quali  ne' limiti 
e  co'  modi  i  ispettivamente  assegnati  loro  dalle  leggi , 
stabiliscono  le  pruove  permanenti  de'  fatti  criminosi , 
e  procedono  alle  altre  indagazioni  suggerite  dalie 
circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  persone  affine 
di  scoprire  i  delinquenti ,  e  chiarire  i  caratteri  dei 
reati,  le  cagioni  che  li  hanno  prodotti,  ed  ogni  altro 
fatto  che  possa  avervi  rapporto.  È  questo  dunque  un 
officio  sommamente  delicato  e  scabroso,  e  del  più 
allo  interesse  per  la  società;  epperò  ne' funzionarli 
incaricati  di  esercitarlo,  si  richiede  intelligenza, 
penetrazione  .  probità ,  infaticabile  operosità .  ed 
I  estrema  prontezza  di  azione  per  non  lasciarsi  sfug 
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meriti.  Su  questa  esposizioue  i  fanciulli  stessi  rego- 
lino il  loro  giudizio,  e  con  sulTragii  pubblici  ed  a 
pluralità  decidano  del  relativo  merito  dell' azione  e 
del  premio  che  l'è  dovuto.  Per  prevenire  l'invidia 
e  i  suoi  funesti  eiTelli ,  non  havvi  mezzo  più  efficace 
che  di  fur  premiare  ed  onorare  il  merito  da  colora 
stetti  che  potrebbero  invidiarlo.  L  uomo  che  onora 
e  premia  il  merito,  si  associa  alla  gloria  che  questo 
procura  ,  e  questo  sentimento  basta  per  prevenire  iu 
lui  l' invidia.  Si  può  attribuire  iu  gran  parte  a  que- 
sta causa  il  piccolo  vigore  che  ha  l'invidia  nei  go- 
verni liberi. 

Fatta  la  ripartizione  dei  premii ,  si  conceda  grande 
pubblicità  in  uu  modo  qualunque  alle  persone  che 
li  hanno  meritali ,  ed  alle  azioni  che  hanno  costi- 
tuiti i  loro  meriti. 

Si  e  vili  di  dirigere  umilianti  in  velli  ve  contro  co- 
loro che  non  hanno  meritata  alcuna  distinzione; 
bensì  s' incuorino  a  rendersene  degni.  Tutto  ciò  che 
può  indebolire  o  distruggere  l'energia  dell'animo, 
ed  inasprire  il  carattere  dei  fanciulli  dev'  essere  di- 
ligentemente proscritto. 

Con  questa  istituzione  s' inspirerà  una  nobile  e- 
mulazione  nei  fanciulli ,  seuza  esporsi  ai  rischi  che 
sogliono  accompagnarla;  il  merito  sarà  premiato, 
prevenuta  l'invidia;  la  generosità  dell'animo  verrà 
introdotta  in  una  classe,  che  ne  pare  la  meno  su- 
scettiva; la  forza,  la  destrezza ,  il  cor.iggio,  l' fini- 
zione saranno  incoraggile;  l'idea  della  propria  di- 
gnità verrà  fortificala  e  ingrandita;  il  desiderio  della 
distinzione  sarà  convertito  nel  nobile  amore  della 
gloria,  e  non  nella  perniciosa  vanità;  I  amore  della 
giustizia  verrà  inspirato  nei  giudizi:  in  poche  pa- 
role, una  copiosa  serie  di  circostanze  le  più  favo- 


gire  le  prime  tracce  che  sovente  additano  il  col- 
pevole, e  che  dileguate,  invano  si  desiderano  in 
appresso. 

Questo  primo  articolo  fa  dalla  Camera  approvato 
senza  discussione. 

Si  venne  poscia  al  secondo  articolo  formolato  del 
seguente  tenore.  «  Ne'  casi  di  flagrante  reato,  o  come 
tali  riputali  a  mente  dell'articolo  52  del  codice  di 
procedura  criminale,  i  quali  importino  pena  del 
carcere  o  maggiore,  l'avvocato  fiscale,  senza  alcun 
ritardo,  si  trasporterà  sul  Inogo  del  reato,  ed  ivi 
procederà  a  tutte  le  operazioni ,  ed  a  tutti  gli  atti 
occorrenti  per  assicurare  ed  accertare  il  corpo  e  le 


revoli  al  desiderato  sviluppo  delle  facoltà  inorali  dei 
fanciulli  di  questa  classe  sarà  da  questa  sola  isti- 
tuzione somministrata  e  disposta. 

Passiamo  a  favellare  dei  castighi.  Il  legislatore 
non  dee  certamente  formare  un  codire  penale  pei 
fanciulli.  Ei  non  deve  fino  a  tal  punto  diffidare  della 
probità  e  dei  lumi  degli  educatori ,  nè  circoscrivere 
la  loro  autorità.  I  motivi  che  potrebbero  indurli  ad 
abusarne ,  souo  cosi  deboli  ;  i  casi ,  che  rendereb 
bero  inapplicabili  o  perniciosi  i  particolari  regola- 
menti di  questo  codice,  sarebbero  così  frequenti, 
che  il  miglior  partito  è  quello  di  stabilire  alcuni 
generali  regolamenti,  senza  scendere  a  quei  parti- 
colari che  potrebbero  non  solo  imbarazzare  gli  edu- 
catori,  ma  anche  spesso  divenire  inutili  o  perni- 
ciosi. 

La  parte  più  numerosa  di  questi  regolamenti  de- 
v  essere  negativa  piuttosto  che  positiva.  È  mestieri 
piuttosto  dire  ciò  che  non  si  deve  fare,  che  indi- 
care con  soverchia  precisione  ciò  che  far  si  deve. 

In  primo  luogo  bisogna  proscrivere  I'  uso  della 
sferza.  Non  si  possono  permettere  le  battiture  per 
qualunque  motivo.  Non  devesi  procurare  che  i  mezzi 
destinati  a  risvegliare  l'idea  della  propria  dignità 
vengano  combinati  con  quelli  che  avviliscono  e  de- 
gradano; che  quelli  che  tendono  a  fortificare  il 
corpo  e  lo  spirilo  sicno  combinali  con  quelli  che 
nuocono  all'uno  e  all'altro;  che  quelli  che  son  de- 
stinati a  formare  il  cittadino  sieno  mescolati  con 
quelli  che  formano  lo  schiavo.  L'esperienza  ci  fa 
vedere,  che  i  fanciulli  avvezzi  a  temere  il  flagello 
perdono  la  sanità,  la  sensibilità  naturale;  diventano 
vili,  feroci,  ipocriti,  simulali,  malevoli  e  vendica- 
tivi ;  cominciano  fin  dall'infanzia  a  sentire  il  segreto 


tracce  del  reato ,  e  per  ricevere  le  dichiarazioni  delle 
persone  che  siansi  trovale  presenti  al  fatto,  e  pos- 
sano somministrare  utili  schiarimenti  intorno  allo 
stesso;  usando  a  tal  fine  delle  stesse  facoltà  che 
dal  suddetto  codice  sono  attribuite  al  giudice  istrut- 
tore. » 

Rispetto  a  questo  articolo,  l'onorevole  Bona  vera 
membro  della  Commissione  mosse  qualche  difficoltà 
sull'obbligo  imposto  all'avvocato  fiscale  di  traspor- 
tarsi sopraluogo,  e  propose  dichiararsi  questo  in- 
tervento facoltativo  piuttosto  che  obbligatorio.  Fondava 
egli  il  suo  avviso  sulla  considerazione  che  riesce  il 
più  delle  volte  assai  difficile  il  determinare  fin  dalle 
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piacere  di  far  provare  agli  altri  quei  mali ,  ai  quali 
sono  stati  essi  medesimi  sottoposti. 

Bisogna  ancora  prevenire  l' abuso  delle  pene  igno- 
miniose. Nella  società  dei  fanciulli,  come  in  quella 
degli  adulti ,  la  soverchia  frequenza  di  questa  specie 
di  pene,  e  il  soverchio  numero  di  coloro  ai  quali 
sono  date,  ne  indeboliscono  il  vigore.  Nell'una  e 
nell'altra  società  queste  pene,  fondate  su  la  sola 
opinione,  si  debbono  adoperare  con  economia,  e 
solo  contro  quei  delitti  o  quelle  mancanze,  che  di 
loro  natura  sono  dalla  opinione  stessa  condannale 
all'ignominia  o  alla  vergogna.  Ma  il  fanciullo  pub- 
blicamente infamato  non  sarà  un  fanciullo  perduto? 
È  agevole  prevenire  questo  male.  La  generosità  di 
un'azione  può  distruggere  l'ignominia  di  un'altra; 
una  luminosa  correzione  può  riparare  i  mali  di  una 
vergognosa  corruzione.  Quindi  il  fanciullo  sarà  in- 
vitato a  rimeritare  la  stima  e  l' amore  dei  suoi  com- 
pagni ;  ed  allora  con  una  cerimonia  pubblica  gli 
sarà  restituito  questo  prezioso  diritto. 

È  inoltre  mestieri  che  gli  educatori ,  così  nel  cor- 
reggere come  nel  punire,  serbino  quella  freddezza 
che  dipende  dalla  ragione,  e  non  si  abbandonino 
a  quei  trasporti  che  indicano  passione.  La  parzialità 
e  l' ingiustizia  debbono  essere  diligentomenle  evitate. 
Chiunque  ha  profondamente  osservato  il  corso  dello 
spirito  umano,  conosce  quale  alterazione  può  pro- 
durre nel  moral  carattere  di  nn  fanciullo  la  coscienza 
di  un'  ingiustizia  e  di  un  torto  ricevuto  da  colui  al 
quale  la  sua  educazione  è  affidala.  Se  l'educatore  si 
accorge  di  avere  involontariamente  errato  non  deve 
aver  alcuna  ripugnanza  di  confessare  il  suo  errore. 

Questi  sono  i  generali  regolamenti ,  coi  quali  bi- 
sogna dirigere  l'uso  dei  castighi. 
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La  morale  educazione  si  compisce  con  gl'inse- 
gnamenti religiosi.  Attesoché  non  scriviamo  per 
alcuna  particolare  nazione ,  ma  per  tutte  in  generale; 
attesoché  varie  sono  le  religioni,  varii  i  donimi, 
varii  i  culti ,  noi  non  possiamo  minutamente  esporre 
i  principii ,  che  diriger  debbono  questa  parte  della 
morale  educazione:  principii,  i  quali  subiscono  mo- 
dificazioni secondo  le  religioni  e  i  culti  differenti. 
Limitiamoci  dunque  a  pochi  principii  suscettivi  di 
una  universale  applicazione. 

È  mestieri  non  risparmiare  alcuno  dei  mezzi  alti 
a  comunicare  ai  fanciulli  la  più  semplice  e  la  più 
augusta  idea  della  Divinità,  allontanando  dalle  e- 
spressioni  lutto  ciò  che  potrebbe  associarla  alle  ma- 
teriali immagini ,  alle  quali  l' uomo  è  pur  troppo 
inclinato  a  rapportarla.  Comunicata  l'idea  della  Di- 
vinità ,  si  procede  a  quelle  che  riguardano  i  doveri, 
che  ne  dipendono. 

Devcsi  egualmente  spiegare  il  maggior  zelo  nel 
prevenire  il  fanatismo  e  le  false  massime  di  mo- 
rale ,  che  dalle  false  idee  religiose  potrebbero  pro- 
cedere, e  che  in  questa  classe  più  che  nell'altra 
sarebbero  perniciose,  imperocché  destinata  a  ser- 
vire la  società  con  le  braccia,  essa  non  può  par- 
tecipare a  quelle  istruzioni  ed  a  quei  lumi,  che 
potrebbero  nell'altra  distruggere  queste  prime  im- 
pressioni e  questi  primi  errori. 

La  pratica  del  culto  dee  corrispondere  alla  comuni- 
cata idea  semplice  ed  augusta  della  divinità  :  poche 
preghiere,  semplici  e  brevi,  ma  piene  dei  luminosi 
principii  della  morale  universale,  e  recitate  colla 
maggior  compostezza  e  la  più  religiosa  dignità  bastano. 
Ecco  lutto  ciò  che  l'universalità  del  nostro  argo- 
ci  permette  dire  su  questo  articolo. 


prime  senza  un  preventivo  esame  la  natura  de' de- 
litti, e  se  dalle  leggi  penali  siano  essi  colpiti  colla 
prigionia ,  o  con  pena  minore.  A  ciò  aggiunse  anche 
l'economia  della  finanza,  la  quale  grandemente  sca- 
piterebbe da  questa  disposizione  ove  si  autorizzasse 
per  ogni  delitto  l'avvocato  fiscale  a  recarsi  ne'  luoghi 
del  reato,  potendo  invece  bastare  a  tal  uopo  il  giudice 
istruttore,  o  il  semplice  giudice,  a  ciò  appositamente 
delegato.  Conchiase  perciò  domandando  che  alle  pa- 
role: si  trasporterà,  venisse  invece  sostituita  que- 
st'altra locuzione:  potrà  trasportarsi  sema  alcun 
ritardo. 

Questo  parere  fu  contraddetto  dall'onorevole  Ber- 


lolini,  il  quale  si  avvisò  esser  necessario  dare  agl'im- 
piegati superiori  quell'impulso  all'attività  e  vigilanza 
che  talvolta  si  lascia  desiderare  in  essi.  Inoltre 
imponendosi  all'avvocato  fiscale  il  dovere  d' inter- 
venire nelle  istruzioni,  gli  animi  de' buoni  cittadini 
sono  più  tranquilli,  i  cattivi  vie  più  s'intimoriscono, 
e  s' ingenera  maggiore  fiducia  circa  la  scrupolosità 
ed  imparzialità  delle  inchieste  qnando  si  veggono 
raccolte  da  magistrato  di  grado  più  elevato,  e  che 
si  suppone  perciò  fornito  di  lumi  maggiori.  Non  deve 
poi  tenersi  conto  delle  spese  più  gravi  a  cui  si  an- 
drebbe incontro  coll'accesso  obbligatorio  dell'avvocato 
fiscale,  per  esser  questo  un  oggetto  secondario  che 
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Della  cdttCkZiOOC  MÌCDtiQcfl  tirila  prima  classe. 

Sospenda  il  lettore  la  sua  curiosila,  imperocché 
per  non  confondere  le  materie,  uni  ci  riserviamo 
di  parlare  della  estinzione  scientifica  di  questa 
elasse  allora  che  della  istruzione  pubblica  dovremo 

esporre  i  principii. 

Camtouo  XIX. 

Appendice  alla  esimia  teoria 
relation  alla  educazione  della  jnima  classe 
del  popolo. 


La  pubblica  edm  azione  deve  avere  un  termine. 
Sia  elle  il  legislatore  voglia  fissarlo  ai  diciotlo  od 
ai  venti  auni ,  è  uopo  sapere  che  il  termine  non 
potrebbe  essere  nè  più  breve  nè  più  lungo  di  molto, 
attesoché  nell'uno  e  nell'altro  caso  \arii  ineonvc- 
uieuti  avrebbero  luogo. 

Spiralo  il  termine,  gli  allievi  saranno  pubblica- 
mente emancipali  e  tornerebbero  nel  paterno  tetto. 

Circa  le  solennità  ,  che  dovrebbero  ai  compagnare 
questa  emancipazione,  uoi  manifestiamo  la  più  viva 
ammirazione  per  le  seguenti  osservazioni  ilei  no- 
stro puhblicisia  filosofo  die  abbiamo  pia  volle  riiato. 

Vi  sono  alcune  epoche,  egli  dice,  nella  vita  li- 
mami, che  sono  fatte  per  non  essere  giammai  di- 
menticate. Tale  sarebbe  quella  della  emancipazione. 
Il  cangiamento  che  questa  produce  nello  sialo  del- 
l'uomo, è  cosi  grande,  che  l'eli  più  lunga  non  | 
basta  a  distruggerne  la  memoria.  Cerchiamo  dun 
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|  que  di  dare  a  quest'alto  la  maggiore  efficacia  pos- 
sibile, di  renderne  preziosa  la  rimembrauza  e  du- 
revole la  influenza  per  tutta  la  vita. 

L'ho  degli  errori  del  nostro  secolo  e  dei  noslri 
contempo)  ;  nei  è  di  ad  qierare  la  im  une  troppo  de- 
nudala, come  se  l'uomo  nou  fosse  the  spirilo.  Tra- 
scurando la  lingua  dei  segui,  che  parla  all'  imma- 
gina/ione, si  è  trascuralo  il  più  energico  linguaio. 

Sembra  che  noi  dimesticato  abbiamo  ciò  che  gli 
antichi  conobbero.  Pare  che  ignoriamo,  che  l  im- 
pressione  della  parola  è  per  lo  più  debole;  che  si 
p.rla  al  cuore  per  mezzo  degli  occhi ,  mollo  meglio 
che  per  mezzo  delle  orecchie;  e  che  l'oratore  ha 
ordinariamente  dct'o  più,  quanto  ha  meno  parlato. 

Licurgo  vuol  persuadere  gli  Spartani  in  favore 
della  rigidezza  della  sua  disciplina;  fa  combatleic 
due  cani,  l'uno  avvezzo  alla  caccia  e  l'altro  all'ozio 
domestico.  Temistocle  rifugiato  presso  Admeie  suo 
mortale  inimico,  prende  il  figlio  tra  le  braccia  si 
pone  sull'ara  in  mezzo  agli  Dei  domestici,  e  gli 
rammenta  in  questo  modo  i  diritii  c  i  doveri  del- 
l'ospitalità. Per  inasprire  il  popolo  contro  i  Tar- 
quini.  Bruto  gli  presenta  il  cadavere  della  violala 
Lucrezia;  e  per  vendicare  la  morie  di  Cesare,  lo- 
ralore  fa  condurre  uel  foro,  coperto  dalla  insan- 
guinata veste,  il  corpo  dell'esitato  dmaiore.  Nelle 
congiure  il  capo  conduceva  i  st  ci  iu  una  caverna  , 
o  nei  sotterranei  di  un  edilìzio,  immolava  una  vit- 
tima, ne  riponeva  il  sangue  in  una  coppa;  i  con- 
giurali vi  bagnavano  le  armi  e  ne  bevevano;  e 
quindi,  dopo  una  breve  concinne .  si  profferiva  il 
lerrtbil  giuramento.  Simili  mezzi  sono  ignoti  alla 
moderna  eloquenza.  Stretti  ragiotialori ,  noi  diam 
tulio  ali  argomento ,  e  niente  ali  azione.  Con  questo 


dee  cedere  al  confronto  di  un  altro  di  maggior  mo- 
mento, qual  e  quello  della  giustizia  e  della  pubblica 
utilità. 

Ma  il  signor  Minisiro  di  grazia  e  giustizia  che 
avea  fio  dalle  prime  accettato  la  proposta  Bona  vera, 
reputando  che  fosse  utile  lasciare  in  facoltà  del- 
l'avvocato fiscale  di  assistere  personalmente  alle 
sopraceunale  ricerche,  replicò  ai  signor  Bertolini 
Osservando:  che  ove  l'avvocato  fiscale  dovesse,  oltre 
a'  suoi  doveri  ordinarli  di  carica,  assistere  anche 
alle  inquisizioni  del  suo  distretto  per  reati  che  por- 
tano alla  pena  del  carcere,  o  maggiore,  gli  sarebbe 
impossibile  soddisfare  u  tanti  obblighi  :  che  sarebbe 


questo  uu  grave  danno  per  la  giustizia,  oltre  del 
discapilo  finanziario:  che  tuttavia  non  se  ne  rica- 
verebbe un  gran  vantaggio  sotto  il  rapporto  dell'a- 
bilitò e  destrezza  nello  scoprire  i  delilti,  perocché 
secondo  la  legislazione  del  Piemonte  colui  che  dee 
fare  il  requisitorio  ed  esaminare  i  testimonii .  si  è 
il  giudice  istruttore,  a  differenza  di  ciò  che  si  pralica 
in  Francia,  dove  questo  uffizio  si  compie  dal  pro- 
curatore del  Be,  che  corrisponde  all'avvocalo  fiscale: 
che  nel  modificarsi  il  codice  di  procedura  penale, 
polrassi  allora  cangiare  la  sopracennata  disposizione 
di  legge  intorno  alla  quale  si  discuteva,  ma  che  per 
ora  uu  tal  cangiamento  parziale  sarebbe  prematuro. 
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metodo  noi  possiara  convincere .  ma  non  eccitare  ; 
possiam  produrre  la  certezza,  ma  non  {d'impulsi; 
possiam  frenare,  ma  non  muovere. 

Teniamo  l'opposto  incisilo;  imitiamo  gli  antichi; 
uniamo  i  ragionamenti  alle  azioni,  i  detti  ai  .segni, 
le  parole  allo  spettacolo:  diamo  agli  atli  civili  le 
imponenti  cerimonie  de^l i  atti  religiosi;  profittiamo 
della  influenza,  che  i  riti  e  la  solennità  hanno  sempre 
avuta  su  gli  uomini;  serviamoci  della  doppia  strada 
delle  orecchie  e  degli  orbi,  per  penetrare  nell'in- 
telletto e  nel  cuore:  ed  in  questo  modo  noi  per- 
suaderemo nel  tempo  stesso  e  faremo  agire. 

Convinti  di  ques'.a  u-rità,  la  quale,  se  ha  luogo 
riguardo  a  tulli  gli  nomini .  lo  ha  maggiormente 
riguardo  ai  giovani.  l'immaginazione  dei  quali  mollo 
più  viva  è  anche  più  feconda  e  più  vigorosa  nei 
suoi  effetti,  si  fa  ci  a  pure  I  emancipazione  dei  me- 
desimi nel  tempio ,  vi  sieno  condotti  con  una  marcia 
maestosa  ed  imponente,  preceduti  dal  loro  educatore 
rivestito  delle  insegne  della  Mia  magistratura ,  vi 
seggano  in  un  luogo  distinto.  Sia  l'ara  ornata  degli 
emblemi  delle  viriù  civili  Sopr.<  un  trono  elevato 
si  collochi  il  codice  delle  leggi  patrie.  Si  cominci 
il  rito  con  un  inno.  Succeda  un  discorso  deli  educa- 
tore analogo  alla  circostanza.  Quindi  di  allievi  sal- 
gano I  un  dopo  l'altro  sul  trono,  e  poggiando  la  loro 
mano  sul  codice,  giurino  di  esser  fedeli  alle  leggi 
della  loro  patria.  Si  pronunzi  allora  l'ulto  della 
emancipazione,  e  gli  alluni  e  l'educa. ore  si  dieno 
a  vicenda  gii  amplessi  della  pace.  Compilo  il  rito, 
seggano  ad  una  pubblica  mensa.  Succedano  quindi 
i  militari  esercizi ,  dopo  dei  quaii  ciascun  allievo 
sia  scritto  nel  libro  dei  difensori  della  patria  e  sia 
congedalo. 


Inerendo  air  opinione  ministeriale,  l'onorevole 
Gerbino  allegò  anch' egli  I  impossibilità  iu  cui  si 
troverebbe  l'avvocalo  fiscale  di  adempiere  scrupo- 
losamente a  molliplici  doveri  inerenti  alla  sua  carica, 
qualora  lo  si  volesse  sopraccaricare  altresì  del  peso 
obbligatorio  del  suo  trasferimento  nei  luoghi  dei 
reali,  e  giustificò  la  sua  proposizione  col  proprio 
esempio  rammentando  di  avere  anch' egli  o,  copulo 
lungamente  l'accennato  uffizio  di  magisi raiura. 

Dopo  questa  osservazione,  il  signor  Bertolini  recedè 
dalla  proposta.  Allora  I  onorevole  Cavallini  deside- 
rando conciliare  le  due  opinioni,  ed  ovviare  I  obbie- 
zione die  le  allrihu/iniii  annali  dell  avvocato  fiscale 


Rifletta  il  littore  sopra  i  felici  risultamene,  che 
tanta  copiosa  serie  di  circostanze  produrrebbe  in 
ordine  allo  sviluppo  fisico  e  morale  dei  giovanetti 
di  questa  classe. 

CI'  inimici  del  bene  non  prendano  pretesto  a  ca- 
lunniarlo dalla  insufficienza  dei  mezzi  onde  supplire 
alle  spese,  che  richiede  questo  piano  di  popolare 
educazione.  Voglia  il  cielo  i  governi  si  risolvano  a 
fare  pel  vantaggio  dei  popoli  altrettanto  che  fanno 
pel  loro  danno:  essi  avranno  a  spendere  assai  di 
meao.  Perchè  non  eseguire  ima  giusta  e  ragionevole 
diminuzione  delle  rendite  del  sacerdozio?  Perchè 
nou  vendere  i  demanii.  che  a  suo  luogo  mostrammo 
cosi  perniciosi  allagrieotura  ed  ali  industria?  Perchè 
non  sopprimere  le  tante  cotte  di  misericordia ,  che 
servono  più  a  promuover  l'ozio  e  a  satollar  l'ingor- 
digia degli  ammiuistralori,  che  a  soccorrere  l'indi- 
genza? Perchè  uon  impinguar  I  erario  con  un  buon 
sistema  di  pubbliche  contribuzioni?  Perchè  final- 
meuie  uon  abolir  di  eserciti  stanziali?  Si  spandono 
immeu»i  tesori  in  quest'oggetto  .  i  cui  vantaggi  sono 
apparenti,  ed  i  mali  effettivi,  numerosi,  mortali. 
Mercenari  oziosi,  che  assorbiscono  la  maggior  parie 
delle  pubbliche  rendile,  che  il  popolo  paga  mal 
volentieri ,  perchè  destinala  ad  opprimerlo  e  nona 
sollevarlo,  a  comprar  come  schiavi  i  suoi  figli  e  non 
ad  educarli  e  nutrirli;  le  nozze  diminuite  col  celibato 
e  coi  vizi  di  tante  migliaia  di  esseri;  la  popolazione 
scemala  per  la  miseria,  che  il  loro  mantenimento  e 
il  loro  ozio  cagionano  negli  altri;  l'agricoltura,  le 
arti,  il  commercio  languenti  sotto  la  privazione  di 
tante  migliaia  di  braccia  oziose;  i  costumi  corrotti 
in  mezzo  ai  \izi  di  una  soldatesca  oziosa  e  celibe , 
I  autorità  appoggiala  ad  una  forza  permanente,  e 


non  gli  permettono  di  soddisfare  al  nuovo  dovere 
che  gli  si  vorrebbe  imporre  eolla  presente  legge, 
venne  fuori  con  un  emendamento  che  mirava  ad  au- 
torizzare un  tal  magistrato,  o  a  recarsi  di  persona  nei 
luoghi  de'reati  o  a  mandarvi  qualche  suo  agente  dopo 
avergli  comunicalo  le  opportune  istruzioni.  Ma  il  Mi- 
nisi? o  di  giustizia  non  accettò  tal  proposta  sui  riflesso 
clic  sarebbe  sempre  rimasta  a  risolvere  la  quistione 
economica  dianzi  addotta,  e  d  altra  parte  non  avrebbe 
con ispitsm  allo  scopo  che  si  era  prefisso  la  Com- 
missione eoi  far  intervenire  l'avvocato  fiscale.  Fu 
pere  ò  che  il  signor  Cavallini  ritirò  il  suo  emen- 
dameli:!), e  si  uniformò  al  sigimi  Honavera. 
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sempre  pronta  a  difendere  e  sostenere  i  suoi  abusi  ; 
il  dispotismo  divenato  un  colosso  in  mezzo  alle 
forze  che  lo  circondano;  la  patria  difesa  du  spettri 
annichilili  dall'  ozio,  dai  vizi  e  dalla  fame,  da  schiavi 
stipendiali;  le  leve  forzose  fatte  gli  esordi  della 
guerra,  accompagnate  dalla  violenza,  dal  pianto  e 
dal  delitto;  ecco  una  parte  dei  mali  più  sensibili 
ed  immediati ,  che  si  comprano  coi  tesori  immensi 
a  quest'oggetto  impiegati. 

Si  aboliscano  gli  eserciti  stanziali,  e  si  educhi  il 
popolo.  Non  mancheranno  i  tesori  per  sopperire 
alle  spese  della  popolare  educazione.  Il  popolo  li 
verserà  volentieri ,  sapendo  che  destinati  sono  a 
nobilitarlo  e  non  a  deprimerlo.  Le  nozze  e  la  po- 
polazione saranno  favorite,  con  la  migliorazione  del 
fisico  e  del  morale  del  popolo.  L'agricoltura,  le 
arti,  il  commercio  riceveranno  un  nuovo  soccorso 
dall'accrescimento  della  forza,  dell'attività,  della 
istruzione  e  della  industria  del  popolo.  I  costumi 
avranno  il  loro  principale  appoggio  in  una  educa- 
zione di  questa  natura.  L'autorità  rimarrà  nei  limili 
fissati  dalla  costituzione  e  si  vedrà  costretta  a  ri- 
spettare la  libertà  civile.  Il  dispotismo,  scemo  di 
forze,  comparirà  come  un  corpo  trasparente  e  fra- 
gile, e  sparirà  dal  mondo  per  dar  luogo  a  governi 
liberi  e  vigorosi,  così  propizi  alla  sicurezza  del 
popolo.  La  patria  avrà  ottimi  cittadini  in  pace,  e 
robusti,  coraggiosi  addestrali  soldati  in  guerra.  Fi- 
nalmente la  nazione  intera  armata  per  la  sua  difesa 
darà  ai  piccoli  Siali  maggior  forza  per  difendersi, 
che  non  ne  avrebbero  per  attaccarli  i  più  vasti  imperi. 
Insomma ,  il  fisico  e  il  morale  dei  popoli  migliorati  ; 
prevenuti  i  mali  che  all'uno  e  all'altro  sovrastano 
nella  più  bella  età;  l'ignoranza  e  gli  errori  dissi- 


In  questo  stato  della  discussione  il  signor  Michel- 
lini  propose,  che  ove  si  accogliesse  la  modificazione 
introdotta  dal  signor  Bonavera,  si  sopprimessero  le 
parole:  senza  alcun  ritardo.  Ma  il  signor  Ministro 
di  giustizia  dissentì  sulla  considerazione  che  cosifiàle 
espressioni,  se  non  altro  dimostrano  esser  voto  della 
legge  che  l' avvocato  fiscale  debba  inconlanenic  re- 
carsi sopraluogo  quando  stimi  utile  la  sua  presenza. 

Un  ultimo  emendamento  fu  posto  innanzi  dall'ono- 
revole Mellana.  Chiedeva  egli  che  dopo  le  finali  parole 
dell  articolo  dov  è  detto:  «  usando  a  tal  fine  delle 
stesse  facoltà  che  dal  suddetto  articolo  sono  attribuite 
al  giudice  istruttore  •  si  soggiungessi  la 


pati;  le  più  utili  verità  insegnate  e  diffuse;  il  con- 
tagio della  bassezza  e  dei  vizi  impedito  nell'età  che 
è  più  pernicioso  e  frequente;  l'idea  della  propria 
dignità  e  le  grandi  passioni  inspirate  in  quella  classe, 
che  per  la  sua  destinazione  n  é  la  più  aliena;  tutti 
i  rami  della  umana  industria  favoriti  dalle  pratiche 
istruzioni  ricevute  e  dalle  utili  scoperte  introdotte; 
l'abborrimenlo  all'ozio  inspirato  con  l'abito  all'oc- 
cupazione; moltiplicati  i  mezzi  onde  provvedere  alla 
sussistenza  individuale;  diminuita  la  trista  necessita 
di  soccorrere  l'indigenza  e  di  punire  il  delitto;  la 
cognizione  delle  leggi,  che  debbono  regolar  la  con- 
dotta del  cittadino,  renduta  comune;  l'arte  di  di- 
fendere la  patria  conosciuta;  l'energia  delle  grandi 
nazioni  comunicala  ai  piccoli  Stali  :  ecco  i  vantaggi 
che  dipenderebbero  da  un  salutare  cangiamento  nella 
deslinazione  della  parie  più  considerabile  dalle  pub- 
bliche rendile. 

Capitolo  XX. 

Delibi  educazione  della  seconda  classe  nella  quale 
abbiamo  diviso  il  popolo. 

La  seconda  classe,  nella  quale  abbiamo  diviso  il 
popolo,  comprende  tulli  coloro,  che  sono  destinati 
a  servir  la  società  coi  loro  talenti.  La  differenza  della 
deslinazione  ne  deve  produrre  una  egualmente  nel 
sistema  della  pubblica  educazione. 

Prima  di  trailare  quest  argomento  con  quell'ordine 
slesso  che  abbiamo  serbato  nel  primo,  è  mestieri 
esporre  alcune  nozioni  preliminari  intorno  al  sistema 
economico  della  educazione  di  questa  classe,  alla 
creazione  e  ripartizione  dei  collegi,  alla  magistra- 


olausola:  sa/ro  ne'  reati  politici  e  di  stampa.  Ma 
incontrò  opposizione  nel  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia, che  reputando  innopportuna  e  fuor  di  luogo  la 
sopracennala  clausola,  osservò  non  potersi  la  me- 
desima adottare  se  non  quando  si  traiti  del  carcere 
preventivo. 

In  conseguenza  la  Camera  rigettando  non  meno 
questo,  che  l'altro  emendamento  Michcllini,  adottò 
l'articolo  come  di  sopra  è  stato  trascritto. 

Il  terzo  articolo  venne  accolto  quasi  senza  discus- 
sione. Era  de.<so  cosi  concepito  :  «  Le  slesse  attri- 
buzioni impanile  all'avvocalo  fiscale  dall'articolo 
precedente,  avranno  luogo  anche  fuori  dal  caso  d< 
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l'aspetto  delle  fattizie  distinzioni  introdottevi  dai 
pregiudizi  e  dall'abuso  della  forza,  ma  sotto  quello 
in  cui  si  appresenta  relativamente  alle  leggi  del- 
l'ordine morale  di  ragione. 

Riportiamo  le  parole  del  citato  Autore,  acciò  clic 
meglio  si  possa  in  seguito  confutarle.  «  L'educazione 
di  questa  classe  del  popolo  dev'essere  sostenuta  a 
spese  degl  individui  che  ne  partecipano.  Le  principali 
ragioni  di  questa  differenza  sono  quelle  che  saranno 
le  meno  prevedute  da  chi  legge.  Io  mi  fo  un  dovere 
di  svilupparle.  ■ 

«  Non  è  indifferente  all'ordine  sociale,  che  il  de- 
posito delle  cognizioni  c  dei  lumi  sia  nella  classe 
ricca,  o  nella  classe  povera  dello  Slato.  Il  potere 
avendo  un  naturale  pendio  verso  le  ricchezze,  e 
I*  interesse  sociale  richiedendo  che  le  cognizioni  e 
i  lumi  sieno  col  potere  combinate,  non  vi  vuol 
molto  a  vedere  eh' è  di  una  somma  importanza, 
che  ii  deposito  delle  cognizioni  sia  piuttosto  nella 
classe  dei  ricchi ,  che  in  quella  dei  poveri.  ■ 

«  Più:  se  uno  mi  domandasse,  quai'  è  il  paese 
che  più  abbonda  in  errori,  io  gli  direi  eh  è  quello 
ove  costa  meno  l'avviarsi  nella  carriera  delle  lettere. 
L'uomo  che  ha  minori  errori,  è  il  vero  dotto.  Ma 
la  gran  sede  degli  errori  non  è  in  colui  che  non 
sa,  ma  in  colui  che  sa  male.  Questi  gli  comunica 
a  quello,  e  col  suo  mezzo  più  che  con  ogni  altro 
l' ignoranza  si  unisce  agli  errori.  Ora  il  paese  che 


-lin- 
di educazione,  all'ammissione  e  destinazione  j  più  abbonda  in  falsi  dotti,  e  che  ha  un  minor  nu- 
dei  fanciulli  mero  di  veri  dotti ,  è  quello ,  nel  quale  il  numero 

In  quanto  al  sistema  economico,  non  possiamo  !  di  coloro  che  si  avviano  per  le  lettere,  è  maggiore; 
essere  di  accordo  con  l' illustre  Filangieri.  Le  sue  !  giacché  il  numero  degli  uomini  che  sono  fatti  per 
idee  oligarchiche  non  possono  essere  adottate  da  !  saper  bene  e  profondamente,  è  sempre  piccolo,  e 
noi;  che  la  specie  umana  riguardiamo  non  sotto  <  diviene  auche  più  piccolo,  quando  l'opinione  pub- 
blica, soggiogata  dalla  moltiplirità  dei  semidotti, 
non  concede  che  ad  essa  i  suoi  suffragi ,  e  guarda 
con  indifferenza  il  grand' uomo,  che  ha  il  delitto 
di  essere  troppo  agli  altri  superiore.  » 

«  Il  paese  più  cullo,  a  parer  mio,  sarebbe  quello, 
ove  vi  fossero  meno  errori  e  più  verità  diffuse  nel 
volgo,  e  meno  semidotti  tra  gli  scienziati.  Per 
ottener  questo  line,  bisogna  render  meno  facile  la 
carriera  delle  lettere.  Bisogna  dunque  renderla  più 
dispendiosa.  L' Inghilterra  è  una  prova  di  questa  ve- 
rità. In  ninn  paese  dell  Europa  costa  tanto  l'acquisto 
delle  cognizioni;  in  niun  paese  bisogna  esser  così 
ricco  per  divenir  dotto;  ed  in  niun  paese  se  vi  sono 
più  veri  dotti,  meno  semidotti  tra  gli  scienziati,  e 
meno  errori  e  più  verità  sparse  nella  moltitudine.  » 

«  Una  terza  riflessione  viene  in  soccorso  delle  altre 
due  che  si  sono  premesse.  E  interesse  della  società, 
che  le  utili  verità ,  e  i  risultati  delle  meditazioni  e 
delle  fatiche  dei  dotti  si  diffondano  ed  espandano 
nella  moltitudine  con  la  maggiore  rapidità;  ed  è  un 
effetto  delia  società  istessa,  che  il  ricco  dia  più 
facilmente  la  legge  al  povero,  che  il  povero  al 
ricco.  » 

«  Il  corso  dunque  delle  verità,  sarà  più  veloce, 
e  l'espansione  degli  utili  risultati  dell'umano  sapere 
sarà  più  rapida ,  quando  i  lumi  partiranno  dal  ga- 
binetto del  ricco ,  piuttosto  che  dal  tugurio  del 
povero.  » 


flagrante  reato,  sempre  che  trattandosi  di  crimine 
o  delitto  commesso  neir  interno  di  una  casa,  il 
capo  di  casa  richiegga  l  awscato  fiscale  per  accer- 
tarlo. *  Se  non  che  sulla  proposta  del  signor  Mi- 
nistro di  giustizia,  alle  parole:  capo  di  casa,  è 
stata  surrogata  la  locuzione:  capo  di  fimùgtia. 

Fu  approvato  similmente  senza  osservazioni  l'ar- 
ticolo  <i.°  cosi  concepito:  •  L'avvocato  fiscale  nel 
trasferirsi  sul  luogo  del  reato  ne  darà  avviso  al 
giudice  istruttore,  ma  senza  attenderlo,  procederà 
come  sopra  è  stato  prescritto.  Giunto  che  sia  sul 
luogo  il  giudice  d  istruzione,  spatterà  ad  esso  di 


fare  gli  alti  occorrenti  a  norma  delle  sue  attribu- 
zioni. » 

A  vive  discussioni  diede  luogo  l'articolo  *»."*,  pro- 
posto dal  ministero  ed  adottalo  dalla  Commissione  noi 
seguenti  termini:  —  «  Ne' casi  contemplali  negli  ar- 
ticoli ì  e  3,  l'avvocato  fiscale  può  ordinare  l'arresto 
delle  persone,  contro  le  quali  concorrono  gravi  in- 
dizii,  ovvero  tentativo  o  grave  sospetto  di  fuga,  o 
la  persona  denunziata  sia  fra  quelle  indicale  nel 
rapo  5  lift.  8  lib  1  del  codice  penale.  »  La  facoltà 
che  si  vorrebbe  con  questo  articolo  accordare  al- 
I  avvocalo  fiscale  di  ordinare  l'arraslo  della  persone, 
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«  Finalmente  il  ricco  ;  o  che  si  din ,  o  non  si  dia 
alle  scienze  o  alle  belle  arli,  appartiene  sempre  alla 
classe  sterile  della  società.  Non  è  cosi  del  povero. 
Il  tiglio  del  colono  che  abbandona  la  zappa  per 
correre  nelle  università  o  nelle  accademie,  priva 
la  classe  produttiva  di  un  individuo  per  aggiungerlo 
alla  classe  sterile,  la  quale  è  utile  (he  sia  la  meno 
numerosa  che  sia  possibile.  Lo  Stato  perde  un  co- 
lono per  acquistare  per  lo  più  uu  infelice  architetto, 
un  pessimo  pittore,  o  un  pernicioso  semidotto;  e  non 
farebbe  nè  quella  perdita,  nò  questo  acquisto,  quando 
bisognasse  essere  in  un  certo  stato  di  ricchezza  per 
darsi  alle  belle  arli  o  alle  scienze.  ■ 

■  Altre  ragioni,  sulle  quali  è  fondata  la  stabilita 
differenza  tra  il  sistema  economico  della  educazioue 
delle  due  classi  del  popolo,  nascono  dalla  cosa  istessa, 
c  si  possono  da  ognuno  indovinare.  Le  due  principali 
tra  queste  sono:  il  vantaggio  di  liberare  il  pubblico 
da  un  peso  che  l'interesse  pubblico  stoso  richiede, 
come  si  è  veduto,  che  si  porti  da  coloro  che  ne 
profittano;  e  di  ottenere,  enza  esclodere  niuna  con- 
dizione dal  diritto  di  poter  partecipare  alla  educa- 
zione di  questa  seconda  classe,  ebe  il  numero  ne 
sia  giusto  e  mederato.  Con  questo  metodo  dunque 
chiunque  sarebbe  baslantemeute  ricco  per  poter  con- 
tribuire alle  spese,  che  richiederebbe  l'educazione 
di  un  individuo  nella  seconda  classe,  avrebbe  il 
diritto  di  destinarlo;  e  questo  solo  basterebbe  per 
owiare  nel  tempo  stesso  alla  soverchia  moltiplica- 
zione di  questa  elasse,  e  per  lasciare  nella  nazione 
tutta  quella  energia  e  quell'attività,  che  produce  la 
speranza  di  migliorare  la  propria  condizione  e  quella 
dei  ligli.  » 

Sono  ammassati  in  tutto  qnesto  ragionamento  tanti 


fu  vigorosamen'e  combattuta  dall'onorevole  deputato 
Brofferio,  il  quale  osservò:  che  mentre  le  leggi 
penali  restringono  agli  avvocali  fiscali  l'autorità  di 
ordinare  I  arresto  di  coloro  che  possono  rendersi 
colpevoli  di  qualche  reato,  questa  legge  per  con- 
trario verrebbe  loro  ad  attribuirla:  doversi  riflettere 
che  in  molti  reati  è  permesso  agi  incolpali  di  ri- 
manere nello  stalo  di  libertà  provvisoria;  ma  se 
1  avvocalo  fiscale  verrà  investito  dell  'attribuzione 
illimitata  di  procedere  all'arresto  delle  persone  nei 
casi  contemplali  negli  articoli  $  e  ■">  della  stessa 
legge,  ne  risulterà  una  manifesta  violazione  al  di- 
ritto che  ha  il  cittadino  alla  sua  libertà  personale. 


errori  e  sofismi ,  che  noi  non  sappiamo  da  qual  lato 
incomiuciare  ad  oppugnarli. 

Per  annuire  alla  opinione  del  Filangieri,  è  pria 
mestieri  bruciar  le  storie  e  chiuder  gli  occhi  sopra 
i  fatti  che  ci  circondano.  Bisogna  perdere  l' intelletto 
e  i  sensi,  per  non  ricordare,  per  non  vedere  che 
infiniti  uomini  grandi  in  ogni  genere  hanno  avuto 
bassi  e  miseri  natali,  che  la  maggior  parte  dei 
ricchi  marciscono  nei  vizi  e  nella  ignorala. 

È  mestieri  dunque  con  un  sistema  legislativo  di- 
struggere il  lavoro  della  natura;  opporsi  all'opera  di 
questa .  che  spesso  tende  a  riparare  e  compensare  i 
capricci  della  fortuna.  È  mestieri  al  privilegio  delle 
ricchezze  aggiungere  8nche  quello  dei  lumi,  ed  ac- 
crescere di  questo  modo,  in  luogo  di  scemare,  la 
disuguaglianza  Ira  uomo  ed  uomo. 

Chi  ha  dello  a  Filangieri ,  che  il  potere  ha  un 
naturai  pendio  verso  le  ricchezze?  Ciò  può  avverarsi 
tra  gli  arbitrii  della  monarchia  assoluta,  e  dei  go- 
verni aristocratici  od  oligarcici.  Presso  ogni  governo 
ragionevole  il  potere  spelta  a  chi  sa  meglio  soste- 
nerlo, sia  povero  o  ricco.  Non  è  dunque  vero  che 
il  potere  debba  andare  in  cerca  delle  ricchezze. 
Molto  meno  è  vero  che  le  cognizioni  e  i  lumi  debbano 
andare  in  cerca  del  potere;  bensi  spetta  al  potere 
di  costituirsi  in  deposito  presso  l'uomo  qualunque 
che  possiede  cognizioni  e  lumi.  Là  dove  sia  pre 
stabilito  che  il  potere  formi  una  proprietà  esclusiva 
dell'uomo  r  icco ,  là  soltanto  è  giusto  che  i  lumi  si 
affrettino  a  combinarsi  con  tutti  gli  uomini  riechi. 
Ma  dove  il  potere  si  appartiene  a  chi  lo  merita, 
abbisognano  lumi  e  cognizioni  per  meritarlo,  ed  è 
indifferente  che  chi  questi  beni  possiede,  vi  aggiunga 
o  no  quello  delle  ricchezze. 


Propose  perciò  un  triplice  emendamento,  che  avea 
per  oggetto  di  far  modificare  l'articolo  in  Ire  diffe- 
renti modi.  —  1.  Alle  parole  ov'  è  dello:  pud  or- 
dinare l'arresto  delle  persone,  aggiungersi:  quando 
sì  traila  di  crimine.  In  lai  guisa  sarebbero  guarentiti 
i  drilli  del  cittadino,  nè  correrebbe  egli  pericolo  di 
essere  imprigionalo  anche  per  lievi  delitti,  ma  solo 
in  caso  di  crimine.  —  2.  Alle  altre  parole  che  di- 
chiarano: contro  le  quali  concorrono  gravi  indi  zi  i  , 
soggiungersi  la  condizione:  fondali  sopra  fatti  ac- 
certati; e  ciò  per  non  lasciare  interamente  all'arbitrio 
dell'avvocalo  fiscale  di  valutare  gl  indizii,  ma  sta- 
tuirne il  fondamento  su  falli  legalmente  comprovali 


Digitized  by  Google 


-  121  - 


Quale  sofisma  è  il  dire,  che  il  paese,  il  quale 
più  abbonda  in  falsi  dotti ,  ed  ha  un  minor  numero 
di  veri  dotti ,  è  quello ,  dove  il  numero  di  coloro 
che  si  avviano  per  le  lettere,  è  maggiore,  giacché 
il  numero  di  coloro  che  son  falli  per  saper  bene 
e  profondamente  è  sempre  piccolo?  Chi  vorrebbe 
sostenere  che  esclusivamente  i  ricchi  sieno  fatti  per 
saper  bene  e  profondamente?  Voi  restringete  il  nu- 
mero di  coloro  che  si  avviano  per  le  lettere;  ma 
con  ciò  non  togliete  rhe  tra  i  pochi ,  come  tra  i 
molti ,  non  si  verifichino  le  due  frazioni  di  semi- 
dotti e  di  dotti.  Scemerete  il  numero  dei  primi, 
ma  anche  quello  dei  secondi.  Col  vostro  sistema  re- 
strittivo impiccolirete  le  parti,  ma  non  distruggerete 
le  proporzioni. 

Più:  l'argomento  di  Filangieri  si  volge  contro  di 
lui.  S'egli  è  vero,  come  tal' è,  che  il  numero  degli 
uomini ,  che  sono  fatti  per  saper  bene  e  profonda- 
mente ,  è  sempre  piccolo ,  sapete  voi  dove  ritrovare 
questo  piccolo  numero*'  Se  credete  che  tra  i  ricchi 
soltanto  possa  ritrovarsi ,  sta  bene.  Ma  se  i  ricchi 
non  hanno  il  naturai  dono  esclusivo  dei  talenti  non 
è  d'uopo  estendere  il  numero  degli  studiosi,  per 
esser  sicuro  di  raccogliere  il  vostro  piccolo  numero 
di  dotti?  Restringendo  gli  sludi  tra  i  pochi  ricchi, 
non  temete  di  escluderne  forse  quelli,  che  sono 
(atti  per  saper  bene  e  profondamente?  Non  vi  e- 
sponete  al  rischio  di  non  over  neppure  il  vostro 
piccolo  numero  di  dotti? 

Se  il  paese  più  culto  è  quello,  dove  vi  sono 
meno  errori  e  più  verità  diffuse  nel  volgo,  e  meno 
semidotti  tra  gli  scienziati,  non  è  affatto  mestieri, 
per  ottenere  questo  fine,  che  si  renda  più  dispen- 
diosa la  carriera  delle  lettere,  per  renderla  meno 


—  3.  Dovrebbero  infine  emendarsi  le  ultime  frasi 
dell  articolo  in  disamina,  le  quali  si  riferiscono  al 
capo  S,  tit.  8,  lib.  %  del  codice  penale.  In  t sedi- 
zione di  queste  disposizioni  di  legge,  non  solo  gli 
ufficiali  addetti  alla  pubblica  sicurezza  possono  pro- 
cedere all'arresto  di  un  colpevole,  ma  questa  facoltà 
è  attribuita  anche  a  privati  ci* ladini.  Questo  potere 
privalo  è  un  errore  incompatibile  colle  libere  isti- 
tuzioni che  reggono  il  Piemonte.  Sarà  perciò  d  uopo 
correggerlo  per  non  dar  luogo  agli  abusi  di  far  ar- 
re.^are  da  persone  private  uomini  che  potrebbero 
essere  colti  in  allo  di  lievissimi  delitti. 

A  siffatti  emendamenti  il  Ministro  di  grazia  e 


far-ilc  Un  solo  mezzo  havvi  di  conseguire  l'indicato 
fine:  migliorate  1  educazione  e  l'istruzione  pubblica. 
Perchè  ciò  si  verifica  in  Inghilterra  ,  per  questo 
appunto  colà  si  veggono  più  veri  dotti ,  e  meno  er- 
rori e  più  verità  sparse  nella  moltitudine.  E  se  ivi 
costasse  meno  l'acquisto  delle  cognizioni,  maggior 
numero  di  dotti  vi  sarebbe. 

Per  li  è  è  un  effetto  della  società  che  il  ricco  dia 
facilmente  la  legge  al  povero,  si  vuole  che  i  lumi 
partano  dal  gabinetto  del  ricco,  acciò  che  il  corso 
delle  verità  e  I  espansione  degli  utili  risultati  del- 
I  umano  sapere  si  facciano  più  rapidi?  Non  è  questo 
lo  stesso  che  volerci  trasportare  a  vivere  in  mezzo 
.al  feudalismo  del  medio  evo?  Nei  tempi  di  civiltà, 
in  cui  ci  troviamo ,  le  verità  e  gli  utili  risultati 
dell  umano  sapere  non  possono  espandersi  per 
mezzo  delle  ottime  istituzioni ,  innanzi  che  cammi- 
nare sorreggendosi  sopra  l' autorità  delle  riecheize? 

Filangieri,  straniero  ai  progressi  attuali  della 
scienza  economica,  ha  potuto  dire  che  il  ricco,  si 
dia  o  no  alle  scienze  o  alle  belle  arti,  appartiene 
sempre  alla  classe  sterile  della  società;  e  quindi 
ha  potuto  soggiungere,  che  il  colono  il  quale  ab- 
bandona la  zappa  per  correre  nelle  università  o 
nelle  accademie,  priva  la  classe  produttiva  di  un 
individuo  per  aggiungerlo  alla  classe  sterile.  Non 
limi  altro  campo  di  produzione  che  la  terra?  Solo 
con  la  zappa  si  produce?  Gli  scienziati,  i  pittori 
appartengono  alla  classe  sterile  della  società?  Lo 
verità,  i  godimenti  che  i  prodotti  delle  belle  arti 
cagionano,  lutto  ciò  che  istruisce,  tutto  ciò  che 
piace,  non  è  una  produzione  utile  o  gradevole  alla 
società?  Ed  il  ricco  perchè  dovrebbe  essere  chia- 
mato sterile?  Ciò  può  stare,  quando  ei  voglia  ri- 


giustizia contrappose  varie  osservazioni.  Non  esser 
giusto  che  l'avvocato  fiscale  sia  privato  di  quei  po- 
teri rhe  le  leg«i  penali  accordano  alle  autorità  giu- 
diziarie di  grado  inferiore:  in  caso  di  flagrante  de- 
litto essere  suo  debito  di  accorrere  per  assicurare 
il  fatto  peimanente  del  reato,  ed  accertare  il  de- 
linquente, né  corrersi  pericolo  ch'ei  potesse  abu- 
sare di  tale  facoltà  comune  alle  autorità  inferiori, 
perciocché  tra  le  ore  24  ha  l'obbligo  di  rimettere 
l'incolpato  al  giudice  competente:  non  essere  atten- 
dibile l'obbiezione,  che  potendo  l'avvocalo  fiscale 
ordinare  l'arresto,  rimano  in  tal  guisa  frustralo  il 
beneficio  che  la  legge  accorda  ali  imputalo  dì  di- 
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manerc  in  ozio.  Ma  ove  faccia  un  uso  utile  delle 
sue  ricchezze,  non  è  forse  produttore?  E  se  per 
giunta  voglia  darsi  alle  scieoze  e  alle  belle  arti, 
non  è  doppiamente  produttore? 

Si  asserisce  die  l'interesse  pubblico  richiede  il 
peso  economico  della  educazione  di  questa  seconda 
classe  si  porti  da  coloro  che  ne  profittano.  Non  si 
potrebbe  dire  lo  stesso  per  gli  individui  della  prima 
classe?  Un'arte  meccanica,  come  un'arte  liberale 
od  una  scienza  non  profittano  egualmente  a  coloro 


che  le  imparano?  E  la  società  non  ricava  eguale 
vantaggio  dalle  une  e  dalle  altre? 

Quale  speranza  finalmente  voi  lasciate  di  miglio- 
rare la  propria  condizione  e  quella  dei  figli  là  dovè 
la  sola  ricchezza  apre  le  porte  al  potere  e  ai  mag- 
giori vantaggi  sociali  ?  È  forse  dato  a  lutti  di  dive- 
nire ricchi?  Ed  a  quelli  che  noi  sono,  e  che  esser 
noi  possono  facilmente,  se  voi  chiudete  la  via  di 
progredir  coi  lumi ,  date  voi ,  o  togliete  la  speranza 
di  migliorare  la  propria  condizione? 

Filangieri  fa  a  sé  stesso  la  seguente  obbiezione: 
se  un  grande  ingegno,  che  potrebbe  risplendere 
nelle  scienze  o  nelle  belle  arti,  ha  la  disgrazia  di 
nascer  povero,  dovrà  per  questo  la  società  essere 
privata  del  fruito  dei  suoi  talenti?  Egli  crede  ov- 
viare a  questo  male,  proponendo  che  quando  uu 
allievo  della  prima  classe  sia  giudicalo  degno  dal 
magistrato  di  passare  nella  educazione  della  seconda 
classe,  atteso  il  decisivo  talento  che  dimostra  per 
le  scienze  o  per  alcuna  delle  belle  arii .  il  pus- 
saggio  abbia  luogo;  e  in  questo  caso  si  provegga 
al  suo  mantenimento  coi  fondi  di  una  cassa  di  edu- 
cazione, che  a  quest'uso  si  dovrebbe  riserbare.  Noi 
vogliamo  arrestarci  a  considerare  I  arbitrio, 


fendersi  a  pie  libero,  perciocché  a  tulli  è  noto 
com'egli  abbia  il  diritto  di  chiedere  il  suo  rilascio 
dal  carcere:  rendersi  superflua  la  soggiunta  alla 
legge  dove  si  parla  degli  indizii ,  che  cioè  i  mede- 
simi debbano  essere  fondu/i  sopra  falli  accertali, 
bastando  la  sola  qualilicazioue  d  imlizii  yraii  per 
avvertire  il  magistrato  inquisitore  che  la  pruina 
indiziaria  dev'esistere  nel  fatto,  non  già  nel  proprio 
arbitrio  :  non  esservi  infiue  luogo  a  modificare  e 
correggere  le  disposizioni  delle  leggi  di  procedura 
criraiuale,  come  avverrebbe  se  mai  si  adottasse  il 
terzo  dei  proposti  emendamenti,  perocché  il  Mini- 
stero nel  presentare  una  legge  intorno  alla  polizia 


I  errore  che  potrebbero  accompagnare  il  giudizio 
del  magistrato,  né  le  circostanze  economiche  che 
potrebbero  in  certi  casi  rendere  insufficienti  i  fondi 
della  proposta  cassa  di  educazione.  Passiamo  a 
maggiori  considerazioni  sulla  pratica  delle  cose  del 
mondo. 

Tra  i  poveri  ed  i  ricchi  ha\  vi  una  classe  di  mezzo, 
la  quale  è  numerosissima,  e  che  partecipa  della 
indigenza  dei  primi  e  della  elevata  condizione  so- 
ciale dei  secondi.  Parliamo  degl'  impiegati,  dei  pic- 
coli proprietarii ,  dei  dotti  stessi ,  i  quali  da  un  canto 
non  potrebbero  ai  loro  salarii ,  alle  loro  rendite,  ai 
loro  guadagni  togliere  quanto  occorre  per  sopperire 
alle  spese  di  educazione  della  seconda  classe,  co- 
stituita molto  dispendiosa ,  sopratutto  allora  che  I- 
v ossero  più  figli  da  educare;  e  dall'altro  canto  non 
saprebbero  consentire  che  i  loro  tigli,  come  poveri, 
fossero  ascritti  tra  i  fauciulli  della  prima  classe  e 
diretti  alle  arti  meccaniche  di  fabbro,  di  agricoltore, 
di  marinaro.  Costoro  che  dovranno  fare  dei  loro 
figli?  In  questa  alternativa,  se  voi  li  lasciale  in  li- 
bertà di  scegliere,  non  si  appiglieranno  né  ali  uno 
né  ali  altro  partito,  quello  non  polendo,  e  questo 
non  volendo.  Eglino  terranno  i  loro  tìgli  presso 
di  sé,  e  non  li  applicheranno  né  all'uno  nel  al- 
l'altro ramo  della  pubblica  educazione.  E  questo  è 
ciò  che  vediamo  succedere  in  tuili  quei  paesi ,  dove 
l' educazione  scientifica  è  molto  costosa.  Quaodo  poi 
l'educazione  pubblica  sia  obhligaiiva,  eglino  su- 
biranno una  violenza  per  la  necessaria  destinazione 
dei  loro  figli  alle  arti  manuali. 

Aggiungiamo  un  altra  riflessione.  Quando  voi  ob- 
bligate un  padre  a  spendere  venti  mila  franchi  per 
avere  un  figlio  architoMo,  il  figlio  del  ricco  ma- 


giudiziaria  ,  non  ebbe  in  animo  di  derogare  alle  vi- 
genti nonne  sul  proposilo ,  ma  sibbene  di  riempiere 
una  lacuna  che  vi  esiste. 

Coleste  osservazioni  furono  combattute  da  altre 
dell  onorevole  Broflerio,  il  quale  esortando  la  Ca- 
mera a  voler  tutelare  il  drillo  di  libertà  pei  sonale 
dei  cilladiui ,  e  non  conferire  poteri  illimitati  alle 
autorità,  fece  specialmente  riflettere  che  sebbene 
l'incolpato  abbia  drillo  di  chiedere  la  sua  libertà, 
lullavia  sarà  questo  beneficio  una  larda  riparazione 
ai  danni  sofferti  coli  arresto,  colla  prigionia  e  col 
giudizio.  Chi  riparerà  agl'interessi  di  un  operaio, 
di  un  padre  di  famiglia?  E  che  mai  valgono  gl  iu- 
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gnaio  sarà  architetto,  e  quello  del  filosofo  povero 
sarà  un  ozioso,  o  un  mugnaio. 

Finalmente,  qual'è  la  ragione  per  la  quale  ogni 
giorno  mancano  le  braccia  alle  arti  meccaniche,  e 
abbondano  i  giovani  diretti  alle  belle  arti  e  alle 
scienze?  Perchè  quelle,  abbandonate  alle  mani  più 
vili,  languiscono,  e  queste  per  la  frequenza  dei 
concorrenti  sono  deturpate?  Forse  ciò  avviene,  per- 
chè i  padri  di  condizione  detta  civile  non  destinano 
i  figli  loro  ai  manuali  lavori?  In  molli  casi  questo 
è  vero.  Un  fatale  pregiudizio  gli  arresta.  Si  com- 
batta il  loro  errore,  e  si  procuri  che  per  scelta, 
e  non  per  necessità  di  miseria,  essi  diano  ai  Ggli 
quella  destinazione.  Ma  quando  più  frequentemente 
non  avviene  che  lutti  coloro,  i  quali  servono  la 
patria  con  le  braccia ,  appena  sieno  un  poco  arric- 
chiti, vogliono  uscire  dalla  loro  condizione,  e  di- 
rigono i  figli  alle  università?  Si  corregga  dunque 
questo  disordine ,  e  non  si  permetta  che  la  ricchezza 
decida  della  destinazione  dei  tigli. 

La  ricchezza  è  accidentale  e  mutabile;  la  con- 
dizione civile  è  positiva  e  stabile.  Questa  e  non 
quella  deve  servir  di  regola  nella  distinzione  delle 
due  classi  del  popolo  in  rapporto  ai  due  ordini 
della  educazion  pubblica.  Insomma  ,  tutti  i  fanciulli 
che  appartengono  a  genitori  di  condizione  civile, 
sieno  poveri  o  ricchi ,  debbono  essere  ascritti  nella 
classe  destinata  alla  educazione  scientifica;  tulli  i 
fanciulli  che  appartengono  a  genitori  i  quali  ser- 
vono la  patria  con  le  loro  braccia,  sieno  poveri  o 
ricchi,  debbono  essere  ascritti  nella  classe  desìi 
nata  alla  educazione  artistica.  E  ciò  senza  escludere 
che  i  primi  possono  passare  nella  seconda  classe, 
quando  manifestino  un  talento  per  le  scienze;  e 


dizii?  Non  altro  che  presunzioni  ed  argomenti,  e 
questi  possono  essere  moltiplici,  e  farne  dipendere 
la  libertà  dei  cittadini. 

L'onorevole  Cornerò  fu  di  avviso  adottarsi  il 
primo  dei  proposti  emendamenti,  e  respingersi  gli 
altri  due. 

Dopo  alcune  riflessioni  dei  signor  Bet  tolini ,  con- 
trarie affatto  alla  triplice  proposizione,  ed  in  se- 
guito di  repliche  del  proponente,  posto  a  partito  il 
primo  dei  suoi  emendamenti,  fu  dalla  Camera  re- 
ietto. Allora  egli  stesso  ritirò  gli  altri  due,  epperò 
l'assemblea  non  ebbe  d'uopo  di  deliberarvi. 

Si  passò  in  seguilo  a  discutere  l'articolo  6,  di 


che  i  secondi  possano  passare  nella  prima  classe , 
quando  manifestino  un  talento  meccanico.  Il  quale 
passaggio  deve  aver  luogo ,  dietro  il  giudizio  del 
magistrato  superiore  di  educazione,  del  quale  do- 
vremo or  ora  spiegare  la  necessità  e  le  attribu- 
zioni, e  nou  già  dietro  la  destinazione  che  i  padri 
vogliano  dare  ai  figli  loro,  imperocché,  come  ben 
presto  vedremo,  i  padri  non  debbono  in  ciò  pos- 
sedere alcuna  autorità. 

Ciò  posto,  è  facile  risolvere  la  quistione  econo- 
mica ,  che  consiste  nel  sapere  a  peso  di  chi  debba 
andare  l'educazione  della  classe  scientifica.  In  primo 
luogo ,  è  mestieri  rendere  pochissimo  dispendiosa 
questa  educazione,  affinchè  si  faccia  aperta  ai  molli 
la  carriera  delle  lettere.  Si  vuole  evitare  il  pericolo 
che  i  falsi  dotti  abbondino?  Si  migliori  la  institu- 
zione,  e  non  si  restringa  il  numero  degli  allievi. 
Con  buone  iustituzioni ,  se  costoro  non  saranno  tutti 
falli  per  essere  grandi  uomini .  tutti  almeno  saranno 
nel  caso  di  non  saper  male  e  di  non  empire  il 
mondo  di  errori. 

In  secondo  luogo ,  siccome  si  suppone  che  i  cit- 
tadini di  condizion  civile  sieno  nella  maggior  parte 
in  istato  di  sopperire  alle  spese  della  educazione 
scientilìca  destinala  ai  loro  figli,  soprattutto  allora 
che  queste  spese  sieno  le  minori  possibili,  cosi 
ammettiamo  per  principio  che  questo  ramo  di  edu- 
cazione debba  andare  a  carico  di  coloro  che  ne 
profittano.  Ma  potendo  questa  regola  aver  delle  ec- 
cezioni, anzi  avendone  di  certo,  attesoché  ben  spesso 
i  cittadini  di  condizion  civile  nulla  listino  a  togliere 
ai  loro  salarii  o  rendite  o  guadagni,  per  consacrarlo 
alla  educazion  pubblica  dei  figli,  conviene  in  tutti 
i  pubblici  collegi  avere  un  certo  numero  di  posti 


cui  ecco  il  tenore,  giusta  la  proposta  ministeriale: 
—  «  L'arrestato  sarà  immediatamente  condotto  a- 
vanii  l'avvocato  fiscale  da  cui  fu  ordinato  l' arresto; 
esso  lo  interroga,  ed  assume  le  informazioni  più 
urgenti:  —  L'avvocato  fiscale  deve  al  più  lardi 
enlro  le  21  ore  rimeltcre  l'arrestato  al  giudice 
istruttore.  —  Ove  però  dagl' interrogatoci  fatti,  o 
dalle  informazioni  assunte  risulti  che  vi  sia  luogo 
al  rilascio,  il  giudice  istruttore  sopra  le  conclusioni 
conformi  del  pubblico  ministero,  può  ordinarlo.  — 
Lo  stesso  avrà  luogo  in  tutti  i  casi  in  cui  verrà  al 
giudice  istruttore  rimesso  un  individuo  arrestato 
senza  precedente  mandato.  » 
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disponibili  a  favore  di  quei  fanciulli  che  si  rnttro- 
vino  in  siffatta  posizione. 

Ecco  sciolta  .  secondo  noi .  la  quistione  economica 
di  sopra  proposta.  Passiamo  oltre. 

Per  questa  seconda  cla-se  del  popolo  .  deslina'a 
a  servir  la  patria  coi  talenti,  è  indispensabile  la 
creazione  delle  case  pubbliche  di  educazione.  Dap- 
poiché questa  classe  si  suddivide  in  varie  classi  se- 
condarie, la  quistione  se  convenga  riunire  in  un 
medesimo  tetto  tutti  gli  allievi  indistintamente,  a 
qualunque  delle  classi  secondarie  appartengano,  o 
meglio  giovi  separarli  secondo  queste,  e  crear  col- 
legi pei  magistrati,  collegi  pei  nudici,  collegi  pei 
commercianti  ecc. ,  non  può  essere  da  noi  sciolta , 
senza  discuter  prima  la  natura  della  istituzione  scien- 
tifica differente  che  a  ciascuua  delle  dette  classi  se- 
condarie OOnvien  dare.  Per  cui  stimiamo  di  trattarla 
allora  che  del  piano  di  pubblica  istruzione  dovremo 
far  parola. 

Quale  sia  il  luogo  da  preferirsi  per  la  fondazione 
dei  collegi  è  un  altro  argomento,  che  meglio  po- 
tremo sviluppare  in  uno  dei  seguenti  capitoli ,  dove 
indicheremo  quale  sia  l'influenza  delle  grandi  città 
sulla  istruzione  pubblica. 

In  quanto  alla  magistratura  di  educazione  per 
questa  seconda  classe,  diciamo  succintamente  che 
dev'essere  la  stessa  che  per  la  prima:  un  magi- 
strato supremo  di  educazione  che  abbracci  tulio  lo 
Stato;  un  magislca'o  inferiore  per  ciascun  collegio; 
un  certo  numero  di  custodi.  Ma  di  ciò  più  :u>  pia- 
mente discorreremo  in  appresso,  quando espor do- 
vremo le  rispettive  funzioni  di  questi  magistrati, 
l'importanza  di  esse,  e  i  requisiti  che  debbono  ac- 
compagnar le  loro  persone 


La  Commissione  però  neh' esaminare  il  progetlo 
si  avvisò  di  modificare  il  citato  articolo  nel  terzo 
comma ,  ovvero  alinea,  autorizzando  il  giudice  istruì 
lore  di  ordinare  il  rilascio  dell' incolpato,  non  già 
dopo  le  conclusioni  Huìfoemì  del  pubblico  mini- 
stero, ma  solamente  dopo  aver  smlitn  questo  fun- 
zionario A  siffatto  emendamento  il  signor  Mini.-i o 
di  grazia  e  giustizia  propose  sostituirsi  quest'ai  ro: 
«  Se  però  nell'intervallo  (cioè  delle  24  ore),  egli 
avrà  riconosciuto  dagf  interrogatorii  fatti,  o  d  ille 
informazioni  assunte  che  vi  sia  luogo  a  rilascio, 
dovrà  immediatamen'c  ordinarlo.  » 

Ma  il  signor  IJerlolini  in  nome  della  Commissione 


Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  l'ammissione 
dei  fanciulli  di  questa  seconda  class,  e  la  loro  de- 
stinazione, l'ammissione  dev'essere  obbligativi ,  e 
non  volontaria  dtl  canto  dei  genitori .  e  come  nella 
prima  fissata  ai  sei  anni  ;  la  destinazione  deve  aver 
luogo  a  giudizio  dei  magistrali,  e  non  già,  come 
Filangieri  opina,  ad  arbitrio  dei  padri,  i  quali, 
come  abbiam  detto  non  debbono  in  ciò  avere  al- 
cuna autorità,  e  ben  presto  ne  indicheremo  le  ra- 
gioni. 

Dalii  un'idea  di  questi  preliminari  stabilimenti, 
veniamo  all'esposizione  dei  principii  relativi  al  piano 
di  educazione  di  questa  seconda  classe,  conservando 
lo  slesso  ordine  che  abbiam  tenuto  nell'altra ,  e  di- 
videndo l'educa zion  fìsica  dalla  morale  e  dalla  scien- 
tifica, che  a  tutti  gli  allievi  di  questa  classe  deb- 
bon  essere  comuni. 

5  i- 

Drlla  rduraziou  lisi»  a  dilla  ICCOndl  rla»sr  del  popolo. 

» 

I  principii  da  noi  esposti  intorno  alla  educazion 
fìsica  della  prima  classe  sono  per  la  maggior  parte 
adattabili  a  quella  di  questa  >ecouda  classe.  Per 
evitar  le  ripetizioni,  ci  limiteremo  ad  esaminar  le 

sole  differenze  eh'  è  Insito  iolrndiirre  tra  I"  una  e 
l'altra. 

Non  troviamo  differenza  «leuna  da  prescriversi 
in  riguardo  alla  qualità  «Sei  (  ibi  e  al  numero  delle 
refe  ioni.  Solo  eirra  il  huxeo  delle  vivande,  i  he 
(Mtnpor  dovrebbero  il  pranzo ,  essendo  irragionevole 
una  eccessiva  parsimonia  coi  fanciulli  di  questa 
classe,  si  può  pei  mei  lece  che  una  di  più  se  ne 


di  cui  era  relatore,  allegò  varie  ragioni  per  non 
accettare  l* emendamento  ministeriale  se  non  colle 

aggiunte  seguenti  :  «  La  s'essa  facoltà  (  cioè  quella 
concessa  all'avvocato  fiscale  di  rilasciare  l'arrestato) 
è  concessa  al  giudice  istruttore  a  cui  l'avvocato  fi- 
scale abbia  rimesso  un  individuo  arrestato  senza 
precedente  mandalo,  sentilo  però  sempre  il  pub- 
blico Ministero  » 

Combattè  questa  proposta  il  Ministro  di  giustizia 
che  prese  più  volle  la  parola  nel  corso  della  di- 
scissione, e  parlaiono  in  diverso  senso  gli  onore- 
voli  Mellaua ,  Belluno  e  Bonavera;  e  finalmente 
;  posto  ai  voli  l'uno  e  l'altro  emendamento,  fu  au- 
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aggiungi  a  quelle  concedute  ai  fanciulli  della  prima 
classe;  ma  l'eccesso  del  numero  sarà  compensalo 
col  diretto  della  quantità. 

La  differenza  della  destinazione  di  queste  due 
classi  ne  deve  produrre  una  piccolissimi»  r  iardo 
al  sonno.  Se  nella  prima  classe  abbiamo  escluso  il 
sonno  pomeridiano  nella  stale,  perchè  incompati- 
bile con  la  destinazione  di  essa,  lo  ammettiamo 
nella  seconda  riasse  per  In  ragione  eh' è  mestieri 
evitare  i  mali ,  che  nelle  ore  del  più  gran  calore 
estivo  producono  le  occupazioni  dello  spirito.  Dando 
alle  ore  pomeridiane  quel  sonno  che  si  toglierà  alle 
ore  nol'unic,  queste  potranno  essere  dai  fanciulli 
di  questa  classe  impiegate  con  minor  rischi»»  e  con 
maggkMP  vantaggio  nelle  \arie  occupazioni  relative 
alla  loro  età  e  alla  loro  destinazione. 

La  differenza  della  destinazioti"  influisce  più  clic 
in  altro  su  quella  parte  fisica  della  educazione  che 
riguarda  le  veslimenta  e  gli  esercizi.  I  fanciulli  di 
questa  classe  possono  e  debbono  vestire  più  ele- 
gantemente, e  variar  gli  abiti  con  le  due  stagioni 
estiva  ed  invernale. 

In  quanto  poi  agli  esercizi,  quelli  proposti  per 
la  prima  classe  non  possono  esser  tutti  adattabili 
alla  seconda;  ed  in  questa  eh  *se  islessa,  quelli  the 
sono  da  preferirsi  per  alcune  delle  classi  seconda- 
rie, nelle  quali  vieti  suddivisa,  non  lo  sono  per 
ture  le  altre.  Gli  esercizi,  per  esempio,  <he  ac- 
crescendo la  forza  dei  muscoli  delle  braccia  e  delle 
mani,  le  privano  di  quella  mobilità  ed  agilità,  che 
alcune  delle  belle  arti  richiedono ,  debbono  «'ssere 
proibiti  agli  allievi  di  quei  collegi,  dove  queste  si 
professano.  Quelli  che.  incallendo  le  mani,  dimi- 
nuir po  on.»  In  finezza  del  tatto,  debbon  essere 


provato  quello  del  Ministero,  e  reietto  l  altro  della 
Commissione  in  conseguenza  l'articolo  C  rimase 
approvato  colla  seguente  dizione  :  «  L' arrestato  sarà 
immediatamente  condotto  avanti  l'avvocalo  fiscale 
da  cui  ne  fu  ordinato  l'arresto;  esso  lo  interroga, 
ed  assume  le  informazioni  più  urgenti.  —  L'avvo- 
cato fiscale  deve  al  più  lardi  enlro  le  24  ore  ri- 
mettere l'arrestato  al  giudice  istrutlore.  —  Se  però 
nell'intervallo  egli  avrà  riconosciuto  dagl' interro- 
gatorii  fatti,  o  dalle  informazioni  assunte,  che  vi 
sia  luogo  a  rilascio ,  dovrà  immediatamente  ordi- 
narlo. —  Lo  stesso  avrà  luogo  iu  lutti  i  casi  in 


prosiitli  da  quel  collegio,  dove  la  perfezione  di 
questo  senso  è  di  un  assoluta  necessità  per  la  riu- 
scita dei  suoi  allievi.  Quelli  lilialmente,  che  cagio 
nano  una  eccessiva  dissipazione  degli  spiriti  ani- 
mali, non  sono  i  più  opportuni  per  quelle  classi 
che  han  bisogno  di  un  maggior  raccoglimento  per 
gli  sludi  che  professano. 

Senza  dunque  indicare  le  diverse  specie  di  eser- 
cizi ,  che  converrebbero  alle  diverse  classi  secon- 
ti.irie  che  questa  seconda  classe  principale  compon- 
gono, siam  paghi  di  avere  esposti  i  prmeipii,  giusta 
i  quali  conviene  regolarne  la  scelta.  Quello  soltanto 
che  potrebbe  essere  di  un  generale  uso  è  l'arte  di 
nuotare ,  uon  che  gli  esercizi  notturni.  La  differenza 
della  destinazione  di  questa  classe  non  ha  alcuna 
influenza  su  questi  due  oggetti  ugualmente  interes- 
satili della  parie  fisica  dell'educazione. 

Sa. 

Della  educazione  mora  Ir  di  questa  feconda  classe 
del  popolo. 

Ci  limiteremo  anche  qui  di  esaminare  le  sole  dif- 
ferenze che  debbono  intervenire  ira  l'educazion  mo- 
rale della  prima  classe  e  quella  della  seconda. 

Filangieri ,  le  cui  leorie  politiche  «hbiam  spesse 
volle  dovuto  combattere,  richiama  sempre  la  nostra 
ammirazione  come  scrittore  filosofo.  In  tutta  questa 
parte  del  nostro  lavoro  non  faremo  altro  che  ripor- 
tare le  sue  sublimi  idee. 

Se  il  generale  oggetto  della  educazione,  morale 
non  è  altro  che  di  somministrare  un  concorso  di 
circostanze  il  più  atto  a  sviluppare  le  morali  fa- 


cui  verrà  al  giudice  istruttore  rimesso  un  individuo 
arrestalo  seuza  precedente  mandato.  » 

Si  propose  in  seguito  l'articolo  7  presentalo  dal 
Ministero  in  <|uesti  termini  :  •  Alla  compilazione 
degli  atti  a  cui  procede  l'avvocato  fiscale  deve  in- 
tervenire il  suo  segretario,  o  quello  del  tribunale; 
in  mancanza,  od  impedimento  di  questi,  un  uffi- 
zialc  di  pubblica  sicurezza,  uo  notaio,  ed  un  mem- 
bro dell'Amministrazione  comunale,  o  due  testimouii. 
—  Qualora  però  questi  testimonii  non  si  potessero 
rinvenire  senza  rilardo,  si  polrà  procedere  dall'av- 
vocato fiscale  anche  senza  di  essi,  facendone  però 
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colta  dell  uomo,  a  seconda  della  destinazione  del- 
l'individuo e  degl'interessi  della  società,  della  quale 
è  membro,  vediamo  tra  le  indicate  circostanze,  the 
noi  per  questo  fine  abbiamo  somministrate  agli  al- 
lievi della  prima  classe,  quali  sono  quelle,  che  con 
egual  vantaggio  possono  essere  uniformemente  ado- 
perate per  gli  allievi  della  seconda,  e  quali  quelle 
che  debbono  essere  modificate ,  ed  adattate  alla  di- 
versità della  loro  destinazione. 

Ciò  che  da  noi  si  è  detto  sulle  morali  istruzioni, 
è  interamente  adattabile  cosi  alla  prima ,  come  alla 
seconda  classe.  L'uà  è  la  morale,  comuni  ne  sono 
i  priocipii.  I  doveri  possono  variare ,  come  variano 
le  circostanze  nelle  quali  si  trovano  gli  uomini  ;  ma 
i  priocipii,  dai  quali  questi  doveri  dipeudono ,  sono 
universali  e  comuni.  Fondati  su  ciò  che  la  natura 
e  la  società  esigono  da  noi ,  essi  sono  comuni  al 
ricco  e  al  povero,  al  nobile  e  al  plebeo,  al  magi- 
strato e  al  sacerdote ,  al  semplice  cittadino  e  al  capo 
della  nazione.  Il  padre  nella  sua  famiglia,  il  mo- 
narca nella  monarchia,  il  senatore  nella  repubblica, 
la  monarchia  e  la  repubblica  nel  mondo  intero, 
debbono  avere  i  medesimi  principi!  di  condotta. 
Semplici ,  come  la  verità ,  essi  sono  alia  portata  di 
tutti  i  talenti;  e  colui  che  si  ricorda  ciò  che  su 
queste  morali  istruzioni  si  è  da  noi  proposto  per 
gli  allievi  della  prima  classe,  conoscerà  benissimo, 
che  non  vi  è  qui  cosa  alcuna  da  cangiare ,  cosi  ri- 
guardo alla  loro  natura,  come  riguardo  all'ordine 
assegnato  a  queste  importanti  istruzioni. 

Non  possiamo  dir  lo  stesso  dei  discorsi  morali. 
Lo  scopo  di  questi  discorsi,  come  si  è  veduto,  è 
piuttosto  di  formare  il  moral  carattere  degli  allievi, 
che  d'istruirli.  Questo  fine  richiede  alcune  diffe- 


menzione  nel  processo  verbale.  —  Non  potrà  far 
prestare  il  giuramento  ai  testimonii:  riceverà  quello 
dei  perni.  —  Nel  resto  si  osserveranno  le  regole  e 
le  forme  stabilite  dal  codice  di  procedura  criminale 
per  gli  atti  di  simil  natura.  ■ 

La  locuzione  di  questo  articolo  fu  in  parte  mo- 
dificala dalla  Commissione  nel  primo  paragrafo, 
propriamente  in  quella  parte  dove  prevedendosi  il 
caso  di  mancanza  o  d'impedimento  del  segretario 
dell'avvocato  fiscale,  o  del  tribunale,  si  ordina  di 
dover  intervenire  «  un  uflìziale  di  pubblica  sicu- 
rezza, od  un  notaio.  Interverrà  pure  un  membro 
dell'Amministrazione  comunale,  o  due  lesUmonii*. 


renze  in  alcuni  dei  mezzi,  e  queste  differenze  di- 
pendono dalla  diversità  della  destinazione  di  queste 
due  classi.  La  prima  è  fondata  su  ciò  che  dicemmo 
sui  due  opposti  vizi,  ai  quali  la  natura  della  desti- 
nazione di  queste  due  elassi  espone  i  suoi  individui: 
la  viltà,  e  l'orgoglio.  Coloro,  che  sono  destinali  a 
servire  la  patria  con  le  loro  braccia ,  sono  cosi 
esposti  al  primo ,  come  sono  esposti  al  secondo  co- 
loro, che  vengono  destinati  a  servirla  coi  loro 
talenti. 

Bisogna  prevenire  in  questi  ultimi  il  secondo 
vizio,  al  quale  la  loro  destinazione  gli  espone.  I  no 
dei  principali  oggetti  dunque  dei  morali  discorsi, 
destinati  per  gli  allievi  di  questa  seconda  classe, 
sarà  l'energica  sposizione  dei  principi!  della 
uguaglianza,  del  rispetto  che  si  deve  all'i 
della  ingiustizia  di  quello  che  si  cerca  nella  sola 
condizione,  della  insania  dell'orgoglio,  della  pic- 
colezza della  vanità.  Il  potere  disgiunto  dalla  virtù, 
le  dignità  disgiunte  dal  merito,  saranno  loro  mo- 
strate come  le  vere  cause  dell'  alterigia  ;  e  la  mo- 
derazione come  il  vero  indizio  della  grandezza  del- 
l'animo e  della  superiorità  dei  talenti.  La  reciproca 
dipendenza  degli  uomini ,  lo  scambievole  bisogno 
che  hanno  gli  uni  degli  altri,  la  riconoscenza  che 
esigono  le  fatiche  e  i  sudori  delle  laboriose  classi 
dello  Stato ,  la  mostruosa  ingratitudine  di  aggravare 
il  peso  della  oscurità  della  condizione  e  della  po- 
vertà delle  fortune  con  gl'insulti  della  opinione, 
concorreranno  in  questi  discorsi  a  conseguire  il  de- 
siderato fine. 

Passiamo  all'altra  differenza.  Vi  è  una  virtù, 
che  dipende  da  un  sentimento  che  si  scorge  in 
tutti  gli  uomini ,  allorché  la  loro  immaginazione 


Ma  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  osservò,  esser 
necessario  che  alla  particella  disgiuntiva  od  che  pre- 
cede la  parola  notaio,  sia  surrogata  la  congiunzione 
ed;  e  la  Camera  vi  ha  inerito. 

Fu  poscia  discusso  l'art.  8  proposto  dal  Ministero 
ed  adottato  dalla  Commissione  ne' termini  seguenti  : 
•  Se  giunto  sul  luogo  del  reato  l'avvocato  fiscale 
trova  che  gli  atti  a  cui  si  deve  procedere  fossero 
già  iniziati  da  uffizioli  subalterni  di  polizia  giudi- 
ziaria, esso  può  riassumerli  e  proseguirli,  o  com- 
metterne loro  la  continuazione.  —  Potrà  pure  com- 
metterne ad  essi  l'esacuzione ,  quantunque  non  aves- 
sero ancora  prima  del  suo  arrivo  proceduto  ad  alcun 
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comincia  ad  ogire;  ma  che  in  alcuni  rimane  op 
presso,  in  altri  acquista  maggior  vigore,  in  altri 
meno;  c  che  in  coloro  appunto,  nei  quali  la  virtù 
che  ne  dipende ,  diviene  più  considerabile ,  perchè 
più  utile,  il  sentimento  che  la  produce,  ha  bisogno 
di  maggior  soccorso.  La  virtù,  della  quale  parliamo, 
è  l'umanità,  ed  il  sentimento  che  la  produce  è  la 
compassione.  Per  divenir  compassionevole  un  fan- 
ciullo, bisogna  che  egli  sappia  che  vi  sono  degli 
esseri  simili  a  lui ,  che  soffrono  ciò  che  egli  ha  sof- 
ferto,  che  sentono  i  dolori  che  egli  ha  intesi ,  o 
che  egli  sa  di  poter  sentire  :  bisogna  finalmente  che 
la  sua  immaginazione  sia  attiva  a  segno,  da  po- 
tergli presentare  e  comporre  queste  dolorose  imma- 
gini, allorché  vede  soffrire,  e  da  trasportarlo,  per 
cosi  dire,  fuori  di  sé  medesimo,  per  identificarlo 
con  l'essere  che  soffre.  Ecco  perchè  i  bruti  non 
sono  compassionevoli;  ecco  perchè  non  lo  sono  i 
fanciulli  nella  prima  infanzia ,  nè  gli  stupidi  :  ed 
ecco  finalmente  perchè  sovente  lo  sono  sì  poco  i 
ricchi ,  i  frati ,  i  grandi ,  i  re.  I  bruti ,  i  fanciulli 
nella  prima  età  e  gli  stupidi  sono  affatto  privi  di 
compassione,  perché  nciili  uni  manca  la  facoltà  di 
immaginare,  e  negli  altri  non  è  ancora  sviluppala. 
I  ricchi ,  i  frati ,  i  grandi ,  i  re  sono  ordinariamente 
poco  compassionevoli,  perchè  ordinariamente  non 
hanno  provati  molli  mali ,  e  non  credono  di  poterli 
provare.  Quelle  condizioni  dunque ,  nelle  quali  sa- 
rebbe più  desiderabile  l'umanità,  perchè  più  utile 
e  più  operosa,  sono  quelle  nelle  quali  ordinaria- 
mente questa  virtù  è  più  debole  e  meno  estesa, 
perchè  più  debole  e  meno  esteso  è  ordinariamente 
il  sentimento  che  la  produce.  Tali  sono  quelle  che 
compongono  U  classe  della  quale  parliamo.  Corn- 


ano ».  L'onorevole  Gerbino  venne  quindi  propo- 
nendo un  emendamento,  il  quale  combattuto  dai 
signori  ministri  di  giustizia  e  dell'interno,  come 
pure  dall'onorevole  Bertolini,  fu  dalla  Camera  re- 
spinto. 

Finalmente  vennero  accolti  gli  articoli  9  e  10 
proposti  dai  Ministero  e  dalla  Commissione  ne'  ter- 
mini seguenti:  «Art.  9.  —  I  processi  verbali  e  gli 
alti  come  sovra  compilati,  co' corpi  di  reato,  do- 
cumenti ed  oggetti  posti  sotto  sequestro,  debbono 
dall'avvocato  fiscale  essere  tosto  trasmessi  al  giu- 
dice istruttore  colle  sue  requisitorie.  Questi  ha  fa- 


posta  dalla  parte  ricca  della  nazione ,  essa  abbraccia 
quelle  condizioni  appunto  nelle  quali  l'umanità  e 
più  da  desiderarsi ,  ed  il  sentimento  che  la  produce, 
ha  infelicemente  bisogno  di  maggior  soccorso.  L'e- 
ducazione deve  dunque  in  questa  classe  riparare  al 
male  della  condizione;  l'educazione  deve  soccorrere 
il  sentimento  della  compassione ,  per  favorire  la 
virtù  della  umanità.  Or  i  discorsi,  dei  quali  par- 
liamo, potrebbero  più  di  ogni  altro  contribuire  a 
questo  fine.  Se  si  riflette  all'età,  nella  quale  gli 
allievi  vi  sono  ammessi,  ed  alla  loro  continuazione 
(ino  al  termine  dell  educazione  stessa ,  si  vedrà  che 
i  discorsi  a  quest'oggetto  relativi  troverebbero  l'im- 
maginazione degli  allievi  in  quello  slato  di  attività, 
che  è  necessario  pel  sentimento  del  quale  si  parla. 

Se  si  riflette  inoltre  alla  frequenza  delle  occa- 
sioni ,  delle  quali  il  magistrato  educatore  potrebbe 
profittare  per  destare  questo  sentimento  nei  suoi 
discorsi;  e  se  si  riflette  alla  facilità  ed  opportunità 
che  vi  sarebbe  di  mostrare  non  solo,  ma  di  far 
sentire  in  questo  modo  la  possibilità ,  in  cui  ogni 
uomo  è  d  incorrere  in  quei  mali  che  sembrano  da 
lui  più  lontani,  è  da  evitare  un  solo,  che  gli  al- 
lievi di  questa  classe  veggano  troppo  da  lontano  e 
dall'alto  della  loro  situazione  le  pene,  le  disgrazie, 
i  travagli ,  ai  quali  sono  più  da  vicino  esposti  quelli 
dell'altra  classe;  ma  di  ottenere  per  l'opposto  che 
essi  veggano  manifestamente  la  possibilità  di  pro- 
varli, e  sentano,  per  cosi  dire,  sotto  i  loro  piedi 
la  debolezza  delle  pareti  di  quella  voragine  che 
tutti  questi  mali  racchiude,  c  la  facilità  con  la  quale 
possono  in  ogni  istante  da  mille  avvenimenti  non 
preveduti,  nè  prevedibili,  esservi  immersi;  se  si 
riflette  finalmente  all'energia  ed  alla  evidenza ,  della 


coltà  di  rifare  in  tutto  od  in  parte  gli  atti  che  non 
credesse  compiuti  » . 

«Art.  10.  —  Gli  atti  a' quali  gli  avvocati  fiscali 
sono  dalla  presente  legge  autorizzali,  potranno  es- 
ser eseguili  anche  dal!  avvocato  fiscale  generale  da 
cui  i  medesimi  dipendono,  sempre  che  esso  lo  slimi 
conveniente ,  uniformandosi  però  al  tenore  delle  pre- 
cedenti disposizioni  * . 

Discussa  cosi  ed  esaurita  interamente  la  legge . 
si  procedè  allo  scrutinio  segreto,  e  di  104  votanti, 
se  n'ebbero  89  favorevoli.  14  contrarli ,  ed  uno  si 
astenne  dalla  votazione. 


Digitized  by  Google 


-  128  - 


quale  sono  suscettibili  queste  verità,  ed  ali  inte- 
resse che  il  magistrato  potrebbe  dare  a  questa  parie 
dei  suoi  discorsi  con  l'uso  dei  fatti  a  questo  og- 
getto relativi ,  si  conoscerà  l'efficacia  di  questo  mezzo 
pel  proposto  line,  e  si  conoscerà  il  bisogno  elicvi 
era  di  aggiungere  quest'oggetto  ai  morali  discorsi 
di  que.otu  seconda  classe.  Noi  I'  ahhiam  trascurato 
iu  quelli  della  prima  classe,  perchè  negl'individui 
che  quella  compongono,  I  umanità  meno  utile  è  nel 
tempo  stesso  più  frequente  e  più  estesa  (1  ),  poiché 
la  natura  stessa  della  loro  condizione  somministra 
loro  pur  troppo  gli  alimenti  del  sentimento  che  la 
produce.  Non  ignara  mali  miteni  sutcìtvftrt disco: 
ecco  la  ragione  della  seconda  differenza 

Passando  a  favellar  dell'esempio ,  è  mestieri  adot- 
tare interamente  ciò  che  su  quest'oggetto  si  è  detto 
nella  educazione  della  prima  classe.  Due  sole  cose 
conviene  aggiungere. 

Se  si  riflette  alla  condizione  degli  allievi  che  la 
prima  classe  compongono,  si  troverà  che  non  può 
esservi  tra  loro  quella  disuguaglianza,  che  si  dee 
necessariamente  incontrare  ed  anche  desiderare  ne- 
gli allievi  della  seconda.  Niun  figlio  di  un  nobile 
potrà  sicuramente  essere  ascritto  nella  prima  classe; 
è  più  facile  che  il  figlio  di  un  plebeo  passi  a  lar 
parte  della  seconda. 

lo  questa  il  figlio  del  plebeo  e  quello  del  nobile 
possono  trovarsi  a  convivere.  Uno  dei  vantaggi  più 
considerabili  della  pubblica  educazione  sarebbe  ap- 
punto di  stringere  ed  invigorire  col  consorzio  della 

i\)  In  colesti  individui  l'umanila  è  sovrnlr  oli  usa  ;  ma 
fio  avviene  ogni  qual  volta  il  sentimento  estremo  della 
propria  miseria  toglie  che  possono  aver  compassione  per 
le  miserie  altrui- 


2»  e  26  Novembre. 


Continuando  I  onorevole  Broffcrio  a  svolgere  le 
interpellanze  già  mosse  al  Ministero  sin  dalla  ria- 
pertura della  sessione,  nelle  due  tornate  di  sopra 
notate  si  rivolse  al  signor  Ministro  della  guerra  ri- 
chiamandolo ad  un  rendiconto  pe'  seguenti  capi.  — 
\.°  lo  tante  e  si  gravi  auguslie  dell'erario  dello 
Slato,  in  si  grandi  bisogoi  di  pubbliche  economie, 
iu  un  tempo  in  cui  alcune  povere  vedove  di  mili- 
tari sono  private  delia  miserabile  pensione  di  venti 
lire  a u ii  je  e  di  una  carnet-uccia  dov'erano  albergate 


gioveutù  i  sociali  vincoli,  che  I  inevitabile  disugua- 
glianza delle  condizioni  pur  troppo  tende  a  rila- 
sciare ed  a  indebolire.  Per  profittare  dunque  di 
qiies'a  promiscuità  dei  diversi  ordini  e  delle  diverse 
condizioni ,  bisognerà  stabilire  che  gli  educatori  con- 
corrano al  gran  disegno  della  legge  nell'avvicinare 
gli  ordiui  e  le  condizioni  diverse  dello  Stato.  Essi 
debbono  concorrervi  col  loro  esempio,  con  Iu  loro 
condotta ,  coi  detti ,  coi  falli.  Kssi  debbono  concor- 
rervi con  l'adoperar  la  derisione,  più  efficace  della 
pena ,  tulle  le  volle  che  insorga  tra  gli  allievi  qual- 
che dispula  di  superiorità  o  d  inferiorità.  Debbono 
concorrervi  con  la  più  perfetta  uguaglianza  di  cure 
e  di  riguardi ,  e  col  prevenire  in  questo  modo  ogni 
idea  di  |nefcrenza  e  di  distinzione,  ogni  remoto 
sospetto  di  parzialità.  E-si  debbono,  iu  poche  pa- 
role, concorrervi  con  l' alimentare  in  tutti  i  modi 
e  con  tutti  i  mezzi  quella  desiderata  unione  e  con- 
cordia tra  i  diversi  ordini  e  le  diverse  condizioni. 

L'altra  cosa  che  devesi  aggiungere,  riguarda  le 
maniere.  Le  maniere,  formar  dovendo  un  oggetto 
della  educazione  degli  uomini  destinali  a  figurare 
nella  società ,  non  si  debbono  trascurare  nella  edu- 
cazione della  seconda  classe.  Persuasi  che  queste 
debbono  dall 'esempio  piuttosto,  che  dai  precetti  e 
dalle  regole  dipendere,  conviene  che  gli  educatori 
posseggano  quella  civiltà  di  tratto,  che  col  loro 
esempio,  e  con  qualche  opportuna  correzione ,  deb- 
bono comunicare  agli  allievi  a  loro  affidali,  allon- 
tanandoli cosi  dalla  rozzezza,  come  dall  affettazione, 
più  di  quella  stucchevole  e  molesta. 

Per  favorire  lo  sviluppo  del  inorai  carattere  de- 
gli allievi  di  questa  seconda  classe,  profitteremo 
ancora  della  lettura.  Ma  i  racconti  storici  ad  essa 


colle  loro  famiglinole ,  si  osserva  che  il  cennato  si- 
gnor Ministro  profonde  il  dauaro  in  cose  superflue, 
riducendo  a  kepy  18  mila  cappotti  che  costavano 
al  governo  non  meno  di  596  mila  lire .  cambiando 
in  color  turchino  105  mila  kepy  color  cremisi ,  con 
che  si  è  avuto  un  discapito  di  lire  424  mila  in 
pregiudizio  dello  Stato,  e  trasmutando  anche  io 
kepy  gli  elmi  della  cavalleria  coli' ingente  perdila 
di  altre  600  mila  lire.  I  reggimenti  di  cavalleria 
da  6  sono  aumentati  a  9,  e  sebbene  uon  siasi  in 
proporzione  accresciuto  il  numero  de'  eavalli ,  non- 
dimeno ha  dovuto  per  necessità  rendersi  più  nu- 
meroso il  corpo  dello  Stato  maggiore.  In  Casale  si 
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conveuienii  non  possono  esser  gli  stessi  di  quelli 
che  abbiam  proposti  per  gli  allievi  della  (  rima 
classe.  Come  in  questi,  cosi  in  quelli  l'eroe  deve 
essere  delia  classe  alla  quale  gli  allievi  apparten- 
gono. 

Giova  insieinemeute  far  uso  delle  vile  degli  uo- 
mini illustri;  e  per  le  ragioni  accennate  da  Mon- 
taigne e  si  eloquentemente  sviluppate  da  Rousseau, 
debbonsi  preferire  le  vite  di  Plutarco.  Le  vite  sup- 
pliscono al  difetto  comune  di  qualunque  storia,  dome 
saviamente  osserva  Filangieri,  la  storia,  impegnala 
a  presentarci  il  corso  dei  grandi  avvenimenti ,  ci 
mostra  più  le  azioni  che  gli  uomini  ;  essa  non  ci 
presenta  questi  die  nel  foro,  nel  senato,  nella  con- 
clone, nel  tempio,  nel  campo;  essa  non  ci  fa  ve- 
dere luomo  pubblico  che  coperto  dall'elmo,  datila 
tiara,  dalla  porpora,  dalla  toga;  essa  non  lo  se- 
guita nella  sua  casa,  nel  suo  gabinetto,  nella  sua 
famiglia,  in  mezzo  ai  suoi  amici;  essa  ce  lo  pre- 
senta sempre  in  certi  momeuti,  nei  quali  è  già 
vestito  per  mostrarsi  al  pubblico,  ed  allora  essa 
ci  dipinge  più  ordinariamente  la  veste,  che  la  per- 
sona. Non  avviene  lo  slesso  nelle  vite,  hi  queste 
si  osserva  l'uomo  e  l'eroe.  Padre,  sposo,  amico, 
magistrato,  duce,  egli  viene  presentalo  iu  tutti  i 
suoi  rapporti  e  per  lutti  i  suoi  aspetti.  Egli  vieti 
seguilo  cosi  su  la  scena,  come  fuori  di  essa. 

Finalmente  tra  le  letture  da  proporsi  nella  parte 
morale  della  educazione  di  questa  seconda  classe, 
non  si  dee  trascurare  quella  «lei  contemporanei  av- 
venimenti che  inleressano  la  virtù ,  scelli  tra  quelli 
che  hanno  rapporto  con  la  condizione  degli  allievi 
di  questa  classe.  In  generale,  dice  Filangieri,  l'uomo 
protitla  sempre  più  di  quello  esempio  eh  è  più  nel 


caso  di  seguire,  e  di  quella  virtù,  dalla  quale  si 
crede  meno  lontano. 

Della  educazione  scie niifiea 
di  questa  seconda  rlassc  drl  popolo. 

Le  medesime  ragioni ,  che  ci  hanno  indotto  a  dif- 
ferire l'esame  di  questo  argomento  in  ordine  alla 
primi  classe,  allora  che  della  pubblica  istruzione 
dovremo  far  panila ,  ci  determinano  a  far  lo  slesso 
io  ordine  alla  seconda  classe  del  popolo. 

Capitolo  XXL 

Della  educazione  delle  donne. 

Siamo  costretto  a  dipartirci  dalla  opinione  di  Fi- 
langieri, Dopo  aver  egli  fallo  un  magnifico  quadro 
della  importanza  domestica  e  sociale  delle  donne; 
dopo  aver  dello  che  la  società  non  è  composta  di 
soli  uomini .  ma  le  doune  formano  la  metà  almeno 
dei  suoi  individui  ;  ch'esse  generano  i  cittadini ,  gli 
nitriscono  e  gli  educano  nei  primi  anni  della  vita; 
che  spargono  i  primi  semi  del  vizio  o  della  vitiù 
nei  loro  teneri  cuori  :  che  suggeriscono  e  trasmet- 
tono i  primi  errori  o  le  prime  verità;  che  fanno  la 
gioia  o  la  tristezza  delle  domestiche  mura;  che  di- 
vidono ,  diminuiscono ,  o  accrescono  le  nostre  scia- 
gure, i  nostri  timori  e  le  nostre  speranze;  che 
versano  la  tazza  del  dolore  o  del  piacere  nel  seno 
delle  piccole  società ,  dalle  quali  la  gran  società  è 
composta;  che  senza  aver  parie  al  governo,  diri- 


fanno  lavo/i  colossali  seaza  essere  stata  almeno  con- 
sultata la  Camera,  e  si  fanno  mentre  si  è  conchiuso 
coir  Austria  un  trattato  di  commercio  per  cinque 
anui,  mentre  ogni  giorno  si  scambiano  relazioni 
amichevoli  con  quella  potenza ,  e  s  invia  diploma- 
ticamente un  rappresentante  a  complimentarla.  0 
si  sta  in  pace  coll'Austria,  ed  a  che  qucgl' inutili 
preparativi  di  guerra?  0  si  sta  in  guerra  con  essa, 
e  come  conciliare  quelle  apparenze  amichevoli,  e 
non  farai  piuttosto  i  preparativi  di  difesa  in  Ales- 
sandria ,  anziché  in  Casale  ?  —  2°  Fra  trentasei 
squadroni  di  cavalleria,  quanti  attualmente  n'esi- 
stono, ve  u  ha  non  meno  di  treutadue  nei  quali 

VOL  II 


i  gradi  di  uffìzialità  sono  conferiti  a  patrizii;  gli 
altri  pochi  uffìziali  non  appartengono  alla  nobiltà  , 
e  tra  essi  uu  colonnello  fu  posto  al  riposo.  —  3° 
Nel  1848  erasi  stabilito  in  fallo  di  leva,  che  gli 
j  studenti  di  medicina  e  chirurgia  prestassero  la  loro 
ì  opera  da  infermieri  negli  ospedali  militari ,  e  frat  - 
tanto continuassero  a  proseguire  gli  studi  nell  u- 
niversilà,  per  olienere  poi  la  laurea.  Ora  con  una 
!  circolare  il  Ministro  della  guerra  richiama  questa 
classe  sotto  le  bandiere,  ovvero  a  far  parie  del  bat- 
j  taglione  infermieri,  cagionando  loro  così  il  danno 
*  di  uon  aver  potuto  io  tre  anni  ottenere  gradi  mili- 
tari, e  troncando  ora  il  corso  dei  loro  stadi.  — 
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gono  qualche  volta  il  potere;  che  senza  spezzar  le 
loro  catene ,  dominano  sovente  i  loro  padroni ,  e 
senza  contrastar  loro  le  apparenze  dell'autorità ,  ne 
dividono  e  qualche  volta  ne  usurpano  intera  la  rea- 
lità; dopo  questo  apparato  di  verità,  si  crede  eli  ci 
voglia  proporre  per  le  donne  un  savio  piano  di 
educazion  pubblica ,  diretto  ad  elevarle  a  pari  delle 
nobili  e  interessanti  funzioni  che  son  chiamale  ad 
esercitare  nelle  mura  domestiche  e  nella  società. 

Ma  egli  delude  le  nostre  speranze.  Dopo  aver 
giustamente  combattuta  la  dottrina  di  Piatone,  il 
quale  non  ammettendo  che  la  difTerenza  del  sesso, 
e  tutte  le  appendici  che  da  questa  differenza  pro- 
cedono ,  richieggono  una  proporzionala  differenza 
nella  educazione,  dà  alle  donne  gli  Stessi  esercizi 
che  dà  agli  uomini,  Filangieri  s'impegna  nel  se- 
guente ragionamento. 

La  società ,  egli  dice ,  della  quale  noi  ci  occu- 
piamo, dev'essere  composta  di  famiglie ,  e  I  ammi- 
nistrazione interna  delle  famiglie  richiede  la  vigi- 
lanza e  le  cure  di  uno  dei  suoi  individui.  La  donna 
sedentaria  per  la  natura  del  suo  fisico  ;  meno  forte, 
ma  più  vigilante  dell'uomo;  esclusa,  per  la  natura 
del  suo  sesso  dalla  più  gran  parte  delle  civili  fun- 
zioni,  ed  esclusa  dall'altra,  per  l'uso,  per  l'opi- 
nione e  per  le  leggi;  la  donna  sembra,  cosi  dalla 
naturi ,  come  dalle  sociali  istituzioni .  destinata  a 
questa  interna  amministrazione.  Noi  la  troviamo 
infatti  io  questo  domestico  ministero  impiegata  in 
tutti  i  paesi  ed  in  tutti  i  tempi,  nei  quali  il  bel 
sesso  uon  vive  nè  nell'  eccesso  della  servitù ,  nè  in 
quello  della  libertà. 

L' abito  e  l' istruzione  di  questo  domestico  mini- 
stero rendono  necessaria  la  domestica  educazione 


4°  Alcuni  veterani  che  nelle  guerre  della  Germania 
sotto  1* imperatore  Napoleone  sostennero  l'onore 
delle  armi  italiane  ad  l'Ima ,  e  nelle  battaglie  di 
Austeri  iz  e  Wagram ,  non  trovarono  accoglienza  nel 
Piemonte  nel  1814  dopo  la  ristorazione;  perchè 
oggi  sotto  l'aurora  costituzionale  sono  respinte  le 
loro  domande  dal  signor  Ministro  della  guerra? 
5°  Il  sentimento  di  nazionalità  ond'è  animato  l'  e- 
sercito viene  represso  dal  signor  Ministro  vietando 
le  mense  comuni ,  togliendo  ai  militari  la  libertà  di 
riunirsi  alla  milizia  cittadina,  e  dicendosi  in  modo 

li  i  militari.  Si  negò 
direttamente  giu- 


per  le  donne.  Li»  educazione  pubblica,  privandole 
di  quest'abito  e  di  questa  istruzione,  le  distoglie- 
rebbe dalla  loro  destinazione;  le  renderebbe  meno 
alle  a  soffrirne  i  pesi  ed  a  sentirne  i  piaceri  ;  le 
renderebbe  meno  famigliari ,  rendendole  più  sociali. 

Lo  slesso  autore  crede  avvalorare  la  sua  propo- 
sizione con  l'aiuto  della  esperienza,  e  quindi  sog- 
giunge che  le  donne  educate  nei  conventi  diventano 
ordinariamente  cattive  madri  di  famiglia;  e  che  nei 
paesi  ove  quest'abuso  non  ha  luogo,  vi  sono  più 
virtù  domestiche  nelle  donne ,  vi  è  più  ordine  nelle 
famiglie,  più  felicità  nei  matrimoni,  meno  dissipa- 
zione e  più  vigilanza  nelle  mogli  e  nelle  madri. 

In  conseguenza  egli  conchiudc,  che  se  l'educa- 
zione pubblica  non  deve  aver  luogo  nelle  donne  ; 
se  I  educazione  domestica  è  la  sola  che  loro  con- 
viene, esse  non  debbano  partecipare  a  quella  del 
magistrato  e  della  legge,  giacché  il  magistrato  non 
deve  entrare  nelle  domestiche  mura,  e  la  legge  non 
deve  prescrivere  se  non  ciò  che  il  magistrato  può 
far  eseguire. 

Escluse  di  questo  modo  le  donne  dalla  pubblica 
educazione,  non  dubita  Filangieri  ch'esse  cessino 
per  questo  di  partecipare  ai  suoi  felici  effetti.  Pri- 
vate della  immediata  e  diretta  educazione  della 
legge,  non  verrebbero  private  della  immediata  e 
diretta  che  procederebbe  dalla  sapienza  stessa  delle 
sue  istituzioni.  Ma  di  quale  maniera?  Eccolo. 

Formando  gli  uomini,  dice  l'illustre  filosofo,  la 
legge  viene  a  formare  indirettamente  anche  le  donne. 
E  qui  egli  con  molta  saviezza  s' ingegna  a  dimo- 
strare cose  innegabili,  cioè  che  sia  un  errore  il 
credere  che  l'uomo  si  modifichi  sulla  donna;  che 
questa  sarebbe  una  contraddizione  a  quella  legge 


ai  militari  il  dritto  di 


stizia;  si  volle  che  il  soldato  non  fosse  nè  della 
patria,  nè  del  popolo,  ed  un  decreto  del  2  no- 
vembre che  richiamava  in  attività  il  maggiore  Bru- 
netta, fu  nel  di  vegnente  rivocato,  asserendosi  di 
essere  stato  emanato  per  errore. 

Rispose  a  tutte  queste  interrogazioni  il  signor 
Ministro  della  guerra.  —  i.°  Non  esser  vero  che 
i  capponi  trasmutali  in  kepy  siano  stati  18  mila, 
ma  soltanto  1912,  e  da  un  computo  particolareg- 
giato eh'  espose  alla  Camera  conchiuse  di  essersi 
fatta  un'economia  di  altre  29  mila  lire ,  anziché  un 
danno  ingente  come  si  asseriva  dall  i 
2.tì  Aver  egli,  il  Ministro,  nelle 
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eterna  e  costante  di-Ila  natura ,  la  quale  ha  stabilito 
che  il  più  forte  sia  sempre  il  primo  a  dar  la  legge 
al  più  debole;  che  s  è  vero  che  1' un  sesso  cerca 
di  piacere  ali  altro,  questa  passione,  unica  nella 
donna,  sia  combinata  con  tante  altre  nell'uomo. 
In  chi  dunque  agirà  essa  con  maggior  efficacia?  In 
quale  dei  due  sessi  è  alla  a  produrre  i  più  univer- 
sali e  solleciti  cfl'rtli?  Se,  pei  vizi  dei  governi  e  gli 
errori  delle  leggi,  si  corrompono  i  costumi  dei  po- 
poli ,  qual  è  il  sesso  che  fa  le  leggi  e  amministra 
il  governo?  Qual  è  il  sesso  che  ha  più  fieni  contro 
\i  corruzione,  e  miglior  forza  per  espanderla?  Il 
pudore .  che  accresce  tanto  le  grazie  della  donna , 
e  del  quale  la  vanità  si  sforza  tanto  di  conservare 
le  app  arenze ,  anche  quando  si  è  perduto ,  non  ba- 
sterebbe forse  a  persuaderci ,  che  la  corruzione  co- 
mincia dagli  uomini,  e  che  comunicandosi  quindi 
alle  doline,  diviene  un  appoggio,  un  sostegno  di 
quell  islessi»  male,  del  quale  da  principio  non  è 
stato  che  I  effetto?  Se  nei  tempi  della  cavalleria 
l'approvazione  della  dama  conduceva  l'amante  alla 
giostra,  al  tornèo  ed  alla  crociala;  se  il  cimiero, 
la  corazza  e  I  elsa  della  sua  spada,  ornata  dei  na- 
stri annodati  dalla  mano  della  bellezza  che  adorava, 
erauo  tanti  monumenti  del  suo  coraggio,  della  sua 
destrezza  e  del  suo  ardire;  se  nei  tempi  virtuosi  e 
felici  della  greca  e  romana  libertà  il  bel  sesso  con- 
duceva  il  cittadino  alla  vittoria,  respingeva  i  fug- 
gitivi al  campo,  spargeva  lagrime  di  giubilo  sui 
Cadaveri  degli  sposi  e  dei  tigli  morti  nella  difesa 
della  patria,  coronava  il  difensore  della  libertà  e 
l'omicida  del  tiranno,  impugnava  al  bisogno  l'armi 
contro  l'esterno  inimico,  adoperava  il  pugnale  ed 
il  veleno  contro  l'usurpatore  interuo,  e  comprava 


con  uua  morte  volontaria  la  vita  e  la  libertà  della 
patria;  se  in  Sparta  si  videro  più  di  una  volta  le 
madri  uccidere  i  loro  figli  fuggitivi  o  timidi ,  so- 
vente coprirli  d'ignominia  coi  più  ingiuriosi  delti, 
e  quasi  sempre  piangere  su  quelli  che  senza  loro 
colpa  ritornavano  dal  campo  vivi  ma  vinti;  se  in 
Roma  quelle  stesse  leggi  che  davano  ai  mariti  tanta 
autorità  sulle  mogli  ;  che  concedevano  agli  uni  il 
diritto  del  divorzio  che  negavano  alle  altre;  che 
innalzavano  nel  seno  della  famiglia  un  tribunale 
spaventevole,  nel  quale  la  donna  poteva  esser  giu- 
dicata, ma  non  sedere,  poteva  essere  condannata 
alla  morte,  ma  non  vendicare  e  punire  i  torli  del 
padre  e  dello  sposo;  se  queste  leggi  furono  tante 
volte  difese  dalle  donne;  se  esse  salvarono  tre  volle 
la  patria ,  la  garantirono  tre  volte  dalla  vendetta  di 
Coriolano,  dall'avidità  di  Brenno  e  dalle  armi  vit- 
toriose di  Annibale;  se  meritarono  tre  volte  un 
decreto  pubblico  di  riconoscenza  dal  senato,  non 
sono  queste  tante  incontrastabili  prove  della  influenza 
che  ha  il  sesso  più  forte  sul  carattere ,  costumi ,  e 
sulla  opinione  stessa  del  più  debole? 

Formiamo  dunque  gli  uomini ,  sclama  Filangieri, 
e  noi  formeremo  anche  le  donne;  e  siccome,  per 
una  conseguenza  necessaria  delle  sociali  combina- 
zioni ,  ciò  che  da  prinripio  non  è  stato  che  un  ef- 
fetto, diviene  quindi  un  appoggio,  un  sostegno,  e, 
per  cosi  dire,  una  causa  della  causa  istessa  che 
l' ha  prodotta  ;  siccome  le  donne  dei  tempi  e  dei 
popoli  dei  quali  si  è  parlato ,  costrette  da  principio, 
per  piacere  agli  uomini,  ad  applaudire  e  prender 
parte  all'ardire,  alla  destrezza,  al  coraggio  del  ca 
valiere ,  o  alle  virtù  guerriere  e  patriottiche  del 
soldato  e  del  cittadino,  divennero  quindi  uno  dei 


uffiziali  avuto  sempre  in  mira  di  premiare  il  me- 
rito, la  capacità,  il  decoro,  senza  distinzione  di 
condizione  tra  nobili,  e  plebei,  e  non  aver  mai 
preferito  un  patrizio  senza  merito  ad  un  ignobile, 
ma  meritevole,  il  colonnello  Augero  a  cui  faceva 
allusione  l'interpellante,  benché  uffiziale  di  molto 
inerito,  essere  stato  posto  al  ritiro  dopo  40  anni 
di  servizio ,  perchè  eccedendo  in  bontà ,  non  usava 
coi  suoi  subordinati  quel  rigore  che  è  necessario  a 
conservare  la  disciplina.  —  ~°  Riguardo  agli  uffi- 
ziali veterani,  essere  state  già  erogate  180  mila 
lire,  ed  attendersi  dalla  Francia  i  documenti  già 
richiedi  pel  servizio  quivi  dai  medesimi  prestato, 


ed  appena  perverranno,  sarà  loro  impartita  giustizia 
—  i°  Essere  stalo  necessario  di  usare  misure  d 
prevenzione  contro  alcuni  bassi-uffiziali  che  in  Ge- 
nova aveano  profferite  parole  ardile:  non  ignorarsi 
che  il  soldato  è  popolo  e  cittadino ,  ma  fa  d' uopo 
educarlo  perchè  non  traviasse  dai  suoi  doveri. 

Dopo  queste  ed  altre  spiegazioni  date  dal  siguor 
Ministro,  ed  una  replica  dell'onorevole  inorpellante, 
il  medesimo  dichiarò,  che  istruito  dall'esperienza 
come  vadano  a  finire  i  suoi  ordini  del  giorno ,  per 
non  esporsi  a  ricevere  un  diniego,  si  asteneva  di 
proporne  alcuno,  bastandogli  di  aver  denunzialo  » 
latti ,  e  lasciando  che  la  nazione  ne  giudicasse.  Cos' 
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priu  ipali  sostegni  ili  quea.e  istessc  virtù  .  senza 
delle  quali  gii  uomini  più  non  potevano  ad  esse 
piacere,  della  maniera  stessa  !a  correzione  dei  co- 
stumi e  dello  opinioni  nelle  donne  preceduta  e 
cagionata  da  quella  che  noi  otterremo  negli  uomini, 
diverrà  essa  medesima  un  sostegno  ed  una  ea-isa 
dei  pubblico  costume  e  della  universale  virtù 

Per  combattete  queste  opinioni  de!  grande  tul- 
liano, noi  non  rimonteremo  ai  secoli  di  Sparai.  Non 
possiamo  attribuire  le  virtù,  che  le  Sparlane  donne 
dimostrarono,  alla  sola  eausa  della  influenza  che 
sU  di  queste  ebbero  gii  uomini.  Le  une  e  gli  alni 
presero  parte  alla  educuzioo  pubblica  dei  tempi  loro. 
Immenso  fu  il  potere  delle  istituzioni  ,  le  quaii  re 
sc,o  forti  e  austeri  i  costumi  delle  donne.  La  vita 
ritirata,  eh  esse  vivexano,  corroborò  i  loro  animi. 
Lu  jiubblica  poterla  minorò  i  mezzi  di  corru/.it.iie. 
Eiibcro  l'orgoglio  di  non  sembrare  inferii  ;i  ai  loro 
fi;,'li .  ai  fratelli,  ai  mariti;  e  non  potendo  abbassar 
costoro  lino  ad  esse,  s'innalzarono  finn  a  loro. 
D  altronde,  in  quei  primi  tempi,  che  formarono 
I  epoca  della  fondazione  degli  Stati  e  dell'incivili- 
mento  dei  popoli,  i  pericoli  furono  comuni  a  en- 
trambi i  sessi.  Quelle  repubbliche  e  quei  regni  for- 
mali da  una  sola  città  furono  sempre  minacciati  o 
invasi,  fili  odi  nazionali,  più  irritali  ilailu  Opposi- 
zione degl'interessi,  furono  più  ani' isti,  e  meno 
proclivi  a  perdonare.  Le  guerre,  che  fra  noi  sono 
guerre  di  re,  furono  allora  guerre  di  popoli.  Si 
pugnò  |ìer  distruggersi.  La  vittoria  condannò  le  don- 
ne. La  servitù  stabilita  dalla  conquista  fu  uno  schermo 
co.uro  la  morie,  ma  uon  già  contro  I  onia.  .Neil  in- 
terno degli  Staìi  l'incertezza  delle  lesili  e  i  torbidi 
della  libertà  aprirono  I  adi  lo  ai  tiranni.  Il  diritto 


non  esseudo  siala  la  Camera  chiamata  a  prendere 
aleno  provvedimento,  1  interpellanza  uon  ebbe  altro 
seguito. 

SS 

I.  Nella  tornata  del  26  novembre  il  Ministro 
delle  finanze  presentò  alla  Camera  il  trattato  di  na- 
vigazione e  commercio  couchiuso  ira  il  governo 
Sardo  e  l'Austriaco,  ed  a  richiesta  dell'onorevole 
deputato  Valerio,  montò  sulla  tribuna,  e  ne  diede 
pubblica  lettura. 

9.  Lo  slesso  Ministro  presentò  parimenti  un 


di  comandare  fa  quello  di  abusare  di  ogui  cosa.  Il 
cittadino  uon  seppe  ciò  che  dovesse  più  temere,  o 
sperare,  o  sodi  ire:  ludi  le  resistenze  e  le  congiure; 
indi  le  segrete  trame,  c  le  donne  ammesse  alla 
vendi  ita  perché  i  mali  si  estendevano  fino  a  loro, 
e  perche  sovente  aveauo  a  perdere  più  che  la  vita. 
Allora  entrambi  i  sessi  ebbero  il  medesimo  ca rat- 
iere ;  e  il  coraggio  fu  estremo ,  perchè  estremo  fu 
il  timore. 

E'iucaxion  pubblica,  i ostruzioni ,  circostanze  po- 
iiLi  he.  condizione  dei  tempi.  lul:o  cooperò  insiem 
col  coniano  con  gli  <o  nini  a  formare  i  costumi  POZ- 
zajuea'e  misteri  delle  donne  di  Sparla. 

Né  pu-e  limonici emo  ai  pumi  secoli  di  Iloma. 
Fra  i  Romani,  dice  Thomas,  popolo  austero  e  grave, 
che  per  cinquecento  unni  ignorò  il  lusso  e  le  arti, 
e  >he  circondalo  da  vanghe  e  da  corazze,  seppe 
lavorar  la  terra  e  trionfar  nelle  battaglie ,  i  costumi 
tirile  dune  furono  per  lungo  tempo  i.usleri  e  gravi, 
uè  vi  fu  ombra  di  e  irruzione  o  di  debolezza  I 
tempi .  io  cui  le  donne  romane  comparvero  in  pub- 
blico .  formarono  uu  ejio  a  nella  storia.  Chiuse  uei 
loro  palagi  ,  ivi  e>ereilaudo  virtù  semplici  e  rozze, 
Urto  concedendo  alla  natura  c  nulla  all'arte,  bar- 
bare tino  a!  punto  di  non  sapere  esser  altro  che 
spose  e  madri,  caste  senza  dubitare  che  si  potesse 
IIOil  esserlo,  sensibili  senza  aver  mai  imparato  a 
deli. tir  questa  parola ,  dedite  ai  loro  doveri  e  igno- 
rando che  vi  esistessero  altri  piaceri,  passarono  i 
loro  giorni  nella  solitudine,  occupale  a  nudi  ire  i 
loro  figli,  a  educar  per  la  repubblica  un  popolo  di 
agricoltori  e  di  soldati,  ed  a  maneggiar  nel  colmo 
delle  notti  pei  loro  sposi  ora  il  fuso  ed  ora  l'ago. 
1  loro  mariti,  semplici  e  barbari  come  esse,  lor- 


icato postale  conchiuso  Ira  il  governo  subalpino 
e  lo  spaguuolo. 

3.  Presentò  altresì  uu  real  decreto  che  auto 
rizza  a  ritirare  il  progetto  di  legge  sulla  privativa 
postale,  stato  già  discusso,  per  produrne  un  aldo, 
a  sostenere  il  quale  è  sialo  oomiuato  il  signor  Dc- 
spine,  in  qualità  di  commissario  regio. 

4.  Il  signor  Ministro  di  grazia  e  giustizia  pre- 
sentò un  reale  decreto  col  quale  si  ritirano  i  tre 
progetti  di  legge  che  furono  presentali  sul  riordina- 
mento giudiziario .  su  quello  del  pubblico  ministero 
e  sugli  stipendi  della  magistratura. 

.').  A  questi  atti  preliminari  sussegui  la  cooit- 
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nando  dalle  battaglie  con  le  quali  ave.Mo  domati  i 
re,  rientrarono  nei  domestici  lari  e  si  ascrissero  a 
gloria  di  obbedire  alle  loro  donne.  Le  leggi  severe 
davau  loro  invano  il  diritto  di  %tta  e  di  indile;  le 
donne,  più  potenti  delle  leggi .  comandarono  ai  loro 
giudici.  Invailo  bi  legge,  prevenendo  quei  bisogni 
che  esistono  soliamo  tra  popoli  corrotti ,  permetteva 
il  divorzio;  il  divorzio,  autorizzato  dalla  legge,  fu 
proscritto  dai  costumi. 

Dobbiamo  uo,  sempre  rivolger  gli  occhi  a  Sparla 
ed  a  Roma  aulica  per  ricercar  modelli  di  condotta, 
senza  mai  porre  a  calcolo  la  diversità  dei  tempi? 
Lasciamo  a  Licuigo  ed  a  Nunia  dettar  piani  di  edu- 
cazione pei  toro  popoli.  Ma  noi ,  prima  di  accin- 
gerci allo  stesso  lavoro,  consultiamo  la  società  dalla 
quale  siamo  circondali,  e  ricerchiamo  quali  nuovi 
bisogni ,  ignoti  «gii  antichi,  vi  abbia  falli  sviluppare 
il  progresso  dell  attuale  nostra  civiltà. 

Quali  sono  questi  nuovi  bisogni  ?  Procediamo  con 
ordine  nelia  indagine  che  vugliaui  lare. 

Quando  lo  spirito  cavalleresco  «ominciò  au  esten- 
dersi in  Europa  ed  a  comunicare  una  ceita  galan- 
teria romanzesca  ai  costumi;  quando  si  cessò  dai 
pmgere  quasi  sempre  I  amore  <ou  la  imagiue  di 
conquista ,  e  di  caso  fecesi  un  omaggio ,  un  culto  ; 
quaudo  uu  insieme  di  galanteria  e  di  leiigioue,  di 
platonismo  e  di  poesia,  di  studio  delle  lingue  e  di 
quello  delle  leggi,  dell  antica  filosofia  t  della  mo- 
derna teologia,  lutino  il  carattere  generale  degli 
uoiniui,  il  medesimo  carattere  ni  mauile&lò  nelle 
donne.  ;\ou  ve  ne  furono  mai  lame  meritevoli  di  ce- 
lebrila per  le  loro  cognizioni.  Eoi  se  vollero,  usieudo 
dai  tempi  di  cavalleria,  in  cui  molte  di  Uno  a. cairn 
disputato  agli  uomini  il  mento  dei  valote,  per  as- 


miazione  delle  interpellanze  al  signor  Ministro  della 
guerra,  di  cui  si  e  lungamente  a.o  nel  preti* 
dente  paragralo.  Dopo  limonò  tnli'te  fu  iulrapfc* 
la  discussione  del  progetta  uiiuisteriaie  di  leggi  . 
riguardarne  le  casse  di  riapai  mio ,  ma  non  essendo 
bastalo  il  tempo  ali  esame  di  tutti  i  singoli  articoli 
in  numero  di  tredici,  dovelie  i imaudarseue  il  se- 
guito ad  altro  tempo.  Sopravvenuti  poscia  nelle 
susseguenti  giornale  altri  più  rilevanti  affluì,  fa  I  in- 
teri olla  discussione  ripigliala  nei  di  ó  dicembre,  e 
Analmente  esaurita  nel  di  4  dello  stesso  mese. 

Questo  progetto  presentato  dal  Governo  ebbe  per 
iscopo  di  sottoporre  ad  un  provvedimento  generale 


siiu  . •  nll'itiltilto  l'eguaglian/a  del  loro  sesso,  di- 
mostrare che  possedeano  spirito  del  pari  che  co- 
r^egio ,  e  suggellar  pur  anche  coi  talenti  coloro  , 
sui  quali  dominavano  per  la  beltà. 

Lo  spiril  i  generale ,  che  .si  manifestò  io  quei 
lempi ,  desia  a  noi  il  massimo  stupore.  Si  videro 
alcune  door.e  piedìcare,  e  prender  parte  nelle  con- 
troversie religiose;  alcune  alce  sostener  pubblca- 
mciite  tesi  teologiche;  varie  occupar  cattedre  ili  fi 
losolìa  e  di  diri. lo;  varie  ariugare  in  Ialino  al  co- 
spetto dei  Pontefici;  alire  seriveie  in  greco  e  studiar 
l'ebraico,  altre  esercitar  la  poes  a  nei  chiostri ,  ed 
altre  la  teologia  nel  gran  mondo.  E  più  volle  av- 
venne che  giovaneite  ,  ie  quali  possedevano  cogni- 
zioni ed  eloquenza ,  con  Icggiailrissiini  volli  e  con 
voci  infinitamente  tenere  audasseio  palelicameute 
ad  esortale  1  Papi  ed  i  Re  a  dichiarar  la  guerra 
ai  Saraceni. 

lì  si'ittimeiuo  religioso,  che  in  ogni  tempo  animò 
le  nonne,  si  manifestò  anche  nel  secolo  di  cui  pac- 
hamo, ma  sullo  diversa  forma.  Per  esso  le  donne 
erano  stale  martiri,  e.guerriere;  per  esso  furono 
sapienti  a  leoioghesse.  Ma  egli  è  incredibile  il  pregio 
che  posero  nello  studio  delle  lingue.  [Selle  pi  ivate 
case,  nei  chiosili,  nelle  corti,  e  fin  sui  troni,  per 
ogni  dove  imperò  il  medesimo  sentimento.  Non  bastò 
alte  donne  leggere  Cesate  e  Virgilio;  pa.ve  che  le 
ioio  labbra  si  abbellissero,  quando  pronunziavano 
.suoni  ebraici,  o  recitavano  un  verso  di  Omero,  la 
poesia,  tamo  cara  alle  amine  sensibili,  coltivarono 
con  lui oi e.  La  poesia  tornio  uu  divertimento  gru 
duo  e  nuovo,  che  lusingava  i  amor  piopiioe  dis 
tiaeva  lo  sp.r.io.  Forse  anche  il  vuoto  d  idee  eh  elle 
ritrovavano,  lor  malgiado  e  seuza  sospettarne,  iu 


una  istituzione  filantropica  ed  economica  ad  un 

tempo,  ei:e  per  la  .sua  semplicità  e  capai  e  di  norme 
s..ibiii  e  generali.  Voile  quindi  primieramente  il 
piogeno  che  tali  casse  (Òssei 0  istituite  in  viriù  di 
reale  uecreto,  ed  aito  stesso  modo  approvai!  gli 
slatini  ;  che  lo  scio  convenientemente  dolute,  e  (acui- 
tale a  trasferire  i  loro  tondi  in  impiego  frulli  fero 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  guareuliia  dallo 
Siam;  die  lutine  venissero  goveruate  da  ammini- 
stratori leu uli  a  renderne  conio  al  paese  ed  al  Par- 
lamento, e  lavorile  cou  particolari  esen  zio  ui  di  lòr- 
mali  à  negli  ali.  e  ne,  libretti ,  e  d'imposte  !  ilfe 
SlMvità.  La  ConiinisMOOfc  ali  incoi»  piuava  i.t 
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una  filosofia  barbara ,  in  una  teologia  astraila ,  e 
in  un  vano  studio  di  dialetti  e  di  suoni ,  rese  loro 
più  grata  un'arte,  la  quale  esercita  continuamente 
la  fantasia  con  imagiui ,  e  l'anima  con  sentimcnii. 

Finalmente  alcune  donne  vollero  possedere  tutte 
le  cognizioni  di  ogni  genere,  e  talvolta  vi  riusci- 
rono. Ciò  che  in  seguito  fu  chiamato  società,  era 
allora  mollo  men  nolo.  L'ozio  e  il  lusso  non  aveano 
per  certo  inventala  l'arte  di  stare  sei  ore  innanzi 
ad  uuo  specchio  per  crear  mode.  Si  faceva  un  qual- 
che uso  del  tempo.  Quindi  le  donne  acquistar  po- 
terono infinite  cognizioni.  Si  osservi  infine  che  l'am- 
bizione di  abbracciar  tutto  conveniva  specialmente 
ai  tempi  del  risorgimento  delle  lettere.  In  momenti 
di  novità,  tutti  esagerano  le  proprie  forze:  misu- 
randole, si  giunge  in  ultimo  a  conoscerle.  I  desi- 
deri! stessi  polevansi  allora  più  facilmente  appagare. 
Trattatasi  di  sapete  più  che  di  pensare;  e  lo  spi- 
rito, mollo  più  atlivo  the  esleso,  non  potendo  an- 
cora internarsi  nelle  scienze  e  vederne  la  profon- 
dità, dovea  naturalmente  riguardarle  come  un  de- 
posito contenuto  nei  libri ,  ditfui  la  memoria  poteva 
impadronirsi. 

Il  secolo  decimoseslo  fu  un  epoca  brillante  per 
le  donne.  Niuno  allora  avrebbe  osato  dire  che  ledu- 
cazion  pubblica  non  fosse  fatta  per  esse.  In  seguilo, 
l'intera  scomparsa  della  cavalleria  in  Europ;i,  I  abo- 
lizione dei  tornèi,  le  guerre  di  religione  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  e  in  Francia,  le  donne  chia- 
male nelle  corti,  e  i  costumi  che  derivarono  dall'ozio, 
dall' intrigo,  e  dalla  beltà  riguardata  come  uno 
strumento  di  fortuna,  finalmente  il  nuovo  gusto  di 
società  che  cominciò  per  ogni  dove  a  spandersi, 
gusto  che  ingentiliva  i  costumi  coi  rompendoli ,  e 


i  municipii,  o  altri  corpi  morali,  e  private 
associazioni  di  cittadini  fossero  autorizzate  a  creare 
casse  di  risparmio ,  e  tutti  godessero  dei  vantaggi 
medesimi  accordati  dalla  legge  a  quelle  già  esistenti 
c  ad  altre  che  potranno  essere  fondate  in  vigore  di 
reali  decreti. 

L'onorevole  deputato  Valerio  nel  sostenere  l  e 
mendntr.ru in  proposto  dalla  Commissio'he  di  cui  era 
relatore,  osservava,  che  se  si  ammettesse  l'articolo 
1  nel  modo  proposto  dal  Ministero ,  vale  a  dire  che 
le  casse  di  risparmio  non  possono  altrimenti  eri- 
gersi se  non  per  mezzo  di  decreti  reali,  le  casse 
già  fondate  dai  municipii  o  da  associazioni  di  cit- 


ello troppo  avvicinando  i  due  sessi,  insegnava  loro 
a  cercarsi  più ,  ed  a  stimarsi  meno,  tulto  contribuì 
a  peggiorare  la  condizione  delle  donne. 

Il  primo  impulso  alla  corruzione  fu  dato  nelle 
corti.  Si  erano  vedute  fin  allora  nell'amore  gelosie 
e  vendette,  odii  e  delitti,  che  sono  indizi  di  co- 
slumi.  Ben  presto  le  cure  di  politica,  le  guerre, 
le  fazioni  mescolarono  galanteria  e  furore.  Tulto  fu 
intrigo.  Si  parlò  di  stragi  nei  colloquii  amorosi  ;  e 
danzando,  si  meditò  la  ruina  dei  popoli.  I.e  guerre 
di  religione  fecero  animate  e  frequenti  le  dispule. 
Il  nuovo  gusto  lel'erario  diè  alle  scienze  le  forme 
scolastiche.  Il  falso  spirilo  nacque  dal  desiderio  di 
mostrar  spirito  e  dall'impotenza  di  averne.  La  ga- 
lanteria, che  non  distrugge  nulla  e  si  mischia  a 
tulio,  nulla  avendo  in  sé  di  profondo,  ed  essendo 
piuttosto  una  vaghezza  di  spirilo  che  un  sentimento, 
la  galanteria  adollò  tutti  questi  miscugli ,  e  si  fermò 
un  nuovo  gergo  al  tempo  stesso  mistico,  romanzesco 
e  metafisico.  Si  dissertò  continuamente  sopra  i  sa- 
crifizi dell'amore,  di  cui  più  si  parlò,  quanto  era 
meno  sentito.  Le  mascherate,  le  feste  notturne,  le 
avventure  vennero  in  voga.  Si  mostrarono  grandi 
passioni,  che  non  si  provavano.  I  n  omaggio  of- 
ferto alla  beltà  fu  risguardalo  come  un  dovere.  Le 
più  piccole  cose  ebbero  un  valore  ;  e  il  dono  di  un 
anello  fu  un  avvenimento  nella  vita.  Si  parlò  di 
galanteria  e  di  amore  seriamente,  come  si  sarebbe 
fallo  della  vincita  di  una  battaglia. 

Questo  spirilo  penetrò  nei  romanzi .  i  quali  fu- 
rono eterni ,  perchè  si  credeva  che  ogni  passione 
doveva  esser  lunga;  scrii,  perchè  una  passione  ri- 
putatasi un  affare  importarne  nella  vita;  pieni  di 
avventure,  perchè  immaginavasi  che  l'amore  do- 


ladini ,  o  da  monti  di  pietà ,  verrebbero  minacciate 
nella  loro  esistenza. 

Il  signor  Brignone  al  contrario  vorrebbe  che  nel- 
l' istituirsi  casse  di  risparmio  anche  per  cura  dei 
municipii,  intervenisse  sempre  l'autorità  governativa 
affine  di  conciliare  maggiore  credito  a  siffatti  stabi- 
limenti ,  e  renderli  più  proficui ,  giacché  per  discre- 
ditare l' istituzione  basterebbe  che  presso  qualunque 
cassa  di  risparmio  si  presentassero  i  deponenti  a 
chiedere  i  loro  depositi,  e  non  ottenerli. 

Assentì  a  questo  avviso  il  signor  Ministro  dei 
lavori  pubblici ,  e  sostenne  non  dovere  le  nuove 
casse  essere  altrimenti  costituite  che  per  decreti 
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le  mentì  ;  pieni  di  dottrina ,  perchè 
dell'amore  facevasi  una  scienza  che  aveva  i  suoi 
principii  e  il  suo  metodo;  eroici,  perchè  era  me- 
stieri mettere  i  grandi  uomini  ai  piedi  delle  donne. 

Sì  viveva  tra  continue  guerre  civili.  Le  donne 
furono  tutte  invase  da  quella  inquieta  agitazione 
che  proviete  dallo  spirito  di  parte.  Ciascuna  di 
esse,  giusta  il  proprio  interesse  e  le  mire,  intrigò, 
scrisse,  cospirò.  Il  tempo  delle  assemblee  fu  la 
notte.  Una  oonna  nel  letto  o  sdraiata  sopra  un  seg- 
giolone, fu  1  anima  del  consiglio.  Ivi  si  decise  di 
negoziare,  di  combattere,  di  pacificarsi  con  la  corte. 
Le  segrete  debolezze  prepararono  i  più  grandi  av- 
venimenti. L'amore  fa  in  capo  a  tutti  gli  affari.  Si 
cospirò  per  togliere  una  sposa  al  suo  amante.  Un 
rivolgimento  nel  cuore  di  una  donna  annunziò 
quasi  sempre  un  mutamento  negli  affari.  Le  donne 
si  mostrarono  in  pari  tempo  nelle  piazze  e  alla 
testa  delle  fazioni ,  aggiungendo  ai  consueti  orna- 
menti i  nastri  del  proprio  partito.  Si  videro  nelle 
sale  e  nelle  pubbliche  strade  strumenti  da  guerra, 
corazze  e  giovanetto  confuse  con  guerrieri.  Sovente 
elleno  passarono  a  rassegna  le  milizie,  presedettero 
ai  consigli  di  guerra.  La  devozione  unirono  allo 
spirito  di  fazione  ;  adempirono  ai  doveri  di  reli- 
gione, prima  di  macchinare  contro  lo  Stato  ;  incita- 
rono le  guerre  civili,  e  frequentarono  i  confessionali; 
cospirarono  nella  notte,  e  nel  mattino  visitarono  i 
sanluarii.  Le  immaginazioni  riscaldate  da  tanti  mo- 
vimenti, si  precipitarono  egualmente  verso  la  guerra, 
l'amore,  la  religione  e  le  congiure. 

Questo  carattere  informò  il  leatro;  le  commedie 
intromisero  l'amore  fra  gl'intrighi  politici,  e  le 
femminili  vendette  tra  le  cospirazioni  e  i  parricidii. 


reali.  È  opportuno  dare  ai  municipi i  una  latitudine 
nell'utile  generale,  ma  non  spingerla  sino  al  segno 
da  contravvenire  allo  scopo  che  si  propone  la  legge. 
Sarebbe  grave  errore  il  riporre  molta  confidenza  in 
lutti  indislamente  i  municipii,  i  quali  costituendo 
le  casse  in  modo  diverso  e  con  norme  diverse, 
potrebbero  compromettere  l'interesse  generale  dei 
deponenti,  e  quello  altresì  degli  stessi  comuni.  Il 
governo  rivede  i  regolamenti,  dà  consigli,  prov- 
vede a  buone  costituzioni,  e  ne  ha  il  diritto, 
perchè  esso  è  che  apre  le  casse  di  deposito  di  cui 
è  custode  e  garante,  operando  il  più  grande  be- 


I  vizi  allora  delle  corti  non  furono  comuni  alle 
nazioni.  Assai  distinti  erano  i  varii  ordini  dello 
Stato.  I  grandi  signori  possedevano  una  potenza 
personale,  che  li  rendeva  a  un  tempo  tremendi  ai 
sovrani ,  e  tiranni  dei  popoli.  Quanto  era  maggiore 
la  loro  potenza,  tanto  eran  più  disgiunte  le  condi- 
zioni. Il  dispotismo  supremo  abbatte  tutte  le  bar- 
riere; ma  il  dispotismo  subalterno  le  moltiplica, 
per  separarsi  maggiormente  da  quelli  che  potreb- 
bero aspirare  alla  eguaglianza.  In  questo  stalo,  la 
corruzione  dei  costumi  era  risguardala  come  un 
privilegio  del  grado.  I  vizi  stessi  di  quelli  che  op- 
primevano, erano  per  altrui  una  parte  della  op- 
pressione onde  si  trovavano  aggravati  ;  e  si  era 
poco  disposto  ad  imitare  coloro,  che  si  odiavano. 
Il  lusso ,  che  solo  avvicina  i  bisognosi  agli  opulenti, 
non  era  una  infermità  generale.  Poca  era  la  so- 
cietà. I  costumi  di  tulli  coloro  i  quali  non  appar- 
tenevano alle  corti ,  eran  dunque  più  selvaggi ,  e 
questa  rozzezza ,  oggetto  di  derisione ,  era  una  nuova 
barriera,  contro  la  corruzione.  Il  contrasto  delle 
maniere  indicava  il  punto  dove  l'orgoglio  doveva 
arrestarsi  per  non  avvilirsi.  Tra  le  capitali  infine  e 
le  provincie  non  vi  erano  minori  ostacoli ,  che  tra 
i  varii  Stali;  le  strade  incomode,  la  poca  sicurezza, 
le  rare  carrozze,  soprattutto  il  minor  lusso  e  i  mi- 
nori bisogni ,  e  per  conseguenza  la  minore  inquieta 
attività,  con  cui  taluni  escono  sovente  dai  loro  tetti, 
e  corrono  nelle  capitali  in  cerca  di  oro,  di  ser- 
vaggio e  di  vizi,  contribuivano  a  conservare  i  co- 
stumi delle  nazioni. 

Ma  tutto  in  breve  ebbe  altro  aspetto.  I  cortigiani 
più  non  avendo  che  titoli  in  luogo  di  potere ,  e 
ridotti  ad  una  grandezza  di  ostentazione  in  cambio 


nefizio  che  far  si  possa  alle  casse  permanenti 
che  espongono  il  loro  danaro  a  frullo  nella  cassa 


Il  signor  deputato  Josti  non  fu  di  accordo  né  col 
Ministero,  nè  colla  Commissione  circa  l'intervento 
governativo.  Egli  vorrebbe  che  le  banche  di  risparmio 
fossero  stabilite  dal  Governo  dove  manca  il  popolo, 
ma  che  potessero  anche  liberamente  fondarsi  dai 
municipii,  o  dall'opera  filantropica  dei  cittadini,  e 
che  il  Governo  non  dovesse  far  altro  che  invigilare 
e  riserbare  il  suo  intervento  ai  soli  casi  in  cui  pos- 
sano avvenirvi  disordini,  e  correggerli  dietro  jn- 
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di  una  grandezza  effettiva ,  si  ammassarono  in  mag- 
gior numero  nelle  capitali.  La  disuguaglianza  delle 
fortune  si  accrebbe  per  effetto  della  disuguaglianza 
delle  gravezze.  L'opulenza  fu  mollo  più  pregiata.  I 
grandi  ebbero  maggiori  bisogni,  i  ricchi  maggior 
fasto,  i  poveri,  corrotti  dai  loro  desiderii,  minori 
costumi.  La  magnificenza  e  il  lusso  dei  principi 
concorsero  a  invigorire  questo  stato  di  cose.  Si  con- 
trassero debili  per  dovere  ;  si  andò  in  ruina  per 
orgoglio.  Ben  tosto  si  careggiarono  quelli ,  che  prima 
erano  disprezzali.  Per  conservare  i  proprii  titoli, 
fu  mestieri  dividerli  con  altrui;  l'oro,  tolto  ai  po- 
veri ,  divenne  mediatore  tra  i  ricchi  e  i  prandi.  La 
società  più  raffinata  fece  sparire  la  differenza  dei 
gradi.  Scomparve  la  ruggine  degli  usi  antichi.  Tutti 
gli  ordini  si  confusero.  Si  disertarono  leprovincic: 
la  miseria  delle  campagne,  il  lusso  delle  città, 
l'ambizione,  il  commercio,  la  fama  dei  principi  e 
delle  loro  conquiste,  le  splendide  feste  delle  corti, 
e  finanche  i  piaceri  di  spirilo,  lutto  attirò  le  mol- 
titudini nelle  capitali;  vi  accorsero  per  deporre  i 
pregiudizi,  per  arrossire  dei  proprii  costumi,  e  al 
tempo  stesso  per  ingentilirsi ,  arricchirsi  e  corrom- 
persi. 

Facilmente  si  scorge  l'influenza  che  tulli  questi 
cangiamenti  ebbero  sul  carattere  delle  donne.  La 
galanteria  diventò  una  moda ,  e  la  corruzione  dei 
custimi  una  grazia.  Turi  imitarono  le  (orli;  e  da 
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santuari,  nelle  mura  domestiche,  nè  si  permise 
che  alcuno  le  avvicinasse.  Quivi  tornarono,  come 
nei  secoli  di  barbarie,  ai  loro  aghi  e  ale  rocche. 


uè  si  volle  che  leggessero,  e  che  sapessero  altro, 
fuorché  vegliar  sul  boccale  del  vino,  sulla  cucina, 
sulla  cuuh.  Quando  doveano  mostrarsi  al  pubblico, 
fu  me>iieri  che  si  velassero.  Sollevar  gli  occhi  sopra 
un  uomo ,  fu  per  esse  un  delitto.  Delitto  fu  il  teatro  , 
la  danza.  Aprire  il  cuore  ad  un  affetto  amoroso  fu 
poi  tale  colmo  d'iniquità,  ch'esse  espiarono  sovente 
col  sacrifizio  di  tutta  la  loro  vita  nei  chiostri. 

È  questa  una  condizione  di  rose,  dalla  quale  i 
popoli  civili  di  Europa  si  sono  di  breve  tempo  al- 
lontanai, e  nella  qualè  rimangono  tuttavia  una  gran 
parie  delle  loro  popolazioni. 

Ma  diamo  I*  ultima  mano  al  nostro  quadro  dei 
tempi  poco  da  noi  remoti.  Sembra,  che  in  epoca 
nella  quale  si  era  prodigiosamente  lontani  da  quella 
primitiva  innocenza  che  facea  trovar  piaceri  nella 
solitudine  e  nella  felice  ignoranza  di  ogni  cosa;  in 
epoca  nella  quale  i  costumi  erano  generalmente 
corroiii  dall'Olio,  tutti  i  vizi  si  confondevano,  e 
solo  i  lumi  potevano  supplire  o  ritornare  le  virtù, 
sembra,  diciamo,  che  si  avrebbe  dovuto  incuorar 
le  donne  ad  istruirsi ,  innanzi  che  distrarle  da  questa 
ambizione.  Ma  all'opposto  in  un'epoca  jrià  baslante- 
meute  illuminala  non  si  permise  alle  donne  d'istruirsi. 
La  semplice  scienza  del  leggere  e  dello  scrivere  fu 


un  canto  all'altro  degli  Slati  i  vizi  circolarono  eoi    risguardaia  come  corrompitrice  dei  costumi.  Pare  che 


piaceri. 

Quale  partito  rimase  a  coloro,  i  quali  vollero 
evitare  il  contagio  dei  vizi?  Quello  uuico  di  ritirar 
le  donne  quanto  era  più  possibile  dal  commercio 
sociale.  Esse  furono  allora  chiuse,  come  in  oscuri 


gli  uomini,  i  quali  si  segnalavano  per  valore  e  per 
cognizioni,  avessero  temuto  di  trovar  nelle  donne 
le  loro  rivali.  Il  gusto  delle  lettere  si  riputò  un 
pedaniismo  in  o*se.  Questo  disprezzo,  degno  dei 
barbari  nostri  antenati,  raffrenò  il  debol  sesso,  che 


formazioni  che  potrebbe  ricevere  per  mezzo  della 
pubblica  stampa. 

Il  signor  Mantelli  dissenii  dal  signor  Josii.  ed 
Osservò  che  gli  alti  del  municipio  sono  riconosciuti 
dal  governo  nel  modo  preveduto  dall'artìcolo  122 
della  legge  relativa  ai  comuni.  I  miuiicipii  debbono  ' 
promuovere  il  bene  dei  loro  amministrati ,  e  tutelale 
gl'interessi  dei  comuni  di  cui  sono  tutori.  Se  per  ' 
ogni  alto  amministrai  ivo  fa  d  uopo  di  un  decreto  ' 
reale,  anziché  aversi  l'emancipazione  comunale,  si 
va  incontro  al  sistema  vizioso  del  ceniralizzarncuto.  - 
Respinse  egli  adunque  qualsivoglia  proposta  ten  ' 
dente  a  rafforzare  questo  sistema. 


Il  signor  Ministro  delle  finanze  distinse  la  qui 
slione  in  due  capi  principali:  opportunità  e  neces- 
sità di  favorir  lo  s'nhilimento  delle  case  di  risparmio; 
linciare  l'esistenza  delle  medesime.  Osservò  rispelto 
al  primo  capo ,  che  sebbene  sia  vero  fino  ad  un 
certo  punto  che  l'ingerenza  governativa  mostri  di 
incagliare  siffatte  istituzioni,  tuttavia  fa  d'uopo  prov- 
vedere alla  necessità  di  guarentire  la  sicurtà  delle 
casso.  Di  qui  «lue  diversi  sistemi:  o  far  si  che  i 
regolamenti  sui  quali  si  fondano  queste  casse  siano 
ordinali  in  modo  da  evitare  etrni  pericolo  dt  frode; 
o  che  si  rendano  responsabili  gl'istitutori  di  tali 
stabilimenti.  Un  vi  ragioni  per  sostenere  si  l'uno. 
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è  lauto  governato  dalla  opinione.  Alcune  donne  si  J  in  questa  guisa  favellare:  «Se  ni  pari  degli  nomini 
dedicarono  alle  lettere,  ed  altre  coltivarono  le  scienze;  !  abbiam  diritto  «Ile  virtù,  perchè  non  ne  apremmo 


ma  se  osarono  scuotere  i  pregiudizi  e  rimuovere  da 
sè  l'ignoranza,  di  cui  si  volca  far  loro  un  dovere, 
quasi  sempre  un  tale  ardirneuto  fu  un  segreto.  Esse 
furono  costrette  ad  oscillarsi  per  istruirsi,  e  ad  ar- 
rossire delle  poche  loro  cognizioni,  come  in  secoli 
di  barbarie  avrebbero  arrossilo  di  un  intrigo. 

Filangieri  scriveva  in  (empi,  il  cui  carattere  era 
quale  noi  qui  lo  «libiamo  descritto.  Quindi  egli  ne- 
gava alle  donne  i  benefìzi  della  educazion  pubblica. 
Siccome  i  lumi  viemmeglio  si  diffusero,  la  civiltà 
si  accrebbe,  la  conili,  ion  civile  e  politi  ;»  dei  uonoli 


ai  benrfÌ7Ì  dell'educazione?  I  nostri  doveri  sono 
differenti  dai  loro;  ma  quando  sono  da  noi  osservati, 
procurano  la  loro  felicità ,  e  formano  la  gioia  più 
vera  della  vita.  Perchè  la  società  dovrebbe  privarci 
di  (ulti  quelli  aiuti,  ch'essa  dispensa  ai  suoi  figli 
per  bene  istruirli  nella  scienza  dei  proprii  doveri? 
Noi  siamo  spose  e  madri  ;  noi  formiamo  i  dolci  te- 
gami delle  famiglie;  noi  addolciamo  quella  selvaggia 
rustichezza,  che  forse  deriva  dalla  forza,  e  che  in 
ogni  istante  può  far  dell  uomo  il  nemico  dell  uomo; 
noi  coltiviamo  nei  pelli  dei  nostri  mariti  quella  sen- 


miglioiù,  i  pnncipii  di  uguaglianza  si  conobbero,  e  |  sibililà  che  si  scuole  ailo  spettacolo  dei  mali  della 


gli  uomini  6Ì  fecero  più  ragionevoli  e  meno  tiranni, 
cosi  si  cominciò  a  sentir  outa  della  prepotenza  con 
cui  si  condannava  al!  isolamento  e  ;ìH' abbiettezza 
la  p  ù  bella  metà  deila  umana  specie.  Si  ebbe  mi- 
glior cura  dell  educa/ione  delie  donne.  (ìenerulmenie 
si  comprese,  che  i  costumi  di  un  secolo  erano  in- 
compatibili con  quelli  di  un  altro,  e  che  per  un 
cerio  legame  di  virtù  e  di  vizi,  eravi  un  progresso 
necessario  di  lumi,  al  pari  che  di  costumi,  a  cui 
era  impossibile  resistere.  Può  dirsi,  che  il  principio 
di  Solone  di  dare  non  le  migliori  leggi  possibili, 
ma  le  migliori  relativamente  al  popolo  e  ai  tempi, 
sia  fallo  specialmente  per  la  edili  azione  delle  donne. 
Noi  non  possiamo  consentir  con  Tucidide,  chela 


terra,  e  le  nostre  lagrime  additano  loro  gl'infelici 
che  debbono  soccorrere;  noi  dividiamo,  scemiamo. 

0  accresciamo  le  loro  sciagure,  i  timori,  le  speranze; 
noi  formiamo  la  gioia  o  la  tristezza  delle  domestiche 
mura:  perchè  dovremmo  esser  prive  di  quella  coltura 
di  cuore  e  di  spirito,  che  può  farci  «ite  all'adempi- 
mento di  tutte  queste  nobili  funzioni?  Noi  generiamo 

1  ciltadini,  gli  nndriamo ,  gli  educhiamo  nei  primi 
anni  della  loro  vita;  noi  spargiamo  i  primi  semi 
della  virtù  o  del  vizio  nei  loro  teneri  cuori;  noi 
suggeriamo  e  trasmettiamo  ad  essi  i  primi  errori  e 
le  prime  verità:  perchè  se  dobbiamo  allevarli  e 
nudi  i  i .  non  dovremmo  possedere  le  opportune  no- 
zioni d  igiene:  e  se  dobbiamo  educarli,  perchè  non 


donna  più  virtuosa  sia  quella,  di  cui  meuo  si  parla.  <  si  dovrebbe  aver  cura  di  educare  anticipatamente 
Meuire  noi  aggraviamo  te  donne  di  doveri;  mentre    noi  siesse  affinchè  fossimo  sicure  di  non  spargere 


da  esse  esigiamo  svariale  e  grandi  virtù,  vorremmo 
impedire  che  Siene  educale  daiia  legge  e  far  loro 
una  colpa  del  desiderio  d  istruirsi?  S  elleno  vole.s- 


tiei  loro  cuori  i  germi  del  vizio  in  luogo  di  quelli 
delle  virtù ,  e  di  non  suggerire  e  trasmetter  loro 
gli  errori  in  cambio  delle  verità?  Noi  maneggiamo 


sero  difendere  la  causa  del  loro  sesso,  potrebbero    la  famigliare  amministrazione;  spesso jla  noi  dipende 


come  l'altro:  ma  potrebbero  nascere  tristi  conse- 
guenze ,  se  non  per  malizia ,  almeno  per  ignoranza, 
laddove  si  emancipassero  assolutamente  i  comuni 
dail  obbligo  di  sottoporre  i  regolamenti  al.  governo, 
come  si  sottopongono  in  Inghilterra  quando  voglionsi 
fondare  casse  di  deposito. 

Il  signor  Farina  disse  esser  doppio  lo  scopo  delle 
casse  di  risparmio:  certezza  del  rimborso;  tutela 
dei  deponenti;  esser  quiudi  indispensabile  laulo- 
rizzazioue  governativa  che  toglie  le  frodi  ed  offre 
guarentigia;  far  d  uopo  indite  che  si  prenda  norma 
dalle  società  anonime,  la  cui  esistenza  dev'essere 
autorizzala  dal  governo. 


L'onorevole  Michelini  appoggiò  la  proposta  della 
Commissione,  perchè  consentanea  agli  ordinamenti 
attuali  della  legislazione  comunale,  in  forza  dei 
quali,  anche  in  affari  di  maggior  momento,  basta 
alla  validità  dei  consigli  l'assenso  dell'intendente. 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  replicando  disse: 
che  la  differenza  delle  opinioni  nasceva  dal  diverso 
modo  di  definire  la  natura  delle  casse  di  risparmio; 
taluni  le  riguardano  come  istituzioni  semplicemente 
comunale;  il  Ministero  per  contrario  le  considera 
|  come  siabilimenii  di  credito ,  e  da  ciò  trae  la  eon- 
1  seguenza  che  uon  possano  sussistere  senza  il  con- 
senso dell'anioni*  regia  Nondimeno  il  governo  non 
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sollevare  o  ruinar  le  famiglie:  perchè  si  vorrebbe 
renderci  sceme  di  quelle  idee  che  la  scienza  eco- 
nomica suggerisce,  e  che  alla  economia  famigliare 
si  riferiscono9  Noi  siam  sovente  invitate  dalla  legge 
a  concorrere  insiem  coi  nostri  mariti  alla  formazione 
di  varii  atti  civili:  perchè  si  vorrebbe  condannarci 
ad  ubbidir  loro  ciecamente,  senza  intendere  quello 
che  facciamo,  ed  a  seguire  il  loro  consiglio,  per 
noa  essere  al  caso  di  averne  uno  noi  stesse?  È  egli 
sempre  vero,  che  i  loro  lumi  ci  dispensino  di  averne 
anche  noi?  A  quanti  errori  non  ci  vcdiam  sovente 
trascinate,  che  noi,  se  alcuna  cognizione  de' nostri 
diritti  avessimo,  avremmo  saputo  evitare?  Noi  talora 
abbiano  la  sventura  di  rimaner  vedove,  e  la  legge 
ci  afGda  la  tutela  dei  nostri  lìgli;  noi  dobbiamo  di- 
rigere la  loro  educazione  scientifica,  amministrare 
i  loro  beni ,  sostener  le  loro  ragioni  innanzi  ai  tri- 
bunali; la  legge  ci  mette  in  continui  rapporti  con  la 
società,  ci  abilita  all'esercizio  di  moltissimi  diritti, 
ci  sopraccarica  di  doveri,  ci  astringe  a  rendere  un 
giorno  severo  conto  delle  nostre  operazioni  :  potremmo 
noi  esser  nude  della  cognizione  delle  leggi ,  almeno 
per  quella  parte  che  ai  diritti  e  doveri  della  paternità 
e  della  tutela,  ed  alla  materia  dei  contraili  si  rife- 
riscono? Noi  versiamo  la  tazza  del  dolore  o  del 
piacere  nel  seno  delle  piccole  società,  dalle  quali 
la  gran  società  è  composta  :  con  quale  giustizia 
dunque  si  vorrebbe  allevarci  all'  intuito  segregate 
dal  mondo ,  e  ignare  di  ogni  pericolo  da  evitare, 
di  ogni  accorgimento  da  usare,  di  ogni  virtù  da 
dimostrare,  di  ogni  debolezza  da  compatire  nella 
civile  società,  dove  si  vuole  che  noi  in  seguilo  po- 
tremmo versar  la  lazza  del  dolore  o  del  piacere? 
Noi  senza  spezzare  le  catene  dei  nostri  padroni, 


intende  imporre  ai  comuni  una  norma  assodila,  ma 
richiede  da  essi  soltanto  di  presentargli  le  basi ,  i 
regolamenti  sui  quali  si  crede  voler  fondare  la  cassa 
di  risparmio,  per  vedere  se  possa  accettarli  o  mo- 
dificarli. 

L  onorevole  Mantelli  appuntò  il  Ministero  di  con- 
traddizione, perchè  mentre  riconosce  il  bisogno  di 
estendere  la  libertà  dei  comuni ,  nel  latto  poi  viene 
ad  avversarla  imponendo  ad  essi  I  obbligo  di  ri- 
correre all'autorità  regia  per  istituire  una  cassa  di 
risparmio.  Questa  projwsla  è  lesiva  della  libertà  e 
dell'autonomia  dei  comuni.  Se  giusta  la  costituzione 
ainiale  pm\  il  governo  farsi  rappresentare  dall' io- 


sovente  dominiamo  su  di  loro  ;  e  senza  contrastare 
ai  medesimi  le  apparenze  dell'autorità,  ne  dividiamo 
e  qualche  volta  ne  usurpiamo  intera  la  realità:  perché 
si  vorrebbe  limitare  il  nostro  impero  a  quello  cieco 
della  beltà,  e  non  illuminarlo  e  raddoppiarlo  con 
raggiungervi  anche  quello  dei  talenti?  Noi,  senza 
aver  parte  al  governo,  dirigiamo  qualche  volta  il 
potere:  perchè  dunque  si  trascura  di  istruirci  sui 
veri  interessi  della  patria,  e  con  un'educazione  che 
ci  rende  folli  e  leggiere,  si  procura  che  la  nostra 
influenza  nei  pubblici  affari  subisca  le  leggi  muta- 
bilissime dei  nostri  insani  capricci?  Non  meno  degli 
uomini  ,  noi  abbiamo  bisogno  di  civile  coraggio. 
Siamo  più  deboli:  ciò  vuol  dire,  che  abbiamo  mag- 
giori ostacoli  a  vincere.  Il  nome  di  cittadina  esige 
da  noi  dolorosi  sacrifizi.  Quando  gii  uomini  spargono 
il  loro  sangue  per  la  patria,  non  pensano  ch'esso 
è  il  nosiro.  Dando  allo  Stato  i  6gli  e  gli  sposi 
nostri ,  noi  gli  accordiamo  oggetti  più  cari  di  noi 
stesse.  Queglino  sui  campi  di  battaglia  non  fanno 
altro  che  morire,  e  noi  abbiamo  la  sventura  di  so- 
pravvivere a  chi  sopra  ogni  cosa  adoriamo:  perchè 
dunque  non  si  dovrebbe  imprimere  sui  nostri  animi 
il  suggello  del  carattere  nazionale,  non  sottoporci 
ali  impero  della  pubblica  opinione,  non  riscaldarci 
con  le  virtù  utili  allo  Stato?  Nel  mentre  che  gli 
uomini  sono  costantemente  occupati  a  migliorar  sè 
stessi .  ad  istruirsi ,  a  incivilirsi ,  a  fornire  i  loro 
cuori  di  virtù  private  e  pubbliche,  vorrebbero  con- 
dannarci a  vivere  neglette  nelle  mura  domestiche, 
dove  la  nostra  incolla  educazione  ci  rende  spesso 
gli  oggetti  del  loro  disprezzo,  e  spesse  volte  ancora 
le  cagioni  dei  pubblici  mali?  Non  sieno  in  ogni  cosa 
i  nostri  tiranni.  » 


tendente,  potrà  così  far  pure  nell'avvenire  in  ciò 
che  si  riferisce  alle  casse  di  risparmio. 

Il  signor  Ministro  di  giustizia  riguardò  la  qui- 
stione  sotto  un  altro  aspetto.  Non  deve  esaminarsi 
lo  scopo  della  istituzione  di  cui  si  controverte,  ma 
bensì  la  natura  intrinseca  di  essa.  È  un  errore  il 
credere  che  le  casse  di  risparmio  facciano  parte 
dell'amministrazione  comunale,  e  da  questo  falso 
principio  derivano  le  divergenze  di  coloro  che  si 
oppongono  all'  ingerenza  governativa  nella  fonda- 
zione di  tali  stabilimenti  :  essi  invece  sono  veri 
enti  morali,  suscettivi  di  dritti  e  di  doveri,  capaci 
di  raccogliere  credila ,  e  godere  di  altre  prerogative 
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Se  dunque  le  donne  hanno  diritto  ad  essere  edu-  |  di  imo  de' suoi  membri;  che  le  istituzioni,  l'opinione 
cale  ed  istruite,  noi  non  possiamo  proscriverle  dal 
piano  di  una  educazione  pubblica.  I  loro  educatori 


non  possono  essere  scelti  a  raso.  Altrettanto  che 
negli  uomini,  non  lice  in  esse  trascurare  di  regolar 
la  quantità  e  qualità  dei  cibi,  parie  interessante  della 
educazione  fisica;  non  lice  trascurare  di  evitare  la 
mostruosa  contraddizione  Ira  i  principii  inculcati  dai 
parenti,  Hai  maestri,  dal  mondo,  e  di  assicurarsi  del 
concorso  deìla  natura,  dell'arte  e  delle  circostanze. 
È  utile  egualmente  procurare  che  alle  loro  orecchie 
si  rendano  inaccessibili  gli  errori,  e  libero  si  apra 
il  varco  alle  verità.  È  utile  fondare  la  loro  educa- 
zione su  l'imitazione,  e  ben  dirigendo  i  modelli 
per  l'ormar  le  copie,  procurar  loro  alcuni  tratti  di 
somiglianza  ,  che  il  carattere  nazionale  costitui- 
scano. È  utile  sottrarle  alla  influenza  delle  fazioni . 
che  nei  tempi  di  torbidi  civili,  le  verità  e  gii  errori 
trasmettono  per  furore  di  parie.  K  utile  infine  assi- 
curarsi che  tutti  i  vantaggi ,  inerenti  alia  educazione 
pubblica,  sieno  alle  donne  comuni;  e  tutti  si  evitino 
i  danni  proprii  della  privata  educazione,  i  quali  non 
sono  meno  nocivi  all'uno  che  all'altro  sesso. 

Se  noi  ammettiamo  le  donne  a  parte  della  pub- 
blici educazione,  ciò  non  vuol  significare  che  questo 
piano  di  educazione  debba  essere  modellato  sopra 
quello  assegnato  adi  uomini;  ciò  non  vuol  dire  che 
1  educa/.ion  pubblica  delle  donne  debba  esser  tale, 
ch'esse  vengano  ad  esser  private  dell  aitilo  e  della 
istruzione  dei  domestici  ministeri,  e  distolte  in  questa 
guisa  dalla  loro  destinazione.  Sappiamo  che  l'attuale 
nostra  società,  differente  da  quella  di  Sparla,  vuol 
essere  composta  di  famiglie;  che  I  amministrazione 
interna  della  famiglia  richiede  la  vigilanza  e  le  cure 


che  appartengono  agl'individui.  La  qualità  di  cute 
morale  che  si  attribuisce  alle  casse  di  risparmio, 
non  può  essere  alle  medesime  compartila  se  non 
dal  potere  esecutivo,  ed  è  sotto  questo  rapporto 
che  il  Ministero  ha  voluto  apporre  cotesti  clausola. 
A  siffatte  ragioni  aggiunse ,  che  se  il  Governo  con- 
ferisce alle  casse  l'esenzione  dalle  imposte,  della 
carta  bollala,  del  diritto  di  bollo,  e  di  altri  diritti 
di  sua  spettanza,  c  ben  giusto  che  ne  approvi  la 
fondazione;  e  sarebbe  lo  stesso  che  derogare  all'in- 
tera leg  slazione  del  paese  ove  si  volessero  godere 
i  privilegti  conceduti  dal  Governo,  ma  senza  aversi 
d'uopo  dell  asseuso  regio  nel  costituirle. 


e  leggi  destinano  le  donne  a  questa  interna  am- 
ministrazione; che  noi  le  troviamo  in  questo  do- 
mestico ministero  impiegate  in  lutti  i  paesi ,  ed  in 
lutti  i  tempi ,  nei  quali  esse  non  hanno  vissuto  ne 
nell  eccesso  della  servitù,  ne  in  quello  della  libertà. 
Ma  non  possiamo  approvare  l'opinione  che  per  l'abito 
e  f>er  r  istruzione  di  questo  domestico  ministero  sia 
necessario  per  le  donne  la  domestica  educazione. 

Molto  meno  possiamo  acquetarci  alla  idea,  che 
basti  formargli  uomini,  per  formare  indirettamente 
anche  le  donne.  Presso  popoli  barbari  le  poche 
qualità,  di  cui  le  donne  nveano  hisogno,  facilmente 
esse  ricavavano  dagli  uomini ,  coi  quali  erano  in 
continuo  coniano.  Ma  infiniti  sono  i  bisogni  che  la 
nostra  presente  civiltà  ha  sviluppali;  infinite  le  qua- 
lità, di  cui  le  donne  debbono  essere  ornate.  Esse 
non  vivono  isolale  nella  società  di  famiglia ,  ma 
prendono  parie  in  quella  del  mondo.  La  loro  edu- 
cazione non  è  formata  dal  padrone,  che  hanno  sempre 
ed  unicamente  innanzi  agli  occhi;  ma  è  modificata 
da  infinite  circostanze.  La  vita  civile  consente  tra 
noi  una  libertà,  che  in  Roma  antica  non  era  co- 
nosciuta. Le  donne  hanno  uopo  di  avere  in  se  i 
principi! .  che  debbono  dirigere  le  loro  azioni ,  e 
costituire  la  loro  moralità;  e  rifletti  principii  vo- 
gliono essere  illuminati,  e  non  consistere  in  una 
pratica  imitativa.  Quando  essi  sieno  sani ,  la  influ- 
enza degli  uomini  si  limila  Ira  noi  a  conservarli  e 
corroborarli.  Quando  essi  non  esistano,  gli  uomini 
non  hanno  la  virtù  di  supplirne  il  difello. 
In  sostanza  I  educazione  pubblica,  che  noi 


gniamo  alle  donne  .  dev'  essere  in  guisa  tale  mo- 
dellata, che  mentre  le  adorna  di  cognizioni  e  di 


L'onorevole  Brignone  convenendo  in  generale  nei 
principii  del  Ministro ,  aggiunse ,  che  se  le  casse  di 
risparmio  si  volessero  per  avventura  considerare 
come  immedesimale  coll'amministrazione  municipale, 
si  perderebbe  la  sicurezza  dei  depositi  ivi  fatti  dai 
particolari .  perchè  in  caso  di  qualchè  urgente  bi- 
sogno del  comune,  il  municipio  porrebbe  mano  ai 
fondi  depositati  nelle  casse,  ed  allora  queste  non 
avrebbero  più  un'esistenza  legale  e  sicura.  Di  qui 
la  necessità  che  le  casse  di  risparmio  siano  regolate 
con  statuti  proprii  e  distinti ,  e  che  acquistino  forza 
per  mezzo  dell  autorizzazione  regia. 

In  questo  stalo  della  discussione  fu  proposto  da|- 
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sociali  pregi ,  non  oblìi  non  solo ,  ma  anzi  abbia 
principalissima  cura  <1  infondere  loro  gli  ubili  e  le 
istruzioni  richieste  dai  domestici  ministeri .  a  cui 
sono  destinale.  È  mestieri  che  elleno  uri  mentre 
che  proliliauo  dei  lumi  v  degli  studi,  sieno  abituate 
a  soffrire  i  pesi  ed  a  sentire  i  piaceri  della  loro 
domestica  destinazione;  è  mestieri  che,  uell  alto  iu 
cui  si  cerca  di  renderle  sociali ,  non  si  cessi  di 
procurare  che  sieno  famigliari.  Se  l'esperienza  di- 
mostra, che  ie  donne  educale  nei  conventi,  diven- 
gono ordinariamente  cattive  madri  di  famiglia,  ciò 
succede  uon  già  perchè  loro  nuoce  l'educazione 
pubblica  ,  ma  perché  nei  conveuii  esse  ricevono 
una  educazione  puramente  religiosa,  la  quale  può 
essere  alta  a  renderle  buone  cristiane,  ma  uon  a 
infonder  loro  domestiche  virtù,  a  disporli'  ali  ordine 
delle  famiglie,  a  costituii  le  ottime  come  spose,  poco 


slHto  I  stian  vuoti,  e  noi  avremo  condotto  il  bel  sesso 
a  quel  punto  di  perfezione,  che  corrisponde  si  grado 
della  innolirata  nostra  civiltà. 

Capitolo  XXII 

.\ece$sità  di  limitare  l'arbitrio  dei  genitori 
sulla  destinazione  dei  poli. 

E"Coci  di  ritorno  ad  un  argomento,  intotnn  al 
quale  abbiamo  in  varie  parli  di  questa  Opera  ac- 
cennalo alcune  idee,  che  ci  riserbevr.-no  di  svilnp 
pare  altrove.  Le  nostre  osservazioni  offenderanno 
tulli  coloro,  i  quali  tenari  nelle  sibitudini,  non  sanr.o 
perdonare  alle  verità  più  evidenti  il  torlo  che  le 
attribuiscono  di  esser  nuove.  Si  rii  hiede  molta  au- 
dacia per  dire  agli  uomini:  disinquinatevi  ;  strap- 
dissipate  come  mogli,  e  mollo  vigilami  come  madri.  |  paU.  daj  vos(rj  0ci.nj  |„  benda:  tutto  ciò  che  voi 

Formiamo  delle  donne,  aite  quali  1  educazione  for- 
nendo cognizioni  e  spirito,  conservi  tulle  le  grafie 
del  loro  sesso;  che  sappiano  pensare  profondamente, 
e  che  uon  sieno  manierate;  che  cuoprano  i  loro  lumi 
cou  un  velo  leggiero,  ed  abbiauo  sempre  uno  spirilo 
facile,  in  modo  che  le  acquisiate  cognizioni  ...brino 
in  esse  naturali;  che  sappiano  pregiare  e  sentire  le 
grandi  cose,  e  non  disdegnare  mai  le  piccole;  che 
non  limano  uso  del  laleuto  se  non  per  rendere 
più  amabile  n  commercio  dell  amicizia;  ihc  s  u 
diamio  e  conuscendo  il  cuore  uma:.o,  sappiano  mo- 
strale indulgenza  per  le  debolezze  e  rispetto  per  le 
virtù;  che  ialine  mettano  i  doveri  fuinigluii  innanzi 
a  ogni  cosa,  e  le  cuguuioni  dopo  1  noveri,  e  non 
piotiamo  della  lettura,  se  uon  per  ucmp.ie  gl  i- 
staun  che  nel  mondo  la  società  e  le  cure  del  pi-opuo 


a -eie  sin'ora  creduto,  praticato  e  venerato  è  falso; 
noi  vi  sveleremo  ciò  che  d'ora  innanzi  voi  dovete 
credere,  praticare  e  venerare.  Onesto  linguaggio  ir- 
rita f  orgoglio .  spaventa  il  pregiudizio .  provoca 
l'ira  ,  fa  ardere  i  roghi. 

Una  gran  parte  di  coloro ,  pei  quali  scriviamo , 
sono  insigniti  della  autorità  paterna.  Che  pense- 
ranno essi  di  noi ,  che  siamo  accinto  a  strappar  loro 
quell  i  parie  di  siffatta  an'orità .  che  non  troviamo 
rondato  sulle  leggi  dell'ordine  morale  «li  natura? 
Non  diranno,  che  noi  vogliarn  distruggere  l'ordine 
delle  famiglie,  ed  introdurvi  una  fatale  anarchia? 

Il  pericolo  d'incorrere  il  biasimo  o  l'odio  di  co- 
loro, che  sono  indocili  alla  ragione,  non  ci  ha  mai 
arrestati  dal  dire  il  vero,  qua  l'era  da  noi  conce- 
pito. E  nella  presente  qnislione  noi  non  temiamo 


I"  onorevole  Cavallini  un  emendamento,  accettato 
dal  Ministro  de  lavori  pubblici,  c  couicpuo  in  qi.e-  ' 
sii  seusi  :  «  Le  casse  di  risparmio  iajuinante  co- 
stituite godouo  i  segueuti  privilegi)  >.  Altri  emen- 
damenti furouo  successivamente  proposi!  da  alili  ' 
membri  delia  Camera  ,  e  linalmcuìe  1  onorevole  j 
Benso  ne  preseulò  a  ila  sua  volta  uno  che  consuo-  ' 
nava  ad  un  dipresso  con  quello  del  signor  Cavai 
lini ,  ed  era  cosi  fot  molalo  :  •  Le  casse  di  risparmio 
creale  da  miinicipii ,  e  quelle  stabilite  secondo  le 
leyyi  par  cura  di  altri  corpi  murali,  e  di  associa 
zioui  di  cittadini,  godranno  de  seguenti  vantaggi*. 
Ma  poiché  u  lowiionc  generica  dell'  emendamento 


non"risolveva  il  dubbio  (he  si  agitava,  se  cine  per 
la  fondn?ior.e  della  cassa  vi  fosse  o  no  d'uopo  della 
sanzione  reale,  il  signor  Giannone  ne  mosse  qui- 
silo  all' autore  dell'emendamento  signor  Benso,  e 
questi  replicò;  non  essere  difficile  a  risolversi  la 
qnislione  per  l'affermativa  ove  si  ponga  mente  che 
le  cusse  di  risparmio  essendo  corpi  morali,  per 
potersi  legalmente  fondare'e  costituire ,  abbisognano 
di  un  decreto  reale. 

Dopo  ciò  posto  a' voli  I  emendamento  Benso,  fu 
accolto  dalla  Carne: a,  e  con  questa  locuzione  ap- 
provalo l'intero  articolo  primo. 

Furano  sttrcess-ivnmcn'e  discussi  ^li  altri  a-  i  -  li 


Digitized  by  Google 


-  141  - 


di  esser  condannali,  se  non  da  quelli,  clic  vor- 
ra.iuo  giudicarci ,  senza  aver  priiin  accollati  e  pon- 
derati i  nostri  ragionamenti. 

Si  rileggi  attentamente  ciò  clic  in  orno  «Ila  po- 
lita domestici  abbiamo  altrove  dc.to  (I).  Li  na- 
lura  rese  necessaria  l'osservanza  di  un  ordine,  acciò 
conformemente  J,'le  leggi  del  superiore  sistema  mo- 
rale te  famiglie  esistessero.  Qu  st  ordine ,  l'ondato 
sop.a  una  ne  css.tà  di  natura,  ro;iipreii<le  una  serie 
di  fenomeni  distanti,  ossia  di  leggi  na'urali  della 
famiglia,  dalle  quali  deriva  un  sistema  di  doveri  e 
di  difilli  relativi  alle  varie  necessiià  di  formazione, 
di  conservazione,  di  eooiomia,  di  moralità,  di  lu- 

■  ela  e  d  innovazione  della  famiglia. 

iVdin  di  ogui  cosa  è  mestieri  che  la  famiglia  ui 
formi.  I  fenomeni  o  le  leggi ,  che  al  line  della  di 
lei  formazione  si  rifet iseouo ,  e  dalle  (piali  non  si 
piò  prescindile,  sen -a  che  quella  non  si  formi  o 
iosio  si  annienti ,  esigono  lo  slabilimenlo  di  un  au 
turila  suprema,  ossia  della  patria  potestà 

L  estensione  di  questa  potestà  ,  le  attribuzioni ,  le 
competenze  e  la  rispettiva  preponderanza  dei  varii 
membri  c>m^oneati  la  famiglia  nou  furono  sempre 

■  egolatc  giusta  le  prescrizioni  dell'ordine  morale  di 
ragione,  e  subordinale  all'azio-ie  complessa  che  bi- 
sognavi olleuere,  acciò  l'efTeUo  finale ,  voluto  dalla 
n.U;sra,  si  conseguisse.  Quando  i  sentimenti  del- 
I  u -ino  erano  sepolti  nella  grossolana  macchina  di 
uà  selvaggio;  quando  gli  uomini  soggiogavano  le 
belle  donne  come  una  preda ,  e  la  violenza  for- 
ma.a  i  primi  coniagli,  s'intende  perchè  i  capi  delle 
famiglie  in  quei  tempi  ne  fossero  i  pahoui.  Il  loro 

(1)  Capii.  VI,  voi.  1 ,  pag.  444-457. 


del  progetto,  ed  adottali  con  alcune  modificazioni 
proposte  per  alcuni  di  essi  da  differenti  membri 
deli  assemblea.  Se  non  che  a  proposta  dell  onore- 
ole  relatore  signor  Vaici  io  fu  soppresso  lari.  Il, 
ihv'cra  determinalo  «che  le  casse  di  risparmio 
•.  reale  da  assoluzioni  di  cittadini  dovessero  avere 
no  foudo  di  dotazione».  Infiue  posto  a' voli  l  iniero 

implesso  della  legge,  fi  approvato  da  un; 
man/a  di  90  fnoie.oli  contro  s- li  9  ron'rarii. 


impero  era  barbarameute  esercitato;  laonde  la  pa- 
tria potestà  cominciava  da  II  essere  mollo  ampia  e 
fiera.  I  primi  padri  erano  legislatori .  giudici  ed  ese- 
cutori uelle  proprie  famiglie,  c  i  domestici  giudizi 
severamente  ministravano,  possedendo  essi  il  diritto 
di  dannare  a  morte,  e  di  porre  con  le  loro  mani 
ad  esecuzione  la  semenza  di  condanna  contro  le 
proprie  mogli  ei  i  figli. 

Siccome  le  società  civili  andavano  acquistando 
maggiore  peifezione;  siccome  più  crescevano  le  forze 
della  pubblica  autorità,  cosi  andava  scemando  il 
domestico  impero.  Una  secondi  cagione  concorreva 
a  raddolcirlo,  ed  era  il  dirozzamene  dei  costumi. 
A  misura  che  si  presentavano  i  progressi  della  ci- 
viltà, gli  auimi  s  ingentilivano  e  cominciavano  a  ri- 
pugnar dagli  aiti  (ieri  contro  l'innocenza  e  la  de- 
bolezza degli  esseri  umani  nella  loro  età  infamile. 
Ma  prima  i  padri  si  disgustavano  dal  vendere  e 
da  II  uccidere  i  loro  figli,  che  ne  venisse  loro  tolto 
il  diritto,  imperocché  le  auliche  leggi  sanguinarie 
rimanevano,  ma  i  dolci  costumi  aveauo  più  forza 
di  esse  :  per  cui  si  cominciava  dal  non  esercitarle; 
ben  lardi  si  giuugeva  ad  abolirle. 

Ma,  quantunque  i  padri  più  non  disponessero 
della  vita  e  libertà  dei  figli ,  e  con  assoluto  impero 
più  non  esercitassero  i  domestici  giudizi ,  nondimeno 
la  patria  potestà  serbava  smisurato  potere  nelle  fa- 
miglie, delle  quali  i  capi  continuavano  ad  essere 
veri  sovrani,  anzi  despoti.  Il  dello  potere  non  era 
proporzioualo  alla  natura  ed  alla  estensione  del 
(ine.  Cotesto  fine  naturale  era  ignoto.  Molti  secoli 
doverouo  trascorrere ,  moltissimi  lumi  acquistarsi , 
grandemente  bisognò  che  la  civiltà  dei  popoli  si 
avanzasse,  infiniti  ostacoli  si  ebbero  a  superare 


S6- 
29  ISoveinbrr. 

Avendo  I  onorevole  deputalo  Sautarosa  presentato 
alla  Camera  la  relazione  dei  progetto  del  governo 
risguardaute  le  dichiarazioni  a  farsi  per  l'imposta 
delle  ani  e  mestieri ,  I  assemblea  sulla  proposta 
dello  stesso  relatore  dichiarò  questa  legge  di  ur- 
genza. Quindi  senza  porre  tempo  in  mezzo,  data 
lettura  della  relazione  della  Commissione,  si  passò 
a  discutere  l'unico  articolo  dei  progetto  in  cui  è 
stabilito  «  che  il  termine  di  sessan  a  giorni  fissalo 
dall'articolo  21  della  legge  del  IG  luglio  1851  per 
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molli  pregiudizi ,  che  la  barbarie  aveva  trasmutati 
ni  principi!,  si  ebbero  a  combattere,  molte  abitu- 
dini a  sciogliere,  infinite  altre  cognizioni  fu  me- 
stieri acquistare,  prima  che  gli  uomini  avessero  il 
desiderio  e  sentissero  il  dovere  di  uniformare  alle 
leggi  di  natura  I'  ordine  complesso  della  società  fa- 
migliare. E  al  punto  in  cui  al  presente  ci  troviamo 
nelle  nostre  cólte  società ,  come  fu  da  noi  altrove 
osservato .  non  è  poss  bile  negare  die ,  se  molto  si 
consulta  la  natura  nel  definire  i  diritti  della  putì ìh 
potestà,  ben  altro  ancora  a  far  rimane,  affinchè 
(piesta  potesià  sia  precisamente  modellala  sul  fine 
die  la  natura  le  assegna  nelle  socie  à  famigliari. 
Annunziammo  altra  fiata  die  siccome  I*  incivilimento 
dei  popoli  farà  maggiori  progressi,  proporzionata 
mente  la  patria  potestà  andrà  modificandosi,  e  pren- 
derà ud  ordine  migliore.  Dicemmo  die  le  famiglie 
perverranno  a  questa  nuova  condizione,  quando  sarà 
generalmente  ammesso  e  le  leggi  .sanzioneranno  il 
principio,  che  i  figli  non  sono  nè  dei  genitori,  né 
dello  Slato,  ma  di  sè. 

Questo  principio  fu  da  noi  dimostrato  a  sufficienza. 
Esso  deriva  da  un  principio  più  generale,  ed  eccolo. 
L'uomo  in  quanto  alla  generazione  è  oggetto  e  stru- 
mento. La  natura,  volendo  la  conservazione  della 
specie,  lo  ha  fornito  di  affetti ,  di  bisogni  e  di  or- 
gani, che  souo  tanti  mezzi  disposti  al  conseguimento 
di  quel  fiue.  I  frutti,  che  ne  nascono,  ottengono  la 
vita  in  forza  di  una  legge  superiore  di  natura.  Il 
loro  concepimento  è  un  fatto  indipendente  dalla  vo- 
lontà dei  genitori;  non  essendo  volontario,  non  ha 
il  carattere  di  beneficenza ,  e  indarno  vien  posto 
come  base  delle  obbligazioni  ira  i  figli  e  i  loro  au- 
tori. Gli  uomini,  finché  souo  in  quel  primo  periodo, 


le  dichiarazioni  degli  esercenti  professioni ,  industrie, 
arti  e  commerci,  assoggettali  all'obbligo  della  pa- 
tente, è  prorogalo  sino  a  tutto  il  31  dicembre  del 
corrente  anno  > . 

Qui  sorse  l'onorevole  signor  Quaglia ,  e  propose 
prorogarsi  il  termine  sino  al  15  gennaio,  invece 
del  31  dicembre,  giacché  i  negozianti  sogliono  gc- 
ueralmenle  chiudere  i  loro  conti  al  finire  di  ogni 
anno.  Accollo  questo  emendamento  dal  Ministro  delle 
finanze  ed  adottato  dalla  Camera ,  si  passò  tosto 
alla  votazione,  la  quale  tra  DO  presenti,  offri  93 
favorevoli ,  e  sei  contrarii ,  e  cosi  la  legge  fu  a 
grande  maggioranza  approvala. 


debbonsi  risguardarc  come  un  opeta,  un  miracolo 
della  natura,  di  cui,  lo  ripetiamo,  i  genitori  non 
sono  che  gli  strumenti.  Da  quei  periodo  in  poi ,  la 
libertà  morale  dei  genitori  incomincia,  la  beneficenza 
si  appalesa,  lut.a  la  serie  dei  doveri  e  dei  diritti 
Ira  essi  c  i  frutti  del  loro  sangue  si  sviluppa.  Questi 
doveri  e  diritti  non  si  ripongono  dunque  nella  tir- 
costanza  di  avere  originala  la  vita,  ma  nelle  infi- 
nite conseguenze  die,  verificatosi  questo  lavoro  della 
natura,  ne  derivano,  e  nei  le  infinite  circostanze  che 
ue  su»cguono. 

Come  sopra  abbiamo  accennato,  da  questo  general 
principio  emeige  die  i  figli,  i  quali  nascono,  sono 
esseri  Contemplati  da  una  legge  anteriore,  alla  quale 
soltanto  debbono  ubbidire,  e  non  appartengono  a  chi 
gli  ha  generali ,  nè  alla  socielà  civile  in  mezzo  alla 
quale  vengono  alla  vita,  ma  appartengono  a  sé  slessi. 
Didatti  la  natura  tosto  si  affretta  a  comunicar  loro 
il  diritto  di  conservarsi,  ed  a  renderli  padroni  di 
sè  medesimi.  Eglino  sono  esseri  sensibili,  intelligenti 
e  liberi;  queste  qualità  costituiscono  la  superiorità 
dell'uomo  sopra  gli  altri  oguetli  creati,  e  formano 
di  lui  una  persona.  Come  persona,  l'uomo  ha  do- 
veri e  diritti;  è  capace  di  merito  e  di  demerito,  di 
ricompensa  e  di  pena;  è  risponsabile  e  giudicabile. 
Pale  ch'egli  appartenga  a  qualcuno,  e  la  persona  è 
disamila;  V  io  umano  più  non  esiste;  l'uomo  diventa 
una  cosa  nella  creazione.  Fintantoché  le  menzionate 
qualità  nou  sieuo  sviluppale  ;  fintantoché  i  figli  non 
giungano  allo  stalo  di  potere  esercitar  da  sè  il  diritto 
di  conservarsi  e  quello  di  padronanza  sopra  di  sè 
stessi  che  posseggono,  i  loro  genitori  e  lo  Slato 
sono  i  depositari!  delle  loro  persone;  sono  i  di  loro 
amministratori,  i  custodi,  i  tutori,  e  non  già  i  pa- 


Serie  il. 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO. 


Ì7. 
26  \ovcmbic. 


Dopo  la  riapertura  della  sessione,  è  questa  la 
sola  tornala  tenuta  dal  Senato.  Annunziata  dal  Pre- 
la  morte  del  senatore  di  Saluzzo,  e  la  dt- 
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droni.  F.  la  tutela  esercitano  in  una  sfera  diversa ,  i 
primi  in  i urti.»  della  famiglia,  e  il  secondo  in  quella 
della  società  civile.  Ma  gli  uui  e  l'altro  sono  risjioii- 
saliili  della  loro  gestione. 

Broglia  ignorar  questi  priucipii;  bisogna  non  porre 
mente  che  all'  alto  materiale  della  generazione,  c  i 
prodotti  che  da  quest'opera  si  ottengono,  non  ri- 
guardare diversamente  da  quelli  che  da  qualunque 
altra  industria  si  ricavano:  solo  di  questa  maniera 
è  lecito,  come  del  frumento  raccolto  nei  campi. 


eh 'è  giusto  dare  ai  talenti.  Un  fanciullo  è  destinato 
ad  un'arte,  alla  quale  è  iufeiiore;  un  altro  l'è  su- 
periore, uu  altro  annuuzia  un  genio  dichiaralo  per 
un'arte  interamente  diversa  da  quella,  alla  quale 
è  destinalo;  un  altro  manifesta  le  più  rare  dispo- 
sizioni per  servire  la  società  coi  suoi  talenti ,  e  in- 
tanto è  applicato  ad  un'arte  meccanica;  un  altro  è 
applicato  ad  uno  studio  scientifico ,  nel  mentre  che 
appalesa  le  più  rare  disposizioui  per  un'arte  mec- 


canica: tulli  questi  fanciulli  potrebbero  essere  un 
cosi  dei  figli  creali  sul  letto  nuziale  far  proprietario  ;  giorno  preziosi  allo  Sialo  in  una  destinazione  più 
il  padre  di  famiglia,  ed  ammettere  che  quoti  possa  !  analoga  ai  loro  talenti,  e  gli  saranno  sicuramente 
vendere  e  distruggete  i  figli  come  il  frumento,  e    di  peso  in  quella,  nella  quale  senza  loro  colpa  si 

ritrovano.  Quanti  agricoltori ,  quanti  artigiani  noi 
abbiamo,  i  quali  fori*  eran  nati  per  amministrare 
il  governo?  E  quanti  magistrati  non  abbiam  noi, 
che  forse  eran  nati  per  coltivare  la  lerra ,  o  per 
maneggiare  la  scure?  Nella  età  di  cinque,  di  selle, 
di  dieci  anni ,  i  genitori  bau  potuto  non  scorgere 
queste  disposizioni  nei  fanciulli.  Nel  progresso  della 
loro  adolescenza  si  sono  manifestate.  Si  vorrà  se- 
condarle? 

Mille  sono  gli  ostacoli,  che  alla  libertà  dei  talenti 
si  oppongono,  come  conseguenze  necessarie  dello 
stato  islesso  sociale.  Il  figlio  dell' agricoltore  e  del 
l'artefice,  uato  con  le  disposizioni  per  divenire 
sommo  scrittore,  o  magistrato  illustre,  trova,  nello 
slato  presente  delle  cose,  nella  paterna  educazione 
quei  soccorsi  che  occorrono  per  secondarle?  Trova 
egli  in  un  padre  ignorante  ed  in  una  madre  imbe- 
cille le  lezioni  di  uu  magistrato  illuminato ,  le  quali 
nel  tempo  stesso  che  lo  istruiscono  nei  suoi  doveri, 
introducono  nel  suo  cnore  le  graudi  passioni ,  e  gli 
ispirano  quella  nobile  fierezza,  che  è  cosi  difficile 


gli  ha  fatti,  cosi  disfarli. 
Ciò  premesso,  si  vuol  conoscere  iu  che  \ì  patria 
poteslà  eccede  ai  nostri  tempi  i  limiti,  che  dalle 
Icpgi  dell'ordine  morale  di  ragione  le  sono  asse 
guati?  In  che  eccede  il  line,  per  lo  quale  fu  ren- 
dula  necessaria  dalla  natura?  Nell'illimitato  arbi- 
trio, che  tuttavia  ai  genitori  si  concede  di  provve- 
dere e  disporre  intorno  alla  destinazione  dei  figli. 

S'invoca  in  prò  di  questo  illimitato  arbitrio  il  na- 
turale alfetto  dei  genitori  verso  la  loro  prole  :  niuno 
meglio  di  loro  può  volere  la  massima  felicità  e  for- 
tuna possibili  di  quelli,  a  cui  hanno  trasmesso  il 
loro  saugue.  Ma  basta  forse  il  volere,  perchè  que- 
sta massima  felicità  e  fortuna  si  ottenga  ?  È  sempre 
illuminato  I  alletto  dei  geuilori ,  o  pure  avvieii  so- 
vente che  per  troppo  amore  offendano,  quanto  po- 
Irebl  ero  fare  per  odio?  Consultiamo  I'  esperienza. 
Quali  sono  i  fatti,  che  in  ogo'istanle  cadono  sotto 
i  nostri  occhi  ? 

Noi  vediamo  con  una  frequenza  che  ci  spaventa 
impedita  dall'illimitato  arbitrio  dei  genitori  la  libertà 


del  senatore  Villamarina,  l'onorevole  se- 
natore di  Castagneto  chiese  d'interpellare  il  Ministro 
di  grazia  e  giustizia,  in  ordiue  al  Tempio  prote- 
statile di  cui  è  stata  posla  in  Torino  la  pietra  fon- 
d  incoiale,  e  se  nell'erigersi  questo  tempio  siano 
s  aie  prese  le  cautele  atle  a  guarentire  la  religione 
caltolica-apostolica-romana,  la  quale  a'  termini  dello 
Statuto  è  la  religione  dello  Slato. 

L'  altro  senatore  signor  Alberto  della  Marmora 
chieM-  culi  pure  di  voler  interpellare  il  Ministero 
sulle  misure  che  si  dovranno  prendere  nel  1832 
ailìue  di  mettere  in  pratica  nel  susseguente  anno  55 
la  legge  sutlimposta  prediale  di  Sardegna;  ed  al- 


l' uopo  dichiarò  di  aver  egli  approntalo  un  pro- 
getto che  potrebbe  coadiuvare  il  Miuistero  nella 
mira  di  far  trionfare  la  giustizia  in  quel!'  isola 
dove  la  proprietà  prediale  è  spesso  violata  e  ma- 
nomessa. 

Finalmente  l'onorevole  senatore  Colli  lesse  il  rap- 
porto sul  progetto  di  legge  della  leva  militare.  Con 
questo  rapporto  egli  riconobbe  la  necessità  di  un 
esercito  fortemente  costituito  :  osservò  che  un  tal 
progetto  modellalo  su  quello  delta  legge  francese, 
potrebbe  piuttosto  appellarsi  legge  di  reclutamento 
dell  armata,  che  sulla  leva  militare:  accettò  uua 
delle  più  importanti  variazioni  falle  alla  legge  pri- 
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a  combinarsi  eoa  I  abiezione  del  suo  sialo?  Ma 
neggiainlo  la  zappa  o  la  scure  solto  gli  occhi  del 
padre,  in  preda  dell' ignoranza  e  degli  errori,  cir- 
condalo da  viziosi  c  da  vili .  tc.stimoiiio  dell  indi- 
genza o  dell'avidità,  trova  egli  chi  feconda  ii  mio 
spirito  e  cbi  lo  dispone  alla  virtù? 

Grandi  oracoli  oppone  ancora  alla  libertà  dei  ta- 
lenti la  vanità  de4  padri  e  i  falsi  dati  sui  (piali  .so- 
gliono essi  calcolare  gì' interessi  dei  loro  figli.  Una 
famiglia  possiede  un  benefizio  ccdcsiasti.  o .  die  non 
Si  vuol  perdere;  uno  dei  figli,  che  \i  uasono.  è 
fin  dalla  culla  destinato  a  vestir  la  sohana:  (pi,\,to 
fanciullo,  che  in  età  più  iiuiollrala  manifesta  indarno 


sprezza  i  mestieri,  le  piofessioni ,  gì  impieghi,  nei 
quali  i  figli  suoi  dovrebbero  limitarsi  a  bassi  salari i 
e  guadagni:  ci  gli  assoda  ai  suoi  affari,  dove  quelli 
sono  inde  adatti:  ei  insinetie  loro  un  pingue  re- 
taggio, die  quelli  iu  breve  tempo  manomettono  e 
disperdono,  uel  mentre  die,  aiutati  dalla  paterna 
fortuna,  avrebbero  polulo  sostener  con  dignità  grande 
le  professioni  e  gì' impieghi,  ai  quali  bisoguava  ap- 
plicarli. 

La  vanità  e  il  pregiudizio  vieiano  che  il  figlio  del 
ri»  co  diventi  uno  scultore;  che  il  figlio  del  nobile 
dirigi  uno  stabilimento  di  manufaliurr:  che  il  figlio 
|  del  doli)  si  dedichi  alla  marineria;  die  il  tìglio  di 


disposizioni  contrarie  al  proprio  sialo,  diviene  un  !  un  bacchettone  si  latria  soldato;  ed  anche  in  molti 
tallivo  prete   mentre  che  poteva  essere  un  buon  '  luoghi,  come  fu  da  noi  osservalo,  che  il  figlio  del 
soldato.  Un  avvocato,  un  medico,  che  hanno  molta    semplice  proprietario  diventi  medico  o  notaio.  La 
frequenza  di  dienti,  dirigono  i  figli  loro  alla  me-  'Società  è  piena  di  gente  inutile  o  perniciosa ,  o  mal 
destina  professione,  ch'eglino  coltivano;  le  dispo     collocata   nelle  funzioni  che  esercita,  unicamente 
dizioni  dei  giovanetti  non  si  consultano,  e  in  luogo  ,  perché  la  destinazione  dei  giovani  sta  nell'arbitrio 
di  rimpiazzare  i  loro  genitori,  e  sostener  la  fama    dei  genitori ,  e  spesso  proviene  dal  caso, 
dai  medesimi  acquistala,  riescono  a  discreditarla ,  e  i     Ed  ecco  un  uomo,  che  ha  scarsa  fortuna  e  molti 
I  uno  non  è  mai  avvocato,  l'altro  non  é  medico  I  figli,  ed  alla  educa/ione  di  tutti  non  può  sopperire, 
mai ,  o  pessimi  lo  souo .  o  a  mezzo  della  mala-  I  Ei  predilige  il  primo  nato  tra  i  maschi,  e  si  smunge 
mente  intrapresa  carriera  si  arrestano,  e  d' igno-  :  per  avviarlo  ad  una  carriera  scientifica  ;  questo  gin 
raiiza  e  vizi  ripieni,  due  malefici  oziosi  diventalo,    viuetto  non  vi  è  disposto,  e  infine  delude  le  spe 
uel  mentre  die  1  uuo  avrebbe  potuto  essere  un  buon    ranze  del  padre.  Dopo  aver  sotlratti  dia  famiglia 
pittore,  e  forse  l'altro  un  buon  architetto.  |  i  pochi  mezzi  di  cui  poteva  disporre,  vi  rientra 

Un  uomo,  superbo  di  sua  antica  nobiltà,  sdegna    inetto  e  ignorante  per  vi. ere  a  carico  della  stessa. 

Quell'uomo  intanto  ha  in  pari  tempo  altri  figli,  ad 
alcuno  dei  quali  la  natura  ha  dispensato  talenti.  Il 
padre  li  trascura,  e  per  esonerarsi  del  loro  peso, 
questo  fa  chierico,  quello  destina  ad  un' arie  ma- 
nuale. Che  avviene?  L'arte  manuale  è  esercitata  da 
chi  polca  servir  la  patria  coi  suoi  talenti.  La  scienza 


di  commettere  i  suoi  figli  alla  vita  laboriosa  dei 
civili  affari:  eglino  avrebbero  potuto  divenir  membri 
u;ili  dello  Stalo;  l'orgoglio  paterno  si  compiace  al 
conti ario  di  formarne  due  illustri  oziosi. 

Un  altro  uomo,  pervenuto  a  grande  opulenza 
tou  la  sua  industria  o  per  effetto  di  fortuna,  di- 


miliva,  che  cioè  invece  di  anni  20,  debba  riscritto 
contare  anni  21 ,  perchè  allora  egli  sarà  più  forte- 
mente conformato,  e  più  atto  alle  fatiche  guerre- 
sche; e  per  contrario  rigettò  la  variazione  relativa 
alla  esenzione  che  si  accordava  al  figlio  di  colui 
che  avesse  anni  Hi  di  età,  dichiarando  esser  suffi- 
ciente invece  pel  padre  l'età  di  anni  50,  perchè  in 
quello  stadio  della  vita  il  padre  è  rare  volte  alto 
a'  lavori  faticosi ,  e  perciò  ha  ^bisogno  dell'aiuto  del 
figlio:  lodò  il  Ministro, per  aver  mantenuto  l'esen- 
zione del  servizio  militare  a  favore  di  quei  giovani 
che  si  consacrano  alla  carriera  ecclesiastica ,  pe- 
si correrebbe  il  pericolo  di  togliere 


!  alla  vigna  del  Signore  molli  de  suoi  operai ,  e  si 
escluderebbero  dal  sacerdozio  persone,  povere  bensì 
de'  beni  della  fortuna ,  ma  ricche  di  virtù  :  osservò 
non  doversi  ne'  presenti  tempi  procellosi  dilungare 
di  soverchio  dalle  leggi  di  cui  si  è  sperimentata 
l'utilità  ;  e  dopo  alcune  altre  modificazioni  del  pro- 
getto ministeriale,  conchiuse  opinando  per  l'ado- 

.  zione  del  medesimo. 

Finalmente  il  signor  senatore  Musio  prevenne  di 
voler  muovere  al  Ministero  due  interpellanze  :  l  una 
relativa  a'  trattati  del  professore  Nuytz  :  l'altra  sullo 

'  stalo  numerico  e  qualità  de'  soldati  che  si  mandano 

!  io  Sardegna,  ed  air  effetto  chiese  che  il  Ministro 
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nuli  e  penetrati  nella  menie  di  chi  non  aveva  buone 
rlie  le  braccia  per  lavorare.  Il  chierico  è  un  giovane 
vigorosi  e  brillanU',  che  diffama  il  mio  stato,  mentre 
che  poteva  onorine  ({itfllo  «li  un  padre  di  famiglia. 
I.o  Messo  succede  ut  ili'  doouc.  scarso  fortune  del 
padre  imi  sono  suflieteaii  ;<  fornirle  tulle  (li  una 
dote  necessaria  per  collocarle  in  matriir  onio.  Ina 
«•ola  Hi  esse,  la  prediletta  ilei  genitori,  prende  Ritento 
sialo,  al  quali'  è  forse  poco  disposta.  Le  altre  sono 

ingannate,  sforzate,  ed  un  aitilo  monacale  si  batta 
sul  pedo  turo,  dove  slanuo  cuori  palpitanti  di  amore 
terreno.  Il  mondo  è  Doppialo  di  nulli,  che  Micelio 

sarebbero  applicali  a  meditar  nella  RoUtudìoe  e  ad 

umiliarsi  ai  pie  dei  confessionali  :  i  chiosili  sono 
abitali  da  douue  clic  sospirano  il  mondo  e  rito  .si 
cuoprono  di  delitti  per  quelle  stesse  adozioni .  che 
ni  altra  condizione  sarebbero  virtù. 

Se  dalie  classi  elevate  della  società  l  o  einino  pas- 
saggio a  quelle  più  basse,  imi  troviamo  i  medesimi 
disordini. 

Le  arti,  osserva  Filangieri,  che  richieggono  uu 
maggior  numero  d'individui,  sono  le  più  neces- 
sarie alla  sussistenza  del  popolo;  ma  sono  nel  tempo 
slesso  quelle,  ohe  richiamano  minore  considerazione 
su  chi  l'esercita.  Sia  che  questo  dipenda  dalla  inol- 
tiplicilà  stessa  che,  dividendo  in  un  maggior  numero 
la  considerazione  che  si  ha  per  I  arte .  rende  più 
piccoli  la  Ira/ione  che  ne  appartiene  ali  artigiano  ; 
sia  che  queste  arti  sono  ordinariamente  quelle  che 
>•  un  parano  con  maggiore  facilità  e  con  minor  tempo; 
o  I  una  o  I  altra  che  ne  sia  la  causa,  non  si  può 
dubitare  che  la  considerazione  ebe  I  esercizio  di 
queste  arti  procura  all'  individuo  ,  sia  minore  di 
quella  che  gli  procura  I  esercizio  di  un'arte  meno 


dell  interno  facesse  depositare  nel!  ufficio  della  pie 
sidenza  i  documenti  relativi  a  questa  parie  di  puh 
blico  servizio. 
Cosi  lu  chiusa  la  tornala. 


necessaria  p  meno  numerosa.  L  arie  più  preziosa 
allo  Sialo  e  I  agricoltura;  ma  !' artigiano  meno  ri- 
speiiaio  è  l  agricoltore. 

filò  posto,  spesso  avviene,  rhr  nelle  arli  meno 
necessarie  limino  impiega  a  più  caro  prexzo  le"suc 
braccia,  che  non  le  impiega  nelle  più  necessarie 
In  pailie.  senza  prev eden*  che,  moltiplicandosi  piò 
del  bisogno  gli  artigiani  di  quest'arte;  non  solo 
questo  vantaggio  di  maggior  lucro  si  perde  da  tutu 
con  la  concorrenza ,  ma  che  una  parte  di  questi 
artigiani  e  anche  condannata  alla  indigenza  ,  un 
padre,  diciamo,  senza  estendere  lino  a  quosli  ri- 
guardi le  sue  mire,  trova  cTn  lla  vanità  e  urli  in- 
lerease  due  foni  Sproni  per  dare  uella  Scilla  la 
preferenza  alle  hi  li  meno  necessarie;  ed  m  questo 
modo  le  più.  necessarie  languiscono ,  e  con  esse 
languiscono  la  società  e  lo  Sluto. 

.\on  vediamo  in  ultimo  prov  venire  minori  disordini 
dalT illimitato  arbitrio  dei  genitori  nel  collocamento 
dei  loro  ligli  in  matrimonio ,  che  fa  parie  della  dc- 
stioasione  dei  medesimi.  L'orgoglio,  la  verità,  f  in- 
teresse, il  pregiudizio,  le  convenienze  famigliari  0 
sociali,  lo  spirilo  di  fazione,  e  mille  adii  affetti 
noi  vediamo  in  movimenta  per  stringere  a  sciogliete 
i  legami  dei  COniugii,  adoperando  a  tal  line  l'autori!*, 
le  .seduzioni,  le  minacce,  e  spesso  facendo  servire 
di  strumento  ui  piopiii  lini  la  religione  bene  o  male 

invocala.  Quanti  mal.  ncil' interno  delle  famiglie  m-n 
si  sperimentano  per  effetto  di  queste  cagioni,  che  le 

hanno  dato  origine;  e  quanti  delitti  non  escono  dalle 

famiglie  per  (onestare  la  società  ?  Quale  rimedio 

hanno  avvisalo  lìnora  i  legislatori  per  metter  riparo 
a  sill'aui  disordini  .'  Ninno.  I  legislatori  hanno  fallo 
leggi  di  sangue  per  punire  gli  J ■■linieri .  gl  infanti- 


MESE  DI  DICEMBRE  IMI. 


Serie  /. 


VITI   bRLLA  CAMLHA    Db)   D SPUTATI. 


Voi.  Il 


s  i. 


Dopo  la  riapertura  della  sessione .  I  argomento 
più  rilevante  che  in  preferenza  meritava  I  attenzione 
del  Parla meii'.o,  era  al  cerio  la  nou  prospera  con- 
ili 
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ci Ji  r  i  parricidi;  ma  nulla  hanno  fatto  per  pi  evenire 
questi  delitti  regolando  i  maritaggi.  S'irebbe  ftili 
vero,  che  la  ragion  naturalo  delti  ili  genitori  il  di- 
ritto di  disporre  a  loro  trailo  delia  sorti-  il.  i  hV'li? 
JSoi  «mn  possiamo  x < ■  H < •  **-  m  quesi  ordine  di  l'Ose  un 
fondamento  di  diriuo.  Il  principio  clic  il  padre  dis- 
ponga del  cu<re  e  della  mano  d'  i  fit'l:  è  conse- 
guenza dell'altro  principio  clif  fa  di  qu. -li  ultimi 
una  proprietà  dei  pumi.  Si-  vogliamo  dura  al  ron- 
giuugimcnlo  degli  sposi  l' origine  del  ree  proco  e 
spontaneo  loro  consenso,  e  non  quelli  del  comando 
e  della  violenza  altrui;  se  vogliamo  nicnoro  come 
vero  ih' eglino  sono  tue  potenze  imiifi.  -udenti .  le 
quali  deimousi  avvicioaro  |»er  lo  scambievole  van- 
taggio; se   vogliamo  ammettere  che  il  padre  e  iii 

figlia  Simo  entrambi  esperi  sensibili,  lagioncvoii  e 
liberi;  se  vogliamo  riconoscere  iteli  'autorità  paterna 
i  diritti  dell i  tuteli  e  non  quelli  della  padronanza; 
se  vogliamo  non  mutar  l'uso  della  forza  iti  ragione, 
dobbiamo  convenire  che  non  mai  si  possano  stringere 
i  legami  di  un  coniugo,  senza  che  quest  alto  sia 
preceduto  dal  libero  e  spontaneo  eoi. senso  delle 
parti;  e  che.  acciò  l.i  liberta  di  u<i  1:1  consenso 
non  sia  mai  violila,  è  motori  che  h  legge  vin- 
coli (i  to  a  juu  certo  punto  l'illimitato  arbitrio  dei 


I  contini,  che  noi  vogliamo  assegnare  all'autorità 
paterna,  debliouo  esser  posti,  avendo  in  mira  due 
scopi.  Il  pi  imo  è,  che  i  figli,  come  esseri  sensibili, 
intelligenti  e  liberi,  appartengono  a  iiiun  altro  che 
a  sò  medesimi  :  in  conseguenza  ninna  decimazione 
può  loro  esser  data,  senza  che  sieno  consultate  le 
disposiiioni ,  l'indole,  le  volontà  degli  stessi.  Il  se- 
condo è,  clic  i  figli  debbono  uu  giorno  rivestire  il 


dizione  finanziaria  dello  Stato,  e  la  ricerca  degli 
espedienti  alti  a  pareggiale  il  grande  disavanzo  delie 
spese  sugi  introiti.  A  questo  grave  oggetto  che  pur 
taom  influisce  sulla  prosperità  nazionale .  verniero 
dedicate  le  lunghe ,  animale  e  laboriose  discussioni 
agitale  nella  Camera  dal  25  novembre  e  per  tutto 
il  susseguente  dicembre  sin  quasi  alla  mela  di  gen- 
naio 1852.  Furono  talmente  connesse  tra  loro  que 
stc  discussioni ,  e  siffattamente  (  onduliate  .  che  man- 
cheremmo all'  unità  che  esse  presentano .  se  voles- 
simo distaccarle  per  trattarne  in  separate  q  lindicine, 
come  si  è  praticato  finora  in  quest'appendice  per 
teme  le  tornate  delle  due  assemblee  parlamentari. 


carattere  di  cittadini  ed  avere  rapporti  con  la  so- 
nda: ni  conseguenza  e  mestieri  che  la  societa'non 
rimanga  indifferente  nella  scelta  della  destinazione 
che  meglio  può  convenire  a  coloro  .  i  quali  entrando! 
nel  suo  seno,  sHranuo  un  di  utili  o  perniciosi  suoi 
membri. 

Finché  dunque  i  bucinili  non  sieno  pervenusi  a 
quell'età,  in  cui  la  legge  li  suppone  capaci  di  volere 
da  sé;  finché  duri  la  necessità  della  loro  tutela, 
questa  dev'essere  iusiememeute  esercitata  dai  geni- 
tori e  dal  imgisiralo.  Pervenuti  a  quella  età  fissala 
daìla  leuge.  eglino  debbono  essere  considerati  come 
pieni  padroni  delle  loro  persone. 

La  stessa  magistratura,  che  noi  abbiamo  preposta 
all  educazion  pubblica  dei  fanciulli ,  prenda  egual- 
meulc  Cina  della  loro  destinazione.  Di  tre  ordini 
dicemmo  che  dehhe  essere  cornpo.sta  ;  di  un  certo 
minino  di  educatori  subordinali  a  ub  magistrato 
interini  e  esistente  in  ciascuna  comunità,  e  di  un 
magistrato  superiore  che  la  su.-  vigilanza  estenda 
su  tutti  i  punti  dello  Sialo. 

K  nostro  intendimento  che  l'arbitrio  del  magistrato 
del  e.  mime  *ia  limitalo  da  quello  del  padre,  e  questo 
da  quello .  e  all  uno  e  all'altro  si  dia  una  parte  nella 
•'.  Ila  della  destinazioni'  dei  giovani,  e  l'uno  e  l'altro 
possano  infine,  nei  casi  di  discordia,  appellare  al 
supremo  giudizio  del  magistrato  superiore. 

Se  cosi,  dietro  maturo  osarne,  noi  vogliamo  che 
i  poteri  aicno  bilanciati ,  ciò  deriva  dal  perchè  i 
disordini,  i  quali  provengono  dall'illimitato  arbitrio 
dei  padri,  non  sono  minori  di  quelli  che  derivereb- 
bero dall  arbitrio  di  I  magistrato,  se  mai  fosse  illi- 
mitato. Didatti,  un  padre,  che  si  trova  stabilito  in 
uu  arie,  ha  spesso  un  grande  iulcresse  d' iniziare 


Reputiamo  perciò  miglior  consiglio  il  riportarle  bre- 
vemente e  colla  massima  sobrietà  sotto*  una  sola 
categoria  compltssivavdivisa  in  tre  serie,  che  ab- 
bracci tutti  gli  adi  compiuti  dalla  Camera  elettiva . 
e  poscia  am  he  dal  Senato  e  dal  Governo,  nel  corso 
del  sopraddetto  mese  di  dicembre. 

Primiero  a  prendere  la  parola  su  questa  impor- 
tante qnistioiie  nella  tornata  "del  26  novembre  fu 
I  onorevole  deputato  Pescatore,  il  quale  con  ac- 
conce  parole  e  con  sode  ragioni  prese  a  dimostrare 
che  la  deficienza  dell  erario  non  era  cosi  imponente 
come  appariva  dalla  relazione  del  siguor  Miuistro 
delle  finanze,  e  couchinsu  proponendo  un  ordine 
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il  suo  figlio  Beli  ano  Mossa.  Il  \ idillio  siilo  di 
poter  lanciare  al  figlio  i  materiali  e  gli  stroncali 
della  sua  arie,  e  quello  di  poterlo  istruii  e  nei  se- 
creti economici  di  quell'arte,  che  una  lungi  espe- 
rienza gli  ha  rivelati .  bastano  per  determinarlo  a 
questa  destinazione.  (Quando  questa  dipendesse  dal- 
l'illimitato arbitrio  del  magistrato,  potrebbe  s|ies>o 
avvenire  che  il  tìglio  di  un  ricco  artigiano  l'osse 
destinato  ali  agricoltura .  ed  il  figlio  di  un  agricoltore 
che  ha  fondi  pmprii  da  coltivare  fosse  destinalo  ad 
un'arte  meccanica,  ed  in  questo  caso  I  uno  r  l'altro 
rimarrebbero  privi  di  una  gran  parte  dei  vantaggi 
della  paterna  eredità.  Da  questo  primo  disordine  ne 
nascerebbe  un  altro.  Molli  padri,  per  non  esporsi 
a  questo  rischio,  rinuncicrebbero  al  vantaggio  della 
pubblica  educazione:  e  la  legge,  malgrado  i  suoi 
generosi  invili,  delusa  nelle  sue  speranze,  vedrebbe 
uua  parte  considerabile  degl  individui  di  questa  prima 
classe  esclusa  dalla  sua  educazione. 

Ciò  che  abbiamo  detto  dei  fanciulli  della  prima 
classe  è  applicabile  benissimo  a  quelli  della  seconda. 

Volendo  noi  dunque  temperare  a  vicenda  I  autorità 
del  padre  e  quella  del  magi -Irato,  consigliamo  che  il 
primo,  avendo  in  mira  gl'interessi  di  sua  famigli  i, 
esponga  al  secondo  la  destinazione  che  intende  dare 
ai  suoi  figli  e  le  ragioni  che  a  ciò  lo  determinano, 
-sia  che  si  traili  di  applicarli  ad  no  arie,  o  ad  (ina 

scienza,  o  di  collocarli  io  matrimonio.  H  magistrate , 

avendo  iu  mira  gl'interessi  generali  della  socie'à, 
accolga  il  consiglio  paterno,  o  convinca  il  padre 
iuloruo  alla  necessità  di  modificarlo,  o  lo  respinga. 
Quando  essi  non  sieuo  di  accordo,  il  magistrato 
superiore  decida. 
Ogniqualvolta  il  padre  e  il  magistrato  debbono 


del  giorno  diretto  ad  introdurre  un  sistema  di  eco- 
uotnie,.  che  senza  imporre  nuovi  balzelli  alla  na- 
zione, già  soverchiamente  oberala  di  gravezze,  ba- 
star potrebbero  a  tulli  i  bisogni  pubblici ,  ed  u  far 
mano  mano  scomparire  quel  notabile  disavanzo  che 
ora  porge  argomento  non  lieve  alle  preoccupazioni 
del  Parlamento,  del  Governo  e  del  pubblico. 

Il  signor  Ministro  delle  finanze  contrappose  un 
lungo  ben  elaboralo  discorso  a  quello  del  signor 
Pescatore;  sostenne  essere  i  me-:?i  proposti  dal  me- 
desimo insufficienti  a  ripianare  il  Mioto  (ìuanziero, 
e  doversi  perciò  adottare  i  provvedi  incuti  dallo 
slesso  Ministro  indicati  uel  suo  rapporto. 


con  venne  intorno  alla  destinazione  dei  fanciulli  . 
s'interroghino  costoro,  e  si  ascolti  il  parere  dei 
loro  educatori,  i  quali  più  frequentemente  avvicinan- 
doli .  sono  nel  caso  di  conoscerne  piti  esaltamento 
|"  indole  e  le  disposizioni. 

A  proposta  di  questi  educatori ,  od  anche  a  pro- 
posta del  padre,  o  del  magistrato  del  connine  s' in- 
troduca un  mutamento  nella  prima  destinazione  dei 
fanciulli,  sempre  che  il  bisogno  di  farlo  sia  elTetl ivo 
e  provato  Ma  tutto  ciò  segna  di  accordo  Ira  il  ma- 
gistrato comunale  e  il  padre;  e  nel  loro  disparere , 
decjda  egualmente  il  supenor  magistrato. 

Si  comedi  infine  ai  giovanetti  slessi,  o  in  loro 
vece  ai  prossimi  parenti  ed  amici  il  diritto  di  ap- 
pellare ai  superior  magistrato  delle  determinazioni 
prese  di  comune  accordo  Ira  il  padre  e  il  magistrato 
locale,  ogniqualvolta  esse  sieno  riputale  nocive  al 
miglior  essere  dei  giovani  stessi. 

Per  quella  parte  della  destinazione  assegnala  ai 
fanciulli  che  ris^iuarda  h  loro  applicazione  ad  un'arte 
meccanica  o  liberale,  non  si  faccia  alcuna  distinzione, 
ali  opposto  di  ciò  che  Filangieri  consiglia,  tra  fan- 
ciulli mantenuti  a  Spese  dei  genitori  e  quelli  man- 
tenuti a  spese  dello  Sialo.  Perché  m-ii  la  circostanza 
che  le  spese  della  educazione  sono  a  carico  del  padre 
dine  addurre  il  (brillo  in  costui  di  scegliere  a  suo 
arbitrio  la  destinazione  dei  figli?  Forse  con  quel 
danaro  egli  compra  la  proprietà  dei  figli;  ed  un 
diritto  che  non  possiede  per  natura .  gli  compete 
forse  per  un  mero  accidente  di  fortuna? 

Ecco  spiegalo  il  nostro  piano,  secondo  il  quale 
l'autorità  paterna  siene  ad  essere  modellata  sulle 
leggi  dell'ordine  morale  di  ragione,  e  proporzionata 
al  fine,  pel  conseguimento  del  quale  fu  essa  costi- 


Molti  altri  oratori  sorsero  iu  seguilo  a  parlare, 
chi  a  favore  dell'uno,  e  chi  dell'  altro  sislema  ;  e 
e  fra  essi  gli  onorevoli  Valerio.  Mellana,  Josli. 
Viora ,  Menabrea.  Revel  .  Berti.  Angius,  Robecchi. 
oltre  del  signor  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  in- 
gegnandosi ciascuno  a  suggerire  quei  provvedimenti 
che  reputava  atti  a  conseguire  il  Hoc  secoudo  le 
opinioni  che  professava,  ed  i  priucipii  che  aveva 
adottati. 

Il  signor  Kobecchi  soprattutto,  benché  sacerdote 
e  parroco .  con  lodevole  franchezza  propose  risolu- 
tamente l' incameramento  dei  beni  ecclesiastici ,  non 
già,  egli  disse ,  come  mezzo  per  migliorarsi  lo  slato 


■ 
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tuita  dalle  succennate  leggi  di  ordiue  come  un  mezzo 
necessario.  Tulio  ciò  che  oltrepassa  una  tale  misura, 
è  abusivo  ed  illegittimo.  Qual  e  mai  l'indicato  fine?  I 
Il  miglior  essere  della  prole.  Or  non  h«VVÌ  cosa  die 
più  nuocer  possa  a  questo  intento,  quanto  I  illimitato  I 
arbitrio  dei  genitori  nel  disporre  della  destina/ione  , 
di  lei,  imperocché  non  potendosi  riposare  sopra 
l  unico  mezzo  dell  affetto  paterno,  il  qmlc  non  è 
efficace  per  sé  solo  a  produrre  il  desiato  intento, 
egli  è  iudubilalo  che  quando  la  legge  conceda  illi- 
mitato il  campo  alla  potestà  dei  genitori,  deve  il 
più  delle  volle  avvenire  che  di  questa,  sia  per  uou 
potere,  sia  per  non  sapere  bene  usarla,  delibasi 
far  uso  pernicioso  alla  prole. 

Non  si  dica  pertanto  che  diminuendo  le  forze  della 
paterna  autorità,  noi  sciogliamo  l'ordine  delle  fami- 
glie e  indeboliamo  il  rispetto  dei  figli  per  gli  autori 
della  loro  vita.  I  vincoli  del  rispetto  non  si  stringono 
pel  timore  dei  primi  e  per  la  preponderante  forza 
dei  secondi,  bensi  per  la  riconoscenza  degli  tini  in 
vista  delle  benefiche  cure  degli  altri.  Non  è  la  molta 
autorità,  ma  la  ragionevole  autorità' che  ai  genitori 
procura  l'affetto  e  l'ossequio  dei  figli.  Ogni  uomo 
investito  di  sconfinato  potere  non  trova  altro  a  sé 
d  intorno  che  schiavi;  e  gli  schiavi  tacciono,  adu- 
lano, mentiscono,  tremano,  ma  non  amano  giammai. 
Cosi  nell'ordine  politico  i  satelliti  del  dispotismo  ri- 
petono ai  loro  padroni,  ch'essi  perderanno  l'obbe- 
dienza dei  popoli,  ove  sciolgano  alquanto  il  morso 
che  gli  opprime.  L'esperienza  ha  poi  provato,  che 
non  mai  l'autorità  sovrana  meglio  si  conserva,  che 
quaudo  a  sé  impone  an  ragionevole  coufiue. 


Capitolo.  XXIII 

Itegli  ccrlesnixttn  iti  rapperfr 
a  t (  educa  z  ina  /»< Mira . 


i,  ma  come  un  espediente  atto  a  fare  di 
quei  beni  una  più  equa  ripartizione  tra  tutte  le  Pro- 
vincie delio  Stato.  ••  Il  governo  innanzi  lutto,  ei 
continuò,  dovrebbe  rendere  di  sua  ragione  i  beni 
chiesastici ,  e  poscia  distribuirli  proporzionatamente 
a  tutti  i  comuni,  trasferendo  loro  una  parie  di  un 
diritto,  che  sarebbe  compiuto  quando  ai  comuni 
fosse  pure  lasciata  reiezione  del  parroco  che  deve 
governare  le  loro  coscienze,  come  si  praticava  liei 
tempi  della  primitiva  chiesa.  Con  questo  mezzo  si 
restituirebbero  alla  coltura  i  beni  ecclesiastici,  il 
cui  deperimento  continuo  è  proverbiale .  e  si  attue- 
rebbe meglio  il  principio  della  giustizia  distributiva.* 


Nessuna  religione,  ipialunque  essa  siasi,  appar- 
sene in  verun  modo  ali  insieme  del  corpo  social»-. 
Rasa  è  un  rapporto  immediato  e  particolare  di  cia- 
scun individuo  con  l'Autore  dell  universo.  Essa  non 
è  una  di  quelle  cose,  che  l'uomo  ha  potuto  met- 
tere in  comune  coi  suoi  ennsocii. 

Ciò  posto,  la  religione  nou  è  un  soggetto  difficile 
a  trattarsi  sotto  il  rapporto  dell'  arte  sociale.  Le 
leggi  dchhoiio  a  questo  riguardo  esser  diligenti  a 
non  urlare  né  inceppare  le  opinioni  religiose  di 
qualunque  cittadino,  e  ad  impedire  the  nessuna 
ulti»i»  la  minima  influenza  negli  affari  civili. 

Ogni  religione  ha  i  suoi  domini  e  le  sue  prati 
che.  La  conoscenza  dei  primi  non  è  un  patrimonio 
esclusivo  dei  ministri  dell'altare,  come  al  contrailo 
l'è  I  esercizio  delle  seconde.  Le  pratiche  religiose 
sieno  duuque  esercitale  dagli  ecclesiastici  al  cospetto 
dei  fanciulli  ammessi  alla  educazion  pubblica;  ma 
in  (pianto  ai  domini ,  siccome  ninna  religione  proi- 
bisce ai  padri  di  istruire  in  essi  i  propri i  figli,  non 
(rovinino  difficoltà  a  consentire  che  il  magistrato 
preposto  alla  educazion  pubblica,  il  quale  dalla  ci- 
vile autorità  vien  scello  per  far  le  veci  del  padre', 
lo  rimpiazzi  nel  sopraddetto  uflìzio. 

Noi  insomma ,  istrutti  da  lunga  e  dolorosa  espe- 
rienza, abbiamo  grande  ripugnanza  a  concedere  agli 
ecclesiastici  alcuna  parte  nella  educazione  della  gio- 
ventù, sia  pure  col  pretesto  di  religione.  L'educa- 
zione tende  a  formar  buoni  cittadini  per  io  Slnto; 


Combattendo  poi  l'opinione  di  uno  dei  deputati  della 
destra ,  che  sosteneva  essere  i  beni  ecclesiastici 
il  fondamento  della  libertà  religiosa ,  cosi  si  espresse 
il  signor  Robecchi:  «  lo  credo  all' incontro .  che 
essi  sono  un  secondo  giogo  al  prete.  Ponete  infatti 
un  vescovo  nell'alternativa  di  dover  fare  il  proprio 
dovere ,  o  di  avere  ad  abbandonare  una  rendita  di 
ICMi  mila  lire,  e  voi  vi  con  vincerete  ben  presto  di 
quale  libertà  sia  fomite  la  proprietà  ecclesiastica. 
Esempio  ne  sia  l'arcivescovo  di  Milano,  e  credo 
di  essere  abbastanza  prudente  col  non  citare  una 
persona  locala  più  alto.  •  Venne  quindi  rammen- 
tando alcuni  vescovi  talmente  trascurati  ueHadcm- 
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essa  abbraccia  le  fìsiche .  le  morali  e  le  intellet- 
tuali facoltà  dei  fanciulli,  e  (ulte  vuole  modificarle 
in  guisa .  cIk*  utili  un  giorno,  riescano  alla  società, 
della  q iM*le  debbono  quelli  c.  ser  membri.  Non  hi- 
sogua  dunque  moltiplicare  inutilmente  gl'istruttori; 
■  l'i, mio  più  voi  gli  moltiplicate,  lauto  più  incorrete 
nel  rischio  eh  eglino  con  opera  disgregata  non  si 
dirigano  a  scopi  differenti,  in  luogo  di  concorrere 
unanimi  b  quell Unico  scopo  ehcTcdueazioiie  si  pro- 
pone. Se  il  padre  è  riconosciuto  capace  d  illuminale 
le  menti  dei  suoi  tigli  coi  donimi  della  propria  re- 
ligione; .se  il  magistrato,  eletto  dall' antcrità  j.nh- 
blica,  rìopiàiza  il  padre  in  ciò  clic  riguarda  I  edu- 
cazione fisici  e  intellettuale  dei  fanciulli,  può  be- 
nissimo rimpiazzarlo  ancora  in  ciò  clic  In  educazion 
morale  e  religiosa  concerne.  Il  magistrato .  che  tulle 
le  parli  della  complessa  macellimi  della  educazione 
ha  in  sua  mano  c  dirige,  sa  meglio  di  i|uuluui|Ue 
altro  combinarle  e  indirizzarle  ad  un  line.  Per  lui 
possiamo  esser  certi  che  la  istruzione  morale  e  re- 
ligiosa sarà  concorde  agli  altri  rami  d  istruzione, 
e  coopererà  con  questi  per  produrre  quelle  virtù 
sociali  che  nei  cittadini  si  domandano.  Potete  \oi 
aver  questa  certezza,  affidando  le  varie  porti  della 
educazione  a  personaggi  differenti  ?  Moti  temete  che 
gli  ecclesiastici ,  assumendo  le  cure  della  istruzione 
religiosa,  non  rovescino  da  un  canto  ciò  che  dal- 
l'altro con  la  istruzion  morale  e  scientilica ,  e  fin 
con  gli  esercizi  corporali,  il  magistrato  cerea  di 
costruire? 

Vero  è  clic  il  pericolo  della  contraddizione  da 
le  vatie  forze,  che  la  educazione  mette  in  movi- 
mento, è  minore  per  noi  di  quanto  esso  era  pei 
seguaci  del  politeismo.  Il  politeismo  consacrava  dc- 


pimenlo  dei  loro  doveri,  che  non  visitavano,  inai 
le  parrocchie,  ancorché  vicine  alla  loro  residenza, 
se  il  loro  arrivo  non  fosse  stalo  preceduto  dall'  ap- 
parecchio di  un  lauti)  banchetto,  ed  appena  una 
volta  l'unno  -«i  facevano  vedere  nei  seminarli  beo- 
chè  propinqui  al  palazzo  di  Imo  abitazione. 

Questa  proposizione  fu  combattuta  dall'  onorevole 
Angius,  anch' egli  ecclesiastica;  il  quale  gridando 
allo  seandalo  per  le  parole  profferite  dal  signor  Un  - 
becchi,  respinse  quanto  fu  detto  dal  medesimo  re- 
lativamente al  lusso  dei  vescovi,  ed  osservò  eh<> 
che  se  qualcuno  di  questi  prelati  si  è  allontanalo 
dai  precetti  evangelici .  non  è  logico  il  dedurne  una 


boJeize,  vizi  e  delitti,  che  se  negli  uomini  non  si 
comunicavano,  tutto  era  inerito  delle  leggi,  le  quali 
eran  costrette  a  lavorar  da  sé  sole  per  procurare 
il  bene .  ehc  invano  si  sarebbe  aspettato  dall'inse- 
gnamento icligioso.  Noi  godiamo  il  sommo  vanlag- 
^  0  di  possedere  una  religione  che  consacra  i  più 
puri  principii  delia  moral  ualurale.  Noi  col  Vangelo 
nelle  inani  non  poKsiam  paventare  che  i  suoi  pre- 
cedi impediscano  le  pratiche  della  educazion  fisica, 
si  oppongano  agli  studi  scienliliri .  contrastino  l'ef- 
fet'o  delle  viriù  civili  che  cou  la  educazion  morale 
ti  vogliono  infondere  nei  fanciulli.  Anzi,  per  la 
perfetta  conformità  della  morale  evangelica  con  quella 
naturale,  in  guisa  tale,  che  ogni  principio  dell  una 
poti  è  dir  una  sanzione  del  principio  ammesso  dal- 
I  alira,  sembra  che  la  parte  morale  della  educazion 
pubblica  non  possa  a  uiun  altro  esser  meglio  affi- 
data, che  ai  ministri  dell'altare.  Noi  siamo  di  con- 
trario sentimento. 

Si  suppone  clic  un  ecclesiastico  non  spieghi  altro 
ai  fanciulli  ;  che  la  morale  evangelica?  Sta  bene; 
i  precetti  di  condotta,  eh  egli  inculcherà  a  quelli, 
saranno  tulli  irreprensibili.  Ma  egli  avrà  sempre  il 
torto  di  dare  ai  suoi  insegnamenti  una  base  divina, 
sulla  quale  sarà  impedito  olla  sana  logica  di  eser- 
citarsi. Kgli  dirà  ciò  che  bisogna  operare ,  e  le  sue 
parole  avranno  l  appoggio  di  una  autorità  inquisto- 
nasHa,  innanzi  che  quello  della  sana  ragione.  In- 
somma, piuttosto  che  fondare  la  morale  sopra  un 
sistema  religioso,  comechè  questo  sia  unicamente 
il  vero,  noi  preferiamo  che  s  insegni  la  migliore 
dottrina  morale  riconosciuta  per  tale  dagli  uomini 
più  illuminali  del  tempo,  nel  quale  si  vive. 

Ma  dov  è  tra  noi  1  ecclesiastico,  il  quale  nou  tra- 


conseguenza generale  contro  tulli  quei  che  appar- 
tengono allo  stesso  ceto. 

Cinque  giorni  durarono  queste  discussioni  preli- 
minari esaurite  le  quali  si  deveuuc  ali  esame  dei 
bilanci  dei  rispettivi  dicasteri  di  Slato  per  I  eser- 
cizio 1852.  Il  primo  bilancio  discusso  fu  quello  di 
agricoltura  e  commercio,  dopo  di  che  si  passò  al- 
I  altro  della  pubblica  istruzione,  e  si  udì  un  lungo 
rapporto  li  tio  alla  Camera  dal  Ministro  di  questo 
ramo.  Si  discusse  poscia  il  bilancio  della  marina , 
e  snccessivameole  quelli  degli  affari  esteri ,  dell'  in- 
terno, delle  liiianze.  il  bilancio  delle  spese  gene- 
rali ,  quello  di  grazia  e  giustizia  e  degli  atlari  ce 
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scenda  i  confini  della  morale  evangelica?  Non  fa- 
velliamo per  ora  di  quelli,  che  ad  arie  ne  abusano. 
Nulla  noi  al  momento  vogliam  supporre,  clic  ma- 
nifesti impostura  e  frode.  Noi  immaginiamo  i  nostri 
ecclesiastici  educatori  forniti  della  miglior  buona 
fede.  La  morale,  nella  quale  eglino  sono  stati  in- 
sinui! .  e  che  sola  intendono  insegnare  ad  altrui , 
è  un  insieme  di  opinioni  puramente  speculative;  è 
un  sistema  filosofico  più  o  meno  temerario,  più  o 
meno  contrario  alla  savia  riserva  della  sana  logica. 
Essa  non  è  già  la  morale  evangelica,  ma  quella 
teologica,  i  cui  precetti  sono  il  più  delle  volle  un 
male ,  perchè  in  opposizione  alla  buona  morale  so- 
ciale ;  e  ciò  per  lo  motivo  che  la  teologia  ebbe  ori- 
gine in  tempi  d  ignoranza,  e  rivela  meno  la  cauta 
perspicacia ,  che  l'impertinente  audacia  della  niente 
umana,  nel  mentre  che  la  morale  non  può  essere 
conosciuta  che  con  l'uomo,  e  quindi  dietro  il  pro- 
gresso e  lo  sviluppo  di  lutti  i  lumi  dell'umano  sa- 
pere ,  nè  si  può  dire  che  al  momento  lo  sia  ancora 
compiutamente  da  noi. 

I  doveri,  che  la  morale  teologica  prescrive,  i 
beni  che  incuba  ,  i  mali  che  condanna ,  mollo  lungi 
dal  secondare,  invigorire  ed  estendere  le  idee  del 
vero  bene  morale  e  civile,  si  collidono  con  esse. 
Il  bene,  ch'essa  prescrive,  è  spesso  non  solo  con- 
trario al  bene  che  la  legge  ordina,  ma  ambe  a 
quello  che  il  legislatore  deve  ottenere,  senza  po- 
terlo prescrivere;  il  male  che  proibisce,  è  spesso 
non  solo  contrario  al  male  che  la  legge  condanna, 
ma  anche  a  quello  che  ti  legislatore  deve  evitare, 
senza  poterlo  condannare. 

Sovente  i  donimi  di  fede,  che  la  teologia  pro- 
pugna, si  oppongono  ai  precelti  della  stia  stessa 


desinatici,  il  bilancio  generale  delle  regìe  gabelle, 
l'altro  dei  lavori  pubblici  e  delle  strade  ferrate, 
quello  deli  'azienda  di  guerra,  ed  in  ultimo  del  Mi 
nistero  della  guerra.  In  tuita  questa  lunga  e  penosa 
serie  di  lavori  finanzieri,  la  Camera  ha  persistito 
(ino  al  termine  con  mirabile  pazienza  ed  instanca- 
bile operosità;  e  le  spese  da  essa  votale  pei  rispet- 
tivi dicasteri  furono  le  seguenti: 

Spese  generali  L.  48,047,311  Ul 

Estero   03,031437  23 

Grazia  e  giustizia  «d  eccle- 
siastica  03,272,808  30 

Istruzione  pubblica    ....  1,00368973 


morale;  in  questo  caso  non  esiste  alcun  mezzo  co- 
stante tra  ciò  che  si  dee  credere  e  ciò  che  si  deve 
operaie.  L'idea  medesima  della  Divinità,  che  i  teo- 
logi danno,  complesso  di  tutte  le  contraddizioni  e 
le  imperfezioni ,  non  appoggia  l'idea  della  sua  legge, 
complesso  di  tulli  i  doveri  (1). 

La  morale  teologica  parte  dal  domma  dell'altra 
vita;  ma  in  questo  domma  quanti  principii  non  in- 
chiude, i  quali  ti'  eludono  i  preziosi  effetti?  L'espia- 
zione e  la  speranza  quaute  volte  non  trovansi  con- 
giunte ad  alcune  esterne  pratiche  indifferenti ,  in- 
nanzi che  a  quei  mezzi ,  i  quali  suppongono  l'intima 
volontà  di  riparar.e  il  male  e  1  intera  correzione  del 


cuori" 


La  morale  teologica  infine,  concepita  nei  tempi 
di  fanatismo  e  d'  ignoranza ,  quanto  male  non  si 
adatta  alle  civili  società  già  pervenute  alla  loro  in- 
tegrità ,  e  quanto  non  si  risente  ancora  di  quelle 
disposizioni,  le  quali  furono  le  appendici  del  bi- 


li, Allorché  fummo  vaghi  un  tempo  di  leggere  i  più  fa- 
mosi scrittori ,  i  quali  han  cercato  proscrivere  la  religione 
dal  mondo,  ci  accorgemmo  della  falsa  base,  sulla  quale 
poggiavano  tulli  i  loro  ragionamenti.  11  barone  d'Holbacli, 
per  esempio,  che  sì  sforza  di  dimostrare  l'inesistenza  di_ 
Dio,  non  fa  altro  che  combattere  il  fantasima  creato  dai 
teologi.  Pruovando  che  un  Dio,  composto  con  l'esagera- 
zione di  tulle  le  forze,  le  virtù,  le  debolezze,  i  vizi,  gli 
affetti  e  i  bisogni  umani,  sia  un  essere  strano,  bizzarro, 
contraddittorio,  impassibile,  egli  crede  aver  provalo  che 
Di"  non  esiste.  Avrebbe  egli  assai  meglio  fatto  a  conve- 
nire che  i  teologi  ai  erano  ingannali,  e  uveali  data  una 
falsa  idea  della  Divinila.  1.' esistenza  di  essa  è  indipen- 
dente dalle  spiegazioni  ehe  gli  uomini  possono  offrirne, 
tigli  è  indubitato,  che  se  i  teologi  non  avessero  irrido, 
il  mondo  non  sarebba  stalo  infestalo  da  tanti  scrittori  ir- 
religiosi. 


Interno  L.  3,364  72,4  73 

Marina  *  4,733,419  33 

Agricoltura  e  commercio    .    »  368,361  30 

Lavori  pubblici     ....    «  3.638,993  33 

Strade  ferrale  •  11,421,429  94 

Finanze  .........  7,467,868  23 

Gabelle  •  12  944,392  39 

Guerra   30,910,048  19 

Artigliarla  «  fabbriche  militari  .  3.738  783  07 


Totale  L  139,163,180  32 
Esaurita  «osi  la  discussione  dei  bilanci  parziali  , 
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ogno ,  che  vi  fu  nella  infanzia  iloi  popoli  ili  sup- 
plire ulto  debolezza  dèlti  forza  pubblici  coi  s  P  arsi 
impresoti  dalla  teocrazia? 

La  morale  dunque,  che  gli  ecclesiastici  possono 
darei,  non  è  quella  di  cai  ti  *  »  i  abbiamo  bisogna 
Altronde",  noi  scriviamo  pel  tempi  attuali  e  per 
gli  uomini  dai  quali  siamo  circondati.  Noi  non  op- 
piamo quali  un  giorno  potranno  gli  CCflesiuSlìci  di- 
venire. Con>idiTÌaniili  quali  essi  sono  al  momento 

e  nella  loro  generalità,  cioè  senta  tener  conio  delle 
individualità  certamente  rispettabili  che  ira  loro  si 
rinvengono.  I!  •  :  <\  li  in  massa,  uni  li  paventiamo 
p  per  gli  usi  che  adontino ,  e  [ter  le  massime  per- 
niciose che  professano,  e  pei  mezzi  di  seduzione, 
di  corruzione  o  solamente  d  influenza  di  etti  dis- 
pongano, e  per  la  loro  dipendenza  da  un  Si  no 
straniero',  e  soprattutto  per  Iti  loro  avversione  più 

0  meno  grande  pei  lumi  di  qualunque  genere  Al 
tronde,  le  idee  ed  opinioni  religiose  sono  efficaci  a 
concedere  un  potere  illimitato  a  coloro  che  le  an- 
nunziano sopra  quelli  che  li  credono  realmente,  i 
depositarli  e  gl'interpreti  della,  volontà  divina.  Le 
loro  promesse  sono  immense  per  l  avveniri'.  Num  i 
potenza  temporale  le  può  hi  lanciare.  Da  no  segue, 

$chc  gli  ecclesiastici  sii  no  sempre  pericolosi  per  I  au- 
torità civile;  o  pure,  che  per  essere  dai  medesimi 
sostenuti,  si  adorino  tulli  i  loro  adusi,  e  si  faccia 
agli  uomini  un  dovere  ili  oflrire  in  olocausto  (ulti 

1  loro  diritti;  in  guisa  che,  fintanto  bé  sono  in 
gran  credilo,  né  libertà,  e  neppure  oppressione 
tranquilla  è  possibile  avere.  Q, lindi  succede  che 
ogni  governo,  il  quale  vuole  opprimere,  cominci 
dati  affezionarsi  gli  ecclesiastici  e  poscia  si  dilati»  In 
a  renderli  potenti,  acciò  lo  aiutino  e  lo  servano. 


furono  tutu  complessivamente  sottoposti  ad  una  sola 

votazione  per  mezzo  di  'scrutinili  segreto,  ed  il  ri- 
•mlinto  oll'ri  ira  1*2*2  votan'i .  W8  favorevoli,  e  "25 
disseuzieiiti.  Si  elide  quindi  a  favore  dei  bilanci  u  ut 
maggioranza  di  31  voti  sui  o7  ehi  sarebbero  in 
siali  per  vincerai  1 1  legge. 

.;  % 

-l'i  Diccuthrr, 

Il  signor  Ministro  di  giasttshi  presentò. iti  questa 
tornata  un  progetto  di  legge  consistente  in  un  solo 
articolo  col  quale  *i  verrebbe  s'ami  e  che  *  ppr 


Quel  governo,  il  quale  vuole  la  felicità  e  la  libertà, 
si  occupa  m  discreditarli  mediatile  il  progresso  dei 
lumi  Ma  in  qual  modo  ottenere  questo  progresso, 
ed  assicurarsi  della  perfetta  moralità  pubblica  che 
SÌ  mi  de  diffondere  nelle  popolazioni,  lineile  gli  ec- 
clesiastici abbiano  nelle  loro  mani  e  dispongano  a 
loro  grado  della  edueazion  pubblica?  Conrhiuliamo, 
che  i  pessimi  governi  non  possono  far  altro  di  mo- 
ftlìo  che  affidare  agli  ecclesiastici  il  ministero  della 
educazione;  e  gli  odimi  sieoo  io  obbligo  di  allon- 
tanarli da  quello 

Finché  non  avremo  ecclesiastici ,  i  quali  parlino 
di  un  bene  che  Pio  premia  e  di  un  male  che  pro- 
scrive in  perfe'lo  rapporto  col  bene  e  col  male 
monde  e  civile,  [fl  guisa  che  uè  quelli  sieno  differenti 
da  questi,  né  vi  sieno  contrarli  ;  finché  non  ces- 
sino d  inculcare  principii  falsi  o  male  intesi  di  e- 
gpiaaione,  i  quali  distruggono  l'utile  influenza  del 
divino  domina  dell'altra  vita;  finché  non  desistano 
dal  voler  sostenere  in  mezzo  a  società  già  integrale 
molo-  reliquie  di  quelle  antiche  istituzioni ,  le  quali 
non  solo  non  sono  più  utili,  perchè  non  servono 
finì  all'uso  pel  quale  furono  introdotte,  ma  bensì 
sono  divenute  perniciose  ai  corpi  civili  e  quindi  si 
astengano  dalle  pretensioni  che  i  tempii  servino  di 
asilo  ai  malvagi,  che  le  solennità  e  le  feste  pos- 
s ino  garantire  .  delinquenti  dalle  pene;  che  il  sa- 
cerdozio formi  uu  corpo  separato  dal  corpo  sociale, 
che  sia  l'oggetto  ilei  privilegi,  chi-  sia  immune  dai 
pubblici  pesi,  che  .sia  .sol' ratio  dalla  subordinazione 
alla  autorità  civile;  lincile  all'opposto  non  facciano 
dei  tempii  il  ricovero  dei  bisognosi,  notisi  gioviuo 
delle  solennità  e  delle  feste  per  garantire  gli  uomini 
dai  debili,  non  costituiscano  la  loro  classe  una  delle 


esercitarsi  l  azione  penale  pc  reati  previsti  dell  ar- 
iiceto  25  dell  editto  de  marzo  1848 ,  il  pubblico 
ministero  non  <h\  tenuto  ad  esibire  la  richiesta  men 
jtionata  nel  3.tì  alinea  dell'articolo  HCì  dello  stesso 
editto  :  e  che  in  quanto  a  colali  reati  rimanendo 
abrogata  il  disposto  neH* articolo  34  del  medesimo 
edito,  si  applichi  il  prescritto  nell'ari.  « 

(ìli  ar. lenii  eiLili  nel  pmi'cl  in  ili  Irguc  son  i  con 

eepiti  ne  seguenti  termini  : 

•  Art.  "2o  dell'editto  ttV$G  marzo  18*8.  -  Le 
offese  ruiKio  :  sovrani  o  i  capi  de'  governi  stra- 
nieri,  saranno  punite  col  larcere  estensibile  ■<  ci 
mesi,  c  con  m'iln  da  1 00  a  lotto  fin»,  • 
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parli  più  nobili  del  corpo  sociale,  non  sieno  il  mo- 
dello dei  cittadini,  non  insegnino  ad  alimi  a  portare 
in  pace  i  pubblici  pesi,  non  dieuo  l'esempio  della 
subordina/ione  alla  legittima  aulorila  civile:  finche 
non  si  vergognino  di  mantenere .  sia  per  ignoranza, 
sia  per  interesse,  o  per  «meste  due  cause  insieme 
unite,  le  reliquie  tra  noi  di  quella  opinione  dei 
barbari,  presso  i  quali  i  segni  che  manifestavano 
la  superiorità  della  forza,  unica  cosa  che  sapessero 
rispettare  ed  onorare,  erano  quelli  estemi  segni 
di  ossequio  e  di  omaggio  che  unicamente  lusinga- 
vano la  vanità  del  più  forte,  c  quindi  non  cessino 
di  riporre  nell'esterno  cullo  tulio  il  merito  della 
pietà  ;  finché  non  sottraggano  la  religione  dai  mali, 
che  le  cagionano  coi  due  eccessi  della  irreligione  e 
del  fanatismo,  il  primo  dei  quali  la  priva  della  sua 
utile  influenza ,  e  il  secondo  la  rende  strumento  di 
pubbliche  e  di  privale  sciagure  e  delitti  ;  finche  non 
rinunzino  ai  loro  usi  antisociali,  alle  loro  massime 
perniciose,  ai  mezzi  di  seduzione,  di  corruzione  o 
anche  di  sola  influenza  che  posseggono;  finché  non 
si  spoglino  della  loro  avversione  più  n  meno  grande 
pei  lumi  di  qualunque  genere;  finch''*  non  combi- 
nino perfettamente  i  loro  interessi  con  quelli  della 
società  e  degli  ottimi  governi  ;  finché  soprattutto 
non  si  sciolgano  dalla  dipendenza  da  un  Sovrano 
straniero ,  sarà  sempre  pericoloso  il  metterli  a  parte 
della  pubblica  educazione.  Costituiti  come  una  ne 
mica  fazione  in  mezzo  agli  Stali,  eglino  diffonde- 
ranno uni  morale  infettata  dal  loro  spirito  di  parie. 
Più  di  quinto  possa  allri  fare  con  la  violenza  delle 
anni;  più  di  quanto  eglino  slessi  abbiano  fatto  al- 
cune volle  coi  pugnali  e  eoi  veleni,  lavoreranno  alla 
mina  delle  società,  alla  caduta  dei  governi,  alla 


.  Art.  34:  La  cognizione  de  reati  previsti  dagli 
articoli  14.  15,  17.  19,  20,  21.  22  23.  24,  e  23. 
e  dalla  provocazione  ad  alcuno  di  es«i ,  è  attribuita 
esclusivamente  al  magisira'o  di  appello  ,  coli  Ag- 
giunta de'  giudici  del  fatto.  ■ 

«  Art.  55.  La  cognizione  di  tulli  gli  allri  reali  si 
esercita  secondo  le  competenze  o  colle  forme  sia 
bilite  dalle  leggi  ordinarie.  » 

«  Art.  56,  3."  alinea.  Nel  caso  di  offesa  contro 
i  sovrani,  o  i  capi  de'  governi  esleri.  l'azione  pe- 
nale non  verrà  esercitala  che  in  seguilo  a  richieste 
per  parte  de' sovrani  o  de  capi  degli  stessi  governi.  » 

Due  sarebbero  adunque  le  modificazioni  che  il 


espulsione  della  libertà,  corrompendo  i  cuori  della 
gioventù  e  ispirandovi  passioni  fatali  al  bene  della 
loro  patria.  Lo  ripetiamo  :  i  pessimi  governi,  i  quali 
vogliono  opprimere,  affidino  il  ministero  dell'edu- 
cazione agli  ecdesiasiin ,  ehe  per  voglia  d'ingran- 
dirsi e  di  usurpare,  saranno,  sempre  docili  satelliti 
dei  despoti;  ma  i  buoni  governi  li  proscrivano  da 
quel  ministero,  fintantoché  essi  non  si  facciano  mi - 
gliori  di  quel  che  ora  sono. 

Cv»  ITOLO  XXIV. 

Dulia  istruzione  pubblica  in  gmerale. 

Vedemmo  che  I'  educazione  tende  a  modificare  il 
fisico,  il  morale  e  I  intellettuale  dell' uomo  in  guisa 
tale,  rhe  il  fine  della  maggiore  sua  felicità  possi- 
bile consegua.  L'educazione  intellettuale  è  ciò  che 
altrimenti  chiamasi  instruzionc.  Laonde  l'arte  d'i- 
struire gli  uomini  non  é  che  un  ramo  di  quella  di 
educarli. 

Pervenne  mai  quest'arte  a  grande  perfezione 
presso  alcuno  dei  popoli  dell'antichità?  Neil' affer- 
mativa, per  quali  cagioni,  dopo  pochi  secoli  «li 
scienza  e  di  coltura,  caddero  quelli  in  una  lunga 
epoca  d'ignoranza  e  di  bafharie?  Siamo  noi  in 
quest'arte  più  innollrali  di  quanto  alcun  altro  po- 
popolo  fu  mai?  Havvi  per  noi  a  (emere  ristessa 
vicenda  di  coltura  e  di  barbarie,  e  da  una  ugua- 
glianza di  cause  dnhbiam  forse  attenderci  una  ugua- 
glianza di  effetti?  Esaminiamo  le  circostanze,  in 
cui  vissero  le  nazioni  dell' antichità  più  illustri. 

Molle  idee  sopra  quesio  argomento  ci  somministra 


nuovo  progelto  verrebbe  a  fare  al  citato  editto  del 
26  marzo  1848  —  1."  Che  per  darsi  luogo  al  pro- 
cedimento penale  in  quanto  alle  offese  che  per  mezzo 
della  stampa  potranno  farsi  a'  sovrani  o  a'  capi  dei 
governi  stranieri,  vi  sia  bensì  d'uopo  della  richiesta 
equivalente  ali  is'anza  di  punizione  da  parte  dei 
sovrani,  o  capi  a'  quali  é  stata  diretta  l'offesa,  ma 
che  il  ministero  pubblico  non  sia  tenuto  di  esibirla. 
—  2."  Che  questi  reati  non  sarebbero  per  l'avvenire 
soggetti  al  giudizio  de' giurali,  ossia  de' giudici  del 
fatto,  ma  de' tribunali  ordinarii  di  prima  cognizione 
come  per  tulli  gii  altri  delitti  pnnibili  correzional- 
mente. 
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il  sommo  Filangieri  ;  molto  aurora  no  ahhiamo  noi 

a  svilupparci 

I  Caldei  «■  fili  F\' w ti  si  distinsero  per  grande  col- 
tura. Ma.  romeché  noi  poche  coso  sappiamo  della 
loro  storia ,  pure  abbiamo  ciò  che  basta  a  cassini 
rarci  contro  i  pericoli,  a  cui  furono  quei  popoli  es- 
posti. Il  mistero  col  quale  presso  ili  loro  si  naseon 
deva  il  sapere  da  quelli  elio  n'orano  i  depositarti, 
'  vizio  da  essi  trasmosso  ma  modificata  e  di  molto 
raddolcito  e  corrotto  presso  »li  altri  popoli  dell'an- 
tichità: qtipsto  mistero  doveva  necessariamente  op- 
porre un  polente  ostacolo  all'  espansione  dei  lumi, 
alla  dill'iisioiie  degli  utili  risultati  dell' arcami  sapere, 
alla  correzione  della  opinion  pubblica,  ed  alla  pro- 
scrizione dei  volgari  errori ,  i  quali  debbono  es  .eie 
i  più  preziosi  effetti  che  il  legislatore  deve  nella 
pubblica  istruzione  cercare  ed  ottenere.  Dippiù  la 
logge  non  solo  non  regolava ,  nò  dirigevi  presso 
qupsti  popoli  la  puhhlira^istnizionc,  ma  non  poteva 
nò  pur  penetrare  nel  sacro  recinto,  nel  quale  il 
sapore  veniva  rinchiuso  e  difeso.  Finalmente  quel 
vizio  si  considerabile,  e  si  poco  osservalo  nella 
forma  del  governo  di  questi  popoli;  qu>l  vizio,  che 
consisteva  nel  ilare  un  potere  più  giudiziario  che 
legislativo  al  monarca;  quoto  vizio,  che  doveva 
condurre  questi  popoli  al  dispotismo,  come  ve  li 
condusse  in  l'ulti,  questo  vizio  fecondava  il  germe 
di  quella  pianta  velenosa .  che  doveva  ricondurre 
nella  ignoranza  e  nella  barbarie  questi  popoli,  che 
l' istoria  ri  presenta  come  i  primi  maestri  del  genere 
umano 

Quanto  alla  (ìi-ecia  medesima,  nella  quale  le 
scienze  e  le  belle  arti  lurono  associate  con  la  li- 
berta, e  nella  quale  varie  cause  della  pubblica  prospe- 


Il  signor  Ministro  nella  relazione  letta  innanzi 
alla  Camera  fondava  la  ragione  della  proposta  no- 
vità siili. i  considerazione;  che  la  forma  de  giudizii 
nella  materia  prescritta  dall'art.  -ii  è  da  molti  anni 
riconosciuta  meno  alla  alla  natura  di  cotesli  reali; 
e  che  (Mesta  opinione  trova  un  giusto  appoggio 
noli  editto  medesimo,  il  quale  per  le  ingiurie  per- 
sonali commesse  per  mezzo  della  stampa,  lascia  la 
cognizione  delle  cause  a  tribunali  ordinarli,  essendo 
questi  senza  dubbio  più  adatti  a  discernere  se  una 
espressione  meno  eonvenicn'e  assuma  un  carattere 
eli  vera  oITcsa  criminosa. 

Esposti  questi  molivi,  eonrhiuse  augurarsi  egli 


rifa  erano  anche  cause  della  pubblica  islruzione.  niuu 
popolo  abitò  questa  felice  regione ,  presso  il  quale 
la  scientifica  educazione  fu  immediatamente  regolala 
dalla  legge,  e  dalla  legge  immediatamente  diretta. 
Questa  sola  circostanza ,  oltre  lo  varie  altre  che 
dall  intero  sistema  legislativo  dei  (ìreci  procedono, 
basta  per  darci  spiegazione  della  sorte  o  dogli  ef- 
fetti della  pubblici  istruzione  fra  ossi  :  che  doveva 
produrn*  questo  silenzio  delle  leggi  sulla  pubblica 
istruzione^  die  doveva  particolarmente  produrrò  in 
quei  popoli ,  per  la  natura  del  loro  clima  e  por  la 
forma  del  loro  governo,  ardenti  e  vivaci4  Quello 
che  infatti  col  progresso  del  tempo  successivamente 
produsse.  Le  laute  diverse  scuole  ,  che  si  permuta- 
rono in  tante  diverse  selle  di  filosofia,  lo  spirilo 
di  partito,  che  è  lo  spirito  di  qualunque  setta  odi 
qualunque  settario;  lo  spirilo  di  solisma  .  che  presto 
o  lardi  deve  necessaria  me  n  le  nascerne,  e  che  così 
contrario  al  sapere,  coni  e  il  primo  alla  concordia; 
lilialmente  il  tempio  sacro  della  tilosolìa  e  delle 
scienze  convertito  in  un  campo  di  battaglia,  dove 
non  si  faceva  altro'  che  attaccare  e  difendere  le  di- 
verse opinioni .  e  dove  i  trionfi  e  le  perdile  erano 
egualmente  prodotti  dall'abuso  della  ragione ,  e  per 
conseguenza  egualmente  pregiudichevoli  alla  verità 
ed  alla  scienza.  Kcco  qftale  fu  una  delle  più  polenti 
cause  che  preparò  uel  loro  nascete  stesso  la  deca- 
denza delle  scienze,  e  per  conseguenza  delle  belle 
arti  ancora  nella  Grecia 

Se  noi  osserviamo  le  cause ,  che  concorsero  a 
promuovere  le  scienze  e  le  belle  arti  in  Roma, 
varie  ne  troveremo  Ira  queste,  che  ben  lungi  dal- 
l'essere quello  della  sua  prosperità,  furono  per  I  ap- 
punto quelle  medesime  della  sua  decadenza  e  mina. 


che  l  assemhlea  avrebbe  accolto  il  progetto  noli' in- 
teresse medesimo  di  quella  preziosa  istituzione  su 
cui  si  fonda  la  liberto ,  che  spouianeamente  conce- 
duta dal  magnanimo  Larlo  Alberto ,  trova  la  sua 
guarentigia  nella  lealtà  dell  Augusto  suo  Figliuolo, 
e  nel  senno  della  nazione;  ■  poiché,  continuò  a 
dire,  voi  siete  per  certo  persuasi  che,  onde  la  li- 
bertà della  stampa  possa  produrre  salutari  elTotli , 
la  d'uopo  che  nessuna  delle  disposizioni  repressive 
dirette  a  frenarne  gli  abusi,  rimango  mai  impotente 
ed  illusoria.  ■ 

Il  progetto  venne  quindi  passato  per  l'esame  pre- 
liminare agli  uflicii  a' termini  del  regolamento,  onde 
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Le  ricchezze  si  conducenti,  come  ben  presto  ve- 
dremo, all'introduzione  e  ai  progressi  delle  scienze 
e  delle  belle  arli  ;  le  ricchezze,  the  con  un  ollimo 
sistema  legislativo  son  destinale  a  favorir  la  virtù 
e  la  prosperità;  le  ricchezze,  che  più  di  ogni  altra 
cosa  contribuirono  a  condurle  in  Roma,  invece  di 
favorirne  la  virtù  e  la  prosperità,  dovevano  cor- 
romperne i  costumi  e  concorrerne  alla  rovina.  L'al- 
tra causa  si  propizia  allo  sviluppo  dell'umano  ta- 
lento, e  ch'ebbe  in  Roma  tanta  parte  nella  produ- 
zione dei  più  insigni  uomini  che  sotto  il  suo  cielo 
liorirono ,  non  fu  forse  la  civile  discordia .  che  pre- 
cede, accompagnò  e  segui  la  dittatura  di  Siila',  e 
che  non  terminò  se  hoii  con  I  intera  perdita  della 
r.ua  libertà?  Finamente  la  più  diretta,  la  più  im- 
mediata e  la  più  pòteuie  delle  cause  che  favorirono 
le  scienze  e  le  belle  ani  in  Roma,  non  fu  forse 
l'interesse  e  la  vanità  di  un  nascente  dispotismo, 
e  di  un  tiranno  avveduto .  che  per  distrarre  gli 
animi  dalla  memoria  recente  della  perduta  libertà, 
per  occultar  loro  la  mesta  inazione  della  servitù, 
per  lasciare  uno  sfogo  alla  passione  della  gloria , 
prima  di  poterla  interamente  distruggere ,  e  per 
determinare  in  favor  suo  gli  uomini  che  'hanno  la 
maggiore  influenza  sulla  opinione  degli  altri ,  rivolse 
gli  animi  verso  le  scienze  e  le  beile  arti;  onorò, 
premiò,  incoraggi  e  promosse  con  lotti  i  mezzi  le 
une  e  le  altre,  e  le  condusse  a  quel  grado  di  pro- 
sperila, che  fa  ancora,  e  che  farà  sempre  I' am- 
mirazione della  più  lard*  posterità?  Quale  poteva 
dunque  e  ser  la  sorte,  e  quali  gli  »  fletti  delle 
scienze  e  delle  belle  arli  da  questo  cause  pro- 
dotte, ed  a  questi  lini  dirette?  Quale  maraviglia 
che  la  loro  prosperità  fosse  sì  breve,  e  si  invalu- 


discutersi  poscia  dalla  Camera  posto  ch«  sarà  ali  or- 
dine del  gioruo 


Nella  medesima  tornata  de'  17  dicembre  la  Camera 
oecupossi  in  seguilo  a  discutere  un  progetto  di  legge 
in  due  articoli  cosi  espressi  : 

•  Art.  I.  È  approvala  la  convenzione  intesa  fra 
il  governo  del  Re  e  la  città  di  Torino  con  atto  del 
"20  dicembre  circa  il  dazio  di  consumo  di 

essa  città  e  I  indennità  per  la  cessata  banualità  dei 
di  lei  molini.  .■> 


(abili  ed  elììmeri ,  riguardo  al  pubblico  bene,  i  loro 
-effetti  ? 

Non  parliamo  degli  Arabi  sotto  l' impero  dei  Ca- 
liffi. Le  scienze  e  le  arli,  dice  Filangieri,  nate  presso 
di  loro  tra  il  dispotismo  .e  la  superstizione,  possono 
paragonarsi  ad  un  uomo,  che  ha  la  disgrazia  di 
nascere  in  un'aere  pestifera,  e  in  un  suolo  infestato 
da  fiere  e  da  mostri.  Una  vita  languida  ed  una  morte 
immatura  dovea  necessariamente  essere  la  loro  sorte. 

Ma  che  diremo  noi  dell  Italia  nell'epoca  felice  del 
rinascimento  delle  scienze  e  delle  belle  arti?  La  sorte 
che  queste  ebbero,  egli  e  irei  ti  che  produssero,  cor- 
risposero alle  cause  che  le  favorirono.  Osservando 
da  lilosoli  la  storia  di  quei  tempi .  non  si  troverà 
forse  eh»1  la  più  potente  delle  causa  che  concorsero 
a  richiamare  e  promuovere  le  une  e  le  altre  in 
questa  amena  regione,  fu  la  pontificale  opulenza, 
e  l'interesse  dei  Papi  di  sostenere  con  l'opinione 
un  autocrazia  fondata  sull'opinione?  Riunendo  in- 
torno alla  cattedra  di  Pietro  le  opere  dej  sommi 
arletìci,  e  le  fatiche  e  le  persone  dei  dotti,  ebbero 
essi  altro  fine,  se  non  quello  di  accrescere  In  ve- 
nerazione per  la  persona  che  la  occupava?  L'auto- 
rità, che  fece  bruciare  le  opere  di  Galileo,' e  che 
pagava  e  premiava  i  talenti  coi  benefizi  della  sti- 
merà ignoranza,  poteva  forse  avere  altro  scopo  di 
quello  nel  promuovere  le  scienze  e  le  belle  ani? 

Se  noi  osserviamo  inoltre  lo  stalo  politico  della 
Italia  di  quei  tempi,  noi  troveremo  io,  quella  funesta 
politica,  che  dirige  i  governi  assoluti  e  deboli,  un 
ostacolo  potentissimo  alla  espansione  dei  lumi,  ed 
alla  loro  permanenza.  Straordinarie  circostanze  po- 
tevano produrre  dei  grandi  uomini  in  questi  governi  : 
ma  le  cause,  che  favorivano  I  ignoranza  e  l'errore, 


»  Art.  %  Dal  giorno  in  cui  in  forza  di  detta  con- 
venzione dovrà  cessate  l'esazione  del  mentovalo 
dazio  a  pio  del  governo,  resteranno  abrrgate  le 
regie  patenti  del 27  novembre  IM'J.  pubblicate  con 
manifesto  camerale  del  10  susseguente  dicembre , 
ed  ogni  altra  disposizione  contraria  alla  presente.  • 

Ecco  da  che  ha  origine  la  convenzione  di  cui  si 
parla  nel  citato  progetto.  —  La  città  di  Torino  sin 
dal  principio  del  presente  secolo  godeva  al  pari 
delle  altre  comunità  del  reame,  della  facoltà  di  ri- 
scuotere un  dazio  su'  generi  di  consumo  onde  far 
fronte  alle  spese  della  sua  amministrazione  comu- 
nale, ma  dopo  Ih  restaurazione ,  allese  le  rislrel- 
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erano  permanenti  e  stallili.  Finalmente  la  proiezione 
dei  Medici,  qualunque  essa  fosse,  non  aveva  alcun 
appoggio  nelle  leggi;  non  veniva  da  queste  nè  pro- 
dotta, né  diretta;  in  poche  parole,  era  ia  prolozione 
del  cittadino  ricco  e  magnilico,  del  demagogo  am- 
hizioso,  e  quindi  del  sovrano,  ma  non  era  quella 
del  legislatore  e  delle  leggi. 

La  sorte,  che  le  scienze  ebbero,  e  gli  effetti  che 
produssero  in  quei  tempi  nella  nostra  Italia,  furono 
da  noi  descritti  nella  Introduzione  al  1  .■  volume  di 
questa  Opera.  Fino  al  secolo  decimoseltimo.  abbiamo 
noi  detto,  poca  fu  per  ^l' Italiani  l'operosa  vita  civile 
(■li  svariati  elementi  ond  erano  le  popolazioni  com- 
poste, lo  scomponimento  compiuto  dei  pessimi  go- 
verni nveano  sceverala  e  .smembrata  talmente  la 
società,  che  ogni  virili  fu  violentemente  ristretta 
nell'uomo  individuo,  Quali  furpno  allora  le  lettere 
e  le  scienze?  L'abitudine  di  vivere  io  sé  slesso, 
di  deprimere  o  di  sconoscere  la  realità  e  di  tras- 
portarsi in  un  mondo  ideale,  come  avviene  ad  ogni 
uomo  che  vive  isolato,  diè  agi  Italiani  la  facoltà  di 
francarsi  POH  le  astrazioni  del  pensiero  dal  giogo 
delle  Insti  condizioni  in  cui  si  trovavano.  Rado  o 
breve-lu  per  gli  scienziati  il  seguitare  altrui,  molta 
l' indipendenza  e  la  natia  singolarità ,  poro  meno 
che  nulla  la  scuola,  maravigliosa  la  disposizione 
alle  scienze  speculative,  stimma  la  ripugnanza  per 
le  teorie  utilitarie,  prepotente  il  bisogno  di  abban- 
donarsi ali  ideale  ed  al  furor  dei  sistemi,  frequenti 
gli  'illusi  del  pensiero  astratto,  decisa  la  disposizione 
a  compiacersi  di  una  certa  pompa  di  acume  e  di 
preferire  fra  gli  oggetti  le  nuo\c  o  lonlane  attinenze 
al  puro  e  spontaneo  concetto  delle  cose,  nulla  la 
concordia  degl  intelletti,  nulla  I  aiutami  scambievole 


tezze  finanziarie  in  cui  allora  versava  il  paese, 
venne  spogliala  di  questo  dazio  per  un  decreto  dispo- 
tico del  27  novembre  18  11),  e  la  rendita  incamerata 
alle  linanze  dello  Stalo.  Non  cessò  di  reclamare 
contro  questo  abuso  la  città,  ma  non  ostante  la 
giustizia  de  suoi  reclami ,  I  abuso  continuò  a  sus- 
sistere. Nondimeno  il  governo  quasi  in  compenso 
accordava  alla  città  una  somma  annuale  che  fu  col 
tempo  aumentala,  riconosceva  certi  pesi  che  sareb- 
bero spettati  al  municipio,  ed  esentava  i  cittadini 
torinesi  da  alcune  gravezze  cui  \annn  soggette  le 
altre  comuni  dello  tttalo. 
Queslo  non  lieve  danno  pel  municipio  di  Torino 


e  l'intendersi,  generale  il  lavorar  divisamente  e  con 
poco  general  fruito.  Tanto  per  la  mala  condizione 
della  socielà ,  che  per  esser  eglino  disaiulati  da 
estranee  forze  e  ridotti  alla  sola  virtù  delle  loro 
menti .  si  videro  molta  sicurtà  di  giudizio .  molta 
rude  schiettezza,  pronto  e  sicuro  affermare,  poca  e 
ninna  temperanza  nella  disputa,  arditissime  teoriche, 
disuguale  e  disordinato  procedere,  grandi  errori  e 
traviamenti  accanto  ad  altissime  verità  piuttosto  di- 
vinale ohe  dedotte /e  umane  miserie  e  vecchi  sistemi 
appresso  a  chiari  lampi  di  genio  e  ad  impetuosa 
piena  d' idee  nuove. 

Tosto  che  nel  secolo  dccimoltavo  le  condizioni 
politiche  migliorarono  .  e  che  la  letteratura  ,  da 
schiava  e  solitaria  qua I  era  stata,  passò  gradata- 
mente nel  comun  vivere,  acquistò  più  agevolezza  e 
popolarità  di  forme,  e  giudizio  e  critica  maggiore. 
Il  pensiero  fu  rigenerato  e  del  lutto  disimpedilo. 
La  disgiunzione  in  cui  gli  scienziati  erauo  siati,  li 
avrà  cacciali  in  lutti  quei  danni  e  fatti  che  derivavano 
da  studi  troppo  segregati  e  locali  :  nella  nuova  epoca 
si  audnrono  a  poco  a  poco  accostando  ed  accomu- 
nando. La  vaghezza  di  speculazioni  e  di  alle  teoriche 
fu  rimpiazzata  da  pratiche  ricerche  e  da  tildi  ap- 
plicazioni. Il  dommalismo  dei  sistemi  cedo  il  luogo 
alle  indagini  della  ragione. 

Il  popolo  italiano  fu  primo  in  Europa,  dopo  lun- 
ghissimo intervallo  di  barbarie  e  d'ignoranza,  a 
riscuotersi.  La  sua  civiltà,  progredendo  coi  lumi, 
pervenne  infine  siili  alba  del  secolo  decimononn  a 
rivelargli  nuovi  bisogni  e  nuove  forze.  In  cui  co- 
scienza formò  in  spirito  pubblico,  il  quale  in  ogni 
tempo  non  fu  altro  che  I  espressione  dei  bisogni  e 
la  misura  delle  forze  di  uu  popolo   Nullameuo  il 


divenne  ancor  più  grave  per  causa  dell  abolizione 
del  diritto  di  macina,  di  cui  il  governo  promosse 
la  soppressione  perchè  tornava  troppo  gravoso  allo 
classi  minute  della  popolazione. 

Ora  affine  di  far  cessare  questo  slato  auormale  di 
cose,  il  municipio  conchiuse  una  convenzione  col 
governo,  in  forza  della  quale  consenti  a  non  lievi 
sacrificii  pecuniarii  a  palio  che  rimanessero  abrogale 
le  patenti  regie  del  "27  novembre'  1810.  ed  esso 
ricuperasse  il  diritto  di  riscuotere  i  dazii  di  con- 
sumo. In  tal  guisa  il  comune  riacquisterà  la  sua 
autonomia,  e  potrà  adottare  quei  provvedimenti  che 
reputerà  più  confaceli  al  ben  vivere  della  popoh- 


passalo,  despola  imperioso,  lotiò  per  soffocarlo; 
chiamò  audace  un  sentimento,  eli' era  necessario, 
calunniò  le  riforme,  la  cui  utilità  era  generalmente 
senlita ,  si  sforzò  di  porre  ostacoli  al  progresso  del- 
l'ordine intellettuale.  Ma  quando  i  tempi  sono  ma- 
turi ,  non  vi  ha  umana  po'enza  che  basii  a  impedire 
le  cosi»  a  quella  mela,  a  cui  sono  da  natura  avviale, 
pervengano. 

Tutti  gli  sforzi  fatti  per  lalsare  gli  spirili ,  per 
ricondurre  l' ignoranza,  e  più  di  questo,  per  dif- 
fondere l'errore,  in  guisa  tale  corrompendo  il  si- 
stema di  pubblica  istruzione,  che  questi  perniciosi 
effetti  si  conseguissero ,  non  hanno  impedito  fra 
noi  che  i  lumi,  soprattutto  aiutati  dalla  stampa,  si 
comunicassero  da  uomo  ad  uomo.  L'istruzione  e  i 
lumi,  superando  mille  ostacoli  sono  siale  le  sole 
forze,  con  cui  si  è  riuscito  a  diminuire  i  tristi  effetti 
della  corruzione,  e  ad  innalzare  un  argine  contro  i 
progressi  del  dispotismo  e  della  tirannide.  In  mezzo 
alla  depravazione  dei  nostri  costumi,  ai  vizi  della 
nostra  educazione,  alla  imperfezione  delle  nostre 
leggi;  in  mezzo  a  milioni  di  sgherri  sempre  armati 
e  sempre  pronti  a  difendere  gli  attentati  dei  padroni 
dell  Europa,  i  liberi  scritti  di  pochi  filosofi  hanno 
inculcati  i  luminosi  principii  della  morale,  hanno 
combattuto  il  vizio,  hanno  fallo  arrossire  il  tiranno. 
Il  monarca  ha  ordinata  una  legge  ingiusta;  il  mini- 
stro I'  ha  proposta  ;  il  m»gislralo  I  ha  falla  eseguire; 
e  l'opinione  pubblica,  maneggiata  e  diretta  da  quei 
scritti,  gli  ha  coperti  d  infamia.  L 'autorità  onni- 
potente ha  scagliati  mille  colpi  arbitrarli;  e  mille 
penne  ardile  gli  hanno  manifestali  a  lutti  i  popoli 
insieme  con  l'ignominia  dei  loro  autori.  In  mezzo 
a  principi  corrotti ,  i  loro  vizi  hanno  trovato  per 
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ogni  dove  degli  accusatori  ardili.  I  popoli  gemevano 
nel  servaggio;  e  la  voce  della  libertà  si  è  fatta  loro 
sentire  e  li  ha  richiamala  la  memoria  dai  loro  pre- 
ziosi e  inalienabili  diritti.  I  re  inferocivano  e  pel 
loro  meglio  si  consigliavano  di  render  più  grave  il 
giogo  sul  collo  delle  loro  vittime:  molti  luminosi 
senni  hanno  fallo  loro  conoscere,  che  i  proprii  in- 
teressi erano  combinati  con  quelli  dei  loro  popoli , 
che  la  loro  forza  dipendeva  dalla  pubblica  prosperità, 
e  che  il  loro  trono  era  sempre  vacillante,  la  loro  co- 
rona sempre  precaria,  il  loro  impero  sempre  debole 
e  sempre  esposto,  finché  non  fosse  sostenuto  dalla 
felicità  e  dall'amore  di  coloro,  che  dovevano  di- 
fenderlo. 

Ma  quei  lumi,  che  hanno  potuto  preparare  e  af- 
frettare la  rigenerazione  politica  dei  popoli,  non 
sono  per  noi  sufficienti.  Aiutati  da  fortuna  e  da 
audacia  si  accumularono  in  pochi  uomini ,  i  quali 
operarono  la  grande  rivoluzione  sociale.  Questa  è 
già  fatta  felicemente  tra  noi:  oramai,  più  che  l'u- 
nione dei  molti  lumi  in  pochi  individui,  abbiam 
uopo  della  loro  diffusione  sopra  lutti:  è  questo  il 
carattere  della  vera  civiltà.  Per  conseguire  un  tale 
intento ,  è  necessario  migliorare  il  sistema  della 
islruzion  pubblica.  Che  si  è  fallo  sin' ora  a  lai  ri- 
guardo? 0  poco,  o  mollo,  e  sempre  male. 

La  pianta  uomo,  per  molle  cagioni  che  tutte 
discorrere  lunga  cosa  sarebbe,  ha  più  che  altrove 
profonde  radici  nel  suolo  italiano.  Sembra  che  tra 
noi  |ter  ogni  essere  umano  Dio  abbia  in  serbo 
un  anima  piena  d  ingegno .  e  che ,  com  egli  viene 
alla  viia,  gliela  slanci  dall'alto,  Si  vada  nelle  private 
case  e  nelle  scuole;  e  dai  vivaci  atli,  dai  fulminei 
occhi,  dalla  pronta  intelligenza  si  troveranno  nel 


rione .  ed  allo  slato  d  incremento  che  da  qualche 
anno  si  osserva  ognor  progredienle  nella  capitale. 

Aperta  la  discussione,  l'onor.  deputato  Chiarie  fu 
di  avviso,  cedersi  alla  città  di  Torino  i  dazii  di 
consumo,  ma  uegarlesi  ogni  indennità  come  quella 
che  non  può  sussistere  senza  una  legge.  Propose 
perciò  rinviarsi  il  progetto  alla  Commissione  affine 
di  approfondirne  meglio  Tesarne. 

Il  sig.  B.-ignone  con  lungo  ragionamento  si  oppose 
ali  avviso  del  precedente  deputato,  e  mostrandola 
giustizia  della  convenzione,  insistè  che  la  Camera 
approvasse  gli  articoli  proposti  dalla  Commissione. 

Annuendo  a  que>la  opinione  louorevelc  signor  di 


Revel,  venne  facendo  acconciamente  la  storia  delle 
vicende  de'  dazii  di  Torino:  com' essi  passarono  in 
mano  del  governo  che  ne  spogliò  la  ritta  :  come  il 
municipio  non  risteite  dal  reclamarli:  e  couehiuse 
non  solo  per  la  restituzione  totale  dei  medesimi  in 
quanto  ali  avvenire,  ma  anche  per  la  indennità  cui 
il  comune  ha  drillo  pel  passato  ai  termini  della 
transazione  fatta  col  governo. 

Il  signor  Mellana  oppugnò  questo  parere  unifor- 
mandosi a  quello  espresso  dal  signor  Chiarie.  Ma 
sorsero  a  combattere  i  suoi  argomenti  il  signor  Mi 
nislro  delle  finanze  e  I  onorevole  sig.  Pinclli  pro- 
pugnando le  conclusioni  della  Commissione. 
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maggior  numero  i  r.iucmlh  a  ci  -m.l i  cose  disposti , 
Perché  in  di  adulta  doblmusi  sovente  veder  tradite 
le  migliori  speranze  concepite  urlla  infanzia:1  Perchè 
urlio  s  noie  egli  è  ('(Trito  di  fantasmagoria  il  vedere 
mirri  i  corpi  dei  fanciulli.  I  luro  busti  vi  ouo.  e 
Ir  loro  mani  sorreggono  i  libri  :  ma  la  pessima 
irruzione  ha  mozzati  i  loro  rapi,  e  questi  rotolano 
uri  fatico. 

I  mali,  clic  deploriamo,  provennero  un  tempo 
dalla  scura  barbarie  dri  secoli;  in  seguito  corris- 
posero ai  principi!  dispotici  dei  governi.  Ora  tulio 
è  mutato:  e  indispensabile  che  la  maniera  d'istruir 
gli  uomini  si  muti. 

Oliando  la  pubblica  istruzione  sia  lavorila  r  di- 
retta net  modo  che  noi  consiglieremo ;  (|iiaudo  coi 
meati  i  ette  indicheremo,  sia  introdotto  il  saper  vero 
tra  i  dotti,  e  proscritti  seno  gli  errori  e  diffusi  i 
lumi  nella  moltitudini'  ;  quando  le  belle 'arti  sieuo 
incoraggile ,  dirette  e  adoperate  a  prò  di  un  line 
sociale,  che  addi  te  remo  :  <|u;uido  inliue  la  pubblico 
istruzione  sia  prodotta  r  aiutata  da  tutte  (|uelle  con- 
CauSC ,  delle  quali  faremo  parola  nel  seguente  Ca- 
pitolo, non  si  avrà  a  temere  che  si  verilichi  tra  noi 
quello  che  la  storia  ti  palesa  di  essere  avvenuto  a 
tanli  popoli.  Per  cause  oramai  disuguali  non  è  pos- 
sibile che  m  giunga  ad  uguaglianza  di  elìciti.  Il 
passaggio  dalla  coltura  alia  barbarie  non  può  aver 
più  luogo.  Noi  abbiamo  muli  molli  e  grandissimi 
alla  nostra  civiltà,  «he  mancavano  agli  antichi;  e 
senta  mi  noverarli  tutu,  basti  addurnr  due  soli:  la 
stampa,  clic  per  ozili  tisica  vicenda  dri  globo,  sal- 
verà sempre  la  maggior  parte  dri  monumenti  del 
nostro  supere ,  i  <|uali  perciò  noti  saranno  mai  in- 
teramente perduti  per  le  superstiti  generazioni  urna- 


Fu  allora  che  il  signor  Chiarie  venne  fuori  eoa 
mi  ordine  del  giorno,  mediaute  il  quale  proponeva: 
dichiararsi  Cessata  a  favore  del  governo  la  percezione 
del  riatto  di  consumo  per  la  città  'fi  Torino,  salve 
Ir  ragioni  che  le  possono  competere  pel  tempo  an- 
teriore. « 

Questa  proposta  però  fu  reietta,  ed  invece  venne 
accolla  la  legge  con  H!J  voti  sopra  •">  i  contrari] , 
esseudosi  un  solo  astenuto  dal  prender  parie  nella 
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ue  ;  e  I  inesistenza  sul  nostro  globo  di  grandi  ua 
ziom  barbare,  le  quali  con  irrompimcnli  eguali  a 
quelli  del  medio  evo  possano  sommergere  nelle  te- 
nebre i  popoli  civili.  Si  provvegga  dunque  a  mi- 
gliorare il  sistema  della  islruzion  pubblica  :  il  solo 
pensiero  che  deve  occuparci ,  è  quello  di  agevolare 
il  cammino  a  maggiori  progressi,  dappoiché  temer 
non  possiamo  il  ritorno  alla  ignoranza  e  alla  bar- 
barie. 

Ma  <hi  lo  crederebbe?  Non  mancano  gli  apolo- 
gisti dell  ignoranza.  Eglino  abusano  della  storia, 
per  sostenere  il  loro  partilo;  e  facendo  di  quella 
luminosa  scorta  del  moralista  e  del  politico  uno 
Strumento  di  seduzione  o  di  errore,  si  attaccano  a 
quei  fatti .  che  spesso  si  sono  avverati  là  dove  presso 
alcuni  popoli  I  ignoranza  si  è  trovala  combinala  con 
la  virili,  con  la  prosperità  e  con  la  libertà,  tacendo 
gli  altri  latti  che  nella  storia  sono  registrati ,  e  che 
insegnano  altre  volte  e  presso  altri  popoli  l'igno- 
ranza essersi  trovala  combinala  eoi  vizi ,  con  le 
sciagure  e  con  la  servitù.  Si  combinino  questi  due 
ordiui  di  fatti,  e  si  vedrà  eh  essi  altro  non  pruo- 
vano  se  non  la  venia  che  I  isirnzion  pubblica  è 
necessaria  alla  viriti  e  alla  felicità  nostra.  Si  vedrà, 
che  l'ignoranza,  compatibile  con  la  virtù  e  ceti  la 
prosperità  in  un  periodo  dello  staio  civile,  non  lo 
è  negli  altri  :  e  che  i  suoi  effetti  nella  infanzia  di 
un  popolo  non  souo  gii  slessi  che  urli»  sua  ma- 
turità. 

In  una  socielà  nascente  il  popolo  può  esse; r  vir- 
tuoso ed  i^uoi. mie.  Poco  si  richiede  per  far. le  sue 
leggi;  poro  si  richiede  a  renderle  accette.  L  evi- 
denza le  suggerisce;  la  superstizione  le  santitìca. 
Ma  giunto  questo  popolo  a  quel  periodo  dello 


18  D/cnnbic 

I.  In  questa  tornata  ls onorevole  Cavallini  in 
qualità  di  relatore  della  tlommissione  riferì  sulla 
elezione  del  Collegio  di  Sospetto  caduta  sulla  per- 
sona del  sig.  Maurizio  Uberli  colonnello  del  genio 
in  attività  di  servizio:  (  poiché  I  elezione  avvenne 
regolarmente ,  ed  il  candidato  consegui  il  numero 
di  voti  richiesto  dalla  legge,  conchiuse  dichiararsi 
valida.  Si-  non  che  essendo  12  i  collegii  vacanti 
che  in  quel  giorno  addivennero  ali  elezione,  ed  il 
numero  possibile  di  nuovi  impiegali  alla  Camera 
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slato  rivile,  nel  quale  i  rapporti  si  moltiplicano 
quasi  all'infinito  ;  nel  quale,  non  più  l'evidenza, 
ma  una*  cognizione  profonda  e  difficile  di  questi 
rapporti  può  solo  suggerire  lo  buone  leggi;  nel 
quale,  non  più  la  superstizione,  ma  la  cognizione 
di  questi  rapporti  ben  combinati  può  solo  renderle 
accette ,  in  questo  stalo  della  società,  la  virtù  ha 
bisogno  della  istruzione  pubblica,  perchè  questa  e 
necessaria  per  dettare  le  buone  leggi,  ed  è  neces- 
saria per  farle  apprezzare  e  valere. 

Se  qualche  volta  si  è  avverato,  e  troppo  noi  stessi 
lo  abbiamo  sperimentalo  ai  tempi  nostri ,  che  l'isti a- 
/ion  pubblica,  comeché  innoltrata  ,  non  si  è  trovata 
combinata  con  la  virtù  e  ron  la  prosperità  dei  po- 
poli, non  devesi  a  quella  attribuir  la  causa  di  un 
tale  elleno,  bensì  ad  altre  estranee  circostanze ,  ed 
eccole.  L  istruzione  opera  raggirandosi  nei  termini 
di  sola  influenza ,  e  non  si  dee  considerarla  come 
atta  a  produrre  da  sè  sola  ciò  che  dee  dipendere 
dal  concorso  di  molte  altre  cause.  Per  conseguenza, 
(mie  le  volte  che  si  é  Irovata  isolata  e  da  queste 
disgiunta,  non  ba  potuto  proditr  quéll 'effetto,  che 
avrebbe  dovuto  necessariamente  produrre,  quando 
fosse  stata  con  queste  concause  continuata  e  asso- 
ciala. Si  scorra  tutta  la  storia.  Non  si  troverà  un 
solo  fatto  da  opporre  a  questa  verità.  Si  troverà 
che  tutti  la  confermano.  E  se  non  se  ne  incontrerà 
alcuno  che  la  stabilisca  pienamente ,  questo  non 
prova  altro,  se  non  che  non  \i  è  stato  finora  alcun 
popolo,  ove  tutte  le  coucause,  che  un  ottimo  si- 
stema legislativo  dee  mettere  in  azione ,  abbiano 
contemporaneamente  agito  con  quella  unità  di  di- 
rezione e  con  quel  vigore,  che  lo  scopo  dei  no- 
stri disegni. 


non  essendo  che  di  quattro,  la  Commissione  fu  di 
avviso  doversi  questa  convalida  subordinare  alla  con- 
dizione che  il  candidato  debba  correre  la  sorte  del- 
I  estrazione  in  caso  che  il  numero  degl'impiegati 
eletti  nuovamente  ecceda  quello  di  quattro.  E  la 
Camera  approvò  tali  conclusioni. 

2.  Dopo  essersi  poscia  continuala  la  discussione 
del  bilancio  delle  tegie  gabelle,  si  trattò  del  pro- 
getto di  legge  per  la  convenzione  postale  colla  Spa- 
gna coutenuto  in  un  solo  articolo  cosi  coucepito: 
«  Il  governo  del  Re  è  autorizzato  a  dar  pieua  ed 
intera  esecuzione  alla  convenzione  postale  conchiusa 


In  un  popolo  virtuoso,  dita  Filangieri,  la  con- 
servazione della  sua  virtù  suppone  l'acquisto  delle 
cognizioni  e  dei  lumi,  che  sono  necessarii  per  sos- 
tenerla. In  un  popolo  corrotto  il  passaggio  dal  vizio 
alla  virtù  suppone  il  passaggio  dall' ignoranza  all'i- 
struzione, da  II  errore  alla  verità. 

L'ignoranza,  soggiunge  lo  slesso  autore ,  produce 
I" imperfezione  delle  leggi,  e  la  loro  imperfezione 
cagiona  i  vizi  dei  popoli.  Gli  errori  corrompono  l'o- 
pinione ,  cioè  corrompono  ciò  eh  è  più  forte  del  so- 
vrano e  delle  leggi.  L' ignoranza  nasconde  il  bene 
ed  il  male;  l'errore  confonde  l'uno  ron  l'altro.  La 
prima  rende  il  popolo  insensibile  al  bene  che  gli 
si  vuol  fare;  il  secondo  glielo  fa  abborrire:  l' una 
scoraggisce  la  mano  benefattrice;  l'altro  la  com- 
batte e  la  perseguila;  e  Cuna  e  l'altro  impediscono 
il  bene ,  e  perpetuano  il  male. 

//  malvagio,  dice  Hobbcs  (1),  r  un  fanciullo 
robusto.  Egli  non  ha  di  più  di  lui  che  le  forze  del 
corpo,  delle  quali  la  provvida  natura  ha  saggia- 
mente privata  l' infanzia ,  per  garantirla  dai  mali , 
ai  quali  queste  conducono,  allorché  uon  sono  ac 
compagna!'-  e  dirette  dalle  forze  dell'animo.  In  un 
popolo  nascente  là  fisica  forza  della  società  è  pro- 
porzionata alla  sua  forza  morale.  La  debolezza  della 
prima  non  richiede  un  gran  vigore  nella  seconda, 
per  essere  regolata  e  diretta.  Ma  se ,  col  crescere 
degli  anni,  le  forze  fisiche  della  virilità  non  sono 
accompagnate  e  direite^dalle  forze  morali  di  questa 
età,  il  popolo  diverrà  come  il  malvagio  di  Hobbes, 


flj  Non  ai  spaventino  di  questo  nomi  gli  OHeccut  An- 
homosi.  Noi  profittiamo  della  verità  dovunque  ci  vicn  fatto 
di  rinvenirla. 


a  Madrid  addi  29  settembre  1831  con  S.  M.  la  re- 
gina di  Spagna.  » 

Posto  a'  voti ,  fu  il  progetto  approvato  dalla  Ca- 
mera quasi  all'unanimità,  uon  discrepando  che  soli  4 
tra  1 13  votanti. 

•".  Sorse  quindi  un  incidente  sollevato  dall' o- 
norevole  signor  Avigdor.  Osservava  egli  che  i  corsi 
della  borsa  di  Parigi  giungono  col  telegrafo  elet- 
tro-magnetico per  la  v  ia  di  Alemagna ,  prima  a 
Milano .  e  poi  a  Torino  e  Genova .  in  modo  che 
alcuni  prevalendosi  di  tali  notizie  ricevute  con  an- 
ticipazione hanno  speculalo  su' fondi  pubblici  com- 
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r</i  (knciutio  robusto .  clic  privo  di  esperienza,  di 
previdenza ,  di  giudizio  e  di  ragione  guidato  dadi 
appetiti  e  dai  capricci  della  infraliti,  convertici  in 
si mirifttt i  di  sciagure,  d' infelicità ,  c  sovente  di 
morie  quelle  stesse  lorzc  che.  durile  dalla  ragione 
e  dulia  sapienza  pubblica ,  avrebbero  procurata  e 
sostentila  la  sua  felicità.  Un  popolo  può  dunrpic  go- 
dere di  una  eerta  prosperità  ni  mezzo  ali  ignoranza 
fiucti  é  f menili..:  ma  egli  non  può  né  conservarla 
nella  virilità,  uè  riacquistarla,  quando  l'abbia  per* 
duta.  senza  quelle  cognizioni  e  quei  lumi,  elle  l'i- 
struzione pubblica  somministra  ed  (spande. 

Erro  la  vera  influenza  della  istruzione  pubblica 
sulla  viriti  e  sulla  felicita  «lei  popoli  :  ed  ecco  come, 
per  I  indicato  nesso  clic  unisce  questi  due  beni , 
essa  viene  ad  influire  doppiamente  sopra  ciasche- 
duno di  essi  pei  soccorsi,  che  l'uno  ali  alno  olire 
e  procura. 

Accingiamoci  dunque  a  trattare  questo  grande  ar- 
gomento. Vediamo  quali  riforme  radicali  occorre 
introdurr*  ned  attuale  sistema  di  pubblico  insegua- 
meato.  Noi  (anta  declamiamo  contro  il  metodo  Sco- 
lastico dei  nostri  padri ,  e  pare  che  ora  se  ue  pra- 
tichi uno  peggiore.  Indaghi  mio  quali  souo  le  concause 
che  postoli»  produrre  e  ben  dirigere  la  pubblica 
istruzione.  Scopr-atuo  il  modo,  con  cui  tulle  le 
parli  della  legislazione  di  bbono  concorrere  a  con- 
durli e  conservare  i  popoli  nello  sfato  d' istruzione. 
Cerchiamo  èì  conoscere  quale  o  quello  stato,  nel 
quali'  '•<  'c  le  cause  della  prosperità  pubblica  sono 
no  he  quelle  i-ila  pubbli1  a  istruzione,  e  U  pub- 
blica istruzione,  tesa  dalla  sapienza  delle  leggi  ef- 
fe t lo.  0  causa  nel  tempo  stesso,  è  essa  medesimi! 
una  delle  cause  e  dei  sostegni  della  pubblica  pro- 


praudo  con  guadagno  cerio,  ma  con  grave  danno 
degli  alili  e  delle  Camere  di  commercio.  Ad  evitare 
questo  inconveniente  in  cui  si  ravvisa  una  manifesta 
Imde,  I  onorevole  deputato  invitava  il  governo  a 
s'iliil>ie  ima  particolare-  staffetta  in  Milano  coli  in- 
carico di  recare  prontamente  a  Torino  le  notizie 
dei  f  nidi  pubblici  appena  giunte  colà  da  Parigi , 
per  essere  quindi  da  Torino  trasmesse  per  \  ia  le* 
Icgrufica  a  Genova. 

Rispondeva  a  lai  richiesta  il  signor  Ministre  delle 
finanze;  essere  premura  del  governo  di  annunziare 
i  corsi  de  fondi  pubblici  che  presentano  le  borse  ; 
non  potersi  contrastare  che  Milano  ricavo  prima  di 


i  spenta  Cerehia  tuo  di  sapere  con  qual  magistero 
!  '  educazione  scientifici  delle  classi  superiori  e  I  e 

Spanatone  dei  lumi  nelle  classi  interiori  possono 

essere  immediatamente  operale  dalla  legge,  imme- 
i  dùUatnenle .dalla  legge  dirette,  e  per  conseguenza 

dalla  legge  condotte  ai  suoi  fiui.  ed  associate  ai 

suoi  mezzi. 

Ora,  che  il  Principato  in  questa  felice  contrada 
d  Italia  rifiuta  dar  l'appoggio  della  forza  a  ue  Si- 
stema, in  ogni  epoca  contrario  alla  utilità  propria, 

ed  attualmente  opj>o>io  ancora  ai  lumi  del  popolo; 
ora,  che  da  natura  e  da  ragione  toglie  norma  al 
governare;  ora,  che  il  ino  wnrn'o  generale  dello 
spirto  pubblico  consulta,  e  m  quante  è  giusto,  se 
■  conila  ;  ora  che  si  appalesa  convinto  Ogtti  sociale 
inslitulo  d-versi  migliorale,  acciò  si  ami ,  e  doversi 
amare,  acciò  si  conservi;  la  veri:à.  che  ^i  a  lungo 
fu  il  bisogno  dei  savii .  essere  diventata  il  bisogno 
degli  Stati  ed  il  suo;  non  avendo  esso  in  alcun 
caso  a  temerla .  doverla  ornai  proteggere;  >ulo  ne 
miro ,  che  debba  incutergli  spavento  ;  essere  f  igno- 
ranza; nella  via  del  potere  tuttociò  th  è  vero  c 
bene  aiutarlo .  tutto  ciò  eh  è  male  e  falso  precipi- 
tarlo; ogni  abuso,  ingiustizia,  oppressione .  delitto, 
tirannide  non  provenire  che  da  un  falso  calcolo 
dello  spirilo:  l'errore,  tenebria  degli  animi,  al  pan 
della  fìsica  tenebria .  non  dileguarsi  con  le  cieche 
battiture,  ma  con  l'accendere  la  fiaccola  della  ra- 
giOUC  :  esservi  uu  gr*do  di  luce .  a  cui  questa  fiae 
cola  pervenendo,  il  bene  sarebbe  inevitabile i  per 

affrettare  un  sì  prospero  evento,  dover  esso  aceti 

parsi  a  propagare  tra  i  popoli  sane  e  solide  dot- 
trine; premere  che  queste  si  diffondano  nei  molti, 
assai  più  che  si  accrescano  uei  pochi:  il  suo  pria- 


Tonno  e  Genova  le  notizie  da  .Parigi  per  via  del 
telegrafo  eleltrico-inagneiico :  ma  ni  quanto  alla  :-ial- 
lf ita  che  si  desiderava  da  Milano,  doversi  rifletterà 
che  trattandosi  dell  interesse  particolare  de' nego- 
tinnii  che  hanno  premura  di  ricevere  con  anticipa 
•zinne  lati  notizie.  .spetta  pur  loro  d,  provvedere  a 
questo  mezzo  rap'do  di  comunicazione. 

L'onorevole  Farina  Paolo  convenendo  col  Signor 

Avigdor  circa  gì' inconvenienti  che  accadono  pei  ri- 

lardo  delle  notizie  de  tondi  pubbl.u.  ed  anche  per 
I  acquisto  delle  sete  clic  iu  questi  ultimi  giorni  hanno 
ricevuto  uno  straordinario  movimento,  non  si  accordò 
nell'idea  deità  staffetta  da  Milano,  ma  saviamente 
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àpio  esscudo  legalo  «Ile  mussimi  di  uguaglianza , 
di  giustizia  e  di  sana  morale,  a\er  esso  I  obbligo 
di  (òr  via,  per  quanto  e  almeno  possibile,  la  più 
funesta  delle  disuguaglianze,  che  produre  e  sostiene 
tulle  le  altre  elle  si  veggono  stabilite  nelle  diverse 
classi  della  società .  quella  dei  lumi .  I  ignoranza 
negli  uni,  i  pregiudizi  negli  altri,  il  falso  sapere 
nei  molti ,  la  ragione  perfezioiiata  nei  pochi ,  es- 
sendo cagioni  per  tutti  d  idee  discordi,  e  queste 
facendo  gli  animi  discordi,  e  dalla  discordia  degli 
animi  provenendo  la  divergenza  delle  azioni  dal 
bene  comune,  esser  mestieri  di  allontanare  egual- 
mente gli  spiriti  da  tutti  gli  eccessi,  di  combattere 
la  fatale  disparità  delle  opinioni,  e  di  ravvicinarle 
a  quella  più  amica  delle  leggi  di  ordine,  di  giu- 
stizia e  di  ragione;  non  essendovi  classi  che  esso 
voglia  iugauuure,  non  essertene  di  quelle  che  voglia 
ignoranti  :  uon  domandare  esso  a  Dio  schiavi  tre- 
manti sullo  lo  giogo,  ma  popoli  liberi,  illuminati 
c  riconoscenti  del  bene  ch'essi  discernouo,  desiano 
e  ii.revouo;  ora,  che  in  silTatto  Principato  ahbiam 
qui  la  fortuna  di  vivere,  il  quale,  aiutato  dai  lumi 
del  popolo ,  cou  savie  istituzioni  intende  sgombrare 
il  passaggio  dalle  scure  rive  del  passalo  a  quelle 
di  un  lieto  avvenire,  egli  è  tempo  che  gli  uomini, 
i  quali  si  occupano  a  pensare,  vengano  coi  I  >ro 
lumi  e  coi  consigli  in  aiuto  di  quelli,  che  hanno 
la  potenza  di  metterli  ad  effetto.  I  pochi,  che  uon 
partecipando  del  generale  movimento  degli  spiriti, 
tutte  le  loro  forze  impiegano  a  sostenersi  o  rimet- 
tersi sulto  sgabello  formato  di  antichi  abusi  e  di 
rottami  ,  che  sentono  crollare  sotto  i  loro  piedi . 
sappiano  di  esser  vani  i  loro  sforzi ,  e  fremano 
della  propria  impotenza  di 


propose  telegrafi  elettrici  da  ,  Toriuo  ai  confini  di 
Francia. 

Prese  allora  la  parola  il  signor  Ministro  de'  lavori 
pubblici ,  e  disse  ehe  questo  argomento  poteva  essere 
trattato  nella  discussione  del  bilancio  delle  strade 
ferrate;  e  l'onor.  signor  Meuabrea  soggiunse  che 
a  ciò  non  si  sarebbe  egli  opposto  se  dai  risparmii 
del  bilancio  potesse  conseguirsi  tanto  che  basti  alla 
costruzione  di  telegrafi  elettrici  sino  ai  confini. 


Capitolo  XXV. 

Quali  xieno  le  roncante  die  Hcbbomi  combinarti 
ed  asportarsi  con  t'istruitoli  pubblica  per  pro- 
ilurre  fa  virtù  e  la  felicità  dei  popoli. 

Tutte  le  parli  di  una  saggia  legislazione  debbono 
a  vicenda  prestarsi  scambievoli  e  reciproci  soccorsi. 
Quali  son  quelli ,  eh  è  mestieri  si  combinino  e  si 
associno  con  la  pubblica  istruzione  per  produrre 
la  virtù  e  la  felicità  dei  popoli  ?  Essi  sono  con  molta 
diligenza  indicali  dal  nostro  Filangieri.  Noi  uon  fa- 
remo altro  ehe  compendiare  le  parole  di  lui,  in- 
giungendovi alcune  nostre  particolari  osservazioni 

Bisognerebbe  interamente  ignorare  la  storia  del 
progresso  dello  spirilo  umano ,  per  ignorare  i  mol- 
liplici  ed  innegabili  rapporti,  che  vi  sono  Ira  I  istru- 
itoli pubblica  e  I  opulenza  pubblica ,  tra  lo  slato 
del  sapere  e  dei  lumi  di  un  popolo  e  quello  della 
sua  industria,  e  delle  sue  ricchezze.  Cominciando 
dalla  storia  egizia  e  caldea ,  e  discendendo*  fino  ai 
nostri  tempi,  noi  Iroveiemo  che  dove  comincia  la 
storia  del  sapere,  ivi  cominciano  i  monumenti  di 
questa  non  mai  smentita-  verità.  Noi  troveremo  i 
primi  germi  delle  scienze  fisiche,  morali  e  politiche 
svilupparsi  in  mezzo  alle  ricche  monarchie  dell'Egitto 
e  dell'Assiria;  lasciare  in  Meufi  e  in  Babilonia  i 
preziosi  monumenti  del  loro  progresso .  e  trasmet- 
terci gl  iudizi  di  una  perfezione,  che  la  più  tarda 
posterità  ha  loro  negata ,  perchè  ne  ha  forse  smar- 
rito il  nesso,  ma  che  uoi  abbiamo  molla  ragione 
di  supporre  nelle  nazioni  e  nei  popoli  che  furono 
le  scuole  e  i  maestri  di  Orfeo  e  di  Omero,  di  Pit- 
agora e  di  Platone  ,  di  Solone  e  di  Licurgo ,  e  dove 


Serie  II. 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO. 


1.°  Dicembre. 


In  questa  tornala  il  sig.  senatore  di  Castagneto 
mosse  interpellanza  al  ministero  riguardo  ali  ere- 
zione del  Tempio  protestante  in  Torino,  e  la  mosse, 
egli  disse,  uon  per  sentimento  d  intolleranza  che 
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la  scienza  arcana ,  depositata  nei  loro  misteri ,  rac- 
chiudeva quelle  sublimi  verità ,  che  il  silenzio  c  i 
simboli  nascondevano  al  volgo  ed  al  profano,  e  non 
trasmettevano  che  dopo  lunghe  pruove  al  felice  ini- 
ziato. Per  amor  di  brevità  ,  ci  asterremo  dal  rap- 
portare i  falli,  clic  troppo  dimostrano  le  cognizioni 
possedute  da  questi  popoli .  precedute  ed  accompa- 
gnate dalle  loro  ricchezze. 

Il  passaggio,  ch'esse  fecero  presso  i  Fenici,  ci 
annunzia  I  istessa  verità.  Questa  repubblica  di  com- 
mercianti divenne  il  deposito  dei  lumi  di  Oriente, 
dopo  esser  divenuta  I  emporio  delle  sue  produzioni. 
Gli  antichi  libri  di  Sauconiaione ,  e  gli  attestati  dei 
più  rinomali  storici  dell'alta  antichità ,  non  ci  prr- 
meltouo  di  dubitarne. 

La  Grecia,  e  le'greche  colonie  nella'nostra  Italia 
stabilite,  uon  fanno  se  non  conlirmar  la  delta  ve- 
rità. I  paesi ,  nei  quali  i  Pillagora  e  i  Taleti ,  gli 
Zcnofaui  ed  i  Leucippi,  i  Parmenidi  e  gli  Zenoni, 
i  Protagora  ed  i  Pini  fondarono  le  loro  scuole, 
ebbero  dei  seguaci  e  dei  discepoli ,  e  gitu*rono  i 
primi  semi  della  greca  ed  itala  sapienza,  furono, 
come  si  sa,  i  paesi  della  industria  e  del  commer- 
cio. Cotroue,  Milelo .  Elea,  Alene  erano  già  com- 
merciauli  e  ricche,  quando  cominciarono  a  sentire 
le  lezioni  dei  più  aulichi  dei  loro  maestri. 

Passando  a  Roma ,  chi  non  sa  che  la  patria  dei 
Ci.nilii  e  dei  Fabricii  bisognò  die  osasse  dalla  sua 
aulica  povertà,  per  produrre  gli  Ortensi  e  i  Tallii, 
i  Vigilii  e  gli  Ora/.ii ,  i  l'Inni  ed  i  Vari-uni* 

Ritornando  in  Oriente  in  uu  epoca  a  noi  più  vi- 
cina ,  noi  vedremo  che ,  malgrado  gli  ostacoli  di 
uu  potere  arbitrario  e  di  uu  domina  assurdo ,  le 
scienze  uon  cessarono  di  fare  rapidi  progress  nei- 


suonava  ingrato  ali  un  uno  suo,  ma  per  guarentire  j 

10  Statuto,  area  delle  libere  istituzioni  piemontesi,  il 
nn  articolo  primo  proclama  che  la  religione  dello 
Stilo  è  la  cattolica  apostolica- romana.  Aprendosi  le  I 
porle  di  un  Tempio  protestante,  la  condizione  del 
dissidente  viene  ad  equipararsi  a  quella  del  cattolico,  i 

11  che  è  contrario  alla  legge  iondameulale  dello  I 
Stalo.  Ventimila  appena  sono  gli  acattolici  nel  Pie- 
monte .  e  risiedono  nella  \ alle  dove  già  godono  dei 
loro  tempii:  a  che  piaularne  un  altro  pubblico  in 
Torino?  Non  bastava  forse  loro  il  tempio  privato? 
Perchè  far  nascere  il  pericolo  di  compromettere  la 
religione  dello  Staio.'  Costruendo*!  tempii  protestanti,  , 
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l'Arabia  «otto  il  regno  dei  Califfi,  in  quel  tempo' 
nel  quale  la  più  gran  parte  delle  ricchezze  dell'Asia, 
ed  una  porzione  anche  di  quelle  di  Europa  e  del- 
l'Alinea, andava  a  colare  nella  sede  di  questi  esseri 
misteriosi  che,  unendo  i  diritti  del  irono  :  quelli 
deli  altare .  quelli  della  spada  a  quelli  dell'entu- 
siasmo, vendevano  gli  scettri  c  davano  le  investi- 
ture, toglievano  la  corona  agli  uni  per  dirla  Égli 
altri,  e  mettevano  in  contribuzione  quasi  tolto  I  0- 
rieute.  Vi  sappiumo  quanto  erauo  coltivale  presso 
gli  Aiabi  di  quel  tempo  la  chimica  e  la  medicina. 
Noi  dobbiamo  mi  essi  quei  rimedi  che  si  chiamano 
moderatisi,  più  dolci  e  più  salutati  di  anelli  stessi 
che  le  scuole  d'Ippocrale  e  di  Galeno  ci  hanno  tra- 
mandati. L  algebra  non  pervenne  a  noi  che  dac.li 
Arabi  di  quel  tempo.  Essi  tradussero  il  celebre  Al- 
mageste  di  Tolomeo,  e  I  autore  di  questa  versioue 
spinse  più  in  là  le  sue  osservazioni .  giungendo  fjuo 

a  dimostrare,  che  o  il  gran  Tolomeo  avea  fissala 
troppo  al  settentrione  la  più  gtau  dedicazione  del 
soie,  o  che  I  obliquila  della  cccl ittica  aveva  sofferto 
qualche  cangiamento.  Fu  finalmente  sotto  il  governo 
del  califib  Almamon.  che  si  misurò  la  prima  volla 
geometiiejiueule  uu  grado  dei  meridiano,  per  de- 
terminare la  grandezza  della  (cria. 

Rivolgendo  finalmente  i  nostri  sguardi  sul  rima- 
nente delle  lelteie  in  Emopa,  e  sulla  sorte  che 
hauno  avuta  presso  v  varii  popoli  che  l'abitano, 
uoi  ci  confermeremo  anche  di  p.ù  nella  indicala 
verità.  Noi  le  vedremo  da  principio  introdursi  e 
prosperare  Ira  le  riediezze ,  che  il  commercio,  ì  in- 
dustria, e  la  pontificale  autocrazia  i  .chiamava  da 
tutte  le  parli  della  nostra  india;  noi  le  v<  duino 
scorrere  per  I  Europa  cou  la  stessa  scorta  ;  noi  le 


si  api  -iranno  le  porle  ali  indiffci  cinismo  e  ali  ateismo, 
*e  si  mostra  disconoscere  che  senza  il  fondamento 
della  religione  non  potrà  aversi  una  popolazione 
tranquilla,  ma  si  avià  invece  uu  popolo  sbrigliato 
ed  infelice  —  Dopo  questa  prospettiva  di  gravi  pe- 
ricoli; conchinse  chiedendo  al  ministero,  se  nel  per- 
mettere la  costruzione  di  Un  tempio  protestante  in 
Toriuo ,  abbia  esso  preso  le  cautele  necessarie  a 
guarentire  1  esercizio  esclusivo  della  religione  cat- 
tolica a  melile  dello  Statuto. 

Fecero  eco  all' interpellante  due  altri  onorevoli 
senatori  ;  i  signori  Della  Torre  e  Colleguo  Luigi. 

Disse  il  pi  imo  che  i  prìncipi  Sabaudi  vollero  in 
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vedremo  abbandonare  i  popoli  poveri  u  impoveriti; 
e  no»  le  vedremo  fermarsi  e  prosperare  die  io 
quelli,  presso  i  quali  le  ricchezze  hauno  avuta  la 
sorte  medesima. 

Tulli  questi  ratti ,  questa  esperienza  uon  mai  con- 
traddetta ,  sono  tanti  argomenti  incontrastabili  dei 
soccorsi,  the  la  parte  politica  ed  economica  della 
legislazione  olire  e  somministra  alla  pubblica  istru- 
zione. 

Ma  anche  senza  consultare  i  fatti,  come  pratica 
Filangieri,  la  sola  ragione  basta  a  con. menci  della 
verità  da  lui  sì  ben  stabilita.  I  bisogni  dello  spi- 
rilo, cosi  nell'uomo  come  nelle  nazioni,  non  si 
sviluppano  die  quando  quelli  del  corpo  sieno  a 
sufficienza  soddisfalli.  L'uomo,  che  >i  applica  a 
pensare  ;  la  nazione ,  che  si  compiace  dei  prodotti 
del  pensiero,  debbono  esser  francali  dalle  cure  «oa 
solo  della  fisica  sussistenza,  ma  godere  ancora  di 
un  certo  fgio,  di  un  certo  ozio,  che  si  sente  il 
bisogno  di  riempire  con  altro  genere  di  occupa- 
zioni. E -co  perchè  le  scienze  e  le  belle  arli  spun- 
tano con  le  ricchezze ,  c  vanno  via  con  esse.  E 
ciò,  senza  tener  conio  del  bisogno  che  vi  è  delja 
opulenza  pubblica,  per  dare  al  popolo  dei  pensa- 
tori, dei  maestri  e  delle  istruzioni. 

Se  l'opulenza  pubblica  favorisce  l'istruzione .  non 
la  favorisce  meno  la  civile  libertà.  Nei  popoli,  ove 
si  è  questa  indebolita  o  distrutta,  le  oriente  c  le 
arli  han  potuto  avere  dei  momenti  favorevoli  ;  han 
poluio  per  alcune  particolari  circostanze  avere  qual- 
che periodo  di  prosperità  ;  ma  la  loro  sorte  c  stala 
sempre  precaria,  la  loro  espansione  sempre  ri- 
stretta, c  sempre  breve  la  loro  durata.  La  coltura 
degli  spirili  suppone  I  elevazione  degli  animi,  e 


ogni  tempo  che  la  sola  religione  cattolica  fosse  la 
religione  dello  Stalo ,  e  si  adoperarono  acciò  ella* 
vieppiù  fiorisse ,  c  sodo  i  suoi  auspici!  si  compirono 
per-  questo  regno  i  più  fausti  destini.  Consultando 
la  storia  del  passato  eh' è  maestra  dell'avvenire,  si 
apprende,  che  quando  il  proUtstautismo  s'  introdusse 
nel  caltolicismo,  divenne  sorgente  luttuosissima  di 
dissidii  e  di  guerre  sanguinose.  Da  due  anni  la 
stampa  piemontese  muove  guerra  accanita  ed  inces- 
sante alla  religione  cattolica,  e  ne  combatte  persino 
il  dogma.  Dove  si  arriverà  se  le  cose  procederanno 
su  questo  passo?  Se  oggi  si  pennellerà  l'erezione 


l'elevazione  degli  animi  suppone  I  assenza  delle  vio- 
lenze, il  vigore  delle  leggi,  la  confjden/a  nella  loro 
protezione;  in  poche  parole,  la  civile  libertà.  Il 
godimento  di  questo  bene  è  cosi  evidentemente  la- 
vorc^olc  alla  pubblica  istruitone,  come  le  ne  evi- 
dentemente contraria  la  diminuzione  o  la  perdila. 
Le  leggi  dunque,  che  stabiliscono,  fortificano  ed 
estendono  la  eivil  libertà,  somministrano  contem- 
poraneamente alla  istruzione  pubblica  uno  dei  più 
necessarii  e  dei  più  importanti  soccorsi. 

L  istruzione  pubblica  è  tanto  nemica  della  su- 
perstizione, quanto  questa  l'è  di  quella.  Prima  che 
esse  si  combinino  tra  loro,  è  più  facile  credere  che 
la  luce  e  le  tenebre  facciano  una  medesima  0060. 
Per  una  conseguenza  tanto  sicura ,  quanto  evidente, 
le  leggi  «be' promuovono  l'istruzione  pubblica ,  con- 
correranno a  distruggere  la  superstizione ,  e  le  leggi 
che  distruggono  qnest  ultima ,  concorreranno  a  pro- 
muovere la  prima.  Si  badi  che  sullo  il  nome  di 
superstizione  noi  qui  comprendiamo  non  solo  l'er- 
ronee idee  delle  cose  e  le  false  opinioni  religiose 
accolte  dalle  moltitudini,  ma  anche  tulle  le  preten- 
sioni, le  ambizioni,  le  mire  interessale  o  fanatiche 
di  quelli  ecclesiastici ,  che  lavorano  per  coprire  i 
loro  abusi  col  velo  dell'  ignoranza ,  e  per  giaugere 
a  far  adorare  i  loro  vizi  trasformali  iu  numi  dalle 
cieche  moltitudini. 

Per  uua  reazione  simile  degli  effetti  sulle  cause, 
l' istruzione,  che  con  tante  altre  concause  concorre 
a  stabilire  ed  estendere  I  impero  delle  due  passioni, 
sulle  quali  si  fonda  il  vigoroso  edilìzio  dei  costumi, 
riceve  a  vicenda  da  queste  stesse  passioni  conside- 
rabili soccorsi.  La  passione  delia  gloria,  moltipli- 
cando gh  slorzi  e  le  imprese  dei  talenti ,  promuove 


di  un  tempio  protestante,  converrà  in  appresso  per- 
metterne altri ,  e  cosi  si  aprirà  la  via  a  mille  cala- 
miià,  si  vedranno  dottrine  contro  dottrine,  religione 
contro  religione,  e  la  più  fatale  delle  guerre.  L  Italia 
conserverà  sempre  la  sua  uuità  cattolica ,  e  opporrà 
una  forte  diga  al  protestantismo:  solo  il  Piemonte 
volgendo  le  spalle  alla  fede  dei  suoi  maggiori,  vorrà 
di  propria  mano  dare  il  mal  esempio  di  educare  la 
pianta  funesta  del  protestantismo.  Del  resto,  l'oratore 
uon  temeva  già  pel  caltolicismo,  perchè  ne  conosceva 
la  forza  divina:  temeva  bensi  per  la  dinastia  Sabauda, 
per  la  monarchia  ;  e  rammentò  che  le  potenze  ausi- 
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i  progressi  della  istruzione;  e  la  passione  della 
patria,  dirigendo  come  vedemmo,  quella  della  gloria 
verso  gli  oggetti  del  pubblico  bene,  dirige  l'iMiti- 
^one  verso  lo  scopo  medesimo.  Quella  parie  dun- 
que del  legislativo  sistema,  che  ha  per  oggetto  i 
costumi,  favorisce  doppiamente  I  istruzione  pubblica, 
promuovendone  i  progressi  c  dirigendola. 

Quali  soccorsi  finalmente  non  le  somministra 
quella  parie  della  legislazione,  clic  ha  per  oggetto 
la  pubblica  educazione?  Essi  sono  troppo  evidenti, 
troppo  sensibili,  per  aver  bisogno  di  essere  in- 
dicati. 

Terminare  e  perfezionar  I  opera  dalle  altre  con- 
cause favorita  e  soccorsa,  e  dalla  pubblica  educa- 
zione cominciata  e  fino  ad  un  certo  punto  es'esa  ; 
ecco  a  che  debbono  limitarsi  e  dirigersi  te  cure 
della  istruzione  pubblica. 

Capitolo  XXVI. 

L'educazione,  i  costumi  e  l'istruzione 
debbono  mirare  ad  unico  scopo. 

• 

L  educazione  ha  spesso  agito  nel  mondo,  senza 
l'aiuto  dei  costumi  e  della  istruzione;  i  costumi 
hanno  altra  volta  avuto  un  grande  potere ,  senza  il 
concorso  della  educazione  e  della  istruzione  ;  l' istru- 
zione finalmente  ha  in  altri  casi  prodotto  i  più 
grandi  effetti,  non  solo  senza  la  conperazioue ,  ma 
anche  contro  l' influenza  della  educazione  e  dei  co- 
stumi. 

1 1  Tatti  il  fiero  Licurgo  col  soccorso  della  'educa- 
zione potè  formare  un  popolo  di  guerrieri  fana- 
tici, insuperabili  nella  destrezza,  nella  forza  e  nel 


liarie  diventano  talvolta  dominatrici.  Non  si 
dnnque  per  noi  stessi  a  stendere  nel  nostro  seno 
religione  rivale. 

L  altro,  cioè  il  signor  di  Collegno  si  maravigliò 
che  si  voglia  lasciar  introdurre  nel  Piemonte  un 
culto  cosi  discordante  dalla  educazione  del  popolo 
e  dalle  pratiche  degli  avi.  Il  proteslautismo  però 
uou  potrà  mai  allignarvi,  perchè  è  piatita  invecchiata 
e  decrepita:  appellò  quindi  alla  storia,  e  ne  recò  ad 
argomento  i  pessimi  frutti  prodotti  da  esso  in  lutti 
quegli  Stali  dove  fu  sventuratamente  introdotto. 

Rispose  dapprima  il  signor  Ministro  dell  interno: 
essere  il  regno  Sabaudo  un  paese  libare  dov'è  pro- 


coraggio. Egli  pervenne  ad  alterare  la  natura  stessa 
dell  uomo,  ed  inspirò  alle  donne  stesse  una  gran- 
dezza di  animo  ed  una  forza  che  ci  sorprendono. 

I  fiomani,  privi  di  lumi,  e  disaiutati  dalla  edu- 
cazione che  le  domestiche  discordie,  i  contrasti  dcl- 
l' ambizione  e  della  libertà,  la  superbia  dei  patrizi, 
l'umiliazione  della  plebe,  le  continue  alterazioni 
del  governo,  e  l'immoralità  della  religione  e  del 
culto  rendevano  incerta  ,  mutabile  e  imperfetta ,  fu- 
rono costantemente  virtuosi.  Tanto  fu  l'impero  dei 
loro  costumi  in  mezzo  alla  ignoranza  e  alle  iristi 
vicende  politiche. 

Nelle  moderne  società  di  Europa ,  corrotte  nei 
loro  costumi  dall'inveterato  dispotismo,  e  gementi 
sotto  i  disordini  di  una  guasta  educazione ,  la  penna 
del  politico,  del  moralista,  dello  storico,  del  poeta, 
perseguitata  dai  governi,  spiata  dai  magis'rati  , 
privata  di  libertà  dalle  leggi,  calunniala  dai  fana- 
tici e  dai  potenti,  ha,  malgrado  tutti  questi  osta- 
coli, prodotti  i  più  grandi  ed  utili  risultamene.  Mal 
grado  tutti  questi  ostacoli ,  i  progressi  delle  cogni- 
zioni e  dei  lumi  ci  han  data,  per  cosi  dire,  la 
forza  di  dominar  la  natura  e  di  farla  servire  ai  no- 
stri disegni;  la  mano  potente  dell'uomo  ha  diretto 
il  fulmine ,  soggiogato  i  venti ,  imposto  leggi  alle 
acque,  dato  ai  vegetabili  ed  agli  animali  nuove  qua- 
lità individue,  creale,  per  così  dire,  negli  uni  e 
negli  altri  nuove  specie  secondarie,  formato  ed  a 
doperalo  nuovi  fluidi. 

Quale  sarebbe  il  loro  vigore,  quali  sarebbero  i 
loro  effetti ,  quando  queste  tre  forze  venissero  in- 
sieme combinale  e  dirette  da  una  savia  legislazione? 

Se  l'educazione,  maneggiala  da  un  legislatore 
umano  e  saggio,  formasse  un  popolo  di  cittadini 


clamata  come  principio  l'uguaglianza  civile,  e  doversi 
perciò  accordare  a' dissidenti  quella  libertà  che  vuoisi 
pc'  cattolici:  proclamarsi  dallo  Statuto  la  tolleranza 
nello  stesso  mudo  che  ha  proclamata  I  uguaglianza 
io  faccia  alle  leggi  e  la  libertà  individuale;  ed  in 
conseguenza  di  ciò  deve  intendersi  che  la  tolleranza 
sia  senza  limile  proclamata  in  lutto  lo  Slato:  dovere 
del  governo  esser  quello  d'  invigilare  che  uon  si 
aprano  cosi  agevolmente  templi  protestami,  ma  dove 
esiste  una  certa  popolazione  di  dissidenti,  non  può 
vietarsi  la  fondazione  di  siffatti  templi  :  la  eouces- 
siooe  adunque  del  tempio  che  si  fonda  iu  Torino , 
altro  uou  essere  che  una  consegueuza  della  Olle- 


guerrieri,  virtuosi  e  ragionevoli;  secondasse  e  soc- 
corresse la  natura,  in  luogo  di  combatterla  ;  in- 
spirasse nelle  donne  sen'imenti  nobili  e  generosi , 
propri!  a  renderle  utili  e  preziose  alla  patria,  care 
ai  loro  sposi,  e  rispettabili  ai  b  ro  figli.  Se  in  pari 
tempo  nel  seno  della  pace  e.  della  tranquillità,  in 
governi  già  rassodali  e  stabilì ,  accanto  ad  una  re- 
ligione che  perfeziona  la  morale  e  soccorre  il  ma- 
gistrato e  la  legge,  i  costumi  facessero  germogliare 
e  allignar  la  virtù  nei  petti  umani.  Se  finalmente 
insieme  ai  buoni  efTetti  della  educazione  e  dei  co- 
stumi, si  verificassero  anche  quelli  della  istruzion 
pubblio,  incoraggila  dai  governi,  protetta  dai  ma- 
gistrati, diretta  dalla  lcfige  a  favore  dei  suoi  di- 
segni, senza  per  ciò  privarla  della  sua  libertà:  e 
quindi  una  saggia  legislazione  estendesse  sul  mondo 
morale  l'impero  dall'uomo  acquistalo  sul  mondo  fi- 
sico, dirigesse  il  corso  dello  spirito  umano,  lo  di- 
straesse dalle  vane  speculazioni,  e  lo  richiamasse 
interamente  agli  oggetti  che  interessano  la  prospe- 
rità dei  popoli  e  la  sorte  degli  Stati.  %•  il  facile 
concorso  di  queste  tre  forze  si  ollenessc.  la  per- 
petuità del  ben  essere  di  un  popolo  e  della  sua 
virtù  cesserebbe  di  essere  un  voto  dell'uomo  dab- 
bene ed  un  sogoo  del  filosofo. 

Capitolo  XXVII. 

Deve  t'iitrutton  pubblica  etser  libera , 
o  direlta  dai  governi? 

Eccoci  pervenuti  ad  una  quistione ,  che  tiene  oc- 
cupate tutte  le  menU ,  cioè  quella  di  sapere  se  l'iu- 
debba  esser  libero,  ed  ai  governi  con- 


raoza  proclamata  in  tutto  lo  Stato;  ma  che  del 
resto ,  a  togliere  ogni  difficoltà ,  il  governo  non 
frapporrà  indugio  a  presentare  al  Parlamento  un 
progetto  di  legge,  il  quale  mentre  darà  le  norme 
necessarie  per  aprirsi  un  tempio  protestante,  porrà 
pure  un  freno  al  proselitismo:  non  avere  mai  il 
culto  de'  valdesi  recato  alcuna  noia  al  governo;  i 
valdesi  aver  dato  sempre  allo  Stato  probi,  ottimi 
e  forti  cittadini  ;  e  non  potere  infine  l'esercizio  del 
eulto  cattolico  esser  esclusivo  là  dove  si  tollerano 
altri  culti. 

Questa  dignitosa  e  liberale  dichiarazioue  fu  raf- 
forzata da  un'altra  sullo  stesso  senso  del  signor 
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veuga  limitarsi  a  proteggerlo,  oppure  se 
dehbauo  dirigerlo.  Noi  vogliamo  considerarla  sotto 
tutti  gli  aspetti ,  come  quella  che  a  ragione  richiama 
il  no -no  maggiore  inieressamento.  Gli  uomini  e  le 
nazioni  tanto  possono  quanto  sanno  :  laonde  V  istru- 
zione pubblica  devesi  considerare  come  la  base  non 
solo  della  virtù  e  della  felicità,  ma  ancora  della 
potenza  degli  Stati.  Conoscere  quale  grado  d' in- 
fluenza debbano  su  di  quella  esercitare  i  governi . 
è  dunque  uno  dei  più  gravi  argomenti  sottoposti 
ali  esame  della  scienza  politica. 

Liberar  l' insegnamento  dai  lacci,  con  cui  i  governi 

10  tennero  finora  avvinto,  è  universale  desiderio  dei 
buoni.  Questo  desiderio  fu  inspirato  dall'esperienza 
(rittissima  dei  danni  che  quello  inceppamento  ca- 
gionò alla  coltura  degli  spiriti.  I  governi  pagarono 
gi'  disruttori  ;  tutti  i  fanciulli  non  poterono  istruirsi 
che  nelle  scuole  dai  governi  autorizzate,  e  presso 
maestri  di  loro  scelta,  e  con  libri  da  loro  fatti  com- 
porre. Siffatto  monopolio  non  tendeva  a  recare  alcun 
giovamento  alla  società.  Senza  alcun  dubbio  i  governi, 
siccome  fanno  parte  della  nazione,  dovrebbero  avere 
ime/essi  comuni  con  tutta  la  nazione.  Ma  quelli, 
che  noi  abbiamo  avuti  infelicemente  sin'  ora ,  e  gli 
uomini  che  li  rappresentarono ,  nudrirono  sempre 
mire  particolari  e  contrarie  alla  vera  prosperità  na- 
zionale. In  conseguenza,  col  pretesto  di  mantenere 

11  buou  ordine  e  la  sana  istruzione,  tolsero  ai  ge- 
nitori la  scella  degli  studi  e  degl'institulori;  vietarono 
anche  ad  essi  di  comunicare  coi  preprii  figli;  col- 
locarono lo  spirito  umano  fra  le  attribuzioni  di  un 
ministro,  docile  strumento  della  volontà  del  principe. 
Il  governo  austriaco,  in  questo  imitato  da  altri  go- 
verni dispotici,  impedi  nel  1821  ai  proprii  sudditi 


Ministro  della  pubblica  istruzione,  il  quale  venne 
categoricamente  rispondendo  agli  argomenti  addotti 
dall'onorevole  interpellante  e  da'  due  suoi  aderenti. 
Coli  essersi  cou<  eduta  .  egli  disse ,  l'erezione  di  un 
tempio  protestante,  non  si  accondicese  alle  istanze 
di  alcun  partito,  ma  il  governo  cosi  facendo  reputò 
debito  suo  di  mantenere  libero  l'esercizio  ile  diritli 
guarentiti  dallo  Statuto  per  l'uguaglianza  di*' citta- 
dini :  —  Non  potersi  disconvenire  che  una  parte 
della  stampa  piemontese  abbia  una  funesta  tendenza 
ad  attaccare  la  religione,  ma  non  essere  ciò  da  ascri- 
versi a  colpa  del  governo,  e  vegliare  per  tal  effetto 
i  magistrati  che  pronunziano  giudizii  solenni,  nei 
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di  coltivare  gli  studi  in  contrade  straniere;  si  im- 
mischiò nella  scelta  dei  precettori,  che  le  famiglie 
opulenti  davano  ai  proprii  fijtli ,  a  spesa  e  in  casa 
propria.  N  i  un  progresso  fu  lecito  di  fare  se  non  dietro 
un  comando.  Si  comunicarono  alle  popolazioni  opi- 
nioni ed  abitudini  contrarie  alla  dignità  e  felicità 
loro.  Si  riuscì  facilmente  a  far  loro  credere  lotto 
ciò  che  si  volle  che  credessero .  ed  a  fare  loro 
spendere  tutto  ciò  che  si  giudicò  a  proposilo  che 
spendessero.  S*  insegnò  loro  ad  obbedire ,  a  modo 
dei  bruti,  senza  che  sapessero  il  perchè;  e  gli  s  in 
culcò  ad  esser  fedeli  a  questo  e  a  quello .  meno  che 
al  buon  senso  e  alla  verità.  Gli  uomini  vissero  in 
uno  slato  d' infermità  intellettuale,  che  li  rese  ap- 
pena superiori  agli  armenti. 

Ma  ciò  che  maggiormente  esacerbò  il  male,  fu 
l'ahbandono  della  gioventù  nelle  mani  degli  eccle- 
siastici e  dei  Gesuiti,  i  quali  ora  servirono  alle 
mire  dei  domestici  tiranni ,  ed  ora  a  quelle  di  un 
sacerdote  straniero.  Si  videro  allora  le  generazioni 
educate  a  norma  degl  interessi  di  un  ordine  e  di 
una  classe  di  uomini .  i  cui  lini  erano  differenti  da 
quelli  del  rimanente  della  società,  e  che  tentarono 
di  rendere  almeno  ipocriti  coloro,  che  non  potevano 
fare  imbecilli.  Una  bacchettoneria  vile  s  impadroni 
di  tutti  gii  spiriti;  gli  uomini  adulti,  instopidhi, 
instupidirono  i  loro  successori. 

Siccome  gli  uomini,  i  quali  non  tro.ano  nelle 
forze  della  pubblica  autorità  quella  solida  garantia 
dei  loro  diritti  naturali,  in  vista  della  quale  cerca- 
rono lo  slato  sociale,  si  avvisano  di  ritornare  nella 
condizione  primitiva  dei  selvaggi,  e  di  provvedere 
a  sè  con  le  proprie  forze  individuali;  cosi  noi, 
spaventati  del  monopolio  che  i  governi  facevano 


quali  vengono  condannati  gli  autori  degli  scritti  ir- 
riverenti verso  In  reliuione:  ina  essere  d  altra  parie 
pur  vero  e  /la  deplorarsi,  che  un'altra  slampa  si  fa 
della  religione  un  pretesto  per  assalire  pli  ordii. i 
costituiti ,  e  calpestare  la  riverenza  dovuta  a' rap- 
presentanti de'  varii  poteri  dello  Stalo:  —  Non  do- 
versi punto  temere  un'invasione  gel  protestantismo, 
perocché  esso  volge  alla  decrepitezza,  apre  l'adito 
allo  scetticismo ,  e  nulla  crea  perchè  nulla  può 
ma  essere  piuttosto  da  temere  il  nitin  af- 
a  qualsivoglia  religione,  perocché  oramai  vrg- 
gonsi  postergate  le  più  sacre  cose,  e  dove  la  fede 
non  è  viva  ed  energici .  non  evvi  timore  di  gliene 


dell'  istruzione  a  danno  della  coltura  dei  nostri 
spinti ,  eh"  era  ed  è  il  primo  dei  bisogni  di  un 
|K>polo  civile  .  ci  avvisammo  di  sopperirvi  con  la 
nostra  opera  individuale.  Reclamammo  allora  la  li- 
bertà dell'insegnamento,  ossia  l'emancipazione  del- 
I  insegnamento  dall'arbitrio  dei  governi. 

Ciò  ch'era  una  necessità  positiva  dei  tempi  e  delle 
circostanze ,  uon  mancammo  di  rivestirla  del  carat- 
tere di  una  necessità  generale.  E  varii  argomenti  si 
fecero  valere,  per  dimostrare,  non  già  che  la  libertà 
dell'  in>egu:tmen»o  tendeva  a  liberarlo  dalle  insidie 
dei  preti  e  dei  despoti .  ma  eh  era  un  diritto  na  • 
turale,  che  l'autorità  civile  non  avea  facoltà  di 
vincolare.  Fu  essa  paragonata  a  quella  della  pro- 
prietà, delia  industria  manufatturiera  e  del  com- 
mercio, e  si  volle  che.  come  nei  varii  rami  di 
iudustria  ,  cosi  nell  insegnamento  si  dovesse  rico- 
noscere I  utilità  della  libera  concorrenza. 

Esaminiamo  questa  moderna  dottrina ,  che  preoc- 
cupa le  menti  dePmigliori  pensatori,  e  vediamo  con 
quali  lagiouamenli  cercano  di  appoggiarla. 

La  più  comune  opposizione,  che  i  partigiani  della 
libertà  dell  insegnamento  debbono  combattere,  èia 
seguente.  Possono  i  goverui  senza  pericolo  permet- 
tere ad  jiomini  stravaganti  o  immorali  che  insegnino 
tutto  ciò  che  loro  piace,  e  corrompano  l'infanzia? 
Eglino  rispondono  ai  loro  oppositori:  Voi  siete  genie 
priva  d  intelletto;  voi  non  comprendete  che  l'affetto 
e  la  vigilanza  dei  genitori  sono  le  più  sicure  garantie 
della  infanzia:  quali  genitori  possono  consentire  che 
ai  loro  tigli  sieno  insegnale  cose  stravaganti  o  im- 
morali ? 

Eglino  >oggiuugono  che  la  diffusione  dei  lumi,  il 
ben  pubblico  esigono  che  esistano  un  gran  numero 


di  religione,  le  quali  per  suscitarsi  hanno  d  uopo 
d'intolleranza  e  di  fanatismo:  —  La  dinastia  di 
Savoia,  cosi  per  eroismo,  che  per  santità  e  per 
grandi  beneliciì  prodigati  a"  suoi  popoli,  aver  posto 
nel  Piemonte  così  salde  e  profonde  radici  che  può 
arditamente  sfidare  qualuuque  forma  di  governo;  e 
l'attuale  monarchia,  amala  e  gloriosa  per  nobili  e 
sublimi  intendimenti,  essere  ancora  più  grande  per 
a\cr  saputo  mantenere  la  prima  delle  religioni  , 
eh  è  la  religione  del  giuramento. 

Prese  finalmente  la  parola  l'onorevole  senatore 
Giulio,  e  disse:  che  ogni  qualvolta  si  pro-tornano 
novelle  libertà ,  sorge  sempre  la  grave  dillii-nlià  di 
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di  scuole,  le  quali,  invece  di  essere  costituite  sopra 
un  solo  modello,  dicno  documenti  differenti  del  loro 
sapere,  dimauierachè  le  famiglie  possano  scegliere 
l' insegnamento  più  acconcio  alla  destinazione  futura 
dei  loro  figli,  ed  applicare  i  loro  talenti  a  quei 
studi,  che  saranno  utili  ai  medesimi  nella  carriera, 
dove  i  loro  gusti  e  la  loro  fortuna  gli  condurranno. 
Quale  pregio  si  può  concedere  alla  educazione  dei 
collegi  e  delle  università?  Meglio  giova  mille  volte 
la  libertà ,  clic  favorisca  lo  stabilimento  di  una  gran 
quantità  d  istituzioni  particolari,  ove  si  coltivino  tutti 
i  rami  dello  scibile  applicabili  alla  vita  sociale;  ed 
in  alcuni'  specialmente  si  facciano  sludi  favorevoli 
a  certe  professioni,  all'agricoltura,  alle  arti,  al 
commercio.  Le  famiglie  e  gì'  individui  potrebbero 
scegliere  ed  applicarsi  a  quelle  istituzioni,  che  meglio 
convenissero  ai  loro  disegni.  Nè  si  vedrebbe  quella 
mostruosità ,  che  ha  luogo  dovunque  gli  studi  si 
fanno  presso  le  università,  cioè  che  si  dirigono 
alle  scienze  un  numero  di  giovannsupei  iorc  a  quello 
eh  esse  mai  possano  nudrire. 

Ed  ecco  una  riflessione  economica  a  prò*  della 
libertà  dell  inscgnamenso.  Falli  i  primi  sacrifizi  per 
diffondere  i  lumi  in  un  popolo,  e  trascorso  un  certo 
tempo,  egli  è  indubitato  che  un  governo,  il  quale 
fosse  alieno  dallo  spandere  e  inculcare  errori ,  e 
non  avesse  interesse  di  falsare  la  naturale  drittura 
dello  spirito  umano,  pochi  sforzi  dovrebbe  lare  per 
favorirne  gii  ulteriori  progressi.  Quando  la  civiltà  è 
incipiente,  I  insegnamento  non  è  ancora  tale,  clic 
possa  diventa.*  I  occupazione  esclusiva  di  una  pio- 
fes.sione  particolare.  Gli  adulti  comunicano  ai  giovani 
ciò  ch'essi  hanno  imparato  da  altrui,  e  vi  aggiungono 
ciò  che  son  pervenuti  a  sapere  da  sé  .Ma  non  ap- 


decidere  quale  delle  leggi  amiche  debba  serbar  vi- 
gore sotto  gli  ordini  nuovi,  e  quindi  può  con  qualche 
ragione  muoversi  ora  la  quis  itane  SÌOO  a  qual  punto 
le  leggi  auliche  relative  a  questo  ai gomenty  possano 
sussistere:  che  tale  dilìicollà  perù  sarebbe  appianata 
eoi  progetto  di  legge  annuncialo  dal  Ministro  del- 
l'interno;  e  quindi  conchiuse  proponendo  un  ordine 
del  giorno  cosi  concepito: 

-  Considerando  che  un  progetto  di  legge  sulla 
tolleranza  de  culti  non  cattolici  sarà  in  breve  pre- 
senzio dal  governo  al  Parlamento .  e  che  la  discus- 
di  quulla  leggo  darà  occasioni*  di  dimostrare 


-  166  - 

pena  i  popoli  sono  usciti  fuori  della 
prima  elà,  sono  divenuti  più  numerosi,  ed  hanno 
acquistato  più  idee,  si  dividono  tra  loro  le  funzioni 
utili  della  società;  tulle  le  famiglie  agiate,  vanitose 
di  promuovere  la  sorte  dei  loro  figli  in  una  carriera 
letteraria,  spendono  per  la  loro  educazione.  Si  fa 
allora  possibile  che  un  gran  numero  di  allievi  si 
riuniscano  nelle  scuole  particolari,  in  guisa  che  le 
funz  oni  di  instruttore  diventino  lucrose.  Alcuni  in- 
dividui si  dedicano  a  raccogliere  le  cognizioni  sparse 
nella  società ,  ed  a  formarne  corpi  di  dottrina.  I  gio- 
vani stessi,  segueudo  le  disposizioni  del  loro  spirilo 
e  i  progressi  della  loro  età,  sentono  il  bisogno  di 
divenir  padroni  di  sé  e  capi  di  famiglia.  Essi  aspirano 
ad  acquistar  le  cognizioni,  che  sole  possono  assicurare 
il  loro  avvenire.  L'istruzione  prospera  e  si  fa  meno 
dispendiosa;  nè  dal  canlo  dei  governi  si  aspetta  altro, 
se  uon  che  con  sinistri  interessi  non  vengano  ad 
interporsi  tra  I  uomo  e  la  verità. 

Ma  questo  è  poco;  i  più  solidi  appoggi  della  li- 
bertà dell  insegnamento  si  trovano  nel  diritto  della 
libertà  individuale.  Ecco  in  qual  modo  si  ragiona. 

l^uomo  ha  la  potestà  di  agire  o  non  agire  ri- 
spettivamente ai  suoi  simili,  secondo  che  gli  piace. 
Questa  padronanza  di  sé  chiamasi  nell'uomo  libertà 
personale.  Egli  è*  evidente  che  questa  non  è  che  un 
ramo  della  umana  libertà  naturale. 

Se  il  diritto ,  che  ha  l  uomo  sulla  propria  persona  , 
si  considerasse  in  lui  nello  stato  d  isolamento,  non 
avrebbe  altro  ronfine,  se  non  quello  ch'egli  slesso 
vi  metterebbe  in  vista  del  proprio  ben  essere.  Ma 
poiché  la  libertà  umana  dobbiamo  considerarla  come 
una  potenza  che  si  esercita  nello  stalo  di  assoda- 
mento, la  cosa  è  iien  diversa.  Tra  esseri  coesistenti, 


e  di  risolvere  la  quistione  relativa  a 
argomento,  passa  ecc.  » 

Quest'ordine  «lei  giorno  fu  adottato, dal  Senato, 
ed  in  lai  guisa  ebbe  termine  I  interpolazione. 

S  «• 
2  Dicembre. 

Proposto  dall  onorevole  senatore  Pollone  il  prò 
getto  di  legge,  adottalo  già  dalla  Camera  elettiva, 
che  proroga  sino  ài  Ili  del  venturo  gennaio  il  ter- 
mine per  la  ivnsegnti ,  ossia  par  la  dichiarazione 
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i  quali  son  tutti  eguali  in  diritto,  è  giusto  che  cia- 
scuno di  loro  disponga  di  se  in  modo  che  non  venjra 
ad  offendere  il  principio  della  eguaglianza.  Purché 
I  uomo  tengasi  dunque  nei  limiti  fìssali  dalla  egua- 
glianza di  diritto,  è  assoluto  padrone  di  disporre 
della  sua  libertà  come  gli  aggrada. 

La  facoltà  di  disporre  della  propria  libertà  signi- 
fica in  altri  termini  la  facoltà  di  disporre  dei  proprii 
diritti. 

La  libertà  personale  ha  bisogno  di  essere  assicurala 
dalle  leggi.  Le  leggi  debbono  occuparsi  ad  impedire, 
che  alcun  uomo  disponga  dei  suoi  diritti  io  guisa 
che  venga  ad  offendere  I  uguaglianza  di  diritto  altrui. 
Ciò  fatto ,  ogni  cittadino  trova  nelle  leggi  la  sicurezza 
della  padronanza  di  sè. 

Siffatta  padronanza  di  sé  svauisce,  ogniqualvolta 
il  cittadino  non  può  disporre  liberamente,  rispet- 
tando sempre  il  principio  della  uguaglianza,  delle 
sue  potenze  fisiche  e  morali,  secondo  il  fine  per  lo 
quale  ne  fu  fornito  dalla  natura,  cioè  se  non  può 
usarle  come  mezzi  naturalmente  destinati  a  procu- 
rarsi la  più  felice  sua  conservazione:  onde  segue 
che  la  libertà  del  lavoro  è  la  prima  condizione  per 
L  esistenza  della  libertà  persouale,  la  quale  é  di- 
strutta, allorché  il  lavoro  è  inceppato  da  privative 
c  da  altri  privilegi:  onde  segue  aucoia  che  la  se- 
conda condizione  per  I  esistenza  della  liberià  |>er- 
sonalc  é  la  libertà  di  dispone  delle  proprie  facoltà 
morali,  ossia  la  libertà  dell  insognamelo,  la  quale 
è  egualmente  distrutta ,  allorché  l' insegnamento  é 
inceppato  da  privative  e  da  mouopolii. 

La  libertà  personale  significa  in  alni  termini  la 
facoltà  di  disporre  liberamente  dei  proprii  duini, 
a  patto  soltanto  che  sieuo  alienabili  e  che  non  si 


che  debbono  fare  gli  esercenti  arti  e  professioni, 
il  SMItO  dopo  aver  dichiarato  questa  lo.s«re  di  ur- 
genza, passò  tosto  alla  votazione  di  essa  che  fu 
approvala  senza  precedente  discussione,  e  con  pieno 
asseutimento  di  lutti  i  4»  senatori  che  componevano 
I  assemblea. 

$7. 

2.  3,  e  4  Dicembre. 

Queste  quattro  tornate  furono  mite  dedicale  alla 
interpellanza  mossa  al  ministero  dagli  onor.  senatori 
Alberto  dalla  Mariuyra  e  MusiO  rispetto  allo  sialo 


offenda  il  diritto  ugnale  di  altrui.  Ora,  il  primo 
dei  diritti  dell  uomo  é  quello  di  esercitare  le  facoltà 
della  mente,  ossia  la  libertà  del  pensiero.  Se  il 
pensiero  sfugge  a  tuli'  i  vincoli,  che  legano  la  ma- 
teria; se  è  indipendente  da  ogni  arbitrio  umano  la 
facoltà  di  ricevere  le  impressioni  che  gli  oggetti 
esterni  ci  cagionano,  di  ravvicinarle,  di  combinarle, 
di  astrarle,  di  richiamarle  ali  uopo  innanzi  alla 
nostra  mente;  se  non  havvi  modo  d'impedire  che 
queste  potenze  si  esercitino  in  mezzo  alla  luce  o 
alle  tenebre,  si  allarghino  sulla  (erra,  si  slancino 
nei  campi  dell  influito,  non  può  rivocarsi  in  dubbio 
che  illimitala,  libera,  immensa  sia  l'azione  del 


Non  v'ha  diritto  che,  più  della  libertà  del  pen- 
siero, sia  stato  conculcato  con  grande  ferocia.  Per 
quella  libertà  infiniti  uomini  furono  scacciali  dalle 
natie  contrade,  in  isole  deserte  rilegali,  tra  gli  omicidi 
condaunali  a  lavorare  carichi  di  catene,  colpiti  dai 
pugnali,  consumati  nelle  fiamme  dei  roghi.  Macon 
I  incatenare  e  col  martoriare  hanno  potuto  i  fanatici 
tiranni  soffocare  la  manifestazione  del  pensiero;  ma 
la  sua  libertà  si  conservò  nelle  catene,  nelle  pri- 
gioni, sotto  le  scuri  degli  sgherri. 

Se  la  libertà  di  pensare  è  un  diritto  per  l'uomo, 
come  essere  ammalo,  è  in  lui  doppiamente  un  di- 
ritto.  come  essere  socievole.  Ogni  uomo,  che  fa 
parte  di  una  società  qualunque,  ha  il  dovere  di 
contribuire,  per  quanto  può,  al  bene  di  quella.  A 
uu  tal  dovere  corrisponde,  come  mezzo  di  soddis- 
farlo, il  diritto  di  manifestare  le  proprie  idee,  che 
crede  alle  a  diminuire  i  mali  della  società,  o  ad 
accrescerne  i  beni.  Questo  ò  un  diritto  che  compete 
a  lutti  i  membri  della  società,  perchè  tutti 


presente  della  Sardegna.  Il  primo  avendo  per  lungo 
corso  di  anni  esercitalo  importanti  m  iche  in  quel- 
l'isola, è  pienamente  informalo  delle  condizioni  di 
essa ,  ne  conosce  i  bisogni ,  ed  è  meglio  di  ogui 
altro  nel  caso  di  giudicarne.  —  Incominciando  egli 
adunque  a  parlare  della  eattiva  amministrazione  della 
Sardegua  sin  da'  tempi  de' viceré,  i  quali  per  lo  più 
pensavano  ad  accumular  danaro  ,  e  trascuravano  tulli 
i  rami  di  pubblica  prosperità,  e  lamentando  che  dopo 
la  morie  del  Re  Carlo  Felice  sorse  in  Piemonte  una 
polente  reazione  contro  la  risorgente  Sardegna;  che 
furono  ivi  trascurate  le  pubbliche  strade,  richiamali 
di  là  i  carabinieri .  posta  in  non  cala  ogui  guarentigia 
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interessati  a  migliorarne  la  condizione.  Esso  è  an- 
teriore a  tolte  le  leggi  ornane,  perchè  pro  viene 
dall'ordine  di  natura  E  la  ragione  ne  dice,  che 
non  si  può  legittimamente  procedere  verso  questo 
diritto  diversamente  da  quanto  si  fa  con  tulli  gli 
altri,  e  che  l'autorità  del  legislatore  non  si  versa 
che  sopra  coloro,  i  quali  ne  abusano. 

Ora  tra  i  varii  mezzi  naturali  di  manifestarsi, 
che  il  pensiero  possiede,  i  principili  sono  la  seri- 
tura  e  la  parola.  La  scrittura,  aiutata  dal  nuovo 
trovato  della  stampa,  facilita  grandemente  la  diffu- 
sione delle  idee.  Li  parola  agisce  in  un  cerchio 
più  ristretto ,  perchè  si  estende  fin  dove  la  voce 
nmana  può  giungere.  Combattemmo  in  altro  luogo 
i  sofismi,  con  cui  taluni  vollero  Stabilire  che.  la 
stampa  noo  possa  garantirsi  come  un  diritto  natu- 
rale, ma  si  debba  padroneggiarla  come  un  fatto 
prov  veniente  dal  diritto  positivo.  Noi  con  e  Illudemmo, 
che  la  libertà  della  stampa,  invocato  Come  garan'ia 
sociale,  corrisponde  alia  libertà  del  pensiero  e  della 
manifestazione  di  esso.  La  libertà  della  paroh  con- 
siste nelh  facoltà,  esente  da  qualunque  ostacolo, 
di  trattare,  esaminare,  discutere  ogni  quUtione  «  he 
la  mente  umana  è  CBpace  di  afferrare,  e  di  comu- 
nicarsi scambievolmente  da  uomo  ad  uomo  le  idee. 
Non  è  questa  appunto  la  libertà  dell' insed  iamento? 
Chiunque  ha  idee,  possiede  dunque  la  librili  facoltà 
di  diffonderle  sopra  qu»l!i  che  ne  hanno  difelto. 

Riconosciute  come  di  diritto  naturale  la  libertà  della 
stampa  e  quella  dell  insccnameoto.  ossia  della  eoniu 
nica/ione  delle  nostre  idee,  sia  Cf>n  gli  scritti,  sia 
con  la  parola,  si  traila  ora  di  sapere  se  l'ima  e 
l'altra  specie  di  libertà  debbano  esser  sottoposte  ad 
una  regola  qualunque,  che  ne  diriffa  l  applicazione 


di  pubblica  sicurezza .  continuò  dicendo  :  non  essersi 
migliorate  gran  fatto  le  cose  ora  che  ad  una  forma 
stretta  di  governo  n'è  sottentrala  un'altra  più  ampia, 
uo  reggimento  costituziouale;  e  ciò  esser  dipeso  dal 
poco  accordo  che  regna  tra'  membri  del  ministero 
circa  a'  provvedimenti  da  prendersi  per  sanare  i 
mali  dell'isola,  e  dall'essere  state  con  troppa  fretta 
sostituite  alle  antiche  le  nuove  leggi  penali  senza 
alcuna  intermedia  transizione:  essere  intanto  de- 
plorabile lo  stato  dell  isola,  e  ne  venne  facendo  in  tal 
modo  la  descrizione:  in  soli  13  giorni,  cioè  dai  16  al 
'  2tJ  settembre  ultimo,  ucciso  un  bue  a  palla,  derubata 


e  I  esercizio.  Ma  che  significa  tutto  ciò?  Regolar 
l'applicazione  e  l'esercizio  di  una  facoltà  non  é  lo 
stesso  che  allacciarne  la  libertà?  Tutto  quello,  che 
le  leggi  si  applicano  a  dirigere,  non  è  più  libero.  Al- 
tronde, quale  regola  assegnare  al  pensiero?  A  quale 
disciplina  sottoporlo?  Esso  è  di  tale  natura,  che 
non  ammette  dimezzamento;  bisogna  che  sia  intero 

0  niente  :  chi  vuole  regolarlo ,  lo  assoggetta.  Come 
dirigere  il  volo  di  un  uccello,  senza  legargli  un 
piede  o  recidergli  le  ali? 

Finalmente,  siccome  la  censura  che  vieta  o  per- 
mette i  libri  secondo  che  li  giudica  perniciosi  o 
buoni,  cosi  i  governi  che  negano  o  concedono  la 
permissione  d'insegnare  secondo  che  gì' iostruttori 
giudicano  ignoranti  o  sapienti,  egualmente  offen- 
dono negli  uomini  la  uguaglianza  di  diritto.  Cia- 
scuno ha  facoltà  di  esercilare  questo  nella  sfera  che 
gli  è  conceduta  dalla  natura.  In  conseguenza  tulli 
gli  nomini  debbono  godere  egualmente  la  libertà 
di  pubblicare  le  loro  idee,  o  con  la  stampa  o  con 

1  insegnamento ,  savie  o  false  che  sieno.  La  legge, 
che  vieta  all'ignorante  d'insegnare ,  come  allo  stolto 
di  stampare,  è  una  legge  parziale.  Sè  permesso  a 
un  sommo  laleuio  di  rivelar  le  sue  idee,  dev'es- 
sere permesso  a  un  mediocre  o  basso  ingegno  di 
manifestare  le  sue.  In  ca<-o  oppostq,  non  havvi  li- 
bertà, ma  privilegio:  e  il  privilegio  è  illegittimo  e 
ingiusto  anche  a  pio  del  genio. 

Ma  come  i  governi,  che  hanno  il  dovere  d  im- 
pedire la  diffusione  delle  false  idee,  potrebbero  mai 
permettere  all'  ignorante  d'  insegnare?  Nel  modo 
stesso  che  non  vietano  agli  stolti  di  stampare  scioc- 
chezze. Superiore  al  giudizio  dei  governi,  e  più 
sicuro,  imparziale  e  infallibile  di  esso,  è  il  giu- 


150  pecore,  rubato  un  altro  branco  di  AQ  di  lai  be- 
stiame, derubali  ad  un  uomo  75  porci,  incendiato 
un  oliveto  con  danno  di  75  scudi,  commesso  altro 
incendio  con  danno  di  5000  franchi,  incendiala  la 
lanca  di  un  sindaco,  atterrali  molti  muri  di  altre 
lanche,  ucciso  il  capitano  Barancello  nell  esercizio 
delle  sue  funzioni .  uccisa  una  donna  portante  nelle 
braccia  nn  fauciiillo  che  pur  venne  ferito,  ammazzalo 
con  Ire  spari  un  uomo  che  stava  tranquillo  sulla 
soglia  della  propria  casa,  devastata  a  mano  armata 
la  possessione  di  un  proprietario  cqe  vide  co'  proprii 
|  occhi  atterrali  ludi  i  suoi  alberi  e  fu  bastonalo  ;  il 
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dizio  della  opinion  pubblica.  Lt  liberi»  dell'  inse- 
,  come  poco  innanzi  dicemmo,  non  può 
bisogno  dei  popoli  barbari .  o  innoltrati 
appena  nel  primo  periodo  di  civiltà.  Essa  non  vien 
reclamala .  se  non  da  quei  popoli ,  dove  esiste  una 
grande  massa  di  idee,  e  dove  tutti  sentono  la  ne- 
cessità di  parteciparne.  In  questo  su to  di  cose ,  noi 
abbiamo  un»  opinione  pubblica  sufficientemente  il- 
luminata. E  questa  esistendo .  non  nani  adulto  a 
temere  il  sopraccennalo  pericolo.  Senza  censura  pei 
libri ,  e  senza  restrizioni  per  I  insegnamento ,  si  può 
esser  certo  che  un  cattivo  libro  non  avrà  lettori*, 
ed  un  pessimo  institutore  non  avrà  allievi. 

Sappiamo  che  la  parola  scrina  o  parlala  può  of- 
fendere e  nuocere  quanto  l  azione;  e  che  in  con- 
seguenza, come  non  lice  far  tutto,  cosi  non  si  ha 
il  diritto  di  dir  tutto.  Non  neghiamo  quindi,  che 
considerando  le  cose  speculativamente,  vietare  la 
pubblicazione  di  pensieri* e  la  diffusione  d'idee,  che 
la  ragione  condanna  al  silenzio,  non  sia  offendere 
la  civile  libertà.  Ma  tutto  mula  aspetto  nella  pra- 
tica. Non  può  la  legge  esercitare  sulla  stampa  un 
impero,  per  lo  quale  sieno  le  idee  impedite  di  pub- 
blicarsi, se  non  stabilendo  la  censura;  ora,  sono 
tanti  gli  arbitrii ,  ai  quali  può  dar  luogo  la  censura, 
che  senza  grave  lesione  della  civile  libertà ,  non  è 
possibile  ammetterla  in  uno  Slato,  ove  il  governo 
rispetta  i  diritti  degli  uomini.  Essa  è  un  rimedio 
nel  maggior  numero  dei  casi  più  funesto  e  nocivo 
del  male  istesso,  che  può  qualche  volta  derivare 
dall' illimitato  diritto -di  comunicare  al  pubblico  i 
proprii  pensieri.  Nel  modo  stesso  non  possono  i 
governi  esercitare  un  impero  su  V  insegnamento ,  se 
non  scegliendo  essi  stessi  gì  institutori  e  determi- 


e  lo  spavento  giunti  a  segno 

che  un  giudice  non  osa  uscire  per  visitare  l'abbat- 
timento delle  tanche. 

Se  questi  falli  criminosi  avvenuti  nel  corso  di 
pochi  giorni  sono  rattristami,  non  è  men  luttuosa 
la  prospettiva  che  presenta  la  statistica  penale  di 
un  aiterò  anno:  197  omicidii  consumali,  117  omicidii 
tentati,  117  spari  alle  porle  e  finestre,  63  grassa- 
zioni sulle  pubbliche  vie,  98  furti  di  bestiame,  Ira 
i  quali  si  coniano  5200  ed  anche  300  capi  di  animali 
rubali  in  uoa  sola  volta,  70  casi  di  morti  e  muli- 
lazioni di  bestiame,  28  fatti  di  distruzione  di  pro- 
prietà privala,  104  incendi i .  90  casi  di  recisione 


naudo  i  libri  e  il  metodo  d  insegnamento  ;  ora , 
chi  ci  assicura  che  i  governi  non  s'ingannino  in 
questa  scelta?  Chi  ci  assicura  che  non  si  avvalgano 
del  loro  diritto  per  corrompere  l'istruzione  e  farla 
servire  ai  proprii  fini?  L'esperienza  sta  contro  di 
essi.  L  esperienza  ci  palesa  che  i  governi  sono  slati 
sempre  o  ingannati  o  ingannatori ,  e  più  frequente- 
mente questo  che  quello ,  imperocché  i  loro  fini 
sono  stati  almeno  sin' oggi  ordinariamente  malvagi. 
Sono  dunque  Unti  gli  arbitrii,  ai  quali  può  dare 
luogo  il  patronato  dei  governi  su  I  insegnamento , 
che  non  si  può  ammetterlo  in  uno  Stato,  dove  i 
diritti  degli  uomini  siano  rispettati.  Esso  è  un  ri- 
medio dall  esperienza  dimostrato  finora  più  funesto 
e  nocivo  del  male,  che  può  qualche  volu  derivare 
dati  illimitato  diritto  d'insegnare. 

Le  stesse  ragioni,  che  ci  fecero  trovar  conveniente 
alla  libertà  della  stampa  la  legge  repressiva,  ci 
persuadono  ad  applicarla  ancora  alla  libertà  dell'in- 
segnamento. 

Non  havvi  diritto,  lo  abbiamo  altrove  dello,  di 
cui  non  si  possa  abusare.  Se  in  visU  dei  possibili 
abusi  si  volesse  vincolare  negli  uomini  Vi 
dei  proprii  diritti,  si  avrebbe  una  schiavitù 
limili.  Al  contrario,  quell'esercizio  dev'essere  per- 
messo con  piena  libertà,  e  la  legge  deve  aspettarne 
l'abuso,  per  avere  un  delitto  a  punire.  La  legge 
deve  punire  gli  attenuti  manifesti ,  e  lasciare  all'a- 
more di  patria,  alla  morale,  alla  religione  la  cura 
di  prevenire  e  di  eviUre  quelli ,  che  non  potrebbe 
sottoporre  alla  sua  inspezione,  senza  indebolire  o 
distruggere  la  civile  libertà. 

Lo  ripeliamo  :  non  è  già  tra  popoli  barbari ,  od 
nel  primo  periodo  delia  viu  ci- 


di alberi  Irutliferi,  infine  rappresaglie  continue  che 
in  Corsica  diconsi  •  conti  aperti  tra  famiglie.  • 
Dopo  quesu  dolorosa  esposizione,  osservò  esser 
ed  urgentissimo  il  rimedio,  e  richiedersi 
misure  atte  a  far  si  che  la  giustizia 
trionfi,  e  ciascun  ciUadino  possa  colà  vivere  tran- 
quillo e  sicuro  ali  ombra  della  prolezione  delle  leggi  : 
doversi  deplorare  che  alcuni  pubblici  funzionarli, 
anche  di  grado  elevato,  invece  di  adempiere  al  loro 
debito,  si  abbandonano  alle  orgie,  fanno  baccano, 
vanno  canUudo  oscenamente  la  notte:  i  cavalleggieri 
sostituiti  a' carabinieri  prestarsi  con  ammirabile  abne- 
gazione all'esecuzione  delle  incumbenze  loro  affi- 
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vile,  che  si  può  reclamare  la  liberià  dell'insegna-  t  derivanti  dagli  abusi  del  libero  insegnamento  sono 


mento  ;  bensì  Ira  popoli  the  godono  di  una  socieià 
integrata,  forniti  di  lumi,  amanti  del  progresso, 
dominali  (Lilla  opinione  pubblica.  Siffatti  popoli  co- 
noscono i  loro  naturali  diritti,  e  impongono  ai  go 
verni  l'obbligo  di  garantirli.  Il  diritto  di  comuni- 
care ad  altrui  i  propri i  pensieri  non  deve  meno 
degli  altri  godere  di  coletta  garantia.  1  governi  non 
possono  procedere  verso  questi  popoli  con  la  sup- 
posizione della  loro  immoralità,  della  stupidità, 
della  mancanza  di  affetto  per  la  patria;  non  pos- 
sono metter  per  base  delle  loro  leggi  che  distrut- 
tori ignoranti  o  immorali  shbiano  I  audacia  di  dif- 
fondere idee  false  o  guaste,  e  <hc  le  moltitudini 
abbiano  ia  dabbenaggine  di  accollarli.  1  governi 
debbono  invece  supporre  questi  pop  li  con  contrarie 
disposizioni,  ed  Ispettóre,  come  una  eccezione  alla 
regola ,  che  si  verifichi  il  caso  di  inettezza  o  d  im- 
moralità in  un  insti  littore .  prima  di  armarsi  dei 
loro  rigori.  Debbono  suppone  che  il  buon  uso  della 
libertà  dell  insegnameli  lo  sia  bastantemente  deter- 
minato dai  lumi  e  dalle  virtù  pubbliche  e  private 
delle  popolazioni,  e  non  privare  lutti  di  quel  di- 
ritto per  la  possibilità  che  qualchedtino  ne  abusi. 
Quando  pur  sorga  chi  ne  abu^a ,  sorgeranno  loslo 
i  moiti  a  combatterlo,  imperocché  non  havvi  errore 
o  immoralità  che  non  pregiudichi  c  che  non  trovi 
chi  abbia  interesse  •  contrastarlo.  La  pubblica  isti u - 
Zioae  profitta  della  discussione  che  è  figlia  del  li- 
bero insegnamento.  La  verità  si  fa  eviderlo,  e  il 
suo  trionfo  pienamente  rimedia  e  punisce  la  pub- 
blicazione dell  errore. 

Altronde,  diciamo  in  ordine  ali  insegnamento, 
ciò  che  abbiamo  detto  in  ordine  alla  stampa  ;  i 


dalc,  non  oslante  che  siano  assai  male  alloggiati; 
ma  essendo  essi  quaM  Me  i  analfabeti,  non  possono 
esercitare  la  polizia  preventricc,  eh  è  quella  di  cui 
si  ha  maggiore  bisogno  Dell  isola:  rendersi  perciò 
indispensabile  la  ripristinazione  de  carabinieri ,  o 
che  almeno  agli  attuali  ravalleggieri  si  attribuisca 
il  nome  di  carabinieri  di  Sardegna,  perciocché  in 
tal  guisa  i  Sardi  non  temerebbero  che  ad  ogni  pic- 
ciolo rumore  di  guerra  possano  essere  di  là  richia- 
mate qoeste  milizie  sul  continente:  essere  ialine 
utile  l 'istituzione  di  un  giornale  ufficiale  che  rom- 
batta  le  dialribe  de  yiorT'iili  infetti  al  governo,  utile 
lo  stabilimento  delle  colli  di  tesile,  ud  ogn  altro 


tempre  un  nulla  a  froule  di  quelli  che  vengono 
dall'impedimento  di  diffondere  le  proprie  idee.  Per 
un  errore  che  nel  primo  caso  può  comunicarsi  il- 
legittimamente,  vi  sono  cento  legittime  verità,  che 
nel  secondo  caso  rimangono  «lerili ,  perchè  impe- 
dite di  manifestarci.  Le  leggi  repressive ,  applicate 
ali  insegnamento ,  non  sempre  impediranno  che  il 
male  si  faccia ,  egualmente  che  la  minaccia  delle 
carceri  non  sempre  toglie  che  si  rubi;  ma  gli  abusi 
del  libero  insegnamento  sono  ad  ogni  modo  il  mi- 
nor male ,  a  cui  è  necessità  di  attenersi ,  anche 
perché  essa  è  un  arma  con  doppia  facoltà  di  ferire 
e  di  sanare  le  ferite  che  cagiona.  Per  cui  la  verità 
non  ha  all'atto  a  paventarne,  perchè  se  talvolta  ne 
rimane  offuscala,  essa  trova  in  sè  l'armi  per  com- 
battere la  malignità  di  chi  ne  abusa.  Al  contrario, 
il  solo  errore  ha  paura  del  libero  inseguameuto. 
Esso  ha  bisogno  di  nascondersi  nell'ombra.  Esso 
perde  tutto  nell'essere  esposto  alla  discussione:  ve- 
derlo da  luti  i  lati  è  l'unico  espediente  per  dile- 
guarne le  illusioni. 

Riepilogando  le  rose  dette  sin  qui ,  conchiudiamo 
che  la  libertà  personale  consiste  nella  facoltà  di  dis- 
porre liberamente  dei  proprii  diritti,  il  primo  dei 
quali  è  il  diritto  di  esercitare  le  facoltà  della  mente; 
che  se  ia  libertà  del  pensiero  deve  esistere,  bisogna 
lasciar  libera  la  manifestazione  di  esso,  sia  con  la 
stampa,  sa  con  la  parola,  e  che  ogi.i  legge,  la 
quale  volesse  «ollnporne  ad  una  regola  I  esercizio, 
verrebbe  a  soggettarla:  che  quando  se  ne  faccia  a- 
btiso,  la  legge  può  reprimerlo  come  fa  cgniqual- 
volla  si  abusi  di  qualunque  altro  diritto  naturale. 
•  Ma  passiamo  ad  altre  considerazioni. 


provvedimento  che  sarà  riputato  acconcio  a  restituire 
l'ordine  in  Sardegna,  lanlo  |>iù  ora  che  per  cagione 
delle  strade  ferrile  che  si  aprono  nell  Egitto ,  quel- 
risola  acquieterà  maggiore  importanza  perchè  molte 
navi  commerciali  vi  approderanno. 

Il  signor  senatore  Musio  dipinse  con  colori  anche 
più  foschi  lo  stalo  dell  isola.  I  consigli  comunali, 
provinciali,  divisionali,  le  autorità  civili,  ammini- 
strativo c  giudiziarie  gridano  non  esservi  forza  sof- 
ficiente, e  frattanto  il  .Ministro  della  guerra  non  si 
commuove.  Tulle  le  provincie  dello  Stato  souo  uguali 
innanzi  alla  legge,  tutti  hanno  diritti  uguali  alia 
protezione  del  governo.  1  Sardi  sono  stanchi  di  es- 
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Ammessa  la  libertà  dell'insegnamento,  non  de- 
ssi temere  che  la  stravaganza  e  l'immoralità  in- 
segnino tutto  ciò  che  lor  piace,  e  corrompano  l'in- 
fanzia. L'insegnamento  non  può  essere  un  segreto; 
e  la  buona  riputazione  è  troppo  necessaria  ad  un 
insiiluiore,  il  quale  non  altrimenti  potrebbe  avere 
un  favorevole  successo.  Altronde,  egli  è  esposto 
alla  concorrenza  degli  altri  institutori ,  ed  ha  un 
interesse  di  adempire  al  suo  ministero  con  maggiore 
impegno  degli  altri ,  per  guadagnare  a  sé  maggiore 
fama  e  fortuna.  Ecco  i  vantaggi  che  il  pubblico  rac- 
coglie dalla  emulazione,  che  la  libera  concorrenza 
inspira.  Essi  non  sono  differenti  da  quelli .  che 
emergono  dalla  libero  concorrenza  introdotta  nel- 
l'esercizio delle  facullù  industriali  degli  uomini. 

Quali  erano  gli  effetti,  che  il  sistema  restrittivo 
dei  governi  produce\a  in  rapporto  alla  rinluzza 
generale  degli  Stati  ed  a  quella  particolare  dei 
cittadini  ?  Scorriamo  rapidamente  sopra  la  storia 
industriale  e  commerciale  degli  ultimi  sei  secoli. 

Tutto  quello  che  diremo  in  ordine  alla  libertà 
della  industria,  troveremo  esattamente  applicabile 
alla  libertà  dell  insegnamento. 

Prima  che  i  comuni  fossero  affrancati,  non  vi 
erano  in  quasi  tutta  la  Europa  grandi  ciilà,  e  so- 
prattutto città  industriose  e  commercianti.  Traur.e, 
i  nobili  e.i  preti,  ogni  altro  era  servo;  e  i  servi 
non  potevano  a  lor  grado  né  andare,  né  venire, 
uè  maritarsi ,  né  commerciare ,  iiè  disporre  dei  loro 
beni.  Eglino  esercitavano  qualche  mestiere  sotto  la 
protezione  dei  loro  signori ,  i  quali  li  sottoponevano 
a  infinite  avanie.  Per  cui  I  industria  delle  città  non 
eccedeva  allora  quella  attuale  dei  nostri  più  miseri 
villaggi.  Ove  se  ne  eccettui  I  Italia,  iu  nessuna 


gì'  Iloti  dello  Stalo;  e  vogliono  essere  pareggiati 
a  tulli  i  cittadini.  La  Sardegua  è  oggimai  diveuuta 
una  necropoli ,  nè  bastano  i  cavalleggieri  a  riparare 
a  disordini  comunque  siano  bravi,  forti  ed  intrepidi 
soldati,  ma  ignorano  ciò  che  non  possono  appren- 
dere, l'arie  di  esercitare  la  polizia  prevenlricc;  uffizio 
bene  affidato  pel  corso  di  10  o  12  anni  a' carabinieri, 
i  quali  lasciarono  molto  desiderio  di  essi  neh'  isola 
allorché  furono  richiamati  sul  continente.  Attualmente 
il  numero  dei  carabinieri  in  Sardegna  non  oltrepassa 
ì  SO,  ed  il  loro  servizio  si  restringe  ad  accompa- 
gnare i  rei  a'  pubblici  dibattimenti,  e  ricondurli  io 
carcere.  L  intendente  di  Nuoro  riferi  d  essere  tal- 


altra  contrada  vedevansi  manufatture  e  case  di 
commercio.  Il  tenue  commercio  adito,  che  co- 
noscevasi ,  era  in  mano  degli  Ebrei ,  sovente  spo- 
gliali dai  nobili,  per  le  terre  dei  quali  dovevano 
passare. 

Ma  quando  le  città  ebbero  conquistata  o  ottenuta 
la  libertà  individuale  dei  loro  abitanti,  e  per  sot- 
trarsi alle  vessazioni  feudali,  si  furono  poste  sotto 
la  proiezioni  dell  autorità  regale,  la  proprieià  fu 
più  sicura,  e  I  industrie  e  il  commercio  fecero 
grandi  progressi.  Le  fiere  diminuirono;  ma  le  bot-  . 
teghe  e  i  mngazziui  si  riempirono;  si  riuuirono 
capitali;  si  diè  principio  ad  intraprese  che  aveau 
uopo  di  anticipazioni.  Gli  uomini ,  che  esercitavano* 
la  stessa  professione,  spinti  dal  comune  interesse, 
si  riunirono,  sia  per  presentare  una  resistenza  più 
efficace  alle  vessazioni  del  potere,  sia  per  inviar 
deputati  al  consiglio  comunale. 

Fin  qui  tutto  fu  bene.  1  confederali  si  proposero 
uno  scopo  legittimo,  cioè  di  proteggere  scambie- 
volmente i  loro  lavori  e  di  assicurarsene  i  fruiti. 

♦ 

Ma  a  poco  a  poco  le  corporazioni  pervennero  a  far 
sanzionare  dal!  autorità  alcuni  statuti,  coi  quali  si 
vietava  a  chiunque  non  appartenesse  alla  stessa  co 
muuiiù  di  esercitar  la  medesima  professione;  e  1  au- 
torità, conferendo  questo  privilegio,  si  assiemò  il 
mezzo  di  esercitare  la  sua  influenza  sul  comune, 
e  spesse  volle  se  ne  giovò  per  reprimere  le  pre- 
tensioni della  nobiltà  e  del  clero.  I  medesimi  pri- 
vilegi furono  in  seguito  reclamali  e  conceduti  alle 
altre  professioni,  il  cui  iusieme  abbracc  ava  quasi 
tutta  la  industria  delle  cùlà.  Ogni  professione  for- 
mava un  corpo  morale,  che  nominava  i  suoi  sin- 
daci; e  le  città  s  insuperbivano  di  questi  loro  fri- 


nente rimasto  senza  forza ,  che  dovette  adoperare 
gì'  impiegali  del  suo  ufficio  per  la  custodia  dello 
prigioni.  L  necessario  dunque,  urgente  un  aumento 
di  forza  pubblica,  senza  di  che  i  disordini  colà  non 
potranno  che  raddoppiarsi.  Se  nel  perturbamento 
generale  di  Europa  taluno  volesse  sbarcare  in  quel- 
l' isola  per  alzarvi  bandiera  di  ribellione,  riuscirebbe 
con  somma  facilità  a  raccogliere  una  gran  mano  di 
uomiui  che  lo  aiuterebbero  nel  pravo  disegno.  Vi 
si  mandino  adunque  i  carabinieri,  e  non  si  alleghino 
motivi  di  umanità  a  loro  favore  per  non  inviarli  in 
una  contrada  dove  l'aria  malsana  iu  breve  tempo 
li  distruggerebbe.  Ma  che  ò  della  sevciità  della  di- 


Digitized  by  Google 


-  172  - 


vilegi,  e  ne  facevano  giurar  losservanza  alle  auto- 
rità, alle  quali  si  sottomettevano. 

Nel  modo  stesso  nei  tempi  più  seuri  della  bar- 
barie del  medio  evo,  ove  si  faccia  eccezione  di 
poi'he  città  d  Italia ,  in  nessuna  altra  contrada  del 
mondo  si  videro  citta  ;  dove  le  lettere  e  le  scienze 
s'insegnassero.  La  più  gran  parie  dei  nobili  e  dei 
principi .  dediti  alle  armi ,  erano  scemi  finanche 
dell'arte  del  leggere.  Solo  tra  gli  ecclesiastici,  c 
più  tra  i  monaci  si  conservava  alcun  debole  lume 
dell'antico  sapere.  Non  lesseremo  qui  la  storia  del 
risorgimento  delle  lettere.  Esso  ebbe  principio  in 
Italia.  Il  numero  dei  giovani  amanti  tra  noi  d'istruirsi 
crebbe.  Si  cominciarono  studi ,  i  quali  avean  uopo 
di  preparazioni  e  di  molti  anni.  1  re  Svevi ,  grandi 
protettori  e  promotori  dell  italiana  civiltà ,  sentirono 
il  bisogno  di  riunire  i  giovani  studiosi  in  pochi 
centri ,  e  fondarono  le  Università  di  Napoli ,  di  Bo- 
logna ecc.  Varii  provvedimenti  si  dettero  per  mi- 
gliorar la  condizione  di  coloro,  e  per  animarli  agli 
sludi,  conferendo  loro  molti  privilegi  ed  immuuilà. 
Ma  a  poco  a  poco  I  auioriiè  giunse  a  sanzionar  sta- 
tuti, coi  quali  si  vietò  a  chiunque  incamminarsi  in 
una  carriera  letteraria  frequentando  altre  scuole 
fuori  quelle  delle  Università,  ed  a  chiunque  eser- 
citare qualsiasi  professione,  alla  quale  non  fosse 
stalo  dai  consigli  universitari!  autorizzato  Le  Uni- 
versila  abbracciarono  tutta  la  gioventù  studiosa  de- 
gli Slati,  e  formarono  tanti  corpi  morali,  che  eb- 
bero i  loro  capi,  e  che  insupeibendosi  dei  loro 
privilegi,  ne  fecero  giurar  l'osservanza  dall  autorità 
imperante. 

Ritornando  ora  alle  corporazioni,  delle  quali  ab- 
biamo dimostrata  l'origiue, 


sciplina  militare*  Chi  è  quel  soldato  che  oserebbe 
infrangere  tale  disciplina  impunemente?  Nel  1822 
furono  mandati  i  carabinieri  nell'isola,  e  vi  stettero 
undici  anni  senza  muovere  querela ,  anzi  mostran- 
dosi contenti  di  quella  loro  destinazione.  Perchè 
non  dovrebbe  avvenire  altrettanto  nel  1851?  Non 
vi  si  manda  forse  ogni  maniera  d'impiegati?  L'u- 
manità parli  una  volta  anche  in  favore  della  Sar- 
degna, cosi  fieramente  malmenala  e  bersagliala.  Né 
regge  l'asserzione  che  causa  di  disordini  dell'isola 
sia  la  brusca  applicazione  della  nuova  legislazione 
penale;  perocché  la  mitezza  delle  leggi  è  prova  di 
civiltà,  e  le  istituzioni  liberali  sono  utili  in  qualunque 


si  pervenne  quasi  in  tutta  I  Europa  ad  allacciare 
l'industria  con  mille  vincoli ,  che  ancora  sussistono 
in  alcune  contrade,  e  che  sono  vivamente  difesi  da 
coloro,  i  quali  fondano  il  loro  successo  sul  mono- 
polio, o  da  quelli  che  prediligono  tolte  le  Instila* 
zioni  antiche  e  gli  abusi  che  sono  pregiudichevoli 
unicamente  al  pubblico. 

Nello  slesso  modo  le  Università  allacciarono  l'istru- 
zione con  mille  vincoli,  che  tuttavia  sussistono  in 
molli  luoghi,  e  che  sono  vivamente  difesi  da  co- 
loro, i  quali  non  sono  convinti  del  pregiudizio  che 
arrecano  al  pubblico. 

L'oggcilo  che  si  proponevamo  i  membri  di  una 
corporazione,  era  evidente;  volevano  dividere  tra 
loro  soli  i  profilli  di  un'arte  o  di  un  mestiere  qua- 
lunque; ed  affinchè  il  loro  numero  fosse  ristretto, 
opponevano  mille  ostacoli  a  chi  aspirava  a  far  parte, 
del  loro  comune.  Un  operaio  non  era  ammesso  a 
lavorare  presso  un  maestro  d'arte,  se  prima  non 
era  stato  ricevuto  come  compagno  ;  e  non  era  rice- 
vuto come  compagno,  se  prima  non  aveva  servito 
per  molti  anni  e  gratuitamente  come  apprendente. 
L'uomo  più  abile' nella  sua  arie,  quando  l'avesse 
imparata  in  un'  altra  città ,  e  peggio  presso  lo  stra- 
niero, non  poteva  guadagnarsi  il  suo  pane  lavorando, 
senza  esporsi  al  pericolo  di  esser  punito  come  on 
malfattore. 

Non  era  differente  la  bisogna  presso  le  università. 
Queste  si  proposero  lo  scopo  d'impedire  che  al- 
cuno esercitasse  una  professione  qualunque  senza 
essere  sufficientemente  in  essa  instrntio.  Un  uomo 
non  poteva  prendere  il  titolo  di  dottore,  se  da 
quelle  non  gli  fosse  slato  conferito.  Il  professore 
più  abile  nella  sua  scieuza ,  che  avesse  frequentato 


sialo  di  progresso  umano.  Un  fallo  massimo  intanto 
è  cerio,  ed  è  lo  stato  di  disordine,  di  desolazione 
in  cui  vive  la  Sardegna.  Nella  provincia  di  Nuoro 
ogni  proprietà  è  distrutta ,  perchè  vi  manca  la  forza. 
Il  paese  ornai  dispera  che  si  pensi  ad  esso.  È  un 
anno  che  si  conosce  lo  stato  straziante  della  Sar- 
degna, è  un  anno  che  il  ministero  promette  che  si 
farà ,  ma  queste  promesse  non  si  tradussero  mai  in 
allo.  Le  stesse  autorità  non  vogliono  più  governare 
quella  terra.  Nè  vero  è  che  in  Sardegna  I  indole 
degli  abitanti  sia  infotmata  alla  vendetta;  si  hanno 
anzi  casi  di  generosità ,  si  hanno  fatti  ne'  quali  il 
parente  dell'ucciso  ha  chiesto  grazia  a  prò  dell'uc 
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altre  scuole,  noi  poteva  far  uso  delle  acquistate 
cognizioni  a  prò  del  pubblico ,  senza  e-^porsi  ugual- 
mente al  pericolo  di  esser  punito  come  un  malfattore. 

In  molti  casi  l'apprendimento  artistico  era  ridi 
colo.  Che  con  potevano  in  molli  anni  imparare  un 
vetraio,  un  parrucchiere,  per  esempio,  al  Hi  là  di 
quanto  ogni  essere  ragionevole  può  sapere  in  poche 
settimane?  ' 

Per  restringere  quanto  era  più  possibile  il  nu 
mero  dei  membri  delle  corporazioni ,  non  vi  si  am- 
mettevano sovente  che  i  figli  dei  capi  di  arte,  o 
quelli  che  sposavano  le  loro  vedove;  ed  all'ammis- 
sione degli  altri  si  oppooevauo  invincibili  difficoltà 
e  molte  formalità.  N  erano  esclusi  ordinariamente 
gli  stranieri,  o  almeno  gli  ostacoli  che  dovevano 
sormontare,  erano  tali  che  da  sè  rinunziavano  al 
lavoro.  L'ammissione  avea  luogo  dietro  la  presen- 
tazione di  un  prodotto  lavorato  che  attestasse  il 
talento  dell'artista;  e  siccome  un  tal  prodotto  do- 
veva esser  giudicalo  da  coloro,  i  quali  appartene- 
vano già  ad  una  corporazione ,  risultava  che  questi 
avessero  la  facoltà  di  ammettere  o  di  ributtare 
chiunque  a  loro  talento.  In  molte  contrade  bastava 
essere  maritato  per  vedersi  escluso  dall'apprendi- 
mento. E  iu  ultimo,  essendo  gravi  le  spese  occor- 
renti per  l'ammissione,  avveniva  che  molti  uomini 
industriosi,  perchè  poveri,  fossero  privali  del  di- 
ritto di  lavorare  per  vivere. 

Lo  spirito  di  monopolio,  che  dettò  gli  statuti, 
fu  spin  i)  fìu-.)  al  punto  che  le  donne  furono  escluse 
dall'esercizio  dei  mestieri  più  acconci  al  loro  sesso. 
Si  toglieva  il  ia\oro  ad  una  porzione  dell'  umanità, 
che  ne  aveva  più  di  bisogno,  e  in  tal  guisa  la  si 
costringeva  a  prostituirsi  per  vivere. 


cisore;  né  vi  ha  esempio  che  siasi  speziato  un 
vincolo  di  pace  contratto  tra  due  che  prima  erano 
nemici.  Dunque  la  vendetta  è  effetto  della  debolezza 
del  governo. 

Dopo  queste  e  molle  altre  ragioni  che  venne  l'o- 
ratore adducendo  a  varie  riprese  nelle  differenti 
tornate  in  cui  fu  trattata  questa  animatissima  di- 
scussione, interessò  il  Senato  a  prò  della  misera 
Sardegna,  e  per  amore  dell'umanità,  per-  l'onore 
della  coscienza  pregò  che  si  avesse  commiserazione 
di  lei. 

Il  signor  Ministro  dell'interno  rispondendo  alle 
interpellanze  diise:  i  mali  della  Sardegna  non  do- 


S  immagini  quanto  fosse  dolorosa  la  posizione  di 
un  uomo  industrioso,  che  il  monopolio  escludeva 
da  una  industria,  alla  quale  il  proprio  gusto  o  la 
necessità  lo  spingeva,  e  che  forse  era  la  sola  che 
egli  conoscesse  o  di  cui  fosse  capace 

Se  tanto  nuoceva  il  monopolio  di  privati  uomini, 
si  pensi  quanto  nuocer  debba  il  monopolio  qualun- 
que praticato  dai  governi.  Io  onta  all'  interesse  che 
i  membri  di  una  corporazione  potevano  avere  di 
non  ammettere  nuovi  concjorrenti ,  s'intende  che 
molte  volte  essi  non  dovevano  aver  la  forza  di  riu- 
scire nel  loro  inlento.  Ma  un  governo,  che  a  suo 
grado  conceda  o  tolga  la  permissione  di  far  valere 
il  talento  qualunque  che  nn  cittadino  possiede, 
tiene  in  sua  mano  l' esistenza  delle  famiglie.  Qui  sia 
è  la  più  orribile  tirannide,  perchè  opprime,  senza 
che  abbia  l'apparenza  d  imporre  uuo  giogo.  È  una 
tirannide,  che  tiene  i  cittadini,  dice  un  gmiid'uomo, 
come  i  fisici  tengono  sotto  la  maccluua  pneumatica 
quelli  infelici  animali,  ai  quali  danno  o  tolgono 
I  aria  ad  arbitrio. 

Egli  è  evidente,  che  le  corporazioni  udducevano 
un  riucarimento  di  prodotti  con  espresso  danno  dei 
consumatori.  Gli  uomiui  hanno  il  diritto  di  procu- 
rarsi gli  oggetti  ix vi  ssarii  per  soddisfare  i  loro  bi- 
sogni al  minor  prezzo  possibile.  La  concorrenza  li 
garantisce  che  i  profitti  dei  produttori  non  saranno 
che  l'equo  compenso  dei  servigi  produttivi.  Togliete 
la  concorrenza ,  e  siffatta  garanlia  più  non  esiste. 

Le  reslrizioni  introdotte  nell'iosegnameulo  addu- 
ce vano  dal  Joro  cauto  una  diminuzione  di  lumi  •<  n 
espresso  danno  del  pubblico.  Gli  uomini  hanno  il 
diritto  di  procurarsi  le  cognizioni ,  di  cui  hanno 
bisogno,  con  la  maggiore  facilità  possibile.  La  li- 


versi  imputare  al  governo,  che  la  considera  come 
parte  integrante  del  continente,  e  con  pari  affetto 
volge  ad  essa  tulle  le  sue  cure  e  sollecitudini;  né 
essere  vero  che  le  si  facciano  concessioni  a  malin- 
cuore :  i  reali  che  quivi  si  commettono  esser  effetto 
d  ignoranza ,  o  di  nozione  non  ben  chiara  che  abbia 
la  popolazione  su' dritti  di  proprietà,  e  l'accresci- 
mento di  tali  reali  non  dipendere  da  deficienza  di 
forza,  ma  dal  repentino  mutamento  di  legislazione 
colà  avvenuto;  perocché  la  mitezza  delle  leggi  di 
per  sè  uon  è  alla  a  far  crescere  la  civiltà,  ed  è 
bella  la  libertà,  ma  non  quando  trasmoda  in  licen- 
za: I  asportazione  delle  armi  che  prima  era  punita 
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berla  dell  insegnamelo  li  garantisce  clic  i  lumi  non 
sanano  che  il  pnirimouio  di  coloro  die  vorranno 
e*scr  diligenti  nel  fornirsene;  la  quale  garanti»  più 
uou  esiste,  senza  quella  libertà. 

In  molti  casi  il  monopolio  artistico  era  pregiti- 
diche  volc  al  pubblico,  senza  esser  utile  ai  mono- 
polisti, iinpCrociliè  se  un  privilegio  esclusivo  li 
preservava  dalla  concorrenza  dei  non  privilegiali, 
non  li  preservava  da  quella  dei  loro  confratelli.  Cia- 
scuno di  loro,  altronde,  era  esposto,  nella  qualità 
di  consumatore,  a  subire  il  pregiudizio,  che  le  cor- 
porazioni arrecavano  al  pubblico.  S'egli  vendeva  al- 
quanto più  cari  gli  oggetti  del  suo  commercio ,  pa- 
gava egualmente  più  cari  gli  oggetti  della  sua  con- 
sumazione. 

Ma  indipendentemente  dagli  svantaggi  che  le  cor- 
porazioni cagionavano  in  pari  tempo  a  coloro  che 
n'erano  membri  e  al  pubblico,  altri  ve  n  erano  tutti 
proprii  dei  primi.  I  governi  facevano  pagare  alle 
corporazioni  la  protezione  che  loro  accordavano  con- 
tro I'  industria  e  i  diritti  degli  altri  cittadini.  Vi 
erano  molile  spese  di  ammissione ,  spese  per  litigi, 
sjiese  pei  donativi  che  si  offrivano  ai  principi,  ecc. 
I  siudaci  vivevano  a  spese  dei  capi  di  arte.  Vi 
erano  diritti  d  iospezione  e  di  visita.  Gli  artigiani 
ciano  sottoposti  a  superiori  invidiosi,  i  quali  de- 
nunziavano come  ima  contravvenzione  i  melodi  con 
ira  ri  i  ai  proprii  loro  interessi.  E  il  timore  di  atti- 
rarsi la  loro  malevolenza  obbligava  i  membri  delle 
corporazioni  a  soltoporsi  alle  mire  ingiuste  di  quelli, 
ed  a  farsi  complici  degli  intrighi  altrui. 

ÌN'on  erano  minori  gli  svantaggi  che  le  Università 
pativano  per  sé.  I  governi  col  tratto  del  tempo  co- 
minciarono a  far  loro  pagare  a  caro  prezzo  la  pro- 


colla  galera,  oggidì  è  non  pure  punita  mi  l'arresto: 
nou  bastare  la  sola  forza  a  frenare  lutti  i  delitti  ; 
non  potersi  destinare  a  tutte  le  tanche  un  corpo  di 
guardia;  aver  il  governo  mandato  cominissarii  in 
Sardegua  per  dare  a'  cavai  leggieri  dettami  di  pub- 
blica sicurezza ,  ed  essere  stato  per  questa  bisogna 
presentalo  al  ministero  un  progetto  che  fu  ricono- 
sciuto insudiciente ,  ma  che  alla  nuova  sessione  si 
farà  un  debito  di  soltoporue  al  Parlamento  uno  che 
risponda  a  tulle  le  esigenze:  esistere  attualmente  iu 
Sardegna  la  forza  pubblica  in  una  totalità  superiore 
a  quella  che  vi  era  preceduutemente ,  e  finché  non 


lezione  che  accordavano.  Vi  furono  spese  di  am- 
missione ,  spese  di  esame ,  salarii  ai  professori , 
donativi  ai  principi  ecc.,  diritti  d  iuspezione,  diritti 
di  censura.  Dimanierachè  non  si  acquistò  il  privi- 
legio di  frequentare  le  Università ,  se  non  con  un 
dispendio  superiore  ai  vantaggi  che  si  potevano  ri- 
cavare dagli  studi. 

Vi  erano  corporazioni ,  che  si  arrogavano  il  di- 
ruto di  non  estendere  il  loro  numero,  in  onta  che 
la  richiesta  dei  loro  prodotti  divenisse  estesissima. 
Onde  risultava,  che  I  industria  disertasse  le  città, 
e  andasse  altrove  n  stabilirsi .  ed  in  quelle  deca- 
dessero le  corporazioni,  il  commercio  e  la  popo- 
lazione. Gli  uomini  faceano  giurare  ali  autorità  che 
manterrebbe  i  privilegi,  ossia  il  monopolio  che  li 
minava. 

Ed  in  qual  modo  il  mouopolio  delle  corporazioni 
non  impediva  i  progressi  delle  arti?  Questi  pro- 
gressi sono  ordiuariaaiente  l  opera  dei  giovani.  La 
gioventù  è  quella  che  possiede  l'attività  necessaria 
per  scoprire  nuovi  prodotti  e  nuovi  trovati,  che 
raccoglie  coi  suoi  studi  le  scoperte  che  giornal- 
mente si  fanno  nelle  scienze,  che  viaggia,  e  che 
può  fare  felici  applicazioni  delle  idee  che  ha  rac- 
colte. Essa  era  allacciala  là  dove  esistevano  corpo- 
razioni. Queste  aveano  per  capi  e  per  sindaci  i 
vecchi  ncll  arie,  abituati  alle  antiche  pratiche,  al- 
cun di  una  fortuna  già  accumulata,  e  desiderosi 
sempre  <li  guadagnare  senza  darsi  la  pena  di  mutar 
sistema  Ogni  nuovo  prodotto  più  perfetto  discre- 
ditava gli  antichi  prodotti;  accusava  l'imperizia  dei 
loro  autori  ;  li  feriva  nella  vanità  e  nell  interesse. 

Per  cui  si  «manarono  regolamenti ,  in  virtù  dei 
quali  non  fu  permesso  ad  alcun  fabbricante  d'in- 


vi sarà  vera  resistenza  ad  essa ,  non  è  necessaria 
accrescerla  :  occuparsi  il  governo  di  far  bene  aq- 
quartierarc  ed  equipaggiare  i  cavalieggieri,  né  in- 
contrar difficoltà  a  cangiare  e  questa  milizia  il 
in  quello  di  carabinieri,  ma  e  ritenuto  dal 
che  siffatta  misura  non  sia  bene  accolla  dalla  sles- 
s'arma,  perchè  tutti  i  corpi  militari  sono  teneri  delle 
loro  antiche  denominazioni,  rispetto  a' sindaci,  non 
potersi  sempre  ottenere  che  la  scelta  cada  in  tutti 
i  comuni  sopra  persone  fornite  di  specchiata  mo- 
ralità; ed  in  quanto  a'  funzionarti  di  grado  più 
elevato  che  si  abbandonano  a  bagordi ,  disse  il  Mi- 
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iiovaic  un  oggetto  di  mauulaitura.  di  variarlo,  o 
<i  iulrod jriio  uno  ignoto.  Tulli  gli  oggetti  di  arte 
non  presentarono  nel  corso  di  uno  o  due  scroli 
alena  miglioramento.  Bisognò  sr.pprimcrc  i  privi- 
legi, afliuchj  si  falserò,  enine  avvenne,  lessulj 
più  lini. e  variali,  SÌ  combinassero  mirabilmente  la 
seta,  la  lana  e  il  coione,  s'impiegassero  colori  più 
solidi  e  disegni  di  miglior  guslo,  si  mettessero  i 
più  belli  prodolli  a  livello  di  tulle  le  fortune. 

Egualmente  il  monopolio  delle  università  iinped' 
grandemente  i  progressi  delle  scienze.  Il  genio 
clic  possicele  l' efficacia  di  aprirsi  nuove  slrade ,  era 
allaccialo  dall'invidia  e  dallo  spirilo  di  sistema  dei 
professori  delle  università  ,  i  quali,  tenaci  nelle  loro 
opinioni,  convinti  di  possedere  l' intero  deposito 
dell  umano  sapere,  non  perdonarono  mai  ad  alimi 
la  'prelensione  di  spingersi  ni  di  là  del  loro  cerchio 
d  idee.  Ogni  nuova  teoria  gli  a'ecusava  d'ignoranza 
c  li  feriva  nella  vanità.  Per  cui  si  videro  sommi 
talenti,  che  osarono  affrontare  il  pedantismo  uni- 
versitario, perseguitali  con  accanimento;  e  per  varii 
secoli  non  fu  permesso  ali  umano  ingegno  di  fare 
alcun  progresso  impunemente. 

Non  mancò  certamente  per  le  corporazioni,  che 
uni  non  fossimo  privali  di  (ulte  le  arti ,  che  attual- 
mente sono  la  gloria  della  iuduslria  e  formano  la 
ricchezza  delle  nazioni.  In  alcune  contrade .  dove 
s  introdusse  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone, 
tulli  i  fabbricanti  di  stoffe  di  lana  si  riunirono  e 
fortemente  reclamarono  dall'autorità  che  I  iulrodu- 
zioue  di  quelle  tosse  Melata.  Chi  può  dire  i  elabori 
orribili,  che  io  altre  contrade  si  lecer,  per  impe- 
dire la  fabbricazione  delle  tele  dipinte?  Il  celebre 
Argaud  inventava  le  lampade  a  corrente  d'aria,  le 


nistro  giungergli  nuovo  questo  fatto,  ma  che  risul- 
tando vero,  non  mancherebbe  il  governo  di  adottare 
gravi  provvedimenti. 

Il  sig.  Ministro  delia  guerra  affermò,  non  esser 
cjìi  stato  sordo  a  rapporti,  alle  insistenze  che  gli 
leu  lieto  lane;  aver  diramalo  ordini,  accresciute  le 
forze,  mandalo  due  battaglioni  di  bersaglieri,  operalo 
insomma  in  modo  che  ogni  sommossa  venisse  pron- 
tamente repressa:  non  potersi  mandare  nella  Sar- 
degna i  carabinieri,  perchè  gravissime  sono  pure 
le  contingenze  nelle  quali  versa  il  continente,  e 
d 'arraparle  sarebbe  anche  contrario  all'umanità 
i  inviar  questa  gente  a  sottostare  alla  cattiva  in- 


oliali raddoppiano  la  luce  che  noi,  con  eguale  spesa, 
nrfh  possiamo  avere  altrimenti  ?  Ebbene  ;  le  corpo- 
razioni dei*  ferrai  eco.  reclamarono  in  Francia  il  di- 
ritto eselusivo  di  far  larupadi.  I  n  abile  costi  littore 
di  strumenti  di  fisica  aveva  un  fornello  per  fondere 
i  metalli  di  cui  si  serviva';'  Si  verilicò  il  caso,  che 
i  sin  laci  di  lla  corporazione  dei  fonditori  andarono 
personalmente  a  demolirlo. 

Finalmente,  un  fabbricante  il  quale  sapeva  che 
il  pubblico,  quando  fosse  stato  pimi  soddisfallo  dei 
prodolli  di  lui,  non  sarebbe  staio  meglio  servito 
da  un  altro  fabbricante  della  slessa  cillà,  trascu- 
rava la  sua  arte.  Per  cui  con  molla  ragione  un 
pubblicista  ha  delta  in  *;h?inc  al  monopolio,  che 
scoraggiando  quelli  the  rimuove,  rende  inabili  quelli 
che  favorisce. 

Casi  il  monopolio  scientifico  rendendo  egualmente 
coloro,  che  0  erano  iu  possesso,  indifferenti  al 
progresso,  scorava  quelli  che  non  vi  prendevano  parie. 

Vi  sono  alcuni  uomini ,  i  quali  hanno  sempre  le 
loro  ragioni  di  giustificare  il  male,  che  si  fa  per 
opera  dei  governi.  Non  vi  e  pessima  insliluziOne , 
che  non  si  possa  sostenere  con  plausibili  pretesti. 
Per  cui  non  manca  chi  cerca  raccomandare  le  an- 
tiche corporazioni  di  arti  e  mestieri  per  la  garautia 
che  offrivano  della  moralità  di  coloro  che  vi  erano 
ammessi  e  della  buona  qualità  decloro  prodotti. 
Non  manca  ehi  sostiene,  che,  conceduta  la  libertà 
alle  industrie,  la  più  insigne  mala  fede  In  rimpiaz- 
zato l'ordine  e  la  probità  .  la  prudenza  è  siala  eli- 
minala dagli  affari .  le  antiche  case  di  commercio 
sono  andate  io- ruiua,  gli  onesti  negozianti  non 
bau  trovalo  più  il  loro  conjo  a  smaltir  merci  pure 
e  leali. 


fluenza  di  queL  clima;  ma  the  del  resto  alle  hro 
iiirumbeuze  suppliscono  assai  bene  i  cavallegaier' 
che  adempiono  scrupolosamente  al  loro  dovere,  e 
sono  forniti  di  lutti  i  requisiti  che  concoriono  nei 
carabinieri:  essere  sufficiente  a  unte  le  esigenze 
dell  isola  la  forza  presente,  purché  si  sappia  usarne 
couvenientemenle .  e  doversi  risguurdare  tome  esa- 
geralo il  quadro  de  mali  di  quella  contrada,  come 
appari  ce  chiaramente  dal  considerare  che  nessun 
disordine  sia  colà  avvenuto  nel I  eseguirsi  la  'èva, 
non  ostante  le  sinistre  predizioni  the  se  n  erano 
fatte,  e  la  supposta  impossibilità  dell'attuazione  di 
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Si  può  risponder*  a  queste  asserzioni  con  fatti 
ricavati  da  esatte  osservazioni,  i  quali  falli  dimo- 
strano che  oggidì  le  frodi  e  le  perdite  non  sono 
più  numerose  di  quanto  lo  erano  in  tempo  dei  pri- 
vilegi. E  quando  pur  fosse  il  contrario,  non  bisogna 
attribuire  questo  eccesso  di  male  alla  libertà  delle 
industrie;  bensì  al  maggiore  sviluppo  che; il  com- 
mercio ha  preso  tra  noi,  alla  maggior  somma  di 
capitali  che  abbiamo  in  circolazione,  alla  più  grande 
massa  d'iodividui  che  si  dedicano  alle  industrie, 
alla  più  grande  varietà  di  prodotti.  La  mala  fede 
ha  sempre  esistita;  vi  è  stato  sempre  uopo  di  co- 
noscere la  merce,  per  non  essere  ingannalo.  La 
vigilanza  di  una  corpor«zione  non  procurò  mai  al 
pubblico  una  garanlia  contro  le  frodi,  imperocché 
I  interesse  non  era  allora  consultalo  dai  capi  d  arte 
in  modo  diverso  da  quello  che  lo  hsn  sempre  con- 
sultalo e  lo  consultano  gli  speculatori  in  generale; 
n  aggiunga  che  conveniva  a  quelli  di  sostenersi 
scambievolmente.  La  vera  garantia  del  pubblico  con- 
siste nell'essere  conoscitore  dei  prodotti  che  si  vo- 
gliono consumare,  e  nel  concedere  la  propria  con- 
liilenza  a  negozianti  ed  a  manufatturicri  di  speri 
mentala  buona  fede. 

Altronde  ,  si  vuol  rimaner  convinto,  che  le  frodi 
e  le  cagioni  di  mina  non  si  sono  oggidì  moltipli- 
cale? Si  osservi  che,  dietro  l'abolizione  dei  privi 
legi,  la  popolazione  degli  Slati  è  aumentala.  La 
popolazione  in  geuerale  aumenta  in  ragione  dei 
mezzi  di  esistenza;  questi  mezzi,  ossia  i  prodotti 
si  sono  dunque  accresciuti,  dietro  la  caduta  dei 
privilegi,  Gno  al  punto  di  sopperire  non  solo  ai 
bisogoi  della  esistenza ,- ma  anche  a  quelli  di  una 
più  agiata  esistenza  di  un  maggior  uumero  di  abi- 


Venoe  poscia  il  Ministro  facendo  l'enumerazione 
della  for/a  attualmente  esistente  in  Sardegna ,  e  pa- 
ragonandola con  quella  che  vi  stanziava  nel  1846, 
dimostrò  essere  maggiore  la  presente,  che  l'amica. 
Conchiuse  inline  dicendo  che,  ove  avvengano  colà 
maggiori  disordini,  e  si  facciano  richieste  di  nuova 
forza,  non  avrebbe  egli  difficoltà  di  aumentarla; 
ma  che  in  quanto  al  provvedere  alla  pubblica  si- 
curezza per  mezzo  de'  carabinieri  reali ,  dichiarava 
l'impossibilità  di  aderirvi,  perchè  in  questo  caso 
verrebbe  a  farsi  sul  ^continente  un  vuoto  che  assai 
difficilmente  si  potrebbe  riempiere. 

Il  senatore  Musio  dopo  aver  nuovamente  lamentato 


tanti.  Dunque  le  cagioni  di  ruina  non  si  sono  mol- 
tiplicale in  proporzione  dei  mezzi  di  prosperità. 

Non  manca  parimenti  chi  giusti  fi-  a  i  lacci  posti 
ali  insegnamento,  asserendo  che  ciò  offra  una  ga- 
rantia del  sapere  di  coloro  che  lo  diffondono.  Non 
manca  chi  sostiene,  che  dovunque  la  libertà» accom- 
pagna l' istruzion  pubblica ,  la  ciarlataneria  rim- 
piazza la  vera  sapienza .  ed  i  veri  sapienti ,  trovan- 
dosi confusi  ira  migliaia  d  impudenti  ignoranti ,  non 
trovano  una  fortuna  proporzionala  ai  loro  meriti. 
Altri  adducono  fatti ,  che  dimostrano  il  contrario , 
e  sostengono  che  di  ciarlatani  vi  furono  e  vi  sa- 
ranno niHi  sempre;  e  che  se,  dove  l'istruzione  è 
libera ,  sembrano  di  maggior  numero ,  ciò  non  si 
debba  attribuire  alla  libertà  dell  insegnamento,  bensì 
al  maggiore  sviluppo  che  gli  sludi  acquistano ,  al 
più  gran  numero  di  coloro  che  professano  le  scienze, 
alla  più  grande  estensione  di  esse.  La  vigilanza  delle 
università  non  procurò  mai  garanlia  contro  l'errore, 
poiché  ni  membri  di  quelle  conveniva  sostenersi 
scambievolmente.  La  vera  garantia  contro  l' errore 
sta  nel  buon  senso  del  pubblico,  il  quale  non  con- 
cede la  sua  stima  se  non  ad  uomini  di  sperimen-  * 
tata  sapienza.  Altronde,  si  vnole  una  pruova  che 
la  libertà  dell'  insegnamento  non  scioglie  il  freno 
all'ignoranza?  Si  valuti  la  quantità  di  lumi  esistenti 
presso  un  popolo  dove  quella  libertà  si  conosce ,  e 
si  troverà  assai  più  grande  di  quella  che  esiste  dove 
l'insegnamento  è  vincolato. 

I  partigiani  del  monopolio  artistico  soggiungono , 
che  debhasi  temere  uomini  impudenti  non  esercitino 
mestieri  che  ignorano ,  e  non  si  avvalgano  di  operai 
inesperti.  Ma  eglino  sarebbero  le  prime  vittime  della 
loro  impudenza.  Inesperti  operai  guasterebbero  i 


che  il  Ministro  della  guerra  si  ostinava  a  non  prov- 
vedere alla  forza  che  troppo  è  necessaria  in  Sardegna 
per  ripristinarvi  l'ordine,  la  pace,  e  la  sicurezza 
pubblica  e  privala,  presentò  un  ordine  del  giorno 
cosi  concepito: 

•  Il  Senato,  udito  lo  stato  della  pubblica  sicurezza 
in  Sardegna,  e  sperando  che  il  Ministro  della  guerra 
vi  provvedere  nel  momento  con  qualunque  forza,  ed 
in  progresso  collo  stabilimento  de'  carabinieri  reali, 
passa  ecc.  >  < 

Sorse  allora  il  signor  Ministro  delle  finanze,  e 
disse  che  l' intero  ministero  è  rispousabile  della 
coudotta  del  Ministro  della  guerra,  il  quale  ha  pro- 
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i ,  e  fabbricherebbero  prodotti ,  che 
non  si  troverebbe  a  vendere.  Giammai  ud  abuso  di 
tal  fatta  si  è  commesso  là  dove  esiste  la  libertà 
della  industria  ;  al  contrario ,  ivi  le  arti  fauuo  i  loro 
maggiori  progressi.  Ciascuno  operaio  cerca  di  acqui- 
stare abilita  per  essere  impiegalo ,  attesoché  sa  che 
nou  potrebbe  esserlo,  almeno  con  vantaggio,  in 
altro  modo. 

In  quale  altro  modo  un  uomo  potrebbe  avere 
successo  nelle  lettere  e  nelle  scieuze?  Egli  é  cgual- 
meute  obbligato  ad  istruirsi  beue,  per  acquistarsi 
una  fama.  Un  ignorante,  che  avesse  l'impudenza 
di  mostrarsi  al  pubblico,  sarebbe  vittima  della  sua 
impudenza.  Dovunque  I  insegnamento  è  libero,  si 
fa  sensibile  il  paragone  tra  i  veri  ed  i  falsi  sapienti; 
quivi -appunto  le  scieuze  progrediscono  di  molto. 

I  governi  debbouo  proleggere  gì' interessi  di  tutti. 
E  nel  fatto  delie  industrie,  non  si  tratta  che  deb- 
bano unicamente  protegger»  quelli  della  classe  in- 
dustriosa, bensì  quelli  ancora  della  intera  società, 
ossia  gl  iuieressi  generali.  Perchè  dunque  i  governi 
vollero  in  lauti  luoghi  dare  il  loro  appoggio  a  isti- 
tuzioni, che  erano  una  congiura  contro  il  ben  pub- 
blico? Perchè  in  prima  i  governi  non  compresero 
gl  inconvenienti  proprii  di  siffatte  istituzioni,  lu 
questo  stalo  di  cose,  le  corporazioni  comperarono 
il  loro  appoggio  con  alcuni  sacrifizi!  pecuniari!, 
sempre  graditi  air  autorità.  Si  aggiunga  I  interesse, 
che,  secondo  il  loro  consueto,  ebbero  i  regii  im- 
piegali di  estendere  le  loro  prerogative,  e  l'impor- 
tanza delle  loro  funzioni,  per  cui  si  mostrarono 
pronti  a  favorire  le  restrizioni  di  qualunque. genere. 
Finalmente  1  autorità  trovò  nelle  corporazioni  un 
mezzo  di  esteudere  ed  assicurare  il  suo  imperio , 


vaio  di  aver  fatto,  di  aver  dato  disposizioni  tendenti 
a  modificare  lo  stato  delle  cose  iu  Sardegna;  e  se 
i  provvedimenti  non  hanno  Uuora  dato  alcun  frullo, 
couvien  che  si  aspètti,  e  si  sospenda  frattanto  a 
portare  un  giudizio  definitivo.  Non  basta  l'aumento 
delle  forze  per  fare  rifiorire  la  pace  in  Sardegua. 
I  carabinieri  che  vi  erano  dapprima  esercitavano  ima 
specie  di  autorità  quasi  economica ,  e  perciò  mag- 
giore di  quella  che  hanno  di  presente:  per  siffatto 
motivo  la  loro  azione  riusciva  più  efficace,  ma  se 
ora  dovessero  limitarsi  al  puro  servizio  che  fauuo 
in  terraferma,  non  se  trarrebbe  alcun  risultato.  Le 
circostanze  topografiche  dell*  isola  richieggono  una 
Vol.  Il 


imperocché  ebbe  inilenza  sufficiente  a  far  pervenire 
agli  onori  oscuri  di  uua  società  di  negozianti  e  d' 
artigiani  quelli  uomini  che  mostravano  una  servi- 
lità, che  piaceva;  e  costoro  risposero  all'autorità 
della  sommessioue  dei  loro  consocii.  Di  questo  modo 
le  corporazioni  perderono  precisamente  il  vantaggio, 
che  era  slato  il  primo  oggetto  della  loro  isliluzioue, 
vogliam  due  il  potere  di  resistere  agli  arbitrii  ed 
alle  vessazioni  dei  governi. 

Ogniqualvolta  i  governi  caddero  in  pessime  maui 
e  I  interesse  generale  fu  sacrificalo  al  privalo  in- 
teresse, gl'inimici  delle  libertà  popolari,  volendo 
fare  delle  corporazioni  uno  strumento  del  potere, 
le  rappresentarono  come  un  mezzo  di  ordine  e  di 
polizia.  Iu  effetti ,  i  governi  comandavano  ai  sindaci 
delle  corporazioni,  i  sindaci  ai  capi  di  arte,  i  capi 
agli  operai.  E  questa  gerarchia  piacque  agli  spirili 
comuni,  i  quali  ordinariamente  non  sono  in  i slato 
di  sentire  che  I  ordine  più  bello  è  quello  che  nasce 
dall'equilibrio  degl'interessi,  perchè  uulla  tende  a 
turbarlo.  g  se  qualche  ìucouvenicnte  sopraggi  unge, 
tutto  tende  a  rimettere  le  cose  nel  pristino  stalo. 
Un  ordine  artificiale .  al  contrario,  non  dura  che  so- 
stenuto dalla  forza,  e  non  mai  si  ristabilisce  senza 
ingiustizie  e  violeuze. 

Quando  si  formano  tanti  corpi  morali  delle  vane 
professioni  utili,  e  si  scelgouo  uflìziali  ai  quali  si 
concede  una  forza  coattiva  e  che  fauno  osservare 
dai  loro  cousocii  i  comaudi  che  ricevono  da  un 
ministro,  si  crea  un  ordine;  ma  quest'ordine  ha 
per  fondamento  la  giustizia,  e  per  effetto  la  pro- 
sperità della  nazione?  Ecco  la  quislioue. 

L  ordine  militare  è  indispensabile ,  perchè  senza 
disciplina  non  si  fa  uulla.  La  vittoria  non  si  ottiene 


forza  simile  a  quella  de'  cavalleggieri ,  nè  i  cara- 
binieri a  piedi  vi  farebbero  alcun  frutto.  Del  resto, 
il  ristabilimento  dell'ordine,  più  che  da  un  ■«mento 
di  forza,  devesi  aspettare  da  provvedimenti  eccezio- 
nali, i  quali,  quando  occorra  II  bisogno,  saranno  dai 
ministero  chiesti  al  Parlamento.  —  Respinse  pertanto 
il  Ministro  l'ordine  dei  giorno  presentalo  dal  signor 
Musio,  a  cui  non  aderi  neppure  I  altro  iuierpellaule 
signor  Lamarmora  dichiarando  che  la  responsabilità 
de  disordini  dell  isola  nou  deve  attribuirsi  soltanto 
al  Ministro  della  guerra,  ma  è  comuue  all'intero 
inetto. 

Prese  quindi  la  parola  l  onor.  senatore  Sclopis, 
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che  per  mezzo  del  pensiero  di  un  solo  e  del  con- 
corso di  lotti  ad  uno  scopo  unico.  Ma  ne  Ito  industria 
a\ viene  il  contrario;  i  pensieri  sono  moliplici  e  i 
successi  debbono  essere  diversi.  I  guadagni  e  la 
fortuna  di  ciascuno  costituiscono  la  pubblica  fortuna. 
I  mezzi  sono  anche  raoltiplici,  e  variano  secondo 
la  specie  della  produzione,  secondo  l' intelligenza , 
i  capitali ,  la  posizione  di  ciascun  negoziante ,  di 
ciascun  manufaliuricre,  di  ciascun  operaio.  Dagli 
sforzi,  die  ognuno  fa  nella  sua  sfera,  secondo  i 
progetti  che  ha  concepiti ,  e  secondo  la  maniera  con 
cni  li  manda  ad  effetto,  uascc  l'ordine  generale. 
Mercè  la  libera  concorrenza,  un  industrioso  difende 
meglio  i  suoi  privali  interessi ,  e  meglio  serve  alla 
fortuna  nazionale.  L'intervento  di  un' autorità  nuoce 
allo  scopo,  eh' è  quello  di  produrre,  perchè  nessuna 
autorità  può  intendersi  di  questa  materia  meglio  dei 
privali  individui.  Ogni  comando  è  fatale,  perchè  esso 
non  può  supplire  all'  intelligenza  dei  produttori , 
mentre  al  contrario  allaccia  i  loro  movimenti,  che 
sono  i  loro  principali  mezzi  di  successo.  La  parte 
utile  che  può  e  deve  assumere  il  magistrato  ,  si 
limila  a  impedire  che  gli  sforzi  dell'uno  non  ar- 
rechido  offesa  ai  diritti  altrui.  Egli  deve  insomma 
mantenere  tra  i  cittadini  l'uguaglianza  di  diritto. 
Ora,  l'incarico  di  regolare  i  diritti  rispettivi  spella 
ai  tribunali.  Ogni  alba  influenza  non  può  condurre 
a  buon  fine. 

Come  nella  industria,  così  nel  mondo  inlelleltuale 
i  talenti  sono  raoltiplici,  e  i  successi  debboue  essere 
diversi.  Ciascuno  deve  avere  la  libertà  di  esercitare 
il  proprio  talento  secondo  la  estensione  che  possiede. 
Dagli  sforzi  di  molti ,  dalla  concorrenza  di  tutti , 
dal  contrasto  delie  verità  con  gli  errori ,  il  vero 


e  dopo  aver  lamentato  che  la  narrazione  de'  mali 
dell'isola  sia  stata  fatta  dagl'interpellanti,  mentre 
avrebbe  dovuto  piuttosto  venire  dal  banco  de'  Mi- 
nistri ,  e  che  non  poteva  egli  perciò  assolvere  da 
certa  taccia  il  ministero,  dichiarò  francamente  che 
la  condizione  della  Sardegna  è  l'anarchia.  L'inau- 
gurazione della  libertà  legale  che  doveva  essere  il 
palladio  della  libertà  in  quell'isola,  fu  invece  prin- 
cipio di  mali  maggiori.  Dalla  statistica  penale  ri- 
sulta che  in  un  solo  anno  furono  colà  commessi  979 
reali,  i  quali  ripartiti  fra  300  mila  abitanti  che 
coutiene  l'isola,  si  avrà  la  media  proporzionale  di 
di  due  reali  per  ogni  mille  persone.  Facendo  poi 


sapere  emerge ,  si  estende  e  si  consolida.  L' inter- 
vento di  un  autorità,  che  ascrive  a  pochi  il  privilegio 
delle  lettere  e  delle  scienze,  nuoce  allo  scopo,  che 
è  quello  di  perfezionarle  e  di  diffonderle,  perchè 
nessuna  autorità  ha  presso  di  sè  il  deposito  di  tutte 
le  verità:  queste  non  si  versano  sulla  terra  come 
l'acqua  contenuta  iu  una  nube:  bensi  qua  e  là  si 
ricercano,  ed  a  caso  si  rinvengono  mercè  le  ricerche 
individuali  di  tutti  quelli  uomini  che  a  ciò  vogliono 
applicarsi.  Ogni  restrizione  è  dunque  fatale,  perchè 
essa  allaccia  i  movimenti  dello  spirilo,  che  sodo 
gli  unici  mezzi  di  favorirne  il  progresso. 

Se  noi  vogliamo  rilevare  gl'inconvenienti  che  ri- 
sultano dai  lacci  pasti  all'esercizio  della  industria  , 
non  voghamo  conchiudere  per  ciò  che  occorra  spez- 
zarli tulli.  Le  restrizioni,  rhe  adoperate  in  tutti  i 
casi  sono  nocive,  sono  in  certi  casi  particolari  ne- 
cessarie ed  utili.  Bisogna  consultare  la  natura  e 
l' imminenza  del  pericolo.  Allorché  il  pericolo  è 
grande  e  le  precauzioni  presentano  pochi  inconve- 
nienti, questi  inconvenienti  sono  facilmente  coperti 
dalla  sicurezza  che  ne  risulta.  1  partigiani  più  caldi 
della  libertà  della  industria  approvano  che  si  ap 
ponga  il  marchio  agli  oggctli  di  oro  o  di  argento, 
prima  di  metterli  in  vendila.  Facendo  a  meno  del 
marchio,  si  risparmierebbe  una  spesa;  ma  l'acquisto 
fatto  di  un  oggetto  di  oro  falso  sarebbe  un  danno 
superiore  al  vantaggio  di  un  tal  risparmio.  Ma  l'ac- 
quisto ,  al  contrario ,  di  una  stoffa  di  colore  che  si 
trovi  poco  solido,  é  troppo  tenue  danno  per  dar 
motivo  ad  usare  precauzioni ,  le  quali  cagionano 
gra\i  inconvenienti  ncll  ordine  sociale ,  e  d' altronde 
non  garantiscono  sempre,  dal  male  che  si  teme. 

Nel  modo  slesso ,  se  vogliamo  che  l' insegnamento 


un  paragone  colla  statistica  penale  della  vicina  Cor- 
sica, e  dimostrato  come  questa  presenta  in  ragion 
della  popolazione  un  numero  assai  minore  di  reali, 
continuò  dicendo  : 

«  Egli  è  forza  che  questa  condizione  anormale 
cessi ,  perchè  essa  potrebbe  forse  mutare  i  destini 
dell'isola.  Anche  in  terraferma  lo  stato  della  sicu- 
rezza pubblica  non  è  garantito.  11  voto  di  rimettere 
in  Sardegna  i  carabinieri  è  voto  di  molli  anni.  Le 
piaghe  di  quella  proviocia  vogliono  essere  rimarginate, 
perchè  'altrimenti  saranno  sempre  una  condanna  per 
chi  non  vi  provvede.  Si  dice  essere  bastante  la  forza, 
perchè  non  vi  fu  mai  ribellione  alla  forza.  Questo 
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sia  libero,  non  per  questo  intendiamo  sostenere  che 
l'istruzione  debba  essere  ministrata  da  chicchessia, 
senza  che  l' autorità  ne  prenda  alcuna  cura.  L"  au- 
torità deve  conoscere  Gno  a  qua!  punto  l'uomo,  che 
si  applica  ad  insegnare,  sia  alto  a  sostenere  ono- 
revolmente il  suo  ministerio.  Questi  deve  aver  bi- 
sogno di  alcuni  requisiti  e  di  un'autorizzazione  of- 
ficiale. Bisogna  insomma  prendere  le  precauzioni 
opportune  per  evitare  che  V  insegnamento  sia  nelle 
mani  di  gente  ignorante  o  immorale.  Il  danno,  che 
dall'abuso  dell'insegnamento  può  risultare,  è  ge- 
nerale e  durevole;  e  le  precauzioni,  alle  quali  noi 
consentiamo,  quando  anche  presentino  alcuni  in- 
convenienti, questi  sono  coperti  dalla  sicurezza  che 
ne  risulta.  Ma  chiunque  possegga  i  richiesti  requi- 
siti, deve  aver  diritto  ad  insegnare,  nè  l' officiale 
autorizzazione  dev'essergli  negata.  Di  questo  modo 
l'insegnamento  è  libero,  perchè  aperto  a  lutti;  e 
se  alcune  condizioni  si  richieggono  per  esercitarlo, 
lo  stesso  avviene  per  l'esercizio  di  qualunque  me- 
stiere. 

Conchindiamo  che  vi  sono  inconvenienti  urli' in- 
dustria, come  in  ogni  altra  cosa.  Se  volete  preser- 
varvi da  tutti  gl'incomodi  «he  può  presentare,  bi- 
sogna che  vi  priviate  in  pari  tempo  di  una  parie 
dei  suoi  vantaggi.  Se  volete  goderò-  di  tutti  i  suoi 
vantaggi,  dovete  sopportare  gl'incomodi  che  l'ac- 
compagnano, non  senza  renderli  però  sopportabili 
mediante  le  precauzioni  e  le  cure,  che  la  prudenza 
suggerisce. 

Non  altrimenti  è  forza  sopportare  i  piccoli  in- 
convenienti che  accompagnano  la  libertà  dell'inse- 
gnamento ,  quando  se  ne  vogliano  godere  i  vantaggi. 
Alcune  preventive  precauzioni ,  e  le  pene  repressive 


è  un  canone  contrario  a  tutti  i  principii  governativi. 
Primo  debito  di  un  governo  e  antivenire.  Non  si 
aspetti  mai  di  dire:  forza  è  rimasta  alla  legge. 
Trista  consolazione!  Consolazione  mescolata  di  la- 
grime! —  Il  governo  deve  provvedere,  perchè  ne 
ha  i  mezzi;  egli  non  può  salvarsi  coli' idea,  che 
se  non  fa  egli ,  devono  fare  gli  altri.  » 
Dopo  ciò  propose  il  seguente  ordine  del  giorno: 
•  Il  Senato,  ritenuta  la  gravità  de'  fatti  riferjti  dai 
senatori  interpellanti;  ritenuta  la  conscguente  urgenza 
di  porvi  rimedio;  invita  il  ministero  a  provvedere  con 
sollecitudine  ed  energia ,  affinchè  la  tranquillità  pub- 
blica, e  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  pro- 


contro chi  abusi  dell' insegnamento ,  sono  sufficienti 
a  scemar* I  efficacia  dei  pericoli  della  libertà;  ma 
le  restrizioni  e  i  privilegi  allacciano  V istruzione 
pubblica  e  la  spogliano  di  lutti  i  suoi  vantaggi. 

Abitiamo  esposto  lutio  ciò  che  può  dirsi  a  pio 
del  libero  insegnamento,  e  molti  ci  accuseranno 
forse  di  esserci  mollo  intrattenuto  sopra  questo  ar- 
gomento. Ma  esso,  lo  ripetiamo,  occupa  oggidì  tulle 
le  menti,  e  noi  abbiamo  scolilo  il  dovere  di  rischia- 
rarlo sopra  ogni  lato,  acciò  chi  legare ,  possa  for 
marsene  un'idea  esalta  e  compiuta.  Volgiamo  ora 
la  medaglia,  e  vediamone  il  rovescio. 

Si  dice,  che  l' affetto  dei  genitori  sia  la  più  si- 
cura garantia  della  prole,  imperocché  queglino  non 
possono  mai  consentire  che  ai  loro  figli  s'insegnino 
cose  stravaganti  ed  immorali.  Ma  se,  per  quanto  *i 
genitori  amino  i  loro  figli ,  costoro  non  sono  garan- 
titi dai  difelli  della  educazione,  i  quali  sono  sen- 
sibili e  diremo  quasi  materiali,  come  si  vuole  che 
sieno  assicurali  contro  i  difetti  della  istruzione,  i 
quali  non  sono  aperti  se  non  a  quelli  che  hanno 
una  mente  illuminata?  Nella  istruzione  non  si  tratta 
di  valutare,  come  nella  educazione,  maniere  ed  a- 
bitudini,  che  in  fiu  dei  conti  sono  falli,  bensì  trat- 
tasi di  valutare  idee.  Quanti  pochi  sono  gì'  individui 
capaci  di  distinguere  se  nelle  menti  dei  loro  figli 
si  trasfondono  errori  o  verità  da  chi  ha  l'incarico 
d'istruirli?  Quanti  padri,  amantissimi  della  loro 
prole,  non  veggono  con  sorpresa  e  dolore  tradite 
le  loro  speranze,  e  i  proprii  figli  ritirano  dalle 
scuole  ignoranti  e  depravali?  Ed  olire  quelli  inca- 
paci a  discernere  la  natura  della  istruzione,  quanti 
padri  non  vi  sono,  i  quali  non  hanno  l'agio  o  la 
volontà  di  farlo?  L'ignoranza  e  la  miseria  nel  basso 


prietà  siano  stabilite  e  mantenute  nell'isola  di  Sar- 
degna. • 

Contro  quest'ordine  del  giorno  si  sollevarono  i  si- 
gnori Ministri  presenti  alla  discussione,  come  quello 
che  infligeva  un  biasimo  ed  nna  censura  all'  intero 
gabinetio  senza  tener  conto  di  quanto  fu  da  esso  latto 
per  la  Sardegna.  Primiero  a  sorgere  tu  il  signor  Mi- 
nistro dell'interno  il  quale  disse:  avrebbe  il  governo 
provveduto:  avrebbe  chiesto  al  Parlamento  una  mo- 
dificazione alla  legge  vigente.  Rispetto  al  numero 
de'  reali ,  maggiore  in  Sardegna ,  che  in  Corsica , 
osservò  che  il  bandito  córso  suole  in  un  anno  com- 
mettere due,  tre,  ed  anche  dieci  reali;  che  la  Corsica 
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popolo;  la  perdita  dei  parenti  e  V  abbandono  dei 
genitori  npgh  orfani  e  negli  esposti;  l'assiduità  e 
I  importanza  delle  occupazioni  in  quella  classe  di 
cittadini  che  vive  col  frutto  della  sua  industria,  o 
con  1  impiego  dei  suoi  talenti;  le  dissipazioni  nei 
ricchi;  le  distrazioni  delle  vanità  o  dell'ambizione 
nei  nobili;  l'esercizio  delle  cariche  nei  magistrati; 
i  pregiudizi  e  gii  errori  generalmente  adottali .  che 
sono  opposti  ai  veri  principi)  della  islruzioue;  l'af- 
fetto male  inteso  e  la  debolezza  dei  genitori ,  i  «piali 
sovenlissimo  più  della  fisica  couservazioue  dei  figli 
loro .  rhe  della  saua  istruzione  si  mostrano  curanti, 
queste  ed  altre  cagioni ,  che  lasciano  porn  a  spe- 
rare e  molto  a  temere  dall'affetto  per  la  prole  in 
ordine  all'educazione,  non  sono  molto  più  efficaci 
h  distruggere  le  speranze ,  ed  accrescere  i  timori  in 
ordine  alla  istruzione? 

Conchiudiamo,  che  la  vera  garautia  della  sana 
istruzione  della  gioventù  debbasi  rinvenire  piuttosto 
nel  fatto  della  bontà  delle  istituzioni,  che  nella  pre- 
sunzione ricavata  dall'affetto  paterno. 

Si  dice  inoltre,  che  giovi  la  moltiplicilà  delle 
scuole,  affinchè  si  possa  scegliere.  Ma  eccoci  di 
fronte  nuovamente  ai  pericoli,  che  emergono  dal 
non  sapere,  o  dal  non  potere,  o  dal  non  volere 
determinarsi  con  maturo  giudizio  ad  uua  tale  scelta. 
Altronde,  il  libero  insegnamento  nuoce  appunto  per 
la  moltiplicilà  delle  scuole,  e  quindi  per  l'opposi- 
zione che  nelle  loro  istituzioni  si  rinviene.  Ciascuno 
dei  maestri,  a  seconda  delle  sue  speciali  opinioni, 
e  del  proprio  modo  di  \edere,  conserva  in  parti- 
colare la  libertà  di  scegliere  l' uno  o  l'altro  sistema 
d'insegnamento,  di  preferire  questo  a  quel  libro 
d' istituzione ,  e  di  seguire  un  metodo  ed  un  ordine 


gode  da  50  anni  de'  beneficii  di  una  legislazione 
assai  forte,  e  pure  non  ha  finora  raggiunto  lo  stato 
di  civiltà  che  si  bramerebbe  dal  governo  centrale. 
Rigettò  l'epiteto  di  anarchico  attribuito  allo  stato 
della  Sardegna,  perciocché  non  è  certo  in  mezzo 
all'anarchia  che  può  compiersi  un'operazione  cosi 
difficile  ed  importante,  qual  è  la  leva.  Neanche  in 
terraferma  l'amministrazione  di  pubblica  sicurezza 
adempie  al  dover  suo,  ma  vi  sono  punti  legislativi 
i  quali  debbono  essere  modificati,  particolarmente 
su'  vagabondi  ;  ed  all'apertura  della  nuova  sessione 
si  presenterà  al  Parlamento  un  progetto  che  provve- 
derti a  ciò  che  vi  ha  di  più  urgente  in  questa  materia. 


d'idee  piuttosto  che  uu  altro.  Laonde  avviene  the 
da  essi  poco  si  cousulti  f  unità  che  dev  esservi  nella 
istruzione  della  gioventù,  e  che  i  loro  sforzi  par- 
ziali, in  luogo  di  cospirare  ad  un  insieme  utile  alta 
società  e  in  tutto  conformo  allo  spirito  che  la  di- 
rige, prendono  vie  diverse  o  pure  opposte,  e  sta- 
biliscono uua  disparità  d'idee  nelle  menti  dei  gio- 
vani. 

Tutto  ciò  produce  due  danni.  Il  primo  è  quello 
d'inceppare  (avanzamento  negli  studi,  perchè  non 
essendo  possibile,  dove  l'insegnamento  è  libero, 
che  un  giovane  rimanga  sempre  presso  un  institu- 
tore ,  tutte  le  volte  che  vorrà  o  sarà  costretto  a  pas- 
sare dall  uno  ali  altro,  dovrà  ricominciare  lo  studio 
della  tale  o  tale  altra  scienza  nella  quale  si  trovava 
già  bene  uinoltrato,  senza  che  a  nulla  gli  giovi  il 
già  fallo ,  per  adattarsi  al  diverso  sistema  d'  inse- 
gnamento, o  al  diverso  libro  d' instiluzione ,  o  al 
diverso  metodo  ed  ordiuc  d'idee  del  nuovo  institu- 
tore.  E  noi  abbiamo  avuto  frequentissime  occasioni 
in  Napoli ,  dove  l'insegnamento  è  libero ,  di  cono- 
scere dei  giovanetti,  i  quali  dopo  avere  io  quattro 
o  sei  anni  ricomincialo  quattro  o  sei  volle  presso 
altrettanti  nuovi  inslilutori  i  loro  studi  di  gramma- 
tica italiana,  o  di  filosofia,  o  di  altro,  nulla  s«- 
pevano  di  queste  scieuze  ;  e  spesso ,  dopo  aver  fre- 
quentalo per  dieci  anni  moltissime  scuole,  obbe- 
dendo alle  contraddittorie  instiluzioui  ed  agli  opposti 
sistemi  dei  maestri,  non  aveano  mai  compiuto  lo 
studio  di  alpuna  scienza. 

Il  secondo  danno  da  noi  accennato  è  più  gene- 
rale. Esso  consiste  nell  indurre  con  la  disparità  dei 
sistemi  uua  disparità  d'idee  e  di  opinioni,  e  quindi 
di  azioni,  imperocché  quello  che  per  un  giovane 


Il  signor  senatore  Colli  annuendo  agli  onorevoli 
iuterpellanti  disse;  esser  irrecusabile  l'evidenza  dei 
fatti  ;  il  quadro  grave  e  dolorosissimo lutti  esser 
concordi  nel  dire  che  le  cose  della  Sardegna  pie- 
garono al  meglio  nel  tempo  in  cui  furono  colà  in- 
trodotti i  carabinieri;  esser  quindi  somma  colpa  il 
non  ripristinarli;  ed  avere  l'isola  drillo  ad  una 
parità  di  vantaggi,  come  ha  l'obbligo  ad  una  parità 
di  tributi. 

Fra  queste  varie  opinioni  sostenute  con  quel  calore 
che  suole  desiare,  da  una  banda  Io  zelo  del  ben 
pubblico,  e  dall'altra  la  coscienza  di  aver  adempiuto 
al  proprio  dovere,  prese  la  parola  il  signor  conte 
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opiuioue  Della  scuola,  si  fa  per  l'uomo  regola  e  j 
movente  di  azione  nel  mondo.  Si  vaila  in  Napoli,  I 
e  si  vedrà  la  gioventù  divisa  in  fazioni  secondo  le  ì 
scuole  che  frequentano.  Sarà  difficile  incontrar  due 
individui ,  che  sieno  perfettamente  di  accordo  sopra 
:ilcuna  quistione  scientifica.  Quello  è  il  paese  delle 
dispute  ;  e  colui  che  volesse  persuaderci  della  uli-  ! 
Iità  di  tener  divisa  tra  opinioni  giuste  e  false  la 
gioventù,  affinchè  meglio  la  verità  rifulga,  dovrebbe 
prima  dimostrarci  che  giovi  tener  diviso  un  cantane 
fra  terre  sane  e  malsane,  affinchè  meglio  la  scienza 
medica  possa  progredire.  Quello  è  ancora  il  paese , 
dove  si  fauno  minori  progressi  nelle  scuole.  Né  ri 
opponga  il  fallo  verissimo  dei  sommi  talenti  che  in 
Napoli  abbondano;  uiuu  uomo  si  dislingue  enti 
nelle  scienze  e  nelle  lettere ,  il  quale  possa  dire 
di  essersi  formato  nelle  scuole. 

Noi  crediamo  di  avere  con  ciò  additala  la  vera 
e  più  remola  cagione  di  quella  opposizione  degli 
animi  che  noi  osserviamo  negl'interessi  sociali:  essa 
è  poca,  dovunque  gli  sludi  sono  alla  meglio  con- 
formali ad  un  modello.  Ecco  di  quale  maniera  la 
società,  popolala  di  uomini  formali  a  sistemi  dif- 
ferenti e  ad  opposti  ordini  d'idee ,  che  non  è  più 
possibile  fondere  in  un  solo ,  diviene  torbida  scena, 
dove  le  opinioni  false  con  le  giuste  disputando  sem- 
pre a  danuo  della  verità,  la  quale,  almeno  per 
quanto  è  possibile,  dovrebbe  esser  una  per  ludi  o 
pel  maggior  numero,  lo  spirito  pubblico  acquista 
una  infinità  di  divergenze  da  quello  scopo  unico, 
a  cui  lutti  i  sentimenti  e  (ulte  le  idee  di  un  popolo 
dovrebbero  cospirare. 

Noi  lo  abbiam  fatlo  osservare  in  uno  dei  capitoli 
antecedenti ,  che  la  principale  cagione  della  deca- 


Siccardi ,  e  disse:  secolari  essere  i  mali  della  Sar- 
degna .  ed  aver  essi  aulica  e  profonda  radice  nei 
difetti  .dell' istruzione  popolare,  nell'indole  slessa 
degli  abitanti  la  quale  troppo  facilmente  trascorre 
nel  sentimento  e  nell  abitudine  della  vendetta,  re- 
taggio funesto  che  si  raccoglie  da  vetusti  errori:  la 
Sardegna  aurhe  prima  di  ora  che  è  retta  ad  ordini 
costituzionali,  essere  stala  ingombra  di  leggi,  di 
regolamenti ,  di  circolari  inlese  a  regolare  icm  cosa 
cou  minutissima  diligenza,  e  ciò  non  ostante  aver 
sempre  i  mali  prevaluto  a  rimedii ,  forse  perchè 
quel  suolo  non  è  abbastanza  preparalo  a  ricévere 
i  benefici)  di  una  civiltà  progressiva:  aver  il  mini- 


den/a  deile  scienze  nell  antica  Grecia  tu  che  la 
scientifica  educazione  non  vi  era  immediatamente 
regolata  dalla  legge,  nè  dalla  legge  immediatamente 
diretta.  Quali  ne  lurono  i  risultamenli?  Ripetiamolo: 
le  tante  diverse  scuole,  che  si  permutarono  in  laute 
diverse  sette  di  filosoli;  lo  spirito  di  partilo,  eh  è 
lo  spirito  di  qualunque  setta  e  di  qualunque  set- 
tario: lo  spirilo  di  sofisma,  che  presto  o  lardi  deve 
necesaariamenie  nascerne,  e  ch  e  cosi  contrario  al 
sapere,  come  t  è  il  primo-  alla  concordia;  final- 
mente il  (empio  sacro  della  filosofia  e  delle  scienze 
convcrtito  m  uu  campo  di  battaglia ,  dove  non  si 
faceva  altro  che  attaccare  e  difendere  le  diverse 
opinioni  :  e  dove  i  trionfi  e  le^perdite  erano  egual- 
mente prodotti  dall'abuso  della  ragione  ,  e  per  con- 
seguenza egualmente  pregiudichevoli  alla  verità  ed 
alla  scienza. 

Passiamo  ad  altre  cousiderazioni.  Se  voi,  come 
fu  per  lo  innanzi  nel  Piemonte,  volete  formare  uu 
popolo  col  solo  soccorso  della  educazione ,  riusci- 
rete ad  avere,  come  si  ebbe,  un  popolo  onesto, 
probo,  di  esemplare  buona  fede,  destro,  laborioso, 
forte,  pieno  di  coraggio.  Voi  potete,  giusta  il  vo- 
stro piano ,  fare  a  meno  del  concorso  dei  lumi  ;  e 
reudendo  severamente  oligarchico  il  sistema  uni- 
versitario, riuscirete  a  rendere  scarso  il  sapere  e 
in  pochi  uomini  privilegiali  raccolto.  Se,  all'oppo- 
sto, concedete  al  popolo  il  solo  soccorso  della  istru- 
zione, come  avviene  in  Napoli,  dove,  per  uno  strano 
avvicinamento  di  cose  opposte,  il  libero  insego» - 
mento,  insieme  a  molle  altre  inslitiizioni  repubbli 
cane,  trovasi  innestato  sopra  una  terra  piena  di 
dispotismo  e  di  tirannide  ;  se  pago  di  ciò.  trascu- 
rale colà  il  benefico  concorso  della  educazione,  voi 


stero  riconosciuto  questo  sialo  di  cose,  ed  esserne 
pieocctipato.  ma  costretto  a  lottare  couiro  ostacoli 
impossibili  a  superarsi  in  breve  tempo,  furza  è  at- 
tendere il  rimedio  dalla  lenta  ed  immancabile  azione 
di  questo  grande  modiiìcalorc  delle  umane  cose  :  da 
questa  discussione  poter  il  ministero  ritrarre  molli 
lumi  onde  regolare  la  sua  Indirà  condotta ,  ma  il 
corollario  logico  che  Irallanto  ne*  risulla  si  è  di  non 
potersi  (ormare  un  opinione  schietta  quale  de  mezzi 
dovrebbe  preferirsi  per  riparare  a  quei  mali:  la  lorma 
dell  ordine  del  giorno  Sclopis  uver  1  apparenza  di  una 
censura,  e  scostarsi  per  avventura  dal  concetto  dello 
stesso  onorevole  senatore,  il  quale  nou  si  proponeva 
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avrete  il  politico ,  il  moralista ,  lo  storico ,  il  poeta, 
il  medico  sommo  in  mezzo  alla  depravazione  dei 
costumi,  ai  vizi  della  educazione  ed  alia  imperfe- 
zione delle  leggi.  .Ma  quando  poi  vogliate  che  i  prin- 
cipii  della  istruzione  e  quelli  della  educazione  sieno 
concordi;  quaudo  abbiale  in  animo  di  far  cospirare 
queste  due  forze  insieme  combinate  per  formare  un 
popolo  in  pari  tempo  distinto  per  costumi  e  per 
cognizioni,  noi  desideriamo  sapere  in  qual  modo 
potrete  conseguire  il  vostro  intento,  altrimenti  che 
facendo  dalla  legge  immediatamente  regolare  e  di- 
rigere cosi  Istruzione,  che  l'educazione?  In  qoal 
modo  queste  due  forze  potranno  insieme  combinarsi 
e  concorrere  ad  uno  scopo,  allorché  l'educazione 
sia  pubblica,  cioè  regolata  e  diretta  dal)  autorità , 
e  l'insegoamento  sia  libero? 

Ma  passiamo  al  più  solido  argomento,  sui  quale 
i  partigiani  del  libero  iuscgnamenlo  si  appoggiano. 
Sappiamo  clic  la  libertà  personale  è  la  potestà  di 
agire  o  di  non  agire  rispettivamente  ai  nostri  si- 
mili ,  secondo  che  ci  piace,  purché  da  noi  non  si 
eccedano  i  limiti  fissali  dalla  uguaglianza  di  diritto; 
che  la  facoltà  di  disporre  della  nostra  libertà  si- 
gnifica in  altri  termini  la  facoltà  di  disporre  dei 
nostri  diritti  ;  che  noi  godiamo  della  padronanza 
di  noi  stessi ,  ogni  qual  volta  la  legge  ci  garantisce 
I  esercizio  dei  nostri  diritti;  che  si  (latta  padronanza 
svanisce,  se  non  possiamo  disporre  liberamente  delle 
no>tre  potenze  fisiche  e  morali ,  secondo  il  fine  per 
lo  i|uale  ne  fummo  forniti  dalla  unitila,  cioè  se  non 
possiamo  usarle  come  mezzi  naturili  mente  destinali 
a  procurarci  la  più  felice  nostra  conservazione  ;  che 
alla  libertà  delle  fisiche  potenze  corrisponde  la  li- 
berà del  lavoro,  come  a  quella  deHe  potenze  mo- 


ni certo,  massimamente  ue  tempi  grossi  che  volgono, 
di  affievolire  la  forza  governativa.  Dopo  colali  pre- 
messe, propose  un  allr'ordiue  del  giorno  così  for- 
molalo  :  , 

«  11  Senato,  udite  le  interpellanze  e  le  dichiarazioni 
falle  dal  ministero,  e  confidando  che  da  lui  verrà 
adoperato  ogni  mezzo  poi  pronto  ed  efficace  ad  as- 
sicurare stabilmenff  la  pubblica  tranquillità  nella 
Sardegna,  passa  ecc.  - 

Questo  terz  ordine  del  giorno  fu  accedalo  dal 
ministero  perrhè  conio;  me  alle  sue  vedute,  e  perchè 
non  colpiva  di  riprovazione  la  sua  amministrazione 
rispetto  alla  Sardegna.  Dovendo  perei»  uella  vota- 


rali  corrisponde  quella  del  pensiero;  che  la  libertà 
del  pensiero  imporla  la  libera  manifestazione  dello 
stesso ,  sia  con  la  scrittura ,  sia  con  la  parola.  Tutte 
queste  cose  noi  sappiamo;  ma  non  possiamo  per 
altro  mettere  a  un  perfetto  livello  la  libertà  del  la- 
voro e  quella  dello  insegnamento.  Mollo  meno  pos- 
siamo non  porre  alcuna  differenza  tra  le  varie  ma- 
niere di  manifestare  i  nostri  pensieri.  Spieghiamoci 
più  chiaramente. 

Noi  abbiam  diritto  a  disporre  delle  nostre  fisiche 
potenze  liberamente ,  come  di  tanti  mezzi  dalla  na- 
tura destinati  a  conseguire  il  fine  della  felice  no- 
stra conservazione.  Questo  diritto  vien  da  noi  eser- 
citato nello  stato  di  associamene  in  cui  siamo  coi 
nostri  simili,  uguali  a  noi  in  diritto;  in  conseguenza 
è  giusto  che  noi  dispoughiamo  delle  nostre  fisiche 
forze  in  guisa  che  non  vengasi  ad  offendere  il  prin- 
cipio della  uguaglianza.  Rispettala  qaesla  limitazio- 
ne, ciascun  di  noi  deve  godere  della  libertà  del 
lavoro ,  la  quale  sarebbe  distrutta ,  se  il  lavoro  fosse 
inceppalo  da  privative  c  da  altri  privilegi. 

Lo  stesso  diritto  abbiamo  n  disporre  liberamente 
delle  nostre  potenze  morali.  In  conseguenza,  per 
raggiungere  il  fine  delia  nostra  felice  conservazione, 
abbiam  diritto  a  esercitare,  senza  altra  limitazione 
che  quella  derivante  dal  principio  della  eguaglianza, 
le  nostre  facoltà  intellettuali,  i  talenti  che  posse- 
diamo, le  cognizioni  che  abbiamo  acquistate;  la 
(piale  libertà  sarebbe  distrutta,  se  con  privative  od 
uhii  privilegi  le  professioni  fossero  limitate,  i  ta- 
lenti impediti .  il  pensiero ,  e  quindi  le  naturali  e 
principali  manifestazioni  dello  stesso,  cioè  la  scrit- 
tura e  la  parola ,  allacciato. 

Ma  in  quanto  alla  manifestazione  del 


zione  aver  la  preferenza  l'ordine  del  giorno  Sicrardi, 
fu  esso  posto  a'  voti ,  e  dal  Senato  adottato^  Cosi 
ebbero  termine  queste  interpellanze  cosi  vivamente 
«  lungamente  dibattute. 

.    Tornate  de  9  e  \"2  Dicembre. 

In  queste  due  sedute  venne  in  discussione  innanzi 
al  Senato  la  legge  sulla  polizia  giudiziaria,  slata  già 
votala  nella  Camera  elettiva,  e  di  cui  abbiamo  dato 
ragguaglio  nella  presente  appendice.  L  onor.  senatore 
Demargherita  ne  fece  il  rapporto.  Egli  osservò  che  il 
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per  mezzo  detta  parola,  essa  può  aver  luogo  di 
varie  mauiere,  le  quali  non  si  possono  eonfondere 
in  una  sola ,  per  applicarvi  una  so!a  regola  di  di- 
nne». Finché  si  tratta  della  facoltà*  di  trattare ,  esa- 
nimare, discutere  ogni  quislione  clic  la  mente  umana 
è  capace  di  all'errare,  noi  abbiamo  la  più  semplice 
manifestazione  del  pensiero,  la  quale  dev'essere 
esente  da  qualunque  ostacolo,  r'ino  a  questo  punto, 
noi  non  vogliamo  assegnar  regola  alla  parola,  né 
sottoporla  ad  alcuna  disciplina.  Sappiamo  che  il 
pensiero  è  di  tal  natura ,  che  non  animelle  dimez- 
zamento; che  bisogna  sia  intero  o  niente;  che  chi 
vuole  regolarlo,  lo  assoggetta.  Sappiamo  ancora, 
che  la  libertà  di  esprimere  i  proprii  pensieri  con 
la  parola  é  un  diritto ,  che  non  si  sviluppa ,  si  co- 
mincia a  conoscere,  e  diviene  pratico,  se  non  die- 
tro l'avveramento  di  una  circostanza,  che  l'incivi- 
limento dei  popoli.  Laonde  verso  un  popolo  civile, 
che  sente  la  forza  e  reclama  l'esercizio  di  questo 
diritto  uaturale,  non  si  debbe  procedere  con  la 
supposizione  che  per  mimo,  alila .  stupidità,  o  ab- 
iezione di  animo  no  voglia  abusare;  ali  opposto, 
debbesi  procedere  con  la  supposizione  di  disposi- 
zioni contrarie,  e  quindi  dchbc.M  aspettare  che  BÌ 
verifichi .  come  una  eccezione  alla  regola  ,  un  abuso, 
per  punirlo.  Quindi  approviamo  die  l 'esercizio  della 
parola,  praticalo  nella  maniera  sopra  espi  essa  .  «a  a 
permesso  con  piena  libertà,  e  che  la  legge  debba 
aspettarne  l'abuso,  per  avere  un  delitto  a  punire. 
Bisogna  ammettere  che  I  esercizio  della  libera  pa- 
rola presso  un  popolo  Civita  sia  bastantemente  re- 
golato dalle  virtù  pubbliche  e  pi  naie  ili  lui;  uè  in 
vista  dei  possibili  abusi  che  ijualcuno  potrebbe  lame, 
é  lecito  privar  tutti  di  questo  diritto. 


codice  criminale  provvede  alla  polizia  giudiziaria, 
ina  allineile  pOSSS  cerare  tulli  i  frulli  che  si  ha  ra- 
gione di  attenderne,  fa  d  uop»  clic  le  yllribuzioin 
degli  iilliciali  clic  la  esercitano  siano  ben  determinate; 
che  un  capo  vigile,  attivo,  intelligente  ti  prescuga 
dando  loro  indirizzo,  ed  imprimendo  in  casi  spirilo 
di  unità  di  operazioni  acciò  convergano  ad  uno  scopo* 
e  che  é  quelito  appunto  il  concetto  delia  prppo  la 
legge  ili  cui  chiese  I  adozione  pura  e  Semplice. 

Dichiarala  dopo  ciò  dal  Senato  I  argenta  «Iella 
legge,  l'ouor.  senatore  Sclopis  appoggiò  il  complesso 
della  medesima  come  quella  che  addila  un  primo 
passo  verso  un  sistema  di  azione  gagliarda.  I  tempi 


.Mi  della  parola  si  può  far  uso  in  varie  altre 
maniere.  Quando  si  riunisca  uii  certo  numero  di 
allievi ,  e  si  trasmettano  loro  con  la  parola  idee , 
che  essi  non  hanno ,  idee  che  essi  non  possono  di- 
scutere .  idee  clic  avvalorate  dall'  aulorilà  del  maestro 
debbono  penetrare  nelle  loro  menti,  radicarsi,  e 
quiudi  disporli  ad  essere  nocivi  od  utili  membri 
della  società,  in  questo  caso  della  parola  non  si 
fa  un  uso  ristretto  nel  cerchio  della  vita  privata, 
per  cui  si  ha  ragione  a  domandare  che  le  leggi  lo 
garantiscano  ;  bensì  se  ue  fa  un  uso  che  esce  fuori 
di  quel  cerchio,  penetra  nella  pubblica  scena  del 
mondo,  ed  invade  tutti  gli  animi  che  incontra.  In 
questo  caso,  il  diritto  di  esprimere  i  proprii  pen- 
sieri è  attivo,  inquieto,  intraprendente ,  aggressivo. 
Non  basta  che  rispetti  il  principio  della  uguaglianza 
tra  uomo  ed  uomo.  In  questo  caso,  un  tal  diritto 
subisce  una  seconda  limitazione,  ed  è  il  priucipio 
della  utilità  pubblica. 

L  uomo ,  che  lavora  con  sue  braccia  per  soppe- 
rire ai  bisogni  della  sua  esistenza ,  esercita  le  fi- 
siche ione  nei  limiti  della  sua  vita  privala  ;  quindi, 
purché  rispelli  l' uguaglianza  di  diritto  altrui,  le 
leggi  debbono  garantirgli  l'esercizio  del  suo  diritto 
seti/  altro  impedimento.  Ma  se  mai  il  fisico  lavoro 
fosse  tji  tal  natura,  che  penetrasse  nella  pubblica 
vita  del  mondo .  ossia  interessasse  il  ben  essere 
della  società  direttamente \  se  fosse  tale ,  che  avesse 
un  rapporto  diretto  con  la  pubblica  morale,  eoo  la 
pubblica  tranquillità,  con  la  pubblica  salute,  si  a 
vrebbe  ragione  a  pretendere  che  le  leggi  lo  garantis- 
sero, senza  sottoporlo  ad  alcuna  disciplina?  L  utilità 
pubblica  non  legittimerebbe  le  limitazioni  che  sarebbe 
giusto  assegnare  all'  esercizio  del  diritto  privalo? 


consigliar  energia  ;  ogni  di  aumentarsi  nuovi  reati  ; 
esser  necessario  che  il  governo  vi  pouea  seria  at- 
tenzione onde  guarenlire  la  proprielà  e  la  vila.  Rac- 
comandò la  proula  attuazione  della  legge,  acciò  il 
governo  possa  avere  mezzi  efficaci,  e  si  senta  ap- 
poggimi) dal  vigore  d  iniziativa  che  dee  venirgli  dal 
Parlamento 

Avvalorando  coleste  osservazioni  il  signor  Ministro 
di  grazia  e  giustizia,  soggiunse  esser  debito  del 
governo  di  usare  la  massima  euergia  per  la  repres- 
sione de"  reali .  ed  esser  già  occupato  di  recare 
miglioramenti  alla  procedura  criminale. 

Approvato  quindi  senza  discussione  1  art.  piimo, 
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Egli  è  di  questo  modo ,  che  legittime  si  debbono 
riputare  le  limitazioni  poste  alla  libertà  della  pa- 
rola, esercitata  nel  campo  dell'insegnamento.  In 
questo  campo  non  si  spazia  soltanto  l'utilità  pri- 
vata, ma,  all'opposto,  l'utilità  pubblica  vi  domina 
e  detta  le  sue  leggi.  Una  libertà  d'inseguarc  illi- 
mitata ,  che  non  debbe  dar  aiuti  conto  di  se .  è  una 
potenza  che  non  può  trovarsi  in  relazione  col  pre- 
dominante principio  della  conservazione  sociale.  Chi 
la  concepisce  e  "fa  vuole  di  una  tale  maniera .  con- 
cepisce e  vuole  una  cosa  impossibile.  Ogni  diritto 
sociale  si  conforma  alle  leggi;  e  l'insegnamento  per 
rendersi  sociabile,  deve  sottoporsi  ad  una  regola 
legale.  Esentarlo  da  qualunque  disciplina,  vale 
quanto  ammettere  nel  seno  delle  civili  nazioni  un 
mostro. 

Molto  male  poi  si  paragona  l'insegnamento  alla 
slampa.  L'uno  e  l'altra  sono  maniere  di  manifestare 
i  propriì  pensieri;  ma  la  stampa  Bgisce  sul  mondo 
intelligente,  e  l'insegnamento  sul  mondo  tuttavia 
ignorante.  Un  nomo  può  con  l'errore  introdotto  nei 
suoi  scritti  nuocere  alla  nazione  ;  ma  quando  l' er- 
rore sia  generalmente  conosciuto,  la  pubblica  opi- 
nione illuminata  lo  disapprova ,  e  questo  è  bastante 
rimpilio  della  colpa;  e  quando  non  sin  conosciuto 
che  da  pochi ,  sorgono  tosto  i  molti  a  combatterlo, 
imperocché  non  havvi  errore  che  non  pregiudichi  e 
che  non  trovi  chi  abbia  interesse  a  contrastar!».  L» 
pubblica  istruzione  profitta  della  discussione  che  è 
figlia  della  libera  stampa.  La  verità  si  fa  evidente. 
Il  suo  trionfo  sana  la  pubblicazione  dell'errore.  In- 
somma, la  libera  stampa  è  un'arma  con  doppia 
potestà  di  ferire  e  di  guarir  le  ferite-  che  cagiona. 
Le  leggi  in  ultimo  sono  sempre  pronte  a  punire  util- 


quando  si  venne  al  secondo,  l'onor.  Jacquemoud 
propose  un  emendamento  diretto  a  stabilire  che 
l'avvocato  fiscale  non  avesse  soltanto  facoltà,  ma 
henanco  il  dovere  di  accedere  nel  luogo  del  reato 
in  caso  di  flagranza  per  assicurare  li  pruova  per- 
manente del  fatto;  e  ciò  nel  solo  caso  di  crimini, 
non  di  delitti. 

Vi  si  oppose  però  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
riflettendo  che  Icsecuzione  della  legge  si  renderebbe 
impossibile  ove  si  adottasse  l'additato  emendamento, 
e  si  seguisse  un  sistema  diverso  da  quello  proposto 
dal  ministero.  L'avvocato  fiscale  per  poter  determi- 
nare la  natura  del  reato ,  e  definire  se  sia  crimine 


mente  colui  che  abusa  di  quella,  come  praticano 
con  chi  abusa  di  qualunque  altro  diritto. 

Ma  quando  un  uomo  nuoce  con  l'errore  intro- 
dotto nel!"  insegnamento  che  dispensa ,  egli  non  trova 
nei  suoi  allievi  una  opinione  illuminata  che  lo  di- 
sapprova e  che  dà  rimedio  alla  colpa.  Manca  la  di- 
scussione, e  quindi  il  mezzo  di  far  rilucere  la  ve- 
rità. Ed  allorché  le  leggi ,  destate  dai  pubblici  o 
privati  reclami,  si  armano  per  punire  chi  ha  abu- 
salo dell'  insegnamento,  non  é  più  in  tempo  di  farlo 
utilmente,  imperocché  il  danno  è  già  fatto,  e  con 
quella  punizione  non  si  estirpa.  L'errore  ha  già 
posto  le  sue  radici  nelle  menti  della  gioventù,  ed 
ha  già  dato  alla  società  un  certo  numero  di  membri 
disutili  o  nocivi. 

Non  basta  dunque  per  l'insegnamento,  come  per 
la  stampa,  adoperar  le  leggi  repressive.  Occorre  io 
quello  prevenire  il  danno,  che  una  volta  prodotto, 
più  non  sarebbe  curabile. 

Tutto  l'inganno  provviene  dal  non  sapere  veder 
altro  nell'insegnamento  che  l'esercizio  delle  potenze 
morali,  come  nel  lavoro  si  vede  l'esercizio  delle 
potenze  fisiche.  La  padronanza  di  noi  stessi  esige 
che  potessimo  liberamente  disporre  di  quelle  e  di 
queste,  potenze  per  conseguire  il  fine  della  nostra 
felice  conservazione.  Si  conchiude  dunque  che  la  li- 
bertà individuale  abbracci  quella  dell'insegnamento, 
come  quella  del  lavoro.  Si  é  avuto  innanzi  agli  occhi 
la  natura  dei  mezzi ,  e  non  si  é  badato  alla  varia 
natura  del  loro  esercizio.  Nel  lavoro  si  è  conside- 
rato il  salario  dell  artista:  n<  II'  insegnamento  si  è 
considerato  il  compenso  del  maestro.  Il  salario  al- 
I Uno.  come  il  compenso  all  altro.  sono  indispen- 
sabili per  la  conservazione  di  ciascuno  di  essi.  Dunque 


o  delitto,  fa  d'uopo  che  proceda  innanzi  tratto  a 
tutte  le  indagini  necessarie  per  accertare  le  tracce 
del  reato.  Né  questa  facoltà  che  gli  si  accorda 
dev'  essere  convertita  in  obbligo ,  per  la  ragione 
che  nell'attuale  procedura  criminale  havvi  già  un 
funzionario  pubblico  cui  la  legge  affida  l'adempi- 
mento di  questo  impreteribile  dovere;  né  sarebbe 
conveniente  attribuirlo  ad  un  tempo  a  due  funzio- 
narli diversi,  poiché  s'imporrebbe  cosi  alle  finanze 
il  sopraccarico  di  una  duplice  spesa.  Egli  è  vero  che 
quando  giova  al  trionfo  della  giustizia  non  debbono 
curarsi  i  risparmii,  ma  nel  caso  in  disamina  la 
spesa  sarebbe,  non  che  inutile,  superflua.  Né  deve 
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il  primo  e  il  secondo  debbono  essere  liberi  di  porre- 
in  azioni*  i  mezzi  diversi,  provvedenti  da  unii  stessa 
fonte,  eh' è  il  loro  organismo,  per  conseguire  un 
identico  fine  assegnato  loro  dalla  natura.  Ma  se  per 
poco  si  riflette  alla  varia  natura  dell'esercizio  che 
di  questi  mezzi  possiamo  fare;  se  si  riflette  che  con 
le  potenze  morali  e  con  quelle  tisiche  alcuna  volta 
possiamo  agire  uei  limiti  della  vita  privata.  p<I  altra 
volta  agire  in  rapporto  diretto  ron  l'intero  corpo 
sociale ,  non  si  può  fare  a  meno  di  distinguere  il 
caso ,  in  cui  il  diritto  privato  non  deve  ricevere 
altra  limitazione  rhe  quella  derivante  dal  principio 
della  uguaglianza,  dal  caso  in  cui,  oltre  questa  li- 
mitazione, un  altra  il  diritto  privato  deve  riceverne 
dal  principio  delia  utilità  pubblica. 

Sembra  che  noi  abbiamo  esaurito  il  nostro  ar- 
gomento; ina  linora  non  abbiam  detto  che  il  meno. 
Penetriamo  ora  più  a  dentro  nelle  viscere  della 
quislione, 

Noi  pretendiamo,  che  I  utilità  pubblica  possa  esi- 
gere un  sacrifizio  intorno  alla  maniera  di  usare  la 
libertà  di  disporre  delle  nostre  potenze  morali,  e 
di  restringere,  mutare,  dirigere  quest  uso.  In  tal 
caso,  la  legge  nulla  toglie  alla  libertà  del  pensiero- 
ma  la  sottopone  a  un  regime  speciale.  .Noi  doman- 
diamo: può  la  legge  limitare  il  diritto  privato  di 
disporre  delle  proprie  potenze  morali  senza  vio- 
larlo, in  vista  di  un  pubblico  vantaggio? 

.Noi  rispondiamo  che  possa  legittimamente  farlo, 
a  patto  però  che  si  \ critichino  due  condizioni .  senza 
le  quali .  ogni  limitazione  sarebbe  arbitraria. 

ha  prima  condizione  è.  che  la  limitazione  pro- 
duca un  effettivo  e  diretto  vantaggio  pubblico  :  ef- 
fluivo ,  perchè  se  tale  non  fosse ,  mancherebbe  la 


temersi  che  questa  facoltà  possa  diventare  illusoria, 
ostandovi  la  virtù  de' magistrali  e  la  diligenza  degli 
agenti  del  governo,  ma  qualora  queste  virtù  e  co- 
testa  diligenza  venissero  mpno,  vi  saprebbe  prov- 
vedere in  tpmpo  l'energia  governativa. 

Rigettalo  pertanto  l'emendamento,  ed  accolti  per 
contrario  miti  gli  altri  articoli  della  legge  sino  al 
decimo  ed  ultimo  senza  alcuna  disamina,  si  passò 
alla  votazione  di  tutta  quanta  hi  legge;  la  quale 
Ira  .'>i  senatori  non  incontrò  che  I  opposizione  di 
un  solo 


1  ragione  nel  legislatore  di  procedere  contro  I'  inte- 
grità di  un  diritto  naturale:  diretto,  perchè,  se  non 
fosse  cosi ,  niun  atto  privalo  dell'uomo  sarebbe  li- 
bero, e  il  legislatore  avrebbe  abilità  a  immischiarsi 
.  io  tutto ,  perchè  in  tutto  potrebbe  ravvisare  un  in- 
teresse sociale.  Di  che  si  compone  la  civiltà  di  una 
:  nazione,  se  non  della  perfezione  a  cui  son  perve- 
>  nule  le  potenze  morali  degl'individui  che  la  cnm 
pongono?  Or,  la  ignoranza  o  l'errore  di  un  uom 
privato  potrcbbesi  non  risgunrdare  come  uno  svan- 
'  leggio  semplicemente  privato ,  ma  come  una  par- 
]  ziale  diminuzione  della  civiltà  nazionale.  In  conse- 
guenza di  che ,  la  legge  penetrerebbe  nelle  case 
privale,  nelle  officine,  ed  avrebbe  diritto  di  scrutar 
gli  alti,  le  parole,  e  di  lutto  ascoltare,  disporre  e 
mutare  a  suo  modo.  Diciamo  duuque  che  lo  svan- 
taggio pubblico  debba  esser  diretto;  ossia  bisogna 
che  l'oggetto,  sul  quale  si  esercitano  le  potenze 
morali  di  uu  cittadino,  sia  (ale,  che  peggiorandosi 
per  l'abuso  che  quegli  faccia  delle  sue  potenze, 
non  venga  un  danno  soltanto  a  lui,  ma  produca  un 
iì  inno  o  la  diminuzione  di  un  bene  indispensabile 
al  ben  essere  generale,  di  maniera  che  l  iniera  so- 
cietà venga  direttamente  a  soffrirne. 

Dopo  quello  che  dinanzi  dicemmo,  chi  può  du- 
bitare che  di  tal  natura  sia  l'insegnamento  pubblico14 
L'ignoranza ,  o  il  falso  sapere  di  un  maestro  non 
produce  unicamente  lo  svantaggio  del  suo  discredito 
personale ,  ma  quello  aucora  geuerale  della  inettezza 
o  immoralità  della  gioveulù  che  lo  ascolla;  di  ma- 
niera che  l'intera  società  viene  a  soffrirne. 

La  seconda  condizione  indispensabile*  perchè  il 
diritto  privato  di  disporre  delle  proprie  potenze 
morali  si  possa  legittimamente  limitare  in  vista  della 


I* 
23  Dùemhrr. 

Fu  discussa  in  questa  tornata  ed  adottala  la  legge 
sulle  casse  di  risparmio,  di  citi  fn  relatore  l'onor. 
senatore  Montezemolo.  Approvalo  senza  osservazioni 
l'art.  I  ".  si  passò  al  2  U  che  escuta  dal  dritto  di 
bollo,  ed  i  libretti  che  le  casse  di  risparmio  rimcitouo 
a' deponenti  come  titolo  del  loro  credilo,  ed  i  registri 
analoghi  di  contabilità:  prescrive  però  che  cotesti 
registri  debbono  essere  numerati  e  parafrati  gratili- 

j  temente  dal  sindaco,  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

I     Su^li  ciò  si  fece  ad  osservare  I  ouor.  senato.  >« 
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utilità  pubblica,  è  che  queste  potenze  individuali 
sieno  per  sè  sole  impotenti  a  produrre  quelli  effetti, 
che  la  delta  utilità  pubblica  reclama. 

Abbiam  detto  lo  stesso  in  ordine  alla  libertà  delle 
industrie.  Egli  è  vero,  che  a  suo  luogo  ponemmo 
per  principii  generali ,  che  il  legislatore  debba  im- 
mischiarsi quanto  meno  può  negl'  interessi  privali  ; 
che  dove  la  natura  agisce,  occorre  lasciarla  libera; 
che  chi  cerca  dominarla  col  line  del  meglio ,  finisce 
col  produrre  il  peggio.  L'amor  di  sè  è  uno  stimolo 


polente  per  ciascun  uomo  a  rintracciare  e  seguir 
quella  via ,  che  al  suo  maggior  bene  conduce.  Que- 
sto stimolo  agisce  sol  quando  ciascun  uomo  o  po- 
polo si  sente  pieno  padrone  di  sè.  Il  sentimento  di 
una  perfetta  sicurezza  permeile  lo  sviluppo  delle 
facoltà  umane,  ed  è  favorevole  allo  spirilo  d'intra- 
presa cotanto .  che  i  vantaggi ,  i  quali  ne  risultano, 
sono  di  gran  lunga  maggiori  e  preferibili  a  quelli, 
che  qualche  fiala  si  possono  ottenere  con  leggi  re- 
golatrici delle  industrie.  Sappiamo  che  se  prima 
d'intraprenderne  alcuua,  bisognasse  ottenere  l'ap- 
provazione di  un  qualche  comitato,  composto  di 
genti  perite  in  quella,  molle  perdile  si  eviterebbero, 
ma  sappiamo  egualmente  che  un  popolo,  presso 
cui  si  prendesse  una  tale  precauzione .  sarebbe  tosto 
un  popolo  ruinalo  per  mancanza  di  attività  e  d'in- 
dustria. Gli  uomini  debbono  essere  illuminati;  ecco 
il  loro  >ero  bisogno  ed  il  vero  obbligo  sociale.  Ciò 
fatto,  si  lascino  ?jiiie;  si  conceda  loro  la  libertà 
di  minarsi  :  i  casi  iu  cui  questo  avverrà .  saranno 
un  nulla  a  fronte  di  quelli .  in  cui  miglioreranno 
la  loro  cornicione. 

Ciò  non  ostante,  la  libertà  individuale  della  in- 
dustria può  essere  legittimamente  limitala  in  vista 


della  utilità  pubblica,  quando  sia  per  sè  sola  im- 
potente a  produrre  quelli  effetti,  che  la  detta  uti- 
lità pubblica  reclama.  Diffatti,  spesse  volte,  senza 
l'aiuto  e, la  direzione  dei  governi,  essa  è  inabile  a 
riuscire  in  certe  cose ,  le  quali  formnno  una  neces  - 
sità pubblica.  Questo  avviene  appunto,  allorché  si 
tratta ,  come  altrove  dimostrammo ,  di  grandiose  in- 
traprese, come  sarebbero  lo  aeavo  delle  miniere, 
il  prosciugamento  delle  maremme  ecc. 

Quali  sono  gli  effetti ,  che  l'utilità  pubblica  re- 
clama dall'insegnamento?  Gli  sforzi  individuali  dei 
cittadini  sono  o  no  impotenti,  senza  l'aiuto  e  la 
direzione  dei  governi,  a  produrli?  Ecco  le  quistioni 
che  ci  rimane  a  risolvere;  ma  prima  di  occuparci 
di  ciò,  che  formerà  l ultima  parte  del  nostro  ragio- 
namento, sospendiamo  per  poco  là  curiosità  del 
lettore,  ed  abbattiamo  un  altro  sostegno  a  cni  si 
affidano  i  partigiani  del  libero  insegnamento.  - 

Si  pretende  che  la  libertà  conceduta  all'insegua- 
menlo  debba  mediante  la  concorrenza  produrvi  quei 
vantaggi,  che  per  le  stesse  cagioni  derivano  alle 
industrie  e  al  commercio.  Ma  non  è  possibile  pa- 
ragonar I  insegnamento  all'industria.  Il  fine,  che 
quello  si  propone,  è  generale;  il  One  di  questa  è 
individuale.  Nel  primo  l'utilità  pubblica  è  diretta 
mente  interessala  :  nella  seconda  l'utilità  pubblica 
non  prende  che  un  interesse  indiretto. 

Quando  si  tratta  di  conseguire  un  fine  indivi- 
duale, noi  abbiamo  nell  amor  proprio  dell  uomo  un 
sicuro  movente.  Sappiamo  qjuanio  le  leggi  dell  amor 
proprio  degli  uomini  sieno-  necessarie  e  perpetue. 
Non  havvi  uopo  di  spingerli  ad  agire  a  loro  prò; 
basla  non  porre  ostacoli  alla  loro  azione ,  e  illumi- 
narli intorno  alla  scella  di  ciò  che  loro  giova  rea I- 


AUieri ,  non  sembrargli  sufficiente  la  guarentigia  pro- 
posta in  questo  articolo:  esser  necessario  ancillare 
alle  casse  di  risparmio  una  grande  libertà  di  azione, 
acciò  abbiano  lutto  lo  sviluppo  di  cui  abbisognano, 
ma  doversi  considerare  che  questa  slessa  libertà  di 
azione  potrebbe  far  nascere  abusi  :  per  la  qual  rosa 
pareva  a»  lui  necessaria  la  nomina  di  cornmissarii, 
non  per  (issare  le  condizioni  degl  interessi ,  bensì 
per  accertarsi  del  regolare  andamento  della  contabilità 
e  dell  amministrazione,  ed  in  tal  guisa  si  avrebbe 
guarentigia  maggiore  e  più  valevole  di  quella  del 
sindaco. 

Contrappose  a  questo  parere  I  onor.  .Monlezfmolo 


la  seguente  osservazione  :  Se  si  trattasse  di  fare  una 
legge  organica  per  tutte  le  casse ,  potrebbe  adottarsi 
la  proposta.  Ma  nel  caso  in  disame  non  si  tratta  che 
di  agevolare  alle  casse  di  risparmio  I"  impiego  dei 
fondi  raccolti,  accordando  ad  esse  la  facoltà  di  trasfe- 
rirli in  tulio,  o  in  parte  alla  cassa  de  depositi  e 
piestili  con  retriburione  d  interesse.  A  questo  effetto 
sembra  più  che  sufficiente  la  proibità  e  responsabilità 
morale  delle  persone,  e  bastare  il  sindaco  alla  ri- 
chiesta guarentigia. 

Reietta  pertanto  I  osservazione  proposta,  ed  accollo 
I  art.  2."  con  tutti  gli  altri  di  seguito  sino  al  due- 
decimo ed  ultimo,  si  passò  alla  votazione  dell  inlero 


Digitized  by  Google 


m^ntc  Da  una  parie  I  esperienza  ri  dimostra  non 
essere  necessario  altro  regime  diretto,  the- quello 
di  procurare  la  parità  d' intelligenza  e  di  libertà. 
Dall'altra  l  ordine  necessario  di  giustizia  impone  a 
qualunque  autorità  di  non  eccedere  i  limiti  ili  que- 
sta necessità  per  non  recure  ingiuria  e  danno  nuli 
uomini.  Sono  queste  le  basi,  sulle  quali  abbiamo 
poggialo  il  principio  della  libertà  delle  arti  e  del 
commercio. 

Per  lungo  tempo  i  governi  sono  siati  ingannatori 
o  ingannali  :  sono  stali  nel  primo  caso ,  qnando  col 
pretesto  dell' interesse  pubblico,  che  essi  non  con- 
sultavano ,  hanno  formalo  corporazioni  e  statuti , 
hanno  imposto  privative  e  dazii,  riguardando  tulli 
questi  regolamenti  come  un  mezzo  di  esercitare  la 
loro  autorità ,  e  'coinè  risorse  fiscali  valevoli  a  so- 
stenere le  loro  immense  spese;  sono  slati  nel  se- 
condo caso .  quando  con  quei  regolamenti  hanno 
credulo  d*  lucoraggire  e  promuovere  le  industrie. 
Essi  h. nino  conceduto  privative  e  premii,  temendo 
che  senza  questi  mezzi  la  società  avrebbe  palilo  il 
difello  di  molte  cose  necessarie.  I  loro  regolamenti 
hanno  potino  togliere  i  beni  ad  un  uomo  per  con- 
cederli ad  un  altro;  ma  non  mai  hanno  potuto 
crearli.  La  produzione  della  ricchezza  non  ha  altra 
sorgènte  che  iteli  azione  industriale  degli  uomini. 
Dappoiché  colesti!  azione  è  la  sola  forza  che  tutto 
produce,  facilmente  .hi  scorge  che  la  legislazione 
migliore  è  sempre  quella  che  mette  meno  ostacoli 
ali  esercizio  delle  facoltà  umane.  I  n  premio,  una 
privativa  olirono  senza  dubbio  un  inrorapgiruenlo  : 
ma  se  uu  prodotto  iucuraggilo  di  questa  maniera 
arricchisce  un  cittadino,  per  quanto  ne  discuora 
dieci  altri ,  i  quali .  esclusi  da  quel  premio  e  da 


complesso  della  legge,  la  quale  fu  Tinta  con  U'2  voti, 
discrepandone  soli  due. 

.Nel  corso  di  molte  tornate,  il  Sruato  discusse  il 
progetto  di  legge  sulla  leva  militare.  Incominciata 
il  dicembre,  questa  discussione  non  fu  esaurita 
che  a'^'J  dello  slesso  mese.  Primiero  ad  impegnarla 
fu  I  nnor.  senatore  e  generale  Alberto  Kainarmora. 
Egli  non  ammise  il  concetto  di  aversi  reggimenti 
provinciali ,  perchè  questi  riuscirebbero  come  i  co- 
scritti dei  i  quali  erano  molli  e  fiacchi  al 


quella  privativa,  languiscono  nella  miseria,  la  so- 
cietà vi  perde,  imperocché  la  sua  ricchezza,  non 
per  l' accumulamento  dei  beni  nelle  mani  di  pochi 
privilegiali,  ma  per  la  loro  diffusione  uelle  mani 
di  lutti  si  accresce.  Si  conceda  piena  libertà  ali  in- 
dustria ,  e  dappoiché  il  fine  che  questa  si  propone 
è  interamente  individuale .  dappoiché  per  conseguire 
un  fine  individuale  non  havvi  bisogno  di  altro  mo- 
vente che  l'amor  proprio,  questo  movente  spingevi 
tutti  a  raddoppiare  gli  sforzi  per  vantaggiar  sempre 
più  la  posizione  dell'uno  in  rapporto  a  quella  del- 
l'altro. Viene  a  stabilirsi  di  questo  modo  un'utile 
emulazione,  che  altrimenti  si  chiama  concorrenza. 
Il  premio,  che  allora  incoraggia  veramente  l' indu- 
stria di  ciascun  cittadino,  è  il  frullo  ch'egli  rac- 
coglie dal  proprio  lavoro  ;  esso  é  un  premio  che 
nulla  cosla  ai  governi,  e  che  non  manca  di  essere 
raccolto  proporzionatamente  al  merito  di  ogni  indi- 
viduo. Ed  acciò  sia  assicurato,  i  governi  non  deb- 
bono fare  altro  che  proteggere  costantemente  .  e  non 
dirigere,  la  persona  e  la  proprietà  di  ciascun  cit- 
tadino. Onde  emerge  che  la  legislazione  più  favo- 
revole alla  industria  è  quella  che  meglio  procura  e 
dillonde  sul  maggior  numero  possibile  la  parità  d  in- 
telligenza e  di  libertà  personale  e  reale.  Si  procuri 
che  I  interesse  degli  uni  non  apporti  pregiudizio  ai 
diritti  degli  altri  e  del  pubblico;  ecco  la  sola  vera 
mistione  della  legge.  Ma  fintantoché  I  interesse  pri- 
valo cammina  bene  da  per  sé,  gli  si  lasci  la  cura 
di  (tre  tutto  ciò  che  e  opportuno,  e  uon  si  abbia 
il  limore  che  la  società  possa  mancare  di  alcuna 
cosa  necessaria. 

Ma  è  ben  altra  cosa,  quando  si  traila  di  un  og- 
getto, il  cui  line  è  generale;  un  oggetto,  in  cui 


servizio ,  e  furono  quasi  tutti  consumi  dal  freddo  e 
dati  inedia  per  non  essere  avvezzi  alle  fatiche  mi- 
litari. Esser  d'uopo  che  l'esercito  sia  organizzato 
in  modo  che  risponda  a  mezzi  del  paese,  ed  al  suo 
terreno  :  i  bersaglieri  esser  necessarii  :  le  nazioni 
vicine  avere  corpi  speciali  di  fanteria  leggiera  che 
raggiungono  i  soldati  piemontesi  a  SOI)  passi;  si  dia 
opera  adunque  che  i  piemontesi  raggiungano  gli 
eserciti  degli  altri  popoli  alla  distanza  di  mille.  — 
Non  esser  vero  che  dall  accademia  militare  escami 
ulliziali  alti  a  coudurre  uu  battaglione  nelle  marce 
e  nel  servizio;  uè  bastar  due  spalliui  a  cosi  mire 
un  ufficiale:  doversi  aspettare  mollo  dal  tempo  c 
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l' interesse  individuale  e  secondario  e  indiretta,  e 
quello  sociale  è  primario  e  diretto.  Non  basta  in  que 
sto  caso  l'amor  proprio,  che  muova  ciascun  cittadino 
ad  agire  a  suo  prò.  In  questo  caso  l'interesse  indi- 
viduale può  trovarsi  in  opposizione  con  I  interesse 
pubblico.  Se  quello  riesce  nel  suo  intento  personale, 
non  sempre  vi  è  congiunto  il  trionfo  dell'intento 
sociale ,  il  quale  ha  diritto  di  predominare  sul  primo. 
Se  quello  fallisce  nel  suo  personale  intento,  non 
cagiona  unicamente  nu  danno  a  se,  ma  tradisce  il 
fine  che  l'utilità  pubblica  reclama.  Il  corpo  sociale 
non  può  rimanere  indifferente  a  questo  giuoco ,  le 
cui  conseguenze  possono  avere  su  di  lui  una  in- 
fluenza fatale;  non  può  permettere  che  della  sua 
sorte ,  ossia  del  suo  ben  essere  si  (accia  un  oggetto 
di  privato  contrasto,  e  che  la  concorrenza,  utile 
sol  quando  si  tratta  di  conseguire  un  vantaggio  in- 
dividuale, ne  decida. 

Se  noi  abbiamo  dimostrato  i  pessimi  effetti  che 
risultano,  dagl'impedimenti  posti  all'esercizio  delle 
industrie,  ciò  vuol- forse  significare  che  siffatti  im- 
pedimenti debbansi  in  ogni  caso  togliere  all' intutto? 
No,  per  certo.  Vi  sono  industrie,  le  quali  Say 
chiara»  innocenti,  ed  altre  che  possono  farsi  no- 
cive alla  società.  Quali  sono  le  prime?  Quali  le 
seconde?  Spieghiamo  ciò  che  Say  non  dice.  Tutte 
quelle  industrie,  il  cui  fine  è  individuale,  e  che 
per  riuscire  al  bene,  non  hanno  bisogno  di  altro 
movente  che  dell'amor  proprio,  sono  innocenti, 
cioè  incapaci  di  produrre,  almeno  direttamente, 
alcun  danno  al  corpo  sociale.  Quelle  altre  industrie 
poi,  il  cui  fine  è  generale,  e  che  per  riuscire  al 
bene,  non  trovano  nell  amor  proprio  un  sicuro  mo- 
vente, quando  non  sieno  vigilate  e  dirette  dalla 


dall'esercizio  pratico  delle  manovre:  esser  deside- 
rabile che  la  permanenza  sotto  le  armi  fosse  uguale 
per  tntti,  perchè  in  tal  guisa  si  scanserebbe  l'in- 
conveniente che  i  soldati  nella* ferma  non  possono 
tórre  moglie:  non  esser  prudenza  di  ridurre  Tarmata 
nelle  presenti  contingenze.  Senza  la  lealtà  del  principe 
e  la  forte  cooperazione  dell'armata,  quanti  non  an- 
drebbero ora  esuli  in  lontane  contrade?  Chi  mai 
potrebbe  ora  senza  l'armata  pensare  e  scrivere  li- 
beramente ? 

il  senatore  Colla  disse,  la  Commissione  essere 
stata  e  tuttavia  essere  unanime  per  la  ferma  unica. 
Il  sig.  geuerale  senatore  Bava  convenendo  nelle 


legge,  possono  farsi  nocive  alla  società.  Ciò 
non  conviene  alle  leggi  di  allacciare  una  industria 
innocente;  ma  è  suo  dovere  di  sottrarre  la  società 
da  un'azione  nociva.  La  saviezza  consiglia  soltanto 
di  non  prendere  tali  precauzioni,  che  sieno  più 
pregiudichevoli  del  male  che  si  vuole  evitare. 

L'n  medico ,  un  farmaceuta ,  per  esempio ,  usano 
delle  loro  potenze  fisiche  e  morali ,  altrettanto  che 
un  negoziante  ed  un  cuoco.  Perchè  non  lasciar 
dunque  sciolto  da  ogni  vincolo  l'esercizio  della  me- 
dicina e  della  farmacia?  Perchè  non  ammettere  alla 
filiera  concorrenza  i  medici  ed  i  farmaceuti?  Perchè 
in  questi  affari  l' interesse  .privato  è  secondario,  e 
su  di  esso  predomina  il  pubblico  interesse,  per  lo 
quale  I  autorità  dev'essere  vigilante.  I  n  medico, 
un  farmaceuta  possono  uccidere  un  Infermo  col  solo 
fatto  della  loro  ignoranza.  Il  governo,  a  cui  sono 
affidati  gli  interessi  generali,  ha  il  dovere  di  pre- 
venire per  quanto  può,  una  tale  sciagura  .'limitando 
l' esercizio  di  quelle  professioni ,  e  assicurandosi  coi 
pubblici  esami  dell  abilità  di  coloro,  che  meritano 
essere  designati  alla  confidenza  del  pubblico. 

Il  direttore  di  un  manicomio  usa  egualmente  delle 
sue  potenze  fisiche  e  morali,  altrettanto  che  il  di- 
rettore di  un  albergo.  Perchè  dunque  non  si  per- 
mette a  chicchesia  di  aprire  uno  stabilimento  per 
la  curagione  dei  folli,  come  si  permette  a  chicchessia 
di  aprire  uu  albergo?  Perchè  non  si  pongono  i  raa- 
nicomii  alla  libera  concorrenza  degl'intraprenditori? 
Perchè  in  questo  affare  I  interesse  privato  è  secon- 
dario, e  non  merita  essere  ascoltato;  l'interesse 
generale  dell  umanità  è  tutto.  L'amor  proprio  non 
basta  per  ben  dirigere  uno  stabilimento  di  folli; 
anzi  devesi  temere  che  quello  non  si  trovi  in  op- 


vedute  del  generale  La  Marinoni  disse,  che  il  sistema 
antico  de'  reggimenti  provinciali  poggiava  tutto  sul- 
l'aristocrazia, la  quale  allora  aveva  grande  influenza 
sulle  popolazioni:  essere  ora  cangiali  i  tempi,  tanto 
più  che  in  allora  i  provinciali  combattevano  in  ge- 
nerale tra  gli  sbocchi  delle  Alpi  e  non  in  aperta 
campagna ,  dove  non  potrebbero  al  certo  resistere 
alle  cariche  di  artiglieria  ed  all'  impeto  della  ca- 
valleria. 

Per  contrario  il  sig.  senatore  Della  Torre  lodò  il 
sistema  de  reggimenti  provinciali ,  e  ricordò  aver 
essi  dato  grandi  prove  di  valore  nelle  guerre  contro 
i  francesi  prima  della  rivoluzione,  nella  prima  cam- 
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posizione  cou  I' interesso  della  umanità .  e  che  lo 
speculatore  privato  delle  miserie  umane,  serbale 
alcune  apparenze  belle  e  buuue  ad  illudere  pli 
stolli,  uon  trovi  il  suo  conto  a  prolungare  la  follia 
dei  mio:  ospiti,  per  continuare  a  godare  dei  salarli 
<  he  ne  ottiene  Spetta  ai  governi  aver  cura  degl  in- 
teressi generali  della  iimauilà.  Ad  essi  dunque  si 
appartiene  il  diritto  di  dirigere  i  manicomii .  e  di 
assicurarsi  della  moralità  di  coloro,  che  meritano 
essere  designati  alla  confidenza  del  pubblico. 

Nè  si  dica,  noli' interesse  della  libertà  dell  indù 
stria ,  che  un  medico ,  un  farmaceuta ,  un  direttore 

di  mi.i  ino    che  avvelenassero  i  loro  infermi  o 

folli,  o  che  soltanto  gli  negligetitassero ,  non  irò 
verebbcro  più  clienti.  In  primo  luogo,  (esperienza 
degl  infermi  e  dei  folli  sarebbe  troppo  caramente 
pagata,  se  non  polisse  farsi  altrimenti  che  con  la 
morie  di  molli  tra  loro,  in  secondo  luogo ,  le  ca- 
gioni dei  disastri  che  la  società  umana  patisce , 
sono  talmeute  oscure  e  complicate,  ch'egli  è  facile 
attribuire  alla  malattia  le  sciugurc.  che  souo  opera 
del  medico,  del  farmaceuta ,  o  del  direttore  di  ma- 
nicomio. I  più  indegni  ciarlatani  hanno  molti  mezzi 
di  usurpare  una  confidenza,  che  i  più  abili  pratici 
non  olleugouo  sempre.  Essi  possono  cagionar  grandi 
stragi ,  prima  di  essere  smascherati. 

Si  potrebbe  obbiettare:  se  i  regolamenti  che  pie 
servano  il  pubblico  dui  ciarlatani  sono  utili  in  uu 
caso  .  perchè  non  lo  sarebbero  in  tutti  i  casi .  quan- 
tunque con  gradi' differenti?  No,  rispondiamo:  la 
natura  e  I  i.aiuinenza  del  pericolo  n>n  permei 
tomi  di  trarre  dati  un  caso  condiiusiou  per  I  altro. 
Quando  il  pericolo  è  grande,  e  la  precauzione  ar- 
reca pochi  inconvenienti,  solo  allora  questi  incon- 


pagna  essersi  forse  presentati  con  qualche  irrisolu- 
tezza,  ma  essere  stati  poi  intrepidi  e  fortissimi  nella 
seconda;  la  famosa  armala  inglese  che  riusci  vino- 
riosa  u  Vaterloo  essere  siala  lutta  composta  di  vo- 
lonlarii. 

Oppugnò  queste  osservazioni  il  sig.  Ministro  della 
guerra  facendo  riflettere,  che  il  sistema  allualmente 
introdotto  nel  Piemoute  porge  uno  sviluppo  maggiore 
di  quello  che  offriva  il  sistema  de'  reggimenti  pro- 
vinciali. Rammentò  che  neppure  i  reggimenti  di  or- 
dinanza di  quel  tempo  potevano  chiamarsi  nazionali, 
perchè  non  erano  soldati  di  leva,  nè  tratti  dal  fiore 
della  popolazione ,  ma  erano  volontari i  di  cattiva 


venienti  suiio  facilmente  coperti  dalla  sicure/za  che 
ne  risulta. 

,Nou  abbiamo  bisogno  di  spendere  molle  parole 
p«r  convincere  chi  legge,  che  l'opera  del  pubblico 
insegnamento  è  paragonabile  perfettamente  a  quella 
del  medico,  del  farmaceuta  e  del  direttore  di  mani 
conno.  In  quella,  come  in  questa,  l  interesse  privato 
è  .secondario .  I  interesse  sociale  è  tutto.  L' afletto 
dell  uomo  al  suo  personale  ben  essere  non  basta 
a  ben  dirigere  il  ministero  delta  istruziou  pubblica. 
Qtiell  affano  può  anzi  trovarsi  iu  opposizione  con 
I'  intento  che  il  corpo  sociale  desidera  conseguire, 
l'n  maestro  .  con  la  miglior  buona  lede .  può  per 
sua  sola  ignoranza  avvelenare  la  gioventù.  Nè  vale 
il  dire  che,  quando  il  taccia,  non  avrà  più  allievi 
Misera  gioveutù ,  se  dovesse  scontar  questa  espe- 
rienza con  la  sua  roma.  Altronde  le  cagioni  del 
poco  prolitlo  negli  studi  souo  tanto  oscure  e  com- 
plicale, eh  egli  è  facile  alliibuirlc  al  mal  talento 
degli  slessi  allievi.  I  pessimi  maestri  uon  >ono  dis- 
simili dai  ciarlatani,  e  come  questi,  hanno  modo  di 
usurpare  ima  confidenza ,  che  i  buoni  instiiutori 
nou  ottengono  sempre.  E  quaudo  avvien  talora  che 
sieno  smascherati,  hanno  già  cagionato  grandi  Stragi 
nella  gioventù. 

Conchiudiamo  che  spetti  ai  governi  avere  cura 
degl  interessi  generali  della  società .  e  di  assicurarsi 
della  capacità  di  coloro,  che  meritano  esser  destinali 
al  pubblico  insegnamento 

Altronde,  abbiam  dello  che  la  saviezza  consiglia 
di  lion  prendere  precauzioni  tali ,  che  sieim  più 
uocive  del  male  che  si  vuole  evitare.  Non  si  tratta 
dunque  di  far  della  istruziou  pubblica  un  oggetto 
di  privilegio,  bensì  di  sottoporlo  ad  una  opportuna 


condolla;  laddove  oggi  la  forza  dell  esercito  sia  inda 
nella  leva. 

Chiusa  cosi  la  discussione  generale,  ed  approvali 
i  due  primi  articoli  del  progetto,  si  venne  a  discutere 
il  terzo  che  sottopone  alla  leva  lutti  i  cittadini  dello 
Slato  e  gli  stranieri  ammessi  al  godimento  de  drilli 
civili  a  termini  dell  ari.  2(i  del  codice  civile. 

Qui  sorse  l'onor.  generale  Bava,  e  sottopose  al 
Senalo,  dovere  anche  gli  .stranieri  godenti  i  dritti 
della  cittadinanza  piemontese  andar  soggetti  alla 
leva  militare,  essendo  giusto  che  chi  gode  i  bene- 
licu  del  paese,  ne  sopporti  anche  i  pesi.  Osservò  in- 
olire  esser  parimenti  giusto  che  i  cittadini  dimoranti 
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disciplina.  Con  la  quale  disciplina  non  si  viene  a 
prescrivere  il  diritto  che  tulli  i  cittadini  debbono 
avere  di  aspirare  al  ministero  dell'  insegnamento; 
beusi  si  riesce  ad  assicurarsi  che  coloro  lo  conse- 
guiranno, che  ne  sietio  meritevoli.  I  regolamenti 
dunque  non  escludono  la  libera  concorrenza;  esclu- 
dono I  esercizio,  sciolto,  da  ogni  vincolo,  di  un 
ufficio,  che  interessa  direttamente  la  felice  conser- 
vaziuuc  sociale. 

Q»iali  sono  gli  effetti,  che  l'utilità  pubblica  re- 
clama dall'insegnamento?  Gli  sforzi  individuali  dei 
cittadini  sono  o  no  impotenti,  senza  1  aiuto  e  la 
direzione  dei  governi ,  a  produrli?  Ecco  le  quistioni, 
che  ci  rimaue  a  discutere;  in  seguito  di  che,  sa- 
premo se  I  insegnamento ,  come  ogni  altro  atto  della 
libertà  -personale  .  possa  essere  o  no  legittimamente 
vincolalo  in  vista  della  utilità  pubblica. 

Premettiamo  alcune  idee  generali. 

Abbiam  detto  altrove  che  listruzione  è  una  parte 
della  educazione,  ossia  di  queir  insieme  di  abitu- 
dini, buone  o  cattive,  onde  risultaoo  le  opinioni  e 
le  azioni  degli  uomini.  Ciò  non  si  può  rivocare  in 
dubbio.  Ma  ciò  non  pertanto  l' educazione  è  una 
dipendenza,  un'appendice  della  istruzione;  questa 
decide  di  quella.  Diffatti ,  l'educazione,  ossia  le  abi- 
tudini nascono  dalle  instituzioni,  le  quali  sono  I  o- 
pera  degli  uomini.  Date  una  nazione  inculla  e  bar- 
bara, ed  essa  non  crea  che  instituzioni  barbare. 
Date  una  nazione  instrutta ,  che  intende  i  suoi  veri 
interessi,  e  conosce  la  natura  di  tutte  le  cose  e  i 
risullamenti  probabili  di  tutte  le  operazioni,  ed  essa 
migliora  le  sue  instituzioni.  INiuna  nazione  è  mai 
pervenuta  a  un  sommo  grado  d' inslruzione  ;  ma 
molte  si  sono  più  o  meno  avvicinate  a  questo  bene, 


in  terra  straniera  s' inducano  per  vie  diplomatiche  a 
sottoporsi  essi  pure  alla  leva. 

Alla  prima  parte  di  questa  proposizione  rispose 
il  signor  senatore  Colla  facendo  osservare,  che  la 
difficoltà  è  risoluta  testualmente  dal  tenore  dello 
stesso  articolo  che  sottopone  alla  leva  gli  stranieri 
ammessi  a  godere  de'  dritti  civili. 

Rispetto  alla  seconda  parte  il  sig.  Ministro  delta 
guerra  fece  avvertire  che  i  nazionali  subalpini  di- 
moranti all'estero  sono  tenuti  all'obbligo  della  leva, 
e  coloro  che  non  vi  si  assoggettano  vengono  dichiarati 
renitenti. 


ed  han  prosperato  in  proporzione  del  loro  avvici- 
namento allo  stesso.  Il  che  deve  farci  couchiudere, 
che  se  l  istruzione  delta  le  instituzioni ,  e  queste 
regolano  I  educazione,  tutti  i  vantaggi  inerenti  alla 
civiltà  dei  popoli,  la  loro  virtù  e  felicità,  la  più 
prosperosa  conservazione  del  corpo  sociale,  sono 
un  risultamento  della  iustruzione.  Può  questa  non 
formare  la  prima  cura ,  il  primo  interessamento 
dell'autorità  governativa? 

I  lumi,  che  concorrono  al  perfezionamento  dello 
spirito  umano,  sono  varii.  Qui  voi  trovate  le  belle 
arti  maneggiate  con  somma  eccellenza,  ma  man- 
cano, o  vi  son  false  idee  intorno  alla  economia 
delle  nazioni;  là  voi  trovale  un  prodigioso  progresso 
in  lutto  ciò  che  ha  rapporto  alle  arti  utili,  ma  di- 
fettose e  imperfette  idee  si  hanno  di  politica  pra- 
tica. L  importanza  di  tutte  le  umane  cognizioni  non 
è  da  tulli  veduta  nel  suo  grande  insieme;  vi  sono 
uomini  che  si  arrestano  ad  ammirare  alcune  di  esse 
soltanto: "egli  è  di  questa  maniera  che,  come  fece 
Rousseau,  si  perviene  a  calunniar  le  scienze  e  le 
lettere.  In  luogo  di  dolersi  di  ciò  che  gli  uomini 
ignoravano,  si  è  avuto  dolore  di  ciò  che  sapevano. 

Ma  quali  sono  le  cognizioni ,  che  alla  società  con- 
viene diffondere,  e  quali  sono  i  migliori  mezzi  per 
farlo?  Ecco  due  quistioni,  per  risolvere  le  quali 
abbiam  uopo  di  consultare  la  natura  delle  cose 
sociali. 

Tutte  le  cose  nou  ci  sono  utili,  se  non  per  le 
proprietà  che  effettivamente  contengono,  e  sol  quando 
giungiamo  a  conoscerle.  L'acqua  può  con  l'azion 
(lei  calore  essere  ridotta  ad  un  vapore  elastico  ; 
ecco  una  verità,  dalla  quale  abbiam  ricavato  gran 
profitto.  Se  immaginassimo  che  oli  uomini  sacri- 


Adottato  dopo  ciò  il  citato  art.  3,  ed  in  seguito 
anche  il  4  ed  il  ti,  si  passò  al  G  cosi  concepito  : 

«  Il  ripartimento,  fra  le  provincie,  del  contingente 
determinato  dalla  legge  è  fatto  per  decreto  reale  in 
proporzione  del  numero  degl'inscritti  sulle  liste  di 
leva  della  classe  chiamata,  verificate  deffiniti  vamente.  » 

Il  sig.  senatore  Alfieri  propose  farsi  il  ripartimento 
sulle  liste  degl'inscritti  validi. 

Obbiettò  per  contrario  il  sig.  Ministro  della  guerra, 
che  sarebbe  allora  praticamente  impossìbile  il  rico- 
noscere le  infermità  che  si  allegano,  tuttoché  non  si 
soffrano;  laddove  secondo  il  sistema  adottalo  nell'ar- 
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iettilo  01  tt'iuu. "incute  il  loro  Itene,  pwrSOJttUs  «I 
beat  generale,  non  avremmo  una  monizione .  ma 
uti  errore,  il  quale  non  tua  netterebbe  >li  Mietei 
funesto.  Dopo  iver  bene  esanimata  la  natura  del 
'iloif,  è  facile  farne  molle  utili  applicazioni  ai  bi- 
sogni  delle  industrie;  ma  chi  s'ingannasse  sulle 
Mie  proprietà ,  non  ricaverebbe  dal  suo  errore  che 
i  Mulininomi  fatali.  La  verità  ci  e  utile,  anche  quando 
avvien  che  ci  dispiaccia.  I.  errore  è  pericoloso,  an- 
che quando  awien  the  ci  lusinghi.  Dalle  quali  con 
siderazioni  emerge,  che  le  sole  cognizioni ,  che  alla 
società  conviene  diffondere,  sono  le  vere.  Noi  non 
siamo  ioat  rulli  che  in  proporzione  delle  verità  che 
possediamo.  . 

Aggiungiamo  un  altra  riflessione.  Niuu  privato  cit- 
tadino può  raccogliere  in  sé  tutte  le  cognizioni  dei 
suoi  tempi.  Il  naturalista .  l'agricoltore,  il  nego- 
ziante, il  moralista  ecc.  si  applicano  ciascuno  a 
riunire  una  serie  d  idee  particolari  alla  scienza, 
alla  professione,  al  lavoro,  di  cui  si  occupano. 
Tutte  queste  idee  riunite  compongono  il  sapere  della 
società  umana.  Tutte  le  cognizioni  generalmente 
contribuiscono  al  ben  essere  della  società.  Oltracciò, 
tutti  gli  uomini  sono  ordinariamente  sposi ,  padri , 
tigli,  fratelli,  cittadini;  essi  hanno  anche  bisogno 
di  una  serie  d' idee  indispensabili  per  bene  adem- 
pire questo  diverse  funzioni.  Ogni  cittadino  deve 
anche  conoscere  gì'  interessi  del  corpo  sociale.  Né 
basta.  I  lumi  in  generale  addolciscono  i  costumi , 
dispongono  i  caratteri  più  disordinali  ad  ascoltare 
la  VOTO  della  ragioue.  Se  tulle  queste  cognizioni 
souo  lavorinoli  all'  individuo ,  possono  essere  indif- 
ferenti al  corpo  sociale  ? 
Le  idee  generali  da  noi.fìu  qui  premesse  ci  con- 


ìicolo  in  disame,  nessuno  può  ricorrere  impunemente 
alle  frodi,  perocché  tulli  gì  inscritti  del  mandamento 
souo  interessali  a  disvelarle. 

Il  regio  commissario  Big.  Pettinengo  propose  una 
leggieri  modificazione  all'articolo;  cioè  alla  locuzioue: 
s.tllr  Itale  di  levu  .  sostituirsi  l  altra  :  tulle  liste  di 
estrazione.  Ed  il  Senato  adottò  questo  emendamento, 
e  eoo  esso  l'intero  tenore  dell'articolo  sestOt 

Approvali  poscia  i  susseguenti  articoli  dal  7  al  12, 
si  venne  al  I!?  cosi  espresso: 

•  Il  consiglio  di  leva  è  presieduto  dall'  intendente 
della  proviucia,  o  dal  funzionario  cui  spetta  di  farne 
le  veci  in  caso  d  impedimento,  ed  è  compoilo  di  due 


\ lucono  che  I  istruzione,  essendo   la   base  delle 
umane  instiluzioni ,  e  quindi  della  educazione,  é  hi 
più  polente  cagione  della  felce  o  IriMa  conserva 
zioue  del  corpo  .sociale:  che  non  tulle  le  cognizioni, 
ma  Unicamente  le  vere.  potendo  esser  utili,  con 
Mi  ne  non  abbandonare  al  caso  la  istruzione ,  ma 
dirigerla  in  guisa,  che  non  didouda  altro  che  ve 
rilà;  che  tutte  le  cognizioni  contribuendo  al  bette 
essere  della  Società ,  questa  nou  può  trascurale  di 
soprantcndere  alla  scelta,  di  quelle  che  meglio  sono 
alle  a  recarle.  |!Ìovamenlo    I        dimostrato  nella 
maniera  più  generale  il  diritto  che  il  corpo  sociali 
possiede  di  sottoporre  u  un  regime  speciale  I  in 
slru/.ionc  in  vista  della  utilità  pubblica. 

Ma  non  basta  per  noi  aver  dimostrato  ojnesto  Hi 
ritto  sociale.  Vogliamo  ora  provare  rutilili  che  si 
ricava  dalla  direzione  governativa  in  fatto  il  insegna- 
mento, e  quel  che  è  più,  provare  la  necessità  i  In 
i  governi  ciò  facciano,  attesoché  gli  effetti  che  il 
pubblico  bene  si  attende  dati  istruzione .  sono  (ali 
che  non  solo  i  governi  sanno  produrli  meglio  dei 
privali  cittadini ,  ma  che  essi  snno  i  soli  che  po-> 
sono  produrli. 

Un  privalo  cittadino,  che  sceglie  per  suoi  figli 
un  instruitore .  si  determina  per  conformità  delle  sue 
con  le  opinioni  di  costui ,  per  opportunità  di  Inni:» 
e  di  circostanze,  per  rapporti  di  parentela  o  di  a- 
micizia ,  per  una  voce  di  lama,  o  per altro  motivo, 
che  sovente  non  offre  alcuna  garantia  del  sapere 
dell  instruitore.  L'gli  dillicilmeule  può  rimunerarlo 
quanto  basta  per  richiamare  sui  proprii  figli  mite 
le  cure  di  lui.  All'opposto,  i  maestri  preposti  dai 
governi  alla  iustruzinne,  sono  scelti  dietro  esuine 
Questo  mezzo  disciplinare  nou  esclude  la  libera  con 


consiglieri  provinciali  a  scella  dello  slesso  intendeste, 
e  di  due  ufficiali  dell'armata  superiori  o  capitani, 
delegali  dal  Ministro  della  guerra.  Assiste  alle  se- 
dule del  consiglio  con  voce  consultiva  uu  ufficiale 
de  carabinieri  reali.  » 

Questo  arlieolo  sollevò  in  seno  al  Senato  molle 
diflicollà.  Il  signor  commissario  regio  di  Pc'iineugo* 
riconobbe  la  necessità  di  un  commissario  «li  leva  per 
guarentire  gl  interessi  dogi  i  ncrini  :  osservò  che  un 
consigliere  provinciale  non  esercitando  questo  uf lieti 
che  una  sola  volta  fauno,  vi  si  troverà  impaccialo*, 
tanto  più  ch'esso  potrebbe  essere  al  tempo  slesso  e 
giudice,  e  presidente  del  consiglio.  Si  avvisò  pertanto 
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correnza  dei  talenti  di  qualunque  grado  ;  bensì  as- 
sicura che  il  trionfo  spetterà  a  quei  talenti  che  sa- 
pranno farsi  meglio  distinguere.  Potendo  dare  i  go- 
verni a  queste  cariche  tutta  quella  considerazione 
che  meritano ,  polendone  formare  un  ordine  di  ma- 
gistratura tra  le  più  rispettabili  dello  Malo  ,  potendo 
loro  offrire  delle  graudi  speranze,  non  si  stenta 
molto  a  trovare  uomini  degni  di  esercitare  funzioni 
cosi  rispettate.  Scelli  dai  governi  e  diretti  dalla  legge 
essi  debbouu  suppurai  superiori  a  lutti  quelli  errori, 
un  solo  dei  quali  basterebbe  a  rovesciare  il  più 
perfetto  sistema  d  insegnamento ,  ed  alti  ad  inslruire 
i  figli  della  palria  a  seconda  dei  grandi  disegni  del 
suo  legislatore. 

Abbiam  veduto  che  non  (ulte  le  cognizioni,  ma 
unicamente  le  vere,  sono  utili.  L  uomo  nasce  nel- 
I  ignoranza,  e  gli  errori  sono  tutti  acquisiti.  Tra  il 
sistema  del  libero  insegnamento,  e  quello  dell'in- 
segnamento regolato  dal  magistrato  e  dalla  legge, 
quale  di  essi  offre  più  cerla  garantia  che  agli  orecchi 
dei  giovani  si  rendano  inaccessibili  gli  errori ,  e  li- 
bero si  apra  lo  spazio  alle  verità,  per  penetrarvi 
senza  slenlo? 

Abbiam  veduto,  che  ciò  che  e  opinione  pei  gio- 
vani nelle  scuole,  si  fa  per  gli  uomini  movente  di 
azione  nel  moudo.  Sappiamo  ancora,  che  quando 
sia  libero  I  insegnamento,  i  varii  sistemi  e  libri 
d  instiamone,  c  i  varii  melodi  inducouo  una  dis- 
parità d  idee  nella  gioventù  studiosa,  e  quindi  una 
divergenza  dei  loro  spirili  da  quello  scopo  unico,  a 
cui  tutte  le  opinioni  e  tutti  i  seulimeuti  di  uu  popolo 
dovrebbero  cospirare.  Siffatti  danni  non  si  possono 
evitare  altrimenti  che  affidando  al  magistrato  e  alla 
legge  la  direzione  dell  insegnamento.  Quando  una  sola 


di  proporre  che  in  fine 
il  seguente  paragrafo: 

•  Iu  ogni  provincia  un  funzionario  è  incaricato  di 
eseguire  sotto  la  direzione  dell  intendente  le  varie 
incumbenze  relative  alla  leva,  ed  assume  il  titolo 
di  commissario  di  leva  ;  e  quando  non  basti  un 
•  solo  commissario ,  se  ne  destiuerà  un  secondo.  > 

Questa  soggiunta  alla  legge  fu  oppugnala  dal  sig. 
senatore  Colla,  relatore.  Facendo  egli  osservare  di 
avere  il  Ministro  abolito  già  i  comroissarii  di  -leva 
in  virtù  di  decreto  reale,  e  notando  l'i ucon veniente 
di  ripristinarli  iu  contraddizione  di  ciò  che  fu  altra- 


volonia  muova  tulta  la  gran  macchina  della 
ne ,  diviene  possibile  eseguirlo  iu  vista  di  uno  scopo 
unico,  e  diligere  tulli  i  movimenti  a  quello.  Basta 
accostare  i  varii  sistemi  a  quello  che  generalmente 
vico  riputalo  più  vantaggioso;  stabilire  per  ogni 
ramo  dello  scibile  i  libri  d' instituzione  ;  deffiuire 
iiniformemeute  i  melodi  d'insegnamento.  Di  qoesia 
maniera  si  ottiene  un  modello  d' iostruzioue  pub- 
blica, sul  quale  i  giovani  studiosi  si  adattano.  Non 
lutti,  è  vero,  vi  si  adatteranno  similmente;  alcuni 
divergeranno  alquanto  da  un  lato,  ed  altri  dati  altro; 
ma  nella  maggior  parte  di  loro  si  imprimeranno 
alcuni  traili  di  somiglianzà ,  delle  opinioni  comuui. 
un  cerio  modo  di  vedere  e  di  giudicare  sopra  la 
quasi  totalità  delle  cose  lauto  uniforme,  e  quiodi 
tauio  uuiformi  principii  di  azione ,  che  iu  ogni  loro 
alto,  o  detto,  o  pensiero,  o  desiderio  nou  man- 
cherà di  vedersi  I  impronta  di  un  carattere  na- 
zionale. 

Non  abbiam  noi.  parlando  della  educazione ,  tra- 
scritta una  verità  che  Aristotile  ne  ha  tramandala , 
cioè  che  il  più  efficace  dei  mezzi  per  conservare  le 
cosiituzioui  dei  governi  ferme  e  slabili  è  di  edu- 
carvi la  gioventù  a  tenore  della  costituzione?  Or 
nou  si  creda  che  quel  profondo  politico  dell'anti- 
chità abbia  voluto  favellar  della  educazione  nel  seuso 
ristretto  di  quell'arie ,  che  leude  a  formar  le  abi- 
tudiui  umane.  Egli  inchiuse  nella  idea  di  educazione 
quel  mezzo,  che  costituisce  la  principale  sua  forza, 
cioè  l'iustruzioue.  Per  conservar  ferme  e  slabili  le 
cosiiluzioui  dei  governi  è  dunque  uopo  inslruire  la 
gioventù  a  tenore  della  costituzione.  Potete  voi  con- 
seguir questo  grande  oggetto,  allorché  I  insegna- 
mento essendo  libero,  ubbidisce  ai  capricci,  alle 


volta  ordinalo,  prosegui:  perchè  si  vogliono  ora 
riammettere?  Nou  è  egli  un  conlrosenso  il  permet- 
tere che  un  commissario  di  leva  adempia  ad  una 
parie  di  questi  uflìzii  che  sono  affidati  a  consiglieri 
provinciali? 

A  questa  obbiezione  replicò  il  regio  commissario, 
di  essere  siala  beosi  soppressa  la  categoria  de  coni  - 
missarii  di  leva  .come  personale,  ma  essere  siale 
conservale  le  funzioni,  e  per  ragion  di  economia 
affidale  ad  altre  persone:  i  consiglieri  provinciali 
non  essere  forniti  di  tulle  le  cognizioni  necessarie 
per  quesia  importantissima  bisogna,  e  l  tu  tenderne 
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esami  la  libera  concorrenza  dei  talenti  di  qualunque  mici  del  sapere  si  servono,  per  calunniarlo,  delle 
grado?  Dove  trovate  nei  passali  tempi,  o  in'orno  pubbliche  sciagure.  Ina  parte  della  nazione  s'illu- 
a  voi,  che  gl'institutori,  scelti  dai  governi  e  diretti 


dalla  legge ,  sieno  mai  slati  o  sieno  scevri  di  er- 
rori, e  che  abbiano  servito  o  servano  ai  graudi, 
piuttosto  che  ai  pravi  disegni  dei  legislatori  ?  Igno- 
rate voi  che ,  quando  al  magistrato  e  alla  legge  è 
stato  affidato  l'insegnamento;  quando  una  sola  vo- 
lontà ha  mossa  tutta  la  gran  macchina  della  istru- 
zione; quando  si  è  cercato  di  avvicinare  i  sistemi, 
stabilire  i  libri  d'instituzione ,  deffinire  i  metodi  di 
insegnamento ,  per  conseguire  uno  scopo  unico ,  tutto 
ciò  si  è  fatto .  come  tuttavia  si  fa ,  per  stringere  la 
mente  umana  in  un  cerchio  di  ferro;  che  quello 
scopo  unico  è  stalo  ed  è  la  diffusione  dell'igno- 
ranza, indispensabile  per  assicurare  la  durata  degli 
abusi  e  l'impero  del  dispotismo?  Non  arrossite  di 
stabilire  che  occorra  affidare  alla  legge  e  al  magi- 
strato la  direzione  dell'inslruzione  a  lìn  di  raggiun- 
gere il  line  di  rendere  ferme  e  stabili  le  costitu- 
zioni degli  Slati ,  mentre  che  queste  costituzioni 
sono  stale,  e  quasi  per  ogni  dove  sono  assolute, 
e  la  instruzionc  è  slata  e  vieti  maneggiata  come 
mezzo  atto  a  corrompere  i  popoli  ed  a  renderli 
docili  schiavi  lambenti  il  proprio  sangue  sulla  verga 
con  cui  i  loro  padroni  gli  ban  sempre  percossi  e 
li  percuotono?  Voi  parlale  della  necessilà  che  i  go- 
verni dispongano  della  instruzione  a  fin  d'illumi- 
nare l'opinion  pubblica:  ma  quando  i  governi  pas- 
sati o  presenti  avessero  illuminata  o  al  momento 
illuminassero  l'opinion  pubblica,  non  avrebbero  sca- 
vala o  non  scaverebbero  la  propria  ruma?  Voi  fale 
cenno  in  ultimo  di  crisi  politica ,  di  contraslo  di 
i ,  di  insegnamento  diffuso  a  seconda  dell'i 


per  la  moltiplicità  delle  sue  gravi  cure  non  potere 
atteudere  alle  funzioni  rilevatissime  della  leva;  ep- 
però  insistere  il  governo  nella  sua  proposta. 

Ma  il  signor  senatore  Colla  nuovamente  osservò; 
non  dovere  le  ragioni  di  economia  offrire  prelesto 
alla  creazione  di  nuovi  commissarii  di  leva;  i  con- 
siglieri provinciali  non  iscarseggiare  tanto  d'ingegno, 
come  vorrebbe  farsi  credere;  ed  essere  ad  ogni  modo 
l' intenderne  il  solo  e  vero  commissario  di  leva. 

Il  signor  Ministro  della  guerra  nel  convenire  di 
ravvisarsi  una  certa  contraddizione  nel  suo  operalo, 
per  avere  egli  l'anno  scorso  proposto  la  soppressione 
de' commissari  di  leva  che  oggi  vorébbe  ristabilirvi, 
Vot.  II 


miua,  mentre  l'altra  si  fanatizza,  e  l'altra  si  com- 
piace di  languire  negli  errori.  Il  contrasto  tra  le 
verità  e  gli  errori  acquista  energia  dallo  spirito  di 
parte.  Quale  preservativo  contro  questi  mali?  Non 
havvene  altro  che  quello  di  affidare  al  magistrato  e 
alla  legge  la  direzione  dell'istruzione  pubblica. 

Ecco  pienamente  e  succintamente  dimostrato  quali 
sono  gli  effetti  che  I"  utilità  pubblica  reclama  dal- 
l'iusegnamento  .  e  quanto  è  vero  che  i  governi 
sanno  non  solo  produrli  meglio  dei  privati  cittadini , 
ma  sono  i  soli  che  possono  produrli.  Trattandosi 
dunque  di  conseguire  un  fine  di  pubblica  utilità , 
che  la  potenza  degli  individui  umani  è  insufficiente 
per  sé  sola  a  raggiungere,  rimane  assodato  il  di- 
ritto inerente  al  corpo  sociale  di  supplire  a  quella 
insufficienza ,  e  di  limitare  la  libertà  individuale  dei 
cittadini  in  visia  del  più  facile  e  sicuro  consegui- 
mento del  dello  line. 

Ma  le  obbiezioni  che  udiamo  farci  d'ogni  intorno, 
ci  assordano.  Esse  sono  le  seguenti:  perchè  volete 
voi  restringervi  a  provare  il  bene  che  i  governi 
potrebbero  fare ,  e  non  vi  applicale  a  conoscere  se 
l'abbiano  mai  fallo,  o  lo  vogliano  mai  fare?  Perchè 
non  vedete  che  la  instruzione  è  stala  sempre  ed  è 
la  base  della  pessima  conservazione  dei  corpi  so- 
ciali; che  le  sole  cognizioni,  le  quali  sono  siale  e 
sono  diffuse,  sono  le  false;  che  i  governi,  sempre 
nemici  della  ben  inlesa  prosperità  dei  popoli ,  ban 
fatto  e  fanno  dell'insegnamento  una  fonte  di  veleni? 
Chi  vi  assicura  che  la  scella  dei  maestri  sia  slata 
e  sia  deierminata  dietro  giusto  esame,  e  non  per 
intrigo  e  favore;  che  sia  stala  o  sia  ammessa  agli 


rvò  di  essersi  lasciato  allora  indurre  alla  sop- 
pressione da  vedute  economiche,  e  dalla  credenza 
di  potersi  le  funzioni  de'  commissarii  di  leva  con- 
ciliare con  quelle  de'  comandanti  mililari  di  pro- 
vincia: essere  però  riuscita  alquanto  illusoria  questa 
credenza,  e  quindi  veder  egli  la  necessilà  di  ri- 
proporre la  riammissione  de'  commissarii  di  leva , 
affinchè  queste  funzioni  che  portano  con  esse  una 
certa  odiosità  siano  disimpegnale  da  persone  atte 
a  questo  uffizio.  Rispetto  air  economia,  il  Ministro 
promise  di  dar  opera  acciò  fosse  diminuito  il  nu- 
mero degli  nffiziali  di  piazza. 
Questa  proposizione  fu  avversata  dal  mg.  senatore 

13 


)igitized  by  Google 


-  194  - 


mire ,  alle  opinioni ,  agl'interessi .  alla  posizion  so- 
ciale di  ciascun  cittadino?  Non  avete  bisogno,  al 
contrario,  di  affidare  a  coloro,  i  quali  hanno  il 
deposito  della  costituzione  dello  Stato .  e  che  hanno 
l'incarico  di  provvedere  alla  di  lei  conservazione, 
il  diritto  di  dirigere  a  questo  fine ,  insiememente  e 
in  conformità  alle  altre  forze  sociali .  quella  forza 
più  delle  altre  potente  che  instruzione  si  chiama? 
Chi  meglio  del  legislatore  può  avere  i  mezzi,  co- 
noscere l'importanza,  e  stabilire  il  piano  per  riu- 
scirvi ? 

Ed  abbia m  noi  dimenticala  la  potenza  della  opi- 
nione pubblica?  Non  è  essa  ciò  che  havvi  di  più 
forte  negli  Stati?  La  sua  influenza,  cosi  nel  bene, 
come  nel  male,  non  è  massima?  Non  è  essa  su- 
periore cosi  all'azione,  come  alla  resistenza  della 
pubblica  autorità?  Ma  che  cosa  é  mai  l'opinione 
pubblica,  quando  non  sia  illuminata?  Kssa  ha  dun- 
que bisogno  di  essere  rettificala ,  diretta  e  corretta. 
Il  primo  mezzo,  che  può  adoperarsi  a  tal  fine,  è 
l' instruzione.  Quando  la  legge  non  diriga  l' insegna- 
mento,  potete  voi  dunque  augurarvi  che  il  legisla- 
tore riesca  a  modificare  l'opinione  pubblica  a  se- 
conda dei  suoi  grandi  disegni? 

Finalmente ,  tulli  i  pericoli  che  noi  abbiamo  a  suo 
luogo  veduto  derivare  dalla  educazione  privatamente 
somministrala,  sono  risultamenli  inevitabili  del  li- 
bero insegnamento  diffuso  iu  quei  tempi  di  crisi 
politica ,  in  cui  l' ingresso  dei  lumi  è  accompagnato 
da  interni  torbidi  e  da  sanguinosi  contrasti.  (ìli  a- 
mici  del  progresso  cercano  spogliarsi  di  mille  er- 
rori, adornarsi  di  verità  di  ogni  genere,  e  spesso 
per  furore  di  spingerle  troppo  oltre,  cadono  in  altri 
errori  opposti  a  quelli  che  prima  avevano.  Gl'ini- 


Jacquemoad  come  quella  che  pugnava  coll  ari,  decimo 
già  votato,  dov'  è  detto  che  la  direzione  della  leva 
militare  nelle  provincie  è  affidala  agl'intendenti. 

Il  senatore  Alfieri  propose  un  sottoemendamento, 
eoo  cui  si  autorizzerebbe  ogni  anno  il  Ministro 
dell*  interno  a  designare  in  ciascuna  provincia  un 
commissario  per  disimpegnare  le  varie  incumhenzc 
relative  alla  leva ,  sotto  la  direzione  deil'  intendente. 

Ma  vi  si  opposero  il  sig.  senatore  Colla  ed  il  sig. 
Ministro  della  guerra.  L'uno  osservò  che  la  proposta 
Alfieri  includerebbe  una  evidente  contraddizione  col- 
l'art.  undecimo  già  volato,  il  quale  stabilisce  «  che 
le  operazioni  di  leva  e  le  decisioni  che  non  siano 


delle  parti ,  e  credete  ovviare  a  tulli  questi  peri- 
coli .  affidando  ai  governi  la  direzione  della  pubblica 
instruzione;  ma  siete  cieco  di  menle  al  punto  che 
ignorate  i  governi  stessi  essere  stali  ed  essere  le 
cagioni  proinotriei  delle  crisi  politiche,  nelle  quali 
essi  hanno  agito  ed  agiscono  con  uno  spirito  di  fa- 
zione che  spaventa?  Dai  campi  dell'infinito,  dove 
si  spazia  la  vostra  fantasia,  ritiratevi  dunque  nel 
mondo  effettivo  che  abitiamo.  Guardale  attorno.  Giu- 
dicale delle  cose  che  vedete.  .Noi  abbiano  bisogno 
di  una  politica  pratica,  e  non  di  vane  speculazioni 
ed  utopie. 

Assordati  da  tante  grida,  noi  domandiamo  un 
istante  di  respiro  per  rispondere  ai  nostri  inqui- 
sì lori. 

Noi  non  crediamo  di  spaziar  con  la  fantasìa  nei 
campi  dell'infinito;  crediamo  invece  di  giudicar  delle 
cose,  dalie  quali  siamo  circondalo.  I  danni,  di  cui 
i  nostri  inquisitori  si  dolgono,  sono  a  noi  bastante- 
mente noti,  Eglino  intendono  conchiudere  che  altro 
rimedio  non  si  trovi  ai  medesimi ,  se  non  quello 
di  render  libero  l'insegnamento,  ossia  di  sottrarlo 
dal  monopolio  dei  pessimi  governi.  Noi  li  prendiamo 
alla  parola.  Il  libero  insegnamento,  ch'essi  recla- 
mano ,  non  è  dunque  altro  che  una  necessità  rela- 
tiva ai  tempi  e  alle  circostanze  sociali.  Presentata 
la  cosa  sotto  questo  aspetto,  siamo  ben  lungi  dal 
disconvenire  di  quella  necessità.  Allorché  un  debole 
od  anarchico  governo  non  offre  alcuna  garantia  con 
la  sua  pubblica  forza  alla  tranquillità  ed  alla  sicu- 
rezza dei  cittadini;  allorché  costoro  si  veggono  im- 
punemente aggrediti  di  notte  e  di  giorno,  nelle 
pubbliche  strade,  e  nelle  città,  e  fin  nelle  mura 
domestiche ,  siam  noi  forse  tanto  folli ,  che  vorremo 


di  competenza  de'  tribunali  civili  in  conformila  del 
seguente  art.  12,  sono  attribuite  in  ciascuna  pro- 
vincia ad  un  consiglio  di  leva.  »  —  Il  Ministro  poi 
alla  sua  volta  osservò,  che  il  soltoemendamento  di 
cui  trattasi  distruggerebbe  l'intendimento  del  mini- 
stero, il  quale  crede  fermamente  essere  necessario 
per  l'operazione  della  leva ,  un  commissario  che  ne 
conosca  perfettamente  la  difficile  e  delicata  materia  , 
tanto  più  che  trattasi  di  cosa  che  interessa  tulle  le 
famiglie  dello  Slato. 

Il  senatore  Giulio  dicendo  non  essere  abbastanza 
esplicita  la  proposizione  ministeriale,  propose  sosti- 
luirvisi  la  seguente  formola  :  «  In  ogni  provincia  vi 
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loro  negare  il  diritto  di  armarsi  di  un  pugnale,  di 
un  fucile,  e  di  provvedere  alla  tutela  delle  proprie 
persone  e  diritti  con  la  loro  forza  privata?  No, 
certamente.  Nello  stesso  modo ,  quando  un  governo 
trascura  o  guasta  la  pubblica  inslruzione,  e  poco 
o  male  provvede  al  pubblico  bisogno  di  lumi,  vor- 
remo noi  rifiutare  a  ciascun  privato  cittadino  il  di- 
ritto d'instruirsi  da  sè  nel  miglior  modo  che  crede? 
Nò  pur  questo  nei  vogliamo.  Dunque,  la  dove  si 
trovano  pessimi  governi,  noi  ripuliamo  fortuna  pei 
popoli ,  se  quelli ,  o  per  cecità .  o  per  debolezza , 
o  per  noncuranza  ,  lasciano  ali  insegnamento  libero 
il  freno. 

Ma  tutto  ciò  non  vuol  dire,  che  il  libero  inse- 
gnamento sia  un  diritto  naturale ,  di  cui  gli  uomini 
viventi  in  società  non  possano ,  senza  violenza ,  es- 
sere spogliati  dall'autorità  pubblica.  In  conseguenza, 
se  iu  luogo  di  svolgere  la  proposta  quistione  sotto 
un  aspetto  relativo,  si  vuole  considerarla  sotto  un 
punto  di  vista  generale  ed  astratto .  non  &i  può  fare 
a  meno  di  convenire  che  l' insegnamento,  per  pro- 
durre quelli  effetti  che  l' utilità  pubblica  ne  at- 
tende, abbia  uopo  dell'aiuto  e  della  direzione  dei 
governi. 

Altronde ,  non  è  tra  i  possibili  che  un  ottimo  go- 
verno esista  sulla  terra,  un  governo  che  sincera- 
mente si  proponga  di  promuovere  l' instruzione  nel 
miglior  modo?  Quello  dunque  che  ahbiam  detto,  e 
che  i  nostri  inquisitori  hao  chiamato  vane  specula- 
zioni ed  utopie ,  potrebbe  farsi  pratico. 

Supposta  dunque  l' esistenza  di  un  governo  na- 
zionale, tutto  intento  a  migliorare,  come  meglio 
può,  il  sistema  di  pubblica  iuslruzioue,  qual  bi- 
sogno havvi  di  sottrarla  dalla  sua  direzione,  e  di 


sperperarla  e  sceverarla  nelle  mani  dei  privati  cit- 
tadini, i  quali  non  avrebbero,  quanto  quello,  l' ef- 
ficacia di  produrre  gli  utili  effetti  che  dall'  insegna- 
mento si  attendono?  Quando  la  tranquillità  e  si- 
curezza de  privali  cilladiui  è  diligentemente  garantita 
dalla  pubblica  forza ,  è  ragionevole  il  desiderio  dei 
primi  di  sottrarsi  da  questa ,  per  provvedere  isola- 
tamente alla  tutela  delle  loro  persone  e  diritti? 

Udiamo  risponderci ,  che  il  detto  governo  ,  in  onta 
al  suo  buon  volere,  potrebbe  non  possedere  l'abi- 
lità di  bene  ordinare  il  piano  del  pubblico  insegna- 
mento. Sia  dunque  cosi.  Siffatto  governo  nazionale 
di  chi  frattanto  si  compone?  Del  fiore  degli  uomini 
pensanti  della  nazione.  Or,  se  questo  fiore  di  uo- 
mini uou  sapranno  ben  ordinare  il  detto  piano,  si 
lasci  pur  libero  l'insegnamento  ai  rimanenti  citta- 
dini .  e  noi  domandiamo ,  che  cosa  costoro  faranno 
di  meglio  che  i  primi?  Si  confessi  dunque,  che  là 
dove  è  lecito  fare  tutto  ciò  che  ottimo  ed  utile  si 
slima,  il  bene  che  non  si  gode,  è  il  bene  che  non 
si  sa  fare.  Noi  dunque  vi  rispondiamo:  imparate  a 
ben  fare.  E  se  qualche  uomo  privilegiato  per  ta- 
lento fra  voi  esiste,  illumini  1" autorità  pubblica.  Ma 
se  tutti  siete  ciechi,  non  abbiate  la  pretensione  d'i- 
solarvi ,  perchè  lutti  non  mancherete  di  cadere  in 
un  fosso. 

Capitolo  XXVIII. 

Osservazioni  tuli' attuale  sistema  d  insegnamento. 

Passiamo  a  parlare  dei  danni,  che  dal  sistema 
d  insegnamento,  o  dall'indole  stessa  di  alcune 
scienze,  o  dall'  ordine  con  cui  s'insegnano,  pro- 


sarà un  commissario  nominalo  da  re  sulla  proposta 
de)  Ministro  dell'  interno ,  per  eseguire  sotto  la  di- 
rezione dell'  intendente  le  varie  incumbenze  relative 
alla  leva.  ■  Questa  modificazione  era  stala  già  adot- 
tata, quando  il  sig.  senatore  Jacquemoud  propose 
rimandarsi  I  articolo  in  disame  alla  Commissione 
affine  di  riunire  le  differenti  redazioni;  ed  il  Senato 
vi  aderì. 

Kurouo  in  seguito  adottati  quasi  seuza  osservazioni 
gli  articoli  susseguenti  dal  decimolerzo  al  trigesimo- 
primo.  Se  nou  che  fuwi  un  emendamento  del  sig. 
senatore  di  Pamparato  all'ari.  21  dov'è  detto:  »  Com- 
piuta la  verificazione,  la  lista  è  firmata  dal  sindaco 


e  da' consiglieri  che  ne  fecero  l'esame,  ed  è  tra- 
smessa per  copia  autentica  all' intendente  della  pro- 
vincia ne' dieci  giorni  immediatamente  successivi.- 
Il  proponente  si  avvisava  doversi  procedere  ad  una 
seconda  pubblicazione  dopo  la  verificazione  delle  liste. 

Ma  dopo  l'osservazione  del  sig.  senatore  Colla,  il 
quale  fece  notare  che  la  seconda  pubblicazione  ri- 
chiesta dal  precedente  trovasi  prescritta  nel  seguente 
art.  28,  la  proposta  Pamparato  venne  dal  Senato 
reietta. 

Si  discusse  poscia  l'art.  52  cosi  concepito:  «  Il 
delegato  aggiunge  sulle  lisle  di  leva  di  ogni  comune 
le  inscrizioni  che  i  sindaci  hanno  ulteriormente  ef- 
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vengono.  E  cominciamo  dal  protestare,  che  questo 
è  un  argomento  si  vasto,  che  ove  volessimo  per- 
correrlo iulero,  meglio  che  un  capitolo,  scriver  do- 
vremmo un  trattato.  Ci  limiteremo  a  presentare  poche 
(nervazioni,  le  quali  sorprenderanno  per  la  loro 
novità.  Noi  vediamo  con  dolore  tanti  uomini  di 
Stalo  intenti  a  lavorare  intorno  al  vecchio  e  informe 
edifizio  della  pubblica  instruzioue.  Quasi  che  non 
veggano  alcune  parti  dello  stesso  trovarsi  mal  col- 
locate, altre  cadute,  altre  cadenti,  ed  il  suo  in- 
sieme esser  mal  disegnalo,  mal  combinato,  manca 
loro  il  genio  o  il  coraggio  di  abbatterlo .  per  rico- 
struirlo sopra  altre  basi  e  con  altro  piano.  Eglino 
si  affaticano  a  demolirne  un  lalo,  a  ripararne  un 
altro,  a  ripulir  ciò  eh  è  sucido,  a  puntellar  c:ò  che 
è  cadente,  ed  a  farvi  larghissime  aggiunzioni,  per 
ingannare  gli  stolli  con  la  vista  di  una  gran  mole, 
quasi  che  il  mollo  fosse  tuli'  una  cosa  col  buono. 

Diamo  principio  alla  nostra  analisi. 

Cade  qui  in  acconcio  ripetere  una  verità ,  che 
tuttavia  da  molli  s  ignora .  e  che  abbraccia  (ulte  le 
parti  dell'insegnamento.  L'ordine,  con  cui  le  varie 
scienze  debbono  essere  insegnate,  e  quello  con  cui 
le  teorie  di  ciascuna  scienza  conviene  sviluppare, 
non  possono  essere  differenti  dall'ordine,  col  quale 
e  le  scienze  e  le  idee  si  succedono,  e  naturalmente 
le  une  per  le  altre  si  svolgono.  I  na  scienza  ed  una 
teoria  hanno  le  loro  basi  in  una  o  in  più  altre; 
senza  che  queste  si  conoscano ,  noi  abbiarn  veduto 
iusegnar  quelle,  ed  abbiarn  veduto  e  vediamo  an- 
cora dei  maestri  impegnati  a  far  passare  una  idea 
composta  nelle  menti  dei  giovanetti ,  ai  quali  non 
ne  aveano  e  non  ne  hanno  fatto  prima  analizzar 


fettuale,  e  cancella  quelle  che  si  riconoscono  io- 
sussistenti.  » 

Relativamente  a  questo  articolo  osservò  il  signor 
senatore  Colla  essere  questo  il  caso  d' introdurvi 
una  soggiunta  rispetto  agi' inscritti  ignoti,  ed  allegò 
l'esempio  della  città  di  Torino  che  non  ha  potuto 
somministrare  il  suo  contingente,  perchè  un  terzo 
degl'inscritti  è  composto  d'individui  ignoti.  Propose 
perciò  aggiungersi  dopo  la  parola  insussistenti  la 
cltusula.  o  relative  a  persone  ignote. 

Ma  il  regio  commissario  replicò;  essere  questo 
fatto  avvenuto  sotto  l'impero  di  un'altra  legge;  I  \ 
li  presente  che  cade  iu  discussione  provvedere  a  I 


Per  dirigere  l'intelletto,  havvi  d  uopo  di  analisi 
Alla  verità  non  si  perviene  senza  melodo.  Il  me- 
todo consiste  nell'ordine;  e  l'ordine  consiste  nel  ri- 
durre le  proposizioni  composte  a  proposizioni  sem 
plici,  e  nel  passare  per  gradi  dalle  une  alle  altre. 
Non  applicar  sulle  prime  lo  spinto  che  a  quelle 
cose,  le  quali  può  da  sé  ben  conoscere;  esaminar 
lungamente  le  idee ,  che  in  apparenza  paiono  sem- 
plicissime; abituarsi  a  svolgerne  profondamente  le 
parti;  decomporre  le  quistioni  e  dividerle  nei  loro 
elementi;  coordinar  sempre  fra  loro  i  proprii  pen- 
sieri ;  riempir  I  intervallo  tra  le  idee  più  lontane 
per  via  d'idee  intermedie  ;  disporle  di  late  maniera 
che  unte  agevolmente  si  deducano  le  une  dalle  al- 
tre, e  che  basti  aunuuziarle.  per  dimostrarle;  sa- 
persi arrestare  quando  non  è  possibile  intendere  od 
essere  capito;  con  diligenza  ed  acutezza  esaminale 
le  proposizioni  semplici,  innollrarsi  per  gradi  al- 
lessarne delle  più  composte;  a  poco  a  poco  provarsi 
ad  abbraociare  distintamente  molli  oggetti  ad  un 
tempo,  ed  acquietare  in  tal  modo  maggiore  forza 
ed  estensione;  infine  meliere  a  profitto  (otti  i  soc- 
corsi dell  intelletto ,  della  immaginazione,  della  me- 
moria e  dei  sensi,  a  fin  di  elevarsi  dagli  oggetti 
noli  agli  ignoti,  di  compararli  tra  loro,  e  di  sco- 
prire gli  uni  per  mezzo  degli  altri,  queste  sono  le 
regole  dell'analisi  logica,  che  debbono  guidare  lo 
spirito  umano  nella  ricerca  della  verità. 

Né  si  creda ,  che  questa  analisi  giovi  unicamente 
nello  studio  delle  scienze  sublimi;  la  sua  utilità  si 
sperimenta  tino  in  quello  dell'abbiccì.  E  per  ad- 
durre una  prova ,  noteremo  di  grande  biasimo  degno 
quel  sistema  che  taluni  hanno,  dopo  che  un  ra- 
gazzo le  tre  o  quattro  sillabe  componenti  una  pa- 


tutti  i  casi,  anche  a  quelli  degl' ignoti;  e  l'art.  32 
ora  in  disame  riempiere  il  vuoto  ravvisato  dal  pro- 
ponente. 

Non  ostanti  queste  osservazioni  del  regio  commis- 
sario, il  Senato  ordinò  rimandarsi  alla  Commissione 
l'articolo  per  migliore  redazione. 

Ma  dopo  aver  il  Senato  adottato  questo  parlilo , 
l'onorevole  senatore  Colla  osservò  all'esordire  della 
tornala  de'  13  dicembre;  essere  le  disposizioni  della 
legge  sufficienti  per  ovviare  all'inconveniente  ac- 
cennato dal  senatore  Colli  nella  tornala  precedente  ; 
provvedervi  abbastanza  l'art.  13  dov'è  stabilito,  che 
al  1.°  genuaio  di  ciascun  anno  i  sindaci  sono  io 
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rola  abbia  lette  con  stento  e  l  una  dopo  l'altra,  di 
fargliele  unire  insieme  e  ad  un  sol  Gaio  pronun- 
ziare. Si  crede  che  questo  sia  modo  di  far  leggere 
la  parola  intera  ;  ma  non  si  riflette  die  leggere  una 
sillaba  è  operazione  dell  intelletto  e  della  memoria; 
richiamar  quelle  già  lette  e  unirle  insieme  è  un 
nuovo  sforzo  più  difficile  della  memoria.  Costrin- 
gere il  fanciullo  ad  eseguire  ad  una  volta  queste 
varie  operazioni  mentali,  egli  è  condannarlo  fin  da 
principio  a  un  lavoro  complicato  che  lo  stanca.  Che 
avviene"  Una  confusione  e  inesattezza  grande  nel- 
l'esecuzione contemporant  a  delle  varie  operazioni 
mentali.  Ora  il  ragazzo,  che  ha  ben  lette  ad  una 
ad  una  le  sillabe,  più  non  ne  ha  memoria,  e  le 
guasta  Dell'Olirle;  ora  pronunzia  bene  e  per  av- 
ventura ad  un  sol  fiato  la  parola,  le  cui  sillabe  ad 
una  ad  una  rileggendo  guasta.  Egli  è  così ,  che  i 
fanciulli  han  bisogno  di  molti  mesi  ed  anche  di 
anni  di  esercizi,  prima  che  a  leggere  imparioo.  Al 
contrario ,  si  risalga  alla  idea  più  semplice  e  si  ri- 
fletta che  le  sillabe  son  gli  elementi  della  parola; 
si  restringa  tutto  il  lavoro  della  mente  alla  sem- 
plice lettura  di  ciascuna  di  quelle  ;  questo  esercizio, 
divenendo  di  giorno  in  giorno  più  facile  e  rapido, 
voi  vedrete  che  il  fanciullo  leggerà  cosi  spedita- 
mente una  sillaba  dietro  l'altra ,  che  senza  alcuno 
sforzo  complicalo  delle  varie  facoltà  della  sua  mente, 
vi  farà  in  breve  tempo  udire  il  suono  della  parola 

Noi  non  vogliamo  ora  discutere,  come  altri  hanno 
fatto,  se  I  intelligenza  sia  una  facoltà  della  mente 
che  o  prima  o  dopo  della  memoria  si  sviluppa,  e 
se  giovi  incominciare  da  II  esercitar  nei  giovanetti 
quella  o  questa.  Sappiamo  solo,  che  le  idee  posi- 


obbligo  di  far  conoscere  mediante  espressa  notifi- 
cazione a'  giovani  che  nel  nuovo  mino  compiono  il 
diciannovesimo  della  loro  età,  il  dovere  di  farsi 
inscrivere  sulla  lista  di  leva  del  comune  in  cui  hanno 
legale  domicilio,  ed  a'  loro  genitori  e  tutori  l'obbligo 
che  hanno  di  curarne  l'esecuzione. 

Dopo  questi  schiarimenti  essendosi  il  senatore  Colli 
dichiarato  soddisfatto,  e  non  avendo  fatto  veruna 
proposta,  il  Senato  rivocando  la  precedente  deter- 
minazione approvò  l'art.  32,  ed  indi  altri  otto  sino 
al  40  inclusivamenle. 

Venne  in  discussione  l'art.  41  del  seguente  tenore  : 
«  L'estrazione  si  debbe  compiere  senza  interrii- 


live  si  percepiscono  più  facilmente  delle  astratte  : 
che  uu  fatto  si  vede  più  facilmente  che  una  teoria 
non  s'intende;  che  in  conseguenza  devesi  graduar 
l' insegnamento  a  seconda  la  natura  concede  alla 
mente  umana  di  svilupparsi ,  giacché  in  sostanza  si 
studia  per  sapere,  e  non  si  sa,  se  non  quanto  si 
è  capace  d'intendere.  Non  mai  si  riuscirà  a  per- 
suaderci che  sia  più  agevole  a  un  giovanetto  con- 
cepire l'ufficio  del  verbo  nella  proposizione,  o  la 
relazione  che  fra  due  proposizioni  il  clte  o  il  come 
esprime,  innanzi  ch'egli  intenda  che  mai  sia  mare 

0  lago,  e  in  qual  luogo  si  trovino  le  Alpi  e  dove 

1  Pirenei.  Laonde  non  possiamo  darci  pace  al  ve- 
dere, che  i  giovanetti  sono  comunemente  e  di 
buon'  ora  applicati  allo  studio  della  grammatica  ita- 
liana o  latina,  mentre  che  sarebbe  utile  far  prece- 
dere quello  della  geografia.  La  geografia  alimenta 
nei  fanciulli  la  curiosità,  affetto  primitivo  dell'uomo, 
dilata  la  memoria  e  sviluppa  l'intelligenza.  Il  di- 
letto, che  rifugge  dai  serii  studi,  è  inerente  alla 
scienza  geografica,  la  quale  più  delle  altre  rende 
gradila  ai  fanciulli  l'applicazione.  Lo  studio  di  si 
utile  scienza  è  legato  ad  una  immensa  varietà  di 
cognizioni.  Il  sagace  maestro  può  profittarne  e  avi- 
lupparle.  Il  sistema  dei  pianeti,  le  leggi  del  loro 
movimento ,  una  breve  idea  di  astrologia ,  un  cenno 
di  fatti  storici  relativi  allo  studio  delle  località  sulle 
carte,  una  succinta  sposizione  dello  slato  dei  co- 
stumi, delle  arti,  delle  scienze,  delie  rarità,  delle 
bellezze  delle  capitali  presso  lutti  i  popoli,  lutto 
questo  può  essere  annodato  allo  studio  della  geo- 
grafia e  renderlo  più  assai  piacevole. 

Molto  meno  possiamo  darci  pace  al  vedere,  che 
nello  studio  slesso  della  grammatica,  l  insegnamento 


zione  io  una  sola  seduta,  ed  ultimata  che  sia ,  non 
può  per  nessun  motivo  essere  ripetuta.  » 

Qui  si  fece  ad  osservare  il  regio  commissario,  che 
siccome  in  alcuni  comuni  sono  necessarie  più  se- 
dule, cosi  egli  proponeva  usarsi  la  seguente  altra 
formola:  «  L'estrazione  si  debbe  compiere  senza 
interruzione  in  una,  o  più  sedule  consecutive.  ■  Ma 
il  relatore  signor  Colla  propose  invece  riprodursi 
l'art.  131  dell'antica  legge,  ed  il  Senato  approvò 
tal  proposta. 

Furono  in  segnilo  adottati  senza  discussione  gli 
articoli  dal  42  al  Ìi8. 
Si  lesse  poscia  l'art,  5«,  il  coi  terzo  alinea  serba 
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si  limili  ad  una  speciale  sposizioue  dei  principii 
astraiti,  senza  essere  preceduti,  o  almeno  accom- 
paguali  da  pratici  esercizi.  L' uomo ,  spinto  dai 
proprii  bisogni,  cominciò  sempre  prima  dal  fare: 
in  seguito  si  applicò  a  trovar  la  ragione  delle  sue 
operazioni.  Nello  studio  della  nostra  lingua  noi  fac- 
ciamo l'opposto:  cominciamo  dal  ricercare  la  ra- 
gione delle  cose,  senza  nè  pur  curare  che  almeno 
contemporaneamente  s' impari  a  metterle  in  atto. 
Quindi  succede,  che  molti  giovanetti  sappiano  darvi 
conto  di  tutti  i  principii  grammaticali .  mentre  scri- 
vendo ,  non  sanno  ischi  vare  gli  errori  di  lingua. 

Ma  si  vada  oltre.  La  curiosità  infantile  si  slancia 
su  quanto  più  vivamente  colpisce  i  sensi.  Di  tutte 
le  vicende  famigliari,  di  tutti  i  fenomeni  della  na- 
tura chiede  il  fanciullo  con  avidità  le  cagioni.  Si- 
mile al  selvaggio ,  ove  non  gli  s' insegni  a  svilup- 
parle con  la  ragione,  le  attribuirà  a  potenze  sopran- 
naturali. Or  la  sua  ragione  non  può  formarsi,  se 
non  avvezzandolo  a  giudicar  bene  delle  cose;  e  l  e- 
sattezza  dei  suoi  giudizi  non  si  ottiene,  se  non 
quando  lo  si  renda  atto  a  formare  una  giusta  ana- 
lisi delle  idee.  I  suoi  genitori  con  savio  accorgimento 
si  guardano  dal  permettere,  che  in  quell'età  gli  si 
facciano  racconti  di  fantasimi ,  di  spiriti ,  di  streghe; 
che  gli  si  dica  il  sole  essere  un  carro  tirato  da  ca- 
valli di  fuoco ,  la  luna  aver  occhi  e  bocca  ed  altra 
sembianza  del  volto  umano,  il  vulcano  esser  la  sede 
dell'inferno.  Perchè  poi  permettono  che  gli  sia  in- 
segnalo mitologia? 

La  mitologia  è  la  storia  primitiva  di  tutti  i  po- 
poli in  quei  tempi  barbari  ed  oscuri ,  quando  i  fe- 
nomeni della  natura  si  attribuivamo  a  cause  ignote 
e  superiori  alla  potenza  dell'uomo.  Attraverso  le 


il  seguente  dettolo  :  «  I  casi  di  dispensa  e  di  esen- 
zione sono  giudicali  sulla  produzione  di  documenti 
autentici,  ed  in  mancanza  di  documenti,  sopra  l'e- 
sibizione di  certificato  vidimato  da  tre  padri  di  fa- 
miglia domiciliali  nello  slesso  comune,  e  padri  d> 
figli  che  siauo  stati  o  siano  soggetti  alla  leva  nel 
comune  medesimo.  » 

Riguardo  a  questo  articolo  osservò  il  sig.  senatore 
Demargherita,  d'essere  statuito  nella  legge  francese 
che  il  certificalo  debba  essere  ordinato  dal  sindaco 
del  comune,  epperò  propose  il  seguente  emenda- 
mento: «  I  casi  di  dispensa  e  di  esenzione  sono 
giudicali  sulla  produzione  di  documenti  aulenlici, 


ombre  delle  false  ed  esagerate  tradizioni  ravvisare 
la  sostanziale  verità  dei  falli  è  lale  fatica ,  che  sor- 
passa di  gran  lunga  le  forze  intellettuali  di  un  gio- 
vanetto. Essendo  dunque  impossibile"  in  quella  prima 
età  rischiarare  i  misteri  e  le  astruse  allegorie  mi- 
tologiche,  lo  studio  della  mitologia  non  farà  altro 
che  riempire  la  mente  di  nozioni  fuor  di  ragione, 
oscurissime  e  false  su  tutti  gli  avvenimenti  della 
società  e  sui  fenomeni  della  natura,  e  in  tale  guisa 
disporre  le  menti  giovanili  allo  stupido  ossequio  per 
le  idee  incomprensibili  e  maravìgliose. 

Invano  si  vorrà  opporci,  che  il  giovanetto  sarà 
fatto  consapevole  che  tutto  quello  che  gli  si  dice , 
non  è  altro  che  favola.  Affinchè  egli  intenda  in  che 
la  favola  consiste,  sarà  meslieri  che  sia  prima  in- 
formato in  che  consiste  la  verità.  Conveniamo  che 
questa  sarà  a  lui  svelala  nella  sua  età  più  adulta. 
Nè  vogliamo  poi  sostenere ,  che  le  illusioni  della 
favola  debbano  essere  durevoli  quanto  la  sua  vita, 
e  che  la  mitologia  sia  per  tal  motivo  dannosa.  Dan- 
nosa la  ripetiamo  per  le  prime  impressioni  e  per 
le  prime  abitudini  che  cagiona,  e  per  l'influenza 
che  queste  esercitano  su  (ulto  il  corso  della  vita. 
Quelle  impressioni  e  quelle  abitudini ,  sempre  dif- 
ficili a  cancellarsi  pienamente,  modificano  in  siffatto 
modo  gli  animi  giovanili,  che  in  altra  età  trovansi 
disposti  ad  accogliere  le  idee  senza  base  di  vero , 
e  deviano  la  mente  dall'  utile  costume  d' intendere 
ciò  che  riceve ,  e  di  esaminare  prima  di  ammettere. 
Conchiudiarao  dunque  che  la  mitologia,  insegnala 
nella  prima  stagion  della  vita,  sia  una  delle  cause 
più  potenti  che  concorrono  a  falsificare  lo  spirito 
umano. 

Ma  quasi  sempre  un  errore  si  connette  ad  un 


ed  in  mancanza  di  documenti ,  sopra  l'esibizione  di 
cerlificatl  rilasciati  dal  sindaco  sull'attestazione  di 
tre  padri  di  famiglia  da  essi  sottoscritta.  » 

Questo  emendamento  fu  adottato,  e  con  esso  l'in- 
tero articolo  ìi'J,  come  pure  gli  altri  consecutivi 
sino  al  Gli. 

L'art,  u'7  dispone  quaulo  segue: 

•  Il  supcriore  in  grado,  ed  a  parità  di  grado,  il 
più  anziano  fra  gli  uflìziali ,  membri  del  consiglio, 
forma  l'elenco  del  contingente  della  provincia,  di- 
viso in  due  categorie. 

La  prima  comprende  gl'inscritti  destinali  a  rag- 
giungere le  bandiere,  e  la  seconda  quelli  che  muniti 


Digitized  by  Google 


-  199  - 


altro.  Lo  studio  della  mitologia  si  tiene  come  indis- 
pensabile ad  intendere  i  poeti  classici  latini,  che 
su  quelle  favole  il  loro  genio  esercitarono.  Onde 
proviene  l'altro  barbaro  costume  d  insegnar  liugue 
straniere  a  giovani  che  la  propria  ignorano .  e  per- 
chè dotta  si  chiama  .  di  restringere  intorno  ad  essa 
per  molti  anni  quasi  tulio  I  insegnamento. 

Perchè  si  dice  il  latino  esser  lingua  dotta?  Forse 
perchè  in  essa  scrivendo,  Cicerone  fu  grande  ora- 
tore, Tacito  profondo  storico  politico,  e  Virgilio 
sublime  poela ,  crederemo  noi  che  I  eloquenza,  la 
politica  e  la  poesia  sieno  speciali  e  intrinseci  pregi 
di  quella  lingua  (ino  al  punto,  che  conviene  ripu- 
tarla compendio  di  ogni  scienza,  e  per  dir  meglio, 
una  scienza  universale?  No.  Una  lingua,  sia  qual- 
sivoglia, non  è  un  insieme  di  idee,  non  è  una 
scienza  ;  è  bensì  un  sistema  di  segni  destinati  ad 
esprimere  le  nostre  idee.  Nulla  dunque  insegna  per 
sè;  altro  essa  non  è  che  un  mezzo  di  procurarsi 
delle  cognizioni. 

La  diremo  dotta,  perchè  l'ufficio  dei  suoi  segni 
è  il  più  conveniente  alla  natura  delle  idee,  ossia 
perchè  è  la  più  filosofica?  Nè  pure  è  vero,  impe- 
rocché essa  non  si  appoggia  ad  altra  base  che  al- 
l'uso.  Altronde,  noi  abbiamo  i  nostri  dubbiasela 
lingua,  che  meglio  serve  alla  logica,  serva  in  pari 
tempo  alla  sua  bontà  e  bellezza. 

La  diremo  dotta ,  perchè  madre  delle  migliori 
lingue  viventi?  Ma  l'italiana  favella  non  è  più  bam- 
bina, che  abbia  bisogno  di  essere  sorretta  ;  è  bensi 
favella  adulta  e  nel  vigore  delle  sue  forze;  nè  più 
s'intitola  dal  nome  della  madre,  ma  ha  nome  pro- 
prio, principii  e  pregi  particolari  e  grandissimi. 

Ove  poi  si  voglia  chiamarla  lingua  dei  dotti ,  in- 


di congedo  illimitato  debbono  rimanere  alle  case 
loro  a  disposizione  del  governo.  » 

Rispetto  a  questo  articolo  impegnossi  una  discus- 
sione tra  il  senatore  Colli,  il  Ministro  della  guerra 
ed  il  generale  Bava.  Il  primo  imprese  ad  osservare 
che  il  riferito  articolo  è  la  prima  prova  della  diffi- 
coltà di  farsi  una  buona  legge  sul  reclutamento. 
Oltre  che  esso  pregiudica  ali  organizzazione  dell'e- 
sercito, potrebbe  il  governo  in  virtù  di  questo  ar- 
ticolo proporre  una  legge  per  la  levata  di  dieci  o 
dodici  mila  uomini  senza  averne  bisogno.  Se  il 
governo  ha  d' uopo  di  soldati ,  li  chiegga  al  Parla- 


uanzi  die  dotta .  noi  diremo  che  questo  poteva  farsi 
con  ragione  alcuni  secoli  a  dietro,  quando  in  Eu- 
ropa si  usciva  appena  dall'  iguoranza  del  medio  evo, 
e  il  poco  sapere  che  si  possedeva .  era  un  retaggio 
conservalo  dei  Greci  e  dei  Romani;  diremo  che 
questo  si  poie  fare  fino  al  secolo  scorso  per  pre- 
giudizio che  prostrava  le  menti  innauzi  alla  impo- 
nente e  riverita  antichità.  Ma  al  presente  noi  fac- 
ciamo quistione,  se  l' Italia,  la  Francia,  l' Inghilterra 
e  la  Germania  sieno  nulle  scienze  e  nelle  lettere 
ad  un  piano  inferiore  o  superiore  con  la  Grecia  an- 
tica e  con  Roma.  Sciolta  una  tale  quistione ,  si  de- 
cida se  il  greco  e  il  latino  schiudono  il  varco  ad 
una  più  vasta  letteratura,  e  debbonsi  avere  come 
lingue  dei  dotti  a  preferenza  di  quelle  delle  quattro 
anzidette  nazioni. 

Dubitiamo  assai  che  quel  titolo  pomposo  dato  alla 
lingua  latina  non  sia  altro  che  un  omaggio  offerto 
allo  splendido  fantasima  dell'antichità  che  tuttavia 
ci  abbaglia.  Per  molti  secoli  non  si  è  osato  credere 
che  in  latto  di  arti ,  di  scienze .  di  lingue ,  di  leggi, 
e  di  ordinamenti  politici  si  potesse  far  meglio  di 
quanto  si  andava  ammirando  nella  storia  antica  di 
Grecia  e  di  Roma.  In  ogni  cosa,  e  con  immenso 
danno  ed  opposizione  grandissima  alla  spontaneità 
degl  ingegni  e  alla  perfezione  relativa  e  convenienza 
degl'iustituti  civili  e  politici  all'indole  dei  tempi, 
si  è  andato  servilmente  seguendo  ed  imitando  Greci 
e  Romani.  Ne  da  siffatta  ammirazione  noi  tardi  po- 
steri possiam  dire  di  essere  appieno  sciolti. 

Ma  sia  pure  il  latino  la  lingua  dotta ,  o  pur  quella 
dei  dotti.  S'è  cosi ,  noi  domandiamo ,  perchè  si  ar- 
disce insegnarla  nella  età,  in  cui  tuttavia  si  par- 
goleggia? Esaminiamo  più  da  presso  la  quistione, 


mento,  e  questo  li  accorderà  quando  ne  riconosca 
veramente  la  necessità. 

Da  tal  disposizione  possono  derivare  gravi  incon- 
venienti all'agricoltura  ed  al  commercio,  non  che 
alla  popolazione ,  perciocché  codesti  soldati  non 
possono  torre  moglie  ;  e  tutti  conoscono  quanto 
l'accrescimento  della  popolazione  sia  indizio  della 
prosperità  degli  Stati. 

Propone  perciò  rimandarsi  la  votazione  di  questo 
articolo  dopo  quella  risguardantc  la  ferma. 

Ma  il  Ministro  della  guerra  rispose;  esser  neces- 
sario che  il  go\erno  per  ogni  caso  di  guerra  abbia 
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si  formi  e  che  sia  per  lai  I  dito  un  lai  lavoro  della  mente,  che  ciascheduna 


e  vediamo  come  l'i 
un  linguaggio. 

L'uomo  collocato  fin  dal  suo  apparire  nel  mondo 
nella  primitiva  società  della  famiglia .  non  lardò  a 
sentire  grandissimo  bisogno  di  comunicare  le  pro- 
prie idee.  Il  linguaggio  ebbe  dunque  origine  con 
l'uomo.  \  - !■  parlò  ben  presto  un  linguaggio  di  azio- 
ne, che  per  vii  di  gesti  o  di  suoni  si  diresse  alla 
vista  o  all'udito,  ossia  i  suoi  gesti  e  le  sue  grida, 
anche  senza  ch'ei  lo  sospettasse,  manifestarono  i 
suoi  pensieri  agli  esseri  della  sua  specie ,  coi  quali 
conviveva.  L  osservazione  che  altri  per  esprimere 
le  proprie  affezioni  faceva  uso  di  movimenti  o  di 
suoni  simili  a  quelli ,  di  cui  egli  si  avvaleva  quando 
era  mosso  da  talune  affezioni,  gli  fecero  intendere 
che  altri  provava  sentimenti  eguali  ai  suoi  ;  e  quei 
movimenti  e  quei  suoni ,  da  linguaggio  naturale  e 
involontario,  diventarono  ben  tosto  linguaggio  con- 
venuto ed  artifiziale,  il  quale  non  fu  aitro  che  un 
sistema  di  segni  destinato  a  rappresentare  le  idee. 

Formalo  il  linguaggio,  c  per  gradi  arricchito  di 
nuovi  segni  col  decomporsi  delle  idee  in  molle  al- 
tre, che  aveano  egual  bisogno  di  essere  rappre- 
sentate, gli  uomini,  che  vennero  dappoi,  non  eb- 
bero altra  pena ,  se  non  quella  di  accettarle.  Eglino 
furono,  nascendo,  colpiti  da  infinite  e  vaghe  sen- 
sazioni, che  facilmente  e  presto  impararono  a  rife- 
rire agli  oggetti,  che  le  prodticevauo,  ed  ai  segni 
eoi  quali  ripetutamente  eran  loro  quelli  oggetti  in- 
dicali. Avanzandosi  in  eia,  siccome  ebbero  delle 
idee,  si  trovarono  a  loro  insaputa  provveduti  di 
segni  per  esprimeile.  Sui  le  prime  le  relazioni  tra 
quelle  e  questi  percepirono  con  lentezza  e  distin- 
tamente. Ma  l'abitudine  fece  poi  si  agevole  e  spe- 


una  riserva  di  uommi  onde  riempiere  i  vuoti  che 
si  I l'ino  nell'esercito;  ad  ogni  inconveniente  che 
potrebbe  supporsi,  provvedere  l'articolo  15<*  deila 
legge;  ed  anziché  essere  un  gravame  per  le  popo- 
lazioni, il  sistema  adottato  dall'articolo  in  dispula 
offre  un  modo  più  equo  di  ripartire  quella  leva 
straordinaria  che  sarebbe  chiesta  in  circostanze  di 
guerra. 

Facendo  eco  a  questo  ragionamento  del  .Ministro, 
il  generale  Bava  soggiunse,  che  coll'esisteoza  delle 
riserve  non  sono  più  necessarie  in  caso  urgentissimo 
le  levate  straordinarie,  perocché  le  riserve  in  ass;i: 
breve  spazio  di  lempo  si  recano  a'  rispetti \\  corpi.  I 


idea  non  si  affacciò  ad  essi ,  che  sotto  l'imagine  del 
segno  artifiziale  corrispondente.  Infine  questo  pas- 
saggio dalle  idee  ai  segni  e  da  questi  a  quelle  di- 
ventò rapido  in  guisa  tale,  che  più  non  fu  possi- 
bile distinguerlo ,  e  quando  il  loro  orecchio  fu  col- 
pilo  da  una  lunga  sequela  di  suoni ,  essi  non  fecero 
se  non  percepire  altrettante  idee  ;  e  quando  dissero 
di  paragonare  due  idee,  non  l'eseguirono  se  non 
sotto  le  ligure  di  quei  segni  che  le  rappresentavano. 

Ora,  la  lingua  patria  per  ciascun  uomo  non  è 
altro  che  quel  sistema  di  segni  ai  quali  fin  dall'in- 
fanzia fu  abituato.  E  perché  le  idee  sotto  quelle 
forme  abituali  gli  si  affacciano  alla  mente,  dicesi 
che  ei  pensi  nella  lingua ,  che ,  nascendo ,  conobbe. 
In  età  adulta  passando  egli  ad  apprendere  un  lin- 
guaggio straniero ,  non  fa  altro  che  rapportarne  cia- 
scun seguo  a  quello,  cui  corrisponde  il  suo  lin- 
guaggio nativo,  e  il  primo  non  perviene  altrimenti 
a  sapere,  se  non  mediante  una  versione  ch'ei  ne 
fa  nel  secondo. 

In  grande  errore  cade  chi  pensa,  che  ai  segni 
del  linguaggio  straniero  leghi  un  uomo  le  idee  cor- 
rispondeuli  :  quei  segni  non  avrebbero  alcun  valore 
per  lui ,  uè  mai  perverrebbe  ad  intenderli ,  se  igno- 
rasse a  quali  parti  corrispondono  del  linguaggio  na- 
tivo. Insomma ,  in  ogni  lingua  le  parole  sono  i  segni 
delle  idee,  ma  con  questa  differenza,  che  nella 
lingua  propria  o  vivente  le  idee  degli  oggetti  che 
si  percepiscono,  si  legano  immediatamente  con  le 
parole  che  si  sentono  pronunziare;  e  nello  studio 
di  una  lingua  alimi  o  morta  questo  legame  non  si 
fa  immediatamente  con  l'idea,  ma  con  la  parola 
del  nativo  linguaggio  dia  l'esprime.  Nell'una  le  pa- 


già  abbigliate,  senza  che  il  governo  sia  costretto  a 
fare  nuove  spese.  Coa  questo  mezzo  si  ottiene  pron- 
tezza e  celerità. 

Messo  dopo  ciò  a  parlilo  la  proposta,  e  fattane 
prova  e  controprova,  fu  reietta,  ed  adottato  l'arti- 
colo G7  ed  i  seguenti  sino  al  70. 

Circa  l'art.  71 ,  che  secondo  il  progetto  ministeriale 
e  della  Commissione  disponeva:  «  lutti  i  giovani 
componenti  la  prima  categoria  sono  chiamati  al 
capoluogo  della  provincia  nel  giorno  e  nell'ora  in- 
dicata nel  manifesto  prescritto  nell  art.  27  *  il  Mi 
nislro  della  guerra  propose  adoperarsi  quest'altra 
locuzione  :  «  Tutti  i  giovani  componenti  la  prima 
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role  sono  i  segni  delle  idee,  nell  nltra  sono  i  segni 
dei  segni  delle  idee  (1). 

Ripeliamo,  che  un  uomo  non  perviene  altrimenti 
a  intendere  il  valore  di  un  segno  di  un  linguaggio 
straniero,  se  non  mediante  un  rapporto  che  ne  fa 
al  seguo  corrispondente  del  proprio  linguaggio.  Egli 
stabilisce  sulle  prime  una  tale  relazione  con  immenso 
fastidio,  il  quale  va  man  mano  scemando,  finché 
poi  il  passaggio  dall'uno  ali  altro  sistema  di  segni 
cosi  rapidamente  si  faccia,  che  più  non  sia  possi- 
bile distinguerlo,  e  sembri  un  lavoro  solo  della 
mente.  Quando  egli  a  tal  punto  pervenga ,  sembrerà 
che  le  idee  direttamente  riferisca  ai  segni  del  lin- 
guaggio straniero  ;  ma  non  sarà  mai  vero.  Egli  con- 
tinuerà sempre  a  pensare  nel  proprio  linguaggio, 
e  quello  a  lui  straniero  inienderà  dietro  una  ver- 
sione nel  primo. 

Non  dobbiamo  farci  illudere  dall'estrema  rapidità 
che  l  abitudine  comunica  air  esercizio  delle  nostre 
facoltà  mentali.  Quando  impariamo  a  leggere,  con 
istento  conosciamo  il  suono  di  ciascuna  lettera ,  poi 
la  relazione  tra  due  o  più  lettere  che  compongono 
una  sillaba,  in  seguito  il  valore  grammaticale  di 
una  parola,  infine  quello  di  un  intera  proposizione. 
Pervenuti  a  tal  puuto,  eseguiamo  tutte  queste  ope- 
razioni si  celeremenle,  che  tutte  paiono  un  atto  solo 
della  unstra  mente.  Ma  no:  leggendo  quella  pro- 
posizione ,  noi  abbiamo  distintamente  percepito  cia- 

(I)  Tutto  ciò  suppone  una  doppia  contenzione  di  spirito, 
(guanto  dunque  non  riesce  difficile  a  un  giovanetto  impa- 
rare il  latino  sopra  un  ilassiro  scrittore  di  quella  lingua, 
se  alla  detta  doppia  contenzione  di  spirito  si  aggiunga  l'i- 
gnoranza ,  o  la  poca  chiarezza  delle  ideo  medesime  rtie  vi 
espresse? 


categoria  sono  chiamati  al  capoluogo  della  provincia 
nel  giorno  che  sarà  indicalo  dal  Ministro  della  guerra 
per  essere  diretti  a  destinazione. 

Questa  modificazione  venne  accettata  dal  Senato, 
ed  approvato  il  complesso  dell'art.  71  con  altri  otto 
sino  al  79. 

L'art.  80  disponeva  ciò  che  segue:  •  Gl'iscritti 
residenti  alla  distanza  di  oltre  00  chilometri  dal 
capoluogo  della  provincia  a  cui  appartengono,  fa- 
cendone domanda  ali  intendente  tra  l'epoca  della 
chiamata  alla  leva  e  quella  fissata  per  la  prima 
sessione  ordinaria  del  consiglio,  ponno  essere  au- 
torizzati dal  Ministro  della  guerra  a  far  valere  i  loro 


scuna  lettera,  ciascuna  sillaba,  e  il  valore  gram- 
maticale di  ciascuna  parola  e  dell'intero  discorso; 
e  tutte  queste  operazioni  abbiamo  compiute  in  si 
breve  tempo .  clic  ci  è  sembralo  compierne  uua 
sola. 

Applicando  questi  principii  alla  quistione ,  di  cui 
siamo  occupali .  è  facile  dedurne  quanto  barbaro  sia 
il  costume  d  insegnar  lingua  straniera  a  giovanetti, 
che  tuttavia  ignorano  la  propria.  Se  quella  non  pos- 
sono eglino  apprendere ,  se  nou  mediante  una  ver- 
sione, occorre  prima  conoscere  la  favella  nella  quale 
si  traduce .  e  che  sola  aiuta  a  spiegare  il  valore 
dell  altra  a  noi  straniera,  che  intendere  vogliamo. 

Quali  sono  le  conseguenze  di  questo  barbaro  co- 
stume ,  che  noi  vorremmo  veder  proscritto  dalla 
maggior  parte  delle  scuole ,  dove  tuttavia  si  con 
serva?  S'insegna  lingua  latina,  come  se  questa  sia 
il  sacrario  dello  scibile  umano;  si  erede  possedere 
uu  tesoro  d  idee,  quando  non  si  ha  altro  che  segni 
destinati  unicamente  a  rappresentarle;  si  spendono 
i  più  belli  anni  della  vita  in  uno  studio .  le  cui 
pene  si  fanno  luughissiroe  per  la  impossibilità  di 
riferir  le  forme  del  linguaggio  straniero  alle  forme 
del  nativo  linguaggio,  che  s'ignora.  Ordinario  ri- 
suhamento  di  tutti  questi  disordini  è  l'abborrimenlo 
dei  giovanetti  pei  ogni  studio  qualunque. 

Aggiungasi  il  datino  troppo  comune  di  trascurare 
il  proprio  linguaggio,  e  di  credere  nuli  altro  a  far 
rimanga,  quando  al  più  se  n'è  insegnata  la  parte 
tecnica,  la  quale  non  accompagnata  da  alcun  pra- 
tico esercizio,  e  guastata  dall'ordinario  uso  dei  dia- 
letti ,  si  riduce  alla  notizia  di  precetti ,  che  Del- 
l' esercizio  della  lingua  vengono  smentili.  Pochi 
stimano  utile  cosa  abbellirla  coi  fiori ,  che  nei  libri 


dritti  a  riforma  innanzi  alla  legazione  od  a'  consolali 
più  vicini.  »  Nel  discutersi  questo  articolo,  il  Se- 
nato sulla  proposta  del  sig.  senatore  Demargherila, 
per  rendere  più  chiara  la  disposizione  della  legge, 
aggiunse  quest'altra  frase  alle  prime  parole  dell  ar- 
ticolo medesimo:  ■  Gl'inscritti  residenti  ali  estero 
ed  alla  distanza  ecc.  > 

Ottennero  in  seguito  I  approvazione  dell  assemblea 
altri  tre  articoli,  dall'  81  ali  8.1. 

Si  venne  alla  disamina  dell'articolo  84  così  fot- 
molato  : 

«  Va  esente  dal  concorrere  alla  formazione  del 
contingente  I'  inscritto  che  all'epoca  stabilita  \«r 
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dei  poeti  e  degli  oratori  si  raccolgouo.  Pochissimi 
sentono  la  necessità  di  protrarre  quei  pratici  eser- 
citi, finché  lo  studio  delle  scienze  venga  ad  esten- 
dere e  perfezionare,  insiem  con  le  idee,  l'arte  di 
esprimerle.  Niuuo  quasi  si  adopera  ad  applicar  I  a- 
nalisi  logica  alla  parte  tecnica  del  linguaggio,  af- 
finchè questo,  sottratto  dal  cieco  impero  dell  uso, 
possa  elevarsi  al  grado  di  scienza.  Quelli  sterili 
precelti  o  mal  si  conoscouo  ,  o  tosto  si  obliano  ; 
ed  ecco  lo  spettacolo  troppo  ornai  comune  tra  noi 
e  doloroso  di  uomini  insigni  per  dottrina,  i  quali, 
scrivendo ,  commettono  i  più  grossolani  errori  di 
lingua,  e  che  talune  volte  han  bisogno  di  tutta  la 
novità  e  la  grandezza  delle  loro  idee,  per  farsi 
perdonare  dell  incolta  maniera  di  colorirle. 

Contemporaneo  allo  studio  del  latino  è  ordina- 
riamente quello  della  rettorica.  Che  insegna  mai  la 
rettorica?  L'arie  di  essere  poeta  od  oratore. 

Un  grande  oratore ,  Thomas ,  eloquentemente  de- 
finì il  carattere  della  sublime  eloquenza,  allorché 
disse:  «  L'eloquenza  consiste  Dell'afferrar  con  forza 
»  un  argomento,  nel  sentirne  l'importanza,  nel 

•  misurarne  l'estensione,  nel  collegarne  le  parti, 
-  nel  far  succedere  impetuosamente  le  idee  alle 

■  idee,  i  sentimenti  ai  sentimenti,  nell'essere  tra- 
»  sci  nato  da  una  forza  irresistibile,  e  nel  comuni- 

•  care  ad  altrui  questo  rapido  e  involontario  1110- 
»  vimeuio.  Consiste  ancora  nel  pingerc  con  vive 

•  irnagini,  Dell'elevar  gli  animi,  nel  maravigliarli, 

•  nello  spargere  per  entro  al  discorso  un  senli- 

■  mento  che  si  mischia  ad  ogni  idea  e  che  la  vi- 
»  vifica.  Consiste  infine  nel  creare  delle  espressioni 
»  vaste  e  profonde  che  arricchiscono  le  lingue,  nel 
»  molcere  l'orecchio  con  una  maestosa  armonia, 


l'assento  della  sua  classe,  si  trova  in  una  delle 
seguenti  condizioni: 

1.  Unico  figlio  superstite  di  sua  famiglia; 

2.  Unico  figlio  maschio  di  padre  entrato  nel 
cinquantesimo  anno  di  età,  purché  questo  provi  di 
aver  soddisfatto  all'obbligo  della  leva  ecc.  » 

Il  sig.  senatore  Colli  lamentò  che  si  sostituiscano 
le  esenzioni  al  collocamento  in  fine  di  lista,  no- 
tando che  sotto  il  governo  francese  i  collocati  in 
fondo  di  lista  erano  spesso  chiamati  al  servizio 
militare.  Pareva  ali  onorevole  senatore  non  dover 
andare  esente  un  figlio  unico  di  sua  famiglia  perché 
non  avendo  egli  più  né  genitori,  né  fratelli,  trovasi 


»  nel  non  avere  un  sistema  e  uni 

•  slabili ,  ma  nel  ricevere  sempre  la  legge  dalla 

>  circostanza ,  nel  procedere  talune  volte  con  una 
»  calma  e  magnificenza  imponenti ,  nello  slanciarsi 

•  poi  ad  un  tratto,  nell  estollersi ,  nel  l'abbassarsi , 

>  nel  tornare  a  sorgere  gigante ,  imitando  la  natura 

>  che  è  irregolare  e  grande,  e  che  talvolta  abbella 
■  l'ordine  dell'universo  col  medesimo  disordine  > . 

Ecco  dunque  tre  parli  che  occorre  nell  oratore 
distinguere:  un  dono  di  natura,  un  tesoro  d'idee, 
un  pregio  di  lingua. 

In  quanto  al  primo,  è  nolo  abbastanza,  che  ta- 
luni uomini,  sempre  che  una  violenta  passione  agita' 
i  loro  animi ,  sono  eloquenti ,  senza  che  abbiano 
coltivale  con  lo  studio  le  loro  menti.  Questo  deve 
farci  ammetter  per  vero ,  che  per  l  eloquenza  si  ri- 
chiede un  sentir  profondo  e  squisito ,  dono  che  la 
natura  né  sempre,  né  a  tutti  concede. 

In  quanto  poi  ai  pregi  della  lingua  e  al  tesoro 
delle  idee,  i  primi  debbon  essere  pieni  di  movi- 
mento e  di  vita,  splendidi,  pieghevoli  all'indole 
varia  degli  affetti ,  e  ricchi  di  quelle  irnagini  die 
fanno  un  quadro  di  ogni  idea;  le  seconde  debbon 
essere  generali,  ossia  di  quelle  che  abbracciano 
nella  maggiore  estensione  tutte  le  parti  dell  universo 
fisico  e  del  morale  ;  giuste ,  ossia  alle  a  pingere  con 
esattezza  gii  oggetti  e  le  loro  relazioni  ;  delicate , 
ossia  capaci  di  esprimere  le  peculiari  modificazioni 
di  un  sentimento;  analoghe  e  regolari,  ossia  legale 
nel  pensiero  e  provvedenti  sempre  da  un  prin- 
cipio. 

Or,  se  I  eloquenza  suppone  mezzi  delicatissimi 
e  squisiti  di  esprimere  le  idee ,  con  quale  speranza 
s insegna  rettorica  a  giovanetti,  i  quali  conoscono 


sciolto  da  qualunque  vincolo,  epperò  può  in  prefe- 
renza di  ogni  altro  consacrarsi  alla  milizia.  Codeste 
esenzioni  fanno  si  che  il  governo  ottiene  minor 
numero  di  soldati,  e  che  quei  mandamenti  i  quali 
hanno  uomini  meglio  conformati ,  debbono  pagare 
questo  grave  tributo  assai  più  largamente  degli  altri. 
Essere  le  esenzioni  un  grave  carico  per  le  famiglie; 
dura  essere  la  legge  del  reclutamento ,  e  più  dura 
renderla  le  esenzioni ,  e  l'effetto  dell'esenzione  che 
consola  molli,  diverrebbe  presso  che  nullo  in  non 
pochi  mandamenti. 

Contrario  fu  l'avviso  del  signor  senatore  Colla. 
Notevole  esser  la  differenza  che  passa  tra  l'esenzione 
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forse  appena  della  lingua  la  parie  elementare,  e 
che  non  saprebbero  scrivere  una  letiera ,  senza  er- 
rori grammaticali'?  Se  I'  eloquenza  suppone  idee 
molte  e  scelte,  e  scienza  di  combinarle  e  di  estrarle, 
quale  frutto  può  ottenersi  dall'  inseguar  rettorie»  a 
chi,  povero  di  idee,  non  sa  e  non  ha  a  dir  nulla? 
Si  crede  che  basti  aver  fatto  l'analisi  delle  parti  che 
un'orazione  di  Tullio  compongono,  ed  avere  svolta 
la  tela  di  un  esordio,  perchè  nn  gio\anelto  sappia 
quella  orazione  e  quell'esordio,  scrivendo ,  imitare? 
Chi  mai ,  sol  per  avere  fissati  gli  occhi  sopra  un 
maestoso  quadro  ed  essergliene  state  spiegate  le 
parti  più  stupende,  può,  senza  studio  dell'arte  e 
senza  genio,  ignorando  il  disegno,  ed  anzi,  privo 
di  pennelli  e  di  colori ,  con  la  punta  di  un  bastone 
sporca  di  fango  fare  un  simile  quadro?  Non  è  I  elo- 
quenza un'arte  di  perfezione  nella  lingua  e  nelle 
idee?  S'è  cosi,  perchè  dunque  non  posporne  l'in- 
segnamento a  quel  tempo ,  in  cui  sarà  compiuto  lo 
studio  delle  scienze?  Occorre  prima  fornirsi  di  buoni 
strumenti  e  di  molti  e  scelti  materiali,  e  poi  ac- 
cingersi ad  ordinarli  e  metterli  in  bella  comparsa. 

Ma  l'eloquenza  fu  in  origine  il  risullamento  di 
un  arte,  o  questa  nacque  da  quella?  E  nel  secondo 
caso,  in  qnal  modo  di  quest'arte  si  fissarono  le 
regole?  In  ogni  cosa  le  teoriche  vennero  dopo  la 
pratica.  L'uomo,  spinto  dal  bisogno  di  soddisfare 
i  suoi  bisogni ,  pensò  da  prima  ad  operare  per 
conseguire  un  tale  scopo.  Vide  che  il  legno  gal- 
leggiava sopra  le  acque,  quando  si  trovava  io 
certe  condizioni.  Tosto  scavò  il  tronco  di  una  quercia 
e  solcò  le  acque  di  un  fiume.  Facendo  uso  frequen- 
temente del  suo  eanof,  man  mano  andò  scopren- 
done le  imperfezioni.  Ne  costrusse  in  seguilo  uno 


ed  il  collocamento  in  fondo  di  lista;  rarissime  volte 
avvenire  che  i  mandati  in  line  di  lista  siano  chia- 
mati alle  bandiere;  molto  opportuna  del  resto  essere 
questa  esenzione,  perchè  giova  a  togliere  gì'  inscritti 
da  una  incertezza  assai  penosa;  esser  giusta  l'esen- 
zione di  un  figlio  unico  superstite  di  sua  famiglia, 
perocché  tristissima  è  la  condizione  di  un  giovane 
in  quel  momento,  ed  è  cosa  assai  dolorosa  il  toglierlo 
dalla  cura  de'  propri i  iuteressi,  e  dalla  coltura  del 
suo  campo. 

Aggiunse  il  signor  Ministro  della  guerra:  esser 
esagerato  il  dire  che.  sarebbe  nullo  l'effetto  dell' e- 
rtrazione  :  il  numero  degl  inscritti  ascendere  aonual- 


migliore.  Progredendo  l'arte  col  tempo,  la  Fenicia 
ebbe  i  suoi  superbi  vascelli,  coi  quali  fece  il  com- 
mercio del  mondo.  Il  mare  fu  teatro  di  tante  bat- 
taglie, e  l'esperienza  di  queste  contribuì  ancora  a 
perfezionar  le  navi  da  guerra.  Quando  l'arte  per- 
venne a  soddisfare  il  bisogno,  in  un'epoca  di  ri- 
poso e  di  quiete ,  l' uomo  passò  a  considerare  le 
cose,  che  la  sua  mano  da  lunghissima  stagione  e- 
seguiva.  Volle  scoprir  le  cagioni  dei  fatti  e  le  leggi 
dei  fenomeni  che  egli  osservava.  Nacque  allora  la 
scienza,  i  cui  avanzamenti  ripiegandosi  poi  sulla 
pratica,  l'estesero  e  la  migliorarono.  Le  cose  fecero 
nascere  i  principii,  e  questi  procurarono  a  quelle 
una  perfezione ,  onde  col  tempo  corrisposero  meglio 
al  bisogno. 

Nello  stesso  modo  si  cominciò  dall'essere  elo- 
quente prima  di  pensare  a  dettar  regole  di  elo- 
quenza ,  e  si  cantarouo  divini  poemi  prima  di  scri- 
vere precetti  epici.  Le  genti,  maravigliate  delle  su- 
blimi aringhe  di  Demostene ,  e  dei  versi  altissimi 
di  Omero,  fecero  tante  regole  delle  bellezze  che  vi 
andarono  ammirando;  e  queste  regole  diedero  altrui 
come  norma,  alle  quali  uniformandosi,  ciascuno  a- 
vrebbe  potuto  aspirare  alla  gloria  di  divenir  sommo 
oratore  o  poeta. 

Ecco  quello  che  le  regole  sono  pei  pedanti ,  i 
quali  senza  lasciarsi  sgomentare  dalla  debolezza 
della  età  e  dal  difetto  delle  cognizioni ,  credono  far 
di  lutto  per  arricchire  i  giovanetti  dando  loro  nelle 
mani  il  punzone  dei  precelti  per  coniare  orazioni 
e  poemi  di  oro,  senza  averli  innanzi  tempo  prov- 
veduti della  materia  prima. 

Conchiudiamo  che  in  fatto  di  eloquenza  e  di  poesia 
occorre  possedere  disposizion  naturale,  cognizione 


mente  a  circa  50  mila,  quello  de'  chiamati  a  marciare 
a  10  mila;  e  da  ciò  rilevarsi  eh' è  ancor  molto  im- 
portante il  numero  de'  favoriti  dalla  sorte. 

Dopo  questa  discussione  furono  approvali  i  due 
primi  paragrafi  dell'articolo. 

Rispetto  al  paragrafo  terzo,  il  signor  senatore 
Deraargherita  giudiziosamente  fè  rilevare  I  inoppor- 
tunità della  clausola  :  perchè  questo  (troni  avere 
soddisfatto  all' obbligo  della  leva;  notando  non 
essere  nè  equo  né  ragionevole  che  i  figli  debbano 
portare  la  pena  de'  loro  padri. 

Questo  emendamento  venne  adottalo,  e  quindi 
approvato  senza  la  riferita  clausola  I  art.  84. 
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delle  duo  parti  elementare  e  sublime  della  lingua,  I  possedere  cognizioni,  mentre  non  possedeva  che 
quantità  grande  e  scelta  d*  idee  ricavate  dallo  studio  j  parole,  quel  giovane  impara  unicamente  a  diffidare, 


delle  scienze.  Quando  si  voglia  spiegare  l'arte  re- 
torica o  la  poetica  a  solo  fine  di  far  gustare  i  pregi 
dei  sommi  oratori  o  poeti ,  ciò  convien  praticare  coi 
giovani  adulti  e  al  termine  dei  loro  studi  scientifici. 
Quando  poi  si  abbia  la  pretensione  coti  la  cono- 
scenza dell'arte  di  formare  oratori  e  poeti ,  noi  fac- 
ciamo osser\are  che  l'arte,  proveniente  dall' osser- 
va/ione di  quanto  si  fece  di  meglio  da  altrui,  nulla 
può  mai  per  se  eseguire  di  grande;  che  i  precetti, 
i  quali  formassero  gli  oratori  ed  i  poeti ,  sarebbero 
precetti  capaci  di  creare  grandi  uomini  ;  che  la  prima 
delle  regole  è  il  genio,  e  che  colui,  il  quale  lo 
possiede,  possiede  già  tutte  le  altre. 

Dalla  rcttorica  ordinariamente  si  passa  allo  studio 
delle  scienze  filosofiche.  Prima  si  è  insegnato  quale 
forma  convien  dare  ad  idee  che  non  ancora  si  pos- 
seggono; poscia  si  comincia  a  fornir  queste  e  ad 
analizzarle.  Il  giovane,  che  ha  già  imparato  a  scri- 
vere le  orazioni  di  Cicerone ,  è  destinato  a  sapere 
in  seguito  che  egli  ha  delle  idee,  di  quale  natura 
sono,  e  qual  è  il  modo  di  combinarle  per  formare 
un  ragionamento. 

Molto  siamo  lungi  ancora  dal  veder  proscritta  al- 
l'intutto  dalle  scuole  quella  scura  metafisica,  at- 
tinta per  la  massima  parte  dalla  pretesa  filosofia  del 
Proclo  .  del  Giambliio  e  del  Pitagora  ,  la  quale  tras- 
porta lo  spirilo  umano  in  un  mondo  intellettuale 
senza  conlini ,  dove  il  giovane  perspicace  non  tro- 
vando altro  die  tin'audaria  puerile  dello  spirito, 
sogni  profondi,  vuote  parole,  imperocché  in  ogni 
tempo  I  uomo,  quando  non  riuscì  a  conoscere,  creò 
segni  per  rappresentare  idee  che  non  aveva ,  e  stimò 


Furono  altresì  adottati  con  lievi  cangiamenti  altri 
sette  articoli  di  seguilo,  dall' 85  all' 81. 
Si  discusse  I  art.  'J-2.  il  cui  dettato  era  il  scgueute: 
■  Nello  stabilimento  del  dritto  all'esenzione  sono 
temporaneamente  considerati  come  non  esistenti  in 
famiglia  i  dementi,  i  maniaci  e  gli  assenti  dichia- 
rati per  sentenza  definitiva  a  termini  del  codice 
civile. 

A  questa  disposizione  il  signor  commissario  regio 
propose  aggiungersi  un'eccezione:  «  Cessando  questi 
molivi  prima  che  l' inscritto  abbia  compiuto  il  tren- 
tesimo anno  di  sua  età,  cesserà  l'effetto  dell'esen- 
zione. »  Il  Senato  Dell'adottarla,  approxò  con  tal 


e  piuttosto  che  a  credere,  a  discredere  le  teorie 
che  gli  sono  spiegate. 

In  ordine  alla  logica ,  i  moltiplici  trattati  che  ne 
abbiamo,  e  quelli  che  tutti  i  giorni  vengono  alla 
luce,  dai  primi  differenti,  dimostrano  ad  evidenza 
o  che  della  scienza  di  ragionare  non  si  può  fare 
un  trattato,  o  che,  essendo  questi  scritti  finora  di- 
scordanti I  uno  dall'altro  il  ragionar  giustamente 
non  può  essere  uno  per  tutti  gli  uomini.  La  logica 
pretende  dar  le  resole  secondo  le  quali  ciascheduno 
può  ripromettersi  di  ragionar  bene.  Egli  è  tanto  age- 
vole che  la  giustezza  dei  giudizi  provenga  dalle 
regole  logiche,  quanto  dai  precelti  retlorici  l'elo- 
quenza. Si  è  fallo  della  mente  umana  un  crogiuolo, 
dentro  il  quale  le  idee  prendono  la  forma  assegnala 
alla  verità.  Ma  la  verità  non  può  esser  mai  il  ri- 
sultamento  della  forma  data  alle  idee.  Essa  dipende 
unicamente  dal  fondo  slesso  delle  idee,  le  quali  ben 
concepite,  svolte  in  lutti  e  negli  effettivi  loro  ele- 
menti, e  riprodotte  con  fedeltà  dalla  memoria,  sa- 
ranno sempre  l'unica  base  delle  giuste  combinazioni 
che  se  ne  potranno  formare.  In  conseguenza,  la  parte 
utile  della  logica  non  è  quella  che  dà  regole,  ma 
quella  che  ricerca  i  principii  della  giustezza  delle  idee 
e  per  la  quale  l' intelletto  rende  a  se  stesso  ragione 
di  ogni  suo  atto ,  calcola  i  suoi  passi ,  non  perde  mai 
di  vista  il  punto  donde  parte  e  il  termine  a  cui  è 
diretto.  E  questa  parte  di  logica  noi  chiamiam  scienza 
di  ragioue,  innanzii  liè  arte  di  ragionare.  E  conchiu- 
diamo che ,  siccome  sarebbe  troppo  slolla  cosa  am- 
mettere un' arte  di  seatirc.  egualmente  stolta  deb- 
besi  riputar  quella  di  senlire  rettamente. 


soggiunta  l'articolo  02,  a 
lieo  lo  1)3. 

Neil' intraprendersi  la  discussione  della  Sezione 
terza  che  tratta  delle  dispense  dalla  leva,  il  signor 
senatore  Colla  manifestò  d' essere  pervenuta  alla 
Commissione  una  petizione  de'  fratelli  della  dottrina 
cristiana,  la  quale  fu  attentamente  esaminata.  Pro- 
pose perciò  di  procedersi  alla  discussione  di  questa 
sezione,  colla  riserva  di  farvi  poi  quegli  emenda- 
menti e  aggiunte  che  si  crederanno  necessarie  in 
altri  articoli  relativi  alle  dispense. 

Avendovi  annuito  il  Senato ,  si  diede  lettura  del- 
l'ari. 94  del  tenore  seguente: 
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Dalle  scienze  filosofiche  si  va  allo  studio  del  di. 
ritto  di  natura.  Le  instiluzioni  di  diritto  naturale  . 
che  generalmente  si  spiegauo  nelle  scuole,  sono 
difettose  tanto,  ch'egli  è  un  gran  danno  esser  for- 
mato a  quei  principii.  Diciamo  di  più,  che  è  im- 
possibile ,  o  ulmeuo  difficilissimo  scriverne  delle 
linone ,  imperocché  il  diritto  di  natura  non  è  già 
una  scienza ,  ma  un  rìsullameuto  di  quasi  tutte  le 
scienze.  Noi  sappiamo  che  con  ciò  l'opinione  di 
molti  offendiamo,  e  poca  sperauza  abbiamo  di  per- 
suadere gli  uomini  formati  ai  sistemi.  Non  per 
questo  ci  arresteremo  dall' esporre  le  nostre  idee 
con  quella  brevità  che  alla  meglio  ci  riuscirà 
di  adoperare,  comecché  avessero  bisogno  di  essere 
cou  molla  ampiezza  sviluppale. 

La  natura  è  la  somma  totale  degli  esseri  creati 
da  Dio ,  che  compongono  quel  gran  lutto ,  le  cui 
parli  presentano  una  immensa  e  non  interrotta  ca- 
tena di  cause  c  di  effetti.  Il  diritto  di  natura  è  il 
complesso  delle  leggi ,  a  cui  questi  esseri  sono  su- 
bordinati. 

Ma  che  mai  una  legge  di  natura?  Lo  abbiamo 
altrove  spiegato.  Essa  è  un  fatto ,  ossia  un  fenomeno 
che  noi  osserviamo  nell'universo;  necessario,  per- 
chè provvedente  dalla  essenza  degli  esseri;  costante 
e  inalterabile ,  quanto  la  volontà  di  chi  creò  quelli 
esseri.  Uu  corpo  grave  abbandonato  a  sè  stesso, 
cade;  ogni  essere  sensibile  gode  e  soffre:  questi 
sono  fenomeni,  ossia  fatti  necessarii  e  costanti,  i 
quali  succedono  per  effetto  dell'ordine  eterno  delle 
cose ,  e  senza  dei  quali  non  sapremmo  concepire 
l'esistenza  nè  dei  corpi  né  degli  enti  sensibili.  Or, 
siccome  ogni  norma  prescritta  alle  nostre  azioni  da 
chi  ha  il  diritto  di  farlo,  noi  chiamiamo  legge,  cosi 


«  Sono  dispensali  dal  concorrere  alla  lorraaziorie 
del  contingente  gl'inscritti  che  siano  : 

1.  Alunni  cattolici  in  carriera  ecclesiastica,  ri- 
chiamati anteriormente  all'estrazione  da'  vescovi  della 
loro  diocesi,  sotto  coudizione  che  risiedano  nello 
Ma  o,  auche  quando  appartengano  al  clero  regolare, 
e  couseguiscano  uno  degli  ordini  maggiori  prima  di 
aver  compito  l'età  di  anni  26: 

2.  Aspirauti  al  ministero  di  altro  cullo  in  co- 
munioni religiose  esistenti  nello  Stato,  richiamati 
da'  superiori  dalla  loro  confessione  anteriormente 
ali  estrazione,  sotto  condizione  che  conseguiscauo 


per  un  estensione  della  idea  positiva  racchiusa  in 
questa  parola,  noi  chiamiamo  leggi  le  azioni  degli 
esseri  componenti  l'universo,  che  consideriamo  come 
subordinali  e  ubbidienti  alle  norme  prescrilte  loro 
da  Dio.  che  gli  ha  formati,  e  che  ha  il  diritto  di 
prescriverle.  Legge  di  natura  dunque  non  è  altro 
che  l'espressione  del  modo .  secondo  il  quale  quei 
fenomeni  costantemente  si  operano. 

Ciò  posto,  chiaramente  si  scorge  che  tulle  le 
scienze  naturali,  occupandosi  a  scoprire,  studiare 
ed  espone  le  leggi  degli  esseri  animati  o  inanimali 
che  stanno  nei  cieli,  nelle  acque,  sulla  superfìcie 
e  nelle  \iscere  della  terra,  lutti-  le  dette  scienze 
fanno  parte  del  diritto  di  natura .  considerato  nella 
sua  maggiore  estensione. 

L'uomo  è  aneli  egli  un  essere,  e  il  diritto  di  na- 
tura può  studiarsi  ri direttivamente  e  in  rapporto  a 
lui  soltanto.  Ora,  l'uomo,  come  membro  della 
grande  famiglia  degli  enti  creali,  è  sottonosto  a 
quelle  leggi  generali  che  Dio  prescrisse  all'universo; 
come  ente  dotato  di  particolare  essenza ,  presen- 
tando fenomeni  relativi  alle  proprietà  (  he  lo  distin- 
guono da  tutti  gli  altri  esseri,  è  sottomesso  ad  una 
serie  di  leggi  particolari.  Come  ente,  egli  subisce 
le  leggi  cosmologiche  ;  come  materia ,  le  fìsiche  e 
le  chimiche;  come  corpo  organizzato,  le  anatomi- 
che; come  corpo  vivente,  le  fisiologiche;  come  es- 
sere pensante  e  volente,  le  intellettuali  e  le  morali. 
Si  riuniscano  tutte,  e  si  avrà  l  iniero  codice  delle 
leggi  della  umana  natura. 

Noi  non  facciamo  altro  che  accennare  quello, 
che  meriterebbe  di  essere  ampiamente  sviluppato. 
Potremmo,  se  il  breve  spazio  a  noi  prcscriito  noi 
contrastasse,  provar  quanti  errori  alle  poche  verità 


la  eonsacrazione  prima  di  aver  compila  l'età  di 
anni  26.  > 

Relativamente  a  questo  articolo  il  signor  senatore 
Demargherita  noiò  che  nella  legge  francese  sono 
considerali  aver  soddisfatto  all'obbligo  della  leva 
coloro  che  ne  sono  dispensali ,  ond"  è  che  propose 
un  cangiamento  nella  locuzione  del  principio  del- 
l'articolo in  discussione,  soslituendovisi  il  dettalo 
dell'art.  99  così  formolato. 

«  Sono  considerali  aver  soddisfatto  all'obbligo 
della  leva ,  e  calcolati  numericamente  in  dedu- 
zione pel  contingente  del  rispettivo  mandamento 
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sieno  immischiali  nelle  insiituzioni  di  diritto  natii  I 
rale ,  che  per  l'ordinario  si  leggono  nelle  scuole. 
In  esse,  per  esempio  ,  si  parla  deli  uomo  nello  stato 
di  natura ,  ponendo  questo  stato  in  opposizione  con 
quello  di  società.  E  pure  noi  sappiamo  che  la  so- 
cietà è  lo  stato  di  natura  per  l' uomo .  perchè  fu 
per  essa  formato  da  Dio.  e  in  essa  giacque  fin  dalla 
origine  del  mondo.  L  isolamento  non  avendo  mai 
potuto  esistere ,  almeno  a  lungo,  perchè  esso  avrebbe 
nel  primo  uomo  posto  termine  alla  specie,  de  vosi 
ammettere  che  la  società  di  famiglia  ha  avuto  prin- 
cipio col  mondo.  L intervallo  percorso  dal  giorno, 
in  cui  un  nudo  selvaggio  convenne  in  una  spelonca 
con  la  sua  donna ,  fino  al  giorno  in  cui  i  suoi  lon- 
tani discendenti  abitarouo  sontuosi  palagi  ed  ebbero 
arti  e  scienze,  non  segna  altro  che  i  gradi  di  pas- 
saggio dallo  stato  di  rozza  a  quello  di  còlta  società. 
Durante  questo  cammino,  la  natura  umana  fu  dai 
graduali  avanzamenti  del  vivere  socievole  varia- 
mente sviluppata,  e  bene  o  male  modificata;  ma 
nella  sua  fonte  rimase  sempre  la  stessa,  nè  mai 
fu  possibile  mutarla.  K  chi  vuol  conoscere  questa 
fonte,  deve  rinvenirla  e  studiarla  ncll  uomo  slesso, 
astrazion  fatta  dalle  sue  varie  posizioni  sociali  c 
dalle  modificazioni  eh  esse  in  lui  cagionarono.  Af- 
finchè egli  in  qualunque  slato  avesse  mai  potuto 
uscire  dai  confini  della  natura,  sarebbe  bisognalo 
fornirlo  dell  audacia  di  ribellarsi  contro  tulle  le  le^'i 
naturali  e  della  potenza  di  superarle  e  calpestarle. 

Si  parla  ancora  del  giusto  e  dell'ingiusto.  Le  leggi 
della  natura  sono  semplicemente  necessarie.  Sic- 
come non  possiamo  contraddirle ,  cosi  nè  pur  pos- 
siamo giudicarle.  Noi  non  facciamo  altro  che  ve- 
derle e  dichiarar  ciò  che  sono  a  torto  o  a  ragione, 


gl  inscritti  designati  a  far  parte  del  contingente,  i 
quali  ecc.  > 

Ma  il  regio  commissario  osservò,  che  ove  si  a- 
dotlasse  questa  disposizione,  ne  verrebbe  un  grande 
scapito  al  contingente,  ed  il  governo  si  troverebbe 
in  debito  di  chiamarne  uno  più  numeroso.  Dopo 
siffatte  osservazioni,  posta  a' voti  la  modificazione 
Demargherila ,  fu  reietta. 

Fu  respinta  similmente  un1  altra  proposta  del  sig- 
senatore  Decardenas,  il  quale  opinava  doversi  ag- 
giungere al  paragrafo  primo  questa  dizione:  «  Gli 
aluum  cattolici  aspiranti  alla  carriera  ecclesiastica.  » 


secondo  che  c'inganniamo  o  no.  Non  potendo  noi 
dunque  impunemente  disobbedirle,  è  necessario  che 
la  società  vi  adatti  le  sue  leggi .  e  che  queste  sca- 
turiscano da  quelle  come  legittime  conseguenze,  e 
non  le  sieno  contrarie.  Ecco  ciò  che  rende  giuste 
o  ingiuste  le  leggi  positive,  le  quali  soltanto  si  pos- 
sono chiamare  cosi.  Nè  vogliam  dire  che  l'uomo, 
il  quale  non  creò  sè  slesso  uè  alcuna  delle  cose 
che  lo  circondano,  abbia  create  le  idee  del  giusto 
c  dell  ingiusto.  Il  tipo  di  queste  idee  stava  nella 
legge,  ossia  nella  verità  eterna  ed  immutabile  della 
natura,  a  cui  se  conformi  gli  umani  slatini,  deb- 
bonsi  chiamar  giusti;  se  difformi,  ingiusti. 

Non  possiamo  tulli  rilevare  gli  errori,  che  si  tro- 
vano consegnali  nelle  istituzioni  di  diritto  di  natura 
le  quali  ordinariamente  si  leggono  nelle  scuole.  Nè 
vogliamo  parlare  di  quel  miscuglio  stranissimo  che 
vi  si  fa  di  ciò  che  prowieue  da  nalura  con  quello 
che  dai  costumi,  dalle  abitudini,  dalle  civili  e  po- 
litiche coudizioni  della  società  deriva.  E  per  dire 
qualche  cosa  di  volo,  facciamo  cenno  della  quistionc, 
se  il  padre,  dovendo  in  caso  di  pericolo  consentire 
alla  morte  di  uno  dei  suoi  figli  che  lo  circondano, 
debba  condannarvi  la  femmina  o  il  maschio,  il  se- 
condo o  il  primogeuilo;  e  si  conchiudc  che  debba 
condannarvi  i  primi,  perchè  degradati  dalla  natura. 
Tua  tale  quistionc  fu  promossa  certamente  in  un'e- 
poca, nella  quale  I  Europa  gemeva  sotto  la  barbarie 
dei  governi  feudali.  Soltanto  allora  poteva  essere 
lecito  ignorare  ch«  il  maschio  e  la  femmina,  il 
primo  e  il  secondogenito  sono  tulli  uguali  rimpelto 
alia  natura.  Ma  basta.  E  frattanto  ritengasi  per  vero, 
die  lino  al  giorno  in  cui  non  riuscirà  a  qualcuno 
scrivere  migliori  inslituzioni  di  diritto  di  natura, 


Tre  commissarii  proposero  allora  questa  aggiunta  : 

■  Purché  siano  studenti  di  teologia  nelle  univer- 
sità dello  Stato,  o  ne' seminarli,  oppure  ne'  conventi 
de'  claustrali  se  sono  alnuni  di  clero  regolare.  » 

Questo  proposta ,  oppugnato  da'  senatori  Latorre, 
Castagnoli t  e  (ìiulio ,  fu  pure  reiella. 

Quindi  il  paragrafo  secondo,  in  seguilo  di  emen- 
damenti proposti  da' senatori  Decardenas  ed  Alfieri, 
rimase  modificato  in  questi  termini: 

«  Aspiranti  al  ministero  di  altro  cullo  iu  comu- 
nioni religiose  tollerate  nello  Slato,  richiamali  dai 
superiori  della  loro  confessione  anteriormente  al- 
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sarà  meglio  che  i  giovani  non  vengano  ad  essere 
avvelenali  dai  falsi  principii  che  nelle  scuole  rice- 
vono, e  che  si  lasci  loro  la  libertà  a  miglior  tempo 
di  istruirsi  io  questa  scienza  nejjli  ottimi  libri  che 
potranno  procurarsi. 

Non  oblieremo  inoltre  di  osservare  che  le  belle 
lettere,  le  lingue,  l'antiquaria  e  in  generale  la  fi 
I  <>  logia ,  le  belle  irti,  quelle  d' immaginazione ,  e 
quelle  di  puro  piacere  formarono  troppo  e  con  troppo 
danno  lo  studio  prediletto  degli  Italiani ,  e  occupa- 
rono quasi  interamente  le  scuole.  I  governi  ve  gl'in- 
eoraggirono.  I  brillanti  successi  che  si  ottennero  in 
tutti  questi  generi,  la  grazi*  e  gli  amabili  falerni 
eoi  qnah  si  riusci  a  distinguersi  nelle  società,  lo 
splendore  che  acquistarono  quelli  che  ne  furono 
forniti ,  la  vanità  che  ne  concepirono ,  furono  tutte 
cagioni  per  le  quali  gli  spiriti  si  resero  dolci  e  gai, 
leggieri  e  superficiali ,  onde  per  lungo  tempo  furono 
contrarli  al  gusto  degli  affari  ed  a  quello  delle  ri- 
cerche filosofiche  e  politiche,  inclinazioni  delle  quali 
si  paventava,  e  che  si  vollero  contrariare.  In  una 
contrada  come  l' Italia ,  piena  di  antiche  memorie 
e  sparsa  di  tante  mine,  non  è  maraviglia  se  le 
invesligazioui  dei  passato  formarono  l'occupazione 
favorita  degl'  ingegni.  (ìl'  Italiani  parlarono  nella 
greca,  nella  ebraica,  e  in  altre  lingue  orientali,  e 
trascurarono  la  propria.  Investigarono  le  antiche 
storie,  e  non  conobbero  quella  della  loro  patria. 
Studiarono  gli  usi  e  i  costumi  di  remotissime  genti, 
e  poi'o  si  curarono  di  migliorare  i  proprii.  Furono 
veri  prodigi  di  svariata  dottrina,  ma  scemi  di  quella 
positiva  e  civile,  che  discorrendo  i  mali  della  società, 
guida  a  ritrovarne  i  rimedi.  Di  tale  maniera  distratti 
dal  consorzio  civile,  vissero  in  un  mondo  ideale: 


l'estrazione,  purché  abbiano  la  voluta  abilitazione 
all'esercizio  del  loro  ministero  prima  di  aver  compito 
l'età  di  anni  26.  » 

Con  questo  emendamento  fu  adottato  l'art.  94  ed 
indi  gli  altri  sino  al  99. 

L'art.  100  disponeva  quanto  segue: 

•  (ìli  allevi  non  uffiziali  della  reale  accademia 
militare  e  del  reale  collegio  di  marina ,  gli  abitanti 
della  porzione  della  borgata  di  San  Remv  incaricata 
espressamente  di  prestare  soccorso  ed  assistenza  ai 
viandanti ,  se  a  ragione  del  loro  numero  di  estra- 
zione debbono  essere  compresi  nella  prima  categoria, 
sono  provveduti  di  congedo  illimitato,  coli' obbligo 


onde  gran  danno  risultò  alla  positività  ed  all'ardi- 
mento degl'  ingegni. 

Egli  è  tempo  che  un  tal  diletto  si  corregga,  e 
che  io  luogo  delle  belle  lettere  e  della  filologia,  si 
preferisca  lo  studio  delie  scienze  morali,  politiche 
ed  economiche.  E  di  questa  maniera  si  riuscirà  a 
correggere  un  altro  grave  disordine,  ed  è  quello 
d'intrattenere  quattro  o  cinque  anni  i  giovani  nello 
studio  della  giurisprudenza,  ossia  delle  leggi  positive 
delle  nazioni,  senza  riflettere  che  queste  leggi  sono 
aride  sanzioni  di  principii ,  che  si  rinvengono  uni- 
camente nella  scienza  morale,  o  nella  politica,  o 
nella  economica.  La  morale,  il  diritto  pubblico,  e 
l'economia  sociale  sono  diffatti  le  fondamenta  della 
giurisprudenza.  Un  giovane,  che  quelle  scienze  abbia 
studiale,  possiede  già  tutte  le  ragioni  che  guidarono 
il  legislatore  a  stabilire  quelle  disposizioni  legali, 
le  quali  egli  è  al  caso  d'intendere  benissimo  alla 
semplice  lettura. 

Riepilogando  le  cose  esposte  sin  ora,  ed  alle  quali 
molti  sviluppamenti  e  aggiunzioni  faremo  nel  se- 
guente Capitolo,  diciamo,  che  non  graduar  l' inse- 
gnamento a  seconda  del  naturale  sviluppamene  del  la 
intelligenza,  incominciando  dalle  idee  positive  pria 
di  passare  alle  astratte,  ossia  il  difetto  di  metodo 
analitico,  per  lo  quale  si  riducono  le  proposizioni 
composte  a  proposizioni  semplici  e  si  va  per  gradi 
dalle  une  alle  altre;  il  costume  d'insegnar  mitologia . 
nella  quale  non  essendo  possibile  di  scoprire  il  fatto 
attraverso  le  finzioni  della  favola,  rimane  l'abitudine 
perniciosa .  onde  lo  spirito  umano  si  falsifica .  di 
accogliere  le  idee  senza  base  di  vero;  d  inseguare 
lingue  straniere  a  giovani,  che  ignorano  ancora  la 
nativa,  nella  quale  sono  avvezzi  a  pensare;  di  non 


di  raggiungere  le  bandiere  per  compiere  la  loro 
ferma ,  qualora  prima  della  scadenza  della  medesima 
cessino  di  trovarsi  nella  condizione  per  cui  sono 
dispensali  dalla  partenza.  » 

Fu  in  questo  punto  che  l'onor.  senatore  Colla  ri- 
chiamandosi alla  sua  precedente  osservazione,  ram- 
mentò che  i  fratelli  della  dottrina  cristiana  colla  loro 
petizione  avevano  chiesto  la  dispensa  di  cui  hanno 
finora  goduto  dal  servizio  militare,  fondando  la  loro 
dimanda  I.  sulla  mancanza  de' molivi  che  potessero 
giustificare  la  revoca  della  esenzione.  —  2°  Sul- 
l'importanza dei  servizi  che  rendono  allo  Slato  ed 
alla  patria.  —  3°  Sull'impossibilità  di  soddisfare 
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protrane  gli  esercizi  pratici  della  propri»  lingua, 
finché  lo  studio  delle  scienze  fisiche  e  morali,  e  , 
I  applicazione  della  ideologia  alla  parte  tecnica  del 
linguaggio  non  l'abbiano  arricchito,  rettificato,  e 
sottratto  dal  cieco  impero  dell'uso  per  elevarlo  a 
prineipii  scientifici,  di  non  differire  la  spiegazione 
dei  precetti  rellorici ,  insegnamento  di  perfezione 
nelle  idee  e  nel  linguaggio,  fino  al  tempo  in  cui 
le  une  e  le  altre  non  si  posseggano  pienamente  dai 
giovasi;  di  attenersi  comunemente  ad  instituzioni 
di  pessima  e  scora  metafisica,  che  quasi  sempre 
muovono  a  far  diffidare  di  ciò  che  si  vorrebbe  far 
credere;  di  restringersi  all'  iuseguameuto  di  quelli 
parie  della  logica  che  dà  regole  per  ragionare  giu- 
stamente, trascurando  l'altra  parte,  sola  alile,  che 
ricerca  i  prineipii  della  giustezza  delle  idee;  di 
avvalersi  01  diariamente  nelle  scuole  d'istituzioni 
difettose  di  diritto  di  natura;  di  coltivare  troppo  le 
lingue,  l'antiquaria,  le  belle  lettere,  le  belle  arti, 
quelle  d' immaginazione  e  quelle  di  puro  piacere, 
che  rendono  gli  spirili  leggieri  e  superficiali ,  e  gli 
trasportano  a  vivere  in  un  mondo  itleale,  sceman- 
doli di  dottrina  positiva  e  civile,  e  allontanandoli 
dal  gusto  degli  affari  e  dalle  ricerche  filosofiche  e 
politiche;  di  irasandare  quasi  per  ogni  dove  l'in- 
segnamento di  tre  grandi  scienze,  la  morale,  il 
diritto  pubblico,  e  l'economia  sociale,  ed  a  giovani, 
cui  mancano  i  prineipii  di  queste  scienze,  spiegar 
giurisprudenza ,  la  quale  non  fa  altro  che  sanzio- 
narli, queste,  secondo  noi,  sono  le  principali  ca- 
gioni dei  danni,  che  pel  fallo  di  obliare  alcuue 
scienze ,  dello  spiegarne  allre  inesatte ,  e  del  pes- 
simo ordine  e  metodo  cou  cui  s  insegnano,  alla 
gioventù  sludiosa  provengono. 


all'obbligo  della  leva,  senza  andare  incontro  alla 
deficienza  dei  maestri  destinati  alla  educazione  po- 
polare. Avuto  pertanto  riguardo  all'  immenso  bene- 
fìcio che  cotesti  Iraiclli  prestano  allo  Stato  educando 
a  virtù  la  classe  del  popolo,  la  Commissione  pro- 
poneva all'articolo  la  seguente  aggiunta  : 

«  Eguale  dispensa  è  nello  stesso  modo  conceduta 
a  coloro  che  facendo  parte  di  corporazioni  religiose 
specialmente  destinate  all'educazione  ed  istruzione 
del  popolo,  anche  seaza  vincolo  di  voto  perpetuo, 
facciano  prova  di  appartenere  alla  classe  dei  maestri 
regolarmente  approvati  dalla  competente  autorità, 


Capitolo  XXIX. 

Pnnripn  generali  tutta  educazione  trienlifira. 

La  istruzione  non  può  essere  l'islessaper  tutte 
le  classi  del  popolo.  Più  volle  abbiam  detto  che 
niun  cittadino  può  .  nè  deve  possedere  l' intera  massa 
delle  cognizioni  dei  suoi  tempi;  bensì  ciascuno  é 
obbligato  a  procurarsi  quelle,  che  più  lettamente 
hanno  rapporto  con  le  funzioni  che  soslieue  nel 
gran  movimento  della  macchina  sociale.  Quando  le 
varie  classi  del  popolo  ed  i  va  ri  i  individui  non  igno- 
rano la  cagione  e  le  conseguenze  di  ciò  che  fanno, 
la  nazione  intera  sa  tulio  ciò  che  l'è  utile  sa- 
pere in  ogni  cosa:  ecco  h  vera  misura  della  sua 
civiltà. 

Noi  non  possiamo  favellar  della  istruzione  in  rap- 
porto a  ciascheduno  individuo.  Le  idee  particolari 
non  possono  convenire  ali  argomento  generale  di 
cui  siamo  occupali.  Come  facemmo  per  I  educazione, 
cosi  per  l' istruzione,  dividendo  la  massa  dei  po- 
polo in  due  classi,  vedremo  quali  sieuo  i  prineipii 
generali  che  debbono  diriger  quella  per  la  prima 
classe,  e  quali  sieu  quelli  che  bisogna  consultare 
per  la  seconda  classe. 

Educazione  scientifica  della  prima  classa  del  popolo. 

Molti  vi  sono,  i  quali  con  boria  fanatica  sosten- 
gono che  le  basse  classi  del  popolo  debbano  lavo- 
rare, e  nulla  sapere.  Altri,  i  quali  godono  del 
doppio  privilegio  delle  ricchezze  e  dei  lumi ,  sog- 


e  di  essere  stati  dalla  medesima  riconosciuti  tra  i 
maestri  distinti.  > 

Questa  soggiunta  fu  appoggiata  dal  signor  sena- 
tore Alfieri  con  lungo  discorso,  in  cui  encomiò  i 
grandi  servizii  renduii  ali  islruzion  popolare  da  fra- 
telli della  dottriua  cristiana,  ed  osservò  tra  l'altro 
esser  grave  la  differenza  che  passa  tra  l'istituto  dei 
medesimi  e  quelli  degli  altri  insegnanti  addetti  alle 
università  e  collegii  dello  Stalo,  perocché  a  quelli 
non  si  offre  alcuna  carriera  a  percorrere ,  laddove 
i  secondi  hanno  dinanzi  una  carriera  svariala  che 
può  loro  fruttare  grandi  vantaggi. 
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giungono  che  convenga  tenere  quelle  classi  nella 
ignoranza,  ed  anche  in  una  dolorosa  miseria,  per 
poterle  più  facilmente  governare.  E  quelli,  i  quali 
non  partecipano  di  questi  barbari  prìncipii ,  non  I 
mancano  di  calcolare  che  l'instruzione  della  parte 
povera  del  popolo  dovrebbe  andare  a  carico  della 
parte  ricca  dello  stesso,  la  quale  non  raccoglierebbe 
un  vantaggio  proporzionato  ai  sacriCzi  die  dovrebbe 
tare  a  tale  oggetto. 

Noi  non  possiamo  rispondere  a  queste  bestemmie 
meglio  di  quanto  abbiamo  già  detto  nella  Iotrodu- 
ziooe  del  1°  Volume  di  quest'Opera  sulla  necessità 
della  instruzione  generale  del  popolo.  Abbiam  colà 
dimostrato  che  la  civiltà  delle  nazioni  non  si  Torma 
dai  lumi  in  pochi  eccellenti  ingegni  raccolti,  ma 
dalla  diffusione  degli  stessi  sopra  il  maggior  nu- 
mero; che  sotto  on  governo  assoluto  basta  avere 
un  branco  di  schiavi,  i  quali  si  lascino  facilmente 
condurre;  che  un  governo,  il  quale  voglia  essere 
volonterosamente  obbedito  da  tutti,  ha  uopo  di  farsi 
intendere  da  tutti  ;  che  se  vuole  conservarsi ,  deve 
farsi  amaro,  nè  può  essere  amato  senza  lasciarsi 
conoscere;  che  se  lo  scopo  di  ogni  giusto  e  rego- 
lare governo  è  quello  di  pareggiare  le  utilità  fra  i 
cittadini ,  è  mestieri  che  diffonda  egualmente  i  lum« 
il  cui  difetto  in  alcuni  non  produce  soltanto  la  loro 
inferiorità,  ma  la  servitù;  che  quando  un  popolo 
ha  direttamente  o  indirettamente  parte  alla  sovra- 
nità ,  non  può  affidare  ad  altrui  I"  incarico  di  pen- 
sare per  sua  vece  intorno  ai  mezzi  di  assicurare  la 
felicità  dello  Stato;  che  se  tutte  le  classi  non  sono 
destinate  a  prender  parte  immediata  negli  affari  go- 
vernativi ed  a  maneggiarli  da  sè,  tutte  le  classi 
in  istato  d'intendere  quello  che  si 


Fu  avversala  per  contrario  dal  signor  Ministro 
della  pubblica  istruzione.  Con  dati  statistici  egli  di- 
mostrò non  essere  necessaria  allo  Slato  l' opera  dei 
fratelli  della  dottrina  cristiana  pel  pubblico  iusegna- 
roento  :  essere  non  più  che  202  i  fratelli  che  atten- 
dono a  questo  utilissimo  ministaro ,  ma  oltre  di  ess' 
esistere  sparsi  in  tolto  lo  Stato  altri  4445  insegnanti*, 
ed  in  conseguenza  non  potersi  temere  che  senza 
il  concorso  de' primi  abbia  a  difettare  l'istruzione 
pel  popolo.  Quando  si  volesse  avere  a  fratelli  un 
riguardo  speciale  come  congregazione  religiosa ,  os- 
servò che  in  tatto  lo  Slato  non  vi  ha  mancanza  di 
maestri  ecclesiastici,  il  cui  numero  ascende  a  2132, 
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a ,  e  d  imporre  con  l' opinioue  pubblica  a  coloro 
che  hanno  il  potere  nelle  mani;  che  finalmente  la 
base  unica  dei  governi  ragionevoli  si  trova  nella 
intelligenza  illuminala  delle  nazioni. 

Grandi  sono  dunque  i  vantaggi  morali ,  civili,  po- 
litici ed  economici ,  che  la  società  intera  ricava  dalla 
espansione  dei  lumi  sopra  tutte  le  classi  del  po- 
polo: nè  per  altro  mai  si  spende  il  pubblico  da-* 
naro  con  maggior  profitto ,  che  per  questo  oggetto. 
Grandi  soprattutto  sono  i  particolari  vantaggi  che 
dalla  instrazione  delle  masse  popolari  ritraggono 
coloro,  i  quali  hanno  il  dono  delle  ricchezze;  per 
cui  ingiustamente  si  dolgono  dei  sacrifizi  che  per 
un  tale  fine  sono  invitati  a  fare. 

Vediamo  su  che  devesi  versare  l'instruzione  scien- 
tifica della  prima  classe  del  popolo.  Poca  è  l'e- 
stensione, di  cui  essa  è  suscettibile,  e  noi  quanto 
più  brevemente  si  potrà ,  la  indicheremo. 

Le  inslruzioni  comuni  pei  fanciulli  di  questa  classe 
si  riducono  ad  ottenere,  che  sappiano  leggere  e 
scrivere  nel  proprio  idioma;  e  che  abbiano  quella 
cognizione  dell' aritmetica,  che  si  richiede  per  la 
loro  destinazione. 

fi  anche  mestieri  che  sieno  instrutli  nei  militari 
esercizi.  Questi  esercizi,  come  saviamente  osserva 
Filangieri ,  debbono  esser  diretti  dalla  soda  lattica, 
e  non  da  quell'arte  teatrale,  alla  quale  si  è  pur 
troppo  dato  questo  nome.  Poche  evoluzioni ,  ma 
semplici  e  celeri;  lunghe  marcie  ordinate  e  veloci; 
scariche  più  celeri ,  che  .simmetriche  ed  armoniche, 
debbono  èssere  i  principali  oggetti  di  questi  eser- 
cizi. Difensore  nato  della  patria,  ogni  cittadino 
viene  di  questo  modo  inslrutto  nell'arie  che  oggi 
fa  con  tanta  rovina  il  mestiere  esclusivo  di  un'  im- 


oltre  di  206  regolari,  e  di  2004  secolari.  Se  poi 
vuoisi  avere  loro  riguardo  pel  meschino  onorano 
che  percepiscono,  fece  rilevare  il  Ministro  che  i  mae- 
stri elementari  hanno  un  onorario  assai  tenue  che 
arriva  appena  a  350  lire  annue. 

Uniforme  fu  il  parere  dell'onor.  senatore  Plezza. 
Essere  grand*  imprudenza,  egli  disse,  accordare 
privilegii  a  corporazioni  che  poterono  in  altra  epoca 
essere  utili  allo  Stato,  ma  che  poi  col  volger  del 
tempo  essendo  degenerati ,  frappongono  inciampo 
nelle  vie  del  progresso  a  quegli  stessi  paesi  ai 
quali  dapprima  giovarono,  e  sono  sorgenti  di  partiti: 
in  ogni  caso,  accordarci  pur  loro  quel  privilegio 
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raenso  numero  di  mercenarii  oziosi.  Il  nostro  pro- 
getto di  correzione  contro  questo  abuso  pernicioso 
riceve  un  nuovo  appoggio  ed  una  facilità  maggiore 
dalla  proposta  instituzione. 

É  mestieri. inoltre,  che  i  fanciulli  di  questa  classe 
sieno  istruiti  in  quella  parte  delle  patrie  leggi ,  che 
è  necessaria  a  regolare  le  loro  azioni ,  a  garantirli 
dalle  frodi,  ad  allontanarli  dai  delitti.  La  cognizione 
delle  patrie  leggi  deve  in  uno  Stato  ben  ordinato 
essere  comune  a  tutti  i  suoi  individui.  In  breve 
corso  di  lezioni  può  bastare  per  rendere  ciaschedun 
uomo  consapevole  di  quella  parte  di  queste  leggi, 
che  regolar  deve  la  condotta  di  lui.  Per  quest'og- 
getto si  dovrebbe  fare  un  estratto  del  codice,  che 
contenesse  quella  porzione  del  diritto  che  a  questo 
line  corrisponde. 

È  chiaro  finalmente ,  che  in  tutte  quelle  forme  di 
governo,  nei  quali  la  classe,  di  cui  parliamo,  ha 
parte  diretta  o  indiretta  nell'esercizio  della  sovra- 
nità, convenga  somministrare  la  importante  cono- 
scenza dei  generali  principii  dell'ordine  sociale,  e 
di  tutte  quelle  particolari  nozioni ,  che  la  parte ,  che 
essi  dovranno  un  giorno  avere  all'esercizio  della 
sovranità,  rende,  cosi  per  esse  come  per  la  so- 
cietà intera,  di  un'assoluta  necessità.  L'impor- 
tanza, l'esattezza  e  le  vedute,  con  le  quali  con- 
viene che  questa  instruzione  sia  agli  allievi  comu- 
nicala ,  esigono  la  precisa  direzione  della  legge, 
per  non  lasciare  su  di  essa  arbitrio  alcuno  all'  in- 
slruttore. 

Queste  sono  le  instruzioni ,  che  dovrebbero  es- 
sere comuni  a  tutti  gl'individui  di  questa  classe. 
Altre  ve  ne  sono ,  le  quali  debbonsi  unire  alle  prime, 
e  sono  quelle  che  riguardano  le  diverse  classi  se- 


che  si  vuole,  ma  non  mai  quello  della  esenzione 
dal  servizio  militare,  perocché  in  tal  modo  si  da- 
rebbe facilità  d' introdursi  in  quell'ordine  a  giovani 
che  rifuggissero  di  pagare  allo  Stalo  il  tributo  del 


Queste  ragioni  furono  avvalorate  dal  signor  Mi- 
nistro della  guerra.  Disse  egli  riconoscere  che  i  fra- 
telli rendono  un  vero  servizio  al  popolo,  ma  doversi 
la  quislione  considerare  sotto  il  rapporto  dell'ugua- 
glianza :  esser  giusto  e  conforme  alle  regole  .di 
equità  che  una  legge  di  tanto  rilievo  ,  la  quale 
colpisce  tutte  le  famiglie  dello  Stato,  abbia  il  minor 
numero  possibile  di  esenzioni:  non  doversi  del  ri- 


condarie,  nelle  quali  questa  prima  classe  è 
visa.  Ma  quali  sono  queste  instruzioni? 

Egli  è  evidente,  che  nei  paesi  agricoli  l'agricol- 
tura debba  richiamar  le  prime  cure.  L'  agricoltura , 
non  meno  che  le  arti  e  gli  oggeUi  tutti  dei  mecca- 
nici lavori  degli  uomini ,  è  suscettibile  di  perfezione 
e  di  correzione.  Il  metodo  applicabile  in  un  paese 
non  lo  è  forse  in  un  altro.  Finalmente  è  non  solo 
utile,  ma  anche  necessario  che  i  pregiudizi,  cosi 
nell  agricoltura,  come  nelle  arti,  si  distruggano, 
e  le  utili  novità  giornalmente  scoperte  si  addottino, 
che  i  lumi  economici  si  diffondano.  In  conseguenza 
l'agricoltura  dee  formar  parte  dell' instruzione  as- 
segnata agli  allievi,  che  a  quest'arte  importante  si 
dedicano. 

A  tal  uopo,  riputiamo  vantaggiosa  l' instituzione 
di  una  società  economica ,  i  membri  della  quale , 
diffusi  per  tutte  le  provincic  dello  Stato,  si  comu- 
nichino a  vicenda  le  loro  riflessioni  sulle  correzioni 
e  le  perfezioni,  che  dar  si  potrebbero  ai  diversi 
oggetti ,  che  nei  paesi  da  essi  abitali  occupano  gli 
individui  delle  varie  classi  secondarie,  delle  quali 
parliamo  ;  e  quando  le  loro  idéè  approvate  vengano 
dalla  società  islessa,  dev'essere  dovere  di  ciasche 
dun  instrullore  di  agricoltura  di  adottare  il  nuovo 
metodo  che  gli  verrebbe  prescritto.  Queste  pratiche 
instruzioni,  nel  tempo  stesso  che  favorirebbero  la 
perfezione  dell'agricoltura  e  delle  arti,  instruircb 
bero  i  fanciulli  nelle  nuove  scoperte  che  vi  si  fanno, 
e  gli  avvezzerebbero  a  non  dare  tanto  peso  ai  vecchi 
usi,  che  hanno  ordinariamente  tanto  impero  sulla 
opinione  del  popolo. 

Altre  instruzioni,  inutili  o  superflue  agli  allievi 
di  alcune  di  queste  secondarie  classi ,  sono 


manente  temere  che  la  corporazione  abbia  a  patirne 
gran  danno,  poiché  la  media  degl'inscritti  Ira  fratelli 
non  essendo  che  di  dieci,  basterà  la  spesa  di  12  o 
\'ó  mila  franchi  per  farli  surrogare. 

Accedè  allo  stesso  parere  l  onor.  senatore  Pinelli; 
e  rigettò  l'aggiunta  all'articolo  sulla  considerazione 
che  l'accordare  l'esenzione  dalla  leva  ad  un'associa- 
zione qualunque,  gli  è  un  procedere  che  urta  con 
tulti  i  principii  della  legislazione. 

Propugnarono  l'opposta  sentenza  i  senatori  Giulio, 
Sclopis  e  della  Torre.  Disse  il  primo:  le  scuole  dei 
Fratelli  essere  fra  le  migliori  dello  Stato ,  ed  in 
esse  trovarsi  introdotta  una  parte  di  quegl'  iosegna- 
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sane  &  quelli  di  molte  altre.  Queste  sono  l'inslru- 
zione  della  geometria  pratica ,  il  disegno ,  e  la  chi- 
mica applicata  alle  arti.  Niuno  ignora  quanto  la  più 
grau  parte  delle  arti  si  risenta  dell'ignoranza,  nella 
quale  sono  coloro  che  l'esercitano,  così  della  geo- 
metria, che  del  disegno  o  della  chimica.  Niuno 
ignora  i  continui  errori ,  nei  quali  da  essi  s'incorre 
per  questa  ignoranza  ;  la  perdita  del  tempo  che 
questa  produce;  la  moltiplicilà  dei  modelli  e  dei 
saggi  che  sono  obbligati  a  fare  per  un  istesso  la- 
voro; e  l'imperfezione  delle  loro  opere  derivata 
dalla  slessa  causa.  Noi  crediamo  dunque  non  solo 
utile,  ma  anche  necessario,  di  stabilire  in  ciasche- 
duna comunità  queste  (re  instruzkmi ,  alle  quali 
però  non  debbono  intervenire  se  non  gli  allievi  di 
quelle  secondarie  classi,  alle  quali  sono  esse  ne- 
cessarie. Tutto  ciò  che  inutile  o  superfluo ,  dev'es- 
sere escluso  in  un  piano  di  pubblica  educazione, 
nel  quale  ciaschedun  momento  è  si  prezioso,  che 
non  potrebbe  essere  impiegato  in  un  oggetto  indif- 
ferente, senza  esser  tolto  ad  un  oggetto  essenziale, 
e  nel  quale  bisogna  sempre  proporzionare  i  fini  coi 
mezzi  elio  vi  sono  per  conseguirli. 

Chiudiamo  quest'argomento  con  alcune  stupende 
osservazioni  del  nostro  Filangieri. 

Osservando  la  natura,  egli  dice,  delle  diverse 
professioni,  nelle  quali  i  fanciulli  di  questa  prima 
classe  debbono  essere  ripartiti,  ognuno  potrà. ve- 
dere, che  tra  queste  ve  ne  sono  molte  che  occupar 
non  possono  l'uomo  in  tutte  le  stagioni  dell'anno; 
ve  ne  sono  delle  altre  che  hanno  questa  eccezione 
in  alcuni  climi  soltanto;  ve  ne  sono  delle  altre  che 
l'hanno  in  molli  giorni  ;  ve  ne  sono  finalmente  delle 
altre,  che  possono  ammettere  il  contemporaneo  eser- 


menti che  nelle  altre  appaiono  solo  ne'  programmi  : 
le  scuole  di  metodica  essere  un  germe  che  ha  d'uopo 
non  solo  di  sviluppo,  ma  di  guarigione,  ed  a  questo 
uffizio  potere  grandemente  concorrere  i  Fratelli  che 
sono  il  sale  de'  maestri. 

Osservò  il  senatore  Sclopis:  non  trattarsi  di  pri- 
vilegio come  taluno  de'  propugnatori  dell'opposto 
avviso  affermava,  ma  trattarsi  bensì  di  esistenza, 
di  utilità  della  concorrenza,  perchè  il  sodalizio  dei 
Fratelli  è  quello  che  più  promette  :  apprezzar  egli, 
foratore,  gli  elementi  forti  e  vivaci  che  irovansi  in 
questo  sodalizio,  nè  arrestarsi  alla  eonsiderazione 
ch'esso  possa  per  avventura  diventar  fomite  di  partiti, 


cizin  di  un  altro  mestiere  ,  di  un'altra  occupazione. 
Gli  estrattori  della  seta,  per  esempio,  non  possono 
occuparsi  in  qupslo  mestiere  che  in  un  dato  tempo 
dell'anno;  in  alcuni  climi  l'agricoltore  resta  inte- 
rlineile ozioso  nel  verno;  nei  cattivi  tempi  il  pe- 
scatore resta  sulla  spbccia  senza  poter  esercitare 
il  suo  mestiere;  il  pastore,  allorché  pasce  il  suo 
gregge;  il  marinaro,  allorché  è  nel  porto .  allorché 
naviga  col  soccorso  dei  venti ,  allorché  sulle  rade 
aspetta  il  termine  di  quei  giorni  che  la  custodia 
della  pubblica  sanità  prescrive,  potrebbe  occuparsi 
in  un'altra  arte  compatibile  con  la  sua  situazione, 
la  quale  nel  tempo  stesso  che  l'allontanerebbe  dal- 
l'ozio, moltiplicherebbe  i  mezzi  della  sua  sussi- 
stenza. 

Tutti  i  fanciulli,  prosegue  lo  stesso  Autore,  che 
verranno  destinati  ai  varii  mestieri  di  questa  natura, 
saranno  anche  istruiti  in  un'altra  arte  con  quello 
combinabile,  ed  impiegheranno  in  questa  «istru- 
zione quel  tempo  che  sarebbe  per  essi  perduto,  se 
venissero  unicamente  istruiti  nel  mestiere .  al  quale 
vengono  destinati.  Sarà  cura  del  magistrato  di  sce- 
gliere l'arte  la  più  combinabile  con  quella,  alla 
quale  deve  servire  di  supplemento;  e  sarà  cura  del 
custode  di  condurre  i  fanciulli  a  lui  affidati  da  quel- 
l'artefice che  professa  quella  tale  arte,  in  tulli  quei 
lempi  dell'anno,  nei  quali  essi  non  potrebbero  nel 
proprio  mestiere  occuparsi.  I  progressi  della  indu- 
stria nazionale,  un  abito  maggiore  all'occupazione, 
un  maggiore  allontanamento  dall'ozio,  una  più  fa- 
cile,-meno  precaria  e  più  comoda  sussistenza,  pre- 
parata dalla  molliplicaziouc  dei  mezzi  onde  procu- 
rarla, sarebbero  i  salutari  effetti  di  questa  inslitu- 
zionc,  la  quale,  nel  tempo  stesso  che  produrrebbe 


perocché  a  lai  effetto  basta  l'energia  del  governo, 
il  quale  saprà  fare  in  modo  che  chi  è  destinalo  ad 
istruire,  non  pensi  ad  altro  che  alla  istruzione. 

Finalmente  il  sig.  della  Torre  opinò ,  doversi  i 
Fratelli  mantenere  nella  posizione  in  cui  erano  an- 
teriormente, e  lasciarsi  loro  questo  privilegio  di  cui 
non  furono  mai  spogliali. 

Queste  ultime  osservazioni  prevalsero  nell'animo 
del  Senato,  e  lo  decisero  ad  ammettere  l'aggiunta, 
e  con  essa  l'art.  100. 

Furono  similmente  adottali  dopo  leggiere  osser- 
vazioni gli  altri  articoli  dal  101  al  100. 

Esaurita  cosi  la  votazione  della  sezione  prima 
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tulli  questi  vantaggi,  non  altererebbe  in  minima 
parte  V ordine  generale  del  piano  della  popolare 


della 


(latte  del  popolo. 


Questa  seconda  classe,  non  altrimenti  che  la 
prima ,  si  suddivide  in  varie  classi  secondarie.  Fi- 
langieri, occupandosi  a  trovare  il  modo  di  creare 
e  ripartire  i  collegi  per  gli  allievi  della  detta  classe, 
ci  offre  occasione  a  sviluppare  una  nostra  opinione, 
che  fa  contrasto  al  suo  piano. 

Egli  dice,  che  se  ottener  si  potesse  che  lutti  gli 
allievi  della  seconda  classe  fossero  sotto  il  mede- 
simo tetto  riuniti  ;  se  un  solo  edifizio  contener  po- 
tesse tutte  le  classi  secondarie  nelle  quali  è  divisa; 
non  vi  é  dubbio,  che  la  vigilanza  dell'amministra- 
zione concentrata  in  un  solo  punto,  potrebbe  più 
facilmente  conservarvi  l'ordine  e  l'energia ,  la  per- 
dila della  quale  è  stata  sempre  la  causa  della  ro- 
vina delle  più  utili  instituzioni.  Ma  se  poche  sono 
le  nazioni,  le  quali  abbiano  un  edifizio  che  con- 
tener potrebbe  lutti  gli  allievi  di  questa  seconda 
classe ,  non  ve  n'  è  alcuna  che  non  ne  abbia  di 
quelli,  che  contener  potrebbero  una  o  più  delle 
elassi  secondarie,  nelle  quali  vien  essa  suddivisa. 

Quando  si  trattasse ,  egli  prosegue ,  di  unire  sotto 
il  medesimo  tetto  una  o  due  delle  classi  seconda- 
rie, unione  che  risparmierebbe  sempre  una  parte 
delle  spese  del  loro  mautenimento ,  oltre  gli  altri 
vantaggi  che  produrrebbe,  bisognerebbe  combinar 
quelle  classi ,  che  hanno  principi!  d'inslituzioni  più 


risguardante  le  dispense  al  servizio  militare,  si  venne 
alla  discussione  della  sezione  seconda  che  tratta 
della  liberazione.  L'onor.  senatore  Franzini  esordi 
dicendo,  che  per  aversi  un'armata  proporzionata 
a'  mezzi  del  paese  è  forza  ricorrersi  alla  sorte.  É 
questa  una  specie  di  lotteria  di  sangue  che  il  le- 
gislatore è  in  obbligo  di  mitigare.  Proponeva  perciò 
l'oratore  1.°  che  l'inscritto  il  quale  vuol  esser  esen- 
tato dalla  leva  debba  dichiararlo  avanti  all'estrazione, 
e  pagare  quella  somma  che  sarà  designala  dal  go- 
verno. 9.°  Che  ogni  inscritto  designato  e  dispensato 
paghi  il  doppio  equivalente  alla  somma  delle  im- 
poste da  cui  è  individualmente  gravato.  Se  il  prezzo 


comuni  tra  loro.  Nelle  belle  arti,  per  esempio,  il 
collegio  dei  pittori  dovrebbe  unirsi  con  quello  degli 
scultori  o  degli  incisori.  Quello  degli  architetti  ci- 
vili potrebbe  anche  unirsi  con  quello  degli  archi- 
tetti militari.  Il  collegio  dei  medici ,  quello  dei  chi- 
rurgi e  quello  dei  farmaceuti  potrebbero  anche  es- 
sere tra  loro  uniti. 

Adottando  il  sistema  militare  degli  antichi,  Fi- 
langieri adotta  ancora  il  loro  sistema  civile.  Il  ma- 
gistrato ed  il  duce;  colui  che  si  avvia  per  la  toga, 
e  colui  che  si  destina  per  le  armi  ;  colui  che  deve 
difendere  la  patria,  e  colui  che  deve  amministrare 
il  governo,  riceveranno  l'instituzione  medesima.  Il 
magistrato  potrà  divenire  guerriero,  ed  il  guerriero 
magistrato ,  quando  una  legislazione  semplice  e  per- 
fetta comunicherà  alla  macchina  politica  della  am- 
ministrazione quell'ordine,  quell'armonia,  e  quella 
semplicità,  che  regnano  nelle  sue  leggi. 

Un  altro  collegio  distinto  vi  sarà  per  coloro  che 
si  destinano  al  commercio;  ve  ne  sarà  un  altro  pei 
ministri  dell'altare;  un  altro  per  coloro  che  alla 
musica  si  destinano.  Finalmente  nei  paesi ,  ove  l'in- 
teresse pubblico  esige  che  vi  sia  una  marina  mili- 
tare, vi  sarà  anche  un  collegio  distinto  per  coloro, 
che  si  avviano  a  dirigerla  e  comandarla. 

Noi  abbiamo  una  differente  opinione.  Egli  è  vero, 
che  nessun  uomo  può  e  deve  esser  dotto  in  ogni 
cosa  ;  che  ciascuno  deve  saper  bene  ciò  che  gli  con- 
viene sapere  relativamente  a  quell'oggetto,  a  cui 
dirige  il  lavoro,  le  ricerche,  o  il  pensiero.  Ma  vi 
sono  cognizioni ,  che  tutti  debbono  possedere  egual- 
mente. Coloro ,  i  quali  convengono  in  questa  nostra 
sentenza,  quando  volessero  secondo  le  professioni 
ripartire  i  collegi,  e  crearne  uno  pei  pittori,  un 


della  surrogazione  fosse  fissato  a  10  o  12  mila  fran- 
chi ,  si  troverebbero  facilmente  giovani  volenterosi  a 
marciare.  Questa  proposta  venne  agitata  nell'assem- 
blea nazionale  di  Francia  dal  generale  Lamoricièrc  , 
e  quantunque  sia  stata  combattuta  dal  generale  Pre- 
vai  e  respinta ,  nondimeno  l'oratore  credeva  doversi 
accettare  dal  Senato,  perchè  tutti  i  cittadini  deb- 
bono concorrere  anche  co'  mezzi  pecuniari:  a  difen- 
dere l' indipendenza  patria  e  le  proprietà.  Conchiuse 
rimandarsi  l'articolo  alla  Comissione  per  farne  og- 
getto di  accurata  disamina. 

Obbiettò  a  questa  proposizione  il  signor  Ministro 
della  guerra;  esser  tali  le  contingenze  presenti  che 
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altro  per  gli  architetti ,  un  altro  pei  magistrati ,  un 
altro  pei  medici,  un  altro  pei  militari,  un  altro  pei 
negozianti  ecc. ,  dovrebbero  infinitamente  moltipli- 
care, con  grande  svantaggio  della  finanza  pubblica, 
gl'iustruUori  di  quelle  tali  dottrine  che  dovrebbero 
essere  in  comune  possedute  da  lutti.  Coloro  poi,  i 
quali  dissentissero  dalla  nostra  sentenza,  dovreb- 
bero manifestarsi  partigiani  di  quell'assurdo  e  bar- 
baro sistema,  che  pur  troppo  vediam  praticato,  in 
virtù  del  quale  nei  varii  collegi  destinati  a  ciascuna 
delle  classi  secondarie,  nelle  quali  vien  suddivisa 
la  seconda  classe  del  popolo,  si  somministra  una 
distruzione  ristrettamente  adattata  alla  professione 
speciale ,  alla  quale  gli  allievi  vi  sono  diretti.  Cosi, 
per  esempio,  i  militari  non  studiano  che  la  loro 
arte  e  qualche  scienza  affina  ;  i  medici  si  applicano 
alla  scienze  fisiche  e  chimiche ,  allo  studio  del  corpo 
umano,  dei  fenomeni  della  vita,  della  causa  e  sede 
dei  morbi  ecc.  ;  gli  ecclesiastici  non  conoscono  altro 
che  Ialino  e  greco,  metafisica,  teologia  ecc.  Lo 
stesso  dicasi  delle  altre  professioni.  E  quasi  che 
lutti  gli  allievi  delle  varie  classi  secondarie  non 
avessero  alcune  qualità  comuni ,  alcune  comuni  fan 
zioni  da  esercitare  nella  società,  non  dovessero 
esser  tulli  padri ,  proprietari!  e  cittadini ,  non  po 
tessero  tutti  trovarsi  nel  caso  di  amministrare  una 
comunità ,  di  sostenere  una  pubblica  carica ,  di  pren 
der  parte  negli  affari  del  governo,  e  di  rapprese n 
lare  la  propria  nazione,  si  oblia  che  lutti  in  comune 
han  bisogno  di  possedere  una  data  serie  di  cogni- 
zioni. 

Egli  è  per  effetto  di  questo  barbaro  sistema,  che 
d'ogni  intorno  ci  vediamo  circondati  da  medici  i 
quali  non  possono  favellar  giustamente  di  altro  che 


non  permettono  di  fare' simili  esperimenti;  potersi 
col  tempo  introdurre  le  riforme  progettate  dal  sig. 
Franzini,  ma  intanto  chi  guarentirebbe  la  sicurezza 
di  trovare  il  numero  necessario  per  potere  rimpiaz- 
zare, soprattutto  in  tempo  di  guerra,  quei  giovaoi 
che  al  servizio  personale  nell'  esercito  preferiscono 
di  esentarsi  col  danaro? 

Osservò  inoltre  il  senatore  Giulio  che  la  propo- 
sizione Franzini  racchiudeva  un  intero  sistema,  co- 
stituiva una  innovazione  nel  sistema  generale  delle 
imposte  del  paese ,  a  quindi  era  pel  presente  affatto 
inopportuna.  Per  la  qual  cosa  chiese  rigettarsi,  e 
si  ali  ordina  del  giorno. 


della  loro  scienza,  di  avvocati  i  quali  non  cono- 
scono altro  che  il  processo,  di  militari  i  quali  fuori 
del  loro  mestiere  non  intendono  altro,  di  ecclesia- 
stici i  quali  deposto  il  breviario  non  sanno  aprir 
le  labbra  per  esprimere  una  verità,  di  farmaceuli 
i  quali  sono  esperti  unicamente  nella  composizione 
e  preparazione  dei  farmachi  ecc.  ecc.  E  se  a  tutti 
costoro  presentale  un  libro  di  Diritto  pubblico  o  di 
Economia  sociale,  vi  udite  rispondere  ch'esso  è 
estraneo  alle  loro  professioni,  quasi  che  tutti  non 
fossero  cittadini,  e  lutti  non  avessero  il  dovere  di 
conoscere  gl'interessi  del  corpo  sociale. 

Lo  ripetiamo:  non  pretendiam  noi  che  ogni  uomo 
debba  esser  dotto  in  ogni  cosa;  bensì  che  tutti  gli 
uomini  debbano  essere  in  comune  forniti  di  una 
certa  serie  di  cognizioni ,  delle  quali  hanno  egual- 
mente bisogno  Cosi  tutti  debbono  essere  instrutli 
nel  proprio  idioma  e  in  qualche  altro  delle  nazioni 
più  dotte,  nella  geografia,  nelle  matematiche,  nella 
sloria,  nella  filosofia,  nel  diritto  di  natura  e  delle 
genti ,  nella  scienza  politica  e  in  quella  economica, 
nelle  scienze  fisica  e  chimica,  nella  storia  naturale. 

Sappiamo  che  queste  varie  cognizioni,  comechè 
le  vogliamo  in  comune  possedute  dalle  varie  classi 
secondarie ,  nelle  quali  la  seconda  classe  del  popolo 
si  suddivide,  nondimeno  non  possono  essere  inse- 
gnale nel  modo  stesso  a  tutte  le  dette  classi ,  cia- 
scuna delle  quali  ha  bisogno  più  di  versarsi  nelle 
une  che  nelle  altre  delle  cennate  scienze ,  e  di  con- 
siderarne alcune  come  principali  e  fondamentali, 
ed  alcune  altre  come  accessorie  e  di  semplice  or- 
namento dello  spirito. 

A  fine  di  evitare  dunque  da  un  lato  il  troppo 
largo  scompartimento  dei  collegi  che  contrasta  col 


Il  senatore  Colli  rifletté  che  il  governo  non  deve 
intervenire  nella  parte  pecuniaria  delle  surrogazioni, 
ma  deve  invece  astenersi  dall'andare  incontro  al 
pericolo  di  farue  un  mercimonio,  e  dar  pretesti  al 
pubblico  di  credere  ch'egli  ne  sia  a  parte;  che  la 
liberazione  porterà  un  colpo  fatale  alla  legge  del 
reclutamento,  perchè  racchiude  il  germe  della  de- 
cadenza, il  principio  distruttore  delia  legge  me- 


li Ministro  della  guerra  combattè  questo  avviso 
dicendo;  essere  immensi  i  danni  che  derivarono  dal 
sistema  di  surrogazioni  praliealo  siaora,  ed  il  prin- 
cipale essere  lo  scialacquo  che  i  surroganti  fanno 
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bisogno  degli  studi  comuni,  e  di  permettere  dal- 
l'alito che  questi  comuni  sludi  ricevano  alcune  mo- 
dificazioni relative  alla  varia  natura  delle  destinazioni 
assegnale  agli  allievi  delle  varie  classi  secondarie, 
noi  approviamo  che  queste  sieno  ripartite  in  tre  sole 
categorie.  La  prima  dovrebbe  abbracciare  lutti  gli 
allievi  direni  a  qualsiasi  delle  belle  arti;  la  seconda 
quelli  avviati  per  la  carriera  delle  armi  in  generale; 
la  terza  quelli  destinati  a  professioni  scientifiche 
qualunque. 

Compili  nei  collegi  questi  sludi,  i  quali  noi  con- 
sideriamo come  un  fondo  generale  di  sapere,  indi- 
spensabile a  qualunque  indiv  iduo  della  seconda  classe, 
di  cui  parliamo ,  si  passerebbe  quindi  a  quelli  studi 
speciali  e  relativi  alle  varie  professioni  assegnale 
alle  varie  classi  secondarie.  I  quali  secondi  sludi , 
in  quanto  agli  allievi  destinali  alle  professioni  scien- 
tifiche, dovrebbero  esser  falli  presso  le  università, 
delle  quali  in  appresso  faremo  parola. 

Cominciamo  dunque  dal  favellar  di  quella  parte 
deìT  insegnamento  scientifico ,  che  dovrebbe  essere 
sparto  su  lutti  gli  allievi  della  seconda  classe  in 
generale,  senza  tener  conto  per  ora  delie  differenti 
modificazioni  che  bisognerebbe  introdurvi  in  rapporto 
alle  classi  secondarie,  nelle  quali  quella  si  suddivide. 

Cli  ostacoli ,  che  da  tutte  le  parti  si  presentano 
ad  ogni  intrapresa  di  riforma  sulla  educazione  scien- 
tifica ,  e  il  fallo  che  non  manca  mai  di  rinnovarsi 
sotto  i  nostri  oc.:hi ,  cioè  il  passaggio  da  uu  cattivo 
ordine  d  insegnamento  ad  un  altro  peggiore,  pro- 
vengono d  illa  seguente  causi»  :  ad  un  veci  Ino  si- 
slenia,  di  cui  l'esperienza  e  la  ragione  ci  dimostrano 
le  imperfezioni,  si  mette  sempre  riparo  e  vi  si 
apporta  una  riforma  cou  un  altro  sistema.  Se  non 


del  dauaro,  perchè  si  abbandonano  ad  ogni  ma- 
niera di  stravizzi ,  c  finiscono  poi  i  loro  giorni  o 
nel  corpo  franco,  o  nella  catena  militare;  il  nuovo 
metodo  di  surrogazione,  lungi  di  essere  un  principio 
di  decadenza,  doversi  invece  considerare  come  un 
vero  e  sentilo  miglioramento  per  l'avvenire  dell  ar- 
mata; ed  in  quanto  alla  taccia  di  partecipazione  al 
mercimonio  che  potrebbe  apporsi  al  governo,  doversi 
por  mente  che  si  vive  oggidì  in  un  sistema  di  pub- 
blicità, soito  una  forma  governativa  in  cui  ogni 
Ministro  può  essere  ad  ogni  momento  chiamato  dal 
Parlamento  a  render  conto  della  sua  gestione;  e  che 
del  resto,  a  dileguare  i  sospetti  dell'illecito  traffico. 


usciamo  dal  pedantismo  dei  sistemi,  sarà  eterna- 
mente per  noi  intricata  e  diffìcile  l'importante  ma- 
teria della  irruzione  scientifica. 

Il  piano  di  questa  instruzione  è  mestieri  modellare 
sopra  quello  infallibile  della  natura.  Consultiamo 
dunque  questa  antica  maestra.  Osserviamo  l'ordina 
ch'essa  serba  nel  progressivo  sviluppo  delle  facoltà 
inlellelluaJi  dell  uomo,  e  con  quello  regoliamo  l'ordine 
progressivo  delle  nostre  instruzioni.  Esaminiamo  il 
tempo  che  essa  v  impiega,  e  su  questa  misura  ri- 
partiamo il  nostro.  Troppo  male  si  adattano  le  in- 
siituzioni  alla  forza  che  si  suppone  nei  fanciulli;  è 
mestieri,  allopposto,  mettere  per  base  la  loro  de- 
bolezza ,  e  su  questa  adattar  le  instittizioni.  Vediamo 
onde  convieu  cominciare,  e  dove  finire;  quando  oc- 
corre andar  veloce,  e  quando  Icotamenle.  Guardia- 
moci dal  far  l  una  cosa,  nel  mentre  che  allora  ap- 
punto è  indispensabile  far  l'altra.  Chi  vuol  costruire 
un  edilìzio  e  non  trovarsi  al  caso  di  vederlo  cadere 
in  ruina,  deve  accortamente  sapere  quali  parti  dello 
stesso  }0i  occorre  costruir  prima,  quali  altre  dopo , 
e  quali  incalzare,  quali  far  progredire  lentamente. 
Noi  abbiamo  sempre  occasione  di  verificare,  che 
così  nel  fisico,  come  nel  sistema  morale  dell'uni- 
verso, la  natura  procede  costaulemeule  con  le  me- 
desime legtii  di  ordine. 

La  percezione,  ossia  I  impressione  che  si  fa  nel - 
I  animo  all'occasione  di  un  oggetto  che  agisce  sopra 
i  sensi,  èia  prima  operazione  dell  intelletto.  Senza 
di  essa,  gli  oggetti  agirebbero  inutilmente  sopra  i 
nostri  sensi,  e  I  anima  non  ne  acquisterebbe  cogni- 
zione alcuna.  La  facoltà  di  percepire  è  dunque  la 
prima  che  si  manifesta  nell'uomo. 

La  seconda  facoltà,  che  in  lui  si  manifesta,  è 


potrà  pubblicarsi  un  elenco  di  quei  che  pagheranno , 
e  di  quegli  altri  che  riscuoteranno  il  prezzo  ilei 
cambi. 

Avvalorò  questo  parere  il  siguor  generale  Bava 
sostenendo  che  la  risposta  ministeriale  giova  alla 
maggiore  istruzione  dell'esercito,  alla  sua  disciplina 
e  moralità.  Al  che  concorre  non  poco  anche  la  molla 
dell'  interesse  di'  è  si  possente  nel  cuore  dell'uomo. 
Se  al  soldato  surrogante  si  dirà:  «  deponete  nella 
cassa  dello  Stato  ciò  che  guadagnerete  nel  servizio; 
al  termine  di  questo,  voi  avrete  il  vostro  danaro 
coli' interesse,  ma  se  malamente  vi  condurrete,  non 
prenderete  più  nulla;  »  questa  minaccia  sarà  di 
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quella  di  conservare,  di  riprodurre  e  riconoscere  le 
idee  acquistate  per  mezzo  delle  percezioni  ;  questa 
facoltà  é  la  memoria.  Essa  si  annunzia  insieme  con 
la  prima,  ma  non  si  sviluppa  contemporaneamente. 

La  terza  facoltà,  che  si  manifesta  nell'uomo,  è 
quella  di  ragionare.  Questa  facoltà  può  esercitarsi 
sopra  due  sistemi  d'idee  differenti;  e  sicccome  l  un 
lavoro  è  molto  più  difficile  dell'altro,  è  giusto  che 
quello  si  collochi  dopo  questo. 

Il  lavoro  più  agevole  e  semplice  di  questa  umana 
facoltà  consiste  nel  comporre  e  combinare  le  idee 
degli  esseri  reali,  ossia  le  imagini  e  le  rappresen- 
tazioni di  questi  esseri ,  acquistate  per  mezzo  delle 
percezioni,  e  ritenute  col  mezzo  della  memoria. 
Consiste  neh' avvicinarle,  accozzarle  e  combinarle, 
e  nel  rappresentarle  alla  mente  come  in  un  com- 
posto, le  cui  parti  sono  state  riprodotte  dalla  memo- 
ria, e  acquistate  per  la  prima  volta  dalle  percezioni. 
Anche  questa  terza  facoltà  si  annunzia  presto;  ma 
ha  bisogno  di  più  tempo  per  svilupparsi,  perchè 
richiede  e  il  grande  uso  della  prima,  e  lo  sviluppo 
della  seconda.  Senza  uu  gran  numero  di  percezioni, 
le  idee,  delle  quali  si  parla,  e  che  per  mezzo  di 
esse  si  acquistano,  nou  sarebbero  bastantemente 
numerose ,  e  bastantemente  rinnovate  e  ripetute , 
per  potere  tra  queste  scegliere  quelle  che  sono  tra 
loro  combinabili;  e,  senza  lo  sviluppo  della  facoltà 
della  memoria,  la  moltiplicilà  delle  percezioni  ri- 
marrebbe inatilc  a  quest'uso,  poiché  non  vi  sarebbe 
la  facilità  di  riprodurre  le  idee  col  loro  mezzo  ac- 
quistate. 

Il  lavoro  più  difficile  e  composto  della  facoltà  di 
ragionare  incomincia  anche  presto  nell'uomo,  ma  è 
l'ultimo  a  svilupparsi.  Non  confondiamo  I  annunzio 


freno  al  soldato,  e  farà  si  ch'esso  non  sia  più, 
come  spesso  avviene,  il  flagello  della  società  e  delle 
famiglie. 

Ritirata  pertanto  dal  signor  Franzini  la  sua  mo- 
zione, il  Senato  adottò  l'art.  107,  e  successivamente 
molti  altri  sino  al  H9. 

L'art.  120  in  seguito  ad  uua  mozione  del  sena- 
tore Giulio,  appoggiata  da' senatori  Cibrario  e  De- 
sambrois,  fu  rimandato  all'esame  della  Commissione, 
e  quindi  riproposto  nella  tornata  de'  18  dicembre. 
Con  questo  articolo  si  determina  la  ripartizione  del 
premio  de'  cambii  nel  seguente  modo:  «  Lire  100 
verranno  papale  in  mano  desili  affidati  nell'alto  del 


delle  facoltà  intellettuali  dell'uomo  col  loro  svilup- 
pamelo. Il  primo  è  sollecito  e  quasi  contemporaneo, 
ma  l'ultimo  è  lento  e  progressivo.  Il  lavoro  della 
facoltà  di  ragionare,  di  cui  parliamo,  è  l'ultimo, 
perchè  le  sue  operazioni  sono  più  difficili  e  più 
complicale.  Esse  si  raggirano  a  combinare  e  com- 
porre non  già  le  idee  degli  esseri  reali ,  ciò  che 
sarebbe  l'opera  del  primo  lavoro  della  delta  facoltà, 
ma  le  idee  di  già  generalizzate  con  l'astrazione, 
cioè  quelle  delle  qualità,  delle  proprietà,  dei  rap- 
porti ecc.,  di  esseri  che  non  hanno  cosa  alcuna  di 
reale,  e  non  sono  altro  che  nostri  modi  di  vedere 
o  di  pensare,  e  pure  astrazioni,  cioè  sottrazioni 
della  realità.  In  poche  parole,  gli  oggetti  delle  idee 
che  sono  i  soggetti  delle  operazioni  di  questa  facoltà  , 
ben  diversi  dai  reali  esseri,  non  sono  altro  che  con- 
cetti mclaGsici,  che  noi  ci  siam  formali,  togliendo, 
per  così  dire,  da  questi  esseri  tutto  ciò  che  vi  è 
di  reale,  e  separando  gli  effetti  delle  nostre  rifles- 
sioni su  gli  esseri  dagli  esseri  slessi  che  le  hanno 
eccitale. 

Premesse  queste  nozioni,  è  agevole  convìncersi 
che  la  facoltà  di  percepire  è  il  primo  principio  delle 
umane  cognizioni.  Questa  dev'esser  dunque  la  prima 
facoltà,  della  quale  bisogna  far  uso;  questa  dev'es- 
sere la  prima  che  bisogna  adoperare,  per  secondare 
il  gran  piano  della  natura  ncll'  Astrazione  dei  nostri 
allievi. 

Abbina  detto,  che  la  facoltà  della  memoria  si 
annunzia  insieme  con  la  prima ,  ma  non  si  sviluppa 
contemporaneamente.  Ove  mai  si  volesse  adoperarla 
nel  tempo  stesso  che  si  annunzia ,  sarebbe  lo  stesso 
che  impedirne  lo  sviluppo.  Bisogna  aspettare  ch« 
sia  nel  suo  vigore  per  proGttarne.  Quanti  abusi, 


loro  assoldamento  :  —  Lire  120  saranno  computate 
nel  conto  della  loro  massa:  —  la  rimanente  somma 
sarà  ritirata  dal  governo,  che  terrà  loro  conto  del- 
l' interesse  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  un 
regolamento;  e  questo  credito  verrà  dichiarato  nel- 
l 'assento.  > 

Quest'  ultimo  paragrafo  sollevò  alcune  difficoltà. 
Il  signor  senatore  Colla,  relatore,  manifestò  esser 
di  .avviso  la  Commissione,  che  il  succennato  pa- 
ragrafo si  modificasse  in  questa  guisa:  «  che  la 
residuai  somma  fosse  versata  nella  cassa  de'  depo- 
siti e  prestili,  della  (piale  sarà  pagato  l'interesse 
all'assoldato  in  conformità  della  legge  de'  18  dicem- 


Digitized  by  Google 


-  216  _ 


quanti  errori ,  quanti  vizi  nella  istruzione  dipendono 
dall'ignoranza  di  questo  principio! 

In  quanto  alla  facoltà  di  ragionare ,  essa  dev'  es- 
sere nella  distruzione  adoperata  con  quell'ordine 
stesso,  col  quale  la  natura  ne  ha  regolato  lo  svi- 
luppo. Bisogna  dunque  far  precedere  l'esercizio  del 
primo  lavoro,  a  cui  essa  è  destinata;  il  secondo 
suo  lavoro  è  l'ultimo  a  svilupparsi,  e  in  conse- 
guenza dev'essere  l'ultimo  a  praticarsi  nel  piano 
della  instiamone. 

Veniamo  ora  all'applicazione  di  questi  principi i 
Vediamo  l' influenza  che  dehbono  avere  sul  general 
sistema  d' instruzione ,  comune  a  tutti  gli  allievi  della 
seconda  classe  del  popolo.  La  diversità  delle  parti 
colari  destinazioni  degli  allievi  delle  classi  secon- 
darie non  toglie  nulla  alla  generale  applicazione  dei 
principii  relativi  a  questa  parte  dell'insegnamento 
scientifico.  Cominciamo  dunque  dall' esporre  con 
questa  guida  innanzi  agli  occhi  il  sistema  generale 
d' instruzione.  E  per  evitare  un  gran  numero  di  di- 
stinzioni e  di  eccezioni,  che  interromperebbero  in 
ogni  istante  lo  sviluppo  delle  nostre  idee  e  le  ren- 
derebbero oscure,  riserbiamoci  altrove  d'indicare 
le  differenti  modificazioni  che  bisognerebbe  in- 
trodurre nel  nostro  piano  generale,  per  adattare 
l' instruzione  alle  esigenze  speciali  delle  tre  grandi 
categorie,  nelle  quali  abbiamo  riparlile  tutte  le 
classi  secondarie  comprese  nella  seconda  classe  del 
popolo. 

Dividiamo  questo  nostro  lavoro  in  separati  Arti- 
coli, per  meglio  servire  all'ordine  delle  idee. 


bre  1830.  >  Il  proponente  però  era  di  contrario 
parere  per  la  ragione  che  questo  metodo  produr- 
rebbe grande  complicazione  nella  conlabilità  ;  tpperò 
egli  opioava  doversi  lasciare  l'articolo  com'  era  stato 
proposto ,  rimanendo  poi  al  ministero  la  facoltà  di 
far  uso  di  quei  fondi  nel  modo  che  gli  sarebbe 
sembrato  più  utile.  —  Ma  il  signor  Ministro  della 
guerra  appoggiò  l'avviso  della  Commissione,  non 
sembrandogli  conveniente  che  il  governo  assumesse 
la  responsabilità  d  impiegare  a  suo  talento  il  danaro 
dell'assoldato.  Alla  stessa  opinione  accedè  il  sena- 
tore Cibrario  facendo  riflettere,  che  se  si  lasciasse 
in  balia  del  governo  l'uso  di  quei  fondi,  glie  ne 


Articolo.  I. 

Sistema  generale  e  comune  d'inatruzione 
per  tutti  tli  allievi  dalla  seconda  claaae  del  popolo. 

Gli  anni  dodici  o  piò,  che  ai  legislatori  piacerà 
di  assegnare  alla  pubblica  instruzione  di  questa  se- 
conda classe,  bisogna  ripartirli  non  già  a  seconda 
dei  consigli  della  vanità,  o  del  pregiudizio,  ma  a 
seconda  di  quelli  della  ragione  ed  a  norma  dell'in- 
fallibile piano  della  natura.  Essi  debbono  essere  ri- 
partili in  quattro  parti,  e  nella  prima  coltivar  con- 
viene gli  studi  che  hanno  rapporto  con  la  facoltà  di 
percepire ,  nella  seconda  quelli  che  hanno  rapporto 
con  la  facoltà  della  memoria,  nella  terza  e  nella 
quarta  quelli  che  si  riferiscono  ai  differenti  lavori, 
gradatamente  più  difficili,  di  cui  la  facoltà  di  giu- 
dicare è  capace.  In  sostanza,  la  mente  umana  pa- 
ragoniamo a  un  terreno  ubertoso.  Questo  deve  of- 
frirci in  ciascheduna  stagione  i  prodotti  proprii  di 
quel  tempo.  Le  raccolte  saranno  ubertose ,  dice  Fi- 
langieri, se  la  semente  sarà  regolata  con  lo  stesso 
ordine,  col  quale  la  natura  ha  disposta  la  sua  pro- 
gressiva fecondità.  Ma  la  fecondità  sparirà,  la  se- 
mente sarà  perduta,  il  terreno  diverrà  col  tempo 
anche  sterile,  se  l'agricoltore  si  ostinerà  a  contra- 
riare la  natura ,  ed  a  seminare  e  raccogliere  in  una 
stagione  i  frulli  di  un'altra.  Applichiamo  alla  col- 
tura dello  spirilo  questo  principio  fondamentale  della 
coltura  del  suolo.  Seminiamo  in  ciascheduna  sta- 
gione i  semi  proprii  di  quel  tempo.  Non  trascuriamo 
alcuno  di  quei  germi  che  vanno  in  quel  tempo  fe- 
condati; ma  non  vi  mescoliamo  quelli  di  un'altra 


avverrebbe,  o  una  grande  complicazione  di  conta- 
bilità se  il  danaro  fosse  fruttifero,  o  un  gran  peso 
qualora  i  fondi  non  producessero  alcun  frutto. 

Allora  il  senatore  Colla  propose  fissarsi  dal  governo 
la  somma  che  si  dovrà  corrispondere  pel  rimpiazzo, 
e  questa  convertirsi  in  una  data  quantità  di  reodila 
per  cedole  sul  debito  pubblico.  Ma  fu  combattuta 
quesla  propost»  dal  senatore  Sauli  sulla  considera- 
zione che  i  fondi  pubblici  soggiacciono  a  troppo 
grandi  oscillazioni. 

Dopo  quesla  discussione ,  il  Senato  non  adottò 
il  paragrafo  terzo  com  era  slato  concepito  nel  pro- 
getto testuale;  rigettò  ancora  lemendamento  Cotta: 
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stagione.  Impieghiamo  la  nostra  attività  e  la  nostra 
indostria ,  oon  nel  violentare  la  natura ,  ma  nel 
profittare  di  tutte  le  sue  disposizioni.  Se  la  facoltà 
di  percepire,  è,  come  si  è  detto,  la  prima  che  si 
sviluppa  nell'uomo,  vediamo  l'uso  che  si  può  e 
che  si  deve  fare  di  questa  facoltà.  Profittiamone 
quanto  si  può;  e,  senza  trascurare  alcuna  di  quelle 
instruzioni  che  sono  con  essa  compatibili ,  guardia- 
moci attentamente  dal  mescolarvi  quelle  che  sup- 
pongono lo  sviluppo  delle  altre  facoltà ,  le  quali , 
essendo  opportune  e  necessarie  in  un  altro  tempo, 
sarebbero  inopportune  e  perniciose  in  questo.  Re- 
golandoci in  questo  modo ,  le  raccolte  saranno  uber- 
tose, e  molto  lungi  dall' esporsi  ad  insterilire  il 
terreno,  noi  conserveremo  ed  anche  accresceremo 
la  sua  naturale  fecondità. 

Secondo  il  piano  della  educazion  scientifica,  che 
raccomandiamo,  e  che  è  quello  della  natura,  ma 
infelicemente  l'opposto  di  quello  che  si  segue  nelle 
scuole,  nella  prima  epoca  di  questa  educazione, 
non  conviene  dunque  adoperare  che  la  facoltà  di 
percepire. 

Bisogna  incominciare  dall' insegnare  a  leggere  ed 
a  scrivere.  In  seguito  si  passerà  ad  insegnar  la 
lingua  nativa.  Ma  l'acquisto  di  questa  lingua  deve 
dipendere  soltanto  dall'esercizio,  ossia  bisogna  che 
s' insegni  col  solo  oso ,  e  non  coi  principii  e  con  le 
regole  che  convengono  in  una  età  più  matura  (1). 

(I;  Per  le  ragioni  addotte  nell'  antecedente  Capitolo  ,  non 
approviamo  il  consiglio  di  Filangieri,  il  quale  vorrebbe 
rhr  si  eoininciasse  dallo  studiare  quella  lingua  straniera 
vivente  ,  che  fosse  la  più  necessaria  a  sapersi  nella  na- 
zione. In  nessuna  nazione  bavvi  lingua  necessaria  a  sa- 
persi, a  preferenza  della  propria.  Nè  una  lingua  straniera 


ed  accolse  invece  l'emendamento  della  Commissione. 
Cosi  venne  approvato  l'art.  120  ed  in  seguito  non 
pochi  altri  sino  al  138. 

Fu  ammesso  altresì  l'art.  139  con  alcune  leggiere 
modificazioni  proposte  dal  signor  senatore  Colli. 

L'art.  139  ordinava  ■  che  gli  allievi  tamburini  e 
trombettieri  possono  essere  ammessi  all'assento  vo- 
lontario quando  abbiano  —  1.  l'età  di  anni  12  rompili 
e  non  oltrepassino  gli  anni  15  —  2.  Statura  non  mi- 
nore di  un  metro  e  28  centesimi  —  3.  L'assenso  dei 
genitori  o  tutori.  >  —  Il  generale  Bava  osse  nò  che 
questi  giovanetti  sono  di  grande  inciampo  nelle 
marcie  militari,  perchè  non  reggendo  alla  fatica 


Mentre  che  nel  seguente  anno  si  proseguirà  l'e- 
sercizio pratico  della  lingua  natia ,  conviene  aggiun- 
gere l' lustrazione  su  quella  prima  parte  dell'arit- 
metica che  si  limila  alla  sola  enumerazione. 

Il  tempo  destinato  a  questi  eserciti  si  restringerà 
nel  susseguente  anno,  e  si  profitterà  cosi  della  ri- 
manente porzione  di  tempo  per  iniziare  i  fanciulli 
ad  una  nuova  serie  d'istruzioni,  che  l' i  si  essa  fa- 
coltà adoperando,  e  l' istesso  mezzo  del  piacere 
mettendo  in  uso,  ottener  possono  il  fine  di  molti- 
plicare il  nomerò  delle  loro  idee ,  e  d'ingrandire  ed 
estendere  le  loro  vedute.  Questa  nuova  serie  d' in- 
struzioni sono  quelle  che  riguardano  la  storia  na- 
turale. 

Questo  studio  deve  considerarsi  per  gii  allievi , 
dei  quali  parliamo,  come  istrumenlo,  e  non  come 
oggetto  principale  del  sapere.  Profittiamo  del  con- 
siglio die  l'immortale  Buffon  dà  a  coloro  che  vi 
si  debbono  iniziare. 

Supposta  l' esistenza  di  un  edilìzio ,  dove ,  a  forza 
di  cure,  di  tempo  e  di  spese,  si  sia  ottenuto  di 
riunire  e  di  collocare  con  un  certo  ordine  gì'  indi- 
vidui ben  conservati  di  quasi  tutte  le  specie  di  ani- 
mali ,  di  piante  e  di  minerali ,  e  formata  si  sia  una 
collezione  ben  ripartita  di  tulle  quasi  le  opere  della 
natura  ;  supposta  l' esistenza  di  questo  edilìzio ,  che 
dovrebbe  da  per  tulio  formare  il  più  bello  e  il  più 
otile  ornamento  delle  città  principali  di  ono  Stalo, 
il  miglior  metodo  d'iniziarsi  nello  stadio  della  na- 
tura sarebbe,  secondo  l' opinione  dello  stesso  Buffon, 


può  ben  conoscersi  da  «hi  ignora  quella  nativa.  E  infine 
quale  necessità  di  una  lingua  straniera  può  esservi  in  fan- 
ciulli ,  i  quali  non  snno  ancora  in  istato  di 

seno  di  penetrar*  nella  straniera  letteratura? 


ed  al  peso  della  loro  cassa,  forza  è  che  altri  s'in- 
carichino di  addossarsela.  Quindi,  se  il  ministero 
intende  lasciare  cotesti  allievi  negli  stabilimenti  mi- 
litari, in  tal  caso  opinava  l'onorevole  senatore  di 
lasciarsi  l'articolo  com  era  concepito;  ma  se  per 
contrario  avesse  in  animo  di  mandarli  al  corpo, 
giova  piottosto  sopprimere  l'articolo  interamente. 
Ma  il  signor  Ministro  della  guerra  dichiarò  che  i 
cennati  giovanetti  non  saranno  inviati  al  corpo  se 
non  avranno  avuto  lo  sviluppo  fisico  necessario  a 
poter  sostenere  le  fatiche  della  guerra.  Dopo  questa 
dichiarazione  fu  proposto  dall' onor.  senatore  Colli 
un  emendamento  al  primo  numero  dell  articolo  che 
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di  cominciare  dal  vedere  e  rivedere  spesso  queste 
mostre  di  tutto  ciò  che  popola  l'universo,  questi 
modelli  riuniti  di  tutto  ciò  che  si  trova  sparso  con 
profusione  sulla  terra.  Niuna  lettura  dovrebbe  ac- 
compaguare  borirne  visite  in  questo  luogo;  ninna 
imbiutala  dovrebbe  precederle.  Bisogna  aspettare 
che  l'occhio  cominci  a  famigliarizzarsi  con  gli  og- 
getti che  compongono  questo  caos.  Bisogna  vedere 
|M*r  mollo  tempo  inutilmente ,  per  disporsi  a  vedere 
utilmente. 

Se  T  uomo ,  che  si  vuole  iniziare  a  questo  studio, 
è  già  maturo;  se  le  sue  facoltà  intellettuali  sono 
già  interamente  sviluppate,  egli  non  ha  bisogno  di 
alcuna  guida  per  questi  primi  passi  che  dà  in  que- 
sta carriera.  Le  sue  ripetute  osservazioni  sui  mede- 
simi oggetti ,  la  famigliarità  che  acquisterà  con  essi, 
formeranno  insensibilmente  alcune  impressioni  du- 
revoli, le  quali,  ben  presto  legandosi  nel  suo  spi- 
rito con  rapporti  fissi  ed  invariabili,  lo  eleveranno 
a  vedute  più  generali,  le  quali  lo  condurranno  a 
formarsi  da  sè  medesimo  alcune  divisioni ,  a  cono- 
scere alcune  generali  differenze ,  alcune  generali  so- 
miglianze, ed  a  combinare  per  certi  rapporti  co- 
muni molti  oggetti  diversi.  Il  bisogno  di  una  guida 
per  l'uomo  già  maturo  non  comincia  che  da  questo 
momento. 

Non  si  può  dir  lo  stesso  del  fanciullo.  Nel  primo 
la  curiosità  è  combinata  con  I'  assiduità  e  con  la 
tolleranza,  che  il  desiderio  del  sapere  inspirano; 
nel  secondo  non  vi  è  che  curiosità.  I  fanciulli  si 
stancano  facilmente  delle  cose  che  Inni  già  vedute. 
Essi  le  riveggono  con  indifferenza ,  e  per  lo  più 
la  loro  attenzione  non  vien  richiamala  che  dalla 
novità.  Pèr  condurli  a  quel  punto,  ove  l'uomo  ma- 


concerne  l'età,  prescrivendosi  che  gli  allievi  tam- 
burini e  trombettieri  debbano  avere,  non  l'età  dei 
I a  l'i  anni,  ma  sibbene  l'età  non  minore  di  l'i. 
Propose  altresì  la  total  soppressione  del  numero  2.° 
risguardaule  la  statura  de'  giovanetti ,  ed  il  Senato 
accolse  l  una  e  I  altra  proposta,  e  con  tali  modifi- 
cazioni adottò  I  art.  15'.)  ch'era  in  discussione. 

Furono  In  seguito  approvali  altri  sci  articoli  sino 
al  U'i. 

Il  susseguente  art.  146  disponeva  quanto  segue: 
•  Qualora  dopo  l'assento  siano  sopraggiunli  avve- 
nimenti che  abbiano  fatto  cangiare  essenzialmente 
la  situazione  di  famiglia  dell  uomo  che  s'arruolò 


turo  va  da  sè  medesimo,  essi  han  bisogno  di  una 
guida.  Essi  debbono  essere  incoraggiti  con  tutto  ciò 
che  la  scienza  offre  di  più  allettante.  Bisogna  far 
loro  osservare  le  cose  più  singolari .  ma  senza  darne 
loro  una  spiegazione  precisa.  Il  mistero,  che  nella 
età  matura  inspira  il  disgusto,  in  questa  eccita  la 
curiosità.  Per  far  loro  rivedere  sovente  e  con  at- 
tenzione i  medesimi  oggetti,  bisogna  presentarli  loro 
sotto  diversi  aspetti  e  con  circostanze  diverse.  Bi- 
sogna di  continuo  risvegliare  e  dirigere  la  loro  cu- 
riosità ,  e  bisogna  indicar  loro  ciò  che  l'uomo  ma- 
turo può  da  sè  medesimo  discoprire  e  conoscere. 

Per  alcuni  mesi  dunque  i  fanciulli  non  faranno 
altro  che  osservare  le  opere  della  natura  in  questo 
vasto  edilìzio.  Condottili  a  quel  punto  nel  quale 
essi ,  familiarizzati  con  gli  oggetti  e  regolati  da  una 
saggia  guida ,  cominciano  a  vedere  in  questo  aggre- 
gato immenso  di  naturali  produzioni  alcun*  più  ge- 
nerali differenze,  alcune  più  generali  somiglianze, 
e  cominciano  già  a  formarsi  un  certo  ordine  di  di- 
visione, allora  le  loro  instrazioni  cominciernuno  a 
prendere  una  regolarilà  maggiore;  allora,  per  cosi 
dire ,  si  comincierà  ad  innalzare  per  la  prima  volta 
il  velo,  che  fino  a  quel  tempo  aveva  nascosta  la 
scienza.  Allora  le  prime  instruzioni  riguarderanno 
il  metodo  che  essi  debbono  adoperare ,  per  ricono- 
scere le  diverse  produzioni  della  natura;  e  questo 
metodo  sarà  quello  da  Buffon  immaginato.  Adope- 
rando la  sola  facoltà  di  percepire  in  quest'epoca 
della  scientifica  educazione,  non  si  permetterà  che 
queste  instruzioni  sieno  separate  dall'immediata  os- 
servazione degli  oggetti,  ai  quali  appartengono.  L'in- 
strutlore  mostrando  ai  fanciulli  le  differenze  e  le 
mze  che  passano  tra  le  varie  produzioni 


volontario,  egli  può  essere  ammesso  per  determi- 
nazione del  Ministro  della  guerra  alla  surrogazione 
e  liberazione;  e,  mancando  di  mezzi  per  sostenere 
la  spesa,  al  conseguimento  del  congedo  assoluto.  • 
Questa  misura  fondala  sopra  un  gran  principio  di 
umanità  e  di  giustizia,  fu  resa  anche  più  semplice 
sulla  proposta  del  senatore  Bava  formolata  in  questi 
termini:  «  Qualora  dopo  l'assento  siano  sopraggiunti 
avvenimenti  che  abbiano  fatto  cangiare  essenzialmente 
la  situazione  della  famiglia  dell'uomo  che  si  arruolò 
volontario,  egli  può  essere  ammesso  per  determi- 
nazione del  Ministro  di  guerra  al  conseguimento 
del  congedo  assoluto.  »  Co«i  fu  tolta  I  alternali  '.a 
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della  natura  io  quel  luogo  raccolte ,  comunicherà 
loro  le  prime  idee  di  classi,  di  generi,  di  specie, 
immaginale  dagli  uomini  per  distinguerle. 

Nell'ultimo  anno  assegnato  alla  prima  parte  della 
inslruzione  scientifica,  nella  quale  si  adopererà  la 
sola  facoltà  di  percepire ,  si  proseguiranno  le  io- 
slruzioui  di  storia  naturale  con  osservaziooi  più 
distinte  e  più  dettagliate,  e  si  manifesterà  agli  al- 
luni il  semplicissimo  metodo  di  denominazione  im- 
maginato dallo  stesso  Bullo» .  e  cosi  bene  adattalo 
a  quello  della  sua  ripartizione  e  classificazione.  Ri- 
peliamo non  doversi  fino  a  questa  età  adoperare 
altra  facoltà,  che  quella  di  percepire.  Si  tratta  uni- 
camente di  sottoporrle  oggetti  sotto  gli  occhi ,  e  di 
farli  ben  distinguere  e  conoscere.  Questo  è  uno 
studio  di  falli.  Non  bisogna  dunque  abusar  della 
memoria  dei  fanciulli,  li  per  non  adoperare  prima 
del  tempo  questa  seconda  facoltà  ;  per  ottenere  che 
le  impressioni  vi  si  facciano  da  loro  medesime,  e 
non  per  una  straniera  e  perniciosa  violenza ,  Fi- 
langieri propone  un  esercizio,  il  quale,  nel  tempo 
stesso  che  favorirebbe  moltissimo  i  progressi  dei 
fanciulli  nella  scienza,  recherebbe  molti  altri  van- 
taggi egualmente  preziosi ,  e  lutti  combinati  col  gran 
principio  dell'attività  e  del  piacere. 

Si  consegnerà ,  dice  il  citalo  Autore ,  a  ciaschedun 
fanciullo  una  copia  del  catalogo  del  gabinetto,  nella 
quale  vi  sarà  una  descrizione  ristretta,  ma  esalta, 
delle  varie  produzioni  della  natura  ivi  raccolte,  e 
nello  slesso  ordine  che  vi  si  trovano  ripartite.  Si 
condurranno  in  ciaschedun  giorno,  nelle  ore  al 
passeggio  destinale,  i  fanciulli  di  questa  elà  nelle 
vicine  campagne,  che  offrono  più  materiali  alla  ri- 
cerca delle  naturali  produzioni;  e  si 


stabilita  dalla  prima  locuzione  della  legge,  la  quale 
includeva,  o  la  surrogazione  del  volontario,  o  il  suo 
assoluto  congedo;  ed  a  questa  doppia  eventualità  fu 
sostituito  un  modo  unico  di  liberazione,  quello  del 
congedo  perpetuo.  Con  questo  notab  le  cangiamento 
il  Senato  adottò  l'articolo. 

Si  venne  poscia  alla  disamina  del  Tit.  IV  del  pro- 
getto risguardante  la  durala  del  servizio  militare, 
dello  ferma  nel  linguaggio  tecnico.  Il  senatoie  Colla 
osservò  contenersi  in  questo  titolo  due  parti,  delle 
quali  l  una  risguardava  la  durata  della  ferma,  l'altra 
si  riferiva  al  modo  con  cui  la  ferma  si  sconta.  La 
prima  soltanto  dee  far  parte  della  legge  sulla  leva, 


premio  da  distribuirsi  io  ogni  sei  mesi  a  quei  fan- 
ciulli che  avranno  ritrovato  un  maggior  numero  di 
specie  diverse  di  queste  naturali  produzioni,  e  che, 
riscontrandole  con  quelle  nel  proposto  catalogo  de- 
scritte, ne  avrauno  indicato  la  ciaf  se,  il  genere, 
la  specie  ed  il  uome.  Niun  fanciullo  verrà  costretto 
ad  occuparsi  di  questa  ricerca;  ma  la  sola  emula- 
zione, ed  il  solo  piacere  deve  determinarvelo.  Que- 
sta libertà  aumenterà  il  piacere  dell'occupazione, 
e  l'occupazione  combinata  col  divertimento ,  ne  pre- 
verrà la  noia  e  le  sue  perniciose  appendici.  L' in 
struzione  della  scienza  sarà  unila  all'uso  ed  alla 
pratica  di  essa  Le  idee  s  imprimeranno  da  loro 
medesime  nella  memoria,  senza  ricorrere  all'uso  di 
questa  facoltà  prima  del  tempo.  La  nettezza  delle 
idee ,  che  è  uno  dei  fini ,  che  l'educazione  si  deve 
proporre  nell'  uso  di  questa  prima  facoltà ,  sarà 
molto  favorita  dall  obbligo  che  avranno  i  fanciulli 
di  ben  osservare  gli  oggetti ,  per  distinguerli ,  rico- 
noscerli e  classificarli.  Con  questo  metodo  infine, 
nel  mentre  che  con  l'instruzione  della  scieuza  si 
moltiplicheranno  le  idee,  col  pratico  esercizio  di 
essa  si  renderanno  più  chiare  e  più  nelle. 

Nel  corso  degli  ultimi  due  anni,  nei  quali  avrà 
luogo  l'instruzione  di  storia  naturale,  altre  instili 
zioni  si  somministreranno  contemporaneamente.  E 
in  primo  luogo ,  si  faranno  assistere  i  fanciulli  alle 
più  semplici  esperienze  chimiche.  Chiunque  ò  ap- 
pena iniziato  nella  scienza  della  natura,  conoscerà 
l'importanza  di  questi  esperimenti,  la  moltiplicità 
e  la  chiarezza  delle  idee  che  procurano,  e  l'iole 
resse  che  i  fanciulli  prenderebbero  in  una  cosi  pia- 
cevole inslruzione. 

In  secondo  luogo,  si  permetterà  che  i  fanciulli 


non  la  seconda  eh'  è  tutta  propria  della  legge  re- 
golatrice dell'ordinamento  dell'armata.  La  legge  che 
formava  oggetto  della  discussione  limitavasi  unica- 
mente alla  leva,  non  si  estendeva  anche  all'orga 
nizzazione  dell'armala.  Propose  pertanto  l'onorevole 
senatore  sopprimersi  gli  articoli  149,  l'K)  e  151 
come  quelli  che  appartengono  alla  seconda  parte, 
e  non  concernono  la  leva.  Cotesta  proposizione 
fu  accolta  dal  Ministro,  ed  adottala  dal  *  no.  In 
conseguenza  furono  ammessi  gli  articoli  147  e 
148,  e  rimossi  gli  altri  tre  indicali  di  sopra  dal 
149  al  151. 

Ma  dopo  cià  lo  stesso  onor.  Bava  usando  della 
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assistano  alle  lezioni  anatomiche.  L'anatomia  e  la 
fisiologia  non  sono  scienze  che  risgaardano  soltanto 
i  medici  e  chirurgi.  Esse  sono  indispensabili  a  co- 
loro ,  che  alle  belle  arti  si  dirigono.  Esse  sono  la 
base  delle  sciente  morali  e  fllosoflche. 

Finalmente  gioveranno  in  questa  epoca  della  in- 
struzione  le  prime  cosmologiche  cognizioni.  Bisogna 
spiegare  agli  allievi  quel  movimento  che  col  solo 
uso  dei  sensi  ben  diretto  si  può  insegnare,  quel 
movimento  che  produce  la  notte  e  il  giorno,  la  ri- 
correnza delle  stagioni,  la  diversità  dei  climi,  il 
corso  dei  pianeti ,  i  varii  ecclissi ,  e  le  fasi  del  sa- 
tellite che  illumina  la  notte.  Le  mattutine  e  le  not- 
turne osservazioni' del  cielo  debbono  essere  i  mezzi 
che  si  adoperano  per  comunicare  queste  instruzioni. 
Si  farà  uso  della  nota  macchina,  nella  quale  questo 
movimento  viene  molto  sensibilmente  indicato;  ma 
essa  non  servirà  che  di  soccorso  alle  osservazioni, 
che  si  faranno  direttamente  sul  cielo. 

Non  vogliamo  in  ultimo  trascurare  di  far  cenno 
della  utilità  che  il  disegno  arrecherebbe  agli  allievi 
in  questa  prima  epoca  della  loro  scienti6ca  educa- 
zione. Facciamo  parlare  lo  stesso  Filangieri. 

Se  la  facoltà  di  percepire,  egli  dice,  altro  non 
è  che  la  facoltà  di  acquistare  le  idee  con  le  im- 
pressioni occasionate  nell'animo  dagli  oggetti  per 
mezzo  dei  sensi ,  la  grande  arte  della  educazione 
nel  far  uso  di  questa  facoltà  si  raggirerà  dunque 
nel  procurare  la  maggior  nettezza  di  queste  idee 
ed  il  maggior  numero.  L'istruzione  nel  disegno, 
quando  è  ben  diretta,  può  favorire  moltissimo  il 
primo  di  questi  due  tini.  L'impegno  d  imitare  gli 
oggetti  che  si  presentano  ai  suoi  occhi,  avvezzerà 
il  fanciullo  ad  osservar»  le  piccole  differenze  che  li 


distinguono ,  ed  egli  prenderà ,  senza  avvedersene , 
l'abito  di  formare  idee  nette  e  distinte  delle  cose. 
La  naturale  inclinazione  che  hanno  generalmente  i 
fanciulli  per  questa  occupazione ,  la  renderà  anche 
più  utile  pel  piacere  che  vi  è  unito.  Noi  vi  trove- 
remo un  mezzo  per  allontanare  i  nostri  allievi ,  cosi 
in  questa  come  nelle  seguenti  età ,  dall'ozio  e  dalla 
noia,  cose  tanto  perniciose;  per  inspirar  loro  il 
gusto  delle  belle  arti  cosi  utile;  e  per  cominciare 
fin  dal  principio  della  educazione  a  preparare  in 
essi  l'idea  del  vero  e  del  bello,  tanto  necessaria. 
È  per  questa  ragione  appunto  che  noi  vogliamo, 
che  l'abitazione  degli  allievi  sia  ornata  dalle  piò 
belle  slampe  eh  esistano,  dalle  migliori  opere  dei  pit- 
tori e  dei  scultori ,  affinchè  profittando  della  inclina- 
zione che  hanno  i  fanciulli  per  tutto  ciò  ch'è  figura , 
imagine  o  rappresentazione,  ci  possiamo  servire  di 
questa  disposizione,  per  avvezzar  i  lor  occhi  al  bello, 
il  quale  non  esiste  se  non  che  combinalo  col  vero. 

Eccoci  pervenuti  alla  seconda  epoca  della  nostra 
scientifica  educazione,  a  quell'epoca  nella  quale  la 
facoltà  della  memoria  già  bastantemente  sviluppata 
ci  offre  l'adito  ad  una  nuova  serie  distruzioni  che 
l'uso  di  essa  richieggono ,  e  che  non  avremmo  po- 
tuto prima  di  questo  tempo  intraprendere,  senza 
allontanarci  dal  piano  della  natura ,  ed  esporci  non 
solo  al  quasi  inevitabile  rischio  di  perdere  inutil- 
mente un  tempo  cosi  prezioso,  ma  d'impedire  al- 
tresì per  sempre  l'intero  sviluppo  di  questa  facoltà 
cosi  necessaria  all'umano  sapere. 

Noi  non  faremo  altro  in  questa  parte ,  che  esporre 
il  piano  immaginato  dall'immortale  Filangieri,  ap- 
portandovi alcune  modificazioni  su  quelle  parli  che 
non  si  adattano  ai  nostri  principiò 


sua  facoltà  d'iniziativa  parlamentare,  riprodusse  il 
soppresso  articolo  149  con  alcuni  modificazioni,  che 
combattute  dal  Ministro,  furono  rigettale  dal  Senato. 
Rimase  pertanto  definitivamente  stabilita  la  soppres- 
sione de'  citali  tre  articoli,  ed  adottati  per  contrario 
gli  altri  dal  152  al  159.  Propose  allora  il  senatore 
Jacqueraoud  tra  quest'ultimo  articolo  ed  il  1611  il 
seguente  emendamento  :  «  Sarà  decaduto  da  dritti 
accordati  dall'art.  19  del  codice  civile  il  figlio  di  un 
cittadino,  nato  in  paese  straniero,  quando  prima 
dell'età  di  anni  venti,  il  suo  atto  di  nascila  non 
sarà  stalo  trascritto  a  sua  richiesta,  o  a  quella  dei 
genitori  ne  registri  dello  slato  civile  di  qualche 


comune  dello  Stalo,  ovvero  ne' registri  di  un  console 
di  S.  M  •  Questo  emendamento  fu  dal  Senato  ri- 
messo alla  Commissione. 

Sorse  quindi  lonor.  senatore  Latorre,  ed  imprese 
con  lungo  discorso  a  sostenere  che  non  essendo 
possibile  al  Piemonte  di  mantenere  quel  numero  di 
truppe  che  occorrono  in  tempo  di  guerra,  tornerebbe 
meglio  ricorrersi  al  sistema  dei  provinciali  come 
quello  che  mentre  allevia  le  finanze  dello  Slato  da 
un  peso  gravissimo,  basta  a  sostenere  le  più  forti 
guerre,  cora'  è  comprovato  dalla  storia.  Propose  al- 
tresì considerarsi  come  provvisoria  la  presente  legge 
sulla  leva,  acciò  non  sia  di  ostacolo  all'ordinamento 
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Finora  la  facoltà  della  memoria  ha  operato  libe- 
ramente da  sè  medesima.  Noi  non  abbiamo  diret- 
tamente impiegata  la  sua  opera:  noi  non  abbiamo 
cosa  alcuna  esatta  col  suo  mezzo  dai  fanciulli.  Da 
questo  momento  le  cose  comincieranno  a  cambiar 
di  aspetto;  ma  noi  non  lasceremo  per  questo  di 
attardarci  bene  dal  confondere  l'uso  di  questa  fa- 
coltà con  l'abuso:  noi  ci  guarderemo  più  di  ogni 
altro  dall'incorrere  in  quel  pregiudizio  cosi  perni- 
cioso, come  frequente,  che  fa  a  molti  considerar 
la  memoria  coma  una  macchina ,  le  ruote  della  quale 
diventano  altrettanto  più  facili,  quanto  sono  state 
più  usale ,  e  le  di  cui  molle  acquistano  maggior 
vigore,  a  misura  che  vengono  con  maggiore  forza 
e  con  minore  intermissione  compresse.  L'esperienza 
ci  fa  vedere  il  contrario.  Essa  non  ci  offre  alcun 
esempio  di  una  memoria  che  col  solo  soccorso  di 
un  violento  esercizio  abbia  guadagnata  molta  forza 
e  molta  estensione.  Essa  ci  offre  al  contrario  molti 
esempi  di  coloro  che  con  questo  mezzo  hanno  in- 
debolita questa  facoltà. 

Quell'assurdo  metodo,  che  imprime  nella  me- 
moria vocaboli  e  nomi  invece  d'idee ,  che  riduce  il 
sapere  dei  fanciulli  ad  Hi  meri  sforzi,  che  produce 
l'abito  di  apprendere  e  di  obliare  con  la  stessa  ce- 
lerità, e  che  favorisce  tanto  la  vanità  dei  fanciulli, 
quanto  nuoce  al  progresso  delle  loro  cognizioni; 
quell'assurdo  metodo,  conseguenza  dell'esposto  pre- 
giudizio, non  avrà  sicuramente  luogo  in  questo 
piano.  Senza  ricorrere  a  ciò  che  tanti  sommi  filo- 
sofi han  pensato  sui  mezzi  di  aumentare  e  con- 
servare il  vigore  di  questa  facoltà,  noi  ci  restrin- 
geremo a  tre  soli  principii,  cioè  1.°  di  non  abu- 
sare giammai  di  questa  facoltà  impiegandola  io  sforzi 


dell'  armata.  -  Ma  qui  replicò  il  senatore  Colla; 
non  essere  questa  legge  d'inciampo  all'organamento 
dell'esercito,  perchè  essa  stabilisce  che  l'inscritto 
non  può  essere  soggetto  alla  leva  per  più  di  otto 
anai  di  servizio,  e  che  può  scontar*  la  sua  ferma, 
o  per  intero  in  un  servizio  continuo,  o  per  una 
parte  in  servizio,  e  par  l'altra  in  congedo  illimitato. 
Siffatta  disposizione  può  lasciar  luogo  ad  ogni  orga- 
nizzamento, anche  al  sistema  dei  provinciali.  Rigettò 
pertanto  il  titolo  provvisorio  che  vorrebbe  apporsi 
alla  legge  come  quello  che  potrebbe  grandemente 
all'attuazione  di  essa.  —  La  proposta  dun- 


iuutili;  2.°  di  facilitare  il  legame  tra  le  idee,  in 
maniera  che  la  riproduzione  dell'una  risvegli  im- 
mediatamente l'altra  ;  3."  di  rinfrescare  sovente  le 
tracce  delle  idee,  che  senza  questo  soccorso  po- 
trebbero scancellarsi. 

Questi  tre  principii  regoleranno  l'uso  che  noi  fa- 
remo della  memoria.  Ma  prima  di  proceder  oltre, 
vediamo  quali  tra  le  precedenti  instruzioni  dovreb- 
bero essere  continuate,  quali  modificate,  e  a  quali 
sostituite  le  nuove. 

Le  chimiche  esperienze  saranno  ristrette  ai  soli 
mesi  della  stagione  estiva.  Le  osservazioni  anato- 
miche continueranno  nella  stagione  invernale.  Al 
libero  e  piacevole  esercizio  sulla  ricerca  delle  na- 
turali produzioni  nelle  diurne  e  campestri  passeg- 
giale, ed  alle  visite  del  gabinetto,  le  quali  saranno 
ristrette  a  quei  soli  giorni  destinati  al  divertimento, 
si  sostituiranno,  insiame  alle  istruzioni  relative  alla 
natura  costante,  quelle  della  natura  che  Bacone 
chiamò  mostruosa ,  cioè  quelle  che  riguardano  non 
le  sue  costanti  operazioni,  ma  i  suoi  prodigi,  la 
cognizione  dei  quali ,  oltre  alla  estensione  che  darà 
alle  idee  dei  nostri  allievi,  servirà  moltissimo  a 
prevenirli  contro  la  temerità  di  alcune  generali  pro- 
posizioni. Il  disegno  sarà  continuato ,  ma  dimiouito 
il  tempo  destinato  a  questa  occupazione.  Finalmente 
le  poche  cosmologiche  nozioni  verranno  applicale 
all  uso  della  geografia. 

Abbiamo  nell'antecedente  Capitolo  parlato  della 
importanza  e  della  convenienza  degli  studi  geogra- 
fici pei  fanciulli  di  questa  eia.  Ma  le  prime  instru- 
zioni su  questa  scienza  riguarderanno  l'uso  di  quei 
cerchi  immaginati  dagli  uomini,  e  la  ripartizione 
generale  del  globo.  Le  prime  idee  di  continente, 


que  non  ebbe  seguito ,  a  non  fu  presa  in  conside- 
razione. 

A  proposta  del  sen.  Alfieri  fu  aggiunto  all'art.  16 
già  votato  il  seguente  paragrafo:  «  Sarà  considerato 
come  domicilio  legale  per  I  individuo  nato  nello 
Slato,  dimorante  all'estero  e  cadente  nella  leva, 
quello  che  sarà  stato  l' ultimo  per  lui  o  pe'  suoi 
parenti.  >  Vennero  poscia  adottati  con  lievi  modi- 
ficazioni gli  articoli  dal  160  al  162.  Rispetto  al 
163,  vi  fu  fatta  quest'altra  soggiunta  sulla  pro- 
posizione dello  stesso  senatore  Alfieri.  «  Le  pene 
stabilite  in  questo  articolo  saranno  applicate;  salve 
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d  isola ,  di  penisola ,  d'istmo,  di  stretto,  di  golfo  eco. 
verranno  comunicate.  Il  corso  delle  catene  dei  monti, 
dei  principali  fiumi ,  e  la  situazione ,  comunicazione 
•  d  interruzione  dei  mari  ;  in  poche  parole ,  la  ge- 
nerale idea  dello  slato  del  globo  sarà  il  principale 
oggetto  di  queste  preliminari  instruzioni.  Fino  a 
questo  tempo  non  si  adopererà  che  il  globo;  e, 
sin  che  la  descrizione  più  minuta  delle  varie  re- 
gioni della  terra  non  rende  inevitabile  I  uso  delle 
carte  piane,  saranno  queste  diligentemente  evitate, 
rome  quelle  che  facilmente  imbarazzano  i  fanciulli,  e 
fin  loro  smarrire  la  vera  idea  della  loro  posizione. 
Questa  riflessione  ci  deve  indurre  a  proporre  il  fre- 
quente ricorso  al  globo  sferico,  anche  quando  gli 
allievi  saran  giunti  nello  stato  di  dover  far  uso 
delle  carte  piane.  Questa  precauzione  influirà  mol- 
tissimo sulla  chiarezza  delle  loro  geografiche  idee. 

Per  secondare  gli  stabiliti  principii ,  per  facilitare 
il  legame  delle  idee,  e  favorire  con  questo  mezzo 
la  memoria  ,  noi  faremo  andare  costanlementc  unito 
lo  studio  della  storia  a  quello  della  geografia;  noi 
ti  faremo  camminare  ad  uguali  passi. 

La  geografìa  antica  accompagnerà  dunque  la  storia 
iiutica;  la  geografia  moderna  accompagnerà  la  mo- 
derna storia.  La  descrizione  geografica  accompagnerà 
sempre  la  narrazione  storica.  Essa  indicherà  sul 
globo  o  sulla  carta ,  quando  il  bisogno  lo  richiede, 
la  regione,  il  clima,  la  situazione  di  quei  popoli, 
dei  quali  si  parla,  i  paesi  da  essi  conquistati  e 
perduti,  quelli  che  sono  stati  i  teatri  delle  loro 
guerre,  o  l'oggetto  dei  loro  commercio,  delle  loro 
emigrazioni,  delle  loro  colonie.  Non  si  darà  mai 
uua  sola  descrizione  geografica ,  che  non  appartenga 
alla  narrazione  storica.  Ciascheduno  allievo  sarà  ob- 


le  pene  maggiori  a  cui  vuoisi  dar  luogo  a'  termini 
dd  codice  penale.  »  Cosi  fu  approvato  il  citato  ar- 
ticolo l'in,  e  dopo  esso  altri  sette  sino  al  170. 

Riguardo  all'art.  171  che  vieta  di  torre  moglie 
prima  degli  anni  2G  compiuti,  e  senza  l'autorizza- 
zione del  Ministro  della  guera ,  al  sottuffiziale,  ca- 
porale o  soldato  che  gode  congedo  illimitato,  e  ciò 
sotto  pena  di  rimanere  privo  di  tal  beneficio,  ed 
essere  destinato  a  servizio  continuo  nel  corpo  cui 
appartiene,  ed  anche  in  un  corpo  disciplinare  secondo 
le  circostanze;  l'onor.  senatore  Colli  oppugnò  questa 
disposizione,  perchè  sarebbe  immorale  che  un  cosi 
grande  numero  d'uomini  rimanesse  senza  moglie: 


bligato  a  dar  conto  dell'una  e  dell'altra ,  tutte  le 
volte  che  dall'  insirnttore  verrà  chiamato  a  questo 
esperimento  della  sua  memoria  e  della  sua  atten- 
zione. 

Ma  quale  sarà  il  piano,  col  quale  si  regolerà  in 
questa  età  lo  studio  della  storia,  dal  quale,  come 
si  è  veduto,  dee  dipendere  quello  della  scienza, 
che  noi  le  abbiamo  associata? 

La  storia  comincia  con  la  favola;  e  qui  si  crederà- 
che  noi  vogliam  proporre  lo  studio  della  mitologia, 
la  quale,  secondo  quello  che  taluni  dicono,  contiene 
una  quantità  di  cognizioni ,  delle  quali  non  bisogna 
privare  i  fanciulli,  imperciocché  esse  sieno  neces- 
sarie per  l'intelligenza  d  infinite  cose.  Ma  noi  io 
questa  parte  ci  permettiamo  dare  una  sentenza  op- 
posta a  quella  del  Filangieri.  Abbiamo  nel  prece- 
dente Capitolo  esposte  le  ragioni  per  le  quali  cre- 
diamo che  lo  studio  della  mitologia  non  deve  ri- 
chiamar l'attenzione  dei  fanciulli  di  questa  età.  Le 
verità,  che  essa  nasconde,  quando  anche  fossero 
discoperte,  non  sarebbero  alla  portala  dei  medesimi, 
non  sarebbero  neppure  a  quella  della  più  gran  parte 
dei  loro  maestri.  Laonde ,  o  si  richiamerebbe  sopra 
i  favolosi  racconti  la  credenza  degli  allievi ,  e  sa- 
rebbe lo  slesso  che  riempirli  di  errori  ;  o  si  vorrebbe 
prevenir  questo  male,  come  Filangieri  consiglia, 
con  chiari  e  replicati  avvertimenti  indicando  a  co- 
loro l'incertezza  di  quei  fatti,  l'oscurità  di  quei 
tempi,  e  le  alterazioni  delle  volgari  tradizioni,  della 
vanità  dei  popoli ,  e  della  parzialità  degli  storici 
palrii,  e  si  verrà  ad  impegnare  una  critica  supe- 
riore alla  intelligenza  degli  allievi.  Noi  non  dob- 
biamo aspirare  se  non  a  ciò  che  eseguibile;  e  ciò 
eh' è  eseguibile,  esclude  sovente  ciò  eh' è  perfetto. 


il  matrimonio  è  la  vera  base  della  prosperità  delle 
nazioni ,  e  lo  stesso  Napoleone  proteggeva  gli  am- 
mogliati. Propose  quindi  aggiungersi  all'articolo  la 
seguente  clausola  :  «  Questo  divieto  non  sarà  ap- 
plicato agl'inscritti  nella  seconda  categoria,  di  cui 
si  è  parlalo  nell'art.  «7.  » 

Ma  fu  combattuta  la  proposta  dal  signor  Ministro 
della  guerra.  Esser  crudele,  anziché  immorale  il 
lasciare  che  gl'  inscritti  tolgano  moglie ,  assoggettarsi 
così  al  grave  peso  della  famiglia ,  e  poi  chiamarsi 
sotto  le  bandiere  per  essere  lanciati  contro  i  peri- 
coli della  guerra:  essere  stato  il  matrimonio  ap- 
punto uno  dei  più  gravi  inconvenienti  che  si  eb- 
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In  conseguenza ,  finché  i  fanciulli  non  pervengano 
ad  una  età,  nella  quale  la  mitologia ,  accompagnata 
dalla  critica .  possa  esser  loro  utile ,  opiniamo ,  che 
non  debbano  versarsi  che  sulla  storia  certa  delle 
nazioni. 

Quale  dunque,  lo  ripetiamo,  sarà  il  piano  col 
quale  si  regolerà  lo  studio  della  storia ,  destinata 
ad  accompagnar  quello  della  geografia? 

Si  è  dato  il  nome  di  storia  universale ,  osserva 
benissimo  Filangieri ,  ad  una  raccolta  di  storie  par- 
ticolari collocate  l  una  dopo  l'altra.  Si  è  prima  in- 
teramente descritta  la  storia  di  un  popolo ,  e  quindi 
si  è  passato  alla  storia  di  un  altro  popolo ,  il  quale  se 
non  ha  avuta  una  contemporanea  origine  col  primo, 
ha  avuta  con  quello  una  contemporanea  esistenza. 
Si  è,  per  esempio ,  cominciata  l' istoria  di  Roma , 
dopo  che  si  è  terminala  quella  della  Grecia.  Che 
ne  deriva  da  ciò?  Si  è  prolungalo  lo  studio  della 
storia  con  le  ripetizioni  di  tanti  avvenimenti,  che 
questo  metodo  rende  indispensabili.  Si  è  prodotto 
un  altro  male  molto  peggiore.  Le  date,  come  tutte 
le  idee  numeriche,  essendo  le  più  soggette  alla  di- 
menticanza, non  hanno  potuto  impedire  l'imba- 
razzo e  gli  errori  che  i  fanciulli  incontrano  in  questo 
metodo.  Che.  s' inventino  delle  tavole  e  degli  alberi 
cronologici,  come  si  vuole.  Queste  non  serviranno 
che  nel  momento  che  si  osservano.  La  sola  tavola, 
il  solo  albero,  la  sola  cronologia  utile  e  stabile  è 
quella  eh' è  fondata  sull'ordine,  e  sul  nesso  delle 
sloriche  idee. 

Questa  storia ,  che  si  dovrebbe  e  si  potrebbe  senza 
molto  slento  formare  per  uso  degli  allievi  nell'età, 
della  quale  parliamo;  questa  storia,  che  sarebbe 
ben  diversa  da  quella,  che  dovrebbe  divenir  l  og 



bero  a  riconoscere  nelle  ultime  campagne ,  perocché 
i  soldati  ammogliati  facevano  macchinalmente  il 
servizio,  e  tenevano  sempre  il  pensiero  e  l'animo 
rivolto  alla  famiglia:  di  30<K)  uomini  che  si  per- 
dettero 'nell'  ultima  guerra ,  soli  dugeoto  essere  stati 
gli  ammogliati ,  e  non  pochi  tra  essi  morti  di  febbre; 
il  che  dimostra  con  quanto  poco  ardore  i  coniugati 
abbiano  affrontato  i  pericoli;  in  Francia  accordarsi 
soltanto  nell'  ultimo  anno  al  soldato  il  permesso  di 
ammogliarsi,  e  la  protezione  di  Napoleone  per  gli 
ammogliati  essere  stato  indizio  ch'ei  cercava  di  al- 
lontanarli. —  La  proposta  fu  pertanto  reietta ,  ed 
adottali  gli  articoli  171  e  172. 


gelto  delle  profonde  meditazioni  degli  uomini  di 
questa  classe,  terminalo  che  avessero  l'intero  corso 
della  loro  scientifica  educazione;  questa  storia  in- 
somma, quale  noi  la  desideriamo,  non  esiste,  né 
alcuna  di  quelle  che  finora  si  sono  o  immaginate 

0  eseguite,  ha  con  essa  rapporto  alcuno. 
Formando  questi  elementi  storici  adattati  alla  età 

per  la  quale  ne  destiniamo  l'uso,  I  autore  non  do- 
vrebbe avere  innanzi  un  solo  popolo,  una  sola  re- 
gione, ma  il  tempo,  del  quale  parla,  e  l'universo. 

1  suoi  sguardi  dovrebbero  estendersi  sopra  lutti  i 
popoli  ;  e  le  sue  narrazioni  non  dovrebbero  essere 
regolale  che  dall'ordine  dei  tempi  e  dall'importanza 
dei  contemporanei  avvenimenti.  Con  saggia  economia 
dovrebbe  evitare  i  due  estremi ,  nei  quali  incorrono 
la  più  gran  parte  degli  elementi  di  storia  che  noi 
abbiamo.  Egli  non  dovrebbe  privare  gli  elementi 
della  loro  proprietà  caratteristica  col  dir  troppo ,  nè 
privarli  dell'utile,  che  noi  ci  proponiamo  di  con- 
seguirne, col  dir  troppo  poco.  Finalmente  invece  di 
riempire  i  suoi  scritti  di  quelle  noiose  moralità . 
delle  quali  si  son  fatto  un  dovere  alcuni  moderni 
storici,  egli  dovrebbe  imitare  gli  antichi  nell  arte 
di  farle  nascere  col  dipingere  il  vizio  e  la  virtù  coi 
colori  che  loro  convengono. 

Questa  é  in  breve  1  idea  del  piano  ,  sul  quale 
vorremmo  che  fosse  in  questa  età  regolato  lo  stu- 
dio della  storia.  1  vantaggi  che  ne  risulterebbero , 
paiono  evidenti.  L'unione  della  geografia  con  la 
storia  favorirebbe  il  nesso  delle  idee,  e  spargerebbe 
un  gran  lume  su  l  una  e  l'altra  inslruzione.  La  ri- 
membranza dei  luoghi  risveglierebbe  la  memoria 
degli  avvenimenti,  dei  quali  sono  stali  i  teatri,  e 
la  rimembranza  degli  avvenimenti 


Propose  dopo  ciò  il  Ministro  della  guerra  aggiun- 
gersi il  seguente  articolo:  «  Le  disposizioni  con- 
template nell'  articolo  108  saranno  applicabili  ai 
volontari!  che  siano  nell'armata  alla  promulgazione 
di  questa  legge.  » 

Ma  vi  si  oppose  il  senatore  Colla  iu  nome  della 
Commissione ,  dichiarando  non  potere  la  medesima 
accettare  la  soggiunta,  perché  sarebbe  ostativa  alia 
disposizione  dell  articolo  119;  perchè  l'articolo  118 
concede  già  ampie  facoltà;  e  perchè  l'uomo  che 
ha  già  fatto  un  contralto,  non  può,  nè  deve  rom- 
perlo per  stipularne  un  altro  pecuniario  e  lucrativo. 
—  Al  che  contrappose  il  Ministro  :  esser  questo  un 
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quella  dei  luoghi.  La  pozione  dell'antica  c  moderna 
geografìa  sarebbe  senza  alcuno  stento  comunicata 
ai  fanciulli  ;  e  senza  fare  di  questa  scienza  uno 
studio  separato  e  diviso,  la  cognizione  ne  sarebbe 
più  luminosa  e  più  durevole.  L  ordine  della  storia 
regolato  da  quello  dei  tempi,  e  l'esposizione  dei 
contemporanei  avvenimenti  che  riguardano  tutti  i 
popoli ,  preferita  a  quella  che  riguarda  un  solo  po- 
polo per  volta,  farebbe  dipendere  la  rimembranza 
dalle  cronologiche  uozioni,  non  dal  vacillante  ed 
efimero  appoggio  delle  date,  ma  dall'ordine  e  dal 
nesso  delle  sloriche  idee;  preverrebbe  l'intrigo  e 
gli  errori  che  dipendono  dall'antico  metodo  ;  esten- 
derebbe le  vedute  dei  fanciulli  col  presentar  loro 
un  prospetto  più  grande ,  e  favorirebbe  i  loro  pro- 
gressi nella  scienza ,  che  noi  abbiamo  alla  storia 
associala.  Finalmente  il  giusto  mezzo  serbalo  tra  i 
due  indicali  estremi  darebbe  a  questo  studio' quella 
estensione  che  conviene  in  questa  età  ;  e  larte  di 
ben  dipingere  il  vizio  e  la  virtù  metterebbe  il  cuore 
a  parte  dei  lumi  che  si  procurano  ali  intelletto.  Ecco 
i  vantaggi  che  si  potrebbero  conseguire  dal  pro- 
posto metodo. 

L'ultima  parte  della  inslruzione  diretta  a  fecon- 
dare la  facoltà  della  memoria  consiste  nello  studio 
delle  lingue.  Bisogna  cominciar  da  quella  nativa, 
e  siccome  nella  prima  epoca  non  fu  insegnata  che 
per  via  di  pratici  esercizi,  cosi  conviene  adesso 
spiegarne  i  precetti,  accompagnandone  la  spiegazione 
coi  sopraddetti  esercizi.  Quando  la  parte  tecnica 
della  lingua,  nella  quale  si  é  abituato  a  pensare, 
sia  ben  conosciuta ,  sarà  allora  il  tempo  di  appren- 
dere una  delle  lingne  morte  o  straniere,  le  quali 
si  perverrà  a  imparare  in  breve  tempo ,  per  la  ver- 


con tratto  bilaterale,  e  potersi  scindere  col  mutuo 
consenso  delle  parti.  —  Queste  osservazioni  furono 
ribadite  dal  senatore  Galli ,  il  quale  considerò  che 
la  proposta  del  Ministro  era  proficua  all'  armata ,  e 
ai  paese;  alla  prima,  perchè  invece  di  un  soldato 
ordinario  ed  inesperto  avrebbe  un  soldato  speri- 
mentato; all'altro  perchè  invece  di  riavere  un  sol- 
dato già  disabitualo  al  lavoro,  riterrebbe  un  abile 
ed  esperto  agricoltore.  —  Il  Senato  mosso  da  que- 
ste riflessioni ,  accolse  a  grande  maggioranza  l'arti- 
colo soggiunto  dal  Ministro. 

Fu  poi  proposta  dal  relatore  signor  Colla  rag- 
giunta di  una  disposizione  transitoria  che  mira  ad 


sione  diveuuta  ornai  facile  nella  propria  lingua  che 
gli  allievi  conoscono.  Tra  le  lingue  straniere  o  morte 
preferiamo  il  latino,  nè  ci  seducono  le  apparenti 
ragioni  addotte  da  molti  scrittori  contro  lo  studio 
di  questa  liogua.  La  lingua  di  Tullio,  di  Livio,  di 
Plinio,  di  Tacito  è  sempre  ammirabile  per  quella 
augusta  robustezza ,  della  quale  ci  offre,  tanti  lumi- 
nosi modelli. 

Ci  rimane  a  dir  qualche  cosa  intorno  alla  scelta 
che  si  dee  fare  dei  libri,  i  quasi  si  debbono  per 
quest'uso  adoperare.  È  nolo  che  senza  l'idea  delle 
cose  rappresentale ,  i  segni  che  le  rappresentano, 
sono  niente.  È  noto  che  in  una  lingua  straniera  le 
parole  sono  i  segni  dei  segni  delle  idee,  ciò  che 
suppone  una  doppia  contenzione  di  spirilo.  Che  ne 
sarà ,  se  a  questo  si  aggiunge  l'ignoranza ,  o  la  poca 
chiarezza  della  idea  stessa?  Bisogna  dunque  sce- 
gliere tra  le  opere  degli  antichi  scrittori  quelle  che 
parlano  delle  cose,  delle  quali  i  fanciulli  possono, 
nella  età  di  cui  parliamo,  avere  idee  chiare  e  con 
facilità  acquistarle.  Non  debbonsi  preferire  i  grandi 
scrittori,  i  sommi  poeti  ecc.,  imperocché  qui  non 
si  tratta  di  stadio  scientifico  pei  fanciulli;  bensì 
trattasi  di  lingua,  e  questa  più  facilmente  s'intende 
sopra  libri,  i  quali  contengono  idee  proporzionate 
all'intelligenza  di  chi  legge. 

Quegli  sono  gli  studi  relativi  allo  sviluppamelo 
della  facoltà  della  memoria.  Ora  possiamo  passare 
alla  terza  ed  ultima  epoca  dell'insegnamento  scien- 
tifico diretto  ali  uso  della  facoltà  di  giudicare. 

Filangieri  si  oppone  a  questo  passaggio ,  che  noi 
proponiamo.  Vi  è  un  tempo,  egli  dice,  nel  quale 
lo  spirito  umano,  fornito  di  un  certo  numero  ba- 
i'  \jd     te  co  sidersbilc  d*  idee  coiuìdcìs  &  s€o 


avere  contezza  dei  figli  nati  ali  estero  da  padri  re- 
gnicoli, e  che  è  concepita  nei  seguenti  termini:  — 
■  Sino  a  che  per  gli  atti  dello  stato  civile  falli  al- 
l'estero sia  provveduto  iu  maniera  che  meglio  as- 
sicuri 1  applicazione  di  questa  legge  ai  regnicoli 
nati  in  paese  straniero,  qualunque  cittadino  che 
abbia  prole  in  estero  paese  dovrà  per  un  anno 
farne  o  trasmetterne  dichiarazione  al  console  na- 
zionale residente  nel  distretto  consolare  in  cui  fa 
nascita  ebbe  luogo.  —  Mancando  a  questa  obbliga- 
zione egli  ed  i  figli  suoi  cesseranno  di  aver  dritto 
alla  protezione  degli  agenti  del  governo,  senza  pre- 
giudizio delle  pene  nelle  quali  incorrono  i  figli  come 
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tire  il  bisogno  di  prodarle.  Questo  tempo  è  appunto 
quello ,  nel  quale  l'immaginazione  ha  acquistato  un 
certo  grado  di  attività  e  di  vigore,  che  suppone 
l'intero  suo  sviluppo.  Il  profittare  di  questo  biso- 
gno, di  questa  disposizione,  è  il  miglior  uso  che 
noi  possiam  fare  di  questo  tempo.  Noi  non  dobbiamo 
far  altro  che  secondare  la  natura  per  profittarne. 
Le  instruzioni ,  che  nei  precedenti  anni  sono  state 
comunicate  ai  nostri  allievi ,  somministrano  un  suf- 
ficiente numero  di  materiali  alle  operazioni  della 
loro  immaginazione.  Esse  gli  hanno  contempora- 
neamente preparato  un  altro  vantaggio.  La  nettezza 
delle  idee ,  che  noi  abbiam  costantemente  cercato 
di  combinare  col  gran  numero  di  esse  ;  l'abito  del- 
l'osservazione; lo  spettacolo  continuo  delle  più  belle 
produzioni  della  natura  e  dell'arte;  e  lutti  gli  altri 
mezzi ,  coi  quali  noi  abbiam  cercato  d'inspirar  loro 
I  idea  del  vero  bello,  preverranno  facilmente  gli 
errori  e  gli  abusi  della  immaginazione,  senza  di- 
minuirne l'energia ,  la  quale  è  sempre  proporzionata 
alla  libertà  che  le  si  lascia. 

Noi  non  possiamo  approvar  questo  consiglio.  Non 
vogliamo  discutere  in  quale  età  si  manifesti  la  dis- 
posizione ,  il  bisogno  di  riprodurre  le  nostre  idee. 
Checchesia  di  ciò,  è  indubitato  che  non  si  debba 
secondar  questo  bisogno  ,  prima  che  l'allievo  non 
possa  farlo  utilmente.  Nè  questa  utilità  può  verifi- 
carsi ,  prima  ch'esso  non  abbia  un  pieno  corredo 
d'idee  di  ogni  genere.  Finché,  in  generale,  ve  ne 
sono  altre  ancora  ad  avere ,  non  devesi  mai  trattare 
di  far  passaggio  allo  studio  di  combinarle.  Le  in- 
struzioni ,  che  gli  allievi  han  ricevuta  fino  all'età , 
che  abbiamo  contemplata ,  han  loro  somministrato 
un  insufficiente  numero  di  materiali  alle  operazioni 


renitenti  o  sottoscritti  all'inscrizione.  »  Questo  ar- 
ticolo accettato  dal  Ministro,  fu  approvato  dall'as- 
semblea. 

Esaurita  cosi  la  discussione  dell'intera  legge,  si 
passò  allo  squiltinio  segreto  per  appello  nominale, 
e  diede  per  risultato  43  voti  favorevoli,  e  IO  con- 
trarli. La  legge  in  conseguenza  fu  vinta  a  conside- 
revole maggioranza. 
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della  loro  immaginazione.  In  quantoallalingua.se 
ne  conosce  la  parte  tecnica,  ma  la  metafisica  della 
stessa ,  e  quindi  l'esattezza  dell'uso  che  se  ne  può 
fare,  s'ignora.  In  quanto  alle  idee,  combinarle  vale 
quanto  ragionare  ;  e  frattanto  niuno  studio  si  è  an- 
cor fatto,  che  abbia  sviluppata  la  facoltà  di  giudi- 
care. In  conseguenza  ,  non  sappiamo  in  qua!  modo 
gli  allievi  potrebbero  facilmente  evitare  gli  errori 
e  gli  abusi  della  immaginazione. 

Contentiamoci  di  non  aver  perduto  neppure  un 
istante  di  un  tempo  cosi  prezioso  :  contentiamoci  di 
averlo  impiegato  senza  abusarne;  contentiamoci  dal- 
l'aver  raccolto  dall'uso  delle  precedenti  facoltà  tutti 
quei  vantaggi  che  somministrar  ci  potevano.  Ma 
prima  che  la  direzione,  che  noi  daremo  alla  forza 
della  facoltà  di  ragionare ,  e  il  modo  col  quale  verrà 
impiegata ,  non  ne  abbiano  aumentato  l'effetto .  cosi 
riguardo  al  numero,  come  riguardo  alla  solidità 
delle  instruzioni,  non  si  parli  della  coltura  della 
immaginazione. 

Lasciata  la  facoltà  di  ragionare  in  tutta  quella  li- 
bertà che  richiedeva  il  suo  più  lento  sviluppo,  noi 
la  troveremo  ora  più  atta  a  somministrarci  quei 
soccorsi ,  che  l'uso  immaturo  di  essa  non  ci  avrebbe 
permesso  di  ottenerne,  e  che  non  si  possono  spe- 
rare, che  da  quei  grado  di  forza  e  di  vigore,  che 
noi  le  abbiam  permesso  di  acquistare.  Vediamo 
dunque  quale  sia  la  natura  delle  instruzioni  che 
l'uso  richieggono  della  sopraddetta  facoltà,  equale 
l'ordine  col  quale  si  debbono  disporre. 

Quella  scienza  ,  la  quale  nel  tempo  stesso  che 
avvezza  I'  uomo  a  ragionare  con  ordine  ed  esattezza, 
gli  comunica  una  quantità  di  cognizioni  necessarie 
o  utili  all'acquisto  del  resto  del  sapere,  è  quella 


Serie  III. 


ATTI  DEL  GOVERNO 


S  io. 

Con  reale  decreto  del  30  novembre  fu  creata  una 
Commissione  con  voto  deliberativo,  incaricata  di 
esaminare  il  progetto  di  riordinamento  del  servizio 
consolare  all'estero,  e  di  pronunciare  definitivamente 
tanto  sulla  parte  che  dovrà  essere  sottoposta  alla 
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dalla  quale  comincierem  l'esercizio  della  facoltà  di  ra- 
gionare. Essa  è  la  vera'logica,  imperocché  non  ri  li- 
mita a  dar  regole  per  ragionar  bene,  ma  è  per  sè  stessa 
uua  scienza  di  ragione.  INoi  parliamo  della  geometria. 

Noi  per  altro  non  proponiamo  pei  nostri  allievi 
che  lo  studio  della  geometria  elementare,  la  quale 
non  considera  che  le  proprietà  delle  linee  rette  e 
circolari,  delle  Ggure  in  queste  linee  comprese,  e  i 
solidi  da  queste  ligure  terminati  ;  non  che  lo  studio 
della  geometria  trascendentale,  cioè  di  quella  parte 
della  geometria  delle  curve,  che  non  impiega  i  cal- 
coli differenziale  ed  integrale,  e  che  si  limita  alla 
sintesi  degli  antichi,  o  alla  semplice  applicazione 
dell'analisi  ordinaria.  In  quanto  alla  geometria  su- 
blime, ossia  quella  dei  nuovi  calcoli,  richiedendo 
un  tempo  molto  più  lungo  di  quello  che  noi  pos- 
siamo asseguare  alla  scientifica  educazione  dei  nostri 
allievi,  e  non  essendo  ugualmente  ad  essi  tutti  in- 
dispensabile, non  formerà  parte  degli  studi  comttDj 
alla  intera  seconda  classe,  di  cui  parliamo.  Coloro 
i  quali  vorranuo  estendere  le  loro  cognizioni  in 
questa  scienza,  potranno  apprenderla  ,  terminata  l'in- 
struzione  comune,  nelle  università,  delle  quali  ci 
occuperemo  ben  presto,  e  nelle  quali  s' insegne- 
ranno quelle  sole  parti  del  sapere  necessarie  alle 
classi  secondarie ,  e  quindi  non  comprese  in  questo 
piano  della  loro  instruzionc  comune. 

Nei  due  anni  destinati  alla  geometrica  instituzione 
s'insegnerà  contemporaneamente  l'aritmetica  e  l'al- 
gebra. Lo  studio  di  quella,  che  per  lo  innanzi  fu 
limitato  alla  sola  enumerazione,  avrà  ora  luogo 
come  scienza;  e  lo  studio  dell'algebra,  compiuto 
che  sia,  si  continuerà  con  l'uso  che  se  ne  farà 
nella  geometrica  instituzione. 


discussione  del  Parlamento,  quanto  su  quella  che 
dipende  dalle  attribuzioni  del  potere  esecutivo.  Fu- 
rono eolio  stesso  decreto  nominati  i  membri  della 
Commissione,  la  quale  sarà  presieduta  dal  consi- 
gliere di  cassazione  cavaliere  Deferrari. 

S  il 

Un  real  decreto  del  50  ottobre,  pubblicato  in 
dicembre,  facendo  seguito  ad  un  altro  dello  stesso 
giorno  con  cui  fu  riordinala  l'amministrazione  delle 
opere  pie  sin  qui  diretta  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo 
eretta  in  Torino,  nomini  commissario  regio  per  la 


Dietro  lo  studio  geometrico  verrà  quello  della  fi- 
sica sperimentale.  Le  instruzioni  sulla  storia  natu- 
rale, quelle  cosmologiche  nozioni  che  noi  abbiamo 
nella  fine  della  prima  epoca  comunicate  per  la  via 
dei  sensi  ai  riostri  allievi,  e  le  chimiche  espe 
rienze  che  abbiamo  per  tanto  tempo  continuate, 
avran  preparati  i  più  grandi  aiuti  allo  studio  della 
fìsica  scienza. 

Coutemporaneamente  a  questo  studio  si  sommini- 
streranno le  principali  teorie  della  economia  rurale, 
e  le  instituzioni  sulle  pratiche  che  si  sono  credute 
le  migliori  per  favorire  la  vegetazione  delle  piante, 
per  accrescere  la  fecondità  dei  terreni ,  per  adattare 
secondo  la  loro  natura  le  diverse  specie  d'ingrassi 
che  i  tre  regni  della  natura  ci  offrono,  per  curare 
i  bestiami,  conservare  le  biade,  e  prevenir  le  ma- 
lattie alle  quali  sono  esposte.  Il  possesso  di  queste 
cognizioni  non  può  essere  inutile  per  alcuno  dei 
nostri  allievi,  tra  cui  pochi  saranno  certamente  i 
non  possidenti. 

Le  osservazioni  anatomiche,  che  per  lungo  tempo 
si  saranno  ripetute  in  tutti  i  verni ,  si  sospende- 
ranno. Nell'anno  seguente  allo  studio  della  fìsica 
sperimentale,  si  darà  ai  nostri  allievi  un  corso  di 
fisiologia.  Terminato  il  quale,  s'  insegnerà  nel  suc- 
cessivo anno  la  morale  naturale.  La  scienza  morale 
non  può  con  profitto  impararsi,  senza  che  tutte  le 
nozioni  delle  varie  fìsiche  scienze  non  l'abbiano 
preceduta. 

Pervenuti  a  questo  punto,  torniamo  ora  a  dietro. 

Noi  non  favelliamo  della  metafìsica ,  perchè  è 
nostro  consiglio  che  si  sbandisca  dalle  scuole.  La 
ragione  n'è  semplicissima.  Ove  si  consideri  la  me- 
tafisica dal  suo  vero  aspetto,  cioè  come  la  scienza 


esecuzione  dello  stesso  decreto,  l'intendente  generale 
della  divisione  amministrativa  di  questa  stessa  di- 
visione, con  facoltà  di  farsi  rappresentare  in  caso 
d'  impedimento  dal  funzionario  che  per  legge  lo 
rimpiazza  nelle  sue  ordinarie  attribuzioni. 

S  12. 

Sulla  proposta  del  Ministro  delle  finanze,  fu  ema- 
nato in  data  de'  30  novembre  un  real  decreto,  in 
vigor  del  quale  pel  servizio  della  rendita  di  lire 
4,  500.000  sul  debito  pubblico  dello  Stato,  creata 
colla  legge  de'  26  giugno  1850 ,  a  contare  dal  se- 
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che  contiene  i  principii  di  tulle  le  altro, 
noi  vogliamo  che  si  ripartisca  il  suo  studio  negli 
altri  studi ,  e  che  l' instituzione  di  ogni  scienza  sia 
accompagnata  dalla  metanica  di  quella  scienza: 
ove  si  consideri  sotto  altro  aspello,  essa  è  perni- 
ciosa, anziché  nule .  e  i  molivi  di  questa  nostra 
sentenza  adducemmo  altrove. 

Neppure  favelliamo  della  logica.  Quella  parte  della 
stessa,  eh' è  più  un  arte,  che  una  scienza,  e  che 
insegna  a  disporre  le  idee  nell'ordine  più  naturale, 
a  formarne  la  catena  più  immediata ,  a  scomporre 
quelle  che  sono  troppo  composte ,  ad  osservarle  da 
tutti  i  loro  aspetti ,  e  finalmente  presentarle  agli 
altri  sotto  una  forma  che  ne  renda  facile  I  intelli- 
genza ;  questa  parte  della  logica ,  diciamo ,  s'impara 
dalla  geometrica  instituzione:  lo  studio  delle  mate- 
matiche non  dura  fatica  a  far  conoscere  ai  giovani 
le  regole  di  un'  arte ,  che  in  niuna  parte  dello  sci- 
bile sono  meglio  osservale  che  in  quelle. 

L  altra  parte  della  logica ,  che  ideologia  si  chiama, 
è  la  sola  che  dovrà  essere  insegnata.  E  questo  in- 
segnamento sarà  contemporaneo  a  quello  della  geo- 
metria elementare.  L'ideologia,  che  col  soccorso 
dell'astrazione,  considerando  separalamcnte  le  di- 
verse idee  che  sono  l'oggetto  del  pensiero,  e  le 
relazioni  che  lo  spirito  percepisce  tra  esse,  giunge 
ari  analizzare  in  certa  maniera  il  pensiero,  che  di 
sua  natura  è  indivisibile,  e  col  soccorso  di  quest'a- 
nalisi riduce  l'uso  delle  parole  ad  alcuni  precetti 
universali  ed  invariabili;  rileva  fino  le  più  piccole 
differenze  delle  idee;  insegna  a  distinguere  queste 
differenze  coi  segni  più  vantaggiosi;  manifesta  e 
corregge  l'abuso  che  si  fa  di  alcuni  di  questi  segni; 
distrugge  o  previene  gli  errori  che  da  questo  abuso 


mestre  che  scade  il  dì  !.•  dicembre  prossimo,  e 
per  l'estinzione  della  medesima  a  suo  tempo,  sono 
stati  assegnati  i  relativi  fondi  giusta  gli  art.  1  e  12 
della  convenzione  approvata  con  altro  decreto  de'  22 
luglio  1851  sulla  tesoreria  generale  dello  Stato,  da 
cui  sarà  alle  dovute  epoche  operato  l'occorrente  ver- 
samento nella  cassa  dell'amministrazione  del  debito 
pubblico.  Io  conseguenza  di  ciò  la  cassa  di  que- 
st'amministrazione provvederà  nelle  debite  scadenze, 
e  secondo  le  norme  stabilite  negli  art.  3  e  12  della 
convenzione  dianzi  citata ,  al  pagamento  de'  semestri 
della  rendila  ed  a  quello  dell'  estinzione  al  tempo 
opportuno. 


dipendono;  distingue  quando  e  come  si  possono 
dare  diversi  sensi  alla  stessa  voce,  e  quando  e 
come  si  possono  adoperare  diverse  voci  per  la  me 
desima  idea;  discopre  spesso,  col  soccorso  di  un 
profondo  esame ,  la  ragione  di  quella  scelta  bizzarra 

10  apparenza ,  che  fa  preferire  un  segno  ad  un 
altro;  e  non  lascia  finalmente  a  quel  capriccio  na- 
zionale, che  si  chiama  uso,  se  non  ciò  che  non 
gli  si  può  assolutamente  togliere;  la  ideologia,  in- 
somma, sarà  associala  a  quella  grammatica  filoso- 
fica, della  quale  più  volle  abbiamo  rilevata  l'im- 
portanza. 

La  ragione  è  evidente.  Qualunque  sia  la  lingua 
di  un  popolo  ;  qualunque  i  suoi  vocaboli  ;  qualunque 

11  modo  col  quale  gli  sia  piaciuto  di  modificarli, 
egli  dovrà  sempre  con  questi  vocaboli  dinotare  per- 
cezioni, giudizi,  ragionamenti.  Egli  avrà  sempre  bi- 
sogno di  voci  per  esprimere  gli  oggetti  delle  sue 
idee ,  le  loro  modificazioni ,  i  loro  rapporti.  Egli 
dovrà  rendere  sensibili  i  diversi  aspetti ,  pei  quali 
gli  ha  osservati.  Egli  avrà  vocaboli ,  che  esprimono 
idee  composte,  e  che  come  tali  si  possono  definire; 
e  ne  avrà,  che  esprimono  idee  semplici,  e  che  come 
tali  non  si  possono  definire,  e  che  si  debbono  in 
qualunque  lingua  considerare  come  le  radici  filoso- 
fiche di  quella  tal  lingua.  Egli  ne  avrà  per  indicare 
gli  esseri  reali ,  e  ne  avrà  per  indicare  gli  astratti. 
Egli  distinguerà  coi  primi  gli  esseri  reali  dagli  ef- 
fetti delle  sue  riflessioni  su  questi  esseri;  e  distin- 
guerà coi  secondi  le  affezioni  interne  dagli  effetti 
delle  sue  riflessioni  su  queste  affezioni.  Non  potendo 
aver  tanti  nomi,  quanti  sono  gl'individui,  egli 
dovrà  sovente  far  uso  delle  voci  determinalive ,  per 
restringere  il  significato  troppo  vago  delle  appella- 


li 


Dovendo  eligersi  parecchi  nuovi  deputali  al  Par- 
lamento nazionale  in  rimpiazzo  di  alcuni  che  hanno 
dato  le  dimissioni,  o  le  cui  elezioni  sono  state  an- 
nullale, un  real  decreto  del  3  dicembre  convocò  pel 
giorno  14  dello  slesso  mese  i  collegi  elettorali  di 
Genova,  di  Cicagna  e  Sospello;  e  pel  successivo 
giorno  l'i  quelli  di  Acqui,  Bosco,  Susa  e  Varazze. 
Qualora  occorresse  una  seconda  votazione,  questa 
avrà  luogo  nel  giorno  15  pel  collegio  di  Genova, 
nel  di  16  per  quelli  di  Cicagna  e  di  Sospello,.  e 
nel  giorno  17  per  quelli  degli  altri 


i 
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live  e  generali.  Egli  avrà  voci  per  indicar  classi , 
generi ,  specie  ecc  che  le  sue  astrazioni  su  le  pro- 
prietà, qualità,  ecc.  dei  reali  esseri,  gli  han  fatto 
inventare  per  distinguerli.  Egli  avrà  vocaboli,  il 
senso  incompleto  dei  quali  esigerà  un  complemento. 
Egli  adopererà  le  sue  voci  nel  loro  senso  proprio 
ed  originario,  ed  in  un  senso  figurato  ed  esteso. 
Se  ha  fatti  molti  progressi  nella  coltura,  la  sua 
lingua  avrà  molti  sinonimi,  non  già  di  quelli  che 
hanno  assolutamente  e  rigorosamente  il  medesimo 
senso,  ma  di  quelli  che  sono  destinati  ad  indicare 
le  più  piccole  differenze  di  una  medesima  idea,' e 
che  allora  soltanto  è  permesso  d' impiegare  ad  ar- 
bitrio l'uno  invece  dell'altro,  quando  non  vi  è  bi- 
sogno d'indicare  quella  tal  differenza.  Qualunque 
sia  la  sua  lingua ,  le  sue  proposizioni  avranno  sem- 
pre i  loro  soggetti ,  i  loro  attributi ,  e  quella  parte 
che  è  destinata  ad  indicare  l' esistenza  o  la  non  e- 
sistenza  dell'attributo  nel  soggetto:  esse  saranno 
semplici  o  composte,  principali  od  incidenti. 

In  poche  parole,  qualunque  sia  la  lingua  di  un 
popolo ,  essa  sarà  sempre  sottoposta  alle  leggi  del- 
l'analisi logica  del  pensiero;  e  questo  leggi  fondate 
sulla  natura  e  sulla  maniera  di  procedere  dello  spi- 
rito umano,  sono  come  quelle  invariabili,  univer- 
sali e  perenni.  Or  questa  metafisica  delle  lingue, 
questa  grammatica  universale,  ai  principii  invaria- 
bili ed  eterni  della  quale  Costruzione  della  gram- 
matica particolare  di  ciascheduna  lingua  si  dovrebbe 
rapportare,  che  altro  è,  se  non  quella  parte  della 
logica  che  noi  abbiamo  indicata?  Perchè  dunque 
separare  due  inslruzioni ,  che  sono  per  loro  natura 
inseparabilmente  unite?  Perchè  raddoppiare  il  tem- 
po ,  la  noia  e  la  difficoltà ,  per  separare  due  studi, 


S  u 

In  conformità  della  legge  votata  dalle  due  assem- 
blee legislative,  il  potere  esecutivo  con  decreto  degli  8 
dicembre  ha  prorogato  a  tutto  il  di  15' del  prossimo 
gennaio  il  termine  di  sessanta  giorni  fissato  dall'ar- 
ticolo 21  della  legge  de'  16  loglio  1851  per  le  di- 
chiarazioni degli  esercenti  professioni ,  industrie ,  arti 
e  commercio,  sottoposti  all'obbligo  della  patente. 

S  15. 

Negli  atti  parlamentari  della  Camera  elettiva  per 


che  han  tanto  bisogno  dello  scambievole  soccorso 
che  si  prestano?  La  grammatica  filosofica,  conce- 
pita secondo  l'idea  che  ne  abbiamo  data ,  dovrebbe 
necessariamente  contenere  i  semplici  e  luminosi 
principii  della  origine  e  della  generazione  delle 
nostre  idee,  ai  quali  alcuni  illustri  moderni  vor- 
rebbero che  la  metafisica  si  limitasse. 

Passando  a  favellar  del  diritto  di  natura ,  è  no- 
stra opinione  che  debbasi  non  insegnarlo  affatto, 
si  perchè,  come  dicemmo,  non  abbiamo  buoni  li- 
bri d  inslituzione  per  questa  scienza ,  si  perchè  essa 
uon  è  veramente  una  scienza,  ma  il  risultamento 
di  tutte  le  scienze.  Il  fisico,  il  chimico,  il  mora- 
lista ,  il  filosofo ,  I  anatomico ,  il  fisiologo  ecc.  :  non 
fanno  altro  che  studiar  la  natura,  e  ciascuno  con- 
siderare i  rapporti  ch'essa  stabilisce  tra  le  cose ,  e 
i  fenomeni  che  produce,  sotto  un  differente  punto 
di  vista.  Gli  allievi,  instrutli  secondo  il  piano  da 
noi  descritto ,  non  sarebbero  già  in  possesso  di  tutte 
quelle  leggi  della  natura,  che  cosi  nell'ordine  fi- 
sico ,  come  nell'ordine  morale ,  ha  potuto  la  mente 
umana  percepire? 

Avendo  proposto  che  contemporaneamente  allo 
studio  delle  matematiche  segua  quello  della  ideo- 
logia applicata  alle  lingue,  ci  rimane  a  dire,  che 
siccome  in  tre  anni  alle  matematiche  succederanno 
progressivamente  la  fisica  sperimentale,  la  fisiologia 
e  la  scienza  morale,  cosi  con  lo  stesso  progresso 
e  in  pari  tempo  alla  grammatica  universale  succe- 
deranno il  diritto  pubblico  e  internazionale,  l'eco- 
nomia sociale,  Io  studio  delle  patrie  leggi,  e  infine 
quello  della  rettorica. 

Pervenuti  i  giovani  a  questo  punto ,  essi  trovatisi 
in  quello  stato  di  sviluppo  che  si  richiede,  per 


la  seconda  quindicina  di  novembre  pag,  109  e  127 
del  presente  volume  abbiamo  esposto  la  discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  polizia  giudiziaria , 
vinto  con  89  voti  favorevoli  contro  14  dissenzienti; 
e  poscia  a  pag.  182  ritornando  sullo  stesso  argo- 
mento abbiamo  riportato  l'esame  della  medésima 
legge  fatto  nel  Senato,  dove  riportò  la  quasi  una- 
nimità de' suffragi,  meno  un  solo  che  fu  divergente. 
Ora  facciamo  menzione  del  reale  decreto  de'  14 
dicembre  che  ha  sanzionato  la  legge ,  e  le  ha  dato 
forza  esecutiva. 
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potere  adoperar  l'immaginazione  senza  rischio.  Le 
vaste  e  moltiplici  idee  della  natura  e  delle  sue  pro- 
duzioni ,  della  sua  fecondità ,  dei  suoi  prodigi  e 
delle  sue  forze,  acquistale  con  le  istruzioni  di  fi- 
sica,  di  chimica,  di  storia  naturale,  di  anatomia  e 
di  fisiologia;  la  cognizione  di  ciò  che  di  più  inte- 
ressante 4  avvenuto  sulla  terra  nei  varii  tempi , 
presso  i  diversi  popoli,  e  nei  diversi  siati  della  so- 
cietà ,  somministrata  dallo  studio  della  storia;  lo 
studio  delie  matematiche ,  che  sono  la  vera  scienza 
di  ragione,  del  diritto  pubblico  e  della  economia 
sociale;  la  cognizione  dei  prodigi  che  I  amor  di  pa- 
tria e  della  gloria  ha  prodotti  tra  gli  uomini,  co- 
municata nella  parte  morale  dell'educazione  coi  di- 
scorsi e  con  le  letture  a  questo  oggetto  destinate; 
l'idea  del  bello  inspirata  e  con  la  continua  ispe- 
zione della  natura,  e  col  disegno,  e  con  l'abito  di 
vedere  le  più  belle  produzioni  di  quest'arte  ,  e  con 
le  letture  dei  migliori  scrittori,  compongono  un 
prodigioso  numero  di  solidi  materiali ,  che  noi  pre- 
parati abbiamo  alla  immaginazione  dei  nostri  allievi, 
prima  di  permetterci  di  adoperarla.  Bisognava  che 
essa  avesse  acquistata  quella  forza  che  si  richiede, 
per  impiegarla  senza  distruggerla;  bisognava  dar 
loro  delle  idee  ;  bisognava  aspettare  che  la  memoria 
fosse  nello  stato  di  ritenerle ,  prima  di  obbligarli  a 
comporle,  bisognava  che  le  matematiche  avessero 
insegnato  a  combinarle  giustamente;  bisognava,  in 
poche  parole ,  fare  quello  che  si  è  fatto ,  ed  aspet- 
tare quanto  si  è  aspettato,  per  profittare  della  im- 
maginazione, adoperarla  e  dirigerla.  Giunti  ornai  a 
questo  punto,  vediamo  dunque  in  che  si  dee  rag- 
girare questa  direzione. 

Quell'immenso  numero  di  regole  e  di  precetti. 


$  16. 

Con  altro  decreto  de'  15  dicembre  furono  convo- 
cati pel  di  4  del  susseguente  gennaio  i  collegii 
elettorali  di  S.  Remo,  di  Recco,  ed  il  secondo  di 
Alghero  affine  di  procedere  alla  elezione  de' deputati 
che  hanno  lasciato  vuoti  i  loro  posti  nella  Camera 
per  morte,  o  per  volontarie  dimissioni.  Qualora 
fosse  necessaria  una  seconda  votazione,  il  2.°  col 
legio  di  Alghero  si  riconvocherà  nel  di  3  gennaio; 
e  gli  altri  nel  di  6  dello  slesso 


coi  quali  s'incatena,  s'impiccolisce  e  si  distrugge 
finalmente  I  immaginazione  dei  giovanetti  sotto  l'ap- 
parenza di  dirigerla,  sarà  dal  nostro  piano  pro- 
scritto non  solo  come  inutile ,  ma  anche  come  per- 
nicioso. La  natura,  che  abbiam  loro  mostrata  di 
continuo,  e  nella  sua  realtà  e  nelle  più  belle  imi- 
tazioni di  essa,  terrà  il  luogo  delle  regole  e  dei 
precetti.  Gli  scrittori  che  han  letti,  e  che  seguite- 
ranno a  leggere,  dirigeranno  l'elocuzione  e  forme- 
ranno il  gusto.  Il  vero,  il  bello,  il  grande,  ed  il 
sublime  sarà  nel  loro  spirito,  nei  loro  occhi  e  nelle 
loro  orecchia,  e  non  nella  loro  memoria. 

Il  grande  interesse  è,  ch'essi  si  avvezzino  a  scri- 
vere o  nel  verso  o  nella  prosa,  ciò  che 
nano,  e  si  avvezzino  ad  immaginare,  cioè  a 
porre  e  combinare  quelli  oggetti  che  sono  tra  loro 
componibili  e  combinabili;  il  grande  interesse  è, 
ch'essi  copino  ed  abbelliscano  la  natura  nelle  loro 
produzioni ,  e  non  la  deformino ,  o  la  creino  a  ca- 
priccio; il  grande  interesse  è,  ch'essi  imparino  ad 
imitare  gli  scrittori  che  si  propongono  loro  per  mo- 
delli ,  in  luogo  d'imparar  le  regole  che  si  sono  po- 
steriormente foggiate  su  questi  scrittori  stessi;  e 
che,  invece  di  cercare  in  questi  il  tropo  o  l'anti- 
tesi, essi  vi  cerchino  quel  maschio  vigore  dello 
spirito  che  scuopre  da  per  tutto  la  via  più  breve 
e  più  sicura  per  giungere  al  proposto  fine,  e  che 
penetrato  dalla  idea  della  grandezza  e  dignità  della 
natura  umana,  disprezza  tutti  quelli  artifizi,  tutte 
quelle  frodi,  tutte  quelle  sottigliezze  di  uno  spirilo 
che  vuole  illudere,  e  di  una  immaginazione  che 
vuol  sedurre. 
Io  poche  parole,  l'unico,  il  vero,  il  grande  in- 
4,  ch'essi  discoprano  l'arte,  invece  di  ap- 


S  17. 

Un  real  decreto  de'  12  dicembre  approvò  un  re- 
golamento di  129  articoli ,  formato  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione  per  norma  delle  scuole 


$18. 

Fu  ordinalo  con  altro  regio  dog  re  lo  de  14  dicem 
bre  che  dal  I  «  gennaio  1832  l'esazione  de' crediti 
c  redditi  demaniali  nell'isola  di  Sardegna,  specificati 
ai  numeri  1.  e  2.  dell'articolo  13  del  decreto  de  4 
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prenderne  le  regole  ;  ch'essi  facciano  ciò  che  si  dee 
fare,  invece  d'imparare  ciò  che  gli  allri  hau  dello 
che  si  deve  fare;  ch'essi  seulano  ed  adoperino  le 
bellezze  dell'arte,  invece  di  conoscere  i  nomi,  le 
definizioni  e  i  precelti  che  le  riguardano. 

Ecco  ciò  che  il  saggio  iustrultore  dee  proporre 
in  questa  età,  della  quale  parliamo.  Egli  vi  riu- 
scirà ,  se  saprà  scegliere  i  soggetti ,  sui  quali  l'im- 
maginazione degli  allievi  può  con  maggiore  vantaggio 
esercitare  le  sue  operazioni  ;  se  saprà  loro  rammen- 
tare i  materiali  che  debbono  a  quell'uso  adoperare; 
se  saprà  loro  indicare  i  luoghi  dei  migliori  scrit- 
tori, che,  opportuni  al  proposto  soggetto,  possono 
loro  servir  di  modello  ;  se  saprà  loro  rilevar  le  bel- 
lezze e  i  difetti  dell'esecuzione;  se,  paragonandola 
con  la  natura,  ne  rileverà  le  somiglianze  e  le  dif- 
ferenze; in  che  l'abbiano  imitala  o  abbellita;  ed  in 
che  l'abbiano  violata  o  deformata;  se  paragonandola 
coi  modelli  che  ha  loro  proposto,  sappia  mostrare 
in  che  consista  la  differenza  del  merito;  se  final- 
mente sappia  egli  medesimo  riparare  agli  errori  ed 
alle  imperfezioni  dei  loro  lavori,  e  sostituire  il  bello 
ed  il  perfetto  al  deforme  ed  al  mediocre. 

Ecco  la  serie  delle  instruzioni  comuni,  che  si 
dovrebbero  somministrare  agli  allievi;  ed  ecco  l'or- 
dine col  quale  si  dovrebbero  disporre. 

Articolo  II. 

Modilìtazioni  necessarie  di  qUÈSlO  piano  general»  ti  connina 

di  mienlifira  cducilioue- 

Coloro ,  i  quali  sono  abituali  a  veder  sommini- 
strare una  educazione  scientifica  del  tutto  parlico- 


dicembre  184*J,  resterà  affidata  esclusivamente  agl'in- 
sinuatori nelle  rispettive  tappe.  In  conseguenza  i  te- 
sorieri, gli  esattori  e  quegli  altri  contabili  ch'erano 
incaricati  di  siffatta  esazione,  saranno  tenuti  di  con- 
segnare agi'  insinuatori  delle  tappe  rispettive  i 
registri,  i  titoli  c  documenti  che  presso  di  loro 
ritengono ,  relativi  a'  credili  e  redditi  del  demanio. 
L'esazione  di  questi  cespiti  sarà  regolata  dal  regio 
editto  de'  29  ottobre  1847.  Il  prodotto  de' medesimi 
si  ifnirà  agli  altri  prodotti ,  la  riscossione  de'  quali 
trovasi  già  affidata  agi  insinuatori,  i  quali  godranno 
perciò  di  una  indennità  graduale  secondo  le  norme 
segnale  dal  real  decreto  de'  4  novembre  1851. 


lare  a  ciascuna  delle  classi  secondarie,  nelle  quali 
si  suddivide  la  seconda  classe  del  popolo ,  e  in  un 
rapporto  del  tutto  speciale  alla  destinazione  di  cia- 
scuna di  esse,  difficilmente  potrà  approvare  il  no- 
stro piauo  di  una  generale  e  comune  instruzione. 

Questo  piano  è  applicabile,  secondo  noi,  egual- 
mente alle  tre  categorie,  nelle  quali  abbiam  pro- 
posto di  dividere  gli  allievi  di  questa  sccouda  classe, 
cioè  a  quella  di  coloro  che  si  dirigono  a  qualunque 
delle  belle  arti ,  a  quella  di  coloro  che  si  applicano 
al  mestiere  delle  armi,  ed  a  quella  di  coloro  che 
son  destinati  ad  una  professione  scientifica  qualun- 
que. Abbiamo  a  suo  luogo  fatto  sentire,  che  per 
ciascuna  di  queste  categorie,  occorre  apportare  al- 
cune modificazioni  al  nostro  general  piano:  esse 
non  pertanto  sono  leggiere ,  ed  ora  è  tempo  di  ad- 
ditarle. Ma  nella  stessa  categoria  non  consentiamo 
che  in  alcuna  sua  parte  il  nostro  piano  si  modifichi 
affatto. 

Gli  amici  dei  sistemi,  lo  ripetiamo,  non  potranno 
approvare  quest'ultima  nostra  proposizione.  Eglino 
vorranno  opporci,  per  esempio,  che  nella  terza  ca- 
tegoria si  troveranno  confusi  gli  allievi  destinati  al 
commercio,  all'altare,  alla  medicina,  ed  alla  chi- 
rurgia ,  e  sclameranno  contro  la  nostra  follia  di  vo- 
ler comprendere  questi  individui  diretti  a  destina- 
zioni differenti  sotto  una  medesima  scientifica  edu- 
cazione. 

Ma  la  loro  obbiezione  svanirà,  non  appena  vor- 
ranno riflettere  che  le  instruzioni  da  noi  proposte 
dipendono  dal  miglior  uso  che  si  può  fare  delle 
prime  tre  facoltà  dell' intelletto,  ed  appartengono 
piuttosto  alla  instituzione  di  qualunque  uomo  che 
al  sapere  in  generale  si  avvia,  che  alla  particolare 


S  19. 

Con  decreto  de'  17  dicembre  la  cattedra  dì  metodo 
generale  dell' università  di  Torino  fu  separata  dalla 
classe  di  lettere,  ed  ascrìtta  alle  cattedre  della  classe 
di  filosofia.  Il  professore  titolare  della  cattedra  me- 
desima farà  parte  nell'avvenire  della  detta  classe 
di  filosofìa,  e  ne  eserciterà  tutte  le  funzioni,  in- 
combenze e  prerogative  in  conformità  delle  leggi  e 
de'  regolamenti. 
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destinazione  degli  allievi  compresi  nella  detta  ca- 
tegoria .-  in  conseguenza  esse  debbono  a  lutti  essere 
egualmente  inculcate  e  prescritte. 

Ed  a  cominciar  dai  negozianti,  chiunque  è  nel 
caso  di  conoscere  che  è  mai ,  o  per  meglio  dire , 
che  dev'essere  un  uomo  applicato  al  commercio, 
non  sarà  sorpreso  della  niuna  difl'creuza  che  noi 
mettiamo  tra  l'educazione  scientilìca  di  questa  classe 
così  preziosa  dello  Stato  e  quella  delle  altre  classi. 
Egli  conoscerà,  che  compiuto  il  corso  degli  studi 
secondo  il  nostro  piano,  basterà  che  l'allievo,  uscito 
dal  collegio,  impari  presso  un  negoziante  le  varie 
teorie  del  commercio  ed  il  meccanismo  di  questa 
scienza,  ossia  la  parte  pratica  di  essa,  per  chia- 
marsi fornito  della  migliore  scientifica  educazione. 
Egli  conoscerà  quali  vantaggi  un  negoziante  potrebbe 
raccogliere  dalle  varie  instituzioni  comprese  in  que- 
sto piano;  quale  maggiore  estensione  potrebbero 
avere  le  sue  vedute;  quali  perfezioni  potrebbero  ri- 
cevere le  arti  meccaniche,  che  sono  in  gran  parte 
sotto  la  sua  dipendenza;  e  quali  soprattutto  l'agri- 
coltura, che  il  negoziante  dovrebbe  sapere,  e  che, 
come  quelle,  riconosce  dalla  buona  fisica  i  suoi  più 
luminosi  principi! ;  quanto  più  feconde,  più  vaste, 
meno  pericolose  o  meno  dubbie  sarebbero  le  sue  spe- 
culazioni; quanto  meno  frequenti  sarebbero  quelle 
perdite  che  si  attribuiscono  al  caso ,  ma  che  per  lo 
più  sono  efTetti  della  ignoranza;  quanto  finalmente 
più  felici  sarebbero  i  suoi  giorni,  allorché  fossero 
divisi  tra  le  attive  occupazioni  del  commercio  e  la 
tranquilla  coltura  delle  scienze.  Colui,  che  conosce 
ciò  che  dev'essere  un  negoziante,  e  the  riflette 
ancora  alla  circostanza  che  presso  un  governo  na- 
zionale egli  sarebbe  chiamalo  a  rappresentar  gl'in- 


§  20. 

Con  altro  real  decreto  de'  22  dicembre  il  vacante 
collegio  elettorale  di  Tempio  in  Sardegna  fu  ricon- 
vocato pel  di  1 1  gennaio  affine  di  procedere  ad  una 
nuova  elezione  del  suo  deputalo:  ed  ove  occorra 
una  seconda  votazione,  sarà  effettuata  nel  vegnente 
giorno  dodici. 

S  21. 

Nel  di  23  dicembre  fu  emanato  un  real  decreto  in 
virtù  del  quale  fu  nominata  una  Commissione  com- 


teressi  della  sua  nazione,  converrà  con  noi  della 
opportunità  di  questo  piano  ci  instiluzione ,  e  dei 
vantaggi  che  produrrebbe. 

fu  quanto  poi  agli  ecclesiastici,  finché  il  loro 
ordiuc  si  terrà  come  un  ordine  separato  da  quello 
della  citladinanza;  finché  si  risguarderà  come  una 
potenza  distinta  dalia  potenza  civile  dello  Stato; 
finché  sarà  nell'errore  di  credere  che,  stretto  in- 
torno ali  altare,  non  abbia  altra  missione  sulla  terra, 
e  che  quindi,  fuori  delle  ecclesiastiche  dottrine, 
non  sia  obbligato  a  saper  di  altro,  non  si  potrà 
fare  a  meno  di  riprovare  il  nostro  piano  generale 
d  istituzione,  che  vogliamo  render  comune  ai  me- 
desimi; non  si  potrà  fare  a  meno  di  ammettere 
che  per  un  ordine,  disgregalo  dalla  citladinanza  e 
dallo  Sialo,  e  bisognoso  di  lumi  speciali  e  relativi 
unicamente  alle  sue  sacre  funzioni,  occorre  un  si- 
stema distruzione  particolare ,  e  indipendente  dalla 
azione  e  direzione  del  magistrato  e  della  legge. 

Ma  noi  ripetiamo  con  Filangieri  che  il  sacerdote, 
il  quale  incensa  quel  Dio,  che  il  cittadino  adora; 
che  predica  quei  domini ,  che  formano  la  credenza 
del  popolo;  che  in  alcuni  più  fortunati  paesi  in- 
segna, inculca  ed  espande  quella  morale,  che  la 
più  profonda  filosofia  non  potè  che  imperfettamente 
discoprire  sotto  il  denso  velo  delle  passioni  che  la 
nascondevano,  e  che,  senza  l'istrumento  di  una 
rivelazione  divina,  sempre  combattuta,  sempre  oscu- 
ra, vacillante  ed  incerta,  avrebbe  appena  formato 
il  patrimonio  esclusivo  di  quei  pochi  filosofi,  che 
sono  veramente  degni  di  questo  nome,  ma  che, 
combinata  oggi  con  la  religione ,  mescolala  col  culto 
e  con  la  fede ,  santificata  sugli  altari ,  predicala  nei 
templi ,  acquista  quel  vigore  e  quella  espansione , 


presa  di  otto  soggetti  coli'  incarico  di  rivedere  il 
regolamento  della  biblioteca  della  regia  università  di 
Torino,  fissare  per  la  lettura  un  orario  più  adatto 
al  bisogno  degli  studenti,  e  proporre  al  Ministro 
della  pubblica  istruzione  que'  miglioramenti  che  giu- 
dicherà opportuni,  cosi  per  l'ampliazione  del  locale, 
come  per  la  formazione  de' cataloghi.  I  lavori  della 
Commissione  dovranno  essere  compiuti  nel  termine 
di  due  mesi  decorrendi  dal  primo  gennaio  1832. 

§  22. 

(1  potere  esecutivo  sanzionando  le  leggi  stale  già 
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che  non  avrebbe  potuto  mai  ottenere  dalla  cattedra 
e  nella  scuola  ;  il  sacerdote ,  che  dove  tutte ,  e  dove 
una  parte  sola  di  queste  funzioni  esercita,  deve 
nuche  egli  esser  sotto  la  direzione  del  governo  e 
delle  leggi  educato  ed  istruito.  Cittadino  come  gli 
altri,  perchè  partecipe  dei  medesimi  diritti  e  delle 
obbligazioni  medesime;  magistrato  come  gli  altri, 
perchè  investito  di  pubblico  carattere  e  ministro  di 
pubbliche  funzioni;  utile  o  pernicioso  allo  Stato 
come  gli  altri  che  lo  servono,  ed  anche  di  più,  a 
misura  che  adempie,  trascura,  o  viola  i  doveri  del- 
l'alio suo  ministero  e  quelli  della  originaria  sua 
civile  condizione,  deve,  come  gli  altri,  disporsi  fin 
dalla  infanzia  a  concorrere  ai  grandi  disegni  della 
legge  con  1  istituzione  da  essa  prescritta. 

Noi  aggiungiamo  che  il  sacerdote,  come  cittadino, 
nou  viene  escluso  dal  diritto  di  rappresentare  gl'in- 
teressi delia  sua  nazione  presso  un  libero  governo; 
e  ben  noi  desideriamo  che  i  nazionali  interessi,  e 
non  quelli  di  uua  casta ,  sieno  da  lui  rappresentali' 
Dippiù  il  campo,  sul  quale-' egli  deve  spandere  i 
suoi  lumi,  è  per  lui  più  vasto  che  per  gli  altri 
cittadini;  sia  nel  confessionale,  sia  sul  pergamo, 
sia  nella  città ,  I  estensione  dei  suoi  lumi  deve  ab- 
bracciar tutte  le  parli  dell'universo  fisico  e  morale, 
e  seguir  la  lunga  catena  che  dagli  ultimi  degli  es- 
seri perviene  lino  ali  uomo  e  si  estende  fino  a  Dio. 
Veggasi  ora ,  se  le  dottrine  da  noi  comprese  nel 
nostro  piano  di  scientifica  educazione,  non  sieno 
quanto  e  più  che  ad  altrui,  indispensabili  a  un 
buon  sacerdote. 

Il  piano,  sul  quale  ci  siam  proposti  d  innalzare 
il  sistema  della  educazione  scientifica  della  seconda 
classe  del  popolo,  ed  in  particolare  di  quella  ca- 


adoltate  dalle  due  Camere,  con  decreto  del  2G  di- 
cembre autorizzò  il  governo  a  riscuotere  a  lutto  il 
mese  di  gennaio  1852  le  lasse  ed  imposle  si  dirette, 
che  indirette,  a  smaltire  i  generi  di  privativa  de- 
maniale secondo  le  vigenti  tariffe,  ed  a  pagare  le 
spese  ordinarie  dello  Slato  di  ogni  sorta,  e  le  stra- 
ordinarie che  non  ammettono  dilazione,  compresevi 
quelle  da  soddisfarsi  a  periodi  anticipati,  o  che  di- 
pendono da  obbligazioni  anteriori,  restrittivamente 
però  al  detto  mese.  Inianto  sino  alla  pubblicazione 
de' ruoli  del  1852  la  riscossione  della  contribuzione 
prediale  sarà  operala  su' ruoli  del  1851,  e  nella  mi- 
sura determinata  per  quell'anno.  Sono  perciò  con- 


tegoria  della  stessa  che  comprende  coloro,  i  quali 
a  qualunque  scientifica  professione  sono  diretti ,  è 
egualmente  opportuno  al  medico ,  al  chirurgo  ed  al 
farmaceuts.  Egli  è  un  pregiudizio  della  nostra  igno- 
ranza limitare»!  inslruzione  di  costoro  a  quella  spe- 
ciale e  immediatamente  diretta  alle  loro  funzioni. 
Essi ,  come  gli  altri  cittadini ,  han  uopo  di  cono- 
scere la  loro  lingua  nativa  e  le  dotte  lingue  stra- 
niere, le  matematiche  e  la  metafisica  delle  lingue. 
Il  morale  influisce  sol  fisico  e  lo  modifica  in  bene 
o  in  male  ;  essi  dunque  debbono  essere  versati  nella 
scienza  morale.  Essi  sono  proprietari! ,  padri,  cit- 
tadini, e  possono  un  giorno  sostener  pubblici  im- 
pieghi, cariche  municipali,  e  rappresentar  la  nazione 
nelle  politiche  assemblee;  han  dunque  bisogno  di 
essere  instrutti  nel  diritto  pubblico ,  nella  economia 
sociale,  nelle  patrie  leggi.  Infine ,  secondo  il  nostro 
piano,  essi  esauriscono  nei  collegi  lo  studio  della 
naturale  storia ,  della  fisica  sperimentale ,  della  chi- 
mica, dell'anatomia,  della  fisiologia.  Che  più  ri- 


mane? Il  di  più  lo  impareranno  nelle  università. 
Le  varie  differenze ,  che  la  diversità  della  loro  de- 
stinazione richiede,  non  alterano  dunque  affatto  uè 
l'ordine  dell'edilizio,  né  il  piano  sul  quale  dev es- 
sere innalzato,  uè  il  metodo  col  quale  dev  essere 
costrutto. 

In  quanto  al  medico,  gli  rimane  ad  apprendere 
nelle  università  la  patologia ,  che  considera  il  corpo 
umano  nello  stato  di  malattia  e  di  disordine;  l'igt- 
nia ,  che  riguarda  i  mezzi  per  conservar  la  salate, 
parte  più  interessante  della  medica  insliluzione , 
cosi  curata  dagli  antichi,  perchè* conoscevano  che 
l'arte  medica  è  più  efficace  per  conservare  che  per 
restituire  la  sanità,  e  nella  quale  Ippocrale,  Galeno 


ceduti  alle  diverse  amministrazioni  i  fondi  loro 
occorrenti  per  le  dette  spese,  ne'  limiti  però  ed  in 
conto  degli  assegnamenti  de' rispettivi  bilanci  passivi 
per  l'esercizio  del  1852. 

$23. 

Con  decreto  de'  25  dicembre  fu  istituita  una  Com- 
missione composta  di  sette  soggetti .  incaricata  di 
verificare  lo  stato  delle  fondazioni  e  de'  legati  pii 
esistenti  nelle  varie  provincie  del  regno  a  favore 
dell' istruzione  ed  educazione  pubblica,  ed  esaminare 
se  i  medesimi  siano  amministrati  regolarmente,  e 
.rivolti  all'uso  cui  furono 


)igitized  by  Googl 


-  233  - 


e  Celso  ci  hanno  lasciali  lauti  salutari  insegnamenti, 
ma  sì  trascurata  dai  moderni,  perchè  veggono  che 
il  volgo  apprezza  molto  più  il  medico  che  fa  cre- 
dere di  aver  restituita  la  -.«Iute  ad  un  infermo ,  che 
colui  che  t  lieti ivameo te  la  prolunga  e  la  conserva 
in  un  uomo  sano  ;  la  terapeutica ,  che  riguarda  i 
mezzi  di  riparare  e  di  ristabilir  la  salute ,  allorché 
si  è  perduta.  Non  parliamo  di  quella  istruzione 
pratica  dell'ai  te  medica  ,  che  si  acquista  con  I  in- 
spezioue  delle  cure,  che  dai  valenti  medici  si  fauno 
nei  pubblici  luoghi  alla  loro  diligenza  affidali;  que- 
sta dee  cominciare  fin  dal  giorno  in  cui  l'allievo 
sia  emancipato  dalla  pubblica  educazione.  Il  magi- 
strato e  la  legge  dovrebbero,  a  questo  oggetto,  li- 
mitarsi a  fissare,  col  consiglio  dei  savii  medici,  la 
durala  di  questa  pratica  instruzione,  ed  i  pubblici 
ospedali,  nei  quali  converrebbe  riceverla ,  interdi- 
cendo con  rigorose  pene  I  esercizio  della  medicina 
a  chiunque  non  abbia  compiuto  il  lempo  dalla  legge 
prescritto,  ed  ottenuta  la  pubblica  licenza. 

Tutte  le  mediche  discipline ,  che  noi  proponiamo 
si  facciano  nelle  università,  dovrebbero  essere  co- 
muni al  medico  e  al  chirurgo ,  imperocché  la  teoria 
chirurgica  generale  non  è  altro  che  la  teoria  me- 
dica determinata  ali  uso  delle  malattie  esterne;  per 
cui  dev'essere  conosciuta  in  tutta  la  sua  estensione 
così  dal  chirurgo,  come  dal  medico.  In  quanto  alla 
teoria  particolare  chirurgica  poi,  cioè  quella  che 
riguarda  I  operazione  della  mano,  e  che  contiene 
una  lunga  serie  di  prineipii  e  di  regole  scientifiche 
relative  alla  cognizione  del  modo  e  della  necessità 
di  operare  ;  del  carattere  dei  mali  che  esigono  I  ope- 
razione; delle  difficoltà  che  nascono  dalla  struttura 
delle  parti,  dalla  loro  aziona,  dall'aere  che  le  cir- 


S  34 

Altro  decreto  dello  stesso  giorno  25  dicembre 
pubblicò  e  diede  forza  di  legge  a  tre  trattati  di 
commercio  e  navigazione  conchiusi  dal  governo  Sardo 
colle  seguenti  tre  Potenze.  —  1.  Col  Portogallo  me- 
diante convenzione  de'  17  dicembre  1850  sottoscritta 
in  Torino:  —  2.  col  governo  ellenico,  conchiuso  in 
Alene  il  31  (19)  marzo  1851:  —  e  3.  co' Senati 
delle  citià  libere  ed  anseatiche  di  Brema,  Amburgo 
e  Lubecca,  il  qual  trattalo  fu  sottoscritto  a  Parigi 
il  29  aprile  1851 ,  ed  il  relativo  protocollo  il  14 
agosto  dello  slasso  anno. 


ronda;  dalle  regole  che  prescrivono  la  causa  e  gli 
effetti  del  male;  dei  rimedi  che  questo  male  esige; 
del  tempo  (issato  dalle  circostanze,  dalle  leggi  della 
ecouomia  animale,  e  dalla  esperienza;  degli  acci- 
denti che  possono  turbare  l'operazione  o  indicarne 
uu' altra;  dei  movimenti  della  natura  e  dei  suoi 
soccorsi  nelle  cure;  delle  facilitazioni  che  le  si  pos- 
sono prestare,  e  degli  oslacoli  ch'essa  può  Irovare 
nel  lempo,  nel  luogo  e  nella  stagione;  e  tante  altre 
cognizioni  di  questa  natura,  le  quali  formar  deb- 
bono una  parte  essenziale  della  chirurgica  i (istitu- 
zione: se  questa  particola!-  teoria  dovesse  formare 
uno  studio  separato  da  quello  della  teoria  generale, 
I"  istituzione  chirurgica  richiederebbe  un  tempo 
molto  maggiore  di  quello  che  richiederebbe  l'insti- 
tuzioue  medica.  Ma  il  saggio  iustruilore  combinando 
la  generale  teoria  con  la  particolare ,  facendole  cam- 
minar di  continuo  a  passi  uguali  e  contemporanei, 
servendosi  dei  prineipii  dell'una  per  l'illustrazione 
di  quelli  dell'altra,  preverrà  questo  inconveniente 
e  darà  nel  lempo  stesso  un  maggior  lume  ed  una 
solidità  maggiore  alle  sue  instru>ioni. 

Finalmente,  come  abbiam  dello  pei  medici,  cosi 
pei  chirurgi  il  pralico  esercizio  dell'arte  dovi  ebbero 
imparare  con  uua  lunga  inspezione  ed  un'assistenza 
di  più  anni  nei  pubblici  ospedali ,  ove  le  operazioni 
chirurgiche  sono  le  più  frequenti;  con  I  abito  di 
aver  parte  alle  operazioni  ed  alle  cure,  che  dai 
più  valenti  professori  si  fanno,  o  con  l'eseguirle 
sotto  l'immediata  loro  direzione.  E  questa  pratica 
instituzione,  ugualmente  importante  della  prima, 
dovrebbe  cominciare  quando  termina  la  pubblica 
educazione ,  e  dovrebbe  avere  una  durata  dalla  legge 
prescritta. 


S  2». 

Sanzionando  quanto  fu  votato  dal  Senato  e  dalla 
Camera  rappresentativa,  il  potere  esterni vo  con  de- 
creto de'  20  dicembre  approvò  la  convenzione  sti- 
pulata il  20  dicembre  IS.'iO  fra  il  governo  e  la  città 
di  Torino  circa  il  dazio  di  consumo  della  stessa 
città,  e  l'indennità  per  la  cessata  bannalilà  de' di 
lei  molioi.  In  conseguenza  di  ciò,  dal  giorno  io 
cui  in  forza  della  della  convenzione  dovrà  cessare 
l'esazione  del  mentovato  dazio  a  prò  del  governo, 
resteranno  abrogate  le  regie  patenti  de  27  novembre 
1819,  pubblicata  con  manifesto  camerale  de' 10  del 
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Gli  allievi  poi  destinati  ad  essere  farmaceuti ,  sa- 
rebbero indubitatamente  mollo  diversamente  insti- 
teli di  coloro,  che  oggi  all'esercizio  della  farmacia 
si  destinano.  Ma  non  fa  orrore  veder  questi  ultimi 
nel  maggior  numero  immersi  nella  più  crassa  igno- 
ranza, privi  di  ogni  teoria,  instatili  appena  del 
gergo  e  del  più  grossolano  meccanismo  dell'arte, 
e  non  solo  incapaci  di  accrescerla  del  minimo  grado 
di  perfezione,  ma  disposti  a  discreditarla  con  gli 
errori  micidiali,  nei  quali  di  continuo  incorrono, 
comunicando  il  loro  discredito  alla  scienza  medica , 
che  deve  necessariamente  servirsi  del  loro  mini- 
stero e  risentirsi  della  loro  ignoranza?  Il  farma- 
ceula  potrà  compire  la  sua  instruzione  imparando 
presso  le  università  la  filosofia  della  chimica  e  quella 
della  farmacia ,  nel  mentre  che  il  laboratorio  far- 
maceutico, sostituito  al  chimico,  somministrerà  il 
meccanismo  dell'arte.  In  tal  modo  iiisliluito,  il  far- 
maceuta  sarà-  uno  scienziato,  che  a  questo  mestiere 
si  consacra.  Egli  porterà  nella  sua  arte  i  lumi  di 
un  filosofo;  e  la  passione,  che  i  chimici  lavori  in- 
spirano, combinata  coi  lumi  che  ha  in  questa  scienza 
acquistati,  potrebbe  non  solo  renderlo  utile  all'arte 
che  professa,  ma  anche  alle  altre  tutte,  sulle  quali 
la  chimica  ha  tanta  influenza. 

Uve  si  volga  il  pensiero  a  coloro,  i  quali  si  di- 
rigono al  foro,  e  si  voglia  obbiettare  che  lo  studio 
delle  leggi  patrie,  compilo,  secondo  il  nostro  piano, 
in  un  anno,  non  potrà  essere  ai  medesimi  sufficiente, 
noi  facciamo  riflettere  che,  quando  gli  allievi  direni 
a  questa  destinazione  abbiano  studiato  scienza  mo- 
rale ,  diritto  pubblico ,  ed  economia  sociale ,  che 
sono  i  tre  fondamenti  su  cui  poggia  la  giurispru- 
denza, un  anno  potrà  (orse  bastare  per  rinlclli- 


sussecutivo  dicembre  ed  ogni  altra  disposizione  con- 
traria al  presente  decrelo. 

§.  20. 

Lo  real  decrelo  de'  14  dicembre  a  proposta  del 
signor  Ministro  dell'  interno  approvò  in  massima  la 
deliberazione  del  consiglio  comunale  di  Cuneo  dei 
18  di  questo  stesso  mese,  con  cui  fu  stabilito  di 
soscriversi  per  duemila  azioni ,  ciascuna  di  'iOO 
lire  pel  prolungamento  della  strada  ferrata  da  Sa- 
vigliano  a  Cuneo,  e  per  costruirsi  a  proprie  spese 
lo  scalo  co  relativi  magazzini  e  rimesse  inservienti 


genza  delle  sanzioni  consegnate  nei  codici  dei  prin- 
cipi già  ricavati  dallo  studio  delle  tre  anzidette 
fondamentali  scienze.  Ma  quando  poi  si  voglia  for- 
nirsi di  maggiori  lumi,  potranno  presso  le  univer- 
sità compire  i  loro  studi. 

Passando  ora  a  considerare  la  seconda  categoria 
nella  quale  si  comprendono  quei  giovani  che  si  di- 
rigono al  mestiere  dell  armi,  premettemmo  che  al 
nostro  generale  e  comune  piano  d'istruzioni  deb- 
bansi  apportare  alcune  modificazioni.  Esse  sono  le 
seguenti. 

Nelle  prime  due  epoche  dell'educazione  noi  nou 
crediamo  che  si  dovrebbe  proporre  alcuna  diffe- 
renza. Solo  havvi  ad  osservare ,  che  quando  la  si- 
tuazione di  un  paese  e  gì  interessi  di  un  popolo 
esigono  una  marina  militare,  coloro  che  a  coman- 
darla e  dirigerla  si  destinano .  non  dovrebbero  cer- 
tamente essere  in  tutto  pareggiati  a  coloro  che  sulla 
terra  si  propongono  di  trattar  Tarmi,  lina  parte 
degli  studi  somministrati  ai  guerrieri  sono  inutili  ai 
marini;  altri  costoro  ne  richiedono,  die  sono  inop- 
portuni per  quella  classe,  ed  altri  finalmente  esi- 
gono alcune  necessarie  modificazioni.  Per  esempio, 
i  militari  esercizi,  che  han  luogo  sulla  terra,  do- 
vranno essere  rimpiazzati  da  quelli  che  han  luogo 
sul  mare.  Ai  marinai  bisognerà  comunicare  la  pra- 
tica nozione  delle  manovre  nei  viaggi.  Circa  le  geo- 
metriche e  le  fisiche  discipline,  queste  nel  collegio 
dei  guerrieri  dovranno  ricevere  una  modificazione, 
cioè  quella  che  dipende  dall'applicazione  di  queste 
scienze  alla  tattica  di  terra  o  navale.  In  luogo  del- 
l'anatomia e  della  fisiologia  sarà  utile  spiegare  i 
principii  della  costruzione  navale  e  della  strategia 
terrestre.  Gli  studi  civili  e  politici  non  dovranno 


Cuneo,  a 
colla 


alla  stazione  della  ferrovia 
degli  ulteriori  concerti  da 
anche  rispetto  a'  pagamenti 
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Altro  real  decrelo  de'  28  dicembre  rese  esecuto- 
ria la  convenzione  postale  conchiusa  tra  il  governo 


sardo  e  lo  spagnuolo. 
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essere  trascurati,  imperocché  è  ben  possibile  la 
combinazione  delle  politiche  e  delle  militari  funzioni. 
Circa  poi  le  altre  instruzioni  da  noi  proposte  nel 
piano  generale ,  comechè  pare  non  abbiano  un  im- 
mediato e  diretto  rapporto  con  la  destinazione  degli 
allievi ,  di  cui  parliamo ,  ne  avranno  nondimeno  uno 
indiretto,  ed  importante.  Esse  coltiveranno  il  loro 
intelletto,  facendo  ad  essi  fare  un  uso  ragionevole 
delle  sue  facoltà  ;  esse  li  renderanno  atti  a  prestare 
in  varie  occasioni  importantissimi  servigi  alla  patria; 
esse  somministreranno  loro  dei  lumi,  che  potreb- 
bero un  giorno  condurli  a  spingere  più  oltre  i  pro- 
gressi che  la  scienza  militare  ha  già  fatti  ;  esse 
somministreranno  Gnalmcnte  tanti  soggetti  di  occu- 
pazione al  loro  spirito,  e  li  garantiranno  con  que- 
sto mezzo  dall'ozio,  dalla  noia,  e  dalle  loro  fu- 
neste appendici,  alle  quali  gli  uomini  d'arme  sono 
esposti. 

Eccoci  pervenuti  a  favellare  dell'  ultima  categoria 
degli  allievi  destinati  alle  belle  arti.  Essa  è  quella 
che  esige  maggiori  modificazioni  nel  nostro  general 
piano  della  scientifica  educazione. 

Gli  stretti  e  moltiplici  rapporti  che  hanno  le  belle 
arti  fra  loro,  c'inducono  a  preferire  per  esse  un 
general  piano  d' instituzione. 

Se  per  imitare  ed  abbellire  la  natura ,  per  con- 
seguire quest'oggetto  comune  delle  belle  arti,  bi- 
sogna bene  osservarla ,  sceglierla ,  presentarla  scru- 
polosamente ,  correggerne  i  difetti ,  o  per  dir  meglio 
avvicinarne  le  bellezze  sparse,  per  formarne  un 
tutto  meraviglioso;  se  il  bello  ideale  non  può  es- 
sere che  il  composto  delle  bellezze  reali  che  esi- 
stono nella  natura,  ma  che  sono  in  essa  separale 
e  divise  ;  se  l' idea  di  queste  bellezze  sparse  nella 


U  QUINDICINA  DI  GENNAIO  1852. 
Serie  I. 

ATTI  DELLA  CAMERA   DEI  DEPUTATI. 


Si- 
te tornate  dej  3,  6,  7,  8  e  10  gennaio  furono 
impiegate  alla  discussione  del  trattato  di  commercio 
e  navigazione,  e  della  convenzione  per  la  repres- 


uatura  non  possono  acquistarsi  che  con  le  percezioni, 
non  possono  ritenersi  che  con  la  memoria ,  non  pos- 
sono combinarsi  e  comporsi  che  con  l' immagina- 
zione ;  se  filialmente  il  ministero  della  ragione 
deve  venire  in  soccorso  di  queste  ire  altre  facoltà 
per  dirigerne  le  operazioni,  non  vi  vuol  molto  a 
vedere  che,  oltre  l'acquisto  di  quella  meccanica 
attitudine  della  mano  che  deve  all'intelletto  servire, 
un  ben  regolato  uso  delle  facoltà  intellettuali  è  cosi 
necessario  nella  istituzione  dell'artista,  come  l'è 
iu  quella  dello  scienziato  e  del  filosofo. 

Non  ci  allontaniamo  dunque  dal  piano  che  la 
natura  ci  ha  indicato ,  e  che  noi  abbiamo  fedelmente 
seguito  in  tutte  le  altre  parli  di  questo  universale 
sistema  di  scientifica  educazione. 

Il  senso  interno  del  bello  è  nell'uomo.  Questo 
interno  seuso ,  non  meno  che  gli  esterni ,  può  es- 
sere oppresso  o  intorpidito  dal  non  uso;  può  es- 
sere alterato  o  distrutto  da  un  uso  cattivo  ;  può  es- 
sere perfezionato  e  soccorso  da  un  uso  saggio  ed 
opportuno.  Nel  selvaggio  può  rimanere  oppresso  od 
intorpidito;  nell'artista  malamente  instrutto  può  ri- 
manere alterato  o  distrutto;  ed  in  colui  che  riceve 
una  buona  instituzione ,  vien  sicuramente  perfezio- 
nalo e  soccorso.  Una  cattiva  instituzione  richiede 
maggior  tempo  per  produr  quel  male,  che  non  ne 
richiede  una  buona  per  produr  questo  bene,  giac- 
ché costa  sempre  più  contrastare  la  natura  che  se 
condarla. 

Profittiamo  di  questa  verità.  Dirigiamo  con  questo 
principio  l'uso  della  prima  facoltà.  Facciamo  che 
fin  dal  principio  della  educazione  l'occhio  del  pit- 
tore, dello  scultore  e  dell'architetto  si  eserciti  a 
beu  vedere  le  più  belle  produzioni  della  natura  e 


sione  del  contrabbando,  conchiusi  con  l'i 
l  uno  il  18  ottobre  1831  in  Vienna,  I  altra  in 
Torino  il  22  settembre  dello  stesso  anno. 

Primiero  ad  avversarli  sorse  l'onorevole  Simo- 
netta ,  il  quale  ingegnossi  dimostrare ,  che  non  deb- 
bono accogliersi  dalla  Camera  tanto  se  si  riguardano 
dal  lato  economico,  quanto  dal  politico. 

Il  signor  Bonetti  per  contrario  appoggiando  la 
relazione  della  Commissione ,  riguardò  utile  il  trat- 
tato per  la  parte  economica ,  ed  osservò  che  questa 
dee  prevalere  alle  vedute  della  politica. 

L'onorevole  Bonavera  pronunziò  un  discorso  col 
quale  disse  eh'  ei  non  iuleudeva  combattere  il  Irai- 
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dell  arie.  Facciamo  che  prima  di  apprendere  i  pria- 
cipii  della  proporzione,  della  simmetria,  dell' ordiue, 
delia  regolarità,  dell' unità  combinata  con  la  varietà 
dei  contrasti,  dei  rapporti,  ecc.,  essi  ne  veggano, 
ne  riveggano  e  ne  sentano  gli  effetti.  Facciamo, 
insomma ,  che  il  senso  interno  del  bello  venga  con 
questi  mezzi  secondalo  e  soccorso,  e  saremo  certi 
di  far  della  facoltà  di  percepire  il  miglior  uso  che 
si  può  per  la  destinazione  degli  allievi  dei  quali 
parliamo. 

Noti  sarà  meno  utilmente  impiegata  la  seconda 
facoltà,  cioè  la  memoria.  Se  l'istoria  applicala  alla 
geografia  è  cosi  necessaria  all'artista,  come  l'è  al 
(ilosofo  e  al  poeta;  se  l' iguoranza  di  essa  ha  ca- 
gionala l'imperfezione  nelle  opere  dei  più  abili  ar- 
tisti ,  e  gli  ha  fatti  incorrere  nei  più  grossolani  er- 
rori; se  per  aspirare  alla  perfezione,  e  conservar» 
ciò  che  dicesi  costutim ,  e  che  forma  uno  dei  prin- 
cipali meriti  delle  produzioni  dellartc,  bisogna  non 
solo  sapere  i  particolari  fatti  che  si  vogliono  rap- 
presentare, ma  bisogna  ancora  conoscere  le  circo- 
stanze che  gli  hanno  preceduti  ed  accompagnati, 
gli  usi,  i  costumi  e  l' indole  dei  popoli  e  dei  tempi 
nei  quali  sono  avvenuti,  lo  stato  fisico  e  politico 
dei  luoghi,  la  natura  del  governo,  della  religione, 
del  cullo ,  i  vestimenti ,  le  armi  ed  il  modo  di  com- 
battere; se  il  pittore  e  io  scultore  debbono  avere 
queste  nozioni  non  solo  per  evitare  gli  errori  nei 
quali  potrebbero  senza  di  esse  incorrere,  non  solo 
per  adoperarle  sempre  che  il  bisogno  lo  richiede, 
ma  anche  per  somministrare  laoti  materiali  di  più 
alla  loro  immaginazione;  se  l' architetto  deve  averle 
per  conoscere  gli  usi,  ai  quali  erauo  destinati  gli 
antichi  monumenti  che  si  trovano  della  sua  arte, 


lato,  ma  si  dolse  di  non  essere  stalo  conchiuso 
sovra  larghe  basi.  Lamentò  eziandio  di  esservisi 
omessa  la  categoria  degli  olii  di  olivo,  e  propose 
un  ordine  del  giorno,  con  cui  invitando  il  .Ministero 
a  presentare  a  lai  uopo  un  provvedimento  efficace, 
chiese  passarsi  alla  discussione  del  trattato. 

Ma  il  sig.  Cadorna  vivamente  l' oppugnò,  perchè 
non  iscorgeva  in  esso  alcun  equivalente  che  si  avrebbe 
ragione  di  attendere  dall'  Austria  in  compenso  delle 
concessioni  che  le  si  fanno:  per  contrario  la  clau- 
sola colla  quale  si  accorda  a  questa  potenza  ogni 
beneficio  che  in  avvenire  potrà  il  governo  sardo 
concederà  ad  altre  nazioni,  è  tale  e  di  tanto  mo- 


per  potere  con  maggior  discernimento  profittare  di 
questi  modelli ,  per  poterli  supplire  con  giudizio 
dove  sono  mancanti ,  e  per  poter  loro  somministrare 
nella  imitazione,  che  ti  propone  di  farne,  quelli 
ornamenti  che  egli  deve  dalle  altre  arti  e  dagli 
altri  artisti  richiedere,  ma  che  deve  sapere  imma- 
ginare e  dirigere  a  seconda  delle  grandi  leggi  del- 
l'unità  e  della  opportunità;  se  queste  nozioni  pos- 
sono anche  essere  di  un  gran  soccorso  a  colui  che 
alla  musica  si  destina ,  come  a  colui  che ,  dovendo 
servire  al  poeta,  deve  penetrare  nello  spirito  del 
poema ,  e  in  conseguenza  ben  conoscere  i  materiali 
che  ha  messi  iu  opera  la  di  lui  immaginazione  ;  se 
nella  musica  strumentale  slessa  non  si  può ,  secondo 
l'opinione  di  un  gran  maestro,  nulla  di  bello  creare, 
se  l'artefice  non  si  propone  un  fatto,  un  avveni- 
mento da  dipingere;  se  finalmente,  quando  anche 
questa  istruzione  non  avesse  una  manifesta  e  diretta 
influenza  su  1  esercizio  di  una  di  queste  arti,  ne 
avrebbe  sempre  una  indiretta  ed  occulta,  che  non 
lascerebbe  di  essere  per  questo  importantissima, 
giacché  l'immaginazione,  quella  facoltà  cosi  pre- 
ziosa per  ogni  artista ,  riconosce  dalla  memoria  bene 
adoperata  e  nudrita  il  suo  necessario  alimento,  qual 
miglior  uso  potremmo  noi  fare  della  facoltà  della 
memoria  nella  iustituzione  degli  allievi  che  alle 
belle  arti  si  destinano,  che  impiegandola  nell'ac- 
quisto di  sì  importanti  nozioni? 

L' instruzione  dunque  della  storia  applicala  alla 
geografia,  ed  arricchita  di  quelle  particolari  cogni- 
zioni che  interessano  più  da  vicino  l'arte  e  l'ar- 
tista, sarà  il  principale  oggetto  dell  uso  che  si  farà 
della  facoltà  della  memoria. 

L' instruzione  su  quelle  prime  e  più  semplici  re- 


meato  da  chiudere  la  via  ad  ogni  ullerior  trattativa. 
Osservò  avere  il  trattato  evidentemente  uno  scopo 
politico,  non  già  che  sia  tale  l'intenzione  del  Mi- 
nistero ,  ma  perchè  concessioni  di  tanta  importanza 
conducono  senza  fallo  a  questo  fine:  giovar  alla  parte 
contraria,  ed  essere  dannoso  al  governo  e  popolo 
subalpino.  Dopo  questi  e  molli  altri  argomenti  ad- 
dotti contro  la  convenienza  del  trattato  e  della  con- 
venzione, conchiuse  pel  rigetto  dell'uno  e  dell'altra. 

Queste  argomentazioni  e  le  altre  allegate  prece- 
dentemente dagli  altri  oratori  furono  combattute  dal 
signor  Ministro  delle  finanze,  il  quale  mostrò  non 
solo  la  convenienza,  ma  la  necessità  ancora  del 
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gole,  rhe  in  ciascheduna  di  queste  arti  si  crede- 
ranno indispensabili  per  poler  nella  seguente  epoca 
incominciare  a  porre  in  opera  l' immaginazione  de- 
gli allievi,  formeranno  l'altro  oggetto  da  proporsi. 

Giunto  il  tempo  in  cui  si  possa  senza  rischio 
porre  in  opera  l'immaginazione,  vediamo  come  si 
dovrebbe  adoperarla  e  dirigerla,  e  come  agitarla  e 
frenarla. 

Cominciamo  dal  proporre  la  lettura  dei  migliori 
poeti,  come  quella  che  sarebbe  la  più  atta  a  comu- 
nicare un  necessario  movimento  all'  immagina/ione 
di  giovani  artisti,  e  ad  indicar  loro  il  modo  col 
quale  adoperar  si  possono  i  varii  materiali  già  ad 
essi  somministrati,  i  quali  verrebbero  da  questa 
lettura  considerabilmente  aumentati.  !  poeti  epici 
dovrebbero  essere  agli  altri  preferiti,  perchè  su- 
scettibili d'immagini  più  grandiose  e  sublimi,  sono 
più  atti  a  comunicare  un  carattere  di  grandezza 
alle  produzioni  dell'arte;  e  perchè  raggirandosi  su 
gli  avvenimenti  dei  tempi  eroici  dei  popoli,  nei 
quali  gli  uomini  non  avendo  ancora  assunta  la  ma- 
schera della  servitù  civile,  manifestano  quella  pro- 
digiosa diversità  ed  opposizione  di  caratteri,  che 
non  si  conosce  se  non  nella  selvatica  indipendenza. 
I  poemi  epici  possono  somministrare  alla  immagi- 
nazione dei  nostri  allievi  un  gran  numero  di  op- 
portuni soggetti  d' imi'azione .  la  quale  è  sempre 
più  facile  nei  caratteri  decisi  ed  opposti ,  che  negli 
indecisi  e  quasi  simili. 

Per  gli  stessi  molivi  vorremmo  che  alla  lettura 
dei  poemi ,  che  i  tempi  barbari  riguardano ,  si  fi- 
nisse quella  dei  poeti  barbari  stessi.  Se  in  questo 
stato  della  società,  le  grandi  differenze  degli  oggetti, 
cosi  Usici  come  morali  ,  che  nascondono  le  piccole 


trattato ,  fondata  sulla  pace  conchinsa  in  Milano  col- 
T  Austria ,  ove  fu  stabilito  qual  condizione  espressa 
l'obbligo  fra  le  due  potenze  di  sanzionare  un  trat- 
tato di  commercio  sulle  basi  delle  nazioni  più  fa- 
vorite, come  pure  I  obbligo  di  riporre  io  vigore 
l  i  convenzione  relativa  alia  repressione  del  contrab- 
bando, e  di  portare  in  essa  successivamente  dei 
miglioramenti.  Egli  non  si  dissimulò  la  gravità  del 
suo  assunto,  perchè  la  convenzione  non  si  presen- 
tava sotto  aspetto  troppo  favorevole,  attese  le  re- 
strizioni che  apportava  alla  libertà  commerciale,  e 
gli  ostacoli  che  poneva  alle  relazioni  internazionali. 
Ciò  non  ostante  venendo  all'analisi  delle  differenti 


differenze  e  le  rendono  meno  interessanti;  l'inco- 
stanza dell'osservazione,  che  ha  bisogno  del  tempo 
e  del  civile  ozio  per  rilevarle,  e  la  povertà  della 
lingua  che  deve  esprimerle:  e  varie  altre  concause 
fisiche,  morali  e  politiche  non  permettono  agli 
uomini  di  sentire .  di  cercare  e  di  esprimere  le  pic- 
cole modificazioni  che  colla  perfezione  del  bello 
sono  necessarie,  e  che  per  conseguenza  debbono 
mancare  nelle  produzioni  della  loro  immaginazione; 
i  grandi  e  vasti  aspetti  della  natura  sono  in  com- 
penso di  ciò  meglio  sentiti,  e  per  conseguenza  me 
glio  trasmessi  nelle  loro  poesie,  le  quali  il  mara- 
viglioso  ed  il  sublime,  con  quell'eroico  trasporlo 
che  le  accompagna,  da  ogni  parte  traspirano  Bi- 
sogna cercar  di  arricchire  e  d'ingrandire  I"  imma- 
ginazione dei  giovani  artisti .  prima  di  pensare  a 
raffinarla.  Nelle  cólte  società  le  circostanze  «he  la 
conducono  al  raffinamento,  esistono,  e  da  loro 
medesime  si  presentano;  ma  quelle  che  la  condii 
cono  alla  grandezza  e  all'ubertii.  bisogna  altrove 
cercarle,  e  somministrarle. 

Somministrati  dunque  questi  considerabili  soccorsi 
alla  immaginazione  dei  nostri  allievi,  il  mneslro 
lascerà  loro  la  scelta  libera  del  soggetto  delle  loro 
produzioni.  Egli  non  preverrà  mai  la  loro  immagi- 
nazione sul  piano  di  esecuzione;  non  farà  se  non 
secondarla  e  soccorrerla,  sempre  che  sarà  ammis- 
sibile ;  correggerla ,  quando  incorrerà  in  difetti  ;  e 
contrastarla  soltanto,  quando  urterà  nel  falso.  Que- 
sto male,  che  dipende  dalla  corruzione  del  gusto 
e  dal  difetto  delle  idee,  è  stato  già  prevenuto  coi 
moltiplici  soccorsi  che  abbiamo  somministrati  al  senso 
interno  del  bello,  e  col  gran  numero  di  materiali  che 
abbiam  preparati  per  l'immaginazione  degli  allievi. 


parli  non  meno  della  convenzione,  che  del  trattato, 
tenne  col  suo  discorso  occupata  l' assemblea  in  due 
intere  tornate,  e  finalmente  conchiuse.  che  quando 
Ja  convenzione  apportasse  realmente  alcuni  inconve- 
nienti ,  sarebbero  questi  largamente  compensali  dai 
benefizii  del  trattato  di  commercio;  e  che  se  la  con- 
venzione medesima  ed  il  trattato  aveano  qualche 
significato  politico,  questo  non  aveva  altra  mira  se 
non  di  provare,  che  se  la  nazione  sabauda  seppe 
nelle  circostanze  difficili  spingere  la  generosità  fino 
all'audacia,  nei  tempi  normali,  cioè  nei  tempi  di 
pace,  era  altrettanto  gelosa  osservatrice  della  fede 
giurata. 
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Siccome  in  quest'epoca  I  uso  della  immaginazione 
è  il  principale  oggetto  ilell'insliluzione ,  il  maestro, 
dopo  aver  rilevato  all'allievo  i  difetti  della  sua  pro- 
duzione, non  dovrà  al  più  che  una  volta  permet- 
tergliene la  rifazione,  per  evitare  che  l'immagina 
zione,  troppo  lungamente  occupala  del  medesimo 
soggetto,  non  perda  nella  monoionia  degli  oggetti 
i  frutti  di  quella  energia,  che  ottener  potrebbe  dalla 
frequente  variazione  dei  snoi  lavori.  Non  bisogna 
prender  da  principio  la  perfezione;  basta  indicare 
il  difetto,  e  far  conoscere  in  che  dovrebbe  consi- 
stere. 

Questa  indulgenza  non  avrà  luogo  negli  ultimi 
unni  della  inslitu/ione.  Noi  esigeremo  allora  quella 
perfezione,  che  dobbiamo  per  ora  limitarci  ad  in- 
dicare, e  le  ripetute  correzioni  e  rifazioni  di  un 
medesimo  lavoro .  che  potrebbero  impedire  i  pro- 
gressi di  una  immaginazioue  uon  ancora  bastante- 
mente esercitata,  non  faranno  altro  allora,  che 
darle  una  spinta  di  più  all'esattezza  ed  alla  per- 
fezione. 

Nella  quarta  epoca  adoperandosi  la  facoltà  di  ra- 
gionare ,  ci  guarderemo  bene  dal  lasciare  inerte 
I  immaginazione. 

Quelle  regole  teoriche  dell'arte,  che  non  conveniva 
prima  di  questo  tempo  insegnare  potranno  sommi- 
nistrarsi ora ,  che  conviene  far  uso  della  facoltà  di 
ragionare.  S insegneranno  egualmente  quelle  scienze, 
la  nozione  delle  quali  è  necessaria  per  l'esercizio 
delle  belle  arti.  Diciamo  che  la  scienza  debba  esser 
necessaria  per  l'esercizio  dell'arte,  poiché  una  scienza 
può  a\ere  stretti  rapporti  con  una  delle  belle  arti, 
può  anche  essere  la  base  dei  suoi  principii ,  e  nul- 
ladimeno  la  nozione  di  essa  può  non  essere  ncces- 


II  signor  Valerio  propose  come  quistione  pregiu- 
diziale dividersi  il  trattato  di  commercio  e  di  na- 
vigazione dalla  convenzione  relativa  al  contrabban- 
do, perchè  trattavasì  di  due  atti  diversi,  conchiusi 
in  tempi  e  luoghi  diversi,  e  per  conseguenza  scin- 
dibili. Egli  osservò  che  ambedue  i  trattati  non  erano 
effetto  di  pressione  austriaca ,  ma  bensì  di  paure 
interne ,  epperò  avverti  la  Camera  di  stare  in  guar- 
dia nell' emettere  il  suo  volo.  Nello  stesso  senso 
parlò  l'onorevole  Bolla.  Ma  vi  si  opposero  il  Pre- 
sidente della  Camera  ed  il  Ministro  delle  finanze, 
l'uno  allegando  l'articolo  44-  del  regolamento  che 
vieta  dividersi  le  discussioni  generali  che  si  agi- 


saria  all'esercizio  dell'arie.  Le  teoria  matematiche, 
per  esempio,  hanno  un  rapporto  cosi  stretto  con  le 
teorie  della  musica,  che  se  ne  possono  dire  il  fon- 
damento; e  uulladimeno  si  può  essere  eccellente 
maestro  in  musica,  e  ignorar  anche  la  definizione 
della  linea.  Ma  non  si  potrebbe  dir  lo  stesso  del- 
l'architetto, all'esercizio  delia  cui  arte  è  necessaria 
una  parte  considerabile  delle  teorie  matematiche. 
Senza  le  teorie  dell'ottica,  il  pittore  sarebbe  sovente 
esposto  ai  medesimi  rischi.  Senza  la  cognizione  del- 
I  anatomia  esterna  del  corpo  umano,  lo  statuario 
ed  il  pittore,  non  potranuo  sempre  dare  tutta  la 
verità  alle  loro  opere.  Senza  lo  studio  della  morale, 
che  offre  la  teoria  delle  passioni  umane ,  il  musi- 
caute,  il  pittore  e  lo  scultore  non  potrebbero  dare 
alle  loro  opere  una  espressione  animata. 

Desistendo  da  più  luoghi  dettagli .  proponiamo 
1  instruzione  di  quelle  sole  scienze,  la  nozione  delle 
quali  è  necessaria. air  esercizio  di  queliarte  che  si 
vuol  professare.  Ina  più  estesa  instruzione  potrebbe 
produrre  un  gran  male.  Potrebbe  coltivare  la  ragione 
a  spese  della  immaginazione,  la  quale  dev'esser  di 
tutte  le  facoltà  dell  intelletto  la  più  cara  all'artista, 
e  la  più  coltivala  nella  sua  educazione. 

L'altra  instrjzione,  che  dovrebbe  succedere  a 
quelle  già  proposte,  riguarda  i  generali  principii 
del  gusto,  che  noi  abbiam  cercalo  con  tanti  mezzi 
d  insinuare  uei  nostri  allievi. 

La  ragione,  il  principal  ministero  della  quale  è 
di  dirigere  le  altre  facoltà  dell'intelletto,  deve  an- 
che essere  per  questo  fine  adoperata  dall'artista; 
deve  consigliare  la  sua  immaginazione;  deve  pre- 
venirne ,  o  correggerne  gli  errori  ;  deve  sommini- 
strargli dei  mezzi  onde  regolare  il  suo  esame  sulle 


tano  sul  complesso  delle  leggi,  l'altro  appoggian- 
dosi al  verbale  del  18  ottobre  1851  che  dichiara 
indivisibile  il  trattato  dalla  convenzione. 

Presero  poi  la  parola,  a  favore  delle  due  stipu- 
lazioni, gli  onorevoli  Turcolti,  Farina  Paolo,  il  Mi- 
nistro de'  lavori  pubblici ,  ed  i  signori  Menabrea , 
Brignone  e  Bevel;  contro,  i  signori  Depretìs,  e 
Mellana,  allegando  a  vicenda  diversi  argomenti, 
quelli  per  sostenere ,  questi  per  oppugnare  ambedue 
i  trattati. 

Dopo  si  lunga  ed  animata  discussione,  l'ordine 
del  giorno  Bonavera ,  vivamente  combattuto  dal  si- 
gnor Mellana,  venne  respinto.  Posto  poi  a' voti  il 
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sue  produzioni;  deve  rassicurarlo  contro  la  diver- 
sità dei  giudizi,  che  quelle  dovranno  necessaria- 
mente subire. 

Il  gusto  è  arbitrario.  Questa  verità  è  ugualmente 
ammessa  da  coloro  che  riducono  il  gusto  a  sentire . 
e  da  coloro  che  vogliono  costringerlo  a  ragionare. 
Ma  sebbene  il  gusto  non  è  arbitrario,  è  nulladimeno 
poco  comune.  L'interesse,  le  passioni,  i  pregiudizi , 
gli  usi,  i  costumi,  i  climi,  i  governi,  i  culti,  l'i- 
gnoranza o  i  lumi,  l'educazione  e  l'instruzione  falsa 
o  giusta ,  alcuni  straordinarii  avvenimenti ,  ed  altre 
simili  circostanze  possono  alterare,  corrompere  o 
perfezionare  il  gusto  di  un  individuo  o  di  un  popolo» 
non  altrimenti  che  possono  opprimere,  distruggere, 

0  perfeziooarc  nell'uno  o  nell'altro  il  senso  interno 
del  bello.  Queste  vicende,  alle  quali  é  esposto  il 
gusto,  e  che  possono  alterararlo,  corromperlo,  o 
perfezionarlo  in  un  individuo  o  in  un  popolo ,  ma 
non  renderlo  arbitrario,  sono  appunto  quelle  che 
ci  debbono  impegnare  a  manifestare  ai  nostri  allievi 
quei  principi!  invariabili ,  sui  quali  il  vero  gusto  é 
fondato,  e  con  l'applicazione  dei  quali  qualunque 
opera  di  qualunque  arte  può  in  qualunque  tempo 
essere  diratta  e  giudicata. 

Se  la  sorgente  del  piacere  e  della  noia  è  unica- 
mente e  interamente  in  noi,  noi  non  dobbiamo  far 
altro  che  esaminar  noi  medesimi,  che  gittare  uno 
sguardo  profondo  dentro  di  noi,  per  discoprire  e 
fissare  queste  universali  e  invariabili  regole  del  gusto, 
e  per  somministrare  al  giovine  artista  una  norma 
per  rassicurare  la  sua  immaginazione,  per  correggere 

1  suoi  errori ,  per  giudicare  delle  proprie  e  delle 
altrui  produzioni ,  e  per  non  farsi  scoraggire  fuor 
di  proposito  dalla  ingiustizia  dei  giudici,  che  Tinte- 


complesso  della  legge,  fu  vinto  con  90  suffragii 
favorevoli  contro  38  discordanti. 

Nelle  due  tornale  del  15  e  16  gennaio  fu  di- 
scusso ,  e  senza  gravi  contraddizioni  approvato  il 
progetto  del  bilancio  attivo  dello  Slato  pel  corrente 
esercizio  1852  ammontarne  alla  somma  totale  di 
lire  101,  625  ,  019  :  29.  La  votazione  offri  101 
voti  favorevoli,  e  13  contrerii. 


resse,  l'invidia,  o  la  corruzione  del  gusto  potranno 
su  di  quelle  richiamare. 

L'Autore  della  natura,  dando  agli  uomini  l'ine- 
slinahil  dono  della  perfettibilità,  ha  nel  tempo  stesso 
provveduta  la  nostra  anima  di  alcune  affezioni , 
che  la  sollecitano  a  profittar  di  questo  dono,  ed 
a  corrispondere  ai  prandi  disegni,  pei  quali  è 
stato  loro  concesso.  La  curiosità  è  una  di  que- 
ste affezioni.  Essa  è  una  di  quelle  originarie  molle, 
che  spingono  lo  spirito  umauo  verso  la  perfezione. 
Essa  è  comuue;  essa  agisce  in  lutti  gli  uomini;  ed 
il  rigore  e  l'universalità  della  sua  azione  si  mani- 
festa di  continuo  in  noi  coi  piaceri  che  da  esss 
procedono.  Tale  è  quello  di  percepire  un  gran  nu- 
mero di  cose,  e  di  percepirle  facilmente,  e,  per 
cosi  dire,  quasi  a  un  Hutto.  Tale  è  quello  della 
variazione ,  opposto  alla  uoia  della  monotonia.  Tale 
è  il  piacere  della  sorpresa.  Ogni  uomo  gode  di  tutte 
queste  cose.  Questi  piaceri  sono  di  tutti  i  tempi , 
e  di  tulli  gli  uomini ,  perchè  in  tulli  i  tempi  e  in 
lutti  gli  uomini  la  curiosità  si  trova  inerente  allo 
spirito  umano.  Questi  piaceri  non  sono  esposti  al- 
l'incostanza ed  ai  capricci  di  quelli .  che  dagli  usi 
e  dalle  mode  procedono,  perchè  l'affezione  che  li 
produce,  è  nell  uomo,  e  non  nelle  circostanze  che 
lo  moditìcauo.  Questi  piaceri  sono  comuni  e  pe- 
renni, perchè  comune  e  perenne  è  quell'affezione 
che  li  rende  (ali ,  perchè  comune  e  perenne  è  la 
curiosità. 

Or.  se  l'immediata  destinazione  delle  belle  arti 
è  il  piacere,  come  niuna  ne  dubita,  è  chiaro  che, 
per  ottenere  che  le  produzioni  delle  belle  arti  ab- 
biano una  perfezione  costante  e  comune ,  ossia  uni- 
versale c  perenne,  bisogna  che  i  piaceri,  eh  esse 


S3. 

All'esordire  della  tornata  del  16  gennaio  l'ono- 
revole deputato  Avigdor  diresse  interpellanza  al  si- 
gnor Ministro  delle  Finanze,  provocandolo  a  dare 
spiegazioni  sullo  stato  finanziero  del  pubblico  te- 
soro, onde  dissipare  le  incertezze  ed  i  timori  de- 
stati nell'animo  de' cittadini  intorno  a  questo  grave 
argomento  in  seguito  di  due  sedute  segrete  che  la 
Camera  avea  tenuto  ne' giorni  precedenti.  Queste 
sedute,  disse  l'interpellante,  destarono  nel  pubblico 
preoccupazioni  non  lievi ,  e  molli  di  buona  fede 
hanno  concepito  sinistri  sospetti  circa  la  condizione 
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s  eno  costanti  e  comuni ,  ossia  uni-  I  inferiore  a  quello ,  che  da  principio  si  aspettava  di 

trovare. 


versali  e  perenni  ;  e  se  le  regole  del  gusto  son  de 
stinate  a  far  conoscere  ciò  che  produce  o  impedisce 
la  perfezione  in  tutte  queste  produzioni ,  é  ugual- 
mente chiaro  che.  per  ottenere  che  queste  regole 
sieno  universali  e  perenni,  bisogna  che  vengano 
dedotte  dalla  cognizione  di  ciò  che  produce  o  im- 
pedisce il  conseguimento  di  questi  piaceri  univer- 
sali e  perenni  nelle  produzioni  delle  belle  ani.  Or 
quali  piaceri  universali  e  perenni  somministrar  si 
possono  con  le  produzioni  delle  belle  arti ,  fuori 
di  quelle  che  dalla  curiosit:'i  procedono ,  e  che  sono 
in  alcuno  di  quelli,  dei  qnnli  si  é  parlato,  com- 
presi? Che  il  lettore  esamini  questa  quistione .  e 
ne  giudichi  ;  e  noi  occupiamoci  intanto  della  sposi- 
zinne  delle  regole  del  gusto,  le  quali  saranno  uni- 
versali e  perenni  quando  dal  principio  universale 
e  perenne ,  che  si  è  indicato .  verranno  dedotte. 

I/uomo,  si  è  detto,  gode  di  percepire  un  g*n 
numero  di  cose,  e  di  percepirle  facilmente,  e  per 
cosi  dire .  ad  un  tratto.  Le  prime  regole  del  gusto, 
alle  belle  arti  relative,  debbono  dunque  essere  de- 
dotte dalla  cognizione  di  ciò  che  produce  o  impe- 
disce il  consegnimento  di  questo  primo  piacere  nelle 
produzioni  delle  belle  arti.  Tali  sono  quelle  che  ri- 
guardano la  chiarezza,  la  semplicità,  l'ordine,  la 
simmetria,  l'unità,  il  suggerimento  e  l'espressione. 

Senza  la  chiarezza,  la  curiosità  o  non  vien  sod- 
disfatta, o  ha  bisogno  di  molta  riflessione  e  di  lungo 
est  afe  per  esserlo.  Nel  primo  caso  il  sentimento 
del  piacere  non  viene  eccitalo ,  e  nel  secondo  viene 
indebolito  c  raffreddato. 

Senza  la  semplicità,  la  curiosità  vien  delusa  nelle 
sue  speranze ,  poiché  ciò  che  l'anima  trova ,  è  molto 


delle  finanze  dello  Slato,  perciocché  la  calunnia  ha 
spacciato  che  il  tesoro  non  può  soddisfare  néanco 
(  ammontare  de' bilanci  passivi  del  corrente  eserci- 
zio. Colali  voci  potrebbero  gravemente  pregiudicare 
il  credito  del  paese  nell'interno,  e  le  negoziazioni 
de'  boni  del  tesoro  all'estero. 

Il  Ministro  delle  finanze  diede  soddisfacente  ed 
ussai  applaudita  risposta.  Essere  migliorata  la  po- 
sizione del  tesoro  pel  sensibilissimo  accrescimento 
de' (ondi  nazionali,  per  la  facilità  di  negoziarne  i 
boni,  per  la  fondata  speranza  di  veder  aumen- 
tati i  prodotti  indiretti  dello  Stato,  ora  maggior- 
mente che  sono  stati  sanciti  dalla  Camera  i  bi- 


Senza  l'ordine,  non  vi  é  chiarezza,  non  vi  é  fa- 
cilità di  percepire.  La  progressione  delle  idee  del- 
l'autore non  si  combina  con  quella  che  si  genera 
nell'osservatore  della  sua  opera.  L'anima  non  in 
dovili»  cosa  alcuna  ,  o  cosa  alcuna  non  ritiene.  Essa 
viene  umiliala  dalla  confusione  delle  sue  idee,  e 
dalla  ignoranza  nella  quale  rimaoe.  Un  sentimento 
di  dolore  e  di  noia  vien  sostituito  a  quello  del  pia- 
cere. La  curiosità  non  viene  soddisfatta ,  né  conse- 
guito il  fine  pel  quale  quest'affezione  agisce  in  noi. 

Le  regole  che  riguardano  la  simmetria  dipendono 
dal  medesimo  principio,  e  tendono  al  fine  mede- 
simo. In  un'opera  composta  di  molte  parti ,  che  tutte 
si  debbono  contemporaneamente  vedere  dall'occhio 
dell'uomo,  la  simmetria  piace  all'osservatore,  per- 
ché gliene  facilita  la  percezione.  Essa  divide,  per 
cosi  dire ,  in  due  parti  l'opera ,  e  gli  permette  di 
percepirla  tutto  ad  un  tratto.  In  un'opera,  al  con- 
trario ,  le  cui  parti  non  son  destinate  a  presentarsi 
contemporaneamente ,  ma  successivamente ,  la  sim- 
metria è  viziosa:  essa  dispiace,  perché  non  facilita, 
né  soccorre  le  funzioni  dell'animo,  ma  lo  annoia 
con  la  monoionia,  e  con  la  privazione  di  quella 
varietà  che  tanto  gli  piace.  La  regola  dunque  ge- 
nerale, alla  simmetria  relativa,  sarà  che  questo 
esatto  rapporto  di  parità  nelle  parti  di  un'  opera 
sarà  lodevole,  tutte  le  volte  che  sarà  utile  a  faci- 
litarne la  percezione  ;  e  biasimevole ,  quando  é  inu- 
tile al  conseguimento  di  questo  fine.  Essa  sarà  lo- 
devole in  un'opera  di  architettura ,  e  biasimevole 
nell'opera  del  pittore  e  dello  scultore,  in  un  pezzo 
di  musica ,  ed  in  tante  altre  produzioni  delle  arti. 


lanci  passivi,  e  migliorata  infine  perché  accertate 
le  spese  pel  1852  e  per  parecchi  mesi  del  1833; 
esistere  inoltre  un  vistoso  avanzo  disponibile  nelle 
mani  del  Ministro  delle  finanze ,  e  non  essersi  mai 
dal  1848  sinora  trovato  l'erario  in  più  favorevoli  e 
prospere  condizioni  :  doversi  perciò  rassenerare  l'a- 
nimo di  coloro  che  in  buona  fede  avevano  conce - 
pilo  timori  di  rovesci  finanziarti,  ed  essere  da  dispre- 
giare le  calunnie,  tanto  se  provengano  dai  banchi 
de'  negozianti ,  quanto  se  sorgano  da'  saloni  dorati. 

Dopo  spiegazioni  cosi  precise  ed  autentiche  l' in- 
terpellanza ebbe  termine. 
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Non  si  può  dir  lo  stesso  dell'unità  Questa  uon 
riguarda  i  rap|K>rti  di  parila ,  ma  quelli  di  concor- 
renza ad  un  fine  unico  ;  questa  non  esclude  la  va- 
rietà, ma  la  dirige  e  determina;  questa  non  priva 
l'animo  dei  variali  piaceri,  che  la  diversità  delle 
parti  di  uu  opera  le  possono  recare,  ma  esige  solo 
che  queste  tendano  tutte  ad  accrescere  la  forza  del 
sentimento  che  deve  recarle  il  tulio.  Questa  è  ne- 
cessaria io  qualunque  opera  di  qualunque  arie,  per- 
chè senza  di  essa  uon  vi  è  mai  un  tutto;  nou  vi 
sono  che  parli;  e  1  anima,  distratta  da  molte  im- 
pressioni che  si  contrastano  e  distruggono  a  vicenda, 
delusa  nelle  sue  speranze,  rimane  iu  quel  vuoto, 
dal  quale  aveva  invano  desiderato  di  uscire. 

Allo  slesso  fine  corrisponderà  uu  altro  principio 
generale  del  gusto.  Per  ottenere  che  I  animo  per- 
cepisca un  gran  numero  di  cose,  e  le  percepisca 
facilmente,  e  per  cosi  dire,  ad  un  tratio,  non  tulle 
le  cose  cou  le  quali  l'artefice  deve  somministrare 
questo  piacere  all'osservatore  della  sua  opera  deb- 
bono in  quella  essergli  espresse.  Un  gran  numero 
di  esse  debbono  esser  semplicemente  indicale,  o 
per  meglio  dire,  suggerite.  Se  l'espressione  di  una 
cosa  suggerisce  al  vostro  animo  le  idee  di  varie 
altre  cose,  l'iste >so  alimento  riceverà  la  vostra  cu- 
riosità dalla  espressione  della  prima,  che  dalle 
espressioni  distinte  di  tulle  le  altre;  nu  il  piacere 
nou  saia  lo  stesso.  L'animo ,  dovendosi  fermare  so- 
pra ciascheduna  delle  cose  espres.se,  riceverà  divi- 
samente quel  piacere  che  nel  primo  caso  verrebbe 
concentrato  in  un  punto,  e  diverrebbe  per  conse- 
guenza mollo  più  vivo. 

Uu  peggior  male  sarebbe,  se  l'artefice  non  solo 
non  preferisse  la  espressione  unica  alle  espressioni 


16  e  17  gennaio. 

Si  discusse  in  queste  due  tornate  il  bilancio  at- 
tivo e  passivo  del  Monte  di  riscatto  in  Sardegna  pel 
1852.  Al  principio  di  tal  discussione  l' onorevole 
deputato  Asproni  disse,  aver  egli  più  volle  sollevalo 
la  voce  nella  Camera  per  chiedere  la  vendita  dei 
beni  già  appartenenti  ai  gesuiti ,  e  ne  ripeteva  al 
presente  l' instanza,  eccitando  il  Ministro  delle  fi- 
nanze a  provocare  una  tal  vendita,  perciocché  le 
di  amministrazione  assorbiscono  totalmente  le 
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distiate,  mi  si  pennellesse  nel  tempo  stesso  Cuna 
e  le  altre .  cioè  alla  espressione  della  cosa ,  che 
suggerisce  le  altre ,  unisse  le  espressioni  distinte 
delle  cose  suggerite.  In  questo  caso  il  piacere  non 
solo  sarebbe  diminuito ,  ma  seguito  dal  dolore ,  poi- 
ché I  espressioni  delle  cose,  già  suggerite  destereb- 
bero la  noia,  invece  di  alimentare  la  curiosità,  e 
produrrebbero  la  confusione,  invece  di  aumentare 
l'uberlà  II  grande  artefice  duuque  esprimerà  ,  sem- 
pre che  può,  le  cose  che  più  ne  suggeriscono,  e 
non  esprimerà  mai  le  suggerite.  Abbiam  detto  sem- 
pre che  può ,  poiché  egli  deve  conciliare  l'uso  di 
questo  principio  cou  quello  della  chiarezza  ,  della 
opportunità  e  della  uuità. 

L'altro  piacere,  che  ci  manifesta  l'azione  della 
curiosità  in  noi  è,  come  si  è  detto,  il  piacere  della 
variazione  opposto  alla  noia  della  monotonia. 

Le  altre  regole  geuerali  del  gusto  dipenderanno 
dunque  dalla  cognizione  di  ciò  che  produce  o  im- 
pedisce il  conseguimento  di  quesio  altro  piacere 
uelle  produzioni  delle  belle  arti.  Tali  sono  quelle 
che  iudicauo  i  giusti  confini  della  variazione  e  dei 
contrasti.  Se  una  lunga  uniformila  ci  annoia,  una 
eccessiva  variazione  ci  disgusta:  la  causa  dell'uno 
e  dell'altro  fenomeno  è  la  medesima,  ed  è  sempli- 
cissima, il  piacere  della  variazione  è,  come  si  è 
dello,  un'appendice  della  curiosità.  L'uniformità  ci 
annoia,  perchè  uon  alimenta  quest'affezione  del- 
1  animo;  e  la  variazione,  quando,  è  eccessiva,  cioè 
quando  è  tale  che  non  può  essere  percepita  dal  - 
I  animo,  ci  disgusla,  perchè  smarrisce  il  suo  fine, 
perchè  nou  soddisfa  la  curiosità. 

L'architettura  gotica,  per  esempio,  ci  disgusla, 
perchè  la  piccolezza  dei  suoi  variali  ornamenti  im- 


che  da  quei  beni  si  ritraggono,  senza  che 
lo  Stato  possa  ricavarne  alcun  vantaggio. 

Rispose  a  tal  richiesta  il  Ministro  delle  (manze, 
di  avere  il  Ministero  prodotto  nei  bilanci  una  somma 
di  due  milioni  dei  beni  nazionali:  aver  intenzione 
di  presentare  nella  nuova  sessione  un  progetto  di 
legge  che  mudifkherà  imi  legge  precedente ,  la 
quale  prescrive  la  vendila  dei  beni  del  demanio ,  e 
ne  determina  le  norme  :  ed  in  conseguenza  non  es- 
sere respinti  i  desiderii  del  signor  Asproni. 

Questo  stesso  onorevole  deputalo  chiese  di  pre- 
levarsi dal  presente  bilancio,  che  consta  tulio  di 
beni  ecclesiastici,  la  somma  di  lire  IO  mila,  affine 
1  16 
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pedisce  all'occhio  di  distìnguerli ,  e  la  loro  molti- 
plicità  non  gli  permette  di  (issarsi  sopra  alcuuo  di 
essi.  Il  piacere  della  variazione  non  viene  eccitalo, 
perchè  la  varietà,  che  non  può  essere  dall  animo 
percepita ,  degeneri  in  uniformità  anche  più  disgu- 
stosa di  quella  che  dipende  dal  vizio  opposto,  giac- 
ché in  questa  rimane  almeno  qualche  idea  distinta 
nell'animo,  nel  mentre  che  in  quella  non  resta  che 
la  confusione  e  I  incertezza. 

Lo  stesso ,  presso  a  poco .  deve  dirsi  dei  contra- 
sti. Per  somministrare  il  piacere  della  variazione, 
bisogna  che  vi  sia  della  varietà  nella  posizione  delle 
parli  di  un  tutto,  Ciò  che  nelle  belle  arti  si  chiama 
contrasto  è  destinalo  a  conseguire  questo  line.  Senza 
di  esso,  le  produzioni  delle  belle  arli  son  prive  di 
uno  dei  principali  ornamenti  del  gusto;  senza  di 
esso,  I  uniformità  regna,  e  la  natura  non  è  mai 
bene  imitala;  senza  di  esso,  qualunque  sia  il  me- 
rito dell'opera,  il  sentimento  del  piacere  è  sempre 
debole,  e  vien  sempre  seguito  da  quello  della  noia; 
perchè  la  curiosità  non  riceve  da  tutte  le  parti  del 
tutto  uè  maggiore,  nè  diverso  alimento  di  quello 
che  le  somministra  una  sola  delle  sue  parti.  Ma 
siccome  1  eccesso  nella  varietà  delle  parli  produce 
(  uniformità,  cosi  l'eccesso  nella  varietà  delle  loro 
posizioni ,  ossia  l'eccesso  dei  contrasti ,  produce  la 
mouotonia  e  l'uniformità. 

Le  opere  non  solo  di  molli  artefici ,  ma  gli  scritti 
anche  di  molli  autori  della  bassa  latinità ,  nei  quali 
le  antìtesi  sono  perenni,  ce  ue  offrono  una  prova. 
Lo  spirito  vi  ritrova  si  poca  varietà,  che  in  quelle, 
quando  si  è  veduta  la  posizione  di  una  figura .  si 
può  subito  indovinare  la  posizione  dell'altra  che  l'è 
accanto  ;  ed  in  questi ,  quando  si  è  Iella  una  parte 


di  compiersi  la  cattedrale  di  Nuoro  in  Sardegna, 
demolila  nel  1836  per  caso  di  forza  maggiore.  L'at- 
tuale chiesa  di  quella  città  essere  indecente  al  cullo, 
cosicché  vi  avvengono  scandali  per  causa  della  sua 
ristrettezza ,  ed  il  popolo  ha  soggiaciuto  a  gravi 
spese  per  ricostruirla.  Nè  la  città  di  Nuoro  chiedere 
tale  sovvenzione  a  titolo  di  beneficenza ,  ma  perchè 
vi  ha  diritto.  Ciò  non  ostante  essa  non  crede  op- 
portuno di  adire  i  tribunali  per  far  dichiarare  tale 
diritto  solennemente  dai  magislrali ,  giacché  dovendo 
poi  sempre  la  Camera  accordare  ;il  governo  i  fondi 
nccessarii  pel  pagamento,  dopo  questo  lungo  giro 


dèlia  frase,  s indovina  sempre  l'altra.  Questo  con- 
tinuo contrasto,  questa  perenne  opposizione  dege- 
nera in  una  mouotonia ,  in  una  uniformità  insop- 
portabile, più  contraria  alla  natura  ed  al  gusto, 
che  non  l  è  quella  che  tocca  l'estremo  opposto. 

Le  generali  regole  del  gusto  relative  alla  varietà 
ed  ai  contrasti  saranno  dunque  le  seguenti  : 

1.  La  varietà  allora  piace,  quando  è  percetti- 
bile. Bisogna  the  I  anima  senta  le  diversità,  le  di- 
slingua facilmente,  e  possa  su  ciascheduna  di  esse 
riposarsi.  Bisogna,  in  poche  parole,  che  la  cosa  sia 
bastantemente  semplice  per  esser  percepita,  e  ba- 
stantemente variala  per  esser  percepita  con  piacere. 

2.  Le  piccole  parli  non  convengono  che  ai  pic- 
coli lutti.  I  grandi  tulli  non  debbono  avere  che 
grandi  parti.  L'archilcitura  greca ,  che  ha  poche  di- 
visioni e  graudi  divisioni,  è  fondata  su  questa  re- 
gola, che  altro  non  è  se  non  un  appendice  del- 
l' altra. 

3.  Il  contrasto  allora  piace,  quando  non  si  po- 
teva prevedere;  allora  è  bello,  quando  sembra  ne- 
cessario; allora  è  opportuno,  quando  si  sente  per- 
chè esiste  nell'opera,  e  non  perchè  I  autore  ha 
voluto  mostrarlo. 

Il  piacere  della  sorpresa,  che  non  meno  degli 
altri  due ,  dai  quali  si  è  parlalo ,  manifesta  l'azione 
della  curiosità  in  noi,  saià  lo  scopo  delle  altre  ge- 
nerali regole  del  gusto,  delle  quali  ci  rimane  ora 
a  ragionare. 

Chiamiamo  con  questo  nome  quel  sentimento, 
che  si  desta  in  noi  dalla  percezione  di  una  cosa 
che  non  ci  aspettavamo,  o  che  non  aspettavamo 
in  quel  modo,  nel  quale  si  è  a  noi  presentala.  Il 
sublime,  il  maraviglioso,  il  nuovo,  1  inaspettato 


tortuoso  ne  avverrà  che  nulla  si  riuscirà  a  conse- 
guire. 

Il  signor  Ministro  di  giustizia  non  dissentiva  di 
accordarsi  la  chiesta  somma ,  purché  ciò  fosse  come 
assegno  provvisorio  per  imputarsi  poi  a  chi  di  ra- 
gione, e  non  a  tìtolo  di  sussidio.  Al  quale  avviso 
accedè  l'onorevole  Mameli,  dichiarando  però  di  ac- 
condiscendervi non  in  linea  di  stretto  dritto,  ma 
per  vedute  di  equità,  ed  a  titolo  d  imprestito,  o 
anticipazioni. 

Ma  parecchi  altri  membri  della  Camera  vi  si  op- 
posero, e  fra  essi  il  signor  Mellana,  il  quale  disse 
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sono  i  soggetti  di  questa  sorpresa,  e  sono  i  fonti 
di  questo  piacere.  Le  belle  arti  possono  servirsi  di 
tutti  e  quattro  per  eccitarlo.  Ninna  produzione  di 
gusto  meriterà  questo  nome,  se  non  produce  que- 
sto effetto.  Il  grande  artefice  non  si  contenterà  so- 
lamente di  eccitare  questo  sentimento,  ma  procu- 
rerà di  prolungarlo.  Il  capo  d'opera  dell'arte  é 
quando  la  sorpresa,  che  da  principio  è  mediocre, 
si  sostiene,  si  aumenta,  e  ci  conduce  per  gradi 
allammirazione.  Ecco  l'effetto  che  produce  il  più 
gran  tempio  della  Europa  ;  ecco  quello  che  produce 
l'antico  Panteon ,  elevato  in  aria  dall'  arte  di  Mi- 
chelangelo ,  nel  duomo  di  questo  tempio ,  dove  que- 
sta immensa  massa  sembra  leggiera  per  la  propor 
zione  che  si  è  data  alle  basi  sulle  quali  poggia; 
ecco  l'effetto  che  producono,  a  parer  di  tulli,  la 
più  gran  parte  delle  opere  del  divino  Raffaello;  ed 
ecco  l'effetto  che  produce,  cosi  nelle  belle  arti, 
come  nella  poesia  e  nell'eloquenza ,  lutto  ciò  eh'  è 
veramente  sublime,  il  vero  carattere  del  quale  con- 
siste nella  espressione  semplice  di  una  grande  idea. 

Queste  regole  del  gusto,  che  dovrebbero  essere 
insegnale  e  sviluppale  agli  allievi ,  -mio  generali ,  e 
come  tali  suscettibili  di  un  gran  numero  di  appli- 
cazioni ,  di  osservazioni ,  di  conseguenze.  Non  si  è 
fatto  altro  che  accennarle  e  dedurle  dal  gran  prin- 
cipio della  curiosità,  per  mostrare  che  esse  sono 
universali  e  perenni,  cioè  che  sono  per  tutti  i  po- 
poli e  per  tutti  i  tempi,  perchè  per  tutti  i  popoli 
e  per  tutti  i  tempi  ha  luogo  il  principio  dal  quale 
dipendono.  Si  appartiene  a  ciaschedun  maestro  di 
ciascheduna  arte  non  solo  ben  svilupparle ,  ma  ap- 
plicarle a  quella  delle  belle  arti,  che  insegna  a  ri- 
levarla nelle  più  belle  opere  che  esistono  in  quella 


che  se  Nuoro  intendeva  compiere  la  sua  cattedrale, 
poteva  facilmente  provvedere  a'  mezzi  pecuniari!  che 
vi  occorrevano,  sopprimendo  due  piazze  di  cano- 
nici, e  destinandone  a  quest'uso  le  rendite.  Nello 
slesso  senso  della  negativa  parlarono  i  signori  Lious, 
Depretis  e  Michelini  ;  e  quindi  posla  a  partito  la 
richiesta ,  venne  dalla  Camera  reietta.  —  Il  resto 
della  discussione  non  presentò  cose  notevoli ,  e  l'in- 
tero bilancio  con  una  maggioranza  di  104  voti  con- 
tro 14  dissenzienti  rimase  approvato  per  la  somma 
di  lire  924.292.  64. 


tale  arte;  mostrare  nelle  produzioni  dei  suoi  al- 
lievi dove  sieno  stale  secondale,  e  dove  trascurate 
o  violate:  e  indicar  loro  il  modo,  onde  riparare  a 
queste  negligenze  o  a  questi  errori  nelle  rifazioni 
dei  loro  errori. 

L' immaginazione  dei  nostri  allievi ,  molto  lontana 
dal  venir  turbata  da  questa  importante  instruzione, 
riceverebbe  da  essa  il  maggiore  soccorso.  Nel  mo- 
mento della  produzione,  in  quel  momento  si  ini- 
mico di  freno  e  di  coazione,  essisi  abbandonereb- 
bero con  maggior  ardire  alle  sue  operazioni.  L'in- 
certezza non  turberebbe  i'  suoi  voli,  ed  i  suoi  passi 
non  verrebbero  iu  ogni  istante  arrestali  dal  timore 
e  dal  dubbio.  Sicuri  della  infallibilità  della  norma, 
che  regolerebbe  i  loro  posteriori  giudizi,  essi  la- 
scerebbero correre  con  la  maggior  libertà  la  loro 
immaginazione  che  crea ,  ed  aspetterebbero  il  mo- 
mento della  sua  stanchezza  per  chiamare  in  soc- 
corso la  ragione,  che  corregge  e  perfeziona.  Ritor- 
nando allora  sui  primi  abbozzi  delle  loro  produ- 
zioni, sostituendo  ai  voli  indipendenti  e  rapidi  della 
immaginazione  i  passi  lenti  e  misurati  della  ra- 
gione, chiamando  in  soccorso  i  principii  e  le  re- 
gole che  avrebbero  da  questa  apprese ,  conservereb- 
bero e  perfezionerebbero  ciò  che  è  l'effetto  del  vero 
entusiasmo,  e  rifiuterebbero  ciò  che  è  stato  l'effetto 
del  riscaldamento,  e  per  cosi  dire  dell'ebrietà. 

Ecco  come  i  capi  d'opera  dell'arte  si  generano, 
ed  ecco  lo  scopo  della  indicata  instruzione.  I  suoi 
principii,  le  sue  regole  sarebbero  destinale  ad  evi- 
tar gli  errori,  e  non  a  produr  le  bellezze;  ad  es- 
sere il  freno  della  immaginazione  che  travia ,  e  non 
la  guida  di  quella  che  si  abbandona  ai  suoi  voli; 
a  suggerir  la  correzione,  e  non  la  produzione;  a 
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19  e  20  Gennaio. 

In  queste  due  tornate  fu  discusso  il  progetto  di 
legge  che  impone  una  ritenuta  sullo  stipendio  degli 
impiegati.  L'onorevole  Gerbino  lo  combattè  '  come 
ingiusto,  illegale  e  nocivo,  perchè  mirava  a  defrau- 
dare le  fatiche  degl'  impiegali  della  giusta  retribu- 
zione guarentita  loro  dalle  leggi ,  e  poneva  ostacoli 
alla  loro  operosità  nel  disimpegno  delle  rispettive 
funzioni.  Tra  gli  argomenli  che  addusse  in  sostegno 
del  suo  assunto,  vi  fu  pur  quello  della  carezza  ac- 
cresciuta dei  viveri ,  il  che  pone  gì  impiegati  in 


)igitized  by  Google 


-  Ui  - 

in  soccorso  dell'artista  dopo  che  h»  creato, 
e  non  nel  mentre  che  crea  ;  in  poche  parole ,  a 
soccorrere  il  giudice,  e  non  I  autore. 

Queste  sono  le  modificazioni,  che  couviene  ap- 
poi  lare  al  nostro  piano  generale  d  iustruzione,  per 
servire  alle  differenti  esigenze  e  destinazioni  degli 
allievi  compresi  nelle  tre  categorie,  nelle  quali  ab- 
biano divisa  la  seconda  classe  del  popolo. 


Capitolo  XXX. 

Osservazioni  sul  metodo  d' insegnamento. 

Se  nel  concepire  il  piano  d' inslruzioue  generale 
abbiamo  molto  profittato  di.  quello  dell'immortale 
Filangieri ,  conservandone  alcune  parli ,  altre  rifiu- 
tandone, altre  aggiungendovi,  e  tutte  adattandole 
ad  un  nuovo  modello  da  noi  immaginalo,  dietro  la 
gtiida  delle  osscrvazioui  nostre,  in  uno  dei  Capitoli 
antecedenti  consegnale .  iutorno  ai  difetti  dell'odierno 
sistema  d'instruzione  scientifica;  se  noi,  insomma, 
fiu  qui  abbiam  seguilo  Filangieri,  senza  imitarlo, 
non  possiam  fare  lo  slesso  nell'argomento  che  ora 
siamo  accinti  a  trattare.  Ciò  che  il  prelodalo  autore 
ne  insegna  circa  il  metodo  d' insegnamento,  merita 
essere  da  noi  rapportato  senza  alcun  mutamento, 
imperocché  non  havvi  in  noi  opinione  che  non  sia 
perfettamente  conforme  alla  sua.  E  quindi  con  pia- 
cere sacrifichiamo  il  vanto  della  novità,  che  in 
molte  altre  occasioni  ci  siamo  ascritto,  a  quello 
della  utilità  che  possiamo  al  lettore  arrecare,  ripro- 
ducendo quei  priucipii  di  altri  sommi  scrittori  che 

di 


maggior  bisogno  di  percepire  inalterati  i  loro  sii  - 
pendii ,  per  provvedere  alle  necessità  della  vita. 

Parlarono  a  favor  del  progetto  i  siguori  Mellana 
e  Brofferio.  Quest'  ultimo  specialmente  osservò .  non 
essere  la  proposta  legge  ingiusta,  illegale,  nociva, 
ma  giusta ,  salutare ,  legale ,  perocché  lo  Stato  ri- 
petendo dagl'  impiegali  una  tenue  parie  dei  loro  sti- 
pendi che  costituiscono  una  rendita  personale,  non 
toglie  loro  alcun  diritto ,  ma  solo  li  obbliga  a  con- 
correre in  proporzione  dei  loro  averi  ai  pesi  pub- 
blici ,  come  vi  concorrono  tutti  gli  altri  cittadini  ; 
non  essere  i  soli  impiegati  quei  che  sudauo,  tua 
sudauo  eziandio  i  privali  per  accorrere  ai  bisogni 


Quattro  grandi  regole  assegna  Filangieri  al  me- 
todo con  cui  é  mestieri  comunicare  le  distruzioni 
scientifiche.  Parliamo  delle  slesse  in  separali  pa- 
ragrafi. 

S  i. 

Definizione  della  scienzi. 


In  ogni  scienza  si  comincia  dai  definire ,  e  la 
prima  definizione  è  quella  della  scieuza  stessa. 
Questa  definizione  molte  volte  non  è  esalta ,  giacché 
la  cosa  più  rara  è  una  buona  definizione;  e  quando 
è  esalta ,  non  basta  per  sé  sola  ad  esprimere  la  vera 
idea  della  scienza ,  se  non  per  colui  che  I'  ha  inte- 
ramente percorsa.  Che  ne  deriva  da  ciò?  Il  giovane 
che  non  prende  alcuno  interesse  al  sapere,  ne  im- 
para a  memoria  le  parole,  poco  curandosi  di  con- 
cepirne con  chiarezza  il  senso  ;  e  colui  che  ha  I  am- 
bizione del  sapere ,  o  crederà  di  averne  concepita 
l' idea  nel  mentre  che  è  molto  lontano  da  essa ,  o 
se  ha  bastante  buon  senso  per  conoscere  di  non 
concepirla ,  -acquista  una  diffidenza  dei  suoi  talenti 
e  della  loro  altitudine  per  quella  scienza,  della 
quale  non  gli  è  neppure  riuscito  di  concepir  la  de- 
finizione, che  immagina  di  essere  la  parte  più  facile 
di  essa.  Con  questi  infelici  auspicii  incominciata  la 
carriera  delle  scienze,  quale  ne  può  mai  essere  il 
prosieguo?  La  ragione  chiama  in  soccorso  la  memoria; 
e  le  operazioni  di  questa  seconda  facoltà ,  cosi  fe- 
lici in  un  tempo,  nel  quale  essa  é  nel  massimo 
suo  vigore,  illudono  il  maestro  e  il  discepolo,  e 
nascondono  le  perdite  che  dall'uno  e  dall'  altro  si 
fa  di  un  tempo  cosi  prezioso.  Una  materiale  ed  e- 


delle  loro  famiglie ,  e  per  satisfare  i  balzelli ,  e  tutti 
doversi  riguardare  come  artieri  ed  operai  in  questa 
società ,  alla  cui  conservazione  ciascuno  corrisponde 
in  relazione  delle  proprie  forze. 

Dopo  ciò  venne  in  discussione  I'  articolo  1 ,  in 
virtù  del  quale  «a  cominciare  dal  1.°  genuaio  1852 
l'intero  stipendio  degl'impiegati  civili  e  degli  uffi- 
ziali  ed  altri  impiegati  contemplati  nelle  leggi  re- 
lative alle  pensioni  de" militari  di  terra  e  di  mare, 
sarà  sottoposto  alla  ritenuta  del  due  e  mezzo  per 
cento».  Il  signor  Cavallini  propose  modificarsi  que- 
sto articolo  surrogandovisi  la  seguente  altra  locu- 
zione :  «  lo  stipendio  di  tutti  gì  impiegati ,  sia  in 


Digitized  by  Google 


-  2  IN  - 


limerà  cognizione  del  gergo  e  delle  parli  compo- 
nenti della  scienza,  è  il  solo  cfletio  di  questa  io- 
stituzione.  Il  giovane  comparirà  gran  geometra  nella 
scuola  e  nel  circolo ,  e  non  concepirà  ancora  che 
cosa  è  geometria.  Dopo  pochi  mesi,  che  ha  abban- 
donala questa  scienza  per  passare  ad  un'  altra ,  Il 
memoria  occupata  da  un  nuovo  gergo ,  perde  la  ri- 
membranza dell'antico;  ed  al  geometra,  divenuto 
giuspubblicista  o  giureconsulto,  non  rimarrà  altra 
impressione  dell'antica  sua  scienza,  se  non  quella 
del  tempo  che  vi  ha  inutilmente  impiegato. 

Questi  mali,  che  lasciano  i  mediocri  talenti  nella 
più  perniciosa  ignoranza,  qual'è  quella  che  si  na- 
sconde sotto  la  superfìcie  del  sapere,  e  che  ritar 


qucsia  definizione  non  dovrebbe  essere  che  l'ap- 
pendice ed  il  risaltato  del  luminoso  esame  che  do 
vrebhe  precederla. 

Che  ci  si  permetta  di  dure  un  ristretto  saggio  di 
quesl  esame,  e  di  manifestarne  in  questo  modo  la 
natura  e  l'importanza.  Supponiamo  dunque,  che  noi 
fossimo  il  maestro  di  questa  scienza:  ecco  a  che  si 
raggirerebbe  la  prima  e  la  più  importante  delle 
nostre  lezioni. 

Noi  cominciereinmo  dal  mostrare  ai  nostri  disce- 
poli, come  lo  studio  che  li  conduce  ai  gradi  più 
eminenti  del  sapere,  è  quell  islesso,  che  manife- 
sterà loro  per  la  prima  volta  la  picciolczza  delle 
nostre  forze  e  la  debolezza  dell  umano  intelletto. 


dano  i  progressi  dei  grandi  talenti,  i  quali  debbono  Cercheremmo  di  far  loro  vedere  che,  quantunque 
impiegare  a  riparare  i  vizii  della  instituzione  quel    circondali  da  corpi,  e  corpi  noi  slessi,  noi  abbiam 


tempo  che  potrebbero  occupare  nel  dilatare  i  confitti 
delle  scienze  islcsse  ;  questi  mali  potrebbero  essere 
da  un  diverso  metodo  d'  instituzione  riparati  o 
prevenuti. 

Per  manifestare  ciò  che  su  questo  primo  posso 
della  instituzione  di  ogoi  scienza  abbiam  pensato, 
scegliamo  la  scienza  geometrica  come  quella,  che, 
seguendosi  il  nostro  piano,  dovrebbe  essere  la  prima 
per  la  quale  se  ne  dovrebbe  far  uso  (i).  Vediamo 
in  qual  modo  vorremmo  che  se  ne  desse  agli  al 
lievi  l' idea ,  e  si  potrà  cosi  facilmente  concepire 
quello  che  tener  si  potrebbe  nelle  altre  scienze. 

Molto  lungi  dal  pretendere  di  conseguire  questo 
fine  col  solo  mezzo  della  definizione  della 


(I;  Il  metodo  analitico,  che  in  soslaii/a  Filangieri  pro- 
,  dovrebbe  aver  luogo  in  tulle  le  parli  della  instru- 
,  a  cominciar  dall'  abbici,  come  dimostrammo  ultrove. 


dovuto  smembrare,  per  cosi  dire,  questi  oggetti, 
per  poterne  avere  qualche  cognizione  ;  noi  abbiamo 
dovuto  separare  nella  nostra  immaginazione  le  pro- 
prietà sensibili  di  questi  corpi  dai  corpi  istessi,  ai 
quali  appartengono;  noi  abbiamo  dovuto  esaminare 
non  solo  queste  diverse  proprietà  separatamente  per 
conoscerle ,  ma  abbiamo  dovuto  smembrare  e  scom- 
porre queste  proprietà  islesse  già  separate  dalle 
altre;  e  finalmente  abbiam  dovuto  supporre  iu  que- 
ste proprietà  istesse  cosi  astratte,  separate  e  smem- 
brate, un'ipotetica  ed  immaginaria  esattezza,  che 
non  esiste  che  nelle  nostre  definizioni ,  e  non  già 
nella  natura,  e  che  non  ci  permette  di  conoscerla 
che  per  approssimazione. 

Per  illustrare  questa  idea,  noi  prenderemmo  un 
corpo  tra  le  mani,  e  mostreremmo  ai  .nostri  disce- 
poli tutte  le  proprietà  sensibili  di  esso.  Faremmo 
noi  facciamo  a  poco  a  poco  col 


attività  di  servizio,  o  in  aspettativa,  contemplati 
nel  bilancio  dello  Stato,  sarà  sottoposto  ecc.».  Ma 
questo  emendamento  essendo  stato  da  varie  parli 
oppugnato,  e  specialmente  dall'onorevole  Buffa,  fu 
ritirato  dal  suo  autore.  —  11  signor  Sappa  propose 
estendersi  la  ritenuta  a  tutti  gl'impiegati  comunali, 
a  quelli  delle  provincie  e  delle  opere  pie,  ed  an- 
che a'  bassi  uffiziali  e  soldati  delle  annate  di  terra 
e  di  mare.  Ma  questa  proposta ,  massimamente  per 
quanto  risguarda  i  bassi-uflhiali  e  soldati,  Hrovò 
viva  opposizione  da  parte  dell'onorevole  signor  Du- 
rando, cui  fecero  eco  il  signor  Cavallini  ed  il  Mi- 
nistro delle  finanze,  fondandosi  sulla  considerazione 


che  le  mentovate  classi  di  militari  non  sono  anno- 
verale nella  categoria  degl'impiegati  de' quali  intende 
parlare  la  legge.  —  li  signor  Bertoliui  alla  sua 
volta  fu  di  parere  d' introdursi  nell'articolo  in  di- 
samo qualche  frase  che  valesse  a  sottoporre  alla 
ritenuta  anche  i  maggiori  assegnamenti  ;  al  che  an- 
nui il  signor  Ministro  delle  finanze.  —  In  seguito 
di  siffatte  proposte  e  discettazioni,  l'articolo  |.°  fu 
modificato  ed  approvato  dalla  Camera  ne'  seguenti 
termini  : 

«Dal  \.v  gennaio  18'i2  l'intero  stipendio  e  mag- 
giori assegnamenti  degl'impiegati  contemplati  nello 
leggi  e  regolamenti  relativi  alle  pensioni,  siano  essi 
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nostro  spirito  la  separazione  e  I"  astrazione  di  que- 
ste differenti  proprietà,  e  come  noi  ci  avvezziamo 
a  considerarle  separatamente  dalle  altre ,  e  separate 
dai  corpi  ai  quali  appartengono.  Faremmo  loro 
quiudi  vedere  nell'estensione  figurata  la  sola  parte 
delle  proprietà  dei  corpi,  della  quale  si  occupa  la 
geometria,  e  faremmo  loro  vedere,  come  questa 
scienza  si  limita  ad  osservare  i  corpi  come  sem- 
plici porzioni  dello  spazio,  penetrabili,  divisibili  e 
figurale.  Faremmo  loro  concepire  1  idea  del  corpo 
geometrico,  il  quale  non  è  altro  che  una  porzione 
dello  spazio,  terminala  in  tutti  gli  aspetti  da  limili 
intellettuali.  Faremmo  loro  da  principio  considerare, 
come  in  una  veduta  generale,  questa  porzione  figu- 
rata dello  spazio,  o  sia  I" estensione  di  un  corpo  in 
tutte  le  tre  sue  dimensioni.  Faremmo  loro  quindi 
vedere,  come  non  basti  considerare  questa  Ggurata 
estensione  separatamente ,  ma  che ,  per  determinare 
le  sue  proprietà,  si  deve  questa  istessa  estensione 
scomporre;  che,  con  astrazioni  anche  più  lontane 
dalla  realità ,  si  deve  da  principio  considerare  come 
limitata  da  una  sola  delle  sue  dimensioni,  qual  e 
la  lunghezza;  quindi  da  due  di  queste  dimensioni, 
quali  sono  la  lunghezza  c  la  larghezza;  e  finalmente 
da  tutte  le  tre  sue  dimensioni ,  quali  sono  la  lun- 
ghezza, la  larghezza  e  la  profondità;  ed  in  questo 
modo  faremmo  loro  vedere ,  come  le  proprietà  del- 
l'estensione  considerata  nelle  linee,  quelle  dell'e- 
stensione considerala  nelle  superficie,  e  quelle  del- 
l'estensione considerata  nei  solidi,  formano  l'og- 
getto di  questa  scienza. 

Finalmente  faremmo  loro  vedere,  come,  dopo 
avere  scomposta  1  estensione  per  osservarla  in  cia- 
scheduna delle  sue  dimensioni ,  dopo  aver  formale 


in  attività  di  servizio,  in  aspettativa ,  o  in  disponi- 
bilità, saranno  sottoposti  ad  una  ritenuta  del  due 
e  mezzo  per  cento.  » 

A  questa  ritenuta  generale,  l'articolo  2  ne  ag- 
giunge un  altra  graduale  per  gli  slipendii  che  ol- 
trepassano 500  lire  annue,  nella  seguente  progres- 
sione: dalle  501  a  1500,  il  mezzo  per  cento;  da 
1501  a  5000,  l'uno  per  cento;  da  5001  a  lire  5000, 
I  uno  e  mezzo  per  cento;  da  5001  a  lire  7000, 
due  lire  e  mezzo  per  cento;  da  7001  a  10  mila, 
lire  3.  50  per  cento;  da  10001  a  12  mila,  il  quat 
tro  e  mezzo  per  cento  ;  e  per  ogui  altra  somma 
maggiore  di  12  mila ,  il  cinque  e  mezzo  per  cento.— 


astrazioni  sopra  altre  astrazioni,  l'uomo  ha  dovuto 
dare  un  altro  passo,  che  più  d'ogni  altro  indica  la 
debolezza  delle  sue  forze;  ha  dovuto  supporre  in 
queste  linee,  in  queste  superfìcie,  in  questi  solidi 
alcune  determinate  condizioni;  ha  dovuto  supporle 
in  uuo  stato  di  perfezione  ipotetica,  che  non  s'in- 
contra mai  nella  natura ,  che  non  esiste  che  nelle 
sue  definizioni ,  che  rende  le  verità  geometriche 
verità  di  definizione,  o  sia  ipotetiche,  come  lo  sono 
le  definizioni  dalle  quali  procedono;  e  le  rende  in- 
fine tali,  che  non  ci  conducono,  nè  ci  possono 
condurre  alla  cognizione  dello  stato  reale  di  questa 
estensione  nei  soggetti  fisici,  nei  quali  s'adoprano, 
che  per  approssimazione.  I  primi  oggetti,  che  si 
debbono  presentare  in  quella  parta  della  geometria 
elementare  eh' è  la  prima  ad  insegnarsi,  ci  servi- 
rebbero per  meglio  illustrare  questa  verità.  Mo- 
strando loro  le  figure  della  linea  retta,  della  su- 
perficie rettilinea,  e  del  cerchio,  faremmo  loro  ve- 
dere, che  non  esiste  in  natura,  nè  una  linea 
perfettamente  retta ,  nè  una  superficie  perfettamente 
rettilinea,  uè  un  cerchio  perfetto,  come  non  vi  e- 
sistono  nè  perfette  curve ,  nè  superficie  perfettamente 
curvilinee,  ne  solidi  da  queste  tali  superficie  per 
rettamente  terminati;  ma  faremmo  loro  nel  tempo 
islesso  vedere,  che  più  la  figura  circolare,  per  e- 
sempio,  che  s'incontrerà  nella  natura,  si  avvicinerà 
al  cerchio  perfetto,  più  le  sue  proprietà  si  appros- 
simeranno a  quelle  che  essi  col  soccorso  di  questa 
scienza  discopriranno  nel  cerchio  perfetto,  e  così 
del  resto  ;  faremmo  loro  vedere ,  come  vi  si  pos- 
sano approssimare  fino  ad  un  grado  sufficiente  al- 
1  uso  che  se  ne  deve  fare;  e  faremmo  loro  infine 
vedere,  come,  senza  ricorrere  a  questa  ipotetica 


Belali vamente  a  questo  articolo  il  deputato  signor 
Hiccardi,  mentre  non  disconvenne  sul  principio  della 
ritenuta  che  reputò  giusta ,  osservò  che  lutto  il  pro- 
dotto della  medesima  non  ammonterà  che  a  118 
mila  lire;  e  che  per  la  riscossione  di  si  tenue  : 
dovranno  da  una  banda  vessarsi  non  men  di 
mila  impiegati  dello  Stalo,  e  dall'altra  saranno  tali 
le  spese  cui  si  andrà  incontro  che  assorbiranno 
buona  porzione  di  tal  rendila.  Invece  dunque  di 
ricorrersi  a  questo  espediente  della  ritenuta,  po- 
trebbe conseguirsi  lo  stesso  fine  senza  urtare  negli 
slessi  scogli  ove  si  diminuisse  alquanto  il  numero 
degt  impiegali.  Epperò  concbiuse  proponendo  la  sop- 
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perfezione,  noi  non  avremmo  potuto  mai  giungere 
a  conoscere  e  dimostrare  alcuna  delle  proprietà  par- 
ticolari di  quella  proprietà  principale  dei  corpi ,  ehe 
si  chiama  estensione. 

Ecco  un  ristretto,  ed  appena  accennato  saggio  di 
quel  distinto ,  e  luminoso  esame ,  che  somministrar 
dovrebbe  agli  allievi  la  vera  idea  di  questa  scienza, 
e  del  quale  la  definizione  che  se  ne  dà ,  non  do- 
vrebbe essere  che  l'appendice,  o,  per  meglio  dire, 
il  risultato.  Questo,  che  noi  abbiam  detto  sulla  geo- 
metria, basterà  per  far  conoscere  quali  sieno  le 
nostre  idee  su  quel  primo  passo ,  che  si  deve  dare 
nell'istituzione  di  qualunque  scienza.  I  saggi  istrut- 
tori ,  che  si  <  <>g|jeraouo  per  insegnare  quelle  che 
si  sono  in  questo  piano  proposte,  suppliranno  a 
quell'applicazione  che  ue  avremmo  fatta  noi  stesso, 
se  la  natura  del  nostro  lavoro  non  ce  lo  proibisse. 
Abbandonando  ad  essi  questa  cura ,  proseguiamo  in- 
tanto I  esposizione  dell'altre  idee  relative  all'impor- 
tante oggetto  che  ci  occupa. 

Inesplicabilità  dei  primi  principi!. 

Vi  sono  in  ogni  scienza  alcuni  principii ,  che  non 
si  possono  uè  spiegare,  nè  contrastare,  ma  che  si 
concepiscouo  per  una  specie  distinto,  al  quale  bi- 
sogna abbandonarsi  senza  resistenza.  Il  filosofo  non 
vede ,  nè  può  vedere  più  chiaro  del  volgo  in  questi 
primi  principii,  che  sono  i  punti  da' quali  tutte  le 
scienze  debbono  partire ,  perche  sono  falli  semplici 
e  riconosciuti,  al  di  sopra  dei  quali  i  mezzi  per 
ascendere  mancano  ugualmente  ali  ignorante  che  al 


pressione  totale  dell'articolo  in  disame.  —  Ma  dopo 
alcune  osservazioni  ìu  contrario  del  deputato  Buffa, 
la  Camera  respinse  la  proposta  Riccardi. 

Allora  il  deputato  Josti  presentò  un'addizione  a  ili 
legge,  accettala  dal  Ministro  delle  finanze,  perchè 
la  tassa  si  estendesse  a  tulli  gl  impiegati  pagali  con 
fondi  comunali,  provinciali  e  delle  opere  pie,  ben- 
ché non  nominali  dal  governo.  Questa  proposta  in- 
contrò molte  opposizioni  in  varii  tali  della  Camera, 
e  dopo  lungo  dibattimento  si  prese  finalmente  il 
partito  di  rinviarne  l'esame  alla  Commissione,  di 
cui  fu  relatore  l'onorevole  Buffa.  Essa  discusso  l'af- 
fare, fu  ali  unanimità  di  avviso  non  doversi  dar 


dotto ,  e  che  come  tali  non  possono  essere  nè  spie- 
gati ,  nè  contrastati.  La  superiorità  che  ha  il  filo- 
sofo s- * I  resto  degli  uomiui,  è  allorché  combina 
questi  principii,  e  allorché  ne  deduce  conseguenze 
che  divengono  esse  medesime  principii  di  altre  nu- 
merose serie  di  conseguenze;  nel  mentre  che  I  igno- 
rante ,  che  possiede  come  lui  le  chiavi  di  questi 
tesori ,  ignora  (in  anche  di  possederle.  Ma  questa 
superiorità,  clic  ha  il  filosofo  nell  uso  che  fa  di 
quesii  principii,  non  l'ha,  come  si  è  dello,  né  può 
averla  uell  intelligenza  di  essi.  Egli  deve  contentarsi 
di  concepirli ,  come  gli  concepisce  il  resto  degli 
uomini,  e  considerare  le  sottili  e  minute  discussioni 
che  li  riguardano,  come  perniciose,  perchè  altro 
non  fanno  che  oscurare  il  principio,  renderlo  dubbio 
di  evidente  che  era,  e  render  per  conseguenza  tutto 
lucerlo  per  mancanza  d'un  punto  lisso,  dal  quale 
partire.  iNelle  scienze  geometriche,  per  esempio, 
il  saggio  istitutore  deve  limitarsi  a  suppor  l' esten- 
sione, tale  quale  tutti  gli  uomini  la  concepiscono, 
senza  curarsi  delle  obbiezioni  e  delle  sottigliezze 
scolastiche. 

L'esame  di  quella  questione  che  riguarda  il  modo, 
col  quale  1  uomo  giunga  ad  acquistare  I  idea  della 
contiguità  delle  parti,  nella  quale,  come  si  sa,  ia 
nozione  dell  estensione  consiste ,  e  la  ricerca  della 
natura,  o  sia  dell  essenza  dell'estensione  islessa , 
non  farebbero  che  oscurare  I  idea  chiara  che  i  suoi 
discepoli  hanno  dell'estensione,  in  vece,  d'  aggiu- 
gnervi  quelle  della  essenza  di  essa,  e  del  modo 
col  quale  sono  giunti  ad  acquistarla.  La  regione  ne 
è  evidente.  L'idea  della  contiguità  delle  parli  di- 
pende da  una  percezione  composta;  e  questa  per- 
cezione composta  deve  dipendere  dalle  percezioni 


luogo  alla  proposta  Josti,  nè  ad  alcuna  interpreta- 
zione della  legge  de' 10  luglio  18ol  riguardante  la 
tassa  sulle  professioni ,  arti ,  mestieri  e  commercio. 
Quindi  I'  assemblea  accogliendo  la  quislione  pre- 
giudiziale, pronunziò  non  trovar  luogo  a  delibe- 
rare. 

Si  venne  poscia  all'articolo  5  che  impone  simil- 
mente una  ritenuta  graduale  sulle  pensioni  ecce- 
denti 1  annua  somma  di  lire  ì>00  serbando  la  se- 
guente progressione:  —  Dalle  ìiOl  sino  a  1000, 
l  una  per  cento,  dalle  1001  sino  a  '2000,  H2  0|o; 
dalle  9001  a  4000  .  5  0|q;  da  4001  a  GOOO,  4  Opj; 
da  0001  a  8000,  li  0|q.  —  Su  questa  lassa  incontrò 
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semplici,  che  ne  sono  gli  elementi.  Della  maniera 
istessa,  l'estensione,  consistendo  nella  contiguità 
delle  parti,  è  un  essere  composto,  i  di  cui  ele- 
menti bisogna  che  siano  esseri  semplici.  Or,  sic- 
come una  percezione  primitiva,  unica  ed  elemen- 
tare, non  potrebbe  aver  per  oggetto  che  un  essere 
semplice;  e,  siccome  un  essere  semplice  non  po- 
trebbe esser  percepito  che  per  una  percezione  sem- 
plice; cosi  le  percezioni  semplici,  clementi  di  quella 
percezione  composta ,  dovrebbero  aver  per  oggetti 
esseri  semplici;  e  gli  esseri  semplici ,  elementi  del- 
l'estensione ,  dovrebbero  esser  gli  oggetti  di  queste 
percezioni.  Per  conoscere  dunque  il  modo,  col  quale 
siam  giunti  ad  acquistare  l'idea  dell'estensione,  e 
per  concepire  la  natura  dell  estensione  istessa,  bi- 
sognerebbe non  solo  poter  ascendere  lino  agli  ele- 
menti delle  percezioni  e  dell'estensione:  bisogne- 
rebbe non  solo  poter  concepire  in  qual  modo  un 
essere  semplice  possa  agire  sopra  i  nostri  sensi; 
bisognerebbe  non  solo  poter  concepire  in  qual  modo 
un  numero  finito,  o  influito  di  percezioni  semplici 
possa  produrre  una  percezione  composta  ;  ma  bi- 
sognerebbe, ciò  ch'è  anche  più  impossibile,  poter 
concepire  in  qual  modo  un  essere  composto  possa 
esser  formato  da  esseri  semplici. 

La  sensazione  dunque  che  ci  fa  conoscere  l'esten- 
sione, e  l'essenza  dell'estensione  istessa,  sono,  e 
saran  sempre,  così  incomprensibili  per  noi,  come 
lo  sono ,  e  lo  saran  sempre ,  tutti  i  primi  principii 
di  tutte  le  cose.  Ma  quest'incomprensibilità  della 
natura,  della  causa  e  dell'essenza  dell'effetto,  non 
ci  priva  di  quella  chiarezza ,  che  in  tutti  gli  uo- 
mini accompagna  l'idea  dell'estensione,  se  non 
quando  noi  vogliamo  sforzarci  a  concepirne  la  sen- 


diflìcolià  l  onorevole  Cossaio  dicendo  tra  l'altro ,  che 
le  pensioni  sono  un  debito  dello  Stalo,  ed  il  de- 
bitore non  può  imporre  alcuna  diminuzione  a  danno 
del  creditore.  —  Ma  osservò  in  contrario  il  signor 
Buffa,  non  trattarsi  di  riduzione  di  pensione,  bensì 
di  temporaneo  sacrificio ,  clic  cesserà  appena  spirato 
il  termine  statuito  dalla  presente  legge,  ed  il  pen- 
sionista ritornerà  al  pieno  godimento  della  sua  pen- 
sione. In  conseguenza  di  ciò  fu  approvalo  I'  arti- 
colo 3,  e  poscia  anche  il  seguente  cosi  concepito: 
•  Art.  K.  Gl'impiegati  che  sono  provvisii  di  aggi 
proporzionali  sulle  riscossioni ,  o  di  altri  proventi 
autorizzati  dalle  leggi,  soggiaceranno  alla  ritenuta 


sazione  che  la  produce ,  e  l'essenza.  L'idea  che  tolti 
gli  uomini  hanno  dell'estensione,  è  bastata,  come 
si  è  poc'anzi  veduto,  per  considerarla  ne' corpi  sem- 
plicemente come  figurata;  è  bastata  per  discoprire 
le  tre  sue  dimensioni  ;  è  bastata  per  formare  le  idee 
chiare  di  linee,  di  superficie,  e  di  solidi  che  ne 
dipendono;  è  bastata  per  considerarla  in  ciasche- 
duno di  questi  modi  separatamente;  in  poche  pa- 
role ,  t'idea  che  tutti  gli  uomini  hanno  dell'esten- 
sione ,  è  bastata  per  far  ritrovar  la  maniera ,  onde 
discoprire,  e  per  far  discoprire  effettivamente  le 
proprietà  secondarie,  che  a  questa  proprietà  primi- 
tiva ed  incomprensibile  appartengono;  e  quest  idea 
istessa  deve  bastare  ali  istruttore  per  farla  concepire 
a' suoi  allievi. 

Noi  abbiam  voluto  scegliere  quest*  esempio  per 
mostrare  a  chi  legge,  l'uso  che  si  è  fallo  di  questo 
importante  preceiio,  nel  saggio  che  si  è  dato  del 
modo,  col  quale  dar  si  dovrebbe  agli  allievi  l'idea 
della  geometrica  scienza.  Noi  non  abbiam  cercato 
in  falli  di  mostrare  in  quello  nè  l'origine,  nè  I  es- 
senza dell'estensione.  Noi  ci  siam  limitati  a  mostrar 
loro  il  bisogno  che  hanno  avuto  gli  uomini  di  con- 
siderar l'estensione  semplicemente  come  figurata, 
di  considerarla,  per  dir  cosi,  come  isolata,  cioè 
come  separata  da' corpi  a' quali  appartiene,  o  dalle 
altre  loro  proprietà  sensibili ,  e  le  ulteriori  astra- 
zioni ed  ipotesi ,  che  sono  stati  costretti  a  fare  per 
giugnere  a  discoprire  le  proprietà  particolari  di  que- 
sta proprietà  generale  dei  corpi,  che  si  chiama  esten- 
sione. Noi  abbinm  loro  manifestata  la  debolezza  del- 
l'uomo, e  non  In  sua  insania.  Noi  abbiam  loro  mo- 
strata la  lentezza  e  la  picciolezza  dei  suoi  passi 
nella  scoperta  delle  verità  che  sono  alla  sua  por- 


e  lasse  stabilite  dagli  articoli  1  e  2  sull'ammontare 
degli  aggi  e  proventi  sotto  deduzione  di  quella  por- 
zione che  verrà  determinala  da  speciali  regolamenti 
per  far  fronte  alle  spese  di  ufljrii.  • 

L'articolo  8  dopo  varie  osservaiioni  prò  e  contro 
fatte  dal  deputato  Bottone ,  dal  Ministro  delle  fi- 
nanze, dal  relatore  signor  Buffa  c  dal  deputalo 
Farina  Paolo,  fu  modificato  ed  adottalo  colla  se- 
guente dizione:  «Cessa  la  ritenuta  dagli  stipendii, 
aggi  e  proventi  degl'impiegati  che  in  forza  delle 
vigenti  leggi  vi  sono  soggetti.  —  Gessa  del  pari  di 
aver  effetto  il  disposto  dell'alinea  2  dell'articolo  3 
e  del  paragrafo  1  dell  articolo  6  della  legge  16  lu- 
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tata  di  concepire ,  e  non  la  sua  arroganza  nel  cer- 
car quelle  che  sono  e  saranno  sempre  inaccessibili 
alla  sua  intelligenza.  Noi  abtiiam  cercalo  in  (ine  di 
prevenire  I  oscurila,  I  illusione,  i  dubbi  e  I  or- 
goglio, e  non  di  promuovere  e  favorire  lutii  que- 
sti mali. 

Del  resto  quel  che  si  è  detto ,  riguardo  ali  esten- 
sione, ha  Iuobo  in  tulli  que  primi  principii .  che 
han  luogo  in  tulle  le  scienze.  Tale,  per  esempio, 
è  l'idea  di  quella  tendenza  reciproca,  che  hanno 
le  parti  della  materia  le  une  verso  delle  altre .  cioè 
dell'attrazione  o  gravitazione  universale;  tale  è  quella 
dell'  impeuctrabiliiè ,  sorgente  della  mutua  azione 
de' corpi;  tali  son  quelle  dello  spazio,  del  tempo, 
e  del  moto;  tali  son  quelle  che  riguardano  le  no- 
stre osservazioni  sul  modo  col  quale  l'anima  con- 
cepisce, o  rimane  affetta;  tali  sono,  nella  morale 
e  nella  politica ,  le  idee  delie  affezioni  primitive 
comuni  a  miti  gli  uomini;  e  tali  sono  tante  altre 
idee  a  queste  simili ,  che  son  tutte  nozioni  chiaris- 
sime ed  evidentissime  da  loro  medesime;  ma  son 
tali,  che,  se  l'istruttore  non  le  adopra  nelle  scienze, 
nelle  quali  servono  di  principio,  in  quel  modo,  nel 
quale  tutti  gli  uomini  le  concepiscono  ;  se  egli  vuol 
immergersi  nelle  questioni  metafisiche  che  le  ri- 
guardano; se  invece  di  limitarsi  ad  analizzare, 
quando  il  bisogno  il  richiede,  la  generazione  di 
queste  idee  coll'indicare  la  progressiva  successione 
delle  intellettuali  operazioni  dalle  quali  procedono, 
vuol  impegnarsi  in  vani  sforzi  per  ridurre  queste 
idee  a  nozioni  meno  comuni  e  più  arcane,  egli  non 
farà  che  oscurarle ,  e  far  loro  perdere  quel!"  evi- 
denza ,  eh  è  necessaria  per  I  uso  che  se  ne  deve 
fare. 


glio  1831  per  quanto  si  riferisce  agl'impiegati  dello 
Stalo.  » 

Infine  a  proposta  del  deputato  Cavallini,  e  col 
consenso  della  Commissione,  espresso  per  l'organo 
del  relatore  signor  Buffa,  Tu  modificato  ancora  l'ar- 
ticolo ti  ed  ultimo,  con  cui  si  ordina  «che  la  lassa 
stabilita  cogli  articoli  2 ,  3  e  4. ,  cesserà  a  tutto  di- 
cembre 1853».  Ritenuta  questa  modificazione,  e 
posto  a  partito  liniero  complesso  della  legge,  fu 
approvalo  dalla  Camera  con  87  voli  favorevoli ,  dis- 
se altri  27. 


Abbandoniamo  dunque  le  vane  ricerche ,  e  le  in- 
dissolubili questioni  ;  abbandoniamole .  più  che  in 
«•ani  altro  caso,  nella  non  mai  bastantemente  lu- 
minosa istruzione  della  gioventù.  Consideriamo  i 
primi  principii,  de' quali  parliamo,  come  i  punii 
da' quali  si  deve  partire,  e  non  come  gli  ostacoli 
che  si  debbono  superare.  Persuadiamoci ,  che  il  pro- 
gresso del  sapere  non  consiste  nel  far  retrocedere 
questi  punii ,  ma  nell  oltrepassare  i  termini ,  a'  quali, 
da  questi  punti  partendo,  si  è  giunti.  Consoliamoci 
colla  piacevole  idea ,  che  tutto  ciò  che  è  incompren- 
sibile all'uomo,  gli  sarebbe  inutile  di  concepire;  ed 
invece  di  diminuire  colle  sottigliezze,  o  co' sofismi, 
il  numero  già  troppo  picciolo  delle  nostre  cogni- 
zioni certe  e  chiare ,  cerchiamo  coli  opposto  metodo 
di  facilitarne  l'acquisto  alla  gioventù,  e  di  disporla 
a  moltiplicarne  il  numero. 

Il  saggio  istruttore  vi  potrà  riuscire,  se  non  con- 
fonderà mai  il  rigore  esalto  coli  immaginario.  Il 
primo  giova  tanlo  ali  intelligenza  ed  alla  scoperta 
delle  verità ,  quanto  loro  nuoce  il  secondo.  Il  primo 
è  il  rigore  di  Newton ,  e  il  secondo  è  quello  di  Scoto. 

*s. 

Natura  delle  altre  definizioni. 

Si  è  dello,  che  in  ogni  scienza  si  comincia  dal 
definire ,  e  che  la  prima  definizione  era  quella  della 
scienza  istessa.  Noi  abbiamo  indicale  le  nostre  idee 
su  questa  prima  definizione:  esponiamo  ora  quelle 
che  riguardano  le  altre  definizioni. 

In  ogui  scienza  si  definisce,  ma  spesso  si  defi- 
nisce allorché  non  si  può  definire,  o  allorché  non 


S  6- 
20  Gennaio. 

Dopo  la  votazione  della  precedente  legge  relativa 
alle  ritenute  sugli  stipendi!  degl'impiegati .  si  venne 
a  discutere  una  modificazione  stata  già  proposta 
dall'onorevole  deputato  Sineo  all'articolo  19  del  re- 
golamento annesso  alla  legge  organica  del  magi- 
strato di  cassazione.  Can  quell'articolo  si  concede 
un  termine  di  giorni  quindici  per  la  notificazione 
del  decreto  che  ammette  il  ricorso  alla  discussione 
contraddittoria.  Questo  termine,  disse  il  proponente, 
é  senza  dubbio  troppo  ristretto,  se  non  per  le  pro- 


Digitized  by  Google 


-  2j0  - 

si  deve  cominciare  dal  definire;  e  non 
ciò  che  si  dovrebbe  nel  primo  caso  in 
definizione  adopivrc,  e  nel  secondo  al  la  definizione 
premettere.  Primo  male. 

Spesso  si  pretende  d'ottener  dalla  definizione  ciò 
che  la  definizione  non  può  darci ,  e  con  questo  er- 
rore si  proscrivono  le  definizioni  che  dovrebbero 
essere  preferite,  e  si  preferiscono  «pielle  die  do- 
vrebbero esser  proscritte.  Secoudo  male. 

Spesso  si  prcleude  di  ottenere  colle  definizioni  in 
tutte  le  scienze ,  ciò  che  non  si  può  con  esse  ot- 
tenere che  in  alcune  scienze  soltanto.  Terzo  male. 

Spesso  si  rende  la  definizione  viziosa  per  ec- 
cesso, e  spesso  si  rende  viziosa  per  difetto.  Quarto 
male. 

Spesso  lilialmente  si  pecca  per  troppo  definire, 
e  spesso  si  pecca  per  definir  poco.  Quinto  male. 

Che  deve  fare  il  saggio  istruttore?  Tenersi  ugual- 
mente lontano  da  lutti  questi  mali  Lo  sviluppo  di 
queste  poche  riflessioni  ne  mostrerà  limporlanza. 

Si  è  detto,  che  spesso  si  definisce  allorché  non 
si  può  definire,  o  allorché  non  si  deve  cominciare 
dal  definire;  e  non  si  adopra  ciò  che  si  dovrebbe 
nel  primo  caso  ,  in  vece  della  definizione,  adoprare, 
e  nel  secondo  alla  definizione  premettere.  Svilup- 
piamo questa  prima  riflessione. 

Noi  abhiam  poc'anzi  osservati  i  limiti .  che  non 
si  possono  oltrepassare  nell'uso  d'alcuni  principii; 
noi  vedremo  qui  quelli,  che  non  si  possono  oltre- 
passare nell'uso  delle  definì  /.ioni.  Per  definire  bi- 
sogna scomporre,  bisogna  enumerale  le  idee  seni 
plici  che  si  comprendono  in  un'idea  composta. 

Le  idee  semplici  sono  dunque  gli  ultimi  limili 
delle  definizioni ,  e  gli  ultimi  elementi  ne'  quali  deh- 


si  adopra  j  bono  risolversi.  Le  idee  semplici  non  si  possono 
vece  della  dunque  definire.  Questa  conseguenza  non  ha  biso- 
gno d'esame.  Ma  in  qua!  modo  si  dovrà  far  cono- 
scere, e  determinare  il  senso  delle  parole  che  le 
esprimono?  Qnal  è  il  mezzo,  che  si  dovrebbe  in 
questi  casi,  invece  delle  definizioni,  adoprare?  Ecco 
ciò  che  ha  bisogno  di  esame. 

Se  tutte  le  idee  semplici  sono  indefinibili,  se  tutte 
le  idee  semplici  sono  anche  astraile,  non  tutte  le 
idee  astratte  e  semplici  sono  della  medesima  na- 
tura. Alcune  si  acquistano  immediatamente  per  mezzo 
dei  sensi.  Tuie,  per  esempio .  è  quella  d'un  partico- 
lare colore;  tale  è  quella  del  freddo  e  del  caldo  ecc.; 
e  tali  sono  tante  altre  idee  di  questa  natura,  che 
io  chiamo  astraile  e  semplici,  ma  dirette,  perchè 
direttamente  da' sensi  ci  pervengono. 

Altre  non  riconoscono  da  sensi  che  la  loro  re- 
mola origine ,  ma  si  acquistano ,  o ,  per  meglio  dire, 
si  l'ormano  da  noi  per  successive  e  combinate  ope- 
razioni dell  intelletto.  Tale,  per  esempio,  è  l'idea 
che  si  esprime  colla  parola  generale  di  sensazione  ; 
tale  è  quella  dell'esistenza;  tale  è  quella  dell'essere, 
che  è  la  più  grande  delle  nostre  astrazioni,  perchè 
è  la  più  generale  delle  noslre  idee;  e  lati  sono 
tante  altre  idee  di  questa  natura,  che  noi  chia- 
miamo astratte  e  semplici ,  ma  indirette ,  perchè 
non  ci  pervengono  direttamente  da  sensi. 

Altre  finalmente  riconoscono,  come  le  seconde, 
dai  sensi  la  loro  remota  origine;  si  formano  come 
esse  per  successive  e  combinate  operazioni  dell' in- 
telletto; ma  si  rendono  quindi  di  nuovo  in  un  certo 
modo  sensibili  con  mezzi  dagli  uomini  immaginati. 


vincie  di  terraferma,  certo  per  le  provincie  insu- 
lari; e  l'insufficienza  di  e-so,  avvertita  già  sin  dal 
primo  momento  in  cui  fu  pubblicala  quella  legge, 
venne  confermata  dall  esperienza  di  quattro  anni. 
Epperò  aveva  egli  proposto  di  ampliarsi,  ma  la 
Commissione  nel  riconoscere  l'utilità  della  proposta 
innovazione,  si  avvisò  di  variarne  i  mezzi.  Essa 
credè  che  invece  di  dare  al  magistrato  la  facoltà 
di  prorogare  secondo  le  circostanze  il  termine  at- 
tualmente stabilito  dalla  legge,  o  d  introdurre  nella 
legge  medesima  il  principio  dell  accorciamento  o 
prolungamento  del  termine  secondo  la  maggiore  o 
minore  distanza  de  luoghi,  il  che  aprirebbe  I  adito 


Tali 


per  esempio,  in  geometria  le  idee  della 


linea  reila ,  e  della  superficie  piana,  che  riconoscono 


alle  discussioni  di  fallo,  fosse  miglior  consiglio  sta- 
bilire un  terruiue  solo,  comune  a  tulli,  invariabile, 
e  sufficiente  al  bisogno  della  siguificazione.  Ora  egli 
trovando  ragionevole  questo  parere  della  Commis- 
sione, dichiarava  di  non  opponisi. 

Il  Ministro  di  giustizia  parimenti  vi  assentì,  e 
quindi  il  cornato  termine  di  quindici  giorni  fu  pro- 
tratto a  trenta  in  virtù  del  seguente  unico  articolo 
di  legge: 

«  11  termine  entro  il  quale  dev'essere  eseguita  la 
notificazione  contemplata  Dell'articolo  19  del  rego- 
lamento annesso  al  regio  editto  50  ottobre  1847, 
sarà  di  giorni  trenta ,  ferme  nel  resto  le  disposi- 
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ne  sensi  la  loro  prima  e  remota  origine,  qual  è  la 
percezione  degli  oggetti  corporei  ;  che  si  son  quindi 
formate  con  successive  e  combinate  operazioni  del- 
I  intelletto,  quali  souo  le  astrazioni,  e  le  ipotesi 
geometriche,  delle  quali  si  è  parlalo;  e  si  son  rese 
quindi  di  nuovo  in  un  certo  modo  sensibili,  col 
mezzo  immaginato  dagli  uomini,  qual  e  la  figura. 
Per  distinguere  questa  terza  specie  d  idee  semplici, 
da  quelle  della  prima  e  della  seconda  specie,  noi 
le  chiamiamo  idee  astratte  e  semplici .  ma  indirette 
e  figurate. 

Per  poco  dunque  che  si  rifletta  sulla  differenza 
di  queste  ire  specie  diverse  d  idee  semplici,  si  co- 
noscerà che,  se  esse  sono  ugualmente  indefinibili, 
perchè  ugualmente  semplici  ,  non  per  queslo  il 
mezzo  che  si  deve,  invece  della  definizione,  ado- 
prare,  per  far  conoscere  il  significalo  delle  parole 
che  I  esprimono ,  può  esser  1  islesso.  Quello  eh'  è 
opportuno  per  le  prime,  nou  lo  sarà  per  le  se- 
conde; e  quello  eh  è  sufficiente  per  le  seconde  non 
basterà  per  le  ultime.  Noi  avremo  dunque  bisogno 
di  tre  mezzi  diversi ,  ugualmente  adattali  alla  di- 
versa naiura  di  queste  tre  specie  d  idee. 

Nella  prima  specie  di  queste  idee,  cioè  nelle 
astratte  e  semplici,  ma  dirette,  l'unico  mezzo  è 
quello  che  da  Locke  vie»  proposto.  Enunciar  la  pa- 
rola che  esprime  l'idea ,  ed  eccitar  quiudi  la  sen- 
sazione che  l  e  propria ,  per  far  conoscere  in  que- 
sto modo  l'idea,  della  quale  si  è  già  imparato  il 
nome. 

Per  fare,  per  esempio,  conoscer  I'  idea  che  si 
esprime  colla  parola  rosso,  non  vi  è  altro  mezzo, 
che  presentare  agli  occhi  questo  colore ,  dopo  averne 
profferito  il  nome.  Questo  mezzo  è  cosi  unico  che, 


zioni  contenute  nel  dello  articolo  19».  Questa  legge 
posta  a  voti  per  mezzo  di  scrutinio  segreto,  fu  ap- 
provata dalla  Camera  con  \)$  suffragi  contro  l'op- 
posizione di  altri  sei. 

S  7. 
24  Gennaio. 

Due  relazioni  di  progetti  di  leggi  ugualmente  im- 
portanti furono  presentate  in  questa  tornata.  L  una 
dall'onorevole  Sineo  intorno  a'  provvedimenti  straor- 
dinarii  sulla  pubblica  sicurezza,  e  su  II  istanza  del 
deputalo  Oraziani  fu  dalla  Camera  ordinato  discu- 
tersi immediatamenle  dopo  quello  che  slava  ali  or- 


per  colui  che  fosse  privo  di  queslo  senso,  non  si 
polrà  mai  sperare  di  fargli  altaceare  un  idea  chiara 
a  questa  parola.  Si  sa  il  (allo  del  cieco,  che  l'istesso 
Locke  rapporta,  il  quale  dopo  aver  tanto  pensato 
e  inleso  leggere  sul  soggetto  degli  oggelti  visibili , 
paragonò  lo  scarlatto  al  suono  di  una  trombetta. 

Ma  ognuno  vede ,  che  questo  mezzo  unico ,  ef- 
ficace allorché  si  li-atta  d  idee  astratte  e  semplici, 
ma  dirette,  non  potrebbe  adoprarsi  allorché  si  traila 
d' idee  astratte  e  semplici ,  ma  indirette.  Ognuno 
vede,  che  in  queste  bisogna  adoprare  un  allro 
mezzo,  per  ottenere  l'istesso  fine.  Ma  quale  è  que- 
slo mezzo?  Non  ve  ne  è  che  uuo.  L'analisi  della 
generazione  di  quella  tale  idea,  o  sia  delle  succes- 
sive operazioni  dell'intelletto ,  colle  quali  siam  giunti 
a  formarcela.  Ecco  quel  mezzo  singolare  e  sublime 
che,  se  fosse  stalo  sempre  conosciuto  ed  adoprato, 
la  filosofia  non  avrebbe  per  lauti  secoli  errato  ne- 
gli spazi  delle  chimere,  e  confuso  non  avrebbe  la 
scienza  delle  parole  con  quella  de'  falli.  Questa  ve- 
rità si  concepirà  più  chiaramente  in  un  esempio, 
che  da  qui  a  poco  addurremo  di  una  di  queste 
analisi. 

Quale  sarà  finalmente  il  mezzo  che  si  dovrà  ado- 
prare, per  la  terza  specie  d'idee  astraile  e  sem- 
plici, ma  indirette  e  figurale?  Non  vi  vuol  mollo  a 
prevederlo.  Il  secondo  mezzo  combinato  col  primo. 
Analizzare  la  generazione  dell  idea,  o  sia  la  pro- 
gressiva successione  delle  intellettuali  operazioni , 
colle  quali  si  è  formata,  e  presentar  quindi  a' sensi 
la  figura  dagli  uomini  immaginata,  colla  quale  si 
è  resa  di  nuovo  in  un  certo  modo  sensibile.  Per 
far,  per  esempio,  conoscere  lidea,  che  in  geome- 
tria si  esprime  colla  parola  reità,  si  farà  prima 


dine  del  giorno.  L'altra  relazione  fu  esibila  dal  de- 
putalo Miglietti  risguardanle  le  modificazioni  pro- 
poste dal  Ministero  alla  legge  sulla  slampa  de'  26 
marzo  1848. 

Poscia  il  signor  deputato  Lauza  lece  il  rapporto 
sull'elezione  del  signor  Bachel  in  qualità  di  membro 
della  Camera  a  cui  fu  assunto  pel  voto  del  collegio 
elettorale  di  Annecy ,  e  conchìuse  per  la  sua  con- 
validazione. La  Camera  ratificò  questa  conclusione. 

Quindi  il  sguor  Ministro  dell'interno,  in  nome 
di  quello  degli  affari  esleri,  presentò  il  progetto  di 
legge  sulla  privativa  postale,  modificalo  in  due 
punii  dal  Senato;  e  sulla  proposta  dell'onorevole 
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I  analisi  delle  intellettuali  operazioni,  colle  quali  si 
è  giunto  a  formare  le  idee  delle  Ire  dimensioni 
della  geometrica  estensione.  Distinta  in  questo  mudo 
Tidea  della  lunghezza  da  quella  della  larghezza  e 
della  profondila,  si  mostrerà  la  formazione  dell'idea 
di  linea,  la  quale  è  definìbile ,  perchè  composta 
dalle  due  idee  semplici  d'estensione  e  di  dimen- 
sione, giacché  la  lunghezza  è  una  dimensione  del- 
l'estensione. Premessa  la  generazione  dell"  idea  di 
linea,  e  la  sua  delinizione,  per  procedere  all'idea 
della  linea  rella,  si  presenterà  a' sensi  la  figura  che 
la  esprime,  e  si  comunicherà  in  questo  modo  l'idea 
che  la  parola  rella  deve  eccitare. 

Ma  si  dirà  :  si  deve  dunque  proscrivere  dagli  ele- 
menti di  geometrìa  la  definizione  che  si  dà  della 
linea  retta?  A  questa  domanda  noi  risponderemo 
di  no.  Risponderemo,  che  questa  ddiuizione,  e 
qualunque  altra  che  se  ne  potrà  immaginare,  non 
sarà  mai  alla  a  far  conoscere  l'idea  che  questa  pa- 
rola retta  esprime,  perchè  idea  semplicissima  e  per 
conseguenza  indefinibile;  risponderemo,  che  la  de- 
finizione che  se  ne  dà,  molto  lontana  dal  farla 
conoscere,  ne  suppone  già  la  nozione  primitiva 
nello  spirito;  risponderemo,  che  per  far  cono- 
scere lidea  astratta  e  semplice,  ma  indiretta  e  fi- 
gurala, che  si  esprime  colla  parola  retta,  non  vi 
è  altro  mezzo  se  non  quello  da  noi  proposto  per 
le  idee  di  questa  specie;  risponderemo  finalmente, 
che,  malgrado  ciò,  non  si  deve  prescrivere  dagli 
elementi  di  geometria  la  definizione  che  se  ne  dà 
comunemente,  ma  per  una  parlicolar  ragione  che 
sarà  da  qui  a  poco  manifestala ,  allorché  s'illustrerà 
la  seconda  delle  premesse  riflessioni.  Noi  siamo  qui 
costretti  a  lasciar  per  poco  sospesa  la  curiosità  di 


Daziani  la  Camera  ordinò  trasmettersi  un  lai  pro- 
getto a  quella  slessa  Commissione  da  cui  fu  esami- 
nalo la  prima  volta. 

Si  venne  finalmente  alla  discussione  del  bilancio 
sui  maggiori  trattenimenti  ed  assegni ,  in  cui  presero 
successi  vanente  parte  il  signor  Ministro  dell'interno, 
ed  i  signori  deputati  Sappa  ,  Aviernoz,  Farina  Paolo. 
Pallieri  e  Cadorna,  alcuni  a  favore,  aliri  contro  il 
progetto.  Dopo  animate  discettazioni ,  posta  n  par- 
lilo la  legge ,  incontrò  83  suffragi  favorevoli ,  e  20 
contrarli. 


chi  legge,  per  non  mancare  all'ordine  che  ci  siam 
proposti  di  lenere.  Riprendiamo  intanto  il  filo  delle 
nostre  idee,  e  non  trascuriamo  di  portare  in  una 
materia  cosi  difficile ,  cosi  complicala ,  ed  infelice- 
mente cosi  ancora  ignorata,  tutta  quella  chiarezza 
della  quale  è  suscettibile,  e  tutta  quella  precisione, 
che  coli  universalità  delle  nostre  veduie  è  compa- 
tibile. 

Si  è  dello,  che  ogni  idea  semplice  è  indefinibile; 
si  è  dello  che  ogni  idea  semplice  è  astratta;  ma 
non  ogni  idea  astratta  è  semplice.  L'idea,  per  e- 
sempio,  di  corpo  è  un'idea  astratta,  ed  è  nel  tempo 
istesso  composta  dalle  ire  idee  semplici ,  d  impene- 
trabilità, d'estensione,  e  di  limiti  da  ogni  aspello, 
ossia  di  figura.  L' idea  del  corpo  geometrico  è  auche 
più  astraila,  ma  è  anche  composta,  come  si  è  ve- 
duto, dalle  due  idee  semplici,  d'estensione,  e  di 
limili  da  ogni  aspello ,  o  sia  di  figura.  Se  si  percor- 
rono anzi  le  vario  idee  astraile,  che  noi  riflettendo 
e  generalizzando  ci  siam  formale,  si  troverà  che 
la  maggior  parie  di  esse  sono  composte.  La  mag- 
gior parte  delle  idee  astraile  sono  dunque  definibili. 
Or  ira  queste  idee  astratte  composte,  e  per  conse- 
guenza definibili ,  ve  ne  sono  molte ,  che  per  aver 
già  subila  una  considerabile  progressione  d' intellet- 
tuali operazioni ,  non  potrebbero  esser  rese  con  chia- 
rezza da  qualunque  definizione,  se  questa  defini- 
zione non  è  preceduta  da  quell'analisi  della  loro 
generazione,  che  nelle  idee  astratte,  ma  semplici 
ed  iudiretle,  dovrebbe,  come  si  è  veduto,  essere 
adoprala  invece  della  definizione,  e  che  nelle  idee 
astraile ,  ma  composte ,  e  che  hanno  subito  una 
considerabile  progressione  d' intellettuali  operazioni, 
dovrebbe,  eome  si  vedrà,  alla  definizione  premet- 


S8- 

27,  28,  '29,  30,  31  pennuto,  c  2  febbraio. 

In  queste  sei  tornale  fu  discussa  la  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  presentala  già  dal  Ministero  alla 
Camera  sin  dal  17  del  decorso  dicembre.  Questa 
legge  soggiacque  a  molle  vicissitudini.  Dapprima  fu 
volala  nel  Seualo  su  di  un  progetto  presentalo  a 
quel  consesso  similmente  dal  Ministero;  poscia  fu 
esibilo  nel  di  13  maggio  1831  alla  Camera  elettiva 
un  altro  progetto  ministeriale,  che  non  venne  di- 
scusso ;  in  seguito  il  Ministro  presentò  quello  dianzi 
cennato  del  17  dicembre  1831  come  progetto  prov- 
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(erti.  Eco  il  secondo  caso  nell'esposto  riflessione 
it.mpreso. 

Nel  saggio  che  noi  abbiam  dato  del  modo  col 
quale  si  dovrebbe  dare  agli  allievi  I  idea  della  geo- 
metrica scienza,  noi  abbiam  tenuto  questo  lumi- 
noso metodo,  dal  quale  solo  può  procedere  la  chia- 
«••zza  di  simili  nozioni.  Ma  infelicemente  questo 
'iietodo  o  s  ignora ,  o  non  si  adopra  nelle  scuole , 
e  quest  e  una  delle  principali  cause  dell' oscurità  e 
dt$li  errori  che  pur  troppo  regnami  nelle  scienze, 
e  della  ignoranza,  nella  quale  noi  tutti  ri  siamo 
trovati,  dopo  che  credevamo  di  averne  terminato 
il  corso. 

Per  far  meglio  conoscere  questa  verità  ,  uoi  ri- 
corriamo ad  un  esempio.  Esaminiamo  la  definizione 
die  si  dà  nelle  scuole  della  sostanza.  Vediamo  qual  è 
I  effetto,  che  deve  produrre  io  un  uomo  questa  de- 
finizione non  preceduta  dall'analisi  della  quale  si 
parla,  e  vediamo  quindi  quale  è  l' effetto,  che  pro- 
durrebbe il  metodo  da  noi  proposto. 

La  sostanza ,  dicono  alenili  filosofi  ,  è  ciò  eh'  e- 
sisle  da  per  sé.  La  sostanza ,  dicono  altri ,  è  ciò 
che  esiste  in  sé.  La  prima  di  queste  definizioni  in- 
duce a  credere  che  si  parli  della  Divinità ,  o  rhe 
U  sostanza  e  la  Divinità  sieno  la  cosa  istessa ,  giac- 
ché Iddio  solo  è  quello  che  può  esistere  da  per  se. 
La  seconda ,  se  non  conduce  allo  stesso  equivoco , 
non  dà  però  alcuna  idea  distinta;  poiché ,  che  cosa 
!nai  può  significare  l'esistere  in  sé?  Ninno  I  indo- 
vinerebbe, se  non  si  sapesse  che  tanto  coloro  che 
adoprano  la  prima  ,  quanto  coloro  che  adoprano  la 
seconda  definizione ,  pretendono  di  esprimere  con 
esse  la  differenza,  che  passa  tra  la  sostanza  che 
esiste  indipendentemente  dalla  modificazione,  e  la 


visorio  di  legge;  e  finalmente  la  Commissione  ne 
formò  un  altro,  distaccando  varii  articoli  dal  pro- 
getto del  13  maggio  di  sopra  citato,  e  lo  presentò 
alla  Camera  per  essere  discusso  in  preferenza  di 
quello  del  Ministero.  Pria  di  venire  ai  particolari 
di  questa  lunga  discussone ,  repuliamo  non  inutile, 
né  inopportuno  di  premettere  alcune  nozioni  gene- 
rali sulla  pubblica  sicurezza,  sullo  scopo  cui  essa 
mira ,  e  sui  mezzi  che  deve  adoperare  per  conse- 
guirlo. 

Il  fine  di  una  ben  intesa  legge  di  pubblica  sicu-  ; 
rezza  si  é  di  tutelare  l'ordine  pubblico  rimuovendo 
le  cagioni  che  possono  turbarlo,  ed  in  tal  guisa 


modificazione  che  uon  può  esistere  senza  la  so- 
stanza. Ma  ammettiamo  ciò  che  non  è  :  supponiamo 
che  questa  differenza  fosse  evidentemente  enunciata 
nelle  due  definizioni,  e  vediamo  qual' è  la  nozione 
della  sostanza  che,  malgrado  ciò ,  somministrar  po- 
trebbero al  giovane  che  non  vorrebbe  limitarsi  ad 
apprenderne  e  ripeterne  le  sole  parole.  Vediamo 
quale  sarebbe  l' effetto  dell'  applicazione  che  farebbe 
di  questa  definizione  la  prima  volta  che  troverebbe 
adoprala  questa  voce.  Supponiamo  che  egli  volesse 
farne  l 'applicazione  alla  definizione  che  questi  istessi 
filosofi  danno  della  materia.  La  materia ,  dicono 
essi ,  è  una  sostanza  estesa  ed  impenetrabile.  Il 
giovane  sentendo  a  parlare  di  sosta  ir/ a .  dirà:  se 
la  sostanza  è  quella  che  può  esistere  da  per  sé.  o 
in  sé,  cioè  indiptiidfincnif  dalla  modificazione,  io 
potrò  dunque  fare  astrazione  di  (ulte  le  modifica- 
zioni Cuna  dopo  dell'altra;  io  potrò  immaginare, 
che  ciò  che  si  chiama  sostanza ,  o  soggetto  di  que- 
ste modificazioni,  ne  sia  successivamente  spogliato. 
Egli  farà  dunque  prima  l'astrazione  ih  11'  impene- 
trabilità, e  gli  rimarrà  l'estensione.  Egli  farà  quindi 
astrazione  anche  dell'estensione,  ed  allora  cercherà 
di  sapere  che  cosa  é  la  sostanza  della  m  <*eria.  Egli 
consulterà  i  libri,  e  non  vi  troverà  che  la  defini- 
zione della  sostanza  e  della  materia.  Egli  consulterà 
il  maestro,  ed  il  maestro,  se  é  stato  della  stessa 
maniera  istruito,  e  se  vuol  essere  di  Inuma  fede, 
dovrà  confessargli,  che  dopo  questo  esame,  egli 
non  saprebbe  più  trovare  nella  so  tanaa  che  un 
nome  vano,  vuoto  di  ogni  senso. 

Ma  è  forse  cosi?  Questa  sostai)/;  è  l..<se  una  pa- 
rola priva  dogai  senso,  e  che,  come  tale,  dovrebbe 
esser  proscritto  dal  linguaggio  delle  scienze  non  solo. 


guarentire  a  tulli  i  membri  della  «vii  comunanza 
uno  stato  tranquillo,  e  il  pieno  e  pacifico  godimento 
dei  proprii  diritti,  che  è  il  vero  fine  delle  umane 
associazioni.  Mira  inoltre  a  prevenire  i  reati  pria  di 
commettersi,  anziché  avvenuti,  punirli:  a  prescr 
vare  dalle  offese  la  società  ed  i  suoi  membri  con 
tali  mezzi  indiretti,  che  senza  neon-ere  alle  ordi- 
narie sanzioni  punitive ,  valgano  a  piegare  la  volontà 
del  cittadino  alla  disciplina  della  vita  civile  ed  a 
fargliene  un  bisogno  o  un'abitudine.  Guidata  da 
questi  priucipii,  e  rettamele  applicata,  uni  legge 
di  tal  fatta  è  eminentemente  morale,  é  il  veio  ba- 
luardo della  pubblica  incolumità:  essa  concorre  ef- 
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ma  anche  da  quello  della  società?  Ma  come  mai  po- 
teva inventarsi  una  parola,  che  non  fosse  destinata 
ad  alcun  uso,  che  non  esprimesse  alcuna  idea,  o, 
per  meglio  dire,  che  non  fosse  preceduta  da  un  idea, 
che.  avendo  bisogno  di  un  segno  particolare  per 
essere  espressa,  ha  fatto  inventare  questa  parola? 
Perchè,  in  vece  di  dedurre  dal  precedente  esame, 
che  la  parola  sostanza  non  contiene  alcuna  idea , 
non  ne  deduciamo  piuttosto ,  che  la  definizione  che 
se  ne  dà,  la  fa  smarrire,  e  che  I' istesso  effetto 
produrrebbe  qualunque  altra  definizione ,  quando 
preceduta  non  venisse  dall'analisi  della  generazione 
di  quest'idea,  o  sia  del  modo  col  quale  si  è  giunto 
a  (ormarla?  Adopriaino  questo  mezzo;  premettiamo 
quest'analisi  alla  definizione,  e  vediamo  la  diffe- 
renza dell  effetto. 

.Noi  vediamo,  per  esempio,  una  quercia.  Ne  ve- 
diamo quindi  delle  altre.  Osserviamo  ciò  che  vi  è 
di  comune  in  lutti  questi  oggetti ,  cioè  le  foglie  d'un 
medesimo  colore  e  d  una  medesima  natura,  i  frutti 
d'un  medesimo  colore  e  d'una  medesima  figura  ec. 
Da  questa  riflessione  noi  ci  formiamo  da  principio 
l'idea  generale  di  quercia,  nella  quale  comincia  già 
ad  essere  una  picciola  astrazione,  giacché  noi  fac- 
ciamo astrazione  di  tutto  ciò  che  vi  era  di  particolare 
in  ciascheduna  di  queste  quercie,  e  non  ci  occu- 
piamo che  di  ciò,  che  vi  è  tra  esse  di  comune, 
per  farne  un  essere  ideale,  che  non  si  può  trovare 
(unii  di  noi,  perchè  nella  natura  non  si  trova  una 
quercia  generale,  ma  non  si  trova  che  la  reale,  o 
la  tale  altra  quercia  particolare.  Quale  è  dunqne  la 
causa  che  ha  prodotta  questa  idea  generale  di  quer- 
cia? La  riflessione  che  ahbiam  fatta  su  ciò  che  vi 
era  di  comune  nelle  diverse  quercie  chi  si  sono 


ficacemenle  ad  educare  il  popolo,  ad  inspirargli 
amore  pel  lavoro,  affetto  all'esercizio  pratico  della 
virtù,  abborrimento  al  vizio  ed  al  delitto,  rispello 
alle  proprietà  ed  all'  onore  altrui  ;  giova  insomma  a 
rendere  gli  uomini  buoni  cittadini,  non  già  coll'im- 
piegare  la  sferza  ed  il  flagello,  ma  solo  mediante 
una  discreta  e  sobria  vigilanza  ;  col  prevenire ,  col- 
l' antivedere  ed  allontanare  le  cause  dei  disordini; 
eoli  imbrigliare  le  sfrenale  passioni,  collo  spegnere 
le  risse  e  calmare  gli  odii ,  col  promuovere  la  pub- 
blica prosperità  e  diffondere  l'agiatezza  anche  tra 
le  infime  ciassi  della  società  ;  coli'  usare  in  una  pa- 
rola modi  e  temperamenti  miti,  convenienti  piut- 


prcsentate  a  nostri  sensi.  Che  contiene  di  privativo 
quesl  idea?  L'astrazione,  o  sia  la  sottrazione  di  ciò 
che  vi  è  di  particolare  in  ciascheduna  quercia.  Che 
contiene  di  positivo?  La  loro  rassomiglianza,  o  sia 
le  loro  qualità  comuni.  Quale  è  dunque  l' idea  che 
si  esprime  colla  parola  quercia?  La  nozione  di  questa 
somiglianza,  o  sia  di  queste  qualità  comuni. 

Dato  questo  primo  passo  negli  spazi  delle  astra- 
zioni ,  noi  diamo  il  secondo.  Noi  paragoniamo  la 
quercia  ad  un  pioppo,  ad  un  olivo  oc,  e  dalla 
rassomiglianza ,  o  sia  dalle  qualità  comuni .  che 
percepiamo  Ira  l  una  e  gli  altri,  cioè  d'aver  delle 
radici  .  d  aver  un  tronco,  di  aver  de'  rami  e  delle 
foglie,  ecc.,  ci  formiamo  l'idea  più  generale  di  ar- 
bore. Quest  idea  è  più  astratta  della  prima  perchè 
I  astrazione  o  sia  la  sottrazione  di  ciò  che  vi  è  di 
particolare  nella  quercia,  nel  pioppo,  nell'olivo  ec. 
è  molto  più  grande  di  quello  che  era  nella  prima 
idea  geuerale  di  quercia  la  sottrazione  di  ciò  che 
vi  è  di  particolare  nelle  diverse  querce.  L'idea  dun- 
que d'arbore  conterrà  di  privativo  tutto  ciò  che  vi  è 
di  particolare  ne'  diversi  alberi  delle  diverse  specie, 
e  non  conterrà  di  positivo  che  la  loro  rassomiglianza, 
o  sia  le  loro  qualità  comuni.  La  parola  dunque  d'ar- 
bore esprime  la  nozione  di  questa  seconda  e  più 
picciola  somiglianza,  o  sia  di  queste  comuni  e  più 
poche  qualità. 

Coll'islessa  operazione  dello  spirito  ci  formeremo 
I'  idea  di  pianta  più  astratta  di  quella  d'albore,  e 
l'idea  di  vegetabile  più  astratta  di  quella  di  pianta. 
In  ciascheduna  di  queste  idee  si  conterrà  sempre  la 
rassomiglianza,  o  sia  la  concorrenza  delle  qualità 
comuni  percepita  tra  la  quercia  e  gli  oggetti ,  coi 
quali  1  abbiam  paragonata:  ma  questa  somiglianza 


tosto  ad  un  avveduto  padre  di  famiglia ,  che  ad  un 
rigido  legislatore. 

I  legislatori  sono  facili  a  punire  le  più  lievi  tras- 
gressioni alle  leggi:  i  loro  codici  contengono  un 
copioso  arsenale  di  pene  che  colpiscono  tutte  le 
azioni  umane  per  poco  che  si  discostino  dalle  norme 
comuni ,  e  violino  non  i  soli  doveri  naturali  o  so- 
ciali ,  ma  spesso  ancora  i  doveri  fìtti  zìi  creati  dal 
capriccio,  o  dalle  passioni  de' governanti.  Nessuno 
però  ha  formato  sinora  un  codice  compiuto  di  pre- 
venzione, che  antivenendo  i  delitti,  li  soffoghi  nella 
loro  sorgente,  e  risparmii  alla  società  i  dolori  e  i 
danni  provenienti  dalle  punizioni.  Certo  è  infatti 
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sarà  sempre  più  picciola,  ed  il  numero  delle  qua- 
lità comuni  sarà  sempre  minore,  a  misura  che  l'a- 
shMziooe  sarà  più  grande ,  cioè  a  misura  che  l' idea 
suri  più  generale,  e  le  parole  di  pianta  e  di  ve- 
ci abile  esprimeranno  le  nozioni  di  (|iieste  somi- 
glianze progressivamente  più  pirciole,  o  sia  di  questo 
qualità  comuni  progressivamente  più  poche. 

Prosieguiamo  le  nostre  riflessioni ,  e  paragoniamo 
la  quercia  con  una  pietra,  con  un  marmo,  con  un 
animale,  in  una  parola,  con  un  corpo  qualunque 
Esaminiamo  ciò  che  vi  è  di  comune  tra  questi  og- 
getti, e  ci  avvediamo  che  qualunque  sia  il  corpo 
col  quale  la  paragoniamo,  per  quanto  considerabile 
ed  indefinita  sia  la  loro  differenza ,  essa  gli  somi- 
glierà sempre  per  tre  qualità  comuni  che  ha  con 
tutti  i  corpi,  cioè  per  essere ,  come  qualunque  altro 
corpo,  impenetrabile,  estesa,  e  limitata  per  ogni 
-e  fu-tto.  o  sia  figurata. 

Con  questa  riflessione  ci  formiamo  l'idea  gene- 
rale di  corpo,  più  astratta  di  tutte  le  altre,  che 
abbiamo  prima  formate,  perchè  la  sottrazione  di 
ciò  che  vi  è  di  particolare  in  ciaschedun  corpo,  è 
molto  immensa,  e  la  somiglianza  è  ristretta  alle 
tre  indicate  qualità.  L'idea  dunque  di  corpo  con- 
terrà di  privativo  tutto  ciò  che  dislingue  un  corpo 
da  un  altro ,  o  sia  di  tutte  le  qualità  particolari  dei 
corpi,  e  non  conterrà  di  positivo  che  la  loro  ge- 
nerale somiglianza,  o  sia  le  tre  indicate  qualità 
comuni;  e  la  parola  corpo  non  esprimerà  che  la 
nozione  di  questa  picciolissima ,  ma  general  somi- 
glianza, ossia  di  queste  tre  qualità  comuni. 

Non  potendo  più  paragonare  la  quen  ia  ad  alcun 
altro  corpo,  col  quale  aver  potesse  una  somiglianza 
minore,  ci  fermiamo  a  quest'astrazione,  e  ritor- 


cile se  è  un  male  il  delitto,  è  anche  un  male  la 
pena;  anzi  sovente  i  suoi  effetti  sono  più  dannosi 
di  quelli  provenienti  dallo  slesso  delitto ,  perchè 
questo  colpisce  talvolta  un  solo  individuo,  o  una 
sola  famiglia,  laddove  la  pena  avvolge  nelle  sue 
sciagure  molti  complici,  e  danna  molte  famiglie  ad 
un  tempo  alla  miseria  ed  al  lutto.  Un  omicidio,  a 
cagion  di  esempio,  priva  di  un  cittadino  Io  Stalo, 
non  di  rado  orba  di  padre  una  tenera  e  numerosa 
prole,  rende  vedova  e  desolata  una  virtuosa  con- 
sorte. Ma  la  giustizia  vuol  essere  soddisfatta,  e 
l'omicida  è  trailo  sul  patibolo;  i  suoi  complici  sog- 
al  medesimo  supplizio,  o  sono  dannati  a 


niamo  al  particolare  oggetto,  dal  quale  siamo  par- 
titi. Prendiamo  una  scure;  recidiamo  la  quercia; 
le  farciamo  subire  tutti  i  cangiamenti  che  I'  arte  o 
la  scienza  possono  operare  in  questo  corpo;  e  ve- 
diamo le  varie  qualità,  che  le  davano,  do\e  più  e 
do\e  meno,  una  particolar  somiglianza  co' diversi 
oggetti  co' quali  l'abbilo!  comparala,  sparire;  ma 
rimaner  sempre  quelle ,  per  le  quali  con  (ulti  i 
corpi  conservava  costantemente  una  general  somi- 
glianza. L'osserviamo  ridona  in  carbone  to  e  la  tro- 
viamo Impenetrabile,  estesa,  figurala.  La  osserviamo 
ridona  in  cenere .  e  la  troviamo  impenetrabile , 
estesa  e  figurala.  I,' osserviamo  ridotta  in  vapori, 
e  col  soccorso  dell'arie  la  troviamo  anche  impene- 
trabile, eslesa  e  figurata. 

Esercitiamo  quindi  un  simile  impero  sopra  qua- 
lunque altro  corpo ,  ed  il  risultato  delle  nostre  ope- 
razioni è  sempre  ristesso. 

Rifletliatiio  su  questo  costante  risultato,  e  l'ef- 
fetto di  questa  riflessione  è  l'idea  che  ri  formiamo 
dell'unione  d'alcune  qualità,  senza  l'esistenza  delle 
quali  non  possiamo  concepire  che  vi  sia  esistenza 
corporea,  la  quale  concepiamo  esistere  subito  che 
esiste  un  corpo,  e  la  quale  concepiamo  non  potersi 
nò  separare,  uè  distruggere,  nè  diseioirc  per  qua- 
lunque allerazione  o  cangiamento  awenga  nel  cor- 
po. Cerchiamo  una  pirola  ch'esprimer  possa  l'idea 
di  questa  unione,  e  preferiamo  a  (alle  quelle  che 
ci  si  presentano,  quella  di  soslauza ,  come  più  cor- 
rispondente all'idea  che  ci  siam  formata ,  giacché 
vediamo  quest'unione  sussistere  malgrado  lutti  i  can- 
giamenti e  tulle  le  alterazioni ,  che  possa  un  corpo 
subire;  e  per  I  istessa  ragione  chiamiamo  modi  tutte 
le  altre  qualità ,  come  quelle  che  concepiamo  ap- 


pene  perpetue  o  temporanee  secondo  il  grado  della 
loro  complicità,  secondo  la  maggiore  o  minore  in- 
fluenza che  la  loro  cooperazione  morale ,  o  mate- 
riale ha  avuta  nel  maleficio:  quindi  altri  cittadini 
perduti  per  la  società,  altre  lagrime,  altre  famiglie 
ammiserite,  immerse  nel  cordoglio  e  nell'amarezza, 
e  per  sovrappiù  dalla  pubblica  opinione  colpite  col- 
I  infamia  e  col  disonore,  che  suole  quasi  sempre 
accompagnare  gii  aulori  de  grandi  maleficii,  ed 
estendersi  ancora  agi  innocenti  loro  figliuoli. 

Un  incendio  riduce  in  cenere  la  casa  di  un  one- 
st  uomo,  e  privandolo  del  tetto  e  delle  poche  sue 
masserizie,  gli  toglie  l'unica  proprietà,  il  solo  bene 
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parlenere  all'attuai  modo  d'essere  d'un  corpo ,  giac- 
ché le  vediamo  sep arerei .  disperderei ,  alterarsi ,  o 
essere  da  altre  .sostituite  a  seconda  che  il  corpo 
riceve  un  diverso  modo  d  essere,  cioè  una  diversa 
modificazione. 

Dopo  aver  formata  quesl  idea  ,  e  dopo  averle  dato 
questo  nome,  n'estendiamo  quindi  l'uso  a  tutti  gli 
esseri,  ne' quali  troviamo,  o  crediamo  di  trovare, 
una  simile  unione  di  qualità ,  che  concepiamo  ugual- 
mente coesistente  coli  essere  ,  indissolubile ,  indi- 
struttibile, inseparabile  senza  l'annientamento  totale 
dell'essere  istesso,  ed  interamente  independente 
dalla  sua  modificazione;  e  definiamo  la  sostanza 
nel  suo  più  generale  aspetto:  quella  unione  di  qua 
lità,  che  concepiamo  sussistere  nellessere  indipen- 
dentemente dalla  sua  modificazione. 

Noi  non  vogliamo  far  l'apologia  di  questa  defini- 
zione ;  noi  nou  vogliamo  esaminare .  se  essa  de- 
termina con  maggior  precisione  l'idea ,  che  si  deve 
attaccare  alla  parola  sostanza;  diciamo  soltanto  che, 
con  questa  definizione  preceduta  dall'analisi  che  si 
è  premessa,  il  giovaue  non  sarebbe  esposto  a  que- 
gli errori  ,  ai  quali  questa  definizione  medesima 
poirebbe  coudurlo,  se  uon  fosse  preceduta  da  que- 
st'analisi; diciamo  soltanto,  che  le  due  definizioni 
istesse,  delle  quali  si  è  parlato,  malgrado  Ih  loro 
oscurità  ed  imperfezione,  nou  potrebbero  neppur 
condurlo  a  quegli  errori,  quando  fossero  dall' i- 
stess' analisi  precedute;  diciamo  soltanto  che,  dopo 
queste  definizioni  medesime,  ma  precedute  da  que- 
sl analisi,  il  giovane  applicando  l'idea  della  sostanza 
alla  definizione  della  materia ,  ed  ascoltando ,  che  la 
materia  è  una  sostanza  estesa  ed  impenetrabile , 
non  avrebbe  considerato  1  estensione,  e  V  impene- 


ch'egli  aveva  nel  mondo.  Il  danno  rispetto  a  lui  è 
incalcolabile,  immenso;  ma  non  è  meo  trista  la 
sorte  dell  incendiario ,  cai  la  legge  ha  riserbalo  se- 
verissime pene:  l'uno  e  l'altro  vivranno  una  vita 
di  stenti  e  di  privazioni,  ed  i  loro  giorni  avvenire 
saranno  giorni  di  dolore  ;  quegli ,  misero ,  errante . 
senza  tetto,  incerto  ove  riparare  il  capo;  questi, 
stretto  tra  ceppi ,  respirando  sempre  le  aure  con- 
taminate dal  delitto,  e  spesso  privo  finaoco  della 
speranza  di  ricuperare  mai  più  la  libertà. 

Una  pudibonda  donzella  cui  un  uomo  audace 
mente  dissoluto  osi  strappare  eoo  violenza  il  più 
prezioso  tesoro  che  ella  si  abbia,  trarrà  nell'an- 


trabilità  come  due  modifioazioui  di  questa  sostanza; 
che,  invece  di  far  astrazione  dell  una  e  dell'altra, 
avrebbe  considerata  l'unione  della  estensione  e  del- 
l' impenetrabilità ,  come  appunto  quella  che  costi- 
tuisce, secondo  il  nostro  modo  di  pensare,  la  so- 
stanza delia  materia;  ne  avrebbe  dedotto  che ,  qua- 
lunque possa  essere  la  modifirazione  che  possa  su- 
bire la  materia .  questa  unione  o  sia  questa  sostanza 
sussisterà  sempre ,  cioè  sussisterà  ,  secondo  il  nostro 
modo  di  concepire,  finché  la  materia  non  verrà 
annientata;  ne  avrebbe  dedotto  che  siccome  la  so- 
stanza del  corpo,  o  sia  l'unione  delle  tre  qualità, 
delle  quali  si  é  parlato,  cioè  dell'  impenetrabilità , 
dell'estensione,  e  dei  limiti  da  ogni  aspetto,  o  sia 
della  figura,  non  poirebbe  concepirsi  né  distrutta 
nè  separala  per  qualunque  modificazione  o  cangia- 
mento possa  subire  il  corpo,  cosi  la  sostanza  della 
muleria  ,  o  sia  l'unione  di  due  soltanto  di  queste 
qualità,  cioè  dell'estensione  e  dell'impenetrabilità, 
non  può  concepirei  nè  separabile,  nè  distruttibile 
per  qualunque  modificazione  o  cangiamento 


la  materia  subire,  come  in  fatti  noi  non  la  tro- 
viamo nè  separala ,  nè  distratta ,  allorché  osserviamo 
la  materia  convertita  in  corpo. 

Diciamo  finalmente ,  che  ,  tanto  colle  antiche  , 
quanto  colla  nuova  definizione,  precedute  però  da 
quest'analisi ,  il  giovane  non  sarebbe  esposto  al  ri- 
schio ,  dal  quale  i  filosofi  istessi ,  che  si  credevano 
i  più  spregiudicali,  non  han  sapulo  garantirsi;  al 
rischio  di  realizzare  quesl'  astrazione ,  e  di  prendere 
la  sostanza  per  una  realità  occulta  dell'  essere  ;  ma 
conoscerebbe ,  ch'essa  altro  non  è  che  un  concetto 
puramente  metafisico,  dipendente  dal  nostro  modo 
di  vedere  e  di  concepire,  e  dalle  riflessioni  ohe  noi 


goscia  il  resto  della  sua  esistenza,  vivendo  sotto  il 
peso  del  suo  disdoro ,  ed  invano  sospirando  il  riac- 
quisto della  perduta  integrità;  ma  il  violatore  non 
avrà  sorte  più  liela ,  e  sconterà  con  lunga  a  dura 
pena  il  fio  della  sua  impudicizia. 

La  pena  adunque  è  un  male  talvolta  maggiore  di 
quello  che  proviene  dallo  slesso  delitto.  Eppero  me- 
rita plauso  quel  legislatore  che  con  savie  e  ben  or- 
dinate leggi  intende  a  stabilire  mezzi  acconci  a  pre- 
venire i  reati  onde  impedire  che  ne  avvengano,  e 
per  tal  modo  evitando  le  pene,  che  sono  conse- 
guenza necessaria  dei  delitti,  risparmiare  all'uma- 
nità non  poche  afflizioni,  ed  alleviarne  i  mali  di- 
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abbiam  falte  su'  reali  esseri  che  le  hanno  richia- 
male. Ecco  quali  sarebbero  gli  effeiti  di  quesia  lu- 
minosa analisi ,  che  nelle  idee  stesse  astraile  e  com- 
poste ,  e  per  conseguenza  definibili ,  si  dovrebbe  so- 
vente alla  definizione  premettere. 

Riassumiamo  ciò  che  si  è  dello  su  questa  prima 
riflessione ,  e  determiniamone  in  poche  parole  il  ri- 
sultalo. 

In  tutte  le  idee  astratte ,  ma  semplici ,  non  si  può 
e  non  si  deve  definire. 

In  (ulte  le  idee  astratte  e  semplici ,  ma  dirette , 
bisogna  adoprare  il  mezzo  da  Locke  proposto:  enun- 
ciare la  parola  che  esprime  l'idea,  ed  eccitare  la 
sensazione  che  le  è  propria. 

lo  Wlte  l'idee  astratte  e  semplici ,  ma  indirette , 
bisogsa,  in  vece  delia  definizione,  adoprare  lana- 
lisi  della  loro  generazione. 

In  tutte  le  idee  astratte  e  semplici ,  ma  indirette 
e  figurate ,  bisogna ,  in  vece  della  definizione ,  ado- 
prare prima  l'analisi  della  loro  generazione ,  e  pre- 
sentare quindi  a'  sensi  le  figure  dagli  uomini'  im- 
maginate, colle  quali  si  sono  di  nuovo  rese  in  un 
certo  modo  sensibili. 

lo  tutte  le  idee  astratte,  ma  composte,  e  per 
conseguenza  definibili ,  si  deve  adoprare  la  defini- 
zione; ma,  quando  l'idea  ha  subilo  una  considera- 
bile progressione  d' intellettuali  operazioni,  allora 
bisogna  alla  definizione  premettere  I  analisi  della 
sua  generazione,  o  sia  delle  progressive  operazioni 
dell'intelletto,  colie  quali  si  è  formata. 

Passiamo  alla  seconda  riflessione. 

Si  è  detto,  che  spesso  si  pretende  d'ottener  dalla 
definizione  ciò  che  la  definizione  non  può  darci  ;  e 
con  quest  errore  si  proscrivono  le  definizioni  che 


minuendo  il  numero  dei  sofferenti.  Val  meglio  al 
certo  opporsi  al  danno  pria  che  si  compia,  anziché 
avvenuto,  ripararlo  con  altro  danno  sovente  più 
grave.  Col  prevenire  per  quanto  è  possibile  i  de- 
litti, e  col  frastornarne  la  esecuzione,  il  legislatore 
imita  la  condotta  del  medico  prudente  che  con  me- 
todi igienici  preserva  dalle  malattie  i  corpi  umani, 
allontanando  le  cause  che  potrebbero  suscitarle .  ed 
usando  medicine  temperale  e  blande ,  onde  conser- 
varne il  vigore  per  non  essere  poi  costretto  ad  im- 
piegare farmaci  violenti  e  nmedii  eroici  affine  di 
la  logorata  sanità,  e  ricuperarla  sempre 
molle  sofferenze,  e  spesso  a  costo  della  per- 
Vol.  Il 


dovrebbero  esser  preferite ,  e  si  preferiscono  quelle 
che  dovrebbero  esser  proscrille.  Illustriamo  questa 
seconda  riflessione. 

Ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni.  Vi  sono  dei  casi, 
ne  quali  si  dee  definire ,  anche  allorché  non  si  può 
definire;  ma  in  questi  casi  non  li  de\e  pretendere 
d'ottener  dalla  definizione  ciò  che  noi  avremmo  il 
diritto  di  pretender  da  essa ,  allorché  si  trattasse 
di  definire  ciò  che  si  può  definire. 

L'idea ,  per  esempio ,  della  linea  retta  é ,  rome 
si  è  detto ,  un'  idea  semplicissima  ,  e  per  conse- 
guenza indefinibile;  ma,  malgrado  ciò,  in  geome- 
tria si  definisce  la  linea  retta,  e  si  deve  definire 
come  la  linea  più  breve  che  si  può  tirare  da  un 
punto  ad  un  altro:  poiché  per  conoscere  le  pro- 
prietà di  questa  linea  è  necessario  partire  da  un 
principio ,  e  questo  principio  è  la  nozione ,  che  si 
dà  nella  definizione  della  sua  proprietà  più  sem- 
plice, e  che  si  può  a  primo  aspetto  dallo  spirito 
percepire. 

Questa  definizione  é  imperfetto,  se  si  considera 
relativamente  all'  idea.  Essa  in  fatti  non  ne  rac- 
chiude la  nozione  primitiva  ;  essa  la  suppone ,  come 
si  è  veduto ,  e  non  la  produce  :  essa  esprime  piut- 
tosto una  proprietà  di  questa  linea,  che  la  vera 
nozione  di  essa,  che  si  può  col  solo  mezzo  da 
noi  proposto  comunicare  a  chi  non  l'ha.  Ma  é  per- 
fettissima, se  si  considera  relativamente  all'uso  al 
quale  é  destinata,  e  per  lo  quale  si  rende  neces- 
saria. 

In  tutti  quei  casi  dunque,  ne  quali  vi  è  un  prin- 
cipio cosi  immediatamente  ed  evidentemente  ine- 
rente all'idea  indefinibile  che  si  può  a  primo  aspetto 
dallo  spirito  percepire ,  purché  si  esprima ,  e  che 


dita  totale  di  qualche  membro  del  corpo 
Io  conseguenza  la  legge  di  prevenzione,  quando  é 
circoscritta  in  giusti  confini,  e  non  trascorre  in 
abusi  ed  arbitrii,  può  dirsi  l'igiene  della  società, 
mentre  le  leggi  penali  vi  esercitano  la  parte'lera- 
peutica  :  uffizio  questo  ognora  disgustoso  ed  ingrato, 
e  molte  fiate  di  evento  periglioso  ed  incerto.  Ond  ò 
che  questa  legge  generalmente  risguardata  potrebbe 
con  maggior  proprietà  di  linguaggio  appellarsi  di 
pubblica  preservazione  :  voce  che  forse  dinota  la 
sua  natura  ed  il  fine  cui  essa  mira  più  chiaramente 
che  il  titolo  di  pubblica  sicurezza ,  stato  già  adot- 
o  1  altro  di  difesa  preventiva  come  la  deno- 
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è  necessario  premettersi  per  partire  da  quello  al- 
l'intelligenza d'  altri  principii  che  non  sono  del- 
l'istessa  natura  ,  il  merito  della  definizione  che  que- 
sto principio  esprime ,  non  deve  valutarsi  dal  rap- 
porto ch'essa  ha  coll'idea ,  relativamente  alla  quale 
deve  necessariamente  essere  imperfetta;  ma  deve 
valutarsi  dal  rapporto  ch'essa  ha  col  principio  che 
deve  esprimere ,  in  maniera  che  allora  soltanto  deve 
esser  condannala ,  quando  non  esprime  luminosa- 
mente il  principio  del  quale  si  parla.  Se  essa  lo 
esprime  luminosamente,  l'istruttore  Glosofo  non  deve 
proscrivere  la  definizione  come  imperfetta  :  deve  ri- 
conoscere e  tollerare  la  necessità  dell'imperfezione , 
e  non  deve  impegnarsi  a  sostituirgliene  un  altra, 
la  quale,  per  aspirare  ad  una  perfezione  impossi- 
bile, smarrirebbe  probabilmente  il  particolar  fine 
pel  quale  si  adopra,  e  pel  quale,  malgrado  l'im- 
possibilità di  definire,  o,  per  meglio  dire,  di  de- 
finir perfettamente,  si  è  dovuto,  e  si  deve  a  quella 
tal  definizione  ricorrere. 

Passiamo  alla  terza  riflessione. 

Si  è  detto,  che  spesso  si  pretende  d'ottenere  dalle 
definizioni  in  tutte  le  scienze  ciò  che  non  si  può 
da  esse  ottenere  che  in  alcune  scienze  soltanto.  Que- 
st'errore che  ne  ha  prodotti  tanti ,  è  il  soggetto  del 
breve  esame  che  siegue. 

Si  sa  la  distinzione  che  si  fa  nelle  scuole  tra 
le  definizioni  di  nomi  e  le  definizioni  di  cose.  Si 
sa  che,  quando  si  tratta  di  definizioni  di  cose,  si 
pretende  che  la  definizione  spieghi  la  natura  della 
cosa  definita.  In  quali  casi  questa  pretensione  è  ella 
ragionevole,  ed  in  quali  è  una  sorgente  fecondissima 
di  errori?  Vediamolo. 

Quando  il  geometra  dice  :  il  cerchio  è  una  figura, 


minò  un  chiaro  giureconsulto  italiano ,  ed  assai  più 
acconciamente  che  il  nome  generico  di  polizia,  di- 
venuto ornai  odioso  in  tutta  Europa  per  gli  abbo- 
minevoli  abusi  di  potere  commessi  dagli  agenti  di 
quest%utorilà  anomala  e  sconfinata. 

fiermarci  intorno  alle  parole,  e  vol- 
alla  sostanza  della  legge,  osserviamo 
che  la  vigilanza  da  essa  ordinata  vuol  essere  rego- 
lata in  guisa,  da  non  addivenire  vessatoria  ed  in 
quisitrice.  Se  ella  volesse  ad  ogni  tratto  tener  dietro 
ai  passi  del  cittadino,  seguirlo  dappertutto ,  in  casa, 
nei  suoi  negozi,  nelle  sue  private  speculazioni,  in 

e  sociale, 


nella  quale  tutti  i  punti  che  si. possono  sulla  cir- 
confereuza  immaginare ,  sono  ugualmente  lontani 
dal  ceutro;  quando  dice:  il  quadrato  è  una  figura 
di  quattro  lati ,  gli  angoli  e  i  lati  della  quale  sono 
uguali  ecc.,  egli  non  determina  soltanto  l'idea  che 
si  è  formala  del  cerchio  e  del  quadrato ,  e  che'in- 
tende  d'esprimere  con  ciascheduna  di  queste  pa- 
role; ma  .spiega  nel  tempo  stesso  la  natura,  o  sia 
I*  essenza  di  queste  figure.  Ma  perchè?  Perchè  il 
cerchio,  ed  il  quadrato  ecc.,  considerati  come  fi- 
gure, sono  esseri  interamente  ipotetici  che  l'uomo 
ha  creati ,  o  per  meglio  dire ,  ha  immaginati  ad  ar- 
bitrio, e  l'essenza  de' quali  è  per  conseguenza  nel- 
l'idea islessa,  che  se  ne  è  formata. 

Abbiam  detto  considerati  come  figure;  perchè  se 
si  considerano  come  porzioni  dello  spazio  da  queste 
figure  terminate,  l'essenza  di  questo  spazio,  o  sia 
di  questa  estensione,  non  può  esser  sicuramente 
spiegata  nella  definizione,  perchè  come  si  è  poc'anzi 
provato ,  questa  essenza  non  può  essere  nè  dall'idio- 
ta, nè  dal  geometra  concepita.  La  figura  che  ha 
immaginata  e  che  definisce,  è  l'essere  ipotetico;  ma 
l'estensione  non  lo  è.  Egli  spiega  l'essenza  della 
prima  definendola ,  perchè ,  definendo  il  cerchio  ed 
il  quadralo,  egli  determina  ciò  che  costituisce  cer- 
chio, o  quadrato,  una  figura.  Ma  se  si  rivolge  al- 
l'essere ch'è  astratto,  ma  non  ipotetico,  all'esten- 
sione, da  queste  figure  terminata,  egli  conoscerà 
1  impossibilità  di  concepirne,  e  per  conseguenza  di 
spiegarne,  con  qualunque  definizione,  l'essenza. 

Subito  che  si  esce  dunque  dalla  ragione  degli  es- 
seri interamente  ipotetici ,  la  definizione  non  può 
più  spiegare  la  natura  della  cosa  definita.  Un  breve 
definizione  del  corpo  basterà  a  convin- 


cesserebbe  di  essere  salutare  e  benefica ,  ed  al  sen- 
timento di  pubblica  sicurezza  che  si  propone  d' in- 
generare, farebbe  nell'animo  del  cittadino  sotten- 
trare quello  della  pubblica  diffidenza;  la  soverchia 
fiscalità  della  legge,  togliendo  al  cittadino  ogni  li- 
bertà di  azione,  renderebbe  la  stessa  legge  molesta, 
e  perciò  pesante  e  odiosa;  quindi  incontrando  da 
per  ogni  dove  ostacoli  nell'applicazione,  porgerebbe 
agli  esecutori  frequenti  occasioni  o  pretesti  alle  an- 
gherie ed  agli  abusi ,  i  quali  si  trarrebbero  dietro 
una  lunga  e  penosa  traccia  di  recriminazioni  e  dis- 
gusti, e  la  legge  finirebbe  per  essere  impopolare. 
Peggio  poi  avverrebbe ,  se  all' indole  soverchiamente 
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cercene  Quando  il  filosofo  dice  :  il  corpo  è  un  es- 
sere esleso,  impenetrabile  e  figuralo,  che  altro 
fa ,  noi  domandiamo ,  che  enumerare  le  sensazioni 
più  universi  e  più  costanti,  che  lutti  gli  esseri 
corporei  hanno  in  lui  eccitate?  Se  egli  determina 
con  questa  definizione  l'idea  che  si  è  formala  del 
corpo;  se  egli  determina  con  essa  ciò  ehe  costituisce 
il  corpo  relativamente  a  noi ,  ci  dire  per  questo  ciò 
che  effettivamente  costituisce  il  corpo  istesso.  o  sia, 
ciò  che  è  l'istesso,  ci  spiega  egli  quale  è  l'essenza 
del  corpo? 

L  impenetrabilità,  I  estensione,  e  la  figura,  che 
altro  sono  in  realtà,  che  relazioni  percepite  ira  i 
corpi  e  noi  ?  Con  un  senso  di  più ,  con  un  senso 
di  meno,  l'idea  del  corpo  sarebbe  divenula  più  o 
meno  composta ,  a  misura  che  le  relazioni  percepite 
sarebbero  siale  più  o  meno  numerose.  Ma  l'essenza 
del  corpo  avrebbe  per  questo  variato? 

Quando  noi  diciamo:  il  corpo  è  un  essere  esteso, 
impenetrabile  e  figurato,  noi  non  diciamo  dunque 
ciò  ch'è  il  corpo  in  sé  stesso ,  ma  ciò  eh  è  il  corpo 
relativamente  a  noi.  Or  chi  potrebbe  mai  dire ,  che 
il  conoscere  la  relazione  che  passa  tra  una  cosa  ed 
un'altra,  sia  l'istesso  che  conoscere  la  natura,  o 
sia  l'essenza  della  cosa  stessa?  In  tutte  le  scienze 
dunque,  nelle  quali  non  si  tratta  d'idee,  che  hanno 
per  oggetto  esseri  interamente  ipotetici,  le  defini- 
zioni non  possono  spiegare  la  natura .  o  sia  I'  es- 
senza della  cosa  che  si  definisce,  ma  possono  sem- 
plicemente determinare  le  essenziali  relazioni  per- 
cepite tra  la  cosa  che  si  definisce,  e  noi. 

L'ignoranza  di  questo  principio  quanlc  chimere 
ha  prodotte,  e  quanti  errori!  L'istruttore  al  con- 
trario che  ne  facesse  uso,  tutte  le  volte  che  s'in- 


contrasse in  simili  definizioni ,  quanto  lume  spar- 
gerebbe egli  sull  istruzione  !  quanta  precisione  da- 
rebbe alle  idee!  quanti  pregiudizi  preverrebbe! 
quanto  tempo  risparmierehbe  egli  a'  suoi  allievi , 
manifestando  loro,  fin  da' primi  passi  che  danno 
nelle  srienze.  ciò  che  a  noi  è  costalo  tante  medi- 
tazioni e  tante  pene  ,  per  diseoprire .  cioè ,  la  diffe- 
renza immensa  che  passa  tra  ciò  che  l'uomo  sa . 
e  ciò  che  crede  di  sapere  ! 

Passiamo  alla  quarta  riflessione.  In  questa  si  è 
detto,  che  spesso  si  rende  la  definizione  viziosa 
per  eccesso,  e  spesso  si  rende  viziosa  per  difello. 
Illustriamola  colla  maggior  possibile  brevità. 

Per  definire ,  si  è  detto ,  bisogna  scomporre .  bi- 
sogna enumerare  le  idee  semplici  che  sy contengono 
in  un'idea  composta.  Che  si  combini  questo  fine  col 
general  principio  della  precisione ,  che  esclude  tutto 
ciò  che  è  superfluo,  e  che,  se  ha  luogo  da  per 
lutto,  deve  più  d'ogni  altro  averlo  nelle  definizioni, 
e  si  vedrà  che  le  idee  semplici ,  che  entrano  in  una 
definizione,  debbono  essere  talmente  distinte  le  une 
dalle  altre,  che  non  si  possa  sopprimerne  una, 
senza  render  la  definizione  incompleta ,  o  sia ,  ciò 
che  è  I  istesso,  senza  esporre  la  cosa  che  si  defi- 
nisce ad  esser  confusa  con  un'altra  da  quella  di- 
versa. Una  definizione  dunque  può  esser  viziosa  per 
eccesso ,  e  può  esserlo  per  difetto.  Può  esser  vi- 
ziosa per  eccesso,  quando  \i  si  fa  inutilmente  en- 
trare un  idea  semplice,  ch'è  supposta  da  un'altra 
già  indicata:  o  quando  vi  si  fa  entrare  un'idea,  che 
la  definizione  non  deve  contenere,  ma  che  deve 
esserne  la  conseguenza.  Può  esser  viziosa  per  di- 
fetto, quando  si  tace  un'idea  semplice  che  entra 
nella  composizione ,  e  che  non  è  da  alcuna  delle 


scrutati  ii  (  aggiungesse  la  severità  della  repressione, 
aggravando  i  suoi  precetti  coli' acerbità  delle  pene. 
Non  si  disconviene  che  veruna  legge  la  quale  im- 
ponga obbligazioni  e  doveri,  può  andare  disgiunta 
da  sanzioni  comminatorie,  senza  le  quali  le  sue 
disposizioni  si  renderebbero  illusorie  ed  inefficaci; 
ma  non  può  d'altra  parte  disconoscersi  che  una 
legge  intesa  a  prevenire,  non  a  punire,  cangerebbe 
di  natura  tostochè  statuisse  pene  che  per  lunghezza 
di  durata,  o  per  asprezza  converrebbero  meglio  a 
delitti  già  commessi ,  che  a  semplici  ostacoli  da  op- 
porsi alla  perpetrazione  di  essi.  Allora  la  legge  mal 
risponderebbe  al  suo  fine  ed  alla  sua  istituzione ,  e 


cessando  di  essere  preveotriee ,  si  trasmuterebbe  in 
punitrice.  I  mezzi  coercitivi  da  adoperarsi  in  somi- 
glianti casi  debbono  essere  modici  castighi  refrena- 
tori, multe  pecuniarie,  divieto  di  accedere  in  de- 
terminati luoghi,  brevi  costrizioni  personali,  ed 
altri  espedienti  siffatti,  che  valgano  ad  avvertire  il 
cittadino  d'essere  egli  invigilalo  dal  pubblico  po- 
tere ,  d' essere  uote  le  sue  prave  tendenze ,  le  sue 
mire  criminose,  e  di  non  potere  perciò  sfuggire  al- 
l' animavversione  della  pubblica  autorità.  Le  pene 
propriamente  parlando,  non  appartengono  a  questa 
parte  di  legislazione ,  perocché  esse  formano  un'al  - 
tra  serie  di  privazioni  c  di  sofferenze,  che  mal  si 
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indicate  supposta,  né  potrebbe  essere  della  defini- 
zione la  conseguenza  ;  o  quando  vi  si  fa  entrare 
un'idea  composta ,  che  non  è  stata  aucora  definita, 
e  che  dovrebbe  esser  per  conseguenza  io  questo 
caso  anche  scomposta.  Il  saggio  iuslruttore  conser- 
verà dunque  il  giusto  mezzo  tra  questi  due  estre- 
mi, evitando  ugualmente  l'eccesso  ed  il  difetto.  Egli 
si  terrà  ugualmente  lontano  dagli  altri  due  estrerai 
nell'ultima  riflessione  indicali. 

Si  è  detto  in  questa,  che  spesso  si  pecca  per 
troppo  definire ,  e  spesso  si  pecca  per  deliuir  poco. 
Quest'ultima  riflessione  non  è  nè  meno  vera  delle 
altre;  né  meno  universali,  e  meno  iolei essanti  da 
prevenirsi,  sono  i  due  opposti  estremi  che  condanna. 
Il  primo  di  questi  è  già  slato  illustrato  nella  prima 
riflessione.  Noi  abbiamo  in  quella  mostrata  l'impos- 
sibilità di  definire  le  idee  semplici.  INoi  uon  faremo 
qui  che  aggiugnervi  che ,  malgrado  questa  manifesta 
impossibilità,  non  vi  è  forse  una  sola  scuola,  uon 
vi  è  forse  un  solo  istitutore,  che  si  sia,  riguardo 
a  quest'oggetto,  interamente  emancipato  dall'autorità 
scolastica ,  la  quale  malgrado  il  discredilo  nel  quale 
è  caduta ,  influisce  ancora  più  di  quel  che  si  crede, 
e  seguiterà  forse  per  molto  tempo  ad  iufluire  sul 
destino  dello  spirito  umano.  Non  si  è  lasciato  di 
definire ,  quando  non  si  poteva  nè  si  doveva  defi- 
nire. Ecco  ciò  che  noi  intendiamo  per  definir  troppo. 
Ma  che  deve  mai  intendersi  per  definir  poco? 

In  tulle  le  scienze,  in  quelle  islesse  che  si  per- 
mettono il  minore  arbitrio  nell'espressioni  delle 
idee ,  se  ne  sono  inventale ,  e  se  ne  adoprano 
sovente  alcune,  che,  nel  senso  metafisico  ch'esse 
presentano ,  appaiono  da  principio  poco  esatte ,  e  lo 
eflellivamenle ,  ma  che  si  debbono 


come  modi  abbreviati  d'esprimersi,  e  che  conten- 
gono il  gran  vantaggio  d' enunciare  in  poche  parole 
un  idea,  lo  sviluppo  e  l'enunciazione  esatta  della 
quale  ne  avrebbe  richieste  moltissime.  Non  si  deb- 
bono sicuramente  proscrivere  queste  espressioni 
dalle  scienze.  Quesla  severità  metafisica  produrrebbe 
moltissimi  inconvenienti ,  dei  quali  non  sarebbe  nè 
il  maggiore,  nè  l'unico,  quello,  per  altro  gravis- 
simo, di  non  avvezzar  la  gioventù  a  quelle  espres- 
sioni, che  lutti  gli  autori  che  dovranno  un  giorno 
leggere,  hanno  adottale,  e  di 'continuo  adoprale. 
Ma  se  non  si  debbono  proscrivere,  si  dovrebbe 
però  far  ciò  che  non  si  fa,  o  ciò  che  si  fa  molto 
di  raro,  si  dovrebbe  nell'  insiituzione  di  ciasche 
duna  scienza,  prima  di  far  uso  d'una  di  queste 
espressioni,  si  dovrebbe,  diciamo,  per  cosi  dire, 
definirla ,  o ,  per  parlare  con  maggior  esattezza ,  si 
dovrebbe  illustrarla,  cioè  fissare  con  precisione  e 
chiarezza  la  nozione  eh'  essa  contiene,  in  meccanica, 
per  esempio,  allorché  si  tratta  del  molo  uniforme, 
si  dice:  la  velocità  è  uguale  allo  spazio  diviso  per 
lo  lempo.  Questa  maniera  di  esprimersi,  presa  a 
rigore,  non  presenta  alcuna  idea  netta.  Una  quan- 
tità non  può  essere  divisa  che  da  un'altra  quantità 
della  medesima  natura.  Or  dove  è  questa  uguaglianza 
di  uatura  nello  spazio  e  nel  lempo?  Noi  conce- 
piamo lo  spazio  come  un  tutto  immenso,  inaltera- 
bile, inattivo,  e  tutte  le  parli  del  quale  sono  sup- 
poste coesistere  insieme  in  una  eterna  immobilità. 
Al  contrario  tutte  le  parti  del  lempo  sembrano  an- 
nientarsi e  riprodursi  di  continuo;  noi  ce  Io  rap- 
presentiamo come  una  catena  infinita,  della  quale 
non  può  esistere  che  un  solo  punto  per  volta ,  che 
è  da  una  parte  unito  a  quello  che  non  è  di  già  più, 


addicono  ad  una  legge  prudenziale ,  paterna,  diretta 
solo  ad  impedire  il  male,  non  a  creare  dolori  che 
inacerbiscono  la  società.  Il  grande  e  difficile  segreto 
di  somiglianti  leggi  consiste  nel  saper  conciliare  la 
vigilanza  legale  colla  libertà  civica ,  e  nel  far  si  che 
per  soverchio  desiderio  di  procacciar  sicurezza  al- 
l'universalità  dei  cittadini,  non  si  rendano  mal  si- 
curi i  singoli  individui,  e  si  vieti  loro  I  esercizio 
di  azioui ,  di  professioni  e  mestieri  che  gè  nera  Ime  me 
si  reputano  leciti  ed  innocui. 

Riportando  ora  queste  nozioni  generali  circa  lo 
scopo  che  dee  proporsi  la  pubblica  sicurezza  alia 


legge  discussa  innanzi  alla  Camera ,  giova  osservare 
che  quadro  sono  i  principali  oggetti  contemplati 
dalla  proposta  di  legge  presentala  dal  Ministro  del- 
l'interno: —  i.°  misure  contro  gli  oziosi  e  i  vaga- 
bondi; —  2  °  vigilanza  da  esercitarsi  sopra  gli 
esercenti  alcune  professioni  o  mestieri,  e  special- 
mente su  uegozii  ambulanti  ;  —  3.°  obbligo  a'  pro- 
prielarii  delle  case ,  agli  esercenti  pensioni  e  simili 
di  rivelare  i  loro  inquilini  alla  pubblica  autorità;  — 
4."  misure  repressive  contro  gli  autori  de' danni  e 
furti  campestri.  Sopra  ciascuno  di  questi  quattro 
capi  faremo  alcune  particolari  osservazioni,  indi- 
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e  dall'altra  a  quello  che  non  è  ancora.  Come  duo-  f  tagei  che  le  accompagnano,  e  che  le  han  fatte  in- 
que  dividere  lo  spazio  per  lo  tempo?  Il  saggio  in-  J  ventare;  ma  che  possono  produrre  equivoci ,  o  per- 
struttore  per  prevenire  l'equivoco  o  l'oscurità,  !  niciosa  oscurità,  quando  nell' istituzione  delle  di- 
prima di  adoprare  quest'espressione,  determinerà  i  verse  scienze  .  alle  quali  appartengono,  non  si  ha 
con  precisione  e  chiarezza  il  senso  che  vi  si  deve  I  cura  di  ben  fissare  il  senso  preciso  che  vi  si  deve 


attaccare.  Egli  farà  vedere ,  che  quantunque  le  parli 
dell'estensione  astratta,  o  sia  dello  spazio  siano 
supposte  permanenti,  vi  si  può  nulla  di  meno  con- 
cepire una  successione ,  allorché  vengono  percorse 
da  un  corpo  che  si  muove;  e  che,  quantunque  le 
parti  del  tempo  sembrino  fuggire  di  continuo,  e 
scorrere  senza  interruzione ,  nulla  di  meno  lo  spazio 
percorso  da  un  corpo  che  si  muove,  (issa,  per 
così  dire ,  le  traccie  del  tempo ,  e  dà  una  specie  di 
consistenza  a  quest'astrazione  leggiera  e  fuggitiva. 
In  questo  modo  egli  farà  vedere  come  le  qualità  re- 
lative allo  spazio  ed  al  tempo  acquistano  per  mezzo 
del  moto  quell'omogeneità,  che  permette  di  divi- 
dere l'una  per  l'altra;  in  maniera  che  quando  si 
dice,  che  la  velocità  di  un  corpo  che  si  muove  con 
un  moto  uniforme ,  è  uguale  allo  spazio  diviso  per 
lo  tempo,  è  l  istesso  che  dire,  è  uguale  al  quo- 
ziente del  numero  delle  parti  d'una  linea  che  es- 
primono le  parli  dello  spazio  successivamente  per- 
corse dal  corpo,  diviso  per  lo  numero  delle  parti 
di  un'altra  linea,  che  esprimono  le  parti  successive 
del  tempo  che  ha  impiegato  a  percorrerle;  giacché, 
per  mezzo  del  moto,  l'idea  della  linea  si  è  reso 
ugualmente  adattabile  a  quella  dello  spazio,  che  a 
quella  del  tempo. 

Ecco  un  esempio  delle  illustrazioni  che  dovreb- 
bero precedere  l'uso  d'alcune  espressioni,  le  quali, 
malgrado  la  loro  inesattezza,  si  debbono  rispettare 
e  conservare  nelle  scienze  per  i  considerabili  vau- 


pendentemente  dalle  quistioni  che  hanno  potuto  ven- 
tilarsi nella  Camera ,  c  da'  pareri  che  gli  onorevoli 
suoi  componenti  avranno  esposto. 

1.  L'ozio  ed  il  vagabondaggio  hauuo  in  ogni 
tempo  richiamato  le  speciali  sollecitudini  e  la  più 
attenta  vigilanza  de' legislatori  e  governi  illuminati 
e  morali ,  perocché  da  questi  vizii ,  molti  altri  per 
ordinario  rampollano,  e  l'uomo  ahilualmenie  OZIOSO 
è  già  sull'orlo  del  delitto.  L'ozio  iofatli  snerva 
corpi,  corrompe  gli  animi,  e  li  rende  inchinevoli 
alle  prave  tendenze;  laddove  chi  si  dedica  assidua 
mente  al  lavoro,  vi  trova  la  sua  pace,  il  suo  ali- 
mento ;  divien  morale ,  coscienzioso ,  probo ,  e  con 


attaccare.  Or  questa  diligenza,  trascurata  in  quasi- 
tutte  le  scuole,  è  quella  che  noi  abbiam  voluto  in- 
dicare dicendo,  che  coloro  istessi  che  peccano  per 
troppo  definire,  peccano  contemporaneamente  per 
definir  poco. 

Ecco  le  diverse  specie  di  mali ,  dai  quali  il  saggio 
instrutlore  si  terrebbe  ugualmente  lontano;  ed  ecco 
la  numerosa  serie  dei  beni ,  che  verrebbero  a  quelli 
sostituiti  quando  sostituito  venisse  all'  antico  metodo 
di  definire  il  nuovo  che  abbiam  proposto. 

Il  modo  col  quale,  a  seconda  del  nostro  piano, 
dovrebbe  in  ciascheduna  scienza  proseguirsene  e 
terminarsene  l' istruzione ,  non  produrrebbe  minori 
vantaggi. 

s* 

Ordina  della  ido«. 

Tutte  le  verità  hanno  un  nesso  tra  loro;  e  que- 
sta catena,  di  continuo  interrotta  agli  occhi  degli 
uomini,  è  così  continuata  nella  suprema  intelligenza 
dell»  Divinità,  clic  tutto  il  sapere  di  essasi  riduce 
ad  un  principio  unico  ed  indivisibile ,  del  quale 
tulle  le  altre  verità  non  sono  che  le  conseguenze 
più  o  meno  remole. 

Se  noi  potessimo  conoscere  tutte  le  verità,  noi 
potremmo  discoprire  questa  catena,  noi  potremmo 
giugnerc  a  questo  principio.  Allora  ogni  scienza  di- 


trac  affetto  alla  virtù.  È  perciò  da  lodarsi  grande- 
mente quel  legislatore  che  con  leggi  prudenti  mira 
a  rendere  i  cittadini  laboriosi ,  ed  obbliga  i  neghit- 
tosi ed  infingardi  a  dedicarsi  ad  una  professione, 
o  arte ,  o  mestiere  onde  procacciarsi  onoratamente 
il  vitto,  .e  non  essere  a  peso  altrui.  Saggia  era 
quindi  I  istituzione  ateniese  che  obbligava  i  citta- 
dini a  dichiarare  innanzi  a'  magistrati ,  quali  fossero 
le  loro  ordinarie  occupazioni,  e  quali  i  mezzi  di 
sostentamento.  Per  la  qual  cosa  non  può  che  com- 
mendarsi T articolo  l.°  della  legge  in  disame,  il 
quale  mirando  a  bandire  l'ozio  ed  abituare  i  citta- 
dini alla  fatica ,  autorizza  il  giudice  di  mandamento 
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penderebbe  da  un  solo  principio ,  e  Questi  principii 
delle  diverse  scienze  uon  sarebbero  altro,  che  le 
conseguenze  più  immediate  di  quei  principio  unico 
ed  indivisibile,  nel  quale  verrebbero  tulle  comprese- 
Allora  il  sapere  dell' uomo  sarebbe  cosi  esteso,  come 
lo  è  quello  della  Divinità.  Allora  altra  differenza 
nou  vi  sarebbe  tra  l'intelligenza  del  Creatore,  e 
l'intelligenza  della  creatura,  se  non  che  quella  col- 
locata in  un  punto  di  veduta ,  vedrebbe  in  una  sola 
percezione  tutte  le  conseguenze  di  questo  principio, 
nel  mentre  che  I  uomo  avrebbe  bisogno  di  percor- 
rerle l  una  dopo  dell  altra  per  averne  una  detta- 
gliata cognizione. 

Ma  l'uomo  è  così  lontano  da  poter  discoprire  e 
conoscere  tutte  le  verità ,  come  è  lontano  dal  poter 
giuguere  al  sapere  della  Divinità.  Or  se  l'uomo 
non  può  conoscere  tutte  le  verità,  egli  nou  solo 
non  può  conoscere  quella  catena  che  tutte  le  unisce; 
ma  la  porzione  delle  verità  che  ignora,  |T  impedisce 
anche  di  vedere  il  nesso  o  sia  la  catena  di  quelle 
che  conosce;  giacché  questo  nesso,  questa  catena, 
tra  queste  verità  che  conosce ,  viene  di  continuo  in- 
terrotta da  quelle  verità  iutermedic,  che  dovrebbero 
formarne  I  unione,  e  che  sono  tra  il  numero  di 
quelle  che  ignora.  Per'  una  conseguenza  di  questa 
istessa  ignoranza  egli  non  solo  non  può  vedere  il 
uesso  di  tulle  le  verità  che  alle  diverse  scieuze  ap- 
partengono ,  ma  non  può  neppure  vedere  il  nesso  di 
quelle  che  appartengono  a  ciascheduna  scieuza.  E<:co 
perchè  non  vi  è  liuora  alcuna  scienza  che  abbia  ri- 
dotti lutti  i  suoi  principii  ad  un  solo  principio  :  ecco 
perchè  quelle  che  si  sono  più  peil'e/iouutc,  souo 
quelle  che  ne  han  più  pochi. 

Il  sapere  dunque  dell  uomo  si  restringe,  so  ci 

a  fare  precetto,  anche  con  comminatoria  di  arresto 
all'uomo  denunziato  come  ozioso,  di  comparile  in- 
nanzi di  lui  per  essere  inteso  nelle  sue  risposte 
giustificative.  Dopo  questo  primo  passo,  e  dopo  le 
risposte  del  presunto  ozioso,  il  giudice  raccoglie 
informazioni  sommarie  ove  le  creda  opportune  per 
meglio  chiarire  i  fatti ,  e  secondo  il  risultato  di  esse, 
o  dichiara  insussistente  la  denunzia  ed  assolve  inap- 
pellabilmente il  denunziato,  ovvero  gli  fa  contrarre 
obbligo  di  addirsi  a  stabile  lavoro. 

L'  uffizio  che  questo  primo  articolo  della  legge 
confida  al  giudice  di  mandamento,  è  un  uffizio  ve- 
ramente paterno,  e  risponda  alla  primitiva  desti- 


è  permesso  di  esprimerci  con  questa  similitudine  , 
a  pochi,  piccioli,  e  separali  frammenti  delle  .varie 
diramazioni  di  quell'immensa  catena,  che  parte  da 
quel  principio  unico  ed  indivisibile,  che  n'è  il  pri- 
mo anello.  Le  diverse  scienze  formano  le  varie  di- 
ramazioni di  questa  catena.  Quelle  poche  serie  di 
verità,  che  ciascheduna  scienza  ci  offre,  e  nelle 
quali ,  senza  poter  vedere  il  legame  che  unisce  Cuna 
serie  coli' altra,  noi  possiamo  però  scorgere  quello 
che  unisce  le  verità  ncll  istessa  sene  comprese,  sono 
i  frammenti ,  che  conosciamo ,  di  ciascheduna  di 
quelle  diramazioni.  La  cognizione  del  primo  anello 
di  ciascheduno  di  questi  frammenti ,  ossia  dei  prin- 
cipii, dai  quali  in  quella  scienza  ciascheduna  serie 
di  verità  procede,  costituisce  la  cognizione  della 
metafìsica  di  quella  scienza. 

Or  questa  metafìsica ,  che  ha  guidali ,  o  ha  do- 
vuto guidare  gl  inventori;  questa  metafìsica,  senza 
della  quale  la  scienza  non  è  che  una  collezione  di 
casi ,  e  colui  che  la  professa  non  è  che  un  casuisla; 
questa  metafisica ,  diciamo ,  dev'  essere  il  grande 
scopo  di  ogni  instiluzione.  L'arte  dell'istitutore  sarà 
di  mostrare  ai  discepoli,  a  misura  che  s'inoltrano 
nella  scienza,  quelle  diverse  serie  di  verità,  che  in 
essa  di  mano  a  mano  s' incontrano  ;  di  far  loro  ve- 
dere il  nesso  che  le  unisce,  e  il  principio  comune 
dal  quale  dipendono;  di  far  loro  vedere,  come  cia- 
scheduna di  quelle  proposizioni  che  enuncia  una  di 
quelle  verità,  non  è,  per  cosi  dire,  che  la  ripeti- 
zione della  prima  concepita  iti  diversi  termini,  e 
presentala  sotto  una  forma  diversa,  per  adattarla  ad 
un  diverso  uso. 

Se  nella  scienza  vi  è  qualche  verità  isolala,  che 
non  appartiene  ad  alcuu  altra,  uè  come  principio, 


nazioue  di  questo  magistrato  municipale  che  in  ori- 
gine fu  (ulta  paciera.  In  simili  casi  egli  riveste  più 
il  carattere  di  padre  di  famiglia  e  di  educatore  be- 
nevolo, che  di  magistrato  severo.  Dipingendo  al 
supposto  ozioso  i  mali  che  gli  sovrastano  se  per- 
sisterà in  quella  vita  di  pigr  zia ,  rappresentandogli 
i  giorni  di  miseria  che  gli  sono  riserbati,  le  pri- 
vazioni che  dete  attendersi  ne' tardi  suoi  anni  da 
una  condotta  si  riprovevole,  il  biasimo  e  disprezzo 
pubblico  in  cui  incorrono  i  perdigiorni,  gli  uomini 
che  vivono  solamente  per  far  numero  senza  dedi- 
carsi ad  alcuna  utile  occupazione,  stimolandolo  cosi 
dal  lato  dell  interesse ,  eccitando  il  suo  amor  pio- 
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nè  come  conseguenza,  egli  non  trascurerà  di  mo- 
strarla ai  suoi  discepoli  in  questo  suo  vero  aspetto. 

Quelle  finalmente,  che  non  dipendono  da  una 
sola  verità  fondamentale ,  ma  dalla  combinazione  di 
due  o  di  più  fondamentali  verità,  o  dalla  combina- 
zione di  due  o  di  più  verità  secondarie,  ma  a  di- 
specie appartenenti  ,  saranno  anch'esse  mo- 
nella vera  dipendenza  che  hanno  dall'  indirata 
combinazione;  e,  se  queste  tali  verità  formano  esse 
medesime  il  primo  anello  di  altre  serie  di  verità  , 
avranno  altresi  un  luogo  distinto  in  questa  metafi- 
sica instruzione,  e  saranno  anch'esse  considerate 
come  verità  fondamentali ,  ma  d  un  ordine  inferiore 
alle  prime. 

Per  dare  una  maggior  efficacia  a  questa  impor- 
tante istruzione,  il  maestro  imporrà  un  nuovo  do- 
vere agli  allievi.  Egli  esigerà  da  loro  delle  brevi, 
ma  ragionate  dissertazioni,  nelle  quali,  dopo  l'istru- 
zione da  lui  ricevuta  sul  nesso  ed  il  principio  d'una 
di  queste  serie  di  verità ,  essi  manifesteranno  d'aver 
concepito  I"  uno  e  I  altro  con  un  ragionamento  scritto, 
che  gioverà  non  solo  per  impegnarli  all'attenzione, 
ma  anche  per  esercitarli  nell'arte  d'ordinar  le  loro 
idee,  e  di  scrivere  con  chiarezza  e  precisione.  Fi- 
nalmente questa  metafìsica  istruzione,  che  accom- 
pagnerà di  continuo  la  scienza,  sarà  ripetuta  nel 
termine  dell'  instruzione  di  essa ,  e  sarà  come  V  e- 
pilogo  della  scienza  istessa. 

Istituita  con  questo  metodo  la  gioventù  nelle 
',  regolalo  in  questo  modo  il  principio,  il  prò 
i,  ed  il  termine  in  ciascheduna  di  esse,  chi 
non  vede  i  vantaggi  che  ne  deriverebbero ,  cosi  pei 
progressi  degli  allievi ,  come  per  quelli  delle  scienze 
istesse? 


prio,  e  ridestando  la  sua  sopita  virtù,  procurerà 
di  fargli  concepire  avversione  all'ozio,  amore  alla 
fatica,  e  desiderio  di  ritogliersi  alle  passate  abitu- 
dini viziose  per  acquistarne  altre  opposte  e  lode- 
voli. Questo  sembra  essere  il  concetto  implicito  del- 
l'articolo primo,  e  fin  qui  merita  plauso. 

Se  non  che  sorgono  in  contrario  alcune  difficoltà. 
Primieramente  sembra  esorbitante  che  le  denunzie 
scritte  de'  carabinieri  siano  talmente  privilegiale  che 
bastino  esse  sole  ad  attribuire  ad  un  cittadino  la 
qualifica  di  ozioso,  com'è  statuito  nell'ultima  parte 
dello  stesso  articolo  primo.  È  vero  che  il  denun- 
ziato può  allegare  la  controprova ,  ma  frattanto  egli 


Dopo  la  prima  lezione,  l' idea  della  scienza,  quella 
del  suo  oggetto,  e  quella  del  suo  uso,  sarebbe 
così  chiara  per  gli  allievi ,  come  non  lo  è  slata  por 
tanti  dopo  terminalo  il  corso  della  scienza  intera. 

I  primi  principii  delle  scienze  non  verrebbero  per 
essi  oscurati  dalle  vane  ricerche  e  dalle  indissolu- 
bili questioni  ;  esse  non  partirebbero  dalle  chimere, 
figlie  della  vanità  degli  uomini  e  della  loro  insana 
curiosila.  Quei  fatti  semplici  e  riconosciuti ,  che  l'os- 
servazione manifesta  a  tutti  gli  uomini,  e  che  tutti 
gli  uomini  concepiscono  per  una  specie  d'istinto, 
ma  che  alcun  uomo  non  può  diversamente  dagli 
altri  concepire,  perchè  alcun  uomo  non  può  al  di 
sopra  di  essi  ascendere ,  e  che  per  conseguenza  non 
si  possono  nè  spiegare  ,  nè  contrastare ,  sarebbero 
adoprati  nell' instituzione,  e  considerati  dagli  allievi 
come  i  punti ,  dai  quali  le  scienze  partono  e  deb- 
bono partire,  e  non  come  gli  arcani  che  si  debbono 
indagare. 

L'oscurità,  i  pregiudizi,  e  gli  errori,  che  dal 
combattuto  metodo  di  definire  procedono,  sarebbero 
sostituiti  dal  lume,  che  il  nuovo  metodo  porterebbe 
nelle  scienze  tutte.  Le  parole  verrebbero  impiegate 
ad  esprimere  le  idee,  e  non  già  a  tenerne  luogo. 
I  fatti  e  non  i  detti ,  le  verità  e  non  le  chimere , 
costituirebbero  il  sapere  dei  nostri  allievi.  Nel  dif- 
fidi cammino  cosi  i  primi ,  come  gli  ulteriori  e  gli 
ultimi  passi  sarebbero  ugualmente  preceduti,  ac- 
compagnati e  seguili  dall'evidenza. 

Finalmente  la  cognizione  delle  verità  fondamen- 
tali di  ciascheduna  scienza  che*  s' insegna ,  quella 
vera  e  sublime  metafisica  che  resta  ignota  alla  mag- 
gior parte ,  e  che  non  lo  sarebbe  per  alcuno  dei 
nostri  allievi,  quali  progressi  non  preparerebbe  alla 


vien  chiamalo  innanzi  al  giudice  e  sottoposto  ad 
interrogatorio ,  è  obbligato  a  giustificare  la  sua  con- 
dotta ,  contro  di  lui  si  apre  un'inchiesta  sommaria , 
e  la  sua  fama  è  in  tal  guisa  macchiata.  E  tuttociò 
sulle  semplici  denunzie  de'  carabinieri ,  i  quali  con 
tutta  la  buona  intenzione  di  riferire  la  verità,  non 
appartenendo  per  lo  più  a'  comuni  ove  temporanea- 
mente riseggono  per  esercitare  le  loro  funzioni ,  e 
dovendo  perciò  affidarsi  alle  indagini  che  per  altrui 
me/zo  raccolgono,  possono  essi  medesimi  venir 
traiti  in  inganno.  Ond'è  che  la  loro  sola  asserzione 
non  ci  parrebbe  sufficiente  ad  imprimere  ad  nn  cit- 
tadino il  degradante  carattere  d'inutile ,  ed  apporgli 
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gioventù,  quali  non  ne  preparerebbe  alle  scienze 
istesse?  Conoscendo  le  lacune,  che  separano  le  di- 
verse serie  di  verità  io  quella  scienza  comprese,  e 
le  fondamentali  verità,  dalle  quali  procedono;  co- 
noscendo quei  primi  principii ,  al  di  sopra  dei  quali 
non  si  può  più  ascendere ,  e  distinguendo  per  con- 
stguenza  ciò  che  l'uomo  non  sa,  né  può  sapere, 
da  ciò  che  non  sa,  ma  può  sapere;  essi  conosce- 
rebbero anche  l'imperfezione  di  quella  scienza,  di- 
stinguerebbero la  necessaria  dalla  reparabile ,  e  co- 
noscerebbero il  punto  dal  quale  si  deve  partire, 
per  somministrarle  quella  estensione  e  perfezione, 
della  quale  è  suscettibile. 

Con  questa  guida  innanzi  agli  occhi ,  essi  non  si 
lascerebbero  imporre  dagl'immensi  volumi,  che  si 
sono  scrini  sopra  ciascheduna  scienza;  essi  non  si 
smarrirebbero  in  mezzo  a  quest'  apparente  ubertà  ; 
essi  conoscerebbero  il  vero  stato  dei  progressi  che 
io  quella  si  sono  fatti  ;  ed  invece  di  cominciare  da 
dove  han  cominciato  i  loro  predecessori,  essi  co- 
mincierebbero  da  dove  queglino  han  finito;  impieghe- 
rebbero a  dilatare  e  ad  estenderne  i  confini  quel 
tempo  che  una  diversa  inslituzione  ci  costringe  oggi 
ad  impiegare  nel  ricercarli  ;  e ,  dopo  qualche  tempo 
che  si  fosse  per  tutte  le  scienze  e  da  molle  nazioni 
praticato  un  metodo  così  favorevole  all'invenzione, 
gli  uomini  partendo  da'  medesimi  punti ,  e  concor- 
rendo a'  diversi  oggetti  del  sapere  colla  direzione 
medesima,  giugnerebbero  forse  a  discoprire  e  co- 
noscere tutte  quelle  verità  che  sono  alla  portata 
dello  spirito  umano: 

Lasciando  al  tempo  ed  alla  posterità  il  giudicare 
se  queste  speranze  sian  ben  fondate .  contentiamoci 
per  ora  di  aver  seguilo  uell' ordine  progressivo  delle 


-  m  - 

istruzioni  il  disegno  dalla  natura  indicato  nel  pro- 
gressivo sviluppo  delle  intellettuali  facoltà  dell'uomo; 
contentiamoci  d'aver  corrisposto  nell'intero  piano 
di  questa  scientifica  educazione  alla  doppia  destina- 
zione degli  allievi  del  collegio,  pel  quale  vien  pro- 
posto; contentiamoci  finalmente  d'aver  fatto  vedere, 
come ,'  combinandosi  l'educazione  del  magistrato  e 
del  guerriero,  riveder  si  potrebbero  quei  tempi  fe- 
lici, nei  quali  il  campo,  il  senato,  ed  il  foro  ve- 
devano di  continuo  riuniti  nella  medesima  persona 
i  talenti  e  le  virtù,  che  richiedevano  le  loro  fun- 
zioni diverse. 

Noi  crediamo  d' aver  detto  poco ,  nel  mentre  che 
chi  legge  ci  accuserà  di  esserci  troppo  disteso  su 
quest  oggetto. 


Capitolo  XXXI. 

Dei  luoghi  da  preferirti  per  la  fondazione  delle 
case  di  instrttzione  per  la  seconda  classe  del 
popolo. 

■  « 

Filangieri  dice  che  la  capitale,  la  quale  è  ordi- 
nariamente la  sede  delle  scienze  e  delle  belle  arti, 
debba  anche  esser  la  sede  della  istituzione  di  que- 
sta classe;  che  la  maggiore  facilità  che  vi  è  di  tro- 
vare in  essa  più  eccellenti  maestri ,  il  concorso 
continuo  dei  grandi  talenti  che  da  lotte  le  parti 
dello  Stato  vi  pervengono ,  la  presenza  del  governo 
e  la  vigilanza  e  l'energia  maggiore  che  questa  in- 
spira ai  magistrati  ai  quali  questo  oggetto  il  più  im- 
portante della  pubblica  amministrazione  verrebbe 
affidato,  finalmente  il  maggior  numero  di  edilìzi  a 
quest'uso  adattabili  che  vi  si  trovano,  sieno  i  mo- 


il  vizio  di  oziosità  che  lo  avvilisce  al  cospetto  della 
società,  e  lo  espone  a  molestie  ed  inquisizioni  giu- 
ridiche. Invece  adunque  de'  carabinieri  e  degli  agenti 
di  pubblica  sicurezza,  sarebbe  assai  più  giusto  che 
l'esercizio  di  questa  facoltà  di  denunziare  gli  oziosi 
non  si  affidasse  che  a' soli  consigli  comunali.  Co- 
noscendo essi  individualmente  i  loro  concittadini, 
sapendo  la  condotta  che  serbano ,  i  mezzi  che  hanno 
per  vivere,  e  se  esercitano  o  no  alcun' arte  o  me- 
stiere, possono  senza  tema  di  errare,  ed  in  prefe- 
renza di  altri  funzionarii  discernere  i  veri  da' sup- 
posti oziosi,  e  so  di  essi  soltanto  richiamare  i'at- 
:  dell'autorità  giudiziaria.  Cosi  le  pi  ime  nozioni 


venendo  somministnate  da  un  collegio  di  cittadini  che 
rappresenta  la  comunanza  civica,  avrebbero  il  ca- 
rattere della  verità ,  e  non  colpirebbero  che  i  soli 
uomini  perduti  realmente  nell'ozio,  e  che  per  prava 
condotta  potrebbero  destare  fondati  timori  di  trascor- 
rere in  delitti. 

Altra  difficoltà  desta  la  locuzione  della  legge  dove 
parla  di  lavoro  slabile.  In  che  mai  consiste  cotesta 
stabilità  di  lavoro?  Dev'esser  ella  oggettiva  ,  o  sub- 
iettiva? Lieve  riferirsi  alla  natura  e  qualità  dello 
stesso  lavoro,  oppure  alla  persona  che  vi  si  ad- 
dice? In  due  modi  può  intendersi  questa  espres- 
sione: o  la  legge  vuole  che  il  cittadino  si 
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tivi  che  inducono  a  preferir  la  rapitale  alle  Pro- 
vincie. 

Noi  siamo  di  opposta  opinione.  I  motivi,  sui 
quali  Filangieri  si  appoggia,  sono  appunto  quelli, 
che  pel  ben  essere  delle  nazioni,  bisogna  combat- 
tere, ionanzichè  seguire.  Questo  ben  essere  esige 
imperiosamente  che  la  capitale  degli  Stati  non  sia 
la  sede  unica  delle  scienze  e  delle  belle  arti;  che 
non  sia  in  essa  soltanto  facile  di  rinvenire  eccel- 


lenti maestri  ;  che  si  evili  il  concorso  in  essa  di 
tutti  i  grandi  talenti,  i  quali  sparsi  per  le  Provin- 
cie, meglio  possono  servire  al  fine  della  instruziooe 
generale.  Si  aggiungano  le  mire  economiche  e  mo- 
rali, che  ogni  savio  governo  deve  consultare,  non 
obbligando  i  genitori  ad  allontanar  tanto  da  se  i 
proprii  figli,  inviandoli  nella  capitale  dello  Slato, 
dove  sarebbero  sottratti  alla  paterna  vigilanza,  e 
per  la  grande  frequenza  della  gioventù  e  pel  mag- 
gior concorso  di  seduzioni,  esposti  più  facilmente 
a  corrompersi ,  e  infine  di  gran  dispendio  alle  fa- 
miglie proprie,  le  cui  finanze  meglio  si  trovereb- 
bero a  livello  della  più  tenue  spesa  occorrente  pel 
loro  mantenimento  nelle  provincie. 

Laonde,  quella  eccezione ,  che  Filangieri  ammette 
pei  vasti  imperi,  noi  vorremmo  che  fosse  regola 
per  tutti  gli  Stati.  E  siccome  in  quelli  egli  consente 
che  le  capitali  più  cospicue  dei  regni  e  delle  Pro- 
vincie più  estese  che  gli  compongono,  dovrebbero 
divenir  anch'esse  la  sede  dell'educazione  di  questa 
seconda  classe,  e  dividere  con  la  capitale  dell'im- 
pero i  suoi  allievi ,  che  sarebbe  forse  impossibile 
di  tutti  riunire  bella  metropoli ,  così  non  conoscendo 
noi  in  Europa,  tranne  qualche  insignificante  ecce- 
zione, Stati  tanto  piccoli,  che  i  giovani  studiosi 


ad  un  lavoro  permanente  e  durevole,  come  sarebbe 
in  uno  stabilimento  d  industria,  di  commercio,  di 
agricoltura  e  simili ,  talché  gli  venga  interdetta  ogni 
altra  specie  di  lavoro  che  non  abbia  carattere  di 
stabilità,  come  sarebbe  il  lavoro  giornaliero,  o  al- 
trimenti temporaneo:  ovvero  la  legge  intende  sol- 
tanto d'imporre  all'ozioso  l'obbligo  di  rendersi  /><?>•- 
severante  nella  fatica .  senza  curarsi  se  questa*  sia 
perenne  in  uno  stabilimento,  in  un  opificio  a  ciò 
destinato ,  o  se  invece  sia  eventuale.  Secondo  que- 
st'ultima intelligenza  che  sembra  andar  di  accordo 
collo  spirito  della  legge,  la  tlabìlità  del  lavoro  non 
dinoterebbe  che  la  perseverai)  za  dell'ozioso,  la  sua 


possono  tutti  riunirsi  comodamente  nella  metropoli, 
soprattutto  allora  che  obbligatoria  essendo  l'educa- 
zione scientifica  dei  medesimi,  grandissimo  deve 
risultare  il  loro  numero,  opiniamo  che  le  capitali 
più  cospicue  delle  provincie  debbano  per  ogni  dove 
divenir  anch'esse  la  sede  dell'educazione;  e  che  gli 
Stali,  i  quali  privi  fossero  di  un  certo  numero  di 
cospicue  capitali  di  provincie.  debbano  caldamente 
adoperarsi  per  formarle,  al  conseguimento  del  quale 
oggetto  non  è  ultimo  mezzo  il  costituirle  centri 
d  istruzione  per  tutta  la  gioventù  della  provincia 
stessa,  e  di  quelle  limitrofe. 

Noi  vogliamo  in  questo  Capitolo  dimostrare ,  che 
se  le  mostruose  capitali  degli  Siali  sono  a  ragione 
riputale  perniciose  alla  salute  delle  nazioni,  non 
per  ciò  debbonsi  in  generale  abborrire  le  grandi 
città;  che  queste  offrono  immensi  soccorsi  al  pro- 
gresso delle  scienze  e  delle  arti  ;  che  in  conse- 
guenza, in  luogo  di  sacrificar  le  provincie  per  la 
grandezza  della  metropoli,  convien  scemar  questa, 
per  costituire  in  quelle  un  certo  numero  di  gran- 
diose città. 

Le  grandi  città,  per  quanto  è  a  nostra  notizia, 
non  sono  state  finora  considerate  altrimenti  che  sotto 
i  punti  di  vista  politico,  economico  e  morale.  Si  è 
detto,  che  solo  il  volgo,  cui  spira  maraviglia  tutto 
ciò  che  è  grande ,  possa  inarcar  stupidamente  le 
ciglia  al  vederle  ;  che  il  savio  non  vi  ravvisi  se  non 
colossi,  i  quali  sembrano  destinati  a  decorare  uno 
Stato,  che  invece  opprimono;  che  le  immense  ca- 
pitali debbansi  paragonare  a  vasti  sepolcreti,  o  piut- 
tosto a  voragini ,  dove  va  a  perire  lutto  quanto  dalle 
Provincie  vi  affluisce;  che  si  formino  sempre  a  di- 
scapito delle  campagne;  che  l'agricoltura  acciò  fio- 


ferma  e  costante  volontà  di 
però  di  legge  che  impone  obbligazioni  e  vi  associa 
sanzioni  penali ,  faceva  d'uopo  che  il  suo  linguag- 
gio fosse  netto  ed  esplicito,  e  non  racchiudesse 
espressioni  equivoche  e  di  doppio  senso  che  po- 
trebbero menare  a  conseguenze  ingiuste  e  disgustose, 
e  talvolta  anche  contrarie  alle  intenzioni  dello  stesso 
legislatore. 

Dopo  l'avvertimento  del  giudice,  il  denunziato 
ozioso  contrae  l'obbligo  di  essere  perseverante  nella 
fatica  e  fuggire  l'ozio.  Ma  se  malgrado  la  sua  buona 
volontà  non  gli  riesca  di  trovar  lavoro,  o  lo  trovi 
di  rado  «  non  labilmente,  che  avvarrà  di  lui?  Gli 
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risca,  imponga  Decessila  ai  proprietarii  di  abitare 
nelle  loro  terre,  ed  alle  popolazioni,  in  luogo  di 
riunirsi  in  grande  masse,  di  diffondersi  per  ogni 
dove;  che  i  più  avveduti  uomini  di  Stato  abbiano 
sempre  riguardato  come  un  principio  del  governo 
economico  diminuire  il  concentramenlo  degli  abi- 
tanti in  uu  luogo,  e  si  sieno  adoperati  a  ripopolare 
i  villaggi  ;  che  un  uomo  il  quale  nella  propria  terra 
può  esser  utile  a  sè  ed  allo  Stalo,  nelle  capitali 
vada  a  diventar  inutile  o  nocivo;  che  i  ricchi,  i  quali 
nelle  capitali  consumano  le  loro  rendile  con  un  lusso 
pernicioso  e  corruttore,  potrebbero  spenderle  con 
profitto  nelle  provincie,  e  i  poveri  che  iu  queste 
potrebbero  con  nobile  orgoglio  addirsi  al  lavoro, 
vadano  in  quelle  con  onta  a  trafficare  la  propria 
miseria  ;  che  i  principii  di  onore  meglio  si  conser- 
vino nelle  picciole  città  ;  che  gii  animi ,  lungi  da- 
gl  intrighi  e  dalle  corruzioni ,  concepiscano  nelle 
campagne  più  semplici  virtù,  ed  abbiano  qualità 
più  maschie  e  vigorose;  che  quivi  non  sia  facile, 
come  nelle  immense  capitali,  vedere  un  popolo  che 
sorride  con  ironia  o  con  pietà  ai  nomi  di  religione, 
di  eroismo,  e  di  amor  di  patria;  che  insomma  ai 
campi  [meglio  coltivali,  all'agricoltura  avuta  in  o- 
nore,  ai  villaggi  più  ricchi,  alle  fortune  delle  grandi 
famiglie  conservale  più  salde,  e  alle  rendite  dello 
Stalo  fatte  più  considerabili,  corrispondano  sempre 
i  migliori  costumi ,  e  gli  uomini  più  utili  e  spesso 
più  grandi. 

Tutto  fu  questo  saviamente  osservato,  e  certo  non 
si  può  abbastanza  condannare  quella  politica,  che 
fa  della  capitale  di  uno  Stalo  il  centro  di  ogni  sa- 
pere, di  ogni  affare,  di  ogni  godimento.  Si  fatta 
politica  fu  forse  utile  nei  tempi  feudali,  quando  i 


s  imprimerà  definitivamente  dal  magistrato  la  ca 
ratteristica  di  ozioso,  e  sarà  per  tulta  la  vita  col- 
pito da  questa  nota  infamante?  Su  di  ciò  la  legge 
serba  silenzio ,  epperò  apre  l'adito  alle  erronee  in- 
telligenze, alle  false  interpretazioni,  ed  in  conse- 
guenza agli  arbitrii.  Non  basta  al  certo  il  mandato 
del  giudice  ali  ozioso  di  piegarsi  alla  fatica  perchè 
egli  tosto  rinvenga  in  che  occuparsi ,  e ,  quello  ehe 
più  imporla ,  occuparsi  stabilmente.  Spesso  gli  man- 
cheranno glislrumenti  del  lavoro,  talvolta  gli  man- 
cheranno le  opportunità,  o  sorgeranno  impreveduti 
ostacoli  che  contrasteranno  colle  sue  buone  inten- 
zioni; frattanto  i  giorni  scorrono,  egli  ma  dichia- 


Sovraoi,  la  cui  autorità  vacillante  era  bilanciata  e 
contraddetta  da  quella  dei  Baroni .  gli  chiamarono 
alle  loro  corti  per  averli  tutti  soli' occhio,  ed  av- 
vilirli col  fomentare  Ira  loro  il  pendio  alla  vanità 
individuale  e  il  desiderio  di  distinguersi  e  di  bril- 
lare, dominarli  eoi  moltiplicarne  le  classi,  i  titoli, 
le  preferenze ,  le  distinzioni .  e  in  fine  rovinarli  con 
lo  spronarli  ad  un  lusso  superiore  alle  proprie  so- 
stanze. Di 'questa  maniera  si  abbassarono  i  governi 
feudali ,  si  rinforzarono  le  monarchie  e  si  diè  ai 
popoli  un  solo  padrone  a  temere;  ma  si  arrecò  in 
pari  tempo  il  danno  di  riunire  nelle  capitali  degli 
Siali  una  grande  massa  di  popolazione  con  mani- 
festo discapito  delle  provincie. 

Però,  se  contro  qneste  immense  capitali  a  bnon 
diritto  si  eleva  un  grido;  se  giuste  sarebbero  le 
provvidenze  con  le  quali  si  volesse  scemarne  la 
mole,  non  è  ragionevole  ed  utile  il  partito  opposto, 
cioè  quello  di  desiderare  che  tutti  i  proprietarii 
abitino  nelle  proprie  terre,  e  che  la  popolazione 
si  spanda  su  tutta  la  superficie  dello  Stato.  Il  van- 
taggio dell'agricoltura  non  è  la  sola  condizione,  a 
cui  debbono  i  governi  adempiere.  Siamo  oramai  in 
tempi  nei  quali  non  si  vive  di  solo  pane.  E  in 
quanto  ai  costumi,  s  egli  è  vero  che  nelle  grandi 
riunioni  degli  uomini  facilmente  si  corrompano,  que- 
sto però  non  adduce  un  male  effettivo  e  generale, 
se  non  quando  la  società  è  già  guasta  fin  ne'  suoi 
primi  elementi,  e  in  tal  caso,  fin  1  ultimo  dei  pa- 
stori, solitario  nel  mezzo  di  un  bosco,  è  un  uomo 
corrotto. 

Egli  è  tempo  che  per  noi  si  parli  delle  grandi 
città  sotto  l'aspetto  della  civiltà  e  dei  progressi 
delle  arti  e  delle  scienze.  E  diciamo  per  noi,  im- 


rato  recidivo ,  e  la  mano  della  legge  si  aggrava  sol 

suo  capo. 

Colui  che  deve  accertare  la  qualità  di  recidivo  è 
lo  stesso  giudice  di  mandamento  che  gli  ha  ingiunto 
l'obbligo  della  fatica  stabile:  verificala  questa  qua- 
lifica aggravante,  egli  lo  invia  al  tribunale  di  prima 
cognizione  per  I  applicazione  delle  pene  sanzionate 
dall'articolo  452  del  codice  penale.  Così  è  precisa- 
mente determinato  nella  proposta  di  legge.  Or  qui 
si  presentano  due  non  lievi  dubbii  nella  intelligenza 
ed  esecuzione  di  siffatta  disposizione. 

Quanti  giorni ,  quanli  mesi ,  quanto  tempo  in  una 
parola  deve  decorrere  tra  il  mandalo  del  giudice  e 
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perocché  «oo  è  a  nostra  notizia  che  altri  ci  abbia 
preceduto  io  questo  arringo.  Ma,  quando  pure  fos- 
simo iu  inganno,  e  vi  esistessero  libri  nei  quali  si 
fatta  quislione  venga  trattata  con  maggior  dottrina 
della  pocchissima  che  abbiamo  noi,  non  desiste- 
remmo dall' esporre  i  nostri  pensamenti  e  dal  so- 
stenere verità,  le  quali  ,  finché  non  si  facciano  po- 
polari ,  uon  si  potrebbero  mai  ripetere  abbastanza. 

E  per  incominciare  dalla  civiltà,  riguardata  uel la 
sua  massima  generalità ,  quando  si  voglia  confessai  e 
che  grandi  vantaggi  arreca  alla  ci  vii  società,  non 
si  può  dubitare  che  per  formarsi  e  spandersi  abbi- 
sogna che  gli  uomini  si  trovino  in  grandi  masse 
riuniti.  Nello  slato  selvaggio  di  società  si  videro  gli 
uomini  dispersi  nei  boschi.  Come  si  andarono  rav- 
vicinando nei  paghi  e  nei  vichi ,  cosi  andarono 
spogliandosi  della  primitiva  ferocia.  Man  mano  i 
loro  costumi  s'ingentilirono,  a  misura  che  in  mag- 
gior numero  si  ridussero  ad  abitar  nelle  città.  Le 
quali,  quando  poi  le  arti,  le  scienze,  le  industrie 
borirono,  si  videro  giungere  a  graude  estensione. 
Certo  é  per  chiunque  ha  cognizione  della  storia  del 
genere  umano,  che  la  sua  civiltà  camminò  di  pari 
passo  con  lo  stabilimento  delle  vaste  città;  e  che 
al  ritorno  della, barbarie,  queste  furono  spopolale  o 
distrutte,  e  le  genti  si  dispersero  in  piccioli  gruppi 
per  le  valli  c  pei  monti. 

Ma  gli  elementi  della  civiltà  sono  varii,  e  noi 
vogliamo  esaminarli  partilamenlc ,  acciò  meglio  si 
vegga  quanto  le  città  grandi  sieno  necessarie  a 
svolgerli. 

Nei  piccioli  paesi  la  civil  società  è  poca  cosa;  ia 
società  di  famiglia  i  quasi  tutto.  Gli  uomini,  ri- 
vendo segregati  o  poche  relazioni  fra  loro  colli- 


la  dichiarazione  di  recidiva?  In  cerio  intervallo  è 
pur  necessario  che  s'interponga  tra  I  uno  e  l'altro 
allo  affine  di  potersi  sperimentare  la  condotta  del 
denunzialo,  e  vedere  se  egli  adempie  o  no  ali  ob- 
bligo che  si  è  imposto.  La  legge  però  non  dà  in- 
torno a  ciò  alcuna  norma ,  né  dice  di  abbandonare 
la  misura  del  tempo  alla  prudenza  discrezionale 
dello  stesso  giudice.  Convien  dunque  ritenere  questa 
regola  prudenziale  che  nel  silenzio  della  legge  reo- 
desi  necessaria  ed  inevitabile;  ed  in  conseguenza 
nella  designazione  dei  termine  non  vi  sarà  regola 
cena,  ma  vi  saranno  altrettanti  termini  diversi 
quanti  sono  i  giudici  mandamentali,  o  piuttosto 


valido,  scarse  occasioni  hanno  di  dirozzarsi.  Le 
passioni  sono  ristrette  in  un  cerchio  angusto  che 
impedisce  loro  di  spandersi:  rozzi  sono  i  caratteri, 
che  a  somiglianzà  dei  corpi ,  hanno  bisogno  di  lungo 
ravvicinamento  e  di  frequente  attrito  per  ripulirsi: 
quasi  nulla  è  la  cognizione  dell'uomo,  parte  essen- 
ziale della  nostra  sapienza,  che  si  va  studiando 
nelle  storie,  e  di  cui  una  vasta  città  può  dirsi  una 
storia  vivente. 

Non  si  dica  che  I  abitante  dei  villaggi  conserva 
maschio  carattere  e  incorrotto  costume.  Sarebbe  assai 
deplorabile  cosa  la  civiltà,  se  non  potesse  accostarsi 
agli  uomini  senza  corromperli.  Molte  volle,  è  vero, 
si  souo  veduti  popoli  passare  dalla  barbarie  alla 
corruzione  per  opera  di  chi  volle  dirozzarli.  Ma 
questo  avvenne  sempre  quando  oon  erauo  maturi 
per  le  riforme;  nel  qual  caso,  non  polendo  elevarsi 
lino  alla  civiltà,  abbassarono  questa  fino  a  loro. 
In  ogni  cosa  è  mestieri  avanzarsi  per  gradi.  Al- 
tronde uon  si  prenda  abbaglio:  havvi  una  falsa 
civiltà  di  maniere,  la  quale  non  suppone  coltura 
degli  animi ,  e  che  può  assomigliarsi  a  esterno  ab- 
bellimento di  oggetto  internamente  guasto;  havvi 
una  civiltà,  figlia  dei  lumi,  che  educando  i  carat- 
teri e  le  passioni  uel  modo  più  vantaggioso  agli 
individui  e  alla  società,  gì  ingentilisce  senza  cor- 
romperli. 

Le  grandi  città  provveggono  meglio  delle  piccole 
agli  agi  e  alle  delizie  della  vita.  In  queste  non  si 
avverte  altro  che  un'esistenza  materiale;  nelle  prime 
si  conosce  una  più  squisita  esistenza,  quella  dello 
spirilo.  Ovunque  irovausi  riuniti  gli  uomini  in  grandi 
,  si  sviluppano  nuovi  bisogni  e  si  ha 
di  mezzi  per  soddisfarli.  Quivi 


quanti  saranno  i  casi  che  potranno  presentarsi.  Non 
vi  sarà  quindi  uniformità  di  procedimento,  non 
certezza  e  stabilità  di  drilli  e  di  doveri ,  non  ugua- 
glianza di  tempo  per  darsi  luogo  alla  recidiva;  la 
legge  nella  sua  applicazione  sarà  difforme,  e  la 
difformità  difficilmente  potrà  scompagnarsi  dall'  ar- 
bitrio, e  talvolta  anche  dalla  licenza. 

L  altro  dubbio  che  presenta  l'articolo  2  è  ancor 
più  grave.  Il  giudice  di  mandamento  accerta  la  re- 
cidiva, ed  invia  l'ozioso  al  tribunale  di  prima  co- 
gnizione per  l'applicazione  della  pena  designata 
dal I  articolo  452.  Secondo  ia  locuzione  delta  legge, 
•  incerio  se  il  tribunale  debba  procadere  colle  rc- 
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lealri,  accademie,  magnifici  monumenti,  ville  deli- 
ziose e  quanto  altro  nei  piccioli  paesi  o  non  si  co- 
nosce ,  o  non  si  desidera ,  o  non  si  può  ottenere. 
Fintanto  ohe  le  capitali  degli  Stati  saranno  i  centri 
unici  di  ogni  godimento,  con  quali  espedienti  si 
vorrà  impedire  che  la  popolazione  vi  accorra  dalle 
Provincie?  Non  mai  con  mezzi  violenti,  imperocché 
la  violenza,  anche  quando  è  diretta  a  buon  fine, 
difficilmente  la  raggiunge;  e  ad  ogni  modo  limitando 
la  libertà  e  quindi  la  felicità  degli  uomini,  é  sempre 
un'ingiustizia.  Basterà  allontanare  le  cagioni,  per 
le  quali  si  va  nelle  capitali;  e  siccome  la  più  fre- 
quente è  quella  di  andarvi  a  godere  degli  agi  e 
delle  delizie,  ch'ivi  solo  rattrovansi,  sarà  savio 
consiglio  il  diffondere  simili  vantaggi  in  altre  città 
poste  in  vari  punti  delle  provincie.  Né  si  dica  che 
siffatti  bisogni  sono  rovinosi  e  corruttori ,  e  che  ai 
governi  conviene  combatterli  e  non  soddisfarli.  Bi- 
sogna domandar  cose  possibili,  eia  possibilità  delle 
cose  è  relativa  all'  indole  dei  tempi.  Strano  pensiero 
avrebbe  colui  il  quale  considerasse  l'umana  specie 
come  un  podere  destinalo  unicamente  ad  essere 
produttivo.  Havvi  oramai  presso  le  civili  nazioni 
un  necessario  di  convenzione,  che  a  torto  si  vor- 
rebbe condannare  come  lusso,  e  che,  quando  non 
sia  esagerato,  ha  i  suoi  fondamenti  nella  ragione. 
Tutti  coloro  i  quali  dopo  aver  soddisfatto  i  princi- 
pali bisogoi,  hanno  un  eccedente  di  mezzi,  giu- 
stamente ne  spendono  una  parte  in  godimenti.  Non 
occorre  soltanto  sussistere:  lo  scopo  della  società 
non  è  questo ,  o  non  lo  è  più.  Gli  uomini  hanno 
uopo  di  vesti  che  gli  abbelliscano,  e  di  mille  altre 
cose,  che  vedute,  o  udite,  o  operate,  facciano  scor- 
rerà con  piacere  una  parte  del  tempo  che  rimane 


gole  comuni  a  tulli  gli  altri  giudizi  correzionali, 
ovvero  se  sia  tenuto  a  stare  alla  dichiarazione  falla 
dal  giudice  mandamentale,  e  limitarsi  al  semplice 
uffizio  di  applicare  la  pena.  Se  questo  secondo  pro- 
cedimento è  il  vero  concetto  della  legge,  come  pare 
che  suoni  il  significato  letterale  delle  sue  parole, 
ne  conseguita  che  si  viene  cosi  a  creare  tutto  ad 
un  trailo  per  queste  sole  trasgressioni  una  nuova 
giurisdizione,  per  effetto  della  quale  il  giudice  di 
mandamento  dichiara  la  reità  dell'ozioso,  ed  il  tri- 
bunale vi  applica  la  sanzione  penale;  il  primo  si 
eleva  ad  una  specie  di  giurato,  a  giudice  di  fatto, 
il  secondo  divien  giudice  soltanto  di  dritto.  Il  tri 


sottrata  agli  affari.  Hanno  uopo  in  sostanza  di  go- 
dere fino  a  un  certo  punto,  perchè  alla  fine  questo 
è  l'oggetto  di  tutte  le  loro  fatiche  e  di  ogni  sociale 
istituzione. 

In  quanto  alle  arti  e  alle  industrie,  senza  alcun 
dubbio  non  possono  fiorire  se  non  nelle  grandi  città. 
Esse  le  abbelliscono  fino  a  tal  punto  che  la  terra 
par  che  senta  orgoglio  di  sostenerle.  Dove  la  fre- 
quenza degli  abitanti  e  l'uso  della  società  hanno 
formato  un  gusto  squisito  ed  hanno  creato  il  biso- 
gno di  mille  piccoli  oggetti  pel  soddisfacimento  dei 
sensi,  ivi  si  dà  forme  delicate  all'argilla,  al  legno 
ed  al  bronzo;  ivi  il  ferro  diventa  docile  sotto  i 
martelli;  ivi  a  nobili  ornamenti  si  piegano  i  pre- 
ziosi metalli;  il  lino,  le  lane,  la  sela  volgoosi  in 
sopraffini  tessuti  ;  ivi  il  marmo  si  leviga  e  si  estolle 
al  cielo  nei  pubblici  palagi  e  nei  templi.  In  sostanza, 
tutte  le  arti,  sia  quelle  indispensabili  alla  umana 
debolezza,  sia  quelle  che  un  utile  lusso,  figlio  di 
dolci  ozi ,  fa  nascere  per  formar  le  delizie  della 
vita,  acquistano  perfezione  e  splendore,  e  per  mille 
canali  fanno  circolar  le  ricchezze. 

Non  ripeleremo  ciò  che  altrove  abbiam  detto  su 
la  divisione  del  lavoro,  sopra  questo  prodigioso  au- 
mento di  utilità  prodotte,  il  quale  si  ottiene  ogni 
qual  volta  ciaschedun  cittadino ,  in  luogo  di  col- 
tivar tutte  le  arti  indispensabili  al  suo  ben  essere, 
n'esercita  una  sola  e  sempre  la  stessa ,  e  spesso 
non  esercita  che  una  sola  delle  varie  funzioni  che 
costituiscono  un  arte:  siffatto  accrescimento  del  po- 
tere umano  dipende  principalmente  dalla  possibilità 
di  conchiudere  cambii;  e  questi  sono  praticabili 
solo  do>e  gli  uomini  si  trovano  riuniti  in  gran 
uumero. 


li ii naie,  limitalo  cosi  unicamente  al  penoso  dovere 
della  condanna ,  non  potrebbe  neanco  formarsi  una 
convinzione  sua  propria;  non  potrebbe  esaminare 
lestimonii  in  pubblico  giudizio  per  accertarsi  se  il 
prevenuto  fosse  veramente  ozioso  e  recidivo  ;  la  sua 
coscienza  sarebbe  subordinata  a  quella  di  un  sol 
giudice,  e  di  grado  inferiore,  e  verrebbe  per  questi 
fatti  a  sorgere  un  ordinamento  giudiziario  speciale 
e  di  eccezione.  Non  sembra  in  verità  che  questa  es- 
ser possa  la  vera  intenzione  della  legge,  ma  poiché 
a  prima  giunta  ne  fa  sorgere  fondalo  il  dubbio, 
gioverebbe  una  più  lucida  locuzione  per  dileguarlo. 
Dovrebbe  dunque  dirsi  che  l' ozioso  a  carico  di  cui 
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L  avvicinamento  di  molti  uomini  in  una  stessa 
città  non  è  meno  necessario  per  conservare  ed  ac- 
crescere le  utili  cognizioni.  Le  osservazioni ,  I  espe- 
rienza di  un  uomo  si  perderebbero  facilmente,  s'egli 
non  fosse  circondato  da  molli  altri ,  i  quali  potes- 
sero raccoglierle  e  trasmetterle  a  molli  altri.  Eglino 
si  suggeriscono  scambievolmente  le  idee;  una  spe- 
ranza tentata  senza  fruito  olire  occasione  ad  un'altra 
sperienza  di  altrui  e  con  successo.  Infine  le  nuove 
cognizioni  si  aggiungono  alle  antiche,  e  formano 
un  tesoro ,  che  gli  anni  sempre  più  accrescono ,  e 
che  non  si  può  dissipare  se  non  mediante  un  ri- 
torno ,  divenuto  ornai  impossibile ,  allo  slato  di  bar- 
barie. 

Le  ani  utili,  le  <|uali  sono  un'applicazione  delle 
cognizioni  dell  uomo  ai  proprii  bisogni,  si  perfe- 
zionano dunque  e  si  trasmettono  facilmente  in  mezzo 
a  un  grosso  numero  di  uomini  posti  in  continuo 
contatto  fra  loro  :  lo  stesso  può  dirsi  delle  scienze.. 
Luorao  isolalo  conosce  sol  quello,  che  la  propria 
esperienza  gli  ha  insegnato;  ravvicinalo  a  molli  in- 
dividui della  sua  specie,  profitta  della  esperienza 
ed  anche  dei  falli  di  lutti.  Centomila  trovati  circo- 
lano e  si  perpetuano  in  una  società  numerosa, 
senza  pena  e  senza  perdita  di  tempo.  Gli  uomini, 
scevri  dalla  cura  di  far  ricerche  e  saggi,  possono 
applicare  le  loro  forze  fisiche  e  morali,  sia  alla 
scoperta  di  nuovi  trovali ,  sia  alla  pratica  degli  an- 
tichi. La  società  gode  in  pari  tempo  di  ciò  eh'  è 
staio  scoperto  anteriormente  e  di  ciò  che  attual- 
mente si  pratica ,  del  passato  e  del  presente. 

Si  aggiunga  un'ultima  riflessione:  egli  è  nolo,  e 
non  perderemo  il  tempo  a  dimostrare  il  nostro  as- 
sunto, che  molli  risultatemi  utilissimi  delia  indù- 


il  giudice  mandamentale  ha  pronunziato  la  dichia- 
razione di  recidiva,  è  inviato  al  tribunale  di  prima 
cognizione  perchè  lo  giudichi  a  norma  delle  leggi, 
e  se  vi  ha  luogo,  gli  applichi  la  pena. 

Passando  all'articolo  3  del  progetto  è  da  osser- 
varci, che  colla  disposizione  ucl  medesimo  conte- 
nuta intende  la  legge  di  creare  nei  giovanetti  l'a- 
bitudine al  lavoro,  e  con  tal  divisamente  ordina  che 
i  minori  due  volle  recidivi  nel  vizio  dell'oziosità 
siano  per  un  biennio  ritenuti  in  uno  stabilimento 
agricola  o  industriale.  Questo  mezzo  salutare  cor- 
risponde precisamente  al  fine  cui  mira  il  legislatore, 
e  perciò  merita  lode.  Ma  uon  si  comprende  il  per- 


stria  umana  non  possono  ottenersi  con  sforzi  indi- 
viduali, ma  esigono  gli  sforzi  simultanei  e  concer- 
tati di  un  gran  concorso  di  uomini. 

Se  l'occhio  si  volge  al  commercio,  che  abbrac- 
ciando le  distanze,  mette  in  relazione  i  popoli  delle 
varie  parli  del  mondo ,  troveremo  che  gli  fia  in- 
dispensabile il  concorso  di  tante  braccia  quante  ne 
occorrono  a  formare  un  ponte  su  la  estensione  dei 
mari.  Le  società  commerciali ,  i  banchi ,  i  cantieri 
e  quanto  altro  occorre  a  mantenere  un  commercio 
vasto  ed  attivo ,  non  sono  tali  cose  che  possano 
aver  luogo  senza  ammettere  ampie  città  con  molta 
ed  operosa  popolazione. 

Ma  soprattutto  le  vaste  città  sono  utili  ai  pro- 
gressi delle  scienze.  Queste  non  possono  nei  piccoli 
paesi  godere  di  quei  vanteggi  che  possono  farle  col- 
tivare con  successo.  L'n  governo,  fonderà  scuole  ed 
università  nelle  piccole  città  di  provincia  con  pro- 
fessori, ai  quali  non  potrà  fare  a  meno  di  accor- 
dare tenui  compensi.  Chi  aspirerà  a  queste  cattedre 
provinciali  ?  Quasi  sempre  coloro ,  i  quali  alle  basse 
Speranze  avranno  pari  l'ingegno.  Ma  lutti  quelli  che 
sentiranno  aver  le  forze  di  figurare  in  teatro  più 
vasto,  correranno  a  cercare  miglior  fortuna  nelle 
capitali  degli  Stati  ;  ed  i  giovani ,  non  avendo  a 
casa  propria  chi  bene  gli  istruisca ,  avranno  la 
necessità  di  accorrervi  egualmente:  ed  ecco  una 
nuova  ragione  dello  smisuralo  ingrandimento  delle 
capitali. 

Quello  che  abbiamo  dello  delle  scuole  e  delle 
università,  può  applicarsi  a  lutti  i  mestieri,  al- 
l'esercizio libero  di  tutte  le  professioni  ed  all' infi- 
nita gente,  la  quale  non  avendo  alno  che  le  brac- 
cia ,  vuole  utilmente  occuparle.  Se  chiunque  è  per- 


chè questo  stesso  fine  si  perde  ad  un  tratto  di  vista 
quando  si  tratta  di  adulti,  i  quali  incorrendo  nella 
stessa  doppia  recidiva ,  vengono  puniti  con  due  anni 
di  prigionia  invece  di  essere  ritirali  anch'essi  in 
uno  stabilimento  industriale  o  agricola.  Restringen- 
doli par  due  anni  interi  nel  carcere,  costoro  s'in- 
calliranno vieppiù  nell'ozio,  e  quando  poi  espiata 
la  lunga  prigionia  biennale  riacquisteranno  la  li- 
bertà, si  troveranno  talmente  disadatti  al  lavoro, 
che  riuscirà  loro  assai  difficile  il  piegarvi».  Quindi 
diverranno  inevitabilmente  recidivi  nello  stesso  fallo, 
ed  allora  incorreranno  fatalmente  nella  pena  della 
relegazione  sanzionala  dall'articolo  G.  Cosi  essi  non 
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fello  nella  sua  arie  o  scienza ,  o  sente  di  esser  allo 
a  qualche  ufficio,  va  nelle  capitali  degli  stati  con 
la  speranza  di  trovarvi  successo  eguale  al  proprio 
merito  o  al  buon  volere,  questo  avviene  perchè  le 
piccole  città  di  provincia  non  potrebbero  offrir  loro 
parità  di  vantaggi.  Le  prime  pertanto  s'impinguano 
di  quanto  s'impoveriscono  le  ultime.  Tutta  la  vita 
operosa  ed  intellettuale  si  restringe  nelle  smisurale 
teste  degli  siali,  le  cui  membra  estreme  vegetano 
e  producono  unicamente  per  alimentarle. 

In  quanto  a  coloro  che  coltivano  le  scienze  per 
affetto  alle  scienze  e  non  per  applicarle  all'  eser- 
cizio di  un  mestiere  lucroso  nella  società  t  vediamo 
quali  possano  essere  i  loro  progressi  nei  piccoli 
paesi.  In  questi ,  e  perchè  gli  uomini  studiosi  sono 
pochi,  e  perchè  non  vi  si  può  disporre  di  grandi 
mezzi,  non  si  pensa  nè  si  avverte  il  bisogno  di 
avere,  e  mancano  i  capitali  necessari  a  procurarsi 
grandi  biblioteche  pubbliche,  in  ogni  anno  arric- 
chite di  nuovi  libri,  accademie  scientifiche,  gabi- 
netti di  fisica,  di  chimica,  di  storia  naturale,  spe- 
cole astronomiche,  orti  botanici,  stampa  periodica 
e  tutti  gli  altri  benefizi,  che,  supposto  una  città 
di  sessantamila  abitanti,  ed  un  governo  che  non 
abbia  misure  opposte  ai  progressi  dello  spirito,  si 
troveranno  stabilite  o  sarà  possibile  stabilire.  L'n 
uomo  che  in  una  piccola  città  di  provincia ,  privo 
di  tutti  questi  aiuti  voglia  coltivare  una  scienza,  si 
iroverà  abbandonato  a  sè  stesso.  Gli  mancherà  il 
consorzio  con  altri  scienziati,  e  nell'isolamento  non 
avendo  con  chi  comunicare  le  sue  idee ,  queste  non 
potranno  nè  perfezionarsi  nè  estendersi.  La  stampa 
periodica  non  lo  avvertirà  delle  giornaliere  scoperte, 
dei  recenti  trovati,  delle  opere  nuove,  degli  avan- 


di  prigione  che  per  rientrarvi  inemendati, 
e  rientrarvi  per  una  durata  più  langa  di  tempo,  non 
già  per  aver  commesso  alcuna  azione  criminosa, 
ma  per  un  fatto  negativo,  per  difetto  di  azione,  per 
un  vizio  infine  da  cui  si  teme  che  un  giorno  pos- 
sano avere  la  spinta  al  delitto. 

E  qui  cadono  in  acconcio  le  teoriche  premesse 
di  sopra.  I  fatti  di  tale  natura  che  non  sono  pro- 
priamente delitti ,  vogliono  essere  repressi  non  con 
pene  prolungate  c  severe,  ma  con  lievi  castighi  am- 
monitori ,  i  quali  avvertano  il  cittadino  che  la  legge 
lo  sorveglia,  ed  è  pronta  a  punirlo  se  trascorrerà 
nei  delitti  che  si  ha  ragione  di  temere  da  lui.  Al- 


zamenti che  faranno  le  scienze  presso  tutte  le  edite 
nazioni.  AH  uopo  non  avrà  dove  recarsi  a  consul- 
tare i  libri ,  dei  quali  sentirà  bisogno.  Le  proprie 
sostanze  non  gli  permetteranno  acquistar  libri ,  gior- 
nali, macchine  e  quanto  altro  gli  occorre,  o  non 
sarà  giusto  che  le  spenda  e  s  impoverisca  pel  suo 
affetto  alle  scienze. 

Infine,  tutte  le  scienze  hanno  tante  e  si,  strette 
relazioni  fra  loro ,  eh  egli  è  stolta  cosa  supporre  si 
possa  coltivarne  una  isolatamente  dalle  altre.  Non 
pretendiamo  che  un  uomo  debba  abbracciarle  tutte, 
ma  applicandosi  allo  studio  di  una  scienza ,  debhe 
profittare  dei  lumi  che  gli  possono  venire  giornal- 
mente da  altri  scienziati.  Egli  ha  bisogno  di  tro- 
varsi in  mezzo  al  gran  movimento  di  tutte  le  idee 
per  applicar  le  une  alle  altre,  ed  accrescere  la  so- 
lidità e  l'estensione  delle  proprie  cognizioni.  In  tutto 
lo  scibile  umano  havvi  uno  spirito  di  unità  che 
emana  da  ciascuna  delle  sue  parli,  e  che  su  tutte 
generalmente ,  senza  che  alcuno  se  ne  avvegga ,  in- 
fluisce. Le  verità  di  qualunque  natura  sono  simili 
a  onde  che  l  una  incalza  l'altra,  si  urtano,  si  agi- 
tano ,  si  confondono ,  e  delle  forze  di  tutte  formando 
una  unica  forza ,  oltrepassano  gli  antichi  confini  ed 
estendono  il  dominio  dell'umana  intelligenza.  Men- 
tre 1  astronomo  fa  nuovi  passi  nella  natura,  au- 
menta le  osservazioni  di  tutti  i  secoli ,  corregge  la 
teorica  dei  pianeti,  determina  il  luogo  di  un  gran 
numero  di  stelle  fisse,  indaga  la  linea  che  le  co- 
mete percorrono  nello  spazio,  moltiplica  i  fenomeni 
conosciuti  e  rivela  alla  terra  le  leggi  dei  cieli ,  l'al- 
gebra gli  fornisce  il  suo  calcolo,  la  geometria  la 
sua  analisi ,  la  fisica  le  sue  indagini ,  la  meccanica 
perfeziona  le  lenti  e  forma  i  telescopi,  con  l'aiuto 


tra  la  pena  di  un 
delitto  realmente  consumato,  e  quella  di  delitti  pos- 
sibili ad  avvenire;  l'intenzione  presunta  colpevole 
sarà  punita  al  pari  dell' effetto  criminoso,  e  si  ro- 
vesceranno tutte  le  teoriche  di  diritto  penale.  Se  il 
semplice  fallo  di  ozio  è  punito  con  due  e  con  cin- 
que anni  di  carcere  o  di  relegazione,  non  si  sa 
qual  pena  debba  riserbarsi  per  alcuni  delitti  effettivi 
i  quali  dai  codice  penale  sono  ora  puniti  con  pena 
più  mite.  Laonde ,  e  giova  ripeterlo ,  invece  di  lunga 
restrizione  nel  carcere,  sarebbe  assai  più  giusto, 
più  rispondente  alla  natura  del  vizio  che  vuoisi  fre- 
più  consono  all'  indola  stessa  della  legge  l'or- 
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dei  quali  egli  penetra  fino  a  nuovi  mondi,  e  il  suo 
occhio  scopre  quasi  i  limiti  estremi  della  creazione. 
Ma,  acciò  la  geometria  sia  utile  strumento,  ha  bi- 
sogno d'invocare  i  .  soccorsi  del  calcolo  algebrico, 
che  esprimendo  tutte  le  relazioni  per  via  di  segni 
universali,  accelera  il  cammino  dello  spirito  e  ne 
aumenta  l'estensione.  L analisi  logica  perfeziona  I  al- 
gebra; I  algebra  si  applica  alla  geometria;  la  geo 
metria  trasporta  nella  logica  il  suo  metodo;  geo- 
metria e  l'algebra  fanno  progredir  la  meccanica.  E 
mentre  con  gli  aiuti  di  tutte  queste  scienze  unita- 
mente alcuni  si  slanciano  nel  mondo  fisico ,  lo  per- 
corrono ,  lo  abbracciano  e  lo  conoscono ,  altri ,  rhe 
ha  visitato  i  mari  e  le  terre  e  seguito  con  l'occhio 
il  corso  dei  fiumi,  e  ricercate  le  innumerevoli  spe 
eie  di  animali  e  di  vegetabili  sparsi  dalla  natura 
sul  pendìo  dei  colli  o  nelle  valli,  e  nell'imo  fondo 
dei  mari,  indaga  il  luogo  e  il  movimento  asse- 
gnali alla  terra  nel  1  universo,  misura  l'altezza  dei 
monti,  e  aggiunge  allo  studio  delle  condizioni  fi- 
siche, matematiche  ed  astronomiche  del  mondo 
lo  studio  delle  condizioni  politiche  e  morali.  In 
pari  tempo  di  tutte  le  scienze  fisiche  si  appro- 
fitta per  iscoprir  le  leggi  del  corpo  umano  e  far 
progredire  l'anatomia  e  la  fisiologia;  e  con  l'aiuto 
di  queste  fisiche  cognizioni  meglio  si  penetra  ad- 
dentro nelle  scienze  filosofiche  e  morali.  L'anima 
ilei  filosofo  in  tante  guise  alimentata,  si  esteude  e 
si  fa  immensa  e  profonda  quanto  la  natura;  essa 
va  per  ogni  dove  riotracciando  e  scoprendo  gli  ele- 
menti delle  verità  che  ricerca.  Sorgono  allora  quelle 
idee  che  abbracciano  l' universo  fisico  e  morale  e 
ue  misurano  l'estensione.  Alla  cognizione  dell'uomo 
per  principii  corrisponde  quella  per  esperienza  dei 


dinare  che  anche  gli  adulti  riconosciuti  oziosi  siano 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  raccolti  in  uno 
stabilimento  d'industria  o  di  agricoltura,  in  un  opi- 
ficio qualunque;  perocché  ivi  essendo  sottoposti  a 
severa  disciplina,  e  costretti  tutti  i  giorni  a  lavo- 
rare, in  breve  tempo  la  loro  rea  assuefazione  alla 
pigrizia  si  cancellerebbe,  la  fatica  diverrebbe  per 
essi  un  bisogno  ed  una  seconda  natura ,  e  rientrando 
nella  società ,  non  correrebbero  più  pericolo  di  ri- 
calcare l'antico  periglioso  sentiero,  ma  diverrebbero 
invece  cittadini  laboriosi  ed  utili. 
Non  dee  lasciarsi  passare  inosservata  una  egregia 
nell'  ultima  parte  dell'  articolo 


fatti,  ed  alla  scienza  che  analizza  lo  spirito 
viene  in  appoggio  la  storia  che  svela  gli  avveni- 
menti ,  risale  alle  loro  cagioni ,  scende  ai  risulta- 
menti  ,  segna  i  caratteri  e  i  confini  dei  beni  e  dei 
mali  sociali,  segue  il  corso  delle  opinioni,  alcune 
generali  e  comuni  a  tutte  le  genti  e  a  tutti  i  tempi, 
altre  particolari  a  determinate  epoche  della  vita  so- 
ciale, o  limitate  dai  monti  e  dai  fiumi,  e  tutte  in- 
fluenti a  formare  la  ragione  di  un  secolo  o  quella 
di  lutti  i  secoli.  Dei  principii  e  dei  fatti ,  ossia  della 
filosofia  e  della  storia,  fanno  tesoro  il  moralista  e 
I  uomo  di  slato,  i  quali  dettano  leggi  pei  costumi 
e  pel  reggimento  economico  e  politico  delle  società. 

Non  si  creda  dunque  che  l'uomo,  il  quale  col 
tiva  una  scienza,  possa  riconcentrarsi  su  l'oggetto 
che  particolarmente  richiama  la  sua  attenzione.  Tutte 
le  scienze ,  moltiplicando  le  relazioni  fra  le  teorie 
delle  une  con  quelle  delle  altre ,  contribuiscono  ad 
estendere  le  sue  idee.  E  perchè  tutte  ei  non  può 
per  sè  solo  abbracciarle,  gli  è  mestieri  trovarsi 
nella  società  di  quelli  che  le  coltivano ,  e  profittare 
del  commercio  delle  idee,  il  quale,  come  quello  di 
ogni  altra  merce ,  arricchisce  per  la  facilità  di  pro- 
curarsi ciò  di  cui  si  abbisogna  e  che  l'opera  di 
molti  riunisce  per  suo  vantaggio  in  un  punto.  Lo 
ripetiamo:  tutte  le  scienze  si  prestano  scambievoli 
aiuti,  e  l'una  influendo  sull'altra ,  corrono  alla  loro 
perfezione.  Tutte  le  verità  si  toccano  ;  e  le  verità 
universali  non  sono  che  i  centri  di  tutte  le  rela- 
zioni. 

S"  immagini  un  uomo  ,  che  medita  sopra  una 
scienza  nel  fondo  del  suo  gabinetto  e  in  una  pic- 
cola città  di  provincia.  Isolato  dalla  società  dei  dotti, 
egli  avrà  bisogno  di  concentrare  nel  proprio  indi- 


7,  dove,  parlandosi  dei  giovanetti  orbati  di  geni- 
tori, e  raccolti  negli  stabilimenti  d'industria  o  di 
agricoltura ,  si  apre  ampio  campo  alla  pubblica  be- 
neficenza autorizzando  ogni  onesto  e  filantropo  cit- 
tadino a  venire  in  loro  soccorso,  e  ritirarli  presso 
di  sè  per  averne  cura,  ed  educarli  in  luogo  di 
padre,  dando  guarentigia  di  adempiere  coscienzio- 
samente all'obbligo  assunto.  Ma  non  pare  che  sia 
da  accogliersi  ugualmente  l'altra  disposizione  con- 
tenuta nel  secondo  paragrafo  dello  stesso  articolo , 
dove  si  sanziona  una  multa  pecuniaria  da  50  a  160 
lire ,  o  la  pena  di  uno  a  tre  mesi  di  carcere  contro 
i  genitori  e  tutori  che  lascino  per  negligenza  oziare 
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viduo  tutta  la  sua  esistenza,  che  non  potrà  span- 
dere al  di  fuori  di  sé.  Egli  si  ritirerà  dal  mondo 
intellettuale  per  abitare  nella  sua  intelligenza.  In 
tale  stato ,  affinchè  egli  faccia  grandi  progressi ,  bi- 
sognerà che  sia  uh  uomo  capace  di  supplire  al  di- 
fetto degli  esterni  aiuti  con  la  sola  attività  del  suo 
pensiero;  che  sappia  quanto  prima  di  lui  fu  già 
fatto,  e  quanto  a  farsi  rimane;  che  vegga  le  ca- 
gioni le  quali  allacciarono  o  traviarono  lo  spirito 
umano,  ed  abbia  piouii  mezzi  di  scioglierlo  e  di 
dirigerlo  ;  che  dopo  avere  raccolto  quanio  le  scienze 
hanno  creato  in  tutti  i  secoli ,  riunisca  queste  forze 
disperse,  e  ue  componga  per  sè  una  sola;  che  ora 
con  la  meditazione  diriga  sopra  un  punto  questa 
straordinaria  forza  della  sua  mente,  ed  ora  abbia 
la  potenza  di  spanderla  su  tutte  le  parli  dell'uni- 
verso scientifico  e  di  misurarne  le  grandi  relazioni  ; 
che  decomponga  le  verità  e  ne  scopra  i  principali 
elementi,  le  ricomponga  e  ne  esamini  l'insieme; 
che  scorga  i  punti  di  contatto  fra  le  idee  di  diffe- 
rente natura,  e  le  combini  e  ne  formi  delle  idee 
generali  ed  astratte;  che  abbia  audacia  per  abbattere, 
genio  per  ricostruire,  saviezza  per  non  smarrirsi 
nel  poggiare  le  basi,  fermezza  per  resistere  alle 
seduzioni  dell'errore,  estensione  di  vedute  per  non 
lasciarsi  nulla  sfuggire.  Bisognerà  in  sostanza  che 
possegga  un  genio  attivo,  intraprendente,  libero, 
esteso,  profondo;  e  che  solo  e  senza  guida,  ponga 
lo  sguardo  dove  l'altrui  nou  è  giunto,  vegga  la 
meta,  schiuda  la  via,  percorra  tra  precipizi  un 
lunghissimo  spazio,  e  seco  si  strascini  l'umano  ge- 
nere abbagliato. 

Ma  è  questo  il  quadro  di  uno  quei  rari  ingegni, 
che  la  natura  solo  dispensa  di  tratto  in  tratto  nei 


o  vagabondare  i  figliuoli  o  pupilli  minori  di  anni 
quattordici.  La  pena  afflittiva  sembra  troppo  aspra, 
specialmente  rispetto  ai  genitori,  i  quali  non  pos- 
sono cosi  di  leggieri  presumersi  negligenti  nell'e- 
ducazione della  propria  prole.  Potrebbe  loro  bastare 
una  semplice  ammonizione  della  pubblica  autorità, 
o  tutto  al  più  una  lieve  ammenda  pecuniaria  per 
richiamarli  al  dovere. 

2.  Il  secondo  capo  della  legge  tratta  delle  pro- 
fessioni o  negozii  ambulanti,  e  col  l  'articolo  9  or- 
dina che  senza  licenza  dell'autorità  di  pubblica  si- 
i,  nessuno  possa  andare  in  giro  per  altri 
i,  e  specialmente  per  le  fiere,  pe  mercati  e 


secoli.  Non  potendo  noi  occuparci  di  queste  ecce- 
zioni .  passiamo  ad  esaminare  quali  sieno  slati ,  sieno 
c  saranno  comunemente  i  pregi  e  i  difetti  inerenti 
allo  isolamento  degli  uomini  applicati  a  pensare. 
E  sarà  questa  per  noi  l'occasione  di  fare  un  para- 
filo tra  gli  scienziati  dei  piccoli  paesi  e  quelli  delle 
capitali  degli  stati,  anticipatamente  peraltro  prote- 
stando che  questo  faremo  attenendoci  alla  massima 
generalilà  e  senza  escludere  i  molti  casi  di  eccezione, 
nei  quali  le  qualità  buone  o  cattive  da  noi  attribuite 
agli  uni  si  rinvengono  ancora  presso  gli  altri.  Chi- 
unque ha  avuto  vaghezza  di  percorrere,  per  esempio, 
l' Italia ,  non  visitando  le  sole  città  principali ,  ma 
penetrando  fin  nei  villaggi,  e  in  ogni  parte  ha  cercato 
avvicinare  la  più  parte  almeno  dei  cultori  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  ne  ha  studiato  il  carattere, 
ha  potuto  avvedersi  che  tutti  quelli  dei  piccoli  paesi 
hanno  tra  loro  dei  punti  di  somiglianza,  come  av- 
viene tra  quelli  delle  grandi  città,  e  che  i  primi 
per  varii  aspetti  differiscono  dai  secondi.  Riunire 
queste  generali  somiglianze  che  gli  uni  e  gli  altri 
hanno  fra  loro,  notare  le  differenze  essenziali  dei 
primi  dai  secondi ,  ecco  quello  che  faremo.  E  acciò 
con  libertà  di  spirito  si  possano  valutare  le  nostre 
osservazioni,  non  si  perda  mai  di  vista  il  propo- 
nimento nostro  di  rispettare  le  specialità  dovunque 
si  trovino ,  e  di  non  esporre  altro  che  idee  generali. 

Si  è  quistionato,  se  un  uomo  isolato  non  sia 
disposto  a  concepire  ed  a  mandare  ad  effetto  le 
grandi  opere  del  pensiero  meglio  di  colui  che  viva 
in  mezzo  a  frequentissima  città.  È  indubitato,  che 
i  lavori  d'immaginazione,  che  possono  e  debbono 
essere  concepiti  e  maturati  in  una  sola  niente ,  la 
poesia  soprattutto,  meglio  vengano  eseguiti  nella 


per  le  cascine  segregate ,  ad  esercitare  il 
ambulante  di  chincaglieria,  di  zolfanelli  ed  altre 
merci,  il  mestiere  di  vetraio,  calderaio,  stagnaio 
e  simili;  nè  vendere  per  le  vie  o  solle  piazze,  can- 
delette, confetti,  o  liquori,  nè  essere  servitore  di 
piazza,  o  sensale,  o  in  ironici  more  ambulante.  Que- 
sta disposizione  inceppa  direttamente  l'esercizio  di 
alcuni  mestieri,  da' quali  il  popolo  minuto  trae  sten- 
tatamente la  vita;  come  se  la  libertà  delle  specu- 
lazioni fosse  patrimonio  soltanto  de' grandi  capita- 
listi, e  non  dovesse  in  preferenza  concedersi  alle 
ultime  classi  della  società  che  formano  il  maggior 
numero  ed  il  nerbo  dello  Stato.  Nè  colai  restrizione 
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solitudine.  Attenersi  ad  un  piano  o  ad  un  sistema, 
seguirlo  senz*  cagioni  esterne  di  svagamento .  giova 
moltissimo  quando  non  si  titilla  di  altro  che  di  e 
sprimere  sentimenti,  atteso  che  in  questo  caso  si 
lavora  per  un  entusiasmo  di  genio,  che  non  ha 
bisogno  di  spandersi,  e  che  anzi  come  fiamma, 
quando  é  in  sé  più  ristretta ,  più  arde. 

Sembra  che  debba  essere  lo  stesso,  e  forse  con 
maggior  fondamento  di  ragione,  allorché  lo  spirito 
si  occupa  di  cose,  le  quali  esigono  eslesa  e  pro- 
fonda meditazione;  ma  succede  altrimenti.  E  in 
primo  luogo,  osserviamo  che  la  meditazione  quanto 
aiuta  ad  ottenere  un  esatto  concatenamento  d'idee, 
tanto  pone  ostacolo  alla  perfezione  della  ragione  ed 
alla  estensione  e  giustezza  delle  idee.  Quando  si 
imita  di  scienze ,  le  quali  sono  sempre  inceppate 
da  mol'c  quislioni  particolari;  quando  si  tratta  di 
argomeuto  .  che  cadendo  sotto  l'esame  della  ragione 
merita  essere  discusso,  e  in  cui  hawi  assai  più  a 
definire  che  a  sentiri»,  bisogoa  che  sopra  vi  si  eser- 
citino molte  menti,  imperciocché  il  contrasto  delle 
opinioni  sia  utilissimo  per  trovare  Ira  queste  la  più 
giusta,  e  gli  spiriti  umani,  quando  più  si  avvici- 
nano e  si  mescolano,  tanto  meglio  si  temprino,  si 
bilancino  c  a  vicenda  si  purifichino. 

Supponiamo  uu  uomo,  il  quale  vivendo  jn  una 
villa  e  lontano  dal  consorzio  di  altri  sapienti,  si 
proponga  la  ricerca  della  verità.  Prima  di  combat- 
tere gli  errori,  che  vedrà  dominare  sulla  terra ,  chi 
gli  assicurerà  di  non  averne  in  sé  stesso?  Ed  aven- 
done, come  potrà  sfuggirli,  se  gì' ignora?  Come 
annientare  un  sistema  d' idee ,  risullamento  involon- 
tario di  mille  combinazioni .  che  ammesso  una  volta 
nella  sua  mente,  neppure  avrà  il  dubbio  che  gli 


saprebbe  conciliarsi  colla  libertà  commerciale  che 
tanto  oggidi  si  propugna,  e  che  consuona  colle  li- 
bera istituzioni  oiid  c  retto  il  reame  piemontese. 

Meriterebbe  altresi  riforma  l  ari.  Il  dov'  é  pre- 
scritto, che  per  ottenersi  la  licenza  all'esercizio  di 
uno  degli  espressali  mestieri,  fa  d'uopo  che  il  ri- 
chiedente giustifichi  di  potersi  procacciare  una  suf- 
ficiente sussistenza  col  mezzo  del  commercio  o 
industria  cui  vuole  dedicarsi.  Questa  clausola  che 
restringe  sempre  più  la  libertà  delle  speculazioni 
industriali  del  basso  popolo,  ci  sembra  ineseguibile 
ed  inapplicabile.  Chi  può  dire  quale  sia  la  somma 
approssimativamente  necessaria  ad  alimentare  una 
Vot  II 


sia  indispensabile  discuterlo?  Avrà  egli  la  forza  di 
disfare  la  sua  anima  e  di  rifirla?  Lotterà  contro  sé 
stesso  prr  rinnovare  unte  le  sue  false  opinioni?  Do- 
manderà conto  ai  suoi  sensi  di  tutte  le  impressioni 
the  hanno  trasmesse  alla  sua  anima?  Esaminerà 
tutti  i  quadri  della  sua  immaginazione  e  gli  para- 
gonerà di  nuovo  eoncli  oggetti  efTetlivi  ?  Percorrerà 
il  deposilo  della  sua  memoria ,  e  giudicherà  tutto 
quello  die  vi  è  raccolto?  Scoprili ,  inseguirà  per 
ogni  dove  Terrore;  e  la  sua  mente,  dianzi  popo- 
lala forse  di  larve,  muterà  egli  in  un  deserto,  dove 
la  sola  verità  si  mostri  ? 

Si  potrà  oppure  ch'egli  avrà  seco  i  suoi  libri. 
I  libri  sono  miniere,  nelle  quali  si  trovano  i  pre- 
ziosi metalli  spesso  nascosti  e  quasi  sempre  mi- 
schiali ad  altre  impure  materie.  Troverà  egli  il  se- 
greto di  segregar  queste  da  quelli  e  di  purificare  i 
primi?  Potrà  fornirglielo  la  propria  intelligenza; 
ma  quanto  più  presto  e  meglio  non  perverrebbe  ad 
aver  quel  segre:o  mettendosi  in  relazione  con  altri 
periti  dell'  urte?  Si  aggiunga  che  ogui  uomo,  il 
quale  si  abbia  formalo  un  sistema  d  idee .  ha  un 
modo  relativo  di  studiare  nei  libri  ,  dai  quali  prende 
solo  quello  che  al  suo  sistema  conviene.  Chi  fran- 
gerà la  catena  dei  sistemi,  e  scioglierà  il  volo  della 
mente ,  se  non  la  libera  discussione  con  gli  uomini 
versali  nella  medesima  scienza  e  il  contrasto  con 
quelli  forse  formali  a  contrarli  sistemi?  Le  cogni- 
zioni raccolte  con  la  semplice  lettura  sono-  materia 
prima,  che  la  discussione  purifica,  fonde,  lima,  e 
mette  in  buona  comparsa. 

Altronde,  sappiamo  che  tutte  le  scienze  esigono 
meditazione  ;  ma  neghiamo  che  la  meditazione  esiga 
I  isolamento.  Il  filosofo  non  deve  in  sé  concentrare 


persona^  o  una  famiglia  ?  La  misura  de'  mezzi  di 
sussistenza  non  può  ragguagliarsi  per  tutti  allo  stesso 
livello,  e  rendersi  comune  ad  ogni  persona  di  qnal- 
sivoglia  condizione  o  celo.  Per  un  uomo  agiato, 
godente  di  tutti  i  beni  della  fortuna,  abituato  a  vita 
lauta,  e  splendida ,  basta  appena  per  un  sol  giorno 
ciò  che  ad  un  altro,  nato  in  umil  condizione,  ed 
accostumato  a  pochi  bisogni  e  ad  uo  vitto  moderato 
e  parco .  potrebbe  essere  sufficiente  per  una  setti- 
mana,  e  fors  anco  per  un  mese  iutero.  Anche  tra 
le  persone  di  una  medesima  condizione  e  mestiere 
evvi  differenza  ne'  bisogni  ordinari)  della  vita  e  nei 
mezzi  di  soddisfarli .  contentandosi  taluno  di  soffrire 
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tutt*  la  stia  esistenza,  se  nau  dnpo  averla  sparsa, 
diciam  così,  su  quanto  è  al  di  fu  un  di  lui.  Tua 
quercia  ritira  con  ie  sue  radici  i  succhi  della  terra 
e  con  le  sue  fronde  beve  nell'ari  le  particelle  dpi 
fluidi ,  che  circolando  poi  nelle  sue  vene .  la  nudri- 
scouo  e  la  corroborano.  Cosi  un  uomo ,  che  nelle 
grandi  società  hi  ricercato  tutto  ciò  che  può  servire 
di  alimento  al  suo  genio  e  ha  coltivalo  coi  dotti  un 
vasto  commercio  d'idee,  con  profitto  si  chiude  nel 
suo  gabinetto,  ed  esercita,  meditando,  la  difficile 
arte  di  maturare  queir  alimento  e  di  appropriarsi  ie 
idee  che  ha  raccolte. 

Nè  si  può  dire  che  nei  piccoli  pae»i  tutte  le  ore 
sieno  del  savio,  e  che  vi  dimori  perfetta  mente  li- 
bero e  solo.  Crediamo  che  avvenga  I  opposto.  Non 
è  possibile  eh  ei  non  venga  in  ogni  istante  distratto 
dai  parenti,  dagli  amici,  dagl'importuni,  che  vo- 
gliono unicamente  vederlo,  e  da  tutte  quelle  pic- 
cole convenienze,  alle  quali  non  si  può  del  tutto 
mancare,  e  che  paiono  introdotte  per  colmare  i 
vuoti  che  il  tempo  lascia  nella  oziosa  vita  dei  pic- 
coli paesi.  Nelle  vaste  città  gli  è  dato  immischiarsi 
nel  gran  mondo,  semprechè  ne  abbia  bisogno;  gli 
è  dato  ancora  vivervi  perfettamente  solitario  in 
mezzo  a  popolo  immenso ,  che  attenderà  ai  suoi  af- 
fari, mentr'egli  sarà  occupato  a  pensare,  e  che 
non  avrà  alcuna  cura  di  lui.  quand'ei  vorrà  rima- 
nere ignoto. 

Ma  suppongasi  che  i  piccoli  paesi  offrano  ai  cul- 
tori delle  scienze  quella  solitudine  di  cui  abbiso- 
gnano per  la  queta  e  silenziosa  meditazione.  Egli  è 
certo,  che  un  uomo,  il  quale  si  trova  o  si  pone  in 
queste  condizioni,  preferisce  le  scienze  speculative 
a  quelle  di  osservazione,  imperocché  queste  ultime 


le  più  dure  privazioni  pel  desiderio  e  colla  speranza 
di  accumular  danaro,  mentre  altri  in  circostanze 
uguali  vuoi  godere  del  presente ,  e  poco  gli  cale 
dell'avvenire.  Laonde  non  vi  è,  nè  vi  può  mai 
essere  una  norma,  un  criterio  sicuro  per  giudicare 
se  un  dato  mestiere  possa  o  no  fruttare  quanto 
basti  al  mantenimento  di  colui  che  si  propone  di 
esercitarlo.  Ma  oltre  a  ciò,  quante  speculazioni  non 
S  intraprendono  con  troppo  languide  speranze  di 
prospera  riuscita,  e  poscia  progredendo  migliorano, 
si  aumentano,  e  finiscono  per  essere  avventurose? 
E  frattanto  se  quelle  industrie  fin  dati  esordire  ve- 
nissero attraversate  colle  inopportune  inquisizioni 


esigono  macchine  ed  altri  aiuti ,  eh'  egli  non  può 
avere  nella  solitudine.  Diftatti  gli  uomini  che  sono 
vissuti  solinghi,  hanno  quasi  sempre  coltivale  le 
prime.  Ora  osserviamo  quale  influenza  la  romita 
meditazione  abbia  esercitata  ed  eserciti  su  le  scienze 
speculative. 

Gli  uomini,  che  si  trovano  nella  condizione  sud- 
detta, si  lasciano  facilmente  sedurre  dall'ozioso  pia- 
cere di  meditare.  Non  tardano  a  formarsi  alcuni 
principii  fìssi,  ai  quali  legano  tutte  le  verità,  e  se- 
condo i  quali  giudicano  di  tutte  le  relazioni  dei 
sensi  o  le  rettificano.  Questi  principii  fanno  loro 
tralasciare  lo  studio  dei  fatti.  All'incontro  per  co- 
noscere .  abbisogna  che  incomincino  dal  definire.  Ma 
la  nozione  generale  non  essendo  che  1  unione  delle 
idee  particolari ,  iu  qual  modo  unir  queste  idee 
senza  lo  studio  dei  fatti?  Nullameno ,  in  luogo  di 
partire  dall'esame  degli  effetti  prima  di  rimontare 
alle  cause,  e  di  compir  l'analisi  delle  idee  sem- 
plici ,  che  sono  sempre  le  prime  a  risultare  dai 
sensi  e  dalla  riflessione,  prima  di  passare  alle  com- 
poste ,  eglino  partono  dal  punto  più  elevalo,  dove 
credono  abbracciar  tutte  le  cause  generali,  e  le- 
gando sempre  tra  loro  le  idee ,  immaginano  di  po- 
ter dedurre  da  alcune  nozioni  astratte  tutte  le  verità 
possibili.  Di  questa  maniera,  lasciando  ad  altrui  il 
lavoro  lento  ed  oscuro  delle  osservazioni  ,  si  com- 
piacciono unicamente  di  veder  le  cose  nella  mas- 
sima loro  generalità.  Ma  pria  di  tutto  la  verità  è 
per  l'uomo  il  risultamento  di  un  immenso  numero 
di  particolari:  in  secondo  luogo  i  grandi  principii 
della  natura  gli  sono  e  saranno  sempre,  per  sua 
sventura ,  occulti.  Come  indovinarli  ?  E  quei  pochi 
che  gli  è  dato  indovinare,  come  connettere  cosi. 


che  prescrive  l'articolo  1 1 .  si  precluderebbe  ad  un 
onesto  industriante  la  yia  di  vantaggiare  la  sua 
condizione ,  e  perirebbero  anche  pria  di  attuarsi 
alcune  utili  imprese  sol  perchè  a  prima  giunta  sem- 
brano non  promettere  a  chi  vi  attende  un  guadagno 
sufficiente  per  vivere. 

5.  La  terza  serie  delle  disposizioni  della  legge  • 
che  risguarda  l'obbligo  ingiunto  a'  proprietarii  delle 
case,  delle  cosi  dette  pensioni  a  dozzina,  e  camere 
ed  appartamenti  mobiliati,  di  rivelare  gì'  inquilin' 
alla  pubblica  autorità ,  non  abbisogna  di  speciale 
contento.  Ci  volgeremo  pertanto  alla  quarta  classe 
de  fatti  contemplati  dalla  legge,  che  sono  i  furti  e 


Digitized  by  Google 


-  275  - 


che  nella  imtneusa  cateua  delle  cause  e  dejrli  effetti 
non  rimanga  inai  vuoto  ?  E  se  il  vuoto  rimane ,  non 
è  egli  costretto  a  supplirvi  con  la  congettura?  Ed 
ecco  come  di  conseguenza  in  conseguenza  perviene 
necessariamente  ad  ingannarsi:  ecco  come  l'abuso 
delle  nozioni  astratte,  nate  dalle  oziose  meditazioni, 
(anno  in  ultimo  smarrir  la  mente,  e  lo  spirito  di 
sistema  si  pone  ili  luogo  delle  venia. 

Gli  scienziati  dei  piccoli  paesi ,  abituati  a  medi- 
tare nella  solitudine ,  sono  dunque  partigiani  quasi 
sempre  di  un  sistema.  Ammessa  ch'abbiano  una 
volta  nelle  loro  menti  una  serie  d  idee,  a  forza  di 
tornarvi  sopra  perennemente  ,  si  avvezzano  a  vivere 
con  esse  (ino  al  punto  che  quelle  diventano  assiomi, 

0  piuttosto  donimi,  i  quali  più  non  esaminano  nè 
tollerano  ch'altri  lo  faccia.  Lo  scarso  numero  di 
amici,  onde  sono  circondati,  uè  sanno  determinarli 
a  tale  esame ,  ne  farlo  essi  stessi ,  perchè  ordina  - 
riamente ignoratiti ,  o  meno  sapienti  dei  primi .  ai 
coloro  ragionamenti ,  sempre  come  oracoli  ascollati, 
per  pregiudizio,  per  autorità,  per  devozione ,  o  per 
inerzia  di  spirito ,  e  rarissime  volte  per  loro  proprio 
giudizio  piegano  il  capo:  o  se  talora  osano  opporsi, 
come  più  deboli,  sono  facilmente  sopraffatti.  In 
mezzo  dunque  a  genti,  avvezze  ad  ascollare  e  ad 
ammirare ,  e  non  mai  a  contraddire  ed  a  giudicare, 
quegli  scienziati  in  breve  tempo  si  abituano  a  quel 
tuono  magistrale  che  dislingue  comunemente  gl'in- 
stitutori  dei  fanciulli,  e  eh  è  proprio  di  lutti  coloro 

1  quali  pensano  di  aver  dottrine  a  spandere ,  e  non 
già  necessità  alcuna  di  acquistarne.  Questa  dispo- 
sizione degli  animi  apporta  seco  una  specie  di  di- 
spotismo, che  si  oppone  a  tulle  le  comunicazioni 
d  idee  e  di  sentimenti.  Di  maniera  che ,  se  mai  due 


danni  campestri .  rispetto  a  quali  occorrono  brevi 


Convenendo  nel  principio,  che  dove  gravi  sono 
i  mali,  uopo  è  adoperare  rimedii  efficaci  per  debel- 
larli, e  che  i  furti  e  danni  di  campagna  essendo 
frequentissimi  e  commessi  talvolta  con  audacia,  vo- 
gliono essere  repressi  con  misure  vigorose,  scorgiamo 
sotto  un  lai  rapporto  l' opportunità  della  legge  che 
mira  a  vincere  questa  perniciosa  leudeuza  delle  ul- 
time classi  del  popolo.  Tuttavia  non  c'  indurremo 
mai  ad  adottare  la  pubblica  diffamazione,  con  cui 
si  vogliono  colpiti  i  riddivi  di  tali  reati  coli  essere 
iscritti  Dell  albo  pretorio,  ed  ivi  aggiunta  al  loro 


scienziati  di  tal  fatta  si  trovano  a  fronte  Y  uno  del- 
I  altro  ed  a  quistionare  cominciano,  bello  è  vederli 
niuno  dei  due  favellare  per  trovare  la  verità  e  la 
ragione ,  che  ciascuno  crede  avere  dal  suo  canto , 
ma  per  sostener  ciascuno  la  propria  opinione  e  per 
imporla  ali  audace  oppositore. 

Coloro  al  contrario .  i  quali  sono  avvezzi  a  vivere 
in  mezzo  a  grande  società  di  dotti .  acquistano  il 
vantaggio  di  non  attenersi  ad  un  sistema  e  ad  una 
opinione,  o  se  pur  queste  giungono  a  formarsi  nelle 
loro  menti,  hanno  mille  occasioni  di  rettificare  e 
modificare  la  propria  maniera  di  pensare.  La  con- 
dizione sociale  in  cui  si  trovano ,  accresce  la  fre- 
quenza delle  relazioni,  le  quali  formano  il  carattere 
speciale  della  civiltà.  Tutte  le  esistenze  individuali 
si  trovano  confuse  nel)  esistenza  comune  della  so- 
cietà. La  scienza  non  è  il  mistero  posseduto  da  un 
uomo,  il  quale  vuol  dettare  gelosi  oracoli  alla  stu- 
pida moltitudine  che  Io  ascolta  :  ma  é  un  patrimo- 
nio comune  a  tutti  coloro,  i  quali  si  trovano  degni 
di  prèndervi  parte.  Da  questa  vita  comune  risulta 
necessariamente  che  le  opinioni  di  ciascuno ,  comu- 
nicale sul  momento,  e  modificate  dalle  altrui  opi- 
nioni .  diventino  una  opinione  generale.  Questo  mette 
nelle  idee  una  grande  semplicità  ed  armonia.  Esse 
non  provengono  da  un  uomo,  ma  dalla  comunica- 
zione fra  gli  uomini;  laonde  hanno  basi  più  slabili 
e  certe ,  e  relazioni  meglio  determinate.  Spesse  volte 
sorgono  dei  casi  dubbii  ;  ma  nelle  quistioni  si  va 
in  traccia  della  verità  con  la  moderazione  propria 
di  chi  sente  la  necessità  di  scoprirla,  e  senza  arre- 
carvi l'asprezza  e  l'astiosità  dei  partigiani  di  siste- 
mi ,  il  cui  furore  infellonisce  nelle  dispute  scientifi- 
che quanto  il  furore  delle  fazioni  nelle  guerre  civili. 


nome  I  infamante  noia  di  ladro  di  campagna  (ur- 
lilo 17).  Per  un  cittadino  cosi  marchiato  d'in- 
famia d'ordine  della  pubblica  autorità,  6  perduta 
ogni  speranza  di  ravvedimento,  e  le  pene  sofferte, 
o  che  potrà  ancora  in  appresso  soffrire ,  non  avranno 
piti  rispetto  a  lui  lo  scopo  saggio,  utile,  salutare  che 
deve  il  legislatore  proporsi  nel  sanzionarle,  quello 
cioè  della  correzione  ed  emenda  del  colpevole:  egli 
tornerà  a  rubare  appena  glie  ne  verrà  il  destro, 
sarà  sempre  ladro  di  campagna ,  e  mano  mano  si 
spingerà  a  furti  ed  eccessi  maggiori.  Il  calunniatore 
cui  la  legge  Kemmia  imprimeva  in  Roma  la  lettera  K 
sulla  fronte ,  era  irreconciliabile  colla  società.  Dc- 
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Qiesta  lunga  digressione,  che  a  qualcuuo  sarà 
per  avventura  sembrata  estranea  al  nostro  argo- 
mento, opportuna  vien  da  noi  riputata,  e  di  tale 
efficacia,  che  a  buon  diritto  ci  fa  conchiudere  di 
esser  dovere  degli  ottimi  governi ,  i  quali  desiderano 
pareggiare  i  cittadini  di  tutto  lo  Stato  in  ogni  ge- 
nere di  utilità ,  diffondere  e  facilitare  i  mezzi  di  far 
acquisto  dei  lumi,  se  non  é  possibile  in  tutti  i 
punti  dello  Stalo,  almeno  nei  principali  cantoni  di 
esso.  A  tal  uopo  è  mestieri  costituire  ,  giusta  l'esten- 
sione dello  stesso ,  un  numero  proporzionato  e  ben 
ripartito  di  centri  d  istruzione ,  ai  quali  dovrebbe 


cognizione  delle  altre  ripetere,  sarebbero  già  stati 
somministrali;  e  che  per  compire  l'istruzione  dei 
diversi  ingegni  nelle  scienze  diverse,  che  debbono 
professare ,  altro  non  resterebbe  a  fare ,  se  non  che 
proseguire  presso  le  università  la  carriera  del  sa- 
pere ,  e  in  quella  parte  di  essa  vieppiù  inoltrarsi, 
per  la  quale  il  giovane  avesse  una  parziale  incli- 
nazione. 

Ma  egli  è  indubitato  che  le  universilà  dovrebbero 
essere  fondate  sopra  un  piano  ben  diverso  da  quello, 
sul  quale  oggi  sono  in  tutta  I  Europa,  e  special- 
mente nel  Piemonte.  Crediamo  indispensabile  che 


concorrere  tutta  la  gioventù  studiosa  dei  rispettivi  j  questa  antica  instiluzione  prenda  una  nuova  forma, 

cantoni.  Di  questo  modo  si  eviterebbe  il  pernicioso  che  sia  analoga  al  nuovo  uso  al  quale  dovrebbe 

accentramento  delle  metropoli ,  e  mollo  si  aiute-  ;  essere  destinala. 

rebbe  la  formazione  di  varie  città  popolose  nelle  E  in  primo  luogo  non  si  dovrebbe  nelle  univer- 

provincie  dello  Stato,  situate  come  tanti  fari,  onde  sita  insegnar  nulla  di  lullo  ciò  che  deve  far  parie 


la  luce  del  sapere  per  ogni  dove  equabilmente  si 
spande. 

Capitolo  XXXII. 
Delle  Università. 


Ritornando  a  quel  punto,  al  quale  abbiam  lascialo 
nella  parte  scientifica  del  noslro  piano  di  pubblica 
instruzione  gli  allievi  di  quella  parte  del  popolo, 
che  si  destina  a  servire  la  società  coi  suoi  talenti, 
noi  troveremo  che,  compiuta  l'opera  della  educa- 
zione ,  le  diverse  strade  del  sapere  sarebbero  già 
siale  ampiamente  aperte  ai  nostri  allievi;  che  una 
parie  eonsiderabile  del  difficile  cammino  sarebbe 
già  siala  in  ciascuna  di  esse  percorsa  ;  che  i  soc- 
corsi che  la  coltura  di  una  scienza  dee  da  una  data 


signalo  a  tutti  come  calunniatore  da  quello  stigma 
incancellabile,  evitato  perciò  da  tutti  gli  ordini  dei 
un  essere  infesto  e  pericoloso ,  egli 
fatalmente  in  guerra  con  lutti;  e  per- 
suaso che  anche  le  buone  e  lodevoli  azioni  gli  sa- 
rebbero state  attribuite  a  colpa,  o  non  avrebbero 
almeno  meritato  credenza  presso  gli  uomini,  vedevasi 
posto  nella  trista  necessità  di  percorrere  sempre  il 
sentiero  sdrucciolevole  del  delitto,  e  rendersi  abi- 
tualmente malvagio.  L'irrevocabilità  delle  pene  è  ornai 
ripudiata  da  profondi  scrittori  del  dritto  penale,  e 
la  ragione  umana  fa  eco  alla  voce  di  questi  filosofi 
filantropi.  Si  lasci  a' delinquenti  il  lempo  di  ravve- 


di quella  massa  di  sapere,  che  in  comune  è  giusto 
che  tutti  i  cittadini  posseggano.  Ammesso  il  noslro 
piano  generale  d'istruzione,  i  giovani,  emancipati 
dalla  pubblica  educazione,  non  dovrebbero  assistere 
alle  università  per  altro,  che  per  compire  quei 
sludi ,  che  dal  detto  piano  sono  esclusi ,  e  che  fos- 
sero necessari!  per  la  destinazione  speciale,  alla 
quale  ciascuno  di  essi  aspira.  Le  cattedre  delle  uni- 
versità sarebbero  ben  poche,  attesoché  ben  poche 
cose,  esaurito  il  piano  d'insegnamento  generale  da 
noi  concepito,  rimarrebbe  ad  apprendere,  per  per- 
correre intera  la  carriera  del  sapere.  Ristretto  sa- 
rebbe il  numero  dei  giovani,  che  alle  università 
assisterebbero,  perchè  la  maggior  parte  di  essi  avreb- 
bero nei  collegi  stessi  compiuti  gli  sludi  indispen- 
sabili alla  particolare  loro  destinazione.  E  gli  altri, 
i  quali  avrebbero  il  bisogno  di  fornirsi  di  nuove 


dersi ,  e  non  si  precluda  loro  la  via  di  recedere  dal 
sentiero  del  vizio,  e  riabilitarsi  nella  pubblica  opi- 
nione. Ma  la  gogna  perpetua  cui  per  effetto  della 
connata  disposizione  di  legge  sono  di  continuo  e- 
sposti  per  tnbulas  i  danneggiatori  e  ladri  di  cam- 
pagna ,  li  reude  incapaci  di  emenda,  e  toglie  a  questi 
uomini  fianco  la  speranza  di  migliorarsi. 

Non  sembra  da  accogliersi  similmente  il  principio 
consacralo  nell'ari.  25  dov'è  dello,  che  un  uomo 
già  tolto  di  mira  come  dedito  a' furti  campestri,  se 
mai  verrà  sorpreso  in  campagna  con  legna,  biade 
o  produzioni  fruttifere,  e  non  sappia  prontamente  e 
con  linguaggio  preciso  giustificarne  la  provenienza, 
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cognizioni ,  dovrebbero  per  poco  tempo  intervenire 
alle  università.  Queste,  che  in  qualunque  Stato  non 
potrebbero  esser  molle,  non  costituirebbero,  come 
oggi  avviene  con  pregiudizio  delln  diffusione  dei 
lumi,  i  soli  centri  di  richiamo  della  gioventù  stu 
diosa. 

In  sostanza ,  noi  vogliamo  che  le  università  si 
spoglino  di  tutto  ciò,  onde  giova  impinguare  i  col- 
legi; che  quelle,  nell'ordine  del  pubblico  insegna- 
mento, sieno  a  fronte  di  questi,  come,  nell'ordine 
giudiziario,  le  supreme  corti  di  giustizia  stanno  a 
fronte  dei  tribunali  e  dei  giudici  locali. 

•In  secondo  luogo  ,  opiniamo  che  sia  mestieri  ren- 
dere assai  più  semplice  di  quello  ch'è  oggi  tra  noi 
l'insegnamento  universitario.  A  qual  prò  sminuzzare 
una  scienza  in  dieci  parti ,  e  spesso  in  venti  ed  in 
trenta ,  ed  assegnare  un  professore  per  la  sposizione 
di  ciascheduna  di  esse  parli?  Quale  lusso  di  tempo, 
lonfusione  di  idee  non  si  produce  di  questo 
i?  Chi  voglia  presso  l'università  di  Torino  im- 
parar lingua  latina .  deve  impiegare  due  anni  ed 
assistere  alle  lezioni  di  nove  professori.  Da  undici 
cattedre  e  nello  spazio  di  cinque  anni  s  insegna 
teologia.  Nello  stesso  spazio  di  tempo,  e  niente  meno 
che  da  ventisei  cattedre  s' insegna  giurisprudenza. 
La  filosofia  razionale  e  quella  positiva  non  esigono 
meno  di  otto  anni  di  assistenza  presso  trentatre 
cattedre.  E  infine  la  letteratura  ha  uopo  di  quattro 
anni  di  studio  presso  quattordici  cattedre.  Le  scienze 
fisiche  e  matematiche  occupauo  diciannove  cattedre. 
Un  giovane ,  il  quale  voglia ,  come  conviene  a  chi 
ha  l'ambizione  di  procurarsi  una  compiuta  instru- 
zione,  saper  di  latino,  di  fisica,  di  matematiche, 
di  filosofia,  di  letteratura  e  di  giurisprudenza,  deve 


sarà  arrestato  e  tradotto  innanzi  al  giudice  di  man- 
damento ;  nè  varrà  ad  escludere  l' imputazione  di 
furto  la  scusa  di  avere  accidentalmente  rinvenuto 
quegli  oggetti  in  campagna.  Con  questa  disposizione 
la  legge  eleva  innanzi  tratto  una  fortissima  presun- 
zione di  reità  contro  l' incolpato,  pronunzia  in  certo 
modo  del  suo  destino  prima  del  giudizio,  ed  in- 
fluisce potentemente  sulla  coscienza  del  giudice.  Non 
si  presuppone  mai  il  delitto  pria  di  aversene  certa 
pruova  ;  anzi  per  contrario  l'uomo  si  reputa  sempre 
innocente  finché  non  siasi  dimostrata  la  sua  reità. 
Non  potrebbe  difatli  aver  I  imputalo  rinvenuto  gli 
oggetti  che  si  credono  furtivi?  Non  potrebbero  es- 


consumare io  questi  studii  un  grande  numero  di 
anni  ed  assistere  alle  lezioni  di  circa  ottanta  pro- 
fessori. Sono  superflui  i  conienti  per  dimostrare  i 
danni  che  derivano  da  questo  eccessivo  sminuzza- 
mento nell'insegnamento  di  poche  parti  dello  scibile. 

Capitolo  XXXIII. 

Delle  Accademie  e  dei  premii  tcientifici. 

L'unione  di  più  uomini,  che  sotto  la  protezione 
delle  leggi  e  con  la  loro  direzione ,  di  concerto  tra  - 
vagliano al  progresso  del  sapere  ed  alla  scoperta 
di  nuove  verità ,  é  senza  dubbio  uno  dei  principali 
soccorsi ,  che  somministrar  si  possa  alla  pubblica 
istruzione.  E  nota  la  saviezza ,  con  la  quale  le  leggi 
di  alcuni  popoli  della  Europa  proteggono  e  dirigono 
queste  scientifiche  società.  Nota  è  l' arte  che  hanno 
avuta  di  conciliare  in  esse  la  dipendenza  con  la  li- 
bertà ,  e  di  subordinarle  alle  leggi  dello  Stato ,  senza 
sottoporle  alla  immediata  autorità  di  colui  che  le 
detta.  E  noti  sono  gli  effetti  eh'  esse  hanno  prodotti, 
e  che  non  ci  permettono  di  dubitare  della  loro  per- 
fezione. 

Non  neghiamo  che  i  piaceri  più  vivi ,  più  dure- 
voli e  più  profondi  sieno  quelli  che  s  incontrano 
nella  coltura  delle  scienze  e  nella  ricerca  della  ve- 
rità. Non  neghiamo,  che  la  meditazione,  che  sem- 
bra tanto  severa  alle  anime  dissipate,  divenga  l'oc- 
cupazione favorita  di  colui  che  ne  ha  sperimentale 
le  delizie.  Non  neghiamo,  che  gli  uomini  sapienti 
trovino  in  sè  stessi  il  compenso  delle  loro  fatiche. 
Ma  questi  piaceri  non  sono  noti  che  a  quelli,  i  quali 
gli  haono  sperimentati.  Hawi  d'uopo  dunque  di  un 


sere  slati  abbandonali  da  un  terzo  ,  ed  averli  egli 
raccolti?  E  quando  pure  li  avesse  portati  via  da  un 
podere  alieno,  non  sarebbe  impossibile  che  il  pro- 
prietario vi  avesse  assentito;  ed  in  tal  caso  man- 
candovi uno  degli  estremi  costitutivi  del  furto,  cioè 
il  dissenso  del  padrone,  l'invito  domino,  l'azione 
non  sarebbe  punibile. 

Giova  infine  un'ultima  osservazione.  Saggio  e  sa- 
lutare è  il  fine  della  proposta  legge  eh'  è  diretta  a 
sradicare  dalla  società  lozio  che  suol  essere  sorgente 
di  delitti;  ma  non  à  il  carcere,  non  sono  le  pene 
severe  che  frenano  cotesto  vizio ,  e  rendono  gli 
uomini  operosi.  Sono  bensì  le  buone  leggi  ed  1 
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altro  bene  che  determini  la  speranza  dell'  uomo  per 
fargli  intraprendere  la  carriera  delle  ledere  e  delle 
scienze;  e  questo  bene  deve  di  sua  natura  essere 
prevedibile.  Ecco  la  destinazione  e  i  vantaggi  dei 
premii  scientifici.  Essi  debbono  piuttosto  servire  ad 
introdurre  e  moltiplicare  i  concorrenti  nell'arena 
del  sapere,  che  a  rimunerare  coloro  che  vi  si  sono 
ammirabilmente  distinti.  Si  faccia  uso  dei  premii  per 
dare  un  nuovo  alimento  alla  passione  della  gloria, 
ma  non  si  creda  di  poter  con  essi  compensare  gli 
esseri  privilegiali,  che  già  della  gloria  sono  in  pos- 
sesso. In  quest' ultimo  caso,  i  premii  concedono 
maggior  merito  a  chi  li  dispensa .  che  a  coloro  i 
quali  gli  ottengono.  Gli  uomini  sapienti  hanno  avuto 
ed  avranno  sempre  maggior  desio  di  non  vedersi 
oppressi,  che  di  essere  premiati. 

Capitolo  XXXIV. 

Della  reliuione,  considerata  come  elemento 
della  eduva;ion  pubblica. 

Annunziammo  che  i  mezzi  di  favorir  lo  svilup- 
pamenlo  morale  degli  uomini  sono  l 'educazione, 
che  promuove  le  utili  abitudini,  l' instruzione ,  che 
facilita  e  rischiara  la  scelta  dei  motivi  i  quali  pos- 
sono determinar  I  uomo  a  volere,  e  la  religione, 
che  sanziona  col  divino  suggello  i  precelti  della 
morale  naturale.  Dopo  avere  ampiamente  sviluppato 
il  primo  ed  il  secondo  degli  anzidetti  mezzi,  (las- 
siamo a  favellar  brevemente  dell  ultimo  di  ossi. 

Molti  hanno  sostenuto  che  per  la  formazione  dei 
buoni  costumi,  ossia  delle  utili  abitudini  e  dei  sa\ii 
motivi  determinanti  la  volontà  ,  sieno  sufficienti  una 


buoni  ordinamenti  sociali,  è  una  lodevole  educa- 
zione popolare,  è  I  industria  animata  e  promossa, 
I  agricoltura  incoraggiata,  il  commercio  fiorente  sì 
all'interno,  come  al  di  fuori,  è  un  impulso  vigoroso 
impresso  all'attività  nazionale,  ed  un  movimento 
cosi  possente  verso  il  progresso  industriale  ed  eco- 
nomico, che  valga  a  spingere  anche  loro  malgrado 
i  neghittosi  nella  sfera  dell  operosità  generale,  e  li 
faccia  quasi  vergognare  di  vivere  nell  ozio.  Me  gio- 
vano meno  gli  stabilimenti  di  pubblica  utilità,  «love 
rinchiudendosi  gli  uomini  riconosciuti  veramente 
oziosi,  possano  esser  ivi  obbligati  ad  apprendere 
un  arte,  un  mestiere  qualunque,  ad  addirsi  insomma 


retta  educazione  ed  una  scelta  instruzione  ;  e  che 
si  possa  lare  a  meno  della  religione,  la  quale  nulla 
aggiunge  in  chi  per  la  educazione  e  per  la  instru- 
zione ricev  uta  sia  ottimo .  p  nulla  migliora  in  chi 
per  effetto  dell  azione  di  queste  due  forze  sia  pes- 
simo. Sappiami»  che  infiniti  scrittori,  e  soprattutto 
teologi,  hanno  combattuta  cosiffatta  opinione;  ma 
sempre  lo  hanno  eseguito  più  come  uomini  reli-  . 
giosi .  che  come  filosoli.  ìSoi  abbiamo  la  coscienza 
di  poter  rischiarare  questa  antica  quistione  in  guisa 
che  si  vegga  sotto  un  aspetto  interamente  nuovo. 

Si  premetta  che  noi  non  vogliamo  una  moralità 
qualunque;  ma  quella  bensì  che  perfetta  moralità 
chiamammo  a  suo  luogo ,  ossia  quella  perfettamente 
conforme  alle  leggi  di  ordine  naturale.  Fissata  come 
scopo,  che  noi  vogliam  conseguire ,  cotesta  moralità 
perfetta .  e  dovendola  noi  ottenere  mediante  l'azione 
di  tre  molle,  cioè  I  educazione  civile,  la  instruzione 
e  la  educazione  religiosa ,  si  tratta  di  sapere  quanta 
parte  ciascheduna  di  queste  molle  prende  nella 
produzione  dell  indicato  effetto. 

INè  pur  noi  vogliamo  una  religione  qualunque, 
imperocché  ove  si  volesse  parlarci  del  politeismo, 
o  di  altra  religiosa  credenza,  più  o  meno  difformi 
daile  leggi  morali  di  ordine,  noi  avremmo  bisogno 
di  riparare  con  gli  aiuti  della  educazione  civile  e 
della  instruzione  ai  disordini  morali  della  religione, 
come  avveniva  nell  antica  Homa  e  altrove.  Noi  ab- 
biali! uopo  di  una  religione,  i  cui  precetti  sieno 
uua  sola  cosa  coi  precetti  della  morule  naturale;  e 
tal' è  quella,  che  noi  abbiamo  la  fortuna  di  pos- 
sedere. 

Ciò  premesso,  noi  facciamo  riflettere  che  gli 
agenti ,  dei  quali  dobbiamo  servirci  per  raggiungere 


ad  un  lavoro  da  cui  possano  onestamente  vivere. 
Conviene  finalmente  che  colla  legge  non  si  pongano 
in  contraddizione  alcune  associazioni  di  uomini  che 
per  istituto  professano  l' ozio .  e  che  non  sono  più 
di  accordo  co  tempi  e  co'  costumi  presenti.  Queste 
istituzioni  ornai  troppo  antiquate  porgono  al  popolo 
un  esempio  ognora  flagrante  di  oziosità,  che  di- 
strugge gli  efl'etti  della  legge,  e  rende  persistente 
il  vizio  contro  il  quale  sono  dirette  le  sue  sanzioni. 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari,  veniamo 
alla  discussione  della  legge  sostenuta  innanzi  alla 
Camera. 

Il  primo  argomento  su  cui  impegnossi  la  discus- 
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l'indicato  scopo,  sono  gli  uomini.  Dobbiamo  dunque 
ottenere  dai  medesimi  una  determinata  serie  di 
azioni,  che  tutte  al  fine  della  perfetta  moralità  co- 
spirino. Eglino  non  conoscono  che  un  solo  movente, 
che  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  gli  determina 
costantemente  ad  agire;  ed  è  l' afletto  al  proprio 
ben  essere.  Per  raggiungere  dunque  il  proposto  iti 
lento,  n'è  dunque  mestieri  collegare  I  amor  proprio 
al  fine  della  moralità,  e  far  sì  che  ciò  eh  è  giusto 
ed  onesto  sia  in  pari  tempo  utile.  Quando  gli  uo- 
mini non  trovassero  il  loro  prò  nella  pratica  di 
quella  data  serie  di  azioni  cospiranti  al  line  della 
moralità  perfetta ,  noi  potremmo  anticipatamente  es- 
ser certi  ch'eglino  non  si  risolverebbero  ad  agire 
in  quel  senso. 

L'atto  di  questa  connessione  dipende  dalle  lor- 
tuite  circostanze  sociali ,  le  quali  ora  possono  man- 
darlo ad  effetto ,  ed  ora  no.  Ecco  dunque  il  bisogno 
di  mettere  anche  a  calcolo  le  sociali  circostanze, 
ossia  le  instiluzioni  che  reggono  la  società,  come 
quelle  che  priucipalmenle  favoriscono  o  contrastano 
il  conseguimento  dello  scopo  assegnalo  alla  perfetta 
moralità. 

Le  instiluzioni  sociali  possono  esser  tali ,  che  alla 
colleganza  assegnano  un  line  conforme  alle  leggi 
morali  di  ragione,  o  difforme  dalie  stesse;  nel  primo 
caso,  ciò  che.  giusto  ed  onesto  si  trova  essere  in 
pari  tempo  utile  ai  cittadini;  nel  secondo  caso  co 
sloro  trovano  il  più  delle  volle  la  loro  utilità  in 
ciò  eh  è  disonesto  ed  ingiusto. 

Le  iusiituzioni  sociali  dispongono  della  educazion 
civile  e  della  instruzione ,  e  maneggiano  questi  mezzi 
differenlemeute,  a  seconda  dei  fini,  che  hanno  as- 
segnati alla  colleganza,  ed  a  favor  dei  quali  vo- 


sione  fu  se  doveano  tenersi  presenti  i  provvedi- 
menti provvisorii  coutenuli  in  33  articoli  presentati 
dal  sig.  Ministro  dell'interno  nella  (ornala  de' 17 
dicembre  ,  o  se  invece  dovevano  essere  preferiti 
altri  31  articoli  indicati  dalla  Commissione,  e  che 
facevano  parte  del  progetto  unito  alla  relazione  de'  15 
maggio  1850. 

Il  cennalo  siguor  Ministro  dichiarò  di  non  poter 
accettare  la  risoluzione  adottata  dalla  Commissione, 
come  quella  che  lungi  di  contenere  un  progetto, 
o  un  emendamento  di  legge  ,  non  era  che  uno 
stralcio  di  più  articoli  facienli  parte  di  un  altro 


gliono  adoperarli.  Esse  non  possono  in  egual  modo 
disporre  ad  arbitrio  del  terzo  mezzo,  ch'è  1  educa- 
zion religiosa,  perchè  ne  piace  ora  ammettere  che 
le  cose  Steno  quali  appunto  esser  debbono .  e  che 
la  forza  della  religione  si  mantenga  invulnerabile 
nel  santuario ,  e  non  si  pieghi  ali  esigenze  o  alle 
violenze  dell  autorità  civile.  In  sostanza,  ne  piace 
ammettere,  che  in  qualunque  modo  e  per  qualun- 
que line  l'autorità  civile  maneggi  1  educazione  e  la 
instruzione,  i  ministri  di  Cristo  sieno  sempre  fermi 
nel!  iuculcare  immaculati  i  principii  di  moral  na- 
turale consacrati  nel  Vangelo. 

iu  questo  slato  di  cose,  suppongaci  che  I autorità 
civile  assegni  alla  colleganza  un  fiue  difforme  dalle 
leggi  morali  di  ragione;  suppongasi  che  I  ordine 
dei  cittadini  trovi  il  proprio  vantaggio  in  ciò  eh  è 
disonesto  ed  ingiusto;  suppongasi  che  I  educazion 
civile  e  l'insti  uzione  sieno  maneggiati  in  guisa  che 
facilitino  la  produzione  di  questi  perniciosi  effetti. 
Noi  avremo  un  popolo,  i  cui  costumi  saranno  cor- 
rotti. Inliuiti  disordini  ne  conseguiranno.  Basterà  1  ot- 
tima educazione  religiosa  per  mettervi  argine,  pu- 
nlicarli,  e  renderli  buoni? 

Non  mancano  scrittori,  i  quali  opinano  che  la 
sola  educazione  religiosa  possa  bastare,  e  supplire 
ai  difetti  di  quella  civile.  Eglino  dicono  che  uomini 
già  deboli  per  loro  natura,  deboli  per  la  poca  re- 
lazione esisterne  ira  la  loro  coscienza  e  le  loro  abi- 
tudini, anche  più  deboli  per  gli  esempi  che  li 
accerchiano  e  pel  valore  che  le  circostanze  sociali 
danno  al  vizio  e  al  delitto,  privi  di  bastante  co- 
raggio per  essere  coslaulemenle  perversi  e  di  ba- 
stanti lumi  per  essere  costanlemenie  buoni ,  proclivi 
ora  al  bene  ed  ora  al  male  sema  aver  la  forza  di 


progetto  precedentemente  presentato  atl  approvazione 
della  Camera,  e  perciò  insistè  di  volersi  in  prefe- 
renza discutere  il  progetto  ministeriale.  Per  arrivare 
a  questa  conclusione  egli  fece  tra  l'altro  riflettere, 
che  la  relazione  della  Commissione  loda  io  molte 
parti  la  proposta  ministeriale:  ora  se  questa  pro- 
posta è  lodevole  in  parecchi  punti,  perchè  prefe- 
rirle un'altra  di  cui  non  si  conosce  la  bontà  e 
l'utilità?  —  Osservò  inoltre  non  potersi  tacciare 
come  non  parlamentare  la  proposta  legge  per  es- 
sere la  medesima  provvisoria;  perocché  in  sul  finire 
della  presente  sessione,  ed  in  tempi  in  cui  I  urgenza 
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attaccarsi  tenacemente  all  uno  o  all'altro,  non  sieno  che  attendono;  a  ciò  che  tocca  i  loro  preseuli  io- 
arti  a  sentir  la  virtù  che  pel  rimorso,  e  non  ab-  teressi ,  che  a  ciò  che  muove  le  loro  lontane  spe- 
biauo  il- sentimento  della  loro  forza  die  pel  secreto  ranze.  Quando,  per  la  corruzione  degli  ordini  so- 
rimprovcro  che  si  fanno  della  loro  debolezza.  L'cdu-  ciati,  per  le  pessime  loro  abitudini,  per  ia  loro 
cazion  religiosa,  in  mancanza  di    :ni  altro  aiuto,    ignoranza  o  per  le  false  idee  che  posseggono, 


gli  accosta  ali»  virtù.  Oserebbero  coprirsi  di  onta 
innanzi  agli  occhi  dei  loro  simili  e  della  società 
intera;  ma  temono  di  comparir  coperti  di  onta  in- 
nanzi agli  occhi  della  divinità. 

Non  facciamo  illusione  a  uoi  stessi.  Non  vogliamo 
della  umanità  riprometterci  di  molto.  La  sopra  espo- 
sta opinione  fa  onore  a  coloro,  che  la  emettono: 

ma  la  uo<tra  risposta  è  semplice:  fate  che  tutti  gli  in  mezzo  a  cosiffatti  uomiui;  la  sua  voce, 
uomini  sieno  pari  agli  antichi  Martiri  ed  a  Santi.  a  una  molla  indebolita ,  forte  ancora  contro  le  fredde 
e  noi  Allora  converremo  che  per  essere  virtuosi,  passioni,  non  lo  sarà  affatto  contro  le  passioni  vio- 
eglino  non  avran  nulla  a  temere  dati  influenza  im-  '«mi-  Essa  conterrà  quelli,  che  già  per  loro  stessi 
murale  dei  corrotti  ordini  sociali.  Ma  nello  stato  di  :  si  contengono  nei  giusti  limiti,  ma  non  quelli  che 
latto  delle  cose  della  terra,  sono  bcu  pochi,  ed    avrebbero  effettivo  bisogno  di  esser  contenuti.  Essa 


a\ ranno  bisogno  di  bassezza  per  conseguir  cariche, 
onori ,  ed  ogni  qualunque  social  vantaggio ,  e  avran 
bisogno  di  frodi  per  aver  dei  guadagni,  e  avran 
bisogno  di  vizi  per  procurarsi  dei  piaceri ,  non  sarà 
possibile  rimuoverli  da  un  sistema  d'  immoralità 
rendulo  necessario  per  soddisfare  il  fine  del  loro 
miglior  essere.  Li  religione  tuoni  pure 


ai.zi  pochissimi  coloro,  i  quali  posseggono  la  forza 
di  marciare  attraverso  la  sociale  corruzione  con 
fermo  passo  e  sotto  la  sola  guida  di  Dio.  che  gii 

osserva. 

Tea  i  varii  mezzi,  che  concorrono  al  consegui- 
mento dello  scopo  della  moralità,  l'educazione  re- 
ligiosa ha  minor  forza  assai  della  educazione  civile 
e  della  intuizione.  Queste  mettono  innanzi  ;  ilo 
Sguardo  degli  uomiui  oggetti  sensibili:  quella  vi 
me!  e  invece  oggetti  che  si  concepiscilo  con  l'im- 
mani nazione.  Le  une  mettono  i  loro  oggetti  in  vi- 
cinanza delia  mano;  I  altra  mette  i  suoi  in  una 
lontananza  ,  alla  quale  non  si  perviene  che  col 
pensiero.  K  gli  uomini  sono  ordinariamente  più  dis 
Pomi  ad  allumarsi  a  ciò  che  leggono,  che  a  ciò 
che  concepiscono  ;  a  ciò  che  conseguono .  che  a  ciò 


produrrà  il  rimorso ,  ma  non  preverrà  uè  estirperà 
il  vizio.  Si  faranno  allora  pellegrinaggi  e  si  ruberà; 
si  massacrerà  facendo  orazioni. 

Conchiudiamo,  che  quando  i  costumi  di  un  po 
polo  sieno  dall'autorità  sovrana  corrotti  mediante 
i  mezzi  della  pessima  educazione  civile  e  della 
!  guasta  o  poca  o  niuua  distruzione,  l'ottima  educa- 
zione religiosa  non  è  eflicace  a  purificarli  e  renderli 
buoni 

Che  sarà  poi,  se  alla  perniciosa  congiura  della 
educazione  civile  e  della  instruzioue  contro  la  mo 
i  ralità  prenda  anche  parte  I  educazione  religiosa?  Se 
\  i  ministri  della  u  ligioue,  per  loro  ambizione  o  per 
debolezza,  si  piegano  ali  esigenze  o  alle  violenze 
dell  autorità  civile;  se  in  luogo  di  mantenersi  in- 
vulnerabili nel  santuario,  lasciano  vulnerare  i  loro 


stringe  di  provvedere  alla  pubblici  sicurezza,  non 
pùò  addivenirsi  a  leggi  organiche  definitive  Ir  quali  ! 
bau. io  d'uopo  di  tempo  e  di  mature  discussioni. 

L  onorevole  Buoncompagni  guardando  la  quistiooe  ; 
dal  lato  del  diritto  d'iniziativa,  osservò  the  per  lo 
Statuto  lutti  Ire  i  poteri  hanno  questo  diritto:  ora 
avendone  il  ministero  fatto  uso  colla  presentazione 
del  secondo  progetto ,  ne  segne  che  questo  non  può 
essere  respinto.  È  vero  che  avendo  lo  slesso  mini- 
stero presentalo  sul  medesimo  argomento  una  prima 
proposta ,  sarebbe  stato  forse  più  conducente  ritirar 
quella,  c  poscia  esibirne  un'altra;  ma  nel  caso  iti 
disame,  al  primo  progetto  ch'era  definitivo  n  é  stato 


sostituito  un  altro  provvisorio,  e  ciò  era  giustificalo 
dall'  urgenza ,  dalla  necessità  e  dalla  strettezza  del 
tempo  che  richiedevano  una  pronta  discussione.  Opi 
novo  per  tulle  colcsie  ragioni  l  onoi evole  deputato,  che 
la  Carnei  a  potesse  procedere  alla  discussione  del  pro- 
getto ministeriale  senza  pregiudicare  al  dritto  della 
sua  propria  iniziativa. 

Per  converso  l'onorevole  Mantelli  disse;  la  Com- 
missione aver  creduto  atto  incostituzionale  formolare 
un  nuovo  progetto  dopo  che  alla  Camera  era  stato 
sulla  stessa  materia  presentato  un  altro  dal  mini 
sleio,  ed  approvato  dal  Senato;  aver  essa  slimato 
opportuno  di  non  entrare  nel  merito,  ma  solo  di- 
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cuori  dagl'  interessi  sociali ,  in  mezzo  ai  qunli  si 
slanciano;  se  io  cambio  di  esser  fermi  nell' incul- 
care immaculali  i  principii  di  morale  naturale,  con- 
sacrati nel  Vangelo,  gli  alterano  per  adattarli  alle 
mire  dei  despoti ,  coi  quali  dividono  il  privilegio 
d'ingannare  e  opprimere  le  popolazioni;  se  i  do- 
veri che  prescrivono  e  i  beni  che  ioculcano  in  nome 
della  divinità,  si  collidono  con  le  idee  del  vero 
beoe  e  del  vero  male  morale  e  civile;  se  i  pre 
celti  della  morale  che  raccomandano,  sono  opposti 
ai  dommi  della  fede  the  diffondono;  se  ciò  che  di- 
eono  esser  lecito  operare  contrasta  con  ciò  che  co- 
mandano di  credere  ,  se  i  preziosi  effetti  del  domina 
dell  altra  vita  eludono  con  alcuuo  di  quei  principii 
che  non  fanno  supporre  1  intera  correzione  del 
cuore;  se  il  cullo  che  professano,  contiene  obbli- 
gazioni che  dispensano  dall'  adempimento  dei  so- 
ciali doveri;  se  lutto  il  merito  della  pietà  ripongono 
nell'apparenza  di  alcuni  riti,  solennità  e  cerimonie 
religiose;  se  infine  eglino  stessi  danne*  l'esempio 
di  tulli  quei  vizii  che  con  la  voce  combattono,  in 
questo  caso  l'immoralità  procede  a  larghi  passi. 
Tutti  i  vizii  sociali  si  confondono  con  quelli  della 
superstizicne.  La  divozione  si  accoppia  alla  prosti- 
tuzione dei  costumi.  Si  assiste  aile  sacre  funzioni, 
prima  di  commettere  un  assassinio.  Si  ruba  sulle 
strade  pubbliche  con  una  imagine  di  Cristo  sul 
petto.  Si  scannano  le  nazioni,  e  i  ministri  dell'al- 
tare benedicono  la  strage ,  e  si  dividouo  coi  tiranni 
le  insanguinate  spoglie  dei  traditi. 

Si  passi  ora  ad  un  contrario  supposto.  S'imma- 
gini un  governo,  che  assegni  alla  colleganza  un 
line  couforme  alle  leggi  morali  di  ragione.  S'im- 
magini un  ordine  di  citiadiuanza,  che  trovi  il  proprio 


staccare  dal  primo  progetto  quegli  articoli  che  si 
sono  messi  in  rapporto  colla  nuova  proposta  mini- 
steriale, e  sottoporli  all'approvazione  della  Camera; 
e  non  aver  infine  fatto  un  nuovo  progetto  per  non 
metter  mano  ad  un  altro  già  precedentemente  adottato 
dal  Senato. 

Negli  stessi  sensi  parlò  l'onorevole  Sineo  relatore 
della  Commissione,  il  quale  tra  l'altro  riflettè;  non 
avere  la  stessa  Commissione  fatto  alcun  nuovo  pro- 
getto di  legge,  ma  essersi  soltanto  limitata  a  ripro- 
porre alcuue  di  quelle  stesse  disposizioni  e  misure 
che  il  ministero  aveva  altravolta  prodotte  in  un 
luogo  e  compiuto  progetto  di  legge,  e  che  il  Senato 


vantaggio  in  ciò  eh'  è  onesto  e  giusto.  S' immagini 
che  l' educazion  civile  e  l'istruzione  sieno  maneg- 
giate in  guisa  che  facilitino  la  produzione  di  questi 
ulili  effetti  Possiamo  noi  dubitare  che  la  moralità 
non  sia  favorita  da  queste  disposizioni?  Essa  non 
sarà  perfetta  ,  fintantoché  vi  rimarrà  un  avanzo 
d  ignoranza,  fintantoché  tutte  le  pessime  abitudini 
di  un  tempo  non  saranno  combattute  e  da  altre  ra 
gionevoii  abitudini  rimpiazzate.  Ma  a  misura  che  i 
lumi  progrediranno  e  penetreranno  fin  nelle  infime 
classi  del  popolo;  a  misura  che  I  utile  l'influenza 
della  educazion  civile  si  spanderà  su  tutte  le  classi, 
la  moralità  andrà  per  gradi  migliorando.  S'immagini 
frattanto  in  questo  stato  di  cose,  che  l'educazione 
religiosa  continui  ad  essere  perversa  in  tutti  quei 
modi  che  abbiamo  dinanzi  descritti.  S'mmagini  che 
in  luogo  di  cooperare  con  1  educazion  civile  e  con 
I  instruzione  a  migliorare  il  pubblico  costume,  faccia 
opposizione  all'opera  di  quelle.  Sarà  assai  efficace 
a  metter  argine  alla  produzione  della  moralità?  Per 
qualche  tempo  la  crediamo  fornita  di  questa  sinistra 
efficacia.  Attaccandosi  a  queir  avanzo  d'ignoranza 
non  ancora  dissipata,  a  quel  residuo  di  pessime 
abitudini  non  ancora  combattute,  essa  riuscirà  a 
bilanciare  la  influenza  della  educazion  civile  e  della 
instruzione.  Ma  quando  queste  non  si  lascino  at- 
terrire e  progrediscano  col  sostegno  di  una  ener- 
gica legislazione,  possiam  noi  dubitare  che  la  per- 
fetta moralità  si  produrrà  in  onta  ai  difetti  della 
educazion  religiosa?  Non  solo  non  possiam  dubi 
tarne,  ma  dobbiamo  ammettere  che  questa,  invece 
d'  impedire  1  immegliamento  progressivo  del  co- 
stume, andrà  man  mano  decadendo,  e  gli  uomini 
divenuti  più  morali  ne  domanderanno  la  riforma. 


aveva  già  accolte  ;  epperò  esser  necessario  che  questa 
riproposta  venisse  discussa  dalla  Camera  in  prefe- 
renza del  progetto  affatto  nuovo  che  ora  viene  a 
mettere  innanzi  il  ministero;  avor  notato  altresì  la 
Commissione  che  nn  progetto  di  legge  reietto  dal- 
l'una, o  dall'altra  Camera,  non  potrebbe  a  norma 
dello  Statuto  essere  più  riprodotto  nella  stessa  sessione, 
e  quindi  desumevasi  non  illogica  la  conseguenza  che 
prima  di  riprodurre  le  proposte  precedenti,  dovesse 
il  governo  attendere  sopra  di  esse  l'esito  di  definì 
ti  va  risoluzione  del  Parlamento;  essere  stato  non- 
dimeno desiderio  degli  uffizii  di  trovar  modo  come 
salvare  da  un  lato  la  dignità  del  Parlamento,  dal- 
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Ecco  la  condizione,  nella  quale  noi  lutti  siamo  in 
Italia. 

Egli  è  dunque  evidente  per  noi,  che  tra  i  mezzi 
conducenti  alio  scopo  di  formare  il  costume  di  un 
popolo,  l'educaziou  religiosa,  la  quale,  se  ottima, 
è  inabile  a  frenare  il  torrente  della  immoralità  dis- 
chiuso dalla  corrotta  educazion  civile  e  dalla  in- 
struzione  o  poca  o  nulla,  se  pessima,  è  impotente 
ad  arrestare  l' influenza  favorevole  di  quest  ultime 
due  forze  sulla  perfezione  inorale  dei  popoli,  occupa 
l' infimo  posto. 

Tristo  quel  popolo,  scriveva  Ugo  Foscolo,  il  quale 
ha  bisogno  della  religione  per  essere  virtuoso.  Questa 
magnifica  sentenza  ci  dimostra,  che  l'educaziou  re- 
ligiosa effettivamente  nulla  migliora  in  chi  per  ef- 
fetto della  educazion  civile  e  della  instruzione  sia 
pessimo.  Ma  se  per  sè  sola  non  é  efficace  a  produrre 
la  perfetta  moralità,  non  possiamo  negarle  la  po- 
teuza  di  mantenerla  e  sostenerla,  quando  essa  sia 
dalle  altre  menzionate  concause  prodotta.  La  sali- 
noli religiosa  paragoniamo  alla  sanziou  penale,  la 
quale  uon  può  egualmente  creare  il  costume,  quando 
non  esista,  ma  ben  può  conservarlo,  quando  esista. 

Ma  nel  supposto  di  un  governo,  che  assegni  alla 
colleganza  un  fine  conforme  alle  leggi  morali  di 
r.  gioite,  e  che  maneggi  I  educazion  civile  e  I* instru- 
zione in  guisa  che  sia  facilitata  la  produzione  della 
moralità,  quale  dev  essere  1  educazion  religiosa,  af- 
findlè  serva  di  appoggio  ali  opera  della  legislazione  .' 
E  agevoli  saperlo;  basta  consultare  i  precetti  del 
Vangelo. 

1  caratteri  della  religione,  destinata  a  concorrere 
con  le  altre  lòrze  impiegale  a  produrre  ed  eternare 
la  virtù  e  la  felicità  dei  popoli,  debbono  esser  tali 


I  altro  andar  innanzi  in  questa  parte  delle  riforme 
legislative  con  quel  migliore  accordo  che  si  potesse 
ottenere;  e  di  qui  esser  nato  il  confronto  che  la 
Commissione  fece  tra  i  provvedimenti  prov visoni  e 
la  parte  del  progetto  già  distribuito. 

Su  questa  divergenza  di  opinioni  consultala  la 
Camera,  rigettò  la  risoluzione  della  Commissione, 
ed  invece  ordinò  andarsi  avanti  uella  discussione 
degli  articoli  «he  compongono  il  progetto  provvisorio 
del  ministero. 

Essendosi  pertanto  deciso  dalla  Camera  di  discu- 
tersi il  progetto  del  governo  in  preferenza  di  quello 
della  Commissione,  sorse  l'onorevole  Broflerio,  ed 


che  abbiano  le  più  forti  relazioni  con  gli  indicati 
beni,  e  che  non  abbiano  alcuna  intrinseca  relazione 
con  gii  opposti  mali.  I  doveri  da  questa  religione 
prescritti,  i  beni  da  essa  inculcati,  i  mali  da  essa 
condannali,  mollo  lungi  dal  collidersi  con  le  idee 
del  vero  bene  e  del  vero  male  morale  e  civile, 
debbono  secondarle,  invigorirle,  estenderle.  Il  bene 
da  essa  prescritto  dev'essere  non  solo  il  bene  dalla 
legge  ordinato,  ma  anche  quello  che  il  legislatore 
deve  ottenere,  senza  poter  prescrivere;  il  male  da 
essa  proibito  dev'essere  non  solo  il  male  dalla  legge 
condannato,  ma  anche  quello  che  il  legislatore  deve 
evitare,  seuza  poter  condannare. 

I  dommi  della  sua  fede  uon  debbono  opporsi  ai 
precelti  della  sua  morale;  ma  vi  dev  essere  un  mezzo 
costante  ira  ciò  che  si  deve  credere  e  ciò  che  si  deve 
operare.  L'idea  della  divinità,  complesso  degli  ar- 
chetipi di  tulle  le  perfezioni,  deve  appoggiar  quella 
della  sua  legge,  complesso  di  tutti  i  doveri. 

Le  sue  sanzioni  debbono  partire  dal  domina  del- 
I  altra  vita;  ma  questo  domma  non  deve  contenere 
alcuno  di  quei  priocipii  che  possono  eluderne  i  pre 
ziosi  effetti.  L'espiazione  non  deve  esserne  esclusa, 
la  speranza  uon  deve  esser  tolta  a  colui  che  ha 
peccato,  ma  questa  dev  essere  appoggiala  a  quei 
mezzi  che  suppongono  I  intimi  volontà  di  riparare 
il  male  e  I  intera  correzione  del  cuore. 

II  suo  culto,  degno  della  divinità  alla  quale  e 
direno,  non  deve  ammettere  alcun  rito  che  possa 
avvilirne  l'augusta  idea,  alcuna  pratica  che  possa 
offendere  i  costumi ,  alcuna  obbligazione  che  possa 
dispensare  dagli  altri  doveri. 

Regolala  dal  legislatore  ,  e  uon  da  un  sovrauo 
straniero,  nel  tempo  che  il  civil  corpo  è  già  per- 


osscrvò;  essere  assai  arduo  ih  segnare  i  limili  e  le 
condizioni  del  potere  rispetto  a  dritti  de  liberi  cit- 
tadini ;  i  provvedimene  provvitorii  non  essere  suf- 
ficienti a  mantenere  bene  gli  estremi  degli  uni  e 
degli  altri,  e  spesso  avvenire  che  i  dritti  de' cittadini 
si  sacrificano  alle  esigenze  del  polere;  esser  nondi- 
meno giusto  e  ragionevole  che  siano  repressi  gli 
accattoni  inviati  in  questo  libero  paese  dall'invidia 
altrui.  Dopo  coleste  premesse  dimandò  quale  sa- 
rebbe la  durala  di  questa  legge,  e  se  cessale  le 
attuali  esigenze  perdurerebbe  essa  ad  aver  vigore. 

Al  che  rispondendo  il  sig.  Ministro  dell  interno 
disse,  che  i  provvedimenti  da  discutersi  furono  da 
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venuto  alla  sua  integrila ,  non  deve  risentirsi  di 
alcuna  di  quelle  disposizioni,  che  sono  le  appendici 
del  bisogno  che  vi  è  stato  nella  infanzia  dei  popoli, 
di  supplire  alla  debolezza  della  forza  pubblica  coi 
soccorsi  imprestati  dalla  teocrazia.  I  suoi  tempii 
debbono  essere  il  ricovero  dei  bisognosi,  e  non 
l'asilo  dei  malvagi.  Le  sue  solennità,  le  sue  feste 
debbono  garantir  gli  uomini  dai  delitti ,  e  non  i 
delinquenti  dalle  pene.  Il  ministero  dell'altare  non 
dev'essere  il  pretesto  di  una  banca  di  commercio 
aperto  fra  la  terra  e  il  cielo.  L'ufficio  della  pre- 
ghiera esser  dee  comune  a  lutti  i  credenti ,  e  non 
costituire  il  mestiere  di  uomini  oziosi,  e  disutili  se 
non  nemici  alla  società.  Il  sacerdozio  dee  formare 
una  delle  parli  più  nobili  del  corpo  sociale,  e  non 
un  corpo  separato;  egli  dev'essere  il  modello  dei 
cittadini,  e  non  l' oggetto  dei  privilegi;  egli  deve 
insegnare  ad  alimi  a  portare  in  pace  i  pubblici 
pesi,  e  non  esserne  immune;  egli  deve  inculcare 
la  subordinazione  alla  legittima  autorità ,  e  non  es- 
serne sotlralto. 

Finalmente  è  chiaro ,  che  questa  religione  con 
questi  caratteri  non  deve  avere  alcuna  intrinseca 
relazione  coi  due  estremi  egualmente  perniciosi , 
cioè  col  fanatismo  e  con  I'  irreligione.  Bisognerà 
ch'essa  degeneri  dalla  sua  nativa  istituzione  per 
urlare  nell'uno  o  nell'altro;  degenerazione,  la  qnale 
non  potrebbe  derivare  che  n  dall  oscitanza  del  go- 
verno, o  da  qualche  vizio  della  legislazione,  cause 
prevenute  ed  escluse  entrambe  dalle  varie  combinale 
forze  del  legislativo  sistema  da  noi 


lui  qualificati  come  provvisorii  ponendoli  in  rela- 
zione co'  definitivi  di  cui  fanno  parte  ;  che  essi 
provvedono  a  molti  casi  non  contemplali  dal  codice 
penale,  mirano  a  migliorare  la  pubblica  morale,  a 
promuovere  l'educazione  de  minori,  a  correggere  i 
giovinastri  abbandonali  all'ozio,  ed  a  frenare  i  furti 
e  danni  campestri  :  in  conseguenza  non  possono 
essere  disposizioni  transitorie  e  per  un  tempo  de- 
terminato. 

Ma  il  signor  deputato  Lions  replicò,  essere  da  tulli 
desiderala  una  legge  punitrice  de'  colpevoli ,  ma  non 
potersi  d'altra  parie  ammettere  che  le  pene  bastino 
ad  educare,  o  rendere  morali  gli  uomini;  a  questo 


SEZIONE  TERZA. 


Capitolo  I. 
Vnjenza  della  libertà  dell'  azione. 

Sappiamo  che  lo  scopo  della  società  è  quello  di 
procurare  la  più  felice  conservazione  combinata  col 
più  rapido  e  squisito  perfezionamento  degli  uomini; 
che  la  scienza  politica  si  applica  a  discoprire  le 
regole,  che  sieno  meglio  profittevoli  e  dirette  al 
conseguimento  di  un  tale  scopo.  Il  sistema  di  mezzi, 
che  la  scienza  consiglia  per  ottenere  il  fine  sociale, 
ha  uopo  di  essere  ordinatamente  e  liberamente  da- 
gli uomini  eseguito.  E  a  tale  oggetto,  è  indispen- 
sabile agire  sulle  potenze,  che  costoro  posseggono 
per  effettuarti  un  sistema  qualunque  di  azioni.  Que- 
ste potenze  sappiamo  essere  il  conoscimento,  la 
volontà,  la  forza  esecutrice. 

Occorre  dunque  sapere,  ossia  possedere  una  co- 
gnizione delle  cose  completa  e  distinta.  Occorre  vo- 
lere, ossia  possedere  un  interesse  ben  inteso  che 
decida  a  volere  sanamente.  Tutto  ciò  che  a  questi 
due  oggetti  si  riferisce,  fu  da  noi  esposto  nelle  an- 
tecedenti Sezioni.  Nulla  abbiamo  ad  aggiungere  a 
quanto  già  sappiamo  intorno  ai  doveri  e  ai  diritti 
naturali  dell'  uomo ,  ai  doveri  e  ai  diritti  naturali 
dei  corpi  sociali;  ciò  è  quanto  col  line  del  cono- 
scimento può  avere  rapporto.  Nulla  abbiamo  ad  ag- 
giungere a  quanto  già  sappiamo  intorno  alla  scelta 
dei  molivi  che  possono  determinare  I  uomo  a  vo- 


nobile  fine  non  giungersi  per  tal  mezzo,  bensì  colla 
morale  e  colla  giustizia.  Rispondendo  poi  al  signor 
Brofferio  a  proposito  degli  accattoni  dal  medesimo 
nominati ,  osservò  non  esser  vero  che  il  numero 
di  essi  siasi  accresciuto  per  effetto  della  libertà  ;  e 
che  se  ali  estero  può  lamentarsi  questa  condizione 
anormale,  certo  lo  slesso  non  si  verifica  nell'in- 
terno dove  non  vi  sono  ne  accattoni ,  nè  vagabondi  ; 
e  qualora  ve  ne  fossero,  il  governo  avrebbe  molti 
mezzi  per  punirli.  —  Su  di  ciò  dando  spiegazioni 
il  signor  Brofferio,  rammentò  non  aver  egli  mai 
detto  che  la  libertà  abbia  nel  Piemonte  moltiplicato 
il  numero  degli  accattoni .  ma  di  avere  per  contrario 
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lere  ed  alla  natura  dei  meni  di  favorire  lo  svi- 
luppamene morale  degli  uomini ,  i  quali  mezzi  sono 
l'educazione,  la  instruzione  e  l'educazione. 

Ma  tulio  ciò  non  basta.  A  che  gioverebbe  a  noi 
conoscere  il  vero  bene  nostro  e  della  società  in  cui 
viviamo ,  a  che  ne  gioverebbe  volere  efficacemente 
questo  bene ,  quando  la  nostra  forza  esecutrice ,  cir- 
condala da  mille  ostacoli ,  non  potesse  liberamente 
estrinsecare  in  atto  le  operazioni  dello  spirito?  Pel 
conseguimento  del  fine  sociale  occorre  dunque  in 
ultimo  una  forza  esecutrice,  che  illuminala  dalle 
cognizioni  e  aiutala  dall' nnione.  sia  sciolta  da  ogni 
ostacolo. 

Come  ognuno  sa,  cotesla  forza  dev'essere  eser- 
citata nei  mezzo  della  socielà,  dove  ciascun  uomo, 
consideralo  separatamente  dagli  altri ,  non  può  agire 
che  per  sé  ;  per  lo  che  sarebbe  impossibile  manie- 
nere  una  socieià ,  nella  quale  lutti  i  membri ,  che 
la  compongono,  non  operassero  con  pari  libertà. 
Se  l'opera  da  eseguire  è  comune,  bisogna  che,  sic- 
come i  lumi  debbono  operare  su  tutti  ed  essere 
identici  in  tulli ,  siccome  unito  dev'  essere  l'interesse 
che  agisce  su  tutte  le  volontà ,  cosi  comune ,  eguale 
e  identica  in  tulli  dev'essere  la  libertà  di  azione, 
acciò  i  membri  della  socielà  possano  unitamente 
agire  e  porre  in  atto  le  operazioni  dello  spirilo 
corrispondentemente  all'unità  del  fine  che  si  vuole 
conseguire. 

La  scienza  politica  ha  un  particolare  rapporto  con 
ciascuna  delle  tre  potenze  dell'uomo.  Noi  conosciamo 
oramai  le  relazioni  che  essa  ha  con  la  mente,  e 
quelle  che  ha  con  la  volontà.  Volendo  ora  sapere 
quali  sieno  le  relazioni  che  essa  ha  con  la  terza 
potenza  dell  uomo  ossia  con  la 


che  le  condizioni  infelici  in  cu 
I  Italia,  la  diversità  de'  sislemi  governativi  sollo  i 
quali  languiscono  gli  altri  popoli  della  penisola, 
spingono  gì'  invidiosi  delle  libere  istituzioni  pie- 
montesi ad  escogitare  i  modi  onde  metterle  in  odio, 
e  a  non  lasciar  mezzi  intentali  di  turbare  la  quiete 
di  questo  paese  inviandovi  anche  degli  accattoni.  — 
Volgendosi  dipoi  al  signor  Ministro,  disse  non  esser 
pago  della  sua  risposta ,  che  la  repressione  renda 
gli  uomini  morali,  giacché  per  conseguirsi  questo 
line,  convien  pensare  all'istruzione  ed  educazione 
del  popolo:  fa  d'uopo  inoltre  provvedere  al  perso- 
nale della  poliaia .  perciocché  gii  antichi  impiegali 


si  vede  bene  che  noi  abbiamo  in  visia  la  di  lui 
libertà  civile. 

La  libertà  civile  comprende  il  libero  esercizio  di 
lutti  i  diritti  naturali  dell'  uomo.  Ogni  cittadino  dee 
poterne  disporre  liberamente;  in  questo  caso,  la 
di  lui  forza  esecutrice  è  sciolta  da  ogoi  ostacolo. 

Si  ponga  mente  per  altro  a  ciò  che  altrove  di- 
cemmo: i  diritti  sono  le  umane  potenze  fisiche  e 
morali.  Riguardate  io  astratto,  esse  sono  assolu- 
tamente eguali.  Ma  se  gli  uomini  sono  eguali  in  di- 
ritto, sono  disuguali  nel  possesso  dei  mezzi  natu- 
rali di  far  valere  i  loro  diritti.  Dalla  disuguaglianza 
dei  detti  mezzi  provviene  la  disuguaglianza  di  fatto. 
Nel  fatto  ciascun  uomo  estende  tanto  l'attività  della 
sua  sfera ,  quanta  é  I'  energia  della  sua  potenza  ;  e 
di  più,  tanto  gli  è  lecito  estenderla,  quanto  basta 
per  non  conturbare  la  confinante  sfera  di  azione 
degli  altri  uomini  coi  quali  convive.  Ecco  dunque 
nell'esercizio  dei  diritti  civili  due  limitazioni:  co- 
lesti diritti  sono  nostre  potenze  giustamente  limitate 
dalle  nostre  interne  forze,  e  dalle  forze  degli  es- 
seri  che  ne  circondano.  Queste  forze  fisiche  e  mo- 
rali non  essendo  pari  in  lutti,  segue  che  all'eser- 
cizio dei  diritti  civili  non  é  applicabile  aritmetica 
mente  il  principio  della  uguaglianza,  ma  invece 
proporzionatamente  alle  dette  forze. 

Coochiudiamo,  che  la  libertà  di  azione  dev'essere 
nei  cittadini  in  proporzione  geometrica  delle  loro 
forze,  e  limitata  unicamente  dal  principio  della  u- 
guaglianza  di  diritto  e  da  quella  della  bene  intesa 
utilità 


di  tal  ramo,  o  sono  soverchiamente  rigorosi  per 
mostrarsi  zelanti  verso  le  nuove  istituzioni,  o  tra- 
scurati per  eccitarne  il  disprezzo.  —  Insistè  infine 
perché  si  determinasse  il  tempo  della  durata  delia 
legge  che  proponeva  limitarsi  ad  un  anno. 

Questo  avviso  circa  la  durata  della  legge  fu  so- 
stenuto altresì  dal  relatore  signor  Sineo,  il  quale 
disse  che  la  Commissione  non  avea  credulo  che 
questi  provvedimenti  facessero  parte  del  progetto 
definitivo ,  ma  guardò  solo  ai  tempi  anormali  che 
corrono,  ed  ebbe  speranza  che  il  Ministro  potesse 
fra  un  anno  presentare  il  progetto  finale.  —  A  sif- 
fatto parere  accedè  l'onorevole  Daziani.  —  Ma  ai 
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Capitolo  11. 

Osservazione  generate  sulle  Ire  Sezioni, 
nelle  quali  abbiam  divisa  la  Filosofia  del  Diritto. 

• 

Nelle  tre  Sezioni,  le  quali  comprendono  tutta 
quella  parte  della  nostra  Opera  sin  qui  nota,  ab- 
biamo ampiamente  sviluppata  una  sola  teoria,  ed 
è  che,  per  conseguire  lo  scopo  sociale,  è  mestieri 
porre  in  movimento  le  tre  potenze  che  l'uomo  pos- 
siede, la  mente,  la  volontà  e  la  forza  esecutrice. 
Senza  questi  tre  caratteri,  non  havvi  in  lui  obbli- 
gazione morale,  ed  egli  non  è  imputabile,  se  fal- 
lisce il  fine  sociale.  Ma  sembra  a  noi  da  ogni  banda 
un  grido,  che  dice:  Voi  ci  mostrale  la  ur- 
di  esercitare  i  tre  poteri  umani  per  conse- 
guire il  sopraddetto  fine;  ma  nella  realtà  delle  cose, 
quali  condizioni  in  fatto  si  esigono,  affinchè  quell'e- 
sercizio si  realizzi?  Si  vuole,  noi  rispondiamo  la 
libertà  nell'esercizio  dei  poteri  dell'uomo. 

Egli  è  incontrastabilmente  necessario  che  si  tol- 
gano tutti  gli  ostacoli,  i  quali  potrebbero  opporre 
all'esecuzione  dell'atto  diretto  a  far  nascere  l'effetto 
finale  che  con  le  potenze  umane  si  cerca  di  pro- 
durre. Questa  condizione  è  essenziale,  perchè  altri 
menti  sarebbe  impossibile  conseguire  il  fine  stabilito. 
L'azione  non  riuscirebbe  più  mezzo  nè  efficace  nè 
necessario  ;  e  però  non  esisterebbe  obbligazione 
alcuna. 

Questa  libertà,  come  vedesi,  dev'essere  eslesa 
a  tutti  i  poteri  attivi  che  naturalmente  concorrono 
nell'uomo  nel  praticare  le  azioni;  altrimenti,  se  i 
detti  poteri ,  o  un  solo  di  loro  non  fosse  libero , 
non  si  potrebbe  più  operare  dall'essere  stesso  in- 


signori Cornerò  e  Bellono  parve  troppo  breve  il 
tempo  di  un  anno,  epperò  proposero  di  protrarsi 
ad  anni  due.  —  Cotesla  proposizione,  accolta  dal 
signor  Brofferio ,  ed  osteggiala  dal  signor  Michel  i  n  i 
e  dal  signor  di  Revel,  Collimo  dei  quali  propo- 
neva decidersi  tal  qnistione  della  durata  dopo  vo- 
lata la  legge ,  posta  ai  voti ,  fu  adottala  dalla  Ca- 
mera nei  termini  seguenti:  •  La  durala  della  pre- 
sente legge  sarà  di  due  anni  dal  di  della  sua  pro- 
mulgazione. > 
Si  venne  dopo  ciò  alla  discussione  dell  articolo 
i,  il  cui  primo  periodo  è  concepito  nel  se- 
i :  «  Gli  oziosi,  di  cui  all'articolo  430 


telligente  I  alto  ricercato.  Siccome  dunque  la  sensi- 
bilità, la  volontà  e  la  forza  esecutrice  concorrono 
simultaneamente  ed  indivisibilmente  a  produrre  nel- 
l'essere intelligente  umano  gli  atti  proprii  di  lui, 
cosi  è  evidente  che  la  libertà  dev'  essere  estesa 
all'esercizio  di  tutti  questi  poteri. 

Questa  libertà  è  ben  diversa  da  quella ,  che  noi 
abbiam  reclamata  a  prò  della  forza  esecutrice,  im- 
perocché non  si  riferisce  a  quest'ultima  soltanto, 
ma  ancora  alle  altre  forze  umane,  al  conoscimento 
e  alla  volontà.  Li  libertà  conveniente  all'azione 
consiste  nella  facoltà  di  disporre,  senza  pregiudizio 
del  diritto  altrui  e  dell'interesse  pubblico,  dei  proprii 
diritti  naturali.  Ma  siffatta  libertà  di  azione  ha  uopo 
di  essere  garantita  dall'altra,  della  quale  intendiamo 
far  cenno. 

Quest'altra  libertà  è  appunto  la  libertà  politica. 
Essa  godesi  intera,  là  dove  la  società  è  governata 
secondo  l'ordine  di  ragione.  E  là  soltanto  si  verificano 
appieno  le  condizioni  indispensabili  per  l'esistenza 
della  obbligazione  morale,  cioè  una  cognizione  delle 
cose  completa  e  distinta ,  un  interesse  ben  inteso 
che  decide  a  voler  sanamente,  una  forza  esecutrice 
sciolta  da  ogni  ostacolo,  mediante  la  qrnle  si  può 
francamente  estrinsecare  in  atto  le  operazioni  dello 
spirito.  Là  soltanto  lutti  i  poteri  umani  godono  del 
benefizio  della  libertà. 

Se  alla  libera  facoltà  di  disporre  dei  diritti  na- 
turali,  atteso  la  disuguaglianza  naturale  di  fatto 
esistente  tra  gli  uomini,  trovammo  conveniente  la 
geometrica  uguaglianza,  ossia  la  uguaglianza  propor- 
zionata all'estensione  dei  mezzi  o  delle  forze  che 
ciascun  uomo  possiede,  alla  libertà  politica  poi  si 
I  aritmetica  uguaglianza,  imperocché  qna- 


del  codice  penale,  saranno  denunciati  al  giudice  di 
mandamento,  il  quale  li  farà  precettore  con  com- 
minatoria d'arresto  a  comparire  avanti  di  lui  per 
sentirli  nelle  loro  risposte.  >  11  signor  deputato 
Lanza  propose  un  emendamento  diretto  a  frenare 
I  autorità  che  in  virtù  del  cennato  articolo  è  con- 
cessa ai  giudici  di  precettare,  ed  opinava  perciò 
doversi  variare  la  locuzione  adoperandosi  le  seguenti 
frasi  :  •  il  quale  (giudice)  quando  si  ricuuoscano 
fondati  molivi,  li  farà  citare  ecc.  »  Nello  stesso  senso 
l'onorevole  Mantelli  propose  un  altro  emendamento 
che  rischiarava  meglio  quello  del  preopin-  ute.  — 
Prese  quindi  la  parola  il  relatore  signor  Sineo,  e 
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lunque  sieno  nei  varii  uomini  colesti  mezzi  di  far 
valere  i  rispettivi  diritti,  nondimeno  tulli  hanno 
ragione  ad  esigere  dall'autorità  pubblica  la  talchi  e 
la  libertà  dell'  uso  dei  proprii  diritti.  La  disugua- 
glianza di  fatto,  che  tra  loro  esiste,  dou  iuduir 
disparità  nelle  relazioni  di  ciascuno  di  loro  con  la 
cosa  pubblica:  ogni  individuo  vi  è  interessalo  per 
lutto  ciò  che  possiede .  per  tutta  la  sua  esistenza. 

Comechè  la  libertà  politica,  nel  modo  che  altrove 
dimostrammo,  sia  di  diritto  naturale,  nondimeno  i 
legislatori ,  secondo  le  l'orme  che  si  compiacciono 
dare  alle  società .  la  dispensano  in  uu  modo  o  nel 
I  altro,  ed  ora  largamente  la  concedono,  ed  ora 
interamente  la  tolgono.  In  guisa  che  da  loro  di- 
pende che  i  tre  poteri  dell'uomo  sieno  più  o  meno 
sciolti,  e  più  o  meno  efficaci  a  conseguire  il  line 
sociale.  Conoscere  quale  sia  l'organizzazione,  che 
essi  possano  dare  alla  società ,  più  favorevole  al 
libero  esercizio  dei  menzionati  poteri,  e  quale  sia 
quella,  con  cui  possano  più  o  meno  vincolare  il 
detto  esercizio,  ecco  I  oggetto  delle  ricerche  della 
politica  positiva,  alle  quali  è  tempo  che  per  noi  si 
proceda. 

Cai  itolo  III. 

Epilogo  delle  teorie  esposte 
intorno  al  perfezionamento  delle  società. 

Avendo  oramai  posto  termine  al  Primo  Libro  della 
Parte  Prima  della  nosira  Opera,  nel  quale  della 
Filosofìa  del  Diritto  pubblico  si  tratta,  slimiamo 
uiil  cosa  riepilogare  le  teorie  da  noi  esposte  intorno 
al  perfezionamento  delle  società,  affinchè  il  lettore 


dichiarò  che  la  Commissione  riconosceva  anch'essa 
la  necessità  di  farsi  uu'  aggiunta  al  trascritto  para- 
grafo primo  del  primo  articolo  usandosi  la  seguente 
dizione:  «  il  quale  (giudice) ,  tutta  volta  che  l'impu- 
tazione sia  appoggiata  sopra  sufficienti  indizi i  , 
potrà  far  citare  il  denunzialo  ecc.  »  Quesl'  aggiunta 
accettata  dal  signor  Ministro  dell' interno,  ed  anche 
dal  signor  Lanza  che  ritirò  il  suo  emendamento ,  fu 
adottata  dalla  Camera,  e  cosi  restò  approvata  la 
prima  parte  dell'articolo  primo. 

Procedendosi  innanzi ,  si  discusse  il  secondo  pa- 
ragrafo del  primo  articolo,  cosi  espresso:  »  Egli, 
(cioè  il  giudice)  procederà  occorrendo  ad  informa- 


ne vegga  e  facilmente  ne  abbracci  l'insieme,  come 
imagini  in  un  breve  quadro  tratteggiale. 

L  effetto  prossimo,  che  col  fallo  dell'associazione 
si  vuol  conseguire,  è  il  maggior  ben  essere  degli 
uomini,  che  consiste  nella  loro  più  felice  conser- 
vazione combinata  col  più  squisito  pei  fezionamenio. 
Per  produrre  questo  effetto,  è  mestieri  di  agire  sulle 
potenze  che  (ili  uomini  posseggono  di  ellettuare 
un'azione,  e  d  indirizzarle  all'indicato  (ine:  siffatte 
potenze  sono  il  conoscimento,  la  volontà,  l'azione. 

La  mela  della  conservazione  si  raggiunge  illumi- 
nando la  mente;  si  raggiunge  quella  del  perfezio- 
namento indirizzando  la  volontà.  Due  lini  distinti 
sono  questi,  pei  quali  trovatisi  disposti  due  distinti 
sistemi  di  mezzi,  comechè  l'uuo  influisca  sull'altro, 
per  cui  meritano  di  essere  fra  loro  combinati. 

Bisogna  indirizzar  la  volontà,  ossia  scegliere  i 
molivi  che  possono  determinar  l'uomo  a  volere.  Di 
questo  modo  egli  può  pervenire  a  possedere  un  in- 
teresse ben  inteso  che  lo  decida  a  voler  sanamente. 
E  siccome  questa  operazione  deve  aver  luogo  nel 
seno  della  società,  dove  ciascuno  dei  suoi  membri 
deve  concorrere  a  supplire  a  ciò  che  manca  all'al- 
tro ,  e  tutti  operar  debbono  concordemente ,  cosi , 
se  I  opera  da  eseguire  è  comune,  unito  dev  essere 
I  interesse  che  agisce  su  tutte  le  voloulà,  e  che 
tulle  le  converge  verso  quel  fine,  che  lordine  na- 
turale assegna  al  civile  consorzio. 

La  voloulà  ha  bisoguo  di  essere  rischiarata;  laoude 
lo  scopo  del  perfezionameuto  racchiude  il  concetto 
dell'iucivilimento.  Tutte  le  società  non  offrono  lo 
slesso  grado  di  incivilimento;  i  molivi  determinanti 
la  volontà  debbonsi  dunque  adattare  alle  varie  mi- 
sure dello  stato  di  socialità. 


zioni  sommarie,  dopo  le  quali  dovrà  inappellabil- 
mente pronunciare  l'assolutoria  dell'  imputalo ,  o 
fargli  passare  sottomissione  di  darsi  a  slabile  la- 
voro, facendo  di  tutto  constare  con  appositi  verbali 
senza  spese.  ■  Sul  contenuto  in  questa  disposizione 
del  progetto  I  onorevole  Mellana  mosse  il  dubbio, 
se  avverso  coleste  semenze  dei  giudici  di  manda- 
mento vi  sia  o  no  luogo  all'appello,  e  se  la  Com- 
missione intenda  ricusarne  il  dritto  agl'incolpati. 
In  questo  caso  chiedeva  lasciarsi  all'arbitrio  dei 
medesimi  la  facoltà  di  fare  instanza  che  si  proce- 
desse ad  iulormazioni  sommarie  prima  di  pubbli- 
carsi la  sentenza.  —  11  relatore  signor  Sinco  di- 
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I  mezzi  di  favorir  lo  sviluppamento  morale  degli 
uomini  sono  l'educazione,  l' instruzione  e  la  reli- 
gione. 

Ecco  il  compasso  delle  teorie .  che  noi  vogliamo 
sviluppare. 

Non  basta  aver  annunziato  che,  considerando  il 
tipo  organico  morale,  dev'esservi  un  effetto  finale. 
Questo  effetto,  acciò  sia  conforme  alla  natura  del- 
l'essere umano,  non  dev'essere  né  meccanico  nè 
violento,  ma  libero.  Le  azioni  libere  non  si  ese- 
guiscono che  mediante  gì'  impulsi  della  volontà. 
L'amor  proprio,  che  ci  determina  a  desiderare  il 
bene  e  ad  evitare  il  male ,  è  il  potere  stimolante 
della  volontà.  L  azione  e  I  efficacia  di  questo  potere 
dipendono  da  infiniti'  circostanze ,  indipendenti  dal 
nostro  potere,  alcune  delle  quali  provengono  da 
cagioni  interne  e  proprie  del  nostro  individuo,  ed 
altre  da  cagioni  esterne  che  rilrovansi  o  nell'ordine 
universale  o  nell'ordine  sociale  delle  cose  onde 
siamo  circondali  :  ecco  I  ordine  morale  pratico  in 
generale. 

Quest'ordine  morale  pratico  è  ben  differente  dallo 
stesso  ordine  teoretico.  Il  secondo  non  induce  altro 
che  la  necessità  di  praticare  certe  azioni  per  con- 
seguire il  proposto  fine  ;  ma  questa  necessità  è  pu- 
ramente ipotetica.  Quando  si  voglia  effettivamente 
far  praticare  quelle  azioni ,  è  uopo  esaminare  quali 
sieno  le  forze  e  le  disposizioni  dell'uomo,  e  dargli 
molivi  efficaci  per  far  quello  che  noi  vogliamo  ot- 
tenere da  lui.  Non  è  possibile  creare  in  lui  le  dette 
forze  e  disposizioni;  e  in  ordine  ai  motivi,  sei  non 
li  possiede  veramente,  non  è  possibile  trarli  dal 
nulla.  Il  complesso  delle  circostanze  relative  alla 
struttura,  alle  forze,  alle  idee  dell' uomo  che  pos- 


chiarò  esser  di  avviso  la  Commissione,  che  si  debba 
lasciare  all'imputato  la  facoltà  di  appellare.  —  Ma 
il  signor  Ministro  dell'interno  osservò  che  la  con- 
danna a  cui  si  procede  con  questo  genere  di  sentenze 
è  talmente  tenue  che  non  può  propriamente  deno- 
minarsi pena,  epperò  opinava  doversi  preterire  il 
dritto  dell'appello,  perchè  menerebbe  troppo  per 
le  lunghe  il  procedimento  di  questi  affari.  —  Alle 
quali  osservazioni  avendo  il  signor  Bertolini  con- 
trapposto che  la  condanna  di  cui  si  ragiona  nel 
paragrafo  secondo  è  una  pena,  alla  sua  opinione 
l'onorevole  Deprelis  facendo  riflettere, 
pena  la  sottomissione  che  sono 


sono  muoverlo  alla  divisala  impresa,  i  risultali  mo- 
venti che  risultano  da  queste  circostanze,  costitui- 
scono l'ordine  morale  pratico. 

L'ordine  pratico  è  interamente  subordinalo  al  teo- 
retiro.  Per  ottenere  un  dato  fine ,  sono  necessarii 
questi  atti  liberi.  Ma  per  far  eseguire  all'uomo  que- 
sti alti,  si  ricercano  in  lui  le  tali  disposizioni  ed 
i  tali  stimoli.  Volendo  dunque  procurare  efficace- 
mente all'uomo  ed  insegnargli  a  procurarsi  quel 
fine,  oltre  di  mostrare  a  lui  questo  determinato 
ordine  di  azioni  libere,  è  duopo  indagare  se  esi- 
stano queste  determinate  disposizioni  e  questi  de- 
terminati stimoli.  Verificato  che  le  une  e  gli  altri 
esistono  veramente ,  è  necessario  di  preparare  quelle 
cosr  che  possono  mettere  l' uomo  in  una  disposi- 
zione prossima  ad  agire  e  dare  la  spinta  all'azione. 
Ecco  lo  spirito  più  astratto  e  generale  dello  studio 
pratico  del  diritto  e  dell'arte  politica. 

Come  ognun  vede,  il  regime  teoretico  ordina  le 
azioni  al  fine;  il  pratico  ordina  le  cognizioni  ed  i 
voleri  alle  azioni.  Il  primo  agisce  sulla  natura  per 
produrre  l'effetto  della  conservazione  e  perfezione; 
il  secondo  agisce  sull'uomo  per  produrre  le  cagioni 
e  gl'impulsi  ad  agire  sulla  natura.  La  coincidenza 
dei  due  ordini  forma  il  perfetto  ordine  morale  di 
natura;  la  quale  coincidenza  è  naturale,  imperocché 
certa  e  inflessibile  ugualmente  è  tanto  nel I'  uno , 
quanto  nell'altro  ordine,  la  catena  dei  rapporti  fon- 
damentali che  It  costituiscono,  e  se  opera  della  na- 
tura non  fosse  di  far  concorrere  i  rapporti  di  quello 
e  di  questo  cosi,  che  le  medesime  azioni  libere, 
prescritte  al  fine,  fossero  attivamente  predisposte 
alla  esecuzione,  non  si  potrebbe  produrre  un  iden- 
tico effetto. 


obbligati  di  fare  i  condannati  come  oziosi.  Osser- 
vava nondimeno  che  avrebbe  dovuto  nella  legge 
farsi  differenza  tra  l  ozio  volontario  che  costituisce 
il  delitto,  e  1  ozio  forzato  che  non  va  soggetto  ad 
alcuna  imputabilità.  Ad  ogni  modo  le  recidive  dopo 
la  prima  condanna  essendo  sottoposte  a  diversa  pe- 
nalità, opinava  l'oratore  che  anche  per  questo  ri- 
guardo le  sentenze  dei  giudici  dovrebbero  essere 
appellabili.  —  Questo  parere  fu  sostenuto  dall' ono- 
revole Bellono  sulla  considerazione  che  l'appello 
pone  sempre  un  argine  all' arbitrio  del  giudice ,  ep  - 
però il  legislatore  deve  accordarlo  ogni  qual  volta 
vi  è  luogo  ad  ammetterlo  plausibilmente.  Nel  caso 
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In  conseguenza,  la  scipita  politica  abbraccia  lo 
studio  di  ambe  le  parli  dell  ordine.  Essa  sarehbp 
incompleta,  refrattaria  alla  verità,  ingiuriosa  alla 
natura,  nociva  all'uomo,  quando  ciò  non  facesse. 
L'unione  solidale  di  questi  due  ordini  è  tanto  ne- 
cessaria ,  che  tolto  uno  di  essi .  è  impossibile  di 
otieuerP  la  direzione  (issata  dalle  azioni  libere  degli 
uomini. 

Dopo  esserci  formato  idea  dell' ordine  morale  di 
natura,  si  domanda  qual  sia  il  potere  dei  governi 
umani  su  la  espeuzioue  di  esso? 

Chi  comanda  ed  istruisce,  non  agisce  e  nulla  fa 
da  sé;  bensì  prescrive  ed  insegna  e  mostra  i  mo- 
livi a  fare.  Il  potere  dei  governi  umani .  rio) petto 
ali  ordine  morale  di  natura ,  si  riduce  al  potere  di 
dimostrare  col  comando  le  regole  che  gli  uomini 
debbono  eseguire,  accompagnate  dalla  veduta  dei 
motivi  efficaci ,  ossia  di  un  interesse  vittorioso  che 
muove  ad  agire;  e  però  in  prima  ed  ultima  ana- 
lisi l'azione  della  politica  direttamente  ed  unica- 
mente cade  su  la  cognizione,  e  mediante  la  cogni- 
zione su  la  volontà ,  e  quindi  su  la  fora  esecutrice 
degli  uomiui  e  delle  società. 

I  uomo  non  può ,  se  non  sa ,  e  non  può  pro- 
priamente lutto  quello  che  le  proprie  forze  sono 
valevoli  ad  effettuare,  ma  unicamente  quello,  cui 
egli  vede  e  sente  interesse  di  poter  effettuare,  ed 
a  proporzione  che  ei  scorge  la  maniera  a  lui  con- 
facentc di  poterlo  eseguire.  A  fine  dunque  di  veri- 
ficare coi  governi  e  stabilimenti  umani  l'esecuzione 
del  perfetto  ordine  morale  di  ragione  in  una  ma- 
niera adattata  alla  natura  dell'essere  senziente  e  li- 
bero, oltre  la  possibilità  fisica  dell'uomo  di  ese- 
guire una  data  azione,  e  l'efficacia  intrinseca  dei- 


speciale  poi  non  basterebbe  sopprimere  la  voce 
inappellabilmente ,  coutennta  nel  secondo  paragrafo 
dell'articolo  in  discussione,  ma  farebbe  d' uopo  che 
con  una  esplicita  locuzione  si  accordasse  all'incol- 
pato il  dritto  di  appellazione.  —  Ma  il  sig.  Ministro 
dell'interno  osservò  per  contrario,  che  se  l'obbligo  di 
contrarre  una  sottomissione  si  considera  nel  senso 
in  cui  è  preso  nell'art.  53  del  codice  penale,  in  tal 
caso  non  vi  ha  dubbio  che  sia  una  pena,  perchè  è  un 
accessorio  di  pene  più  gravi  che  colpiscono  i  reati; 
ma  nel  senso  in  cui  è  adoperalo  nell'articolo  £50. 
non  è  che  una  semplice  promessa  di  addirsi  a  stabile 
lavoro.  Per  queste  ragioni  il  Ministro  inclinava  a 


l  azione  medesima  su  la  produzione  del  fine  ,  si 
ricerca  il  concorso  simultaneo  di  due  condizioni  : 
\.  Si  richiede  la  cognizione  di  quella  catena  di  ef- 
fetti e  di  rispettive  cagioni,  che  legano  i  moti  del- 
l' animo  dell'essere  misto  e  libero  a  quei  fenomeni 
della  natura ,  che  possono  produrre  la  conservazioue 
e  la  perfezione,  o  qualsiasi  altro  effetto  naturate 
recante  il  massimo  ben  essere  in  natura.  2  Si  esige 
la  cognizione  del  sistema  dei  doveri  e  dei  diritti , 
ed  un  iuteresse  vittorioso  ad  eseguire  questo  sis- 
tema. Verificandosi  la  coesistenza  di  queste  due 
condizioni ,  si  verifica  per  ciò  stesso  la  disposizione 
prossima  al  perfetto  adempimento  pratico  dell  or- 
dine morale  assoluto. 

Ciò  posto,  possiamo  rilevare  le  cagioni  imputabili 
all'arte  politica  dei  disordini  morali  e  politici.  Ogni 
uomo  ed  ogni  società  possono  mal  fare  per  due 
sole  cagioni,  o  separale,  o  riunite,  vale  a  dire, 
o  perchè  non  sanno,  o  perchè  non  vogliono  far 
bene.  I  detti  disordini,  dipendenti  dalle  azioni  li- 
bere degli  uomini  e  dei  governi,  sono  per  l'universale 
delle  società  veri  traviamenti  non  voluti  e -pressa- 
mente, ma  solo  accordali  sotto  specie  di  quel  meglio, 
che  generalmente  si  brama,  e  che  si  crede,  sebben 
falsamente ,  di  conseguire.  Laonde  è  chiaro  che  non 
esiste  veramente  nell'universale  delle  società  una 
esplicita  resistenza  alle  riforme  utili  ;  ma  che  al- 
l'opposto  tutto  il  male  divi  \  a  dalla  ignoranza  del- 
l'ordine direttivo  e  dei  mezzi  onde  effettuarlo 
praticamente,  nonché  dalla  volontà  cieca  o  corrotta 
che  spinge  a  mal  praticarli. 

La  civile  società  ha  una  indissolubile  connessione 
col  general  sistema  dell'ordine  morale.  Oade  segue , 
che  l'arte  politica,  rivolta  ad  eseguire  l'ordine  so- 


non  doversi  accordare  la  facoltà  di  giovarsi  dell'ap- 
pello. -  La  Camera  però,  udite  le  ragioni  dell'una 
parie  e  dell'altra .  approvò  bensi  il  secondo  periodo 
del  primo  articolo,  ma  ne  soppresse  l'avverbio 
«  ma  ji  nel  labilmente  >  ed  invece  vi  aggiuuse  la  se- 
guente clausola  proposta  dalla  Commissione:  •  Le 
ordinanze  de  giudici  in  questa  materia  saranno  sog- 
gette all'appello.  * 

Accordalo  cosi  agl'imputati  il  dritto  di  appellare 
dalle  sentenze  de' giudici  del  mandamento,  il  signor 
Josti  lece  osservare  l'inutilità  del  terzo  periodo  dello 
stesso  articolo  primo  cosi  concepito:  .  In  caso  che 
|  il  precettato  o  tradotto  si  rifiuti  a  passare  la  sotto- 
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cialr  non  forma  che  l'espressione  della  morale 
obbligazione  pratica  sollo  termini  più  speciali.  L  im- 
presa, che  la  su  cennata  arte  assume,  è  quella  di 
elevare  nella  maniera  più  breve  e  più  efficace  pos- 
sibile i  poteri  di  un  popolo,  si  nell*  interno  che 
nell'esterno,  a  quello  stato  in  cui  ottenga  la  maggior 
sicurezza  e  felicità.  Questa  è  appunto  l'opera,  per 
la  quale  la  formazione  delle  civili  società  è  un  mezzo 
necessario.  L'operatore,  che  deve  promuovere  questa 
impresa,  è  il  governo;  e  lo  strumento  sono  le  forze 
riunite  della  società. 

Dopo  aver  dipinto  questo  quadro  dei  rapporti 
naturali  delle  cose,  possiamo  rintracciar  le  regole 
direttive  le  cose  pubbliche  in  rapporto  ali  intento 
del  perfezionamento  degl'individui  e  delle  società; 
le  quali  regole ,  se  non  fossero  tratte  dai  rapporti 
reali  e  necessarii  dell'ordine  della  natura ,  non  sa- 
rebbero bene  adattate  alla  pratica,  e  riuscirebbero 

0  frustranee,  o  nocive. 

Facciamo  precedere  alcune  nozioni  sull'ordine  del 
perfezionamento. 

È  indispensabile  conoscere  cotesto  ordine.  Esso 
è  quello  col  quale  si  può  e  si  deve  acquistare  la 
moralità,  e  sviluppare  i  poteri  che  servono  alla 
moralità.  La  moralità  è  la  capacità  di  conformare 
con  precognizione  le  proprie  azioni  all'ordine.  Essa 
dunque  abbraccia  tutte  le  cose  sottomesse  ad  un 
ordine  di  azioni  libere ,  e  nel  senso  più  esteso  si 
può  riferire  ad  ogni  cosa  die  interessa  la  felicità 
dell'  uman  genere.  Se  la  moralità  è  necessaria  al- 

1  uomo  per  agire  con  precognizione  e  conformarsi 
ad  un  ordine,  dunque  per  ciò  stesso  l'ordine  del 
perfezionamento  dei  poteri  umani  è  necessario  al- 
I  ordine  della  felicità  dell' uman  genere.  Tosto  che 


missione,  si  osserverà  il  disposto  dell'articolo  53 
del  codice  penale.  »  Ma  il  relatore  signor  Sineo 
sostenue  per  contrario  la  necessità  di  siffatta  dispo- 
sizione ,  da  modificarsi  però  ne'  seguenti  termini  : 
«  quando  1'  ordinanza  che  impone  I'  obbligo  della 
sottomissione  sia  passata  in  giudicato,  se  il  pre- 
cettato o  il  tradotto  ecc.  >  —  Invece  di  queste  pa- 
role precettalo  o  tradotto,  il  signor  Depretis  pro- 
pose sostituirsi  I'  altra  condannato;  sostituzione 
accettata  dalla  Commissione.  —  S'  impegnò  quindi 
una  discussione  sul  valore  della  voce  condannalo, 
ed  a  togliere  i  contrasti,  il  signor  Gastinelli  pro- 
pose la  seguente  dizione  :  •  quando  l'ordinanza  che 
Voi  II 


si  parla  di  un  essere  ragionevole  come  l'uomo,  si 
parla  di  un  essere  perfettibile.  Esporre  quindi  l'or- 
dine del  perfezionamento  della  ragione,  egli  è  pro- 
priamente un  esporre  l'ordine  caratteristico  e  proprio 
dell'unum  genere.  Non  si  può  dire  che  questo  abbia 
acquistata  la  vera  moralità ,  fintantoché  non  possegga 
la  piena  cognizione  dell'ordine  sopraddetto. 

Ma  in  che  consiste  in  generale  siffatta  cognizione? 

Le  società  e  le  nazioni  nascono ,  crescono  e  si 
perfeziouano  coi  secoli.  La  scienza  dell'ordine  pro- 
prio della  specie  umana  dev'essere  formata  dalla 
scienza  dei  fatti  necessarii  e  delle  esigenze  naturali 
dello  sviluppami  [ito  morale  umano  nei  diversi  se- 
coli. Per  la  qual  cosa  la  prima  cura  di  tutti  coloro, 
che  hanno  il  carico  d'illuminare  e  di  dirigere  le 
nazioni ,  consiste  nello  scoprire  le  leggi  fi  di  fatto 
che  di  dovere  dell'umano  perfezionamento.  Per  leggi 
di  fatto  intendiamo  il  modo  costante  e  comune,  col 
quale  le  nazioni ,  in  conseguenza  della  naturale  co- 
stituzione della  umanità,  procedono  e  procederanno 
sempre  nello  sviluppare  la  loro  moralità  si  pubblica 
che  privala.  Per  leggi  di  dovere  poi  intendiamo  ge- 
neralmente tutto  quello  che  le  nazioni  far  dovevano, 
debbono  e  dovranno  per  scoprire  nella  migliore 
maniera  possibile  il  vero  e  l'utile,  per  formare 
i  migliori  stabilimenti ,  e  per  farlo  nella  guisa  più 
breve  e  facile,  e  col  maggior  frutto  e  durata  pos- 
sibile. 

Siccome  però  le  medesime  leggi  di  dovere  si 
possono  riferire  alle  leggi  naturali  dei  poteri  del- 
l'uomo, e  risultare  dai  rapporti  necessarii  che  pas- 
sano fra  la  naturale  economia  di  tali  poteri  e  le 
determinazioni  dell'ordine  teoretico,  cosi  le  dette 
leggi  diventano  norme  pratiche,  e  riguardano  l'or- 


impone  l'obbligo  della  sottomissione  sia  passata  in 
giudicato,  il  rifiuto  a  passare  la  sottomissione,  darà 
luogo  al  disposto  nell'art.  53  del  codice  penale.  » 
Questo  cangiamento  posto  a  voti  fu  approvato  dalla 
Camera,  e  con  tal  modificazione  venne  accolto  il 
terzo  paragrafo  su  cui  versò  la  discussione. 

L'ultimo  periodo  dello  stesso  primo  articolo  era 
cosi  formolato  nel  progetto  del  ministero:  -Ledc- 
uuncie  in  iscritto  per  parte  degli  agenti  di  sicurezza 
pubblica  o  de' carabinieri  saranno  sufficienti  a  sta- 
bilire la  qualità  di  ozioso  per  l'applicazione  di  que- 
sto articolo,  salvo  prove  contrarie  a  somministrarsi 
dall'imputato.»  Su  di  ciò  l'onorevole  Mellana  o«- 
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dine  effettivo  di  ragione  del  perfezionamento  umano. 
Nella  scienza  pertanto  di  questo  ordine  è  d  uopo 
iocominciare  dallo  scoprire  l'indole,  le  forze,  ed  i 
rapporti  naturali  c  primitivi  dello  spirito,  del  cuore 
e  del  Gsico  umano,  tanto  per  assegnare  la  ragione 
di  quello  che  le  nazioni  fanno,  quauto  per  additar 
le  regole  di  quello  che  praticamente  far  dehhono  e 
possono  Dell'eseguire  il  perfezionamento  loro  intel- 
lettuale ,  morale  e  politico. 

Dappoiché  le  società  nascono ,  crescono  e  si  per- 
fezionano coi  secoli,  egli  é  evidente  che  la  ragion 
di  Sialo  è  lane  di  cangiare,  con  la  cognizione  di 
quei  successivi  rapporti  che  l'ordine  del  perfezio- 
namento esige,  le  insliluzioni  e  le  leggi.  Per  giu- 
dicare, come  taluni  fauno,  che  le  spinte  progressive 
e  novatrici  del  perfezionameuto  sono  lauti  attentati 
della  intemperanza  umana  contro  l'ordine,  Insogna 
cader  nell'errore  di  credere  che  la  ragion  di  Stato 
sia  l'arte  d'incatenare  gli  uomini  in  quella  costitu- 
zione di  governo  cui  prima  ricevette. 

Volendo  designare  i  primi  anelli ,  che  legauo  la 
scienza  generale  dell'uomo  con  la  scienza  del  per- 
fezionamento intellettuale,  morale  e  politico  delle 
nazioni,  noi  cominciamo  dal  dire  che  la  perfezione 
in  gen«rale  consiste  nel  complesso  di  tutte  quelle 
condizioni  le  quali,  a  senso  nostro,  debbonsi  ve- 
rificare in  un  oggetto  o  per  essere  o  per  agire  di 
una  data  maniera,  o  per  produrre  un  determinato 
effetto. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  se  non  che  ad 
un  oggetto  complesso. 

Quando,  per  produrre  un  effetto,  richiedesi  una 
forza,  ossia  un'azione,  la  perfezione  dell'agente ,  che 
compiutamente  quest'effetto  produce,  si  chiama  attiva. 


servò  che  secondo  questa  dizione  della  legge,  le 
denunzie  de  carabinieri  sono  valutale  al  pari  di 
quelle  degli  agenti  superiori .  in  conseguenza  a  to- 
gliere questa  parità ,  fu  di  avviso  modificarsi  in  que- 
st'altro modo  il  linguaggio  della  legge  :  «  le  denuncie 
in  iscritto  per  parte  degli  agenti  di  sicurezza  pub- 
blica o  da'  carabinieri  falle  a'  consigli  delegati ,  o 
all'autorità  politica,  saranno  sufficienti  ecc.»  —  Il 
signor  Miglielli  alla  sua  volta  propose  la  soppres- 
sione dell  intero  periodo.  —  Gli  fece  eco  il  signor 
Depretis  sulla  considerazione  che  prima  di  ammet- 
tersi dalla  Camera  il  dritto  di  appello,  le  sentenze 


Quello  stato  attivo,  pel  quale  un  agente  si  ac- 
costa progressivamente  alla  sua  perfezione  assoluta, 
e  però  va  continuamente  migliorando,  chiamasi  stato 
di  perfezionameuto. 

Si-  molte  azioni,  le  une  subordinale  alle  altre, 
e  tali  che  debbono  succedersi  di  una  data  maniera , 
sono  necessarie  a  produrre  il  perfezionamento,  que- 
sto complesso  di  azioni  riceve  il  nome  di  ordine 
del  perfezionamento. 

Se  un  dato  agente  sia  capace  di  produrre  com- 
pletamente più  effetti,  egli  è  capace  di  più  perfezioni. 
Sarà  dunque  tanto  più  perfetto,  quanto  maggiore 
sarà  la  somma  dei  varii  effetti  ch'egli,  ritenuta  la 
sua  identica  costituzione,  potrà  completamente  pro- 
durre, ossia  quauto  maggiore  sarà  il  numero  dei 
varii  (ini,  ai  quali  potrà  completamente  soddisfare. 
Onde  si  fa  palese,  che  la  massima  perfezione  attiva 
è  annessa  ad  un  tale  stato,  in  cui  un  agente  possa 
soddisfare  al  massimo  numero  di  effetti  col  minor 
numero  possibile  di  poteri  e  di  mezzi. 

In  un  oriuolo  che  abbia  solamente  a  perfezio- 
narsi, non  è  necessario  che  le  ruote  e  gli  assi 
vadano  successivamente  crescendo.  Ma  nell'uomo, 
come  in  qualunque  cosa  che  ha  un  incominciamento 
e  un  progresso  successivo,  è  d'uopo  sviluppare  i 
poteri  e  le  forme  prima  di  esercitarlo  nell'opera; 
ed  a  misura  che  si  sviluppano,  conviene  eseguire 
il  perfezionamento. 

La  felice  conservazione  è  il  fine,  al  quale  1  uman 
genere  deve  soddisfare.  La  massima  perfezione  attiva 
dello  stesso  consiste  dunque  in  quel  tal  concorso  di 
condizioni ,  per  le  quali  col  minor  numero  di  mezzi 
e  di  sforzi  possibili  egli  ottenga ,  il  più  compiuta- 
mente che  si  può,  e  nella  maniera  più  breve,  più 


de'  giudici  di  mandamento  non  erano  che  avverti- 
menti legali  che  si  davano  al  precettato  :  ora  non 
sono  più  tali ,  ma  vere  condanne ,  e  quindi  ammet- 
tendo la  presunzione  di  colpabilità  nel  reo,  è  lo 
stesso  che  aggravare  la  sua  condizione  contro  ogni 
regola  di  diritto.  —  Vi  aderì  ancora  il  relatore  si- 
gnor Sineo,  osservando ,  che  la  disposizione  espressa 
nell'alinea  in  discussione  era  stata  diversamente 
formolata  dal  Ministero  nell'altra  legge  stata  già 
volata  dal  Senato  :  quindi  anche  ora  potrebbe  la  re- 
dazione di  quest  ultima  parte  dell'articolo  primo 
essere  concepita  negli  slessi  termini  del  precedente 
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efficace  e  più  durevole  possibile,  la  sua  felice  con- 
servazione. 

In  natura  non  esistono  che  uomini  singolari,  com- 
posti di  spirilo  e  di  corpo.  Dunque  nella  costitu- 
zione naturale  e  nelle  leegi  della  macchina  umana, 
nell  indole  e  nelle  leggi  naturali  delle  facoltà  di 
sentire,  di  volere  e  di  eseguire  dell'uomo,  dobhiam 
ricercare  la  sorgente  ed  i  primi  Decessarii  rapporti 
del  perfezionamento  umano. 

Vediamo  ora  quali  sieuo  le  cagioni  e  le  leggi 
primitive  dello  sviluppamento  morale. 

L  attivila  dell  anima  si  può  definire  una  tendenza 
ad  agire,  piuttosto  che  un'azione.  Essa  dunque  si 
rimarrebbe  in  un  eterno  riposo,  se  gli  oggetti  esterni, 
agendo  sui  sensi,  non  la  mettessero  in  movimeuto. 
D.inque  le  facoltà  dell'anima  si  sviluppano  in  prima 
origine  col  ministero  del  corpo.  L'ordine  dunque  di 
fatto  dello  sviluppamento  morale  è  originariamente 
fondato  su  l  ordine  fisico. 

È  noto,  che  l'uomo,  senza  il  sussidio  dell'atten- 
zione, sarebbe  ridotto  ad  una  passività  mentale,  e 
schiavo  dell'impero  fortuito  dei  sensi,  non  godrebbe 
che  della  più  infima  potenza  sentimentale.  L'alien 
zione  ha  bisogno  di  speciali  motivi  per  preferire 
un  dato  oggetto  presente  ad  un  altro.  I  progressi 
dello  spirito  umano  sono  dunque  diretti  e  propor- 
zionati dalla  specie,  dall'ordine  e  dall'energia  dei 
motivi,  ossia  delle  idee  interessanti  I  attenzione 


Lo  sviluppamento  morale  è  inoltre  nella  specie 
e  nelle  sue  gradazioni  sottoposto  ad  una  legge  di 
continuità.  I  poteri  produttivi  non  possono  operare 
perfettamente  che  col  mezzo  e  giusta  la  misura 
delle  più  vicine  affinità.  La  buona  riuscita  esclude 


progetto  ministeriale,  qualora  la  Camera  non  ne 
ordinasse  la  soppressione,  alla  quale  egli  formal- 
mente ineriva. 

L'onorevole  Chiarie  dal  canto  suo  suggerì  que- 
st'altro emendamento:  «  i  verbali  degli  agenti  di 
pubblica  sicurezza  asseverali  entro  le  48  ore  sa- 
ranno sufficienti  ecc.  »  —  Ma  il  signor  Ministro 
dell'interno  oppugnò  tanto  la  soppressione,  quanto 
gli  emendamenti,  dichiarando  che  il  Ministero  in- 
tendeva doversi  conservare  il  periodo  controverso 
uel  modo  e  coi  termini  formolati  nella  proposta  mi- 
nisteriale, e  ciò  per  dare  alle  denunzie  dei  carabi- 
nieri lo  stesso  effetto  che  hanno  i  processi  verbali 


dunque  ogni  salto.  La  legge  della  continuità  pre- 
siede a  qualunque  ramo  del  perfezionamento  umano* 
all'intellettuale,  al  morale  ed  al  politico. 

Quando  poi  si  vogliano  conoscere  i  rapporti  del 
gusto  con  l'economia  del  perfezionamento  morale, 
diciamo  che  le  leggi  e  le  rivoluzioni  del  gusto, 
cioè  della  cognizione  e  dell  amore  del  bello  entrano 
nella  economia  dell'ordine  naturale  e  necessario  re- 
lativo ai  progressi  morali  fatti  con  continuità. 

Si  ossei  vi  inoltre  che  il  pi  n  i  re  e  il  dolore  .  i 
quali  non  esistono  separatamente  dalle  sensazioni 

0  dalle  idee,  spingono  l'anima  a  ricercare  l' og- 
getto reale,  che  può  arrecar  l'uno  ed  alleviar  I  altro. 
Ecco  il  desiderio  e  la  ricerca  ;  e  quindi  gli  alti  lutti 
del  potere  esecutivo  umano,  coi  quali  procacciare 

1  oggetto  desideralo. 

Li  più  felice  conservazione  è  il  fine,  al  quale 
deve  l'uomo  soddisfare.  L  adempiere  compiutamente 
a  questo  fine  cos'ituisrc  la  perfezione  attiva  di  lui. 
Egli  non  la  può  adempiere,  se  non  seguendo  i  rap- 
porti reali  della  utilità.  Dunque  la  perfezione  attiva 
della  umana  libertà  consisterà  in  generale  nel  ri- 
cercare e  nel  fare  uso  degli  oggetti  di  una  reale 
utilità.  Ma  senza  della  società  «vile  non  e  possi- 
bile  di  eseguire  la  più  felice  conservazione.  La  co- 
stituzione dunque  e  la  conservazione  della  società 
civile  forma  parte  precipua  dell'ordine  del  perfe- 
zionamento morale  umano.  Gli  oggetti  dunque  della 
reale  utilità  dovranno  essere  di  una  utilità  sociale, 
ossia  quelle  che  possono  conservare  la  civile  società. 

La  perlezioue  dunque  attiva  del  cuore  umano  con- 
sisterà nel  desiderare  il  maggior  numero  di  cose 
della  massima  reale  e  comune  utilità.  Li  perfezione 
della  mente  dunque  nei  suoi  rapporti  alla  perfe- 


nelle  contravvenzioni:  non  potersi  adottare  le  pro- 
poste dei  deputati  Miglici!!  e  Melissa  senza  rendere 
la  legge  affano  ineseguibile,  giacché  nessun  altro 
individuo  vorrebbe  addossarsi  il  carico  odioso  di 
denunziare  gli  uomini  dediti  ali  ozio:  e  neppure 
potersi  accogliere  la  proposla  Chiarie,  che  vorrebbe 
prefiggere  un  termine  di  ore  48  ai  verbali  degli 
agenti  di  pubblica  sicurezza,  perciocché  nel  caso 
in  disame  non  si  traila  di  processi  verbali  di  fatti 
ocularmente  osservati  dai  pubblici  ufliziali ,  ma  trat- 
tasi per  contrario  di  vere  denunzie.  —  Questo  av- 
viso del  Ministro  fu  propugnato  dai  signori  Broffcrio 
e  Bellono.  —  Dopo  di  che  posti  a  partito  i  diversi 
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zion«  del  cuore,  consisterà  nell'avere  il  maggior 
numero  possibile  di  cognizioni  degli  oggetti  vera- 
mente utili  all'universale,  e  nel  farne  sentire  alla 
volontà  il  pieno  e  vero  valore.  Da  queste  leggi  de- 
riva la  perfezione  degli  atti,  ossia  della  potenza 
esecutiva  di  questi  atti. 

Il  perfezionamento  dunque  del  cuore  e  della  li- 
bertà sarà  uno  slato  nel  quale  1  '  uomo  progressiva- 
mente andrà  scoprendo,  desiderando  c  procacciando 
gli  oggetti  e  le  cose  di  comune  utilità ,  e  praticando 
le  azioni  di  comune  utilità.  L  ordine  di  ragione  poi 
del  perfezionamento  sarà  un  complesso  di  circo- 
stanze, col  quale  col  minor  numero  di  mezzi,  con 
minor  fatica ,  e  nella  maniera  più  efficace  e  durevole 
possibile  si  proceda  nello  scoprire,  desiderare,  pro- 
cacciare e  produrre  le  cose  della  massima  comune 
utilità. 

Varietà  di  circostanze  esterne  eccitanti  e  dirigenti 
il  potere  dell'attenzione,  derivanti  in  prima  ori- 
gine dalle  varie  posizioni  di  questa  terra  nelle  quali 
le  nazioni  possono  essere  collocate;  varietà  di  co- 
stituzione e  di  esercizio  delle  facoltà  interne  del- 
l'uomo  ecco  le  due  cagioni  che  possono  far  va- 
riare lo  sviluppamento  morale,  o  nella  sua  specie 
o  nel  suo  grado  o  in  amendue  queste  cose  ad  un 
tratto;  e  quindi  frapporre  differenze  nel  perfezio- 
namento degl'individui  e  delle  nazioni. 

L'ordine  del  perfezionamento  inchiude  quello  del- 
l'incivilimento. Riduciamo  dunque  a  diritto  pubblico 
naturale  e  necessario  il  principio  e  i  progressi  del- 
l'incivilimento. 

Dal  concorso  di  tutti  i  rapporti  naturali  insieme 
uniti  risulta  che  la  conservazione  caratteristica  e 
propria  del  genere  umano  si  à  una  conservazione 


emendamenti  indicati  dagli  onorevoli  Mellana.  Mi- 
glietti  e  Chiarie,  come  pure  altri  successivamente 
proposti  dai  signori  Sineo  e  Pescatore ,  furono  tutti 
Con  dopo  l'altro  reietti,  ed  accolto  invece  il  pro- 
getto ministeriale. 

Fu  poscia  approvato  l' articolo  2  cosi  concepito  : 
«  Nel  caso  di  contravvenzione  alla  passata  sotto- 
missione, l'ozioso  sarà  arrestato  e  presentato  al 
giudice  di  mandamento,  il  quale  accertata  legal- 
mente la  recidività,  lo  farà  tradurre  innanzi  il  tri- 
bunale di  prima  cognizione,  per  l'applicazione  delle 
pene  comminate  dall'articolo  *32  del  codice  penale.» 
Se  non  che  alla  voce  recidività,  sulla  proposta  del 


eseguita  col  perfezionamento;  e  però  con  l'azione 
delle  cagioni  eccitanti  e  promotrici  del  perfeziona- 
mento. Essa  non  si  può  effettuare  che  in  società  e 
per  mezzo  delle  civili  società,  atteggiate  giusta  l'or- 
dine. Dunque  per  necessaria  conseguenza  le  cagioni 
eccitanti  e  promotrici  del  perfezionamento  sono  na- 
turalmente annesse  al  vivere  civile  ;  il  che  indica 
che  dal  vivere  civile  unicamente  dipende  la  felice 
conservazione  propria  dell'  uomo. 

L'incivilimento  di  un  popolo  consiste  in  generale 
nell'avviamento  a  un  tal  genere  di  vita  con  l'azione 
delle  circostanze  sociali ,  col  quale  si  effettui  quel 
tal  modo  di  esistere  comune  e  quel  tal  ordine  di 
azioni  fisico-morali,  le  quali  tanto  dai  rapporti  ge- 
nerali e  naturali  della  umanità,  quanto  dalle  cir- 
costanze imperiose  di  quel  daio  popolo,  sono  io 
ogni  tempo  rendute  necessarie  alla  più  felice  comune 
conservazione  di  lui. 

I  gradi  dell'  incivilimento  si  sviluppano  successi- 
vamente. Gli  uomini  migliorano  a  misura  che  i  loro 
organi  si  rendono  più  modificabili ,  e  quindi  le  loro 
sensazioni ,  le  idee ,  gli  affetti  diventano  più  vivi , 
semplici  e  costanti.  Gli  organi  e  le  fibre  umane  ac- 
quistano mediante  la  coltura  col  maggior  moto  una 
delicatezza  più  raffinata  e  diventano  capaci  di  una 
quantità  più  estesa  d'impressioni  e  di  movimenti 
più  fini  e  sottili ,  che  prima  sfuggivano  tutte  al  loro 
ruvido  e  duro  senso.  Quindi  da  una  più  ampia  sup- 
pellettile di  idee  sorge  nello  spirito  una  più  estesa 
ragione. 

II  principio  attivo  dell'incivilimento  agisce  dunque 
in  una  maniera  graduale.  É  questa  una  legge  di 
fatto  indeclinabile  risultante  dal  fatto  che  l' uomo  è 
un  essere  misto  che  nasce  ignorante ,  e  che  l' in- 


signor BrofTerio  appoggiata  dal  signor  Sineo ,  fu  so- 
stituita la  parola  contravvenzione.  Ed  a  proposta 
del  secondo  dei  cennati  due  deputati,  fu  soppresso 
l'avverbio  legalmente,  e  con  queste  due  modifica- 
zioni fu  l'articolo  adottato. 

Si  passò  alla  disamina  dell'articolo  3,  il  quale 
prescriveva  doversi  i  recidivi  oziosi  condannare  ad 
anni  due  di  carcere ,  se  adulti  ossia  di  età  maggiore, 
e  ad  anni  due  di  ritenzione  in  uno  stabilimento  in- 
dustriale o  agricola  i  giovinetti  di  età  minore,  po- 
tendo però  dopo  sei  mesi  essere  reclamati  dai  loro 
genitori  o  tutori  coli' obbligo  di  avviarli  a  stabile 
lavoro.  In  questo  caso  saranno  sottoposti  alla  sor- 
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telligenza  è  opera  del  tempo  e  delle  circostanze 
successive.  Qui  pertanto  facciamo  osservare  che  le 
leggi  della  umana  perfettibilità  seguano  una  grada- 
zione cosi  continua,  che  mal  si  potrebbe  fissare  il 
punto  preciso  il  quale  deve  distinguere  l'un  grado 
d'incivilimento  dall'altro,  e  che  solo  a  grandi  in- 
tervalli lice  segnare  le  differenze. 

Vediamo  ora  quali  rapporti  abbia  l'autorità  poli- 
tica con  l'incivilimento. 

Vi  sono  certe  cose,  nelle  quali  le  nazioni  inci- 
vilite debbono  convenire  tra  loro,  e  queste  consi- 
stono nell'osservanza  dei  dettami  della  comune  giu- 
stizia specialmente  negativa.  L'esercizio  dell'autorità 
pubblica,  nel  tutelare  l'osservanza  scambievole  della 
giustizia  e  libertà  si  nell'  interno  che  nell'  esterno 
delle  civili  società,  forma  dunque  parte  dell'inci- 
vilimento. 

Non  è  punto  necessario  che  le  nazioni  si  rasso- 
miglino, per  essere  incivilite. 

Ecco  pertanto  una  quistione  che  si  può  fare: 
esistono,  o  esister  possono  circostanze  reali  e  ine- 
vitabili, diverse  presso  i  diversi  popoli,  e  valevoli 
a  far  cangiare  il  magistero  della  pubblica  sicurezza 
e  felicità? 

Siffatto  cangiamento  può  cadere  sopra  tre  punti 
principali:  1.°  Sul  tenore  del  magistero  ;  se  debba 
essere  variato,  o  uniforme  tra  le  nazioni;  ±°  Su 
I  estensione;  sino  a  qual  segno  possa  l'incivili- 
mento essere  promosso;  3.°  Sul  progresso;  se  debba 
essere  assoggettato  dalla  politica  alle  leggi  della 
continuità,  oppure  possa  essere  affrettalo  o  ritar- 
dato a  piacere. 

Sul  primo  punto  noi  stabiliamo  che  la  politica 
non  ha  la  libertà  di  prefiggersi  come  unica 


veglianza  della  polizia,  e  sulla  denuncia  di  nuova 
oziosità  verranno  condannati  a  nuova  ritenzione  sino 
ali  età  maggiore,  ma  sempre  per  un  tempo  non 
minore  di  altri  due  auni.  ■ 

Aperta  la  discussione  su  questo  articolo,  fu  de- 
ciso rinviarsi  per  ulterior  esame  alla  Commissione, 
il  cui  relatore  signor  Sineo  nella  tornata  del  28 
gennaio  da  parte  della  medesima  dichiarò  di  es- 
sersi ravvisala  una  grave  sproporzione  tra  le  pene 
repressive  prescritte  dalle  leggi  penali,  e  quelle  san- 
cite nel  progetto  in  disame:  doversi  mettere  a  cal- 
colo l'armonia  delle  disposizioni  di  legge,  e  non 
giusto  che  per  un  fatto  negativo ,  per  un  vizio 


dell'  incivilimento  i  bisogni  dell'  uomo  individuo , 
tratti  dalla  considerazione  della  nativa  ed  origina- 
ria costituzione  di  lui ,  per  piegare  gli  Stati  a  quel 
punto,  in  cui  le  pure  indigenze  personali  ed  ori- 
ginarie siano  soddisfatte  senza  cercare  di  più;  ma 
che  all'opposto  è  assolutamente  obbligata,  volendo 
ottenere  la  maggior  sicurezza  e  felicità  di  tutti,  a 
consultar  le  esigenze  tutte  derivanti  dai  rapporti 
complessi  ed  uniti  si  interni  che  esterni  della  so- 
cietà ,  determinati  dai  luoghi ,  dai  tempi ,  insomma 
dalle  relazioni  tutte  necessarie  sì  fisiche  che  morali 
e  politiche,  estrinseche  e  distinte  dalle  indigenze 
native  ed  originarie  dell'amano  individuo. 

Stabiliamo  sul  secondo  punto  il  perfezionamento 
estremo  come  domma  di  diritto  necessario ,  e  come 
dovere  naturale  ed  indispensabile  della  politica. 

Sul  terzo  ed  ultimo  punto  stabiliamo  che  l'in- 
tendimento per  ben  ragionare,  la  sensibilità  per 
gustare  con  raffinamento  e  con  cognizione ,  il  cuore 
per  essere  virtuoso,  la  mano  per  eseguire  perfet- 
tamente, tutte  le  potenze  insomma  dell'uomo  sono 
sottomesse  alla  legge  della  frequente  e  graduale 
azione,  ossia  alla  legge  della  continuità. 

Ciò  posto,  esaminiamo  quale  sia  il  modo  più 
acconcio  di  correggere  le  viziose  abitudini.  Vano  è 
spérare  di  correggerle ,  come  di  rettificare  le  guaste 
opinioni ,  finché  si  lasciano  sassistere  le  cagioni  che 
le  producono.  È  dunque  necessario  agire  efficace- 
mente, costantemente  e  gradatamente  su  le  cagioni 
delle  viziose  abitudini  ed  opinioni  per  ottener  l'in- 
tento di  una  savia  riforma. 

Ma  in  buon  diritto  pubblico  in  che  mai  consiste 
il  vizio  di  un  atto  o  di  un'opinione  dell'uomo  vi- 
vente nelle  civili  società?  Il  vizio  delle  abitudini 


e  non  per  un  vero  reato  si  prescriva  una  pena  mag- 
giore di  quella  che  il  codice  penale  ha  sanzionato 
per  delitti  di  maggior  peso:  essere  spregevole  l'o- 
zioso nella  società  che  lo  riguarda  come  un  uomo 
vizioso ,  ma  il  ladro  essere  a  mille  doppii  assai  più 
riprovevole  per  qualunque  riguardo;  e  frattanto  il 
primo  è  punito  in  forza  di  questa  legge  con  mag- 
giore severità  di  quella  con  cui  è  punito  il  secondo 
dal  codice  penale:  essere  un  vero  paradosso  con- 
dannarsi un  ozioso  o  vagabondo  a  due  anni  di  car- 
cere ,  mentre  un  ladro  si  punisce  con  tre  mesi  della 
stessa  pena:  e  di  qui  dover  necessariamente  avve- 
nire, che  gli  oziosi  per  non  riportare  la  pena 
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e  delle  Opinioni  dogi i  uomini  viventi  in  un  civile 
governo  consistono  nella  dissociazione  o  nell'oppo- 
sizione dell  interesse  privato  dal  pubblico;  il  die 
sempre  avviene  in  forza  deli  espansiva  e  indefinita 
azione  dell'amor  proprio  singolare,  il  quale,  se  non 
è  collegato,  riesce  sempre  nocivo.  Tutte  le  massime 
pertanto  ,  le  quali  tendono  a  pjpdurre  questa  dis- 
sociazione o  opposizione,  sono  essenzialmente  vi- 
ziose. Diciamo  lo  stesso  di  tutte  le  dottrine,  di  tutte 
le  istituzioni,  e  soprattutto  di  tutte  le  religioni  che 
sanzionano  con  l'autorità  del  Cielo  donimi  pratici 
di  morale,  ogni  qual  volta  con  l'autorità  o  con 
l'esempio  tendono  ad  ispirare  la  stessa  dissociazione 
o  opposizione. 

Egli  è  dunque  uopo  correggere  le  cagioni  di  que- 
sta dissociazione  ed  opposizione  per  correggere  le 
abitudini  e  le  opinioni  viziose;  il  che  non  può  ado- 
perarsi ad  un  sol  tratto:  rimarrauno  sempre  per 
qualche  tempo  le  traecie  e  l'andamento  della  pre- 
cedente corruzione.  E  qui  nasce  l'ordine  di  ragione 
della  tolleranza  politica. 

Poche  parole  sono  sufficienti  a  dimostrare  I'  in- 
fluenza dell' incivilimento  stilia  vita  sociale:  c;.so 
facilita  il  conseguimento  dello  scopo  assegnalo  alle 
umane  società,  che  ù  il  maggior  benessere  degli 
uomini. 

Senza  I  incivilimento ,  le  nazioni  sarebbero  prive 
di  tutte  quelle  utilità  che  dal  concorso  delle  forze 
umane  derivano. 

L'incivilimento  non  è  meno  necessario,  affinchè 
le  cognizioni  utili  si  conservino  e  si  accrescano. 

Uno  dei  suoi  effetti  c  il  seguente  :  a  misura  che 
l'individuo  s  innoltra  nelle  vie  della  civiltà,  comincia 
sempre  più  a  ritrarre  dal  corpo  intero  a  cui  ap- 
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parliene,  ed  a  restringere  sempre  più  la  quantità 
di  cognizioni  ed  industria  riserbata  alla  sua  persona 
dietro  il  piano  immenso  e  complicatissimo  del  raf- 
fi aumento  maggiore  :  ecco  nata  la  divisione  del  la- 
voro, che  prodigiosamente  accresce  il  numero  delle 
utilità  prodotte. 

Si  è  molto  declamato  contro  I  incivilimento  a  mo- 
tivo dei  uuovi  bisogni  che  sviluppa,  ai  quali  non 
potendo  gli  uomini  soddisfare,  si  rendono  infelici. 
Coloro  che  ciò  dicono,  non  curano  di  distinguere 
il  vero  dal  falso  incivilimento:  quello  non  sviluppa 
che  una  maggiore  produzione  di  utilità;  questo  le 
utilità  spesso  trascura,  per  coltivare  cose  superflue, 
improduttive,  ed  anche  nocive.  L'uno  è  un  prodotto 
dei  lumi;  l'altro  è  un  risultamene  della  corru- 
zione. Noi  non  ci  occupiamo  della  falsa  civiltà  delle 
nazioni. 

Segnaliamo  un  altro  effetto  dell'incivilimento.  Non 
è  un  dubbio  che  l  uomo,  siccome  progredisce  nella 
vita  sociale,  diviene  meno  misero.  La  felicità  delle 
nazioni  va  di  pari  passo  con  la  loro  agiatezza.  Nè 
solo  I  incivilimento  aumenta  la  felicità  derivante  dal 
soddisfacimento  dei  bisogni  del  corpo,  ma  miche 
quella  che  noi  ricaviamo  dalla  coltura  dello  spirilo. 

Ma  l'argomento  .più  grave  è  quello  di  vedere 
fitto  a  qual  punto  la  civiltà  influisca  sulla  perfetta 
moralità  privata  e  pubblica.  Noi  stabiliamo  che  la 
civiltà  e  lo  sviluppamene  delle  industrie,  che  sono 
tanto  propizie  alla  felicità  delle  nazioni,  non  lo 
sono  meno  al  loro  perfezionamento  morale. 

Riflettiamo  in  ultimo  che  uou  havvi  popolo,  il 
quale  nou  possa  pervenire  al  più  allo  grado  di  ci- 
viltà, quando  lo  voglia.  Considerando  le  nazioni  iu 
massa,  si  può  dire  che  piuttosto  ad  esse  mancano 


giore  annessa  al  vizio  dell'oziosità,  preferiranno 
piuttosto  di  rendersi  ladri,  perchè  in  tal  guisa  sog- 
giaceranno a  pena  più  mite.  Per  queste  considera- 
zioni propose  a  nome  della  Corumis>ionc  la  totale 
soppressione  del  sopraccennato  articolo. 

A  questo  avviso  inerirono  i  signori  Mantelli, 
Agnes  e  Depie.is.  Quest'ultimo  specialmente  osservò 
che  sebbene  I  oziosità  sia  un  vizio  deplorabile,  pure 
non  acquista  mai  il  carattere  di  teato;  che  le  leggi 
penali  statuiscono  contro  gli  autori  di  reali  abba- 
stanza gravi  come  sono  i  furti  semplici,  la  pena  di 
Ire  a  sei  mesi  di  carcere,  la  quale  m  caso  di  re- 
cidiva si  aumcnia  non  pia  del  doppio,  ed  intanto 


un  ozioso  anche  non  recidivo  è  sottoposto  a 
molto  maggiori;  che  nou  sono  le  leggi  punitrict 
quelle  che  migliorano  la  società,  ma  bensì  I  istru- 
zione e  la  morale:  e  ehe  deve  altresì  avvertirsi 
l'altro  inconveniente  risgnardante  i  minori,  i  quali 
pel  disposto  dell'  articolo  terzo  non  potrebbero  es- 
sere richiamati  dai  genitori  prima  di  sei  mesi  di 
espiazione  della  pena;  cosa  veramente  inutile  ed  in- 
giusta. Per  tutte  queste  ragioni  sostenne  la  soppres- 
sione del  divisalo  articolo. 

Ma  il  signor  Ministro  dell'interno  ne  propugnò 
l'opportunità  dicendo:  essere  scopo  del  governo  che 
gli  oziosi  e  i  vagabondi  sottoposti  a  rigori  della 


Digitized  by  Google 


-  293  - 


i  bisogni  che  i  mezzi  di  soddisfarli.  Dietro  la  spinta 
di  bisogni  sempre  crescenti ,  le  famiglie  si  compon- 
gono, si  organizzano,  migliorano  la  loro  economia. 
Tosto  che  si  è  pervenuto  a  sopperire  ai  bisogni  di 
famiglia  coi  mezzi  delle  industrie,  si  passa  a  sen- 
tire i  bisogni  di  nazione.  Si  vuole  allora  migliorare 
la  propria  condizione  sociale.  Per  riuscire  in  questo 
inlento ,  si  studia  quale  scopo  debba  una  nazione 
proporsi  pel  suo  miglior  essere,  e  quali  siano  i  più 
accouci  mezzi  di  conseguirlo:  ecco  il  perfeziona- 
mento delle  politiche  istituzioni. 

Passiamo  a  formarci  idea  della  educazione  in  ge- 
nerale. 

Sappiamo  che  riucivilimeuto  consiste  nellelevarc 
mediante  l'azione  di  tutte  le  forze  sociali ,  e  salva 
la  legge  della  continuità,  nella  maniera  più  breve 
e  più  efficace  possibile,  i  poteri  di  un  popolo  a 
quello  stato,  in  cui  ottenga  la  maggior  sicurezza  e 
felicità:  questo  è  l  intento,  che  si  vuol  conseguire 
con  1  educazione. 

L  educazione  è  diretta  a  sviluppare  e  dirigere  le 
nostre  facoltà,  sia  del  corpo,  sia  dell  animo,  sia 
della  meule.  Nè  con  ciò  intendiamo  dire  che  l'uomo 
sia  tale,  quale  dalla  educazione  vien  formalo.  Sap- 
piamo quale  sia  la  disuguaglianza  di  iorze  o  di  po- 
tenze che  la  natura  ha  stabilita  fra  essi  in  ordine 
alle  sopraddette  facoltà.  Sappiamo  ancora,  che  sic- 
come i  temperamenti  sono  sempre  formati  dal  suolo 
che  si  abita  e  dal  cielo  che  ci  circonda,  cosi  lo 
spirilo  riceve  ampia  modilicazione  dalla  macchina. 
Quando  vogliamo  considerare  1  organismo  proprio 
della  macchina  umana,  la  qualità  delle  fibre,  la 
fluidità  od  arridila  dei  corpi ,  la  natura  del  sangue 
e  la  influenza  di  queslo  sulla  formazione  dei  solidi 


legge  possano  rimuoversi  dalla  cattiva  abitudine 
contraila  ad  un  vizio  che  gli  ha  resi  indegni  del 
comune  consorzio,  ma  questo  scopo  non  potersi 
raggiungere  se  le  pene  siano  di  breve  durata,  giac- 
ché un  corto  intervallo  di  tempo  non  è  sufficiente 
ad  accostumare  ad  una  vita  operosa  uomini  abituati 
all'inerzia;  laddove  costringendosi  per  lo  spazio  di 
due  o  più  anni  a  lavorare  nell'esercizio  di  un  me- 
stiere, si  distoglieranno  da  quel  sistema  di  vita  che 
potrebbe  chiamarsi  negativa ,  e  ritornando  poi  emen- 
dali in  seno  della  società,  sarebbero  da  essa  accolti 
con  piacere  :  doversi  a  ciò  aggiungere  che  verrà 
tempo  in  cui  in  ogni  carcera  sarà  introdotto  un  la- 


e  sulla  generazione  del  fluido  animatore  dei  nervi, 
non  è  possibile  negare  che  tutte  queste  cose  pre- 
sentano nei  vari  individui  dell'umana  specie,  e  fin 
nei  membri  di  una  stessa  famiglia ,  tali  e  tante  va- 
rietà di  indole  e  di  combinazioni,  che  difficile  riesce 
trovare  due  soli  uomini,  nei  quali  si  verifichinole 
identiche  modificazioni  fisiche  della  macchina,  e  si 
ottenga  I  identico  grado  di  forza  morale. 

Tutto  ciò  ne  autorizza  a  concludere ,  che^  nella 
formazione  dell'uomo  bisogna  concedere  alla  natura 
l'iniziativa.  .V  con  queslo  intendiamo  sostenere  l  op- 
posto  paradosso,  cioè  che  l'uomo  sia  quale  la  na- 
tura lo  costituisce.  La  natura ,  io  ripetiamo,  non  ha 
che  I  iniziativa  ;  non  crea  insomma  altro  che  dispo- 
sizioni. Spelta  ali  arte  studiarle  a  dovere,  ed  avendo 
in  vista  sempre  lo  scopo  finale  della  società,  eh  è 
la  massima  felicità  possibile  dell'umana  specie,  svi- 
luppar quelle  che  al  detto  scopo  sono  dirette ,  rad- 
drizzar quelle  che  tendono  ad  allontanarsene,  re- 
primere le  altre  che  vi  sono  diametralmente  op- 
poste. 

Si  badi  che  siamo  ben  lungi  dal  voler  dire,  che 
1  educazione  con  le  sue  forze  vinca  e  domi  la  na- 
tura. Tulla  la  industria  dell'arte  di  educare  si  rag- 
gira nel  maneggiare  le  forze  naturali,  svilupparle, 
indirizzarle,  e  le  une  per  mezzo  delle  altre  repri- 
merle o  combatterle:  il  che  essa  esegue  stabilendo 
negli  uomini  quelle  abitudini  che  crede  più  van- 
taggiose a  loro  e  alla  società  in  cui  vivono;  le  quali 
abitudiui  sono  modi  di  essere,  di  pensare  e  di 
agire ,  i  quali  si  formano  per  la  frequenza  dei  me- 
desimi movimenti. 

Il  concorso  di  tutte  le  esterne  cagioni  fisiche  mo- 
rali ed  accidentali  eziandio,  che  sviluppando  i  na- 


voro  qualsiasi,  ed  allora  gli  oziosi  che  vi 
rinchiusi,  avranno  nelle  pene  di  lunga  durala  un 
tempo  sufficiente  ad  apprendere  ed  abituarsi  al  la- 
voro: ed  infine  doversi  riguardare  come  giusta  la 
disposizione  relativa  a' minori  che  non  possono  io 
caso  di  provala  recidiva  <  ssere  reclamati  da' geni- 
lori,  perciocché  con  tal  disposizione  si  è  inleso  in 
cerio  modo  di  punire  la  trascuratezza  degli  stessi 
genitori  per  colpa  de' quali  quei  giovanetti  sonori- 
caduti  nell  ozio,  e  dare  a  questi  medesimi  garzon- 
celli il  lempo  di  contrarre  nuove  e  migliori  abi- 
tudini. 

Malgrado  questa  opposizione  del  Ministro ,  la  Ca- 
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turali  talenti  t  segnano  per  mezzo  delle  sensazioni 
nell'animo  gl'indelebili  caratteri  dei  costumi,  for- 
mano lo  spirito  e  ne  forniscono  certa  quantità  di 
idee  che  creano  il  nostro  interno  universo,  costi- 
tuisce ciò  che  nella  sua  maggiore  ampiezza  chia- 
miamo educazione.  Onde  ci  educa  l' islesso  nostro 
corpo,  il  clima,  la  fisica  disposizione  del  paese,  i 
cibi,  i  genitori,  gli  amici,  i  concittadini,  e  sovra 
di  ogni  cosa  le  circostanze  e  l'attuale  stalo  della  so- 
cietà secondo  quel  punto  del  civile  corso  ove  ella 
si  ritrova. 

Se  egli  è  vero  che  l'esecuzione  completa  dell'or- 
dine teoretico  non  può  aver  luogo ,  senza  1'  opera 
di  una  educazione  intelligente,  che  insegni  a  diri- 
gere le  azioni  umane  con  antivedimento  ;  se  egli  è 
vero  che,  siccome  a  questo  punto  non  si  può  per- 
venire se  non  coi  sussidi  del  tempo ,  e  che  frattanto 
la  natura  vuole  la  conservazione  dell'uomo,  cosi 
ha  dovuto  fornirlo  di  una  ragionevolezza  indeter- 
minata e  di  un  grado  di  amor  proprio  efficaci  in 
tal  qual  modo  a  conservarlo,  non  può  rivocarsi  in 
dubbio  che  la  prima  educazione  sia  quella  della 
natura.  L'arte  dunque  è  figlia  della  natura.  Dunque 
lutto  quello  che  precede  le  circostanze  e  le  cogni- 
zioni, che  fanno  poi  nascere  l'arte,  è  fatto  dalla 
sola  natura.  Dunque  I  indole  e  I  andamento  del  si- 
stema necessario  ed  esistente  della  natura  è  così 
armonizzato,  che  le  disposizioni  e  i  molivi  confu- 
centi  alla  esecuzione  dell'  ordine  teoreiico  esistono 
ed  agiscono  sull'uomo,  aliro  non  rimaneudo  a  lui 
che  esercitare  l'attenzione  per  rilevare  e  .sentire  di- 
stintamente quello  che  far  convenga ,  o  per  eseguire 
a  dirittura  la  regola,  o  per  preparare  le  cose  ad 
eseguirla. 


accogliendo  l'avviso  contrario  della  Commis- 
siono, ordinò  sopprimersi  totalmente  l'articolo  terzo, 
ed  in  conseguenza  anche  il  quarto  che  ne  formava 
quasi  un'appendice ,  ed  era  concepito  ue'  seguenti 
termini:  •  le  pene  sovra  stabilite  pel  caso  di  reci- 
diva ,  sono  ugualmente  applicabili  a'  vagabondi.  * 

Rispetto  all'articolo  5  che  mira  a  sottoporre  alla 
sorveglianza  della  polizia  per  un  tempo  da  deter- 
minarsi dal  tribunale,  purché  non  sia  minore  di 
un  anuo,  i  condannali  per  ozio  o  vagabondaggio, 
sorse  nella  Camera  una  discussione,  perchè  la  Com- 
missione per  l'organo  del  relatore  signor  Sineo  pro- 
poneva di  uou  lasciarsi  il  tempo  della  sorveglianza 


Quando  si  voglia  risolvere  la  quistione  generale, 
se  i  principii  della  educazione  siano  o  no  determi- 
nati e  poggiali  sopra  basi  naturali  e  immutabili , 
noi  osserviamo  che  siccome  uno  è  il  fine  assegnato 
alla  umana  specie  dalla  natura ,  non  può  essere  che 
una  la  via  che  vi  conduce;  la  quale  teoria  dilegua 
l'errore,  onde  cercano  di  avvilupparci  coloro,  i 
quali  osservando  nelle  storie  che  varii  popoli,  edu- 
cali con  principii  differenti ,  egualmente  pervennero 
a  grande  potenza,  pretendono  che  l'educaiione  non 
abbia  regole  6sse  e  determinate. 

Egli  è  vero  che  sotto  un  punto  di  vista  astratto, 
essendo  definita  dalla  natura  la  meta  a  cui  l'umana 
specie  deve  pervenire,  l'educazione,  ossia  i  prin- 
cipii direnivi  delle  azioni  libere  degli  uomini  deb- 
bono essere  stabili  ed  uniformi;  ma  siffatta  stabilità 
ed  uniformità  ritenuta  come  teoria  generale,  subisce 
non  pertanto  alcune  naturali  modificazioni.  Gli  uo- 
mini tulli  debbono  agire  in  vista  di  uno  scopo  co- 
mune, ma  questi  agenti  sono  naturalmente  disu- 
guali. Onde  segue  che  quantunque  immutabile  sia 
il  fine  assegnato  dalla  natura  all'  umana  specie  ed 
espresso  dall'ordine  morale  di  ragione  ;  quantunque 
l'ordine  pratico  non  presenti  che  un  determinato 
sistema  di  azioni  libere  umane,  le  quali  possano 
condurre  a  quel  fine;  quantunque  insomma  Gssi  e 
certi  siano  i  principii  direttivi  della  educazione  de- 
gli uomini ,  nondimeno  i  detti  principii  subir  deb- 
bono nella  loro  applicazione  tulle  quelle  modifica- 
zioni indicale  dalla  varia  efficacia  con  cui  una  infinità 
di  fisiche  cagioni  agendo  sul  corpo  degli 
modificano  le  loro  disposizioni  morali. 

Dal  quale  principio  emerge  che  ove  si 
all'interesse  unito  della  società,  e  negli  uomini  non 


alla  discrezione  del  tribunale,  ma  riportarsi  invece 
la  legge  alle  norme  stabilite  dall'  articolo  32  delle 
leggi  penali.  Per  contrario  il  signor  Berlolioi  opi- 
nava doversi  interamente  eliminare  colesta  clausola, 
per  la  ragione  che  la  sorveglianza  della  polizia  è 
una  misura  rigorosa  che  può  essere  commutala  nella 
prigionia  in  caso  di  trasgressione  del  sorvegliato; 
ed  in  ogni  caso  poi,  doversi  limitare  soltanto  a  re- 
cidivi, e  non  estendersi  indistintamente  a  tulli  i 
condannati  oziosi  o  vagabondi.  —  Quest'ultima  parte 
del  parere  di  Bertolini  fu  sostenuta  dal  signor  Ga- 
stinelli,  ed  avversala  dal  signor  Miuislro  dell'  in- 
terno, il  quale  ricordò  che  la  sorveglianza  della 
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si  consideri  che  il  carattere  generale  di  cittadini, 
la  educazione  più  conducente  sia  la  comune  ;  ma 
che,  ove  si  ponga  mente  all'individuo  per  sè  stesso, 
egli  è  evidente  che  ogni  individuo  ha  uopo  di  una 
educazione  a  sè  adattata. 

Vi  sono  varie  cagioni  eventuali,  le  quali  modi- 
ficano l'educazione.  Tre  ne  sono  le  principali,  cioè 
il  genio  e  l' indole  dei  popoli ,  la  forma  dei  go- 
verni ,  e  la  religione. 

Il  genio  e  l'indole  dei  popoli,  sia  che  si  consi- 
deri in  rapporto  a  quello  spirito  universale  che  in 
ogni  età  anima  la  maggior  parte  delle  nazioni,  sia 
che  si  consideri  in  rapporto  a  quell  indole  propria 
di  un  dato  popolo  in  particolare,  deve  essere  dili- 
gentemente consultato  per  adattarvi  i  principii  di- 
rettivi della  educazione.  Qualcuno  potrebbe  farci 
osservare,  che  quando  le  sopraddette  circostanze  fos- 
sero più  o  meno  pregiudichevoli  alla  prosperità  di 
una  data  nazione,  sarebbe  più  giusto  che  le  forze 
della  educazione  s'impiegassero  a  correggerle,  in- 
nanzi che  adattarsi  alle  medesime.  Noi  rispondiamo 
che  il  carattere  e  l'indole  di  un  popolo  hanno  un 
fondamento  sulla  costituzione  fisica  predominante  in 
quel  popolo,  sulle  condizioni  fisiche  del  paese  che 
abita ,  sulle  vicende  fisiche  e  politiche  che  hanno 
modificato  in  quel  tal  modo  l'indole  degli  abitanti. 
Finché  tutte  queste  cose  rimangono  le  medesime, 
è  impossibile  sperare  che  I  educazione  si  ponga  in 
contrasto  con  esse  ed  abbia  potenza  di  mutarne  l'as- 
petto. Le  leggi  stesse  non  possono  distruggerle ,  ed 
hanno  la  necessità  di  piegarsi  alle  loro  esigenze. 

In  quanto  alla  forma  dei  governi,  osserviamo, 
che  siccome  il  costume  e  le  cognizioni  hanno  gran- 
influenza  sullo  stabilimento  delle  coslilu- 


polizia  è  necessaria  non  pe' soli  casi  di  recidiva, 
ma  anche  par  le  prime  condanne  come  un  acces- 
sorio di  esse.  —  Il  signor  Agnes  mise  innanzi  un 
altro  emendamento  con  cui  proponeva  dichiararsi 
facoltativa  del  magistrato ,  e  non  obbligatoria  la  sot- 
toposizione alla  sorveglianza ,  e  questa  non  restrìn- 
gersi tassativamente  ad  un  anno,  ma  usarsi  invece 
una  locuzione  generale  dicendosi:  per  un  tempo 
non  maggiore  di  tre  anni.  —  Discussi  tutti  questi 
emendamenti,  la  Camera  finalmente  approvò  il  quinto 
articolo  formol.no  come  segue:  «Alle  pene  stabilite 
per  gli  oziosi  e  per  i  vagabondi,  in  caso  di  recidiva 
andrà  annessa  quella  di  essere  sottoposti  alla  sor- 


nioni degli  Stati,  cosi  avviene  che  i  varii  governi 
abbiano  stretta  necessità  di  maneggiare  diversamente 
i  principii  della  educazione  e  di  metterli  in  accordo 
coi  proprii.  E  quando  essi  si  propongano  di  con- 
durre le  società  verso  un  fine  immaginato  ad  arbi- 
trio, e  diverso  o  contrario  a  quello  assegnato  dalla 
natura,  non  si  limitano  soltanto  a  modificare  ma 
sentono  il  bisogno  di  cangiare  del  tutto  il  sistema 
dell'educazione,  e  di  modellarlo  sul  loro  piano. 

Se  ogni  governo  ha  bisogno  mediante  T  educa- 
zione di  disporre  gli  uomini  ad  agire  conformemente 
al  principio  che  lo  informa ,  si  potrebbe  domandarci 
quale  sia  la  specie  di  governo,  che  abbia  uopo  di 
educare  gli  uomini  secondo  il  piano  delineato  dalla 
natura ,  ossia  di  indirizzare  le  loro  azioni  libere 
verso  il  fine  assegnalo  alla  umana  specie  e  additato 
dall'ordine  morale  di  ragione?  La  risposta  è  facile: 
ciò  noo  può  avvenire  che  presso  quel  governo,  che 
sia  organizzalo  uniformemente  alle  leggi  dell'  ordine 
sopraddetto. 

In  quanto  ai  rapporti  della  educazione  colla  re- 
ligione, noi  diciamo  che  quando  il  politeismo  im- 
perava sulla  terra,  l'educazione  non  aveva  altro  ap- 
poggio che  la  saviezza  delle  leggi,  ed  essa  doveva 
riparare  i  mali  che  la  religione  cagionava,  ma  noi 
che  professiamo  una  religione  modellala  sulle  leggi 
morali  di  natura,  non  solo  non  troviamo  in  essa 
alcun  ostacolo  a  ben  dirigere  l'educazione,  ma  tutti 
vi  troviamo  gli  aiuti  possibili.  È  sufficiente  per  noi 
procurare  che  lo  spirilo  della  nostra  religione  non 
riceva  alterazioni  dalla  miscredenza  o  dalla  super- 
stizione, e  che  la  sua  purezza  non  sia  turbata  dai 
suoi  nemici ,  come  dai  suoi  ministri.  Tolto  quello 
che  previene  gli  abusi  della  religione,  giova  all' e- 


veglianza  della  polizia  a  termini  dell'articolo  M 
delle  leggi  peuali. 

L'articolo  6  soggiacque  ad  una  essenziale  modi- 
ficazione. Secondo  il  progetto  ministeriale  era  ivi 
prescritto  che ,  >  quando  uu  ozioso  o  vagabondo  di 
età  maggiore,  scontata  la  pena,  ricadesse  nello 
stesso  reato,  potrà  essere  condannato  alla  relega- 
zione, od  alla  pena  del  carcere  per  un  tempo  non 
maggiore  di  anni  cinque.  .  Su  questo  articolo  os- 
servò I  onorevole  Agnes,  che  la  relegazione  era  pena 
sanzionata  dalla  legge  pei  crimini,  epperò  ne  pro- 
pose la  soppressione,  che  fu  accettata  dal  Ministro 
dell'interno.  —  Il  signor  Depretis,  Sineo  e  Pal- 


Digitized  by  Google 


-  298  - 


ducaziooe,  e  più  di  ogni  altro  alla  religione  stessa. 

L*  educazione  dev'  essere  pubblica  o  privata?  Deve 
il  governo  assumerne  la  direzione,  o  limitarsi  uni- 
camente a  proleggerla?  Delicate  quistioni  sono  que- 
ste, intorno  alle  quali  varia  corre  per  ogni  dove 
l'opinione. 

Per  le  massime  e  le  abitudini  guaste  che  i  go- 
verni hanno  avuto  interesse  di  diffondere,  l'edu- 
cazione pubblica  è  caduta  in  discredito ,  ed  i  padri 
hanno  sentito  il  bisogno  di  provvedere  con  le  pri- 
vale loro  cure  alla  educazione  dei  tigli.  Ma  noi  non 
vogliamo  consultare  quelle  necessità  che  si  speri- 
mentano dietro  le  particolari  circostanze  in  cui  i 
popoli  possono  ritrovarsi ,  circostanze  le  quali  danno 
legittima  occasione  a  decimare  dai  principii.  Vo- 
lendo esporre  delle  cose  i  principii  generali  e  con- 
siderar le  sopra  enunciale  quistioni  sotto  un  punto 
di  vista  astrailo,  noi  discuteremo  se  al  consegui- 
mento del  (ine  assegnato  dalla  natura  alla  umana 
specie  meglio  soccorra  1  educazione  pubblica  o  la 
privala,  e  se  i  governi  debbano  prescriverne  le  re- 
gole, e  curarne  l'applicazione,  ovvero  limitarsi  ad 
una  semplice  protezione,  senza  prendervi  parte  di- 
rena. Ciò  fallo,  passeremo  ad  un  altra  questione, 
cioè  se  la  libertà  privala  di  educare  sia  di  diritto 
naturale,  e  inviolabile  dal  cauto  dell  autorità  civile. 

Si  dice  che  couveuga  in  fallo  di  educazione  affi- 
darsi alla  natura ,  inuanzi  che  ali  arie  dei  governi. 
La  natura  inspira  uei  genitori  grandissimo  affetto 
per  la  loro  prole ,  e  questo  affetto  è  sicuro  garante 
dell  avviamento  che  essi  le  duian no  migliore. 

ÌNulla  avremmo  ad  opporre  a  quesia  sentenza, 
se  il  solo  amore  bastasse  a  ben  dirigere  l' educa- 
zione dei  tigli.  Non  parliamo  dei  casi 


lieri  obbiettarono  esser  troppo  ardua  la  pena  di 
cinque  anni  di  carcere ,  e  quindi  proposero  restrin- 
gersi a  due  anni ,  affine  di  non  mettere  questa  legge 
in  antinomia  col  sistema  penale  in  vigore.  Ma  in 
seguilo  di  altre  osservazioni  del  signor  Agnes,  la 
Camera  adottò  uua  forma  di  locuzione  che  nell'e- 
scludere  la  peua  della  relegazione  ridusse  I  articolo 
G  ai  seguenti  termini:  «  Nel  caso  di  seconda,  od 
ulteriore  recidiva,  la  peua  del  carcere  pel  maggiore 
di  età ,  potrà  estendersi  ad  auui  cinque.  » 

Furono  in  seguilo  approvati  successivamente  gli 
articoli  dal  7  a  U.  Se  uon  che  in  quanto  ali  arti- 


in  cui  invece  di  amore ,  esiste  noncuranza  ed  anche 
odio.  Diciamo  soltanto  che  i  genitori  uniscono  di 
rado  al  buon  volere  il  sapere ,  ed  all'uno  e  all'altro 
il  potere;  laonde  o  per  indolenza  trascurano  l'edu- 
cazione dei  figli ,  o  per  ignoranza  e  proprii  vizi  la 
guastano,  o  anche  nuocono  per  troppo  amore  più 
di  quanto  farebbero  per  odio. 

La  libera  educazione  privala  all'  infinito  divisa 
non  può  regolare  con  saviezza  quella  parte  della 
fìsica  educazione  che  risguarda  la  quantità  e  la  qua- 
lità dei  cibi,  la  quale  ha  tanta  influenza  sul  mo- 
rale come  sul  tìsico,  e  quindi  sullo  sviluppo  intel- 
lettuale dei  fanciulli. 

Tre  specie  di  educazione  noi  riceviamo:  quella 
dei  parenti,  quella  dei  maestri,  quella  del  mondo. 
Tutte  e  tre,  affiuchè  facciauo  bene,  è  mestieri  che 
al  medesimo  scopo  concordemente  concorrano,  fc 
egli  sperabile  che  ciò  si  ottenga  nelle  mura  dome- 
stiche? Non  avviene,  al  contrario,  spessissimo  che 
i  genitori  e  i  maestri  dettino  principii  contraddittori, 
i  quali  poi  si  trovano  in  opposizione  coi  principii 
della  vila  civile,  uon  appena  i  giovanetti  entrano 
nel  teatro  del  mondo  ?  Queste  varie  specie  di  edu- 
cazione, quando  I  uua  di  esse  sia  contraddittoria 
alle  altre ,  o  si  confondono ,  e  ne  deriva  uno  slrano 
mescolamento  di  priucipii,  un  difetto  nei  giovani 
di  carattere  determinalo;  o  l  una  prevale  sulle  al- 
tre, e  il  mondo  distrugge  quanto  si  cerca  di  fare 
nelle  privale  famiglie  e  nelle  scuole,  o  queste  ro- 
vesciano quanto  in  quelle  si  fa. 

L'educazione  è  quasi  inlerameule  fondala  sull  imi- 
tazione. Allorché  non  spella  al  legislatore  di  beu 
dirigere  i  modelli  per  formare  le  copie,  è  inevita- 
bile che  tra  i  giovani  s  introduca  una  dissomiglianza, 


colo  8  che  si  riferisce  ali  esercizio  delle  professioni 
o  negozi  ambulauti,  fu  sostituito  al  progetto  mini- 
steriale un  altro  proposto  dalla  Commissione  del 
seguente  tenore:  —  «  Chi  vorrà  andare  in  giro  pel 
commercio  ambulante  di  chincaglieria,  di  zolfanelli, 
slampe  od  altre  merci,  o  pel  mestiere  di  vetraio, 
calderaio ,  stagnaio  e  simili ,  o  vendere  sulla  piazza 
e  per  le  vie  candelette ,  scapolari  od  immagini , 
paste,  coufeili  o  liquori,  o  farla  da  sensale  od  iu- 
tromettilore  ambulante .  o  da  servitore  di  piazza  , 
dovrà  farsi  inscrivere  annualmente  in  apposito  re- 
gistro nel  luogo  di  suo  domicilio,  e  munirsi  di  un 
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la  quale  priva  le  popolazioni  adulte  di  un  comune 
e  nazionale  carattere.  Per  la  stessa  ragione  non  è 
possibile  con  I  educazione  privala  riuscire  a  slabi- 
lire  l'opinion  pubblica;  nè  lusingarsi  di  rendir  co- 
muni quelle  passioni,  clic  il  legislatore  giudica  le 
più  utili  e  conducenti;  nè  educare  la  gioventù  a 
tenore  delle  costituzioni  dei  governi. 

Tutti  i  dattili  che  finora  abbiam  veduto  derivare 
dalla  privala  educazione ,  diventano  più  vivi  ed 
acuti  nell'epoca  dei  rivolgimenti  sociali,  quaudo  per 
essa  si  viene  a  favorir  eminentemente  la  trasmis- 
sione degli  umori  e  dello  spirito  di  parte. 

Noi  non  possiamo  attribuire  ali  educazion  privata 
che  un  sol  pregio,  ed  è  quello  di  consultar  la«o- 
slituzioue  fìsica,  la  morale  disposizione,  il  parti- 
colare carattere,  I'  indole,  il  genio  dell'allievo,  e 
di  modificar  giusta  queste  posizioni  di  fatto  i  prin- 
cipi! dell  educazione.  Il  che  ci  la  ripetere  che  essa 
sia  opportuoissima  a  formar  l  uomo.  Ma  quando  si 
vogliano  formar  cittadini ,  essa  perde  ali  intuito  que- 
sto carattere  di  opportunità. 

Dall'altro  lato,  l'educazion  pubblica  preseula  an- 
che i  suoi  danni,  ed  eccoli:  l'educatore  pubblico, 
costretto  ad  abbracciar  l'insieme  dei  suoi  allievi, 
non  può  occuparsi  della  individualità  di  ciascuno 
di  essi;  inoltre  nei  luoghi  pubblici  si  obbedisce  in 
ogni  cosa  al  comando  e  ali  ordine  stabilito,  per  cui 
uou  è  possibile  che  la  curiosità  guidi  il  fanciullo 
ali  istruzione,  la  libertà  al  lavoro,  ed  il  piacere 
all'occupazione.  Ma  osserviamo  ora  il  rovescio  della 
medaglia. 

Gli  educatori  pubblici ,  scelli  dai  governi  e  di- 
retti dalla  legge,  debbono  saper  ben  dirigere  i  figli 
della  patria  a  seconda  dei  grandi  disegni  del  suo 


estratto  autentico  della  sua  inscrizione.  Questo  re- 
gistro sarà  tenuto  dall'  ufficio  di  sicurezza  pubblica 
locale.  » 

L'articolo  15  fu  a  proposta  dell'onorevole  Gian- 
none  rinviato  per  nuovo  esame  alla  Commissione. 
Esso  era  così  concepito.  —  «  Nelle  città  capoluoghi 
di  provincia,  o  la  cui  popolazione  ecceda  le  IO  mila 
anime ,  sarà  obbligatoria  la  consegua  all'  autorità  po- 
litica di  tutti  gl'inquilini  di  una  casa:  tale  consegna 
sarà  fatta  a  diligenza  dei  padroni,  i  quali  in  caso 
di  omtnissione  saranno  condannati  per  la  prima 
volta  ali  ammenda  di  lire  15.  In  caso  di  recidiva, 


legislatore.  La  educazione  pubblica  permette  che  la 
pjrte  fìsica  della  educazione  sia  regolala  con  sa- 
viezza ed  uniformità.  Questo  sistema  allontana  an- 
cora il  pericolo  della  mostruosa  contraddizione  tra 
i  principii  inculcati  dai  parenti,  dai  maestri  e  dal 
mondo;  il  concorso  della  natura,  dell'arte  e  delle 
circostanze  può  facilmente  ottenersi.  Agevole  riesce 
stabilire  nei  giovani  alcuni  tratti  di  rassomiglianza, 
ebe  formino  il  carattere  nazionale,  rettificare  e  di- 
rigere l'opinion  pubblica,  sottrarre  l  educazionc  alla 
influenza  degli  umori  e  dello  spirito  di  parte,  dif- 
fondere e  rendere  dominanti  quelle  passioni ,  che 
sono  le  più  efficaci  a  produrre  utili  cittadini  allo 
Stalo,  educare  la  gioventù  a  tenore  delle  costitu- 
zioni dei  governi.  Facciamo  finalmente  osservare, 
che  la  tirannia  si  conserva  seminaudo  tra  i  citta- 
dini la  divisione.  Si  avvicinino  dunque  gli  uomini 
fin  dall  infanzia ,  e  la  libertà  dei  corpi  sociali  sarà 
meno  in  pericolo.  L  abito  di  convivere  fin  dalla  te- 
nera età  fortificherà  la  sociale  unione ,  e  avvezzerà 
i  cittadini  a  considerarsi  come  individui  di  una  sola 
famiglia;  la  disuguaglianza  delle  condizioni  e  delle 
fortune  perderà  una  gran  parte  dei  suoi  tristi  ef- 
fetti; alla  mesta  solitudine  sottentrerà  l  energia  che 
ispira  la  società  degli  uguali;  le  continue  permute 
dei  buoni  uffici  i  produrranno  la  pratica  cognizione 
della  reciproca  dipendenza  del  genere  umauo;  la 
necessità  di  sottoporre  la  propria  volontà  ad  un 
savio  comando  circoscriverà  in  giusti  confini  il  na- 
turale istinto  per  la  libertà. 

Questi  souo  una  parte  dei  vantaggi  della  educa- 
zione pubblica.  Ma  raccomandiamo  al  tettoie  di  non 
uscire  dall  atmosfera  dell'astrazione  nella  quale  giac- 
ciono i  nostri  principii.  Se  i  frutti  che  I  educazion 


polrà  rammenda  estendersi  a  lire  HO.  Tale  consegna 
sarà  fatta  ali  autorità  politica  locale.  . 

Avendo  la  Commissione  adempito  all'incarico,  il 
suo  relatore  signor  Sin  co  nella  tornata  del  29  gen- 
naio dichiarò  che  in  seguilo  di  matura  e  ponderala 
discussione,  erasi  la  stessa  Commissione  convinta 
che  la  legge  provvisoria  in  disame  proponevasi  sol- 
tanto di  reprimere  gli  oziosi ,  i  vagabondi  ed  i  furti 
campestri ,  e  quindi  non  vi  era  luogo  a  statuire  al- 
tre disposizioni  per  oggetti  affatto  estranei  allo  scopo 
della  legge.  In  conseguenza  proposo  la  soppressione 
del  sopraccennato  articolo. 
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pubblica  sovente  ha  prodotti,  furono  guasti  ;  se  essa 
cadde  in  discredito  presso  i  buoni  ;  se  si  avvertì  la 
necessità  di  preferir  l'educazion  privata ,  ciò  si  at- 
tribuisca al  fatto  sociale;  il  che  importa  che  questo 
fatto  merita  esser  corretto.  Ma  non  si  neghi  il  prin- 
cipio, che  l'educazion  pubblica  sia  dispensiere  di 
vantaggi  grandissimi,  i  quali  non  mancherebbero 
di  effettuarsi ,  quando  un  legislatore  intelligente  sa- 
pesse ordinar  le  cose  a  dovere. 

Circa  poi  la  quistione,  se  la  libertà  privala  di 
educare  sia  di  diritto  naturale  e  inviolabile  dal  canto 
dell'autorità  civile,  vi  sono  pubblicisti  i  quali  so- 
stengono che  in  qualsiasi  caso  il  governo  non  possa 
né  debba  togliere  di  propria  autorità  i  figli  ai  ge- 
nitori ,  per  educarli  e  disporne  senza  loro  parteci- 
pazione. Questi  priucipii  tendono  a  stabilire  la  più 
sconfinala  libertà  privata  di  educare,  come  quella 
che  è  fondala  sulla  natura,  i  cui  dettami  debbono 
essere  inviolabili  dal  canto  del  legislatore.  Noi  non 
possiamo  accogliere  questa  teoria. 

L'illimitata  libertà  dei  genitori  di  disporre  della 
educazione  dei  figli  si  vuol  forse  fondare  sul  diritto 
di  proprietà  che  ai  primi  si  attribuisce  sui  secondi? 
Ciò  non  regge ,  attesoché  il  diritto  di  possesso  può 
cader  soltanto  sulle  cose;  ma  l'uomo  appartiene  a 
sé  slesso,  e  nella  sua  età  infantile,  quando  egli  è 
nello  stalo  di  non  poter  far  uso  delle  sue  potenze 
uaturali  per  provvedere  al  proprio  meglio,  i  geni- 
tori e  lo  Stato  hanno  dalla  natura  un  diritto  di  tu- 
tela su  di  essi  e  non  già  di  padronanza.  Or  se  egli 
è  provalo  che  il  meglio  dei  fanciulli  esige  che  l'edu- 
cazione loro  sia  pubblica,  possono  i  tutori  riliuiar- 
visi,  ed  agire  contro  il  titolo  unico  che  è  basa  alla 
loro  autorità? 


A  questo  parere  aderirono  i  signori  Mautelli  e 
Depretis.  L  uno  disse  che  la  soppressione  dell'  ar- 
ticolo di  cui  trattasi  non  può  pregiudicare  la  pub- 
blica sicurezza ,  perchè  io  virtù  del  susseguente  ar- 
ticolo 16  si  giunge  a  potersi  più  facilmente  conoscere 
le  persone  di  cui  potrebbe  andare  in  traccia  la  giu- 
stizia. —  L  altro,  il  signor  Depretis,  stiluppando 
il  principio  che  i  cittadini  non  debbono  essere  vin- 
colati nell'esercizio  dei  loro  drilli,  fe'  riflettere, 
che  ove  si  ammettessero  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 15,  ne  avverrebbe  che  i  proprielarii  sareb- 
bero tanti  sotto-agenti  di  polizia;  ed  inoltre  che  in 
una  legge  provvisoria  e  di  urgenza  non  dee  la  Ca- 


Lillimitata  libertà  di  disporre  della  educazione 
non  si  può  tampoco  fondare  sull'istinto  di  affetto 
che  stringe  i  genitori  alla  loro  prole.  Finché  questa 
è  in  un'  età,  nella  quale  tutti  i  suoi  bisogni  son 
tali,  che  basta  quell'istinto  di  affetto  per  soddisfarli, 
ed  anzi  è  il  solo  che  possa  farlo,  conveniamo  che 
non  occorra  altro  per  adempire  il  fine  naturale  del 
miglior  essere  dei  figli.  Ma  quando  costoro,  usciti 
dall'infanzia ,  cominciano  a  sviluppare  nuovi  bisogni 
morali  e  intellettuali,  al  soddisfacimento  dei  quali 
l'amore  dei  genitori  non  solo  é  insufficiente,  ma 
spesso  è  contrario,  attesoché  non  basta  voler  con- 
durre i  figli  al  bene ,  ma  è  inoltre  necessario  che 
si  possa  e  si  sappia  farlo ,  è  certo  che  quell'amore 
non  è  più  fondamento  su  cui  si  possa  elevare  alcun 
diritto  di  disporre  dell'educazione. 

Ma  finché  non  faremo  altro  che  arrestarci  a  que- 
ste osservazioni ,  noi  non  avremo  dato  un  colpo 
decisivo  che  tronchi  nel  mezzo  la  questione. 

L'arte  di  educare  cerca  sviluppare  la  perfettibilità 
umana  ;  il  che  è  praticabile  soltanto  nel  seno  della 
società.  Quest'arte  non  può  esercitarsi  sopra  un 
uomo  isolalo,  e  destinato  a  rimaner  tale;  beusì  si 
esercita  sopra  l'uomo  vivente  in  società,  e  desti- 
nato a  vivere  in  essa.  Dunque  l'educazione  tende 
a  mettere  l'uomo  in  rapporto  colla  società,  a  for- 
marlo per  essa.  L'educazione  dunque  non  si  applica 
all'uomo  che  per  far  di  lui  un  cittadino.  Ora  noi 
domandiamo:  può  l'autorità  civile  rimanere  indiffe- 
rente spettatrice  di  siffatta  operazione?  Può  esservi 
illimitala  libertà  privala  sopra  un  oggetto  di  pub- 
blico interesse?  La  società,  che  nulla  abbia  fallo 
e  nulla  faccia  per  l'educazione  degli  uomini,  quale 
diritto  avrà  di  querelarsi  della  pessime  qualità  che 


mera  occuparsi  di  ciò  che  forma  oggetto  di  legge 
speciale. 

Oppugnarono  per  contrario  il  parere  della  Com- 
missione il  signor  Ministro  dell'interno,  ed  i  depu- 
tati Bellono  e  Michelini.  Il  Ministro  disse  essere 
necessario  di  conservare  l'articolo  in  disame,  pe- 
rocché la  pubblica  sicurezza  richiede  indispensabil- 
mente che  le  autorità  possano  nelle  occorrenze  co- 
noscere il  domicilio  delle  persone;  il  che  favorisce 
efficacemente  le  operazioni  della  giustizia  investi- 
gatrice,  la  quale  non  potrebbe  sollecitamente  agire 
senza  le  sopraccennale  notizie.  —  Il  signor  Bellono 
alla  sua  volta  osservò ,  che  I  articolo  in  discussione 
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essi  potranno  un  giorno  manifestare  nel  suoseno? 
Con  qual  titolo  renderà  infelice  la  posizione  di  co- 
loro che  fossero  privi  di  lami?  Con  quale  ragione 
disporrà  dei  suoi  beni  in  guisa  che  non  potranno 
appartenere  se  non  ai  laboriosi,  e  chiuderà  nelle 
carceri  i  ladri ,  e  manderà  sulle  forche  gli  omicidi? 
La  società,  che. non  cura  l'adempimento  dei  suoi 
doveri ,  non  ha  diritti.  E  i  suoi  doveri  inverso  l'uomo 
cominciano  fin  dal  giorno  in  cui  egli  apre  gli  oc- 
chi alla  luce,  e  terminano  con  la  morte  di  lui. 
Conchiudiamo  che  niun  diritto  naturale  abbiano  i 
genitori ,  sul  quale  possano  poggiare  la  libertà  di 
privatamente  educare;  nion  diritto  che  non  debba 
transigere  con  l'interesse  pubblico,  e  subir  restri- 
zioni per  adattarsi  alle  esigenze  di  questo. 

Ammessa  per  principio  l'educazion  pubblica ,  sog- 
giungiamo che  essa  dev'  essere  universale.  Se  una 
sola  classe  di  cittadini  nou  vi  partecipasse,  il  lie- 
vito della  corruzione  non  sarebbe  estirpato,  una 
porzione  dei  cittadini  sarebbero  privi  dei  soccorsi 
della  legge,  l'uguaglianza  delle  pene  e  dei  premii 
diverrebbe  una  manifesta  ingiustizia. 

Ma  l'educazione  pubblica,  per  essere  universale, 
non  ha  bisogno  di  essere  uniforme.  Essa  richiede 
che  lutti  gl'individui  della  società,  tutte  le  classi, 
tutti  gli  ordini  vi  abbiano  parte;  ma  ciaschedun  in- 
dividuo, classe  ed  ordine  secondo  le  sue  particolari 
circostanze  e  la  sua  destinazione. 

Considerata  sotto  a  quest'  aspetto  P  universalità 
dell'educazion  pubblica ,  noi ,  per  dimostrare  la  pos- 
sibilità di  questa  intrapresa ,  abbiam  diviso  il  popolo 
in  due  classi,  la  prima  degli  individui  destinati  a 
servire  la  società  con  le  loro  braccia,  la  seconda 
di  quelli  destinati  a  servirla  coi  loro  talenti.  Co- 


rion apportava  alcuna  vessazione  a* cittadini,  che 
anzi  recava  sommo  vantaggio  alla  polizia  ammini- 
strativa e  giudiziaria:  che  già  esiste  una  consegna 
fatta  in  virtù  di  precedente  legge  finanziera,  ed 
in  conseguenza  i  proprietarìi  non  dovranno  fare 
che  qualche  leggiera  variante  per  indicare  i  nuovi 
inquilini;  e  che  se  da  un  canto  la  giustizia  con- 
segue sommo  vantaggio ,  e  dall'  altro  non  si  sof- 
fre alcun  danno  da'  cittadini ,  non  vi  è  ragione 
perchè  debba  sopprimersi  la  disposizione  di  cui 
trattasi. 

Io  conseguenza  di  ciò  fu  respinta  la  proposta  sop- 
pressione. 


mechè  l  una  e  l'altra  si  suddividano  in  altre  classi 
secondarie,  le  quali  richiedono  alcune  differenze 
nelle  loro  rispettive  istituzioni,  nondimeno  queste 
differenze  sono  poco  numerose  e  considerabili,  e  noi 
possiamo  francamente  passare  a  considerar  quelle 
più  interessanti  e  generali  che  debbono  intervenire 
nella  educazione  delle  due  classi  principali. 

La  prima  differenza  procede  dal  numero  degl'in- 
dividui che  compongono  le  due  classi ,  imperocché 
le  case  pubbliche  di  educazione,  convenienti  per 
la  seconda  di  esse,  sarebbero  insufficienti  per  la 
prima. 

Le  altre  differenze  dipendono  dalla  destinazione 
dei  fanciulli  delle  varie  classi.  E  in  primo  luogo, 
breve  e  facile  si  presenta  l'islfuzione  per  coloro, 
che  son  destinali  a  servire  la  patria  colle  loro  brac- 
cia; non  può  dirsi  lo  slesso  per  quelli  che  debbono 
servirla  coi  loro  talenti.  Inoltre  la  parte  fisica  del- 
l'educazione deve  nei  primi  prevalere  tanto  sulla 
parte  scientifica,  quanto  deve  nei  secondi  la  parte 
scientifica  prevalere  sulla  parte  fisica.  Nella  stessa 
parte  morale  della  educazione  la  diversa  destina- 
zione di  queste  due  classi  rende  necessarie  alcune 
essenziali  differenze.  Se  la  vana  alterigia  e  l'orgo- 
glio insano  sono  ordinariamente  i  vizi  della  classe 
civile,  come  la  bassezza  e  la  viltà  sono  ordinaria- 
mente i  vizi  della  classe  laboriosa ,  chi  non  vede 
che  il  bisogno  di  prevenirli  dee  produrre  una  grande 
differenza  nella  parte  morale  della  rispettiva  loro 
educazione?  Ciò  premesso,  presentiamo  alcune  ve- 
dute generali  sulla  educazione  della  prima  classe. 

Qualunque  sistema  si  scelga ,  è  uopo  provvedere 
che  i  figli  del  popolo  siano  segregati  dalle  dome- 
Se  dopo  avere  assistito  per  poche  ore 


Si  venne  poscia  alla  discussione  degli  altri  arti- 
coli sino  al  vigesimo,  i  quali  furono  tutti  ap- 
provali. 

Rispetto  all'articolo  21  risguardanle  i  furti  di  cam- 
pagna ,  il  signor  Sineo  in  nome  della  Commissione 
propose  un  emendamento  fondandosi  sulla  conside- 
razione che  coll'articolo  21  progettato  dal  Ministero 
non  si  conseguirebbero  i  risultati  che  si  dovevano 
attendere.  Questo  emendamento,  oppugnalo  dall'o- 
norevole Lanza,  dal  signor  Ministro  dell'interno  e 
dal  signor  Nichelini,  e  sostenuto  dal  signor  De- 
pretis ,  non  fu  dalla  Camera  accolto ,  ed  invece 
venne  adottato  l'articolo  progettato  dal  Ministero. 
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nelle  case  di  pubblica  educazione ,  nel  rimanente 
del  giorno  tornassero  sotto  I'  immediata  vigilanza 
dei  padri ,  i  principii  di  morale  patriottica  inspirati 
loro  nelle  scuole  sarebbero  ben  presto  conculcati 
dall'esempio  domestico.  Laonde  opiniamo  die  i  fan- 
ciulli di  questa  classe,  pervenuti  ad  una  certa  età, 
debbano  obbligatoriamente  prendere  parte  alla  pub- 
blica educazione  della  comunità. 

Altro  principio  che  bisogna  avere  presente,  e 
questo:  evitare  lassurdo  sistema  che  favorisce  la 
perpetuila  delle  classi  e  l' ereditaria  successione 
delle  professioni. 

Inoltre  le  spese  tutte  necessarie  per  I  educazione 
di  questa  prima  classe  del  popolo  debbono  essere 
a  carico  dello  Stalo. 

Aggiungiamo  che  il  piano  d'educazione  dev'essere 
stabilito  dalla  legge,  e  niuno  degli  esecutori  deve 
avere  il  diritto  di  alterarlo. 

Questo  piano  dee  contenere  tre  parti:  l  educaziooe 
fisica,  quella  morale,  e  quella  scientifica. 

Bisogna  rinunziare  ad  ogni  islorica  fede  per  du- 
bitare che  il  fisico  dell'  uomo  abbia  presso  alcuni 
popoli  ricevuta  quella  migliorazione ,  dalla  quale  noi 
siamo  molto  lontani. 

L'educazione  fisica  incomincia  dal  nutrimento,  i 
cui  principii  generali  sono  i  seguenti  :  frequenti  re- 
fezioni ,  semplici  cibi  e  senza  uniformità. 

Il  sonno  è  il  miglior  cordiale  che  la  natura  Ih 
preparato  all'uomo.  Le  ore  del  sonno  devono  di- 
minuire a  proporzione  che  cresce  l'età  dei  fanciulli. 
La  notte  sola  deve  destinarsi  a  questo  ristoro,  e 
I  ora  del  destarsi  deve  essere  stabilita  di  buou  mat- 
tino: ogni  contrario  sistema  si  opporrebbe  alla  de 
stinazioue  dei  fanciulli  di  questa  classe. 


Proseguendosi  quindi  la  discussione  della  legge, 
molti  emendamenti,  nella  tornata  del  2  feb- 
braio fu  posta  a  partito,  ed  approvala  con  114  voti 
favorevoli  e  16  contrarii. 


I  Itati  non  siano  troppo  morbidi;  noi  non  man- 
chiamo di  taccomandare  in  essi  un  moderato  caldo 
ed  un'estrema  nettezza. 

La  natura  dei  vestimenti  dev  essere  cosi  regolata, 
che  non  si  rinunzi  ai  benefizi  della  natura ,  di  ma- 
niera che  quando  i  primi  vengano  a  mancare ,  gli 
ultimi  non  sicno  inutili. 

Tutti  gli  esercizii  alti  a  fortificare  il  corpo  deb- 
bono essere  non  solo  tollerati ,  ma  prescritti  dalla 
legge,  c  ira  essi  non  bisogna  omettere  il  nuoto. 
Buffon  consiglia  pei  fanciulli  i  giuochi  notturni , 
rome  quelli  che  dileguano  lo  spavento  naturale  per 
le  tenebre ,  correggono  gli  errori  visuali  che  l' oscu- 
rità cagiona ,  e  distruggono  l' immaginazione  con 
l'abito,  l'errore  con  l'esperienza. 

L  ultima  parte  dell'educazione  fisica  è  l'innesto 
del  vaiuolo,  il  quale,  se  non  diminuisce  la  morta- 
lità, produce  sempre  il  vantaggio  di  conservare  il 
vigore  delle  membra,  la  salute  e  la  beltà  degli  uo- 
mini. 

Passando  a  favellare  dell'educazione  morale  di 
questa  classe  del  popolo ,  noi  sappiamo  che  la  fa- 
coltà di  pensare  è  nell'  uomo ,  ma  che  sono  fuori 
di  lui  le  cause  che  debbono  svilupparla.  Ciò  non 
importa  per  altro  che  tulio  il  pregio  del  vario  svi- 
luppamelo delle  facoltà  umane  debbasi  attribuire 
alla  varietà  soltanto  delle  circostanze.  Riconoscendo 
per  principio  che  la  disuguaglianza  Ira  uomo  ed 
uomo  dipende  in  primo  luogo  dall'intrinseca  ed 
originaria  diversità  doli'  attitudine  della  loro  facoltà 
di  sentire,  ammettiamo  nella  diversità  delle  circo- 
stanze 1  efficacia  di  svilupparla  diversamente.  Tra 
queste  circostanze,  quelle  che  dipendono  dall'edu- 
cazione, sono  quelle  che  hanno  la  più  gran  parte 


Serie  II. 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO. 


S9 

Nelle  tornale  del  20  e  21  gennaio  fu  discussa  la 
legge  riguardante  la  privativa  postale  nella  quale 
la  Camere  de'  Deputali  introdusse  alcune  modifica- 
zioni. Aperta  la  discussione,  il  Senato  approvò  tutti 
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in  questo  sviluppo.  L' oggetto  dunque  della  educa- 
zione morale  iu  generale  è  di  somministrare  un 
concorso  di  circostanze  il  più  atto  a  sviluppare  que- 
ste facoltà ,  a  seconda  della  destinazione  degl'  indi- 
vidui ,  e  degli  interessi  della  società  alla  quale  ap- 
partengono. 

Ciò  premesso,  la  destinazione  degl'individui  della 
prima  classe  è  di  servire  la  società  con  le  loro 
braccia.  Gl'interessi  della  società  sono  di  trovare 
in  essi  cittadini  laboriosi  in  pace,  difensori  intre- 
pidi in  guerra ,  buoni  coniugi  e  padri ,  instruiti  dei 
loro  doveri  e  diritti,  dominati  da  passioni  virtuose, 
e  penetrati  dal  rispetto  per  le  leggi  e  dalla  idea 
delia  propria  dignità. 

I  mezzi  di  conseguire  tutti  questi  oggetti  sono  i 
seguenti.  È  uopo  somministrare  in  tutte  le  mattine 
brevemente  una  istruzione  morale  ai  fanciulli.  Co- 
storo debbono  esservi  ammessi  fin  dalla  loro  prima 
età ,  acciò  non  si  veggano  esposti  al  rischio  di  for- 
marsi da  loro  medesimi  dei  principii  arbitrarti , 
falsi  e  perniciosi. 

Siccome  non  tutti  gli  errori ,  cosi  non  tutte  le 
verità  sono  alla  portata  dei  fanciulli  ;  bisogna  adun- 
que cominciare  dalle  più  semplici  e  per  gradi  pas- 
sare alle  più  complicate.  Non  si  tratta  d'insegnare 
una  scienza,  ma  d'inculcare  un  dovere;  laonde 
debbesi  aver  cura  di  prescrivere,  assai  più  che  di 
definire. 

I  principii  direttivi  delle  umane  azioni  debbono 
contenere  lo  sviluppo  dei  canoni  della  giustizia  e 
della  virtù  umana,  non  che  di  quelli  della  giu- 
stizia e  della  virtù  civile. 
Ma  non  bastano  le  istruzioni;  è  mestieri  che 
di  tratto  in  tratto  accompagnate  da  morali  di  • 


gii  articoli  sino  al  24  inciusivamenle ,  tranne  il  18 
pel  quale  sospese  di  prendere  alcuna  risoluzione 
finché  non  si  deliberasse  sull'articolo  25  cosi  con- 
cepito: «  L'imposizione  de'  25  centesimi  a'  conces- 
sionarii  di  vetture  pubbliche  in  favore  de'  mastri 
di  posta,  stabilita  dalle  regie  patenti  del  21  lu- 
glio 1835,  cesserà  con  tutto  dicembre  1852.» 

Su  di  ciò  il  signor  Despine  commissario  regio 
osservò,  che  l'opinione  pubblica  essendosi  commossa 
contro  l' imposizione  de'  centesimi  25  da  pagarsi 
da' concessionarii  delle  pubbliche  vetture  a' maestri 
di  posta,  la  Camera  elettiva  deliberò  di  togliere  ! 
questo  balzello  dichiarandolo  cessato  a  tutto  il  di-  j 


scorsi.  Quelle  parlano  all'intelletto,  questi  debbono 
commuovere  i  cuori.  Egli  è  cosi ,  che  i  principii 
cessano  di  rimanere  astratti,  ma  scendono  nei  co- 
stumi, e  si  evita  l'ordinaria  contraddizione  che  in 
molti  vediamo,  i  quali  pensano  bene  ed  agiscouo 
male.  Siffatti  morali  discorsi  debbono  cadere  sopra 
i  seguenti  oggetti  :  far  sentire  le  delizie  della  virtù, 
che  cosa  è  patria  e  qual  e  la  riconoscenza  che  I  è 
dovuta;  correggere  gli  errori  della  pubblica  opi- 
nione; inspirare  il  sentimento  della  propria  dignità; 
accendere  1  amore  del  travaglio;  rendere  caro  lo 
stato  coniugale  ;  spiegare  il  principio  generale  che 
regola  l'uso  e  la  legittimità  di  qualunque  autorità 
politica  e  civile. 

Altro  mezzo  di  promuovere  I  educazione  morale 
è  l'esempio.  Gli  educatori  sono  i  modelli  che  la 
legge  offre  ai  fanciulli  :  è  d  uopo  che  concorrano 
al  grande  oggetto  con  gli  esempi  continuiti  di  giu- 
stizia ,  di  umanità ,  di  dolcezza,  di  compiacenza,  di 
amore  pel  travaglio,  di  zelo  pel  bene,  di  gratitu- 
dine per  la  patria,  e  di  rispetto  per  le  leggi  di 
essa. 

Un  altro  mezzo,  che  la  morale  educazione  im- 
piegar deve,  è  la  lettura,  soprattutto  dei  racconti 
storici.  In  primo  luogo,  è  mestieri  che  si  parli  di 
fatti  veri,  e  non  interamente  immaginati.  In  se- 
condo luogo,  gli  eroi  dei  racconti  esser  debbono 
della  classe  alla  quale  appartengono  coloro  pei  quali 
n'è  destinala  la  lettura. 

L'ultima  parte  della  morale  educazione  si  com- 
pone dei  premii  e  dei  castighi.  Dal  desiderio  di  di- 
stinguersi provengono  due  passioni,  1  una  perni- 
ciosa e  I  altra  utile,  la  vanità  e  I  amor  della  gloria. 
L'uso  dei  premii  deve  preparare  lo  sviluppo  dei- 


cembro  1852:  che  il  governo  non  si  oppose  a  que- 
sta misura,  perchè  si  ripromette  prima  di  quel 
tempo  di  regolare  siffatta  materia  con  una  nuova 
legge  relativa  al  servizio  delle  pubbliche  vetture. 
Dichiarò  pertanto  in  nome  del  Ministero  d'esser  egli 
in  ciò  pienamente  di  accordo  colla  Camera,  ma 
che  ad  ogni  modo  si  rimetteva  alla  saviezza  del 
Senato. 

Il  signor  senatore  Jacquemond  disse  che  senza 
entrare  a  discutere  le  ragioni  che  indussero  la  Ca- 
mera a  proporre  questa  modificazione  all'articolo  25, 
gli  bastava  soltanto  osservare  due  cose:  la  prima 
si  era  che  il  governo  in  tutto  il  1852  non  era  nel 
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l'indicato  desiderio  della  distinzione,  in 
che  l'amor  della  glori»,  e  non  la  vanità  ne  sia 
l'effetto.  Il  conseguimento  di  questo  doppio  fine 
può  dipendere  dalla  natura  o  dalla  destinazione  dei 
premii.  Circa  la  natura  di  essi,  è  mestieri  non 
adoperare  che  quelli  di  opinione,  per  avvezzare  i 
fanciulli  a  non  desiderare  alcuna  cosa  più  della 
gloria.  In  quanto  poi  alla  loro  destinazione,  con- 
viene che  siano  distribuiti  dietro  un  giudizio  che 
dei  meriti  dei  loro  compagni  si  faccia  dai  fanciulli 
medesimi,  i  quali  con  suffragi  pubblici  ed  a  plu- 
ralità decìdano. 

In  ordine  ai  castighi,  la  parte  più  numerosa  dei 
regolamenti  di  repressione  dev'essere  negativa  piut- 
tosto che  positiva  :  è  mestieri  piuttosto  dire  ciò  che 
non  si  deve  fare,  che  indicare  con  soverchia  pre- 
cisione ciò  che  far  si  deve.  In  primo  luogo  bisogna 
proscrivere  le  battiture;  l'esperienza  dimostra  che 
i  fanciulli  avvezzi  a  temere  il  flagello  perdono  la 
sanità  ,  la  sensibilità  naturale ,  e  diventano  vili ,  fe- 
roci, simulati,  malevoli  e  vendicativi.  Bisogna  an- 
cora prevenire  l'abuso  delle  pene  ignominiose;  que- 
ste pena,  fondale  sulla  sola  opinione,  si  debbono 
adoperare,  con  economia ,  e  solo  contro  quelle  man- 
canze, che  di  loro  natura  sono  dalla  opinione  stessa 
condannate  all'ignominia.  È  inoltre  mestieri  che  gli 
educatori,  cosi  nel  correggere  come  nel  punire, 
serbino  la  freddezza  che  dipende  dalla  ragione,  e 
non  si  abbandonino  ai  trasporti  che  indicano  le 
passioni. 

La  morale  educazione  si  compisce  con  gli  nse- 
gnameoti  religiosi.  I  principii  che  dirigono  la  parte 
di  questa  educazione,  subiscono 

le  religioni  e  i  culti  differenti 


principii ,  suscettibili  di  um  universale  applicazione, 
noi  ci  litnifiaino  ad  esporre.  E  mestieri  non  rispar- 
miare alcuno  dei  mezzi  alti  a  comunicare  ai  fan- 
ciulli la  più  semplice  e  la  più  angusta  idea  della 
divinità,  e  quindi  quella  dei  doveri  che  ne  dipen 
dono.  Devesi  egualmente  spiegare  il  maggior  zelo 
nel  prevenire  il  fanatismo  e  le  false  massime  di 
morale  che  dalle  false  idee  religiose  potrebbero 
procedere,  finalmente  la  pratica  del  cullo  deve  cor- 
rispondere alla  comunicata  idea  semplice  ed  angusta 
della  divinità. 

La  pubblica  educazione  deve  avere  un  termine , 
spirato  il  quale,  gli  allievi  pubblicamenle  emanci- 
pati debbono  tornare  nel  paterno  tetlo.  Vi  sono  al- 
cune epoche  nella  Mia  umana ,  che  sono  fatte  per 
non  essere  giammai  dimenticate  ;  tale  sarebbe  quella 
della  emancipazione  :  giova  dunque  accompagnarla 
con  alcune  soleunità.  Uno  dei  nostri  errori  è  di 
adoperare  la  ragione  troppo  denudata  ,  come  se 
l'uomo  non  fosse  che  spirito.  Dando  tutto  all'  ar- 
gomento e  niente  all'azione  ,  noi  possiam  convin- 
cere ma  non  eccitare,  possiamo  produrre  la  cer- 
tezza ma  non  gl'impulsi ,  possiamo  frenare  ma  non 
muovere.  Teniamo  I  opposto  metodo;  imitiamo  gii 
antichi;  non  trascuriamo  l'energico  linguaggio  dei 
segni  che  parla  all'  immaginazione  ;  uniamo  i  ra- 
gionamenti alle  azioni ,  le  parole  allo  spettacolo  ; 
diamo  all'atto  civile  della  pubblica  emancipazione 
le  imponenti  cerimonie  di  un  atto  religioso;  ed  in 
questo  modo  noi  persuaderemo  nel  tempo  stesso  e 
faremo  agire. 

Quali  felici  risultamenti  da  tanta  copiosa  serie  di 
circostanze  non  deriverebbero  in  ordine  allo  svi- 
luppo fisico  e  morale  dei  giovanetti  di  questa  classe? 


caso  di  presentare  un  progetto  di  legge  relativo  al 
servizio  delle  pubbliche  vetture  con  quel  corredo 
di  regolamenti  che  è  necessario  alla  sua  applica- 
zione: la  seconda  si  era  che  il  governo  trovandosi 
attualmente  vincolato  co'  mastri  di  posta  in  virtù 
di  contralti ,  non  poteva  infrangerli  senza  esporsi  a 
mille  litigi.  Per  queste  ragioni  l'onorevole  senatore 
presentò  un  ordine  del  giorno  diretto  ad  introdurre 
una  disposizione  che  stabiliva  dover  cessare  questo 
balzello  a  seconda  che  verranno  a  scadere  i  con- 
tratti stipulati  tra  il  governo  ed  i  maestri  di  posta, 
in  guisa  però  che  tutti  debbano  finire  entro  il  1832. 
il  senatore  Giulio  si  oppose  all'imposta,  qualifi- 


candola contraria  alla  pubblica  opinione,  ed 
ingiusta  perchè  farebbe  gravitare  sopra  persone  spe- 
ciali nn  peso  diretto  a  beneficare  tulli  i  cittadini. 
Osservò  aver  dimostrato  l'esperienza  che  l'attiva- 
zione dei  tronchi  di  strade  ferrate  lungi  di  scemare, 
come  si  è  preleso  nella  Camera ,  il  bisogno  dei  ca- 
valli e  delle  vetture,  ne  accresce  piuttosto  il  nu- 
mero. Approvò  pertanto  I" articolo  com'è  stato  sot- 
toposto alla  discussione,  anche  sul  riflesso  che.  ove 
si  respingesse ,  ne  potrebbe  sorgere  un  conflitto  tra 
le  due  assemblee. 

Per  contrario  il  senatore  Pollone  in  qualità  di 
relatore  della  Commissione  combattè  l'articolo  adot- 
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Gl'inimici  de!  bene  non  prendano  pretesto  a  calun-  i  pochi  ricchi ,  non  c  i  esponiamo  al  rischio  di  non 
niarlo  dalla  insufficienza  dei  mezzi  onde  supplire  aver  neppure  il  nostro  piccol  numero  di  dotti? 
alle  spese,  che  richiede  questo  piano  di  popolare  Due  Filangieri  che  il  paese  più  cólto  è  quello, 
educazione.  Voglia  il  cielo  che  i  governi  si  risol-  dove  vi  sono  meno  errori  e  più  verità  diffuse  nel 
vano  a  fare  pel  vantaggio  dei  popoli  altrettanto  die  ,  volgo,  e  meno  semidotti  Ira  gli  scienziati.  Ma  non 
fanno  pel  loro  dauno.  j  è  mestieri  per  ottenere  questo  line .  che 

Quando  poi  passiamo  a  considerare  la  seconda    più  dispendiosa  e  quindi  meno  facile 


classe  nella  quale  abbia  in  diviso  il  popolo,  è  in- 
dubitato che  la  differenza  della  sua  destinazione  ne 
deve  produrre  una  egualmente  nel  sistema  della  pub- 
blica educazione.  , 

Prima  di  trattare  quest'argomento,  è  mestieri 
esporre  alcune  nozioni  preliminari  intorno  al  si- 
stema economico  di  educazione  di  questa  classe 

Noi  non  possiamo  adottare  le  idee  oligarchiche 
del  Filangieri.  Egli  vuole  che  i  lumi  si  restringano 
nella  classe  ricca ,  imperocché  il  potere  ha  un  na- 
turale peudio  verso  le  ricchezze,  e  l'interesse  so- 
ciale richiede  che  le  cognizioni 'e  i  lumi  sieno  col 
potere  combinate.  Questo  noi  sippiamo  che  non  i 
lumi  debbano  andare  in  cerca  del  potere ,  ma  que- 
sto di  quelli.  Sappiamo  ancora  che  il  potere  si  ap- 
partiene a  chi  lo  merita;  che  abbisognano  lumi  e 
cognizioni  per  meritarlo;  e  che  è  indifferente  che 
chi  questi  beni  possiede  ,  vi  aggiunga  o  no  quello 
delle  ricchezze. 

Consiglia  Filangieri  che  si  restringa  il  numero  di 
coloro  che  si  avviano  per  le  lettere,  giacché  il  numero 
degli  uomini  che  sono  fatti  per  saper  bene  e  profon- 
damente, è  sempre  piccolo;  quindi,  per  ottener  que- 
sto fine  ,  vuole  che  la  carriera  delle  lettere  sia  ren- 
dala difficile  facendola  dispendiosa. Ma  chi  riassicura 
che  esclusivamente  i  riechi  siano  latti  per  sapere 
bene  e  profondamente?  Restringendo  gli  studii  tra 


tato  dalla  Camera  elettiva,  e  richiamando  l'atten- 
zione del  Senato  sulla  quislione  finanziera ,  disse , 
che  qualora  l'articolo  in  disame  venisse  approvato, 
I  erario  pubblico  ne  risentirebbe  un  danno  di  oltre 
400  mila  lire.  —  Per  le  stesse  considerazioni  di 
finanza  l' onorevole  senatore  Vesme  respingendo 
I  articolo  quale  fu  volalo  dall'altra  assemblea,  ap- 
poggiò la  proposta  della  Commissione,  facendovi 
nondimeno  il  seguente  emendamento  :  ■  L  imposi- 
zione dei  25  centesimi  ai  concessionari!  di  vetture 
pubbliche  in  favore  dei  mastri  di  posta,  stabilita 
dalle  regie  patenti  del  2!  giugno  1855 ,  cesserà  al  - 
Vol  II 


si  renda 
a  carriera 

delle  lettere;  basta  migliorar  l'educazione  e  l'opi- 
nione pubblica.  Soggiunge  il  citalo  autore  ,  che  sic- 
come per  effetto  della  società  stessa  ,  il  ricco  dà 
legge  al  povero,  cosi  giovi  per  rendere  più  veloce  la 
verità .  che  i  lumi  parlano  dal  gabinetto  del  ricco. 
Ma  nei  tempi  di  civiltà  in  cui  ci  troviamo,  le  ve- 
rità e  gli  utili  risultati  dell'umano  sapere  non  pos- 
sono espandersi  per  mezzo  delle  ottime  insti  lozioni, 
innanzi  che  camminare  sorreggendosi  sopra  I  auto- 
rità delle  ricchezze  ? 

Indarno  dice  Filangieri  che  il  ricco ,  si  dia  o  no 
alle  scienze,  appartiene  sempre  alla  classe  sterile, 
ma  che  il  colono,  il  quale  abbandona- la  vanga  per 
assistere  alle  Università,  priva  la  classe  produttiva 
di  un  individuo  per  aggiungerlo  alla  classe  sterile.  Chi 
ha  detto  a  lui  che  la  sola  vanga  produca  e  che  i 
cultori  delle  scienze  appartengano  alla  classe  ste- 
rile della  società?  Ed  oltracciò,  il  ricco  che  voglia 
fare  un  uso  proficuo  delle  sue  ricchezze,  non  è 
forse  produttore? 

Egli  asserisce  che  l'ordine  pubblico  richiede  il 
peso  economico  della  educazione  di  questa  seconda 
classe  si  porli  da  coloro  che  ne  profittano.  Ma 
un  arte  meccanica  come  un'arte  liberale  od  una 
scienza  non  profittano  egualmente  a  quelli  che  le 
imperano,  e  la  società  non  ricava  eguale  vantaggio 
dalle  uhe  e  dalle  altre? 


lorchè  dalla  legge  sulle  vetture  di  pubblico  servizio 
sarà  altrimenti  disposto.  » 

Ma  sorse  l'onorevole  Alfieri  ad  osservare  che  la 
locuzione  di  questo  emendamento  é  incompiuta , 
perchè  potrebbe  il  governo  limitarsi  ad  imporre  un 
balzello  sulle  pubbliche  vetture  senza  regolare  il 
servizio.  —  Al  che  il  senatore  Srlopis  aggiunse  una 
riflessione  giudiziosa  desuota  dalle  regole  di  ogni 
sana  legislazione,  cioè  che  qualunque  legge  deve  in 
sè  medesima  contenere  quanto  abbisogna  per  la  sua 
esecuzione,  e  non  farne  dipendere  l'adempimento 
da  altre  leggi  che  potrebbero  pubblicarsi  nell  avve- 
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Filangieri  prevede  che  un  grande  ingegno ,  il 
quale  avesse  la  disgrazia  di  nascer  povero .  do- 
vrebbe secondo  il  suo  piano  esser  privato  del  frutto 
dei  suoi  talenti;  e  crede  ovviare  a  questo  male, 
proponendo  che  in  tale  caso  si  provenga  alla  sua 
educazione  scientifica  coi  fondi  di  una  cassa  di 
educazione. 

Noi  non  vogliamo  arrestarci  a  considerare  I  ar- 
bitrio, che  potrebbe  accompagnare  il  giudizio  del 
magistrato  in  ordine  alla  opportunità  del  passaggio 
di  un  allievo  da  una  classe  all'altra  di  educazione. 
Passiamo  a  maggiore  considerazione.  Tra  i  poveri 
e  i  ricchi  havvi  una  classe  di  mezzo,  la  quale  è 
numerosissima,  e  partecipa  della  indigenza  dei  primi 
e  della  elevata  condizione  sociale  dei  secondi.  Alle 
spese  di  una  educazione  mollo  dispendiosa  non  po- 
trebbero sopperire;  e  dall'altro  canto  non  sapreb- 
bero acconsentire  che  i  loro  figli,  perchè  poveri, 
fossero  ascritti  tra  i  fanciulli  diretti  alle  arti  mec 
caniche.  In  (juest" alternativa ,  che  cosa  eglino  fa 
rauno?  Terranno  i  loro  figli  presso  di  se,  e  non 
gli  applicheranno  nè  all'  uno  né  ali  altro  ramo  della 
pubblica  educazione. 

Conchiudiamo,  che  la  ricchezza  è  accidentale  e 
mutabile;  la  condizione  civile  è  positiva  e  stabile: 
che  questa  e  non  quella  deve  servire  di  regola  nella 
distinzione  delle  due  classi  del  popola  in  rapporto 
ai  due  ordini  della  educazione  pubblica.  E  ciò  senza 
escludere  che  i  fanciulli  di  una  classe  possano  pas- 
sare nell'altra,  o  quaudo  gli  uni  manifestino  un 
talento  per  le  scienze,  o  quando  gli  altri  appale- 
sino un  talento  meccanico.  Ciò  posto,  la  quistione 
economica  è  sciolta.  In  primo  luogo  è  indispensa- 
bile rendere  pochissimo  dispendiosa  questa  educa- 


nire.  —  Per  siffatte  ragioni ,  sulla  proposta  del  se- 
natore Pollone,  il  Senato  rimandò  alla  Commissione 
i  due  emendamenti  Jacquemond  e  Vesme. 

Occupatasi  la  Commissione  della  disamina  di  essi, 
nella  susseguente  tornata  del  21  gennaio  il  suo  re- 
latore signor  Pollone  dichiarò  di  aver  la  medesima 
determinato  di  non  accettare  nè  l'uno  nè  l'altro 
emendamento,  ma  nel  tempo  stesso  aver  la  Com- 
missione credulo  di  non  dover  persistere  nel  suo 
proposilo,  e  di  proporre  invece  la  soppressione  to- 
tale dell'articolo  23,  perciocché  in  tal  guisa  si  prov- 
vederebbe  alla  necessità  di  attuarsi  sollecitamente  la 
legge  che  si  discuteva,  e  si  lascerebbe  per  I  avve- 


zione,  affinchè  si  faccia  aperta  ai  molti  la  carriera 
delle  ledere.  In  secondo  luogo,  nel  supposto  che  i 
cittadini  di  condizione  civile  sieno  in  islato  di  sop- 
perire alle  spese  di  educazione  scientifica  dei  loro 
figli,  queste  debbono  andare  a  loro  carico.  E  quando 
infatti  essi  non  siano  in  islato  tanto  favorevole,  con- 
viene in  unti  i  pubblici  collegi  avere  un  certo  nu- 
mero di  posti  disponibili  per  quei  fanciulli  di  con- 
dizione civile  ma  povera. 

Veniamo  ora  alla  esposizione  dei  principii  rela- 
tivi al  piano  di  educazione  di  questa  seconda  classe. 

Circa  l'educazione  fisica,  poche  differenze  inter- 
vengono tra  le  due  classi  differenti.  Il  numero  delle 
vivande  può  essere  regolato  con  minore  parsimonia 
pei  fanciulli  di  condizione  civile;  ma  l'eccesso  del 
numero  sarà  compensato  col  difetto  della  quantità. 
Il  sonno  pomeridiano  nella  state  può  essere  am- 
messo nella  seconda  classe  dedicata  a  studi  scien- 
tifici, per  la  ragione  che  è  mestieri  evitare  i  mali, 
che  nelle  ore  del  più  gran  calore  estivo  producono 
le  occupazioni  dello  spirito.  Ma  la  differenza  della 
destinazione  influisce  più  che  iu  altro  su  quella 
parte  della  educazione  fisica  che  riguarda  i  vesti- 
menti e  gli  esercizi:  i  primi  possono  essere  più 
eleganti ,  e  differenti  secondo  le  stagioni  ;  gli  eser- 
cizi, che  accrescendo  la  forza  dei  muscoli,  privano 
le  braccia  e  le  mani  di  quella  mobilità  che  alcune 
belle  arti  chiedono,  o  che  diminuiscono  la  finezza 
del  tatto,  o  che  cagionano  una  eccessiva  dissipa- 
zione degli  spiriti  animali ,  debbono  essere  proscritti. 

La  morale  educazione  di  questa  seconda  classe 
del  popolo  non  può  essere  differente  da  quella  as- 
segnata alla  prima  classe.  Una  è  la  morale ,  comuni 
ne  sono  i  principii.  Poche  differenze  bisogna  intro- 


oire  intatta  la  quistione  cui  darebbe  luogo  l'enun- 
ciato articolo. 

Accettata  quesla  proposta  dal  Commissario  del 
Governo,  e  ritirati  i  due  emendamenti  dai  rispellivi 
loro  autori  Jacquemoud  e  Vesme,  il  Senato  sop- 
presse l'articolo  23.  —  Tutti  gli  altri  furono  suc- 
cessivamente adottati  senza  discussione ,  meno  una 
leggiera  variante  introdotta  nell'articolo  59  ed  ul- 
timo sulla  proposta  del  senatore  Giulio  e  del  regio 
Commissario;  e  l'intera  legge  posta  a  partito  ot- 
tenne unanime  approvazione  da  lutti  i  49 
componenti  l' assemblea. 
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durvi ,  ed  eccole.  Lo  scopo  dei  discorsi  morali ,  i 
quali  tendono  a  formare  il  morale  carattere  degli 
allievi,  dev'esser  quello  di  prevenire  in  essi  i  vizi 
dell' orgoglio  e  della  vanità,  ai  quali  la  loro  desti- 
nazione li  espone.  Inoltre  havvi  una  virtù ,  che  di- 
pende da  un  sentimento,  il  quale  ha  Insogno  di 
maggior  soccorso  in  coloro  appunto  in  cui  la  detta 
virtù  è  più  desiderabile.  Parliamo  della  umanità, 
la  quale  è  prodotta  dal  sentimento  della  compas- 
sione. La  condizione  della  classe  di  cui  parliamo, 
è  quella  nella  quale  l'umanità  si  fa  più  utile  e  più 
desiderabile;  ma  questa  virtù  vi  è  più  debole  e  meno 
eslesa  ,  perchè  più  debole  e  meno  esteso  vi  è  or- 
dinariamente il  sentimento  che  la  produce.  L'  edu- 
cazione deve  dunque  in  questa  classe  riparare  al 
male  della  condizione,  e  soccorrere  il  sentimento 
della  compassione,  per  favorire  la  virtù  dell'u- 
manità. 

Passando  a  favellare  dell'esempio,  due  sole  cose 
conviene  aggiungere  a  quello  che  abbiamo  già  detto 
in  ordine  alla  prima  classe.  Il  figlio  del  plebeo  e 
quello  del  nobile  possono  trovarsi  a  convivere:  uno 
dei  vantaggi  più  considerabili  della  puhblica  educa- 
zione dev'essere  appunto  quello  di  stringere  ed  in- 
vigorire col  consorzio  della  gioventù  i  sociali  vin 
coli,  che  l'inevitabile  disuguaglianza  delle  condi- 
zioni tende  pur  troppo  a  rilasciare  e  indebolire. 
L  altra  cosa  che  devesi  aggiungere ,  riguarda  le  ma- 
niere, le  quali  dovendo  formare  un  oggetto  dell'e- 
ducazione degli  uomini  destinati  a  figurare  nella 
società ,  debbono  essere  lontane  cosi  dalla  rozzezza 
come  dall'  affèt (azione. 

Per  fàvorirc  lo  sviluppo  del  moral  carattere  degli 
allievi  di  questa  seconda  classe,  bisogna  anche  pro- 
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S  io. 

Con  real  decreto  de'  9  gennaio  furono  riconvo- 
cali pel  dì  *2X  dello  stesso  mese  i  collegii  elettorali 
di  Cicagna ,  Cortemiglia ,  ed  il  primo  di  Sassari  per 
procedere  alla  nuova  elezione  del  loro  rispettivo 
deputato  il  cui  posto  vaca  nella  Camera  per  dimis- 


filtare  della  lettura  ;  ma  gli  eroi  dei  racconti  storici 
ad  essi  convenienti  debbono  essere  della  classe  alla 
quale  gli  allievi  appartengono. 

Noi  domandiamo  a  noi  stessi  se  le  donne  deb- 
bano prender  parte  alla  puhblica  educazione.  Filan- 
gieri dice  che  la  società  dev'  essere  composta  di  fa- 
miglie: che  l'amministrazione  interna  delle  famiglie 
richiede  la  vigilanza  e  la  cura  della  donna  :  che  l'a- 
bito e  l'istruzione  di  questo  domestico  ministero 
rendono  necessaria  la  domestica  educazione;  che 
un'educazione  pubblica  distoglierebbe  le  donne  dalla 
loro  destinazione,  e  facendole  più  sociali,  le  rende- 
rebbe meno  famigliari. 

Dopo  aver  escluse  le  donne  dalla  pubblica  edu- 
cazione, non  dubita  Filangieri  che  esse  partecipe- 
ranno dei  suoi  felici  effetti ,  •  imperocché  formando 
gli  uomini,  egli  dice,  la  legge  verrebbe  a  formare 
indirettamente  anche  le  donne. 

Noi  osserviamo  che  dietro  la  perniciosa  influenza 
della  barbarie,  della  ignoranza  e  della  corruzione 
dei  costumi ,  si  pervenne  a  ritirar  le  donne  quanto 
più  fu  possibile  dal  commercio  sociale,  a  privarle 
di  qualsiasi  istruzione,  a  destinarle,  chiuse  nelle 
domestiche  mura ,  come  in  oscuri  santuari .  a  ve- 
gliare sul  boccale  del  vino .  sulla  cucina ,  sulla 


Siccome  i  lumi  si  diffusero,  la  civiltà  si  accrebbe, 
la  condizion  civile  e  politica  dei  popoli  migliorò,  i 
principii  d'uguaglianza  si  conobbero,  e  gli  uomini 
si  fecero  più  ragionevoli  e  meno  tiranni,  cosi  eh 
besi  miglior  cura  della  educazion  delle  donne,  e 
si  comprese  che  i  costumi  di  un  secolo  erano  in- 
compatibili con  quelli  di  un  altro ,  e  che  per  un 
certo  legame  di  virtù  e  di  vizii ,  eravi  un  progresso 


sione  de'  precedenti.  Ove  facesse  d'uopo  di  una  se- 
conda votazione,  il  collegio  di  Sassari  fu  autoriz- 
zato a  riunirsi  il  di  26  gennaio,  e  gli  altri  due 
nel  27  dello  slesso  mese. 

S  H- 

Altro  real  decreto  del  51  dicembre  approvò  la 
legge  stata  già  votata  dalle  due  assemblee  legislative 
riguardo  ai  vantaggi  che  le  casse  di  risparmio  do- 
vranno godere  nell'avvenire:  di  che  si  è  tenuto 
lungamente  proposito  nei  precedenti  paragrafi  della 
presente  appendice. 
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rio  di  lumi ,  al  par  che  di  costumi ,  a  cui 
era  impossibile  resistere 

Se  le  donne  bau  diritto  alle  virtù,  debbono  averne 
ai  benefizi  dell'educazione.  Se  le  abbiamo  aggra- 
vate di  doveri,  non  dobbiamo  privarle  di  quegli 
aiuti  che  la  società  dispensa  ai  suoi  tigli  per  bene 
istruirli  nella  scienza  dei  proprii  doveri.  Se  come 
spose  e  madri,  hanuo  il  carico  di  adempire  a  no- 
bilissime funzioni,  non  è  giusto  privarle  di  quella 
cultura  di  cuore  e  di  spirito  che  può  renderle  atte 
ali  adempimento  di  queste  funzioni. 

Ammettendo  poi  le  dounc  a  parte  della  pubblica 
educazione ,  non  vogliam  dire  che  ess^  debba  esser 
tale,  che  quelle  perdauo  l'abito  e  la  istruzione  dei 
domestici  ministeri  e  siano  distolte  dalla  loro  de- 
stinazione. La  loro  educazione  dev  essere  in  tal 
guisa  modellata  .  che  mentre  elleno  profittano  dei 
lumi  e  degli  sludii ,  sieuo  abituate  ;i  soffrire  i  pesi 
ed  a  sentire  i  piaceri  della  loro  domestica  desti- 
nazione; tale  insomma  che,  nell'atto  in  cui  si  cerca 
di  renderle  sociali,  nou  si  cessi  di  procurare  che 
siauo  famigliari. 

Passiamo  ad  altro  importante  e  nuovo  argomento, 
ossia  alla  necessità  di  limitare  l'arbitrio  dei  genitori 
sulla  destinazione  dei  ligli. 

L'esleusione  della  patria  potestà  non  fu  sempre 
regolala  giusta  le  prescrizioni  dell'ordine  morale  di 
ragione,  e  subordinata  all'effetto  finale,  voluto  dalla 
natura,  che  bisogna  conseguire.  La  potestà  paterna 
cominciò  dall'esser  mollo  ampia  e  fiera.  Siccome  le 
società  acquistarono  maggior  perfezione  e  crebbero 
le  forze  della  pubblica  autorità ,  cosi  audò  scemando  I 
il  domestico  impero.  Ma  al  punto  in  cui  ci  troviamo 
al  presente,  se  molto  si  consulla  la  natura  nel  de- 


Stt. 

In  virtù  di  real  decreto  dell' 11  gennaio  I  ammi- 
nistrazione delle  opere  di  beneficenza  sin  qui  di- 
retta dalla  Compagnia  di  S.  Paolo,  fu  attribuita  a 
venticinque  soggetti  nominati  con  altro  real  decreto 
del  30  ottobre  1851,  e  si  ordinò  che  l'intendente 
generale  della  divisione  amministrativa  di  Torino 
procedesse  seuza  indugio  alla  istallazione  de  nuovi 
amministratori  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni , 
costituendoli  nel  materiale  possesso  de'  locali ,  ar- 
chivi, titoli,  fondi,  carte  ed  altri  oggetti  relativi 
alle  suddette  opere  pie.  In  esecuzione  di  siffatte 


finire  i  diritti  della  patria  poleslà ,  ben  altro  ancora 
a  far  rimane,  affliia-hè  questa  potestà  sia  preci. pa- 
lliente modellata  sul  fiue  che  la  natura  le  assegna 
nelle  società  famigliari. 

È  mestieri  che  sia  generalmente  ammesso  e  ihe 
le  leg.ui  sanzionino  il  principio ,  che  i  figli  nou  sono 
uè  dei  genitori  uè  dello  Slato,  ina  di  sé.  Eglino 
nascendo ,  sono  esseri  contemplali  da  una  legge  an- 
teriore ,  la  quale  si  affretta  a  comunicar  loro  il  di- 
ritto di  conservarsi  ed  a  renderli  padroui  di  sé 
medesimi.  Finlaotocltè  non  giuugauo  allo  slato  di 
potere  esercitare  da  sé  cotesto  diritto  e  cotesta  pa- 
tirouauza.  i  genitori  e  lo  Stalo  sono  i  depositari 
delle  loro  persone,  i  loro  amministratori,  custodi, 
tutori,  e  non  già  i  padroni.  E  le  tutele  esercitano 
in  una  sfera  diversa,  i  pruni  in  quella  della  fami- 
glia, il  secondo  in  quella  della  società  civile.  Ma 
vi  uni  e  l'altro  sono  risponsali  della  loro  gestione. 

Ciò  |n emesso ,  si  vuol  conoscere  in  che  la  patria 
potestà  eccede  ai  nostri  tempi  i  limiti,  che  dalle 
leggi  dell'ordine  morale  di  ragione  le  sono  asse- 
gnati? Neil  il  limitalo  arbitrio,  che  tuttavia  ai  geni- 
tori si  concede  di  provvedere  e  disporre  intorno 
alla  destinazione  dei  figli.  S  invoca  in  pio  di  questo 
illimitato  arbitrio  il  naturale  affetto  dei  genitori  verso 
la  loro  prole.  Ma  è  sempre  saldo  e  soprattutto  il- 
luminalo questo  affetto?  Si  consulti  I  esperienza .  e 
si  vedrà  con  spaventevole  frequenza  impedita  dal- 
l'illimitato arbitrio  dei  genitori  la  libertà  che  è  giusto 
dare  ai  talenti.  Mille  inoltre  souo  gli  ostacoli,  che 
a  questa  libertà  si  oppongono,  come  conseguenze 
necessarie  dello  slato  istesso  sociale.  Grandi  infine 
sono  ancora  gli  ostacoli  che  alla  della  libertà  pro- 
vengono dalla  vanità  dei  padri ,  o  dai  falsi  dati  sui 


disposizioni,  l'intendente  generale  nel  di  17  geu- 
naio  procede  all'installameli  iu  della  nuova  ammini- 
strazione che  scelse  a  suo  vice- presidente  il  signor 
conte  Siccardi ,  e  devenne  pure  alla  uomina  di  varie 
commissioni  le  quali  poi  .presero  possesso  de  di- 
versi stabilimenti  e  rami  di  servizio  già  affidali  alla 
compagnia. 

S  13. 

A'  28  gennaio  fu  emanato  real  decreto  col  quale 
si  ordina  che  in  tutti  i  regii  collegii  pubblici  si 
continuerà  ad  iusegnare  la  stona  romana  nella  scuola 


Digitized  by  Google 


quali  sogliono  essi  calcolare  gì*  interessi  dei  loro 
figli. 

Non  vediamo  derivare  minori  disordini  dall'illi- 
mitato arbitrio  dei  genitori  nel  collocamento  dei  loro 
figli  in  matrimonio,  o  nella  destinazione  dei  mede 
simi  allo  stato  ecclesiastico  o  alla  religiosa  clausura. 
L'orgoglio,  la  vanità,  l'interesse,  il  pregiudizio,  le 
convenienze  famigliari ,  lo  spirito  di  l'azione,  e  mille 
altri  affetti  noi  vediamo  in  movimento  per  stringere 
o  sciogliere  i  legami  dei  coniugii ,  o  per  chiudere  in- 
finite vittime  nei  chiostri ,  adoperando  a  tal  fine  I  au- 
torità, le  seduzioni ,  le  minacele ,  e  spesso  tacendo 
servire  d' istrumeuto  ai  propri  fini  la  religione  bene 
o  male  invocala. 

I  vincoli,  che  ali  arbitrio  dell  autorità  patema  noi 
destiniamo,  debbono  essere  posti,  avendo  in  mira 
due  scopi  :  il  primo  è  che  i  figli  appartenendo  a 
altro  che  a  sé  medesimi ,  eoo  viene  che  le 
sizioui ,  I  indole  e  le  volontà  dei  medesimi 
siano  consultate  nell'atto  di  stabilire  la  loro  desti- 
nazione ;  il  secondo  è ,  che  dovendo  essi  un  giorno 
rivestire  il  carattere  di  cittadini,  è  mestieri  che  la 
società  intervenga  uella  scelta  della  destinazioue 
che  può  meglio  convenire  a  coloro ,  i  quali  saranno 
un  dì  utili  o  perniciosi  suoi  membri.  Finché  dura 
la  necessità  della  loro  tutela ,  questa  sia  dunque 
insiememeule  esercitala  dai  genitori  e  da  un  magi- 
strato della  comune ,  sottoposti  a  un  magistrato  su- 
periore che  la  sua  vigilanza  estenda  su  tutti  i  punti 
dello  Stato.  L'autorità  del  padre  e  quella  del  ma- 
gistrato comunale  sieno  temperate  a  vicenda;  luno 
abbia  iu  mira  gì'  interessi  di  sua  famiglia ,  I'  altro 
consulti  questi  interessi  e  gli  ponga  in  rapporto  con 
quelli  generali  della  società.  Quando 


di  umanità,  e  si  darà  inoltre  principio  alla  storia 
moderna  di  Europa  e  specialmeute  d'  Italia:  que- 
st'ultima sarà  compiuta  nella  scuola  di  rettorica. 
dove  s'insegnerà  altresì  l'aritmetica  e  la  geografia 
fisica;  e  nelle  scuole  di  filosofia  si  eserciteranno  gli 
studenti  nella  letteratura  latina  .  italiana  e  francese. 
Si  danno  parecchie  disposizioni  particolari  relative 
a  questi  inseguamenli  pe'  collegii  dove  non  si  tro- 
vino stabiliti  speciali  professori  per  essi.  Per  l'ese- 
cuzione di  tal  decreto  il  -Ministro  della  pubblica 
istruzione  ha  formato  un  regolamento  di  undici  ar- 
ticoli ,  in  cui  si  danno  le  norme  rhe  i  professori 


di  accordo,  il  magistrato  superiore  decida.  I  fan- 
ciulli stessi  siano  interrogati,  e  si  ascolti  il  parere 
dei  loro  educatori ,  i  quali  più  frequentemente  av- 
vicinandoli, sono  nel  caso  di  conoscerne  più  esal- 
tamente I  indole  e  le  disposizioui.  Si  conceda  infine 
ai  giovauetii  stessi,  o  in  loro  vece  ai  prossimi  pa- 
renti ed  amici  il  diritto  di  appellare  al  superior 
magistrato  delle  determinazioni  prese  di  comune 
accordo  ira  il  padre  e  il  magistrato  locale,  ogni- 
qualvolta esse  sieuo  riputale  nocive  al  miglior  es- 
sere dei  giovani  slessi. 

Ecco  spiegalo  il  uostro  piano ,  secondo  il  quale 
1  autorità  paterna,  modellata  sull'ordine  morale  delle 
leggi  di  ragione,  viene  ad  essere  proporzionata  al 
fine,  pel  couseguimento  del  quale  fu  cosliluila  dalla 
uatura  come  mezzo  necessario.  Tulio  ciò  che  oltre- 
passa una  tale  misura,  é  abusivo  e  illegittimo.  Né 
si  dica  che  diminuendo  le  forze  della  paterna  au- 
torità ,  noi  sciogliamo  I  ordine  delle  famiglie  e  in- 
deboliamo il  rispello  dei  figli  per  gli  autori  della 
loro  vita:  non  è  la  molla,  ma  la  ragionevole  au- 
torità che  ai  genitori  procura  l'affetto  e  l'ossequio 
dei  figli. 

Che  diremo  degli  ecclesiastici  in  rapporto  all'edu- 
cazion  pubblica?  Siccome  uiuna  religione  proibisce 
ai  padri  d  istruire  i  propri  figli  nei  suoi  dommi , 
uon  troviamo  difficoltà  a  consentire  che  il  magi- 
strato preposto  ali  educazion  pubblica  rimpiazzi  il 
padre  nel  sopraddetto  uffìzio.  Noi  abbiamo  la  più 
grande  ripugnanza  a  concedere  agli  ecclesiastici  al- 
cuna parie  nella  educazione  della  gioventù,  sia  pure 
col  pretesto  di  religione.  Moltiplicare  inutilmente 
gì  istruttori  vale  quanlo  accrescere  il  rischio  che 
egliuo  con  opera  disgregala  si  dirigano  a  scopi  dif- 


do\ ranno  tenere  presenti  nel!'  t 


S  I*. 

Si  ordina  con  real  decreto  de  25  gennaio,  che 
il  regio  convitto  delle  vedove  e  nubili  di  civil  con  - 
dizione eretto  su  colli  di  Torino,  dovrà  nell'avve- 
nire essere  governalo  da  una  speciale  direzione  com- 
posta di  un  presidente  e  di  due  altri  membri  di- 
regia  nomina.  Si  conferisce  la  carica  di  presidente 
al  commendatore  Giovanni  Nigr.>.  e  si  nominano 
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ferenti ,  in  luogo  di  coucorrere  uuauimi  a  quell'unico 
scopo  che  l'educazione  deve  proporsi.  Si  aggiunga 
che  non  la  inorale  evangelica  suole  essere  spiegata 
dagli  ecclesiastici,  bensi  quella  teologica,  i  cui  pre- 
cetti sono  spesso  un  male,  perchè  in  opposizione  alla 
buona  morale  sociale.  Si  aggiunga  ancora  che,  ris- 
guardati  in  massa,  e  senza  tener  conto  dell' indi- 
vidualità certamente  rispettabili ,  noi  paventiamo  gli 
ecclesiastici  per  gli  usi  che  adottano ,  per  le  mas- 
sime perniciose  che  professano ,  pei  mezzi  di  sedu- 
zione, di  corruzione  o  solamente  d influenza  di  cui 
dispongono ,  per  la  loro  dipendenza  da  un  Sovrano 
straniero,  e  soprattutto  per  la  loro  avversione  più 
o  meno  grande  pei  lumi  di  qualunque  genere. 

Se  1  educazione  tende  a  modificare  l'intellettuale 
dell  uomo  in  guisa  che  il  fine  della  maggiore  sua 
felicita  possibile  consegua,  egli  è  evidente  che  la 
istruzione  non  è  che  un  ramo  della  educazione. 

Chi  lo  crederebbe?  Non  mancano  gli  apologisti 
dell  ignoranza.  Eglino  abusano  della  storia,  attac- 
candosi a  quei  fatti ,  che  spesso  si  sono  avverati  là 
dove  l  ignoranza  si  è  trovata  combinata  con  la  virtù, 
con  la  prosperità  e  con  la  libertà ,  e  tacendo  gli 
altri  fatti  egualmente  registrati  nella  storia ,  i  quali 
insegnano  presso  altri  popoli  I  ignoranza  essersi 
trovata  combinala  coi  vizii,  con  le  sciagure  e  con 
la  servitù.  Si  combinino  questi  due  ordini  di  tatti, 
e  si  vedrà  che  gli  efTetti  dell'  ignoranza  nella  in- 
fanzia di  un  popolo  non  sono  gli  stessi  che  nella 
sua  maturità.  In  una  società  nascente,  il  popolo 
può  essere  virtuoso  ed  ignorante;  poco  si  richiede 
per  fare  le  sue  leggi  e  per  renderle  accette.  Ma 
giunto  questo  popolo  a  quel  periodo  dello  slato  ci- 
vile, nel  quale  i  rapporti  si  moltiplicano  ali  infinito, 


le  buone  leggi  non  possono  essere  suggerite  che  da 
una  cognizione  profonda  e  difficile  di  questi  rap- 
porti :  in  tale  sialo  della  società ,  la  virtù  ha  bi- 
sogno dell  istruzione.  Se  qualche  volta  l'istruzione, 
comechè  innollrata,  non  si  trova  combinata  colla 
virtù  e  colla  prosperità  dei  popoli ,  ciò  proviene  dal 
perchè  l'istruzione  si  raggira  nei  termini  di  sola 
influenza,  e  quando  si  trovi  disgiunta  dalle  altre 
concause,  con  le  quali  ha  bisogno  di  essere  com- 
binata e  associata,  non  può  da  sé  sola  produrre 
quell'entello  die  dovrebbe  necessariamente  produrre. 

Ma  quali  sono  queste  concause,  che  debbono  com- 
binarsi ed  associarsi  con  l'istruzione  per  produrre 
la  virtù  e  la  felicità  dei  popoli?  Bisogna  in  primo 
luogo  ignorare  interamente  la  storia  del  progresso 
dello  spirilo  umano,  per  ignorare  i  moltiplici  ed 
innegabili  rapporti  che  vi  sono  tra  I  istruzione  e 
l'opulenza  pubblica ,  tra  lo  stato  del  sapere  e  dei 
lumi  di  un  popolo  e  quello  della  sua  industria  e 
delle  sue  ricchezze.  Oltre  i  fatti,  la  sola  ragione 
basta  a  convincerci  della  verità  che  qui  stabiliamo  ; 
I  uomo  che  si  applica  a  pensare,  la  nazione  che  si 
compiace  dei  prodotti  del  pensiero ,  debbono  essere 
francati  dalle  cure  non  solo  della  fisica  sussistenza, 
ma  godere  ancora  di  un  certo  agio,  di  un  certo 
ozio,  che  si  sente  il  bisogno  di  riempire  con  altro 
genere  di  occupazioni.  In  secondo  luogo,  la  civile 
libertà  uon  favorisce  l' istruzione  meno  di  quanto 
faccia  l'opulenza  pubblica.  Nei  popoli,  ove  quella 
si  è  indebolita  o  distrutta,  le  scienze  e  le  arti  han 
potuto  per  alcune  particolari  circostanze  avere  qual- 
che periodo  di  prosperità  ;  ma  la  loro  sorte  è  stala 
sempre  precaria,  la  loro  espansione  sempre  ristretta, 
e  sempre  breve  la  loro  durala.  luollrc  l' istruzione 


come  membri  della  direzione  il  conte  Calisto  Gav 
di  guarii,  ed  il  canonico  teologo  avvocato  Paolo 
Bergher.  Il  primo  eserciterà  la  carica  per  un  quin- 
quennio; gli  altri  per  quattro  anni,  ma  potranno 
essere  confermati.  —  Si  danno  quindi  altri  provve- 
dimenti risguardanti  il  modo  di  provvedere  ai  rim- 
piazzi nei  casi  di  vacanze  o  surrogazioni  straordi- 
narie, ed  infine  s  ingiunge  l'obbligo  alla  direzione 
di  formare  al  più  presto  un  progetto  di  regolamento 
per  l' interno  servizio  e  buon  andamento  del  con- 
vitto, da  sottoporsi  all'approvazione  reale. 


1a  QUINDICINA  DI  FEBBBAIO  1832 


Serie  I 


ATTI  DELLA  CAMERA    DEI  DEPUTATI 


1  febbraio. 

Dopo  la  vola/ione  della  legge  sulla  pubblica  si- 
curezza di  cui  si  è  tenuto  lungamente  proposito 
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è  (auto  nemica  della  superstizione ,  che  prima  che 
esse  si  combinino  Ira  loro ,  è  più  facile  credere  che 
la  luce  e  le  tenebre  facciano  una  medesima  cosa. 
Si  aggiunga  in  (ine  che  per  una  reazione  degli  ef- 
fetti sulle  cause,  l'istruzione,  che  con  tante  altre 
concause  concorre  a  stabilire  ed  estendere  l'impero 
delle  due  passioni,  l'amor  della  gloria  e  quello 
della  patria,  sulle  quali  si  fonda  il  vigoroso  edificio 
dei  costumi ,  riceve  a  vicenda  da  queste  stesse  pas- 
sioni considerabili  soccorsi.  Quali  soccorsi  poi  non 
le  somministra  quella  parte  della  legislazione,  che 
ha  per  oggetto  la  pubblica  educazione?  Essi  sono 
troppo  evidenti. 

Facciamo  un'altra  riflessione.  L'educazione  ha 
spesso  agito  nel  mondo,  senza  l'aiuto  dei  costumi 
e  della  istruzione;  i  costumi  hanno  avuto  altra  volta 
un  gran  potere,  senza  il  concorso  della  educazione 
e  della  istruzione;  l'istruzione  linalmente  ha  in  altri 
rasi  prodotto  i  più  grandi  efTetti,  non  solo  senza 
la  cooperazione,  ma  anche  contro  V influenza  della 
educazione  e  dei  costumi.  Quali  maravigliosi  effetti 
non  si  otterrebbero,  se  queste  tre  forze  venissero 
insieme  combinate  e  da  una  savia  legislazione  di- 
rette ad  unico  scopo? 

Tutte  le  menti  sono  ora  occupate  a  discutere  se 
l'insegnamento  debba  essere  libero ,  ed  ai  governi 
convenga  limitarsi  a  proteggerlo,  oppure  se  questi 
debbano  dirigerlo.  Gli  uomini  e  le  nazioni  tanto 
possono  quanto  sanno  :  laonde  l'istruzione  deesi  con- 
siderare come  la  base  della  potenza  degli  Stati.  Co- 
noscere quale  grado  d'influenza  debbano  su  quella 
esercitare  i  governi,  è  dunque  uno  dei  più  gravi 
argomenti  sottoposti  all'esame  della  scienza  politica. 

Liberare  l'insegnamento  dai  lacci,  con  cui  i  go- 


nell  S»  paragrafo  dell'appendice  dello  scorso  gennaio 
pag.  232,  venne  in  discussione  la  legge  sugli  ufGziali 
in  aspettativa  e  riformati,  e  volato  senza  opposi- 
zione l'articolo  primo ,  la  Commissione  propose  to- 
gliersi dall'articolo  2  le  parole  secondo  le  norme 
in  rigore,  e  sostituirsi  l'avverbio  attualmente.  Vi 
si  opposero  i  deputali  Lyons  e  Deprelis  credendo 
quelle  parole  necessarie  per  non  pregiudicare  ai 
dritti  di  coloro  contro  i  quali  non  si  fossero  osser- 
vate le  dette  norme,  e  fossero  stati  senza  giusta 
causa  riformati. 

Il  Ministro  della  guerra  ,  osservando  che  le  norme 
in  vigore  riguardano  le  riforme  per  malattie ,  mentre 


verni  lo  tennero  finora  avvinto,  è  universale  desi- 
derio dei  buoni.  Questo  desiderio  fu  ispirato  dalla 
esperienza  tristissima  dei  danni,  che  quello  incep- 
pamento cagionò  alla  coltura  degli  spiriti.  Spaven- 
tati del  monopolio  che  i  governi  fecero  della  istru- 
zione, reclamammo  l'emancipazione  dell'insegna- 
mento dal  loro  arbitrio.  Ciò  che  fu  una  necessità 
positiva  delle  circostanze ,  non  mancammo  di  rive- 
stirla del  carattere  di  una  necessità  generale.  Vari 
argomenti  si  fecero  valere ,  per  dimostrare ,  non  già 
che  la  libertà  dell'insegnamento  tendeva  a  liberarlo 
dalle  insidie  dei  preti  e  dei  despoti,  ma  che  era 
un  diritto  naturale,  che  l'autorità  civile  non  avea 
facoltà  di  vincolare.  Fu  essa  paragonata  a  quella 
delle  industrie,  e  si  volle  che,  come  in  queste, 
così  nell'insegnamento  si  dovesse  riconoscere  l'uti- 
lità della  libera  concorrenza. 

Si  disse,  che  non  bisognava  temere  che  uomini 
stravaganti  e  immorali  corrompessero  l'infanzia  ;  che 
I  affetto  e  la  vigilanza  dei  genitori  erano  le  più  si- 
cure garaulìe  della  buona  istruzione  dei  loro  tìgli; 
che  la  diffusione  dei  lumi  ed  il  ben  pubblico  esi- 
gevano che  esistessero  un  grau  numero  di  scuole, 
affinchè  le  famiglie  e  gl'individui  potessero  scegliere. 
Ma  i  più  solidi  appoggi  della  libertà  d  insegnamento 
si  trovarono  nel  diritto  della  libertà  individuale:  ecco 
in  qual  modo  si  ragionò. 

L'uomo  ha  la  potestà  di  agire  o  non  agire  rispet- 
tivamente ai  suoi  simili,  secondo  che  gli  piace. 
Questa  padronanza  di  sé  chiamasi  nell'uomo  libertà 
personale.  Siffatta  padronanza  svanisce,  ogniqual- 
volta il  cittadino  non  può  disporre  liberamente , 
salvo  il  principio  dell'uguaglianza  .  delle  sue  potenze 
fisiche,  ed  ecco  la  libertà  del  lavoro,  e  delle  sue 


molti  degli  uffiziali  di  cui  si  tratta  furono  riformati 
per  ragioni  gravi,  ma  diverse,  fece  istanza  di  con- 
servarsi la  dizione  del  progetto.  La  Camera  non- 
dimeno accolse  l'emendamento  proposto  dalla  Com- 
missione ,  e  poscia  con  98  voti  contro  nove  discre- 
panti approvò  il  complesso  della  legge. 

Nella  stessa  seduta  del  2  febbraio  e  nell  altra 
del  3  furono  discusse  le  modificazioni  apportate  dal 
Senato  alla  legge  sulla  privativa  postale,  stella  già 
precedentemente  volata  dalla  Camera.  Il  relatore 
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poleuze  morali ,  od  ecco  Ma  libertà  dell'  insegua- 
mento. 

Si  passò  in  seguito  a  considerare  un  altro  diritto 
naturale  dell  uomo,  la  libertà  del  pensiero.  Si  os- 
servò che  tra  i  varii  mezzi  naturali  di  manifestarsi 
che  il  pensiero  possiede,  i  principali  sono  la  scrit- 
tura e  la  parola.  Si  disse  la  libertà  della  parola 
consistere  nella  facoltà .  esente  da  qualunque  osta- 
colo, di  trattóre,  esaminare,  discutere  ogni  (mi- 
stione che  la  mente  umana  e  capace  di  allerrare, 
e  di  comunicarsi  scambievolmente  da  uomo  ad  uomo 
le  idee.  Se  chiunque  ha  idee  possiede  la  libera  fa- 
coltà di  diffonderle  sopra  quelli  che  ne  hanno  di- 
fetto, si  couchiuse  in  prò  della  libertà  d'insegua- 
mcnto.  Si  volle  poi  sapere  se  questa  libertà  dovesse 
essere  sottoposta  a  una  regola  qualunque,  che  ne 
dirigesse  l'applicazione  e  I  esercizio.  Ma  le  slesse 
ragioni,  che  avean  fatto  trovar  conveniente  alla  li- 
bertà delia  stampa  la  legge  repressiva,  persuasero 
ad  applicarla  aucora  alla  libertà  dell  insegnamento. 
Si  dis>e:  quando  qualcuno  abusi  di  questa  libertà, 
la  legge  lo  reprima,  come  fa  ogniqualvolta  si  abusa 
di  qualunque  altro  diritto  naturale. 

Ammessa  la  libertà  dell'insegnamento,  si  cercò 
dileguare  il  timore  che  la  stravaganza  e  l  immora- 
lità corrompessero  l'infauzia.  Si  fece  osservare  che 
1  insegnamento  non  poteva  essere  uu  segreto;  che 
la  buona  riputazione  era  troppo  necessaria  ad  un 
insiiititore,  il  quale  non  avrebbe  potuto  altrimenti 


derivare  dalla  emulazione,  che  la  libera  concorrenza 
doveva  inspirate.  Essi  non  potevano  essere  diffe- 
renti da  quelli .  che  emergono  dalla  libera  concor- 
renza introdotta  nel I  esercizio  delle  facoltà  industriali 
dell  uomo. 

Ecco  tutto  ciò  che  si  disse  a  prò  del  libero  in 
seguamenio:  vediamo  ora  il  rovescio  della  medaglia. 

Che  I'  affetto  dei  genitori  sia  la  più  sicura  ga- 
ranti» dell'ottimo  iascguamenlo  che  si  darà  ai  loro 
tigli,  11011  è  vero;  se,  per  quanto  i  genitori  amino 
i  iigli  loro,  costoro  non  sono  garantiti  dai  difetti 
della  educazione,  i  quaii  sono  seusibili  e  diremo 
quasi  materiali,  come  si  vuole  che  sieuo  assicurati 
contro  i  difetti  della  istruzione,  i  quali  non  sono 
aperti  se  non  a  quelli  che  hanno  una  mente  illu- 
minata? La  vera  garantia  della  sana  istruzione  delia 
gioventù  devesi  riuveuire  piuttosto  nel  fatto  della 
bontà  delle  istituzioni,  che  nella  presunzione  rica- 
vata dall  affetto  paterno. 

Che  giovi  la  inoltipliciià  delle  scuole,  affinchè  si 
possa  scegliere,  non  è  vero.  Eccoci  di  fronte  nuo- 
vamente ai  pericoli,  che  emergono  dal  non  sapere, 
o  dal  non  potere,  o  dal  non  volere  determinarsi 
con  maturo  giudizio  ad  una  tale  scelta.  Altronde, 
il  libero  insegnamento  nuoce  appunto  per  la  molti- 
plicilà  delle  scuole,  e  quindi  per  l'opposizione  che 
nelle  loro  istituzioni  si  rinviene.  Due  danni  ne  pro- 
vengono: il  primo  è  quello  di  inceppare  1  avanza- 
mento uegli  sludi  ;  il  secondo  consiste  nell  indurre 


avere  un  favorevole  successo;  che  egli  era  esposto  ■  con  la  disparità  dei  sistemi  una  disparità  di  idee  e 


alia  concorrenza  degli  altri  instilutori .  ed  aveva  un 
interesse  di  adempire  al  suo  ministero  con.  mag- 
gior impegno  degli  altri .  per  guadagnare  a  sè  mag- 
giore (ama  e  fortuna.  Ecco  i  vantaggi  che  si  videro 


Saul)  li  oppose  alla  soppressione  dell  articolo  25 
voluta  dal  Senato,  ed  a  dimostrare  il  suo  assunto, 
sviluppò  maggiormente  le  ragioni  già  riferite  nella 
relazione  a  nome  della  minoranza  della  Commis- 
sione, e  propose  di  prolungarsi  di  sei  mesi  il  tempo 
fissato  per  la  cessazione  dell'imposta  de  25  cente- 
simi che  i  coucessionarii  di  vetture  pubbliche  pa- 
gano a  maestri  di  posta. 

Il  commissario  icgio  e  deputalo  Desptne  riferi  le 
ragioni  che  indussero  il  Senato  a  sopprimere  l'ar- 
ticolo, ed  il  governo  ad  accettare  tal  soppressione. 
Dall'altra  parte  le  ragioni  della  maggioranza  della 
Commissione  furono  svolle  dal  deputato  Micbelini, 


d'opiuioni ,  e  quindi  di  azioni ,  imperocché  quello 
che  per  un  giovane  è  opinione  nella  scuola,  si  fa 
per  l  uomo  regola  e  movente  di  azione  nel  moudo. 
inoltre,  volete  che  i  priucipii  della  istruzione  e 


il  quale  fece  avvenire  che  sneh  essa  riconosceva  la 
necessità  di  sopprimersi  tale  imposta,  ma  credeva 
non  potersi  ciò  eseguire  senza  sostituirle  un'imposta 
equivalente.  —  La  Camera  votò  la  soppressione 
dcll  articolo  controverso,  e  sull'istanza  del  deputalo 
Sauli  dcvenulosi  alla  controprova ,  rimase  anche  per 
tal  mezzo  comprovata  la  soppressione. 

Vennero  poscia  senza  discussione  approvati  gli 
altri  articoli  dal  2(1  al  58.  Rispello  al  59,  il  Se- 
nato lo  aveva  adottato  ne' seguenti  termini:  «Que- 
sta legge  riceverà  il  suo  effetto  a  far  tempo  dal 
l.v  aprile  1859:  dalla  della  epoca  s  intenderanno 
abrogali  tutti  i  provvedimeuti  anteriori,  contrarii 
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quelli  della  educazione  sicno  concordi,  e  cospirino 
per  Tonnare  un  popolo  in  nari  tempo  distinto  per 
costumi  e  per  cognizioni  ?  Ciò  posto ,  in  qual  modo 
queste  due  forze  potranuo  insieme  combinarsi  e  con- 
correre ad  uno  scopo,  allorché  I  educazione  sia  pub- 
blica .  cioè  regolata  e  diretta  dall'autorità ,  e  I  iuse- 
guamenlo  sia  libero? 

Si  disse  che  la  libertà  personale ,  ossia  la  padro- 
nanza di  uoi  slessi  svanisce,  se  nou  possiamo  dis- 
porre liberameutc  delie  uo»;re  potenze  tisiche  e 
morali ,  come  mezzi  iiiiluralmeme  destinali  a  pro- 
curarci la  p.ù  felice  nostra  couservazioue.  Tutto  fin- 
gauno  proviene  dal  uou  saper  vedere  altro  uell  in- 
segnamento che  1  esercizio  delle  potenze  morali , 
come  nel  lavoro  si  vede  I  esercizio  delle  potenze 
fisiche.  La  padronanza  di  noi  stessi  esige  che  po- 
tessimo liberamente  disporre  di  quelle  e  di  queste 
potenze  per  couseguuc  il  line  della  nostra  felice 
conservazione.  Si  couchiude  duuque  che  la  libertà 
individuale  abbracci  quella  dell  insegnameulo ,  come 
quella  .del  lavoro.  Si  è  avuto  inuanzi  agli  occhi  la 
natura  dei  mezzi ,  e  uou  si  è  badalo  alla  vana  na- 
tura del  loro  esercizio.  Nel  lavoro  si  è  consideralo 
il  salario  dellartista;  uellinsegnamento  si  è  consi- 
deralo il  compenso  del  maestro.  Il  salario  ali  uno , 
come  il  compenso  ali  altro,  sono  indispensabili  per 
la  conservazione  di  ciascuno  di  essi.  Dunque  il  primo 
e  il  secondo  debbouo  essere  liberi  di  porre  in  azione 
i  mezzi  divetsi,  provenienti  da  una  slessa  fonte, 
eh'  é  il  loro  organismo,  per  conseguire  un  identico 
fine  assegnato  loro  dalla  natura.  Ma  se  per  poco  si 
riflette  alla  varia  natura  dell'esercizio  che  di  questi 
mezzi  possiamo  fare;  se  si  riflette  che  con  le  po- 
tenze morali  e  con  quelle  tisiche  alcuna  volia  pos- 


alle  materie  contemplate  nella  medesima.»  —  L'i 
revole  Bottone  propose  un  emendamento  diretto  a 
far  cessare  il  pagamento  de'  25  centesimi  a  tutto 
giugno  1833.  —  Ma  su  di  ciò  il  signor  Ministro 
delle  linanze  lece  osservare  che  lo  scopo  cui  mirava 
l'emendamento  proposto  si  conseguirà  in  virtù  di 
una  nuova  legge  che  il  Ministero  presenterà  nella 
prossima  sessione.  Aggiunse  che  attualmente  esi- 
stono de  contratti  a' quali  si  dovrà  provvedere,  e 
fece  istanza  di  ritirarsi  I  emendamento.  —  Dopo  ciò 
la  Camera  adottò  (  articolo  59  ne'  termini  di  sopra 
espressi,  in  preferenza  dell'articolo  che  essa  mede- 
sima avrà  precedf  niemeiitf  approvalo,  e  con  cui  si 


siamo  agire  nei  limili  della  vita  privata,  ed  altra 
volta  agire  in  rapporto  diretto  cou  l' intiero  corpo 
sociale,  non  si  può  fare  a  meno  di  distinguere  il 
caso,  in  cui  il  diritto  privalo  non  deve  ricevere  al- 
tra limitazione  che  quella  derivante  dal  principio 
della  uguaglianza,  dal  caso  in  cui,  oltre  questa  li- 
mitazione, uu  altra  il  diritto  privalo  deve  riceverne 
dal  principio  della  utilità  pubblica. 

Mollo  male  poi  si  paragona  I  insegnamento  alla 
stampa.  Questa  agisce  sul  mondo  intelligente,  e 
quello  tuttavia  sul  mondo  iguoranle.  L'u  uomo  può 
con  I  errore  introdotto  nei  suoi  scritti  nuocere  alla 
nazione;  ma  quando  l'errore  sia  generalmente  co- 
nosciuto, la  pubblica  opinione  illuminata  lo  disap- 
prova ,  e  questo  è  bastarne  rimedio  della  colpii.  Le 
leggi  in  ultimo  sono  sempre  pronte  a  punire  ulil 
mente  colui  che  abusa  della  stampa,  come  praticano 
con  chi  abusa  di  qualunque  altro  diruto.  Ma  quando 
un  uomo  nuoce  cou  1  errore  introdotto  ncll  insegna- 
mento che  dispeusa ,  egli  non  trova  nei  suoi  allievi 
una  opinione  illuminala  che  lo  disapprova  e  che 
da  rimedio  alla  colpa.  Ed  allorché  le  leggi  si  ar- 
mano per  punire  chi  ha  abusato  dell  lusegnamenlo, 
I  errore  ha  già  posto  le  sue  radici  nelle  memi  della 
gioventù  e  con  quella  punizione  non  si  estirpa.  Nou 
basta  dunque  per  I'  insegnamento,  come  -per  la 
stampa,  adoperai-  le  leggi  tepressive:  occorre  in 
quello  prevenire  iì  danno,  che  una  volta  prodotto, 
più  non  sarebbe  curabile. 

Ma  sia  pure  il  libero  insegnamento  un  diritto  na- 
turale. Noi  domandiamo:  può  la  legge  limitarlo  in 
vista  del  pubblico  vantaggio?  Rispondiamo  che  può 
legittiroameiile  farlo,  purché  si  verilichino  due  con- 
dizioni. La  prima  è,  che  la  limitazione  tenda  ad 


stabiliva  dover  la  legge  avere  vigore  dal  l.°  feb- 
braio 1853.  Non  si  trattava  dunque  che  della  di! 
ferenza  di  un  bimestre  ira  le  leggi  rispettivamente 
accolte  dalle  due  assemblee,  e  questa  differenza 
è  slata  felicemente  conciliala  dalia  prudenza  della 
Camera  elettiva  con  abbracciare  I'  avviso  del  Se- 
nato. 

Compiuta  in  tal  modo  l'intera  discussione,  e 
messa  la  legge  a  scrutinio  segreto,  tra  120  votauli 
n  ebb«  105  favorevoli,  e  I»  discordami. 
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uno  svantaggio  pubblico  diretto;  bisogna 
insomma  che  l'oggetto,  sul  quale  si  esercitano  le 
potenze  morali  di  un  cittadino,  sia  late,  che  peg- 
giorandosi per  l'abuso  che  quegli  faccia  delle  sue 
potenze,  non  venga  un  danno  soltanto  a  lui,  ma 
produca  un  danno  o  la  diminuzione  di  un  bene 
indispensabile  al  ben  essere  generale,  dimanierachè 
l'intera  società  venga  direttamente  a  soffrirne.  Or 
chi  può  dubitare  che  l'ignoranza  o  il  falso  sapere 
di  un  maestro  non  produca  unicamente  lo  svantaggio 
del  suo  discredito  personale,  ma  quello  aucora  ge- 
nerale della  inettezza  o  immoralità  della  gioventù 
che  lo  ascolta,  in  guisa  che  l'intera  società  viene 
direttamente  a  soffrirne? 

La  seconda  condizione  è,  che  le  morali  potenze 
individuali  sieno  per  sé  sole  impotenti  a  produrre 
quegli  effetti,  che  l'utilità  pubblica  riclama.  Or 
quali  sono  gli  effetti,  che  l'utilità  pubblica  riclama 
dall  insegnamento?  (ìli  sforzi  individuali  hanno  po- 
tenza di  produrli  senza  l'aiuto  dei  governi? 

Prima  di  sciogliere  queste  quistioni ,  abbattiamo 
l'ultimo  sostegno  a  cui  si  a  Aida  no  i  partigiani  del 
libero  insegnamento. 

Si  pretende  che  la  libertà  conceduta  ali  insegna- 
mento debba  mediante  la  concorrenza  produrvi  quei 
vantaggi,  che  per  le  stesse  cagioni  derivano  dalle 
industrie.  Ma  non  è  possibile  paragonar  l' insegna- 
mento all'industria.  Il  fine  che  quello  si  propone, 
è  generale;  il  Hoc  di  questa  è  individuale.  Nel 
primo  V  utilità  pubblica  è  direttamente  interessata  : 
nella  seconda  l' utilità  pubblica  non  prende  che  un 
interesse  indiretto.  Quando  si  tratta  di  conseguire 
un  fine  individuale,  noi  abbiamo  nell'amor  proprio 
dell  uomo  un  sicuro  movente.  Ma  è  ben  altra 


S  3. 
5  febbraio. 

Il  progetto  di  legge  che  mirava  a  modificare  in 
alcuni  punti  essenziali  la  legge  del  26  marzo  1848 
rispetto  alle  offese  che  per 'mezzo  della  stampa  po 
iranno  farsi  ai  Sovrani  o  capi  dei  governi  esteri 
venne  in  discussione  in  questa  tornala  ed  in  molle 
altre  delle  susseguenti,  e  richiamò  I  attenzione  del 
pubblico  che  in  numeroso  concorso  affluiva  nelle 
tribune  del  palazzo  dove  I  assemblea  elettiva  liene 
le  sue  adunanze. 

Questo  progetlo  fu  presentato  alla  Camera  nella 


quando  si  tratta  di  un  oggetto,  in  cui  l'interesse 
ndividuale  è  secondario  e  indiretto ,  e  quello  so- 
ciale è  primario  e  diretto.  Non  basta  in  questo  caso 
I  amor  proprio,  il  quale  può  trovarsi  in  opposi- 
zione con  l'interesse  pubblico. 

In  ordine  agli  effetti,  che  l'utilità  pubblica  ri- 
clama  dall'  insegnamento ,  non  è  dubbio  per  noi  che 
gli  sforzi  individuali  sieno  impotenti  a  produrli , 
senza  l'aiuto  e  la  direzione  dei  governi.  L'istru- 
zione, essendo  la  base  delle  umane  istituzioni,  e 
quindi  della  educazione,  è  la  più  potente  cagione 
della  felice  o  trista  conservazione  del  corpo  sociale. 
Si  rifletta  inoltre  che  non  tutte  le  cognizioni ,  ma 
unicamente  le  vere,  potendo  esser  utili,  conviene 
non  abbandonare  al  caso  l'istruzione,  e  la  società 
non  può  trascurare  di  sopranlendere  alla  scelto  di 
quelle  cognizioni  che  meglio  sono  atte  a  recarle  gio- 
vamento. Ecco  in  generale  il  diritto  che  il  corpo 
sociale  possiede  di  sottoporre  a  un  regime  speciale 
l'istruzione  in  visto  della  utilità  pubblica:  ma  non 
basta  provare  I'  utilità  della  governativa  direzione; 
noi  vogliamo  dimostrarne  la  necessità.  E  questo  ri- 
sulto dalla  considerazione,  che  gli  sforzi  individuali 
non  sono  sufficienti  a  produrre  gli  effetti ,  che  il 
ben  essere  pubblico  si  attende  dall'insegnamento, 
sia  in  ordine  alla  scelto  degl'  institutori ,  sia  in  or- 
dine a  quella  delle  cognizioni  veramente  utili ,  ed 
al  movimento  che  bisogna  comunicare  alla  mar 
china  della  istruzione  in  visto  di  uno  scopo  unico, 
ed  alla  necessità  d'istruire  la  gioventù  a  tenore 
della  costiluzioue  dei  governi,  di  modificare  l'opi- 
nione pubblica  a  seconda  dei  grandi  disegni  del  le- 
gislatore, e  di  allontanare  i  pericoli  inevitabili  del  li- 
bero insegnamento  diffuso  nei  tempi  di  crisi 


tornata  del  29  dicembre  ultimo,  e  noi  n 
già  fatto  menzione  in  quest  appendice  a  pagina  151 
del  presente  volume.  Allora  esso  fu  a  termini  del 
regolamento  inviato  agli  officii,  i  quali  nominarono 
una  Commissione,  di  cui  fu  relatore  l'onorevole 
Miglietli.  La  Commissione  si  avvisò  di  modificare  il 
progetto  ministeriale  attribuendo  ai  giurati  il  giu- 
dizio degli  anzidetti  reati ,  e  portando  alcune  inno- 
vazioni circa  la  scella  di  questi  giudici  di  fatto.  Due 
proposte  pertanto  venivano  in  disame;  quella  del 
Ministero,  V altra  della  Commissione.  Noi  enun- 
ciammo già  il  primo  di  questi  due  progetti  nella 
pagina  cennata  di  sopra,  alla  quale  rimandiamo  il 
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Trattandosi  dunque  di  conseguire  un  fine  di  pub- 1  per  gradi  dalle  une  alle  altre;  il  costume  d'inse- 


blica  utilità ,  che  la  potenza  degli  individui  umani 
è  insufficiente  per  sé  sola  a  raggiungere,  rimane 
assodalo  il  diritto  inerente  al  corpo  sociale  di  sup- 
plire a  quella  insufficienza ,  e  di  limitare  la  libertà 
individuale  dei  cittadini  in  vista  del  più  facile  e 
sicuro  conseguimento  del  detto  fine. 

Qnando  un  governo  trascura  o  guasta  la  pubblica 
istruzione,  e  poco  o  male  provvede  al  pubblico  bi- 
sogno di  lumi ,  noi  non  vogliamo  rifiutare  ai  pri- 
vati cittadini  il  diritto  d  istruirsi  da  sè ,  e  riputiamo 
fortuna  pei  popoli,  se  per  cecità,  o  per  debolezza, 
o  per  noncuranza .  il  governo  lascia  libero  il  freno 
all'insegnamento.  Ma  tuttociò  non  vuol  dire  che  il 
libero  insegnamento  sia  un  diritto  naturale,  di  cui 
gli  uomini  viventi  in  società  non  possono,  senza 
violenza,  essere  spogliati  dall'  autorità  pubblica;  e 
molto  meno  vuol  dire  che,  supposta  l'esistenza  di 
un  governo  nazionale,  tutto  intento  a  migliorare  il 
sistema  di  pubblica  istruzione,  i  privati  cittadini 
abbiano  il  diritto  di  sottrarre  l'insegnamento  dalla 
direzione  di  quel  governo,  e  di  sperperarlo  e  sce- 
verarlo nelle  loro  mani,  mentre  essi  nou  possono 
aver  I  efficacia  di  produrre  gli  effetti  che  l'utilità 
pubblica  si  attende  dalla  istruzione. 

Dopo  avere  ampiamente  svolta  una  quistionc ,  che 
tanto  oramai  richiama  la  pubblica  attenzione,  noi 
vogliamo  presentar  poche  osservazioni  sull'attuale 
sistema  d'insegnamento.  Diciamo  dunque  che  non  gra- 
duar l' insegnamento  a  secouda  del  naturale  svilup- 
pa mento  della  intelligenza ,  incominciando  dalle  idee 
positive  pria  di  passare  alle  astratte,  ossia  il  difetto 
di  metodo  analitico,  per  lo  quale  si  riducono  le  pro- 
posizioni composte  a  proposizioni  semplici  e  si  va 


gnar  mitologia,  nella  quale  non  essendo  possibile 
di  scoprire  il  fatto  attraverso  le  finzioni  della  favola, 
rimane  l' abitudine  perniciosa,  onde  lo  spirito  umano 
si  falsifica,  di  accogliere  le  idee  senza  base  di  vero; 
d' insegnare  lingue  straniere  a  giovani  che  ignorano 
ancora  la  nativa,  nella  quale  sono  avvezzi  a  pen- 
sare ;  di  non  protrarre  gli  esercizi  pratici  della  pro- 
pria lingua,  finché  lo  studio  delle  scienze  tìsiche  e 
morali,  e  l'applicazione  della  ideologia  alla  parte 
tecnica  del  linguaggio  non  l' abbiano  arricchito,  ret- 
tificato, e  sottratto  dal  cieco  impero  dell'uso  per 
elevarlo  a  principii  scientifici;  di  non  differire  la 
spiegazione  dei  precetti  rettorici,  insegnamento  di 
perfezione  nelle  idee  e  nel  linguaggio ,  fino  al  tempo 
in  cui  e  le  une  e  I'  altro  «on  si  posseggano  pie- 
namente dai  giovani  ;  di  attenersi  comunemente  ad 
instituzioui  di  pessima  e  scura  metafisica ,  che  quasi 
sempre  muovono  a  far  diffidare  di  ciò  che  si  vor- 
rebbe far  credere  ;  di  restringersi  all'  insegnamento 
di  quella  parte  della  logica  che  dà  regole  per  ra- 
gionare giustamente,  trascurando  l'altra  parte,  sola 
utile,  che  ricerca  i  principii  della  giustezza  delle 
idee;  di  avvalersi  ordinariamente  nelle  scuole  d'in- 
stituzioni  difettose  di  diritto  di  natura  ;  di  coltivar 
troppo  le  lingue,  l'antiquaria,  le  belle  lettere,  le 
belle  arti,  quelle  d'immaginazione  e  quelle  di  puro 
piacere,  che  rendono  gli  spiriti  leggieri  e  superfi- 
ciali, e  gli  trasportano  a  vivere  in  un  mondo  ideale, 
scemandoli  di  dottrina  positiva  e  civile,  e  allonta- 
nandoli dal  gusto  degli  affari  e  dalle  ricerche  filo- 
sofiche e  politiche;  di  trasandare  quasi  per  ogni 
dove  l'insegnamento  di  tre  grandi  scienze,  la  mo- 
rale, il  diritto  pubblico  e  l'economia  sociale,  ed  a 


lettore.  Ora  colla  mira  di  facilitargli  l"  intelligenza 
delle  cose  che  su  questa  importante  materia  an- 
dranno a  discutersi  nella  Camera,  ci  avvisiamo  di 
trascrivere  la  proposta  della  Commissione  divisa  in 
cinque  articoli ,  di  cui  segue  il  tenore. 

Art.  1.  La  richiesta  voluta  nel  5y  alinea  del- 
l'articolo 56  della  legge  del  26  marzo  1848  è  am- 
missibile ancorché  fatta  per  semplice  uffizio  diplo- 
matico ,  e  basterà  ne  consti  per  dichiarazione  scritta 
dal  Ministro  degli  esteri. 

2.  I  giudici  del  fatto  cui  accenna  I  articolo  78 
delta  legge  del  26  marzo  1848  succitata,  saranno 
d  ora  in  poi  scelti  fra  gli  elettori  politici  della  città 


dove  siede  il  magistrato  J  appello,  i  quali  abbiano 
raggiunto  l'età  di  25  anni.  —  Gli  elettori  politici 
scelti  per  uffizio  di  giudici  del  fatto  saranno  200 
nelle  città  di  Torino  e  di  Genova,  e  100  per  quelle 
di  Ciamberl,  Nizza,  Casale,  Cagliari  e  Sassari.  — 
I  giudici  del  fatto  debbono  essere  rinnovali  in  cia- 
scun semestre.  —  Non  vi  può  essere  rielezione  se 
non  trascorsi  tre  anni  dal  giorno  in  cui  il  giurato 
cessò  dalle  sue  funzioni. 

3.  La  scelta  avanti  indicata  sarà  falla  dal  primo 
presidente  del  magistrato  d'appello,  il  quale  nella 
prima  settimana  dell'ultimo  mese  di  ogni  semestre 
formerà  la  lista  dei  giudici  del  fatto  ch'eulranv 
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giovani  cui  mancano  i  principii  di  queste  scienze.  A  queste  cognizioni  comuni  a  lutti  gl'individu 
spiegar  giurisprudenza,  la  quale  non  fa  altro  che  della  classe  bisogna  aggiungerne  alire,  le  quali  ri-" 
sanzionarli,  queste,  secondo  noi,  sono  le  princi-  guardano  le  diverse  classi  secondarie,  nelle  quali 
pali  cagioni  dei  danni,  che  pel  fatto  di  obliare  al-  essa  si  suddivide.  E  in  primo  luogo,  egli  è  evidente 
cune  scienze,  dello  spiegarne  altre  inesatte,  e  del  che  nei  paesi  agricoli  I  agricoltura  deve  richiamar 
pessimo  ordine  e  metodo  con  cui  s' insegnano ,  alla  le  prime  cure.  Inoltre  è  nolo  che  agli  allievi  di  ai- 
gioventù  studiosa  provengono.  CUI»  di  queste  classi  secondarie  si  reude  necessaria 
Ciò  premesso,  stabiliamo  i  principii  generali  che  I  istruzione  della  geometria  pratica,  del  disegno  e 


debbono  dirigere  l'educazione  scientifica. 

La  istruzione  non  può  essere  la  stessa  per  tutte 
le  classi  del  popolo.  Incominciando  a  favellare  della 
prima  ellisse,  molti  vi  sono  i  quali  con  fanatica 
boria  sostengono  che  il  basso  popolo  debba  lavo- 
rare e  nulla  sapere  ;  che  convenga  tenerlo  nell'  igno- 
ranza .  ed  anche  in  una  dolorosa  miseria  ,  per  po- 
terlo più  facilmente  governare.  INoi  non  spenderemo 
molte  parole  per  dimostrare  i  grandi  vantaggi  mo- 
rali ,  civili ,  politici  ed  economici ,  che  la  società  in- 
tera ricava  dalla 


della  chimica  applicata  alle  arti. 

Si  osservi  io  line  che  tra  le  professioni,  nelle 
quali  i  fanciulli  di  questa  prima  classe  debbono  es- 
sere ripartili,  se  ne  sono  molte  che  occupar  nou 
possouo  1  uomo  in  tulle  le  stagioni  dell  anno.  Con- 
viene dunque  che  i  fanciulli,  destinali  alle  profes- 
sioni di  questa  natura,  sieno  auche  instruiti  in  una 
alti-  arie  cou  quella  combinabile.  1  progressi  dell  in- 
dusuia,  un  abito  maggiore  ali  occupazione,  un  mag- 
giore allontanamento  dail  ozio,  una  più  facile  e 


dei  lumi  sopra  tutte  le  :  meuu  precaria  sussistenza  saranno  i  salutari  effetti 


classi  del  popolo.  Miglio  faremo  a  indicar  breve- 
mente quale  debba  essere  l' istruzione  scientifica  pei 
fanciulli  della  prima  classe.  Le  distruzioni  comuni 
ai  medesimi  si  riducono  ad  ottenere  che  sappiano 
leggere  e  scrivere  nel  proprio  idioma,  e  che  ab- 
biano quella  cognizione  dell'aritmetica,  che  si  ri- 
chiede per  la  loro  destinazione.  È  anche  mestieri 
che  siano  instrutti  nei  militari  esercizi ,  non  che  in 
quella  parte  delle  patrie  leggi ,  che  è  necessaria  a 
regolare  le  loro  azioni,  a  garantirli  dalle  frodi,  ad 
allontanarli  dai  delitti.  Là  dove  questa  classe  del 
popolo  ha  parte  diretta  o  indiretta  nell'esercizio 
della  sovranità ,  conviene  somministrarle  la  impor- 
tante conoscenza  dei  generali  principi!  dell'ordine 


in  ufficio  nel  semestre  successivo.  —  Questa  lista 
sarà  deliberata  e  confermala  dalla  sessione  presie- 
duta dai  magistrato  che  la  formò,  depositata  nella 
segreteria  del  magistrato  d  appello  e  pubblicata  nel 
giornale  della  divisione  amministrativa  quindici 
giorni  prima  di  quello  in  cui  i  giudici  del  fatto 
contemplati  in  quella  lista  entrano  in  ufficio. 

4.  Dalla  lista  suddetta  sarà  fatta  I  estrazione 
dei  HO  giudici  del  fatto  chiamali  a  far  servizio  in 
ciascun  mese,  secondo  quanto  dispone  l'articolo 
della  legge,  al  quale  ed  ai  successivi  dello  stesso 
capo  della  legge  nulla  e  innovalo. 

Il  concorso  dei  giudici  del  fallo  è  sin  d  ora  i 


di  questa  iusliluzione. 

Passiamo  a  favellare  dell  educazione  scientifica 
della  seconda  classe  del  popolo. 

Filangieri  si  occupa  a  trovare  il  modo  di  creare 
e  ripartire  i  collegi  sul  uumero  delle  varie  classi 
secondarie,  nelle  quali  la  delta  cl.sse  si  suddivide. 
Noi  abbiamo  una  differente  opinione.  Egli  e  vero 
che  nessun  uomo  puO  e  deve  esser  dotto  iu  ogui 
cosa;  che  ciascuno  deve  saper  bene  ciò  che  gli  con- 
viene sapere  relativamente  a  queir  oggetto ,  a  cui 
dirige  il  lavoro,  le  ricerche,  o  il  pensiero.  Ma  vi 
souo  cognizioni,  che  tulli  debbono  possedere  egual- 
mente. Così  tulli  aebbouo  essere  istrutti  nel  proprio 
idioma,  e  iu  qualche  altro  delle  nazioui  più  dotte, 
nella  geografia,  nelle  matematiche ,  nella  storia  po- 


applicato  alla  cognizione  di  tulli  i  reati  contemplati 
negli  articoli  U  e  seguenti  sino  ed  incluso  il  25 
della  legge  "Hi  marzo  1848.  » 

Aperta  la  discussione,  il  primo  ad  impegnarla  fu 
I  unni  deputato  Pescatore.  Riconoscendo  egli  che  la 
nostra  stampa  può  e  deve  essere  ritenuta  entro 
certi  limiti  rispetto  ai  governi  esteri ,  e  che  la  pro- 
posta legge  sarebbe  temporanea  e  normale,  si  per 
le  attuali  condizioni  di  Europa,  come  per  quel  de- 
bito di  prudenza  che  si  addice  in  ogni  tempo  a 
tulli  gli  Siali  c  specialmente  ai  minori ,  l'oratore  non 
vorrebbe  che  con  ciò  si  sperasse  o  si  desiderasse 
di  soddisfare  i  governi  stranieri .  e  tanto  meno  gli 
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litica  e  naturale  ,  nella  filosofia  .  nelle  s<  ieu/.c  fisiche,  ,  alle  più  semplici  esperienze  chimiche  ed  alle  osser- 
pntìtìdw  ed  economiche.  !  vazioui  anatomiche:  esse  sono  la  hase  «Ielle  scienze 

A  fine  dunque  di  evitare  da  un  lato  il  troppo  !  morali  e  filosofiche.  Finalmente  gioverò  in  quesl'e- 


lar^»  scompartimento  dei  collegi  che  contrasta  col 
bisogno  degli  sludi  comuui ,  e  di  permettere  dal 
l'altro  che  questi  comuni  sludi  ricevano  alcune 
modificazioni  relative  alla  varia  natura  della  de- 
stinazione assegnata  ai  varii  allievi  delle  classi 
secondario ,  approviamo  che  queste  siano  ripartite 
in  tre  sole  categorie,  quella  degli  alunni  diretti  a 
qualsiasi  delle  belle  arti ,  quella  degli  alunni  av- 
viati per  la  carriera  delle  armi  in  generale,  quel  hi 
degli  alunni  destinali  a  professioni  scientifiche  qua- 
lunque. 

Cominciamo  dunque  dal  favellar  dell'insegnamento 
scientifico  comune;  terremo  conto  in  seguito  delle 
differenti  modificazioni  che  bisognerà  introdurvi , 
in  rapporto  alle  tre  diverse  categorie  sopraddette. 

Premettiamo  che  la  facoltà  di  percepire  è  la 
primi  che  si  manifesta  nell'uomo;  la  seconda  è  la 
memoria;  la  terza  è  l' intelligenza. 

Ciò  posto,  è  agevole  convincersi  che  la  facoltà 
di  percepire  è  il  primo  principio  delle  umane  co- 
gnizioni ;  questa  dev'essere  dunque  la  prima ,  della 
quale  bisogua  far  uso. 

S  incomiuci  dati  inscguare  a  leggere  ed  a  scri- 
vere. In  seguito  si  passi  ad  insegnar  la  lingua  na- 
tiva, meglio  col  solo  uso,  che  coi  principii.  Du- 
rante questi  esercizi,  si  aggiunga  queir  istruzione 
sulla  prima  parte  dell  aritmetica  che  si  limita  alia 
sola  enumerazione ,  e  si  sominiuistriuo  le  prime 
nozioni  delia  storia  naturale.  Nel  corso  degli  ul- 
timi due  anni,  nei  quali  avrà  luogo  I  istruzioue  di 
storia  naturale ,  si  permetta  che  i  fanciulli  assistano 


assoluti  ;  perciocché  in  tal  caso  converrebbe  intera- 
mente rinunziare  ad  ogui  libertà  di  slampa.  Ma  se 
si  ha  in  animo  di  provvedere  sol  quauto  la  pru- 
denza richiegga  senza  offendere  l'indipendenza,  il 
peggior  mezzo  sarebbe  quello  proposto  dal  Mini- 
stero per  cui  si  dichiara  l' instituzione  dei  giurati 
inetta  a  giudicare  delle  quislioni  estere.  Riformare 
questa  istituzione  sarebbe  il  partito  più  savio;  ma 
la  Commissione  non  poteva  tentarlo  senza  averne 
avuto  speciale  mandalo  dagli  ufficii:  avendolo  fatto, 
ella  stessa  si  espose  a  vedere  respinto  il  suo  pro- 
getto colla  quistione  pregiudiziale.  Si  trattava  uni- 
camente di  una  legge  di  competenza  giuridica  e  di 


poca  somministrare  le  prime  cosmologiche  cogni- 
zioni. Ne  vogliamo  in  ultimo  trascurare  di  far  cenuo 
della  utilità  che  il  disegno  arrecherebbe  agli  allievi 
in  questa  prima  epoca  della  loro  scientifica  educa- 
zione. 

Pervenuti  alla  seconda  epoca,  nella  quale  la  fa- 
coltà della  memoria  è  già  bastantemente  sviluppala, 
si  apre  l'adito  ad  una  nuova  serie  d' istruzioni  che 
l' uso  di  essa  richieggono.  Guardiamoci  bene  dal 
confondere  l'uso  di  questa  facoltà  con  I  abuso.  Molti 
considerano  la  memoria  come  una  macchina,  le 
ruote  della  quale  diventano  altrettanto  più  facili, 
quanto  sono  stale  più  usale,  figlino  s  ingannano.  I 
mezzi  di  aumentare  e  conservare  il  vigore  di  questa 
facoltà  sono  i  seguenti  :  I .  Non  abusare  giammai  di 
essa  impiegandola  in  sforzi  imitili.  2.  Facilitare  il 
legame  tra  le  idee.  3.  Rinfrescare  sovente  le  treccie 
delle  idee. 

Gli  simili  che  han  rapporto  con  la  detta  facoltà 
sono  la  geografìa,  alla  quale  può  andare  costante 
mente  unita  la  storia ,  e  le  lingue. 

In  ordine  alla  terza  epoca  dell'insegnamento  di- 
retto ali  uso  della  facoltà  di  giudicare .  le  instruzioni 
che  vi  hanno  rapporto,  sono  le  seguenti:  \.Q  la 
scienza  che  noi  riputiamo  la  vera  lotica ,  imperoc- 
ché non  si  limita  a  dar  regole  per  ragionar  bene, 
.ma  è  per  sé  stessa  una  scienza  di  ragione;  par- 
liamo della  geometria .  della  quale  assegniamo  ai 
nostri  allievi  la  sola  parte  elementare .  nel  mentre 
che  la  geometria  sublime .  non  essendo  egualmente 
ad  essi  lutti  indispensabile ,  non  dee  formar  parte 


mai  poteva  la  Commissione  sur- 
rogarne ad  essa  un'altra  diretta  ad  ordinare  la  li- 
bertà della  stampa?  Ciò  vale  per  quella  parte  del 
progetto  che  riguarda  la  riforma  de  giurati;  ma  non 
è  men  soggetta  alla  quistione  pregiudiziale  qoell  altra 
parie  dove  si  dichiara  che  d'ora  in  pei  il  pubblico 
ministero  non  sarà  più  teoulo  ad  esibire  la  richiesta 
della  parte  offesa  perchè  si  proceda  contro  questa 
specie  di  reali ,  ma  bisterà  una  semplice  dichiara- 
zione del  Ministrò  degli  affari  esteri. 
La  legge,  disse  il  signor  Pescatore ,  distingue  tra 
j  querela  e  richiesta;  essa  esige  la  prima  quando  si 
|  tratta  d  ingiurie  latte  a  privali;  si  attiene  alla  se- 
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degli  studi  comuni  ;  2.»  l'aritmetica  insegnata  come 
scienza,  e  l'algebra;  3.g  la  tisica  sperimentale; 
4.w  l'economia  rurale;  5.w  la  fisiologia;  (>.°  la  mo- 
rale naturale. 

Non  parliamo  della  metafisica,  la  quale  conside- 
rala come  la  scienza  universale  che  contiene  i  prin- 
cipii  di  tutte  le  altre ,  de v  essere  ripartita  negli  altri 
studi  e  precedere  l'insegnamento  di  qualunque  scien- 
za; considerata  sotto  altro  aspetto,  essa  è  perni- 
ciosa. Neppure  favelliamo  della  logica,  di  cui  quella 
parte  che  è  pili  un  arte  che  una  scienza,  impe- 
rocché insegua  a  disporre  le  idee  nell"  ordine  più 
naturale,  s'impara  dalla  geometrica  inslituzionc. 
L'altra  parte  della  logica,  che  ideologia  si  chiama, 
è  la  sola  che  deve  essere  insegnata,  associandola 
alla  grammatica  filosofica.  Né  tampoco  favelliamo 
del  diritto  di  natura,  che  non  è  una  scienza,  ma  il 
risultamene  di  tutte  le  scienze.  (ìli  allievi,  instrutti 
secondo  il  nostro  piano,  sarebbero  già  in  possesso 
di  tutte  quelle  leggi  della  natura ,  che  cosi  nell  or- 
dine fisico,  come  nell'ordine  morale,  ha  potuto  la 
mente  umana  percepire. 

Gli  ultimi  studi ,  che  hanno  rapporto  con  la  fa- 
coltà dell'intelligenza ,  souo  il  diritto  pubblico  e  in- 
ternazionale ,  l'economia  sociale,  le  patrie  leggi. 

Pervenuti  i  giovani  a  questo  punto,  trovansi  in 
quello  stalo  di  sviluppo  che  si  richiede,  per  potere 
adoperare  senza  rischio  l'immaginazione.  Si  spieghi 
allora  reltorica,  ma  però  si  proscriva,  non  solo 
come  inutile  ma  come  pernicioso ,  queir  immenso 
numero  di  regole  e  di  precetti,  coi  quali  s'incatena, 
s'impiccolisce  e  si  distrugge  finalmente  l'immagina- 
zione dei  giovanetti.  La  natura  che  le  abbiam  loro 
dimostrata  di  continuo,  e  nella  sua  realtà  e  nelle 


conda  quando  l'oggetto  del  giudizio  riguarda  ingiurie 
dirette  a'  governi  stranieri  :  non  vi  era  dunque  bi- 
sogno di  un  provvedimento  legislativo  per  deter- 
minare questa  differenza,  ma  bastava  una  semplice 
decisione  del  magistrato. 

Propose  pertanto  la  quistione  pregiudiziale ,  parlò 
de  principali  difetti  cosi  del  progetto  ministeriale , 
come  dell'altro  della  Commissione,  e  poscia  venne 
a  proporne  uno  suo  proprio.  Circa  a' giurati,  egli 
vorrebbe  che  la  gran  lista  fosse  tolta  dal  corpo 
degli  elettori  politici,  e  che  la  seconda  in  cui  si 
comprendono  i  nomi  di  coloro  che  debbono  di  mano 
in  mano  esercitare  l'uffizio  di  giudicare,  I  evento  si 


più  belle  imitazioni  di  essa .  tenga  il  luogo  delle 
regole  e  dei  precetti.  Gli  scrittori  che  han  letti ,  e 
che  seguiteranno  a  leggere  nobilitino  l'elocuzione  e 
formino  il  gusto.  Il  vero,  il  bello,  il  grande  ed  il 
sublime  sieno  nel  loro  spirito,  nei  loro  occhi,  e 
nelle  orecchia,  e  non  nella  loro  memoria;  disco- 
prino l'arte,  invece  di  apprenderne  le  regole;  sen- 
tano ed  adoperino  le  sue  bellezze,  invece  di  co- 
noscere i  nomi,  le  definizioni  e  i  precetti  che  le 
riguardano. 

Questo  piano  è  applicabile  egualmente  alle  tre 
categorie,  nelle  quali  abbiam  diviso  gli  allievi  di 
questa  seconda  classe.  Gli  amici  dei  sistemi  non 
potrai) in i  a|q>rovarlo  Ma  la  loro  opposizione  sva- 
nirà, non  appena  vorranno  rifletter)!  che  le  istru- 
zioni da  noi  proposte  dipendono  dal  miglior  uso 
che  si  può  fare  delle  prime  tre  facoltà  dell'  intel- 
letto ,  ed  appartengono  piuttosto  alla  instiluzione  di 
qualunque  uomo  che  al  sapere  in  generale  si  avvia, 
che  alla  particolare  destinazione  degli  allievi  com- 
presi nelle  dette  categorie:  in  conseguenza  esse 
debbono  a  lutti  essere  egualmente  inculcate  e  pre- 
scritte. 

Non  pertanto  questo  piano  generale  e  comune  di 
scientifica  educazione  deve  subire  alcune  modifica- 
zioni per  ciascuna  delle  tre  su  menzionale  categorie. 
Per  quella,  per  esempio,  che  comprende  gli  allievi 
diretti  alle  armi ,  è  giusto  che  una  parte  degli  studi 
somministrati  ai  guerrieri  non  si  dispensino  ai  ma- 
rini ,  e  che  altri  se  ne  concedano  a  costoro ,  che 
sono  inopportuni  per  quelli.  Ai  primi  occorre  co- 
noscere i  militari  esercizi  terrestri  ;  ai  secondi  le 
evoluzioni  navali  e  la  pratica  nozione  delle  manovre 
nei  viaggi.  Le  geometriche  e  le  fisiche  discipline 


commettesse  alla  sorte:  che  per  combinarsi  nella 
formazione  della  gran  lista  i  due  grandi  principii 
di  autorità  e  di  libertà,  dovrebbe  una  parte  dei 
giurati  scegliersi  da' coosigli  municipali,  e  l'altra 
da'  funzionarti  del  governo,  e  dalla  totalità  delle 
due  liste  estrorsi  poi  a  sorte  coloro  che  debbono 
entrare  in  ufficio  :  eh*  essendo  però  cieca  la  sorte , 
per  avere  maggiori  dati  di  probabilità  sulla  buona 
riuscita  del  sorteggio,  converrebbe  elevare  il  censo 
de' giurati;  e  dall'altra  parte  affine  di  rendere  più 
perfetta  questa  istituzione,  gioverebbe  allargare  di 
molto  il  diritto  di  esclusione  o  di  ricusa  de'  giurati , 
imitando  in  ciò  l' Inghilterra,  mentre  la  legge  attuai- 
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debbono  essere  variamente  applicate  alla  lattica  di 
terra  o  navale.  Finalmente  in  luogo  dell'  anatomia 
e  della  fisiologia,  sarà  utile  spiegare  i  principii 
della  costruzione  navale  e  della  strategia  terrestre. 

Circa  poi  la  categoria  degli  allievi  diretti  alle 
belle  arti ,  si  diriga  l'uso  della  facoltà  di  percepire, 
procurando  che  fin  da  principio  della  educazione 
locchio  del  pittore,  dello  scultore  e  dell1  architetto 
si  eserciti  a  ben  vedere  le  più  belle  produzioni 
della  natura  e  dell  arte:  il  senso  interno  del  bello 
sarà  con  questi  mezzi  potentemente  secondato  e  soc- 
corso. Inoltre,  l'instruzione  della  storia  applicala 
alla  geografìa,  ed  arricchita  di  quelle  particolari 
cognizioni  che  interessano  più  da  vicino  le  arti  e 
gli  artisti,  sia  il  principale  oggetto  dell'uso  che  si 
farà  della  facoltà  della  memoria.  Giunto  il  tempo 
in  cui  si  possa  senza  rischio  porre  in  opera  l' im- 
maginazione, proponiamo  la  lettura  dei  migliori 
poeti ,  e  soprattutto  degli  epici.  Consigliamo  ancora 
che  i  maestri  lascino  agli  allievi  la  scelta  libera  del 
soggetto  delle  loro  produzioni  ;  che  non  prevengano 
mai  la  loro  immaginazione  sul  piano  di  esecuzione; 
che  si  limitino  a  secondarla  e  soccorrerla,  ovvero 
a  correggerla ,  o  in  fine  a  contrastarla  quando  urli 
nel  falso;  che  permettano  solo  una  volta  la  rifa- 
zione, per  evitare  che  l'immaginazione,  troppo  lun- 
gamente occupata  del  medesimo  soggetto,  non  perda 
i  frulli  di  quella  energia  che  ottener  potrebbe  dalla 
frequente  variazione  dei  suoi  lavori.  Nella  quarta 
epoca,  in  cui  si  potrà  adoperare  la  facoltà  di  ra- 
gionare, si  somministrino  le  regole  teoriche  del- 
l'arte; s'insegnino  quelle  scienze,  la  nozione  delle 
quali  è  necessaria  per  l'esercizio  dell'arte,  e  si  fac- 
cia a  meno  di  una  più  estesa  istruzione,  che  po- 


in  vigore  negli  Stati  Sardi  non  permette  al 
ministero  pubblico  ed  all'accusato  di  ricusare  se 
non  sei  per  ciascuno. 

Sorse  poscia  il  deputato  Tecchio,  che  impugnò 
la  proposta  legge,  ed  elevò  la  quistione  pregiudi- 
ziale sostenendo  di  non  potere  la  Camera  occuparsi 
decorosamente  di  siffatta  legge,  perchè  lesiva  del- 
l'indipendenza nazionale,  e  fatta  per  ubbidire  ad 
influenza  straniera.  Che  sia  (ale  l'origine  di  essa 
apparisce  in  primo  luogo  dall'oggetto  che  si  pro- 
pone ,  eh'  è  quello  d' impedire  ciò  che  a  governi 
esteri  può  dispiacere.  Si  conferma  poi  da'  motivi 
stessi  della  legge,  i  quali  sono  cosi  evidentemente 


trebbe  coltivar  la  ragione  a  spese  dell'immagina- 
zione. L'ultima  istruzione,  che  occorre  dispensare, 
riguarda  i  principii  generali  del  gusto.  L'uomo  gode 
di  percepire  un  gran  numero  di  cose,  con  facilità, 
e  per  cosi  dire  ad  un  tratto.  Le  prime  regole  del 
gusto,  dedotte  dalla  cognizione  di  ciò  che  produce 
questo  primo  piacere,  sono  quelle  che  riguardano 
la  chiarezza,  la  semplicità,  l'ordine,  la  simmetria, 
l'unità,  il  suggerimento  e  1  espressione.  La  curiosità 
sviluppa  in  noi  il  piacere  della  variazione  opposto 
alla  noia  della  monotomia.  Le  altre  regole  generali 
del  gusto,  dedotte  dalla  cognizione  di  ciò  che  pro- 
duce quest'altro  piacere,  sono  quelle  che  indicano 
i  giusti  confini  della  variazione  e  dei  contrasti.  Il 
piacere  della  sorpresa,  egualmente  manifestato  dal- 
I  azione  della  curiosità,  è  lo  scopo  delle  altre  ge- 
nerali regole  del  gusto  :  il  sublime  ,  il  maraviglio»^, 
il  nuovo,  I  inaspettato  sono  i  soggetti  di  questa 
sorpresa  e  le  fonti  di  questo  piacere.  Il  capo  d'opera 
dell'arte  è  quando  la  sorpresa,  che  da  principio  è 
mediocre ,  si  sostiene ,  si  aumenta  e  ci  conduce  per 
gradi  all'ammirazione. 

Finalmente  niuna  modificazione  al  nostro  piano 
d'istruzione  comune  crediamo  conveniente  di  ap- 
portare per  la  categoria  degli  allievi  diretti  ad  una 
professione  scientifica  qualunque.  Le  teorie  che  ab- 
biamo destinate  a  questa  categoria ,  sono  necessarie 
ugualmente  a  tulli  gl'individui  delle  classi  secon- 
darie che  vi  si  comprendono.  Quello  che  mauca  per 
compire  la  istruzione  di  alcune  di  esse,  sarà  inse- 
gnato dalle  cattedre  universitarie.  Di  là  il  sacerdote 
imparerà  teologia;  il  medico,  patologia,  iginia  e 
terapeutica;  il  chirurgo,  la  teoria  particolare  chi- 
rurgica; il  farmaceula,  la  filosofia  della  chimica  e 


privi  di  ogni  verosimiglianza  che  bastano  a  dimo- 
strare colla  stessa  loro  fallacia ,  che  altri  motivi  si 
sono  voluti  nascondere,  e  non  si  osa  confessarli. 
E  quali  altri  potrebbero  immaginarsi  tranne  le  esi- 
genze straniere?  E  quando  pure  si.  volesse  dubi- 
tarne, sarebbero  sufficienti  a  chiarire  il  vero  le  co- 
municazioni dal  governo  fatte  alla  Commissione , 
cui  diceva  che  la  neee»siià  de'  tempi  e  autorevoli 
consigli  l'aveano  spinto  a  proporre  l'enunciata  legge. 
Questi  adunque  ue  sono  i  veri  molivi.  Ma  è  giusto 
che  in  ciò  si  ceda  alle  esigenze  straniere?  La  legge 
sulla  stampa  chiama  i  giurati  a  giudicare  di  lutti  i 
reati  commessi  con  siffatto  mezzo  coulro  il  Parla- 
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della  farmacia;  il  legista,  una  più  ampia  nozione  centri  d' instruzione .  ai  quali  dovrebbe  concorrere 
•Ielle  patrie  leggi.  j  tutta  la  gioventù  studiosa  dei  rispettivi  cantoni.  Di 

Il  metodo  d'insegnamento  richiama  a  ragione  tutta  >  onesto  modo  si  eviterebbe  il  pernicioso  arcentra- 
l' attenzione,  dei  filosofi.  Quattro  grandi  regole  as-  .  mento  delle  metropoli,  e  molto  si  aiuterebbe  la  for- 
segniamo  al  metodo  con  cui  è  mestieri  comunicare  !  mozione  di  varie  città  popolose  nelle  provincie  dello 
le  instruzioni  scientifiche.  Esse  risguardano  :  1 .  La  j  Stato .  situale  come  tanti  fari ,  onde  la  luce  del  sa- 
defiuizione  generale  della1  scienza;  2.  La  natura 
delle  secondarie  definizioni;  3.  L'inesplicabilità  dei 
primi  principii  delle  cose;  4.  L  ordine  analitico 
delle  idee. 


Filangieri  si  è  occupato  a  definire  quali  siano  i 
luoghi  da  preferirsi  per  la  fondazione  delle  case  di 


pere  per  ogni  dove  equabilmente  si  spande. 

Compiuta  l'opera  della  educazione  scientifica,  se- 
condo il  nostro  piano,  le  diverse  strade  del  sapere 
sarebbero  già  stale  ampiamente  aperte  ai  nostri  al- 
lie\i;  una  parte  considerabile  del  difficile  cammino 
sarebbe  già  stata  in  ciascuna  di  esse  percorsa.  Per 


istruzione  per  la  seconda  classe  del  popolo,  ed  ha  j  compire  l'istruzione  dei  diversi  ingegni  nelle  scienze 


detto  che  la  capitale,  la  cfuale  è  ordinariamente  la 
sede  delle  scienze  e  delle  belle  arti,  deve  anche 
essere  la  sede  della  inslituzione  di  questa  classe. 
Noi  crediamo  che  il  ben  essere  delle  nazioni  esige 
imperiosamente  che  la  capitale  degli  Stati  non  sia 
la  sede  unica  delle  scienze  e  delle  belle  arti:  che 
non  sia  in  essa  soltanto  facile  di  rinvenire  eccel- 
lenti maestri;  che  si  evili  il  concorso  in  essa  di 
tutti  i  grandi  talenti ,  i  quali  sparsi  per  le  provin- 
cie, meglio  possouo  servire  al  fine  della  instruzione 
generale.  Se  le  mostruose  capitali  degli  Stali  sono 
a  ragione  reputate  perniciose ,  non  per  ciò  debhonsi 
abborrire  le  grandi  città,  le  quali  offrono  immensi 


diverse  che  debbono  professare,  altro  non  reste- 
rebbe a  fare .  se  non  che  proseguire  presso  le  uni- 
versità la  carriera  del  sapere,  e  in  quella  parte  di 
essa  vieppiù  innoltrarsi,  per  la  quale  il  giovane 
avesse  una  particolare  inclinazione.  Onde  emerge 
che  le  cattedre  dell'università  sarebbero  ben  poche, 
attesoché  ben  poche  cose,  esaurito  il  piauo  dell'in- 
segnamento generale  da  noi  concepito,  rimarrebbe 
ad  apprendere,  per  percorrere  intera  la  carriera 
del  sapere.  In  sostanza ,  è  nostra  opinione  che  le 
università  si  spoglino  di  lutto  ciò,  onde  giova  im- 
pinguare i  collegi:  che  quelle,  nell'ordine  del  pub- 
blico insegnamento,  sieno  a  fronte  di  questi,  come, 


soccorsi  al  progresso  delle  scienze  e  delle  arti.  Gli    nell'ordine  giudiziario,  le  supreme  corti  di  giustizia 


ottimi  governi .  che  desiderano  pareggiare  tutti  i 
cittadini  dello  Slato  in  ogni  genere  di  utilità .  deb- 
bono diffondere  e  facilitare  i  me*zi  di  far  acquisto 
dei  lumi,  se  non  è  possibile  in  tutti  i  punti  dello 
Stalo,  almeno  nei  principali  cantoni  di  esso.  A  tal 
uopo  è  mestieri  costituire,  giusta  l' estensione  dello 
stesso,  un  numero  proporzionalo  e  ben  ripartito  di 


e  contro  la  slessa  persona  del  Re.  Qnal 
principe  estero  potrà  dolersi  di  essere  equiparato 
ai  grandi  poteri  dello  Sialo?  Che  se  ciò  non  gli 
basta,  potrà  chiudere  alla  slampa  libera  del  Pie- 
monte i  confini  del  suo  territorio. 

A  queste  due  quislioui  pregiudiziali  risposero  il 
presidente  del  consiglio  de  Ministri,  ed  il  presidente 
della  Camera  che  avea  fallo  parte  della  Commis- 
sione. Il  primo  affermò  sull  onor  suo  che  niuua 
esigenza  di  potenze  straniere  avea  dato  origine  alla 
legge  in  di  si  un  e.  che  quando  il  governo  la  propose, 
non  erano  siale  fatte  domande ,  né  dati  consigli , 
ma  dopo  che  fu  proposta,  ebbe  I  approvazione  delle 


sfanno  a  fronte  dei  tribunali  e  dei  giudici  locali. 

In  quanto  alle  accademie,  l'unione  di  più  uo- 
mini, che  sotto  la  protezione  delle  leggi  e  con  la 
loro  direzione,  di  concerto  travagliano  al  progresso 
del  sapere,  é  certamente  uno  dei  principali  soc- 
corsi che  somministrar  si  possa  alla  pubblica  «stra- 


potenze amiche  ;  che  il  governo  proponendola  , 
aveva  ubbidito  unicamente  ad  un  sentimento  di  o- 
nore  e  di  giustizia,  il  quale  glie  l'avrebbe  ugual- 
mente dettata  quando  anche  il  Piemonte  non  fosse , 
qual  è,  uu  piccolo  Sialo,  ma  contenesse  50  milioni 
di  abitanti ,  che  convien  d  altra  parte  tenere  tra  certi 
limili  la  libertà,  acciò  non  mini  da  per  sé  stessa; 
che  la  giustizia  non  consente  lasciare  impunite  le 
ingiurie  falle  ai  principi  stranieri  quando  ai  dà  ai 
privati  il  mezzo  di  averne  soddisfazione  legale  ; 
che  la  prudenza  consiglia  ad  un  piccolo  Slato  qual 
è  il  Piemonte  di  non  farsi  il  procurator  generale 
di  tulli  gli  altri;  ed  infine  che  dalla  mancanza  di 
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In  ordine  finalmente  ai  premii  scientifici ,  diciamo 
che  essi  debbano  piuttosto  servire  ad  introdurre  e 
moltiplicare  i  concorrenti  nell'arena  del  sapere,  che 
a  rimunerare  coloro  che  vi  si  sono  ammirabilmente 
distinti.  Gli  nomini  sapienti  hanno  avuto  ed  avranno 
sempre  maggior  desio  di  non  vedersi  oppressi ,  che 
di  essere  premiali. 

Annunziammo  che  il  terzo  mezzo  di  favorir  lo 
sviluppamelo  morale  degli  uomini  è  la  religione. 
La  religione ,  considerata  come  elemento  della  edu- 
cazion  pubblica,  è  da  molti  creduta  priva  di  qua- 
lunque efficacia  ,  imperciocché  nulla  aggiunga  in  chi 
per  la  educazione  e  per  l'instruzione  ricevuta  è  ot- 
timo, e  nulla  migliori  in  chi  per  effetto  dell'  azione 
di  queste  due  forze  è  pessimo.  Altri  scrittori  com- 
battono siffatta  opinione.  Ecco  quello  the  noi  ne 
pensiamo. 

Si  premetta  che  non  abbiamo  in  vista  una  mo- 
ralità qualunque,  ma  quella  perfettamente  conforme 
alle  leggi  di  ordine  naturale.  Si  premetta  ancora 
che  non  abbiamo  in  vista  una  religione  qualunque, 
ma  quella  che  noi  abbiamo  la  fortuna  di  possedere, 
i  cui  precetti  sono  una  sola  cosa  con  quelli  della 
morale  naturale. 

Ciò  premesso,  diciamo  che  gli  agenti  dei  quali 
dobbiamo  servirci  per  raggiungere  l' indicalo  scopo 
sodo  gli  uomini  ;  che  costoro  non  conoscono  che  un 
solo  movente,  ed  è  l'affetto  al  proprio  ben  essere; 
che  per  produrre  il  desideralo  effetto,  é  dunque 
mestieri  collegare  l'amor  proprio  al  fine  della  mo- 
ralità ;  che  l' allo  di  questa  connessione  dipende 
dalle  fortuite  circostanze  sociali ,  le  quali  meritano 
in  conseguenza  essere  poste  a  calcolo. 

In  questo  sialo  di  cose ,  suppongasi  che  le  insti- 


tuzioni  sonali  assegnino  ali*  colleganza  un  fine 
difforme  dalle  le>.'gi  morali  di  ragione  ;  che  il  cit 
lidino  trovi  il  suo  meglio  in  ciò  che  é  ingiusto; 
che  l'educazione  e  l'instruzione  sieno  maneggiate 
iti  guisa,  che  facilitino  la  prodtRÌOlM  di  questi  per- 
niciosi effetti.  Noi  avremo  un  popolo,  i  cui  costumi 
saranno  corrotti  Basterà  l'ottima  educazione  reli- 
giosa per  purificarli? 

N'on  c'illudiamo.  Tra  i  varii  mezzi  che  concor- 
rono al  conseguimento  dello  scopo  della  moralità, 
la  religione  ha  minor  forza  della  educazione  e  della 
instruzionc.  Queste  mettono  innanzi  allo  sguardo 
degli  uomini  oggetti  sensibili;  quella  vi  mette  in- 
vece oggetti  che  si  concepiscono  coli' immaginazione. 
E  gli  uomini  sono  ordinariamente  più  disposti  ad 
attaccarsi  a  ciò  che  tocca  i  loro  presenti  interessi, 
che  a  ciò  che  muove  le  loro  lontane  speranze.  In 
conseguenza ,  quando  per  la  corruzione  degli  ordini 
sociali,  eglino  avran  bisogno  di  bassezza,  di  frodi 
e  di  vizi  per  conseguire  guadagni  e  piaceri ,  non 
sarà  possibile  rimuoverli  dal  loro  sistema  d  immo- 
ralità. La  religione  tuoni  pure  in  mezzo  a  siffatti 
uomini.  Essa  produrrà  tulio  al  più  il  rimorso ,  ma 
non  preverrà  nè  estirperà  il  vizio. 

Che  sarà  poi,  se  alla  perniciosa  congiura  della 
educazione  civile  e  della  istruzione  contro  la  mo- 
ralità prenda  anche  parte  l'educazione  religiosa? 
Tutti  i  vizi  sociali  si  confonderanno  con  quelli  della 
superstizione. 

Si  passi  ad  un  contrario  supposto.  S'immagini  un 
governo,  che  assegni  alla  colleganza  un  fine  con- 
forme alle  leggi  morali  di  ragione;  ed  un  ordine  di 
cittadinanza,  che  trovi  il  proprio  meglio  in  ciò  che 
è  giusto.  S  immagini  che  l'educazione  civile  e  l' in- 


rispetto  alla  religione  possono  scaturire  gravi  dauni 
sociali  e  politici. 

Il  commendatore  Pinelli  presidente  della  Camera  | 
che  per  sostenere  questa  discussione  avea  ceduto  il  | 
suo  posto  presidenziale  al  vice- presidente  signor 
Benso,  fece  osservare  al  signor  Pescatore  che  la 
sua  proposta  non  era  veramente  pregiudiziale:  la 
quistioue  pregiudiziale  tende  a  togliere  di  mezzo 
I'  intera  legge ,  e  ad  interdire  financo  qualunque 
discussione  intorno  alla  medesima  ;  dove  che  la 
proposta  Pescatore  non  era  diretta  che  a  fare  delle 
modificazioni  nella  legge  introducendo  un  altro  si- 
stema io  luogo  de'  progetti  presentati  dal  ministero 
Vol  II 


e  dalla  Commissione;  per  la  qunl  co«a  si  era  egli 
confutato  da  sè  stesso.  La  Commissione  poi  non 
poteva  essere  accusata  di  avere  trasgredito  il  suo 
mandato ,  si  perchè  parecchi  de'  commissarii  avemio 
ricevuto  quello  di  sostituire  al  progetto  ministeriale 
una  riformi  de' giurati,  si  perchè  infine  si  trattava 
di  scegliere  il  mezzo  più  acconcio  a  conseguire  In 
scopo,  ed  ogni  Commissione  ha  il  dritto  di  farlo. 

Invitala  la  Camera  a  dare  giudizio  sulle  proposte 
quistioni  pregiudiziali,  rigettò  l  una  e  l'altra,  ed 
ordinò  andarsi  avanti  nella  discussione. 
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slruzioue  siano  maneggiate  in  guisa  ohe  facilitino  la  1  deve  poterne  disporre  liberamente;  in  questo  caso, 


produzione  di  questi  utili  effetti.  Possiam  noi  du- 
bitare die  la  moralità  non  sia  favorita  da  queste 
disposizioni?  S'immagini  frattanto  in  questo  stato 
di  cose,  che  I* educazione  religiosa  sia  perversa. 
Iti  luogo  di  mettere  argine  alla  produzione  della 
moralità,  noi  tion  pussiamo  dubitare  che  gli  uo- 
mini, divenuti  più  morali,  ne  domanderanno  lari- 
forma. 

Cnnchiudiamo  die  leducaziou  religiosa  nulla  mi- 
gliora in  chi  per  effetto  della  educaziou  civile  e 
della  istruzione  sia  pessimo.  Ma  se  per  sé  sola  non 
è  efficace  a  produrre  la  perfetta  moralità,  non  pos- 
siamo negarle  la  potenza  di  mantenerla  e  soste- 
nerla ,  (piando  essa  sia  dalle  altre  menzionale  con 
cause  prodotta.  La  sanzion  religiosa  paragoniamo 
alla  sanzion  penale,  la  quale  non  può  egualmente 
creare  il  costume ,  quando  non  esista .  ma  beu  può 
conservarlo,  quando  esista. 

Sappiamo  che  per  conseguire  il  fine  sociale,  oc- 
corre sapere  e  volere.  Ma  ciò  non  basta.  A  che 
gioverebbe  a  uoi  conoscere  il  vero  beu  nostro  e 
volerlo  efficacemente ,  se  non  possedessimo  una 
forza  esecutrice,  che  illuminala  dalle  cognizioni  e 
aiutata  dall'unione,  fosse  sciolta  da  ogni  ostacolo? 

È  noto  che  cotesta  forza  dev'  essere  esercitala  nel 
mezzo  della  società,  dove  se  l'opera  da  eseguire  è 
comune,  segue  che  comune,  eguale  e  identica  in 
tutti  debba  essere  la  libertà  di  azione. 

Volendo  sapere  quali  siano  le  relazioni  che  la 
scienza  politica  ha  con  la  forza  esecutrice  dell'uomo, 
si  vede  bene  che  noi  abbiamo  in  vista  la  di  lui  li- 
bertà civile.  Questa  comprende  il  libero  esercizio 
di  tutti  i  diritti  naturali  dell'uomo.  Ogni  cittadino 


4  Febbraio. 

In  questa  tornata  il  primo  a  prendere  la  parola 
fu  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  che  con  lungo 
ed  analitico  discorso  sostenne  il  progetto  ministe- 
riale ,  e  combattè  quello  della  Commissione.  Egli 
osservò  dapprima  ,  che  doppio  è  lo  scopo  della 
proposta  legge;  l'uno  di  facilitare  per  quanto  è 
possibile  l'esercizio  dell'azione  penale  pe' reati  di 
offesa  contro  i  sovrani  e  capi  de'  governi  stranieri, 
l'altro  di  assicurare  maggiormente  la  punizione  di 
tali  reali:  al  primo  oggetto  mira  il  paragrafo  primo 


la  di  lui  lorzn  esecutrice  è  sciolta  da  ogni  oslacdo. 

Si  ponga  mente  che  gli  uomini,  uguali  in  diritto, 
sono  disuguali  nel  possesso  dei  mezzi  naturali  di 
far  valere  i  loro  diritti:  onde  segue  che  la  libertà 
di  azione  debba  essere  liei  cittadini  in  proporzione 
geometrica  delle  loro  forze,  e  limitata  unicamente 
dal  principio  dell'uguaglianza  di  diritto  e  da  quello 
della  bene  intesa  utilità  pubblica. 

Noi  abbiam  dimostrala  la  urgenza  di  esercitare 
i  tre  poteri  umani  per  conseguire  il  fine  sociale; 
ma  nella  realtà  delle  cose,  quali  condizioni  in  fallo 
si  esigono,  aftinché  quell'esercizio  si  realizzi?  Si 
richiede  la  libertà  nell'esercizio  dei  detti  Ire  poteri 
dell  uomo.  Essa  è  appunto  la  libertà  politica,  la 
quale  gudesi  intera  là  dove  la  società  è  governala 
secondo  l' ordine  di  ragione.  E  là  soltanto  tulli  i 
poteri  umani  godono  del  benefizio  della  libertà. 

Si  badi  finalmente,  che  se  alla  libertà  civile  tro- 
vammo conveniente  la  geometrica  uguaglianza ,  alla 
libertà  politica  poi  si  addice  l' uguaglianza  aritme- 
tica, imperocché  qualunque  sicno  nei  varii  uomini 
i  mezzi  di  far  valere  i  rispettivi  diritti  naturali, 
tulli  hanno  ugualmente  ragione  ad  esigerne  la  tu- 
tela e  la  libertà  dall'autorità  pubblica. 


dell'unico  articolo  della  legge;  il  secondo  i 
provvede  all'altro  bisogno.  Due  vie  poteva  tenere 
il  ministero  per  conseguire  il  primo  scopo;  o  auto- 
rizzando il  ministero  pubblico  a  procedere  di  officio 
senza  necessità  di  richiesta;  o  facilitando  per  quanto 
era  possibile  tal  richiesta  affine  di  rimuovere  le 
difficoltà  che  talvolta  si  frappongono,  e  fanno  ri- 
manere impuniti  i  reali  de'  quali  trattasi.  Questa 
seconda  via  fu  riconosciuta  migliore,  e  questa  fu 
scelta  in  preferenza  della  prima  che  si  giudicò  do- 
versi assolutamente  abbandonare.  Il  Ministro  n'e- 
spose i  molivi,  e  disse  che  questi  erano  non  meno 
legali,  che  efficaci  e  convenienti:  legali,  perchè  il 
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INTRODUZIONE 


i\el  precedente  libro  abbiam  dato  compimento  alla 
nostra  Filosofia  del  Diritto  pubblico.  Noi  annun- 
ziammo la  necessità  di  cominciare  dallo  slabi- 
lire  i  principii,  senza  dei  quali  sarebbe  impossi- 
bile ridurre  ad  unità  le  parti  diverse  della  scienza 
politica;  mancherebbero.}  fondamentali  rapporti  che 
dirigono  le  esigeuze  pratiche  ;  i  governi  non  avreb- 


metodo  della  richiesta,  si  diretta  come  indiretta, 
tanto  verbale  che  scritta,  non  è  vietato  dalle  leggi 
della  penai  procedura:  convenienti  ed  efficaci,  perchè 
non  dovendo  la  richiesta  essere  testualmente  pro- 
dotta in  giudizio,  sarà  minore  la  ripugnanza  dei 
sovrani  e  capi  de'  governi  stranieri  di  fare  colali 
richieste  di  punizione  per  le  offese  contro  di  essi 
divulgate  per  mezzo  della  slampa ,  né  potrà  mai 
sorgere  alcuna  difficoltà  sull'ammissione  delle  me- 
desime, e  quindi  sul  procedimelo  che  dovrà  es- 
serne la  conseguenza. 

Rispetto  poi  al  2."  paragrafo  dell'unico  articolo 
del  progetto  di  legge,  in  virtù  del  quale  si  propone 


bero  una  norma  certa  ed  invariabile  della  loro 
condotta. 

Per  altro .  aggiungemmo  che  molto  s  inganne- 
rebbe chi  credesse  che  sia  agli  uomini  sufficiente 
aver  nozione  di  ciò  che  è  giusto,  affinchè  ne  pro- 
fittassero per  procurarsi  il  vero  utile,  che  col  giusto 
si  combina  e  forma  una  cosa  sola.  Si  consideri  che 
gli  uomini  non  sono  sempre  disposti  ad  uniformarsi 
alle  regole  suggerite  dalla  ragione,  oppure  non 
sempre  conoscono  il  modo  da  tenere,  e  le  forze  e 
i  molivi  da  far  valere  per  riuscire  nell'intento.  In 
conseguenza  i  principii  astratti  e  generali  non  ba- 
stano, ma  è  uopo  ravvicinarli  allo  slato  reale  delle 
cose  e  degli  affari,  acciò  servano  a  determinare 


dal  governo  di  lasciarsi  alla  competenza  de'  tribu- 
nali ordinari!  i  giudizii  risguardanti  le  sopiaeeniialo 
offese ,  anziché  affidarsi  a'  giurali ,  il  Ministro  fece 
dapprima  una  solenne  dichiarazione;  che  il  mini- 
stero non  è  avverso  a  questa  istituzione  de' giudici 
di  fatto  diversi  da  giudici  di  dritto,  ed  egli  special- 
mente nel  suo  particolar  nome  la  propugnava ,  con- 
vinto che  siffatto  ordinamento  applicato  anche  ai 
reati  comuni  è  eminentemente  utile  all'amministra- 
zione della  giustizia,  profìcuo  alle  finanze,  e  diretto 
a  rendere  più  morali  le  popolazioni,  a  ridestare  il 
sentimento  della  propria  dignità  nel  cittadino,  ed 
ispirargli  l'amore  ed  il  rispetto  alle  leggi  ed  alla 
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l'arte  di  effettuare  ciò  che  vien  richiesto  dai  bi- 
sogni giornalieri  depl"  individui  e  dei  governi. 

Come  ciascheduno  può  accorgersi .  dopo  aver  fa- 
vellato dell'ordine  teoretico  delle  cose  pubbliche, 
intendiamo  ora  favellare  dell'ordine  pratico  di  esse. 
Compiuta  la  sposi/ione  delle  teorie  concernenti  la 
Filosofi  i  del  Diritto  Pubblico ,  intendiamo  procedere 
ali  Analisi  dei  Governi,  ossia  al  Diritto  pubblico 
positivo.  Quella  è  stata  una  scienza  di  ordine  que- 
sta sarà  una  scienza  di  fatto. 

Sappiamo  che  non  la  unione  degli  uomini,  ma 
quella  delle  volontà  tutte  ad  oggetto  di  conservare 
i  diritti  di  tutti ,  forma  la  società  ;  che  dove  manchi 
lo  stabilimento  di  un'autorità  imperante,  manca 
dell'intuito  il  corpo  sociale,  imperocché  senza  una 
forza  che  diriga  le  azioni  dei  cittadini  ad  uno  scopo 
comune,  che  ponga  freno  alla  violenza  privala,  e 
che  protegga  la  libertà  di  lutti,  il  ravvicinamento 
di  uomini,  non  ritenuti  da  alcun  laccio,  ne.  cospi- 
ranti ad  un  fine  comune,  non  farà  altro  che  aumen- 
tare le  occasioni  di  collisione  e  di  guerra ,  per  cui 
la  colleganza  non  potrà  a  lungo  durare .  o  sarà  più 
funesta  dell'insociale  isolamento. 

Sappiamo  ,  che  tante  sono  le  obbligazioni  inerenti 
al  sgrumo  imperio ,  che  superiori  di  molto  riescono 
alle  forze  umane  ;  per  cui  l' esistenza  dei  governi 
umani,  innanzi  che  essere  autorizzata  dall'ordine 
naturale  e  dal  concetto  logico  delle  cose,  poggia 
sull'unico  titolo  della  posizione  necessaria  di  fatto 
delle  cose  della  terra. 

Tosto  che  per  creare  ed  affidare  il  potere  del  go- 
verno siamo  costretti  a  volgerci  a  quella  società  di 
uomini,  in  cui  riseggono  perpetuamente  i  difetti 
che  rendono  il  governo  rimedio  necessario;  e  tosto 


giustizia.  Rammentò  al  proposito  che  i  romani  non 
furono  mai  tanto  virtuosi  e  potenti  di  quello  che 
fossero  quando  la  giustizia  criminale  si  ammini- 
strava da' giudici  di  fatto,  ed  a' tempi  nostri  non 
vi  ha  forse  altro  paese  al  mondo  che  senta  mag- 
giore rispetto  per  le  leggi  e  per  la  giustizia ,  né 
abbia  virtù  citladioe  maggiori  di  quelle  d'Inghilterra 
e  di  America ,  dove  i  giudici  di  fatto  sono  chiamati 
quasi  in  ogni  genere  di  giudizii.  Ma  è  pur  vero 
d'altra  parte  che  questi  principii  non  possono  in 
tutti  i  casi  ed  in  tutti  i  paesi  mettersi  in  pratica, 
ed  in  Sardegna  specialmente  dove  i  giurati  potreb- 
bero essere  perfino  analfabeti ,  non  sono  essi  cer- 


che tali  difetti  sono  inerenti  alla  natura  umana,  e 
però  possono  per  universale  principio  esser  comuni 
tanto  a  chi  comanda,  quanto  a  chi  ubbidisce,  vo- 
lendo m>i  effettuare  il  governo  a  prima  fronte  in- 
corriamo un  ostacolo  naturale,  cioè  un  difetto,  al 
quale  conviene  di  nuovo  rimediare  per  soddisfare 
al  fine  primario  dell'ordine.  Ecro  una  particolare 
necessità,  alla  quale  è  forza  di  provvedere ,  se  non 
vogliamo  vederci  defraudati  dell'intento  nostro. 

Si  tratta  di  sapere  come,  in  vista  dei  difetti  di 
spirito  e  di  cuore  comuni  a  tutti  gli  uomini,  deb- 
basi  costituire  un  civile  governo  in  modo,  ch'esso 
in  fatto  pratico  si  renda  efficace  ed  analogo  all'in- 
tento .  pel  quale  è  necessario. 

Qual  e  questo  inlento?  Lo  abbiamo  altrove  detto: 
esso  è  di  elevare  mediante  l'azione  di  tutte  le  forze 
soc-ali  riunite  nella  maniera  più  breve  e  più  efficace 
possibile,  e  salva  la  legge  della  continuità,  i  po- 
teri di  un  popolo  fino  al  punto,  in  cui  l'uso  dei 
mezzi  ad  essere  sicuro  e  felice  nella  guisa  più  grande 
e  più  durevole,  si  nell'interno  che  nell'esterno, 
si  trovi  esaurire  tutto  il  capitale ,  diciam  cosi,  della 
potenza  fisico-morale  accordatagli  per  tale  oggetto 
dalla  natura. 

Proposto  per  fine  questo  intento,  il  civil  governo, 
che  noi  vogliamo  costituire,  dev'essere  in  fatto  pra- 
tico efficace  ed  analogo  a  soddisfarlo.  Affinchè  abbia 
siffatta  efficacia,  ha  bisogno  di  evitare  i  due  op- 
posti estremi  di  troppa  debolezza ,  o  di  troppa  forza, 
imperocché  nel  primo  caso  non  avrebbe  potenza 
sufficiente  ad  eseguire  1'  ordine  di  giustizia ,  ed  ai 
bisogni  che  la  società  possiede  per  diritto  e  per 
fatto  non  provvedendo,  sarebbe  inabile  ad  effettuare 
l'utilità  sociale:  nel  secondo  caso  devierebbe  la  sua 


tamente  buoni  giudici  di  fatto  ne'  reati  di  stampa , 
i  quali  talvolta  si  celano  sotto  forme  velale  e  con 
la  più  raffinata  scaltrezza.  Nè  vale  il  dirsi  in  con- 
trario che  se  le  offese  dirette  per  mezzo  della 
slampa  contro  il  Re  ed  il  Parlamento  sono  giudi 
cale  da' giurati,  a  maggior  ragione  dovrebbero  sotto- 
stare alla  medesima  giurisdizione  le  offese  di  simil 
fatta  che  sono  dirette  contro  i  sovrani  esteri  o  contro 
i  capi  degli  altri  governi;  perciocché  tra  le  prime 
e  le  seconde  passa  una  essenzial  differenza  :  quelle 
sono  reati  essenzialmente  politici  che  possono  mi- 
nacciare l' esistenza  sociale  e  politica  del  paese  ; 
queste  sono  reali  lamentevoli  e  da  punirsi  certa - 
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azione  dalla  esecuzione  dell  ordine,  e  con  l' oppri- 
mere l'altrui  libertà  mancando  ai  proprii  doveri, 
sarebbe  privo  di  ogni  diritto  legittimo.  S'incorre- 
rebbe dunque  nell'anarchia  o  nella  tirannide;  e  in 
entrambi  i  casi  l'autorità  imperante  rendendosi  no- 
civa per  proprio  difetto  o  per  eccesso,  violerebbe 
il  titolo  che  giustifica  la  sua  creazione  e  conserva- 
zione; e  gli  uomini,  i  quali  sono  obbligati  ad  ob- 
bedirle per  l'unica  coudizione  con  cui  si  unirono 
e  a  quella  si  sottoposero,  eh' è  il  bene  proprio  e 
comune,  avrebbero  diritto  di  frenarla  o  di  can- 
giarla. 

Lo  scioglimento  del  proposto  problema  ci  fece 
entrare  nel  primo  Libro  di  quest'Opera  nel  campo 
d'infinite  ricerche  speculative,  fondate  sulla  ipotesi 
di  una  società  civile  modellata  secondo  le  leggi  del- 
l'ordine; e  ci  condusse  a  chiarire  quale,  dietro  la 
natura  delle  cose  generali  di  fallo  e  degli  uomini, 
debbe  essere  l'ordine  pratico  di  un  civile  governo. 
La  scienza  di  un  tale  ordine  pubblico  governativo 
abbracciò  l'analisi  dell'atto  costituente  i  governi, 
delle  funzioni  a  cui  debbono  servire  in  conseguenza 
del  fine  della  loro  creazione,  delle  varie  compe- 
tenze che  ne  derivano,  dei  doveri  e  dei  diritti  re- 
lativi alla  tutela  dell'ordine  sociale. 

Ricchi  di  belle  teorie,  noi  possiamo  francamente 
passare  all'esame  del  diritto  pubblico  positivo  delle 
non  sarà  più  per  noi ,  come  altrove 
,  ^recisamente  una  scienza,  ma  una 
serie  di  fatti  che  esporremo;  sarà  una  storia  di  ciò 
che  le  umane  società  hao  praticato  in  tutti  i  secoli 
e  praticano  al  presente.  Queste  indagini  di  fatto  ri- 
ceveranno lume  dall'applicazione  delle  nozioni  scien- 
tifiche, che  noi  già  possediamo;  e  con  1  aiuto  di 


mente,  ma  che  non  possono  considerarsi  come  reali 
politici.  Questo  concetto  emerge  dal  tenore  e  dallo 
spirito  della  slessa  legge,  la  quale  non  fa  differenza 
alcuna  tra  le  offese  contro  i  sovrani  in  pace,  e  quelli 
in  guerra  collo  Stalo  piemontese;  e  ciò  perchè  i 
nemici  si  combattono  sul  campo  di  battaglia,  nou 
si  dilaniano  con  offese  personali .  con  indecenti  ca- 
ricature. «  Ed  il  P:cmonte  che  ha  sapulo  combat- 
tere colle  armi  alla  mano  quando  n'era  il  tempo, 
non  può  senza  offesa  del  proprio  onore  tollerare, 
che  quando  esso  sopraffallo  dal  numero,  non  dal 
valore,  ha  deposto  le  armi,  alcuni  sconsigliali  o 


questo  lume  potremo  ancora  vedere  più  lungi  dal 
puuio  iu  cui  le  nazioni  sono  al  momento ,  e  addi- 
lare  la  meta  di  perfcziouamenlo  sociale,  a  cui  deb- 
bono tendere  e  pervenire  tanto  più  presto,  quanto 
meglio  ne  sarà  loro  nota  e  rischiarata  la  via. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  risulta  che  tutto 
l  ordine  delle  cose  esposte  fin  qui  dev'essere  im- 
maginalo ed  eseguilo  dagli  uomini.  Ma  sappiamo  del 
pari  eh'  essi  tutti  nascono  ignoranti ,  fallibili  e  cu- 
pidi ,  nel  mentre  però  che  sono  capaci  di  cognizioni, 
di  verità  e  di  concordia,  delle  quali  cose  hanno 
bisogno  ed  iuteresse  indispensabile  di  acquistare  il 
possesso  e  di  mantenere  il  vigore.  Non  volendo  noi 
pertanto,  nè  polendo  procedere  per  un  circolo  in- 
finito, possiamo  irasporiarci  col  pensiero  ai  primi 
esordii  dell' umano  incivilimento,  e  là  avendo  da 
una  parte  innanzi  alla  mente  lutto  il  modello  del- 
l'ordine necessario  sopra  tratteggiato ,  e  dall'altra 
lo  slato  del  genere  umano  abbandonato  a  sè  solo, 
possiamo  raffigurare  il  primo  come  un  sistema  pu- 
ramente teoretico,  ma  necessario,  che  gli  uomini 
dovrebbero  effettuare ,  quando  volessero  soddisfare 
a  quel  bisogno  e  a  quella  spinta,  con  cui  la  na- 
tura delle  cose  imperiosamente  li  chiama  al  bene. 
Ma  nello  slesso  tempo  noi  veggiamo  che  senza  co- 
noscerlo ,  non  potrebbero  seguirlo  con  costanza , 
con  unità  e  con  verità. 

Che  cosa  risulterà  da  questa  considerazione  pa- 
ragonata? È  troppo  manifesto  che  noi  troveremo 
che  il  genere  umano  dovette  necessariamente  vivere 
lunga  pezza  sotto  I  educazione  della  sola  natura, 
prima  di  passare  a  vivere  sotto  quella  dell'arte; 
che  fu  costretto  a  subire  il  regime  della  fortuna  e 
dell'errore,  prima  di  quello  della  politica  illuminata 


meno  accorti  continuino  una  guerra  di  caricature  e 
di  parole.  ■ 

Venne  poscia  il  Ministro  ad  analizzare  il  progetto 
della  Commissione,  e  combattendolo,  dimostrò  nou 
potersi  in  alcun  conto  accogliere  perchè  porterebbe 
seco  molti  inconvenienti.  Tra  l'altro  parlando  dei 
giurali  pe'  quali  la  Commissione  opinava  bastare 
l'età  di  anni  25,  osservò  che  qnando  si  dovesse 
riordinare  il  sistema  de'  giurati ,  la  prima  cosa  e 
la  più  indispensabile  sarebbe  di  richiedere  una  età 
più  provetta.  Dimostrò  con  molli  argomenti  che  se 
oggi  i  giurali  si  eliggono  ira'  soli  elettori  politici 
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e  beneficante;  che  per  quella  grau  legge  che  uulla  j 
si  fa  uè  si  può  fare  dagli  uomini  tutto  ad  un  tratto, 
per  uo  tratto  di  tempo  ora  non  commensurabile  il 
regime  della  natura  e  dell'arte,  l'influenza  della  for- 
tuna e  della  politica  doverono  operare  insieme  con- 
fuse ,  e  produrre  i  fenomeni  morali  e  politici .  fin- 
tantoché le  viste  e  le  direzioni  casuali ,  perdendo 
a  grado  a  grado  il  loro  dominio ,  ed  a  pari  passo 
aumentandosi  quello  delle  direzioni  ragionate  ed 
estese ,  vennero  finalmente  le  une  dalle  allre  a  se 
pararsi  cosi,  che  il  loro  impero  fu  ridotto  rispetti- 
vamente ai  massimi  ed  ai  minimi  termini ,  nei  quali 
da  una  parte  la  Decessila  nociva  e  I  accidente  si 
videro  ristretti  a  quel  minimo  punto ,  a  cui  le  forze 
umane  possono  angustiarli;  e  dall'altra  la  Decessila 
utile  e  le  provvidenze  ragionate  si  videro  ampliate 
a  quel  massimo  segno,  al  quale  a  queste  stesse 
umane  forze  è  concesso  di  arrivare. 

Ma  prima  che  si  giungesse  a  questo  punto,  I  igno- 
ranza e  i  lumi,  la  cupidigia  e  la  virtù,  le  troppo 
dispari  forze  e  gli  equilibrali  poteri,  i  quali  ora 
per  accidente ,  ed  ora  temporalmente  apparirono 
nel  caos  del  mondo  morale ,  doverouo  necessaria- 
mente produrre  si  nell'interno  che  nell'esterno  delle 
società  tulle  quelle  immense  e  variale  vicissitudini 
di  beni  e  di  mali,  i  quali  nell  ordine  necessario 
della  uuilicanle  uatura  sono  frulli  naturali  della  ve- 
rità preconosciuta  e  degli  errori  ricevuti,  degl'in- 
teressi illuminali  e  delle  cieche  cupidigie,  delle 
forze  equilibrale  e  degli  sfrenali  poteri.  Mercè  ra- 
zione inevitabile  di  queste  produzioni,  gli  uomini, 
di  loro  natura  perfettibili,  ma  sempre  spinti  al  mag- 
gior utile  loro,  subirono,  è  vero,  un  penoso  e  al- 
ternativo tirocinio:  ma  si  i  beni  che  i  mali  li  spin- 


residenti  nel  capoluogo  della  divisione  amminisira- 
li\a  dove  ha  sede  il  magistrato  di  appello,  ciò  non 
è  per  abuso,  o  per  falsa  interpretazione  della  lecce, 
ina  perchè  la  legge  medesima  ha  cosi  determinato, 
se  non  esplicitamente ,  certo  in  modo  da  non  la- 
sciare sorgere  alcun  dubbio.  Appoggiandosi  poi  alla 
statistica  degli  elettori  domiciliali  nelle  residenze 
de' magistrali  di  appello,  mise  in  risalto  l' impos- 
sibilità di  eseguirsi  quella  parte  del  progetto  della 
Commissione,  con  cui  si  vorrebbe  stabilire  che  non 


sero  perpeluamente ,  e  li  fecero  or  più  or  meno 
proceder  oltre  verso  quello  slato  di  equilibrio  vi- 
tale, ch'è  l'ultimo  termine  al  quale  la  natura  guida 
imperiosamente  le  cose  nell'ordine  si  fisico  che  mo- 
rale. Molti  corpi  ondeggiano  su  la  superficie  di  una 
correrne:  sebbene  trabalzali  qua  e  là  dalle  onde, 
tulli  non  sieno  condotti  al  mare,  pure  in  un  dato 
numero  vi  giungono.  Allora  alcune  delle  nazioni 
che  sopravvaozarono  le  allre  per  quella  stessa  cu- 
pidigia che  estende  le  sue  forze  sopra  le  cose  e  gli 
uomini,  o  per  una  necessità  eslerna  e  inevitabile 
derivante  dal  corso  delle  cose  o  dagli  accidenti  fi- 
sici ,  servirono  o  di  eccitamento  o  di  maeslre  alle 
più  deboli  ed  ignorami,  o  di  vindici  dell  ordine 
equilibrante  della  natura,  la  quale  nou  permeile 
che  gli  uomini  e  le  società  sieno  cosianlemente  igno- 
ranti ,  desidiose  e  disordinale.  Allora  al  regime  ori- 
ginario e  Dativo  della  natura  si  aggiunse  quello 
degli  uomini  che  ofTesero  e  resisterono,  che  domi- 
narono e  ubbidirono  per  promuovere  la  grand'opera 
dell  ordine  equilibrante  e  successivo  della  natura. 

Cosi  la  natura  fu  madre  dell'arie,  e  l'arte  di- 
\entò  parie  del  magistero  di  fallo  della  natura.  A 
proporzione  poi  che  l'arte  nacque  e  si  perfezionò, 
essa  reagì  sulla  natura,  e  la  secondò  nel  suo  in- 
vincibile e  diretto  andamento  per  condurre  a  fine 
l'opera  di  lei.  (ìli  uccelli  fabbricano  i  loro  nidi,  i 
castori  le  loro  case,  i  bruchi  il  loro  bozzolo ,  e  con 
questa  naturale  industria  vanno  al  fine  a  cui  la 
natura  li  chiama.  Gli  uomini  costituirono  le  civili 
società ,  immutarono  la  superficie  dei  continenti ,  e 
procederono  aneli  essi  al  fine  del  grande  ordine  del- 
l'universo. 

La  sloria  ci  fa  conoscere  l  effetlo  che  produsse  io 


possano  i  giurali  essere  rieletti  a  questo  ufficio  se 


non  ire  anni  dopo  a\cr  cessato  di  esercitare  il 
primo,  e  fe  rilevare  che  l'esecuzione  di  questa  parte 


della  legge  si  renderebbe  impossibile  in  molte  re- 
sidenze delle  magistrature  di  appello  dove  il  nu- 
mero degli  elettori  politici  è  talmente  limitalo,  che 
al  secondo,  ed  assai  più  al  terzo  anno  manchereb- 
bero i  soggetti  su  quali  far  cadere  la  scella.  Si 
oppose  al  proposto  sistema  di  far  eleggere  i  giurali 
dal  presidente  del  magistiato  di  appello,  e  ne  mostrò 
la  scou\cuienza ,  facendo  Ira  l'altro  osservare;  che 
la  magistratura  (lev  esser  estranea  ad  ogni  allo  am- 
ministrativo, e  molto  più  a  quelli  che  possono  avere 
alcun  carattere  politico,  perchè  in  allro  caso  po- 
trebbe scapitare  da  quel  rispello  che  importa  som- 
mamente che  non  le  venga  mai  meno;  e  che  sarebbe 
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quauto  alla  felicità  e  allo  sviluppamento  delle  fa- 
coltà dell'uomo  la  forma  più  o  meno  perfetta,  più 
o  meno  viziosa  del  suo  consorzio;  diffatli  si  osser- 
varono le  più  estreme  differenze  nelle  costituzioni 
delle  civili  società.  Se  ne  videro  di  si  miserabili , 
che  quasi  Siam  tratti  a  credere  che  ali  uomo  sa- 
rebbe giovato  infrangere  si  male  augurati  vincoli,  e 
ch'egli  meglio  sarebbe  stato  da  solo ,  che  accom- 
pagnato con  altri  a  patti  si  crudi;  se  ne  videro 
altre,  che  ci  sembrano  cosi  perfezionate,  cosi  be- 
nefiche, che  mentre  da  un  lato  non  incepparono 
in  vernn  modo  lo  sviluppamento  di  alcuna  delle 
facoltà  dell'individuo,  nè  costrinsero  alcuno  dei  suoi 
lodevoli  desiderii ,  lo  mallevarono  dall'altro  dai  tristi 
effetti  delle  proprie  e  delle  altrui  passioni:  in  esse 
il  lavoro  dell'uomo  accrebbe  continuamente  i  mezzi 
di  felicità ,  e  nel  tempo  stesso  anche  l'uomo  si  mo- 
strò ognor  più  capace  di  goderne.  Tra  questi  estre- 
mi, l'ordinamento  sociale  variò  qua  e  là  per  infi- 
niti gradi.  Ma  le  condizioni  del  consorzio  influirono 
sempre  direttamente .  e  in  modo  quasi  decisivo  cosi 
nella  felicità  come  nel  perfeziooamento  dei  membri 
di  quello. 

Questa  è  la  storia,  che  noi  vogliamo  discorrere. 
Noi  non  abbiamo  l'intenzione  di  proporre  allimiia- 
zione  degli  nomini  le  date  costituzioni  liberali,  il 
cui  motore  fu  l'amore ,  e  che  si  proposero  per  scopo 
finale  la  felicità  c  il  perfezionamento  della  umana 
specie;  neppure  abbiamo  I  intenzione  di  richiamar 
l'odio  di  chi  legge  sopra  le  date  altre  costituzioni 
create  con  la  violenza,  sostenute  col  timore,  che 
non  ebbero  rispetto  ai  più  preziosi  attributi  della 
umana  natura,  e  che  non  riuscirono  ad  altro  che 
a  tenere  in  obbedienza  genti  tralignale,  viziose  ed 


veramente  strano  che  la  sezione  presieduta  da  quello 
stesso  individuo  che  ha  eletto  i  giurati,  dovesse  poi 
approvarne,  o  disapprovarne  la  scella.  —  finalmente 
oppugnando  il  progetto  della  Commissione  che  vor 
rebbe  attribuire  fin  d'ora  al  giudizio  de  giurali 
reali  contro  la  religione,  tacciò  tal  proposta  d' inop 
portunità,  perchè  non  è  certamcnle  nelle  presemi 
contingenze  che  si  potrebbero  introdurre  le  progettate 
innovazioni  alla  legge  attuale.  Disse  essere  inconve- 
niente che  la  decisione  di  quistioni  essenzialmente 
teologiche  si  commetta  al  giudizio  de' giurali,  per 
lo  più  ignari  di  tali  materie,  ed  accennò  al  giudizio 
pronunziato  dal  tribunale  di  Nizza  contro  un  giornale 


infelici.  Ninno  si  aspetti  che  noi  gli  prescriviamo 
ciò  ch'ei  deve  scegliere  o  rifiutare.  Ristretti  nell'im- 
passibile ufficio  di  storico  dei  passati  e  presenti  go- 
verni ,  accenderemo  una  fiaccola  che  rischiari  tutti 
i  sentieri ,  lasciando  ad  altrui  la  libertà  di  sfuggire 
pericoli  che  possono  nuocergli  e  di  procurarsi  quei 
leni  che  possono  giovarlo.  Certo  è  che  quando  gli 
uomini  riceveranno  lume  dalla  esperienza  del  pas- 
sato, più  brevemente  e  più  efficacemente  potranno 
riuscire  a  conoscere  ove  si  trovi  il  loro  meglio. 

Imporla  al  genere  umano  in  tutti  i  momenti  della 
sua  esistenza  di  evitare  i  mali  e  di  conseguire  il 
bene.  Se  dunque  pei  lunghi  e  tortuosi  giri  della 
fortuna  ciò  non  può  conseguire ,  o  meno  il  può  con 
la  pervicacia  e  con  ia  crudele  ingordigia  di  una 
falsa  politica;  se  ogni  rilardo  è  un  nocumento  alla 
felicità ,  non  tanto  pel  bene  che  nou  si  ottiene , 
quanto  pei  mali  positivi  che  si  soffrouo  almeno  da 
coloro  che  più  presto  si  resero  soverchiamente  su 
periori  a  noi,  egli  è  dunque  manifesto  che  il  si- 
stema teoretico  dell'ordine  sociale,  o  per  parlare  in 
generale ,  il  sistema  utile  della  necessità  dev'essere 
adempito  nella  maniera  più  breve  ed  efficace  pos- 
sibile. La  perfezione  di  un  metodo  di  cognizioni 
consiste  nel  ritrovare  la  verità  nella  maniera  più 
breve  e  più  sicura  possibile.  La  perfezione  di  un 
metodo  di  condotta  si  pubblica  che  privata,  con- 
nessa, subordinata  ed  atteggiala  dalle  cognizioni  del 
vero,  consisterà  appunto  in  questa  brevità  ed  effi- 
cacia. La  brevità  è  necessaria  per  evitare  tutti  i 
mali  di  un  rilardo  dannoso  ;  I  efficacia  è  necessaria, 
perchè  si  tratta  di  muovere  la  forza  operativa  di 
esseri  attivi.  Come  prima  di  ragionare  con  arlifìziali 
metodi  I  uomo  ragiona  cou  quello  che  si  chiama 


pubblicato  da  uno  slraniero,  il  quale  pretendeva  di- 
mostrare che  le  pene  dell'inferno  non  fossero  perpe- 
tue, sollevando  così  quistioni  gravissime  di  teologia, 
di  storia  sacra,  di  valore  di  concilii  ed  altre  siffatte, 
le  quali  avrebbero  certamente  superalo  l' intelligenza 
del  maggior  numero  de' giurati,  non  versati  per  or- 
dinario in  tali  studii.  Conchiuse  dopo  tuttociò  che 
se  il  progetto  del  ministero  non  era  perfetto,  pre- 
sentava almeno  quanto  di  meglio  poteva  farsi  nelle 
attuali  circostanze  per  raggiungere  lo  scopo  che  si 
era  prefìsso,  e  che  per  l'opposto  il  progetto  della 
Commissione  non  poteva,  almeno  nello  >lalo  attuale, 
essere  in  alcuna  porte  accettato. 
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logica  naturale  ;  cosi  prima  di  operare  con  una  per- 
fetta moralità  e  cou  formali  precetti  politici,  le  na- 
zioni si  conducouo  col  senso  confuso  di  utilità  de- 
terminalo dalle  circostanze  avventizie.  I  fenomeni 
che  ne  nascono ,  ossia  le  pubbliche  transazioni  sono 
un  risultalo  in  ragion  composta  derivante  dalla  co- 
stituzione fisico-morale  degli  uomini ,  ossia  dallo 
stato  delle  cognizioni  e  delle  passioni ,  c  dagli  sti- 
moli originati  dati  andamento  necessario  della  for- 
tuna. Ma  siccome  la  ragion  naturale  diretta  dal  buon 
metodo  si  chiama  ragion  naturale  perfezionata,  così 
l'ordine  morale  di  fatto  retto  dalla  illuminata  poli- 
tica si  dovrà  dire  ordine  naturale  e  morale  di  fatto 
perfezionalo.  Questo  nou  è  sostanzialmente  diverso 
da  quello  della  natura  ;  ma  egli  è  lo  stesso  ordine 
elevalo  con  la  forza  e  con  la  precognizione  umana 
ad  ottener,  nella  maniera  più  breve  e  più  efficace 
possibile,  I  intento  della  sicurezza  e  del  ben  essere 
al  quale  la  natura  tende  per  sè  medesima. 

Eccoci  pertanto  a  perfetto  contatto  della  forinola 
di  sopra  espressa  dell'intento  pratico  dell  ordine  so- 
ciale; ed  eccola  raccomandala  per  ogni  aspetto  al 
sistema  intero  dei  doveri,  dei  diritti,  delle  virtù, 
e  ad  un  lempo  stesso  sottomessa  al  principio  unico 
della  necessità  naturale  del  grande  ordine  dell'uni- 
verso. 

Essa  »ien  riferita  alla  forza  del  governo;  ma  que- 
sta forza  medesima  essendo  io  sostanza  il  potere 
di  più  uomini  riuniti,  sarà  al  cospetto  dell'ordine 
naturale  un  allo  di  molli  esseri  dipendenti  dall  im- 
pero delia  natura ,  non  solo  in  quanto  al  dovere 
di  osservar  la  giustizia,  ma  eziandio  per  la  potenza 
di  fatto  a  procacciare  I  utilità  nelle  diverse  età, 
luoghi  e  contingenze.  Come  prima  di  ogui  artificiale 


Dopo  il  Ministro  guardasigilli  parlò  l'onorevole 
deputato  Radazzi ,  cui  il  signor  Daziani  cedè  la 
paiola,  e  tralasciando  di  confutare  il  progetto  della 
Commissione ,  perchè  ampiamente  combattuto  dal 
Ministro,  prese  ad  oppugnare  quello  del  mioisiero, 
protestando  eh'  egli  non  iutendeva  punto  accusare 
le  intenzioni  de' ministri,  nè  credere  ch'essi  abbiano 
presentalo  il  progetto  per  sentimenti  retrivi ,  o  per 
desiderio  di  porre  mano  alle  libere  istituzioni  del 
paese;  ed  essere  anzi  nella  ferma  intenzione  che 
la  presentazione  della  legge  muovesse  da  ouorevole 
pensiero,  guardando  soprattutto  all'opposizione  fatta 
da' ministri  al  progetto  della  Commissione,  che  più 


direzione ,  il  regime  della  natura  sola  fa  lutto;  cosi 
dopo  che  I  arte  ha  consumalo  tulli  i  suoi  sforzi,  la 
natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli  Siali.  Se 
la  forza  segreta  e  imperiosa  dell'  ordine  naturale 
prima  dell'arte  in  un  determinato  punto  del  globo 
diede  le  prime  spinte  al  mondo  morale,  essa  pure, 
dopo  che  I  arte  esauri  tutti  i  suoi  congegni  e  la 
sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  ed  attribuisce  la 
preferenza  ad  una  più  che  ad  un'altra  nazione.  Nella 
prima  epoca  essa  è  una  scintilla  di  fuoco ,  che  entra 
in  un  caos  informe  ed  inerte  per  incominciare  il 
movimento;  nell'ultima,  essa  é  un  sole  che  regge 
un  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e  felicità. 
Noi  nou  diciamo  tulio:  essa  è  veramente  la  sola 
che  nel  frattempo  della  lunga  lotta  fra  I  ignoranza 
e  la  scienza,  fra  la  intemperanza  e  la  virtù,  fra 
un  male  inteso  interesse  e  la  più  illuminala  prov- 
videnza, lolla  cagionala  dal  regime  unificato  ed 
equilibrante  di  lei  ,  urta ,  reagisce  e  conduce  il 
moudo  morale  per  avviarlo  su  Tanica  corrente  del- 
l'eterno inviolabile  giusto,  conforme  al  regime  equi- 
librante che  regna  in  lutto  il  suo  sistema.  La  feli- 
cità delle  nazioni  dipende  dal  saper  conoscere  le 
vie  di  questo  regime.  E  siccome  egli  è  impossibile 
all'uomo  conoscerle  tulle  ad  un  tratto  e  per  forme 
generali ,  cosi  quel  popolo  è  più  felice  e  potente  di 
un  altro,  che  più  presto  giunge  a  scoprirle,  e  ad 
uniformarsi  alla  loro  sanzione. 

Quando  parliamo  della  brevità  maggiore  del  po- 
litico magistero,  non  intendiamo  che  affrettar  si 
debba  di  salto  I  incivilimento.  L' immaturità  e  la 
caducità  sono  due  iuconvenienti  egualmente  respinti 
dalla  natura  e  dalla  ragione.  I.  opportunità  è  la  legge 
suprema  invocala  da  amendue. 


di  quello  del  ministero  era  dannoso  alle  istituzioni 
politiche  onde  il  Piemonte  è  retto.  Osservò  nondi- 
meno che  coloro  che  affermano  d'essere  questo  sa- 
crificio richiesto  dalla  condizione  de'  tempi,  nou 
hanno  avvertilo  d'essere  un  tal  sacrificio  perfetta- 
mente inutile,  perchè  niuno  potrà  mai  credere  che 
principi  stranieri  vorranno  dare  o  togliere  al  Pie- 
monte l'amicizia  loro,  e  tarsi  suoi  amici  o  nemici, 
solo  perchè  qui  si  puniscano  o  si  lasciuo  impunite 
le  ingiurie  contro  essi  lanciale  da  giornaletti  sco- 
nosciuti ne'  loro  paesi,  e  poco  letti  anche  in  questo 
I  medesimo  paese  dove  si  pubblicano.  Non  è  ciò  che 
;  li  ofleude;  è  bensì  la  libertà  piemontese,  e  per 
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Capitolo  I. 
Storia  dei  governi. 
Noi  non  vogliamo  indagare,  se  i  primitivi  abita- 


-  319  - 

I  lumi,  che  ricaveremo  dallo  sludio  di  fallo  sopra 
i  governi ,  ci  condurranno  dunque  a  risolsero  il 
problema:  come  liei  costituire  un  civile  governo 
umano,  in  vista  dei  difetti  di  spirilo  e  di  cuore  ; 
comuni  a  tutti  gli  uomini,  si  possa  fare  in  modo  : 

ch'esso  in  fatto  pratico  non  riesca  frustraneo  o  vio-  ,  tori  del  globo,  o  gli  uomini  che  sopravvanzarono 
lento,  ma  invece  efficace  ed  analogo  all'intento  pel  »  alle  grandi  catastrofi,  le  quali  mutarono  l'aspetto 
quale  egli  è  necessario.  Ognuno  facilmente  coni-  della  terra,  dispersi  per  le  vaste  selve  dei  più  alti 
prende  che  la  soluzione  di  questo  problema  deve  monti,  furono  brutali  e  violenti,  secondo  il  Vico; 
offrire  tulle  le  parli  dell'ordine  speciale  pratico,  oppure  furono  i  santi  anacoreti  del  Boni  anger  ;  ov- 
tulto  proprio  della  costituzione  dei  civili  governi,  vero  furouo  quelli  che  immaginò  l'autore  del  Con- 
tralta dai  rapporti  generali  di  fatto  della  natura  delle  j  tratto  sociale ,  cioè  robusii ,  pacifici ,  forti  e  com- 
cose  e  degli  uomini.  Quest'ordine  riguardato  nella  passioninoli ,  guidati  dal  solo  istinto  e  da  cogni- 
sua  generazione  logica  è  l'ultimo  dei  mezzi  subor-  noni  poco  all'istinto  superiori.  Neppure  vogliamo 
dinati  al  fine  della  più  felice  conservazione  del  ge-  sapeie,  se,  come  dice  Mario  Pagano,  furouo  in 
nere  umano,  come  chiaramente  rilevasi  dalle  cose  uno  stalo  di  fisica  e  di  morale  debolezza  estrema, 
fin  qui  discorse.  Egli  di  più  vedesi  tanto  necessario  cosi  per  la  qualità  dell'aere  malsano,  che  per  l'in- 
ai conseguimento  del  fine  delle  società,  quanto  è  collo  cibo,  per  I  infelice  albergo,  e  per  lo  stato  di 
quello  delia  fondazione  teoretica  della  sovranità  di  i  spavento  e  di  tristezza  in  cui  rimasero.  Basta  a  noi 
rettrice  per  le  medesime  società.  Anzi  la  ragione,  sapere,  ch'essi  doverono  vivere  dispersi  pria  di 


cioè  i  difetti  della  umana  natura,  la  quale  rende 
necessaria  e  legittima  la  creazioue  di  un  potere  su- 
premo per  contenere  ed  aiutare  i  più,  rende  pur 
necessario  e  di  diritto  ordinare  le  cose  in  modo, 
che  il  potere  dei  governatiti  venga  ora  contenuto, 
ed  ora  aiutato  a  fiue  di  servire  al  giusto  e  neces- 
sario inlento  dei  più. 


raccogliersi  in  società;  ed  errare  solitari! ,  ignudi, 
senza  letto  e  senza  umano  cibo ,  senza  certa  moglie 
e  conosciuta  prole,  pria  che  tardamente  cammi- 
nando, pervenissero  per  vani  gradi  allo  stato  ci- 
vile. 

Le  aggregazioni  umane,  che  oramai  compongono 
le  nazioni,  si  formarono  in  tempi  ai  quali  non  giun- 
gono le  nostre  investigazioni.  Noi  non  abbiam  po- 
tuto in  nessun  luogo  assistere  ad  una  di  quelle 
prime  società,  in  cui  si  fossero  riuoiti  uomini  in- 
dipendenti ,  stranieri .  uemici ,  con  patto  di  usare 
un  comune  linguaggio  ,  di  porgersi  scambievole  aita, 
di  difendersi  e  di  riguardarsi  non  altrimenti  che 
come  membri  di  una  sola  famiglia.  Possiamo  anzi 


quante  concessioni  si  facciano  loro,  non  saranno 
mai  amici  a  questa  contrada  italiana  finché  sia  viva 
questa  libertà.  «  Ma  questa  uè  voi,  né  la  nazione 
darò  loro  giammai  ,  quindi  li  avremo  sempre  nemici, 
e  il  sacrificio  che  chiedete  al  Parlamento ,  tornerà 
inutile  L'interesse  li  muove;  se  esso  consiglierà 
loro  di  esserci  amici,  tali  saranno  anche  senza  questo 
provvedimento;  e  cosi  viceversa.  Invece  di  correr 
dietro  al  vano  tentativo  di  amicarsi  quei  principi, 
ponete  mente  che  questa  legge  non  riuscisse  un 
primo  passo  alla  reazione  :  ammesso  il  principio  che 
si  dee  cedere  alla  necessità,  verrebbero  ben  presto 
altri  Ministri  meu  (imidi  che  io  nome  di  essa  chie- 


derebbero ben  altro,  e  chi  una  valla  ha  già  sacri- 
ficalo a  questo  spauracchio  della  necessità,  non 
potrà  certo  ricusale  di  accondiscendere  alle  loro 
dimaodc.  Intanto  noi  screditeremo  le  nostre  istitu- 
zioni ,  e  quelli  che  sperano  nella  uoslra  bandiera 
perderanno  fede  in  essa.  » 

Confessava  nondimeno  che  quantunque  si  trattasse 
di  legge  organica,  pure  la.  Camera  poteva  apportarvi 
modificazione,  perchè  le  leggi  di  tal  natura  nou 
fanno  altro  che  regolare  I  esercizio  del  drillo  costi- 
tuzionale :  ora  purché  il  dritto  slesso  sia  salvo , 
nulla  viola  che  se  ne  modifichi  l'esercizio.  Se  non 
che  egli  è  così  difficile  toccare  questo  senza  olìen- 
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assicurare  clic  lutle  queste  coie  nou  avvennero  mai 
per  effetto  di  un  patto.  La  curiosità ,  le  passioni , 
i  bisogni  attrassero  l'uomo  verso  il  suo  simile,  for- 
marono il  primo  consorzio  della  famiglia,  stabili- 
rono la  dominazione  del  capo  di  quella  sulla  moglie 
e  sui  tìgli,  produssero  I  aggregazione  di  vani  capi 
uguali  ed  indipendenti ,  fecero  in  modo  che  pochi 
suoni  naturali  ed  involontarii  divenissero  ben  presto 
un  linguaggio  artifiziale  e  comune. 

Formatasi  la  prima  congregazione  umana,  è  in- 
dubitato che  dovette  soitoporsi  a  un  regime  qua 
lunque,  ossia  ad  un  ordine  civile  qualunque.  Que- 
st  ordine  in  tutti  i  (empi  e  in  luti  i  luoghi  non 
potè  prendere  che  tre  forme,  poche  volte  isolate, 
assai  più  spesso  fra  loro  variamente  commiste;  nè 
fu  possibile  che  altrimenti  avvenisse,  imperocché 
ciascuna  di  quelle  forme  per  legge  necessaria  con- 
sacrava uno  degli  elementi  naturali  e  costitutivi 
dell  ordine  sociale,  la  monarchia  quello  di  unità, 
I  aristocrazia  quello  di  corporazione ,  la  democrazia 
quello  di  totalità. 

Quando  per  lo  innanzi  ci  occupammo  di  questo 
argomento  (  1  ) ,  avemmo  in  mente  di  dimostrare  che 
ciascheduno  dei  sopraddetti  elementi  ha  base  in  na- 
tura, ossia  è  risultamento  necessario  dell'ordine 
naturale  delle  cose,  e  discorremmo  la  storia  dello 
stabilimento  delle  iiistituzioni  sociali  a  solo  line  di 
spiegare  in  qual  modo  gli  uomini  abusarono  dei 
tre  elementi,  e  coltivarono  questo  o  quello  ad  es- 
clusione degli  altri,  o  più  spesso  li  combinarono 
variamente  ed  assai  male  ira  loro,  guidali  dn  spi- 
rito di  sistema  e  dalla  forza  delie  abitudini. 

{i).  Capii.  VII,  Parte  III,  §  «,  pag.  378  a  icg.,  Voi.  I. 


dere  in  parte  quello,  che  siffatte  modificazioni  non 
si  debbono  tentare  mai  senza  necessità,  di  cui  ninno, 
e  neppure  il  governo,  per  quanto  riguarda  il  soie- 
getto  caso  ha  sapulo  dimostrare  l'esistenza.  Non 
sussiste  poi  I  accusa  d  incapacità  de' giurati  a  giu- 
dicare de'  reati  di  simil  natura,  per  la  ragione  che 
in  tali  giudi  zìi  non  furono  essi  mai  adoperati.  Non 
avendosi  dunque  alcuna  esperienza  della  loro  capa- 
cità ed  altitudine  in  siffatta  materia,  manca  il  fon- 
damento per  introdursi  mutazioni  circa  la  loro 
competenza  ,  perchè  questo  cambiamenlo  sarebbe 
ingiurioso  pe  giurati  a  (piali  >i  verrebbe  ad  apporre 
)a  taccia  d'insufficienza  ad  esercitare  il  loro  ufficio, 


Ora  lo  scopo  delle  nostre  ricerche  è  tutt' altro. 
Noi  dobbiamo  di  bel  nuovo  discorrere  la  storia  dello 
stabilimento  delle  instituzioni  sociali  a  solo  fine  di 
mostrare  con  quale  ordine  si  successero  l  una  al- 
l'altra, e  quale  fu  la  prima  che  tutte  le  aggrega- 
zioni umane  adottarono,  qnale  fu  l'ultima.  Insomma 
vogliamo  sapere  se  i  primitivi  governi  furono  mo- 
narchici, aristocratici,  democratici  o  misti.  Infiniti 
scrittori  si  sono  occupali  di  questa  ricerea;  ma  ri- 
cavando eonchiusioni  generali  da  dati  storici  ine- 
satti o  parziali ,  e  avvalorando  le  loro  opinioni  con 
l' autorità  di  antichi  storici  o  poeti ,  eglino  perven- 
nero sempre  a  crear  sistemi.  Noi  non  consulteremo 
nè  Omero,  nè  Aristotile,  nè  Tacito,  nè  Cesare. 
Consultando  invece  la  natura  umana  e  il  successivo 
sviluppamelo  di  cui  fu  capace ,  noi  scopriremo  le 
primitive  sue  disposizioni ,  e  seguiremo  attentamente 
le  varie  modificazioni  che  andò  subendo  dietro  la 
naturale  successione  delle  circostanze  I  governi  do- 
verono necessariamente  adattarsi  ed  essere  conformi 
alle  condizioni  della  umanilà  nei  varii  tempi  Fon- 
deremo cosi  la  storia  dei  governi  sopra  quella  del 
naturaie  e  successivo  progresso  della  umana  specie. 
Se  non  potremo  sempre  convalidare  le  nostre  in- 
dagini con  l'autorità  degli  storici;  se  non  potremo 
dire  quello  che  fu,  saremo  almeno  certi  d'indicare 
quello  che  dovè  essere ,  e  prendendo  per  nostra 
guida  le  leggi  di  natura,  avremo  l'opportunità  di 
creare  an  sistema  non  lontano  per  avventura  dal 
vero. 

Quale  fu  la  primitiva  condizione  della  umanilà? 
Il  primo  impero  che  la  natura  fece  sentire  alla 
umana  specie  fu  quello  della  fisica  forza.  Questa 
fu  in  origine  praticata  isolatamente.  Bisognò  che 


e  sarebbe  antilogico  al  tempo  stesso.  Diffatti  se  si 
lascia  tuttavia  a'  giurati  la  competenza  per  le  in- 
giurie contro  la  Dinastia  e  la  Persona  del  Re,  in- 
volverebbe  manifesta  contraddizione  ove  la  si  volesse 
toglier  loro  per  le  offese  dirette  contro  i  prineipi 
stranieri.  Se  i  giurati  sono  capaci  di  giudicare  quelle  , 
perchè  noi  sono  eziandio  per  queste?  O  se  non  sono, 
perchè  qni  li  togliete,  là  li  lasciate?  Ammettendosi 
il  progetto  ministeriale,  mancherebbe  ogni  parità 
di  trattamento  tra  il  nostro  principe  e  gli  stranieri, 
perchè  le  disposizioni  della  nostra  legge  presente 
e  tra  questa  specie  di  reati  sono  pur  quelle  che 
hanno  \igore  in  tutù  gli  altri  paesi  civili:  se  qui 
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mollo  tempo  scorresse ,  e  che  le  socielà  si  facessero 
cólte,  affinchè  la  ragione,  sviluppando  il  suo  im- 
pero, avesse  manifestalo  alla  specie  il  possesso  di 
nuove  forze,  ora  soccorritrici  ed  ora  moderatrici 
della  prima.  Coleste  forze,  molto  più  nobili  di  quelle 
dei  corpo,  cosiituirouo  la  moral  virtù,  la  quale 
sollevò  il  magistrato  che  vegliava  per  la  felicità 
dello  Stato  sopra  il  guerriero  che  sapeva  unica- 
mente distruggerlo.  L'uguaglianza  di  diritto  fra  gli 
uomini  era  legge  scritta  nel  codice  della  natura; 
ma  affinchè  eglino  sapessero  leggerla  in  quel  libro, 
era  mestieri  che  di  gran  lunga  si  sviluppasse  la 
loro  ragione.  Quando  questa  era  sepolta  nella  gros- 
solana macchina  dei  selvaggi ,  costoro  non  poterono 
conoscere  ch'erano  uguali  tra  loro.  L  unico  senti- 
mento che  avessero,  era  quello  dei  mezzi  onde  la 
natura  li  aveu  forniti  per  sovvenire  ai  proprii  bi- 
sogni; i  quali  mezzi  si  trovarono  fra  loro  disugual- 
mente ripartiti.  In  conseguenza,  fintantoché  la  fi- 
sica forza  fu  sola  ad  imperare,  non  essendo  essa 
uguale  in  tutti  gli  uomini ,  costoro  non  poterono 
trovarsi  in  una  uguale  condizione. 

Prima  della  società  civile,  si  cui  trasse  la  socielà 
famigliare.  La  disuguaglianza  della  fisica  forza  si 
manifestò  dunque  nella  formazione  delie  famiglie, 
prima  ancora  che  si  manifestasse  in  quella  dei  go- 
verni. 

lu  mezzo  a  un'orda  di  selvaggi  erranti  nelle 
selve,  alcuni  furono  più  robusti  ed  altri  meno.  I 
primi  sentirono  più  dei  secondi  i  pungenti  stimoli 
dell  amore.  Quelli,  fervidi,  impetuosi  e  gagliardi, 
fervido  e  veemente  ebbero  l'appetito  di  possedere 
gli  amali  oggetti  ;  le  più  belle  donne  rapirono;  pos- 
sederle ad  esclusione  di  ogui  altro  poterono.  Nei 


si  tolgono,  restano  però  altrove;  e  cosi  il  nostro 
principe  non  sarà  trattalo  in  quelli  come  noi  trat- 
teremo i  principi  loro. 

Negli  stessi  sensi  parlò  l'onorevole  Borella  op- 
ponendosi al  progetto  ministeriale  perchè  contrario 
allo  Statuto,  di  cui  secondo  il  parere  dell'oratore, 
fa  parte  la  legge  solla  slampa. 

Per  converso  il  signor  Peruigolli  propugnò  quel 
medesimo  progetto  dichiarandolo  saggio,  e  fondalo 
sull'onestà  e  la  giustizia.  Osservò  che  Carlo  Alberto 
nel  concedere  la  libertà  della  stampa,  volle  difen- 
derla da  quei  traviamenti  che  a  lungo  andare  le 
sono  causa  di  morte .  e  con  questa  mira  eresse  un 


nascondigli  si  affrettarono  a  trasportarle  e  custo- 
dirle. E  quei  nascondigli  con  siepi  e  macie  difesero, 
ma  assai  più  con  la  forza  delle  loro  braccia.  Essi 
dunque  furono  i  primi  a  costituire  l'impero  dome- 
slieo,  e  ad  aver  difesi  asili  e  ròcche.  I  figli,  che 
ne  nacquero,  provenienti  da  razza  vigorosa ,  e  me- 
glio alimentati ,  sortirono  di  grande  spirilo  e  di 
molla  forza,  come  dovea  succedere  per  legge  na- 
turale, sulla  quale  è  fondala  I  opinione  che  i  forti 
nascano  dai  forti. 

I  più  deboli  selvaggi,  impediti  dal  timore  e  meno 
punti  dagli  stimoli  di  amore,  si  attaccarono  alle 
donne  più  brutte,  rifiuto  dei  gagliardi.  Meno  ge- 
losi, perchè  meno  fervidi,  non  fecero  delle  loro 
donne  un  godimento  esclusivo;  meno  forti,  non  po- 
terono custodirle  in  luoghi  difesi.  Per  cui  né  ròrche 
nè  famiglia  conobbero,  ma  giacquero  in  una  brutale 
comunione. 

I  primi  si  sollevarono  sulla  condizione  degli  al- 
tri selvaggi,  e  furouo  i  ceppi  delle  piimc  nobili 
famiglie.  Dalla  razza  impotente  e  abbrutita  dei  se- 
condi nacquero  uomini ,  che  composero  la  sozza 
plebe.  Ecco  l'uman  genere  diviso  in  due  razze,  l  una 
nobile  e  l  altra  plebea  :  niuu  legislatore  le  distinse, 
ma  la  natura.  Perlocchè  è  uopo  conchiudere  che 
nella  primitiva  condizione  della  umanità,  la  fisica 
forza  introdusse  una  grande  disuguaglianza  nelle 
società  famigliari. 

Non  si  verificò,  per  effetto  della  slessa  cagione, 
una  minore  disuguaglianza  nello  stabilimento  dei 
primitivi  possessi. 

I  beni  della  (erra  erano  esposti  ai  primi  occu- 
panti. I  più  robusti  selvaggi  spiegarono  la  loro  mag- 
gior forza  nell  occupare  più  campi  e  selve  intorno 


tribunale  che  fosse  capace  di  frenarla;  ma  questa 
guarentigia  non  è  stala  finora  sufficiente  a  moderare 
l'indecente  contegno  della  stampa,  e  la  stessa  Com- 
missione non  nega  che  su  molli  elettori  poliiici, 
tra  quali  debbono  essere  Irascelli  i  giurati,  può 
cadere  un  dubbio  d  incapacità  nell'esercizio  di  que- 
ste funzioni.  Per  mettere  un  argine  adunque  alle 
sconvenienze  della  slampa ,  non  si  presentava  al 
ministero  altro  mezzo  all' infuori  di  quello  da  lui 
posto  in  opera  col  progetto,  restituendo  a' tribunali 
ordinarii  la  giurisdizione  per  le  offese  che  mediante 
la  stampa  possono  commettersi  contro  i  «ovnuii  e 
capi  de  governi  slranieri .  né  potrebbe  a  giudizi? 
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alla  propria  magione,  nel  raccogliere  maggior  copia 
di  viveri,  nel  soddisfar  meglio  i  proprii  Insogni  di 
quanto  facessero  i  meno  forli  di  loro.  I  quali  nò 
campi  nè  selve  occuparono,  nè  \iveri  accumularono, 
o  nou  furono  sicuri  di  conservarli  a  lungo. 

Devesi  inoltre  ammettere  che  tra  i  più  robusti  e 
arditi ,  ed  i  più  fiacchi  e  timidi  vi  furono  gradi  in- 
termedia dalla  disuguaglianza  della  fisica  forza  sta- 
biliti; in  guisa  che  si  può  dire,  che  anche  prima 
della  forma/ione  della  società  civile,  la  natura  in- 
trodusse una  varietà  di  ordini  fra  gli  uomini.  Spie- 
ghiamoci meglio. 

Il  diritto  della  forza  imperava.  Mancando  il  freuo 
di  un  autorità  pubblica,  la  licenza  armava  il  brac- 
cio privato.  Si  virai  di  preda;  per  cui  era  sempre 
mestieri  assaltare  o  difendersi  La  guerra  formava 
uua  generale  e  continua  applicazione.  Il  valore  per- 
sonale era  lutto ,  e  farsi  temere  era  I  espediente 
unico  di  conservarsi.  In  conseguenza  il  meno  forte 
bagnava  del  suo  sangue  la  terra  sotto  la  mano  del 
violento  e  vendicativo  uomo  robusto.  Era  naturale 
che  quello  sentisse  bisogno  di  un  potente  protet- 
tore, e  un  tale  bisogno  distingueva  la  condizione 
dei  potenti  da  quella  dei  rifuggiti,  e  stringeva  un 
legame  di  società  tra  loro  a  palli  certamente  disu- 
guali. Fin  qui  nulla  havsi,  che  manifesti  l'opera 
di  un  legislatore  ed  un  sistema  sociale  concepito  da 
lui:  lutto  è  opera  della  sola  natura,  e  le  cose  do- 
verono avvenire  cosi  e  non  altrimenti ,  attesoché, 
quali  noi  le  esponiamo,  esse  furono  necessarie  con- 
seguenze della  naturai  condizione  primitiva  in  cui 
lumaua  specie  giacque.  Ma  passiamo  oltre. 

Non  lutti  i  rifuggiti  formavano  un  ordine,  perchè 
non  iu  tutti  il  btsoguo  della  prolezione,  inspirato 


dell  oratore  abbracciarsi  il  sistema  della  Commis- 
sione ,  perchè  questo  ne  attribuirebbe  la  competenza 
a  quegli  slessi  giurali  de'  quali  si  pone  in  dubbio 
la  capacilà.  Respiuse  quindi  il  progetto  della  Com- 
missione perchè  impossibile  a  praticarsi,  e  quando 
auche  vi  si  riuscisse,  lascerebbe  forse  iulatli  gli 
abusi  che  si  vogliono  reprimere.  Nè  vale  addurre 
l'esempio  dell' Inghilterra  e  degli  Slali-Uoili ,  dove 
I  assoluta  libertà  di  stampa  non  produce  alcun  male: 
l'oratore  non  si  lusingava  che  altrettanto  potesse 
avvenire  in  questa  contrada  d  Italia,  perchè  il  cielo, 
i  costumi .  le  inclinazioui ,  gli  affetti  di  questa  re- 
gione ne  rendono  beo  diversa  I  indole  ed  i  costumi 


dal  timore,  era  uguale.  Gli  ordini  erano  differenti, 
secondo  la  qualità  delle  persone  che  domandavano 
prolezione.  Erauvi  dei  selvaggi,  i  quali  animati  da 
spirito  alquanto  bellicoso,  non  chiedevano  ricovero 
nelle  case  dei  più  valorosi ,  ma  si  stabilivano  le 
proprie,  però  a  fianco  di  quelle  di  costoro  per  es- 
sere protetti  dai  medesimi.  Essi  erano  soci ,  o  sem- 
plicemente ligi  dei  potenti ,  ai  quali  prestavano 
piccola  sommissione,  e  talvolta  gareggiavano  con 
essi.  Seguivano  i  vassalli,  i  quali  erano  ricevuti 
sollo  la  protezione  dei  potenti ,  e  si  obbligavano  ad 
una  specie  di  servitù,  di  subordinazione  e  di  omag- 
gio. Gli  uni  e  gli  altri  eran  tenuti  a  serbar  fede 
ai  loro  duci  e  padroni ,  ad  affrontar  con  essi  le 
pugne,  a  non  essere  avari  del  loro  sangue  quando 
si  trattava  di  adempire  ai  proprii  doveri ,  e  gli  ul- 
timi dovevano  ancora  aiutarli  alle  rapine  e  addirsi 
ad  altre  basse  cure  che  loro  venivano  imposte.  I  duci 
ricavavano  fregio  uella  pace,  soccorso  nella  guerra 
dai  numerosi  loro  seguaci,  dividevano  con  essi  le 
spoglie  dei  vinti ,  ed  assumevano  l' incarico  di  di- 
fenderli nelle  occasioni  in  cui  fossero  direttamente 
compromessi.  Nè  solo  di  questo  modo,  ma  ancora 
con  larghe  donazioni  li  compensavano;  e  come  quelli 
che  possedevano  i  più  vasti  campi ,  sovente  ai  loro 
soci  e  vassalli  ne  concedevano  parte  col  carico  di 
leggiere  prestazioni.  Finalmente  veniva  l'ordine  più 
basso  dei  servi.  Il  sentimento  della  vendetta,  po- 
tentissimo nei  selvaggi,  aveva  spinto  dapprima  a 
eslerminare  i  vinti  caduti  in  mano  al  vincitore.  In 
seguito  si  passava  per  varie  cagioni  a  contentarsi 
di  minor  castigo,  e  senza  spargere  il  sangue  del- 
l'oppositore, placavasi  il  proprio  sdegno  mettendolo 
in  catena  e  condannandolo  alla  deplorabile  condi- 


da  quei  dalle  cennatc  nazioui.  Votando  perciò  in  fa- 
vore del  progetto  ministeriale,  andò  più  oltre  però 
dello  stesso  ministero  chiedendo  se  colle  modifica- 
zioni da  esso  introdotte  alla  legge  credeva  di  poter 
giungere  allo  scopo  che  si  era  proposto. 

Parlò  poscia  l'onorevole  Menabrea,  e  stabili  per 
principio  che  la  libertà  della  stampa  altro  non  è 
che  la  libertà  di  discussione,  e  che  appena  s  in- 
staura un  governo  liberale,  nasce  naturalmente  il 
bisogno  di  discutere  sul  fine  che  deve  raggiungere 
la  società ,  e  su'  mezzi  che  a  (al  uopo  deve  porre 
in  opra.  Ln  slampa  però  del  paese  non  si  è  trat- 
(«uuta  dentro  i  limili  che  la  ragione  e  la  giustiziai 
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zione  di  servo,  fili  schiavi ,  riserhnti  ad  una  vita 
più  infelice  della  morte  stessa ,  si  avvezzavano  alle  j 
catene  ;  per  cui  rimanendo  sciolti  presso  i  loro  pa- 
droni ,  e  impiegandosi  nelle  opere  più  vili  e  fati-  ; 
cose,  aumentavano  il  numero  dei  famigliari  di  quelli. 

Ecco  fatta  una  breve  dipintura  della  vita  e  dello 
stato  di  famiglie  separate  e  non  ancora  congiunte 
in  società.  Non  si  era  ancora  proceduto  alla  forma- 
zione della  prima  rozza  ed  informe  società  civile. 
I  nostri  selvaggi  non  conoscevano  pubbliche  con- 
cioni,  che  doveano  essere  in  appresso  il  centro 
delle  private  volontà  e  forze  dei  padri  di  famiglia. 
Costoro  non  a\eano  comune  interesse,  ma  solo  pri- 
vato. Regnava  ira  essi  la  privata  forza  e  il  consi- 
glio. Ogni  padre,  re  della  sua  casa ,  duce  della  sua 
gente  e  insiem  guerriero ,  con  la  forza  del  suo  brac- 
cio e  col  proprio  volere  governava  la  sua  famiglia 
e  la  difendeva  contro  gl'insulti  di  altrui.  Egli  det- 
tava la  legge,  giudicava  ed  eseguiva. 

Questo  stato  di  privata  giustizia  e  di  pubblica 
guerra  fu  lo  stato  primitivo  di  tutt'  i  popoli ,  prima 
che  una  società  civile  qualunque  avessero  stabilita 
tra  loro.  Noi  potremmo  dimostrare  che  in  questo  1 
stato  vissero  le  popolazioni  di  moltissime  contrade,  ; 
poggiandoci  all'  autorità  di  gravi  ed  acuti  dipintori 
delle  amiche  cose.  Ma  siam  paghi  di  affermare  che  > 
tale  dovè  assolutamente  essere  la  condizione  primi-  j 
tiva  degli  uomini  sopra  tutte  le  contrade  del  mondo,  ' 
imperocché  l'impero  della  fisica  forza,  solo  noto 
ad  essi ,  e  disuguale  io  ciascuno  di  loro ,  non  potè 
produrre  risultamenti  e  posizioni  di  fatto  differenti 
da  quelle  che  noi  abbiamo  descritte. 

Frattanto,  crescendo  le  forzo  degli  uomini  col 
vivere  migliore  e  più  facile ,  la  generazione  prese 


le  hanno  mturalmentc  assegnato,  perocché  gli  at- 
tacchi alle  persone  non  sono  stati  né  piccoli,  né 
pochi  ;  e  questi  attacchi  inducono  freddezza  negli 
animi ,  e  li  distolgono  dal  cooperare  efficacemente 
a  vantaggio  della  cosa  pubblica.  Si  è  posto  in  dubbio 
il  principio  di  autorità,  si  è  vilipesa  la  religione , 
e  oon  è  stalo  risparmiato  nemmeno  il  principio  su 
cui  é  fondato  il  governo  del  paese.  La  libertà  della 
stampa,  secondo  il  parere  dell'oratore,  è  stata  pel 
Piemonte  non  già  un  elemento  di  unione  e  di  forza . 
ma  di  discordia  e  di  debolezza ,  ha  reso  co'  suoi 
trascorsi  difficilissimo  il  coraggio  civile,  ha  affievo- 
lito il  principio  monarchico,  il  principio  religioso, 


sempre  più  novello  vigore.  Crebbero  le  famiglie  con 
l'andar  del  tempo,  ed  altre  ne  produssero  dal  loro 
seno,  le  quali  stabilendo  l'abitazione  vicino  alle 
madri  onde  erano  uscite,  formarono  cosi  una  con- 
federazione di  più  famiglie,  le  quali  strette  pei  le- 
gami del  sangue  e  per  la  vicinanza  della  dimora, 
difendevansi  tra  loro  e  davausi  vicendevole  soccorso. 
In  tal  guisa  si  andavano  sviluppando  le  sociali  qua- 
lità, che  tutte  nascono  dal  fondo  della  nostra  natia 
imperfezione  e  dal  bisogno,  che  divennero  col  prò 
gresso  del  tempo  le  catene  che  si  forte  strinsero 
gli  uomini  nella  città. 

Or  vediamo  come  dovè  procedere  lo  stabilimento 
delle  prime  società. 

Quei  feroci  selvaggi,  che  viveano  uniii  nelle  fa- 
miglie q  ia  e  là  disperse,  vedendosi  offesi  o  dai  fj 
rastieri  che  il  c:  so  sbatteva  nel  loro  paese,  o  con- 
sigliatamente vi  si  portavano  per  cercare  un  benigno 
suolo,  ovvero  assaltati  dai  vicini  selvaggi  clic  li  vo- 
levano sloggiare  da  quel  terreno .  che  di  acqua ,  di 
caccia  e  di  naturali  frutta  abbondava  più  che  gli 
altri .  concepirono  quel  salutare  timore  che  li  strinse 
e  ridusse  in  un  più  stretto  recinto.  Il  bisogno  dun- 
que gli  spronò  a  cercar  la  società,  e  il  timore,  fi- 
dio  e  ministro  del  bisogno,  la  fece  conoscere  la 
prima  volta.  Questa  fu  l'origine  dei  vichi. 

La  cresciuta  popolazione  accrebbe  la  violenza  e 
la  collisione.  Chi  senlesi  più  valido  e  Maliardo  de- 
gli altri .  lenta  subito  di  opprimerli.  Per  la  qoal 
cosa,  i  vichi,  cresciuti  in  numero  e  in  forze,  as- 
saltarono con  più  impeto  gli  altri  vichi  posti  nel 
territorio  medesimo. 

Se  gli  esseri  tutti,  osserva  Mario  Pag  •no ,  ond'è 
composta  cotesta  universalità  di  cose  fossero  dotati 


e  quello  ancora  della  proprietà;  e  I  ittocid  perchè 
la  legge  non  ha  saputo  circondare  una  tale  libertà 
delle  debite  guarentigie.  Rimprovero  quindi  il  mi- 
nistero perchè  non  avesse  il  coraggio  di  riparare 
u  latiti  mali,  lo  esirtd  a  progredire,  ed  intanto 
accettò  come  primo  pegno  il  progetto  ministeriale, 
rigettando  l'r.l  ro dallo  Commissione. —  Cosi  fu  chiusa 
la  tornata. 

s  » 

18  Febbraio. 
La  tornali  fu  aperta  con  un  disborso  dell' ono- 
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di  uguali  potenze  e  forze  ,  nascerebbe  uu  equilibrio  svi 
universale,  e  quindi  una  generale  inerzia,  impe- 
rocché le  forze  poste  iu  equilibrio  rimangono  inerii. 
Ecco  perchè  conviene  che  «li  necessità  siano  disu- 
guali le  potenze  e  le  forze  degli  esseri.  Ma  quelli, 
che  h  inno  le  potenze  maggiori ,  dispiegando  le  loro 
azioni  sui  più  deboli ,  li  distruggono.  Onde  per  ser- 
barsi I  ordine,  che  nasce  dalla  uguaglianza  delle 
azioni  e  reazioni ,  egli  è  mestieri  che  le  miuori  po- 
lenze  si  associno  ira  loro  per  resistere  a  quella 
maggiore.  Un  tal  ordine  si  ravvisa  non  .solo  Delle 
fìsiche ,  ma  anche  nelle  forze  morali. 

Laonde  aumentatasi  la  collisione  in  ragione  della 
quantità  cresciuta  degli  uomini .  I  un  vico  avendo 
bisogno  del  pronto  soccorso  dell  altro  suo  vicino 
per  opporre  la  difesa  all'assalto  del  più  numeroso 
e  potente,  a  quello  si  accostò,  e  cosi  nacque  il 
pago,  che  altrimenti  si  chiamò  borgo  o  tribù. 

Se  così  nacquero  le  prime  società,  non  è  ancor 
tempo  di  vedere  a  quale  forma  di  governo  in  sul 
principio  si  sottoposero,  imperocché  è  da  ammet- 
tersi che  un  qualunque  freno  di  autorità  non  potè 
cosi  presto  stabilirsi.  I  padri  di  famiglia  tra  quelle 
tornimi  mura  doverono  essere  cosi  selvaggi,  come 
nelle  antiche  caverne.  Dcvesi  ritenere  che  l'inte- 
stina guerra  li  distruggesse;  che  famiglia  a  famiglia, 
tribù  a  tribù  recasse  la  desolazione;  che  altro  le 
game  non  si  conoscesse  che  quello  della  comune 
difesa  uel  comune  attacco;  che  in  (ale  caso  ogni 
padre  conducesse  alla  guerra  la  sua  famiglia  ;  che 
i  popoli  fossero  come  greggi  confusamente  insieme 
radunati.  Questo  primiero  stato  si  può  dire  il  caos 
sociale  e  la  materia  informe  della  città  .  poiché 
tutto  ivi  fu  confuso  e  perturbalo.  A  poco  a  poco  si 


le  varie  modificazioni  di  questo  primo 
rozzo  corpo  morale ,  finché  venne  fuora  la  vera 
forma  di  società.  Ma  innanzi  di  indagare  quale  essa 
|iolè  essere ,  abbiati)  uopo  di  spiegare  in  qual  mod» 
a  quest  epoca  appunto  si  sviluppò  un  altro  elemento 
dell'ordine  sociale. 

In  questo  barbaro  periodo  della  società ,  non  ap- 
pena i  capi  delle  famiglie  si  furono  per  la  prima 
volta  radunali  in  una  selva  con  la  loro  clientela 
per  muover  guerra  a  un  polente  nemico ,  doverono 
sentire  la  necessità  di  unire  in  una  tante  volontà 
discordi  .  e  di  affidare  a  un  solo  di  loro  l'esecu- 
zione di  un  piano  stabilito  di  attacco.  Come  gli 
armenti .  cosi  gli  uomini  sono  per  istinto  condoni 
a  scegliersi  un  capo  in  determinale  circostanze , 
nelle  quali  conoscono  per  sentimento,  se  non  per 
ragione,  che  ciascuno  operando  da  sé.  viene  a  in- 
debolirsi. Ecco  come  la  necessità  dell' elemento  di 
unità  si  sviluppò  Ira  gli  uomini.  Ed  infatti,  nei 
primordii  delle  società,  cotnechè  si  ubbidisse  a  in- 
finiti duci,  loslo  che  uno  di  loro  si  attirò  la  con- 
fidenza generale,  tulli  gli  altri  gli  andarono  a  dietro 
nella  guerra  ,  eh"  era  in  quei  lempi  il  solo  affare 
nel  quale  l'unità  di  comando  fosse  una  naturale 
necessità  generalmente  sentita.  Quel  capo,  che  nella 
guerra  fu  da  tulli  ubbidito ,  rimase  anche  in  pace 
rispellato  da  tulli ,  non  solo  per  la  sua  bravura, 
ma  eziandio  perchè ,  imbevuti  gli  uomini  una  volta 
della  idea  di  rispetio  o  di  disprezzo ,  la  conservano 
sempre. 

Tornando  ora  alla  interrotta  nostra  storia  della 
umanità ,  diciamo  che  finalmente  venne  fuora  la 
vera  forma  di  società.  Lo  stabilimento  di  una  con- 
clone fu  il  primo  passo  verso  di  essa.  Nella 


revole  deputalo  Lanza ,  membro  della  Commis 
sione,  il  quale  iat prese  a  provare  che  il  progetto 
della  medesima,  quautuuquc  in  sè  cattivo,  è  tut- 
tavia più  accettabile  di  quello  del  ministero.  Di- 
falli  quest  ultimo  progetto,  al  dire  dell  oratore,  può 
condurre  a  fare  rinnovare  la  censura  sulla  stampa. 
In  sostegno  di  questo  assunto  egli  osservò,  che  il 
Ministro  di  grazia  e  giustizia .  sostenendo  la  neces- 
sità di  dispensare  il  fisco  dall'  obbligo  di  far  con 
stare  in  qualche  modo  l'esistenza  della  richiesta 
dell'agente  della  potenza  estera  per  la  punizione 
di  chi  per  mezzo  della  stampa  abbia  pubblicato  j 
offese  contro  il  Sovrano  o  il  capo  di  quella  slessa  i 


potenza .  adduceva  tra  le  altre  ragioni  che  mediante 
ciò  si  potrebbe  talvolta  procedere  al  sequestro  della 
slampa  incriminata,  e  cosi  impedire  il  male  prima 
che  venisse  fatto.  Ma  come  procedere  al  sequestro, 
se  non  vi  è  stala  ancora  richiesta  per  parte  del 
principe  offeso,  e  come  potrebbe  esservi  tal  richie- 
sta se  lo  scritto  non  è  slato  ancora  pubblicato?  Lo 
scopo  adunque  del  governo  nel  formolare  questa 
parte  della  sua  legge  non  fu  quello  da  lui  annun- 
cialo alla  Camera,  bensì  1  altro  di  aver  agio  a  se- 
questrare. Ora  supponendo  che  siavi  un  giornale 
inviso  al  governo ,  potrebbe  questo  per  mezzo  di 
frequenti  sequestri  mandarlo  in  rovina.  Al  che  vuoisi 
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rione  soltanto  si  uuirouo  le  privale  volontà  e  forze  tate,  uou  scritte,  ma  sviluppate  dalla  natura  delle 
dei  padri  di  famiglia ,  e  tutte  cospirarono  ud  un 


pun'o  centrale,  onde  ne  nacque  il  pubblico  consi- 
glio, la  pubblica  volontà  e  il  sommo  impero,  cioè 
la  somma  delle  forze  tulle. 

Ma  in  qual  modo  tante  parli  elerogeuee  si  atti- 
mi In  tono  per  potersi  unire  insieme  iu  un  vero 
corpo  morale?  Costumi,  educazione ,  riti  e  Dei,  e 
domestici  imperi  separati;  la  necessaria  collisione 
tra  genti  che  viveano  di  rapina:  non  fu  possibile 
dare  il  primo  passo  verso  il  vivere  socievole ,  senza 
combinare  insieme  si  diversi  riti  e  costumi. 

Non  è  da  credere,  dice  su  questo  proposito  il 
sopra  citalo  illustre  Autore,  clic  i  padri  di  famiglia 
avessero  tenuto  un  parlamento  insieme ,  formando 
patti  e  leg^i ,  o  clic  a  far  ciò  avessero  eletto  un 
capo.  Sogni  sou  questi  e  filosofici  delirii.  Non  formò 
la  ragione,  né  l'espressa  volontà  degli  uomini  con- 
venzione alcuna,  o  dettò  leggi.  La  natura,  per  mezzo 
del  sentimento  che  veniva  diretto  dai  bisogni,  i  quali 
furono  sviluppati  dall'universale  catena  dell'ordine, 
a  poco  a  poco  guidò  gli  uomini  alle  necessarie  con- 
venzioni. La  guerra  esterna,  che  sostenevano  dui 
barbari  stranieri,  produsse  in  prima  la  necessità 
della  tolleranza  dei  costumi  e  delle  religioni,  base 
e  sostegno  di  ogni  società.  Il  timore  stringe  insieme 
gli  uomini,  e  li  rende  amici  tra  loro.  Gli  amici  si 
vestono  dei  costumi,  delle  opinioni  e  degli  affetti 
degli  amici.  Cosi  le  famiglie  fecero  una  vicendevole 
commutazione  di  costumi  e  di  riti.  Onde  dalle  tante 
opinioni  diverse,  particolari  costumi  e  riti  nacque 
l'universale  costume,  la  pubblica  opinione  e  la  pub- 
blica religione.  Ecco  i  primi  sociali  legami,  che  si 
possono  chiamare  le  prime  sociali  leggi  non  del- 


che  secondo  le  leggi  non  corre 
l'obbligo  al  pubblico  ministero  di  procedere  entro 
un  certo  termine  dopo  il  sequestro;  ed  in  conse- 
guenza il  poter  impedire  a  piacimento  che  un  ar- 
ticolo ,  uno  scritto  qualunque  sia  pubblicalo ,  in 
sostanza  non  e  dissimile  da  II  adoperare  la  censura. 
Per  coutrario,  il  progetto  della  Commissione,  quan- 
tunque io  molte  parti  disapprovalo  dall'oratore,  non 
darebbe  luogo  a  cosiffatti  arbitrii  ;  perocché  mantiene 
l'obbligo  della  richiesta,  e  con  ciò  rende  impossibile 
il  sequestro;  mantiene  la  competenza  de' giurati  in 
i  reati  politici  di  stampa,  mentre  quello  del 


cose  e  dalle  circostanze  dei  tempi. 

La  comune  difesa  e  la  comune  religione  furono 
dunque  i  primi  legami  che  unirono  e  formarono  la 
società.  Sorse  cosi  la  pubblica  concinne,  nella  quale 
risedeva  il  sommo  imperio. 

Se  finalmente  vogliamo  sapere  da  quali  persone 
fu  composta  la  regnante  assemblea .  ossia  «piale  fu 
la  forma  di  governo  che  le  primitive  società  umane 
adottarono,  possiamo  procedere  i  questa  ricerca 
con  la  certezza  che  noi  dovremo  ritrovare  siffatta 
inni:  di  governo  corrispondenle  alla  natura  di  quel 
corpo  sociale  e  degli  uomini  che  lo  componevano. 

Richiamiamo  alla  memoria  i  diversi  ordini  di  per- 
sone esistenti  nell'epoca  da  noi  contemplata.  I  soli 
padri  di  famiglia  aveano  il  domestico  impero,  e  lo 
estendevano  sopra  l'intera  loro  clientela,  composta 
di  soci ,  di  vassalli  e  di  servi.  Laonde ,  allorché 
quei  pochi  capi  non  solo  delle  proptie,  ma  anche 
delle  famiglie  altrui,  si  strinsero  ed  ordinarono  in 
società  e  dei  loro  privati  poteri  formarono  il  pub- 
blico potere,  essi  soltanto  vi  presero  parie.  L'umile 
plebe  non  interveniva  nelle  assemblee,  e  gemendo 
licita  servitù,  ciecamente  ubbidiva  ai  decreti  dei  suoi 
padroni.  Solo  non  si  trascurava  d'indagare  la  sua 
volontà  nelle  deliberazioni  sopra  le  guerre  che  in- 
traprender si  voleano:  non  era  possibile  allora  tras- 
curare all'  intutto  la  più  numerosa  parte  che  dovei 
combattere.  Ma  gli  è  vero  però  che  il  volere  del 
popolo  era  sempre  guidato  da  quello  dei  duci.  Né 
tampoco  i  soci ,  come  che  fossero  semplicemente 
ligi  dei  duci,  avevano  voce  nelle  adunanze,  impe- 
rocché la  potestà  di  questi  ultimi  si  spandeva  su 
tutta  la  loro  clientela ,  e  loro  amministrava  giustizia. 


ministero  la  distrugge  per  una  specie  di  essi;  e 
finalmente  ponendo  mano  alla  riforma  dell'  istitu- 
zione de'  giurali ,  sostituisce  alla  sorte  la  scelta,  il 
qual  principio  rettamente  applicato,  è  più  utile  alla 
libertà.  Infatli  la  scelta  fu  preferita  negli  Siali  Uniti, 
nell'Inghilterra,  ed  anche  in  Francia  nel  1848:  il 
solo  Belgio  si  attenne  alla  sorte,  ma  la  circondò 
di  molte  formalità,  e  d'iufìnite  cautele  restrittive 
che  mostrano  di  essersi  anche  in  quel  paese  rico- 
noscimi gl'inconvenienti  del  sorteggio.  Il  progetto 
adunque  della  Commissione  è  preferibile  a  quello 
del  governo,  e  se  vi  é  ragione  a  riprovarlo  pel 
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Il  capo  di  quesii  prenci,  il  dure  di  (nifi  duci  era 
appunto  il  re.  Ma  modera-o  assai  era  nella  pare  il 
suo  potere,  e  soltanto  nella  guerra  esteudevasi  al- 
cun poco  di  più.  Nella  città  egli  era  il  rapo  del- 
l'assemblea, la  convocava,  la  scioglieva,  raccoglieva 
i  suffragi,  pronunziava  il  decreto.  Egli  era  il  primo 
a  dire  il  suo  parere;  seguivano  i  più  illustri  per 
valorose  gesta  od  i  più  potenti  per  numero  di  clienti; 
ninno  più  degli  altri  valeva,  se  non  per  «pianto 
gli  dava  vantaggio  il  suo  credito  personale. 

Ecco  delineata  la  forma  dei  primi  barbili  go- 
verni. Il  re  dispiegava  nella  guerra  un  potere  mag- 
giore ,  ma  nella  pace  meno  valeva .  altro  non  es- 
sendo che  il  capo  dell'aristocratica  assemblea,  la 
«piale  era  sovraua  ed  arbitra  dello  Stato.  La  plebe 
divisa  nelle  clientele  diverse  non  aveva  voto,  ro- 
meehè  trattandosi  di  far  la  guerra,  non  venisse 
dell'  intuito  negletto  il  suo  volere.  Cotesta  primitiva 
forma  di  governo  è  model  latri  sullo  slato  e  la  con- 
dizione in  cui,  per  «fletto  della  disuguale  fisica 
forza,  sola  dominante,  l'umana  specie  si  trovò  co- 
stituito. Bisognò  che  successive  vicende ,  delle  quali 
or  ora  faremo  parola,  si  sviluppassero,  perche  a 
questo  primitiva  costituzione  si  apportassero  modi- 
ficazioni, secondo  le  quali  o  il  corpo  aristocratico, 
col  braccio  della  rilevala  plebe ,  abbattè  il  monarca 
divenuto  troppo  potente  e  (emulo .  o  questo  ser- 
vendosi della  stessa  plebe,  umiliò  il  corpo  aristo- 
cratico, fatto  ornai  troppo  insolente  e  dispotico,  o 
la  plebe  inline,  non  polendo  più  vivere  sotto  il 
pesante  giogo  dei  suoi  oppressori ,  e  conoscendo 
meglio  le  sue  ragioni,  scosse  il  freno,  ripigliò  i 
suoi  diritti,  e  questi  diritti  esercitò  o  in  compagnia 
dei  precedenti  poteri  dello  Stato,  o,  dopo  averli 


ivi  determinato  onde  operarsi  la  scelto  dei 
giurali ,  vi  si  può  facilmente  riparare  sostituendo 
migliori  ordinamenti. 

Al  sig.  Lauza  succedè  il  signor  Miglietli ,  il  quale 
riassumendo  le  obbiezioni  contro  il  progetto  della 
Commissione  di  cui  fu  egli  il  relatore,  respinse 
quanto  dall'onorevole  Pescatore  era  stato  asserito, 
cioè  che  la  Commissione  non  avea  mandato  di  pro- 
porre riforme  all'  istituzione  de'  giurati ,  e  s' impegnò 
a  combattere  le  ragioni  addotte  dal  guardasigilli 
dichiarando  che  le  opposizioni  del  medesimo  gli 
tornarono  inaspettate,  e  le  censure  al  progetto  della 
Commissione  gli  riuscirono  assai  acerbe.  Mostrò  i 


distrutti,  sola:  onde  seguirono  uoa  infinita  varietà 

di  governi. 

Ma  prima  che  di  queste  successive  vicende  per 
noi  h  faccia  parola ,  occorre  compire  il  quadro  che 
ahhiain  fatto  del  primitivo  governo  dei  popoli. 

Noi  abbiam  dimostrato  che  nelle  umane  società  i 
primi  elementi  di  ordine  che  si  svilupparono,  fu- 
rono quelli  di  corporazione  e  di  unita.  Ma  oltre  di 
essi ,  vj  fa  un  altro  potere  che  necessariamente  dovè 
sollevare  alla  la  fronte;  un  potere  che  con  quelli 
gareggiò,  e  spesso  riusci  ad  umiliarli. 

Dietro  lo  stabilimento  della  città,  essendo  ornai 
divenute  pubbliche  le  religioni  e  gli  Dei,  fu  neces- 
sità che  si  adorassero  non  più  nelle  case ,  ma  nel 
pubblico.  Quindi  furono  destinati  i  tempii,  ossiano 
pubblici  luoghi ,  che  per  lo  più  furono  boschi  con- 
sacrati ai  Numi  con  le  are  e  i  simulacri  loro.  Si 
destinarono  ben  anche  i  custodi  dei  tempii ,  i  quali 
erano  addetti  come  servi  e  ascritti  alla  custodia  di 
quei  luoghi.  Ora  vedremo  in  qual  modo  i  serv' 
degli  Dei  diventarono  ben  presto  i  padroni  degli 
uomini 

La  sperienza  e  il  tempo,  dice  Mario  Pagano,  in- 
segnò a  quei  barbari  che  la  comune  difesa  ricer- 
cava che  si  armassero  lotti  insieme,  si  dispones- 
sero c.  n  ceri' ordine  e  si  consigliassero  tra  loro. 
Qual  luogo  era  più  proprio  a  far  ciò,  che  quello 
ove  manifesta',  asi  la  presenza  dei  Numi  protettori , 
i  quali  imploravano  e.  con  sacrifizi  rendeansi  amici 
alle  belliche  imprese,  acciò  che  inspirassero  loro 
valere  e  consiglio  ?  Si  tennero  dunque  i  primi  pub- 
blici consigli ,  che  tutti  furono  militari  e  sacre  adu- 
nanze, nei  tempii  degli  Dei.  Ed  ecco  formata  la 
concione  e  l'ordine  dei  padri  di  famiglia ,  e  la  città 


difetti  della  proposta  ministeriale,  e  protestò  di 
votare  contro  di  essa  qualora  non  venisse  accolla 
quella  della  Commissione. 

Sorse  in  seguito  il  signor  conte  di  Cavour  Mini- 
stro delle  finanze ,  e  con  lungo  discorso  che  durò 
parecchie  ore.  difese  il  progetto  del  ministero,  com- 
battè quello  della  Commissione,  rispose  infine  a 
tutte  le  obbiezioni  fatte  nelle  tornate  precedenti  al 
sistema  ministeriale.  Cominciò  egli  dal  distinguere 
gli  eccessi  che  la  stampa  può  commettere  circa  le 
cose  e  la  politica  interna ,  da  quelli  a  cui  si  lascia 
trascorrere  rispetto  all'estero,  e  disse  essere  i  primi 
nocivi  e  difficilmente  evitabili  con  leggi 
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divenuta  un  tempio  c  uu  campo  insieme.  Questi 
padri  erano  consiglieri ,  sacrificatori  <•  guerrieri.  E 
il  capo  era  duce  dei  soldati ,  re  dei  sacrificatori  e 
principe  del  consesso. 

Ma  i  duci  ,  occupali  dalle  guerre  e  dui  pubblici 
consigli ,  non  poterono  a  lungo  attendere  alle  sacre 
funzioni  ;  onde  queste  furono  commesse  ad  un  01  - 
dine  particolare,  clic  fu  quello  dei  sacerdoti.  Non 
passò  molto,  che  i  ministri  degli  Dei  rivolsero  l'au- 
torità ,  che  per  concessione  e  douo  dei  padri  eser- 
citavano ,  contro  i  donatori  slessi  ;  e  col  progresso 
del  tempo  le  medesime  coronale  teste  si  abbassarono 
dinanzi  alle  tiare. 

Non  ci  allontaniamo  dal  sopra  citalo  Auto:  e.  Ecco 
come  egli  espone  il  progresso  della  teocrazia. 

La  forza  della  rcligioue  era  oltremodo  grande  nei 
selvaggi  fondatori  delle  prime  repubbliche.  La  prov- 
videnza degli  Dei  eslendevasi  ad  ogni  cosa.  Mesco- 
lavansi  i  Numi  in  tutti  gli  affari  umani,  non  al- 
trimenti che  se  altra  cura  in  cielo  noti  avessero 
che  quella  di  riscuotere  gli  omaggi  dagli  uomini  e 
di  vendicarsi  di  costoro,  quaudo  non  venissero  ab- 
bastanza onorati. 

Si  fatte  opinioni  riceverono  accrescimento  nelle 
repubbliche  già  formate,  quaudo  il  collegio  dei  sa- 
cerdoti fu  stabilito.  Ogui  uomo  in  tutte  le  sue  azioni 
procura  di  vantaggiare  la  sua  coudizioue,  e  cia- 
scuno cerca  I  utilità  e  il  potere  di  quel  corpo,  di 
cui  egli  è  un  individuo,  couosceudo  clic  il  totale 
bene  si  diffonde  nelle  parli.  L'  interesse  personale 
e  l'interesse  di  corpo  sono  i  più  efficaci  motivi  degli 
li.  Per  la  quale  ragione  i  gentili  sacerdoti,  per 
ipir  la  grandezza  ed  impero  loro,  cui  aspiravano, 
nelle  menti  di  quei  barbari,  quanto  scarse  di  ra- 


repressive.  Abbandonati  a  loro  soli  e  non  curati, 
vanno  scemando,  e  lentamente  si  estinguono  da 
per  sè;  trovano  un  continuo  correttivo  nelT  espe- 
rienza quotidiana ,  ue!  buon  senso,  nella  possibilità 
di  raffrontare  il  biasimo  coli' uomo  e  col  fatto  bia- 
simato. La  stampa  esagerata  perde  per  tal  modo  di 
giorno  in  giorno  la  sua  influenza ,  e  linalmente  non 
trovando  opposizione  si  annienta.  L'unico  mezzo  di 
spegnerla  è  di  non  reprimerla,  e  ne  siano  esempio 
la  Francia  e  il  Belgio.  In  ambi  i  paesi  dopo  il  1830 
la  slampa  trascorse  a  gravi  esagerazioni:  in  Francia 
per  reprimerle  si  fecero  le  famose  leggi  di  settembre , 
nel  Belgio  non  si  adottò  alcun  provvedimento,  lo 

VOL.  Il 


gtoue  altrettanto  credule  e  immaginose ,  conferma- 
rono con  vani  miracoli  si  fatte  opiuioni ,  attribuendo 
ali  opera  immediata  dejjli  Dei  gli  straordinarii  feno- 
meni della  natura,  che  tanto  sono  più  spessi  in 
numero,  (pianto  è  più  scarsa  la  esperienza  e  la 
naturale  storia.  E  se  la  natura  non  forniva  loro  dei 
nriraviglìosi  falli  per  crear  uuovi  miracoli ,  gli  som- 
ministrò la  propria  impostura,  e  di  leggieri  tro- 
varono fede.  La  diffidenza,  il  dubbio  sono  il  pro- 
dotto del  tempo  e  di  lunghe  osservazioni.  Se  rol 
fatto  non  venghiamo  avvertili  che  altre  volte  noi 
fummo  ingannali  e  delusi ,  siamo  naturalmente  por- 
tali al  credere.  La  menzogna  non  è  naturai  cosa, 
ma  e  traviamento  dal  naturai  sentiero.  La  natura 
ci  spinge  a  dir  la  cosa  qual  e.  La  medesima  ci  mena 
a  credere  ciò  che  si  dice  ;  quindi  i  fanciulli  e  i 
barbari ,  che  son  sempre  fanciulli .  facilmente  cre- 
dono ogni  cosa. 

Essendo  dunque  stabilito  che  gli  Dei  prendevano 
tanta  parte  negli  affari  dell'uomo,  due  cose  con- 
venne fare:  rialracciare  la  volontà  dei  Numi  pi  ima 
di  mandare  ad  effetto  il  minimo  affare;  e  quaudo 
l'uomo  avesse  operalo  contro  il  divino  piacere,  fa- 
ceva mestieri  placare  gli  avversi  Dei  E  in  ogni 
caso  poi  bisognava  onorare  e  mostrare  il  rispetto 
e  l'umana  servitù  ai  rettori  del  cielo.  Cosicché,  uon 
già  negli  oracoli  solo,  come  disse  Machiavelli ,  ma 
nei  sacrifizi  e  nelle  espiazioni  ancora  appoggiatasi 
la  pagana  religione. 

Or  quale  potenza  mai  non  dovevano  avere  quei 
depositarli  della  volontà  degli  Dei?  Essi  erano  i 
mezzani  a  placar  l'ira  del  cielo.  La  guerra,  la  pace, 
r affinità ,  tulio  insomma  si  faceva  con  la  direzione 
di  costoro,  i  quali  in  nome  del  cielo  regnavano 


Francia  quelle  leggi  irritarono  i  partiti  esagerali , 
che  alla  line  rovesciarono  la  monarchia;  nel  Belgio 
i  partiti  grado  a  grado  si  assottigliarono,  si  spen- 
sero, e  la  monarchia  cosliluzionale  vi  pose  pro- 
fonde radici,  vi  si  afforzò,  vi  fiori.  Da  qui  prendendo 
occasione  a  confutare  il  deputato  Meoabrea ,  che  nel 
suo  discorso ,  lamentali  gli  eccessi  della  stampa  in- 
terna, ne  avea  chiesto  la  più  rigorosa  repressione, 
dichiarò  il  Ministro  che  sempre  si  sarebbe  opposto 
a  provvedimenti  di  tal  fatta,  anche  a  costo  di  per- 
dere il  debole  appoggio  dell'estrema  destra  di  cui 
slava  a  capo  il  sopraddetto  deputato. 
Ma  le  riflessioni  riguardanti  g(i  eccessi  della  stampa 
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f  assemblea  dei  duci.  Ecco  in  quale  guisa 
sorse  la  teocrazia,  che  nei  priacipii  delle  barbare 
società  fu  nel  sommo  vigore. 

Quindi  alcune  volte  furono  puramente  teocratici  i 
primitivi  governi;  e  più  spesse  volle  ondeggiarono 
fra  la  teocrazia  e  I  aristocrazia.  La  tiara  e  la  spada 
si  disputarono  il  governo  degli  uomini.  Sovente  l'a- 
ristocrazia abbassò  la  fronte  innanzi  all'ara.  Talora 
la  spada  rovesciò  il  trono  pontificale,  come  avvenne 
presso  i  Celti.  I  Druidi  caddero  soUo  la  spada  de- 
gl'inferociti  aristocrati,  e  appena  le  spelonche  ne 
salvarono  gì' intimiditi  avanzi.  Atene  e  Roma  più 
savie  confusero  nel  corpo  stesso  i  senatori  e  gli 
auruspici.  Il  sacerdozio  fu  considerato  come  ogni 
altra  pubblica  magistratura ,  e  le  medesime  persone 
ne  furono  investite. 

Non  mancano  dotti  scrittori ,  i  quali ,  come  av- 
vertimmo altrove,  opinano  che  prima  degli  altri 
governi  sia  fiorito  il  regnò.  Eglino  si  fondano  sul- 
l'autorità di  Aristotile,  il  quale  dice  che  le  città 
furono  prima  sotto  i  re ,  per  la  ragione  che  le  fa- 
miglie, essendo  regiamente  governate  dal  padre, 
nell'atto  che  convennero  insieme  e  formarono  la 
città ,  non  poterono  far  altro  che  introdurre  in  que- 
sta il  regime  medesimo  che  esse  avevano  ;  la  quale 
opinione  è  confermata  da  quello  acutissimo  Illusolo 
con  quest'  altro  argomento ,  che  i  primi  uomini ,  i 
quali  attribuiscono  sempre  ai  Numi  le  loro  maniere 
e  costumi ,  abbiano  dato  un  re  anche  a  costoro,  ciò 
che  dimostra  ch'eran  essi  governati  dalla  regia  po- 
testà. Pausania  e  Dionigi  di  Alicarnasso  appoggiano 
il  parere  del  greco  filosofo  con  la  storia  dell'an- 
tica Grecia ,  che  tutta  un  tempo  ubbidiva  ai  re.  Ma 
a  suo  luogo  notare  che  in  mezzo  a 


nelle  cose  interne  non  sono  punto  applicabili  ai  bia- 
simi delle  persone  e  dei  fatti  esteri.  Gli  uomini 
biasimati  sono  lontani  e  non  bene  conosciuti  dalla 
comune  de'  lettori  :  gli  scritti  esagerati  sono  esclusi 
da'  paesi  i  cui  governi  vengono  ingiuriati  o  troppo 
acerbamente  rimproverati  ;  quindi  ne  avviene  che  il 
popolo  non  può  leggerli ,  ma  li  legge  solo  il  governo 
che  si  offende.  Le  conseguenze  possono  essere  gravi  : 
con  quei  popoli  si  hanno  molliplici  relazioni  com- 
merciali; vi  sono  molte  migliaia  di  cittadini  pie- 
montesi e  liguri  stabiliti  in  mezzo  a  loro;  e  tanto 
questi  che  quelle  possono  soffrire  non  lievi  danni 
da'  governi  oltraggiati.  Ciò  nelle  contingenze  ordi- 


barbari,  viventi  in  una  selvaggia  indipendenza  tra 
loro,  non  era  possibile  che  un  uomo  tale  si  tro- 
vasse, che  solo  si  facesse  volontariamente  riverire 
da  tutti.  Egli  è  più  giusto  credere  che  la  potestà 
fu  dapprima  esercitala  da  lutti  quei  selvaggi  uomini, 
i  quali  per  coraggio  e  per  forza  prevalevano  su  gli 
altri.  In  conseguenza  il  governo  dei  più,  se  pur 
questo  nome  può  darsi  a  quella  informe  adunanza , 
fu  conosciuto  prima  che  quello  di  un  solo.  Altronde 
sappiamo  che  questo  non  tardò  mollo  a  farsi  cono- 
scere ,  ed  a  combinarsi  con  quello  dei  più ,  impe- 
rocché, per  le  ragioni  dinanzi  esposte,  quei  feroci 
ottimali  fin  nelle  loro  prime  adunanze  e  nelle  prime 
guerre  doverono  sentire  la  necessità  dell'elemento 
di  unità.  Per  altro  il  nome  di  re,  che  si  legge  nella 
storia  primitiva  dei  popoli ,  non  deve  farci  illusione- 
cotesti  re  non  furono  che  capi  delle  concioni  e  duci 
degli  eserciti ,  e  la  loro  potestà  fu  limitatissima ,  non 
avendo  altra  base  che  la  volontà  dei  duci  a  loro 
soggetti.  Di  (Tatti  Aristotile  conferma  che  i  re  di  cui 
parla,  non  erano  altro  che  capitani  nelle  guerre, 
giudici  nelle  controversie,  e  pontefici  nei  sacrifizi. 
Conchiudiamo  con  le  parole  del  Sismondi:  «  Las 

>  soluto  impero  non  viene  di  per  sé  in  mente  al- 

>  l'uomo,  nè  si  stabilisce  altrimenti  che  per  un 
*  qualche  accidente,  cosicché  potrebbesi  additare, 
»  rispetto  quasi  a  tutte  le  case  regnanti,  il  punto 
■  nel  quale  ebbe  cominciamento.  • 

A  più  forte  ragione  ci  opponiamo  alla  opinione 
di  coloro,  i  quali  asseriscono  che  i  primitivi  go- 
verni dei  barbari  fossero  stati  democratici.  Quando 
si  sperimentavano  tutti  gli  effetti  della  naturale  di- 
suguaglianza della  fisica  forza  degli  uomini,  che 
era  sola  ad  imperare;  quando  gli  uomini  in  condi- 


ma nelle  straordinarie  come  sono  le  presenti , 
potrebbe  avvenirne  peggio,  perocché  una  gran  parte 
delle  quistioni  politiche  non  si  sciolgono  certo  col 
diritto  alla  mano.  A  ciò  vuoisi  aggiungere  che  un 
giornalista  o  scrittore  il  quale  prende  ad  osteggiare 
un  uomo  politico  del  suo  paese  che  sta  al  potere , 
dà  pruova  di  coraggio ,  ma  offendere  un  assente  che 
in  verun  conto  può  reagire  contro  l' offensore,  non 
è  un  atto  di  coraggio,  ma  di  viltà.  Essendo  perciò 
necessario  di  porre  un  riparo,  e  non  volendo  il 
ministero  ricorrere  ad  una  legge  generale  sulla 
stampa  come  opinava  il  signor  Menabrea,  nè  pa- 
rendogli convenienza  mutare  ora  per  quest' unico 
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noni  differenti  si  trovavano  ridotti ,  non  sappiamo 
in  qual  modo ,  nella  formazione  della  società ,  aves- 
sero potuto  far  valere  la  uguaglianza  di  diritto ,  che 
è  base  dei  democratici  governi. 

Abbiam  veduto  che  nelle  pubbliche  deliberazioni 
dei  barbari ,  le  quali  ordinariamente  cadevano  sulle 
guerre,  si  cominciò  dal  non  trascurare  la  più  nu- 
merosa parte  della  popolazione ,  che  era  quella  che 
doveva  combattere.  Allora  la  plebe  intervenne  nelle 
pubbliche  adunanze ,  ma  non  vi  ebbe  diritto  di  suf- 
fragio. Ma  le  cose  non  potevano  arrestarsi  a  questo 
punto.  Siccome  con  l' andar  del  tempo  le  società  si 
fecero  più  cólte,  la  sviluppata  ragione  fece  cono- 
scere nuove  fonti  di  naturali  diritti  ;  questi  ebbero 
nascimento  dal  verificarsi  delle  circostanze  di  fatto 
onde  hanno  origine.  Le  plebee  famiglie,  che  divise 
in  tante  separate  tribù  e  sottoposte  a  duci  e  re, 
languivano  nella  estrema  debolezza ,  man  mano  ac- 
quistarono vigoria,  coltivarono  arti ,  industria,  com- 
mercio, pervennero  fin  entro  al  santuario  delle 
scienze ,  e  diventarono  la  parte  più  interessante  della 
società.  Lo  sviluppamelo  graduale  di  queste  nuove 
posizioni  di  fatto  diè  occasione  al  nascimento  di 
nuovi  diritti.  Il  popolo  cominciò  a  desiderare  che 
fosse  riconosciuto  dagli  altri  ordini  privilegiati  delia 
società.  Stanco  di  vivere  sotto  il  giogo  dei  nobili, 
e  conoscendo  meglio  le  sue  ragioni,  si  ammutinò, 
scosse  il  freno,  si  uni  in  corpo,  fece  fronte  agli 
antichi  oppressori,  li  sforzò  ad  ammetterlo  nelle 
pubbliche  concioni ,  e  ad  avere  in  esse  un  suffragio. 
Per  le  quali  cose,  diciamo  che  l'elemento  di  tota- 
lità fu  I  ultimo  di  cui  si  avverti  il  bisogno;  per 
cui  la  democrazia  comparve  in  terzo  luogo ,  e  co- 
minciò prima  dal  combinarsi  con  gli  altri  clementi 


incidente  tutta  I'  istituzione  dei  giurati .  si  avvisò 
deferire  quei  reati  alla  cognizione  de'  tribunali  or- 
dinarli. Con  ciò  non  ha  egli  creduto  di  fare  ingiuria 
ai  giudici  del  fatto  ,  giacché  nessuno  può  negare 
che  secondo  il  sistema  di  elezione  attualmente  in 
vigore,  i  giurati  sono  per  lo  più  persone  di  poca 
o  niuna  coltura;  ond' è  che  se  col  semplice  buon 
senso  possono  giudicare  ciò  che  si  riferisce  alle 
quistioni  interne,  sono  al  certo  ineguali  al  bisogno 
quando  trattasi  di  quistioni  riguardanti  l'esterno. — 
poi  il  Ministro  non  esser  questo,  come 
opinava,  un  primo  passo  nella  ria  della 
reazione,  che  anzi  il  governo  intende  con 


già  sviluppati  ed  esistenti,  inseguito  passò  qualche 
volta  a  reggere  da  sé  sola. 

Ma  egli  è  tempo  ornai  di  vedere  per  quali  ca- 
gioni e  in  quali  guise  alla  forma  primitiva  del  go- 
verno dei  barbari  si  apportarono  modificazioni  tali, 
che  ne  alterarono  variamente  la  natura.  Se  noi  tutte 
le  infinite  cagioni  modificatrici,  e  tutte  le  acciden- 
tali combinazioni  di  governo  che  ne  risultarono , 
volessimo  esporre,  dovremmo  entrare  io  un  labe- 
rinto  intricatissimo  di  fatti,  e  intera  percorrere  la 
storia  universale  del  mondo.  Vediamo  piuttosto  in 
tanta  varietà  di  accidenti  quali  punti  vi  esistano  di 
somiglianza  ,  e  concretandoli ,  generalizziamo  le  no- 
stre idee. 

Egli  è  indubitato  che  in  quella  parte  passò  il 
governo  del  corpo  civile  che  si  trovò  la  più  forte 
e  potente.  I  varii  accidenti,  pei  quali  il  potere  o 
in  una  mano  o  nell'altra  si  combinò,  dipesero  tutti 
o  da  intrinseche  cagioni ,  o  dall'interne  e  locali,  o 
finalmente  da  straniere.  Di  tutte  e  tre  faremo  breve 
cenno. 

Il  numero  degl'individui  fu  prima  di  ogni  altro 
cagione  di  potere.  Quindi  le  repubbliche  aristocra- 
tiche fiorirono  sempre  colà,  dove  grande  fu  il  nu- 
mero dei  gentiluomini,  e  scarso  quello  del  popolo 
Ma  dove  il  numero  del  popolo  diventò  grande,  ivi. 
se  altre  cagioni  non  vi  si  opposero,  lo  stato  degli 
ottimati  si  cangiò  in  popolare,  l'na  numerosa  clien 
tela  potè  rendere  potente  un  uom  solo  ;  ma  ciò  non 
bastò,  perchè  egli  si  stabilisse  l'assoluto  regno. 
Come  rendersi  più  potente  dei  nobili  e  della  plebe? 
Fu  dunque  mestieri  che  cercasse  sostegno  nell'uno 
o  nell'altro  partito.  0  ritrovò  seguaci  nella  nobiltà, 
e  cosi  fiancheggiato,  pervenne  air  assoluto  potere; 


atto  di  prevenirla,  persuaso  che  le  riforme,  come 
le  repressioni  ordinate  a  tempo,  hanno  forza  di 
allontanare  le  rivoluzioni  e  le  controrivoluzioni. 

Dopo  ciò  il  sig.  deputato  Bottone  lesse  un  luugo 
discorso,  con  cui  esponendo  varii  argomenti .  parte 
già  addotti  da  altri  oratori ,  e  parte  nuovi  e  da  lui 
aggiunti,  combattè  l'uno  e  l'altro  progetto. 

Cosi  ebbe  termine  la 


S  6. 
6  febbraio. 

La  tornala  ra  aperta  con  un  discoreo  del 


Digitized  by  Google 


-  5*0  - 

o  vindice  dei  diritti  di  un  popolo  oppresso,  argine 
e  scudo  agl'infelici  contro  l'orgoglio  di  una  feroce 
nobiltà,  facendo  la  causa  comune,  fece  anche  la 
propria  e  si  adornò  la  fronte  del  diadema  regale. 
Altre  volle  il  popolo  sollevò  i  re  per  avere  un  pro- 
tettore contro  la  nobiltà;  ovvero  l'ordine  dei  no- 
bili ,  per  resistere  alla  insolenza  di  una  temeraria 
plebe,  couferi  gran  potere  al  capo  del  senato. 

Ma  nou  già  il  numero  soltanto,  ma  ben  anche 
e  forse  più  l'unione  rese  vigoroso  e  potente  un  or- 
dine. I  corpi  morali,  dice  Mario  Pagano,  come  i 
fisici,  operando  con  una  direzione  sola,  avendo  un 
comune  centro,  producono  quell'effetto,  «Ite  gl'in- 
dividui separati  non  possono  sperare.  Quando  i  ple- 
bei furono  dispersi ,  uè  ebbero  un  roinimr  punto 
di  unioue,  gemerono  sotto  la  servitù  dei  nobili.  Ma 
quando  poi  si  ordinarono  in  un  corpo  unito .  arre- 
carono ai  loro  antichi  padroni  quel  terrore,  che 
altra  volta  avean  essi  provato.  La  tirannia ,  dice 
Aristotile,  non  può  conservarsi,  se  non  seminando 
tra  i  ciltadiui  la  divisione,  madre  della  debolezza. 
E  per  contrario,  coloro  i  quali  furono  i  fondatori 
del  viver  libero,  ebbero  principal  cura  di  unire  e 
stringer  gli  uomini  tra  loro. 

'  Premesse  si  fatte  verità,  agcvol  cosa  è  intendere 
che  un  popolo  numeroso  e  unito  stabili  democrazia. 
Ma  l'unione  dei  nobili  fu  sempre  più  facile  che 
quella  del  popolo,  lu  prima ,  perchè  i  nobili  furono 
più  pochi ,  ed  è  più  facile  unir  pò;  hi  che  molli. 
In  secondo  luogo,  essendo  stati  ordinariamente  i 
nobili  più  còlli  della  plebe ,  più  facilmente  si  trovò 
fra  essi  l'unione  morale,  poiché  meglio  videro  i 
comuni  interessi,  ed  elessero  i  mezzi  più  efficacia 
conseguirli.  Onde  cospirarono  tutti  ai  fini  slessi  e 


guardasigilli,  il  quale  trattando  la  quistione  dall'a- 
spetto legale,  dopo  avere  risposto  al  relatore  della 
Commissione  ed  a'  varii  oratori  che  ne'  giorni  pas- 
sali aveano  combattuto  il  progetto  ministeriale,  si 
fece  a  dimostrare  che  il  primo  alinea  di  un  tal 
progetto  non  menava  agi'  inconvenienti  che  gli  sono 
slati  attribuiti  da  quelli  oratori;  e  poscia  passando 
alla  riforma  del  giuri  com'  è  stata  proposta  dalla 
Commissione,  rilevò  l' innoportunilà  di  essa,  e  la 
necessità  di  estendersi  questa  istituzione  a  tutti  i 
reati  comuni.  Esaminò  quindi  le  interpretazioni  sulla 
legge  che  riguarda  la  nomina  de'  giurati ,  e  chiari  il 
delle  sue  espressioni  pronuotiate  nel  primo 


<ii  mezzi  convenevoli.  Ma  non  cosi  avvenne  di  un 
roiéo  ed  ignorante  popolo,  che  non  vide  mai  acu- 
tamente le  cose.  Esso  operò  per  impeto.  Quindi 
tutte  le  mutazioni,  le  quali  si  fecero  dal  popolo, 
avvennero  allora  che  si  trovò  in  un  luogo  insieme 
raccolto .  e  fti  acceso  ad  un  tumulto  o  da  un  capo 
o  da  qualche  recente  torto.  Allora  il  furore  passò 
da  petto  in  petto  e  si  apprese  come  incendio.  Del 
resto,  esso  non  fu  capace  di  premeditate  congiure, 
e  neppure  di  una  lunga  e  regolare  esecuzione.  Le 
sue  operazioni  furono  passeggere  tempeste,  impe- 
tuosi torrenti  nati  da  repentine  pioggie.  Egli  si  di 
vise  ben  tosto,  poiché  lutti  i  plebei  non  ebbero, 
romei  nobili,  gl'interessi  medesimi  innanzi  agli 
occhi  :  ciascun  del  popolo  riguardò  all'  interesse 
immediato  e  piccolo,  non  già  al  lontano  e  grande, 
quale  appunto  si  è  quello  della  causa  comune. 

Ora  essendo  le  operazioni  dei  nobili  più  unite, 
perchè  capaci  di  una  premeditata  congiura,  e  nel- 
l'esecuzione dovendo  essere  per  natura  più  attivi  e 
costanti,  furono  atti  per  si  fatta  ragione  più  essi 
che  il  popolo  a  prendere  lo  Stato.  Ma  più  degli 
ottimati  ancora  ebbero  in  ciò  vantaggio  i  re.  I  pro- 
getti si  fecero  da  loro  con  più  facilità,  si  tennero 
occulti,  e  le  operazioni  furnuo  celeri  ed  attive  al- 
l'estremo. 

Alle  interne  cagioni ,  che  resero  debole  o  poten'e 
un  corpo  civile,  bisogna  principalmente  rapportare 
la  robustezza  del  corpo,  il  valore  e  la  bontà  del- 
l'animo, e  l'acume  dello  spirito;  qualità  tutte  che 
sono  comprese  sotto  il  capo  dell'educazione.  Ove  il 
popolo  fu  incolto  e  ignorante  all'intatto,  ove  fu 
molle  e  corrotto,  ivi  fu  impossibile  cosa  affetto  di 
fondare  il  governo  popolare.  Esso  dovette  per  nc- 


disconìo,  e  che  dal  relatore  signor  Miglietli 
giudicate  acerbe. 

Parlò  in  seguito  l'onorevole  Sineo,  respingendo 
non  meno  il  progetto  della  Commissione  di  cui  egli 
fu  membro,  che  quello  del  ministero.  Per  dimo- 
strare il  suo  assunto  osservò:  essere  principio  in- 
concusso, non  darsi  vera  libertà  dove  il  governo 
è  debole,  epperò  reridersi  necessario  di  rafforzare 
tanto  più  il  governo  quanto  maggiormente  si  ama 
e  si  apprezza  la  libertà.  Fondandosi  su  questo  prin- 
cipio, egli  rigettava  la  legge  in  discussione,  perchè 
non  sufficiente  ad  imprimere  forza  al  governo.  Di- 
fatti le  ingiurie,  i 
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cessila  essere  governalo  o  da  un  solo,  o  dai  nobili, 
qualora  uon  avessero  formato  anch'essi  parte  di 
quel  rozzo  popolo  riguardo  alla  coltura  ed  ai  lumi. 
Ed  oltre  che  un  popolo  ignorante  fu  incapace  a 
reggersi  da  per  sé,  e  fu  impossibile  per  ciò  stabi- 
lirvi lo  slato  popolare ,  egli  non  potè  neppure  avere 
il  desiderio  di  lai  governo  che  non  conosceva,  im- 
perocché gli  uomini  che  non  si  conoscono  affollo  e 
che  i  loro  diritli  ignorauo,  non  possono  avere  idea 
della  libertà,  quando  si  trovino  di  aver  perduta  total- 
mente l' indipendenza  nativa. 

Né  diversa  cosa  avvenue  al  corpo  dei  nobili, 
quando  trovossi  sepollo  nell  ignoranza  e  nell'ozio, 
ordiuarii  affetti  di  una  lunga  tranquillila  e  di  un'opu- 
lenta fortuna.  Neppure  ardi  aspirare  a  reggersi  da 
sé  un  ordine  d' infingarda  e  sonnacchiosa  nobiltà. 
La  scienza,  che  grande  autorità  conferi  sui  popoli, 
fu  la  cognizione  delle  leggi  e  dell»  religione.  Chi 
adornò  la  fronte  della  tiara  e  nel  pretorio  pronunziò 
i  giudizi ,  ebbe  sui  popoli  un  ampio  potere  ;  sotto 
l'ombra  del  cielo  e  dei  giusto,  comandò  a  tutti. 
Finché  in  Roma  le  leggi  e  sacre  cerimonie  forma- 
rono un  arcano  custodito  dai  nobili,  aristocratica- 
mente si  resse  quella  repubblica.  Ma  non  poco 
perdé  l'aristocrazia,  quando  la  cognizione  di  tali 
cose  si  diffuse  nel  volgo. 

Ma  più  che  la  coltura ,  il  pubblico  coslume  ebbe 
parie  nel  dar  dominio  ai  diversi  membri  della  città. 
Un  popolo  feroce  e  guerriero  volle  sempre  il  go- 
verno di  tulli.  Una  repubblica ,  ch'ebbe  le  sue  mire 
dirette  alla  conquista,  dovette,  come  Roma,  avere 
un  gran  popolo,  e  questo  sempre  armato  ed  ag- 
guerrito e  quindi  libero.  La  guerra  rese  feroce  e 
scaltra  la  plebe,  onde  col  tempo  il  governo  tolto 


i  sovrani  esteri  ed  i  capi  degli  ahri  Stali  tornano 
a  disvantaggio  de'  cittadini  piemontesi  che  dimorano 
ne'  paesi  stranieri ,  né  la  legge  proposla  basta  a 
guarentirli ,  perocché  ciò  che  dispiace  agii  altri  go- 
verni non  sono  già  le  caricature,  le  espressioni 
non  proprie  della  stampa  ,  delle  quali  essi  uon 
hanno  notizia,  ma  è  bensì  la  censura  schietta,  sin- 
cera ,  logica  de'  loro  alti  governativi.  Ora  la  proposta 
legge  non  reprime  questa  censura ,  ed  in  conseguenza 
nou  togliendo  ciò  che  agli  altri  Stati  maggiormente 
dispiace ,  non  giunge  a  preservare  dalle  loro  mo- 
lestie i  cittadini  piemontesi  che  soggiornano  altrove, 
e  quindi  non  fa  conseguire  al  ministero  il  line  che 


ai  nobili  sibariti  cadde  nelle  mani  dei  coraggiosi 
popolari. 

Quando  una  uobiltà  feroce  vestì  l'armi,  ed  in 
esclusione  della  plebe  combattè,  benché  non  fece 
al  di  fuori  grandi  progressi .  tenne  sempre  lo  Stalo. 
Nei  barbari  tempi  i  nobili  andarono  soli  alla  guerra, 
e  l'armeggiare  formò  l'unico  loro  studio.  Quindi 
fiorirono  allora  le  militari  aristocrazie. 

Gli  uomini  amano  sempre  e  di  necessità  il  pia- 
cere, unico  oggetto  dei  loro  voti.  L'amore  dei  più 
interni  piaceri  dello  spirilo,  cioè  delle  cognizioni, 
della  virlù,  della  libertà,  del  potere,  formò  il  co- 
stume e  carattere  che  fece  nascere  per  lo  più  le  po- 
polari repubbliche.  L'amore  dei  piaceri  del  corpo, 
amore  che  porla  seco  quello  della  opulenza  e  della 
pace,  diè  vita  e  moto  alle  monarchie. 

Il  costume  dunque  e  le  cognizioni  potendo  taolo 
nello  stabilimento  della  cosliluzione degli  Slati,  l'e- 
ducazione si  può  dire  che  sia  la  potissima  causa 
dei  varii  governi. 

Non  meno  delle  interne ,  valsero  le  esterne  ca- 
gioni nello  slabilimenio  dei  governi.  Etra  l' esterne 
occuparono  il  più  eminente  luogo  le  ricchezze.  Per- 
ciocché essendo  il  mezzo  di  soddisfare  ai  naturali 
bisogni ,  colui  che  le  possedette ,  fu  pur  l' arbitro 
della  sorte  degli  uomini,  della  loro  felicità  o  mi- 
seria. Egli  tenne  in  sua  mano  le  due  efficaci  molle, 
cioè  il  piacere  e  il  dolore,  onde  sono  mossi  i  de- 
sideri! e  dirette  le  azioni  tulle. 

Quando  le  ricchezze  si  trovarono  quasi  ugual- 
mente ripartile  in  lutti,  sorse  subito  lo  stalo  popo- 
lare, imperocché  il  popolo,  ch'era  più  numeroso, 
possedeva  assai  più  che  i  nobili  tulli.  Quindi  il  po- 
tere, che  sovente  è  il  prodollo  della  ricchezza,  fu 


es«o  si  proponeva ,  eh'  era  appunto  la  tutela  di  quei 
nostri  nazionali.  Inutile  pertanto  essendo  la  legge, 
l'oratore  la  respingeva.  —  Parlò  poscia  della  natura 
ed  ordinamento  del  giuri,  e  riconoscendo  avere  su 
di  esso  maggiore  influenza  il  governo,  che  i  citta- 
dini, esortò  il  ministero  a  non  insistere  che  si  to- 
gliesse questa  giurisdizione  per  conferirsi  a' tribunali 
ordiuarii.  Diede  iuline  alcuni  cenni  sulla  condotta 
del  giuri  in  quadro  anni  di  esistenza;  disse  che 
per  onore  del  paese  e  pel  vantaggio  della  libertà 
dovrebbero  so'.lrarsi  alla  cognizione  dei  tribunali 
ordinarli  anche  i  giudizii  relativi  ai  reali  di  reli- 
gione, perchè  la  libertà  de  culli  è  proclamata  dallo 
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nella  massa  del  popolo.  Senzachè  l'uguaglianza 
della  fortuna  menò  seco  quella  di  spirito  e  di  am- 
bizione. Niuno  credette  di  dovere  o  di  potere  so- 
vrastare agli  altri ,  e  pensò  ognuno  che  il  suo  con- 
cittadino, che  in  nulla  l'avanzava,  non  doveva  es- 
sere da  più  nel  comando.  Il  lusso,  che  corrompe 
gli  spiriti,  indebolisce  i  cuori  e  genera  l'amore  dei 
corporali  piaceri  e  della  infingarda  mollezza ,  non 
potè  allignare  nella  mediocrilà  delle  fortune.  L'ec- 
cessiva miseria  ,  che  abbatte  e  istupidisce  gli  animi, 
non  vi  si  trovò.  E  tutto  quivi  spirò  amor  di  ugua- 
glianza, di  virtù,  di  libertà. 

Ma  quando  le  ricchezze  furono  in  pochi  nobili 
riconcentrate,  l'aristocrazia  innalzò  il  trono.  E  se 
per  avventura  una  sola  famiglia  straricchi ,  essa  di- 
ventò sovrana  dello  Stato. 

Quando  i  nobili  furono  eccessivamente  ricchi, 
oltre  di  avere  nelle  loro  mani  lo  strumento  del  po- 
tere, non  trovarono  ostacolo  nel  popolo.  La  disu- 
guaglianza eccessiva  delle  ricchezze  avvili  la  misera 
plebe.  Là  dove  pochi  nuotavano  nella  più  vasta  opu- 
lenza ,  e  nel  più  superbo  lusso ,  e  un  popolo  intero 
coperto  di  cenci  sostentava  appena  la  vita  col  ser- 
vire e  con  l'arti  mal  ricompensale,  gli  animi  furono 
depressi ,  mancò  ogni  ardire  ;  l' ignoranza  e  la  roz- 
zezza della  moltitudine  furono  eccessive;  e  la  schiava 
plebe,  avvilita  dai  suoi  continui  bisogni,  non  ardi 
sollevare  le  ciglia  ai  suoi  oppressori  per  detestarne 
l'ingiustizie,  ma  per  ammirarne  solo  i  vizi  e  desi- 
derare le  ricchezze  a  sè  mal  tolte  per  farne  l' abuso 
istesso. 

Né  soltanto  al  governo  dei  molti  furono  contrarie 
l'eccessive  ricchezze  dei  pochi,  ma  benanche  al  do- 
minio di  uu  solo.  Ove  la  nobiltà  fu  ollremodo  po- 


Slatuto;  e  conchiuse  che  tra  due  progetti  sarebbe 
più  disposto  a  preferire  quello  della  Commissione 
perchè  capace  di  subire  modifica. 

Al  signor  Sineo  succedi*  nell  arringo  il  sig.  Mon- 
coni pagni ,  il  quale  riassunte  le  quistioui  pregiudi- 
ziali di  Tecchio  e  di  Pescatore,  e  premesse  alcune 
geuerali  considerazioni  circa  la  impossibilità  di  ap- 
plicarsi in  alcuni  casi  il  principio  che  non  si  dee 
mai  cedere  ad  influenze  straniere,  venne  a  distin- 
guere due  specie  di  politica  ;  I'  una  che  si  regge 
dalle  circostanze,  e  che  concede;  l'altra  che  inva 
riabilc  per  principi!  assoluti,  e  costantemente  si 
sostiene;  quella  assennata,  questa  che  spesso  irn- 


iente, e  la  moltitudine  avvilito,  ivi  il  sovrano  trovò 
nella  potente  nobiltà  i  suoi  emuli,  e  invano  cercò 
sostegno  nel  popolo  depresso. 

Ma  quando  e  per  quale  cagioni  le  ricchezze ,  ca- 
gioni delle  grandi  rivoluzioni  degli  Stati ,  passarono 
ora  in  questa  classe  ed  ora  in  quella? 

Sappiamo  che  nelle  primitive  repubbliche,  le  ric- 
chezze si  trovarono  sempre  in  potere  dei  nobili. 
Ma  quando  in  quelle  militari  aristocrazie ,  dopo  uo 
fiero  e  lungo  contrasto  dei  nobili  e  della  plebe ,  si 
scrissero  col  sangue  civile  le  prime  leggi  agrarie, 
la  dipendenza  dei  plebei  essendo  mancata ,  lo  slato 
si  vide  a  poco  a  poco  cangiare. 

Allorché  poi  un  paese  fu  disposto  dalla  natura  e 
dall'arte  a  coltivare  un  vasto  commercio ,  se  la  no- 
biltà, avvezza  dal  nascer  suo  a  maneggiar  l'asta, 
non  si  abbassò  a  reggere  il  timone;  se  nato  nel- 
l'impero, abborri  ogni  mestiere  in  cui  le  parve  di 
dover  servire  ;  se  non  sapendo  oprare  che  il  valore 
e  la  forza,  disprezzò  l'astuzia  e  la  finezza  delle 
mercantili  speculazioni ,  essa  cadde.  Se  al  contrario, 
il  popolo ,  stimolalo  dal  suo  più  pressante  bisogno, 
e  induslre  per  necessito,  o  nella  propria  casa  col- 
tivò l'arti,  o  traversò  i  mari  superando  l  ira  delle 
nemiche  stagioni  e  delle  tempeste,  e  riportò  alla 
patria  con  le  ricchezze  un  novello  ardire  ed  un'anima 
intrepida,  esso  scosse  il  giogo  dei  nobili,  acquistò 
prima  la  libertà  civile,  e  levando  più  allo  lenire, 
aspirò  poscia  alla  signoria  dello  Stato.  Dalle  quali 
cose  emerge ,  che  quelle  repubbliche  commercianti  si 
conservarono  aristocratiche ,  dove  l' ordine  dei  nobili 
riunì  nelle  sue  mani  il  potere  politico  e  le  indù 
strie,  come  avvenne  in  Genova  e  in  Venezia. 

Un  altro  accidente  eziandio  operò  mollo  nello 


pallidisce  alle  eventualità.  Esser  certo  intonto  che 
nella  stampa  esiste  uu  disordine,  un  inconveniente 
cui  il  governo  dee  porre  riparo,  poiché  le  offese 
a'  sovrani  esteri  riescono  dannose  allo  Sialo  che  le 
permette,  o  le  tollera,  provocanti  a  quello  contro 
cui  sono  dirette ,  di  niun  frutto  per  la  verità  e  per 
la  giustizia:  essere  quindi  stoltezza  esporsi  a  certo 
danno  per  cosa  che  tulli  dichiaravano  riprovevole  , 
e  colla  certezza  di  non  conseguirsi  alcun  vantaggio 
dalla  libertà:  là  mala  abitudine  che  la  stampa  ha 
contratto  ne' tempi  moderni  d'insultare  i  principi 
stranieri ,  non  avere  raccolto  allro  fruito  che  di  esa- 
cerbare per  ogni  dove  gli  slessi  principi,  i  quali 
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siabilimeoto  dei  governi ,  e  fa  il  possedimento  delle 
armi.  Se  il  popolo  si  trovò  armato ,  tolse  per  sé  il 
governo.  Se  presso  i  nobili  soli  furono  raccolte  le 
armi,  il  popolo  dovette  chinar  la  fronte  sotto  il 
loro  impero.  Vero  è  che  nei  nascenti  barbari  go- 
verni, come  vedemmo,  i  nobili  soltanto  professa- 
rono la  milizia  e  quindi  furono  armali.  Pur  si  die- 
dero accidenti  tali,  che  il  popolo  eziandio  potè 
essere  più  o  meno  armato.  Per  esempio,  nei  paesi 
piani  la  nobiltà  soprawanzò  il  popolo  nell'  arma- 
mento, perchè  colà  valse  non  poco  la  cavalleria, 
e  i  nobili  soltanto  poterono  mantener  cavalli;  ma 
nei  paesi  montuosi  più  agevolmente  si  trovò  armato 
il  popolo,  perchè  ivi  con  minor  prezzo  fu  possi- 
bile provvedersi  di  armi  più  semplici.  Cosi  nei  casi 
d'invasione  di  potenti  nemici,  fu  la  nobiltà  costretta 
a  tener  sempre  armato  il  coulado.  E  quando  volle 
portar  la  guerra  ai  suoi  vicini ,  le  fu  necessità  dar 
le  armi  in  mano  alla  plebe.  E  quando  la  città  lece 
commercio,  i  marinari  e  i  mercatanti,  per  difen- 
dersi contro  i  pirati ,  doverono  armarsi.  Per  si  fatti 
ed  altri  avvenimenti ,  potè  eziandio  la  plebe  tro- 
varsi in  possesso  delle  armi.  E  qui  vogliam  far  no- 
tare, che  dopo  l'invenzione  delle  armi  da  fuoco, 
ossia  dopo  che  ad  una  spada ,  ad  un  accetta ,  ad 
uno  spiedo,  ad  una  falce,  armi  facili  ad  aversi, 
bisognò  sostituire  fucili ,  cannoni  ed  altri  ordigni 
difficili  a  fabbricarsi ,  il  popolo  d'ordinario  fu  meno 
armalo,  e  le  armi  furono  in  mano  dei  nobili  o  dei 


Inoltre  il  clima,  annoveralo  tra  le  principali  ca- 
gioni che  educano  l'uomo,  formandone  il  carattere 
morale,  fu  forse  la  principale  delle  esterne  cagioni 
che  tanto  potere  ebbero  sui  varii  governi.  Noi  nou 


divennero  perciò  non  solo  i  più  accanili  avversarii 
degli  abusi  della  stampa,  ma  nemici  eziandio  di 
ogni  ragionevole  libertà  di  essa:  reudersi  perciò 
necessario  purgarla  di  quelle  mende  che  da  per 
lutto  cagionarono  la  sua  rovina;  ma  se  taluno  vo- 
lesse da  ciò  togliere  argomento  per  ispingere  più 
oltre  la  repressione,  egli,  l'oratore,  vi  si  oppor- 
rebbe a  nome  di  quello  stesso  principio  di  aulorità 
che  altri  invoca  per  reprimere;  perciocché  quando 
l'autorità  prende  di  mira  non  già  i  veri  reali  della 
stampa,  ma  le  opinioni,  s'impegna  allora  in  una 
lolla  non  solo  pericolosa,  ma  inutile,  doversi  per- 
tanto provvedere  che  i  veri  reati  possano  essere 


ammettiamo  l'opinione  esagerata  di  Montesquieu, 
il  quale  sostiene  che  nei  freddi  climi  del  setten- 
trione gli  uomini  furono  più  feroci  ed  amici  della 
libertà  ,  e  che  nei  climi  assai  caldi  gli  uomini 
nacquero  per  servire  a  un  despota.  Tutta  la  storia 
è  contraria  a  questo  parere.  Con  miglior  fonda- 
mento diciamo,  che  nei  climi  all'estremo  freddi  o 
caldi ,  ove  per  l'uniformità  delle  stagioni  gli  uomini 
furono  bensì  feroci  ma  non  ingegnosi  e  di  corag- 
gio, il  governo  assoluto  ritrovò  disposizione  mag- 
giore. Ma  nei  climi  temperati,  dove  si  provarono 
le  vicende  del  caldo  e  del  freddo,  come  gli  uomini 
furono  sensitivi,  irritabili,  iracondi,  pieni  di  pas- 
sione e  di  vivacità  di  spirito ,  mal  volentieri  abbrac- 
ciarono altro  governo  che  il  popolare,  quando  altre 
cagioni  non  concorsero  a  stabilirvi  o  il  principato 
ovvero  l'aristocrazia. 

Finalmente,  l'ultima  delle  esterne  cagioni  e  forse 
quella  che  più  delle  altre  valse  a  stabilire  governi 
diversi,  si  fu  il  rapporto  dei  tre  divisati  membri 
della  società  con  le  straniere  potenze.  Le  straniere 
potenze,  le  quali  sostennero  o  le  parti  del  popolo 
o  quelle  dei  nobili  ovvero  quelle  di  un  solo,  di- 
rettamente concorsero  a  stabilirvi  o  lo  stato  popo- 
lare o  l'aristocrazia  ovvero  il  principato. 

Per  tutte  le  cagioni  Gnora  esposte,  da  quella 
prima  forma  di  barbara  società  nacquero  i  varii  go- 
verni di  uno  o  di  tutti  o  di  pochi,  ovvero  una 
mescolanza  di  due  o  di  tutti  e  tre.  Egli  è  però 
vero,  che  l'ordinario  corso  delle  barbare  società  fu 
di  passare  da  quella  informe  maniera  di  governo 
alla  regolare  aristocrazia,  dappoiché  il  senato  dei 
nobili  si  trovò  ivi  di  avere  gran  potere,  e  debole 
il  popolo.  Nulladimeno  però  il  concorso  delle  an- 


puniti ,  ed  a  lai  elleno  esser  d'uopo  riformare  e  la 
accuse  e  le  forme  de'  giudizii ,  cioè  il  ministero  pub- 
blico e  la  composizione  de' giurali:  prevalere  in 
tutte  le  contrade  europee  una  politica  di  compres- 
sione, una  di  quelle  violente  reazioni  che  sogliono 
tener  dietro  alle  grandi  rivoluzioni,  ed  essere  per- 
ciò necessario  che  il  Piemonte  ove  si  segue  un  si- 
stema opposto  si  dimostri  apertamente  liberale  e 
costituzionale,  ma  per  riuscirvi  ha  bisogno  di  non 
muovere  provocazioni  ingiuste  a  chi  pur  troppo  si 
sente  provocato  dalla  sola  esistenza  della  libertà  in 
questa  contrada  d'Italia:  in  due  soli  modi  potersi 
,  o  essere  il  più  forte,  o  rispet- 
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cagioni  potè  indistintamente  far  sorgere  o 
I  uno  o  l'altro  governo,  e  perciò  benanche  da  uno 
ad  un  altro  stalo  si  fece  indifferentemente  passag- 
gio, essendo  stabile  e  costante  la  divisala  legge 
politica,  che  qaello  dei  tre  componenti  della  società 
occupi  lo  Stato,  il  quale  trovasi  di  unire  in  sè  più 
delle  dette  circostanze,  per  le  quali  sia  superiore 
agli  altri. 

Se  gli  uomini  avessero  potuto  esistere  assoluta- 
mente isolati  e  indipendenti ,  certamente  non  avreb- 
bero avuto  a  soffrire  alcun  imbarazzo  dalla  volontà 
degli  uni  verso  degli  altri;  ma  sarebbero  stati  ad 
ogni  modo  schiavi  di  tutte  le  forze  della  natura 
fino  al  punto  di  non  poter  loro  resistere  a  suffi- 
cienza per  conservarsi.  Quando  eglino  dunque  si 
unirono  in  società,  non  sacrificarono  guari  alcun 
atomo  della  loro  libertà,  come  alcuni  pretendono; 
al  contrario,  ciascuno  di  essi  aumentò  il  suo  po- 
tere. E  ciò  gli  spinse  tanto  imperiosamente  ad  unirsi, 
che  li  fece  esistere  anche  nella  più  imperfetta  della 
società  meno  incomodamente  che  nello  stalo  di  se- 
parazione, imperocché  se  di  tratto  in  tratto  furono 
oppressi  dalla  società  ,  furono  dalla  stessa  soccorsi 
in  tulli  i  momenti.  Immaginatevi  di  essere  nei  de- 
serti della  Libia;  voi  crederete  di  giungere  in  una 
terra  ospitale,  quando  entrerete  nel  regno  di  Ma- 
rocco. 

Ma  affinchè  gli  uomini  vivano  uniti ,  bisogna  che 
ciascuno  di  essi  si  accomodi  alla  meglio  possibile 
con  lutti  gli  altri;  e  nella  maniera  appunto  di  ac- 
comodarsi insieme  consiste  ciò  che  chiamasi  costi- 
tuzione della  società. 

Questi  ordinamenti  di  società  fumno  sempre  fatti, 
come  abbi.nn  veduto ,  in  sulle  prime  a  caso  e  senza 


lare  gli  altri:  la  forza  dell'assolutismo  fonarsi  sulla 
paura  delle  rivoluzioni,  e  quindi  tutlociò  che  gioverà 
ad  allontanare  questa  paura,  contribuirà  benanco  a 
toglier  vigore  all'assolutismo,  e  rendere  il  governo 
forte  al  di  dentro,  rispellato  al  di  fuori.  Dopo  que- 
sto ragionamento  conchiuse  sostenendo  il  progetto 
ministeriale. 

Parlò  dopo  il  Boucompagni  il  signor  Broflerio 
impugnando  la  legge.  Egli  imprese  soprattutto  a 
difendere  i  giurali  dalle  accuse  d'  incapacità  che 
contro  di  loro  si  muovono,  e  citando  un  processo 
intentato 'in  Piemonte  per  offese  fatte  colla  slampa 
a  principi  stranieri,  dimostrò  come  lautore  dello 


priocipii ,  per  cui  governi  di  fortuna  gli  chiamiamo. 
In  seguilo  furono  modificali,  o  migliorati ,  o  più  so- 
vente deteriorati  per  molti  riguardi ,  secondo  le  cir- 
costanze. Da  ciò  nacque  la  moltitudine  quasi  infi- 
nita di  organizzazioni  sociali  che  esisterono  tra  gli 
uomini,  nessuna  delle  quali  rassomigliò  air  intutto 
ali  altra,  senza  intanto  che  si  potesse  dire  che 
questa  fu  la  più  buona  e  quella  la  più  cattiva.  Questi 
ordinamenti  doverono  seoza  alcuu  dubbio  sussistere 
finché  non  fossero  divenuti  assolutamente  insoppor- 
tabili alla  maggior  parte  degli  uomini,  imperocché 
costava  molto  caro  il  volerli,  cambiare.  Allorché  in- 
fine le  nazioni  numerose  e  illuminate  furono  stanche 
di  sopportare  le  loro  costituzioni,  o  piuttosto,  ciò 
che  più  ordinariamente  avvenne ,  furono  slanche  di 
non  averne  una  del  tutto  determinala ,  cercarono  di 
darsene  altre,  seguendo  i  lumi  della  ragione.  Nel 
corso  di  queste  ricerche,  il  vecchio  stato  e  il  nuovo 
lottarono  per  escludersi  a  vicenda,  in  onta  che  spesso 
simularono  di  transigere  fra  loro  e  di  combinarsi. 
Ma  nel  segreto  furono  nemici ,  e  la  lotta ,  masche- 
rata per  poco,  ben  tosto  ripigliarono  più  fiera  di 
prima.  Ecco  l'epoca  nella  quale  noi  infelicemente 
viviamo;  epoca  in  cui  le  generazioni  corrono  al  sa- 
crifizio per  preparare  la  felicità  di  quelle  a  venire. 

Capitolo  II. 

Parallelo  della  condizione  sociale  degli  antichi 
con  quella  dei  moderni. 

Si  parla  sovente  della  sapienza  inarrivabile  degli 
antichi  in  fallo  di  politica.  Secondo  noi ,  la  sapienza 
dei  secoli  scorsi  non  è  che  la  ignoranza  di  quei 


scritto  incriminalo  fosse  sialo  condannato  da  quelli 
slessi  giurati  a  quali  si  vorrebbe  ora  togliere  la 
cognizione  di  tali  reati  per  tema  che  non  siano 
Iroppo  corrivi  ad  assolvere;  e  come  per  contrario 
lo  assolvesse  per  causa  di  prescrizione  il  magistrato 
a  cui  ora  simili  cause  si  vorrebbero  deferire  per 
maggior  sicurezza  di  punizione.  Finalmente  recò 
molli  esempii  siorici  per  dimostrare  che  le  leggi 
coercitive  della  stampa  iraggonsi  dietro  grandi  ri- 
volgimenti e  sventure ,  e  con  questo  discorso  fu 
chiusa  la  tornala. 
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secoli.  Bisogna  aver  piena  la  mente  di  pregiudizi , 
per  non  intendere  che  per  le  maggiori  cognizioni 
da  noi  accumulate  e  per  la  nostra  più  lunga  espe- 
rienza, siamo  nel  caso  di  regolar  la  macchina  so- 
ciale con  gli  aiuti  della  rischiarata  ragione,  in  luogo 
del  semplice  buon  senso  di  cui  si  avvalevano  gli 
antichi. 

L'esperienza  di  costoro  fu  mescolata  a  molle  os- 
servazioni mal  fatte,  incomplete,  ed  a  metodi  adot- 
tali prima  che  si  fosse  pervenuto  a  riferir  gli  effetti 
alle  loro  cagioni  Le  loro  instituzioni  furono  sovente 
guastate  da  assurdi  pregiudizi.  Se  alcune  di  esse 
possono  anch'  oggi  meritare  il  suffragio  della  ra- 
gione, uon  bisogna  attribuirne  la  creazione  alla 
saviezza,  la  quale  non  può  andar  disgiunta  dalla 
insiruzione;  bensì  furono  il  prodotto  di  certi  inte- 
ressi influenti  the  disposero  delle  forze  materiali 
della  società,  e  che  per  caso  non  si  trovarono  in 
opposizione  con  gì'  interessi  del  maggior  numero. 
Tali,  per  esempio,  furono  gli  stabilimenti  fatti  per 
mantener  la  pace  e  la  proprietà-  stabilimenti  che 
favorirono  in  pari  tempo  i  governanti  e  i  gover- 
nati. Bisogoa  convenire,  che  anche  in  tempi  d'igno- 
ranza ,  alcune  buone  disposizioni  poterono  esser 
dettate  da  un  certo  buon  senso,  che  iu  un  piceni 
di  casi  basta  per  far  discernere  gli  incon- 
che la  società  può  temere,  e  i  vantaggi 
che  può  sperare.  Ma  egli  è  certo,  che  gli  uomini 
attuali  non  posseggono  meno  buon  senso  naturale 
che  gli  antichi,  e  dippiù  liauno  una  esperienza  di 
cui  i  primi  erano  privi,  nonché  un  tesoro  di  co- 
gnizioni positive  che  di  giorno  in  giorno  si  aumenta. 

L'organizzazione  artilìciale  delle  nazioni  cangia 
coi  tempi  e  coi  luoghi;  ma  le  leggi  naturali,  che 
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7  Febbraio. 

Questa  tornata  fu  impiegata  meno  alla  discussione 
generale  della  legge  sulla  stampa,  che  in  dichiara- 
zioni e  dibattimenti  fra  alcuni  membri  dell'estrema 
destra  da  una  parte,  il  ministero  ed  altri  membri 
del  centro  sinistro  dall'altra.  Il  risultato  di  questa 
discussione  è  slata  la  definitiva  separazione  del  ga- 
binetto dal  primo  di  questi  due  partiti  parlampntarii , 
le  cui  opinioni  retrive  in  fatto  di  politica  non  an- 
davano a  versi  del  governo,  e  I  alleanza  tra  il 
centro  sinistro  e  lo  stesso  ministero  che  con  pia- 


operano  la  creazione  e  la  conservazione  loro ,  sono 
le  medesime  in  tutte  le  contrade  e  in  tutte  l  epoche. 
Esistevano  uei  tempi  antichi,  come  negli  attuali. 
Altro  non  v  ha ,  se  non  che  oggi  sono  meglio  co- 
nosciute che  prima.  I  capitali,  dice  Say,  alimen- 
tarono l'industria  dei  Fenici  nel  modo  stesso  che 
ora  alimentano  quella  degl  Inglesi  ;  ma  solo  da  po- 
chi anni  si  couosce  la  natura  dei  capitali ,  e  si  sa 
in  qual  modo  agiscono  e  producono  gli  effetti  che 
noi  osserviamo;  effetti  che  gli  antichi  vedevano  rome 
noi ,  ma  non  potevamo  spiegare.  La  natura  è  an 
tica;  la  scienza  è  uuova. 

Si  dice  che  le  antiche  società  prosperarono  nel 
seno  della  iguoranza,  mentre  che  le  attuali  società 
languiscono  in  onta  alla  nostra  scienza.  Non  si 
.faccia  ai  lumi  il  torlo  di  crederli  cagioni  o  com- 
plici dei  mali  che  soffriamo;  questi  sono  un  effetto 
della  opposizione  perfida  e  polente  che  l'antica 
ignoranza,  adorna  di  tiara  o  di  corona,  fa  al  pro- 
gresso dei  nostri  lumi.  Felici  noi,  se  potessimo 
tanto,  quanto  sappiamo!  Ma  quali  poi  sono  i  pre- 
senti mali  a  fronte  di  quelli  che  afflissero  l'antichità? 
La  storia  ci  olire  uno  spettacolo  assai  tristo:  na- 
]  /ioni  prive  d  iudustrie ,  e  spinte  dal  bisogno  a 
trucidarsi  fra  loro;  nazioui  illuminate  e  cadute  nel 
giogo  di  barbari  conquistatori  ;  il  mondo  dominato 
dalla  forza;  mal  protetto  l'intelligenze  e  il  buon 
senso;  i  rettori  della  società  ed  i  più  rispettabili 
filosofi  sforniti  quanto  il  volgo  di  ogni  idea  di  ben 
pubblico  o  di  umanità;  Licurgo  che  tollera  il  furto 
e  comanda  l'ozio;  Catone  che  non  arrossisce  della 
usura  e  del  commercio  degli  schiavi  ;  Traiano  che 
solennizza  lo  feste  col  sacrifizio  di  migliaia  di  gla- 
diatori e  di  auimali.  Quaudo  i  popoli ,  dopo  essersi 


cere  ne  accetiò  lappoggio.  In  conseguenza  di  ciò  la 
posizione  delle  cose  nella  Camera  è  del  tulio  can- 
giata, perocché  I  estrema  dritta  che  finora  avea  so- 
stenuto il  gabinetto  se  n  é  distaccata,  e  per  contrario 
gli  si  è  collegato  il  centro  sinistro  che  si  è  fuso  col 
destro,  formando  cos^  pei  governo  una  nuova  mag- 
gioranza che  non  sarà  senza  influenza  sul  futuro 
andamento  delle  deliberazioni  parlamentari.  Noi  non 
reputiamo  consentaneo  allo  scopo  di  questa  appendice 
di  proseguire  nella  minuta  narrazione  di  quanto  fu 
detto  su  questo  proposilo  dagli  onorevoli  Menabrea, 
ì  Balbo  e  di  Bevel  appartener i  al  punito  dHles^rn;* 
destra,  e  per  converso  dai  siunoii  Rateizzi  e  Buffa; 
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divorati ,  goderono  di  qualche  riposo ,  bisognò  che 
la  ci  villa  ricominciasse  il  suo  lento  lavoro,  senza 
solidità  nè  garantja.  Se  alcuni  istanti  di  prosperità 
di  tratto  io  tratto  si  ebbero,  non  sappiamo  a  qual 
prezzo  furono  acquistati;  ma  non  tardiamo  ad  as- 
sicurarci che  non  si  seppe  consolidarli,  e  tosto 
siamo  costretti  a  percorrere  il  numero  di  molti 
secoli  di  decadenza  e  di  crudeli  angosce  (1). 

Da  qualunque  lato  ci  volgiamo,  noi  siamo  sempre 
vittime  di  un  pregiudizio  a  noi  trasmesso  dai  secoli. 
E  se  la  barbarie  che  ci  persegue,  va  di  giorno  in 
giorno  scemando,  tutti  sappiamo  che  questi  van- 
taggi non  conseguiamo  senza  grandi  sforzi.  Se  ben 
sì  riflette,  le  migliori  nostre  cognizioni  sono  re- 
centi; e  molle  altre  ne  occorrono,  le  quali  dobbiamo 
chi  sa  quando  acquistare.  Nessun  bene  godiamo, 
che  non  sia  prodotto  di  una  novità  da  noi  operala. 
Se  le  nostre  i  usi  unzioni  fossero  nuove;  se  le  società, 
in  cui  viviamo,  fossero  stale  modellate  sopra  un 
piano  concepito  con  saviezza,  ben  poco  avremmo 
a  fare  per  mantenerle  in  buono  slato:  la  prudeuza, 
in  difello  di  lumi,  potrebbe  bastare.  Ma  le  nostre 
inslituzioni  si  sono  formate ,  come  le  nostre  lingue , 
per  caso ,  e  dietro  le  spinte  d' interessi  ed  i  sug- 
gerimenti di  momentanee  passioni  :  onde  provengono 
nei  corpi  politici  le  infermità  e  i  disordini,  che  con 
lunghi  stenti  siamo  occupati  a  guarire. 

Rileviamo  la  più  notabile  differenza  tra  la  con- 
dizione sociale  dell  uomo  attuale  e  quella  dell'uomo 
degli  antichi  tempi.  Essa  emerge  dal  fine  diverso 

(1)  Dice  Chaslellui  :  •  L'amor  di  patria,  la  generosità 
sono  «late  virtù  comuni  Ira  gli  antichi  popoli;  ma  la  \cra 
tilantropia ,  l'umor  del  bene  e  dell'  ordine  generali'  sono 
sentimenti  all'intuito  ignoti  nei  secoli  l rattorti  >. 


e  da  altri  deputati  del  centro  sinistro ,  e  poscia 
anche  dal  presidente  del  consiglio.  Limitandoci  per- 
tanto a  parlare  della  sola  discussione  della  legge, 
accenneremo  che  dopo  due  discorsi,  l'uno  dell'ono- 
revole Valerio  contro  la  legge,  e  l'altro  del  signor 
Josii  in  favore  della  medesima,  e  dopo  un  lungo 
dibattimento  in  cui  i  signori  Mellana  ,  Asproni  ed 
altri  si  sforzarono  d'impedire  che  si  chiudesse  la 
discussione  generale,  questa  venne  approvata  a  de- 
bole maggioranza. 

A  quest'  approvazione  (enne  dietro  una  proposta 
dell'onorevole  deputato  Baslian,  il  quale  sull'esempio 
dell  ultima  legge  circa  la  stampa  adottala  in  Fran- 


assegnaio  oggi  alle  costituzioni  politiche.  Il  legisla- 
tore dell  antichità  si  attribuì  l'onnipotenza  sociale, 
e  consideri  luomo  come  una  materia  inerte  e  pas- 
siva; il  legislatore  moderno  non  si  crede  altroché 
una  potenza  subordinata,  e  l'uomo  considera  come 
un  essere  intelligente  e  libero. 

Infinitamente  varie  furono  e  sono  le  costituzioni 
politiche.  Non  vogliam  noi  occuparci  di  quelle,  che 
calpestarono  o  calpestano  il  diritto  naturale;  bensì 
guardiamo  soltanto  a  quelle,  che  subordinate  furono 
e  sono  a  questo  diritto. 

Ebbene;  le  costituzioni  antiche  considerarono  il 
diritto  naturale  in  una  guisa  differente  da  quella 
che  nelle  nostre  costituzioni  si  pratica;  le  une  lo 
fecero  consistere  nel  diritto  collettivo  della  società 
sopra  ciascuno  dei  suoi  membri;  le  altre  lo  fanno 
consistere  nel  diritto  individuate  di  ciascuno  di  co- 
storo. La  differenza  tra  queste  due  maniere  di  con- 
siderare il  diritto,  consiste  in  ciò,  che,  secondo 
l  una ,  il  principio  del  diritto  si  trovò  esistente  nella 
società,  secondo  l'altra,  esso  risiede  nell'individuo. 
Se  la  prima  ebbe  dal  suo  canto  la  verità,  la  società 
non  fu  mai  esposta  al  rischio  di  commettere  abusi , 
imperocché  qualunque  cosa  avesse  richiesta ,  richiese 
sempre  ciò  che  le  apparteneva;  se  la  seconda  è  vera , 
l'abuso  ora  si  fa  possibile  per  parte 
verso  i  membri  che  la  compongono, 
quando  essa  dimandi  un  sacrifizio,  trova  un  freno 
nel  principio  che  ogni  idea  di  sacrifizio  è  restrittiva 
e  si  racchiude  nei  limiti  della  necessità.  Un  tempo 
si  parlò  della  utilità  pubblica  perentoriamente  e  as 
solutamente  ;  ora  l' utilità  pubblica  si  discute  e  si 
misura,  e  si  può  giudicarla  esagerala,  od  anche 
rifiutarla  come  un  pretesto. 


eia,  progettava  si  statuisse  che  tutti  gli  articoli  di 
giornali  fossero  sottoscritti  da'  loro  autori.  Questa 
proposizione  fu  contraddetta  dal  ministro  delle  fi- 
nanze e  dal  deputato  Avigdor,  i  quali  con  poche 
riflessioni  dimostrarono  che  nessun  altro  provvedi- 
mento riuscirebbe  più  di  questo  pernicioso  alla  li- 
bertà della  stampa;  cosicché  il  signor  Baslian  si 
avvisò  di  ritirare  la  proposta. 

$8. 
9  Febbrai: 

AJ  principio  della  tornata ,  il  sig.  Ministro  delle 
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Si  rifletta  bene  su  questa  fondamentale  differenza. 
Nelle  antiche  costituzioni  il  legislatore  sceglieva  ad 
arbitrio  il  suo  scopo;  lo  sceglieva  dietro  i  suggeri- 
menti delle  sue  passioni  o  della  sua  filosofia,  e 
ingegna  vasi  di  conseguirlo  malgrado  tutti  gli  osta- 
coli. Egli  disponeva  degli  uomini  come  di  tanti 
mezzi;  li  prendeva,  li  domava,  li  raffazzonava: 
queglìno  erano  pieghevoli  canne ,  eh'  egli  univa 
e  legava  a  un  fascio.  L  unità  sociale  assorbiva  le 
unità  individuali;  niuno  aveva  cosa  alcuna  di  pro- 
prio, o  per  dir  tutto,  nello  Stato  non  vi  era  che 
una  sola  persona,  lo  Stato  istesso.  L'interesse  del 
principe  o  della  patria  era  la  sola  misura  del  giusto 
e  dell'  ingiusto.  Il  legislatore  s'  impadroniva  della 
educazione;  creava  una  morale;  distruggeva  la  vita 
privata.  Ciascuno  individuo  era  classificato,  senza 
(arsi  conto  della  sua  vocazione;  il  furto  non  era 
sempre  un  delitto;  il  fanciullo  infermo  o  malsano 
non  aveva  il  diritto  di  vivere;  la  più  gran  parte 
delia  popolazione  poteva  essere  spogliata  del  carat- 
tere della  umanità  ;  la  schiavitù  era  conosciuta  e 


Nelle  moderne  costituzioni  avviene  precisamente 
l'opposto:  l'uomo  non  vi  è  un  mezzo,  ma  uno 
scopo;  il  legislatore,  in  luogo  di  soggettarlo,  si 
sottopone  alle  leggi  della  natura  di  lui;  negli  attri- 
buti dell'essere  intelligente  e  libero  egli  vede  una 
rivelazione  delle  mire  del  Creatore  sulla  sua  crea- 
tura, e  la  sorgente  dei  proprii  doveri.  Ciascheduna 
facoltà  innata  contiene  per  lui  il  principio  di  un 
diritto:  dalla  libertà  morale  egli  deduce  la  libertà 
politica,  dall'uguaglianza  innanzi  a  Dio  l'ugua- 
glianza innanzi  alla  legge,  dalla  personalità  umana 
la  sicurezza  individuale  e  la  proprietà  dei 


finanze  propose  di  risolversi  la  quistione  pregiudi 
ziale  che  riguardava  la  preferenza  da  darsi  all'uno 
o  ali  altro  dei  due  progetti,  protestando  ad  ogni 
modo  che  ove  non  si  accogliesse  quello  del  mini- 
stero, l'intero  gabinetto  si  vedrebbe  costretto  di  ri- 
tirarsi. —  Il  sig.  Miglietli  sostenne  doversi  discutere 
il  progetto  della  Commissione  anzi  che  quello  del 
ministero,  fondandosi  sulla  considerazione  che  il 
governo  volendo  esonerare  il  pubblico  ministero 
dall' obbligo  di  esibire  la  richiesta,  altererebbe  es- 
senzialmente la  forma  de'  giudizii,  essendoché  la 
richiesta  e  voluta  dalla  legge,  non  già  nell'interesse 
dell'offeso  come  sostiene  il  Ministro  di  grazia  e  giù 


dall'inviolabilità  della  coscienza  la  libertà  religiosa, 
dalla  natura  comunicativa  del  pensiero  la  libertà 
della  stampa,  dalla  perfettibilità  della  specie  la  per- 
fettibilità dei  governo.  Egli  deduce  da  ciò,  che  Dio 
non  gli  ha  lasciala  libera  la  scelta  dello  scopo  so- 
ciale, ma  che  glielo  ha  chiaramente  indicato;  e 
che  la  sola  maniera  con  cui  può  corrispondere  alle 
mire  della  Provvidenza,  è  quella  di  garantire  idi- 
ritti  dell  uomo  e  di  mantenerlo  libero,  qual' è  uscito 
dalle  mani  di  Dio. 

La  teoria  del  diritto  collettivo,  comunque  combi- 
nata nel  modo  più  savio  ed  ingegnoso,  non  pro- 
dusse altro  che  il  dispotismo.  Come  avrebbe  potuto 
produrre  la  libertà?  La  società  civile  non  è  un 
essere  semplice,  elementare,  immediatamente  creata 
da  Dio,  e  fornita  di  uno  diritto  primitivo  qualunque 
che  non  si  riferisca  agli  uomini.  La  sua  personalità 
individuale  non  è  che  una  nostra  astrazione.  Nel  fatto 
essa  è  un  essere  composto ,  la  cui  esistenza  è  tutta 
relativa  agi  individui  che  la  compongono,  ed  i  cui 
doveri  e  diritti  non  sono  che  scopi  e  mezzi  diretti 
tutti  a  procurare  il^ben  essere  degli  uomini.  Come 
si  esprime  Rover- Collard ,  una  società  spenta  non 
esiste  che  nella  storia  :  altro  non  rimane  di  lei  che 
una  rimembranza.  Prendete  gli  uomini  in  massa; 
la  vista  di  siffatta  umana  aggregazione  confusa  e 
tumultuosa  presenterà  al  vostro  spirito  la  idea  di 
un  gregge  che  avete  a  condurre,  e  di  un  ordine 
qualunque  a  stabilire  in  questa  operazione,  ma  non 
mai  quella  di  uu  diritto  che  voi  dovete  rispettare. 
Essa  vi  desterà  I  idea  di  un  diritto  unicamente  nei 
suoi  rapporti  con  le  altre  nazioni,  perchè  allora 
essa  rappresenterà  una  persona.  Il  panteismo  uou 
è  vero  in  politica,  meglio  che  in  religione.  In  con- 


stizia,  ma  sibbeoe  nell  interesse  dell  imputato.  Di- 
falli è  unicamente  per  la  richiesta  che  si  presume 
l'esistenza  del  reato:  tolta  quella,  il  couu'uuio 
dovrà  difendersi  di  un  reato  di  cui  debitamente 
non  si  ha  veruna  contezza.  Disse  inoltre  essere 
fermamente  di  avviso  la  Commissione,  non  doversi 
sottrarre  alla  competenza  dei  giurati  i  delitti  di 
stampa,  o  per  offese  a'  principi  e  capi  di  governi 
stranieri ,  e  ciò  per  la  ragione  eh  é  sommamente 
difficile,  distinguere  in  quelli  la  persona  privata  dalla 
politica:  esser  convinta  inoltre  la  Commissione  che 
il  miglior  mezzo  di  provvedere  a  simili  reati  roti* 
siste  in  una  savia  riforma  de  giurati ,  sostituenti? 
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segueuza  di  che,  i  legislatori  amichi  furono  ne- 
cessariamente tanti  despoti,  qualuuque  forma  politica 
avessero  adottata;  e  questa  osservazione  calza  in- 
distintameule  al  hene  ed  al  male,  ossia  al  più  pa- 
terno governo  ed  alla  più  feroce  oppressione.  Le 
«'ombiuazioni  di  un  uomo  dabbene  e  di  genio  pro- 
curarono il  migliore  dei  dispotismi,  ma  il  migliore 
dei  dispotismi  non  è  mai  la  libertà.  A  questa  classe 
di  costituzioni  appartengono  le  monarchie  assolute, 
le  antiche  repubbliche,  i  conventi  dei  mezzi  tempi, 
le  utopie  di  tutte  le  epoche .  ed  anche  quelle  della 
nostra,  senza  distinzione  di  forme. 

litil  cosa  è  vedere  in  qual  cerchio  si  raggirarono 
le  idee  politiche  dell'antichità  su  (al  proposito.  Al- 
lorché Periandro ,  tiranno  di  Corinto ,  domandò  ai 
più  celebri  filosofi  della  Grecia  quale  fosse  il  mo- 
dello dei  governi,  Solone  rispose:  Quello,  dove  l'in- 
giuria fatta  a  un  privato  cittadino,  offende  tutu  la 
cittadinanza.  Talete:  Quello,  do>u  gli  abitanti  non 
sono  nè  troppo  ricchi  uè  troppo  poveri.  Amicarsi: 
Quello,  dove  si  onora  la  virtù  e  si  delesta  il  vizio. 
Pittaeo:  Quello,  dove  le  cariche  sono  concedute 
agli  uomini  dabbene,  e  Don  già  ai  perversi.  Cleo- 
bolo:  Quello,  dove  i  cittadini  temono  più  il  biasimo 
che  la  legge.  Bione :  Quello,  dove  la  legge  impera 
in  luogo  del  padrone. 

Fra  tutte  queste  risposte,  I  ultima,  cioè  quella 
di  Bione.  si  accosta  di  più  alle  nostre  idee.  Esse 
hanno  ii:ta  tendenza  comune  verso  un  risuliamento 
morale,  che  in  sè  mede  :  ino  è  incontrastabilmente 
un  bene,  ma  per  lo  quale  suppongono  nel  legisla- 
tore ima  onnipotenza ,  di  cui  si  tratta  solo  che  egli 
faccia  un  buon  u*o.  Laonde  in  ninna  delle  delie 
sentenze  appare  il  dubbio  che  vi  siano  diritti  pre- 


al  metodo  del  sorteggio  attualmente  in  vigore,  1  altro 
della  elezione  del  magistrato. 

La  Camera  iuvitata  a  dare  il  suo  volo,  rigettò  il 
progetto  della  Commissione,  prescelse  invece  quello 
del  ministero,  e  sopra  di  esso  apertasi  la  discus- 
sione, il  signor  deputalo  Lanza  interpellò  il  guar- 
dasigilli se  la  lichiesta  di  cui  si  fa  parola  nella 
legge  fosse  necessaria ,  o  facoltativa.  ■ —  Al  che  a- 
vendo  il  .Ministro  risposto  dichiarando  necessaria  la 
richiesta,  ma  non  l'esibizione  della  medesima,  fu 
combattuto  dal  signor  M'glirtti  che  sostenne  esser 
necessaria  anche  l'esibizione.  Per  contrario  il  de- 
putato Angine  soi  se  o  di  intuirà  re  che  la  richiesta 
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esistenti  nella  materia  che  si  deve  governare ,  e  che 
T  incarico  del  legislatore  sia  quello  soltanto  di  ga- 
rantirli. 

Il  diritto  individuale,  al  contrario,  fornisce  la 
sola  teoria  possibile  della  libertà,  perchè  esso  sol- 
tanto sveglia  la  idea  di  una  legge  anteriore  e  obbli- 
gatoria che  limita  il  potere  del  legislatore;  l'invio- 
labilità è  unicamente  ad  esso  applicabile.  Il  diritto 
risiede  nell  individuo;  in  lui  si  affranca  delle  com- 
binazioni e  delle  convenzioni  umane.  Ivi  il  legisla- 
tore attinge  la  prima  delle  sue  virtù,  ossia  quel 
rispetto  per  l'uomo,  senza  del  quale  egli  non  pro- 
duce che  opere  piene  dì  arbitrio  e  d'interesse.  Gran- 
demente erra  chi  vuol  fare  un  parallelo  tra  il  diritto 
collettivo  e  il  diritto  individuale  ;  questo  è  il  line , 
quello  non  è  altro  che  il  mezzo.  Se  la  società  non 
può  atleulare  contro  uu  solo  dei  suoi  membri;  se 
l' ingiustizia  che  commette  verso  di  lui  non  cessa  di 
essere  una  ingiustizia,  ciò  deriva  dal  fatto  che  il 
diritto  non  risiede  in  lei. 

Senza  dubbio,  lo  ripeliamo,  I  uomo  è  nato  per 
lo  stato  sociale;  ma  questa  necessaria  destinazione 
lascia  sussistere  la  distinzione  dei  due  tiloli,  con 
l'uno  dei  quali  egli  si  presentava  all'antica  società, 
e  con  l'altro  alla  società  attuale  si  presenta.  Un 
lempo  egli  alienava  sè  stesso  interamente  a  prò  del 
corpo  sociale;  I  individuo  si  perdeva  in  questo, 
come  una  stilla  di  acqua  io  un  Gume.  Ora,  egli  si 
poco  si  dispoglia  dei  proprii  diritti,  che  quando 
pure  lo  volesse ,  non  potrebbe  farlo  ;  essi  sono  ina- 
lienabili, e  non  è  possibile  mutilar  l'opera  di  Dio. 
L  iualienabilità  non  ha  luogo  soltanto  dall'uno  al- 
iali™ individuo,  ma  benanche  dall'  individuo  alla 
società.  I  diritti  che  la  colleganza  riunisce  in  sè, 


è  contraria  alla  morale,  alla  giustizia  ed  agl'inte- 
ressi del  prese.  —  Avendo  allora  il  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  dichiarato  di  accettare  un  emen- 
damento rischiarativi)  della  legge,  l'onor.  Mellana 
propose  inviarsene  il  progetto  intero  al  ministero 
per  farvi  quelle  emende  che  reputava  necessarie.  — 
Ma  il  deputato  Cornerò  volendo  conciliare  le  diverse 
opinioni  discordanti,  mise  innanzi  il  seguente  emen- 
damento al  primo  alinea  :  «  Per  esercitare  l'azione 
penale  pc  reali  previsti  dall'art.  25  dell'editto  de' 26 
marzo  1848,  non  meno  che  per  qualunque  altro 
proredi  mento  relativo,  basterà  al  pubblico  Ministero 
dichiarare  la  richiesta  menzionata  nel  terzo  alinea 
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sono  protetti  nei  liberi  governi,  senza  che  sieno 
disgregati  dalla  persona,  alla  quale  Dio  gli  ha  in- 
dissolubilmente connessi.  Per  coi  I'  uomo  rimane 
una  persona  distinta  dalla  società.  Egli  discute  con 
essa;  disputa  sulla  estensione  dei  sacrili  i  che  gli 
domanda;  resiste  alle  ingiustizie  di  lei;  trova  giu- 
dici che  fanno  valere  le  di  lui  ragioni ,  e  che  man- 
dano ad  effetto  la  propria  sentenza.  Ei  non  tran- 
sige sulla  sicurezza  della  sua  persona  e  sulla  pro- 
prietà dei  suoi  beni.  Della  sua  abitazione  fa  una 
cittadella,  e  vi  si  chiude  dentro;  regna  nella  sua 
famiglia,  o  almeno  vi  esercita  una  vera  magistra- 
tura. Una  nuova  virtù  perviene  a  conoscere,  ed  è 
il  coraggio  civile .  il  quale  consiste  nella  forza  di 
resistere  all'arbitrio  dei  governi. 

Questa  condizione  dell'  uomo  è  sicuramente  la 
migliore,  perché  la  più  conforme  alia  origine  e  alla 
destinazione  di  lui. 

Notiamo  un'altra  conseguenza  della  vita  collettiva 
degli  antichi  e  della  riabilitazione  della  vita  privata 
fra  noi. 

Cicerone  esortava  a  ragione  i  suoi  contemporanei 
ad  abbracciar  la  vita  pubblica  e  ad  applicatisi  stret- 
tamente. Egli  paragonava  la  politica  alla  virtù.  Era 
naturale  eh'  egli  così  parlasse  ad  uomini ,  cui  la  co- 
stituzione dello  Stalo  alleggerita  delle  cure  della 
vita  privala,  ed  esercitava  coutinuaiuente  alla  vita 
del  campo  e  del  foro. 

Ai  nostri  tempi  non  si  potrebbe,  senza  ignorare 
la  nostra  condizione,  esigere  un'  anuegazioue  tanto 
completa  di  noi  stessi.  Noi  non  possiamo  disappro- 
vare che  il  cittadino  oggidì  si  allontani  dai  pub- 
blici affari  e  ne  abbandoni  il  pensiero  ;<l  governo: 
questo  è  un  movimento  legittimo,  ed  una  naturale 


dell'art  36  di  detto  editto,  senza  essere  tenuto  di 
esibirla.  »  Questo  emendamento,  combattuto  dal  de- 
putato Sineo,  ed  accettato  dal  ministero,  fu  appro- 
vato dalla  Camera  ,  dopo  d'avere  respinto  l'avviso 
sospensivo  del  .sig.  Mellana.  Cosi  emendalo,  fu  adot- 
tato il  primo  paragrafo,  e  la  seduta  ebbe  termine. 

Sa- 
io febbraio. 


Nel  principio  della  tornata  fu  annullata  reiezione 
del  professore  sigoor  Francesco  Sulis  a  deputalo  del 
collegio  di  Sassari,  perchè  nella  Camera  trovavasi 


conseguenza  del  ristabilimento  della  vita  privala. 
Ciò  non  periamo ,  confessiamo  che  questo  genere  di 
viti  può  trasmutarsi  in  egoismo.  Si  può  temere  clic 
l'uomo,  dopo  aver  spezzale  le  sue  caiene.  non 
spezzi  i  legami  sociali;  che  dopo  essersi  liberato, 
non  pervenga  ad  isolarsi;  che  la  vita  privala  non 
reagisca  contro  la  vita  pubblica  fino  al  punto  di 
distruggerla,  e  che  l'individuo  non  scancelli  il  cit- 
tadino. In  tale  caso  può  avvenire,  che  dopo  avere 
I  individuo  rinunziato  a  intervenire  direttamente  ne 
gli  affari  pubblici,  si  spinga  l'eccesso  del  male  fino 
ad  escluderlo  dai  detli  affari .  riguardandoli  come 
a  lui  indifferenti.  Non  hav\i  nella  società  moderna 
un  nemico  tanto  pericoloso ,  quanto  si  (l'atto  egoismo, 
confinante  assai  d  accanto  alla  nostra  liberta.  Non 
sarebbe  uua  deplorabile  contraddizioue .  che  una 
costituzione,  la  quale  si  vanta  di  uniformarsi  alle 
leggi  della  natura  umana,  e  di  fomentare  nell'in- 
dividuo il  sentimento  della  sua  dignità .  producesse 
l'elTello  di  darlo  in  preda  agli  appetiti  più  gros- 
solani dell'interesse  individuale,  ed  imece  di  no 
bilitarlo,  pervenisse  a  depravarlo?  O  c  ben  si  ri- 
fletta, l'uomo  moderno  possiede  le  sue  buone  ra- 
gioni di  amar  la  patria,  altrettanto  che  ne  avesse 
il  cittadino  romano  di  amar  la  sua;  le  sue  ragioni 
sono  anzi  preferibili  moralmente.  Il  di  lui  patriot- 
tismo è  più  puro  ;  non  ha  bisogno  di  alimentarsi 
nè  della  schiavitù  degli  nomini,  né  della  umilia- 
zione dei  popoli;  non  costa  alcun  sacrifizio  al  di 
ritto  naturale.  Il  governo,  ch'egli  ama,  è  il  più 
degno  di  essere  amato ,  dappoiché  il  suo  ufficio  è 
quello  di  procurargli  una  solida  garanlia  dei  suoi 
diritti.  Ma  bisogna  convenire,  che  queste  verità  lanlo 
semplici  non  si  salveranno,  quando  non  ricevano 


già  compiuto  il  numero  legale  degl'impiegati  del 
governo  che  vi  sedevano  in  qualità  di  deputali,  ed 
egli  era  appunto  un  impiegalo. 

Fu  convalidata  per  contrario  la  nomina  del  mar- 
chese signor  Gustavo  Benso  di  Cavour  a  deputalo 
delio  dal  collegio  di  Torino,  ed  indi  egli  si  pre- 
sentò alla  Camera,  e  prestò  il  giuramento. 

S'intraprese  poscia  la  discussione  della  seconda 
parte  dell'  unico  articolo  del  progetto  ministeriale. 
L'onorevole  Pinelli  presidente  della  Camera,  pbc 
per  prender  parte  nella  discussione  avea  ceduto 
il  poslo  presidenziale  al  \  ce-presidente  signor 
Benso,  sorse  a  dichiarare  che  quando  il  ministero 
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aiuto  dal  legislatore.  Se  il  legislatore  non  lotta  contro 
le  inclinazioni  dell'interesse  individuale,  la  pro- 
prietà dissolvente  di  questo  interesse  prenderà  il 
di  sopra;  se  il  legislatore  fa  di  più,  cioè  se  eccita 
l'interesse  individuale,  e  rende  complici  le  leggi 
del  mal  costume,  non  sappiamo  quale  altra  cala- 
mità potrebbe  esser  maggiore  di  questa. 

Altra  conseguenza  del  diverso  modo  di  esistenza 
sociale,  antico  e  presente,  è  questa.  La  libertà  ha 
i  suoi  pesi,  come  la  schiavitù  ha  i  suoi  benefizi. 
La  città,  che  un  tempo  assorbiva  lutto,  doveva  a 
lutto  provvedere;  essa  prendea  cura  dell'individuo, 
che  spogliava.  Il  padrone  verso  lo  schiavo,  il  corpo 
sociale  verso  ciascuno  dei  suoi  membri  erano  ob- 
bligali a  procurare  il  soddisfacimento  dei  naturali 
bisogni.  Ma  oggidì  il  bene  della  libertà  non  si  ha 
in  dono,  ma  si  compra.  Quando  l'individuo  si  mette 
fuori  tutela,  egli  ha  sulle  braccia  il  peso  del  pro- 
prio destino.  Egli  è  libero  a  condizione  che  basti 
a  sé  slesso.  Le  sue  facoltà  reclama  sciolte  da  vin- 
coli a  solo  fine  che  con  esse  possa  sostentarsi,  ed 
egli  non  le  esercita  che  a  proprio  rischio  e  peri- 
colo. Laonde  egli  risente  le  due  prime  conseguenze 
della  sua  libertà,  la  necessità  del  lavoro  e  la  ri- 
sponsabilttà  dei  suoi  atti.  La  beneficenza  pubblica 
e  quella  privata  assumono  altro  carattere.  Non  di- 
ciam  noi,  che  sia  meno  stringente  l'obbligazione 
di  soccorrere  la  miseria.  Ma  quesla  obbligazione  non 
può  esser  la  stessa  che  esiste  nel  seno  del  dispo- 
tismo, là  dove  l'individuo  ha  alienato  sè  slesso  e 
ciò  che  possiede ,  il  suo  corpo  e  la  sua  anima  ;  essa 
diventa  piuttosto  naturale  che  civile,  piuttosto  re- 
ligiosa che  legale.  L  individuo  perde  inoltre ,  fino  a 
un  certo  punto,  il  diritto  d'imputare  al  governo  i 


presentò  alla  Camera  un  progetto  di  riforma  alla 
legge  sulla  slampa,  e  colla  seconda  parie  dell'unico 
articolo  di  esso  toglieva  la  giurisdizione  a'  giurali  per 
i  reali  d' ingiurie  contro  i  sovrani  e  capi  dei  go- 
verni stranieri,  attribuendola  a  tribunali  ordinarli, 
la  Commissione,  di  cui  l'oratore  era  uno  de' mem- 
bri, opinò  d'essersi  ciò  fallo  dal  ministero  sul  ri- 
flesso  che  i  giudizii  de'  giurati  per  tali  reati  non  j 
offrivano  una  guarentigia  sufficiente  di  regolare  e 
scrupolosa  giustizia.  Credè  inoltre  la  Commissione 
che  per  ottenersi  questo  buon  risultato  facesse  d  uopo 
esaminare  la  natura  della  istituzione  de  giurali ,  e  ; 
nel  fare  U\  disamina  avendovi  essa  scorto  alcuni  J 


proprii  falli  e  i  mali:  padrone  di  sé  in  mezzo  al 
campo  immenso  della  vita  privala,  tutte  le  sue  azioni 
uon  sono  inceppate  da  alcuna  disciplina. 

La  differenza  tra  l'uomo  libero  di  un  tempo  e 
quello  di  oggidì  ne  adduce  un'altra  nel  numero  e 
nella  qualità  dei  diritti  rispettivamente  posseduti. 

Nell'antica  società,  dove  esisti  va  un  uom  libero 
sopra  venti  schiavi,  non  bisogna  maravigliarsi  se 
si  accordò  alla  minoranza  ciò  che  alla  maggioranza 
si  tolse.  Se  dopo  questa  mostruoso  distinzione  nelle 
persone,  ne  avesse  fatta  un'altra  nei  diritti  che  con- 
centrava sopra  i  pochi .  avrebbe  talmente  ristretto 
il  numero  dei  cittadini ,  che  quasi  sarebbesi  di- 
strutto. In  conseguenza  non  separò  i  diritti  civili 
dai  politici.  Dopo  avere  addossato  agli  schiavi  tutte 
le  cure  della  vita  privata ,  essa  conferì  all'uomo  li- 
bero tutte  le  cure  della  città.  Il  cittadino  assorbì 
l'uomo:  sialo  precisamente  opposto  al  nostro.  La 
condizione  servile  non  conoscendosi  da  noi,  l'an- 
tico sistema  di  educazione  politica,  che  un  tempo 
si  praticò  sul  piccol  numero,  ha  cessato  di  essere 
necessaria.  Ora  l'uomo  ha  il  dovere  di  provvedere 
a  sè  slesso;  i  bisogni  dell'individuo  e  della  fami- 
glia sono  i  primi  nella  patria  moderna.  In  conse- 
guenza tutti  hanno  la  vita  civile,  ed  alcuni  pochi 
la  vita  politica.  Ecco  come  la  distinzione  dei  diritti 
civili  e  politici  è  all'intuito  moderna.  La  nostra  città, 
all'opposto  dell'antica ,  non  fa  distinzione  nelle  per- 
sone, ma  nei  loro  diritti;  e  l'uomo  può  esser  li- 
bero, senza  esser  cittadino  (\). 

(1)  Si  Ottani  che  la  distinzione  dei  diritti  civili  e  po- 
litici fu  l'effetto  dell'abolizione  della  «chiaviti).  Essa  segnò 
un  primo  grado  di  passaggio  ad  un  viver  civile  migliore. 
L'uomo  acquistò  l'esercizio  dei  suoi  diritti  naturali,  e  fu 


difetti ,  si  avvisò  correggerli  proponendo  una  riforma 
che  formolò  in  pochi  articoli.  Al  presente  però  l'o- 
ratore, tralasciando  la  quistione  se  la  giurisdizione 
per  tali  reati  debba  o  no  togliersi  a  giurali,  e  con- 
fidando che  la  Camera  avrà  aliravolta  occasione  di 
ritornare  all'esame  della  riforma  di  cotesla  istitu- 
zione', dichiarava  di  votare  a  favore  del  progetto 
ministeriale ,  persuaso  che  in  tal  quistione  la  Camera 
deve  abbandonare  I  idea  dello  scopo  politico,  e  mi- 
rare invece  alla  legalità. 

Il  signor  Sineo  per  contrario  sostenne  che  nei 
reati  di  stampa  non  si  trova  che  un  fine  politico. 
Da  questo  principio  dedusse  la  conseguenza,  che 
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Facciamo  un  altra  osservatone.  Il  bene  supremo 
delle  nazioni ,  ossia  il  grande  obbietto  della  scienza 
sociale  si  rappresentò  alle  menti  degli  antichi  in 
una  guisa  diversa  da  quella  che  a  noi  si  rappre- 
senta. Nei  passati  secoli  vi  Tu  chi  nulla  pregiò  me- 
glio che  la  quiete  e  la  sicurezza;  chi  non  domandò 
altro  che  movimento  e  rigoglio  di  vita.  La  virtù 
parve  a  taluni  il  grande  scopo  dell'umano  consor- 
zio, ma  chi  la  fece  consistere  nella  virtù  militare, 
chi  nella  moderazione  dei  desiderii  o  nella  padro- 
nanza di  sé  stesso,  chi  nel  sacrificio  di  se  mede- 
simo a  prò  della  società.  Tra  quelli  che  dalla  eco- 
nomia pubblica  fecero  dipendere  lo  scopo  sociale, 
alcuni  vollero  che  la  prosperità  dello  Stato  dipen- 
da! progresso  delle  industrie,  altri  non  fi- 
prosperità  se  non  là  dove  lutti  fossero  lieti  e 
contenti  di  una  parca  mediocrità ,  ed  altri  la  nega- 
rono là  dove  non  esistessero  disorbitanti  ricchezze 
con  tutte  le  maraviglie  del  lusso.  Certi  filosofi  non 
si  curarono  nè  del  progresso  morale,  né  di  quello 
materiale  delle  nazioni;  ciò  che  desiderarono  negli 
uomini ,  fu  il  loro  progresso  intellettuale.  Nondi- 
meno alcuni  di  loro  riputarono  un  gran  popolo 
quello  in  cui  l'educazione  e  le  cognizioni  fossero 

molto,  comechè  non  sempre  partecipasse  dei  diritti  poli- 
tici. Ma  al  punto  in  cui  ora  trovansi  le  società ,  non  pos- 
sono arrestarsi  a  ciò.  Tutti  ora  sentiamo,  che  la  libertà 
dei  nostri  diritti  naturali  ha  bisogno  di  essere  garantita  ; 
che  la  garantia  naturale  dei  medesimi  consiste  iteli'  eser- 
cizio della  potestà  politica  ;  che  non  saremo  mai  sicuri 
della  nostra  libertà  come  uomini,  se  non  possederemo 
quella  come  cittadini ,  che  alla  prima  serve  di  tutela.  In 
conseguenza ,  la  distinzione  dei  diritti  civili  e  politici  me- 
rita oggi  di  essere  abolita ,  come  quella  che  più  non  cor- 
alla  progredita  civiltà  nostra. 


sottomettere  alla  competenza  dei  tri- 
ni i  giudizi  di  simili  reali  ;  perciocché 
il  magistrato ,  o  chiamati  a  giudicare  sopra  reali  at- 
tinenti a  materie  politiche ,  perde  la  sua  dignità ,  la 
sua  indipendenza,  ed  anche  l'inamovibilità;  e  si 
troverà  nel  duro  bivio,  o  di  compromettersi,  o  di 
compiacere  al  governo.  Quindi  l'oratore  dichiarò 
questa  legge  retriva,  politicamente  fatale,  e  dan- 
nosa anche  agi' interessi  materiali  dei  cittadini. 

Parlò  nello  stesso  senso  l'onorevole  Asproni, 
combattendo  il  progetto  del  Ministero ,  ed  altrettanto 
pur  fece  il  signor  Ravina.  —  Il  signor  Depretis  alla 
sua  volta  propose  la  totale  soppressione  della  se- 


generalmente  diffuse ,  altri ,  poco  curanti  dell'  uni- 
versale, badarono  soltanto  ai  pochi  eccellenti  in- 
gegni ,  ed  altri  fecero  giudizio  delle  civili  società  o 
dalla  altezza  d' immaginazione ,  o  dalla  poesia  e 
dalle  belle  arti. 

Oggidì  si  proclama  sovrana  la  ragione,  e  si  crede 
esser  libera  veramente  quella  nazione  le  cut  leggi 
sieno  dettate  dal  nazionale  raziocinio. 

Diciamo  finalmente,  che  nelle  stesse  costituzioni 
servili  antiche  e  moderne  variamente  influì  l'opi- 
nione pubblica  sugli  spirili.  Un  tempo  non  si  parlò 
che  della  gloria  dei  sovrani,  esigendo  dui  popoli 
i  maggiori  sacrifizi.  Ora  nei  paesi  più  dispotica- 
mente governati  si  confessa  che  lo  scopo  delle  io- 
stituzioni  politiche  è  il  perfezionamento  e  la  felicità 
dei  popoli.  Vero  è  che  di  questa  si  fa  un  giudizio 
diverso  dal  nostro,  ponendola  soprattutto  nella  tran- 
quillità e  nel  silenzio.  Ma  insomma,  nelle  stesse 
contrade  servili  oggi  si  finge  almeno  di  promuo- 
vere l'istruzione  pubblica,  si  cerca  di  prevenire  o 
almeno  di  occultare  tutti  gli  scandali,  si  carezza  o 
s'inganna  l'opinione  pubblica,  e  si  giustifica  la  forma 
del  reggimento  allegando  il  bene  che  esso  opera. 

Dalle  cose  fin  ora  discorse  emerge  che  il  mondo 
or  più  or  meno  nei  diversi  luoghi  progredisce ,  a 
dispetto  dei  falsi  politici,  per  una  forza  che  tende 
•ad  equilibrare  i  bisogni  e  le  utilità;  esso  quindi 
vive  oggidì  d' innovazioni ,  e  con  le  innovazioni  mi- 
glioransi  la  terra,  gli  uomini  e  le  società. 

In  vista  dei  rivolgimenti  e  dei  malori,  che  tutte 
le  innovazioni  accompagnano,  hawi  geute  che  di- 
cono per  conservare  gli  Slati  convenga  richiamarli 
verso  i  loro  principii.  Ciò  non  è  utile  nè  fattibile , 
se  non  quando  gli  Stali  decadano  dalla  loro  perfe- 


conda  parte  dell'articolo  su  cui  cadeva  la  discus- 
sione. 

L'onorevole  Pescatore  svolgendo  le  forme  dei  giu- 
dizi che  legalmente  si  pronunziano  dai  magistrali 
ordinarii.  e  quelle  che  regolano  i  giudizi  dei  giu- 
rali i  quali  non  hanno  altra  norma  che  l'intimo 
convincimento,  propose  stabilisi  che  nei  reati  dei 
quali  traltavasi  non  dovessero  i  magistrali  proce- 
dere altrimenti  che  come  giurati,  lasciando  loro  in 
simili  giudizii  la  stessa  libertà  di  criterio  di  cui 
questi  godono. 

Ma  a  questo  parere  del  signor  Pescatore  contrad- 
disse il  signor  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  fa- 
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zione,  e  non  quando  per  una  spinta  naturale  ten- 
dano a  quel  punto  al  qmle  sono  chiamati  dalla  mi 
tura.  Se  la  massima  suddetta  potesse  mai  farsi  va- 
lere senza  distinzione .  noi  dovremmo  tornare  alla 
barbarie  feudale  del  medio  evo.  ed  anzi  dovremmo 
rientrare  nei  boschi  a  pascerci  di  ghiande. 

Dev'esservi  certamente  un  punto,  a  cui  le  na- 
zioni pervenute,  converrà  che  si  arrestino.  Come 
nella  vita  degli  individui  havvi  un'età  nella  quale 
il  vigore  fisico  e  morale ,  non  venendo  più  aumen- 
talo, apporta  la  pienezza  dell'età,  così  pure  nella 
vita  delle  nazioni  dev'esservi  un  punto  nel  quale 
dovranno  aver  fine  le  innovazioni  politiche,  e  ad 
altro  non  si  penserà  che  a  conservarsi.  Ma  questo 
punto  non  può  nella  vita  delle  nazioni  esser  com- 
preso se  non  da  colui  che  possiede  profondamente 
la  scienza  di  questa  vita ,  scienza  della  quale  noi 
manchiamo  ancora ,  e  della  quale  non  fu  nemmeno 
abozzala  la  prima  teoria. 

La  detta  scieuza  sembra  forse  più  necessaria  per 
giudicare  del  punto  in  cui  le  nazioni  sono  mature 
per  ricevere  le  date  forme  di  governo.  Ma  anche 
circa  questo  punto  abbiamo  un  segnale  che  non 
falla  ,  ed  è  lo  stato  della  opinion  pubblica.  Sappiamo 
benissimo  che  altro  è  desiderare  una  cosa,  e  altro 
é  esser  degno  di  riceverla,  tn  fanciullo  suole  spesso 
desiderar  di  amministrare  la  famiglia .  senza  es- 
serne capace;  ma  devesi  confessare  non  di  meno 
che  il  desiderio  produce  inquietatine,  movimento, 
applicazione .  e  che  per  tutte  queste  cagioni  insieme 
ben  presto  si  riesce  capace  tanto  ad  esercitare  lo 
dcvolmente  la  funzione  desiderata,  quanto  a  giudi 
care  competentemente  se  altri  la  disimpegni  bene 
o 


eendo  riflettere  che  tanto  i  giudizi  pronunciati  dai 
giurati,  quanto  quelli  che  si  profferiscono  dai  magi- 
strati, debbono  essere  regolali  con  norme  costanti, 
e  determinale  dalla  legge.  —  Rispetto  poi  a  coloro 
che  proponevano  una  riforma  dell'  insiiluzione  dei 
giurati ,  osservò  d' essere  pericolosa  cotesta  riforma 
parziale  alla  vigilia  di  una  discussione  che  dovrà 
impegnarsi  innanzi  alle  assemblee  legislative  circa 
l'insieme  di  cotesta  istituzione,  e  circa  l'estensione 
delle  sue  attribuzioni  io  tulio  l'ambito  del  reame. 
Rammentò  ciò  che  nelle  tornate  precedenti  aveva 
egli  stesso  dimostrato,  vale  a  dire  che  nell'attuale 


Sappiamo  che  la  servitù  monarchica,  aristocra- 
tici! e  clericale  si  oppone  presso  molle  nazioni  di 
Europa  ai  progressi  intellettuali ,  economici  e  poli- 
tici, dimodoché  tulli  gli  sforzi  adopera  per  impe- 
dire che  la  capacità  morale  dei  popoli  si  conduca 
con  quella  giusta  indipendenza  che  si  conviene  ad 
una  ragione  matura.  Ma  riflettiamo  che ,  siccome 
un  tutore  non  può  fan  che  il  suo  pupillo  non  cre- 
sca nelle  forze  e  nel  giudizio ,  rosi  pure  i  governi 
non  possono  fare  che  i  popoli  non  acquistino  la  co- 
scienza dei  loro  diritti  e  si  erudiscano  nell'arte  di 
governare.  Quindi  oramai  si  è  pervenuto  al  punto, 
che  non  è  più  facile  ingannarli  senza  che  se  ne 
accorgano,  uè  offenderli  senza  che  se  ne  dolgano 
Il  domina  della  cieca  obbedienza  é  caduto.  Più  non 
si  presta  fede  alle  balorde  menzogne ,  alle  illusorie 
promesse,  ai  vani  pretesti  coi  quali  si  lenta  di  co- 
lorire gli  alti  di  una  arbitraria  amministrazione.  I 
miuislri  del  dispotismo,  che  si  ostinano  ad  offen- 
dere l'opinion  pubblica,  cercano  invano  nascondere 
nelle  tenebre  le  loro  operazioni.  Essi  non  fanno 
altro  che  accumulare  intorno  a  loro  il  disprezzo . 
l'abbominio,  l'odio,  come  tante  materie  combusti- 
bili, che  lardi  o  tosto  una  sola  scintilla  farà  scop- 
piare in  un  vasto  incendio. 

Voler  dunque  far  retrocedere  lo  spirito  del  nostri» 
secolo .  egli  è  lo  stesso  che  voler  arrestare  il  corso 
di  un  potente  fiume  che  si  avanza.  Finché  dunque 
le  attuali  nazioni  non  siano  giunlc  a  quel  grado 
d'incivilimento  al  quale  sono  chiamate  dalle  circo- 
stanze in  cui  si  volgono,  egli  è  follia  volerle  ar- 
restare e  peggio  far  retrocedere.  Quando  si  voglia 
consolidare  gli  Stali  minacciali  dai  mali  che  le  in- 

,  occorre  dunque  agevolare 


dei  giurati  spesso  avviene  che  i  me- 
desimi non  sono  i  più  idonei  a  pronunziare  giudizii 
pei  reali  di  offese  contro  i  sovrani  esteri,  o  capi 
di  quei  governi;  e  che  la  stessa  legge  ha  ricono- 
sciuto questa  verità  attribuendo  ai  tribunali  ordi- 
narli i  giudizi  di  offese  a  persone  private.  Tanto 
maggiormente  dunque  debbono  i  tribunali  giudicare 
delle  offese  fatte  a  persone  collocate  in  posti  cosi 
eminenti  della  società. 

Dopo  questa  discettazione,  posta  ai  voti  la  se- 
conda parte  dell  articolo ,  fu  chiesto  dal  signor  Ber- 
che  la  votazione  si  facesse  per  appello  no- 
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a  queste  il  loro  compimento,  «  non  già  pensare  ad 
un  inutile  e  impossibile  richiamo  dei  governi  verso 
i  loro  principii. 

Capitolo  III. 

Classificazione  dei  Governi. 

Governo  vale  quanto  costituzione.  Nelle  scienze 
Gsiche  si  chiama  costituzione  il  complesso  delle  con- 
dizioni della  esistenza  di  un  corpo,  cioè  di  quelle 
che  fanno  si  che  ei  viva  e  adempisca  gli  affici  suoi; 
quindi  procedendosi  per  analogia ,  si  può  applicare 
anche  nell'ordine  politico  il  nome  di  costituzione 
al  modo  di  esistere  di  una  società  civile.  In  questo 
significalo,  devesi  dire  non  esservi  Stalo  senza  co- 
stituzione, poiché  nessuna  cosa  esiste  senza  il  suo 
modo  di  essere. 

La  classificazione  delle  costituzioni,  o  governi,  è 
oltremodo  interessante,  imperocché  essa  determina 
ed  assoda  l'idea  che  di  questi  governi  bisogna  avere, 
non  che  il  carattere  essenziale ,  che  bisogna  in  essi 
riconoscere.  Nulladimeno  presenta  difficoltà  gran- 
dissime, e  dà  luogo  a  molte  osservazioni,  per  lo 
motivo  che  si  ha  continuamente  a  combattere  la 
classificazione  sistematica  fatta  dagli  altri  pubblici- 
sti, i  quali  poggiandovi  sopra  i  loro  sistemi  poli- 
tici, ed  a  quella  riferendo  ed  assoggettando  tulle 
le  loro  teorie ,  nuocono  sovente  per  la  poca  giusla- 
tezza  e  pel  dislegamento  delle  loro  idee. 
Consegniamo  in  separali  paragrafi  le  opinioni  dei 
pubblicisti  e  le  nostre  osservazioni  sopra 


minale,  il  che  essendosi  praticato,  si  ebbero  100 
voli  affermativi  al  progetto,  e  44  conlrarii,  ed  in 
conseguenza  V  intiero  articolo  rimase  approvato. 

Il  signor  Broflerio  colla  mira  di  determinare  il 
vero  significato  della  parola  offesa,  e  non  dar  luogo 
in  appresso  a  false  interpretazioni  le  quali  volessero 
attribuire  il  valore  di  offesa  anche  alle  libere  di- 
scussioni degli  alti  governativi  dei  sovrani  stranieri, 
propose  aggiungersi  alla  legge  il  seguente  articolo 
esplicativo:  •  È  offesa  contro  i  sovrani  o  capi  di 
governi  esteri  ogni  espressione  oltraggiosa  alle  loro 
persone.  Le  censure  politiche  non  sono  offese  per- 
sonali. >  —  Questa  proposta  fu  sostenuta  dagli  ouo- 
Vol  II 


S  * 

Cltwiflrazionr  dei  governi  lomuntmcntc 
dai  pubblicisti. 


Montesquieu,  il  quale  é  stalo  in  ciò  seguito  da- 
gli altri  scrittori  di  Diritto  pubblico,  divide  i  go- 
verni in  monarchico,  repubblicano  e  dispotico. 

Parlandosi  di  repubblica,  osserviamo  in  primo 
luogo  che  ordinariameuic  non  solo  non  si  distingue 
se  democratiche  o  aristocratiche  esse  sieno,  ma  le 
une  e  le  altre  si  confondono  sotto  un  medesimo 
nome.  Eppure  la  democrazia  e  la  aristocrazia  sono 
tanto  essenzialmente  differenti ,  che  egli  non  è  pos- 
sibile confonderle. 

Si  aggiunga  che  havvi  tanta  differenza  dalla  pla- 
cida democrazia  di  Svitto  alla  turbolenta  demo- 
crazia di  Atene ,  dall'  aristocrazia  concentrala  di 
Berna  alla  tenebrosa  oligarchia  di  Venezia,  dalla 
repubblica  di  Firenze  alla  repubblica  attuale  degli 
Stali  Uniti  di  America,  che  la  parola  repubblica 
riesce  uu  termine  vaghissimo ,  sotto  il  quale  si  com- 
prende una  moltitudine  di  governi  prodigiosamente 
diversi  gli  uni  dagli  altri.  Segue  da  ciò  che  quando 
Montesquieu  od  altro  pubblicista  parla  di  governo 
repubblieano ,  non  si  sa  precisamente  di  quale  go- 
verno egli  iutenda  far  parola. 

Ciò  posto,  sembra  che  in  luogo  di  trc,debbansi 
ammettere  quattro  classi  di  costituzioni,  vale  a  dire 
democratiche,  aristocratiche ,  monarchiche  e  dispo 
liche. 

Di  più  osserviamo  che  la  qualificazione  di  repub- 
blicano non  é  acconcia  a  figurare  in  opposizione  a 
quella  di  monarchico.  La 


revoli  signori  Ravina  e  Pescatore.  —  Ma  avendo  il 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  da  un  lato  respinto 
l'articolo  aggiunte,  e  dall'altro  dichiarato  solenne- 
mente che  tale  e  non  altra  era  la  vera  intelligenza 
della  parola  offesa,  il  signor  Brofferio  ritirò  la  pro- 
poste dopo  aver  preso  atte  della  dichiarazione  mi- 
nisteriale. 

Venutosi  finalmente  allo  scrutinio  segreto  dell'in- 
tera legge,  fu  approvata  con  98  voti  contro  42. 
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è  propriamente  quella  ,  nella  quale  il  potere  ese- 
cutivo risiede  nelle  mani  di  un  solo;  ma  questa  è 
una  circostanza  tale ,  che  può  trovarsi  benissimo 
unita  a  molte  altre  diversissime ,  e  non  distingue  il 
carattere  della  organizzazione  sociale.  Le  provincie 
unite  di  Olanda  ebbero  un  capo  unico,  come  lo 
hanno  attualmente  gli  Slati  Uniti  di  America;  pure 
quelle  furono  chiamate  repubbliche,  come  ora  que- 
sti lo  sono.  Ove  si  riguardi  all'antica  costituzione 
della  Polonia ,  si  cade  nel  dubbio  se  debbasi  risgnar- 
darla  come  monarchica  o  repubblicana.  Lo  stesso  si 
può  dire  della  Svezia  e  della  Gran  Brettagna,  che 
per  molti  riguardi  sono  aristocrazie  sotto  un  sol 
capo;  lo  stesso  ancora  dell'antico  governo  di  Fran- 
cia ,  il  quale  era  un'  aristocrazia  religiosa  e  feudale 
sotto  un  sol  capo.  Si  potrebbe  ancora  addurre  ad 
esempio  il  Corpo  Germauico,  che  con  molta  ragione 
è  .slato  chiamato  una  repubblica  di  principi  sovrani. 
L'esistenza  dunque  di  un  capo  unico  uou  distrugge 
l'idea  di  repubblica,  nel  modo  stesso  che  non  basta 
a  costituire  questa  idea  l'esistenza  del  potere  nelle 
mani  dei  molli. 

Ove  poi  passiamo  a  considerare  quella  forma  di 
governo  che  i  pubblicisti  chiamano  dispotico,  noi 
diciamo  che  il  dispotismo  indica  un  abuso ,  un  vizio 
che  più  o  meno  può  trovarsi  in  tutti  i  governi , 
dappoiché  tutte  le  umane  instiluzioni  sono  tanto 
imperfette ,  quanto  i  loro  autori  ;  ma  non  è  il  nome 
di  una  forma  particolare  di  società,  di  una  specie 
particolare  di  governo.  Esiste  dispotismo,  oppres- 
sione, abuso  di  autorità,  dovunque  la  legge  stabi- 
lita è  senza  forza ,  e  cede  alla  voloutà  ed  all'arbitrio 
di  un  uomo  o  di  molti.  Di  tratto  in  tratto  ii  dispo- 
tismo si  vide  penetrare  nelle  monarchie,  come  nelle 


S  «0. 
11  febbraio. 

Questa  tornata  si  aggirò  quasi  tutta  su  di  una 
interpellanza  mossa  al  Ministero  dall'onorevole  de- 
putalo di  Revel ,  l'orìgine  della  quale  fu  la  segueute. 
—  Nella  seduta  del  7  febbraio  censurando  egli  il 
Ministero  per  la  sua  alleanza  fatta  col  centro  sini- 
stro, lo  aveva  accagionato  di  volere  inaugurare  la 
politica  che  aveva  condotto  Carlo  Alberto  a  morire 
in  Oporto.  Questa  frase  acerba  provocò  amare  ri- 
sposte dal  deputalo  Rattazzi,  il  quale  essendo  uno 
di  coloro  che  in  quell'epoca  sventurata  facevano 


aristocrazie,  e  sin  nelle  repubbliche.  Presso  molte 
nazioui  gli  uomini  imprudenti  o  ignoranti  nou  pre- 
sero le  precauzioni  convenienti  per  impedire  questo 
male  ;  presso  altre  uon  vi  opposero  che  deboli  osta- 
coli. Ma  in  ucssuu  luogo,  e  neppure  in  Orieute, 
si  vide  mai  stabilito  per  principio  che  il  dispotismo 
fosse  la  legge  fondamentale  dello  Stato.  Onde  segue 
uon  esservi  Stalo  né  potervi  essere  govei no  alcuno, 
che  per  la  sua  uatura  si  possa  con  ragione  chia- 
mare dispotico. 

Se  vi  fu  un  tal  governo  nel  mondo,  questo  sa- 
rebbe slato  il  governo  di  Danimarca,  dove  la  na- 
zione ,  dopo  aver  spezzalo  lo  giogo  dei  preti  e  dei 
nobili,  e. temendo  la  loro  influenza  nelle  sue  as- 
semblee, ove  di  nuovo  le  avesse  riunite,  pregò  il 
re  di  governare  da  sé  solo,  e  affidò  interamente  a 
lui  la  cura  di  far  le  leggi  che  avesse  stimale  ne- 
cessarie al  bene  dello  Stato;  né  in  prosieguo  essa 
domandò  mai  conto  a  lui  di  questo  potere  arbitra- 
rio. Nulladimeno  questo  governo,  cui  la  legge  nou 
pose  alcun  limite,  fu  sempre  si  moderalo,  e  per 
questo  il  popolo  non  si  occupò  mai  a  restringerne 
l'autorità,  che  nessuno  avrebbe  osato  chiamar  la 
Danimarca  uno  Stato  dispotico. 

Altrettanto  si  potrebbe  dire  dell'  antico  governo 
di  Francia ,  ove  si  riguardi  come  generalmente  am- 
messa la  significazione  che  molti  pubblicisti  diedero 
alle  celebri  massime:  //  Re  non  dipende  da  al- 
cuno, fuorché  da  Dio  e  da  lui;  ne  vuole  il  He , 
vuole  la  legge.  Queste  massime  fecero  dire  a  varii 
re  di  quella  nazione:  Dio  e  la  mia  spada,  senza 
reclamare  altri  diritti.  Sappiamo  che  esse  non  furono 
mai  ammesse ,  senza  veruna  restrizione.  Ma  quando 
anche  fossero  stale  riconosciute  in  teorica,  non  si 


parte  del  gabinetto,  si  credè  in  dovere  di  protestare 
contro  quel  rimprovero,  dichiarando  che  il  signor 
conte  di  Revel  era  piuttosto  da  tenersi  colpevole 
non  solo  della  rotta  di  Custoza,  ma  eziandio  di 
quella  di  Novara,  perchè  in  qualità  di  Ministro  delle 
finanze ,  non  aveva  apparecchiato  i  mezzi  necessarii 
alla  guerra.  Nella  tornata  del  giorno  susseguente  lo 
stesso  signor  di  Revel  annunziò  che  avrebbe  chiesto 
la  pubblicazione  di  alcuni  documenti  finanziarli  di- 
retti a  smentire  l'immeritata  accusa;  e  nella  tor- 
nala corrente,  palesando  quali  essi  fossero,  chiese 
depositarsi  sul  banco  del  presidente  i  documenti  di- 
mostrativi dell'attivo  delle  casse  pubbliche  quando 
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sarebbe  mai  detto  che  la  Francia,  malgrado  gli 
enormi  abusi  che  vi  esistevano ,  fosse  stalo  un  paese 
retto  dispoticamente.  Anzi  fu  continuamente  addotto 
ad  esempio  di  una  monarchia  temperata. 

Conchiudiamo  che  la  denominazione  di  governo 
dispotico  è  cattiva  come  nome  di  classe.  Essa  or- 
dinariamente non  indica  altro  che  una  monarchia, 
i  cui  costumi  sono  brutali.  Spieghiamoci  meglio. 

Ove  non  si  consideri  che  l'uso  del  potere,  abbiam 
dimostrato  che  il  dispotismo  è  un  abuso  e  non  già 
una  specie  di  governo.  Ove  poi  si  ha  riguardo  alla 
estensione  del  potere,  ripetiamo  che  il  dispotismo 
è  il  governo  di  un  solo;  esso  è  l'accentramento  di 
tutti  i  poteri  iu  una  sola  e  medesima  mauo;  esso 
è  quello  slato  della  società,  nel  quale  un  solo  ha 
lutti  i  poteri ,  e  gli  altri  non  ne  hanuo  alcuno  ;  esso 
infine  è  essenzialmente  la  monarchia .  prendendo 
questa  parola  in  tutta  la  forza  della  sua  sigoifi- 


lulto  ciò,  noi  siamo  condotti  dalla 
forza  delle  cose  e  dall  esattezza  dell'analisi  a  sov- 
vertire nuovamente  le  classi  dai  pubblicisti  asse- 
gnale ai  governi,  ed  in  luogo  della  democrazia, 
dell'aristocrazia,  della  monarchia  e  del  dispotismo, 
non  abbiamo  che  le  prime  tre  forme  di  governo. 

Ma  in  questo  sistema  che  faremo  noi  dunque  di 
ciò  che  ordinariamente  si  chiama  monarchia,  ossia 
del  governo  di  uu  solo  temperato  e  limitato?  La 
vera  monarchia  è  la  pura,  ossia  la  illimitata;  non 
può  esscrvene  altra ,  imperocché  chi  dice  monarchia 
temperata  o  limitata ,  dice  una  monarchia  nella  quale 
un  solo  non  ha  tutti  i  poteri ,  e  dove  vi  sono  altri 
poteri  fuori  del  suo,  che  vai  quanto  dire  uni 
la  quale  non  è  ancora  o  ha  cessato  di 


sere  una  monarchia.  Bisogna  adunque  allontanare 
quest'ultima  espressione,  la  quale  implica  contrad- 
dizione. OilTatli  da  chi  si  vuole  ed  io  qual  modo 
sia  il  potere  di  un  solo  temperato  e  limitato?  Forse 
dal  corpo  intero  della  nazione?  Ma  in  questo  caso 
il  governo  non  è  più  monarchico,  ma  prende  il 
carattere  di  governo  rappresentativo  sotto  di  un  sol 
capo,  come  nella  costituzione  degli  Stali  Uniti  d'Ame- 
rica ,  o  come  in  quella  fatta  per  la  Francia  nel  1794, 
la  quale  riempi  il  breve  intervallo  decorso  in  quel 
paese  tra  I  antica  aristocrazia  sotto  un  sol  capo  e 
la  tirannide  rivoluzionaria,  seguita  poi  da  un  go- 
verno rappresentativo  sotto  molli  capi ,  e  infine  da 
un  governo  che  mollo  si  accostò  alla  monarchia 
pura.  Come  dunque  si  vede,  in  quella  monarchia 
che  si  chiama  temperala,  il  potere  del  Sovrano  non 
può  esser  limitato  mai  dall'intera  nazione.  Quando 
poi  si  voglia  ammettere  che  la  limitazione  provenga 
da  frazioni  della  nazione,  o  da  corpi  polenti,  ele- 
vati nel  suo  seno,  ossia  da  collezioni  di  uomini  o 
di  famiglie  riuoile  per  una  conformità  di  nasci- 
mento, di  funzioni,  di  ouoriGcenze,  e  die  hanno 
interessi  comuni ,  ma  distinti  dall'interesse  generale 
delle  moltitudini ,  in  questo  caso ,  noi  abbiamo  ap- 
punto quel  governo  che  si  chiama  aristocrazia. 

Dalle  quali  cose  conchiudiamo  che  la  monarchia, 
della  quale  Montesquieu  e  altri  pubblicisti  favellano, 
non  è  altro  precisamente  che  l'aristocrazia  sotto  un 
sol  capo.  Onde  riformando  di  bel  nuovo  la  classi- 
ficazione dei  governi  dai  medesimi  fatta,  troviamo 
che  essa,  ben  compresa  e  meglio  spiegata,  si  ri- 
duce a  questa:  democrazia  pura,  aristocrazia  sotto 
uno  o  più  capi ,  monarchia  pura. 

Sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  la  classifi- 


egli  usci  dal  Ministero  verso  la  metà  del  dicembre 
1848,  e  durante  l'amministrazione  del  Ministero 
Gioberti  che  gli  succedette.  Dichiarava  non  pertanto 
eh  ei  si  asteneva  di  entrare  nel  merito  di  quei  do- 
cumenti, perchè  il  signor  Ratlazzi  era  assente  dalla 
Camera  e  da  Torino,  ma  si  limitava  per  ora  sol- 
tanto a  chiederne  la  presentazione. 

Quindi  in  luogo  dell'assente  Ratlazzi  sorse  imme- 
diatamente il  signor  deputalo  Tecchio,  apparrente 
egli  pure  al  centro  sinistro,  ed  osservò  che  per 
giustizia  dovrebbero  pubblicarsi  non  solo  i  docu- 
menti riguardanti  l'attivo,  ma  anche  quelli  che  si 
riferiscono  al  passivo,  acciò  potesse  ognuno  para- 


gonare le  somme  che  il  ministero  Revel  trasmise 
ai  suoi  successori,  coi  carichi  che  la  sua  ammini- 
strazione lasciò  ai  medesimi. 

Ma  la  proposta  Revel  fu  combattuta  dal  signor 
Ministro  delle  finanze  che  la  dichiarò  inopportuna 
ed  inutile:  inutile  perchè  sono  stati  già  presentali 
alla  Camera  gli  spogli  finanziari  del  1848  e  49,  i 
quali  bastano  al  fine  che  il  proponente  vorrebbe 
raggiungere:  inopportuna  perchè  avendo  il  signor 
di  Revel  dimandato  questa  inchiesta  per  chiarirsi 
qual  parte  d'influenza  abbia  egli  potuto  esercitare 
sugli  eventi  infelici  del  49,  ciascun  vede  che  con- 
verrebbe dare  alla  medesima  un'ampiezza  maggiore, 
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cazione  de*  governi  comunemente  ammessa ,  con- 
chiudiamo  che  essa  è  sempre  difettosa.  Ciascuna  di 
'quelle  classi  racchiude  generi  diversissimi  di  go- 
verni spesso  tra  loro  opposti:  laonde  sopra  ciascuna 
non  è  possibile  stabilire  se  non  teorie  molto  vaghe, 
e  tali,  che  ove  per  avventura  si  trovino  convenienti 
ad  uno  Stato,  non  possono  esserlo  ad  un  altro. 

s* 

Vera  iMril  dell»  classificazione  dei  goTerni. 

Elvezio  in  una  sua  lettera  a  Montesquieu  lasciò 
scritto  :  «  lo  non  conosco  altri  governi  se  non  che 
»  di  due  specie,  i  buoni  ed  i  cattivi;  i  buoni,  che 
•  si  debbono  ancora  stabilire,  ed  i  cattivi  di  cui 
»  tutta  l  ane  ecc.  ». 

Noi  non  possiamo  adottare  questa  imperiosa  de- 
cisione. 

Primieramente ,  ove  non  si  riguardi  che  alla  pra- 
tica ,  hawi  del  male  e  del  bene  in  fatto  di  governo, 
come  in  ogni  altra  cosa;  laonde  non  hawi  governo 
che  non  possa  alternativamente  essere  classificato  tra  » 
buoni  e  tra  i  cattivi.  In  secondo  luogo,  ove  si  ri- 
guardi soltanto  alla  teoria ,  e  si  considerino  nei  go- 
verni i  principii  sui  quali  sono  fondati ,  senza  darsi 
la  pcua  di  esaminare  se  vi  conformano  o  no  la  loro 
condotta,  bisognerà,  prima  di  riporre  un  governo 
nella  classe  dei  buoni  o  dei  cattivi ,  pronunziare 
sul  merito  e  sulla  giustizia  dei  principii ,  e  decidere 
quali  sono  i  veri  e  quali  i  falsi.  Or  queste  cose 
vengono  decise  secondo  lo  spirito  dei  tempi  e  l'umore 
delle  parti.  Noi  non  ci  diamo  pensiero  di  ciò,  e 
limitandoci  a  dire  le  cose  quali  esse  sono,  ed  a 


ed  estenderla  agli  affari  politici ,  diplomatici  e  mi- 
litari. Con  queste  indagini  non  si  riuscirebbe  che 
a  rendere  più  gravi  le  conseguenze  di  quegli  av- 
venimenti già  di  per  sé  abbastanza  funeste,  mentre 
i  tempi  che  corrono  abbisognano  di  unioue  e  con- 
cordia. Oltre  a  ciò  questa  stessa  proposta  era  già 
stala  fatta  altra  volta  alla  Camera,  che  I  avea  re- 
spinta :  quelle  ragioni  medesime  che  le  consigliarono 
allora  quel  voto,  sussistono  tuttora,  anzi  sono  più 
forti  di  prima,  ed  in  conseguenza  il  Ministro  si 
aspettava  dalla  Camera  la  medesima  decisione. 

In  controsenso  del  Ministro  parlarono  i  signori 
Valerio  Lorenzo ,  Mellana  e  Depretis  sostenendo 


mostrare  le  differenti  conseguenze  che  risultano  dalle 
differenti  costituzioni  sociali,  intendiamo  lasciare  al 
lettore  la  enra  di  ricavarne  le  conclusioni  che  vorrà 
in  favore  degli  uni  o  degli  altri. 

Consideriamo  dunque  unicamente  il  principio  fon 
dameiitale  delle  società  politiche ,  ed  obbliamo  le 
sue  diverse  forme.  Queste  presentano  una  varietà 
infinita,  e  non  e  possibile  classificarle;  beosi,  po 
nendo  riguardo  al  fine  delle  costituzioni  sociali,  è 
facile  ridurle  tutte  a  due  classi .-  quelle  che  rico- 
noscono e  sanzionano  il  diritto  naturale,  e  quelle 
che  lo  trascurano  o  lo  calpestano.  Le  prime  costi- 
tuzioni noi  chiamiamo  nazionali,  ossia  di  diritto 
comune,  ed  anche  pubbliche,  non  solo  perchè  sono 
fondate  sopra  il  pubblico  interesse,  ma  anche  per- 
chè tutte  le  loro  deliberazioni  toccano  la  pubbli- 
cità; le  seconde  noi  chiamiamo  speciali,  ossia  di 
diritto  particolare  e  di  eccezione ,  ed  anche  private, 
imperocché  non  solo  sono  fondale  sopra  un  inte- 
resse privalo ,  ma  anche  perchè  tutte  le  loro  deli- 
berazioni toccano  il  mistero.  Nelle  une  il  legisla- 
tore non  si  crede  aliro  che  una  potenza  subordi- 
nala ,  e  considera  l  uomo  come  un  essere  iutelligente 
e  libero  ;  nelle  altre  il  legislatore  si  attribuisce  l'on- 
nipotenza sociale ,  e  I'  uomo  considera  come  una 
materia  inerte  e  passiva.  Quelle  sono  liberali  ;  que- 
ste servili. 

La  prima  classe  di  governi  malamente  vien  defi- 
nita da  Trac)  come  quella  nella  quale  si  riconosce 
il  principio,  che  tutti  i  diritti  e  tutti  i  poteri  ap- 
partengono al  corpo  intero  della  nazione,  in  esso 
risiedono  e  ne  emanano;  quella  insomma  nella 
quale  si  professa  altamente  e  senza  restrizione  la 
pronunziata  nel  parlamento  di  Parigi  nel 


l'opportunità  e  l'utilità  dell'  inchiesta  domandala 
dal  signor  di  Revel.  Bsscr  necessario,  essi  dissero, 
che  si  rischiari  il  mistero  che  avvolge  le  ultime 
sciagure  del  paese,  e  ciò  doversi  alla  nazione  per- 
chè possa  giudicare  gli  uomini  ch'ebbero  in  mano 
i  suoi  destini;  avere  la  sinistra  insistito  sempre  su 
questo  punto,  e  se  a  suo  tempo  le  fosse  stato  pre- 
stato ascolto,  non  si  solleverebbe  di  tanto  in  tanto 
questa  medesima  jquislioue,  lo  scioglimento  della 
quale  ben  lungi  di  essere  seme  di  discordia,  ac- 
queterebbe gli  uomini  distruggendo  i  sospetti ,  c 
fornendo  i  mezzi  di  portare  un  giusto  e  sicuro 
giudizio. 
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1788  da  uno  dei  snoi  membri,  che  i  magistrati 
non  hanno  altro  che  doveri ,  ed  i  soli  cittadini  hanno 
diritti,  intendendosi  per  magistrati  tutti  coloro  che 
sono  incaricati  di  una  funzione  pubblica  qualunque. 
Noi  abbiamo  a  suo  luogo  ampiamente  confutato  questo 
principio,  il  quale  si  risente  della  passionata  esa- 
gerazione dei  tempi  di  rivoluzione.  Coloro,  i  quali 
caddero  nell'errore  di  credere  che  l'imperio  civile 
esiste  per  un  patto  sociale ,  caddero  conseguente- 
mente nel  secondo  errore  di  ammettere  che  le  at- 
tribuzioni inerenti  al  detto  imperio  non  importano 
che  una  semplice  commissione  ,  una  procura  ad 
agire  sulla  nazione ,  vale  a  dire  che  l' imperio  ci- 
vile non  ha  se  non  un  potere  rappresentativo 
della  volontà  nazionale.  Dopo  aver  noi  stabilito  al 
contrario  che  l'imperio  civile  esiste  per  naturale 
necessità;  che  il  fine  assegnatogli  dalla  natura  è  il 
mantenimento  dell'ordine  sociale;  che  a  tal  uopo 
essa  ha  disposto  dei  mezzi,  la  cui  misura  è  deter- 
minata dal  fine;  che  cotesti  mezzi  sono  i  diritti 
inerenti  all'  imperio ,  ossia  le  sue  attribuzioni ,  le 
quali,  come  ognun  vede,  sono  indipendenti  dal- 
l'arbitrio umano,  evidentemente  risulta  che  dalla 
natura  e  non  dall'uomo  l'imperio  civile  ricava  i  suoi 
diritti ,  i  quali  essendo  disposti  come  mezzi  propor- 
zionali all'adempimento  del  fine  sociale,  sono  rive- 
stiti di  un  potere  semplicemente  condizionato,  ossia 
che  dura  fin  quanto  esso  viene  esercitato  in  rapporto 
al  fine  per  lo  quale  esiste. 

In  qualunque  modo  essi  sieno  organizzati,  noi' 
mettiamo  dunque  nella  prima  classe  tutti  quei  go- 
verni, nei  quali  si  tiene  per  principio,  che  tutti  i 
diritti ,  e  tulli  i  poteri  non  esistono  che  per  vantaggio 
della  nazione. 


L'opposta  sentenza  fu  propugnala  da'  signori  mar- 
chese Gustavo  di  Cavour,  Mantelli  e  Josti  sostenendo 
l' infruttuosità  ed  il  danno  che  ne  sarebbe  venuto 
dall'  inchiesta.  Benché  questa  sia  stata  dimandala 
dal  signor  di  Revel  sotto  l'aspetto  puramente  fi- 
nanziera, apparire  nondimeno  dalle  parole  stesse 
degli  avversarli  che  si  sarebbe  dovuto  estendere  di 
necessità  a  tutte  le  cagioni  che  possono  aver  in- 
fluito alla  rotta  di  Novara;  essere  ora  troppo  pre- 
sto, o  troppo  tardi  per  farla;  troppo  presto  per 
servire  ali*  storia ,  perchè  l«  passioni  non  sono  per 
anco  calmate  per  portarsi  ne  fatti  una  luce  limpida 
e  schietta;  troppo  tardi  per  rimediarsi  a  que  mali 


Si  vede  che  questi  governi,  che  noi  chiamiamo 
nazionali  o  liberali ,  possono  prendere  qualunque  * 
sorta  di  forme,  imperocché  la  nazione  può  a  tutto 
rigore  esercitare  da  sè  stessa  ogni  potere:  allora  il 
governo  è  una  democrazia  assoluta.  Può  al  contrario 
delegarli  tutti  a  funzionari  scelti  da  essa  per  un  de- 
terminato tempo  e  periodicamenlc  rinnovati:  allora 
il  governo  è  puramente  rappresentativo.  Essa  può 
parimente  abbandonarli  in  tutto  o  in  parte  a  cor- 
porazioni di  uomini,  sia  a  vita,  sia  con  successione 
ereditaria,  sia  colla  facoltà  di  nominare  i  loro  col- 
leghi in  caso  di  vacanze:  da  ciò  risultano  differenti 
aristocrazie.  Essa  può  ancora  fidare  lutti  i  suoi  po- 
teri, od  il  potere  esecutivo  solamente  ad  uu  solo 
uomo,  sia  a  vita,  sia  ereditariamente:  ciò  produce 
una  monarchia  più  o  meno  limitata,  od  anche  senza 
limite  alcuno. 

Ma  fintanto  che  il  principio  fondamentale  resterà 
intatto  e  non  sarà  revocato  in  dubbio,  tutte  queste 
forme  cotanto  diverse  avranno  ciò  di  comune,  cioè 
che  potranno  essere  sempre  modificate,  ed  anche 
cessare  assolutamente  di  esistere.  Se  non  che  tutto 
ciò  non  avverrà,  secondo  insegna  Tracy,  non  ap- 
pena la  nazione  lo  avrà  voluto. 

Dopo  aver  noi  stabilito  che  il  potere  del  sommo 
imperio  non  è  un  potere  delegalo,  ma  semplicemente 
condizionato ,  e  che  dura  fin  quanto  esso  viene  e- 
sercitato  in  rapporto  al  fine  per  lo  quale  esiste, 
segue  che  ogniqualvolta  esso  venga  a  costituirsi  in 
opposizione  all'ordine  di  natura  onde  prende  origine, 
degenera  in  un  potere  illegittimo;  nel  quale  caso 
gli  uomini  sono  faro  Itati  a  disobbedirlo,  a  riformarlo, 
a  cangiarlo  di  forme.  In  conseguenza ,  quando  una 
tale  posizione  di  fatto  si  avveri ,  e  che  la  volontà 


di  già  compiuti;  essendosi  fatta  la  pace  col  princi- 
pale nemico  della  patria ,  eh"  è  l'Austria ,  doversi 
pur  fare  nell'interno,  se  il  Piemonte  vuole  una 
volta  mettersi  in  grado  di  poterla  rompere  util- 
mente un'altro  volta  con  quella  Potenza.  Per  tali 
ragioni  il  signor  Mantelli  propose  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice,  e  qualora  questo  non  volesse  ap- 
provarsi ,  rammentò  alla  Camera  clic  una  proposta 
di  tal  falla  non  poteva  essere  cosi  leggiermente 
accolta  all'improvviso,  ma  doveva  essere  depositata 
sul  banco  del  presidente,  e  mandata  agli  uffìzi. 

Vedute  le  divergenze  che  la  sua  proposta  sollevava 
nell'assemblea,  il  signor  di  Revel  con  lodevole  ed 
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generale  della  nazione ,  manifestala  secondo  le 
forme  stabilite,  pronunci  contro  l'illegittimità  del 
potere  sovrano,  tutte  le  anzidette  forme  di  governi 
nazionali  avranno  ciò  di  comune,  cioè  che  po- 
tranno essere  modificati ,  od  anche  cessare  di  esi- 
stere. E  questa  circostanza  essenzialissima  è  bastante 
per  sé  sola  a  far  riguardare  tutte  coleste  differenti 
costituzioni  sociali  come  una  sola  specie  di  costituzione. 

Noi  al  contrario,  chiamiamo  governi  speciali,  o 
di  eccezione ,  o  servili ,  tutti  quelli ,  qualunque 
essi  siano,  nei  quali  si  riconoscono  altre  sorgenti 
legittime  di  diritti  e  di  poteri,  i  quali  non  esistano 
unicamente  pel  vantaggio  della  nazione,  come  sa- 
rebbero l'autorità  divina,  la  conquista,  la  nascila  in 
un  tal  luogo  o  da  una  tale  famiglia,  le  capitolazioni 
rispettive,  un  patto  sociale  espresso  o  tacito  che  le 
parti  stipulino  tra  di  loro  come  potenze  straniere 
l'una  all'altra  ecc.  ecc. 

È  manifesto  che  queste  diverse  sorgenti  di  diritti 
particolari  possono,  come  la  volontà  generale,  pro- 
durre ogni  specie  di  democrazie,  di  aristocrazie,  o 
di  monarchie,  ed  anche  di  democrazie  federative  o 
subordinale  le  une  alle  altre  ;  ma  esse  sono  molto 
differenti  da  quelle  che  portano  gli  stessi  nomi  ne1 
governi  chiamati  nazionali. 

Qui  sono  differenti  i  diritti  riconosciuti  ed  auto- 
rizzati ;  differenti  poteri ,  per  cosi  dire ,  esistono 
nella  medesima  società;  la  sua  organizzazione  non 
può  essere  riguardata  che  come  un  risullamcnto  di 
convenzioni  e  di  .transazioni  formali  o  tacile,  ed 
essa  non  deve  nò  può  essere  cambiala  se  non  dal 
libero  consenso  di  tutte  le  parti  contraenti.  Ciò 
basta,  perchè  tutti  questi  governi  si  possano  chia- 
mare speciali  o  di  eccezione. 


assai  applaudita  risoluzione  dichiarò ,  che  in  grazia 
della  comune  concordia  e  tranquillità  egli  era  pronto 
a  fare  il  sacrifizio  dell'amor  proprio ,  epperò  ritirò 
la  proposta.  Cosi  ebbe  termine  questo  disgustoso 
incidente,  e  quindi  fu  chiusa  la  seduta,  dopo  essere 
stata  introdotta  la  discussione  della  legge  per  lo 
stabilimento  di  una  linea  di  telegrafi  elettrici  da 
Alessandria  ai  confini  lombardi  ;  discussione  che  non 
potè  essere  proseguila  per  difello  di  numero  oppor- 
tuno di  votanti. 


Non  pretendiamo  decidere,  e  nè  anche  discutere 
attualmente  se  tutti  questi  diritti  particolari  siano 
rispettabili  altrettanto  che  il  diritto  comune,  e  se 
possano  prescrivere  per  sempre  contro  quest'ul- 
timo diritto;  insomma  non  vogliamo  sapere,  se  si 
possa  legittimamente  contrapporli  alla  volontà  ge- 
nerale nei  giusti  modi  pronunziata.  Sappiamo  che 
tutte  queste  quistioni  sono  sempre  sciolte  dalla  for- 
za, e  altronde  escono  fuori  dell'attuale  nostro  ar- 
gomento. 

Tulli  i  governi  di  qualunque  natura ,  fintanto  che 
esistono,  agiscono  per  conservarsi.  Ecco  il  punto 
dal  quale  noi  partiamo;  e  quello  che  unicamente 
si  tratta  oramai  di  conoscere,  egli  è  con  quali  leggi 
differenti  ciascuno  di  essi  tende  alla  propria  con- 
servazione. 

Capitolo  IV. 
Della  divisione  dei  poteri  governativi. 

Noi  abbiamo  in  altro  luogo  favellato  della  natura 
di  questi  poteri,  e  ne  abbiamo  determinala  1° esten- 
sione e  i  limiti,  indipendentemente  da  qualunque 
considerazione  delle  forme  speciali  dei  governi.  La 
dottrina  che  esponemmo  fu  generale,  e  non  ebbe 
riguardo  per  alcuua  località ,  nè  per  alcuna  circo 
stanza  particolare  (1). 

Senza  ripetere  quelle  teorie ,  che  intorno  a  questo 
argomento  abbiamo  già  dispensate  ai  nostri  lettori, 
ci  limitiamo  a  dire  che  l' insieme  dei  regolamenti , 
i  quali  determinano  la  natura,  l'estensione  ed  i  li- 
ti) Capii.  VI,  Parie  I,  pag.  33<>,  voi.  1. 


12  Febln-aio. 

Fu  ripigliata  in  questa  tornata  e  compiuta  la  di 
scussione  del  progetto  di  legge  che  accorda  al  go- 
verno la  somma  di  lire  4#,  520  per  lo  stabilimento 
di  una  linea  telegrafico- elettrica ,  la  quale  distac- 
candosi da  quella  che  corre  da  Torino  a  Genova , 
vada  da  Alessandria,  per  Casale  e  Vercelli,  a  No- 
vara, con  facoltà  al  governo  di  prolungarla  fino  al 
ponte  sul  Ticino  a  Buffatore.  Nella  disamina  di 
questa  legge,  tre  principali  quistioni  si  presenta- 
vano. —  l.°  Noo  potendo  il  governo  per  le  angustie 
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miti  dei  poteri  costituiscono  il  governo.  Le  varie 
forme  che  questo  può  prendere,  sono  relative  alle 
varie  maniere  con  cui  i  poteri  governativi  si  tro- 
vano distribuiti.  Osserviamo  dunque  Y  ordine  di  que- 
sta distribuzione,  cosi  nella  monarchia,  che  nell'a- 
ristocrazia, e  noi  conosceremo  la  natura  di  queste 
varie  costituzioni  politiche ,  e  saremo  in  istato  di 
giudicare  di  quale  grado  di  libertà  possa  il  cittadino 
sotto  di  ciascheduna  di  esse  godere. 

S  i- 

Natura  della  costituzione  monarchica. 

Là  dove  un  solo  governo,  dice  Montesquieu ,  con 
un  codice  fondamentale  di  leggi ,  e  con  potenze  in- 
termedie a  lui  subordinale,  noi  abbiamo  la  costitu- 
zione monarchica.  Queste  potenze  intermedie  deb- 
bono essere  subordinate  e  dipendenti,  attesoché 
nella  monarchia,  il  principe  è  la  sorgente  di  ogni 
potere  civile.  Queste  leggi  fondamentali  debbono  es- 
sere inviolabili ,  attesoché  se  nello  Stato  non  si  ri- 
verisse che  la  volontà  momentanea  e  capricciosa  di 
un  solo,  nulla  vi  sarebbe  di  stabile,  e  in  conse- 
guenza niuna  idea  si  avrebbe  di  legge.  Questa  teoria 
del  Montesquieu  é  la  stessa  che  gli  altri  pubblicisti 
generalmente  propugnano. 

Noi  crediamo  che  grande  confusione  vi  sia  in 
tutto  ciò ,  e  che  Montesquieu  e  gli  altri ,  mescolando 
insieme  democraza ,  aristocrazia  e  monarchia ,  non 
si  abbiano  formala  idea  precisa  della  costituzione 
monarchica  pura. 

Siffatte 


del  pubblico  erario  intraprendere  ad  un  tempo  linee 
telegrafiche  verso  tutti  i  principali  Stali  confinanti, 
restava  a  vedere  quale  doveva  essere  la  preferita. 
2.°  Determinata  questa  linea  di  preferenza ,  doveva 
risolversi  per  quali  citlà  dello  Stato  Sardo  essa  sa- 
rebbe passata.  3.*  Infine  se  i  privali  potevano  gio- 
varsi dell*  uso  di  questa  nuova  linea  e  delle  altre 
di  già  stabilite. 

Rispetto  alla  prima  quistione,  egli  è  indubitato 
che  pel  Piemonte  sarebbe  di  somma  utilità,  ed 
anche  necessità  di  porsi  in  comunicazione  colla 
Francia;  ma  era  da  riflettersi  che  una  linea  tele- 
grafica che  a  quella  volta  s' inoltrasse  per  la  frou- 


que  subordinate  e  dipendenti?  Il  principe  dev'es- 
sere la  sorgente  di  ogni  potere  politico  e  civile? 
Dunque  noi  non  abbiamo  veramente  potenze;  bensì 
uomini  e  classi  rivestite  di  onorificenze  e  superiori 
di  grado  alla  massa  del  popolo.  Dunque  noi  non 
abbiamo  leggi  fondamentali  e  inviolabili,  imperocché 
essendo1  il  principe  la  sorgente  del  potere  civile, 
egli  può  disfare  come  Care  le  sue  leggi,  ed  ogni 
legge  non  è  che  l'espressione  della  sua  volontà. 

Quando  si  parla  di  potenze  intermedie,  s'intende 
far  cenno  di  una  classe  qualunque  che  abbia  a  sé 
una  parte  del  potere  pubblico.  La  loro  esistenza 
dunque  esclude  l' idea  della  costituzione  monarchica 
pura,  ed  ammette  quella  della  monarchia  feudale, 
o  quella  dell'aristocrazia  sotto  a  un  solo  capo. 

In  quanto  poi  alle  leggi  che  Montesquieu  chiama 
fondamentali ,  egli  stesso  esige  che  il  deposito  delle 
medesime  esista  presso  un  corpo  politico  dello  Stato. 
Egli  stesso  osserva  che  le  attribuzioni  di  questo 
corpo  politico  debbono  essere  quelle  di  rimettere  in 
vigore  le  leggi  che  si  sieno  mandate  in  obblio;  e 
di  trarle  fuori  dalla  polvere  dove  sieno  state  sep- 
pellite. Egli  stesso  opina  che  il  deposito  delle  slesse 
non  possa  farsi  nelle  mani  della  nobiltà,  la  quale 
egli  accusa  di  naturale  ignoranza,  di  disattenzione, 
di  disprezzo  pel  governo  civile;  e  molto  meno  in 
quelle  dei  consiglieri  del  principe,  imperocché  eglino 
di  loro  natura  sono  i  depositarli  della  volontà  mo- 
mentanea del  principe  che  esegue,  e  non  possono 
essere  i  depositarti  di  leggi  fondamentali.  Di  più 
egli  dice,  che  il  consiglio  del  monarca  si  rinnova 
continuamente;  non  é  permanente;  non  potrebbe 
esser  numeroso,  né  possedere  in  alto  grado  la 
confidenza  del  popolo:  in  conseguenza  conchiude 


liera  del  Varo,  o  per  quella  di  Savoia,  richiederebbe 
lunghi  sludii  e  spese  gravi,  mentre  per  converso 
l'altra  che  si  spingesse  al  confine  Lombardo  avrebbe 
il  doppio  vantaggio  di  unire  il  Piemonte  alla  Lom- 
bardia, ed  anche  indirettamente  alia  Francia,  per- 
chè tra  Parigi  e  Milano  trovasi  già  stabilita  una 
corrispondenza  telegrafica.  Questa  provvisoria  co- 
muuicazionc  colla  Francia  per  via  tortuosa,  potrebbe 
frattanto  supplire  all'altra  diretta  ed  immediata  per 
quella  contrada;  della  quale  linea  il  governo  ha 
promesso  di  occuparsi  senza  indugio.  Per  siffatte 
considerazioni  fu  dapprima  trascelta  la  linea  che  da 
Alessandria  si  prolunga  verso  il  confine  di  Lombardia. 
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che  esso  non  è  in  istato  d  illuminare  il  principe 
nei  tempi  difficili ,  né  di  ricondurlo  all'  obbedienza 
quando  egli  travii. 

Quale  dunque  esser  può  il  corpo  politico,  depo- 
sitario di  queste  leggi  fondamentali  dello  Stato? 
Montesquieu  non  lo  dice,  non  lo  spiega.  Quando 
si  voglia  supporre  che  esso  sia  un  senato  di  ari- 
slocrati ,  noi  abbiamo  sempre  un'  aristocrazia  sotto 
un  sol  capo.  Quando  si  voglia  che  sia  il  popolo, 
come  in  Sparta,  dove  il  re  eseguiva  le  leggi  ed  il 
popolo  era  legislatore,  noi  abbiamo  una  democra- 
zia sotto  un  solo  capo.  Dovunque  noi  ci  volgiamo, 
troviamo  sempre  che  i  pubblicisti  non  ci  danno  idea 
della  costituzione  monarchica  pura. 

Ma  Montesquieu  non  ravvisa  monarchia  dove  l'or- 
dine della  nobiltà  e  quello  del  clero  non  compon- 
gano le  cosi  dette  potenze  intermedie,  le  quali  re- 
primano gli  estremi  del  dispotismo  e  della  libertà 
popolare.  Egli  sviluppa  si  fatto  sistema  della  mo- 
narchia dal  germe  che  toglie  da  Machiavelli ,  il 
quale  dice:  •  Colui  che  dove  è  assai  equalità  vuol 
■  fare  un  regno  o  un  principato ,  non  lo  potrà  mai 

•  fare,  se  non  trac  di  quella  equalilà  molli  d'animo 
-  ambizioso  ed  inquieti ,  e  quelli  fa  gentiluomini  in 

•  fatto  e  non  in  nome,  donando  loro  castella  e 
«  possessioni ,  o  dando  loro  favore  di  sostanze  e  di 
»  uomini ,  acciocché  posto  in  mezzo  di  loro ,  me- 
»  diante  quelli  mantenga  la  sua  potenza,  ed  essi 
»  mediante  quello,  la  loro  ambizione,  e  gli  altri 
»  siano  costretti  a  sopportare  quel  giogo  che  la  forza 
>  non  altro  mai  può  far  sopportar  loro.  Ed  essendo 

•  per  questa  via  proporzione  da  chi  sforza  a  chi 
»  è  sforzalo,  stanno  gli  uomini  ciascun  nell  ordine 


Le  altre  due  quistioni  si  risolvevano  facilmente 
dopo  la  prima.  Si  perderebbe  al  certo  il  vantaggio 
delle  linee  telegrafiche  elettriche,  se  non  si  facessero 
attraversare  da  esse  i  principali  centri  commerciali 
ed  i  più  importanti  punti  strategici,  e  se  per  l'utile 
cosi  diretto,  come  indiretto  del  governo,  non  fos- 
sero ammessi  i  privati  a  giovarsi  di  cosiffatti  tele- 
grafi. Quindi  è  che  nel  progetto  di  legge  fu  tra 
I  altro  proposto,  che  tutte  le  linee  telegraliche  l inora 
stabilite,  o  che  potranno  istituirsi  in  avvenire,  do- 
vranno essere  concesse  alla  corrispondenza  de' pri- 
vati sia  ali  interno,  che  all'estero  giusta  un  rego- 
lamento da  approvarsi  provvisoriamente  per  decreto 


Ma  il  secretano  Fiorentino  qui  parla  della  mo- 
narchia feudale,  perciocché  questa  sola  fioriva  ai 
suoi  tempi.  Parla  di  un  governo  violento  e  non  le- 
gittimo e  volontario  come  si  conosce  dalle  medesime 
parole  che  adopera.  Montesquieu  dunque,  quando 
crede  darci  l'idea  d'una  costituzione  monarchica 
pura ,  non  tratteggia  che  la  monarchia  feudale. 

DitTatti  egli  dice  che  la  più  naturale  potenza  in- 
termedia e  subordinata  sia  la  nobiltà ,  la  quale  fa 
tanto  parte  della  natura  della  monarchia,  che  é  una 
massima  fondamentale  non  esservi  monarca  senza 
nobiltà,  né  questa  senza  quello.  In  conseguenza  di 
questo  principio  egli  giudica  fatali  alla  monarchia 
tutti  gli  attentati  contro  l' ordine  dei  nobili.  Abolite 
il  foro  baronale  o  quello  ecclesiastico;  annullate  i 
privilegi  dei  signori  e  del  clero;  colpite  i  patrimonii 
degli  uni  o  dell  altro,  e  Montesquieu  vi  accuserà 
tosto  di  preparare  un  rivolgimento  nella  costituzione 
dello  Stato,  il  quale  non  tarderà  molto  a  divenire 
uno  Stato  popolare,  ovvero  dispotico. 

Montesquieu  non  parteggia  per  le  immunità  e 
privilegi  baronali  ed  ecclesiastici.  Non  vuol  sapere 
se  si  è  avuto  ragione  a  stabilirli.  Ma  dappoiché  fu 
rono  stabiliti:  dappoiché  formano  parte  delle  leggi 
di  un  paese;  dappoiché  tra  varii  poteri  indipendenti 
le  condizioni  debbono  essere  reciproche;  dappoiché, 
siccome  non  sarebbe  lecito  a  un  suddito  opporsi 
alla  giustizia  del  principe,  cosi  non  gli  è  lecito  di 
opporsi  ai  limili  che  questi  volle  un  tempo  a  sé 
prescrivere,  egli  conchiude  che  le  dette  immunità 
e  privilegi  debbano  religiosamente  mantenersi  ;  che 
quanto  riescono  perniciosi  in  una  repubblica,  al- 
trettanto siano  utili  in  una  monarchia,  soprattutto 
in  quelle  che  inclinano  al  dispotismo;  che  giovino 


del  potere  esecutivo,  e  mediante  tariffe  provvisorie 
di  esperimento  da  statuirsi  anche  dal  governo 
finché  non  sarà  determinata  per  legge  una  tariffa 
definitiva. 

Venutosi  pertanto  alla  discussione  del  progetto, 
il  deputato  Angius  disse;  che  prescindendo  dalla 
quistionc  se  avesse  dovuto  darsi  la  preferenza  alla 
linea  telegrafica  pel  confine  della  Francia,  o  all'altra 
per  la  Lombardia ,  rimaneva  sempre  a  determinarsi 
il  punto  della  congiunzione  delle  due  linee  telegra- 
fiche, ed  esaminarsi  se  questa  linea  dovesse  correre 
parallelamente  colla  ferrovia,  ovvero  secondo  altra 
direzione.  Or  due  essendo  i  progetti  dello  ferrovia 
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elevata  in  uno  Stalo,  nel 
quale  non  .se  ne  conoscono  altre;  che,  infiniti  e 
spaventevoli  essendo  i  mali  che  il  dispotismo  ca- 
giona all'umanità,  il  male  stesso  che  vi  mette  un 
limile,  deve  riputarsi  un  bene.  Quindi  egli  con- 
chiude col  seguente  paragone:  siccome  il  mare,  il 
quale  minaccia  d  inondare  tutta  la  terra ,  è  arre- 
stato dalle  erbe  e  dagli  scogli  che  si  trovano  sulla 
spiaggia,  cosi  i  monarchi,  il  cui  potere  sembra 
sconfinato ,  sono  arrestali  dai  più  piccoli  ostacoli , 
abbassano  il  naturale  loro  orgoglio,  e  schiudono 
l'orecchio  alle  preghiere  e  ai  singulti. 

Le  ragioni  di  questo  grand  uomo  non  fanno  alcun 
peso  stili  animo  nostro.  Secondo  noi,  coleste  po 
lenze  intermedie  non  giovano  a  moderare  1  arbi- 
trario potere,  quando  questo  voglia  gravitare  sul 
popolo:  i  piccoli  e  subalterni  despoti,  potenti  ad 
opprimere  le  popolazioni ,  sono  inefficaci  a  resistere 
al  potere  arbitrario,  imperocché  non  hanno  per 
legge  alcuna  funzione  pubblica  come  corpo,  rico- 
nosciuta nello  Stato,  e  dall'altro  canto  non  hanno 
alcuno  immediato  interesse  per  lo  bene  dei  popolo. 
All'opposto,  quando  il  sovrano  voglia  procurare  il 
vantaggio  del  popolo ,  che  nel  tempo  stesso  è  il  suo 
vero  vaulaggio,  queste  intermedie  potenze  di  Mon- 
tesquieu oppongono  un  validissimo  ostacolo,  met- 
tendo innanzi  le  odiose  ed  oppressive  prerogative, 
che  le  leggi  favoriscono.  Insomma,  le  braccia  di 
cosi  fatta  aristocrazia  formano  le  catene  del  popolo 
e  scavano  sovente  un  abisso  sotto  ai  piedi  del  de- 
spota medesimo. 

Considerato  lutto  ciò,  possiamo  francamente  de- 
finir la  costituzione  monarchici 
di  governo,  nella  quak  un  solo 


per  giungere  a  Novara,  I  uno  da  Alessandria  per 
Mortara,  l'altro  da  Torino  per  Vercelli,  l'oratore  re- 
putava preferibile  quest'ultimo  indirizzo  come  quello 
che  presentava  maggiori  vantaggi ,  e  quindi  propose 
modificarsi  il  primo  articolo  del  progetto  col  dirsi 
che  verrebbe  stabilita  una  linea  lelegraflco-elettrica 
tra  Torino  e  Vercelli,  con  facoltà  al  governo  di 
prolungarla  sino  al  ponte  sul  Ticino  a  Buffa  lora. 
Questa  proposta  non  incontrò  l'adesione  della  Ca- 
mera che  la  respinse  accogliendo  invece  il  primo 
articolo  del  progetto  ministeriale,  e  quindi  anche  il 
secondo  che  accorda  i  fondi  necessarii  pe'  nuovi 
lavori  da  intraprendersi. 


sé  tutti  e  tre  i  poteri.  Un  consiglio  di  Stato  può 
lavorare  sotto  la  sua  dipendenza  e  suggerirgli  le 
proposte  di  leggi.  Un  corpo  di  ministri,  a  lui  su- 
bordinali, possono  servire  come  tante  braccia  che 
egli  muove  per  la  esecuzione  delle  sue  leggi.  Un 
ordine  di  magistrati,  da  lui  scelti  ed  a  lui  soggetti, 
possono  amministrar  la  giustizia  in  di  lui  vece  e 
nome  ;  ma  né  i  consiglieri ,  né  i  ministri ,  né  i  giu- 
dici sono  poteri  dello  Stato;  bensì  uffiziali  subal- 
terni dell'unico  potere  che  si  conosca ,  cioè  del  So- 
vrano. Questo  è  la  sorgente  unica  di  ogni  potestà 
politica  e  civile. 

Affinchè  un  uomo  solo  possa  farsi  ubbidire  da  mi- 
lioni di  uomini,  egli  «  mestieri  che  abbia  un  ap- 
poggio. Quando  egli  lo  cerchi  in  un  ordine  qua- 
lunque della  società ,  la  forma  della  costitusione 
sarà  tosto  alterala.  Volendola  conservare  puramente 
monarchica,  il  principe  deve  circondarsi  di  larga 
clientela,  •  non  mai  di  poteri.  Suoi  clienti  saranno 
lutti  gli  uomini  da  lui  rivestiti  di  cariche,  di  onori, 
di  armi.  Costoro  non  saranno  altro  che  i  suoi  fa- 
voriti; e  di  questa  maniera  egli  verrà  ad  introdurre 
nella  popolazione  una  differenza  di  gradi,  che  fa- 
vorendo la  divisione ,  procurerà  che  più  stabile  sia 
l'imperio  di  lui.  Egli  non  avrà  leggi  fondamentali, 
dappoiché  se  ciò  fòsse,  la  sua  volontà  cesserebbe 
di  essere  sovrana.  Egli  non  conoscerà  corpi  poli- 
tici, che  abbiano  il  deposilo  delle  leggi,  e  che  pos- 
sano illuminarlo  nei  tempi  difficili  e  ricondurlo  al 
l'obbedienza  quando  egli  travii,  dappoiché  in  questo 
caso  i  corpi  politici  limitando  la  sua  autorità,  lo 
renderebbero  solo  in  parte  Sovrano.  Egli  avrà  in- 
nolti  gentiluomini  in  nome  ma  non  in  fatto, 
si  gioverà  delle  idee  religiose  e  rileverà  V  or- 


Rispetto  agli  altri  due  articoli  che  concernono 
l'uso  delle  linee  telegrafiche  ai  privali,  e  le  tariffe 
provvisorie  da  farsi  dal  governo,  il  deputato  Miche- 
lini  propose  un  emendamento,  con  cui  «  si  autoriz- 
zerebbe il  governo  ad  ammettere  il  pubblico  all'uso 
de' telegrafi  elettrici  che  §li  appartengono,  mediante 
quella  tariffa,  e  quei  provvedimenti  che  crederebbe 
opportuni  di  stabilire  con  decreto  reale.  *  Ma  sorse 
dapprima  ad  oppugnare  tal  proposta  il  deputato 
Torelli,  il  quale  tra  I  altro  notando  l'emendamento 
come  poco  preciso  ed  esatto  nella  sua  locuzione, 
osservò  di  essersi  male  avvisato  il  proponente  col 
dire  che  i  telegrafi  appartengono  al  governo,  mentre 
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dine  degli  ecclesiastici ,  ma  si  guarderà  dal  ren- 
derli indipendenti ,  e  dal  conceder  loro  un'autorità 
che  possa  lottare  colla  sua.  Insomma  la  costituzione 
monarchica  pura  non  è  altro  che  la  monarchia  as- 
soluta. Egli  è  vano  il  dire  che  in  questo  caso  noi 
facciamo  della  monarchia  ciò  che  altri  chiama  go- 
verno dispotico.  Noi  non  separiamo  l  una  dall'altro, 
se  non  in  quanto  questo  non  è  che  I'  abuso  di 
quella.  Tutto  si  riduce  a  vedere  quale  uso  dell'au- 
torità assoluta  si  faccia.  Se  il  principe  nell'esercizio 
del  suo  potere  riconosce  un  freno  nella  religione, 
nel  costume ,  e  nella  opinione  pubblica ,  noi  ab- 
biamo un  governo  monarchico  amministrato  con  sa- 
viezza e  giustizia;  se  egli  tulle  le  anzidette  cose 
calpesta,  o  a  disegno  le  corrompe  per  servire  ai 
perniciosi  suoi  disegni  arbitrarli ,  noi  abbiamo  sem- 
pre la  stessa  forma  di  governo,  ma  dispoticamente 
amministrata. 

Natura  della  costituzione  aristocratica. 


Nell'aristocrazia  I  autorità  sovrana  trovasi  nelle 
di  un  certo  numero  di  persone.  Questo  corpo 
sovrano  riunisce  in  sé  tutti  i  poteri.  Esso  fa  le 
leggi,  le  mette  ad  esecuzione,  e  giudica  da  sé  o 
per  mezzo  dei  suoi  delegati  in  suo  nome.  Il  rima- 
nente del  popolo  rimpetto  al  corpo  aristocratico  è 
nella  stessa  condizione,  nella  quale  i  sudditi  sono 
nella  monarchia  rimpetto  al  principe. 
Una  perversione  di  linguaggio,  procedente  dalle 
politiche,  ha  confuso  sotto  il  sol  nome  di 
varie  singolari  creazioni  di  indole  af- 


in  realtà  sono  proprietà  dello  Stalo;  e  quindi  insistè 
di  conservarsi  la  dizione  teputa  nella  proposta  della 
Commissione.  —  Allora  il  sig.  Michel  mi  modificando 
in  parte  il  suo  emendamento,  si  avvisò  di  sostituire 
all'articolo  gli,  che  non  si  sa  veramente  se  si  ri- 
ferisca al  pubblico,  o  al  governo,  la  frase  deter- 
minata allo  Sialo,  e  cosi  chiarire  meglio  l'intelli- 
genza della  sua  proposta. 

Il  sig.  Lanza  attaccò  il  parere  del  sig.  Michelini 
come  quello  che  deviando  dalle  nonne  costituzionali, 
concedeva  al  governo  la  facoltà  di  fare  leggi  defi- 
nitive ,  tanto  rispello  al  regolamento  risguardante 
I  esercizio  dell'uso  de'  telegrafi  a  favor  de  privati, 


fatto  diversa,  che  si  son  vedute  in  varii  Stati  così 
antichi  come  moderni.  Se  non  abbiamo  voci  atte  a 
significarle  distintamente,  cerchiamo  almeno,  con  lo 
spiegar  la  natura  delle  cose,  di  determinare  i  ca- 
ratteri particolari  di  ciascuna  delle  sopraddette  crea- 
zioni ,  la  cui  distinzione  merita  grandissima  consi- 
derazione dal  canto  degli  studiosi  della  politica  co- 
stitutiva. 

Havvi  in  primo  luogo  la  aristocrazia  di  origine 
feudale.  Questa  non  è  stata  creata  per  uno  scopo 
sociale ,  ma  creossi  da  sé.  Fra  i  trambusti  e  disor- 
dini delle  società ,  qua  capi  di  soldatesche ,  là  pa- 
droni di  schiavi  s"  impadronirono  di  terre  sufficienti 
a  nutrire  il  gregge  umano,  che  pendeva  dai  loro 
cenni.  Costoro  innalzarono  ròcche,  in  cui  se  ne 
stettero  sicari  da  ogni  assalto  straniero  ;  fecero  per- 
suasi i  proprii  seguaci ,  fra  i  quali  dividevano  le 
loro  terre ,  che  essi  erano  i  loro  nutricatori ,  e  si- 
gnoreggiarono col  mezzo  dell  utile,  della  forza  e 
del  timore.  La  feudalità  fu  insomma  una  confede- 
razione di  piccoli  despoti:  il  bene  ed  il  male  da 
essa  operati  non  hanno  che  fare  con  le  altre  ari- 
stocrazie di  origine  differente. 

Esiste  nelle  società  moderne  un  ordine  di  nobiltà, 
che  da  quattro  secoli  si  è  innestalo  sopra  l'aristo- 
crazia feudale.  La  sua  origine  e  diversa  ;  diverso  ne 
è  ancora  lo  spirito.  Noi  parliamo  dei  nobili ,  che 
da  quasi  luUi  sono  eziandio  chiamati  aristocrati.  Essi 
nacquero  dal  favore  o  dalla  famigliarità  delle  eorli, 
o  dal  possesso  delle  cariche  ed  uffizi  conceduti  o 
venduti  dal  monarca.  Questa  nobiltà  cortigianesca 
o  togata  ha  qualità  e  difetti  di  un  carattere  affatto 
diverso  ed  anzi  opposto  a  quelli  dell'aristocrazia. 
Cosi  che  non  potrebbesi ,  senza  avvalorare  le  più 


quanto  in  ordine  alle  tariffe  da  stabilirsi  pel  godi- 
mento di  un  tal  favore:  l'uno  e  l'altro  argomento 
essere  di  competenza  de'  poteri  legislativi,  e  male 
avvisarsi  chi  spodestandone  in  certo  modo  la  Ca- 
mera, volesse  investirne  interamente  il  potere  ese- 
cutivo accordandogli  piena  facoltà  di  fare  regolamenti 
definitivi  che  hanno  forza  di  legge ,  invece  di  limi- 
tarsi a  farne  soltanto  de'  provvisorii ,  ed  anche  la- 
riffe  provvisorie  a  titolo  di  esperimento  per  servire 
poi  di  base  alle  finali  tariffe  e  regolamenti  che 
dovranno  essere  votati  ne'  modi  e  colle  forme  con- 
sentite dallo  Statuto  fondamentale. 
A  questo  avviso  fece  eco  il  Ministro  de'  lavori 
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false  idee,  applicare  all' una  quel  tanto  che  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  derivare  dall'altra. 

Finalmente  nel  seno  stesso  delle  democrazie  si 
avverti  il  bisogno  e  I  utilità  d' istituire  un  ordine  di 
aristocrazia  per  onorare  ed  avvalorare  la  potestà 
degli  ottimi.  Questa  aristocrazia  repubblicana,  vale 
a  dire  la  riduzione  della  potestà  nelle  mani  di  un 
collegio  od  ordine  di  uomini  insigni  e  di  vecchi  tra- 
scelti come  i  più  prudenti  ed  accorti,  ebbe  sempre, 
così  per  le  sue  virtù  che  pei  suoi  diretti ,  un  carat- 
tere direttamente  opposto  a  quello  della  democrazia. 
Il  privato  cittadino  recavasi  infatti  all'assemblea  po- 
polare col  desiderio  bensì  di  fare  quanto  era  meglio 
per  la  patria;  ma  questo  desiderio  era  in  lui  vago 
e  confuso ,  e  sempre  si  modificava  col  riguardo  del 
suo  privato  interesse  dal  quale  non  torceva  la  mira 
giammai.  Egli  sospendeva  a  stento  le  sue  quotidiane 
occupazioni  per  accudire  alla  repubblica.  Non  ser- 
bava che  una  incerta  memoria  del  passalo  per  quel 
che  risguardavu  gli  affari  dello  Stato.  Non  aveva  in 
mente  verun  compiuto  disegno  quanto  al  presente, 
e  comprendeva  egli  stesso  la  vanità  di  pensare  al 
futuro.  Il  senatore  all'  incontro  poneva  i  più  intensi 
alleili  di  tutta  quanta  la  vita  nel  suo  pubblico  uf- 
ficio ,  e  vi  si  apparecchiava  fin  dalla  giovinezza , 
come  alla  più  alta  dignità  che  egli  potesse  ottenere 
nella  sua  patria,  come  alla  ricompensa  di  ogni  suo 
sforzo.  L' interesse  di  corpo  o  l' interesse  della  cosa 
pubblica ,  da  lui  risguardala  come  cosa  propria  del 
suo  corpo,  vincevano  in  lui  l'interesse  privato. 

Ciò  premesso,  noi  dichiariamo  di  occuparci  qui 
unicamente  dell'aristocrazia  feudale,  e  di  conside 
rarla  in  quei  casi,  nei  quali  essa  regge  esclusiva- 
mente negli  Stati. 


pubblici  dichiarando  che  la  provvisorietà  non  è  nè 
nuova ,  nè  inutile ,  ma  è  anzi  una  necessità ,  giac- 
ché in  quello  stato  transitorio  possono  farsi  sperimenti 
che  dovranno  poi  porgere  le  basi  ad  un  regolamento 
che  determini  in  modo  definitivo  i  prezzi  della  ta- 
riffa cui  saranno  sottoposti  i  privati ,  i  quali  vor- 
ranno giovarsi  de'  telegrafi.  Cosi  appunto  si  è  pra- 
ticalo pel  trasporlo  delle  merci  col  mezzo  delle 
ferrovie  :  fu  adottato  un  regolamento  provvisorio 
che  ha  finora  diretto  il  servizio,  e  costituisce  tut- 
tavia la  norma  per  la  riscossione  de' drilli  di  tariffa, 
talché  oggi ,  dopo  questo  lungo  esperimento ,  pos- 
sono farsi  cangiamenti  a  quel  primo  progetto. 


Questa  aristocrazia  è  la  potestà  annessa  al  lustro. 
A  primo  aspetto  pare  che  il  lustro  debba  essere 
personale;  ma  I  aristocrazia  diventa  un  corpo,  e 
informasi  con  lo  spirito  di  corpo  per  via  di  quella 
stessa  passione,  vogliam  dire  l'orgoglio,  per  cui 
tutti  quelli  che  non  entrano  in  essa,  le  danno  ad- 
dosso. 

La  prima  qualità  dei  senati  aristocratici  è  appunto 
questo  spirito  di  corpo.  È  noi  crediamo  pregio  del- 
I  Opera  ricavare  dal  Sismondi  in  qual  modo  questo 
spirito  si  formi. 

Ognuno,  egli  dice,  è  bramoso  di  preminenza  per 
sé,  ma  insofferente  della  preminenza  altrui.  Le  re- 
gole della  cerimoniale  modestia  vietano  che  altri 
encoraii  sé  stesso  ;  ma  noi  non  temiamo  di  dire  di 
noi  altri  quel  tanto  che  ognuno  avrebbe  rossore  a 
dir  di  sé  solo.  Questa  boria,  quest'orgoglio,  questa 
contentezza  di  sé,  che  il  giogo  delle  usanze  del 
mondo  tiene  in  soggezione,  sono  disciolti  ad  un 
tratto  da  ogni  vincolo  ed  impedimento,  quando  si 
ha  da  lodare  il  corpo  a  cui  si  appartiene.  Epperciò 
questo  corpo  ci  diventa  caro  a  motivo  appunto  della 
soddisfazione  che  porge  al  nostro  amor  proprio,  e 
dell'ardore  con  cui  l'esultiamo  per  esaltarci  noi 
slessi.  Si  tratta  di  noi  altri,  e  non  solamente  non 
ci  peritiamo  dali'atteslare  altamente  di  noi  quel  che 
ciascuno  non  ardirebbe  attestar  di  sé  slesso,  ma  ci 
rechiamo  a  virtù  quest'orgoglio  pel  corpo  al  quale 
appartenghiamo  ;  ci  rechiamo  a  debito  rendergli  un 
culto;  sentiamo  in  elleno,  che  il  privato  amor  pro- 
prio si  annichilisce  a  ironie  di  questa  esistenza  più 
grande  della  nostra  propria;  e  all'uopo  ci  troviamo  da 
tanto  di  dispiegare  magnanimità,  devozione, 
a  prò  di  questa  creatura  della  nostra 


Tulle  queste  considerazioni  determinarono  la  Ca- 
mera a  respingere  la  proposta  Nichelini,  ed  accogliere 
invece  il  progetto  della  Commissione.  Posto  poi  ai 
voli  l'intero  complesso  della  legge,  lo  scrutinio 
segreto  diede  per  risultalo  che  tra  113  votanti,  88 
l'approvarono,  e  23  dissentirono.  In 
la  legge  fu  vinta  a  ragguardevole  maggioranza. 
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Essendo  lo  spirilo  di  corpo  la  più  possente  moli» 
della  società  umana,  ed  il  più  valido  sostegno  in 
particolare  dell'aristocrazia ,  giova  investigarne  l'in- 
dole c  gli  effetti  che  negli  aristocratici  senati 
produce. 

L'anima  delle  aristocrazie  è  un  esclusivo  amore 
dello  Slato;  quivi  esso  diventa  l'unico  scopo  di  tutte 
le  menti,  e  di  menti  esercitate  col  conflitto,  con  lo 
studio  delle  tradizioni  e  con  l'emulazione.  Invano 
si  spererebbe  che  un  senato  aristocratico  desse  rètta 
ai  sentimenti  di  generosità ,  di  gratitudine ,  e  di 
pietà,  anziché  al  riguardo  dell'utile  pubblico.  Male 
opera  in  lui  la  simpatia;  l'eloquenza,  non  che  ra- 
pirne l'animo ,  lo  pone  in  sospetto  ;  la  coscienza  di 
ogni  senatore  è  ridotta  a  tacersi  in  lui,  tosiochè 
egli  ode  proferire  quel  nome  di  patria  o  di  pub- 
blico prò,  che  è  per  tutti  il  primo  e  principale 
interesse,  il  primo  e  più  forte  dovere. 

Si  badi  però  che  per  gli  aristocrati  l'amor  della 
patria  si  riferisce  a  tale  patria,  quale  essi  I  han  fatta; 
e  che  il  pubblico  prò  non  è  che  il  prò  dello  Stato, 
quale  essi  lo  han  fatto. 

Molle  sono  le  doti  delle  aristocrazie,  e  tali,  che 
non  le  possiede  verun  altro  governo.  I  più  avveduti 
e  prudenti  della  nazione  sono  sempre  inlenti  a  pon- 
derar gli  effetti  di  ogni  circostanza,  e  la  repubblica 
acquista  in  tal  modo  un  tesoro  di  massime  di  ac- 
cortezza e  di  ammaestramenti  di  esperienza,  che  per 
non  interrotta  tradizione  si  tramandano  alla  poste- 
rità: il  passalo,  l'avvenire,  tutto  è  considerato, 
tulio  ponderalo.  La  condotta  e  lo  spirilo  delle  mo- 
narchie vedonsi  mutare  ad  ogni  cambiamento  di 
principe,  o  anche  di  anno  in  anno  a  misura  che 
il  regnante  va  crescendo  in  elà;  le  assemblee  po- 


Serie  II. 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO. 


3  Febbraio. 


Letta  dal  senatore  Alfieri  una  relazione  sul  bi- 
lancio degli  affari  eslen,  ed  un'altra  dal  senatore 
Pollone  sul  bilancio  attivo  e  passivo  del  Monle  di 


polari  vedonsi  trascorrere  da  un'estremità  all'altra, 
secondochè  cedono  alle  impressioni  della  fantasia, 
della  sensitività,  o  degli  affetti;  ma  un  senato  ari- 
stocratico serba  immutabilmente  gli  stessi  pensa- 
menti. Il  successivo  rinnovi  Inumilo  dei  suoi  membri 
non  ne  muta  lo  spirito ,  il  quale  dai  morenti  è  tra- 
mandato insieme  colla  propria  esperienza  ai  loro 
successori ,  come  un  sacro  retaggio.  La  prudenza , 
la  modestia  nelle  prosperità,  la  costanza  nelle  av- 
versità, entrano  a  comporre  questo  immutabile  si- 
stema; ed  infatti  il  termine  medio  della  saviezza 
dei  più  savii  dev'essere  sempre  lo  stesso. 

Dopo  aver  veduto  che  sono  i  senati  aristocratici 
per  loro  stessi,  vediamo  ora  che  sono  rimpetlo  al 


I  monarchi  han  troppo  facilmente  immaginato  di 
aver  sopra  i  sudditi  un  diritto  divino;  ma  te  aristo- 
crazie non  furono  mai  si  corrive.  Esse  hanno  avuto 
sempre  presente  all'animo  che  la  potestà  era  go- 
dota  da  loro  a  motivo  della  propria  maggior  avve- 
dutezza e  prestanza;  nel  vedere  il  popolo  addor- 
mentato, non  hanno  mai  dimenticato  la  forza  con 
cui  poteva  operare  quando  fosse  ridesto,  e  sono  sem- 
pre slate  cautissime  contro  ogni  cosa  che  ne  po- 
tesse stimolare  le  passioni.  Sospettose  e  crudeli  in 
ogni  punto  che  si  riferisse  alle  faccende  di  Stato, 
furono  pronte  sempre  a  prevenire  e  rintuzzare,  per 
mezzo  delle  delazioni  e  dei  supplizi ,  le  prime  of- 
fese contro  I  autorità  loro;  ma  quando  non  parevano 
loro  posto  a  repentaglio  le  proprie  prerogative,  fu- 
rono vedute  amministrare  efficacemente  e  prudente- 
mente la  giustizia  uguale  per  tulli.  In  quanto  poi 
all'economia  ed  al  buon  ordine  delle  finanze,  su- 
perarono ogni  altro  governo;  timorose  sopra  tutto  di 


riscatto  in  Sardegna ,  si  apri  la  discussione  sul  bi- 
lancio passivo  del  Ministero  dell'interno,  e  non  a- 
vendo  alcuno  dei  senatori  domandato  la  parola ,  fu- 
rono approvale  tutte  le  70  categorie  di  cui  era 
composto.  Se  non  che  il  senatore  Giulio  cogliendo 
I  occasione  delle  categorie  relative  alle  intendenze, 
chiese  al  Ministero  di  comunicare  al  Senato  i  dati 
statistici  sopra  la  condizione  economica  dei  comuni 
dal  1847  in  qua,  onde  conoscersi  gli  effetti  della 
legge  comunale  pubblicala  in  quell'anno,  facendo 
osservare  che  senza  quesle  notizie  non  potrà  mai 
il  Parlamento  giudicare  con  piena  cognizione  di 
causa,  se  comenga  e  quanto  allargare  la  libertà  di 
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dover  chiedere  danaro  ai  sudditi.  Desiderando  d'in- 
fondere in  costoro  un'  alta  e  costante  riverenza  pei 
reggitori,  intesero  la  mira  a  far  si  che  le  persone 
per  così  dire  non  apparissero,  nè  altro  fosse  in  evi- 
denza che  l'astratta  idea  della  repubblica  o  l' inda- 
gine sua,  il  leone  di  S.  Marco  o  l'orso  di  Berna; 
niun  nome  vi  era  esaltato,  ed  era  posto  anzi  ogni 
cura  nel  mantenere  l'uguaglianza,  come  tra  (|uclli 
che  dovevano  obbedire,  così  tra  loro.  A  questo  fine 
introdussero  le  leggi  sontuarie,  affinchè  i  Senatori, 
le  mogli  e  i  figliuoli  loro  non  commovessero  i  po- 
polani all'  invidia  con  lo  sfarzo  delle  vestimenta  e 
dei  cocchi.  In  quasi  tutte  le  aristocrazie  italiche  e 
svizzere  fu  legge  che  in  città  si  portasse  un  abito 
uniforme ,  semplice  c  di  color  nero  :  i  Veneti  vi  ag- 
giunsero la  costumanza  di  non  comparire  in  pub- 
blico se  non  colla  maschera  sul  volto,  affinchè  non 
venisse  neppure  in  mente  al  potente  ed  al  ricco  di 
fare  grande  spicco,  inutile  in  persone  sconosciute. 

Ciò  posto,  egli  è  evidente  che  Montesquieu  mal 
conoscesse  la  natura  delle  aristocrazie ,  quando  con- 
sigliava che  in  esse  tutto  sarebbe  andato  per  lo  me- 
glio, allorché  per  qualche  via  indiretta  si  fosse  riu- 
scito a  rilevare  il  popolo  dalla  sua  nullità,  e  a  dargli 
una  certa  influenza  nel  governo.  La  sua  smania  di 
avvicinare  l'aristocrazia  alla  democrazia  gli  fa  dire 
che  la  migliore  aristocrazia  sia  quella,  dove  la  parte 
del  popolo  che  non  ha  potestà  pubblica,  è  sì  pic- 
cola e  povera ,  che  la  parte  dominante  non  ha  verun 
interesse  ad  opprimerla;  che  Anlipatro,  avendo  in 
Atene  stabilito  che  fossero  esclusi  dal  diritto  del 
suffragio  quelli  soltanto  che  non  possedessero  che 
la  piccola  somma  di  duemila  dramme,  formò  la  mi- 
gliore aristocrazia  possibile;  che  le  famiglie  arisio- 


dei  comuni  e  delle  provincie.  —  Rispose  a 
queste  osservazioni  il  Ministro  dell'  interno,  che  tro- 
vandosi quasi  compiuto  il  lavoro  per  gli  anni  dal 
1847  al  51,  egli  era  occupato  ad  esaminarlo,  e  lo 
avrebbe  quanto  prima  comunicalo  alla  Commissione 
di  statistica;  e  che  quando  verrebbe  il  momento 
della  discussione  sulla  legge  comunale,  il  Parla- 
mento avrebbe  avuto  tutte  le  nozioni  necessarie  al- 
l' oggetto. 

Il  senatore  Pollone  mosse  doglianze  contro  una 
recente  circolare,  che  per  quanto  gli  era  stato  detto, 
ordinava  la  erogazione  dei  risparmii  delle  opere  pie 
a  beneficio  dello  stabilimento  dei  sifilitici  ;  ma  es- 


tatiche debbono  esser  popolo  quanto  si  può;  che 
una  aristocrazia  sia  più  perfetta ,  a  misura  che  più 
si  accosta  alla  democrazia  o  alla  monarchia. 

Qualunque  sia  la  forma  del  governo  dei  pochi , 
esso  intenderà  sempre  la  mira  a  ridursi,  a  scorno 
anche  delle  leggi,  in  poche  famiglie  soltanto.  Sup- 
posto il  caso  che  i  nobili  fossero  moltissimi ,  è  as- 
solutamente mestieri  che  gli  affari  sieno  decisi  da  un 
corpo  scelto  dei  medesimi,  ossia  da  un  Senato  (1). 
In  questo  caso  si  può  dire  che  l'aristocrazia  si  re- 
stringa nel  Senato,  la  democrazia  esista  nel  corpo 
dei  nobili ,  ed  il  popolo  sia  sempre  niente. 

In  conseguenza  dei  sopra  esposti  principii,  pos- 
siamo affermare  che  un  autorità  esorbitante,  la  quale 
in  un  aristocrazia  fosse  conceduta  a  un  cittadino, 
formerebbe  tosto  una  monarchia.  Non  neghiamo  che 
vi  sono  de  casi ,  nei  quali  bisogna  fare  eccezione  a 
questa  regola,  e  per  la  salvezza  dello  Stato  conce- 
dere uno  straordinario  potere  ad  una  magistratura. 
Ma  sempre  è  uopo  compensare  la  grandezza  della 
potenza  con  la  brevità  della  sua  durata.  Gli  aristo- 
crati  di  Roma  ebbero  i  loro  dittatori  ;  Venezia  ebbe 
i  suoi  inquisitori  di  Stato ,  terribili  magistrati ,  de- 
stinali a  ricondurre  violentemente  lo  Stalo  in  libertà. 
Ma  perchè  queste  magistrature  furono  differenti  nelle 
due  repubbliche,  e  nell'una  di  brevissima  durata, 
nell'altra  perpetua?  Montesquieu  ne  spiega  così  bene 
il  motivo,  che  non  possiamo  fare  a  meno  di  ripro- 
durre i  suoi  ragionamenti  nelle  nostre  carie.  Il 
dittatore,  egli  dice,  difendeva  in  Roma  gli  avanzi 


(1;  Quando  i  nobili  fossero  moltissimi  e  ludi  prendes- 
sero parie  negli  affari,  lo  Stato  prenderebbe  un  aspetto 


sendo  stato  assicuralo  dal  Ministro  dell  interno  e 
dal  senatore  Alfieri  che  la  circolare  non  conteneva 
ordini,  bensì  una  semplice  raccomandazione,  il  pro- 
ponente si  dichiarò  soddisfatto. 

Sorse  poscia  il  senatore  Alberto  della  Marmora , 
e  lamentò  di  non  vedere  alcun  progetto  risguar- 
dante  il  casermaggio  dei  cavalleggieri  di  Sardegna 
in  Cagliari.  Il  Ministro  riconobbe  aneti 'egli  lo  stato 
deplorabile  delle  caserme  di  Cagliari,  assicurò  che 
su  questo  argomento  si  slava  elaborando  un  progetto, 
e  che  appena  fosse  compiuto,  sarebbe  stata  presen- 
tata apposita  legge  al  Parlamento. 

Fu  dipoi  approvalo  senza  discussione  il  bilancio 
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contro  il  popolo  ;  gli  inquisitori    soggette  a  illutazioni  ;  ogni  interna  commozione  è 


di  Stato  difendevano  in  Venezia  l'aristocrazia  contro 
i  nobili.  Onde  proveniva  che  in  Roma  la  dittatura 
durasse  breve  tempo  ;  imperocché  il  popolo  agisce 
per  impeto  e  non  a  disegno.  Bisognava  che  questa 
magistratura  si  esercitasse  con  un  grande  apparalo , 
perchè  trallavasi  di  intimidire  il  popolo  e  nou  di 
punirlo;  che  il  dittatore  fosse  creato  per  uu  solo 
affare,  e  per  questo  soltanto  avesse  un  autorità  il- 
limitata, perchè  egli  era  sempre  crealo  in  un  caso 
impreveduto.  In  Venezia,  al  contrario,  occorreva 
una  magistratura  permanente;  quivi  le  trame  po- 
tevano essere  intavolate,  sviluppate,  sospese,  ripi- 
gliate; l'ambizione  di  un  «olo  poteva  farsi  quella 
di  una  famiglia,  e  I  ambizione  di  una  famiglia  farsi 
quella  di  molte.  Si  aveva  bisogno  di  una  magistra- 
tura velala  dal  mistero,  perchè  i  delitti  che  essa 
puniva  ,  si  formavano  nel  secreto  del  silenzio.  Que- 
sta magistratura  doveva  avere  un  inquisizione  ge- 
nerale, perchè  non  si  trattava  per  lei  di  arrestare 
i  mali  conosciuti ,  ma  di  prevenire  quelli  che  non 
si  conoscevano.  Infine  essa  era  stabilita  per  colpire 
i  delitti  di  cui  sospettava,  nel  mentre  che  la  dit- 
tatura in  Roma  adoperava  più  le  minaccic  che  le 
punizioni  per  gli  slessi  delitti  confessati  dai  loro 
autori. 

Come  ogoun  vede,  le  aristocrazie,  quando  pure 
maggiormente  fioriscano  e  si  adornino  di  tutte  le 
virtù  loro  proprie, non  corrispondono  punto  allo  scopo 
che  deve  una  nazione  proporsi  nel  costituire  un  go- 
verno. Certo  che ,  non  badando  agli  uomini  e  guar- 
dando solamente  allo  Sialo ,  niun'altra  forma  di  go- 
verno polrebbesi  rinvenire  che  gli  procacciasse  più 
lunga  e  rigogliosa  vita.  Esse  non  vanno  quasi  mai 


dell'azienda  generale  delle  finanze,  ed  indi  avendo 
il  Ministro  dell'interno  presentato  il  progetto  di 
legge  sulla  pubblica  sicurezza,  stato  già  adottato 
nella  Camera  elettiva,  il  Senato  ne  votò  l' urgenza, 
e  ne  commise  l'esame  alla  stessa  Commissione  che 
fu  già  incaricata  degli  sludi  sulla  legge  generale  di 
pubblica  sicurezza.  Dopo  tutto  ciò  la  seduta  fu 
sciolta. 

S  13. 
5,  6  e  7  febbraio. 

In  queste  tre  tornate  fu  discusso  il  bilancio  pas- 
sivo del  Ministero  della  guerra.  Il  primo  ad  aprire 


loro  ignota;  sopperiscono  alla  sicurezza,  alla  pro- 
sperila ed  anche  allo  splendore  dello  Stato  con  mi- 
nore spesa  di  ogni  altro;  pongono  grandissimo  im- 
pegno a  procurare  lutti  i  materiali  interessi  del  po- 
polo, ne  proleggono  e  promuovono  l'agricoltura  e 
il  traffico,  lo  tengono  in  pace  onoratamente ,  e  nel- 
l'abbondanza senza  sacrifizi;  ma  con  lutto  ciò  esse 
oppongono  un  quasi  insuperabile  ostacolo  a  quel 
inorale  perfezionamento ,  che  è  pure  uno  dei  grandi 
fini  degli  umani  consorzi.  Mille  ostacoli  si  pongono 
alla  vista  del  cittadino,  e  si  fa  di  tutto  per 'obbli- 
garlo a  tenerla  rivolta  a  terra;  ogni  slancio  della 
mente,  ogni  prestanza  eccita  la  gelosia  dei  reggitori; 
ogni  gloria  è  principio  di  pericolo;  non  appena  il 
cittadino  si  scosta  dal  solco  prefissogli,  che  si  vede 
spialo,  perseguitato,  oppresso  da  un'inimicizia  oc- 
culta, ma  onnipotente;  cessa  per  lui  ogni  libertà, 
ogni  giustizia ,  ogni  sicurtà  negli  slessi  penetrali  do- 
mestici; niuna  delle  leggi  comuni  dell'umanità  giova 
più  a  tutelarlo:  si  direbbe  che  lo  Stato  per  essere 
grande  abbia  bisogno  che  gli  uomini  siano  tutti 
piccini. 

L'aristocrazia  è  il  più  durevole  fra  lutti  i  go- 
verni ;  ma  come  ogni  umana  cosa  decade  o  perisce, 
cosi  l' aristocrazia  volge  alla  propria  rovina,  lad- 
dove i  reggitori  dello  Stato  siano  nominali  per 
sorteggio;  in  un  governo  fondato  sopra  le  distin- 
zioni più  marcate,  il  sorteggio  produce  l'inconve- 
niente di  permettere  che  il  caso  decida  della  scelto, 
e  non  adduce  il  vantaggio  che  in  altri  governi  se 
ne  ricava,  cioè  quello  di  rendere  meno  odiosa  la 
elezione;  l'odio  nelle  aristocrazie  cade  sui  nobili, 
e  non  sul  magistrato.  Essa  si  corrompe 


la  discussione  fu  il  Ministro  di  tal  ramo,  il  quale 
si  mostrò  sorpreso  del  rimprovero  di  oscurità  che 
la  Commissione  fece  al  suo  bilancio,  meulre  questo 
è  il  prodotto  di  lunghissimi  sludi,  e  si  è  in  esso 
cercato  di  raggiungere  la  massima  semplicità  e  chia- 
rezza: dichiarò  di  aver  a  cuore  l'economia,  ma  di 
doverla  conciliare  con  la  necessità  di  mantenere  un 
esercito  che  per  la  forza  numerica  e  pei  suoi  ordina- 
menti corrisponda  alle  condizioni  del  Piemonte  :  rese 
ragione  delle  innovazioni  introdotte,  e  istituì  un  con- 
fronto tra  l'attuale  organizzazione  dell'esercito,  e 
l'anteriore:  conchiusc  finalmente  mostrando  il  bisogno 
di  avere  un  esercito  forte,  ed  esser  d'uopo  che 
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tostoché  diventa  aristocrazia  di  schiatta ,  ossia  tosto 
che  viene  ammesso  ohe  basti  essere  di  sangue  pa- 
trizio per  ottenere  gli  onori  e  le  potestà.  In  questo 
caso  gli  aristo  e  nUi  vengono  a  confondersi  con  la  no- 
biltà delle  monarchie,  dacché,  trascinati  dalla  loro 
tendenza  a  ridurre  il  governo  nell'angusto  cerchio 
di  poche  famiglie,  ammettono  che  la  potestà  si  tra- 
mandi in  retaggio,  e  rinunziano  a  quella  impronta 
dell'  antichità,  sulla  quale  bisogna  che  l'elezione 
sia  regolata.  In  Venezia  ,  che  pareggiò  si  lungamente 
di  ricchezza  e  di  potenza  le  più  poderose  monarchie» 
videsi  dopo  dodici  secoli  di  eontioua  sapienza,  lo 
spirilo  di  famiglia  ripigliar  l'ascendente  a  pregiu- 
dizio dello  spirito  di  corpo:  allora  la  cupidigia  pri- 
vata fece  sua  preda  le  ricchezze  dello  Slato;  allora 
Ì  giovani  gentiluomini,  che  più  non  abbisognavano 
di  altro  per  ottenere  un  seggio  nel  gran  Consiglio 
che  di  somministrare  la  prova  di  essere  di  sangue 
patrizio  e  di  aver  toccati  i  venticinque  anni  di  età, 
si  videro  farsi  disprezzalori  del  popolo,  boriosi  dei 
proprii  vizi,  e  tracotanti;  allora  i  vecchi  senatori, 
disperati  di  ricondurre  in  onore  le  antiche  virtù, 
furono  costretti  a  fomentare  essi  stessi  la  pubblica 
scostumatezza  e  licenza ,  acciò  nessuno  potesse  rin- 
facciare all'aristocrazia  il  suo  viver  guasto  e  corrotto. 
Conchiudiamo  che  l'aristocrazia  non  è  potente,  né 
accorta,  né  adorna  delle  virtù  sue  proprie,  se  non 
là  dove  l'elezione,  provocala  dal  merito ,  apre  essa 
sola  le  porle  dei  Consigli. 


il  paese  non  si  metta  in  pericolo  per  soverchio 
amore  di  risparmii. 

Dopo  alcuni  brevi  discorsi  1°  del  geuerale  Bava 
che  toccò  dell'organizzazione  anteriore  dell'armata, 
2"  del  generale  Franzini ,  che  parlò  della  soppres- 
sione dei  soldati  provinciali ,  ed  accennò  all'  utilità 
di  ripristinarsi  le  compagnie  scelte  per  ogni  batta- 
glione; ed  lutine  3°  del  generale  Colli,  che  fece 
alcune  osservazioni  generiche,  sorse  il  maresciallo 
della  Torre,  e  dichiarando  di  voler  appoggiare  il 
voto  della  Commissione,  cominciò  dal  dire:  non 
il  paese  in  grado  di  mantenere  in  tempo  di 
di  47  mila  uomini ,  ed 


Capitolo  V. 

Principio  che  fa  agire  il  cittadino 
nei  diversi  governi. 

In  ogni  forma  di  governo ,  dice  Montesquieu ,  vi 
è  un  diverso  principio  di  azione  :  il  timore  negli 
stati  dispotici,  l'onore  nelle  mouarchie,  la  virtù 
nelle  repubbliche. 

Noi  dovremo  ben  presto  sottopon  e  ad  esame  que- 
ste idee  del  grande  pubblicista.  Ma  siccome  non  si 
rileva  chiaramente  dal  suo  libro  la  distinzione  tra 
il  principio  che  fa  agire  il  cittadino  nei  diversi  go- 
verni ,  ed  il  priucipio  che  fa  agire  i  governi  stessi, 
ed  anzi  sembra  che  Montesquieu  occupandosi  di 
questa  ultima  ricerca,  si  allontani  dal  suo  scopo, 
imperocché  dopo  avere  annunzialo  ch'egli  indiche- 
rebbe il  principio  che  fa  agire  ogni  governo,  di- 
scende invece  a  ricercare  quali  siano  i  sentimenti 
di  cui  bisogna  che  i  membri  della  società  vengano 
animati,  acciocché  il  governo  stabilito  sussista,  in 
che  noi  troviamo  piuttosto  il  principio  conservatore, 
che  quello  motore  dei  governi,  cosi,  per  dissipare 
tanta  confusione  d'idee,  cominceremo  dallo  stabilire 
il  principio  che  muove  il  cittadino  ad  agire  presso 
qualunque  governo. 

Questo  principio  non  facciamo  dipendere  dalle 
circostanze  eventuali  della  società.  Noi  vogliamo  ri- 
cercarlo nella  natura  stessa  dell'uomo.  Di  questo 
modo ,  in  luogo  di  variare  questo  principio  secondo 
i  diversi  governi ,  noi  dimostreremo  rh'  esso  con- 
siste in  una  causa  unica,  comeché  varia  nelle  sue 
applicazioni. 


ora  non  solo  esser  tempo  di  pace,  ma  nessun  po- 
tentato europeo  pensare,  o  poter  pensare  alla  guerra: 
gli  armamenti  dell'  Inghilterra  doversi  attribuire  alla 
guerra  dei  Cafri,  alle  difficoltà  insorte  coli' America, 
e  che  secondo  l'oratore,  sono  assai  gravi,  alla  di- 
scordia fra  i  Tory  ed  i  Wighs ,  fra  i  protezionisti 
e  i  partigiani  del  libero  scambio ,  alla  quistione  dei 
titoli  ecclesiastici ,  ed  all'  atteggiamento  preso  dagli 
operai:  essere  la  diplomazia  europea  beala  degli 
ozii  della  pace,  anelante  a  perpetuarli,  inutile  in 
conseguenza  un  esercito  numeroso ,  e  doversi  invece 
restaurare  gli  antichi  soldati  provinciali  che  non 
vanno  a  sangue  al  Ministro  :  richiedersi  un  servizio 
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Filangieri  Tu  il  primo  ad  accorgersi  di  una  verità 
sfuggita  a  coloro  che  lo  avevano  preceduto.  Egli 
assegnò  un  principio  comune  di  attività  in  tulli  i 
governi.  S  ioga  imo  nell'  asserire  che  siffatta  unica 
causa  fosse  l'amor  del  potere.  Egli  ragionò  di  que- 
sto modo:  «Se  è  vero,  che  l'amor  del  piacere  e 
l'avversione  al  dolore  sono  le  due  molle  che  fanno 
agire  l'uomo,  non  vi  vuol  molto  a  vedere  come 
I  amor  del  potere  sia  il  vero  principio  di  azione  in 
tutti  i  governi:  giacché  questo  amor  del  potere 
prende  la  sua  origine  nell'amore  istesso  del  piacere. 
Ognuno  desidera  di  essere  il  più  felice  che  sia  pos- 
sibile :  ognuno  dunque  desidera  di  aver  tra  le  mani 
un  potere,  che  obblighi  gli  altri  uomini  a  contri- 
buire con  tutte  le  loro  forze  alla  sua  felicità,  e 
questa  è  la  ragione  per  la  quale  si  desidera  di  co- 
mandarli • . 

Filangieri  previde  l' opposizione  che  gli  si  poteva 
fare ,  cioè  com'  era  possibile  che  un  principio  stesso 
potesse  agire  ugualmente  in  tutte  le  specie  di  go- 
verni, la  uatura  dei  quali  è  cosi  diversa.  Egli  credè 
distruggere  l'obbiezione,  facendo  riflettere  che  in 
ogni  nazione  il  potere  supremo  è  tra  le  mani  di  uu 
solo,  o  di  una  certa  porzione  dei  cittadini,  o  di- 
stribuito nel  corpo  intero  della  nazione;  che  rela- 
tivamente a  queste  diverse  distribuzioni  dell'autorità, 
tutti  i  cittadini  nei  diversi  governi  possono  contrarre 
alcuni  abiti  e  costumi  diversi,  e  nulladimeno  pro- 
porsi tutti  il  medesimo  oggetto,  cioè  quello  di  pia- 
cere alla  potestà  suprema ,  di  rendersela  favorevole, 
e  di  ottenere  con  questo  mezzo  qualche  porzione  o 
emanazione  della  sua  autorità  ;  che  il  mezzo  è  sem- 
pre l'istesso,  ma  gli  effetti  sono  diversi,  che  l' istesso 
amor  del  potere,  che  in  una  repubblica  libera  e 


di  otto  a  sedici  anni  sotto  le  armi  per  formarsi  un 
buon  soldato ,  e  di  questi  doversi  comporre  gli  eser- 
citi ,  benché  in  piccol  uumero ,  per  combattere  con 
essi  secondo  il  sistema  di  Federico  il  grande ,  salvo 
poi  a  giovarsi  dei  soldati  provinciali,  i  quali  in 
breve  tempo  valgono  quanto  gli  altri  nelle  montagne, 
marciano  bene ,  e  dopo  brevi  esercitazioni  divengono 
bravi  cacciatori. 
Ma  il  Ministro  della  guerra  rispondendo  al  ma- 


si tema  la  guerra  in  mezzo  alla  confusione  degli 
elementi  politici  che  intorbidano ,  non  l'Europa  sol- 
tanto ,  ma  tutte  le  altre  parti  del  mondo  :  non  esser 


bene  ordinata  rende  il  cittadino  virtuoso  ed  amante 
della  patria,  lo  fa  divenire  un  mostro  io  un  governo 
dispotico. 

Noi  facciamo  osservare  che  Filangieri  assegnando 
l  amor  del  potere  come  principio  motore  di  azione, 
restringe  l'influenza  di  questa  causa  unica  nel  breve 
cerchio  di  quella  classe  di  cittadini,  i  quali  possono 
aspirare  ad  avere  tra  le  mani  una  parte  qualunque 
del  potere.  Il  suo  principio  è  dunque  parziale,  e 
non  corrisponde  affatto  a  quello  che  noi  ricerchiamo, 
il  quale  è  mestieri  che  sia  universale  ed  abbracci 
tutte  le  classi  dei  cittadini ,  tanto  quella  che  può 
aspirare  al  comando ,  quanto  quella  che  è  destinata 
unicamente  ad  ubbidire.  Che  faremo  noi  di  un  prin- 
cipio, il  quale  muova  il  magistrato  e  il 


e  non  muova  in  pari  tempo  il  pastore  e  l'agri- 
coltore ? 

Il  principio  universale,  che  noi  cerchiamo ,  è  l'a- 
mor proprio,  ossia  fa  (Tello  al  piacere  e  l'avver- 
sione al  dolore.  Non  conosciamo  altra  molla  che 
faccia  agir  l' uomo  in  tutti  i  luoghi  e  tempi ,  e  sotto 
tutti  i  governi.  Ognuno  desidera  di  essere  quanto 
sia  possibile  felice;  questa  è  una  disposizione  che 
nasce  coli' uomo,  che  è  inseparabile  dalla  sua  na- 
tura, e  che  è  il  suo  vero  universale  principio  di 
azione  in  tutti  i  corpi  civili ,  qualunque  sia  la  loro 
particolare  costituzione.  Quest'unico  principio  agisce 
ugualmente,  ma  in  una  maniera  differente  nelle 
varie  specie  di  governi.  Lo  stesso  amor  proprio  che 
in  un  governo  di  ragione  pubblica  e  bene  ordinato 
conduce  il  cittadino  all'esercizio  di  tutte  le  virtù 
sociali,  lo  guida  ad  una  rea  ambizione,  all'amor 
delle  ricchezze  e  delle  distinzioni,  al  lusso,  alla 
prepotenza,  alla  delazione,  alla  bassezza,  al  de- 


più  possibile  ai  nostri  giorni  l'antica  organizzazione 
de'  reggimenti  provinciali,  e  non  potersi  avere  buoni 
ufGziali  e  soldati  se  non  siano  bene  retribuiti:  l'arte 
della  guerra  dopo  Federico  il  Grande  aver  fatto  im- 
,  e  Tarmata  prussiana  essere  scom- 
ebbe  a  lottare  con  Napoleone;  né 
saper  comprendere  il  Ministro  come  i  provinciali 
possano  di  un  subilo  diventure  bravi  soldati,  se 
per  confessione  dello  stesso  maresciallo  un  buon 
soldato  non  può  formarsi  se  non  sta  sotto  le  armi 
un  intero  periodo  di  otto  anni  almeno. 

Dopo  alcune  parole  scambiate  fra  i  senatori  Al- 
berto della  Marmo»  e  Franzini,  il  relatore  Colla 
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litio  in  un  governo  di  ragion  privata.  Conrhiudiamo, 
che  gMMta  la  natura  dei  varii  governi .  l'amor  pro- 
prio spinge  l'uomo  ad  agire  variamente  .  ed  a  pra- 
ticare wrte  virtù  o  certi  \i/i,  secondi»  che  dalle 
une  o  dagli  altri  deve  scaturire  il  proprio  meglio. 

Capitolo  VI. 

Conseguenze  della  natura  dei  vani  governi. 

Montesquieu  iutroduce  una  differenza  tra  la  na 
tura  del  governo  ed  il  suo  principio ,  e  dice  che 
la  sua  natura  è  ciò  che  lo  fa  essere  quale  è .  e  il 
suo  principio  è  ciò  che  lo  fa  agire. 

Noi  riflettiamo  che  il  principio  di  un  governo  non 
è  altro  che  quel  movente  di  azione  il  quale  risulta 
dalla  sua  natura.  Certa  cosa  è  che  i  diversi  senti- 
menti ,  che  debbono  dirigere  le  azioni  di  un  go- 
verno, è  mestieri  che  sieuo  analoghi  alla  natura 
del  governo  stesso:  altrimenti  esso  verrebbe  a  di- 
struggersi. 

In  luogo  dunque  di  occuparci  a  determinare  que- 
sto principio  di  azione,  il  quale  è  sempre  relativo 
alia  natura  del  governo,  noi  cercheremo  indagare 
quali  sieuo  i  sentimenti  diversi,  che  debbono  ani- 
mare i  cittadini  nei  diversi  governi ,  acciocché  que- 
sti sussistano 


s  * 

della  natura  della 


monarchica. 


Montesquieu  dice  con  molla  saviezza  che  nella 
monarchia,  dove  il  principe  che  fa  eseguire  le  leggi, 


prese  a  difendere  il  rapporto  della 
dalla  taccia  di  contenere  acerbe  censure  contro  il 
Ministero  ,  e  tenne  ferma  la  conclusione  della  stessa 
Commissione,  di  non  doversi  cioè  ritardare  l'am- 
pliazione  del  quadro  dell'esercito,  e  il  pieno  svi- 
luppo del  proposto  ordinamento,  fiuchè  una  legge 
orgauica  non  lissi  le  basi  dell'organamento  definitivo. 

il  Ministro  della  guerra  riprendendo  la  parola, 
e  rispondendo  alla  censura  fattagli  nella  relazione 
della  Commissione,  rese  conto  si  delle  economie 
introdotte,  che  de  progressi  nella  istruzione  e  nella 
disciplina  dell  armala ,  e  concimisi  dichiarando  che 
e  modificazioni  eh  egli  iuteudeva  ottenere,  non  pre- 
Vol.  Il 


si  riguarda  come  superiore  alle  leggi  stesse,  i  cit- 
tadini hanno  bisogno  di  essere  meno  animati  da 
virtù  che  in  un  governo  popolare .  dove  colui  che 
fa  eseguire  le  leggi,  sente  the  egli  stesso  vi  è  sot- 
toposto. 

Si  è  gridala  la  croce  contro  questo  grande  uomo, 
per  aver  detto  che  la  virtù  sia  unicamente  propria 
delle  repubbliche.  Molti  pubblicisti,  i  quali  non  lo 
hanno  letto  o  compreso,  hanno  esclamato  :  «  Sarebbe 
egli  vero  che  la  virtù  sia  mal  situata  in  qualche 
parte?»  .Non  si  è  riflettuto  che  il  pubblicista  fran- 
cese parla  della  virtù  politica,  la  quale  non  è  tutta 
una  colla  virtù  morale,  ma  è  questa  virtù  posta  in 
rapporto  con  I  interesse  pubblico  e  col  bene  ge- 
nerale. 

Benissimo  egli  dunque  insegna  che  nelle  monar- 
chie poche  sieno  le  virtù  morali  particolari ,  presso 
che  niente  le  virtù  pubbliche  o  politiche.  Stabilita 
questa  grande  verità,  egli  ne  deduce  un'altra ,  cioè 
che  nei  sopraddetti  governi,  se  manca  nei  cittadini 
la  virtù  politica ,  questo  difetto  vien  supplito  dall'o- 
nore ,  il  qaale  egli  definisce  il  pregiudizio  di  cia- 
scheduno individuo  e  di  ciascheduna  classe. 

Se  questa  sua  definizione  è  inesatta,  non  cessa 
perciò  di  essere  solidissimo  il  suo  principio.  Invano 
si  è  voluto  in  ciò  criticarlo ,  e  si  è  detto  :  «  Che  è 
mai  tutto  questo  agli  occhi  di  una  sana  critica?  Non 
v  ha  forse  un  vero  onore  che  si  pregia  soltanto 
di  ciò  che  è  bene,  e  che  dev'essere  esente  da  rim- 
provero; ed  un  falso  onore  che  ricerca  soltanto  ciò 
che  brilla ,  e  si  fa  vanto  di  vizi  ed  anche  di  ridico- 
lezze, quando  sono  alla  moda?» 

Noi  abbiamo  altrove  presentata  una  genesi  del- 
l'onore interamente  nuova ,  e  ne  abbiamo  dimostrala 


giudicavano  punto  alla  organizzazione  contemplata 
dalla  legge  de' 2  luglio  1851 . 

Le  parole  del  Ministro  furono  afforzate  dal  parere 
favorevole  del  senatore  Galli  della  Loggia.  Ma  per 
contrario  venne  il  suo  progetto  combattuto  dal  ge- 
nerale Bava  e  dal  generale  Colli ,  i  quali  impegna- 
rono col  Ministro  un  animalo  diverbio.  Alla  fine  lo 
stesso  relatore  della  Commissione  propose  il  se- 
guente ordine  del  giorno:  «  Il  Senato,  ritenute  le 
spiegazioni  date  dal  Ministro,  e  confidando  che  il 
governo  penserà,  tostochè  opportuno  ne  sia  il  tempo, 
ad  un  ordinamento  definitivo  dell'esercito  il  quale 
si  accordi  con  la  proposta  condizione  delle  finanze 
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l'indole  e  i  risultamenti ,  considerandolo  sotto  un 
punto  di  vista,  dal  quale  non  sappiamo  the  altri 
lo  vide  mai.  Lo  stesso  Montesquieu ,  ti  quale  parlò 
di  onore  nelle  monarchie,  ebbe  unicamente  una 
veduta  pratica  delle  cose  del  mondi)  giustissima, 
ma  egli  DOH  seppe,  non  volle,  o  non  curò  di  salire 
alla  teoria  della  sua  dottrina  e  di  svolgerla.  (ìli 
altri  pubblicisti  lo  criticarono  amaramente  senza 
forse  intenderlo;  né  fu  colpa  non  intenderlo,  dopo 
eli  cgli  non  erasi  spiegato. 

Noi  mostrammo  che  l'onore  è.  altrettanto  che  le 
altre  passioni ,  una  modificazione  del  nostro  amor 
proprio ,  avvenuta  dietro  l'azione  che  su  questo  in- 
nato affetto  dell'uomo  esercitarono  alcune  partico- 
lari circostanze.  Queste  non  si  avverarono  in  ogni 
tempo  e  luogo;  e,  per  esempio,  non  si  mostrarono 
in  Atene,  ili  Roma,  in  Sparta;  per  cui  tra  quelle 
popolazioni  si  senti  molto  di  libertà,  di  patria,  di 
gloria,  ma  nulla  di  onore. 

Spiegammo  quali  fossero  state  le  sopraddeite  cir- 
costanze, e  quando  si  svilupparono,  e  come  riu- 
scirono a  produrre  quella  modificazione  dell  amor 
proprio,  che  chiamiamo  onore.  Retrocedemmo  fino 
ai  tempi  barbari  del  medio  evo,  allorché  lutto  tu 
appoggiato  alla  forza,  la  quale  è  un  principio  che 
scioglie  l'unità  dei  consorzi  umani,  ne  spezza  i  le- 
gami ,  divide  gì'  interessi .  e  fa  di  ogni  uomo  un 
individuo  distinto  dall'altro.  Indnammo  il  modo  con 
cui,  in  seguito  di  tanti  contrasti  fra  i  costumi  e  le 
religioni ,  e  di  tanta  confusione  di  popoli  ed  oppo- 
sizione di  diritti ,  si  cadde  in  uno  slato  di  anar- 
chia, e  nulla  per  cinque  secoli  ebbe  più  cons.stcu- 
za,  nulla  fu  in  sè  raccolto  c  solido.  Couchiudemmo 
che  in  quell'epoca,  la  vita  civile  degli  uomini  si 


e  con  gli  altri  bisogni  dello  Stalo,  passa  alla  di- 
scussione delle  categorie.  »  Accettalo  dal  Ministro 
quest'ordine  del  giorno,  ed  approvalo  dal  Senato, 
si  passò  all'esame  delle  singole  categorie,  le  quali 
furono  tutte  adottate  senza  alcuna  osservazione. 

Fu  approvato  in  seguilo  and  il  bilancio  passivo 
dell'azienda  generale  di  artiglieria,  fortificazioni  e 
fabbriche  militari,  e  con  ciò  fu  chiusa  la  tornala. 
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distaccò  da  ogni  scopo  generale  o  di  patria,  o  di 
umanità,  o  di  altro;  che,  sia  per  effetto  degli  sva- 
riati elementi  ond  erano  le  popolazioni  composte, 
sia  per  lo  scomponimento  compiuto  dei  pessimi  go 
verni  le  società  rimasero  talmente  sceverale  e  smem- 
brate ,  che  ogni  virtù  lu  >iolenteinentc  ristretta  uel- 
I  uomo  individuo. 

Vedemmo  che  siffatta  individualità,  proveniente 
dalle  politiche  vicende,  si  manifestò  allora  nell  or- 
dine della  cavalleria,  nelle  guerre  di  religione,  nei 
tumulti  politici ,  nei  tornei ,  in  ogni  cosa. 

Quando  in  uno  Stato  regna  disordine  e  anarchia, 
I  individuo  nou  affida  i  suoi  diritti  al  corpo  sociale, 
che  non  ha  potenza  di  proleggerli.  Egli  ne  assume 
particolarmente  la  difesa  ;  per  cui  viene  a  costituirsi 
quale  persona  distinta  dalla  società.  Epli  patteggia 
con  lei,  e  delibera  prima  di  risolversi  a  prestarle 
alcun  sacrifizio.  Egli  spezza  ogni  legame  sociale. 
Egli  viene  ad  isolarsi.  La  vita  privala  reagisce  con- 
tro la  vita  pubblica  lino  al  putito  di  distruggerla  ; 
l'individuo  annienta  il  cittadino. 

Ciascun  uomo ,  isolato  di  quello  modo ,  ha  uopo 
di  trovare  in  sè  uu  movente  di  tulle  le  sue  azioni. 
Neil' adempimento  dei  suoi  doveri,  nella  pratica  delle 
virtù  ha  uopo  di  proporsi  uno  scopo  interamente 
individuale.  Tutti  i  suoi  alleiti  non  possono  riferirsi 
che  ad  un  soddisfacimento  personale.  Il  guerriero 
deve  combattere  e  far  sacrifizio  della  sua  vita  per 
distinguersi  sugli  altri  ed  essere  da  tutti  proclamalo 
un  prode.  Il  magistrato  deve  ministrare  equamente 
la  giustizia,  perchè  si  sappia  che  egli  è  un  uomo 
giusto.  L'oscuro  cittadino  deve  adempire  ai  sociali 
doveri,  perchè  uiuno  abbia  facoltà  di  sparlare  di 
lui.  Tulli,  cosi  nel  bene  che  nel  male,  debbono 


sul  banco  della  presidenza  il  rapporto  della  Com- 
missione riguardante  i  maggiori  trattenimenti  ed 
assegni ,  il  senatore  Giulio  corresse  un  errore  di 
calcolo  corso  nel  rapporto  sul  bilancio  dell  erario, 
ossia  delle  spese  generali  ,  dovendosi  aggiungere 
altre  lire  l'AiH.  012  per  pensioni  di  ritiro,  di  ri- 
forma, di  aspettativa  e  simili,  che  fìgurauo  parie 
nel  bilancio  delle  gabelle,  e  parie  in  quelle  di  grazia 
e  giustizia  ,  ed  altre  L.  212.  092.  37  che  gravitano 
sopra  alcuni  speciali  bilanci  ;  talché  ora  l'intero  am- 
montare delle  pensioni  ascende  a  L.  10,  088, 012  15. 


Fu  quindi  aperta  la  discussione  su  varii  bilanci 
Dopo  che  il  senatore  De  Margherita  ebbe  deposto  |  che  cadevano  nell  odierno  ordine  del  giorno,  e 
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cercare  di  mettere  in  salvo  la  loro  personale  ripu- 
tazione. Questo  individuale  sentimento  è  appunto 
quello  che  noi  chiamiamo  onore. 

L'ouore  dunque  è  una  modiGcazionc  del  nostro 
amor  proprio,  avvenuta  dietro  l'azione  di  circostanze 
tendenti  a  rapportare  tulle  le  forze  di  questa  innata  ' 
ed  origiuaria  passione  umana  al  soddisfacimento  del- 
l' individuo. 

Questo  sentimento,  secondo  la  natura  degli  og- 
getti sui  quali  si  versa  ,  può  essere  utile  o  dannoso. 
Taluni  possono  pregiarsi  soltaDlo  di  ciò  che  è  hene; 
altri  possono  ricercare  soltauto  ciò  che  brilla  e  farsi 
anche  vanto  di  vizi  :  in  conseguenza  nei  primi  dob- 
biamo ammettere  uu  vero,  e  nei  secondi  un  falso 
onore. 

Ciò  premesso,  ecco  iu  qual  modo  giustificammo 
Montesquieu  per  aver  dato  alle  monarchie  l'onore 
per  base.  «  Il  principio  che  fa  agire  ogni  governo, 
dev'essere  analogo  alla  natura  del  governo  mede- 
simo ,  altrimenti  esso  lo  rovescerebbe.  Ora  la  mo- 
narchia, nella  quale  un  solo  uomo  vuol  farsi  rico- 
noscere padrone  di  tulli,  e  vuol  farsi  centro  di  tutte 
le  azioni ,  ha  bisogno  di  dividere;  ha  quindi  bisogno 
di  diffondere  lo  spirito  d  individualità ,  per  lo  quale 
gli  uomini  ncll'agire  son  distraili  da  fini  mollo  lar- 
ghi e  generali,  e  cospirano  al  sostcntameulo  del 
loro  signore  col  provvedere  al  loro  meglio  indivi- 
duale, e  coli' essere  sospinti  da  una  molle  intera- 
mente personale  ». 

•  Quali  sono  le  disposizioni  che  conservano  la 
costituzione  monarchica?  L  alterigia  del  sovrano, 
l'alta  idea  che  egli  ha  della  sua  dignità,  la  prefe 
ren za  che  dimostra  a  coloro  che  lo  circondano, 
l'importanza  che  lega  al  pregio  di  avvicinarlo;  dal- 


tutli  furono  l'un  dopo  l'altro  votati  senza  opposi- 
zione. Dessi  sono:  il  bilancio  del  monte  di  riscatto 
di  Sardegna,  quello  del  ministero  degli  esteri,  l'altro 
de' lavori  pubblici,  delle  strade  ferrale,  e  quello 
infine  delle  spese  generali  dell'erario.  Kispelto  a 
quesl  ultimo  il  senalore  di  Pollone  mosse  doglianza 
per  non  vedere  applicale  dal  governo  le  disposi- 
zioni dell'editto  del  24  dicembre  1849,  col  quale 
è  imposto  l'assegnamento  annuo  di  una  somma  per 
I  affrancamento  de' debiti.  Egli  riserbossi  il  diritto 
di  lare  su  di  ciò  interpellanze  al  Ministro  delle 
fiuauze  che  non  si  trovava  presente  a  questa  se- 
duta, e  dopo  tutto  questo  lavoro  il  Senato  si  sciolse. 


I  altra  parte  l'orgoglio  dei  cortigiani ,  la  loro  devo- 
zione, la  loro  ambizione,  il  disprezzo  stesso  che 
spiegano  verso  le  classi  iuferiori  ;  e  finalmente  il 
rispello  superstizioso  di  queste  ultime  classi  per 
tulle  le  accennate  apparenti  grandezze ,  e  il  loro 
desiderio  di  piacere  a  coloro  che  ne  sono  rivestiti, 
queste  souo  appunto  le  disposizioni  che  contribui- 
scono alla  stabilità  del  governo  di  un  solo,  nè  qui 
vogliamo  esaminare  se  sieno  ulili  o  nocive.  Ora  noi 
domandiamo:  quale  di  esse  non  rivela  lo  spirilo  di 
individualità  e  su  questo  non  poggia?  Tulle  le  parli 
della  macchina  sociale  si  muovono  per  procurarsi 
una  distinzione,  un  vantaggio,  un  soddisfacimento 
personale;  l'unica  molla  è  l'onore  ». 

•  In  sostanza ,  un  governo ,  ove  si  riconosce  come 
legittima  la  sorgente  qualunque  del  diritto  partico- 
lare che  prescrive  contro  il  dirillo  nazionale,  non 
ammette  opinioni  e  sentimenti  che  siano  subordinati 
al  rispetto  geuerale  pei  diritti  degli  uomini  ;  essi 
debbono  al  contrario  essere  unicamente  arrestati  dal 
rispetto  dovuto  a  quel  diritto  particolare ,  che  è  ri- 
conosciuto come  legittimo:  i  diritti  generali  degli 
uomini  non  debbono  figurarvi.  Il  magistrato ,  il  let- 
terato ,  il  guerriero ,  il  semplice  cittadino  debbono 
giudicare,  pensare,  combattere,  agire  unicamente 
in  vista  della  maggiore  grandezza  del  loro  padrone; 
il  sentimento  che  deve  guidarli ,  è  quello  di  meri- 
tare i  favori  di  lui  e  di  procurare  il  migliore  loro 
essere  individuale.  Se  le  cose  procedessero  differen- 
temente, la  monarchia  sarebbe  distrulla  ». 

Conchiudiamo  che  questa  forma  di  governo  ha 
uopo  dello  spirito  d  individualità .  e  che  l'onore  é 
la  virtù  dell'individuo  disgregato  e  sceverato  dal- 
l'insieme della  società. 


S  15. 
1 1  Febbraio. 

• 

Essendo  venuto  in  discussione  il  progetto  di  legge 
su'  maggiori  assegnamenti ,  fu  approvalo  dal  Senato 
cou  45  voti  contro  cinque.  —  Dopo  ciò  il  senalore 
Quarelli  lesse  la  relazione  del  bilancio  passivo  del- 
l'azienda geuerale  delle  gabelle,  il  senatore  Regis 
un'altra  risguardante  il  bilancio  di  grazia  e  giustizia, 
ed  il  senatore  Colla  il  rapporto  relativo  al  bilancio 
della  marina.  Finalmente  il  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  presentò  il  progetto  di  legge,  stato  già 
volalo  nella  Camera  de'  deputali,  contenente  alcune 
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Dietro  queste  nostre  spiegazioni ,  è  agevole  inten- 
dere le  stupende  cose  che  Moutesqicu  c  onsegna  nel 
suo  libro.  E  in  primo  luogo,  non  si  può  mai  an- 


che si  versa  sopra  oggetti  che  sono  beni,  può  con- 
durre alle  più  belle  azioni,  presso  a  poco  quanto 
possa  lare  la  virtù  politica.  .Non  neghiamo  che  vi 


baslauza  pregiarlo,  per  ciò  eh  egli  dice,  che  nei  ;  sieno  siali  dei  principi  molto  forniti  di  questa  virtù; 

governi  dov'esistono  e  debbono  esistere  classi  di-  ma  diciamo  ferinamente  ch'egli  è  difficile  nelle  mo- 

Minle  e  rivali,  possono  taluni  interessi  particolari,  narchie  il  popolo  ne  abbia. 

per  quanto  sieno  impuri  e  separatissimi  dall'ime-  j  Comiche  tutti  i  delitti,  in  quella  guisa  che  al- 

resse  generale,  servire  ad  ottenere  i!  fine  dell' as-  trove  fu  da  noi  dimostrato,  sieno  pubblici,  solo 


sociazione.  Chi  può  dubitare  che  il  sentimento  in- 
dividuale dell'onore,  allorché  si  versa  sopra  og- 
getti che  sono  un  bene,  possa  essere  utile? 

Giustamente  .Montesquieu  soggiunge  che  nelle  mo- 
narchie, la  politica  fa  operare  le  grandi  cose  con 
la  minore  quantità  possibile  di  virtù,  e  bisogna 
sempre  intendere  virtù  che  si  riferisca  al  bene  ge- 
nerale. Lo  Stato,  egli  insegna,  sussiste  indipenden- 
temente dall  amor  di  patria,  dal  desiderio  della 
vera  gloria,  dall' annegazione  di  sè.  dal  sacrifizio 
dei  più  cari  interessi  alla  patria .  da  tutte  insomma 
quelle  virtù  eroiche,  che  si  ammirano  nelle  repub- 
bliche. Lo  Stato  uou  ne  ha  bisogno,  e  noi  soggiun- 
giamo che  si  deve  paventarle. 

In  conseguenza  dei  sopraesposti  principi! ,  mollo 


nelle  repubbliche  può  questo  principio  essere  rico- 
nosciuto. Al  contrario  nelle  monarchie,  dove  si  fa 
distinzione  tra  lo  Slato  e  (  esistenza  individuale  de- 
gli uomini,  tediamo  conseguentemente  praticare  la 
distinzione  fra  delitti  privali  e  pubblici. 

Quando  nella  monarchia  finalmente  1°  autorilà  sia 
salda  e  forte,  essa  può  con  vantaggio  profittare  del- 
l'ambizione, la  quale  polendo  essere  repressa,  dà 
vita  al  governo,  senza  minacciargli  rovina;  essa  può 
egualmente  senza  molto  pericolo  impiegare  uomini 
viziosi .  e  mettere  a  profitto  i  loro  talenti ,  poco 
imbarazzandosi  a  conoscere  i  loro  motivi. 

Conchiudiamo  che  per  affetto  al  proprio  meglio . 
ed  m  quei  casi  nei  quali  questo  meglio  vien  diretto 
al  bene,  nelle  costituzioni  monarchiche  sono  poste 


acutamente  il  francese  pubblicista  osserva  che  nelle  |  in  azione  tutte  le  parti  del  corpo  politico,  ed  av- 
mouarchie  bene  amminisirate .  tulli  saranno  presso  !  viene  che  ciascheduna  di  esse  prò  vegga  al  bene  co - 
a  poco  buoni  cittadini ,  e  si  troverà  di  rado  qual-  !  mune ,  mentre  non  si  propone  altro  che  provvedere 
cuuo  che  sia  uomo  dabbene,  alla  quale  ultima  e.v  j  al  bene  particolare, 
pressione  egli  intende  dare  un  significalo  politico. 
Egli  è  evidente  che  per  la  esistenza  dell'  uomo  da 


bene  di  Montesquieu,  occorre  che  qualcuno  voglia 
esserlo,  e  che  ami  lo  Stato,  meno  per  sé  che  per 
lo  Stato  stesso. 

L'onore,  ossia  il  sentimento  che  spinge  l'uomo 
a  procurarsi  un  individuale  soddisfacimento,  allor- 


modificazioni  alla  legge  sulla  stampa,  il  cui  esame 
preliminare  sarà  fatto  domani  agli  uffizi)  per  indi 
fissarsi  un  giorno  per  la  discussione  solenne.  Esauriti 
questi  lavori,  la  tornata  fu  sciolta. 

S  16- 
U  Febbraio. 

La  seduta  fu  aperta  dal  senatore  Vesme  con  la 
lettura  di  un  lungo  rapporto  sul  progetto  di  legge 
già  approvato  nell'altra  assemblea  intorno  alle  rite- 
nute da  farsi  sullo  stipendio  degl'impiegati.  Con  tal 
rapporto  furono  proposti  alcuni  noti  lievi  cambia 
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Contfgufnie  dell»  rutur»  dell»  rostituiiont  ari»tocr«tic» 

Dappoiché  il  popolo  nelle  aristocrazie  trovasi  rim- 
pttto  agli  arislocrati  nella  stessa  posizione,  in  cui 


menti ,  i  quali  hanno  per  iscopo  di  aumentare  questa 

nuova  specie  d  imposta. 

Vennero  poscia  volali  ed  approvali  senza  modi- 
ficazione i  bilanci  del  ministero  di  grazia  e  giusti- 
zia, della  marina  e  dcllazienza  delle  gabelle.  Non 
avendo  essi  dato  luogo  a  discussioni  di  momento , 
si  potè  uella  slessa  tornata  venire  alla  votazione 
della  legge  sul  bilancio  passivo  del  1852.  che  fu 
vinta  con  40  voti  contro  16:  la  qual  notabile  di- 
vergenza inerita  attenzione  avutosi  riguardo  all' in- 
dole della  legge,  ed  all'inevitabile  necessità  della 
sua  approvazione. 

Il  Ministro  della  marina  togliendo  occasione  dalla 
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nella  monarchia  i  sudditi  sono  rimpetlo  al  Sovrano,  ;  derazioue  cht 
segue  che  quello,  al  pari  di  costoro,  ha  poco  In- 
sogno di  virlù  politiche.  In  una  costituzione .  che 
conosce  classi  elevate  e  classi  inferiori .  non  v'  ha 
duhbio  che  I* alterigia  delle  prime,  l'umiltà  delle 
seconde.  1° abilità  di  quelle.  I  ignoranza  di  queste, 
la  virlù  politica  delle  une,  I  affetto  al  ben  essere 
individuale  delle  altre,  debbino  annoverarsi  tra  i 
principi!  conservatori  della  costituzione,  dappoiché 
queste  sono  tante  disposizioni  degli  animi  favorevoli 
a  mantenere  1°  ordine  stabilito. 

Facile  è  dunque  nelle  aristocrazie  col  vigor  delle 
leggi ,  e  col  promuovere  il  sentimento  d  individua- 
lità ,  contenere  il  popolo.  Il  governo  aristocratico 
ha  per  sé  una  certa  forza  che  manca  alle  repub- 
bliche; i  nobili  vi  lormano  un  corpo .  il  quale  colle 
sue  prerogative  e  in  virtù  del  suo  particolare  inte- 
resse, è  efficace  a  reprimere  il  popolo:  quando  vi 
sieuo  leggi,  esse  vi  sono  eseguite. 


renda  i  nobili  almeno  uguali  tra  loro; 
eglino  non  potrebbero  altrimenti  conservarsi.  La 
moderazione  è  dunque  l'anima  dei  corpi  aristocra- 
tici. ,\é  a  tal  riguardo  temiamo  l'osservazione  a  noi 
contraria  dell'illustre  Trac)  ,  il  quale  dice  che  la 
moderazione,  secondo  le  occasioni  e  i  motivi,  può 
essere  saviezza  o  debolezza,  magnanimità  o  dissi- 
mulazione. Noi  intendiamo  favellare  di  quella  mo- 
derazione che  fondata  sulla  virtù,  e  non  di  quella 
che  proviene  da  viltà  o  da  abbiezione  di  animo. 

OtMrvazioni  particolari  alle 

«d  ariitoerazu»  nazionali 


Ma  quanto  è  agevole  a  questo  corpo  reprimere 
gli  altri ,  tanto  gli  è  difficile  reprimere  sé  stesso. 
Coloro,  i  quali  hanno  il  potere  nelle  inani,  e  che 
debbono  fare  eseguire  le  leggi  contro  i  loro  col  le- 
ghi ,  si  avvertono  di  agire  contro  se  stessi  :  iudi  tra 
gli  aristocrali  i  delitti  pubblici  vi  possono  essere 
puniti,  perchè  essi  toccano  tutti:  ma  i  delitti  par- 
ticolari uon  vi  sono  puniti .  perchè  tutti  sono  In- 
teressati a  non  punirli.  È  tale,  dice  Montesquieu, 
la  natura  di  questa  costituzione,  che  sembra  essa 
metta  le  medesime  genti  sotto  la  potestà  delle  leggi, 
«  che  ne  le  sottragga. 

Segue  da  ciò  che  nel  corpo  aristocratico  havvi 
bisogno  di  una  virlù  particolare.  Esso  non  può  re- 
primere sè  stesso ,  se  non  mediante  una  certa  ino- 


volazione  di  una  categoria  di  bilancio,  annunziò 
d'essersi  in  Parigi  conchiuso  un  trattato  intorno 
alle  leggi  sanitarie  riguardanti  le  provenienze  di 
Levante  e  di  America;  trattato  che  sarebbe  stato 
argomento  di  discussione  nella  ventura  sessione. 
Essendo  questa  una  quislione  agitata  da  parecchi 
anni,  fu  udito  non  senza  piacere  d'essersi  final- 
mente venuto  ad  una  soluzione  che  toglie  tanti 
vecchi  pregiudizii,  concilia  tanti  dissensi,  e  sotto- 
pone l'amministrazione  sanitaria  a  regole  uniformi 
io  tutto  il  Mediterraneo. 


Noi  abbiam  fatto  parola  sin'ora  delle  costituzioni 
monarchiche  ed  aristocratiche,  le  quali  hanno  per 
base  un  dritto  privato  qualunque.  Passando  poi  a 
considerar  le  slesse  costituzioni,  allorché  esse  sono 
nazionali ,  cioè  create  per  volontà  del  popolo  e  ri- 
spettose dei  diritti  dello  stesso,  troviamo  che  i  dif- 
ferentì  sentimenti  particolari,  che  giudicammo  fa- 
vorevoli alle  monarchie  ed  aristocrazie  di  diritto 
privalo ,  sono  anche  a  quelle  convenienti  ;  solo  è 
mestieri  che  essi  non  si  esaltino  tino  ad  un  certo 
grado.  Bisogna  anzi  che  il  rispetto  generale  pei  di- 
ritti degli  uomini  predomini  sempre;  senza  di  che 
il  principio  fondamentale  sarebbe  subito  obbliato  o 
sconosciuto,  come  quasi  sempre  in  effetto  lo  è  nella 
pratica. 


Serie  III 


ATTI  DEL  GOVERNO 


S  17. 

Con  real  decreto  del  l.°  febbraio  fu  approvato 
un  regolamento  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione riguardante  gli  esami  di  magistero  in  tutte  le 
università  dello  Stato. 
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Capitolo  VII.  pra 


Dell'educazione  in  rapporto 
alle  varie  «istituzioni  dei  governi. 

Taluni  osservano  clic  sia  una  stranezza  I'  inse- 
gnare ciò  che  occorre  si  faccia  per  l'educazione  nelle 
monarchie  e  nelle  aristocrazie,  ossia  ciò  che  oc- 
corre si  faccia  per  mantenere  ciò  che  è  male.  E  si 
soggiunge  che  iu  materia  di  governo  e  di  educa- 
zione, la  sola  quistione  degna  di  esame  sia  questa, 
cioè  che  cosa  è  più  acconcia  ad  assicurare  la  feli- 
cità degli  uomini.  Noi  rispondiamo  colle  seguenti 
parole  del  Machiavelli  :  «  M'  è  parso  più  conve- 
niente andar  dietro  alia  verità  effettuale  della  cosa, 
che  ali  immaginazione  di  essa:  e  molti  si  sono  im- 
maginali repubbliche  e  principati  che  non  si  sono 
mai  visti  uè  conosciuti  essere  in  vero:  perchè  egli 
è  tanto  discosto  da  come  si  vive  a  come  si  do- 
vcrria  vivere ,  che  colui  che  lascia  quello  che  si  fa 
per  quello  che  si  doverria  fare,  impara  piuttosto 
la  rovina  che  la  preservazione  sua«. 

Così  noi  favellando  della  educazione  nelle  mo- 
narchie ed  aristocrazie,  non  commetteremo  l'errore 
di  lasciare  ciò  che  si  fa  per  quello  che  dovrebbe 
farsi.  Queste  due  forme  di  costituzioni  hanno  esi- 
stilo ed  esistono:  vediamo  dunque  in  qual  modo 
abbiano  provveduto  e  provveggano  ali  educazione. 
Questa  parte  del  nostro  lavoro  non  è  che  la  storia 
delle  cose  politiche  passate  e  presenti.  Quando  al- 
tri si  compiaccia  di  astrazioni ,  e  voglia  sapere  quale 
sia  il  sistema  di  educazione  che  meglio  provvede 
alla  felicità  degli  uomini,  può  rileggere  ciò  dieso- 


Altro  real  decreto  della  slessa  data  convocò  pel 
dì  22  febbraio  il  collegio  elettorale  di  Cagliari,  per 
eleggere  un  nuovo  deputato  in  rimpiazzo  di  quello 
che  ha  dato  la  dimissione.  Occorrendo  una  seconda 
votazione  ,  è  autorizzato  il  collegio  a  riunirsi  nel 
giorno  susseguente. 

S  19. 

Altro  regio  decreto  de  2  febbraio  creò  nel  seno 
della  Commissione  superiore  di  statistica  uu  comitato 


questo  argomento  generale  ed  astratto  abbiaci 
detto  nella  Filosofia  del  Diritto. 

Le  leggi  dell'educazione  sono  le  prime  che  noi 
riceviamo;  e  siccome  esse  ci  preparano  ad  essere 
cittadini,  egli  è  evidente  che  ogni  famiglia  privata 
dev'essere  governata  sul  piano  istesso  della  grande 
famiglia  che  le  comprende  tutte.  Emerge  da  ciò  che 
le  leggi  dcll  educazione  debbano  essere  varie  nelle 
varie  costituzioni. 

Questa  grande  verità  è  fondala  sopra  un  altra 
egualmente  incontrastabile,  cioè  che  il  governo  è 
come  ogni  altra  cosa  di  questo  mondo;  per  con- 
servarlo, bisogna  amarlo.  Bisogna  dunque  che  la 
nostra  educazione  ci  disponga  ad  avere  opinioni  e 
sentimenti  che  non  siano  in  opposizione  con  le  isti- 
tuzioni stabilite;  senza  di  ciò  avremmo  il  desiderio 
di  rovesciarle. 

Ora ,  uoi  (ulti  riceviamo  tre  specie  di  educazione, 
quella  dei  parenti,  quella  dei  maestri,  quella  del 
mondo.  E  fu  da  noi  spiegato  altrove ,  che  tutte  e 
tre,  per  produrre  il  bene,  debbono  concorrere  al 
medesimo  scopo. 

Alcuni  popoli  dell'antichità,  che  noi  tanto  am- 
miriamo, ebbero  su  noi  il  vantaggio  di  non  cono- 
scere tutte  le  anzidette  Ire  specie  di  educazione. 
L'educazione  e  I  iusegnamenlo  furono  pubblici  ti  a 
loro;  in  conseguenza  quei  popoli  non  risentirono  i 
perniciosi  effetti  dell  opposizione  tra  i  principii  in- 
culcati dai  parenti  con  quelli  inculcali  dai  maestri, 
e  quelli  ammessi  nel  mondo.  Questa  e  non  la  ra- 
gione addotta  da  Montesquieu ,  cioè  che  i  governi 
di  quei  popoli  ebbero  per  principio  la  virtù,  è 
I  effettiva  ragione  che  spiega  un  fatto  incontra- 
stabile dell  antichità ,  vale  a  dire  I  educazione  non 


col  carici  di  dirigere  la  compilazione  de  lavori  sta- 
tistici, riferirne  alla  Commissione,  e  sovrintendere 
alla  loro  pubblicazione  per  mezzo  della  slampa. 
Furono  in  pari  tempo  nominali  cinque  membri  com- 
ponenti questo  comitato,  di  cui  sarà  presidente  il 
marchese  Alfieri  di  Sostegno. 

S  20- 

Nello  slesso  giorno  2  febbraio  fu  emanato  real 
decreto,  con  cui  dichiarandosi  conveniente  di  eso- 
nerare l  azienda  generale  dell' interno  dall'ammini- 
strazione e  contabilità  delle  rendile  dell'istruzione 
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mai  smentita  negli  uomini  in  qualunque  periodo 
della  vita. 


SI 


Drir  rdiiinzioiif  in  rapporta  alla  costituitane  luonarflùYi. 

.Nelle  monarchie,  dove  si  riconoscono  iteli:»  per- 
dei principe  e  nella  sua  famiglia  diritti .  e  in 
interessi,  che  sono  proprii  di  lui  solo, 
e  distinti  da  quelli  della  unzione,  essi  si  fondano 
o  sopra  I  elicilo  della  conquisi:!,  o  sul  rispeito  do- 
vuto ad  un  aulico  possesso,  o  sull'esistenza  di  un 
palio  tacito,  od  espresso,  nel  quale  il  principe  e 
la  sua  famiglia  son  considerali  come  una  parte  con- 
traente, o  sopra  un  carattere  soprannaturale  ed  una 
missione  divina,  o  sopra  tulle  queste  cose  inule 
insieme.  Non  v'ha  dubbio  che  in  tulli  questi  ca^i 
il  Sovrano  debbe  egualmente  cercare  d  inculcare  e 
diffondere  le  massime  dell  obbedienza  passiva,  un 
profondo  rispetto  per  le  forme  stabilite,  un'alta  idea 
della  perpetuila  di  questi  ordinamenti  politici,  molto 
allontanamento  daiio  spirito  d'innovazione  e  di  ri- 
cerca, una  grande  avversione  per  la  discussione  dei 
principii. 

In  conseguenza  egli  deve  in  primo  luogo  chia- 
mare In  suo  soccorso  le  idee  religiose,  le  quali 
s  impadroniscono  degli  spiriti  liti  dalla  culla,  e 
fanno  nascere  abitudini  profonde  ed  opinioni  inve- 
terate mollo  tempo  prima,  che  giunga  Tela  della 
riflessione.  Deve  per  altro  incominciare  dallo  assi- 
curarsi della  dipendenza  dei  preti  che  le  insegnano; 
senza  di  che,  egli  avrebbe  nuotalo  per  essi,  e  non 
per  lui,  e  portalo  nello  Stato  un  elemento  di  di- 


pubblica, e  di  affidare  invece  cotesto  ramo  di  ser- 
vizio ali  azienda  generale  delle  finanze,  anche  sul 
riflesso  che  a  contabili  da  questa  dipendenti  trovasi 
già  affidala  la  riscossione  della  maggior  parie  di  tali 
rendile;  si  ordina:  che  a  conlare  dall'esercizio  18.'j2 
i  fabbricati  ed  ogni  sorta  di  beni  immobili,  o  ripu- 
tati tali,  le  rendile,  i  crediti  ed  i  proventi  di  qua- 
lunque natura,  la  cui  amministrazione  fosse  finora 
tenuta  dal  dicastero  della  pubblica  istruzione,  sa- 
ranno amministrati  dall'azienda  geuerale  delle  fì- 
uanze  sotto  la  dipendenza  del  ministero  di  questo 
ramo:  salvi  i  diritti  di  proprietà  che  potrebbero 
competere  a  ciascuna  delle  varie  università  dello  ! 


sturbo,  in  luogo  di  una  causa  di  stabilità.  Presa 
questa  precauzione,  egli  deve  fra  le  religioni,  sulle 
quali  può  lare  una  scella,  dar  la  preferenza  a  quella 
che  esige  maggiore  sommissione  degli  spiriti,  che 
proscrive  maggiormente  ogni  esame,  che  accorda 
maggiore  autorità  all'esempio,  alla  consuetudine, 
alla  tradizione,  alle  decisioni  dei  superiori ,  che  più 
di  tutte  le  altre  raccomanda  la  lede  e  la  credenza, 
ed  insegua  un  maggior  numero  di  dommi  e  di  mi- 
steri. Etili  deve  con  ogni  mezzo  rendere  questa  re- 
ligione esclusiv  i  e  dominatile  per  quanto  può,  senza 
urlare  apertamente  con  le  altre  credenze  religiose 
che  si  trovassero  diffuse  nello  Stato;  e  se  egli  noi 
può,  bisogna  che  tra  le  religioni  dia,  come  in  In- 
ghilterra, la  preferenza  assoluta  a  queila ,  che  mag 
giormente  si  rassomiglia  al  modello  di  sopra  trat- 


leggiaio. 


Adempito  questo  primo  oggetto,  e  gittalo  nelle 
menti  questo  primo  fondo  didee,  la  seconda  cura 
del  Sovrano  dev  essere  quella  di  rendere  gli  spiriti 
dolci  e  gai,  leggieri  e  superficiali.  Ih*  belle  lellere 
e  le  belle  ani,  quelle  d  immaginazione  e  quelle  di 
puro  piacere,  il  guslo  della  società,  e  I  alto  pregio 
annesso  al  vantaggio  di  distinguersi  in  essa  mercè 
le  proprie  grazie ,  sono  lauti  altri  mezzi  che  cou 
Imbuiscono  potentemente  a  produrre  queslo  effetto. 
L erudizione  slessa,  I  antiquaria  e  le  scienze  esatte, 
non  vi  nuoteranno;  anzi  il  contrario.  Nou  vi  si  può 
mai  troppo  promuovere  e  mettere  in  onore  i  la 
lenti  amabili  e  le  utili  cognizioni.  I  brillanti  sue 
cessi .  che  i  sudditi  ottengono  in  questi  generi ,  lo 
splendore  che  ne  ndouda  su  loro,  e  la  vanità  che 
ne  concepiscono ,  son  certamente  efficacissime  ca- 
gioni che  gli  allontaneranno  per  lungo  tempo  dal 


Stato.  Tra  i  beni  e  le  rendile  di  ogni  natura  s  in- 
tendono compresi  anche  i  legali  fatti  a  favore  delle 
singole  università  a  beneficio  dell  istruzione  pub- 
blica :  dovranno  però  annoiarsi  nel  bilancio  attivo 
tanto  le  destinazioni  speciali ,  quaulo  i  pesi  inerenti 
a  delti  lasciti. 

S  M. 

Un  real  decreto  de  7>\  gennaio  dando  forza  di 
legge  a  quauto  ni  adottato  dalle  due  assemblee  le- 
gislative ,  ha  autorizzalo  il  governo  a  riscuotere  le 
rendite  ordinarie  e  straordinarie  dello  Stato  per 


gusto  degli  affari  e  da  quello  delle  ricerche  filoso- 
fiche. Or  queste  due  ultime  inclinazioni  sono  quelle, 
che  il  principe  deve  soprattutto  procurare  di  con- 
trariare e  di  spegnere.  Se  vi  riesce,  non  gli  rimane 
altro  a  fare  per  assicurar  la  pienezza  della  sua  po- 
tenza e  la  stabilità  della  sua  esistenza,  se  non  fo- 
mentare in  tutte  le  classi  della  società  il  pendio 
alla  vanità  individuale,  ed  il  desiderio  di  distin- 
guersi e  brillare.  In  ordine  a  ciò  gli  basta  molti- 
plicare le  classi,  i  titoli,  le  preferenze,  le  distin- 
zioni, facendo  si  che  gli  onori  i  quali  vieppiù  av- 
vicinano alla  sua  persona,  siano  di  più  alto  pregio 
agli  occhi  di  colui  che  li  ottiene. 

Senza  entrare  in  ulteriori  particolari,  ecco,  se- 
condo noi,  con  quale  spirito  deve  essere  diretta 
l'educazione  nelle  monarchie,  unendovisi  però  la 
precauzione  di  diffondere  sobriamente  l'istruzione 
nelle  ultime  classi  del  popolo  e  di  limitarla  presso 
a  poco  ali  unico  insegnamento  religioso.  Impercioc- 
ché questa  specie  di  uomini  abbia  bisogno  di  essere 
tenuta  noli  avvilimento  dell'ignoranza  e  delle  pas- 
sioni brutali,  affinché  non  possa  passare  dall  am- 
mirazione per  tutto  ciò  che  è  al  di  sopra  di  essa , 
al  desiderio  di  uscire  dalla  sua  miserabile  condi- 
zione, e  non  concepisca  nemmeno  la  possibilità  di 
un  cambiamento;  il  che  la  renderebbe  lo  strumento 
cieco  e  pericoloso  di  tutti  i  riformatori  fanatici  ed 
ipocriti,  od  anche  di  quelli  illuminati  e  filantropi. 

L  educazione  pubblica  sarebbe  in  coulraddizioue 
con  lutto  ciò  che  abbiam  detto  :  in  conseguenza  essa 
dc\e  essere  proscritta  nelle  monarchie.  In  questi 
governi  l'opera  xera  dell'educazione  iucomincia  al- 
lora che  l'uomo  entra  nella  scena  del  mondo.  Colà 
egli  impara  a  mascherare  i  propri»  vizi  ed  a  cono- 


I  esercizio  corrente  1852  secondo  la  riparli/ione 
ed  io  conformità  delle  leggi  e  tariffe  in  vigore.  Sono 
conservati  nella  proporzione  di  centesimi  quattro 
per  ogui  lira  i  centesimi  addizionali  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  dirette.  Niun  allra  imposta  diretto 
o  indiretta  potrà  essere  percepita  a  favore  dello  Stato 
che  non  sia  autorizzato  con  questo  legge,  o  con 
altra  che  venga  sancita  in  avvenire,  nulla  inno- 
vandosi però  rispetto  alle  esazioui  di  dritti  debi- 
tamente autorizzati  per  conto  delle  divisioni,  Pro- 
vincie, comuni,  corpi  morali  o  particolari.  Frattanto 
il  Ministro  delle  finanze  in  anticipazione  del  pro- 
dotto delle  imposte,  e  autorizzato  ad  emettere  buoui 


scere  le  virtù  che  gli  sono  utili.  Queste  virtù  con- 
sistono sempre  meno  in  ciò  che  egli  deve  ad  altrui, 
che  in  ciò  che  egli  deve  a  sé  stesso:  meno  in  ciò 
che  lo  avvicina  ai  suoi  concittadini ,  che  in  ciò  che 
lo  distingue  dai  medesimi. 

Quel  sentimento  del  proprio  meglio  individuale , 
che  è  unica  guida ,  fa  le  parti  di  giudice  che  sen- 
tenzia sulla  legittimità  delle  cose,  o  di  sofista  ebe 
le  giustifica. 

L'astuzia ,  quanto  sia  annessa  alla  idea  della  gran- 
dezza di  spirilo  o  dell'altezza  degli  affari,  come 
nella  politica,  non  offende  nelle  monarchie.  Quivi 
non  si  respinge  (adulazione,  se  non  quando  é  se- 
parato dalla  idea  di  una  gran  lortuna ,  ed  è  soltanto 
congiunta  al  sentimento  della  bassezza  propria  del- 
1  adulatore. 

Finalmente  I  educazione  nelle  monarchie  esige  a 
preferenza  una  gentilezza  esterna  di  maniere,  più 
che  una  solidità  di  retto  costume.  Gli  uomini  vo- 
gliono in  quei  governi  rendersi  a  vicenda  piacevoli: 
e  colui  che  non  osservasse  le  convenienze,  offen- 
dendo tutti  coloro,  coi  quali  avrebbe  a  fare,  si 
discrediterebbe  lino  al  punto  che  non  potrebbe  fare 
niente  di  bene.  Ma  la  gentilezza  delle  maniere  non 
prende  origine  dal  puro  costume,  hensi  dal  desi- 
derio di  distinguersi.  Gli  uomini  viventi  nelle  mo- 
narchie sono  gentili  per  orgoglio;  eglino  sooT>  lu- 
singati dalla  idea  che  con  quelle  maniere  vengono  a 
dimostrare  di  non  appartenere  alla  bassa  e  disprez- 
zato classe  del  popolo. 

Egli  è  per  tutte  le  cose  sin' ora  discorse,  che 
I  educazione  la\ora  per  formare  ciò  che  si  chiama 
l'uomo  onesto,  il  quale  ha  tutte  le  qualità  richieste 
dalla  natura  della  costituzione  monarchica. 


del  tesoro,  la  cui  decorrenza  uou  sia  maggiore  di 
un  anno,  sino  all'ammontare  di  venti  milioni  di 
lire,  a  quel  1  interesse  che  lo  stesso  governo  tro- 
verà più  opportuno .  c  che  dovrà  essere  nolo  al 
pubblico. 

S  22. 

Dovendo  il  collegio  elettorale  di  Pont  eleggere 
un  suo  deputato,  fu  con  real  decreto  degli  8  feb- 
braio autorizzato  a  riunirsi  a  quest'oggetto  pel  i.w 
marzo ,  ed  occorrendo .  anche  nel  dì  3  dello  slesso 
mesa. 
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Drll'cilii.  jjuour  in  rapinilo  alla  rosi  il  uzionr  hi  -i^lur  ral  ira . 

I  governi ,  nei  quali  il  corpo  de  nobili  è  rico- 
nosciuto in  possesso  dei  dritti  della  sovranità ,  e 
dove  il  rimanente  della  nazione  è  riguardato  legai 
mente  come  se  fossero  tulli  soggetti  ai  primi,  hanno 
per  molli  riguardi,  relativamente  ali  educazione,  i 
medesimi  interessi  che  ie  monarchie.  Nulladimeno 
ne  differiscono  notabilmente  in  molte  cose. 

L'esistenza  de'  nobili  nou  essendo  giammai  im- 
ponete al  pari  di  quella  di  un  sovrano,  né  fon- 
data sopra  un  rispetto  che  tanto  si  avvicina  alla 
superstizione ,  ed  il  loro  potere  non  essendo  cosi 
concentrato  e  cosi  fermo,  essi  non  si  possono  ser- 
vire con  la  medesima  sicurezza  delle  idee  religiose; 
imperocché  se  a  queste  dessero  molla  forza  e  so- 
verchia influenza,  i  preti  diverrebbero  in  un  istante 
lori» labilissimi  per  loro  stessi.  Il  loro  credilo  sul 
popolo  bilancerebbe  con  vantaggio  l  autorità  del  go- 
\erno;  e  facendosi  un  partilo  nel  corpo  della  no- 
biltà, essi  la  dividerebbero,  ed  eleverebbero  il  loro 
potere  sulle  rovine  di  quello.  Tali  governi  debbono 
dunque  maneggiare  quest  arma  pericolosa  con  molta 
prudenza  e  discrezione. 

Se ,  come  a  Berna ,  essi  debbono  trattare  con  un 
clero  poco  ricco  ,  poco  potente ,  poco  ambizioso  , 
poco  entusiaste,  che  professa  una  religione  semplice, 
da  cui  le  immaginazioni  sono  poco  agitale,  essi 
possono  senza  pericolo  servirsene  per  dirigere  pa- 
cilicameote  il  popolo,  e  per  mantenerlo  in  una  specie 
d' iguoranza  mischiala  d  innocenza  e  di  buon  senso, 
che  conviene  ai  loro  interessi.  Una  posizione 


5  *3. 

Agli  8  febbraio  fu  emanala  legge  la  quale  ordina 
che  il  termine  entro  cui  de  v  essere  eseguita  la  no- 
contemplala  nell'ari.  19  del  regolamento 
al  regio  edillo  de  30  ottobre  1849,  sarà  di 
giorni  trenta;  ferme  nel  resto  rimanendo  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  detto  articolo. 


dilerranea,  che  dà  poche  relazioni  con  le  nazioni 
straniere,  favorisce  molto  questo  sistema  di  mode- 
razione e  di  semi-confidenza. 

Ma  se ,  come  a  Venezia .  i  nobili  hanno  a  fare 
con  un  clero  ricco,  ambizioso,  turbolento,  perico- 
loso pei  suoi  dommi  e  per  la  sua  dipendenza  da 
un  sovrano  straniero,  bisogna  prima  di  lutto  che 
eglino  si  garantiscano  dalle  sue  intraprese.  Non 
debbono  dunque  i  nobili  in  simile  stalo  far  preva- 
lere di  molto  lo  spirilo  religioso  nella  uazione , 
imperocché  questo  si  rivolgerebbe  ben  tosto  contro 
di  loro.  Eglino  non  osano  combatterlo  con  propa- 
gare la  ragione  ed  i  lumi,  perchè  questi  distrugge 
rebbero  subito  lo  spirito  di  dipendenza  e  di  servitù. 
Non  possono  dunque  altrimenti  indebolirlo,  se  nou 
col  precipitare  il  popolo  nel  disordine,  nelle  crapule 
e  nel  vizio.  Per  non  farne  un  gregge  stupido  nelle 
mani  dei  suoi  pastori,  bisogna  che  eglino  ne  fac- 
ciano una  canaglia  depravala  e  miserabile,  sotto- 
posta sempre  al  giogo  della  polizia  ,  ed  alla  quale 
non  pertanto  rimanga  sempre  un  gran  fondo  di 
superstizione.  In  questo  consiste  il  solo  loro  mezzo 
di  dominare. 

La  vicinanza  del  mare  e  le  numerose  relazioni 
commerciali  e  industriali  sono  utili  a  produrre  gli 
effetti  sopra  indicali. 

Del  reslo,  tranne  questi  leggieri  particolari  si 
vede  che  I  aristocrazia  deve,  relativamente  all'edu- 
cazione del  popolo,  condursi  quasi  iu  egual  modo 
che  il  go\erno  monarchico. 

Ma  non  vale  punto  la  regola  stessa  a  riguardo 
della  classe  superiore  della  società.  Nell'aristocrazia 
il  corpo  dei  governami  ha  bisogno,  che  i  suoi  membri 

e  profonda,  il  gusto 


2  a  QUINDICINA  DI  FEBBRAIO  1852. 


Serie  I. 


VITI  DELLA  CAMERA    DEI  DEPUTATI 


Volgendo  ornai  al  suo  termine  la 
lamentare  del  1851 ,  la  Camera  per  non  impegnarsi 
a  discutere  nuove  leggi  col  pericolo  di  doverne  poi 
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dell'applicazione,  la  capacità  ucl  maneggio 
affari  ,  un  carattere  riflessivo  e  stabile ,  disposto 
alla  circospezione  e  alla  prudenza  sin  nei  piaceri, 
costumi  gravi  e  in  pari  tempo  semplici,  almeno  in 
apparenza,  e  per  quanto  lo  esige  lo  spirito  nazio- 
nale. Bisogna  che  gli  aristocrati  conoscano  l'uomo 
e  gli  uomini,  gl'interessi  dei  differenti  Stati,  ed 
anche  quelli  dell'  umanità  in  generale ,  se  non  per 
altro  ad  oggetto  di  combatterli  quando  fossero  op- 
posti a  quelli  del  loro  corpo.  Sono  essi  che  gover- 
nano  ;  la  scienza  politica  in  tutta  la  sua  estensione 
deve  essere  il  loro  principale  studio  e  la  loro  con- 
tinua occupazione.  Bisogna  guardarsi  Itene  dallo  in- 
spirar loro  quello  spirito  di  vanità,  di  leggerezza, 
di  poca  riflessione,  che  si  cerca  di  diffóndere  tra  i 
nobili  degli  stati  monarchici.  Nella  maniera  slessa, 
se  un  monarca  volesse  rendersi  vano,  leggiero  ed 
inconseguente ,  come  desidera  che  siano  i  suoi  sud- 
diti ,  certamente  non  tarderebbe  a  pentirsene.  Arroge 
che  I  autorità  dell'aristocrazia  è  seinpie  più  facile  a 
scuotersi  che  quella  di  un  monarca,  e  mollo  meno 
è  efficace  a  resistere  contro  una  simile  pruova. 
Quest'ultima  considerazione  adduce  la  necessità  che 
il  corpo  degli  aristocrati  debba  avere  il  più  grande 
interesse  a  procurare  di  concentrar  nel  suo  seno 
lutti  i  lumi  della  società,  e  che  debba  ancora  pa- 
ventare un  terzo  stato  illuminalo,  molto  più  che 
non  deve  temerlo  l'autorità  monarchica,  quantunque 
in  fin  dei  conti  sempre  da  questo  lato  vengano  » 
soli  assalti  per  lei  pericolosi,  quando  essa  abbia 
sormontala  l'anarchia  feudale. 

Ecco  quasi  lutto  ciò  che  avevamo  u  dire  della 
costituzione  aristocratica  sotto  il  rapporto  drll'cdu- 


ripigliare  la  discussione  nella  sessione  ventura  qua- 
lora la  presente  veuisse  a  chiudersi  prima  della 
votazione  di  esse,  sospese  per  molti  giorni  le  sue 
tornate.  Finalmente  nel  27  febbraio  essendosi  riu- 
nita, il  Ministro  dell  interno  salito  sulla  tribuna 
diè  lettura  di  tre  reali  decreti.  Col  primo  della  daia 
de  2C  febbraio  fu  accettata  la  dimissione  del  signor 
avvocato  Deforesta  dalla  carica  di  Ministro  di  gra- 
zia e  giustizia  e  degli  affari  ecclesiastici,  in  luogo 
del  quale  sottentrerà  in  tali  funzioni  l'attuale  Mi- 
nistro dell'interno  commendatore  Galvagno,  e  questi 
sarà  rimpiazzato  dall'intendente  generale  della  di- 


Facciamo  in  ultimo  osservare  che  le 
cose  si  possono  applicare  alla  monarchia  elettiva , 
che  si  avvicina  di  mollo  all'aristocrazia  ereditaria , 
imperocché  la  monarchia  elettiva,  che  è  sempre  un 
governo  pochissimo  slabile,  non  potrebbe  assoluta- 
mente avere  alcuna  fermezza ,  senza  essere  sostenuta 
da  una  robusta  aristocrazia;  altrimenti  essa  diver- 
rebbe ali  istante  una  popolare  tirannide  turbolen- 
tissima e  passeggio*. 

S  3-  • 

Riflessioni  .<nj»ra  i  «lue  parafali  antcinl.  nl t. 

in  ordine  ai  governi  nazionali  sotto  forma  mo- 
narchica o  aristocratica ,  si  può  dei  medesimi  dire . 
in  rapporto  all'educazione,  che  hanno  gli  stessi  in- 
teressi e  debbono  tenere  l' istessa  condotta  di  quelli 
dei  quali  abbiamo  parlalo  finora.  Se  non  che  es- 
sendo essi  nazionali ,  debbono  avere  maggiore  ris- 
pello pei  governati ,  attesoché  confessano  di  rica- 
vare i  loro  diritti  dalla  sola  volontà  generale;  e 
possono  ancora  mettere  maggior  confidenza  nei  cit- 
tadini,  per  lo  motivo  che  dicono  di  esistere  unica- 
mente pel  maggior  bene  di  tulli.  Non  dev'esservi 
(pùstione  dunque  in  questi  governi  di  abrutire  o 
depravare  totalmente  il  popolo,  e  di  snervare  o 
sviare  interamente  gli  spirili  della  classe  superiore: 
ove  ciò  si  facesse,  i  diritti  degli  nomini  sarebbero 
subito  negletti  o  mal  compresi  nel  seno  della  na- 
zione; i  governi  perderebbero  con  ciò  il  carattere 
nazionale  e  patriottico  che  forma  la  principale  loro 
forza ,  ed  in  seguilo  sarebbero  obbligali,  per  soste- 
nersi ,  di  creare  alcuni  diritti  particolari,  più  o  meno 
contrastabili ,  i  quali  li  ridurrebbero  alla  coudizione 


visione  di  Torino  cavaliere  Alessandio  Pernati, 
tre  il  conte  Camillo  Cavour  rimane  deflnilivamenle 
pomiuato  ministro  delle  finanze. 

Coll'altro  decreto  della  stessa  data  fu  dichiaralo 
soppresso  il  Ministero  di  marina ,  di  agricoltura  e 
commercio,  aggregandosi  a  quello  di  finanze  la  ma- 
rina, all'istruzione  pubblica  le  scuole  di  nautica, 
di  veterinaria  e  parte  tecnica ,  al  Ministero  de'  la- 
vori pubblici  le  miniere,  ed  a  quello  dell'interno 
l'agricoltura  e  il  commercio. 

Col  terzo  decreto  finalmente  di  questo  stesso  gioruo 
27  febbraio  è  stala  dichiarila  chiusa  la  sessione  par- 
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dei  governi  che  abbiamo  nominali  speciali  ;  diritti 
che  neppure  sarebbero  mai  solidamente  riconosci uti 
e  rispettati  in  paesi ,  dove  fossero  slati  per  lo  in- 
nanzi conosciuti  i  veri  diritti  nazionali.  Conchiu- 
diamo che  questi  governi  non  debbono  mai  cercare 
di  far  obliare  assolutamente  la  ragione  e  la  verità. 
Possono  solamente  per  alcuni  riguardi  e  fino  ad  un 
certo  punto  oscurare  la  prima  e  velare  la  seconda, 
affinchè  non  si  ricavino  continuamente  troppo  rigo- 
rose conseguenze  da  certi  principii.  Del  resto  non 
vi  sono  altri  consigli  particolari  a  dar  loro  relati- 
vamente ali  educazione. 


Capitolo  Vili. 

Leggi  relative  alla  natura 
delle  varie  eostitnzioni  politiche. 

Se  abbiamo  di  sopra  dimostrato  che  le  leggi  del- 
l'educazione  debbono  corrispondere  alla  natura  della 
costituzione  politica,  ossia  che  l'educazione  dev'es- 
sere diretla  nel  modo  più  conveniente  a  mantenere 
la  costiluzione  stabilita  ,  quando  si  voglia  prevenirne 
la  rovina,  questa  verità  si  certa  e  generalmente  am- 
messa racchiude  implicitamente  l'altra  che  le  leggi 
politiche,  civili  e  criminali,  colle  quali  il  legisla- 
tore educa  l' iniero  corpo  sociale ,  debbouo  egual- 
mente corrispondere  alia  natura  della  costiluzione. 

L  educazione  dura  quanto  la  vita  degli  uomini, 
e  le  leggi  sono  l'educazione  degli  uomini  già  for- 
mati. Non  havvi  verità,  di  qualunque  specie  essa 
sia,  che  non  ispiri  alcuni  sentimenti  e  non  allon- 
tani da  alcuui  altri  ;  che  non  spinga  ad  alcune  azioni 
e  non  distolga  da  quelle  che  loro  sono  opposte.  Con 


lamentare  del  1851,  e  convocala  la  Camera  pel  di 
4  del  prossimo  marzo  affine  di  aprirsi  la  nuova 
sessione  del  1852.  Dopo  ciò  tu  sciolta  la  tornala. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  retrospettivo  sulla  ses- 
sione già  chiusa ,  possiamo  affermare  di  essere  stala 
questa  non  solo  lunghissima,  ma  anche  singolar- 
mente operosa.  Aperta  il  23  novembre  1850,  e 
chiusa  il  27  febbraio  1852,  durò  un  anno  intero, 
e  toccò  parte  di  altri  due  anni,  lo  questo  lungo 
intervallo  di  tempo  la  Camera  votò  75  leggi  e  32 
bilanci  speciali,  che  fanno  in  tutto  105  atti  legisla- 
tivi, senza  computare  altre  18  leggi  delle  quali  fu 
pubblicata  la  relazione ,  ma  o  non  furono  discusse, 


I  leggi  a  lungo  audare  formano  i  costumi 
e  abitudini.  Qui  dunque  trattasi  di  vedere 
quali  sicno  le  leggi  favorevoli  o  contrarie  a  questa 
od  a  quella  specie  di  costiluzione.  sempre  senza 
pregiudicare  gli  altri  effetti  loro  sopra  la  felicità 
delle  società .  e  per  conseguenza ,  senza  pretendere 
di  determinare  il  grado  di  merito  delle  differenti 
costituzioni  che  le  rendono  necessarie. 

Sotto  questo  punto  di  vista  noi  abbiamo  dunque 
proponimento  di  esaminare  le  leggi  politiche,  le 
civili  e  le  criminali.  Le  prime  sono  quelle  che  re- 
golano la  distribuzione  dei  poteri  politici.  Esse  dis- 
pongono degl  interessi  generali  della  società.  Ag- 
giungendovi le  altre  che  regolano  I  araministrazioue 
e  l'economia  pubblica,  ossia  quelle  che  dirigono  la 
formazione  e  la  distribuzione  delle  ricchezze ,  noi 
abbiamo  il  codice  completo  che  governa  gl'interessi 
del  corpo  politico,  considerato  nella  sua  totalità,  e 
che  con  gli  effetti  che  produce  sulla  felicità  e  li- 
bertà di  tutti ,  influisce  potentemente  sulla  felicità 
e  libertà  di  ciaschedun  cittadino. 

Le  leggi  civili  e  criminali  son  quelle  che  riguar- 
dano direttamente  i  diritti  privati  dei  cittadini.  Esse 
non  combattono  o  proleggono  la  libertà  pubblica  e 
politica,  bensì  quella  particolare  ed  individuale.  Si 
scorge ,  e  noi  altrove  dimostrammo ,  che  questa  se- 
conda specie  di  libertà  è  mollo  necessaria  alla  prima, 
ed  è  intimamente  ad  essa  ligata  :  bisogna  che  il 
cittadino  sia  sicuro  nella  sua  persona  e  nei  suoi 
beni  contro  qualunque  oppressione,  acciocché  po- 
tesse difendere  la  libertà  pubblica.  Ed  è  ben  chiaro, 
che  se  un  magistrato  avesse  la  facoltà  di  ordinare 
arbitrariamente  carcerazioni,  esilii  o  ammende,  o 
altro  attentato  contro  la  proprietà  privala,  non  sa- 


o  vennero  respiute  dalla  Camera.  Fu  dotato  il  Pie 
monte  di  un  bilancio  regolarmente  approvato,  vo- 
tandosi in  questa  sola  sessione  i  bilanci  di  due  anni, 
e  ponendo  in  un  aspetto  regolare  le  entrate  e  le 
spese  dello  Stato:  furono  distribuite  equamente  le 
imposte,  colpendosi  i  fabbricati  che  n'erano  esenti, 
le  manimorte,  le  professioni  ed  arti  liberali,  il  com- 
mercio e  l'industria  :  fu  mandata  ad  effetto  la  grande 
riforma  doganale,  che  già  è  divenuta  legge  dello 
>Stato,  e  rapidamente  si  svolge  nelle  sue  benefiche 
conseguenze  si  pel  commercio  e  l'industria,  come 
pel  pubblico  tesoro:  insomma  la  monarchia  rappre- 
sentativa piemontese  é  irrevocabilmente  stabilita,  e 
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rebbe  possibile  contenerlo  nei  limili,  che  forse  pos- 
sono essergli  siali  prescritti  formalmente  dulia  costi- 
tuzione Hello  Slato.  Quindi  Montesquieu  sanamente 
dice  che,  Milo  il  rapporto  di  cui  (rullasi,  la  lineria 
consiste  nella  sicurezza;  e  ohe  la  costituzione  può 
esser  libera,  ossia  contenere  disposizioni  favorevoli 
alla  libertà,  ed  il  cilladino  non  esserlo  aliano ,  che 
il  cittadino  può  esser  libero,  e  la  costituzione  non 
esserla  allalio,  che  in  questi  casi  .  la  cnMituiione 
sarà  libera  di  diritlo  e  non  di  fatto,  il  cittadino 
sarà  libero  di  fallo  e  non  di  diritto. 

E  con  molla  ragione  lo  .slesso  Amore  aggiunge, 
che  nella  maggior  parie  degli  Stali,  poteva  dire  in 
lutti,  la  libertà  individuale  è  incatenata  .  contrastala 
o  abballina  più  di  quanto  lo  esige  la  loro  costitu- 
zione. E  la  ragione  di  questo  che  egli  dice ,  é  la 
seguente,  cioè  che  le  autorità  volendo  andare  sem- 
pre al  di  là  di  quanto  sia  loro  permesso  per  di- 
ritto, hauuo  bisogno  di  aggravare  la  libertà  indi- 
viduale per  opprimere  quella  politica 

S  1 

Lengi  relative  alla  n»lur»  della  toilituxione  monarchi.  ». 

Proponendoci  di  favellare  delle  leggi  politiche  non 
meno  che  di  quelle  civili  e  criminali,  dividiamo 
queste  differenti  materie  iu  separati  articoli 

Articolo.  I- 
Delle  leggi  politiche. 

.Noi  non  intendiamo  di  favellare  della  monarchia 
brutale,  ossia  dispotica,  la  quale  non  dà  luogo  a 


ad  essa  si  vanno  accomodando  man  mano  tulle  le 
parli  della  pubblica  amministrazione.  I  lavori  di 
questo  lungo  parlamento,  se  cosi  è  lecito  chiamarlo, 
lasciano  l'addentellato  per  nuove  leggi  che  sono  ri- 
serbate alla  futura  sessione,  e  fra  esse  la  riforma 
dell  amministrazione  centrale,  quella  dell  ordina- 
mento giudiziario,  l'altra  della  pubblica  istruzione, 
e  quella  infine  dell'  amministrazione  municipale  e 
provinciale:  leggi  tulle  dei  più  allo  interesse  per 
la  prosperità  nazionale,  e  pel  consolidamento  della 
libertà  Ponendosi  menle  a  quello  che  si  è  fallo 
nella  scorsa  sessione,  si  ha  fondamento  di  pronosti- 
care bene  dell  avvenire,  e  di  conchin.lere  rhe  poche 


nessun  sistema  di  legislazione.  Il  despota  mette  ogni 
sua  rendila  nelle  lasse,  nei  saccheggi,  nelle  con- 
lisehe,  ed  aftìda  la  sua  amministrazione  a  due  po- 
tetti operatori ,  la  sciabla  ed  il  laccio.  Bisogna  che 
egli  possa  da  sé  stesso  scegliersi  il  successore  al- 
meno nella  sua  famiglia,  e  che  questo  successore 
giunto  al  trono  possa  far  strangolare  tulli  coloro 
che  avrebbero  potuto  disputarglielo.   Bisogna  linai 
menle  che  senza  esilare,  egli  sia  il  capo  o  lo  schiavo 
dei  Sacerdoti  che  godono  credilo  nel  paese.  E  af- 
finchè possa  perpetuare  questa  fatale  e  pericolosa 
esistenza,  noi,  seguendo  Montesquieu,  non  abbiamo 
alcn  altro  consiglio  a  dargli,  se  non  quello  d "im- 
piegare i  Insti  mezzi  di  sopra  esposti  con  destrezza, 
con  andana,  e  se  è  possibile  ,  con  felice  successo' 

Ma  quando  si  voglia  avere  innanzi  agli  occhi  una 
monarchia  con  equità  amministrala;  quando  si  abbia 
un  monarca,  il  quale  rifugge  dal  vivere  nello  stato 
abominevole  e  precario  dei  tiranni,  e  che  si  rat 
trova  in  mezzo  ad  una  nazione  alquanto  incivilita, 
e  (elidente  per  conseguenza  potentemente  ad  esten- 
dere vieppiù  la  sua  civiltà,  in  questo  caso  bisogna 
che  il  monarca  si  pmpouga  un  sistema  di  leggi 
poi iche  ragionalo  e  completo. 

Bisogna  in  primo  luogo  ch'egli  assicuri  un'ordine 
di  successione  nella  sua  famiglia.  Or  fra  tulli  i  modi 
di  eredità,  la  sin  cessione  lineale  agnatizia,  odi 
mas.  hio  in  maschio,  per  ordine  di  primogenitura, 
è  il  più  favorevole  alla  conservazione  della  slirpe  . 
e  quello  che  meglio  preserva  dai  rivolgimenti  interni 
e  dai  pericoli  di  una  dominazione  straniera. 

Stabilitasi  una  volta  l'eredità  in  una  casa  sovrana, 
bisogna  dire  altresì  la  medesima  stabilita  alla  esi- 
stenza di  un  gran  numero  di  famiglie,  senza  delle 


sono  le  contrade  in  cui  le  libere  istituzioni  abbiano 
cosi  prontamente  e  cosi  felicemente  prosperato  come  in 
questa  estrema  settentrionale  contrada  della  penisola. 

Serie  H. 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO. 


5* 
17  febbraio. 

I     Essendo  stata  aperla  la  discussione  generale  sul 
progetto  di  legge  riguardante  le  ritenute  agli  stipendi 
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quali  l.i  famiglia  reboante  non  poggerebbe  mai  la  I  rioni,  le  quali  conservano  i  beni  nelle  famiglie  ' 
sua  esigenza  sopra  solida  base.  Ripetiamo  che  una  !  sono  utilissime  nelle  monarchie:  che  il  rilratto  a- 
eredilà  politica  non  potrebbe  sussistere  lungamente  j 


sola  in  uno  Slato.  Se  tutto  è  continuamente  mobile 
intorno  alla  stessa:  se  interessi  permanenti  e  per- 
petuati nelle  altre  stirpi  non  si  attaccano  alla  sua 
esistenza  per  sostenerla,  essa  sarà  subito  rovesciata. 
Provvengouo  da  questa  cagione  le  frequenti  rivolo 
zioni  degl'imperi  dell'Asia.  Da  questa  cagione  derisa 
la  necessità  di  una  larga  clientela  di  nobili  nelle 
costituzioni  monarchiche.  Bisouna  servirsi  dell  in- 
teresse di  un  gran  membro  di  persone,  affinchè  si 
riesca  ad  assicurarsi  di  tutto  il  popolo. 

Nel  governo  speciale  sotto  forma  di  monarchia , 
il  principe  ha  dunque  bisogno  di  appoggiare  il  suo 
diritto  privalo  sopra  molli  altri  privati  diritti,  che 
sieno  a  quello  legati  e  subordinali.  Ha  bisogno  di 
circondarsi  di  nobili  potenti  ma  sommessi ,  alteri 
ma  pieghevoli ,  i  quali  nel  mentre  siano  da  lui  te- 
nuti m  soggezione,  vi  mantengano  ancora  la  nazione. 
Egli  ha  bisogno  di  servirsi  di  corpi  imponenti  ma 
dipendenti;  di  impiegare  forme  rispettate ,  ma  che 
cedano  alla  sua  volontà;  di  diffondere  un  gran  ris- 
petto per  gli  usi  stabiliti,  quantuuque  a  lui  subor- 
dinati; in  una  parola,  di  dare  a  ogni  cosa  un  carat- 
tere di  dipendenza  e  di  perpetuità  ragionala,  che  si 
possa  difendere  con  motivi  plausibili,  senza  essere 
obbligato  di  r. correre  continuamente  alla  discussione 
del  diritto  primitivo  ed  originario. 

Tulio  ciò  giustifica  pienamente  i  cousigli  che  Mon- 
tesquieu <ià  nei  suoi  libri  in  ordine  alla  legislazione 
politica  conveniente  alle  costituzioni  monarchiche. 
Egli  dice  che  Iti  leggi  debbouo  essere  diretle  al  line 
di  sostenere  l  ordimi  della  uobilià;  che  le  sostiti! 


degl'impiegati,  il  senatore  Pamparalo  come  rapo 
dell  amministrazione  della  lista  civile  osservò,  non 
doversi  sottoporre  a  questi  ritenuta  gl  impiegai;  ad- 
detti a  quest'amministrazione,  e  gli  addetti  al  ser- 
vizio di  onore  della  Casa  Reale,  come  pure  i  go- 
denti pensione  dell  antica  Corte,  e  quelli  che  ser- 
vono la  regia  livrea ,  perché  tutti  costoro  sono  di 
nomiua  speciale  del  Re  e  non  dt-l  Governo  ;  e  seb- 
bene figurino  nei  bilanci  dello  Stato,  tuttavia  non 
sono  che  un  accessorio  alla  dotazione  a  favore  della 
Real  Corona.  Chiese  perciò  spiegazioni  al  .Ministro 
delle  (inaine.  —  Questi  dichiarò  che  la  legge  del 
Ifi  luglio  1851  uon  ha  siuora  colpito  gl  impiegati 


gratizio  giova  per  restituire  alle  famiglie  nobili  le 
lene,  che  la  prodigatila  di  un  loro  parente  abbia 
alienate  ;  che  i  possessi  de'  nobili  debbono  essere 
privilegiati  come  le  loro  persone;  che  bisogna  questi 
privilegi  siano  particolari  alla  nobiltà  e  uon  si  fac- 
ciano comuni  al  popolo,  acciò  che  non  vengasi  a 
diminuire  la  forza  di  quella  e  ad  accrescere  la 
forza  di  queste;  che  le  sostituzioni  inceppano  il 
commercio,  ti  rilratto  agratizio  cagiona  uua  infinita 
di  litigi .  i  privilegi  opprimono  coloro  che  ne  deb- 
bouo sopportare  il  peso  ,  ma  (ulti  questi  ioconve 
nienti  non  possono  far  corpo  nuanzi  I  utilità  generale 
che  le  monarchie  ne  ricavano;  che  si  può  io  questi 
governi  permettere ,  auzi  solo  in  essi  giova  che  si 
pennella  il  passaggio  della  magi'ior  parie  dei  beni 
ad  un  solo  de  tigli;  che  le  industrie  ed  il  commer- 
cio .  per  quanto  le  costituzioni  monarchiche  possano 
consentirlo,  debbono  essere  dalle  leggi  favoriti,  t 
ristretti  nelle  mani  del  solo  popolo,  acciò  questo 
non  perisca  e  soddisfaccia  ai  bisogni  sempre  riua  - 
scenli  del  principe  e  dei  suoi  cortigiani  ;  che  il 
principe  non  deve  dispensare  altri  premi,  che  nou 
sieno  distinzioni,  le  quali  nou  pertanto  non  debbono 
esser  di  quelle  che  annesse  a  un  gran  lusso  produ- 
cono necessariamente  grandi  e  nuovi  bisogni,  ma  di 
quelle  che  cousistouo  iu  onori  conducenti  alla  fortu- 
na; che  lo  spirito  pubblico  delle  monarchie  esser  dee 
tale,  che  si  riguardi  il  passaggio  da  uu  grado  o  im- 
piego superiore  ad  un  inferiore  come  il  maggiore  dei 
castighi ,  che  conviene  separare  le  funzioni  civili 
dalle  militari,  imperocché  sarebbe  mollo  pericoloso 
riunirle  nelle  medesime  persoue;  che  gli  uomini 


accennati  dal  signor  Pauiparato:  che  nondimeno 
essa  dava  luogo  a  varii  dubbii  e  difficolta  che  .sono 
sorte  e  sorgeranno  nella  sua  applicazione  pratica  . 
1  epperò  egli ,  il  Ministro .  aveva  dovuto  maniteslare 
alla  Camera  elettiva  ihe  per  rimuovere  questioni  e 
disturbi,  lauto  per  gl  impiegati  quanto  per  lo  Sialo, 
faceva  d'uopo  risolvere  quelle  difficoltà  legislativa- 
mente ,  e  non  in  via  giudiziaria ,  come  si  era  dap- 
prima opinalo. 

Ma  il  senatore  di  Castagne  Ilo .  dopo  aver  conve- 
nuto nella  massima  che  stabilendosi  una  tassa ,  que- 
sta dee  colpire  indistintamente  (otti  gl'individui  che 
debbono  sopporlarla.  e  non  una  parie  soliauto  di 
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d  anni  nelle  monarchie  non  hanno  altro  sropo,  se 
non  quello  di  servire  il  sovrano  e  di  provvedere 
alla  propria  fortuna,  per  cui  ad  nomini  siffatti  sa- 
rebbe dannoso  concedere  i  civili  impieghi,  ed  auzi 
é  necessario  che  essi  siano  contenuti  dai  civili  ma- 
gistrati,  e  che  le  stesse  persone  le  quali  godono 
della  confidenza  del  popolo  non  vi  aggiungano  la 
forza  di  abusarne. 

Insomma  Montesquieu  raccomanda  giustamente 
nelle  costituzioni  monarchiche  la  disuguaglianza 
delle  divisioni,  le  sostituzioni,  la  libertà  di  testare 
i  diritti  al  ritratto  agratizio,  i  privilegi  personali 
c  reali ,  e  generalmente  lutto  ciò  che  tende  a  rial- 
zare l'esistenza  degli  individui  delle  classi  privile- 
giale ed  a  perpetuarne  il  lustro. 

Montesquieu  raccomanda  finalmente  alle  monarchie 
la  venalità  delle  cariche.  Questa  venalità ,  egli  dice, 
produce  l  effetto  che  si  faccia  come  un  mestiere  di 
famiglia  ciò  che  niuno  vorrebbe  intraprendere  per 
virtù  ;  che  essa  rende  permanenti  i  varii  ordini 
dello  Staio;  che  quando  le  cariche  non  si  vendes- 
sero in  virtù  di  un  pubblico  regolamento,  l'indi- 
genza e  l'avidità  dei  cortigiani  le  venderebbero 
ugualmente;  che  schiudendo  le  vie  del  potere  a 
coloro  soltanto  che  posseggono  ricchezze,  si  favo- 
risce la  distinzione  delle  classi,  sul  quale  principio 
le  monarchie  poggiano,  più  che  sul  merito  e  sulla 
virtù  degli  individni. 

Cerchiamo  di  illustrar  meglio  le  idee  del  grande 
uomo  sopra  quest'ultimo  argomento. 

La  venalità  delle  cariche  è  senza  dubbio  una 
quistione  soggetta  a  graudi  difficoltà  ;  ma  sembra  a 
noi  bastantemente  giustificata  dalle  un  irredenti  con- 
siderazioni. 


essi ,  censurò  il  sistema  di  progressività  come  con- 
trario ali  articolo  dello  Statuto:  sostenne  che  la 
ritenuta  sugli  slipendii  cui  mira  il  progetto  di  legge 
in  discussione,  non  è  che  una  tassa  progressiva: 
disse  ch'egli  vi  si  opponeva  per  la  ragione  che 
l'impiegato  non  dev'essere  defraudalo  di  una  parte 
dello  stipendio  che  guadagna  col  proprio  sudore; 
e  che  ove  il  governo  non  possa  mantenere  gl'im- 
piegati nel  numero  attuale ,  lo  diminuisca  pure ,  ma 
non  li  colpisca  di  una  progressione  odiosa  di  tassa. 
Invece  di  questa  sarebbe  più  consentanea  allo  spi- 
rito dello  Statuto  la  lassa  proporzionale,  e  questa 
dovrebbe  prescegliersi  in  caso  di  urgenza. 


Primieramente  la  scelta  diretta  del  principe,  dei 
suoi  cortigiani,  non  darebbe  in  generale  magistrali 
migliori  di  quauto  sia  possibile  averne  mercè  la 
libertà  che  il  principe  sempre  si  riserba  di  ammet- 
tere o  di  respingere  coloro  che  si  presentano  per 
comprare.  Si  può  anche  dire  di  più,  che  il  difetto 
di  finanza  produce  naturalmente  tra  i  candidati  una 
depurazione  che  è  utile,  e  che  non  sarebbe  fa- 
cilmente conseguita  con  qualunque  altro  modo  di 
nomina.  Infatti,  importa  moltissimo  alle  costituzioni 
monarchiche  che  il  pubblico  attacchi  grande  impor- 
tanza ali  esteriore  magnificenza.  Bisogua  che  coloro 
i  quali  occupano  la  cariche ,  riscuotano  maggiore 
considerazione  per  la  figura  che  fanno,  che  per 
I  altezza  delle  loro  funzioni  stesse.  Or  la  venalità 
ne  allontana  sicuramente  non  solo  coloro  che  non 
hanno  modo  di  pagare,  ma  quelli  ancora  che  non 
sarebbero  in  istato  di  brillarvi  coi  soli  loro  stipendi , 
e  che  sarebbero  tentati  di  introdurvi  il  disprezzo 
del  fasto,  e  di  farsi  rispellare  mercè  altri  vantaggi 
meno  leggieri. 

Dippiù  questa  slessa  venalità  tende  energicamente 
ad  impoverire  il  terzo  stalo  a  profitto  del  tesoro 
per  mezzo  del  danaro  che  vi  si  versa,  ed  a  pro- 
fitto della  classe  privilegiala  ,  col  farvi  enlrare  le 
fortune  di  coloro  che  vi  si  trovano  introdotti  con 
queste  cariche;  ed  è  ciò  benanco  un  vantaggio  im- 
portante iu  un  lai  sistema  governativo.  Imperciocché 
in  quest'  ordine  di  cose,  la  sola  classe  inferiore  sia 
quella  che  si  arricchisce  continuamente  con  l'eco- 
nomia, col  commercio  e  con  tutte  le  arti  utili;  e  se 
continuamente  da  essa  non  si  sottraessero  ricchezze 
con  tutti  i  possibili  mezzi ,  diverrebbe  rapidamente 
la  più  ricca ,  e  quindi  per  necessità  la  più  potente, 


Il  senatore  Plana  per  contrario  osservò .  che  per 
essere  progressiva  la  tassa,  farebbe  d'uopo  che  vi 
concorresse  un  elemento  indispensabile,  cioè  la  vita 
probabile  dell'impiegato;  circostanza  che  non  av- 
verandosi nella  tassa  di  cui  trattavasi ,  non  potrebbe 
perciò  definirsi  progressiva. 

Il  Ministro  delle  finanze  contraddisse  I  opinione 
del  signor  di  Castagnello,  dimostrando  che  tatto  il 
bilancio  attivo  dello  Stato  non  è  fondato  sulla  ra- 
gione di  proporzione ,  come  non  lo  sono  né  le  im- 
poste dirette  né  le  indirette  rigorosamente  riguar- 
date. Se  il  principio  della  progressività  si  volesse 
considerare  relativamente  alla  ritenuta  destinata  a 
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nel  mentre  che  è  già,  per  la  natura  delle  sue  oc- 
cupatimi, la  sola  parte  della  nazione  più  illuminali 
e  saggia.  Questo  è  p<*rò  ciò  (  h<*  soprattutto  bisogna 
evitare.  Le  parole  di  Coltali  a  Luigi  XIV:  Sire, 
quando  V.  M.  cren  una  carica .  fa  Provvidenza 
ara  immediatamente  ano  sciocco  per  ctnnprarta, 
sono  piene  di  spirilo  e  di  profondità  sotto  questo 
rapporto.  lutai»!  se  gli  occhi  degli  uomini  della 
classe  mezzana  non  fossero  bendati,  essi  rifluireb- 
bero tosto  lutti  i  vaulaggi  della  società. 

ARTICOLO  II. 

Hello  leggi  civili. 

Montesquieu  osserva  che  le  lepK>  civili  sono  mollo 
più  complicate  sotto  quel  governo  clic  egli  chiama 
monarchia ,  che  sotto  il  dispotismo.  Egli  pretende 
che  ciò  derivi  dalla  circostanza  che  nelle  costitu- 
zioni monarchiche  l'onore  dei  cittadini  è  in  mas- 
simo pregio  ;  e  poco  manca ,  che  egli  non  trovi  es- 
sere questo  un  nuovo  vantaggio  della  sua  monarchia. 
Tracy  annunzia  di  avere  un'altra  maniera  di  con 
siderarc  questo  argomento.  In  primo  luogo  egli  af- 
ferma, che  la  semplicità  delle  leggi  è  in  sé  slessa 
un  bene,  ma  che  questo  bene  mollo  più  difficil- 
mente può  ottenersi  nella  società  perfezionata ,  che 
in  quella  che  è  nel  suo  incominciamento ,  imperoc- 
ché a  misura  che  le  relazioni  sociali  diventano  più 
numerose  e  più  delicate ,  le  leggi ,  che  le  regolano, 
sono  per  necessità  più  complicale.  In  secondo  luogo 
osserva  che  le  leggi  civili  sono  in  generale  sempli- 
cissime nella  monarchia  pura,  e  la  ragione  non 
deve  ricavarsi  dalla  virtù  che  si  dà  per  principio  a 


preparare  un  fondo  per  le  pensioni  di  riposo,  esso 
sarebbe  non  solo  ammissibile,  ma  offrirebbe  il  si- 
stema più  ragionevole ,  e  più  conforme  alla  giustizia, 
non  potendo  tale  ritenuta  essere  proporzionale,  se 
non  c  progressiva.  Le  pensioni  di  riposo  non  sono 
proporzionali,  ossia  non  sono  fondate  né  sull  am- 
montare di  ciò  che  dall'  impiegato  si  rilasciò  a  ti- 
tolo di  ritenuta  nel  corso  della  sua  carriera ,  né 
sulla  media  degli  stipendi  percepiti,  ma  seguono  un 
sistema  progressivo,  cioè  sono  regolate  con  certe 
norme  speciali,  e  prendono  per  base  I  ultimo,  o 
piuttosto  il  maggiore  assegnamento,  sebbeue  buona 
parte  della  carriera  siasi  percorsa  con  nessuno,  o 


questo  governo ,  ma  dal  fatto  che  esso  è  uno  stato 
ancora  informe  della  società,  nel  quale  gli  uomini 
sono  conlati  per  niente. 

Noi  non  possiamo  approvare  le  opinioni  del  Tracy. 
E  in  prima  mettiamo  differenza  tra  la  copia  e  la 
complicanza  delle  leggi.  Dipoi  osserviamo  che  se  le 
società  nel  loro  incominciamento  con  poche  leggi 
sanzionano  le  poche  loro  relazioni ,  quando  esse  poi 
perveugouo  a  perfezione,  in  onta  che  maggior  nu- 
mero di  relazioni  sociali  conoscano,  provveggono 
sempre  con  leggi  semplici  alle  medesime.  Le  leggi 
vi  possono  esser  molle,  ma  non  mai  complicale. 
Infine  la  monarchia  pura  non  è  già  lo  stalo  della 
società  nel  suo  incominciamento;  bensì  è  quello 
stalo  di  mezzo,  in  cui  ogni  corpo  sociale  si  trova, 
quando  per  le  accresciute  relazioni  sociali  ha  uopo 
di  accrescere  il  numero  delle  leggi ,  e  dall'altro  lato 
per  difetto  di  quella  perfezione  che  non  si  è  ancora 
avverala  ,  non  si  è  potuto  o  saputo  introdurre  sem- 
plicità in  queste  leggi. 

Conchiudiamo  che  la  moltiplicità  e  la  complicanza 
(b  ile  leggi  civili  siano  circostanze  proprie  della  co- 
stituzione monarchica.  La  differenza  di  gradi,  di 
origine,  di  condizioni,  stabiliti!  nelle  monarchie, 
produce  distinzioni  nella  natura  de'  beni .  e  quindi 
una  gran  copia  e  varietà  di  leggi  relative  ai  pos- 
sessi. Le  infinite  differenti  specie  di  beni  sono  sot- 
toposte a  regole  particolari  che  bisogna  conoscere 
per  disporre  di  quelli  ;  il  che  distrugge  grandemente 
la  semplicità  delle  leggi.  Il  foro  stesso  non  contri 
baiare  p  ;co  a  produrre  questo  effetto.  Ogni  di  la 
giurisprudenza  si  sopraccarica  di  decisioni  dei  tri- 
bunali contraddittorie,  o  perchè  i  giudici  hanno  fa- 
coltà d  interpclrare  la  legge,  o  perchè  succedendosi 


con  minimo  stipendio.  Dopo  queste  ed  altre  ragioni 
di  simil  fatta,  conchiusc  adottarsi  il  progetto  del 
Governo. 

Il  senatore  Pollone  propose  un  emendamento  di- 
reno ad  escludere  dalla  lassa  coloro  che  godono  uno 
stipendio  minore  di  mille  franchi  annui;  ma  non 
essendo  stata  appoggiata  la  proposizione,  non  venne 
sottoposta  a  discussione. 

Passandosi  poscia  ali  esame  de  singoli  articoli , 
lurono  dal  Senato  adottati  nel  modo  foi  molalo  nel 
progetto  della  Commissione,  che  in  parte  ha  rifor- 
malo quello  del  ministero. 

Sulla  proposta  infiue  del  senatore  Colla  il  Senato 


Digitized  by  Google 


-  584  - 


gli  uni  agli  litri ,  gli  ultimi  pensano  differentemente 
dai  primi ,  o  perchè  i  litigi  sono  ora  bene  ed  ora 
male  ditesi ,  e  perchè  una  infinità  di  abusi  si  in- 
tromettono ordinariamente  negli  affari.  Ed  a  questo 
nule  inevitabile  il  legislatore  soccorre  cou  nuove 
leggi .  le  quali  accrescono  il  male.  Non  bisogna 
adunque  maravigliarsi  se  nei  governi  di  cui  par- 
liamo .  le  leggi  presentano  tante  e  poi  tante  regole, 
restrizioni ,  estensioni  che  moltiplicano  i  casi  liti- 
giosi .  e  sembra  che  facciano  un  arte  della  ragione. 

Ove  poi  passiamo  a  considerare  le  forme  dei  giu- 
dizi ,  riputiamo  conveniente  alla  costituzione  mo- 
narchica che  il  Soprano  non  decida  mai  da  sé  stesso 
su  gl'interessi  de  sudditi.  Se  il  prìncipe  sentenziasse, 
si  vedrebbero  cessare  tutte  le  forme  dei  giudizi ,  il 
timore  penetrerebbe  in  tutti  gli  animi,  il  pallore 
coprirebbe  tutti  i  volli:  non  più  confidenza,  non 
sicurezza ,  non  monarchia  giusta  ma  dispotica 

Aggiungiamo  che  il  principe  è  la  parte  che  ac- 
cusa; se  egli  slesso  giudicasse,  sarebbe  giudice  e 
parte.  Egli  prende  spesso  ie  confische:  se  egli  giu- 
dicasse, sarebbe  egualmente  giudice  e  parte.  Egli 
perderebbe  inoltre  il  diritto  che  si  attribuisce  di 
fare  grazie,  imperocché  dovrebbe  essere  insensato, 
per  disfare  le  sue  sentenze  e  mettersi  in  contrad- 
dizione con  se  stesso.  I  giudizi  pronunziati  da  lui 
sarebbero  una  sorgente  inesauribile  di  ingiustizia  e 
di  abusi;  i  cortigiani  gli  estollerebbero  le  sentenze 
con  la  loro  importunità.  Alcuni  imperatori  Romani 
vollero  giudicare,  e  i  tempi  in  cui  regnarono,  fu- 
rono pieni  delle  massime  ingiustizie. 

Le  leggi,  dice  Montesquieu,  souo  gli  occhi  del 
principe .  egli  vede  per  esse  ciò  che  non  potrebbe 
altrimenti  vedere.  Quando  ei  voglia  fare  le  veci  dei 


tribunali,  lavora  non  già  per  lui.  ma  pei  suoi  se 
dutlori  contro  di  lui. 

Mollo  meno  il  principe  deve  giudicare  per  mezzo 
dei  suoi  ministri  Giusta  la  natura  delle  cose ,  il 
consiglio  del  monarca  è  in  opposizione  col  collegio 
dei  magistrali  di  giustizia:  in  quello  gli  affari  sono 
studiali  e  sviluppali  con  una  cerla  passione;  io 
questo  debbono  esservi  giudicati  con  sangue  freddo 
e  con  indifferenza  grande. 

Finalmente  osserviamo  che  il  principe  non  deve 
mai  servirsi  di  commessioni  speciali .  quando  non 
voglia  essere  dispotico;  bensì  deve  ministrare  giti 
stizia  mediante  giudici  stabiliti  precedentemente  a 
tale  effetto.  E.l  egli  è  desiderabile  che  costoro  giu- 
dichino sempre  secondo  il  lesto  preciso  della  legge. 
Non  pertanto  quando  il  senso  dejla  legge  sia  oscuro, 
nulla  deve  impedire  che  il  giudice  possa  indagarne 
lo  spirilo,  e  pronunziare  sentenze  di  equità ,  o  am- 
mettere in  giudizio  quella  specie  di  azione  che  i 
giureconsulti  chiamano  ex  bona  fide. 

Le  cose  anzidette  spiegano  la  maniera  particolare, 
che  nelle  monarchie  si  conosce  nel  giudicare.  In 
Roma  i  giudici  erano  obbligati  ad  obbedire  letteral- 
mente alla  legge,  senza  che  potessero  interpetrarla. 
Eglino  pronunziavano  unicamente  senza  comunicare 
tra  loro,  che  I  accusalo  era  colpevole  del  tal  de- 
litto :  la  peua  si  trovava  nella  legge.  Lo  stesso  at- 
tualmente si  pratica  in  Inghilterra  quando  si  tratta 
di  giurali.  Nelle  monarchie  in  generale ,  al  contrario 
i  giudici  vestono  il  carattere  di  arbitri  ;  eglino  de- 
liberano insieme,  si  comunicano  i  loro  pensieri ,  si 
conciliano  modificando  ciascuno  il  proprio  modo  di 
vedere  sopra  quello  dell'altro. 

Chiudiamo  quest'articolo  col  discutere  brevemente 


adottò  un  articolo  addizionale,  con  cui  si  dichiara 
biennale  l'effetto  della  presente  legge  rispetto  alla 
ritenuta  sulle  pensioni  di  ritiro. 

Posto  poi  a  voti  per  mezzo  di  scrutinio  segreto  ! 
T  intero  complesso  della  legge,  tra  .17  volanti,  ne  i 
furono  59  favorevoli,  18  contrarli. 


$  5. 
18  Febbrai». 

Il  senatore  di  Bagnolo,  dopo  aver  fatto  cenno 
di  alcune  petizioni  inammessibili  per  mancanza  di 
firma,  c  proposto  per  un  altra  l  ordine  del  giorno 


puro  e  semplice,  venne  a  render  conto  della  pe- 
tizione prodotta  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo  che 
accusava  d'illegalità,  d'incostituzionalità  e  di  arbi- 
trio i  reali  decreli  de'  30  ottobre  1851  ed  li  gen- 
naio 185*.  co  quali  le  fu  tolta  I  amministrazione 
de  suoi  beni  e  delle  sue  opere  di  beneficenza.  D  il- 
legalità, perchè,  al  dire  della  Compagnia,  qoei  de- 
creli violano  la  proprietà  in  onta  all'art.  29  dello 
Statuto;  d  incostituzionalità  perchè  l'adottala  misura 
eccede  i  limiti  delle  facoltà  del  potere  esecutivo  ; 
di  arbitrio,  perché  la  stessa  misura  non  è  giustifi- 
cala  da  alcun  plausibile  motivo. 
Quanto  alla  prima  accusa,  la  Commissione  era 
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la  quislione,  se  ira  i  privilegi  che  l'ordiue  della 
nobiltà  deve  godere,  si  possa  annoverare  quello  del 
foro  particolare  ai  medesimi.  Montesquieu  non  esita 
a  dichiararsi  per  l' aflermativa ,  e  ne  ha  le  sue  ra- 
gioni, imperocché  egli  non  conosce  altro  che  la 
monarchia  feudale.  Ma  giusta  la  definizione  che  noi 
abbiam  data  della  monarchia  pura;  e  dietro  quello 
che  abbiam  detto  sulla  natura  dei  privilegi  che  è 
d'  uopo  concedervi  alla  nobiltà ,  egli  è  facile  inten- 
dere che  nò  il  foro  baronale  né  quello  ecclesiastico 
non  debbono  esistervi.  Tutto  ciò  che  ha  in  sé  H 
carattere  di  potestà  politica  ;  tutto  ciò  che  é  parte 
distaccata  dall'unico  potere  che  deve  conoscersi  nello 
Stato  monarchico,  bisogna  che  vi  sia  proscritto:  nel 
caso  opposto  la  costituzione  monarchica  in  luogo  di 
esser  pura,  ossia  assoluta,  sarà  feudale.  I  privi- 
legi ,  che  i  nobili  della  monarchia  devono  godere, 
è  mestieri  che  consistano  tutti  in  distinzioni  e  onori 
efficaci  a  rilevare  la  loro  condizione  sopra  quella 
del  popolo,  senza  annettervi  alcun  politico  potere. 


Articolo  III. 


Ocllc 


criminali. 


Non  havvi  costituzione  sociale,  nella  quale  non 
bisogna  che  le  leggi  criminali  siatio  semplici  per 
quanto  più  è  possibile,  e  seguite  letteralmente  nel 
giudicare. 

Circa  poi  le  forme  dei  giudizi ,  quanto  più  il  go- 
verno rispetterà  i  diritti  degli  uomini,  più  quelle 
forme  saranno  circospelte  e  favorevoli  alla  giusta 
difesa  dell'accusato.  Molti  opinano  che  la  giustizia 
dovrebb'  essere  prontamente  ministrata ,  come  in 


unanime  nel  ritenere  incompetente  il  Senato,  es- 
sendo di  esclusiva  attribuzione  del  potete  giudiziario 
tuttociò  che  tocca  a  quistioni  di  violala  proprietà.  — 
Rispetto  alla  seconda,  la  Commissione  riconobbe 
nel  governo  il  dritto .  anzi  lo  stretto  dovere  d' in- 
vigilare sulle  opere  di  beneficenza;  citò  a  conferma 
di  questa  massima  i  principii  generali  di  dritto,  e 
l'editto  de  24  dicembre  1836;  dimostrò  che  I  eser- 
cizio della  tutela  politica  sugi  istituti  di  beneficenza 
é  naturalmente  devoluto  al  potere  esecutivo;  ravvisò 
ne'  decreti  governativi ,  che  a'  vecchi  amministratori 
ne  aggiungono  altri  nuovi ,  un  provvedimento  che 
non  oltrepassa  i  limili  di  siffatta  tutela;  e  conchiuse 
Vol  II 


Turchia  :  il  popolo  più  ignorante,  sclama  in  opposte 
Montesquieu,  dovrebbe  istruirci  in  ciò  che  a  noi 
più  interessa  conoscere? 

Allorché  la  monarchia  volge  al  dispotismo,  senza 
dubbio  tende  a  render  semplici  le  forme  di  proce- 
dura criminale.  Niun  conto  facendosi  della  fortuna, 
della  vita,  e  dell  onore  degli  uomini,  i  giudizi  si 
compiscono  prontamente;  e  acciò  questa  prontezza 
si  ottenga ,  egli  é  indifferente  adoperar  questa  o 
quella  maniera.  Sarebbe  pericoloso  ammettere  l'uf- 
fizio dei  difensori,  il  che  rivela  un  desiderio  di 
farsi  rendere  giustizia:  dovunque  regna  il  dispotismo, 
è  mestieri  che  gli  schiavi  conoscano  non  poter  ri 
pelile  la  propria  sicurezza  dalla  ragione,  ma  dalla 
propria  nullità,  e  dall'arbitrio  del  magistrato. 

Nelle  monarchie  poi  equamente  amministrale,  la 
vita  e  i  beni  degli  uomitii  si  hanno  in  qualche  ri- 
guardo, ed  eglino  non  possono  perderli,  se  non 
dietro  un  accurato  esame,  e  dopo  aver  usato  di 
tutti  i  mezzi  possibili  di  difesa. 

Conchiudiamo  che  nelle  costituzioni  monarchiche 
le  forme  di  giustizia  negli  affari  criminali  aumen- 
tano a  ragione  del  conto  che  vi  si  fa  dell'onore, 
della  fortuna ,  della  vita  ,  della  libertà  degli  uomini. 

Passiamo  a  discutere  una  quislione ,  sulla  quale, 
secondo  noi ,  i  migliori  pubblicisti  non  hanno  idee 
precise.  Si  vuol  sapere  in  quai  governi  sia  utile 
l' ufficio  del  magistrato  i (istituito  per  la  pubblica  ac- 
cusa. Molti  opinano  che  questa  instituzione  convenga 
a  tutti  i  governi ,  per  lo  motivo  che  punire  il  de- 
litto per  impedire  che  si  rinnovi ,  è  una  vera  fun- 
zione pubblica,  e  nessun  particolare  deve  render- 
sene padrone  per  farla  servire  alle  sue  passioni 
private,  e  darle  il  carattere  di  una  vendetta. 


dichiarando  che  per  fare  quanto  ha  fatto"  il  potere 
esecutivo,  non  era  mestieri  di  una  legge,  e  quindi 
rigettò  i  accusa  d  incostituzionalità. 

Da  ultimo  avverti  che  se  la  Commissione  d' in- 
chiesta ravvisò  nel  complesso  della  costiluzioue 
della  Compagnia  certe  tendenze  e  certi  principii 
che  male  rispondono  alle  esigenze  de'  tempi ,  e  si 
mostrò  convinta  del  bisogno  d'  introdurvi  alcune 
riforme,  non  può  direi  arbitrario  il  provvedimento 
governativo,  il  quale  é  diretto  a  far  si  che  la  so- 
stanza goduta  dalla  Compagnia  sia  impiegata  se- 
condo il  vero  scopo  a  cui  fu  destinata  da' testatori. 
Dopo  avere  con  calde  parole  esortata  la  Compagnia 
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Noi  facciamo  riflettere  che  Delle  repubbliche,  dove 
ogni  cittadino  deve  avere  per  lo  pubblico  bene  uno 
zelo  illuminato,  dove  si  ammette  ch'egli  abbia  nelle 
sue  mani  tutti  i  diritti  della  sua  patria,  conviene 
che  l'accusa  sia  pubblica.  Il  cittadino  fa  parte  dello 
Stalo  e  si  confonde  in  esso;  con  la  spada  sul  campo, 
e  con  l'accusa  nel  foro  deve  combattere  chiunque 
minaccia  il  benessere  della  sua  patria.  Questo  diritto 
privalo  di  accusare  non  dà  ali  accusa  il  carattere  di 
una  vendetta  personale,  là  dove  ogni  cittadino  prende 
parte  nelle  pubbliche  funzioni  ed  è  per  sé  solo  un 
pubblico  magistrato. 

Ma  nelle  monarchie,  dove  è  necessità  diffondere 
lo  spirilo  d' individualità;  dove  è  mestieri  che  il 
suddito  si  riguardi  disgiunto  dallo  Stato,  e  subor- 
dinato allo  slesso  ;  dove  giova  ammettere  la  diffe- 
renza dei  privati  dai  pubblici  delitti;  conviene  per 
questi  ultimi  stabilire  un  magistrato  incaricato  del- 
l'accusa, un  magistrato  che  rappresenti  lo  Slato,  e 
che  abbia  cura  di  reclamare  la  punizione  degli  at- 
tentati contro  lo  stesso,  nel  mentre  che  sì  lascia 
al  privalo  cittadino  la  cura  di  provvedere  alla  ri- 
parazione dei  torti,  i  quali  non  riguardano  che  la 
sua  persona.  Crediamo  dunque  l'istituzione  del  pub- 
blico accusatore  conveniente  non  solo,  ma  utile  uni- 
camente nelle  costituzioni  monarchiche,  dove  gli 
uomini  non  potendo  essere  animati  da  zelo  pel 
pubblico  beue,  si  abbandonerebbero  a  mille  disordini, 
se  avessero  il  diritto  di  accusare  per  qualunque 
pubblico  delitto.  Un  numero  immenso  di  delatori 
comparirebbero,  i  quali  forniti  di  vizi  e  di  talenti, 
di  animo  vile  e  di  spirito  ambizioso,  per  aspirare 
agli  onori  ed  alla  fortuna ,  non  si  periterebbero  dal 
cercare  un  colpevole  qualunque,  la  cui  condanna 


a  non  adontarsi  dell'aiuto  che  il  governo  le  porge 
per  meglio  adempiere  al  suo  mandato  di  carità , 
conchiuse  finalmente  il  relatore  con  proporre  l'or- 
dine del  giorno  puro  e  semplice ,  aggiungendo  di 
potersi  mandare  la  petizione  al  Ministro  dell'  interno 
per  norma  nel  deliberare  sulle  ulteriori  riforme 
che  lo  stesso  Ministro  si  riservò  di  adottare. 

Il  senatore  di  Castagneto  riconobbe  anch' egli  la 
incompetenza  del  Senato  nella  quistione  di  proprietà, 
ma  insistè  d'altra  banda  su  quella  d'incostitu- 
zionalità ,  fondandosi  su*  voti  emessi  dal  Consiglio 
di  Stalo  e  dell'Avvocato  generale,  e  traendo  argo- 
dell  editto  de'  24  dicembre  1836  e  dalle  suc- 


potesse  piacere  al  principe  od  a 
rivestito  di  grande  autorità. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  ripetere  ciò  che  al- 
trove abbiamo  detto  intorno  alla  natura  dei  delitti 
e  delle  pene,  al  fine  di  queste  ultime,  alla  propor 
ztone  delle  une  con  gli  altri  ecc.  Tutti  i  principii 
generali  da  uoi  fondati  possono  essere  applicali  alla 
monarchia  pura,  senza  grandi  alterazioni,  perchè 
in  questa  forma  di  governo  gli  uomiui  sono  fino  a 
un  certo  punto  considerali  come  esseri  intelligenti, 
lu  conseguenza  essi  nou  debbono,  accusali,  tenersi 
intimamente  obbligali  ad  abbandonare  la  loro  vita, 
perchè  la  legge  vuole  la  loro  morte,  ed  a  ri- 
nunziare al  diritto  di  difendersi,  perchè  essa  li 
accusa. 

In  quanto  alle  pene,  egli  è  indubitato  che  la 
molta  o  la  moderala  severità  delle  stesse  accompa- 
gna le  due  fasi  che  possono  verificarsi  nella  mo- 
narchia, secondo  che  essa  pende  al  dispotismo  od 
equamente  si  regge.  Non  devesi  pertanto  credere, 
come  asserisce  Montesquieu,  che  in  simile  governo 
l 'iiiunr  di  patria  ed  il  timore  del  biasimo  siano 
motivi  efficaci  ad  impedire  molli  delitti  ;  che  la 
maggior  pena  di  un  attentalo  sia  quella  di  esserne 
convinto  reo  ;  che  un  buon  legislatore  vi  cercherà  di 
prevenire,  anzi  che  di  punire  i  delitti,  e  si  appli- 
cherà a  dare  costumi,  piuttosto  che  ad  infliggere  sup- 
plizi. Tutto  questo  è  un'esagerazione.  La  costituzione 
monarchica  non  fa  supporre  grande  amor  di  patria , 
gran  timore  dell'onta,  e  mollo  puri  costumi;  i  sup- 
plizi vi  sono  frequenti ,  Uno  a  un  certo  punto  atroci , 
e  spesso  mal  proporzionati  ai  delitti.  Se  i  diritti 
degli  uomini  non  vi  sono  espressamente  calpestati, 
neppur  vi  sono  diligentemente  rispettali.  Cosi  pure 


cessi  ve  istruzioni  de'  24  aprile  1837  per  sostenere 
che  qualsivoglia  alterazione  nella  rappresentanza 
amministrativa  della  Compagnia  richiede  il  con- 
corso del  potere  legislativo.  Analizzò  i  torti  che 
s'impulauo  alla  Compagnia,  li  dichiarò  insussistenti, 
e  si  riportò  alla  relazione  della  Commissione  d'in- 
chiesta che  le  prodigò  molli  elogi.  Conchiuse  con 
la  proposta  di  un  ordine  motivato,  che  ad  onta 
delle  sue  proteste,  si  risolveva  in  un  biasimo  diretto 
al  governo. 

Replicò  il  Ministro  dall'  interno  incominciando 
dallo  spiegare  alcune  sue  precedenti  dichiarazioni 
che  si  vorrebbero  ora  contorcere  contro  di  lui ,  ri- 
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non  tutte  le  pene  sono  a  questa  forma  di  governo 
convenienti;  ma  quelle  priucipalinenle  che  colpiscono 
nella  persona  o  nei  beui.  L'esclusione  dalle  civili 
funzioni  non  addolora ,  se.  non  iu  quanto  addnce 
una  privazione  de'  guadagni  annessi  all'esercizio  di 
quelle  funzioni.  Le  pene  infamanti  non  sono  sensi- 
bili die  per  poche  classi  della  società,  le  quali 
sentono  il  bisogno  della  opinion  pubblica. 

Finalmente  è  utile  che  i  Principi  esercitino  il  di- 
ritto di  fare  grazie,  il  quale  diritto  è  conseguente 
alla  natura  della  monarchica  costituzione ,  dove  la 
legge  essendo  I  espressione  della  volontà  del  Prin- 
cipe ,  uon  può  recar  maraviglia  che  questi  con  una 
contraria  volontà  distrugga  la  prima;  simile  facoltà 
rileva  infìuiiameute  la  potenza  sovrana  ;  e  iuollre 
essa  è  necessaria  là  dove  i  giudici  essendo  esposti 
a  fare  un'ingiustizia  irreparabile,  dev'esservi  qualche 
mezzo  di  preservarsene ,  quando  vi  sia  motivo  da 
temerla. 


Delle  leggi  in  rapporto  alla  natura 
della  costituitene  arisloeratiea. 


Articolo  I. 
Delle  leggi  pollitene. 

Tutti  i  privilegi  in  questa  forma  di  governo  deb- 
bono appartenere  al  senato,  come  corpo.  Guai  se 
i  senatori  ed  i  nobili  si  attribuissero  prerogative  e 
privilegi  personali  e  particolari,  distinti  da  quelli 
del  loro  corpo.  Iu  questo  caso  l'aristocrazia  assu- 


portò  alcuni  brani  del  volo  del  Consiglio  di  Stalo 
di  cui  il  senalore  Castagneto  aveva  omesso  la  lei 
tura;  ed  osservò  che  il  parere  dell'Avvocalo  generale 
fu  emesso  anteriormente  alla  legge  del  1.°  marzo 
1850,  la  quale  estese  le  disposizioni  dell  editto  dei 
24  dicembre  1836  anche  agi  istituti  della  città  di 
Torino.  Ammise  che  la  quislione  di  proprietà  spetta 
ai  tribunali,  ma  non  temè,  anzi  reputò  opportuno 
di  affrontarla.  Venne  quindi  ricordando  la  distinzione 
adottata  da  lutti  gli  scrittori  fra  la  proprietà  indi- 
viduale e  la  collettiva  ;  disse  potersi  alla  prima 
soltanto  applicare  l'articolo  29  dello  Slaiulo,  ma 
essera  la  seconda  sottoposta  alle  mutabili  disposi- 


587  — 

merehbe  la  natura  della  monarchia ,  e  ciò  non  po- 
trebbe essa  fare  senza  esporsi  a  cerla  rovina.  Ab- 
biamo altrove  spiegalo  che  gli  aristocrati  non  sono 
cosi  distanti  dal  popolo,  quanto  l'è  un  monarca; 
non  ricavano  il  loro  potere  dal  preleso  diritto  di- 
vino ,  come  fa  costui.  Se  il  fasto  e  lo  splendore  che 
circondano  i  Principi  fanno  parte  della  loro  potenza, 
Iu  semplicità  almeno  apparente  delle  mauiere  forma 
la  forza  dei  nobili  aristocrati.  Bisogna  adunque  che 
le  leggi ,  non  attribuendo  verun  privilegio  indivi- 
duale né  onorifico  a  questi  ultimi ,  evitino  che  essi 
riescauo  ad  urtare  ed  umiliare  di  troppo  il  popolo. 

Due  principali  sorgenti  di  disordini,  dice  Mon- 
tesquieu, esistono  negli  stali  aristocratici;  la  disu- 
guaglianza estrema  tra  quelli  che  governano  e  quelli 
che  sono  governati ,  e  la  slessa  disuguaglianza  Ira 
i  differenti  membri  del  corpo  che  governa.  Da  que- 
ste due  disuguaglianze  risultano  odii  e  gelosie,  che 
le  leggi  devono  prevenire.  Se  non  che  Montesquieu 
dà  tali  consigli,  che  distruggono  dal  fondo  le  an- 
zidette disuguaglianze,  e  ciò  egli  fa  dietro  il  falso 
concetto  che  l'ottima  aristocrazia  non  deliba  esser 
altro  che  una  democrazia.  In  questo  caso,  noi  os- 
serviamo, egli  non  detta  le  leggi  politiche  conve- 
nienti alla  costituzione  aristocratica,  se  non  per 
distruggerla.  Ma  siccome  siffatta  costituzione  ha  esi- 
stilo ed  esiste  in  molli  punii  della  terra,  e  lutto 
ciò  che  esiste,  prende  le  debite  misure  per  con- 
servarsi, noi  non  vogliamo  conoscere  altre  leggi 
politiche,  se  non  quelle  che  giovano  alla  conser- 
vazione della  costituzione  aristocratica,  senza  darci 
pensiero  della  quistiouc  astratta ,  se  sieno  o  no  fa- 
vorevoli alla  felicità  dell  umana  specie. 
Secondo  il  nostro  avviso,  la  massima  disugua- 


zioni  della  legge  da  cui  i  corpi  morali  ripetono  lo 
loro  esistenza;  osservò  essere  ciò  implicitamente 
riconosciuto  dalla  slessa  Compagnia  querelante,  la 
quale  fondasi  specialmente  sul  non  intervento  del 
potere  legislativo ,  mentre  questo  potere  non  po- 
trebbe mai  porre  mano  sulla  proprietà  individuale; 
negò  alla  Compagnia  la  proprietà  de'  beni  da  quella 
posseduti  ;  disse  essere  i  medesimi  patrimonio  dei 
poveri  di  cui  essa  non  ha  che  la  semplice  ammi- 
nistrazione per  conto  degli  stessi  poveri ,  e  rincalzò 
questo  assunto  analizzando  la  provenienza  di  alcuni 
di  quei  beni.  Sostenne  che  sarebbe  illusoria  l'alta 
tutela  affidata  al  governo  sugi' istituii  di  pubblica 
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gliunza  Ira  quelli  che  governati!)  e  quelli  elle  de- 
vono essere  governali,  deve  astutamente  mante- 
nersi nelle  aristocrazie,  quando  si  voglia  conser- 
varle. Solo  è  da  osservarsi  che  i  diritti  e  i  privilegi 
molli  di  coloro  che  governano,  debuono  ai  mede- 
simi spettare  come  corpo ,  e  non  altrimenti.  Cia- 
scuno degli  iudividui  di  questo  corpo,  considerato 
personalmente,  non  deve  poi  assumere  privilegi 
particolari.  I  primi  giovano  a  distinguere  i  gover- 
nanti dui  governali ,  ed  a  mostrare  quanto  gli  uni 
siano  in  allo  e  gli  altri  iu  basso;  i  serondi  uou 
farebbero  altro  che  offendere  la  suscettività  indivi- 
duale di  chi  deve  ubbidire ,  e  quiudi  produrrebbero 
odii  e  gelosie  perniciose. 

Iiiullre  e  meslieri  che  i  privilegi  non  siano  ono- 
revoli per  gli  arisloerali  ,  solo  in  quauto  essi  sono 
vituperevoli  pel  popolo.  Di  questa  nalura  fu  in  Roma 
la  legge ,  che  vietava  ai  patrizi  di  prendere  iu  mo- 
glie una  donna  plebea  ;  legge ,  che  non  aveva  altro 
effetto,  se  uou  quello  di  rendere  i  patrizi  più  su- 
perbi e  quindi  più  odiosi. 

Osserviamo  ancora  che  perniciosa  disuguaglianza 
sarebbe  quella ,  che  si  introducesse  fra  gli  ordini 
dei  cilladini  iu  rapporto  alle  tasse;  il  che  può  av- 
venire o  quando  i  nobili  si  dieno  il  privilegio  di 
non  paguri  ,  o  quando  cerchino  di  esimersene  con 
frodi ,  o  quando  si  attribuiscano  le  tasse  col  pre- 
lesto di  compensi  a  loro  dovuti  per  gli  impieghi 
che  esercitauo,  o  quando  rendano  il  popolo  tribu- 
tario e  si  dividano  tra  loro  il  danaro  che  strappano 
al  medesimo.  Misero  deve  essere  il  popolo  nelle 
aristocrazie.  Laonde ,  più  che  toglier  danaro  dallo 
slesso,  giova  che  gli  aristocrati  gliene  dieno.  E 
quando  non  vogliauo  farlo,  giova  almeno  che  lo 


beneficenza  qualora  non  potesse  fare,  o  nel  sistema 
della  loro  amministrazione,  o  nel  personale  di  essa, 
quelle  riforme  che  senza  alterare  lo  scopo  delle 
singole  inslituzioni,  fossero  reclamate  dalle  esigenze 
de'  tempi  e  dal  pubblico  bene  :  dimostrò  che  ove 
fosse  a  tal  uopo  necessario  l'intervento  del  potere 
legislativo ,  il  miglioramento  de'  pii  istituti  sarebbe 
impossibile;  citò  gli  esempii  di  quattordici  riforme 
consimili  fatte  da'  suoi  predecessori ,  e  ricordò  varie 
riforme  della  medesima  indole  fatte  da  lui  stesso, 
senza  essere  mai  sorta  alcuna  lagnanza,  e  seuza 
che  ad  alcuno  sia  venuto  in  mente  di  tacciare  il 
governo  di  aver  usurpati  i  poteti  dei  Parlamento; 


appaghino  con  una  ostentazione  delle  pubbliche  ric- 
chezze" mostrargliele  equivale  presso  a  poco  a  far- 
gliele godere.  Quella  catena  di  oro  che  in  Venezia 
si  .slanciava  nel  mare .  i  tesori  che  in  Roma  si  cu- 
stodivano nel  (empio  di  Saturno,  erano  le  ricchezze 
del  popolo.  Tutto  questo  in  verità  era  un  giuoco; 
ma  è  cosiffatta  la  natura  umana,  che  quando  manca 
le  realtà ,  si  soddisfa  delle  apparenze. 

Approviamo  il  sentimento  di  Montesquieu,  che 
gli  aristocrati  non  siano  essi  stessi  gli  esattori  delle 
contribuzioni.  In  un'aristocrazia,  egli  dice,  dove 
i  nubili  esigessero  i  tributi ,  lutto  il  popolo  si  tro- 
verebbe a  discrezione  degli  uomini  potenti;  non  vi 
sarebbe  tribunale  superiore  per  correggere  gli  abusi  ; 
queglino,  che  fossero  incaricati  di  correggerli ,  pre- 
ferirebbero piuttosto  di  parteciparvi.  I  nobili  sareb- 
bero come  i  Principi  degli  Slati  dispotici,  i  quali 
confiscano  i  beni  di  chiunque  lor  piace.  1  profilli 
che  si  farebbero  ,  sarebbero  riguardali  come  un  pa- 
trimonio che  I'  avarizia  si  costituisce  ad  arbitrio. 
Egli  è  per  questi  disordini  che  alcuni  Slati  aristo- 
cratici ,  seuza  aver  ricevuto  violenti  scosse  per  altre 
cagioni ,  sono  caduti  in  una  totale  debolezza. 

Non  v'ha  alcun  dubbio  che  la  povertà  estrema 
dei  nobili  sia  perniciosa  nelle  aristocrazie.  Ma  c  ò 
che  inerita  essere  osservato,  egli  è  che  non  vi  è 
meno  perniciosa  l'estrema  disuguaglianza  di  ric- 
chezze tra  i  medesimi.  Eglino  debbono  mantenersi, 
quauto  superiori  al  popolo,  tanto  uguali  tra  loro. 
In  conseguenza ,  se  per  esorbitanti  ricchezze  alcune 
famiglie  nobili  venissero  di  mollo  a  sollevarsi  sulle 
altre,  non  sarebbe  forse  possibile  conservare  illesa 
la  costituzione  dello  Slato. 

Per  provvedere  alla  meglio  alla  uguaglianza  di 


avverti  come  per  parlare  d' incostituzionalità ,  i  fau- 
tori della  Compagnia  siano  costretti  ad  alterare  gli 
effetti  del  provvedimento  governativo  facendo  cre- 
dere che  sia  stato  ordinalo  il  di  lei  scioglimento, 
mentre  essa  è  conservata,  e  sono  pur  conservate 
tulle  le  opere  pie  da  lei  finora  amministrate;  e 
dopo  nino,  io  conchiuse  rigettando  l'ordine  proposto 
dal  senatore  Castagneto,  ed  accettando  il  rinvio  della 
petizione,  purché  fatto  soltanto  con  lo  scopo  dichia- 
rato dalla  Commissione,  che  cioè  il  ministero  abbia 
presente  la  petizione  medesima  allorché  si  tratterà 
del  regolamento  definitivo. 
Prese  in  ultimo  la  parola  il  senatore  Della  Torre 
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beai  tra  i  nobili ,  egli  è  espediente  il  ricorrere  a  i 
quei  mezzi  slessi  che  si  adoperano  per  introdurre  I 
e  mantenere  la  dalla  uguaglianza  tra  i  cittadini  di  I 
uno  Stalo  democratico.  Ed  è  per  questo  motivo, 
che  le  aristocrazie  sono  anche  chiamale  repubbliche, 
cioè  governi  pubblici  pei  soli  ottimati.  Quali  sono 
gli  enunciati  mezzi  ?  Non  le  confische ,  non  le  leggi 
agrarie,  non  le  abolizioni  dei  debili,  ed  altri  ri- 
medii  che  cagionano  infiniti  mali.  Vi  abbisognano 
disposizioni  savie  ed  efficaci  a  produrre  insensibili 
effetti.  Le  leggi  debbono  togliere  il  diritto  di  pri- 
mogenitura tra  i  nobili ,  aflinchè  colla  continua  di- 
visione dei  palrimonii,  le  fortune  si  mantengano 
eguali.  Occorre  proscrivere  le  sostituzioni ,  i  ritratti 
agralizi,  i  maggioraseli ,  in  generale  tulli  i  mezzi 
inventali  per  perpetuare  la  grandezza  delle  famiglie 
nobili  negli  Siali  monarchici. 

Non  basia  che  le  leggi  cerchino  di  agguagliare  le 
famiglie;  esse  debbono  ancora  mantenerle  unite.  In 
conseguenza  i  litigi  ira  i  nobili  debbono  esser  pron- 
tamente decisi  per  mezzo  di  arbitri;  in  caso  op- 
posto le  dispule  personali  diverrebbero  ben  tosto 
dispute  di  famiglie ,  e  forse  anche  pubbliche.  Inoltre 
le  leggi  non  debbono  favorire  le  distinzioni  che  la 
vanita  mette  tra  le  varie  famiglie  col  pretesto  che 
alcune  siano  più  nobili  o  più  antiche  delle  altre  ; 
simili  distinzioni  debbono  far  parte  delle  picciole 
vanita  dei  privati,  e  non  essere  sanzionate  dalle 
leggi. 

Se  i  nobili  aristocratici  debbonsi  interdire  tulli  i 
mezzi  di  aumentare  la  loro  fortuna,  per  impedire 
che  essa  disugualmente  si  ripartisca,  debbono  nel 
medesimo  lerapo  vegliare  con  gelosa  cura  che  i 
membri  delle  altre  classi  non  accrescano  le  loro 


ripetendo  alcune  delle  cose  dette  dal  senatore  Ca- 
stagneto, e  si  riservò  di  far  conoscere  definitiva- 
mente il  suo  parere  al  termine  della  discussione. 
Così  fu  chiusa  la  tornata. 

s  *• 

19  Febbraio. 

Continuando  a  formar  materia  di  discussione  la 
petizione  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  il  primo  ad 
aver  la  parola  fu  il  senatore  De-Cardenas,  il  quale 
menire  ammise  nel  governo  il  drillo  di  sorvegliare 


ricchezze  In  conseguenza  è  mestieri  che  continua- 
mente contrastino  lo  sviluppo  della  loro  industria. 
A  lai  fine .  quando  lo  Slato  sia  per  la  sua  posizione 
disposto  con  favore  al  commercio .  se  gli  aristocraii 
lasciano  coltivarlo  esclusivamente  al  popolo,  in  breve 
lempo  si  espongono  al  rischio  di  divenire  meno 
ricchi  di  questo.  Egli  è  dunque  evidente ,  che  in  lai 
caso  il  commercio  deve  essere  principalmente  nelle 
mani  degli  aristocraii.  Vero  è  che  il  commercio  è 
principale  cagione  della  disuguaglianza  delle  fortune, 
e  che  siccome  questa  dev'essere  evitala  tra  i  no- 
bili aristocratici,  Montesquieu  consiglia  che  eglino 
si  astengano  dal  commerciare.  Ma  non  sarebbe  mag- 
giore il  danno,  se  col  commercio  lasciassero  sira- 
ricchire  il  popolo?  Egli  è  dunque  mestieri  scegliere 
tra  due  mali.  La  maggior  parte  delle  industrie  deb- 
bono essere  presso  gli  aristocraii ,  e  quando  alcun 
del  popolo  abbia  ottenuto  un  gran  successo  e  cu- 
mulato grandi  ricchezze,  noi  consigliamo  che  giovi 
farlo  eulrare  nel  corpo  aristocratico.  È  questo  il  solo 
mezzo  che  rimane  per  non  aver  tutto  a  temere  dal 
popolo;  mezzo,  che  non  sarebbe  scompagnato  da 
pericoli,  quando  si  fosse  nella  necessità  di  ricor- 
rervi iroppo  spesso. 

Finalmente,  i  nobili  aristocraii  hanno  più  a  te- 
mere da  loro  stessi,  che  dal  popolo.  L*  orgoglio  del 
comando  potrebbe  fra  loro  distruggere  l'eguaglianza 
che  è  necessaria  mantenervi ,  e  far  sorgere  nel  loro 
seno  un  uomo  iroppo  potente  che  li  assoggetti ,  e 
muti  la  forma  della  costituzione.  In  conseguenza , 
checché  vani  pubblicisti  dicano  in  contrario,  noi 
approviamo  il  sentimento  di  Montesquieu ,  il  quale 
vuole  che  nelle  aristocrazie  esista  un  magistrato 
temporaneo  o  perpetuo,  non  soggetto  ad  alcuna 


le  opere  pie,  osservò  altro  essere  il  drillo  di  sor- 
veglianza, ed  altro  quello  di  amministrare;  ed  avere 
il  governo  con  gì'  impugnati  decreti  arrogalo  appunto 
I  amminisirazione  dei  beni  della  Compagnia  eserci- 
tandola col  mezzo  de' suoi  delegati.  Secondo  l  oratore, 
un  mutamento  nel  personale  dell' amministrazione 
de'  pii  istituii  non  può,  a'  termini  dell  editto  de '24 
dicembre  18T>(ì,  introdursi  che  mediante  legge,  e 
quindi  eccedè  le  attribuzioni  del  potere  esecutivo. 
Questo  nuovo  sistema  di  amministrazione  potrebbe 
essere  in  contraddizione  colle  viste  de' pii  fondatori 
che  riposero  la  loro  fiducia  nella  Compagnia ,  nò 
vale  allegarsi  una  \Bga  necessita  politica  arnmini- 
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formalità,  che  faccia  tremare  i  nobili,  come  gli  E- 
fori  ìd  Sparta,  e  gli  inquisitori  di  Slato  in  Venezia. 

articoto  li. 

Delle  leggi  civili. 

Tutto  quello  che  abbiam  detto  sopra  questo  ar- 
gomento in  rapporto  alla  costituzione  monarchica, 
calza  perfettamente  a  quella  aristocratica.  Noi  non 
abbiamo  altro  ad  aggiungervi. 

Articolo  IH. 

Delle  leggi  criminali. 

Ci  riportiamo  a  quello  che  su  quest'oggetto  ab- 
biam detto  in  ordine  alle  costituzioni  mooarchiche. 

Osservazioni  sui  due  precederti  paragrafi. 

Come  abbiam  fatto  a  proposilo  dell  educazione, 
cosi  a  riguardo  delle  leggi  osserviamo,  che  le  mo- 
narchie e  le  aristocrazie  delle  nazionali  hanno  as- 
solutamente gli  stessi  interessi  di  quelle  speciali, 
e  debbono  tulle  prendere  le  stesse  misure  ;  se  non 
che  è  mestieri  impiegarle  con  circospezione  e  ri- 
guardi infinitamente  maggiori,  non  discouvenen- 
dosi  in  esse  che  esistono  pel  vantaggio  di  tulli.  Bi- 
sogna dunque  che  non  si  faccia  troppo  conoscere 
che  tulle  quelle  disposizioni,  le  quali  hanno  sol- 
tanto pei  Une  l"  interesse  particolare  dei  governanti, 


slrativa,  ma  obbligo  del  governo  si  è  quello  di 
provarle. 

Il  senatore  Luigi  di  Collegno  rimproverò  al  mi- 
nistero di  aver  sempre  avuto  intenzioni  ostili  con- 
tro la  Compagnia  ;  la  difese  contro  le  accuse  di  cui 
fu  bersaglio;  negò  che  la  Compagnia  offrisse  danaro 
a"  gesuiti ,  asserendo  che  questi  nel  corso  di  40  anni 
non  ebbero  che  sole  lire  800;  vantò  per  contrario 
la  Compagnia  quale  dispensalrice  di  larghi  soccorsi 
alla  emigrazione  italiana,  allribui  alla  coscienza  di 
un  dovere  l' inobbedienza  al  decreto  de' 50  ottobre 
1851 ,  e  si  riservò  di  votare  per  quell'ordine  del 


siano  contrarie  al  bene  generale  ed  alla  prosperità 
delle  moltitudini. 

Capitolo  IX. 
Del  lustto. 

Montesquieu  non  aveva  alcuna  idea  precisa  del 
lusso;  né  ciò  deve  recarci  maraviglia,  dopo  che 
anche  oggi ,  che  le  scienze  politiche  ed  economiche 
han  fallo  tanti  progressi,  udiam  parlare  del  lusso 
in  un  modo  vago  ed  iuesatto. 

Si  dice  che  il  lusso  sia  in  proporzione  con  la 
disuguaglianza  delle  fortune ,  e  che  se  in  uno  Slato 
le  ricchezze  fossero  egualmente  riparlile,  non  vi 
sarebbe  lusso.  Affinchè  le  ricchezze  siano  ugual- 
mente ripartite,  Montesquieu  esige  che  la  legge  non 
conceda  a  ciascun  cittadino  se  non  quanto  gli  è 
fisicamente  necessario.  Ove  si  possegga  di  più,  gli 
uni  spenderanno,  gli  altri  acquisteranno,  ecco  sta- 
bilita la  disuguaglianza.  Egli  considera  il  lusso  di 
popoli  differenti  in  rapporto  gli  uni  agli  altri,  e 
trova  che  in  ogni  Stato  sia  in  ragione  composta 
della  disuguaglianza  delle  fortune  che  esiste  ira 
i  cittadini,  e  della  disuguaglianza  delle  ricchezze 
dei  varii  Stati. 

Finalmente  dice  che  il  lusso  sia  in  proporzione 
con  la  grandezza  delle  città.  Dove  un  maggior  nu- 
mero di  uomini  si  trovano  riuniti ,  eglino  sono  vani, 
e  sentono  il  desiderio  di  distinguersi  gli  uni  sopra 
gli  nitri.  Ciascuno  vuol  comparire  in  una  condi- 
zione superiore  a  quella  ch'effetlivamenle  possiede; 
onde  risulla  un  generale  mal  essere. 

Dietro  le  parole  di  Montesquieu ,  si  può  dire  che 


giorno  che  sarebbe  sialo  più  favorevole  alla  Com- 
pagnia. 

Il  senatore  Benevello  lamentò  che  una  tribuna 
italiana  dovesse  così  a  lungo  e  nelle  circostanze 
attuali  occuparsi  di  una  confraternita,  e  rinfacciò 
al  ministero  di  spargere  nuovi  semi  di  discordia 
con  misure  eccezionali,  non  giustificate  da  una  ri- 
gorosa necessità. 

Ma  sorse  il  senatore  Pinelli  a  difendere  il  mini- 
stero, e  rispellando  la  sua  posizione  di  magistrato, 
toccò  soltanto  di  passaggio  la  quistione  di  proprietà  > 
dallo  scopo  supremo  della  missione  affidala  al  go- 
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il  lusso  sia  in  ragion  composta  delle  ricchezze  dello 
Slato,  della  disuguaglianza  delle  fortune  private, 
e  del  numero  degli  uomini  riuniti  sopra  certi  luoghi. 

Elvezio  rimprovera  con  ragione  al  sopra  citato  Au- 
tore di  non  aver  nettamente  detto  ciò  che  è  il  lusso, 
ma  di  averne  parlato  in  una  maniera  vaga  ed  ine- 
satta. Bisogna  dunque  prima  di  lutto  determinare 
con  precisione  il  senso  di  questa  parola ,  della  quale 
tanto  si  è  abusato. 

Il  lusso  consiste  essenzialmente  nelle  spese  im- 
produttive, qualunque  siasi  per  altro  la  natura  di 
queste  spese.  La  prova  che  la  quantità  e  la  specie 
della  spesa  non  vi  influisce,  è  questa:  un  gioie- 
gliere  può  impiegare  cento  mila  scudi  per  far  ta- 
gliare diamanti  e  fabbricar  gioie,  senza  che  vi  sia 
il  minimo  lusso  da  parte  sua,  perchè  egli  calcola 
di  venderle  con  profitto  ;  allorché  poi  un  particolare 
compra  una  scatola  o  un  anello  per  suo  uso  del 
valore  di  cinquanta  luigi,  questa  è  per  lui  una 
spesa  di  lusso.  Un  agricoltore ,  un  vetturale  possono 
mantenere  dugento  cavalli  senza  alcun  lusso,  es- 
sendo questi  gli  strumenti  del  loro  mestiere;  ma 
se  un  uomo  ozioso  ne  abbia  due  soltanto  per  di- 
vertirsi ,  questo  è  lusso.  Un  appaltatore  di  miniere, 
il  capo  di  una  manufatleria  possono  far  costruire 
una  tromba  per  spegnere  il  fuoco,  della  quale  eglino 
possono  aver  bisogno;  questo  è  un  atto  di  eco- 
nomia. Un  amatore  di  giardini  ne  fa  costruire  una 
per  inaffiare  i  suoi  fiori;  questa  è  spesa  di  lusso. 
Nessuno  spende  in  cucire  abiti  più  che  un  sarto  : 
coloro  che  li  indossano,  sono  quelli  che  manten- 
gono il  lusso. 

Senza  moltiplicare  davvantaggio  questi  esempi, 
si  vede  che  spese  di  lusso  sono  tutte  quelle 


verno  fé  derivare  il  diritto  che  ha  il  medesimo  ad 
introdurre  nella  gestione  delle  opere  pie  quelle  ri- 
forme che  nella  sua  prudenza  reputava  più  acconce 
ad  impedire  un  maggior  male,  o  a  promuovere  il 
maggior  bene  possibile;  e,  membro  egli  stesso  della 
Compagnia ,  trasse  dalla  sua  ostinata  adesione  ad 
antiquati  sistemi  argomento  per  provarle  la  neces- 
sità di  acceonciarsi  alle  nuove  esigenze  de'  tempi , 
ed  alle  nuove  misure  governative,  le  quali  infon- 
dendole novella  vita,  giovano  ad  assicurarle  lunga 
esistenza. 

Per  contrario  il  senatore  De  Margherita  vendicò 
alla  Compagnia .  di  cui  più  volte  in  qualità  di  pro- 


lutamente  improduttive.  Non  pertanto  siccome 
si  può  provvedere  ai  propri  bisogni  e  procurarsi 
dei  godimenti,  se  non  per  mezzo  delle  spese  che 
non  rientrano ,  e  siccome  in  fin  de'  conti  bisogna 
sussistere  bene  ed  anche  godere  fino  a  un  certo 
punto,  attesoché  questo  é  l'oggetto  di  tutte  le  no- 
stre fatiche,  quello  della  società  e  di  tutte  le  sue 
istituzioni ,  si  riguardano  come  spese  di  lusso  quelle 
sole  spese  improduttive  che  non  sono  all'  intutto 
necessarie;  altrimenti  lusso  e  consumazione  sareb- 
bero sinonimi. 

Ma  il  necessario  assoluto  non  ha  limiti  determi- 
nati; è  suscettivo  di  estensione  e  di  restrizione; 
varia  secondo  i  climi,  secondo  le  forze,  secondo 
l'età:  varia  egualmente  secondo  le  abitudini,  che 
sono  una  seconda  natura.  Un  uomo  sopra  un  suolo 
ingrato ,  sotto  un  cielo  severo ,  un  infermo ,  un  vec- 
chio hanno  maggiori  bisogni  che  un  robusto  gio- 
vane indiano,  il  quale  può  andare  quasi  nudo,  co- 
ricarsi sotto  un  albero  di  cocco ,  e  nudrirsi  dei  suoi 
fruiti.  Nello  stesso  paese  lo  stretto  necessario  è 
molto  più  esleso  per  l'uomo  allevato  nel  comodo, 
che  ha  esercitalo  le  sue  facoltà  intellettuali,  e  non 
ha  potuto  molto  spiegare  le  sue  fisiche  forze,  che 
per  un  altro  uomo  il  quale  ha  passato  la  sua  fan- 
ciullezza presso  genitori  poveri  e  la  sua  gioventù 
nell'esercizio  di  un  penoso  mestiere. 

Dippiù,  presso  le  nazioni  civili  havvi  un  neces- 
sario di  convenzione ,  che  senza  dubbio  é  stato  pro- 
digiosamente esagerato ,  ma  che  in  sé  slesso  non  è 
interamente  fantastico,  ed  al  contrario  é  fondato 
sulla  ragione.  In  sostanza,  esso  è  della  natura  stessa 
delle  spese  che  un  operaio  fa  in  utensili  del  suo 
mestiere,  attesoché  è  egualmente  annesso  alla  pro- 


curatore ha  tutelato  gì'  interessi ,  la  proprietà  dei 
beni  da  essa  posseduti,  e  quindi  il  diritto  di  am- 
ministrarli eh'  é  inerente  alla  proprietà.  Nondimeno 
accordò  l' interrente  governativo,  ma  sotto  due  con- 
dizioni; o  che  vi  fosse  una  urgente  necessità,  o  che 
una  legge  apposita  ve  l'autorizzasse;  delle  quali 
condizioni,  né  l'ima .  né  l'altra  sussisteva  secondo 
l'oratore.  Conchiuse  con  un  ordine  del  giorno  pro- 
ponendo rinviarsi  la  petizione  al  Ministro  dell'in- 
terno perchè  vi  provvedesse  in  conformità  delle 
vigenti  leggi. 

Il  Ministro  dell'interno  prese  nuovamente  la  pa- 
rola in  questa  tornata,  e  con  discorso  lungamente 
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lessione  che  si  esercita.  L'abito  luogo  e  caldo,  la 
calzatura  leggiera  e  poco  solida  di  un  uomo  di  ga- 
binetto, sarebbero  un  lusso  anche  incomodo  per  un 
pastore,  per  un  cacciatore,  per  un  vetturale,  per 
un  artigiano;  tale  sarebbe  parimenti  per  un  avvo- 
cato la  corazza  necessaria  al  guerriero ,  o  I'  abito 
da  teatro  di  cui  nou  può  fare  a  meno  un  artista 
teatrale.  Bisogna  che  un  uomo,  il  quale  deve  rice- 
vere in  sua  casa  molte  persone,  perchè  ha  degli 
affari  a  disbrigare  con  esse  e  non  può  andare  a 
cercarle  in  casa  loro,  abbia  più  decente  abitazione 
di  chi  lavora  nei  borghi.  Colui,  che  per  effetto 
delle  funzioni  che  esercita ,  deve  lasciarsi  avvicinare 
da  un  gran  numero  d  individui  e  vederli  parlare  ed 
agire ,  deve  poterli  riunire  nella  sua  abitazione ,  e 
sopportare  in  conseguenza  maggiori  spese,  che  un 
nomo  sfornito  di  relazioni.  È  questo  il  caso  della 
maggior  parte  dei  pubblici  funzionari.  Anche  colui, 
che  senza  avere  alcuna  funzione  pubblica ,  ha  sol- 
tanto la  riputazione  di  godere  molla  fortuna,  deve 
dare  maggior  larghezza  alle  sue  consumazioni,  ac- 
ciò nou  sia  creduto,  per  quanto  sia  benefico,  uno 
spilorcio.  Egli  è  un  vero  bisogno  per  ogni  uomo  il 
godere  della  giusta  stima  che  gli  è  dovuta ,  soprat- 
tutto quaudo  ciò  non  gli  costa  ingiustizia  alcuna , 
ma  soltanto  un  impiego  delle  sue  ricchezze  meno 
utile  di  quello  che  avrebbe  potuto  fare  altrimenti. 
Sappiamo  lino  a  qual  punto  la  vanità  che  vuole  fi- 
gurare per  quel  che  non  è,  e  l'avidità  che  vuole  ap- 
propriarsi ciò  che  non  le  spetta  ,  hanno  spesso  abu- 
sali» di  queste  considerazioni  per  dar  colore  ai  loro 
eccessi  ;  ma  non  è  men  vero,  che  realmente  il  neces- 
sario non  ha  limili  fissi,  e  che  il  lusso  propriamente 
comincia  solo  dal  punto  ove  termina  il 


e  generalmente  applaudito,  confutando  legalmente 
gli  argomenti  del  preopinante,  negò  trattarsi  di  sop- 
pressione della  Compagnia,  o  di  cambiata  destina- 
zione de  beni;  ossenò  esser  tanto  vero  che  la 
proprietà  di  essi  non  appartiene  alla  stessa  Compa- 
gnia ,  che  se  venisse  disciolta ,  il  Osco  non  potrebbe 
appropriarseli ,  ma  dovrebbe  impiegarli  a  beneficio 
de'  poveri;  invocò  a  suo  favore  l'art.  8  dell'editto 
de'  24  dicembre  1856,  il  quale  se  ordina  in  dati 
casi  lo  scioglimento  dell'amministrazione  degl'isti- 
tuti .  non  lo  esclude  in  altri  casi  di  grave  impor- 
tanza; citò  l'esempio  della  confraternita  del  Sudario, 
a  cui  nel  1847  fu  lolla  l'amministrazione  del  ma- 


Nuli'  ostante  il  carattere  essenziale  del  lusso  è 
di  consistere  in  spese  improduttive;  e  questo  solo 
ci  mostra  quanto  sia  assurda  I  idea  di  coloro,  i  quali 
han  preteso  che  I  aumento  del  lusso  possa  arric- 
chire una  nazione:  ciò  vale  quanto  consigliare  a 
uu  negoziante  di  aumentare  le  sue  spese ,  per  ren- 
dere più  profittevoli  i  suoi  negozi.  Questa  spesa 
può  essere  uu  segno,  quantunque  equivoco,  della 
sua  ricchezza  ;  ma  sicuramente  non  potrebbe  esserne 
la  causa.  Si  conviene  che  un  fabbricante  diminuisca 
le  sue  spese  per  aumentare  i  suoi  benefizi  su  ciò 
che  produce,  e  si  vuole  poi  che  una  nazione  sia 
tanto  più  ricca,  quanto  spenda  davvantaggio?  Que- 
sta è  una  mauifesta  contraddizione.  Alcuni  dicono  : 
il  lusso  anima  il  commercio  ed  incoraggia  C  indu- 
stria ,  aumentando  la  circolazione  del  danaro.  Ciò 
nou  è  vero:  il  lusso  cambia  questa  circolazione  e 
la  rende  meno  utile,  senza  aumentarla  di  un  solo 
scudo.  Calcoliamo. 

Tutti  i  vostri  beni  consistono  in  possessi  terri- 
toriali ,  e  voi  avete  per  vostro  uso  una  rendita  di 
duecentomila  franchi.  Certamente  sono  i  vostri  fil- 
iamoli che  hanno  prodotta  questa  somma,  col  ri- 
cavare dal  terreno  una  massa  di  derrate  di  ugnale 
valore ,  defalcale  le  spese  della  loro  sussistenza , 
quelle  di  inni  i  loro  operai,  ed  i  legittimi  profitti 
degli  uni  e  degli  altri.  Di  più,  essi  certamente  hanno 
creato  questo  valore  ,  uon  per  cffello  delle  loro 
spese,  ma  mercè  la  loro  economia,  attesoché  se 
avessero  consumato  tutto  il  prodotto,  uon  vi  avreb- 
bero potuto  dar  niente.  Altrettanto  si  potrebbe  dire, 
se  quesla  somma  fosse  il  prodotto  della  vostra  in- 
dustria commerciale ,  manufalturiera ,  o  di  qualun- 
que altra  utile 


nicomio  di  Torino;  e  finalmente  si  scolpò  dalla 
taccia  di  blandire  le  passioni  di  chi,  qualunque  ne 
sia  il  motivo,  è  avverso  alla  Compagnia.  A  questo 
proposilo  accennò  alcuni  abusi  nella  gestione  dei 
beni  ;  ricordò  che  la  creazione  del  ricovero  di  men- 
dicità fu  combattuta  dai  più  caldi  partigiani  della 
Compagnia;  proclamò  come  un  latto  innegabile  d'es- 
sersi la  Compagoia  scambiala  iu  un  partilo;  narrò 
che  uomini  onorevoli  protestano  di  non  avervi  mai 
appartenuto  e  di  non  volervi  appartenere,  appunto 
perchè  la  veggono  ornai  divenuta  un  simbolo  di 
partiti  ;  ed  osservò  che  il  ricorso  stampato  dalla 
Compagnia  esce  da  quei  medesimi  torchi  dell' Ar- 
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speso  a  misura  de' vostri  lucri,  non  avreste  sopra  v- 
vanzo.  Ma  voi  finalmente  avete  questa  somma. 

Or  voi  la  impiegai**  in  spese  inolili  ed  unicamente 
per  la  vostra  propria  consumazione.  Voi  l'avete 
sparpagliata;  essa  è  passata  in  diverse  mani,  che 
hanno  lavoralo  per  voi:  diverse  persone  si  sono 
alimentate  con  essa ,  ed  ecco  il  tutto  ;  la  loro  fa- 
tica è  perduta.  Niente  più  ne  rimane:  non  altro  si 
è  prodotto  che  il  vostro  passeggero  soddisfacimento, 
come  se  tutte  quelle  persone  si  fossero  occupate  a 
darvi  un  fuoco  artiliziale  od  un  altro  spettacolo.  Se 
al  contrario  aveste  impiegato  quel  valore  in  cose 
utili,  esso  parimenti  si  sarebbe  sparpagliato;  lo 
tumero  di  uomini  ne  sarebbe  vissuto,  ma  il 
lavoro  sarebbe  stato  seguilo  da  un'  utilità  per- 
manente. I  miglioramenti  dei  terreni  assicurerebbero 
una  futura  rendita  più  considerevole  ;  una  casa  fab- 
bricata produrrebbe  una  pigione;  una  strada  fatta, 
un  ponte  costruito,  darebbero  maggior  valore  a  ta- 
luni terreni,  renderebbero  più  facili  le  relazioni  del 
commercio  per  lo  innanzi  impossibili,  e  ne  risul- 
terebbe il  vostro  vantaggio  mediante  una  giusta  re- 
tribuzione, o  quello  del  pubblico  mediante  la  vostra 
generosità.  Le  merci  comprate  o  fabbricate  non  per 
consumare,  ma  per  veudere  di  nuovo  o  donare  agli 
indigenti,  vi  tornerebbero  con  proGito,  oderebbero 
un  soccorso  ad  una  moltitudine  d' individui  che  sa- 
rebbero stati  vittime  della  fame.  Questo  é  il  paral- 
lelo esatto  dei  dne  modi  di  spendere. 

Se  si  suppone  che  invece  di  impiegare  il  vostro 
danaro  nell'una  o  nell'altra  di  queste  due  maniere, 
voi  lo  aveste  prestato,  la  quistione  é  soltanto  ri- 
mossa alquanto ,  ma  non  mutata.  Trattasi  di  sapere 
quale  uso  farà  del  danaro  colui  al  quale  lo  avete 


monta  che  vomitano  quotidiane  e  sozze  ingiurie  con- 
tro il  Re  ed  il  suo  governo. 
Con  questo  applaudilo  discorso  ebbe  termine  la 


20  Febbraio. 

All'esordire  della  tornala  prese  li  parola  il  se- 
natore Maestri ,  ed  incominciò  dal  sostenere  che 
nessun  carico  può  farsi  al  Ministero  pe'  decreti  dal 
medesimo  pubblicali  sotto  le  date  de'  20  ottobre 
1831,  ed  11  gennaio  1832.  Diffatli  il  primo  di  essi 


prestalo,  e  qual'uso  farete  voi  stesso  dell'interesse 
che  vi  viene  pagato.  Secondo  ciò  che  sarà ,  il  da- 
naro produrrà  uno  dei  due  effetti  che  abbiamo  fin 
ora  sviluppali.  È  esattamente  lo  stesso  se  coi  vostri 
duecentomila  franchi  comprerete  nuovi  terreni,  dai 
quali  percepirete  la  rendila. 

Se  finalmente  si  suppone  che,  senza  prestare  né 
impiegare  il  vostro  danaro,  lo  sotterrale,  questo  è 
il  solo  caso  in  cui  si  possa  sostenere ,  che  sarebbe 
stalo  meglio  lo  averlo  speso  malamente  ;  almeno 
ne  avrebbe  profittato  qualcheduno  Ma  sopra  questo 
punto  osserviamo,  che  un  tal  modo  di  regolarsi 
non  è  un  sistema  di  condotta ,  ma  una  vera  mania  ; 
che  questa  mania  è  rara .  essendo  troppo  visibil- 
mente nociva  a  colui  che  ne  è  preso;  che  essa  è 
sempre  troppo  rara  per  influire  sensibilmente  sopra 
la  massa  generale  delle  ricchezze;  e  che  é  molto 
più  rara  nei  paesi  dove  regna  lo  spirilo  di  econo- 
mia, che  in  quelli  dove  regna  il  gusto  del  lusso, 
imperocché  colà  si  conosce  meglio  l' utilità  dei  ca- 
pitali ed  il  modo  di  servirsene.  Osserviamo  in  se- 
condo luogo  che  questa  follia,  si  poco  importante 
che  non  merita  di  tenerci  occupali,  è  per  sé  stessa 
meno  nociva  di  quanto  comunemente  si  crede,  giac- 
ché nou  le  derrate,  ma  i  soli  metalli  si  possono 
sotterrare.  Quindi  le  merci  che  li  hanno  procurati, 
sono  slate  esposte  alla  consumazione,  e  sono  ser- 
vite all'uso  cui  erano  destinale.  I  soli  metalli  sono 
dunque  sottratti  all'utilità  generale;  e  se  fosse  pos- 
sibile che  la  quantità  ne  fosse  considerevole,  acce- 
derebbe soltanto  che  quella  porzione  che  ne  rimane 
in  circolazione  avrebbe  maggior  valore,  rappresen- 
terebbe maggior  quantità  di  prodotti  e  di  lavori,  e 
conseguentemente  il  loro  servigio  si  eseguirebbe  nello 


non  fece  che  aggiungere  23  membri  nominali  dal 
Corpo  Municipale  a' 13  consueti,  scelli  dal  seno 
della  Compagnia,  per  adattare  ai  bisogni  ed  alla 
necessità  delle  esigenze  delle  libere  istituzioni  un'am- 
ministrazione che  più  non  si  trovava  conforme  colle 
leggi  vigenti;  e  poiché  l'ostinata  opposizione  della 
Compagnia  frapponeva  uu  ostacolo  invincibile  al  con- 
seguimento di  questo  utile  fine ,  fu  necessità  al  go- 
verno di  promulgare  il  secondo  decreto  degli  11 
gennaio  contro  il  quale  si  è  reclamalo  tacciandolo 
come  illegale,  incostituzionale  ed  arbitrario.  L'ora- 
tore convenendo  nel  principio  che  le  quislioni  di 
proprietà  non  sono  di  competenza  del  polere  lecU 
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modo.  Se  ne  risultasse  qualche  inconveniente, 
(alto  al  più  sarebbe  pel  commercio  esterno, 
imperocché  il  forestiero  potrebbe  a  buon  mercato 
impadronirsi  delle  produzioni  del  paese;  ed  anche 
la  nazione  ne  resterebbe  indennizzata  mercè  il  van- 
taggio che  le  maDufaiiurc  nazionali  avrebbero  sopra 
le  sue  di  poter  essere  fornite  a  più  basso  prezzo; 
ciò  che,  come  è  noto,  é  la  più  grande  superiorità, 
che  le  nazioni  ricche  in  metalli  non  possono  bilan- 
ciare se  non  con  un  maggior  talento  di  fabbrica- 
zione e  di  speculazione,  qualità  che  spesso  è  loro 
retaggio ,  non  perchè  sono  ricche ,  ma  perchè  da 
molto  tempo  esiste  presso  di  loro  e  le  ha  fatte  ricche. 
Ma  questo  è  penetrare  molto  io  dentro  a  conseguenze 
che  non  possono  accadere. 

Crediamo  dunque  aver  diritto  a  conchiudere,  che, 
sotto  il  rapporto  economico,  il  lusso  è  sempre  un 
male  ed  una  causa  continua  di  miseria  e  di  debo- 
lezza. Il  suo  vero  effetto  è  quello  di  distruggere 
perennemente  con  la  soverchia  consumazione  degli 
uni  il  prodotto  della  fatica  e  della  industria  degli 
altri:  e  questo  effetto  è  tanto  enorme,  quantunque 
spesso  sia  stato  mal  conosciuto,  che  cessando  per 
un  momento  di  esperimenlare  la  sua  attività  in  un 
paese ,  subito  vi  si  manifèsta  un  aumento  prodigioso 
di  ricchezze  e  di  forze. 

Tultociò  che  la  ragione  mostra  a  questo  riguardo, 
la  storia  comprova  coi  fatti.  Quando  l'Olanda  è  slata 
capace  di  sforzi  veramente  incredibili?  Quando  i  suoi 
ammiragli  vivevano  come  i  suoi  marinai:  quando  tutte 
le  braccia  dei  suoi  cittadini  erano  impiegate  ad  ar- 
ricchire lo  stato,  o  difenderlo,  e  nessuno  si  occu- 
pava a  far  crescere  tulipani  o  a  pagare  quadri. 
Tutti  gli  avvenimenti  posteriori  politici  e 


slativo,  ma  rientrano  interamente  nella  giurisdizione 
del  potere  giudiziario,  osservò  nondimeno;  la  Com- 
pagnia di  S.  Paolo  non  essere,  né  potersi  consi- 
derare proprietaria  de'  beni  che  possiede ,  ma  sem- 
plicemente fiduciaria,  ed  appoggiò  la  sua  opinione 
con  teoriche  tratte  dalla  giurisprudenza  romana,  e 
dalla  vigente  legisluzione  sarda;  non  altro  aver  fatto 
il  decreto  di  ottobre  18.'>l  che  riformare  l'ammini- 
strazione de  beni  legati  a  quella  Compagnia ,  e  seb- 
bene fosse  più  equo  pareggiare  il  numero  degli  am- 
ministratori eletti  dal  Municipio  a  quelli  nominati 
dalla  stessa  Compagnia ,  dilla  via  questa  diversità  di 
forma  non  altera  la  sostanza  della  cosa,  nè  può 


ciali  hanno  influito  a  farla  decadere;  ma  essa  ha 
conservato  lo  spirito  di  economia,  ed  ha  ancora 
considerabili  ricchezze  in  un  paese,  -dove  ogni  al- 
tro popolo  avrebbe  appena  di  che  vivere.  Fate  di 
Amsterdam  la  residenza  di  una  corte  galante  e 
magnifica ,  cambiate  quei  vascelli  in  abiti  ricamati 
ed  i  suoi  magazzini  in  sale  da  ballo,  e  voi  vedrete 
se  in  pochissimo  tempo  l'Olanda  abbia  mezzi  per 
difendersi  contro  le  inondazioni  dell'oceano. 

Quando  I"  Inghilterra ,  malgrado  tutte  le  sue  dis- 
grazie ed  errori,  ha  cominciato  a  sollevarsi  a  grande 
altezza?  Forse  sotto  Cromwel,  o  sotto  Carlo  II? 
Sappiamo  che  le  cagioni  morali  hanno  maggior  po- 
tere dei  calcoli  economici;  ma  diciamo  che  queste 
cause  morali  non  sviluppano  le  forze  dei  popoli, 
se  noo  perchè  dirigono  tutti  i  loro  sforzi  verso  og- 
getti solidi;  il  che  non  fa  mancar  niente  allo  Slato, 
né  ai  cittadini  di  quanto  loro  abbisogna  per  le  grandi 
cose. 

Perchè  gli  Stali  Uniti  d' America  veggono  rad- 
doppiare in  ogni  venticinque  anni  la  loro  coltura , 
la  industria ,  il  commercio ,  la  popolazione ,  e  la 
ricchezza?  Essi  producono  più  di  quello  che  con- 
sumano; essi  sono  in  una  posizione  favorevole,  e 
lo  sappiamo.  Essi  producono  prodigiosamente;  ma 
in  fin  dei  conti,  se  consumassero  altrettanto,  di- 
verrebbero poveri ,  languirebbero  nella  miseria  , 
come  gli  Spagnuoli ,  malgrado  tutti  i  loro  vantaggi. 

Finalmente  prendiamo  un  ultimo  esempio  mollo 
più  forle.  La  Francia  sotto  il  suo  antico  governo 
non  era  certamente  tanto  povera ,  quanto  i  Francesi 
stessi  si  sono  compiaciuti  di  dire;  ma  essa  noo  era 
florida.  La  sua  popolazione  e  l' agricoltura  non  erano 
in  uno  slato  retrogrado,  ma  stazionario;  oppure  se 


far  tacciare  come  ingiusti  gli  accennali  decreti,  i 
quali  non  sono  che  l'applicazione  del  regio  editto 
de'  24  dicembre  1836;  di  qui  discendere  evidente- 
mente che  quei  decreti  non  possono  considerarsi  in- 
costituzionali ,  e  molto  meno  come  arbitrarli ,  avendo 
essi  conservata  Integra  I  istituzione  religiosa ,  e  non 
abolita  quella  come  opera  di  carità  e  di  benefi- 
cenza, la  quale  esiste  sotto  un'amministrazione  cha 
dovrebbe  essere  riunita  alla  preesistente;  la  pro- 
prietà de'  corpi  morali  essere  dati  articolo  *5  del 
codice  civile  sottoposta  alle  modificazioni  determi- 
nate dalla  legge,  fra  le  quali  tiene  principalissimo 
posto  quello  della  tutela  politica,  che  il  proemio 


* 
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aveva  fatto  qualche  progresso .  questo  era  minore 
di  quello  delle  vicine  Dazioni ,  e  conseguentemente 
uon  proporzionato  ai  progressi  del  suo  secolo.  Essa 
era  onerata  di  debiti;  non  aveva  credito  alcuno; 
mancava  continuamente  di  danaro  per  le  spese  utili  ; 
si  stimava  incapace  di  sopportare  i  carichi  ordinarli 
del  suo  governo ,  e  vieppiù  di  fare  qualche  grande 
sforzo  all'esterno.  In  una  parola,  malgrado  l'in- 
gegno, il  numero  e  I  attività  dei  suoi  abitanti,  la 
ricchezza  e  l'estensione  del  suo  suolo,  ed  il  bene- 
fizio di  uoa  lunga  pace,  essa  era  poco  temuta  all'e- 
sterno e  poco  considerata. 

Scoppiò  la  rivoluzione ,  e  la  Francia  ebbe  a  sof 
frire  tutti  i  possibili  mali.  Fu  lacerata  da  atroci 
guerre  civili  e  straniere.  Molle  sue  provincie  furono 
devastate,  molle  città  ridotte  in  polvere:  tutte  fu- 
rono saccheggiate  dai  briganti  e  dai  fornitori  delle 
milizie.  Il  suo  commercio  esterno  si  vide  annien- 
talo; totalmente  distrutte  si  videro  le  sue  flotte, 
quantunque  spesso  restaurale.  Le  sue  colonie,  che 
si  stimavano  lanlo  necessarie  alla  sua  esistenza, 
furono  inabissate;  e  quel  che  fu  peggio ,  perdè  tutti 
gli  uomini  e  tulli  i  tesori  spesi  per  soggiogarle.  Il 
suo  numerario  fu  quasi  tutto  portato  via ,  sia  per 
effetto  delle  emigrazioni ,  sia  per  effello  della  carta 
monetala.  Essa  mantenne  quattordici  eserciti  in  up 
tempo  di  fame;  ed  in  mezzo  a  lutto  ciò,  è  cosa 
notoria ,  che  la  sua  agricoltura  e  la  popolazione 
considerabilmente  si  accrebbero  in  pochissimi  anni; 
ed  in  tempo  dell  impero,  senza  che  in  niente  fosse 
miglioralo  dal  canto  del  mare  e  del  commercio  stra- 
niero ,  al  quale  comunemente  si  attacca  una  grande 
importanza ,  senza  che  avesse  avuto  un  istante  solo 
di  riposo  e  di  pace,  sopportò  lasse  enormi,  fece 
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spese  immense  in  lavori  pubblici ,  pagò  tulli  senza 
preudere  danaro  a  prestito,  e  fu  uoa  potenza  co- 
lossale, alla  quale  niuno  potè  resistere  sopra  il  con- 
tinente europeo.  Che  cosa  adunque  accadde  in  quella 
nazione  per  produrre  effetti  tanto  incredibili?  Una 
sola  circostanza  cambiata. 

Nell'antico  ordine  di  cose  ,  la  maggior  parie  delle 
fatiche  utili  degli  abitanti  della  Francia  era  impie- 
gata a  produrre  le  ricchezze  che  formavano  le  grandi 
rendile  della  corte,  e  di  tulle  le  classi  ricche  della 
società  :  queste  erano  quasi  interamente  consumato 
in  spese  di  lusso ,  ossia  impiegate  a  pagare  una 
massa  enorme  di  popolazione,  il  cui  lavoro  non 
produceva  assolutamente  altro  che  il  godimento  di 
pochi  uomini.  In  un  momento  la  quasi  totalità  di 
queste  rendile  passò  in  parte  nelle  mani  del  nuovo 


dell'editto  de'  24  dicembre  1856  presuppone  e  con- 
sacra qual  principio  inconcusso ,  e  eh'  è  ammesso 
da  tutte  le  legislazioni  di  Europa  ;  la  Commissione, 
benché  divisa  ne'  pareri,  essere  stala  unanime  nel 
desiderare  che  si  adottasse  un  temperamento  atto 
a  conciliare  i  riguardi  del  governo  con  quelli  della 
Compagnia,  doversi  deplorare  la  mala  riuscita  dei 
tentativi  fatti  a  questo  fine ,  e  dopo  tulio  ciò  fora- 
tore giustificò  l  ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
proposto  dalla  maggioranza  della  Commissione. 

Il  senatore  Luigi  di  Collegno,  riferendosi  al  de- 
siderio esternalo  dal  Ministro  di  formare  un'asso- 
ciazione nelle  elemosine  ira'  fondi  di  S.  Paolo  e 


governo,  e  in  parie  in  quelle  della  classe  laboriosa. 
Esse  alimentarono  tutti,  ed  il  lavoro  fu  applicato 
a  cose  necessarie  o  utili,  e  ciò  bastò  perchè  si  di- 
fendesse lo  Stato  al  di  fuori,  e  si  accrescessero  le 
sue  produzioni  nell'  interno. 

Per  lungo  tratto  di  tempo  si  sarebbe  invano  cer 
cato  in  (ulta  la  Francia  un  solo  cittadino  ozioso,  o 
applicalo  a  lavori  inutili.  Coloro  che  costruivano 
carrozze,  costruirono  carri  da  cannoni;  coloro  che 
facevano  merletti  e  ricami ,  fecero  drappi  e  tele  gros- 
solane; coloro  che  adornavano  appartamenti,  fab- 
bricane aie  e  dissodarono  terreni  ;  ed  anche  coloro 
che  pacificamente  godevano  di  tutte  queste  inutilità, 
furono  costretti  a  rendere  servigi  dei  quali  si  avea 
bisogno.  Questo  è  il  segreto  delle  sorgenti  prodi- 
giose che  sovente  una  nazione  trova  in  siffatte  grandi 
crisi.  Allora  si  mettono  a  profitto  tutte  le  forze  che 
si  lasciavano  perdere,  senza  avvedersene,  nei  tempi 


quelli  de'  Consigli  di  beneficenza,  ricordò  l'obbligo 
del  segreto  da  cui  è  vincolato  il  rappresentante 
delia  Compagnia  per  ciò  che  riguarda  i  nomi  delle 
persone  o  delle  famiglie  vergognose  che  hanno  bi- 
sogno de  suoi  soccorsi;  difese  la  Compagnia  dalle 
accuse  di  tendenze  gesuitiche,  o  mire  politiche  an- 
ligou'rnalive;  assicurò  esser  estranea  la  medesima 
all'articolo  ostile  al  governo  che  fu  inserito  nell'or- 
moina  ,  e  respinse  la  qualificazione  di  parlilo  che 
le  si  vorrebbe  attribuire. 

Il  gen.  senatore  Colli  credè  debito  di  leal  cit- 
tadino il  manifestare  la  sua  convinzione  lavoravo!*; 
alla  domanda  della  Compagnia,  disse  che  in  con - 
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ordinarli ,  e  si  rimane  maravigliato  nel  veder  quale 
massa  considerabile  esse  formavano.  Premessa  questa 
verità,  giudichi  chi  legge  del  valore  che  meritano 
le  declamazioni  da  collegio  sopra  la  frugalità ,  la 
sobrietà  ,  I  orrore  al  fasto  ,  e  sopra  tulle  quelle  virtù 
democratiche  delle  nazioni  povere  e  rustiche,  che 
tanto  ridicolmente  si  vantano ,  senza  comprenderne 
nè  la  causa ,  nè  V  effetto.  Queste  nazioni  non  sono 
forti,  perchè  esse  sono  povere  ed  ignoranti;  nasce 
la  loro  forza  dal  non  far  perdere  nulla  di  quella 
poca  forza  che  hanno ,  essendo  vero  che  un  uomo 
il  quale  ha  ceuto  franchi,  e  li  impiega  bene,  ha 
mezzi  maggiori  di  chi  ne  ha  mille  e  li  perde  al 
giuoco.  Ma  fate  che  accada  lo  stesso  presso  una 
nazione  ricca  e  illuminata  .  e  voi  vedrete  lo  slesso 
sviluppamene  di  forze ,  che  avete  veduto  presso  la 
nazione  francese.  Ove  la  Germania,  per  esempio, 
lasci  soltanto  per  lo  spazio  di  quattro  anni  nelle 
mani  della  classe  laboriosa  e  frugale  le  rendile  che 
ora  servono  al  fasto  delle  sue  piccole  corti  e  delle 
sue  piccole  abadie,  e  poi  vedrete  se  essa  sarà  una 
nazione  forte  e  formidabile.  Al  contrario,  si  rista- 
bilisca in  Francia  l'antico  stalo  di  cose,  e  voi  ve- 
drete in  un  istante  rinascere  colà  la  m  seria  in 
mezzo  alle  ricchezze ,  la  debolezza  in  mezzo  a  tutti 
gli  elementi  di  forza. 

Si  obbieiterà  che  attribuiamo  alia  sola  distribu- 
zione della  fatica  e  delle  ricchezze  il  risullamenlo 
di  un  infinito  numero  di  cause  morali ,  le  quali 
hanno  una  grandissima  energia.  Non  neghiamo  l'e- 
sistenza di  queste  cause;  le  riconosciamo  al  pari 
di  altrui,  e  ne  spieghiamo  ancora  gli  effetti.  Sap- 
piamo che  l'entusiasmo  della  libertà  interna  e  della 
indipeudeuza  esterna,  e  l'odio  contro  un  oppres- 


seguenza  del  decreto  del  20  ottobre  1  Sol  aveva 
egli  accettalo  a  far  parte  della  nuova  commissione, 
ma  che  dopo  I'  altro  decreto  degli  1 1  gennaio  si 
vide  astretto  a  rinunziarvi ,  perchè  credè  eccesso 
uel  potere  esecutivo  togliere  l'amministrazione  alla 
Compagnia;  epperò  univasi  al  volo  di  coloro  che 
reputavano  questo  allo  governativo  come  incostitu- 
zionale, illegale  ed  arbitrario. 

Successe  a'  precedenti  il  Ministro  delie  finanze, 
il  quale  trattando  la  quistione  dal  lato  politico  ed 
economico,  considerò  la  Compagnia  come  società 
amminislratrice  di  beni  di  proprietà  dr'  poveri ,  e 
perciò  pubblica.  Venne  di  poi  svolgendo  il  colli- 


sione ingiusta  ed  un'aggressione  molto  più  ingiusta 
poterono  esclusivamente  operare  in  Francia  questi 
grandi  cambiamenti;  ma  insistiamo  nel  dire  rhe 
questi  cambiamenti  non  somministrarono  alle  dette 
passioni  tanti  mezzi  di  felice  successo ,  malgrado 
gli  errori  e  gli  orrori  ai  quali  si  abbandonarono  per 
effetto  della  loro  violenza,  se  non  perchè  essi  pro- 
dussero un  miglior  impiego  di  tutte  le  forze.  Tutto 
il  bene  nelle  umane  società  consiste  nella  buona 
applicazione  della  fatica;  tulio  il  male  nella  sua  di- 
spersione. Quando  l'uomo  si  occupa  a  provvedere 
ai  suoi  bisogni ,  questi  sono  soddisfatti  ;  ma  quando 
egli  disperde  il  suo  tempo,  allora  soffre.  Fa  ver- 
gogna dover  provare  verità  tanto  palpabili;  ma  bi- 
sogna rammentarci  che  l'estensione  delle  loro  con- 
seguenze è  sorprendente. 

Si  potrebbe  comporre  un'  intera  opera  sopra  il 
lusso,  e  sarebbe  utilissima,  non  essendo  stato  mai 
trattato  a  sufficienza  questo  argomento.  Si  mostre- 
rebbe che  il  lusso,  ossia  il  gusto  per  le  spese  su- 
perflue, è  fino  ad  un  certo  punto  l'effetto  del  pendio 
naturale  nell'uomo  di  procurarsi  continuamente  nuovi 
godimenti,  tosto  che  ne  ha  i  mezzi;  e  del  potere 
dell'abitudine ,  che  gli  rende  necessario  il  ben  es- 
sere di  cui  ha  goduto,  anche  alloraquando  gli-  di- 
venta di  peso  il  continuare  a  procurarsene;  che 
quindi  il  lusso  è  una  conseguenza  inevitabile  della 
industria ,  di  cui  nulla  ostante  arresta  i  progressi , 
e  della  ricchezza  che  tende  a  distruggere  ;  che  per- 
ciò avviene  che,  quando  una  nazione  sia  decaduta 
dalla  sua  antica  grandezza,  o  per  effetto  del  lusso, 
o  per  tuli  altra  cagione ,  il  lusso  sopravvive  alla  fe- 
licità che  gli  ha  dato  origine,  e  ne  rende  impos- 
sibile il  ritorno,  a  meno  che  una  scossa  violenta  e 


plesso  armonico  che  debbono  avere  le  amministra- 
zioni tutte  colle  libere  istituzioni,  e  la  necessità  di 
conformarle  ad  un  tal  sistema;  ed  osservò  che  se 
l'istituzione  corrispondeva  sotto  altro  regime  allo 
scopo  cui  aveano  mirato  i  testatori ,  non  consuo- 
nava più  col  presente,  e  che  a  lai  fine  le  disposi- 
zioni governative  non  fecero  onta  alla  Compagnia, 
ma  consacrarono  le  intenzioni  degli  istitutori.  Fece 
rilevare  come  le  disposizioni  testamentarie  vengono 
regolale  dalla  legge  nell  interesse  generale  della  so- 
cietà, e  trasse  esempio  dalle  leggi  abolilive  de'  fe- 
decommessi  e  delle  commende.  Ribattè  le  imputa- 
zioni dale  al  Ministero  dal  senatore  Della  Torre 
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diretta  verso  questo  scopo  non  produca  una  ruvida 
e  completa  rigenerazione.  Lo  stesso  accade  io  ri 
guardo  ai  privali  cittadini. 

Bisognerebbe  far  vedere ,  secondo  queste  basi , 
che  nella  posizione  opposta,  cioè  quando  una  na 
zione  prenda  per  la  prima  volta  il  suo  posto  tra 
le  nazioni  civili,  bisogna,  affinchè  il  successo  fe- 
lice dei  suoi  sforzi  sia  completo,  che  i  progressi 
della  sua  industria  e  de  suoi  lumi  siano  più  rapidi 
di  quelli  del  suo  lusso.  Forse  principalmente  a  que- 
devesi  attribuire  il  gran  volo  che 


prese  la  monarchia  Prussiana  sotto  il  secondo  ed 
il  terzo  suo  re;  esempio  che  deve  imbarazzare  al- 
quanto coloro,  i  quali  pretendono  il  lusso  sia  di 
assoluta  necessità  alle  monarchie.  Questa  medesima 
circostanza  a  noi  sembra  che  assicuri  la  felicità  de- 
gli Stati  Uniti  ;  e  si  può  temere  che  il  godimento 
incompleto  di  questo  vantaggio  non  reuda  difficile 
ed  imperfetta  la  vera  prosperità  e  il  vero  incivili- 
mento  della  Russia. 

Bisognerebbe  dire  quali  sono  le  specie  più  nocive 
di  lusso.  Si  potrebbe  considerare  la  sciocchezza  nel 
dirigere  le  fabbriche  come  un  gran  lusso,  perchè 
essa  trascina  seco  una  grande  perdila  di  tempo  e 
di  fatica.  Bisognerebbe  soprattutto  spiegare  come  le 
grandi  fortune  sono  la  principale  e  la  quasi  unica 
sorgente  del  lusso  propriamente  detto,  imperocché 
esso  potrebbe  appena  esistere,  se  non  vi  fossero 
che  fortune  mediocri.  La  stessa  oziosità  non  po 
irebbe  in  questo  caso  aver  luogo;  eppure  essa  è 
una  specie  di  lusso,  giacché  se  non  è  un  impiego 
sterile  di  lavoro,  ne  è  la  soppressione.  I  rami  del- 
I  industria  che  possono  produrre  rapidamente  im- 
ricchezze,  adducono  dunque  un  inconveniente 


tanto  per  1  amministrazione  dell  interno,  quanto  per 
quella  delle  finanze,  per  le  quali  avrebbe  deside 
rato  giudizio  severo ,  ma  giusto  ;  proclamò  che  il 
governo  uon  ha  mai  voluto  nè  più,  né  meno  dello 
Statuto,  e  costantemente  si  attiene  alla  politica  se- 
guita da  tre  anni;  respinse  l'alleanza  di  qualsivoglia 
partilo  che  miri  a  compromettere  per  eccesso,  o 
per  difetto  le  libere  istituzioni;  e  conchiuse  insi 
stendo  voler  dare  il  Senato  un  voto  che  alle 
desime  non  riuscisse  fatale. 

A  questo  discorso  del  Ministro ,  grandemente  ap- 
plaudito ,  rispose  il  maresciallo  Della  Torre  ren- 
dendo conto  de  principii  che  lo  guidarono  nella  sua 


che  bilancia  fortemente  i  loto  vautaggi.  Non  bisogna 
adunque  desiderare  che  essi  sieno  i  primi  a  svi- 
lupparsi in  una  nazione  nascente;  di  tal  fatta  è  il 
commercio  marittimo.  L'agricoltura  al  contrario  è 
preferibile  di  mollo;  i  suoi  prodotti  sono  lenti  e 
limitali.  L  industria  dei  fabbricanti  in  generale  è 
ancora  senza  pericolo  ed  utilissima  ;  i  suoi  profitti 
non  sono  eccessivi;  difficili  ad  ottenersi  ed  a  per- 
petuarsi sono  i  suoi  successi  ;  esigono  molte  cogni- 
zioni e  slimabili  qualità ,  ed  hanno  conseguenze  fe- 
licissime. Bisogna  soprattutto  desiderare  la  buona 
fabbricazione  di  oggetti  di  prima  necessità.  Le  ma- 
nufatture  di  oggetti  di  lusso  possono  parimenti  es- 
sere vantaggiosissime  per  una  nazione ,  quando  i 
loro  prodotti  sieno  come  la  religione  delia  Corte  di 
Roma,  che  dicesi  essere  per  essa  una  mercanzia 
di  esportazione  e  non  di  consumazioue  ;  e  devesi 
sempre  temere  di  ubbriacarsi  di  quel  liquore  che 
s  prepara  per  altrui.  Tutte  queste  cose  e  molte 
altre  dovrebbero  essere  sviluppate  nell'opera  di  cui 
si  traila;  ma  esse  sono  estranee  al  nostro  argo- 
mento. Noi  dovevamo  dire  ciò  che  è  il  lusso,- e 
quale  la  sua  influenza  sulla  ricchezza  delle  nazioni; 
crediamo  averlo  eseguilo. 

S  «• 

Del  lusso  in  rapporto  alla  costituzione  monarchica. 

Il  lusso  è  singolarmente  conveniente  alle  monar- 
chie. Questa  è  una  verità  incontrastabile ,  ricono- 
sciuta dallo  stesso  Montesquieu ,  ma  da  lui  fondata 
sopra  erronei  dau.  Egli  crede  conveniente  il  lusso 
alle  monarchie,  sol  perchè  le  ricchezze  vi 


lunga  carriera;  censurò  il  conlegno  del  governo 
che  ad  uu  piccolo  paese  procura  grandi  nemici, 
accontentandosi  dell  amicizia  di  un  solo  che  finirà 
per  esercitar  padronanza;  biasimò  le  innovazioni 
introdotte  nell  armata,  nelle  finanze  e  in  molte  al- 
tre parli  della  pubblica  amministrazione  ;  e  disse 
infine  che  l'avvenire  scoprirà  gli  errori  del  Mini- 
stero. 

Giunto  a  questo  punto  la  discussione,  e  sem- 
brando oramai  pienamente  esaurita ,  il  senatore  Mi- 
gra ne  propose  la  chiusura,  ma  vi  si  opposero  i 
senatori  Di  Castagneto ,  Della  Torre  e  Margherita , 
ed  il  Senato  la  rigettò.  Continuandosi  pertanto  a 
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disugualmente  riparlile  Ecco  le  sue  parole  :  «  Se  i 

•  ricchi  uon  spendessero  mollo,  i  poveri  morreb- 
»  bcro  di  fame.  Bisogna  che  i  ricchi  spendano  in 
»  proporzione  della  disuguaglianza  delle  fortune, 
»  e  che  il  lusso  aumenti  sulla  scala  di  rpiesla  pro- 
»  porzione.  Le  ricchezze  particolari  non  si  accre- 
»  scono  altrimenti  che  togliendo  ad  una  parie  dei 
»  cittadini  ciò  che  tisicamente  è  loro  necessario; 

>  bisogna  dunque  che  il  mal  tolto  sia  restituito  a 

•  costoro.  Laonde .  acciò  lo  Stato  monarchico  si 

•  sostenga .  il  lusso  deve  sempre  aumentare  dal- 
»  l'agricoltore  ali  artigiano,  al  negoziante,  ai  ma- 

•  gislrali,  ai  nobili,  ai  principi;  in  altro  caso  sa- 

>  rebbe  grande  rovina  ». 

Se  il  lusso  è  necessario  nelle  coslituzioni  mo- 
narchiche, ciò  non  avviene  per  lo  motivo  eh  esso 
giova  ad  animare  la  circolazione  ed  a  procurar  che 
la  classe  povera  partecipi  delle  ricchezze  della  classe 
ricca.  Abbiamo  veduto  che  in  qualunque  modo  i 
ricchi  impieghino  le  loro  rendite,  queste  sommini- 
strano sempre  la  medesima  quantità  di  salarii  :  tutta 
la  differenza  consiste  in  ciò,  vale  a  dire  che  essi 
pagano  fatiche  inutili ,  invece  di  pagare  lavori  alili. 
K  giusto,  nell'esistenza  di  una  grande  disuguaglianza 
di  fortune,  che  i  poveri  partecipino  di  quelle  ric- 
chezze che  si  posseggono  da  altrui  ;  il  che  non  po- 
trebbe aver  luogo,  se  i  ricchi  uon  spendessero.  Ma 
quale  ragione  havvi  che  costoro  si  abbandonino  al 
lusso,  a  preferenza  che  facciuno  uso  produttivo  delle 
loro  ricchezze? 

Quando  poi  i  ricchi  spingessero  le  loro  spese  di 
lusso  fino  al  punto  di  sopraccaricarsi  di  debiti,  e 
di  vedersi  costretti  ad  ipotecare  o  ad  alienare  i  loro 
beni ,  neppure  in  questo  caso  la  circolazione  ver- 


discutere  questo  argomento,  il  senatore  De  Car- 
denas  eccitò  il  Ministro  a  spiegarsi  sugli  abusi  ap- 
posti alla  Compagnia,  dichiarandosi  pronto  ad  ac- 
cordargli un  bill  d' indennità  qualora  fosse  dimo- 
stralo che  il  provvedimento  era  richiesto  da  impe- 
riosi molivi.  Rispose  il  Ministro,  non  aver  egli 
domandato,  nè  essere  disposto  a  domandare  un 
bill  d'indennità .  ma  chiamalo  dal  suo  dovere  a  so- 
stenere i  dritti  della  Corona,  intendeva  che  il  Se- 
nato dovesse  riconoscere  nel  real  decreto  di  otto- 
bre 1851  il  legittimo  esercizio  de  drilli  medesimi. 

Il  senatore  di  Caslagnelto  appoggiando  la  mozione 
del  senatore  De-Cardenas,  chiese  formolarsi  le  ac- 


rebbe  ad  aumentarsi ,  imperocché  colui  che  avesse 
loro  somministralo  il  suo  dauaro,  lo  avrebbe  di- 
versamente  potuto  impiegare.  Ciò  poi  contrasta  di 
rettamente  coi  principii  altrove,  stabiliti,  cioè  che  la 
perpetuila  e  lo  splendore  delle  famiglie  nobili  sieno 
condizioni  essenziali  e  necessarie  per  la  conserva- 
zione delle  coslituzioni  monarchiche. 

Cerchiamo  d'indagare  la  ragione  vera,  per  la 
quale  il  lusso  è  singolarmente  propizio  alle  mo 
narchie. 

Abbiamo  veduto,  che  il  lusso  c  un  gran  male  sotto 
il  rapporto  economico;  I  è  di  gran  lunga  più  grande 
sotto  il  punto  di  vista  morale ,  il  quale  e  sempre 
più  importante  quando  trattasi  degl'  interessi  degli 
uomini.  Il  guslo  per  le  spese  superflue  ha  la  sua 
sorgente  principale  nello  spirito  di  vanità,  che  l'a- 
limenta e  l'esaspera.  Esso  rende  lo  spirito  leggiero 
e  falso;  produce  nella  condotta  una  irregolarità  onde 
emanano  moltissimi  vizi,  disordini  e  disturbi  nelle 
famiglie;  conduce  facilmente  le  donne  alla  depra- 
vazione e  gli  uomini  all'avidità;  nelle  une  e  negl' 
aldi  fa  mancare  la  probità,  e  cagiona  1  oblio  di  tutti 
i  sentimenti  geoerosi  e  teneri.  In  una  parola,  snerva 
gli  animi,  impiccolisce  gli  spirili ,  ed  esercita  questi 
funesti  effetti  uon  solamente  sopra  coloro  che  ne 
godono,  ma  anche  sopra  lutti  quelli  che  ad  esso 
servono  o  lo  ammirano. 

Il  vantaggio  politico,  che  le  coslituzioni  monar- 
chiche ricavano  dal  lusso,  dipende  appurilo  dai  per- 
niciosi effetti  morali  che  il  lusso  accompagnano.  Se 
bisogna  convenire  che  il  monarca  ha  interesse  di 
favorire  e  di  promuovere  il  lusso ,  la  ragioue  sta 
nel  bisogno  ch'egli  sente  di  eccitare  potentemente 
la  vanità ,  d'inspirare  rispetto  per  lutto  ciò  che 


cuse  dirette  contro  la  Compagnia ,  e  quiodi  entrando 
a  difendere  la  libertà  della  slampa,  lamentò  di  es- 
sere stala  violata  dal  Ministro  dell'  interno  allorché 
biasimò  pubblicamente  il  giornale  l' Armonia ,  solo 
perchè  muove  acri  censure  contro  il  governo. 

Dopo  questa  tempestosa  discussione ,  la  seduta  fu 
levala,  e  rimandata  la  continuazione  al  giorno  suc- 
cessivo. 

21  Febbraio. 

Aperta  la  tornata,  il  Ministro  dell'interno  com- 
mendatore Galvagno,  sorgendo  il  primo  a  parlare, 
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splende ,  di  rendere  gli  spirili  inetti  e  leggieri  per 
allontanarli  dal  gusto  degli  affari,  di  fomentare  sen- 
timenti di  rivalità  fra  te  differenti  classi  della  società 
per  dividerle  sempre  più,  di  fare  continuamente 
sentire  a  tutti  iJ  bisogno  di  danaro  per  accrescere 
la  dipendenza,  e  di  rovinare  quei  tali  suoi  sudditi 
che  potrebbero  divenire  stabilmente  polenti  me- 
diante l'eccesso  delle  loro  ricchezze.  Senza  dubbio 
questa  politica  gli  costerà  frequenti  sacrifizi  pecu- 
nia™, ad  oggetto  di  riparare  i  disordini  di  quelle 
famiglie  illustri  che  ha  bisogno  di  sostenere;  ma 
col  potere  che  queste  gli  conservano,  egli  ha  modo 
di  procurarsi  grandissimi  tesori  a  spese  dell'intera 
nazione.  Questa  è  l'arte  propria  delle  monarchie. 

In  tempo  di  Augusto,  fu  proposto  nel  Senato  di 
Roma ,  composto  di  gravi  magistrali ,  di  giurecon- 
sulti ,  e  di  uomini  pieni  delle  rimembranze  dei 
passati  tempi,  che  si  correggessero  i  costumi.  Bi- 
sogna legere  in  Dione  con  quale  arie  Augusto  eluse 
le  domande  importune  di  quei  senatori.  Egli  scio- 
glieva una  repubblica,  e  fondava  una  monarchia. 

Nel  modo  stesso  Tiberio  si  oppose  agli  Edili, 
quando  proposero  nel  Senato  di  ristabilire  le  antiche 
leggi  sontuarie.  «  Come  potrebbe  vivere  Roma?  Cosi 
sclamò  Tiberio.  Noi  avevamo  frugalità  quando  era- 
vamo cittadini  di  una  sola  città;  ma  oggidi  consu- 
miamo le  ricchezze  di  tutto  l'universo,  e  facciamo 
travagliar  per  noi  i  padroni  e  gli  schiavi.  • 

Allorché  poi  si  propose  al  Senato  di  vietare  ai 
governatori  di  condurre  nelle  provincie  le  loro  mogli, 
per  lo  motivo  eh'  esse  vi  apportavano  la  loro  im- 
moralità, lo  stesso  Tiberio  rispose,  che  gli  esempi 
dell'antica  durezza  di  costumi  si  erano  infin 
in  una  maniera  di  vivere  più  gentile. 


e  limitandosi  a  respingere  alcuni  fatti  particolari 
esposti  dal  senatore  di  Casiagnelto,  sostenne  non 
avere  il  governo  fatto  alcun  atto  ostile  alla  Compa- 
gnia quando  aggiunse  altri  membri  a  quelli  che 
componevano  la  precedente  amministrazione,  ma 
solo  mirò  a  migliorarla  nell'  interesse  delle  classi 
bisognose ,  armonizzando  i  consigli  di  beneficenza 
con  un  centro  cui  riunirsi.  Parlò  della  mancanza 
di  certezza  dei  corpi  morali,  tanto  sotto  i  governi 
assoluti,  che  sotto  un  regime  rappresentativo,  es- 
sendo sempre  in  facoltà  dei  governanti  di  provve- 
dere alla  esistenza  di  queste  corporazioni.  Ram 
menlò  le  società  di  origine  privata  esistenti  nella 


Il  lusso  è  dunque  necessario  nelle  costituzioni 
monarchiche  pe'  cattivi  effetti  morali  che  produce. 

I>el  lusso  in  rapporto  alle  roslituzioni  arislocralu he. 

Nelle  aristocrazie  le  ricchezze  sono  possedute  dai 
nobili ,  i  quali  non  debbono  profonderle  inutilmente. 
Non  lumi  cosa  che  uuoccia  a  questi  governi  quanto 
il  lusso,  lo  essi  esistono  genti  povere  che  nulla 
possono  ricevere,  e  genti  ricche  che  nulla  possono 
spendere.  Approviamo  il  sistema  praticalo  in  alcune 
repubbliche  aristocratiche  dell  antichità,  dove  i  ric- 
chi mettevano  iudirellameule  a  parte  delle  loro  rie 
chezze  i  poveri ,  spendendo  per  giuochi ,  musiche , 
corse  di  carri  e  di  cavalli. 

Capitolo  X. 

Delle  costituzioni  monarchiche  ed  aristocratiche 
considerate  in  rapporto  all'estensione  del  ter- 
ritorio. 

Montesquieu  pretende  che  la  proprietà  naturale 
dei  piccoli  Stali  sia  di  essere  governali  aristocrati- 
camente, quella  dei  mediocri  di  essere  sottoposti  a 
monarchi ,  quella  dei  grandi  imperi  di  essere  nelle 
mani  di  un  despola;  che  per  conservare  la  natura 
del  governo  stabilito,  occorra  mantenere  lo  Stato 
nella  primitiva  estensione  territoriale;  che  lo  Stato 
cambierà  di  governo,  non  appeua  si  restringeranno 
o  si  dilateranno  i  suoi  limiti.  Crediamo  questa  im- 


Liguria,  riformate  poscia  dal  solo  Senato;  il  che 
mostra  la  legalità  dell'operato  del  governo  verso  la 
Compagnia  di  S.  Paolo.  Confutò  V  opiuione  dell'o- 
norevole Castagneti  che  non  vorrebbe  riconoscere 
altra  proprietà,  tranne  quella  eh  è  appoggiata  ad 
una  legge  positiva,  la  qual  dottrina  condurrebbe 
alle  false  idee  del  socialismo  e  del  comunismo.  Dopo 
altre  osservazioni  circa  l'esistenza  civile  della  Com- 
pagnia ,  disse  che  egli  dal  Senato  non  si  attendeva 
un  voto  di  censura ,  perocché  il  Senato  è  un  poiere 
conservatore  dello  Statuto,  e  questo  può  rassomi- 
gliarsi ad  una  piantolina  che  per  isvilupparsi  e  pro- 
sperare abbisogna  di  leggi  progressive  da  sancirsi 


Digitized  by  Google 


—  400  - 


La  grande  estensione  di  un  paese,  esclama  Fi- 
langieri ,  dovrà  dunque  privarlo  del  benefizio  di  una 
buona  legislazione?  Dovranno  dunque  i  grandi  im- 
peri languire  solto  il  giogo  del  dispotismo?  Sarà 
forse  vero,  che  i  corpi  più  grandi  in  natura  sieno 
i  più  imperfetti ,  e  che  |"  arte  non  possa  perfezio- 
nare un  colosso ,  come  perfeziona  una  piccola  sta- 
tua ?  Quesl  opinioue ,  che  ha  sedotto  una  gran  por- 
zione dei  moderni  politici ,  sarebbe  troppo  funesta, 
troppo  rattristante  per  I* umanità,  per  uon  essere 
oppugnata. 

Uno  Stato  monarchico ,  dice  Montesquieu ,  deve 
avere  una  mediocre  estensione.  Se  troppo  fosse 
esieso,  i  nobili  più  potenti  dello  Stato,  non  tro 
vaodosi  sotto  gli  occhi  del  Principe,  avendo  una 
corte  particolare  e  propria,  e  poco  temendo  la  pronta 
esecuzione  di  un  ordine  contro  di  loro ,  potrebbero 
non  far  conto  di  una  punizione  troppo  lenta  e  lon- 
tana, e  cessare  dall  obbedienza.  Quando  Carlomagno 
ebbe  mudato  il  suo  impero,  ebbe  il  bisogno  di  di- 
viderlo ,  sia  perchè  i  governatori  delle  provincic  non 
obbedissero,  sia  perché,  affinchè  meglio  obbedis- 
sero, trovò  necessario  di  scomporre  l'  impero  in 
molti  regni.  Dopo  la  morte  di  Alessandro,  il  suo 
impero  fu  diviso.  In  qual  modo  i  grandi  della  Grecia 
e  della  Macedonia ,  liberi ,  o  almeno  capi  dei  guer- 
rieri che  operarooo  quella  vastissima  conquista  avreb- 
bero potuto  obbedire?  Dopo  la  morie  di  Aitila,  il 
suo  impero  si  sciolse:  lanli  re,  i  quali  non  erano 
più  contenuti  da  alcuno,  non  potevano  ripigliar  le 
catene.  Il  pronto  stabilimento  del  potere  illimitato 
è  il  solo  rimedio  che  in  questi  casi  può  prevenire 
io "  scioglimento ,  ed  esso  è  una  nuova  sciagura, 
dopo  quella  dell  iograndiuieuto.  1  fiumi  corrono  a 


dai  tre  poteri,  c  di  alti  similmente  progressivi  del 
potere  esecutivo.  Esser  due,  egli  corichi  use ,  i  par- 
tili ,  dei  quali  uno  vorrebbe  ioondare  con  riforme 
subitanee,  I  altro  vorrebbe  un  perfetto  dissecamenlo 
di  ogni  liberale  iosliluzione;  ma  il  governo  mode- 
rando le  esigenze  degli  uni  e  degli  altri ,  si  regola 
secondo  lo  spirilo  ed  il  progresso  dei  tempi.  —  Il 
Ministro  dopo  questo  discorso ,  si  assise  fra  gli  ap 
plausi  delle  gallerie  che  dal  presidente  furono  ri 
chiamale  ali  ordine. 

Ma  il  senatore  Demargherita  ripigliando  la  difesa 
della  Compagnia,  si  avvisò  non  essere  ragionevole 
rinviarsi  ai  tribunali  la  quistione  che  si  vorrebbe 


confondersi  nel  mare,  e  le  monarchie  nel  dispo 


Poche  osservazioni  faremo  in  contrario. 
Montesquieu  sotto  il  nome  di  repubblica  confonde 
sempre  due  governi  che  differiscono  grandemente 
tra  loro,  la  democrazia  e  l'aristocrazia,  la  quanto 
alla  prima,  essa  non  può  certamente  aver  luogo  se 
nou  sopra  una  piccolissima  estensione  di  territorio, 
o  nel  circuito  di  una  sola  città ,  ed  a  parlar  rigo- 
rosamente, essa  è  assolutamente  impossibile  in  qual- 
siasi luogo  per  un  lungo  tratto  di  tempo.  Questa 
forma  di  governo  è  la  infanzia  della  società.  In 
quanto  poi  all'aristocrazia,  crediamo  che  nulla  le 
sia  di  ostacolo  a  governare  un  vasto  territorio:  la 
repubblica  romana  è  una  pruova  di  quel  rhc  di- 
ciamo. 

Lo  atesso  possiamo  asserire  in  ordine  alla  costi- 
luatoue  monarchica.  Essa  può  aver  luogo  in  tutti 
gli  Stati  dai  più  piccolo  lino  n\  più  graude.  Si  faccia 
osservazione  che  oltre  le  spese  e  i  sacrifizi  che  co 
stano  alla  nazione  il  mantenimento  e  le  prerogative 
delle  classi  distinte  e  dei  corpi  privilegiati ,  infinite 
altre  spese  trascina  seco  l'esistenza  della  corte  del 
Sovrano;  in  guisa  che  per  sopperirvi,  bisogna  che 
uno  Staio  abbia  un  certo  grado  di  estensione  e  di 
ricchezze.  Qui  uon  si  tratta  di  onore,  nè  di  al- 
cun'altra  fantastica  idea  presa  arbitrariamente  per 
servire  di  spiegazione  a  tutte  le  cose,  ma  di  cal- 
colo c  di  probabilità.  Un  re  non  potrebbe  esistere 
a  spese  di  un  piccol  numero  di  nomini,  poco  in- 
dustriosi e  in  conseguenza  poco  ricchi ,  attesoché  . 
come  dice  il  savio  e  profondo  Lafontaine ,  egli  non 
vive  con  poco.  Vi  è  più  filosofìa  e  sana  politica  in 
queste  quattro  parole,  che  in  molli 


sulla  proprietà  dei 
si  trattava  d' incorporazione  contro  cui  si  potrebbe 
venire  con  azione  legale  di  ri vindica ,  ma  bensì  del 
disprezzo,  della  violazione  delle  vigenti  leggi  e 
dello  Statuto ,  e  quindi  appartiene  al  Senalo  di  esa- 
minare e  decidere  tale  quistione.  Contraddisse  l'o- 
pinione di  essere  la  Compagnia  erede  fiduciaria, 
qualità  che  non  potrebbe  in  essa  riconoscersi  senza 
trasformare  i  testamenti.  Sostenne  che  fino  a  quando 
una  legge  organica  non  deroghi  le  presenti  leggi , 
non  possono  i  semplici  decreti  usurpare  la  forza  le- 
gislativa; respinse  l'idea  d'inviolabilità  che  si  voi- 
'ebbe  attribuire  ai  reali  decreti,  e  propose  un  or- 
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Ma  sembra  che  un  tale  argomento  possa  essere 
iraltato  sono  un  punto  di  vista  trascutato  da  Mon- 
tesquieu, e  dar  luogo  a  varie  importanti  osserva- 
zioni. 

Primieramente  in  qualunque  modo  sia  governalo 
uuo  Staio,  bisogna  che  esso  abbia  una  tal  quale 
estensione.  Se  è  troppo  piccolo,  i  cittadini ,  quando 
lo  vorranno,  si  potranno  tutti  vedere  in  due  giorni, 
e  fare  una  rivoluzione  in  ima  settimana.  Quindi, 
considerata  la  mobilità  degli  spiriti  degli  uomini .  e 
la  loro  eccessiva  sensibilità  al  male  presente,  questo 
Stato  non  sarà  mai  al  coperto  contro  un  cambia- 
mento subitaueo.  Non  potrà  dunque  avere  nè  li- 
bertà,  nè  tranquillità  sicura,  nè  durevole  felicità. 

Dippiù,  bisogna  che  uno  Stalo  abbia  una  forza 
sufficiente.  Se  è  troppo  debole,  non  gode  mai  di 
una  vera  indipendenza;  la  sua  esistenza  ù  precaria. 
Esiste  per  la  sola  gelosia  reciproca  dei  suoi  vicini 
più  potenti.  Soffre  in  tulle  le  loro  doglianze,  ed  è  la 
vittima  delle  loro  i ((umiliazioni.  È  trascinalo,  suo 
malgrado,  nella  loro  atmosfera,  e  finisce  coli' esser 
ingbiollilo  da  uno  di  essi;  o,  ciò  che  è  poggio, 
conservandogli  un'  ombra  di  esistenza .  nou  gli  si 
lascia  mai  la  libertà  di  governarsi  da  se.  Bisogna 
che  sia  sempre  regolalo  dai  principii ,  e  secondo  le 
mire  degli  Siali  che  lo  circondano;  in  guisa  che 
esso  è  rovesciato  non  solo  per  effelto  delle  rivolu- 
zioni che  si  operano  nel  suo  seno,  ma  anche  di 
latte  quelle  che  possono  accadere  allro\e. 

Genova  e  Venezia  antiche ,  lutti  i  piccioli  Siali 
attuali  dell' Italia,  tulli  quelli  dell' Alemagna ,  mal- 
grado la  loro  confederazione ,  Ginevra  malgrado  la 
sua  unione  al  corpo  Elvetico,  sono  tante  pruove  di 
questa  verità. 


dine  del  giorno,  con  cui  si  rinviasse  la  petizione 
al  Ministro  dell  interno  per  provvedere  giusta  le 
leggi  vigenti. 

Al  precedente  fece  eco  il  senatore  di  Castagnette 
il  quale  disse,  uon  vedere  ragione  di  riformarsi 
r amministrazione  della  Compagnia  perchè  antica, 
e  che  tre  secoli  di  sua  esistenza  non  erano  giusta 
causa  d' innovazione.  Quindi  continuando,  soggiunse: 
«  Avendo  io  inteso  il  discorso  del  signor  Ministro 
dell' interuo,  e  quello  del  Miuisiro  delle  finanze, 
ho  dovuto  dubitare  delle  noslre  libere  inslituzioui , 
che  da  tre  anni  ci  reggono.  Oevoio  allo  Statuto, 
uon  ini  attendeva  dal  Ministro  delle  finanze  dirsi 
Vol.  il 


La  slessa  Svizzera  e  l'Olanda,  malgrado  le  loro 
rispettabili  forze,  uc  sono  esempi  non  meno  degni 
di  osservazione.  Si  è  creduto ,  e  per  molto  tempo 
si  è  ripetuto  senza  molla  riflessione,  che  la  prima 
sia  difesa  dalle  sue  montagne,  l' altra  dalle  sue  ca- 
tenine, ed  entrambe  dal  patriottismo  degli  abitanti. 
Ma  ché  mai  possono  operare  questi  deboli  ostatoli, 
e  che  mai  può  lo  zelo  seuza  mezzi  contro  uua  po 
lenza  preponderante?  L'esperienza  ha  dimostralo 
ch'esse  furono  io  fatto  conservate  mercè  i  riguardi 
dei  grandi  Stali  gli  uni  verso  gli  altri  ;  e  che  furono 
usurpate,  tosto  che  uno  di  quelli  Siali  ruppe  tutti  i 
riguardi  verso  gli  altri.  Non  havvi  destino  più  in- 
felici ,  che  quello  dei  cittadini  di  uo  debole  Stalo. 

DUI' altro  canto  bisogna  che  un  corpo  politico 
non  oltrepassi  alcune  date  proporzioni.  L'eccesso 
dell'estensione  non  ci  sembra  per  sè  stesso  un 
grande  inconveniente.  Nelle  noslre  perfezionate  so- 
cietà ,  le  relazioni  sono  tanto  moltiplicale ,  le  co- 
municazioni si  facili ,  la  slampa  e  i  telegrafi  soprat- 
tutto rendono  si  agevole  il  mezzo  di  trasmetlere 
ordiui ,  istruzioni  ed  anche  opinioni ,  e  di  ricevere 
in  eambio  notizie  certe  sullo  stalo  delle  cose  e  de 
gli  animi,  e  sopra  la  capacilà  e  gl  interessi  degli 
individui,  che  uon  è  più  difficile  governare  una 
grande  provincia,  che  una  piccola;  per  cui  la  di- 
stanza ci  sembra  un  debolissimo  ostacolo  ali"  eser- 
cizio sufficiente  dell'autorità,  ed  a  quello  della  forza, 
quando  sia  necessario.  Crediamo  ancora ,  che  la 
grande  estensione  della  base  sia  un  vantaggio  in- 
calcolabile, imperocché  quando  essa  esiste,  i  di- 
sturbi inlerui  e  le  aggressioni  straniere  rovesciano 
difficilissimamente  l' edificio  politico,  non  potendosi 
il  male  dichiarare  dappertutto  nel  medesimo  lempo, 


che  la  nuova  amministrazione  si  era  introdotta  per- 
chè viola  1  istituzione  della  Compagnia  di  S.  Paolo, 
Signori  !  E  non  è  forse  vieta  la  Dinastia  di  Savoia?  ■ 
A  queste  ultime  parole,  disapprovale  generalmente 
dall'  uditorio ,  il  presidente  ammoni  l'oratore  della 
sconvenevolezza  del  paragone,  e  gli  rammentò  l'e- 
norme disianza  che  passa  tra  le  solide  basi  su  cui 
è  poggiata  la  real  Ca^a  di  Savoia,  e  quella  di  un 
istituto.  —  La  quale  proposizione  riscosse  merita- 
mente lunghi  e  fragorosi  applausi.  —  Ma  l'onore- 
vole senatore  proseguì  il  discorso,  e  conchiuse  so- 
stenendo il  suo  ordine  del  giorno. 
Il  senatore  Jacquemond  sostenne  la  conclusione 
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e  rimanendovi  sempre  qualche  parte  saua ,  onde  si 
possa  portar  soccorso  alla  parte  inferma.  Ma  ciò 
che  rileva,  egli  è  ciie  l'esteusione  di  uno  Stalo  non 
sia  tale  che  racchiuda  nel  suo  seno  popoli  di  dif- 
ferenti costumi,  di  carattere,  soprattutto  di  linguaggio 
e  che  ahhiauo  interessi  particolari  troppo  distinti. 
Questa  è  la  considerazione  maggiore,  per  la  quale 
è  mestieri  principalmente  limitare  l'estensione  di 
uno  Sialo. 

Ve  n'  è  ancorca  un'altra  nou  meno  degna  di  Ri- 
tenzione. È  indispensabile  alla  felicità  di  un  paese, 
che  le  frontiere  siano  di  facile  difesa;  che  in  pari 


tempo  non  siano  soggette  a  controversie;  e  che  si 
trovino  stabilite  in  modo  che  non  interi ettino  il  cor  o 
delle  derrate  e  quello  che  il  commercio  tende  da  se 
medesimo  a  prendere  Quanto  a  ciò,  bisogna  che 
lo  Stalo  abbia  ricevuto  i  limili  dalla  natura,  e  che 
non  siano  linee  astratte  e  segnate  ad  arbitrio  sopra 
la  carta. 

Sotto  tutti  questi  rapporti,  il  mare  è  il  migliore 
di  tutti  i  limiti  uaturali.  Esso  ha  dippiù  una  pro- 
prietà ammirabile,  che  gli  è  particolare,  ossia  che 
le  forze  navali,  le  quali  servono  a  difenderlo,  im- 
piegano pochi  uomini  ;  che  questi  uomini  sono  utili 
alla  prosperità  pubblica  :  e  che  soprattutto  non  pos- 
souo  prendere  parte  iu  massa  alle  discordie  civili , 
uè  mettere  iu  apprensione  la  libertà  interna.  Laonde, 
per  essere  felice  e  libero,  l'abitare  un  isola  è  un 
incalcolabile  vantaggio.  Ciò  è  tanto  vero,  che  se 
voi  poteste  supporre  lutta  la  superficie  del  globo 
divisa  in  taute  isole  di  una  graudezza  conveniente, 
e  suflicienteraenle  loulane  le  une  dalle  altre,  voi 
la  vedreste  coperta  di  nazioni  industriose  e  ricche, 
senza  milizie  terrestri,  e  in  conseguenza  rette  da 


governi  moderati;  esse  coltiverebbero  fra  loro  le 
comunicazioni  più  comode,  e  non  si  potrebbero 
nuocere  altrimenti  the  col  disturbare  le  loro  reci- 
proche relazioni ,  sviamento  che  cesserebbe  subilo 
per  effetto  dei  loro  scambievoli  bisogni.  Al  contra- 
rio, se  voi  poleste  immaginar  la  terra  senza  mare, 
vedreste  i  popoli  senza  commercio,  sempre  in  armi, 
sempre  timorosi  delle  nazioni  vicine ,  ignari  della 
esistenza  delle  altre,  e  gementi  sotto  governi  mili- 
tari. Il  mare  è  un  oslacolo  ad  ogni  specie  di  male, 
ed  una  facilità  per  ogni  specie  di  bene. 

Dopo  il  mare ,  il  miglior  limite  naturale  sono  le 
alle  catene  dei  monti ,  prendendosi  per  linea  di  di- 
visione il  punto  della  separazione  delle  acque  che 
si  precipitano  dalle  sommità  più  elevate,  e  per  con- 
seimenv.a  più  inaccessibili.  Questa  natura  di  confine 
è  molto  buona  ancora  per  lo  motivo  rhe  offre  una 
sufficiente  precisione  ;  ed  anche  perché  le  comuni- 
cazioni sono  tanto  difficili  da  un  rovescio  delle  mon- 
tagne all'altro,  che  in  generale  le  relazioni  sociali  e 
di  commercio  si  stabiliscono  sempre  seguendosi  il 
corso  delle  acque;  e  finalmente  perchè,  quantunque 
essi  debbano  essere  difesi  da  milizie  di  terra ,  oe 
esige  almeno  un  numero  minore  che  nei  paesi  di 
piauura,  e  per  proleggerli,  basta  impadronirsi  delle 
gole  formate  dalle  principali  prominenze  che  par- 
tono dalla  grande  caletta. 

Finalmente  in  mancanza  di  mare  e  di  mouii , 
giovano  molto  i  grandi  fiumi,  prendendoli  nei  luo- 
ghi dove  essi  sono  molto  larghi ,  ed  iu  seguilo  fino 
al  mare  ;  ma  sollaulo  i  grandi  fiumi .  attesoché  se 
trattasi  di  quelli  minori ,  i  quali  affluiscono  in  altri 
di  cui  non  si  può  disporre ,  essi  sono  paragonabili 
a  tante  arterie  tagliale,  per  entro  le  quali  la  cir- 


— 


della  maggioranza  della  Commissione,  ed  insistè  per 
l'ordiuc  puro  e  semplice,  accettando  anche  quello 
del  senatore  Nigra,  che  fu  per  contrario  respinto 
dal  signor  Decardenas.  —  Anche  il  signor  Delia- 
Torre  oppugnando  quest' ordine ,  e  favorendo  invece 
quello  proposto  dal  senatore  Demargherila  .  si  ma- 
ravigliò come  il  Ministero  si  ricusasse  di  accettarlo, 
mentre  non  mirava  ad  altro  che  invitarlo  di  con- 
formarsi alle  vigenti  leggi ,  a  quelle  leggi  che  lo 
slesso  Ministero  ha  più  volte  dichiarato  di  voler 
eseguire. 

Ma  il  signor  Miuistro  Cavour  protestando  contro 
questa  proposizione ,  disse  non  potersi  accettare  1  or- 


dine Demargherila,  perchè  con  esso  veniva  impli- 
citamente adusalo  il  Ministero  di  uon  essersi  uni- 
formalo alla  legge;  cosa  non  vera,  perchè  il  governo 
ha  la  coscienza  di  essere  sialo  costantemente  uella 
legalità,  di  non  aver  mai  violata  la  legge,  uè  mai 
avverrà  che  non  vi  si  uniformi.  Accettava  per  I  op- 
posto l'ordine  di  Nigra,  come  quello  che  rimetteva 
le  cose  nello  stalo  legale,  e  non  spingeva  il  Mini- 
stero a  tornare  indietro. 

Malgrado  tulli  gli  sforzi  del  partito  di  opposizione, 
il  Senato  accolse  l'ordine  del  giorno  del  senatore 
Nigra,  che  era  concepito  nei  segueuli  termini:  «  Con- 
siderando che  dalla  discussione  che  ebbe  luogo  sulla 
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colazione  non  può  aver  luogo.  Dippiu  questi  piccoli 
fiumi,  almeno  in  uua  parie  del  loro  corso,  hanno 
un  letto  cosi  misero,  che  uon  possono  servire  di 
barriera  contro  le  intraprese  ostili.  Sappiamo  altronde 
che  i  grandi  fiumi  non  sono  un  confiue  molto  pre- 
ciso, imperocché  il  loro  eorso  cambia  continuamente, 
«  e  dà  occasione  a  mille  dispute;  che  offrono  nna  di- 
fesa poco  sicura  contro  un  nemico  intraprendente; 
che  insomma  sono  fatti  dalla  natura  piuttosto  per 
riunire  gli  abitanti  delle  loro  sponde,  che  per  se: 
pararli.  Ma  finalmente  vi  sono  delle  località  dove 
bisogna  contentarsi  di  questi  limiti. 

Da  tutto  ciò  dunque  risulta  che  una  società  po- 
litica, per  provvedere  alla  sua  felicità,  deve  sempre 
cercare,  per  quanto  è  possibile,  di  procurarsi  questi 
confini  naturali ,  e  non  determinarsi  mai  ad  oltre- 
passarli. 

Capitolo  XI. 

Della  popolazione  in  rapporto 
alle  varie  forme  di  governi. 

Cominciamo  dal  presentare  alcune  riflessioni  ge- 
nerali ;  procureremo  in  seguilo  di  considerar  l'argo- 
mento della  popolazione  in  rapporto  alla  costituzione 
monarchica  ed  alla  aristocratica. 

Ogni  essere  animato  è  spinto  a  riprodursi  dalla 
più  irresistibile  passione  che  si  conosca.  Un  uomo 
ed  uua  donna  di  età  matura,  di  buona  comples- 
sione, e  provveduti  di  larghi  mezzi  di  sussistenza, 
sono  sempre  capaci  nel  corso  della  loro  vita ,  e  du- 
rante quell'intervallo  nel  quale  sono  atti  alla  pro- 
pagazione, di  fare  due,  quattro,  ed  anche  più  di 


petizione  della  Compagnia  di  S.  Paolo ,  possono  ri- 
cavarsi lumi  atti  a  regolare  gli  ulteriori  provvedi- 
menti relativi  alla  medesima,  ordina  l'invio  della 
petizione  al  Ministro  dell'  interno.  »  Cosi  ebbe  ter- 
mine, col  trionfo  del  Ministero ,  questa  famosa  di- 
scussione ,  sostenuta  con  sommo  impegno  e  calore 
in  quattro  intere  sedute. 

23  febbraio. 

Essendosi  aperta  la  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  per  la  linea  telegrafica  da  Torino  al 


sei  figli.  Laonde,  supposto  che  se  ondo  il  corso 
della  inlura .  la  metà  o  anche  i  due  terzi  di  questi 
ligli  dovessero  perire  prima  di  giungere  in  istalo 
di  produrre  altri  loro  simili .  supposto  certamente 
mollo  esagerato,  l'uomo  e  In  donna  di  cui  trattasi, 
prima  di  linire  la  loro  carriera ,  dovrebbero  lasciare 
una  posterità  più  che  sufficiente  a  rimpiazzarli,  e 
la  popolazione  dovrebbe  andare  sempre  crescendo. 
Se  dunque  la  vediamo  stazionaria  e  rara  presso  i 
popoli  selvaggi,  e  quasi  stazionaria,  quantunque 
più  numerosa,  presso  le  vecchie  nazioni  civili,  quali 
souo  le  cagioni  di  questi  fatti?  In  quanto  ai  sel- 
vaggi, le  ragioni  sono  le  seguenti:  le  carestie,  gli 
accidenti  irnpreveduli ,  le  intemperie,  le  epidemie, 
portano  via  sovente  una  parie  degli  uomini  adulti, 
ed  alterano  le  sorgenti  della  riproduzione  in  co- 
loro che  rimangono;  e  la  nudità,  il  bisogno,  l'im- 
possibilità di  bene  adempire  alle  cure  necessarie, 
la  mancanza  d  intelligenza  e  di  a  (lezione  fanno  pe- 
rire la  più  grau  parte  dei  fauciulli  che  nascono.  In 
ordine  poi  alle  nazioni  civili,  quantunque  lo  svi- 
luppo dell'  industria  e  l'  incremento  dei  mezzi  di 
sussistenza  abbiano  loro  permesso  di  moltiplicarsi 
mollo  più,  esse  si  arrestano  nei  loro  progressi,  to- 
stochè  i  loro  vantaggi  diventano  troppo  malamente 
riparliti.  Uu  pieeol  numero  di  uomini  di  classi  eo- 
mode  e  privilegiale  divorano  la  sussistenza  di  una 
grande  moltitudine;  ed  intanto  essi  sono  snervati 
dagii  eccessi,  dall'indolenza,  dai  lavori  intellettuali, 
dalle  passioni,  e  sia  effetto  del  calcolo,  sia  quello 
dell'alterazione  fisica  e  morale  della  loro  natura , 
essi  non  moltiplicano.  In  questo  frattempo  gli  uo- 
mini e  le  donne  della  classe  povera  .  ai  quali  si 
strappa  giornalmente  una  parie  considerabile  del 


confine  lombardo,  slato  già  adottato  dalla  Camera 
elettiva ,  il  senatore  Pollone  disse  essere  gravi  ed 
urgenti  i  molivi  che  dovevano  determinare  il  Senato 
ad  approvare  la  progettata  linea ,  mercè  la  quale 
Torino,  Genova  ed  altri  centri  commerciali  del  le- 
gno si  menerebbero  in  comunicazione  non  interrotta 
con  Milano ,  Vieuna ,  Parigi,  Hrusselles  e  Londra,' 
e  doversi  perciò  la  cougiunzione  proposta  sul  con- 
fine Lombardo  preferire  all'altra  che  audrebbe  di- 
rettamente in  Francia  a  traverso  alla  Savoia,  ben- 
ché nou  meno  necessaria ,  e  forse  anche  più  facile 
e  pronla;  essere  perciò  la  proposta  legge  non  solo 
urgentissima,  ma  eziandio  invocala  altamente  dagli 
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frutto  delle  loro  -fatiche ,  sono  infiacchiti  dall'ecces- 
sivo lavoro,  languiscono  nella  miseria,  ed  invec- 
chiano prima  del  tempo.  Essi  producono  ciò  non- 
dimeno un  gran  numero  di  figli ,  m;>  deboli.  Non 
possono ,  nè  sanno  curare  la  loro  salute .  nè  soc- 
correrli nelle  loro  infermità;  quindi  ne  pensee  una 
quantità  prodigiosa.  Siccome  questi  infelici  formano 
la  maggioranza  della  popolazione  di  uno  Slato,  la 
loro  povertà  influisca  prodigiosamente  sulle  tavole 
mortuarie;  e  siam  convinti  che  essa  sola  ha  fatto 
credere  in  Europa  che  circa  la  metà  dei  fanciulli 
muoia  fin  dai  primi  giorni  dfl  nascer  loro.  Comun- 
que ciò  sia,  egli  è  certo  che  presso  i  popoli  sel- 
vaggi esistono  tanti  uomini,  quanti  il  debole  svi- 
luppo della  loro  intelligenza  ne  può  difendere  contro 
tutte  le  eventualità  della  morte.  I  popoli  civili  al 
contrario  hanno  aiuti  più  potenti,  sono  più  nume- 
rosi sopra  una  stessa  estensione  di  terreno .  ina  non 
cosi  numerosi  quanto  potrebbero  esserlo.  Presso  di 
loro  esistono  uomini  per  quanto  ed  in  proporzione 
che  i  governatori,  i  grandi,  i  ricchi,  ed  in  gene- 
rale tutti  gli  oziosi  lasciano  mezzi  di  sussistenza 
alla  classe  laboriosa  e  povera  ,  la  quale  produce  più 
che  consuma.  Quindi  dal  momento  in  cui  il  governo 
diviene  più  dolce  e  meno  rapace,  riforma  taluni 
abusi ,  raffrena  talune  oppressioni ,  e  dal  memento 
in  cui  una  certa  quantità  di  terre  o  di  rendite  pas- 
sano dalle  mani  degli  oziosi  in  quelle  dei  laboriosi, 
tutto  ad  un  tratto  si  vede  quasi  subitamente  crescere 
la  popolazione.  Ciò  è  tanto  vero,  che  negli  Stali 
Uniti  di  America,  dove  si  hanno  i  vantaggi  della 
civiltà  senza  averne  gì'  inconvenienti ,  dove  il  popolo 
è  istruito  e  in  conseguenza  fa  un  lavoro  assai  pro- 
duttivo, dove  egli  gode  pienamente  del  frutto  delle 


sue  fatiche ,  dove  non  deve  pasrare  nè  decime  alla 
chiesa ,  uè  ias<e  ai  baroni,  e  neppure  estagli,  at- 
tesoché ordmariamenle  il  terreno  che  coltiva  è  suo, 
nè  imposte  molto  gravose,  nè  l'imposta  più  gravosa 
delle  altre,  cioè  quella  dell  oziosità  e  dell'  igno- 
ranza, effello  della  miseria  e  dell'avvilimento,  la 
popolazione  si  duplica  in  ogni  venti  anni.  Si  po-  # 
Irebbe  am  be  osservare  ni  contrario ,  che  qualunque 
ne  sia  la  cau>a ,  vi  sono  pochi  vecchi,  poche  lon- 
gevità  rimarchevoli,  in  guisa  che  la  durata  mezzana 
della  vita  umana  sarebbe  colà  più  breve  che  in  Eu- 
ropa,  se  in  questa  vecchia  Europa  il  numero  pro- 
digioso dei  fanciulli  che  periscono,  non  diminuisse 
estremamente  questo  punto  di  mezzo.  Egli  è  ben 
vero  che  quando  noi  non  avremo  più  nuove  terre 
ad  occupare,  gli  uomini  s' imbarazzeranno  un  poco 
più  gli  uni  con  gli  altri,  e  questa  progressione  si 
potrà  rallentare:  ma  tìniantoehè  ciascuno  faticherà 
con  intelligenza  e  liberamente,  e  raccoglierà  per  sè 
solo  il  fnrto  dei  suoi  lavori ,  non  vi  sarà  famiglia 
alcuna  che  non  lascierà  figliuoli ,  più  che  non  ne 
bisogneranno  per  rimpiazzarli.  In  generale  si  può 
dire  che  nella  nostra  specie  essendo  grandissima  la 
fecondità  naturale,  ed  aumentando  anche  col  buono 
stato  degli  individui,  esistono  sempre  uomini  in  un 
paese  per  (pianto  ed  in  proporzione  che  essi  sanno 
e  possono  procurare  i  mezzi  di  loro  sussistenza. 
Non  pertanto ,  affinchè  questa  regola  sia  pienamente 
giusla .  non  bisogna  intendere  per  mezzi  di  sussi 
stenza  soltanto  gli  alimenti ,  ma  tutte  le  cognizioni, 
tutte  le  forze  e  tulli  i  soccorsi  per  mezzo  dei  quali 
noi  possiamo  preservarci  da  tulle  le  miserie  e  le 
infelicità  cui  ondiamo  soggetti. 
Questo  è  ludo  ciò  che  concerne  la  possibilità  della 


interessi  generali  dell'  industria  e  del  commercio , 
i  quali  esigono  che  siano  sottratti  quanto  più  presto 
si  possa  alla  dannosa  influenza  che  un  monopolio 
di  cambi  e  d'incette  esercita  a  favore  di  pochi  e 
più  potenti  banchieri  iu  pregiudizio  dell' universale. 
Incoraggiò  poi  il  Ministero  a  fare  studii  per  aprirsi 
una  più  pronta  comunicazione  telegrafico-eleltrica 
colla  Francia  traversando  la  Savoia. 

Il  signor  senatore  Plezza  fu  di  avviso  non  do- 
versi seguire  la  linea  proposta  per  Casale  e  Ver- 
celli ,  ma  sibbeue  per  Mortara  con  diramazione  per 
Casale,  Vigevano  e  Vcspolate,  perciocché  con  tale 
sistema  non  solo  si  otterrebbe  un  risparmio  di  42 


chilometri  e  mezzo ,  ma  si  avrebbe  una  più  vasta 
comunicazione  liei  punti  più  commerciali.  In  con- 
seguenza propose  in  queslo  senso  un  emendamento 
analogo. 

Ma  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  osservò,  che 
secondo  i  sistemi  adottati  in  Francia  ed  in  alire 
contrade .  quando  le  linee  telegrafiche  non  seguono 
il  corso  delle  strade  ferrale,  sempre  s'indirizzano 
lungo  le  strade  provinciali,  come  quelle  che  pre- 
sentano maggiore  facilità  ed  economia  di  spesa , 
mentre  giusta  il  divisamento  dell'onorevole  Plezza, 
si  dovrebbero  attraversare  proprietà  privale,  nou 
essendovi  per  quei  luoghi  pubbliche  strade.  Espo- 
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molto  chiaramente  vedere  quale  sia  la  maniera  di 
accrescerla.  Comodila,  libertà,  uguaglianza,  lumi: 
ecco  i  principali  mezzi;  e  tutte  le  ordinanze  di  An- 
gusto e  di  Luigi  XIV  sopra  i  matrimoni!  sono  tanti 
espedienti  miserabili  e  ridicoli. 


S  I. 


Della  popolazione  in  rapporto  alla  costituzione  monarchica. 

Noi  abbiamo  altrove  trattata  la  q  u  i  st  io  ne ,  se  sia 
mollo  da  desiderarsi  che  gli  uomini  si  moltiplichino 

10  un  paese,  quanto  i  conigli  nelle  conigliere.  Sif- 
fatta quistionc  è  sciolta  affermalivamcule  dai  mo- 
narchi. Ricordiamoci  delle  parole  di  Federico  II,  il 
quale  aveva  passala  la  sua  vita  tra  le  disgrazie , 
regnava  da  uu  sol  anno,  ed  era  uno  dei  più  grandi 
uomini  che  abbia  mai  cinto  la  corona.  «  lo  riguardo 
gli  uomini,  scriveva  egli  a  Voltaire,  come  un'orda 
di  cervi  nel  parco  di  un  gran  signore,  i  quali  non 
hanno  altra  funzione  se  non  quella  di  popolarlo.  > 
Si  giudichi  ora  che  cosa  debbano  pensare  degli 
uomini  i  priucipi  sprov  veduti  di  lumi  e  inebriali  di 
uua  lunga  prosperità. 

Partendo  da  questo  principio,  chiaramente  si  vede 
che  nelle  monarchie,  dove  il  popolo  è  cousidcrato 
come  una  cacciagione,  giusto  è  che  si  desideri  di 
averla  iu  maggior  quantità,  affinchè  più  se  ne  mangi. 

Nondimeno,  dove  esistono  uomini  i  quali  sono 
poveri  unicamente  per  opera  del  governo  che  li  ab- 
bandona; uomini  che  guardano  i  loro  terreni  meno 
come  il  fondamento  della  loro  sussistenza,  che  come 

11  pretesto  delle  vessazioni  che  soffrono,  egli  è  im- 


m  - 

popolazione  ;  e  questa  maniera  di  considerarla ,  fa  ]  possibile  che  pensino  a  moltiplicarsi.  Se  mancano  di 

pane  per  loro  come  prolrebbero  pensare  a  dividerlo 
con  alni  '.'  So  non  possono  curarsi  nelle  proprie  in- 
fermità, come  potrebbero  allevare  bambini,  i  quali 
giacciono  in  una  infermità  continua?  La  facilità  di 
parlare  e  la  impotenza  di  esaminare,  dice  Montes- 
quieu, hanno  fatto  asserire  che  quanto  più  i  sudditi 
sono  poveri ,  imito  più  sono  numerose  le  famiglie; 
quanto  magg:or  numero  di  tasse  esistono  ,  tanto 
meglio  si  è  in  islato  di  pagarle  ;  due  soGsmi  che 
hauuo  sempre  mandato  in  rovina  le  monarchie. 

Le  monarchie  fondano  la  loro  potenza  più  sul 
numero  che  sulla  felicità  degli  uomini;  il  numero 
soddisfa  il  bisogno  che  vi  è  di  raccogliere  molte 
contribuzioni  e  molli  soldati.  Gli  Spagnuoli  nelle 
Indie,  per  aumentare  la  quantità  delle  genti  che 
pagassero  tributi  ,  imposero  che  tutti  gli  indiani 
pervenuti  all'età  di  quattordici  anni  se  maschi,  e 
di.  tredici  se  femmine,  si  maritassero,  fondando  que- 
sta legge  sopra  un  loro  canone  il  quale  diceva  che 
la  malizia  potesse  supplire  all'età. 

Sono  note  tutte  le  leggi  ridicole  con  le  quali 
gì'  imperatori  rotnaui  cercarono  di  promuovere  la 
popolazione,  nel  mentre  che  si  lasciavano  intatte 
tulle  le  cagioni  naturali  e  sociali  che  tendevano  a 
diminuirla.  Quelle  leggi  non  poterono  ristabilire  ciò 
che  la  spenta  repubblica,  la  generale  anarchia,  un 
governo  militare,  un  duro  impero,  un  superbo  di- 
spotismo ,  una  debole  monarchia,  ed  una  corte  stu- 
pida e  superstiziosa  concorrevano  ad  abbattere. 

Concludiamo  che  nelle  costituzioni  monarchiche, 
dove  gli  uomini  sono  riguardali  meno  come  lo  scopo 
della  costituzione  governativa,  che  come  gli  stru- 
menti della  maggiore  potenza  del  principe;  dove 


nendo  poi  le  teoriche  della  telegrafìa  elettrica ,  svi- 
luppò le  ragioni  per  le  quali  souo  facilitate  le  co- 
municazioni quando  uon  venga  trattenuta  la  corrente 
elettrica,  il  che  non  potrebbe  avverarsi  qualora  alla 
linea  telegrafica  si  facessero  percorrere  i  siti  indi- 
cati nell  emendamento.  A  lutto  ciò  aggiunse  una 
veduta  ecouomica,  vale  a  dire  la  spesa  futa  dal 
governo  per  acquisiare  i  materiali  necessari!  all'e- 
secuzione della  linea  progettala  ;  e  quin<li  conchiusc 
che  il  solo  progetto  attuabile  con  faciliti,  prontezza 
ed  economia ,  era  quello  proposto  dal  governo. 

Non  essendo  stato  appoggiato  l 'emendamento, 
non  potè  formare  oggetto  di  ulterior  discussione, 


né  di  votazione.  Per  contrario ,  posto  ai  voti  il  pro- 
getto del  governo  per  mezzo  di  scrutinio  segreto, 
tra  52  seniori ,  non  v*  ebbe  che  un  solo  contrario; 
gli  altri  51  lo  approvarono. 

23  febbraio. 

Volata  la  legge  risguardaotc  la  linea  telegrafica, 

si  passò  tosto  alla  discussione  dell'altra  legge  mo- 
dilicativa  di  quella  sulla  stampa,  stala  similmente 
adottala  dalla  Camera  dei  depu'ati.  Il  senatore  Ro- 
berto D  Azeglio  fu  il  primo  ad  impegnare  la  di- 
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poco  più  poco  meno  si  lavora  pochissimo  per  ren- 
derli felici ,  priucipalissimo  line  sia  quello  di  averli 
numerosi,  e  con  mille  legai  si  cerchi  di  conseguire 
questo  line,  eomechè  inulilmcute. 

Il  contrario  fine  di  renderli  felici,  innanzi  che 
numerosi,  non  può  esser  proposto  se  non  a  quei 
governi,  i  quali  hanno  in  vista  la  felicità  della  u- 
mana  specie,  c  non  già  il  soddisfacimento  vero  o 
falso  dei  suoi  nobili  padroni.  Presso  siffatti  governi 
si  calcola  nel  seguente  modo:  allorché  veuli  uomini 
lavorano  senza  arte  e  senza  strumenti,  essi  si  pro- 
curano godimenti ,  come  venti,  e  ciascuno  gode  come 
uno;  ed  allorché,  mettendo  maggiore  intelligenza 
nei  loro  lavori,  li  rendono  più  produttivi,  possono 
giuugerc  fino  a  procurarsi  godimenti  cento  volte  di 
più,  ed  a  godere  ciascuno  cento  volte  d  avvantag- 
gio, rimanendo  nello  stesso  numero;  ma  essi  go- 
dono ciascuno  come  dieci,  se  pendente  questo  tempo 
diventano  dieci  volle  più  numerosi.  Questo  calcolo 
è  semplice.  Egli  è  vero  dunque  che  divenuti  dieci 
volte  più  numerosi,  essi  fanno  dieci  volle  più  di 
lavoro ,  ed  in  tal  guisa  la  loro  moltiplicazione  uon 
è  in  detrimento  della  loro  comodità  o  almeno  non 
vi  è  che  per  la  sola  somma  de  sacrifizi  che  ha 
costato  loro  I  educazione  de  figli ,  dai  quali  il  loro 
numero  è  slato  accresciuto,  c  non  diventa  vera- 
mente un  male,  se  non  quando  gli  uomiui  sono 
talmente  numerosi,  che  si  imbarazzano  gli  uni  gli 
altri ,  c  si  impediscono  reciprocamente  di  impiegare 
le  loro  facoltà  tanto  utilmente  per  loro,  quanto  il 
potrebbero  f  re  se  fossero  meno  ravvicinati. 

Come  ogi  .ino  vede,  I  aumento  del  numero  degli 
individui  è  una  conseguenza  del  loro  ben  vivere, 
ma  il  loro  ben  vivere  è  I  uuico  scopo  della  società, 


seussionc  leggendo  un  lungo  discorso  con  cui  volle 
dimostrare  quanto  fosse  da  lamentarsi  la  slampa 
democratica  caduta  in  eccessi  a  danno  dei  costumi  1 
e  della  religione;  biasimò  anche  quei  periodici  che  j 
per  propugnare  la  religione  trascorrono  in  eccessi 
opposti ,  del  paro  pericolosi  ;  dimostrò  la  necessità 
di  reprimere  queste  funeste  tendenze;  parlò  degli 
scandali  sulle  scene,  ed  invitò  il  Ministero  a  pro- 
porre leggi  repressive ,  acciò  la  stampa ,  ossia  la 
manifestazione  del  pensiero  fosse  subordinala  alla 
legge  mirice  della  religione,  e  alla  morale  che  è 
guida  al  buon  costume. 
Ebbe  iu  seguilo  la  parola  il  senatore  Alberto  della  j 


e  la  loro  moltiplicazione  ne  è  soltanto  l'accessorio, 
spesso  poco  da  desiderarsi. 

s* 

Della  popolazione  in  rapporto  alla  costituzione  aristocratica. 

Le  aristocrazie  non  possono  desiderare  che  il  po- 
polo sii  molto  numeroso,  imperocché  il  numero  è 
per  sé  solo  una  grande  potenza,  e  le  aristocrazie 
debbono  diligentemente  procurare  per  ogni  verso  la 
depressione  dei  loro  soggetti.  Laonde  in  siffatti  go- 
verni si  è  quasi  sempre  aumentato  il  nùmero  delle 
braccia,  ammettendo  nello  Stato  una  quantità  gran- 
dissima di  schiavi. 


Capitolo  XII. 
Della  religione  in  raparlo  ai  vari  governi. 

Favellando  della  maniera  con  cui  le  monarchie 
e  le  aristocrazie  debbono  servirsi  delle  idee  reli- 
giose in  ordine  alla  educazione ,  abbiam  già  esposto 
quali  siano  i  rapporti  che  la  religione  debba  avere 
con  le  due  anzidette  forme  di  governo.  Qui  abbiamo 
poche  cose  ad  aggiungere. 

s  «• 

Dtflla  religione  in  rapporto  alla  ctstiluzionc  monarchica. 

Lo  spirito  delle  leggi  a  questo  riguardo  nella  co- 
stituzione monarchica  deve  essere  di  allacciare  le 


Marmora ,  il  quale  esordi  osservando  altro  non  es- 
sere il  progetto  in  discussione  che  una  parte  mi- 
nima di  quanto  richiedeva  l' universale ,  e  non  poter 
egli  comprendere  perché  si  voglia  provvedere  agli 
interessi  estranei,  e  non  pensarsi  piuttosto  ed  in 
preferenza  ai  proprii  bisogni,  e  ripararsi  i  mali  in- 
terni ;  doversi  dichiarare  stolto  quel  proprietario  che 
invece  di  restaurare  la  casa  propria ,  si  occupa  di 
quella  del  vicino,  e  questo  paragone  ben  potersi 
applicare  ulta  stampa  interna  la  quale  vomita  in- 
giurie contro  il  Governo,  contro  il  Re,  contro  la 
religione ,  e  frattanto ,  anziché  frenare  questi  eccessi, 
la  legge  proposta  mirava  a  reprimere  i  mali  che 
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ne  sono  i  ministri .  la  deformino  e  la  guastino  Gno 
al  punto  di  adattarla  al  modello  che  abbiamo  de- 
scritto. 
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opiaioui  religiose  dei  cittadini.  L' intolleranza  poli-  |  goscia  e  dal  terrore,  non  ardiscano  dolersi  dei  do- 
tica  deve  essere  favorita  dalla  intolleranza  religiosa,  j  minatori  della  terra. 

Niuno  deve  essere  il  padrone  di  pensare  drversa-  Tale  esser  dee  la  religione,  affinchè  si  trovi  in 
mente  da  quello  che  le  leggi  costitutive  dello  Simo  armonia  con  una  monarchica  costituzione  :  e  se  tale 
gli  impongono  di  credere.  Niuno  deve  a\er  facoltà  j  nella  sua  origine  non  è,  bisogna  che  coloro,  i  quali 
di  cambiar  pensiero. 

In  luogo  di  far  insegnare  la  miglior  dottrina  di 
moral  naturale ,  che  gli  spiriti  illuminati  del  tempo 
conoscano,  il  governo  deve  circoscrivere  le  menti 
nel  cerchio  della  morale  teologica,  dove  non  si 
trovano  che  opinioni  puramente  speculative  chiamate 
dommi ,  e  precetti  di  condotta  spesso  contrari  alla 
sana  morale  sociale. 

Al  volgo  de"  mortali ,  pei  quali  bisogna  che  la 
ragioue  sia  muta,  dee  soltanto  avere  un  linguaggio 
la  pompa  che  circonda  il  potere ,  affinchè  costumati 
a  ritrarre  dal  massimo  dominio  il  massimo  diritto, 
ammirar  ciecamente  sia  mai  sempre  il  loro  unico 
principio  al  persuadersi.  Indi  deriva  che  il  culto 
nelle  costituzioni  monarchiche  deve  circondarsi  di 
un  esterno  apparalo  imponente ,  come  un  segno  clic 
manifesti  (  opinione  della  superiorità  della  divinità, 
eguale  a  quegli  esterni  segni  di  grandezza  che  cir- 
condano il  Sovrano  e  gli  procurano  ossequio  ed 
omaggio. 

Affinchè  i  monarchi  si  elevino  sopra  gii  umili 
capi  de'  sudditi ,  e  regnino  su  di  loro  come  sopra 
un  gregge  illuso  ed  atterrito,  egli  è  mestieri  che 
coloro,  i  quali  hanno  il  deposilo  della  religione, 
umili  rendano  gli  uomini ,  e  gli  avvezzino  a  tremare 
di  Dio,  e  a  non  disputargli  il  diritto  di  affliggerli, 
acciocctiè  persuasi  in  nome  del  cielo  che  solliirc 
è  un  destino  per  loro ,  privi  della  facoltà  di  gemere, 
si  di  tulio  ciò  che  potrebbe  liberarli  dati  an- 


lal  mezzo  potrebbero  commettersi  a  danno  dei 
principi  esteri  ;  amico  delle  libere  istituzioni ,  di- 
chiarava 1  oratore  di  volerle  conservare  siccome 
aveva  giuralo ,  ed  essere  perciò  nemico  di  lutto  ciò 
che  potrebbe  distruggerle  ;  non  potersi  lodare  i  giu- 
dizi! dei  giurali ,  perchè  lìoora  i  loro  verdicl  non 
hanuo  dato  altro  che  assolutorie,  poco  curandosi 
l' oratore  se  ciò  fosse  per  deferire  ai  principi!  di 
Mazzini,  o  per  favore  ai  cappelli  neri  alla  I).  Ba- 
silio ,  o  alle  parrucche  tarlate  dei  filosofi  di  Ginevra; 
nel  paragone  tra  i  giurati  e  i  magistrati  togati ,  do- 
ver sempre  i  primi  cedere  ai  secondi  per  la  rego- 
larità ed  esattezza  dei  giudizii,  siccome  un  corpo 


Della  religione  in  rapporto  alla  costituzione  aristocratica. 

Tulio  quello  che  abbiam  detto  in  ordine  allo  spi- 
rito della  religione  conveniente  nella  costituzione 
monarchica  calza  perfettamente  al  caso  di  quella 
aristocratica.  Se  non  che,  dovendo  gli  aristocrati 
lemere  la  troppa  potenza  del  clero,  quando  non 
avvenga  che  nelle  loro  mani  si  trovi  riunito  il  po- 
tere civile  e  quello  ecclesiastico,  o  che  i  capi  del 
clero  facciano  parte  del  corpo  aristocratico,  egli  è 
mestieri  distaccare  quanto  più  sia  possibile  il  fon- 
damento delle  idee  religiose  dalle  necessità  inerenti 
alla  conservazione  della  costituzione. 

Capitolo  XIII. 

Della  corruzione  de'  governi. 

Tutte  le  umane  istituzioni ,  le  quali  non  sono 
fondale  sulla  ragione,  portano  in  sé  il  germe  di 
que  vizi  che  losto  o  tardi  le  corrompono  e  le  trag- 
gono a  rovina. 


indisciplinato  di  truppa  dee  cedere  ad  un  esercito 
disciplinato  ed  agguerrito;  facilmente  una  schiera 
di  avvocati  armali  di  maschia  eloquenza  e  di  lutti 
i  solismi  legali,  poter  vincere  un  giurì  composto 
di  uomini ,  la  cui  professione  o  mestiere  si  è  quello 
di  sarto ,  calzolaio ,  cacivendolo  e  simili ,  ed  in  con- 
seguenza affatto  ignari  di  lutto  ciò  che  si  attiene 
alla  stampa  ed  alla  politica;  il  cacivendolo  non  es- 
sere allo  ad  altro  che  a  valutare  un  prosciutto.  .  .  . 
—  Qui  l'oratore  fu  interrotto  dal  presidente  che  lo 
ammoni  d' essere  l' instituzione  del  giuri  statuita  per 
legge,  epperò  non  potersi  dispregiare.  —  Laonde 
venendo  dai  generali  al  particolare  della  Sardegna, 
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Corruzione  della  costiluiionc  monarchica. 


Dopo  aver  favellalo  di  tutto  ciò  clic  costituisce  e 
conserva  questa  forma  di  governo,  egli  è  focile  in- 
tendere ciò  che  la  scompone  e  la  scioglie. 

Nulla  più  nuoce  alla  monarchia  quanto  il  prò 
gresso  delle  virtù  pubbliche  nelle  popolazioni  e  l'ab- 
bassamento dello  spirito  d'  individualità.  Tostochè 
gli  uomini ,  io  luogo  di  essere  sospinti  da  una  inolia 
interamente  personale,  agiscono  iu  vista  di  tini 
molto  larghi  e  generali,  la  legittimila  della  sorgente 
qualunque  del  diritto  particolare,  che  proscrive  con- 
tro il  diritto  Razionale ,  cominci*  ad  essere  rivocaia 
io  dubbio,  c  prevalgono  opinioni  e  sentimenti  su- 
bordinati al  rispetto  generale  pei  diritti  della  uma- 
nità ,  l'amor  di  patria ,  il  desiderio  della  vera  glo- 
ria ,  il  sacrifizio  dei  più  cari  interessi  personali  al 
bene  generale,  e  tutte  quelle  virtù  che  la  monar- 
chia deve  tanto  paventare. 

Sono  cguaimcule  fatali  a  questa  forma  di  governo 
i  progressi  della  ragioue  e  della  vera  moralità.  Se 
le  massime  dell'  ubbidienza  passiva  cadono  dagli 
spiriti;  se  le  forme  stabilite  cominciano  ad  essere 
argomento  di  discussione;  se  negli  ordinomcnti  po- 
litici si  va  ritrovando  la  giustezza  dei  principii  sui 
quali  si  fondano;  se  le  opinioni  religiose  cessano 
di  essere  cieche  e  fanatiche:  se  gli  spinti,  degu- 
stati delle  antiche  leggerezze  e  superficialità ,  assa- 
porano i  frutti  delle  solide  ricerche  filosofiche  e 
politiche;  se  le  infime  classi  del  popolo,  tratte  fuori 
dallo  stato  d'ignoranza  e  di  brutalità ,  concepiscono 
la  possibilità  di  un  cambiamento  della  loro  niisc- 


e  parlando  specialmente  di  Oristano,  dove  i  giurali 
sono  analfabeti,  l'onorevole  senatore  lece  osservare 
quanto  sarebbe  scoovenevole  che  te  mini  di  tal  fatta 
sedessero  come  giudici  pei  reati  di  stampa  e  di  po- 
lisca; rammentò  il  fatto  di  quella  guardia  francese 
che  avendo  ricevuto  la  consegna  di  non  lasciar  pas- 
sare coloro  che  erano  mal  vestili,  vietò  il  passaggio 
a  quello  stesso  che  gli  aveva  dato  la  consegna , 
perchè  reputava  ben  \ esliti  quei  soli  che  indossas- 
sero le  blousc  e  le  giacche ,  nou  già  coloro  che  fa- 
cessero uso  di  abiti  lunghi;  di-se  esser  cosa  facile 
intimidire  i  giurali  analfabeti,  soprattutto  mi  pic- 
coli paesi  di  provincia;  e  couchiuse  dicendo  eh' ei 
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I  rubile  condizione;  se  le  virtù  pervengono  a  consi 
slere  in  ciò  che  gli  uomini  debbono  gli  uni  agli 
altri  ;  se  la  gentilezza  esterna  delle  maniere  è  so- 
stituita dal  puro  e  solido  buon  costume,  egli  è  in- 
dubitato che  I'  educazione  ha  preparata  la  caduta 
della  costituzione  monarchica. 

Il  monarca  che  distrugge  l'esistenza  di  quel  nu- 
mero di  famiglie  nobili ,  alle  quali  appoggia  la  pro- 
pria esistenza  ,  favorisce  lo  sviluppo  dell'eguaglianza 
di  fatto  tra  i  cittadini ,  dietro  di  che  non  havvi  altro 
scampo,  se  non  quello  che  egli  sbassi  tutti  e  si 
faccia  despo'a,  o  rilevi  lutti  e  dia  luogo  ad  un 
governo  popolare  L'esistenza  delle  nobili  famiglie 
è  distrutta,  tostochè  le  leggi  civili  aboliscono  tutti 
quei  mezi:i  tendenti  a  conservare  in  perpetuo  i  beni 
nelie  famiglie;  tostochè  i  privilegi  particolari  alla 
nobiltà  si  fanno  comuni  al  popolo;  tostochè  l'opi- 
nion pubblica ,  aiutala  dai  lumi ,  disconosce  la  di- 
suguaglianza delle  condizioni  Ira  gli  uomini ,  e  in 
luogo  di  aggiungere  lustro,  aggiunge  vitupero  agli 
onori  che  il  sovrano  dispensa. 

Queste  sono  le  principali  cagioni ,  le  quali  tosto 
o  tardi  conducono  alla  necessità  di  un  cambiamento 
della  costituzione  monarchica.  Per  queste  cagioni , 
la  costituzione,  della  quale  favelliamoci  corrompe. 
E  si  badi  che  non  intendiamo  far  parola  della  sua 
corruzione  uel  senso  che ,  ollima  per  sè  slessa ,  si 
guasti;  bensì  nel  senso  che  qualunque  essa  sia, 
avendo  I  interesse  di  provvedere  alla  propria  con- 
servazione, non  può  per  le  sopraddette  cagioni  sop- 
perite a  questo  bisogno  e  si  distrugge. 


non  vedeva  ragione  perchè  sin  d'ora  non  si  ve- 
nisse ad  una  riforma  sostanziale  del  giuri,  ed  in- 
sistè clic  non  si  differisse  più  a  lungo. 

Ma  il  sig.  Deforesta  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
portò  un  contrario  parere,  e  mentre  non  negò  do- 
versi lamentare  alcune  intemperanze  della  stampa , 
sostenne  però  d  essersi  diminuite  da  alcuni  mesi  in 
qua ,  di  non  esser  mai  venuto  meno  il  sentimento 
religioso,  uè  aver  deterioralo  i  costumi;  doversi 
riguardare  come  gloria  del  paese  che  in  verun  an- 
golo di  esso  siasi  dovuto  sospendere  il  corso  ordi- 
nario delle  leggi  per  ricorrersi  a  misure  eccezionali; 
le  assolutorie  pronunziate  dai  giuri  non  potersi  cou- 
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Della  corruzione  della  costituzione  aristocratica 


Nel  modo  stesso  non  vogliamo  noi  discutere  se 
ottima  o  pessima  sia  la  costituzione  aristocratica. 
Posto  il  fatto  della  sua  esistenza,  ne  segue  la  ca- 
tena dei  mezzi  che  ha  bisogno  di  adoperare  per 
conservarsi.  Tuttociò  che  le  toglie  l'uso  di  questi 
mezzi:  tutto  ciò  che  tende  a  uu  line  opposto,  gua- 
sta,  distrugge  il  dello  governo,  senza  voler  sapere 
se  le  conseguenze  di  questa  distruzione  vengano  poi 
ad  esser  utili  o  nocive  all'umanità. 

In  una  costituzione,  che  conosce  classi  elevale  e 
classi  inferiori ,  nuoce  tulio  ciò  che  tende  a  confon- 
derle, e  che  quindi  abbassa  I  alterigia,  I  abilità  e  le 
virtù  politiche  delle  prime,  o  distrugge  I  umiltà,  l'i- 
gnoranza e  I  affetto  al  ben  e.  sere  individuale  delle 
seconde.  Nuoce  egualmente  tulio  ciò  che  cospira  a 
dileguare  lo  spirilo  di  corpo,  che  forma  la  principale 
forza  dell'aristocrazia. 

La  principale  virtù  degli  aristocraii  consiste  in 
quella  moderazione  rhe  li  reprime  e  li  rende  al- 
meno uguali  tra  loro.  Toslochè  a  questa  virtù  ri- 
nunziato, più  non  è  possibile  che  si  conservino. 
Lo  stesso  avviene,  non  appena  si  mostrano  scemi 
d'istruzione  solida  e  profonda,  di  gusto  per  I  appli- 
cazione ,  di  capacità  nel  maneggio  degli  affari,  di 
carattere  stabile  e  riflessivo,  di  circospezione  e  di 
prudenza  sin  nei  piaceri,  di  costumi  gravi  e  in 
pari  tempo  semplici  almeno  in  apparenza,  di  co- 
gnizioni in  rapporto  all'uomo,  agli  interessi  dei 
differenti  Stati ,  ed  anche  a  quelli  dell  umanità  in 
generale,  e  si  lasciano  dominare  dalia  vanità  e  dalla 
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leggerezza,  e  trascurano  di  concentrare  nel  loro  seno 
tutti  i  lumi  della  società. 

Allorquando  i  senatori  ed  i  nobili  si  attribuiscono 
prerogative  e  privilegi  personali ,  distinti  da  quelli 
del  loro  corpo,  eglino  espongono  la  costituzione 
del  loro  Stalo  ad  una  certa  roviua.  I  nrivilegi  per- 
sonali urtano  ed  umiliano  di  troppo  il  popolo; 
producono  odii  e  gelosie  fatali;  e  ciò  soprattutto 
quando  non  sono  onorevoli  per  gli  aristocraii,  se 
non  in  quanto  sono  vituperevoli  pel  popolo. 

Principale  sorgente  di  corruzione  per  la  costitu- 
zione aristocratica  é  la  estrema  disuguaglianza  tra 
i  differenti  membri  del  corpo  che  governa ,  sia  che 
questa  disuguaglianza  prò v venga  dall'eccesso  di  po- 
tere, o  da  quello  delle  ricchezze  cumulale  nelle 
maui  di  alcuni  membri  dello  stesso.  In  guisa  che, 
ogni  qual  volta  gli  aristocraii  cessano  di  essere  per 
quanto  è  possibile  eguali  tra  loro  ,  eglino  rendono 
difficile  che  si  conservi  illesa  la  costituzione  dello 
Stato. 


si  derare  come  scandalose,  ma  fondate  sul  giusto  e 
sulla  mancanza  di  materia  punibile;  non  essere 
prudente  la  riforma  parziale  dei  giurati  nel  momento 
in  cui  sta  per  sottoporli  alla  disamina  del  Parla- 
mento la  grave  quislione  se  convenga  sottoporre  alla 
cognizione  dei  giurali  anche  i  giudizii  pei  reati  co- 
nimi ;  elogiò  infine  lu  magistratura  del  regno ,  fè 
plauso  ali  onore  e  al  coraggio  civile  dei  giurati, 
nei  quali  riconobbe  diversa  capacità  secondo  il  di- 
verso grado  d  intelligenza  e  collura ,  respinse  le 
accuse  mosse  contro  i  medesimi ,  e  couchiuse  chie- 
dendo adottarsi  la  proposta  legge. 

Parlò  in  seguito  negli  stessi  sensi  il  senatore 


Capitolo  XIV. 

Delie  costituzioni  miste. 

Le  monarchie  si  erano  impinguate  di  tutta  la  po- 
tenza, che  il  clero  e  i  nobili  avevano  sin  allora 
usurpala.  Con  tal  mezzo,  di  feudali  che  erano,  si 
fecero  assoline;  e  ciò  operar  non  poterono  altrimenti 
che  rilevando  la  condizione  del  popolo  mediante  i 
lumi  di  cui  gli  fu  fatto  lecito  fornirsi ,  e  le  molle 
utili  riforme  sociali,  soprattutto  relative  alla  proce- 
dura criminale  le  quali  provvidero  alcun  poco  alla 
tutela  delta  libertà  personale.  Sulle  prime  il  popolo 


Sclopis,  che  nel  1848  in  qualità  di  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  propose  e  sottoscrisse  la  legge 
sulla  stampa ,  di  cui  ora  assumeva  la  responsabilità. 
Fatto  perciò  uu  quadro  storico  dei  tempi  nei  quali 
venne  promulgala  quella  legge ,  e  della  Commissione 
da  lui  presieduta  la  quale  n'  elaborò  il  progetto , 
venne  esponendo  su  quali  basi  e  rapporti  essa  lo 
forinola  va  ,  quali  impressioni  allora  si  avevano  dalle 
vicende  europee,  e  con  eloquenti  parole  riconobbe 
nella  instituzione  dei  giurati  una  guarentigia  neces- 
saria alla  libertà  della  slampa,  e  dichiarò  nerico- 
loso  di  condurre  i  magistrati  sul  campo  della  poli* 
]  tica ,  lauto  più  che  il  pubblico  dura  fatica  a  per> 
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respirò  in  questo  accentramento  di  forza,  per  lo 
quale  ebbe  a  temere  un  padrone ,  invece  di  avere 
a  sopportar  mille  tiranni.  Ma  l'assoluto  potere  ten- 
dendo di  giorno  in  «nomo,  come  è  sua  natura,  a 
farsi  dispotico;  e  dall'altro  canto,  col  crescere  dei 
lumi  elevandosi  nuovi  bisogni  e  desiderii  nei  popoli, 
avvenne  che  costoro  affrancati  dal  cicco  rispetto  per 
l'autorità  che  si  arrogava  il  diritto  di  coprirli  di 
sangue,  cominciarono  a  manifestare  la  volontà  di 
aver  parie  non  solo  nell'esercizio,  ma  ancora  nella 
formazione  del  potere,  acciò  i  proprii  diritti,  per  lo 
innanzi  in  balìa  dell' arbitrio,  tutelali  fossero  in 
guisa  che  necessità  divenisse  rispettarli ,  infrangerli 
pericolo. 

Ebbero  allora  principio  molle  aspre  e  lungc  di- 
scussioni e  contese.  La  suprema  autorità  trovavasi 
esistente  presso  uu  individuo ,  circondalo  da  lunga 
schiera  di  nobili  famiglie.  Questa  suprema  autorità 
non  presentava  alcuna  garaiilia  contro  di  se.  Essa 
presentava  tulli  gli  svanlaggi  di  un  potere  esercitato 
sopra  la  cosa  altrui;  era  quindi  .inevitabile  che  l'ara - 
minislraloie,  libero  da  ogni  freuo,  si  prevalesse  della 
sua  forza  per  far  servire  la  cosa  dei  suoi  ammini- 
strali air  interesse  proprio.  Si  vide  dunque  la  ne- 
cessità di  creare  una  garantia  esterna  che  difen- 
desse i  popoli  contro  il  {principato  e  la  polente 
nobihà  che  lo  affiancava.  Abbatterlo  non  si  potette; 
quando  si  volle  osarlo,  si  fece  indarno,  imperocché 
aveva  profondissime  radici.  Il  solo  rimedio  possibile 
fu  quello  di  trattare  un  accomodamento  fra  i  tre 
priiuipii  monarchico,  aristocratico,  e  popolare.  Il 
potere  era  costituito  fuori  della  società,  e  soprat- 
tutto \euiva  reputalo  pernicioso  per  la  sua  origine, 
che  stava  in  alcuni  diritti  privali:  laonde  fu  indi- 


suadersi  che  nelle  quislioni  di  tal  natura  i  tribunali 
stipendiali  dal  Governo  possano  mantenersi  del  lutto 
indipendenti.  Mostrò  mline  desiderio  che  altri  pro- 
ponesse Uu  d'ora  una  riforma  del  giuri  pei  reati 
di  stampa,  ma  finché  non  si  proporrà  questa  ri- 
forma, egli  avrebbe  volato  pel  progetto  in  disame 
Cosi  fu  chiusa  la  seduta. 

24  Febbraio. 

I.  La  tornala  fu  aperta  colla  lettura  di  un  discorso 
del  seualore  Galli,  il  quale  si  fece  a  dimostrare  i 


spensabile  limitarlo  creando  fuori  e  contro  di  esso 
delle  magistrature ,  ossia  armando  i  governati  contro 
il  governo.  Quale  fu  il  risullamento  definitivo  di 
tanti  sforzi?  Continue  turbolenze  e  catastrofi:  né 
la  libertà  né  il  potere  non  furono  mai  sufficiente- 
mente garantiti. 

Ecco  nate  le  costituzioni  miste ,  ossia  quelle  nelle 
quali  il  potere  sovrano  generalmente  si  trovò  nelle 
mani  della  nazione ,  rappresentata  da  un  congresso 
diviso  in  due  corpi,  in  nobiltà  e  in  rappresentanti 
del  popolo,  e  dal  re,  i  quali  d'accordo  tra  loro 
dovevano  esercitarlo;  ed  il  potere  esecutivo,  cosi 
delle  cose  dipendenti  dal  diritto  civile,  come  di 
quelle  dipendenti  dai  diritto  delle  genti,  fu  nelle 
mani  del  solo  re,  il  quale  nell'esercizio  delle  sue 
facoltà  era  indipendente. 

Siccome  però  era  naturale  che  le  costituzioni  so- 
praddette, per  essere  una  concessione  fatta  alle 
nuove  esigenze  dei  popoli  dall'  antico  potere  asso- 
luto ,  contenessero  per  parte  di  questo  potere  i  mi- 
nori sacrifizi  possibili ,  avvenne  generalmente  che 
in  esse  I  elemento  monarchico  prevalesse  di  molto 
sopra  quello  popolare.  La  monarchia  antica  era  stata 
assoluta;  le  buone  o  le  cattive  qualità  personali  del 
principe  i'aveauo  costituita  buona  o  cattiva.  Le  idee 
di  monarchia  e  di  servitù  non  si  erano  mai  trovate 
disgiunte;  c  la  loro  confusione  perpetuatasi  nel 
mondo  moderno,  in  mezzo  ad  uno  stato  sociale 
profondamente  modificato,  era  rimasta  nelle  menti 
dei  popoli  col  carattere  di  un  ostinatissimo  pregiu- 
dizio. L  Inghilterra  era  stala  la  prima  a  dimostrare 
la  possibilità  ed  a  trovare  il  secreto  dell'alleanza 
tra  la  monarchia  e  la  libertà.  Varii  altri  popoli  d  Eu- 
ropa vollero  imitarla,  e  diedero  origine  alle  mo- 


vanlaggi  che  ottiene  la  libertà  da  una  slampa  saggia, 
grave  e  morale,  e  il  danno  che  dagli  eccessi  della 
medesima  ridonda  alla  società-  Egli  riconobbe  es 
servi  una  cosi  intima  connessione  tra  la  libertà  della 
stampa  e  lo  Statuto,  da  non  potersi  menomar  quella 
senza  distruggere  questo.  Vorrebbe  però  che  siffatta 
libertà  fosse  regolata  da  una  buona  legge,  ma  tale 
non  è  l'editto  vigente,  il  quale  abbisogna  di  molte 
riforme,  specialmente  in  ciò  che  concerne  1  islitu- 
zione  de  giurali,  utilissima  pe  giudizi!  de  reali  co- 
muni a  quali  dovrebbe  estendersi,  ma  non  appli- 
cabile mai  a  reati  politici  e  di  slampa.  Condannò 
gli  eccessi  che  col  mezzo  della  slampa  si  commet- 
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cosliluzionali.  Queste  non  fecero  altro  ohe  tare  le  continue  usurpazioni   fu  necessità  e  si  ri- 
modificare  in  picciola  parte  I'  antico  governo  mo-  fletta  bene  che  noi  diriamo  essere  stato  consiglio 
narchico;  e  la  libertà  fu  riposta  meno  nell'esercizio  suggerito  dalla  necessità  delle  cose,  e  non  già, 
dei  diritti  politici ,  ne  quali  l'antichità  l'aveva  uni-  come  alcuni  pretendono ,  frutto  di  alta  politica  sa- 
camente  falla  consistere,  che  nel  semplice  godi-  j  pienza,  sommo  benefizio  per  l'umanità,  ed  ultima 
mento  dei  diritti  naturali ,  regolato  e  garantito  dalla  |  perfezione  di  ordinamento  sociale ,  lo  attendere  a 
legge  civile.  limitare  l  uti  potere  per  mezzo  dell'altro  e  ad  in 
La  garanlia  dei  diritti  dell'uomo:  questo  fu  dun-  ratenarli  a  vicenda  mercè  la  scambievole  facoltà  di 
que  in  ultima  analisi  lo  scopo  delle  nuove  costi-  impedirsi  l'azione.  Se  un  tale  incatenamene  avesse 
tuzioni.  Lidea  di  garanlia  non  può  affacciarsi  che  mai  potuto  essere  perfetto;  se  la  pretesa  bilancia 
alle  incuti  di  coloro,  i  quali  sieno  stali  per  lungo  ;  de'  poteri  avesse  mai  potuto  essere  esatta ,  in  luogo 
tempo  iogaunati.  Laonde,  è  mestieri  confessarlo.il  di  sforzarli  a  camminar  di  concerto,  prodotto  avrebbe 
regime  costituzionale  si  trovò  fondalo  sulla  diffidenza;  Un  risultamcnto  morale  non  dissimile  da  quello  che 
la  diffidenza  fu  pei  popoli  l  epìlogo  di  tutta  la  loro  ;  nell'ordine  fisico  produce  l'equilibrio  delle  forze, 
storia.  Il  mezzo  di  procurare  la  desiala  garanlia  fu  j  cioè  l'inazione.  In  conseguenza  di  tanti  lacci  ed  at- 
semphee:  il  male  era  provvenulo  dal  potere  asso-  ;  triti ,  la  macchina  sociale  più  non  avrebbe  cammi 
luto;  si  lro\ù  il  rimedio  nella  divisione  del  polcre.  !  nato.  E  se  di  fatto  videsi  che  camminò,  ciò  pro- 
Ecco  due  parli  distinte  nelle  nuove  costituzioni:  venne  dalla  circostanza  che  l'incatenamenlo  non  fu 
con  la  prima  si  enumerarono  e  definirono  i  diritti  :  mai  perfetto,  e  l'equilibrio  non  mai  esano  ;  ed  anzi 
che  bisognava  garantire;  con  la  seconda  si  orga-  uno  de' poteri,  quello  monarchico,  prevalse  mai 
nizzarono  le  forme  del  governo,  ossia  si  compose  ;  sempre  sopra  gli  altri,  come  poco  innanzi  osscr- 
quel  meccanismo  che  doveva  procurare  la  garanlia.  vammo,  e  trascinò  dietro  di  sè  il  carro  sociale. 
La  prima  parie  risguardò  la  morale  sociale;  la  se-  j     Dallo  incarico  di  vigilanza  che  fu  attlribuito  ai 


conda  risguardò  la  politica. 


deputati  del  popolo,  e  insieme  dalla  rimembranza 


Presso  qualunque  forma  di  governo  puro,  il  po-  j  delle  fiere  lotte  che  quasi  in  ogni  luogo  occorsero 
lere  esscudo  unito  alla  sovranità ,  non  havvi  oppo-  ■  per  strappare  a  poco  a  poco  di  mano  ai  reggitori 
sizione  di  forze,  di  mire,  d'interessi  fra  corpi  di-    |e  malleverie  nazionali,  nacque  un  pericoloso  pre- 


versi. Ma  nelle  costituzioni  miste,  dove  i  diversi 
corpi  ira  i  quali  fu  divisa  l'autorità 


giudizio,  che  lutti  gli  scrittori  di  diritto  costifuzio 
naie  si  sforzarono  di  confermare.  Esso  fu  che  la 


perpetua  gara  di  estendere  quella  porzione  che  ne  }  potestà  esecutiva  fosse  un  nemico  da  dover  combat 
era  loro  affidala,  e  dove  ciascuno  di  essi  aveva  un  ;  ,ere)  e  c|,e  lra  ,|  governo  ed  il  popolo,  tra  il  prin 
particolare  interesse  di  alterare  la  costituzione,  o  ;  cjpe  e  |a  libertà  dovesse  esservi  costante  opposi  - 


per  accrescere  la  porzione  di  potere  che  aveva  come 
sovrano,  o  per  diminuirla  ad  altrui,  affin  di  evi 


tono,  ed  appoggiò  il  progetto  di  legge,  perchè  in 
esso  ravvisava  un  primo  passo  alla  necessaria  ri- 
forma. 

Al  preopinante  succedè  il  senatore  Di  Castagneto, 
che  riconobbe  nel  suo  discorso  di  avere  «  la  stampa 
falla  la  propria  eausa,  aver  vinto  il  suo  processo, 
ed  essere  ornai  impossibile  il  ritorno  alla  censura»; 
lamentò  di  vedersi  per  mezzo  della  stampa  degra- 
dala innanzi  all'opinion  pubblica  qualunque  auto- 
rilà,  e  disse,  la  presente  riforma  essere  un  passo 
verso  il  miglioramento;  parlò  lungamente  della  ne- 
cessità di  reprimere  la  stampa  irreligiosa  ed  immo- 
ral»-;  riguardò  la  istituzione  de' giurali  utile  soltanto 


zione.  Non  avendo  i  popoli  creato  il  ioro  sovrano, 
questi  non  fu  riguardato  dai  medesimi  come  il  vero 


pe'  giudizii  de'  reati  comuni,  non  già  per  quelli  che 
concernono  la  religione  ed  i  costumi;  combattè  l'o- 
pinione del  Ministro  di  grazia  e  giustizia ,  il  quale 
j  giudicando  colle  preoccupazioni  di  un  esageralo  ot- 
timista, si  avvisava  non  essere  deteriorato  il  pub- 
blico costume,  nè  scemato  il  rispetto  alla  religione, 
e  chiese  dal  medesimo  spiegazioni  se  la  legge  del 
1848  gli  pareva  sufficiente  a  guarentire  la  religione 
dalle  ingiurie,  ed  i  costumi  dalle  immoralità:  nel 
caso  affermativo,  lo  invitò  a  far  eseguire  la  legge; 
ove  poi  la  reputasse  insufficiente ,  lo  invitò  a  pro- 
muoverne altra  più  repre.vsh».  Finalmente  (cncbitise 
dicendo  eli  ci  volava  a  malincuore  hi  legge,  perchè. 
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loro  rappresentante  ed  il  vero  oracolo  della  volontà 
nazionale.  Laonde  gli  amici  tutti  della  libertà  si 
affa  bendarono  continuamente,  se  non  per  atterrarlo, 
almeno  per  contrariarlo  e  metterlo  a  freno.  La  sua 
azione  fu  rattenuta ,  rallentata ,  ristretta  a  vie  indi- 
rette. L  esistenza  perfino  della  potesìà  sovrana  fu 
posta  a  rapentaglio.  E  dall'altro  canto  coloro  che 
ne  erano  investiti,  contrariali  nelle  loro  vecchie  abi- 
tudini, minacciali  della  perdita  dello  Stato,  punti 
nel  naturale  orgoglio,  concepirono  tant'odio  contro 
gli  amici  della  libertà,  quanto  era  il  sospetto  che 
questi  covavano  contro  di  loro.  IVr  cui,  allora  che 
non  poterono  opprimerli ,  abbracciarono  sempre  in- 
teressi opposti  a  quelli  della  loro  nazione,  e  pas- 
sioni contrarie  agli  affetti  nazionali.  La  contesa, 
nata  dalla  differente  condizione  delle  persone,  venne 
poi  avvelenata  da  mille  rancori. 

Se  non  che,  essendo  pur  forza  che  il  governo 
esistesse,  si  giunse  a  questa  concbiusione ,  cioè  che 
la  gara  tra  il  principe  e  i  rappresentanti  del  popolo 
costituisse  I  essenza  del  governo  libero;  che  do- 
vesse esservi  un  partito  opposto  ai  ministri ,  e  de- 
stinato a  invigilarne  la  condotta,  a  sindacarli ,  a  te- 
nerli desti,  affine  d  impedire  con  la  vituperazione 
i  troppo  gravi  trascorsi ,  e  soffocare  fin  dal  nascere 
i  loro  rei  divisameoii  :  e  che  occorresse  infine  i 
ministri  superassero  costantemente  il  contrasto  del- 
l'opposto partito  ,  intiiio  a  lauto  che  non  si  vedes- 
sero costretti  a  cedue  definitivamente  il  loro  posto 
ad  altrui,  e  perciò  avessero  una  forza  loro  propria 
tale  da  reggere  contro  i  quotidiani  assalii ,  e  fos- 
sero fiancheggiati  di  ricchezze  e  d'  immensa  clien- 
tela, non  già  per  meglio  promuovere  lo  scopo  na- 
zionale, ma  per  non  dover  -oggiaccre  al  primo  im- 


con  essa  si  provvedeva  soltanto  all'onore  de  Prin- 
cipi esteri,  raeutre  si  lasciava  invendicato  onore 
della  religione,  e  libero  il  freno  al  mal  costume. 

Rispose  a'  due  oratori  il  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia osservando,  che  in  l'atto  del  sentimento  re- 
ligioso e  del  rispetto  alle  credenze  de  nostri  padri, 
il  paese  non  ha  punto  deteriorato  dopo  I  introdu- 
zione della  libertà  di  stampa:  se  poi  è  scemalo  al- 
quanto il  rispetto  verso  una  certa  parie  del  Clero , 
non  deve  attribuirsene  alla  stampa  la  colpa,  ma 
bensì  ripetersi  l'origine  da  altre  cagioni,  le  quali 
è  sperabile  che  svaniranno  appena  composte  le  at- 
tuali differenze  colla  Sunti  Sede,  ed  allora  anche 


peto  dei  deputati  nazionali.  Nel  sistema  dei  legisla- 
tori moderni ,  lo  Stalo  fu  condannato  a  sopperire 
alle  spese  di  questa  arena  di  gladiatori  parlamentari, 
le  cui  pugne  non  dovevano  conferire  a  difendere  la 
costituzione,  meglio  che  le  pugne  dei  gladiatori  del 
circo  avessero  conferito  a  difendere  Roma. 

Si  allegò  il  bisogno  di  migliorare  ed  illuminare 
l'opinion  pubblica.  I  gazzettieri  si  arrogarono  un 
tale  incarico,  qualificandosi  dispensieri  di  sapienza 
e  di  dottrina,  e  perciò  si  sdegnarono  delle  tas9e 
di  qualsivoglia  sorte  imposti  sopra  le  gazzelle,  come 
di  ostacoli  contro  I  ammaestramento  del  popolo  e 
di  lasse  sopra  le  cognizioni.  Queste  cognizioni .  da 
loro  acquistale  ieri  per  diffonderle  oggi,  furono 
troppo  leggiere.  La  loro  propria  merce  si  fu  l'adu- 
lazione del  popolo,  adulazione  su  cui  fondarono  la 
loro  possanza.  Sapeano  essi .  e  altamente  lo  annun- 
ziavano, che  una  nazioue  non  consegue  vera  libertà 
se  non  svolgendo  l'intelligenza  nazionale:  che  oc- 
corre a  tal  fine  far  manifesti  i  sentimenti  e  pensieri 
individuali,  acuirli,  rettificarli  gli  uni  con  gli  altri , 
e  renderli  maturi  e  ponderati  per  mezzo  della  di- 
scussione, che  non  havvi  potestà  nello  Slato  a  cui 
si  possa  conferire  la  facoltà  di  assegnar  limiti  al 
pensiero,  nel  mentre  che  ali  opposto  spelta  al  pen- 
siero sindacare  gli  atti  e  l'intendimento  delle  varie 
potestà.  Sopra  questi  principii  appunto  ha  fonda- 
mento la  libertà  della  stampa  ;  ma  non  si  può  con- 
fondere I  elaborazione  del  pensiero,  che  è  un  di- 
rigo, con  la  compilazione  delle  gazzette,  che  è  un 
me-.:iere:  ogni  potestà  che  viene  esercitala  per  in- 
tento di  lucro,  essendo  sulla  vi»  della  corruttela, 
deve  eccitare  la  diffidenza.  Come  dunque  dicevamo, 
la  compilazione  delle  gazzelle  fu  una  vera  potestà; 


questa  parte  del  Clero  saprà  persuadersi  che  la  re- 
ligione essendo  di  lutti  i  (empi  e  di  tulli  i  luoghi,  sa 
facilmente  accordarsi  con  ogni  sorla  di  governo.  — 
In  quanto  poi  a'  costumi  dichiarò  non  esser  egli 
convinto  che  fossero  peggiorali ,  anzi  da'  dati  stati- 
stici dell  ultimo  trimestre  raccoglievasi  una  conclu- 
sione contraria,  perché  ne  risultava  di  essersi  di 
gran  luuga  diminuito  il  uumero  de'  reali  contro  il 
buon  costurue  ;  il  che  era  conforme  alla  natura  delle 
libere  istituzioni  ed  al  sistema  di  pubblicità.  —  Ri- 
spondendo poi  alla  interpellanza  del  signor  Di  Ca- 
stagneto, dichiarò  la  legge  de  36  marzo  18-48  suf 
fidente  guarentigia  pe  reali  contro  la  religione, 


Digitized  by  Google 


ma  lo  scopo  diretto  a  cui  mirò,  non  fu  quasi  mai 
il  bea  pubblico.  Non  già  per  l'utile  della  patria, 
ma  per  aver  lucro  e  per  adattarsi  agli  umori  del 
partito  a  cui  serviva,  il  gazzettiere  inveì  contro 
gli  ordini  e  lo  statuto  del  suo  paese  ,  screditò  i 
magistrali,  coperse  di  spine  ogni  pubblica  carriera, 
spiò  gli  arcani  dello  Stato,  ne  appalesò  la  fiac- 
chezza o  i  disegni  ai  nemici  della  patria.  La  pub- 
blicità è  certamente  uu  rilevantissimo  presidio  delle 
scienze  sociali;  ma  la  pubblicità  venale  fu  non  di 
rado  reamente  abusata. 

In  mezzo  a  tanti  contrasti ,  si  vide  sorgerò  una 
scuola,  la  quale  insognò  che  il  regime  costituzio- 
nale Doo  fosse  altro  che  uu  soddisfacimento  dato  a 
un  pregiudizio  domiuante,  un  ponte  per  lo  mo- 
mento slanciato  dalle  rive  del  passalo  a  quelle  del- 
l'avvenire, uno  stalo  transitorio  che  bisoguava  tra- 
versare quanto  era  meglio  possibile  rapidamente 
per  giungere  ad  uno  BUIO  migliore,  vero  e  stabile; 
la  nazione  aveva  oggi  innalzale  le  sue  tende,  per 
ripiegarle  domani  e  rimettersi  in  cammino  verso 
una  nuova  regione.  I  partigiani  di  questi  dottrina 
parlarono  altamente  della  sovranità  del  popolo.  La 
nobiltà  vollero  proscritta  come  istituzione  contraria 
ai  costumi  del  secolo:  e  con  la  gelosia  onde  spia- 
rono tutti  i  suoi  andamenti,  con  I  odio  che  contro 
di  lei  spiegarono  quando  essa  consegui  una  qualche 
preminenza,  rimestarono  assai  fortemente  le  popo- 
lari passioni  Ammisero  come  una  fatale  necessitò , 
e  finché  non  fosse  riuscito  escluderlo  all'  intutto, 
l'elemento  monarchico  di  conserva  con  I'  elemento 
popolare;  ma  nello  stesso  tempo  non  vollero  la- 
sciare al  re  indipendenza  veruna,  e  quasi  neanche 
il  diritto  di  avere  una  volontà  propria;  quel  tulto 


perchè  in  quanto  a  questi  rimangono  in  vigore  le 
sanzioni  del  codice  penale  ;  e  rispetto  a'  costumi 
dichiarò  la  stessa  legge  una  sufficiente  salvaguardia 
mercè  la  istituzione  de'  giudici  del  fatto,  giacché  i 
migliori  custodi  della  moralità  pubblica  sono  cer- 
tamente i  cittadini.  Ripetè  non  essere  ancora  giunto 
il  momento  di  procedere  alla  riforma  del  giurì,  do- 
vendo prima  stabilirsi  se  la  sua  giurisdizione  debba 
estendersi  anche  a'  reali  comuni ,  e  conchiuse  di- 
chiarando bastare  la  legge  sulla  stampa  contro  i 
reati  che  col  mezzo  della  medesima  si  commettono, 
e  non  fare  d'uopo  di  nuovi  ed  ulteriori  provvedi- 
menti. 


che  gli  accordarono,  fu  di  eleggere  ministri,  a  se- 
conda però  della  popolare  opinione  ed  a  patto  di 
levarli  di  carica  tosto  che  fossero  scaduti  dal  favore 
di  un  assemblea  affatto  popolare.  Invocarono  per 
foudame.iio  di  tutto  ciò  la  sovranità  del  popolo. 

Per  tal  modo  si  cadde  in  una  confusione  tale 
d'  idee ,  da  privare  ben  tosto  il  popolo  di  ogni 
libertà. 

Allorché  sviluppammo  ai  nostri  lettori  il  carattere 
della  dipendenza  sociale,  avemmo  occasione  di  dire 
che  niuu  individuo,  creando  la  potenza  sociale,  le 
conferisce  il  diritto  di  fare  ciò  che  le  piace;  che 
al  contrario  ogni  individuo  delega  solo  la  facoltà 
di  ordinare  ciò  che  le  circostanze  ordinarie  coman- 
dano a  prò  di  lui;  che  egli  dunque  si  lasiia  dirigere 
da  altrui  per  giovare  meglio  a  sè  slesso;  che  non 
serve  ad  un  altro  uomo ,  non  a  un  principe ,  non 
a  uu  senato ,  non  alla  intera  società  medesima , 
bensì  serve  unicamente  alla  necessità  della  natura, 
ed  al  proprio  bene.  In  questo  concetto  della  dipen- 
denza sociale  si  ravvisa  l'effettivo  carattere  e  la 
base  sulla  quale  si  erige  la  nazionale  sovranità. 
Certo  è  che  la  legittimila  di  ogni  potestà  dipende 
dal  migliore  adempimento  dello  scopo  della  sua 
creazione,  che  è  il  maggior  prò  di  tutti,  e  da  que- 
sto scopo  dipende  il  diritto  che  essa  ha  di  esistere. 
Laonde  a  suo  luogo  distinguemmo  I  imperio  civile 
dalla  sovranità:  il  primo  è  la  forza  pubUica  creala 
con  la  unione  delle  forze  privale,  ad  un  solo  od  a 
più  uomini  affidala,  dalla  potenza  sociale  avvalo- 
rata ;  la  seconda  è  propriameotc  questa  slessa  po- 
tenza. L'uno  possiede  il  grado  di  vigoria  determinato 
dalla  estensione  del  fine;  I  allra  una  vigoria  irre- 
sistibile. Quello  risiede  in  chi  comanda;  questa 


Sorse  dopo  ciò  il  senatore  Sauli.  e  dimandò  la 
chiusura  sulla  considerazione  che  lauto  eli  oratori 
precedenti ,  quanto  la  maggioranza  del  Senato  es- 
sendo disposti  ad  accettare  la  proposta  legge ,  ren- 
devasi  inutile  ed  anche  poco  conveniente  Ila  dignità 
dell'assemblea  esporre  varie  dottrine,  ed  iadi  con- 
chiudere contro  di  esse.  Ma  I  onorevole  senatore 
l'incili  si  oppose  alla  chiusura,  non  perchè  l' argo- 
mento avesse  d'  uopo  di  ulteriore  e  più  ampio  svi- 
luppo, ma  perchè  alla  volazioue  non  si  attribuisse 
un  sigulùcaio  diverso  da  quello  che  l'è  proprio, 
e  specialmente  non  si  credesse  che  la  votazione  im- 
plichi un  biasimo  alla  istituzione  dei  giurati ,  pro- 
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risiede  nella  intera  nazione.  Mediante  la  necessaria 
creazione  del  sommo  imperio,  uon  avviene  un'abdi- 
cazione o  uno  spoglio  della  sovranità  nazionale;  al 
contrario,  questa  rimane  sempre  iutera .  e  il  prin- 
cipe o  i  corpi  tutelari  dello  Stato,  con  le  attribu- 
zioui  di  cui  sono  investili,  non  fanno  altro  die 
aver  nelle  mani  un  potere  con  patto  espresso  di 
usarlo  a  beneficio  della  nazione. 

Posti  questi  principii  ,  egli  è  facile  conoscere 
quanto  male  una  tale  sovranità  fu  confusa  con  l'a- 
zione pollare.  Costituita  che  sia  la  società  ,  la 
nazione  non  è  sovrana  per  allacciare  e  soggiogare 
I  imperio  civile,  e  per  esercitare  sopra  di  lui  la 
sovrana  potestà,  bensì  è  tale  per  esigere  che  i 
reggitori  dello  Stalo  esercitino  il  potere  a  beneficio 
di  tallì,  ossia  col  minimo  sacrifizio  della  proprietà 
e  libertà  privata,  e  per  dichiararli  illegittimi,  e 
ritirare  dai  medesimi  il  suo  appoggio,  quando  essi 
facciano  del  potere  un  opposto  uso.  Ove  il  con- 
trario si  ammetta,  non  vi  è  più  costituzione,  non 
vi  è  più  modo  di  governare. 

Ma  le  cose  non  si  arrestarono  a  questo  punto. 
I  moderni  pubblicisti  pervennero  a  risguardare  il 
governo  in  generale  come  il  natio  nemico  della  li- 
bertà. Laonde,  chi  più  chi  meno,  ardentemente 
tulli  indirizzarono  li  sforzi  loro  contro  questo  go- 
verno, e  posero  in  credito  l'opinione,  che  tanto 
più  prosperi  uno  Stato,  quanto  minore  sopra  di 
esso  è  (  azione  del  governo  medesimo;  che  ogni 
qualunque  esercizio  delle  facoltà  dei  cittadini  che 
venga  sottratto  all'azione  coercitiva  del  governo, 
sia  una  conquista  deila  libertà;  che  in  fine  il  go- 
verno sia  un  male  necessario,  come  sono  le  impo- 
ste,  e  perciò  ogni  sforzo  degli  amici  della  libertà 


testando  non  esser  tale  la  sua  intenzione,  né  quella 
di  parecchi  altri  senatori  assenzienti  alla  legge. 

Non  ostante  l'opposizione,  il  Senato  ordinò  la 
chiusura,  e  poscia  approvò  l'unico  articolo  della 
legge.  Il  senatore  Plezza  propose  un  aggiunta  per 
autorizzarsi  il  tribunale  a  chiedere  ali  autore  dello 
scritto  incriminato  la  pi  uova  de'  fatti  ad  esso  im- 
putati ;  e  ciò  perchè  si  toglierebbe  altrimenti  a  so- 
vrani esteri  anche  il  freno  di  quella  critica  seria  e 
moderala ,  ma  leale  e  veritiera ,  che  dev"  essere 
esercitata  dallo  storico.  Se  la  nuova  legge  si  volesse 
combinare  coll  ari  621  del  codice  penale,  le  letlere 


debba  tendere  a  circoscriverne  viemaggiormente  l'a- 
zione. 

Dal  lato  opposto,  coloro  i  quali  vollero  scampare 
dall'annientamento  la  pubblica  potestà,  commenda- 
rono le  cure  che  questa  si  prese  nel  procacciarsi 
un  gran  numero  di  clienti ,  nell'  indirizzare  le  ele- 
zioni e  le  opinioni  a  suo  modo  ,  e  persino  nel 
guadagnare  e  corrompere  i  membri  dei  Parlamenti. 

Per  tutte  queste  cose,  si  sarebbe  dello  non  po 
tersi  dare  libertà ,  senza  lutti  gli  abusi  che  vi  sono 
accoppiati. 

Se  le  costituzioni  mislc  ebbero  esageratori  e  falsi 
amici,  uon  perciò  maucarorio  di  quelli ,  i  quali  par- 
teggiarono per  esse  fino  al  fanatismo.  Costoro 
dissero,  che  niuna  delle  tre  forme  semplici  di  go- 
verno poteva  procurare  ad  un  popolo  quel  fine  che 
egli  si  deve  sempre  proporre,  cioè  la  piò  perfetta 
felicità  combinala  col  più  squisito  perfezionameuto; 
che  bisognava  desumere  da  ciascuna  delle  delle 
tre  forme  le  virtù  e  i  vantaggi  che  l'erano  particolari , 
e  cosi  comporre  una  costituzione  giudiziosamenle 
ponderala  ed  equilibrala.  Dissero  che  il  legislatore 
deve  anzi  tutto  guardare  che  sia  salva  la  vita  del 
corpo  politico,  tal  quale  essa  è,  e  non  toccare  se 
non  col  massimo  riguardo  tulle  quelle  parti  dello 
slesso  che  gli  appariscono  dotate  di  vitalità  ;  che- 
egli  è  conservatore,  non  già  creatore;  che  non  deve 
cercare  se  la  real  dignità,  il  patriziato,  il  clero, 
le  popolari  assemblee  debbano  o  no  avere  luogo 
nella  costituzione  che  egli  si  propone  di  migliorare; 
che  occorre  egli  abbia  fisso  nella  mente  il  principio 
che  questi  sono  falli  che  in  ogni  popolo  si  presen- 
tano con  condizioni  diversissime ,  e  che  la  vita  del 
popolo,  a  prò  del  quale  egli  si  affatica,  si  attiene 


di  Gladstone  dovrebbero  essere  condannate  per  dif- 
famazione. 

Questa  mozione  non  essendo  slata  appoggiata , 
si  mise  a'  voli  il  complesso  della  legge,  e  fra  52 
volanti ,  49  furono  favorevoli ,  e  tre  soli  contrarii. 

2.  Fu  in  seguito  proposta  la  legge  su'  provve- 
dimenti provvisori  di  pubblica  sicurezza,  ed  i  due 
primi  articoli  non  diedero  luogo  a  discussione.  — 
Rispetto  al  terzo,  il  senatore  Pinelli  disse,  che  la 
pubblica  sorveglianza  voluta  dall'art.  52  del  codice 
penale  non  dev'essere  illusoria,  ma  d'altra  parte 
nou  dovendo  convertirsi  in  istrumento  di  capriccio 
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forse  a  questi  falli;  che  è  d'uopo  prima  di  ogni 
altro  gli  assoggetti  a  giudizio  eoo  la  nonna  del 
generale  interesse  e  della  iutt'lligenza  della  società, 
e  riconosca  die  la  loro  anteriore  esistenza  dà  loro 
almeno,  per  la  salvezza  di  lutti,  un  diritto  di  re- 
sistenza ;  clic  perciò  devesi  proporre  per  intento  di 
dare  a  ciascheduna  di  queste  parti  dello  Stalo,  a 
ciascheduno  di  quesli  iulercssi ,  che  egli  è  costretto 
a  rispettare,  voce  per  parlare  e  braccia  per  difen- 
dersi; che  una  costituzione ,  per  essere  ragionevole 
c  consentanea  ai  veri  progressi  della  scienza  sociale» 
deve  mallevare  ciò  che  esiste,  ma  deve  ad  un  tempo 
porgere  a  ciò  che  dovrebbe  esservi,  i  mezzi  di  spun- 
tare e  di  crescere. 

Dissero,  che  nelle  nazioni  dove  esiste  uua  fami- 
glia ,  la  quale  ha  conseguita  la  potestà  suprema  sia 
per  servigi  prestati  ai  proprii  coucittadini ,  sia  per 
rei  artifizi  o  per  uua  violenta  usurpazione,  insomma 
sia  per  virtù  o  per  delitto,  tostochè  la  sua  potestà 
ha  ottenuta  la  sanzione  del  tempo,  il  popolo  ne  ha 
confusi  ed  uniti  gl  interessi  con  quelli  dello  Stalo; 
le  idee  di  durata  e  di  gloria  si  sono  identificate  con 
la  schiatta  regnante;  migliaia  di  persone  vi  si  at- 
tengono e  credono  essere  a  lei  debitori  del  loro 
sostentamento.  Se  la  vedessero  pericolante,  lutti  i 
suoi  aderenti ,  per  gratitudine ,  per  affezione ,  per 
la  potenza  delle  memorie  sopra  la  loro  immagina- 
zioue,  si  solleverebbero  alla  sua  voce.  In  questa 
nazione  dunque  havvi  un  possente  interesse  monar- 
chico. Prima  di  esaminare  se  sia  giovevole  o  dan- 
noso, è  duopo  confessare  che  esso  è  una  delle  parli 
vive  della  cosiiluzioue  di  questo  popolo,  e  che  è 
almeno  dubbioso  se  altri  possa  estirpamelo  senza 
che  il  popolo  perisca. 


Dissero  che  in  una  nazione,  dove  si  trovi  una 
nobiltà  od  un  patriziato  col  suo  splendore  islorico, 
il  suo  punto  di  onore,  le  sue  massime  esclusive 
tramandale  di  generazione  in  generazione,  la  sua 
educazione  più  accurata,  e  il  suo  talora  lievissimo, 
talora  grandissimo  credilo  presso  del  popolo,  esiste 
r interesse  aristocratico,  interesse  preesistente  in 
latto ,  e  al  quale  è  mestieri  avere  riguardo.  Per  cui 
in  una  cosiiluzioue  progressiva  imporla  di  combi- 
narlo col  fatto  precedeute,  in  modo  che  vengano 
a  diminuirsi  per  quanto  è  possibile  gli  svantaggi 
della  nobiltà ,  e  ad  ottenersi  i  vantaggi  dei  senati. 

Dis^ero  che  1  iu (eresse  ed  il  principio  democra- 
tico s  incontrano  e  iu  fatto  e  nelle  ideo,  con  la 
stessa  necessità  di  conciliarli  con  gl' interessi  ed  i 
principii  precedenti.  Ed  a  questo  riguardo  nou  man- 
j  i-arono  di  osservare  che  la  parie  ottenuta  dal  po- 
polo nella  potestà  sociale  fu  sempre  quella  in  cui 
si  osservò  maggiore  irregolarità  ed  incostanza;  che 
infatti  videsi  il  popolo ,  senza  che  ne  avveuissc 
quasi  veruu'nlterazione  delle  forme  o  delle  leggi , 
afferrare  a  vicenda  l'autorità  con  ardore,  e  abban- 
donarla per  lassezza  ;  che  videsi  la  potestà  sua , 
senza  diversità  di  mezzi,  talvolta  angustissima,  e 
tale  altra  amplissima;  che  la  moliiludine  del  popolo 
si  riservò  quasi  sempre  nei  sociali  primordii  una 
ragguardevole  partecipazione  nel  governo  dei  propri 
destini .  e  quasi  dappertutto  altresì  se  ne  lasciò  qua 
più  là  meno  spogliare,  imperciocché  di  latte  le  po- 
destà politiche  sia  il  popolo  la  meno  vigilante  e  la 
meno  ombrosa  e  tenera  delle  sue  prerogative.  Ma 
ciò  nondimeno,  riconobbero  che  nella  idea  di  un 
diritto  aulico  havvi  una  possanza  straordinaria ,  che 
non  vuole  essere  negletta;  che  gli  organi  della  vo- 


nelle  mani  de' funzionarli  di  polizia,  faceva  d'uopo 
che  fosse  assoggettala  a  norme  precise,  le  quali 
dovrebbero,  a  suo  avviso,  formare  Oggetto  di  ap- 
posita legge. 

Dalle  spiegazioni  che  diedero  sul  proposilo  il  Mi- 
nistro dell'  interno  ed  alcuni  senatori  risultò  che 
mancava  ogni  regolamento ,  che  vi  erano  soliamo 
delle  istruzioni  pe'  carabinieri ,  e  che  fu  già  com- 
pilato un  regolamento,  il  quale  fu  sottoposto  al 
Consiglio  di  Stato,  e  potrebbe  essere  approvato  con 
decreto  reale. 

Dopo  ciò  furono  approvati  tulli  gli  altri  articoli 
fino  al  35,  nel  quale  fu  introdotta  dall' ufficio  cen- 


trale una  nidificazione  consistente  in  ciò,  che  si 
toglierebbe  a' Comuni  la  facoltà  loro  attribuita  dal 
progetto  ministeriale,  di  nominare  procuratori  fi- 
scali per  promuovere  la  repressione  delle  contrav- 
venzioni de  delitti  rurali.  Ma  il  Ministro  dell'interno 
si  oppose  a  questa  modificazione  per  tema  che  il 
progetto  polene  ritornare  alla  Camera  de  Deputati , 
e  cosi  ritardarsi  l'attuazione  di  una  legge  di  cui  si 
sente  generalmente  il  bisogno.  Pregò  pertanto  il 
Senato  di  volergli  lasciare  la  soddisfazione  di  avere 
egli  lilialmente  potuto  compiere  uua  legge  di  pub- 
blica sicurezza.  Malgrado  le  opposizioni  dell  ufficio 
centrale,  dietro  le  osservazioni  dell'onorevole  Piselli 
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loolà  popolare,  per  quanto  siano  obliterati ,  possono 
sempre  ricuperare  la  vita  ;  che  la  forma  popolare 
può  esser  tuttora  dotala  di  vita ,  e  probabilmente 
in  essa  appunto  contengonsi  tutti  gli  elementi  del 
progresso  nazionale;  che  per  tutte  queste  ragioni 
si  rende  indispensabile  combinare  l'elemento  popo- 
lare con  gli  altri  elementi  coesistenti. 

Finalmente  dissero,  l'esperienza  avere  insegnalo 
che  la  potestà ,  ed  in  particolare  quella  assoluta , 
corrompe  tutti  quelli  che  ne  sono  investiti;  che  i 
re,  ove  sicuo  di  tempra  gagliarda,  diventano  per 
essa  burbanzosi ,  prosouluosi  e  crudeli  ;  se  neghit- 
tosi,  si  danno  iu  braccio  alle  voluttà;  che  le  ari- 
stocrazie tralignano  egualmente,  c  diventano  diffi- 
denti, ombrose  ed  implacabili,  che  i  popoli  non 
scampano  meglio  da  questa  corruttela,  imperocché 
quando  loro  si  devolve  la  sovrana  podestà,  uon 
riescono  men  vanitosi  né  burbanzosi  di  quello  che 
siauo  gli  altri  sovrani,  uè  meno  idi  di  adulazione, 
nè  meno  impetuosi  nell'  ira,  temerari  nelle  aggres- 
sioni,  implacabili  nelle  vendette. 

Dalle  quali  considerazioni  tutte  conchiusero  che 
non  si  può  dire  un  popolo  goda  del  vantaggio  di 
una  costituzione ,  se  non  quando  sia  preservato  dal 
dispotismo,  cioè  che  non  sia  in  balia  di  un'autorità 
sconfinata  e  a  niuu  sindacato  soggetta;  e  che  sic- 
come l'esperienza  insegua  ogni  reggimento  di  forma 
semplice,  dipendendo  in  effetto  e  senza  veruo  sin- 
dacato dall  assoluto  volere  del  monarca,  o  dei  ma- 
gnati, o  della  moltitudine,  è  per  conseguenza  di- 
spotico, cosi  segue  che  I  ordinamento  sociale  meglio 
consentaneo  alla  scienza  sia  quello  che  comprende 
tulle  le  varie  combinazioni  dei  tre  sopra  ceunati 
elementi. 


I  seguaci  di  questa  scuola  non  videro  adunque 
liberta  «he  nelle  costituzioni  miste. 

Nacque  da  questa  scuoia  il  sistema  di  equilibrio, 
f|uale  mezzo  di  rendere  mature  le  pubbliche  deli- 
berazioni, di  mallevare  i  diritti  esistenti,  e  di  por- 
gere a  eia*  una  delle  potestà  costituite  l'occasione 
di  difendersi.  Egli  è  a  favore  di  questo  sistema  t  he 
Montesquieu  lasciò  scritto  I  una  delle  camere  del 
corpo  legislativo  avrebbe  incatenala  l' altra  mercè 
la  scambievole  loro  facoltà  di  impedire ,  ed  entrambe 
sarebbero  ligatc  dalla  potenza  esecutrice,  la  quale 
sarebbe  a  sua  volta  ligala  dalla  legislativa  ;  e  che 
queste  tre  potenze .  dietro  il  necessario  movimento 
delle  cose ,  trovandosi  sforzate  a  camminare,  sa- 
rebbero costrette  a  camminar  di  concerto. 

Ma  questa  dottrina  trovò  molli  oppositori ,  i  quali 
risposero  che  per  tale  guisa  si  riusciva  a  dar  per 
salvaguardia  di  quei  drilli,  che  un  popolo  libero 
vuol  conservare ,  gli  abusi  stessi  che  un  popolo  af- 
francato voleva  distruggere.  Fecero  osservare  che 
questa  pira  continua  tra  i  varii  poteri,  fomentando 
gli  odii  intestini,  suscitando  contrasti  avverso  all'a- 
zione legittima  di  tutte  le  potestà ,  paralizzando  le 
forze  nazionali  che  si  consumano  nell'urto  vicen- 
devole; che  questa  gara  continua  della  slampa  con 
Id  potestà  sociale .  il  censurar  che  fa  es.-a  ogni  cosa 
vigente,  il  -suo  oltraggiare  chiuuque  imperi,  sono 
abusi  inerenti. alle  costituzioni  fondale  sopra  il  sis- 
tema di  equilibrio.  Or  può  darsi  un  cosiffatto  stalo 
sociale  in  cui  debbi  esservi  di  necessità  un  dato 
male:  ma  quegliuo  accusarono  di  stranezza  il  tener 
questo  male  come  un  bene  risultante  dalle  costitu- 
zioni miste,  e  dai  loro  poteri  rivali  ed  equilibrali. 

(ili  oppositori  delle  costituzioni  miste  rilevarono 


e  di  altri  senatori,  l'articolo  33  fu  approvato  giusti 
il  progetto  ministeriale,  accollo  già  dalla  Camera 
elettiva. 

Adottati  quindi  tulli  i  successivi  articoli,  e  posto 
a  partilo  l' insieme  della  legge ,  incontrò  49  voti 
affermativi  che  la  vinsero  contro  due  soli  dissen- 
zienti. 

S  1° 
26  Febbraio. 

La  tornata  fu  occupata  unicamente  nella  discus- 
del  progetto  di  legge  sulle  giubilazioni  degli 


ufficiali  in  aspettativa  o  in  riforma.  Il  senatore  Laz- 
zari relatore  della  Commissione  incaricala  di  esa 
minare  preliminarmente  la  proposta  die  lettura  del 
rapporto.  Egli  in  nome  della  maggioranza  della  Com- 
missione dichiarò  che  il  progetto  violava  diritti  già 
acquistati  in  forza  di  leggi  anteriori,  e  si  rinnega- 
vano principii  già  adottati  dal  Senato  nel  progetto 
di  legge  sullo  slato  degli  ufficiali ,  non  ancora  vo- 
tato dalla  Camera  elettiva.  Passò  a  rassegna  le  varie 
leggi  emanale  sul  proposito  dal  31  dicembre  1815 
sino  al  1831 ,  ed  osservò  che  il  principio  di  drillo 
alla  giubilazione  finora  mantenuto  illeso  agli  ufficiali 
in  aspettativa,  o  in  riforma,  sarebbe  annullato  ove 
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in  esse  un  altro  gravissimo  inconveniente.  È  noto 
quanto  l'imperio  civile  sia  meno  necessariamente 
disposto  alla  conservazione  dell'ordine  sociale.  È 
noto  che  il  detto  imperio  non  può  adempire  al  fine 
della  saa  creazione,  quando  in  esso  non  esista  il 
carattere  di  unità.  Ciò  posto,  le  costituzioni  miste 
importando  la  divisione  del  potere  fra  due  o  tre 
corpi  sociali  indipendenti  e  rivali ,  ogni  qualunque 
sistema  di  equilibrio  vogliasi  introdurre  fra  essi .  è 
una  chimera  :  la  guerra  è  dichiarata ,  comechè  ora 
sia  aperta  ,  ora  occulta ,  e  spesso  viva ,  spesse  al- 
tre volte  lenta,  e  talvolta  si  mascheri,  tale  altra 
volta  si  differisca.  L'ordine  sociale  è  in  pericolo 
sempre.  In  conseguenza  i  governi  misti,  adducen- 
do  divisione  d'  imperante  e  d'  imperio  ,  distrug- 
gono le  garantie  dell'  ordinata  conservazione  delle 
società.  Il  che  si  sperimenta  non  solo  in  quasi  tutte 
le  quistioni  d'interesse  pubblico  interno,  ma  con 
più  grave  danno  si  sperimenta  nei  pericolosi  fran- 
genti con  lo  straniero,  lo  questo  secondo  caso  il 
sistema  di  equilibrio  logora  senza  alcun  frutto  le 
forze  di  una  nazione.  La  diffidenza  è  già  troppo  ec- 
citata dall'attacco  dello  straniero;  ed  ove  questi 
spalleggi  una  delle  fazioni  che  di  necessità  rappre- 
sentano il  potere  dello  Slato,  la  gara  pubblica  e 
legale  tra  le  potestà  costituite  priva  lo  Stalo  della 
forza  necessaria  per  far  testa  all'  esterno  nemico. 
In  tale  congiuntura ,  niuna  forza  è  superflua ,  la  vo- 
lontà nazionale  deve  essere  unita  :  ma  al  contrario 
la  lentezza  delle  discussioni  parlamentari,  il  con- 
trasto degli  interessi  ereditarli ,  sempre  cozzanti  coi 
nuovi  interessi ,  i  sospetti  di  continuo  destati  contro 
ehi  regge ,  e  la  gara  dei  zelatori  della  libertà  contro 
tanti  aiuti  al 


si  sanzionasse  la  legge  ehe  si  discuteva ,  e  si  an- 
nullerebbe non  solo  per  quelli  che  trovansi  in  tale 
condizione  sotto  1  impero  delle  regie  determinazioni 
del  1815,  ma  eziandio  rispetto  a  quelli  ehe  passa- 
rono in  riforma  dopo  il  1849  per  essersi  usata 
nell'art.  2  del  progetto  la  generica  locuzione:  gli 
ufficiali  altualmcnu  riformali.  Due  parliti  adun- 
que rimanevano  ad  adottare  al  Senato:  o  sospen- 
dere la  votazione  della  proposta  legge  infino  a  che 
non  se  ne  presenterà  una  sullo  stalo  degli  ufficiali . 
la  quale  prescriva  norme  particolari  sulla  posizione 
di  ciascuno  di  essi  ;  e  questo  sarebbe  il  parere  della 
maggioranza  della  Commissione,  onero  votarla  de- 

VOL  II 


Laddove  coi  governi  misti  si  riesce  a  conservare 
1  online  sociale  ,  non  mancarono  i  nemici  dei  so- 
praddetti sistemi  governativi  di  far  osservare,  che  la 
salvezza  dello  Slato  è  sempre  opera  della  sola  for- 
tuna e  della  virtù  degli  uomini,  non  mai  della  bontà 
delle  istituzioni:  che  quell'ottimo  risultamene  non 
proviene  già  dall'equilibrio,  ma  dall'armonia  dei 
poteri ,  i  quali ,  quantunque  divisi  tra  corpi  sociali 
differenti,  si  unificano  per  un  evento  prosperoso, 
formano  un  volere  e  compongono  un'unica  forza. 
Tutto  questo  bene  intanto,  dipendendo  più  dalla 
virtù  degli  uomini  che  dalla  bontà  delle  istituzioni, 
è  sempre  momentaneo,  né  si  ha  mai  la  sicurezza  di 
trasmetterlo  da  un  anno  all'altro,  da  una  genera- 
zione all'altra.  Conchiusero  dunque,  che  bisogna 
essere  stranamente  folle  per  negare .  che  dovunqae 
(  imperio  civile  non  conserva  la  sua  unità,  egli  è 
impossibile  che  le  società  sieno  ordinate. 

Dopo  aver  fatto  opposizione  al  sistema  dei  governi 
misti,  passarono  a  sviluppare  la  loro  dottrina.  Eglino 
dissero  che  il  potere  deve  possedere  un  carattere 
universale  e  sociale,  provenire  direttamente  dalla 
società,  ed  agire  costantemente  nell'interesse  di 
tutti.  Questo  principio  tronca  la  quistione  che  si  fa, 
ossia  quali  debbano  essere  i  modi  di  prevenire  gli 
abusi  del  potere.  Indarno  si  pensa  di  dividerlo.  Ciò 
fallo,  indarno  si  crede  riparare  al  male  introdu- 
cendo fra  i  varii  poteri  un  sistema  di  equilibrio.  La 
società  non  ricava  altro  che  imbarazzo  e  laceramenti 
interni  da  questa  imperfetta  combinazione.  Il  suo 
bene  può  soltanto  derivare  dalla  concordia,  e  non 
dalla  rivalità  allacciata  e  bilanciata  dei  poteri  ;  e  la 
loro  concordia  si  ottiene  sol  quando  tutti  si  appog- 
giano e  si 


e  cosi  distruggere  con  una  legge  tutta 
di  circostanza  ciò  eh'  è  slato  di  recente  sanciio  con 
due  leggi  organiche. 

Rispose  il  Ministro  della  guerra,  che  se  il  pro- 
contrarie  a  quelle  già  sancite  dal  potere  legislativo, 
si  dovrebbe  rigettarlo,  anziché  sospenderne  la  vo- 
tazione; dimostrò  ch'esso  è  in  piena  armonia  con 
la  recente  legge  da  7  luglio  1851 .  con  cui  fu  ap- 
provato il  hilaucio  della  guerra;  mise  in  risalto  la 
incoerenza  di  coloro  che  non  ha  guari  lo  accusa- 
vano di  recare  un  peso  soverchio  alle  finanze  con 
la  organizzazione  dell  esercito,  ed  ora  rifiutavano 
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nazione.  In  conseguenza  le  garantie  che  si  doman- 
dano contro  il  potere,  debbono  stare  net  potere  me- 
desimo. La  libertà  non  deve  correggere  il  potere, 
nè  tendere  costantemente  a  frenarlo  o  a  distruggerlo. 
Al  contrario,  il  potere  dev'essere  il  protettore  na- 
turale ,  il  custode  legittimo  e  necessario  della  libertà, 
nè  deve  avere  altra  missione  che  quesia.  Il  che  non 
si  consegue ,  se  non  quando  esso  emani  direttamente 
dalla  libera  volontà  di  tutto  un  popolo. 

Con  la  storia  nelle  mani  dimostrarono  non  esser 
vero  che  la  liberià  non  possa  venir  mallevata,  se 
non  mercè  dell'equilibrio  e  del  contrasto  fra  le  po- 
testà costituite.  Neil'  antichità ,  nei  secoli  di  mezzo 
si  videro  governi  veramente  liberi,  in  cui  non  era 
costituita  questa  cosi  detta  opposizione ,  in  cui  niuna» 
gara  ardeva  tra  la  potestà  esecutiva  e  la  potestà  le- 
gislativa ,  in  cui  l' ufficio  dei  magistrati  era  soltanto  ! 
di  mandare  ad  effetto  le  risoluzioni  dei  consigli ,  in 
cui  un  solo  spirilo,  un  solo  sentimento  sembrava 
animare  il  principe  e  i  rappresentanti  del  popolo. 
La  malleveria  della  libertà  dipendeva  quivi  dal  tro- 
varsi sempre  il  complesso  delle  potestà  reggitrici 
al  cospetto  del  popolo,  e  dall'azione  pronta  ed  ef- 
ficace che  aveva  il  popolo  sopra  di  loro.  Non  eravi 
stabilito  equilibrio  fra  le  potestà  costituite,  a  cagione 
che  esse  tfltte  rimanevano  sottoposte  al  popolo,  il 
quale  regnava  da  vero  sovrano.  Vero  è  che  poco 
provette  in  civiltà  dovevano  essere  quelle  nazioni, 
presso  le  quali  il  popolo  poteva  risgnardarsi  come 
animato  da  un  solo  volere  e  da  un  solo  interesse, 
e  in  cui  i  cittadini  potevano  ritenersi  presso  a  doco  j 
eguali  fra  loro  di  condizione  e  d'intelligenza,  e  con- 
correre quasi  egualmente  ad  invigilare  sopra  il  reg- 
gimento della  repubblica.  Vero  è  che  piccolissime 


di  votare  una  legge  che  avea  per  iscopo  di  evitare 
un  inutile  spreco  di  danaro,  vietando  di  estendere 
a  chi  non  ha  potuto,  o  non  ha  voluto  prendere 
parte  alla  guerra,  i  beneficii  riservati  a  chi  si  è 
reso  co'  proprii  servizii  benemerito  della  patria. 

Replicò  il  senatore  Lazzari ,  insistendo  sulla  re- 
lazione dianzi  esposta ,  ed  a  lui  si  uni  il  signor 
senatore  Colli  che  colse  questa  occasione  per  rin- 
novare le  accuse  colle  quali  assalì  il  Ministro  della 
guerra  quando  si  discusse  il  bilancio.— Il  Ministro 
dall'altra  parte  si  dolse  di  questo  sistema  di  ostilità 
adottato  contro  di  lui  dal  senatore  Colli,  e  nuova- 
mente si  oppose  al  voto  sospensivo;  nel  che  fu  sp- 


iovevano necessariamente  essere  le  dette  nazioni ,  e 
tali  da  potersi  assembrare  agevolmente  sulla  pubblica 
piazza ,  e  in  tal  guisa  sopravvedere  continuamente 
il  maneggio  delle  cose  dello  Stato.  Ma  si  rispose  che 
I"  invenzione  del  sistema  rappresentativo  ha  fatto 
si  che  attualmente  nei  più  ampi  Stati  possano  go- 
dersi le  prerogative  degli  uomini  liberi  ;  la  più  alta 
dignità  dell'uomo  possa  andar  congiunta  con  la 
massima  potenza  nazionale ,  il  potere  essere  uno ,  ed 
emanare  dal  popolo,  e  trovarsi  sempre  al  cospetto 
di  tutta  quanta  la  nazione. 

Come  ognun  vede,  gli  oppositori  delle  costitu- 
zioni miste  pervengono  coi  loro  ragionamenti  a  rac- 
comandarci come  modello  di  sistema  governativo  la 
cosi  della  repubblica ,  o  per  dir  meglio,  il  governo 
rappresentativo  puro. 

I  partigiani  frattanto  delle  costituzioni  uniste  non 
si  arretrarono  innanzi  a  queste  ragioni.  Eglino  si 
affrettarono  a  rispondere,  che  in  ogni  luogo  è  uno 

10  scopo  dell'ordinamento  governativo,  la  felicità  e 

11  perfezionamento  dell'umana  stirpe,  ma  che  non 
può  essere  uniforme  la  costituzione  che  sia  atta  a 
guidare  a  questo  scopo  comune  ;  che  l' influenza  del 
passato  è  grandissima;  che  per  questo  rispetto  il 
legislatore  deve  meno  badare  a  quanto  deve  essere 
che  a  quanto  è;  che  agli  uomini  delle  vecchie  con- 
trade specialmente  è  uopo  porre  mente  alle  proprie 
circostanze  e  ricordarsi  che  la  politica  costitutiva 
non  è  una  scienza  astratta,  ma  deve  avere  fonda- 
mento nel  passato,  e  modificarsi  per  esso;  che  la 
costituzione  della  potestà  sociale  è  l'opera  più  ma- 
lagevole della  società,  imperocché  questa  potestà 
accattando  forze  da  lutti,  è  ciò  non  pertanto  in 
contrasto  con  tutti;  che  i  popoli  presso  dei  quali 


poggiato  dai  generali  Bava  ed  Alberto  Della  Mar- 
mora. 

Posta  dopo  ciò  a  partito  la  proposta  sospensiva, 
il  Senato  la  rigettò,  e  quindi  approvò  senza  discus- 
sione i  due  articoli  ond  è  composto  il  progetto  di 
legge ,  il  cui  complesso  ottenne  36  voti  favorevoli 
sopra  13  contrarii. 

S  li 

27  Febbraio. 

Riunitosi  il  Senato,  ed  approvato  il  verbale  della 
precedente  tornata ,  il  Ministro  dell'  interno  signor 
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già  esiste  da  secoli  la  potestà  del  principe ,  e  vi  si 
vede  fiancheggiala  dalle  abitudini ,  dagli  affetti ,  dalla 
riverenza,  debbono  fare  esimii  sacrifizi  per  sorreg- 
gere il  nuovo  edilìzio  della  libertà  ,  e  debbono  sop- 
portare molli  «busi  e  molte  debolezze  affìn  di  con- 
servarla, imperocché  se  altrimenti  volessero  rego- 
larsi ,  verrebbero  a  provare  a  loro  danno  quanto  ne 
costi  alla  libertà  di  sostituire  alle  abitudini  le  in- 
novazioni, agli  affetti  il  timore,  alla  riverenza  il 
mero  risguardo  dell'utile. 

lo  seguilo  a  queste  osservazioni  sulla  opportunità 
delie  costituzioni  miste,  fecero  altre  osservazioni 
sui  pericoli  per  la  libertà  inerenti  alle  costituzioni 
repubblicane,  dove  le  autorità  costituite  si  veggono 
poste  abitualmente  al  cospetto  del  popolo.  Dissero 
che  ai  di  nostri  si  è  conosciuto  per  prova  come  la 
tirannide  possa  ingigantire  e  conculcare  ogni  diritto; 
che  negli  Slati  Uniti  di  America,  dove  alla  nazione, 
disseminata  sopra  un  territorio  più  vasto  di  quello 
che  abbia  mai  occupato  verun  popolo  libero,  non 
può  nemmeno  venire  in  mente  di  radunarsi ,  pur 
troppo  si  è  veduto  e  si  vede  I*  opioione  popolare 
signoreggiare  capricciosamente,  volere  senza  riflet- 
tere, e  trascinare  seco  ne'  suoi  impeli  tutte  le  po- 
testà dello  Stato  con  illiberale  e  stolta  violenza;  che 
le  leggi  sono  in  America ,  ma  che  contro  l'opinione 
popolare  non  v'  ha  legge  che  valga  ;  che  i  giudici 
sanno  pur  troppo,  che  contrastarla,  procurerebbe 
loro  un  processo  politico  o  la  rimozione  ;  che  evvi 
in  America  un  governo,  cioè  un  Presidente  ed  un 
Senato ,  ma  che  costoro  sono  schiavi  dell'  opinion 
pubblica ,  e  non  ignorano  che  ove  non  lusingassero 
le  passioni  popolari  col  danno  sovente  della  giu- 
stizia e  della  quiete  e  sicurtà  dello  Stato ,  sarebbero 


Galvagoo  diè  lettura  del  real  decreto  di  questo  slesso 
giorno  27  febbraio ,  in  virtù  del  quale  fu  chiusa  la 
sessione  parlamentare  del  Ì8ÌJ1 ,  e  riconvocalo  il 
Senato  nel  dì  4  del  prossimo  venturo  marzo.  Cosi 
l'adunanza  si  sciolse. 


o  non  rieletti  o  rimossi;  che  evvi  in  America  una 
milizia  armata,  ma  che  i  magistrati  non  ardiscono 
chiamarla  in  aiuto  pel  mantenimento  dell'  ordine , 
sapendo  pur  troppo  che  non  sarebbero  ubbiditi, 
quando  comandassero  cose  contrarie  alle  popolari 
capresterie  ;  che  troppo  lungamente  e  ciecamente  si 
è  ripetuto  essere  l'opinione  la  regina  del  mondo, 
mentre  che  l'autorità  legittima  spetta  non  alla  opi- 
nione, ma  soltanto  alla  saviezza  nazionale,  e  l'opi- 
nione, instabile,  passeggera  e  capricciosa,  è  un 
tiranno  onde  convien  diffidare  non  meno  che  di  ogni 
altro  tiranno. 

Ecco  tutto  quello  che  concerne  l'origine  e  la  na- 
tura delle  costituzioni  miste.  Ecco  lutto  quello  che 
si  è  pensalo  e  detto  a  loro  prò  o  contra.  Ecco  in- 
fine i  vantaggi  che  da  esse  risultano,  e  gl'incon- 
venienti che  le  accompagnano. 

Munito  di  lulte  queste  cognizioni,  il  lettore  può 
ora  seguirci  nell'  esame  che  faremo  dello  Statuto 
Piemontese;  il  (he  ci  offrirà  occasione  non  solo  a 
spiegare  ciò  che  tra  noi  è,  ma  ad  additare  ben 
anche  ciò  che  dovrebbe  esservi  ed  i  mezzi  acconci 
per  conseguire  ciò  che  manca. 

Le  nostre  indagini  condurranno  allo  scoprimento 
di  una  verità,  ed  è  quella  che  le  costituzioni  miste, 
naie  in  quasi  tutte  le  contrade  di  Europa  dal  seno 
delle  rivolture  politiche,  non  han  potuto  produrre 
quei  frutti ,  che  si  sarebbero  ottenuti ,  quando  con 
mezzi  legali  e  con  spontaneo  assentimento  delle 
parti  fossero  stale  stabilite.  Noi  troveremo  che  tulli 
gl'inconvenienti,  ed  i  pericoli  per  la  quiete  eia  li- 
bertà dei  popoli  che  alle  delie  costituzioni  si  attri- 
buiscono, sono  slate  meno  il  risuliamento  della 
natura  delle  slesse,  che  delle  circostanze  in  cui 


Serie  ///. 


ATTI  DEL  GOVERNO. 


S  12 

Un  real  decreto  degli  8  febbraio  sulla  proposi- 
zione del  Ministro  dell'  istruzione  pubblica  ordina 
che  colle  rendite  de'  beni  lasciati  dal  defunto  me- 
dico Giambattista  Soleri  -di  Taggia ,  il  cui  codicillo 
fu  rogato  dal  notaio  Garibaldi  il  9  settembre  1769, 
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si  avvolsero  i  popoli,  ai  quali  esse  furono  con- 
cedute. 

Noi  slesso  abbiamo  più  volte  ripetuto  in  questa 
0,>eia  che  le  attuali  costituzioni  miste  sieno  un  ponte 
slauciato  dalle  rive  del  passato  a  quelle  dell'avve- 
nire; ma  con  ciò  non  abbiam  mai  inteso  dire  «he 
CIM  debbano  un  giorno  o  l'altro  cadere .  per  essere 
rimpiazzate  da  nuove  combinazioni  sociali  :  bensi 
abbiam  voluto  annunziare  il  progresso.  ■  cui  le 
dette  costituzioni  debbono  soggiacere  e  di  cui  sono 
capaci.  Noi  crediamo  che  i  popoli  civili  sieno  ormai 
pervenuti  ad  una  condizione .  nella  quale  debbono, 
se  i  consigli  della  saviezza  prevalgono  in  loro  sopra 
i  suggerimenti  delle  bolleuti  passioni .  gustare  un 
lungo  riposo.  E  indiscreti  amici  ripuliamo  coloro, 
i  quali  richiamano  i  nostri  sguardi  sopra  beni  lu- 
certi e  lontani ,  e  ci  distraggono  da  ciò  che  ubhiam 
nelle  mani.  Niuno  certamente  può  avere  la  temerità 
di  affermare  che  le  attuali  costituzioni  miste  avranno 
eternamente  le  medesime  forme ,  senza  veruna  mo- 
diGcazione  possibile.  Noi  nou  ammettiamo  un  tale 
scetticismo  in  ordine  alla  nostra  perfettibilità  :  e 
comechè  siam  convinti  della  bontà  intrinseca  della 
forma  rappresentativa,  non  mancheremo  di  dolerci 
della  imperfezione  che  attualmente  essa  presenta. 
Ma  ciò  concesso  in  quanto  alla  forma .  crediamo  iu 
quanto  allo  scopo  delle  attuali  costituzioni  che  non 
possa  giammai  rendersi  migliore.  Allorché  il  le- 
gislatore ricava  dall'organizzazione  slessa  dell  uomo 
il  fine  che  egli  si  propone,  hawi  una  base  immu- 
tabile ,  che  i  politici  più  arditi  nou  potranno  in 
veruu  tempo  rimpiazzare  altrimenti  che  con  ipolesi. 
Il  fine  dunque  degli  attuali  legislatori  e  ricavato 
dalle  leggi  dell'  umana  natura,  ed  è  conforme  al- 


saranno  mantenuti  otto  alunni  nel  collegio  convitto- 
nazionale  di  Geoova ,  e  uou  ineuo  di  dieci  altri  nel 
convitto  che  secondo  la  mente  del  Soleri  verrà  ri- 
stabilito in  quella  cittì.  Gli  alunni  che  sarauno 
ammessi  nel  collegio  convitto-nazionale  riceveranno 
I'  istruzione  secondaria  classica  o  speciale  secoudo 
il  sistema  di  studii  di  quello  stabilimento,  e  po- 
tranno continuare  fino  al  compimento  del  corso  per 
un  tempo  però  che  non  ecceda  sei  anni.  Per  essere 
ammessi  nel  convitto  Soleri  fa  d  uopo  che  i  giovani 
abbiano  compiuto  lo  studio  di  retioriea  ,  o  il  corso 
speciale  che  s'  insegna  ne'  collegii  convitti-nazio- 
nali; e  potranno  applicarsi  agli  studii  universitari! 


I  ordine  di  ragione.  Egli  è  già  mollo  il  trovarci  per- 
venuti a  questo  punto:  nessun  popolo  potrà  mai 
oltrepassarlo.  Egli  è  già  mollo  che  non  si  traili  ora 
per  noi,  che  di  migliorare  le  forme  delle  nostre  costi- 
tuzioni: facile  è  compire  quest'ultimo  lavoro,  e  sarà 
nostra  cura  additarne  i  mezzi  più  spedili  ed  acconci. 

Un  progresso  novello  della  uostra  civiltà,  un  pro- 
gresso, che  non  disturbalo  da  rivolture,  ma  pro- 
cedente per  le  vie  legali,  si  effettuerà  più  ptrslo 
assai  di  quanto  possa  altri  immaginare;  un  pro- 
gresso, che  aiutato  dalla  fortuna  e  dall'arte,  nel 
modo  che  indicheremo  a  suo  luogo ,  a\rà  un  im- 
mancabile effetto,  coudurrà  i  civili  consorzi  in  con- 
dizione tale,  che  la  poteslà  esecutiva  si  tenga  os- 
sequiosa alla  volontà  uaziouale,  gl'interessi  del 
principe  sieno  una  cosa  stessa  con  quelli  del  po- 
polo, ogui  partito  opposto  al  governo  sparisca,  la 
forza  pubblica  più  uou  sia  vanamente  sciupata  in 
gare,  il  governo  uou  abbia  armi  proprie,  e  la  sua 
poteslà  sia  eguale  a  quella  della  nazione  per  ope- 
rare quel  che  si  vorrà  dalla  stessa  nazione,  e  sia 
nulla  per  fare  quel  che  la  nazione  rifiuterà.  Me- 
diante la  diffusione  dei  lumi ,  la  stampa ,  le  gaz- 
zette e  la  piena  pubblicità  di  tutto  quanto  riguar- 
derà l'amministrazione  dello  Sialo ,  il  governo  si 
troverà  in  tanta  e  si  piena  dipendenza  dalla  na- 
zione, quanta  era  quella  in  cui  si  trovava  antica- 
mente, per  esempio,  in  Ateue.  Allorché  ciò  avverrà, 
la  cosi  detta  opposizione  non  sarà  più  altro  e  he  un 
mezzo  di  discussione;  la  disgiunzione  delle  potestà 
più  nou  farà  supporre  resistenza  ;  il  presidente  o 
il  re,  temporaneo  o  ereditario,  potrà  starsene  senza 
tesori .  senza  pompe ,  senza  clientela ,  seuza  me/ai 
di  corruttela;  ed  il  senato  senza  aristocrazia  e  senza 


o  tecnici  per  addottorarsi  in  una  delle  Facoltà ,  o 
conseguire  una  professione  qualunque.  Vacando  dei 
posti  nel  convillo  Soleri  ,  potrà  ad  uno  di  essi 
venire  nominalo  dagli  elettori  quell'alunno  del  col- 
legio conviUo-uazionale  che  avrà  dato  distinte  pruove 
di  moralità  e  capacità.  L  amministrazione  del  lascito 
Soleri,  attualmente  affidala  all'università  di  Genova, 
sarà  quindi  innanzi  atlribuita  ad  una  Commissione 
speciale  composta  del  consultore  della  stessa  uni- 
versità che  ne  avrà  la  presidenza ,  di  un  membro 
nominato  da'  protettori  superstiti ,  e  di  un  altro  da 
nominarsi  dal  Re  sulla  proposizione  del  Ministro 
della  pubblica  istruzione.  Questa  Commissione  avrà 
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preponderanza  prediale;  le  elezioni  de  deputali  po- 
tranno farsi  a  voee  di  popolo;  i  giudici  finalmente 
potranno  essere  amovibili,  noti  essendo  più  l'indi- 
pendeuza  loro  il  fondamento  della  liberta,  la  quale 
si  porrà  invece  interamente  nella  loro  costante  e 
necessaria  somrnessione  alla  volontà  generale. 

Capitolo  XV. 

Matura  e  scopo  detto  Statuto  Piemonte**-. 

Allorché  in  uno  de'  capitoli  antecedenti  facemmo 
uu  parallelo  tra  la  condizione  sociale  dell'  uomo 
antico  con  quella  dell'uomo  moderno,  con  antici- 
pazione spiegammo  quale  sia  la  natura  dello  Statuto 
Piemontese.  Esso  corrisponde  precisamente  all'attuale 
condizione  sociale  dell'uomo.  Per  quel  gran  re,  cui 
piacque  a  noi  concederlo ,  1  uomo  non  fu  un  mezzo, 
ma  uno  scopo  ;  in  conseguenza  di  che,  in  luogo  di 
soggettarlo .  egli  stesso  si  sottopose  alle  leggi  della 
natura  di  lui.  Ei  vide  negli  attributi  dell'essere  intel- 
ligente e  libero  una  rivelazione  delle  mire  del  Crea- 
tore sulla  sua  creatura,  e  la  sorgente  de  proprii  do- 
veri. Riconobbe  in  ciascheduna  facoltà  innata  il  prin- 
cipio di  un  diritto:  dalla  libertà  morale  dedusse  la 
libertà  politica ,  dalla  uguaglianza  innanzi  a  Dio  l'u- 
guaglianza innanzi  alla  legge,  dalla  personalità  umana 
la  sicurezza  individuale  e  la  proprietà  dei  beni,  dalla 
inviolabilità  della  coscienza  la  tolleranza  religiosa, 
primo  passo  che  ci  guiderà  alla  religiosa  libertà . 
dalla  natura  comunicali  v  del  pensiero  la  libertà 
della  stampa  ,  dalla  perfettibilità  della  specie  la  per- 
fettibilità del  governo.  Consapevole  che  Dio  non  gli 
aveva  lasciata  libera  la  scelta  dello  scopo  sociale, 


la  facoltà  di  proporre  per  la  nomina  del  cennato 
Ministro  il  direttore  del  ronviito  Soleri ,  che  avrà 
volo  consultivo  nelle  deliberazioni  della  medesima. 
—  La  stessa  Commissione  dovrà  al  più  presto  pos 
sibile  procedere  ali»  proposta  del  direttore,  alla 
compilazione  del  regolamento  disciplinare  del  con- 
vitto Soleri,  che  dovrà  essere  approvato  dal  Mini- 
stro d' istruzione  pubblica ,  e  fare  in  modo  che  non 
più  lardi  del  principio  del  prossimo  anno  scolastico 
sia  aperto  il  convitto  Soleri.  e  vengano  in  esso  e 
nel  collegio  convitto-nazionale  ammessi  a  godervi 
de'  posti  gratuiti  vacanti  i  giovani  chiamati  dal  te- 
statore. —  La  Commissione  corrisponderà  annual- 


ma  che  glielo  aveva  chiaramente  indicato,  egli  sentì 
la  grande  verità  che  la  sola  maniera  con  cui  po- 
teva corrispondere  alle  mire  della  Provvidenza  ,  era 
quella  di  garantire  i  diritti  dell'uomo  e  di  mante- 
nerlo libero,  quale  era  uscito  dalle  mani  di  Dio. 

Il  primo  carattere  adunque  che  distìngue  la  na- 
tura del  nostro  Statuto ,  è  quello  appunto  di  mirare 
ad  uno  scopo  conforme  alle  leggi  morali  dell'ordine 
di  natura.  Il  secondo  suo  carattere  è  quello  di  con- 
sacrare il  diritto  individuale. 

Sappiamo  che  gli  antichi  legislatori  fecero  con- 
sistere il  diritto  naturale  nel  diritto  collettivo  della 
società  sopra  ciascuno  de' suoi  membri;  in  conse- 
guenza di  che,  il  principio  del  diritto  si  trovò  esi- 
stente uel la  società  medesima ,  la  quale  non  fu  mai 
esposta  al  rischio  di  commettere  abusi ,  imperocché 
qualunque  sacrifizio  avesse  mai  richiesto  all'  indi- 
viduo, avrebbe  sempre  richiesto  ciò  che  le  appar- 
teneva. Siffatta  teoria  non  produsse  altro  che  dispo- 
tismo ,  attesoché ,  come  altrove  osservammo .  quando 
gli  uomini  siano  collettivamente  considerati ,  la  vi- 
sta di  siffatta  umana  aggregazione  confusa  e  tumul- 
tuosa presenta  allo  spirito  la  idea  di  un  gregge 
che  devesi  condurre ,  e  di  un  ordine  qualunque  che 
in  questa  operazione  devesi  stabilire,  ma  non  mai 
quella  di  un  diritto  che  bisogna  rispettare. 

Il  nostro  Statuto  al  contrario  fa  consistere  il  di- 
rtto  naturale  uel  diritto  individuale  di  ciascheduni 
membro  della  società;  in  conseguenza  di  che,  ri- 
sedendo il  diritto  nel!'  individuo  e  non  già  nella 
società,  I  abuso  diviene  possibile  per  parte  di  que- 
stuinola verso  i  membri  che  la  compongono ,  ed 
ogni  qual  volta  essa  domanda  un  sacrifizio,  trova 
uu  freno  nel  principio  che  ogni  idea  di  sacrifizio  è 


mente  la  somma  di  700  lire  alla  cassa  del  collegio 
convitto-nazionale  per  ogni  alunno  che  vi  sarà  rice-. 
vuto;  e  presenterà  a  tempo  debito  all'approvazione 
del  Ministro  il  bilancio  presuntivo  ed  il  conto  di 
amministrazione. 

SM3. 

Altro  real  decreto  de'  12  febbraio,  pubblicato  nella 

seconda  quindicina  dello  stesso  mese,  ordina  che 
tulli  i  pensionarli  militari  ,  si  di  terra  come  di 
mare  .  inscritti  nel  bilancio  delle  spese  generali 
dello  Sialo,  per  otteuerc  il  pagamento  della  rispet- 
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ristrettiva  e  si  racchiude  nei  limili  della  reale  ne- 
cessità. 

Questo  è  il  merito  del  nostro  Statuto  presso  gli 
amici  della  libertà;  questo  é  il  suo  torto  presso  i 
moderni  nemici  delle  popolari  larghezze  :  ecco  ciò 
che  lo  saniifL-a  per  gli  uni,  e  lo  condanna  porgli 
altri.  Ma  lutti ,  amici  o  nemici ,  sono  egualmente 
costretti  a  riconoscere  che  uno  dei  caratteri,  i  quali 
lo  distinguono,  è  appunto  quello  di  consacrare  il 
diritto  individuale.  Senza  questo  diritto,  tulle  le 
promesse  e  le  garantie,  che  si  contengono  nello 
Statuto,  non  avrebbero  una  spiegazione.  Per  certo 
niuno  di  noi  è  eguale  a  ciaschedun  altro  cittadino 
io  virtù  del  diritto  collettivo;  non  hav vi  diritto  che 
sia  più  individuale  che  la  sicurezza  delle  persone, 
la  quale  altrimenti  chiamiamo  libertà  individuale; 
non  havvi  diritto  che  sia  più  individuale  che  la  co- 
scienza, principio  della  libertà  religiosa  ;  non  havvi 
diritto  che  sia  più  individuale  che  il  pensiero,  pria 
ripio  della  libertà  della  stampa,  e  soprattutto  più 
che  la  proprietà  de'  beni ,  la  quale  è  per  sua  natura 
esclusiva,  e  diviene  imperfetta  quando  sia  collettiva. 
Allorché  lo  Statuto  parla  di  espropriazione  a  ca- 
gione di  utilità  pubblica,  e  permette  che  questa 
utilità  si  discuta,  si  misuri,  si  giudichi,  e  nelle 
occorrenze  si  ritinti  come  un  pretesto,  esso  pro- 
clama pienamente  il  diritto  individuale. 

Lo  Statuto,  conseguente  a  questo  penserò  fon- 
damentale, iucoraincia  dullenumerare  i  diritti  del- 
l'uomo, attinti  dal  fondo  del  suo  essere  morale.  Il 
suo  primo  gesto  è  quello  con  cui  indica  il  fine,  al 
quale  avranno  rapporto  le  ulteriori  sue  disposizioni; 
in  seguito  si  occupa  della  divisione  de'  poteri ,  ossia 
delle  forme  del  governo,  come  di  un  piano  o  ri- 


ti va  pensione  dovranno  presentare  il  certificato  del 
-siudaco  del  comune  di  loro  residenza  comprovante 
ch'essi  sono  in  vita,  e  domiciliali  nello  Stalo.  Le 
vedove  ,  le  figlie  de*  militari ,  ed  altre  persoue  go- 
denti pensioni  continuative  soltanto  durante  lo  stalo 
vedovile  o  nubile,  dovranno  eziandio  documentare 
cogli  stessi  certificati  il  loro  rispettivo  stato  nubile, 
o  di  vedovanza.  I  minoii  presenteranno  il  loro 
estratto  di  nascita.  Per  pagarsi  a  favor  degli  eredi 
od  aventi  causa  da  militari  i  prorata  di  pensione 
rimasti  dovuti  ai  loro  autori,  saranno  seguile  le 
norme  attualmente  in  vigore  per  simili  pagamenti 
delle  pensioni  civili.  Rimane  infiue  abolita  dal  i.9 


stema  di  umana  inslituzione ,  la  cui  bontà  non  può 
essere  valutala  che  relativamente  al  fine  che  esso 
si  propone. 

A  quale  oggetto  i  diritti  dell'uomo  sono  scritti 
nello  Statuto?  Certamente  ciò  non  è  per  crearli, 
imperocché  i  delti  diritti  non  provengono  dall'opera 
umana  ;  se  cosi  fosse ,  più  non  sarebbero  diritti  na  • 
turali.  Sono  quivi  scritti  forse  aftinché  siano  dichia- 
rati? Ma  essi  erano  noli  prima  che  lo  Statuto  esi- 
stesse, e  fin  dal  giorno  che  l'umana  specie  ebbe 
una  coscienza.  Se  tale  fosse  mai  stato  lo  scopo  de- 
finitivo del  nostro  legislatore,  egli  non  avrebbe  fatta 
veruna  novità;  egli  avrebbe  dommatizzalo  nello  Sta- 
tuto e  formolato  un  insegnamento.  Ma  é  pur  forza 
riconoscere  che  ben  altro  disegno  egli  ebbe  nel  pro- 
mulgare i  diruti  dell  uomo.  Egli  volle  trasportarli 
dall'ordine  legittimo  nell'ordine  legale,  e  far  di 
una  massima  una  legge  :  transizione  che  ci  conduce 
alla  garanlia  politica.  L'idea  di  garantia  non  può 
uascere  che  dal  diritto  individuale;  essa  è  incom- 
patibile col  diritto  collettivo;  la  comunanza,  riu- 
nendo in  sé  tutti  i  poteri  e  tutti  i  diritti ,  nulla  dee 
garantire.  Un  illustre  scrittore  francese,  favellando 
del  principio  fondameulale  della  uguaglianza  civile, 
ci  addita  chiaramente  il  passaggio  che  la  verità  fi- 
losofica può  fare  in  un  diritto  positivo.  «  Il  prin- 

•  cipio  della  uguaglianza  civile,  egli  dice,  nou  é 

•  nuovo  per  noi ,  non  é  una  nostra  conquista.  L'an- 

•  lica  monarchia  lo  professava ,  o  almeno  esso  era 

•  proclamato  dalla  filosofia  di  quei  tempi.  Ciò  deve 

•  farci  intendere,  che  non  basta  un  principio  sia 

•  nolo ,  acciocché  sia  efficace.  Il  che  rileva  chiara  - 

•  mente  la  differenza  Ira  la  monarchia  costiiuzio- 

•  cale  e  la  monarchia  assoluta.  Questa  •  quella 


gennaio  I8S2  la  ritenuta  di  20  centesimi  all'anno 
sulle  pensioni  dogi  invalidi  giubilati,  prescritta  dal  § 
40  del  regolamento  approvato  con  rcal  Brevetto  dei 
19  novembre  1844. 

S  l*. 

Il  collegio  elettorale  di  Asti  vacante  per  la  nomina 
del  cavaliere  Boncompagni  a  consigliere  di  Stato, 
fu  con  decreto  reale  del  16  febbraio  convocato  pel 
di  I.»  marzo  onde  procedere  alla  elezione  del  suc- 
cessore; ed  ove  occorresse  una  seconda  votazione, 
fu  autorizzato  a  riunirsi  il  giorno  3  marzo. 
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possono  avere  i  medesimi  principii;  ma  il  prin- 
cipio, cbe  nella  mouarchia  assoluta  non  è  altro 
che  una  massima ,  assume  un  carattere  differente 
nella  monarchia  costituzionale:  tosto  che  esso 
vien  riconosciuto,  crea  un  ordine  di  diritti  in  fa- 
vore dei  cittadini.  Questi  diritti  vivono  nelle  leggi 
che  li  definiscono,  ed  acquistano,  come  lutti  gli 
altri  diritti,  la  garantia  della  risponsabilità.  Ciò 
fatto,  essi  producono  necessariamente  i  loro  ef- 
fetti :  che  cosa  mai  sono  i  diritti ,  che  non  ne 
producano  alcuno?  Questi  effetti  sono  l'oggetto 
della  legge;  senza  di  essi  non  vi  sono  diritti,  o 
bisogna  almeno  rilegarli  nel  campo  della  morale 
*  speculativa.  > 

Si  potrebbe  domandarci,  quale  garantia  abbiano 
questi  diritti  dichiarali  nello  Statuto.  Ecco  la  nostra 
risposta. 

Certamente  un  diritto  è  perfetto ,  tosto  che  ottiene 
la  sua  sanzione;  confinato  nel  campo  della  pura 
morale,  esso  indubitatamente  esiste,  ma  incompleto. 
Le  umane  società  lo  appalesano  a  noi  sotto  tre  punti 
di  vista  differenti ,  da  uomo  ad  uomo ,  da  popolo  a 
governo,  da  nazione  a  nazione.  Nei  paesi  civili, 
dove  esistouo  tribunali  per  ministrar  la  giustizia  ci- 
vile e  criminale,  vi  sono  codici  che  lo  manifestano, 
giudici  che  I  applicano,  una  potenza  che  lo  appog- 
gia con  la  sua  forza,  esso  è  perfetto.  Egualmente 
esso  esisle  nei  rapporti  di  nazione  a  nazione,  di 
sovrano  a  sovrano;  ma  non  vi  ha  codice  che  lo 
promulghi ,  nè  giudice  che  lo  dichiari ,  né  potenza 
che  lo  appoggi  fuorché  quella  disastrosa  della  guerra. 
Si  presenta  allora  una  contraddizione  ributtante:  il 
diritto  cbe  si  risolve  nella  forza.  Siffatta  imperfe- 
sione  e  propria  del  diritto  delle  genti.  Essa  accom- 


Con  altro  decreto  del  15  il  primo  ed  il  secondo 
collegio  elettorale  di  Sassari  furono  autorizzati  a 
radunarsi  il  di  7  ed  8  marzo  affine  di  eleggere  i 
loro  deputali  io  rimpiazzo  di  quelli  che  si  sono 
dimessi,  o  la  cui  elezione  fu  annullala.  Ma  poscia 
con  altro  real  decreto  de°  t>  febbraio  si  dichiarò 
d'esser  corso  un  errore  materiale  nella  designa- 
zione del  secondo  collegio  elettorale,  e  quindi  io- 
vece  di  questo  fu  convocalo  il  terzo  collegio  pei 
menzionati  giorni  7  ed  8  marzo. 


pagna  del  pari  il  diritto  pubblico  interno  sotto  i 
governi  assoluti,  i  quali  nei  loro  rapporti  col  po- 
polo non  hanno  codice  che  obblighi ,  nè  giudice  co- 
mune. Ma  la  imperfezione  è  maggiore  nel  diritto 
pubblico  interno,  che  nel  difillo  delle  genti,  atte- 
soché in  questo,  tra  due  sovranità  che  si  ricono- 
scono, gli  afTari  si  trattano  almeno  con  una  certa 
uguaglianza  di  diritto,  mentre  che  in  quello,  tra 
un  principe  assoluto  e  la  nazione,  il  diritto  è  in- 
teramente rivendicato  dall'una  e  negato  dall'altro. 
Quindi  avviene  che  la  guerra  civile  sia  peggiore 
della  straniera ,  e  minore  la  probabilità  di  un  ra- 
gionevole scioglimento. 

I  governi  costituzionali  diminuiscono  si  fatta;  im- 
perfezione del  diritto  pubblico  interno;  il  diritto  è 
consegnato  in  un  codice;  questo  codice  è  per  noi 
lo  Statuto.  Il  progresso  è  evidente:,  sempre  che  si 
perviene  a  stabilire  in  un  atto  una  qualunque  no- 
zione del  giusto,  si  fa  una  conquista  sui  dispo- 
tismo. Mollo,  quasi  tutto  e  per  noi  il  poter  recla- 
mare i  nostri  diritti ,  avendo  in  nostre  mani  un 
titolo  che  li  appoggia,  ed  è  precisamente  a  noi  che 
lo  Statuto  serve  di  titolo,  e  questo  tìtolo  ci  vien 
dato  contro  il  potere.  Il  potere  è  considerato  come 
la  parte  sospetta  che  bisogna  contenere;  noi  siamo 
la  parie  debole  che  bisogna  proteggere.  Il  principio 
di  morale,  che  ciò  che  lega  altrui  lega  noi  stessi, 
costituzionalmente  applicato  al  legislatore;  un  grado 
di  più  aggiunto  alla  scala  del  diritto  :  ecco  senza 
dubbio  una  novità ,  che  merita  essere  ben  riflettuta. 
Le  antiche  abitudini  e  opinioni  nostre  rimangono 
meravigliate  dalla  idea  di  una  potestà  superiore  a 
quella  che  un  tempo  riguardavamo  assoluta  e  on- 
nipotente. Ma  questo  ò  appunto  il  vero  carattere 


In  questa  quindicina  fu  pubblicata  la  legge  vo- 
tata già  dalle  due  assemblee  legislative,  in 'virtù 
della  quale  dal  bilancio  delle  strade  ferrate  è  ac- 
cordala al  governo  la  somma  di  lire  48  320  affine 
di  stabilire  uua  linea  telegrafica-eleltrica,  che  stac- 
candosi da  quella  che  corre  da  Torino  a  Genova, 
vada  da  Alessandria  a  Novara  per  Casale  e  Vercelli; 
con  facoltà  al  governo  di  prolungarla  fino  al  ponte 
sul  Tu  ino  a  Buffalora.  L'uso  delle  linee  telegrafiche 
istituite,  o  da  istituirsi  sarà  coucedulo  alla  corri- 
spondenza de'  privali  giusta  un 
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dello  Statato.  Egli  è  daoqae  un  gran  passo,  che 
oramai  i  diritti  dell'uomo  si  trovino  scritti.  Ma  non 
basta;  se  havvi  un  codice,  manca  uu  giudice  che 
abbia  impero  sopra  le  parti.  Quando  esse  avessero 
la  sventura  di  non  essere  di  accordo,  sarebbe  dif- 
ficilissimo dare  uno  scioglimento  regolare  alle  diffi- 
coltà ,  e  bisognerebbe  troncarle  con  la  scure  delle 
rivoltare ,  corno  se  le  vie  di  fatto  fossero  il  termine 
di  tutte  le  dispute  umane;  bisognerebbe 
un  lago  di  sangue  per  decidere ,  se  al  prin- 
cipe o  al  popolo  spellasse  il  disporre  dei  grandi 
interessi  del  paese.  Questa  è  indubitatamente  una 
grande  imperfezione,  alla  quale  non  si  è  provve- 
dalo, e  che  a  molli  sembra  incapace  di  rimedi. 
Noi  compiremo  il  nostro  lavoro,  esaminando  se  a 
questo  male  possa  darsi  alcun  riparo,  e  indicando 
quale  esser  debba.  Ove  quest'ultima  mano  di  per- 
sia data  al  nostro  odi  tizio  sociale, 
isseriamo  che  la  nostra  felicità  è  poco 
stabile,  e  che  un  problema  diviene  la  superiorità 
dei  nostro  regime  sopra  quello  degli  antichi. 

Capitolo  XTI. 

ùtlla  eguaglianza. 

Dichiarando  i  diritti  e  i  doveri  dei  cittadini,  lo 
Statuto  si  affretta  a  consacrare  nel  primo  suo  ar- 
ticolo l'uguaglianza  di  tutti  i  ciltadioi,  qualunque 
sia  il  toro  titolo  o  grado,  dinanzi  alla  legge.  Esso 
proclama  questo  nostro  diritto,  come  la  prima  delle 
sue  verità. 

La  teoria  della  eguaglianza,  ritenuta  dallo  Statuto, 
è  semplicissima:  essa  poggia  sopra  le  seguenti  pro- 


visono  da  approvarsi  con  real  decreto.  Frattanto 
fino  ad  una  legge  sulla  tariffa  per  le  trasmissioni 
de' dispacci  privati,  il  governo  è  stato  autorizzalo  a 
supplirvi  con  tariffe  provvisorie  di  esperimento  ap- 
provale anche  con  real  decreto. 

Fu  pubblicata  similmente  la  legge  che  approvò  il 
bilancio  attivo  e  passivo  del  Monte  di  riscatto  in 
Sardegna  per  l'esercizio  1832:  esso  presenta  l'at- 
tivo di  lire  236,  194  ,  68,  ed  il  passivo, di  lire 
239,  232,  68. 


posizioni  :  la  disuguagliauza  di  fatto  esiste  natural- 
mente; l'eguaglianza  non  può  aversi  che  al  cospetto 
della  legge.  Illustriamo  queste  due  proposizioni, 
giovandoci  dei  princìpii  da  noi  stabiliti  nella  Filo- 
sofia del  Diritto. 

L'uguaglianza  di  diritto  è  fondata  sulla  identità 
di  natura  della  specie  umana;  supporre  che  nou 
esista,  vale  quanto  ammettere  che  l'essenza  umana 
non  sia  una.  Che  è  mai  la  libertà  naturale?  La 
facoltà  di  fare  ciò  che  si  vuole.  Ma  la  libertà  non 
si  determina  se  non  in  vista  del  nostro  ben  essere. 
Dunque  la  libertà  naturale  interessa  la  nostra  feli- 
cità. Chi  può  asserire  che  in  tulli  gli  esseri  umani 
l'affetto  al  proprio  meglio  non  sia  un  sentimento 
innato  che  nou  ammette  gradazioni?  Or  se  l'amore 
di  sé  è  in  lutti  eguale,  bisogoa  conchiudere  che  la 
facoltà  di  soddisfarlo,  ossia  la  libertà  naturale  sia 
una  io  tulli  gli  uomini.  Dippiù,  latti  abbiamo  eguale 
diritto  alla  nostra  conservazione  e  al  perfeziona- 
mento. Ora  se  lo  scopo  non  ha  per  noi  tutti  che 
una  misura,  i  mezzi  indispensabili  per  conseguirlo 
debbono  conseguentemente  avere  in  noi  tutti  una 
misura.  Siffatti  mezzi  possono  essere  io  alenai  di 
noi  più  estesi,  ed  in  altri  meno;  ma  la  facoltà  di 
ubarli,  quali  che  sieno  in  ciascheduno  di  noi,  deve 
essere  certamente  eguale  in  tutti.  Onde  si  conchiude, 
che  non  risguardando  se  non  ai  caratteri  dell'uma- 
nità, ciascun  uomo  ecqui vale  ad  un  altro.  Non  si 
può  attribuire  all'uno  più  di  quanto  all'altro  si  at- 
tribuisce, imperocché,  sebbene  l'uomo  sia  un  ente 
per  tanti  milioni  di  \olte  ripetuto  dalla  natura, 
uno  è  l'ente.  Lo  ripeliamo,  V  uguaglianza  di  diritto 
è  fondata  sulla  identità  di  natura  della  umana  specie. 

Ma  varia  è  la  natura  nel  dispensare  agli  uomini 


{  16. 

La  Unto  dibattuta  legge  modificativa  della  stampa 
fu  pubblicala  dal  potere  esecutivo  colla  data  del  26 
febbraio  in  un  solo  articolo  il  quale  dispone:  che 
per  l'esercizio  dell'azione  penale  pei  reati  preve- 
duti dall'  articolo  25  dell'editto  del  26  marzo  1848, 
non  meno  che  per  qualunque  procedimento  relativo 
basterà  al  pubblico  Ministero  di  dichiarare  l'esi- 
stenza della  richiesta  menzionala  nel  secondo  alinea 
dell'  articolo  56  del  detto  editto ,  senza  essere  te- 
nuto di  esibirla;  che  in  quanto  a  colali  reati  rimane 
abrogalo  il  disposto  dell'articolo  34  del 
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i  suoi  doui  ;  il  che  segua  unicamente  una  gradazione 
di  mezzi  conferili  ai  medesimi  per  l'esercizio  del  loro 
diritto.  Da  siffatta  gradazione  di  vantaggi  conceduti 
dalla  natura  provviene  uno  stato  reale  e  irrefraga- 
i  la  disuguaglianza  di  fatto  che  negli  uo- 
iserva  ;  ma  coiesta  disuguaglianza  non  di- 
strugge il  principio  della  uguaglianza  di  diritto. 
Ricordiamoci  di  quello  che  altrove  esponemmo  in- 
torno alla  distinzione  tra  il  diritto  e  l'oggetto  di 
esso.  Il  diritto  in  sé  medesimo  è  una  cosa  pura- 
mente semplice,  astratta,  immutabile;  ma  la  sua 
attività  si  esercita  sopra  una  maggiore  estensione 
di  cose  a  misura  che  si  moltiplicano  gli  oggetti 
sui  quali  esso  si  versa:  di  maniera  che  può  dirsi, 
che  il  diritto  acquista  esternamente  una  latitudine 
proporzionale  all'estensione  del  suo  oggetto,  come- 
che  egli  sia  iu  sé  medesimo  una  cosa  indivisibile. 
Gli  oggetti  dunqne ,  sui  quali  la  libertà  umana  si 
possono  essere  contingenti  e  variabili;  essi 
numerarsi ,  valutarsi .  misurarsi.  Però  il 
diritto ,  che  loro  si  applica ,  è  sempre  uno ,  iden- 
tico, e  adequato;  esso  non  ha  dimensioni;  non  si 
restrìnge,  non  si  allarga;  il  diritto  del  povero  alla 
tua  poca  proprietà ,  quello  dell  infermo  alla  va- 
cillante sua  vita,  quello  del  prigioniero  alla  sua 
scarsa  libertà,  valgano  quanto  i  diritti  del  ricco 
alla  grande  proprietà,  dell  uom  sano  alla  vigorosa 
vita ,  e  del  cacciatore  alla  molta  libertà. 

.Non  solo  dunque  la  disuguaglianza  di  fallo  non 
distrugge  l'uguaglianza  di  diritto ,  ma  aggiungiamo 
ancora  che  quella  vien  sanzionata  da  questa.  Se 
ogni  uomo  è  padrone  assoluto  dell'opera  della  sua 
mano  o  del  sno  ingegno,  eseguila  senza  offendere 
ia  libertà  e  prosperità  altrui;  se  gli 


in  luogo  del  quale  si  applicherà  ad  essi  il 
prescritto  nell'articolo  55.  —  Ciò  importa  che  in 
avvenire  la  competenza  nei  giudizii  risguardanli  co- 
lesti reati  non  apparterrà  ai  giurali ,  ma  ai  tribu- 
nali ordinarli. 

S  17. 

Altra  legge  del  15  febbraio  da  aver  vigore  il  1° 
aprile,  rendendo  esecutivo  quanto  fu  adottato  dalle 
due  assemblee  parlamentari ,  ha  riservato  al  Governo 
hi  privativa  della  posta-lettere  e  posta-cavalli,  ne 
ha  stabilite  le  norme,  sancito  le  pene  contro  i  tras- 
gressori ,  regolato  la  giurisdizione  ed  il  procedi- 


l'obbligo  di  rispettarsi  scambievolmente; se  ciasche- 
duno di  essi ,  esercitando  quel  grado  qualunque  di 
potete  di  perfettibilità  che  possiede,  fa  acquisto  di 
beni,  e  di  felicità  proporzionale  all'estensione  del 
dello  suo  potere,  nel  mentre  che  gli  altri  fanno  lo 
slesso,  e  niuno  ha  facoltà  di  porre  un  confine  ai 
rispettivi  progressi  innocenti,  perchè  procurati  senza 
lesione  della  legittima  libertà  altrui ,  tutto  ciò  de- 
riva appunto  dal  principio  della  uguaglianza  di  di- 
ritto, il  quale  imperiosamente  esige  che  lutti  gli 
uomini  non  possano  scambievolmente  impedirsi  l'e- 
sercizio, fatto  senza  offesa  d  altrui,  dei  proprii  po- 
teri a  procacciarsi  il  miglior  modo  di  essere. 

Dallo  stesso  principio  di  uguaglianza  di  diritto 
deriva  quello  della  giustizia  distributiva.  Siccome, 
per  effetto  della  diversa  altitudine  naturale,  non 
lutti  gli  uomini  pongono  nella  massa  comune  lo 
stesso  consiglio  e  la  stessa  forza  .  così  non  lutti 
possono  aspirare  ad  uua  uguale  distribuzione  di 
vantaggi  o  pubblici  o  privati.  Questi  debbono  es- 
sere ripartili  in  proporzione  di  quetla  :  ecco  ciò  che 
si  chiama  giustizia  distributiva. 

Questo  è  un  epilogo  dei  principii  da  noi  altrove 
esposti;  dielro  di  che,  non  mancammo  far  osser- 
vare che  la  disuguaglianza  naturale  non  sia  un  in- 
giustizia, ma  un  benefizio  della  Provvidenza.  Se 
tulli  gli  uomini  fossero  uguali ,  ciascuno  di  loro  ba- 
sterebbe a  sè  slesso,  né  avvertirebbe  il  bisogno  di 
unirsi;  la  società  nou  esistendo,  il  mondo  fisico 
non  offrirebbe  che  una  sterminala  confusione.  Essa 
è  un  elemento  dell'  ordine  morale  e  particolarmente 
una  condizione  della  libertà ,  che  il  legislatore  dee 
mettete  a  calcolo,  imperocché  è  talmente  inerente 
all'  organismo  sociale ,  che  questo  verrebbe  ad  es- 


mento,  e  prescritte  non  poche  disposizioni  contenute 
in  GO  articoli. 

Fu  pubblicata  altresì  la  legge  in  vigor  della  quale 
è  slato  autorizzato  il  governo  a  dare  piena  ed  in- 
tera esecuzione  al  trattato  di  commercio  e  di  navi- 
gazione couchiuso  a  Vienna  addi  18  oltobre  1851 
col  governo  austriaco,  ed  alla  relativa  convenzione 
conchiusa  a  Torino  il  22  novembre  1851  per  re- 
primere il  contrabbando  sul  Lago  Maggiore,  e  ?ut 
fiumi  Ticino  e  Po. 
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sere  distrullo ,  se  quella  Don  esistesse.  Chi  può  ne- 
gare che  I*  intima  relazione  che  la  delta  disugua 
glianza  ha  con  la  libertà  morale?  Sarebbe  libero 
I*  uomo ,  se  non  si  trovasse  in  mezzo  a  cose  diffe- 
renti e  disuguali?  Quando  una  cosa  equivalesse  ad 
un'altra,  quando  una  persona  non  si  distinguesse 
dati  altra,  il  concetto  di  preferenza  non  si  avrebbe; 
tra  oggetti  simili,  che  hanno  un  unica  misura  sotto 
lutti  gli  aspetti ,  non  vi  è  luogo  a  scelta ,  e  non 
essendovi  scella,  non  avvi  liberta.  Or,  se  Dio  ha 
croio  l'uomo  libero,  ha  voluto  la  disuguaglianza 
naturale.  L  uguaglianza  assoluta  condurrebbe  nel 
mondo  morale  all'apatia,  all'  indifferenza.  Dippiù, 
condurrebbe  l'uomo  al  punto  di  non  essere  affatto 
rispoosale  delle  sue  azioni.  Solo  in  quanto  trovasi 
io  una  posizione,  nella  quale  la  scella  è  possibile, 
le  sue  determinazioni  possono  essere  oggetto  di 
premio  o  di  censura.  In  una  opposta  posizione,  egli 
non  avrebbe  libertà,  e  senza  libertà,  non  sarebbe 
risponsale  dei  suoi  alti. 

In  conseguenza,  conchiudiamo,  che  bisogna  ri- 
maner conleuti  della  uguaglianza  innanzi  alla  legge. 
Posta  la  naturale  disuguaglianza  di  fatto,  solo  in- 
nanzi alla  legge  possiamo  e  dobbiamo  esser  eguali. 
La  legge  non  può  correggere  la  disuguanza  natu- 
rale ,  nè  se  il  potesse ,  dovrebbe  farlo ,  imperocché 
con  ciò  essa  verrebbe  a  distruggere  ogni  principio 
della  umana  sociabilità;  può  soltanto  non  ammet- 
tere la  detta  disuguaglianza  nel  dominio  del  diritto. 

Alcune  scuole  moderne ,  le  quali  lavorano  pel 
rinnovamento  dello  slato  sociale,  proclamano  il  prin- 
cipio delia  ugualianza  assoluta.  Vi  sono  individui, 
sui  quali  la  dottrina  di  Rousseau  ha  tuttavia  un 
grande  impero.  Lasciò  scritto  Rousseau,  che  1 


glianza  è  naturale,  la  disuguaglianza  proviene  dallo 
stato  sociale.  In  conseguenza  di  questa  dottrina,  il 
riformatore  politico  ha  il  dovere  di  correggere  l'o- 
pera dell'uomo  e  di  ristabilire  quello  della  natura. 

Quanto  non  è  duro  I  ufficio  di  contrastare  una 
dottrina,  che  tanto  lusinga  le  passioni  del  volgo 
ignorante?  Allorché  si  proclama  che  tutti  gli  uomini 
saranno  uguali  innanzi  alla  legge ,  questo  principio 
che  sembra  dettato  per  rilevare  e  sostenere  gli  umili 
e  i  deboli,  appunto  da  costoro,  ai  quali  apporti 
consolazioni  e  soccorsi ,  é  amaramente  calunniato. 
Quelli  i  quali  sono  malcontenti  della  loro  condi- 
zione, quelli  che  soffrono,  come  possono  rimaner 
paghi  di  siffatta  uguaglianza  innanzi  alla  legge?  È 
quesla  una  gelida  e  storile  astrazione ,  che  non  pro- 
cura alcun  soddisfacimento  dei  loro  bisogni.  Al- 
tronde ,  non  sanno  risolversi  a  guardare  le  loro 
sofferenze  con  disinteresse  filosofico  e  con  religiosa 
rassegnazione.  Hanno  udito  che  tulli  gli  uomini  sono 
uguali  al  cospetto  della  natura.  Per  cui  nel  seno 
della  società  l'uguaglianza  non  concepiscono  altri- 
menti che  nell  essere  in  uguale  condizione  di  co- 
loro, i  quali  non  soffrono.  Laonde  non  domandano 
altro  che  (uguaglianza  di  fallo,  e  questa  confon- 
dono e  tengono  come  una  sola  e  medesima  cosa 
con  I'  uguaglianza  di  diritto.  Di  questa  maniera , 
nella  legge  spregiano  ciò  che  si  trova ,  e  cercano 
quello  che  non  vi  è  né  potrebbe  esservi  mai. 

Abbiamo  altrove  sufficientemente  dimostralo  due 
cose,  che  1  uguaglianza  assoluta  distrugge  la  libertà; 
che  la  libertà  mal  concepita  distrugge  I  uguaglianza. 
Dal  primo  principio  emerge  che  può  la  libertà  sus- 
sistere, senza  che  si  tolga  la  disuguaglianza  di  fatto; 


PRIMA  QUINDICINA  DI  MARZO  1852 


APERT8RA  DELLA  SESSIONE  PARLAMENTARE  DEL  1852. 


Il  4  marzo  sarà  memorabile  negli  annali  piemon- 
tesi, sarà  giorno  sempre  dedicato  a  festività  nazio- 
nale, sempre  sacro  alla  libertà  ed  alla  rigenera- 
zione politica  di  questa  provincia  italiana.  In  quel 
giorno  appunto  nel  1848  Carlo  Alberto  fermava  col 
popolo  il  palio  fondamentale  che  rese  più  saldo  il 
Principato ,  dandogli  uua  buse  più  sicura  ad  incrol- 


labile, quella  dell  amore  e  della  riconoscenza  della 
nazione.  Nel  quarto  anniversario  di  quel  grande  av- 
venimento, nel  4  marzo  1852,  il  leale  Figliuolo  di 
Carlo  Alberto  riapriva  personalmente ,  in  mezzo  agli 
applausi  di  affollata  moltitudine,  la  sessione  par- 
lamentare del  corrente  anno.  Era  questa  la  terza 
volta  che  Vittorio  Emmanuele  11  parlava  in  sì  so- 
lenne occasione  davanti  alla  rappresentanza  ligure- 
subalpina.  Alla  vista  di  quel  gradito  spettacolo  i 
cuori  di  lutti  palpitarono  e  si  commossero,  le  menti 
si  rivolsero  al  passato,  e  raffrontandolo  col  presente, 
ne  trassero  argomento  di  tristezza  e  ad  un  tempo 
anche  di  conforto.  Da  una  banda  le  perdile  i 
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un  despota  concedere  lugnaglianza  assolata  togliendo 
la  libertà. 

Siccome  l'uguaglianza  innanzi  a  Dio  sappone  le 
disuguaglianze  naturali ,  cosi  dunque  V  uguaglianza 
innanzi  al  hi  legge  suppone  le  legittime  disuguaglianze 
sociali;  e  la  giustizia  umana  sussiste  solo  in  quanto 
essa  metta  a  calcolo  le  disuguaglianze  naturali  ed 
anche  te  sociali  che  sieno  un  prodotto  delle  prime. 

Ciò  posto,  soggiungiamo  che  tra  l'uguaglianza  e  la 
libertà,  come  abbiam  poco  innanzi  detto,  havvi  si 
stretto  legame ,  che  l  una  non  può  sussistere  senza 
dell'altra.  Se  1  uguaglianza  è  mal  concepita,  viene 
ad  escludere  la  libertà  ,  non  potendosi  avere  la 
uguaglianza  io  ogni  cosa,  se  non  sotto  l'impero 
del  dispotismo;  di  mauiera  che  coloro,  i  quali 
pretendono  di  affratellare  assolutamente  gli  uomini, 
non  si  avveggono  che  ciò  non  otterrebbero  senza 
renderli  schiavi.  E  quale  mai  potrebbe  essere  la 
fraternità  di  uomini,  che  non  fossero  liberi?  E  dal- 
1  altro  lato,  se  la  libertà  è  mal  concepita,  \iene 
ad  escludere  l'uguaglianza. 

Se  vogliamo  giudicar  saviamente  dei  doni  che  ci 
ha  fatti  lo  Statuto,  dobbiamo  saper  distinguere  ciò 
che  doveva  da  ciò  che  non  doveva  concederci.  Suo 
debito  era  quello  di  non  crear  privilegi.  Il  privilegio 
è  una  disuguaglianza  di  fatto  creala  dall  uomo,  e  uoi 
non  abbiamo  il  dovere  di  rassegnarci  alla  stessa, 
come  facciamo  alle  disuguaglianze  che  prowengono 
da  Dio.  La  disuguaglianza  di  fallo  che  si  unifica  col 
diritto,  non  è  altro  che  I  estensione  presa  dal  diritto  a 
norma  della  latitudine  dei  mezzi  conceduti  dalla  na- 
tura. Essa  è  uno  sviluppamene  naturale  del  diritto. 
Nou  è  opera  dell'uomo,  ma  di  Dio.  Per  cui  il  saggio 
vi  conforma  le  sue  idee  e  sentimenti ,  e 
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il  concetto  della  giustizia  distributiva.  Non  si  può 


Lombardia  e  nei  Veneto,  il  ritorno  dello  stra- 
che  pareva  scacciato  per  sempre  d  Italia ,  i 
rovesci  di  Novara,  l'esilio  e  poi  la  morte  dell'il- 
lustre datore  dello  Statuto,  i  grandi  sacrifici]  di  ogui 
mauiera  a'  quali  soggiacque  e  tuttora  soggiace  lo 
Stato  Piemontese,  ridestavano  memorie  luttuose  ed 
acerbe  che  per  lungo  volger  di  tempo  non  potranno 
cancellarsi.  D'altra  parte  le  pubbliche  franchigie  leal- 
mente conservate  a  questa  contrada  d'Italia,  lo  svol- 
gimento pacifico  e  progressivo  delle  sue  nuove  isti- 
tuzioni ,  la  floridezza  ognora  crescente  del  paese  ad 
onta  delle  imposte  di  cui  per  le  passale  sciagure 
è  oberalo,  la  libertà  che  vi  si  goda,  I  industria  ed 


dire  lo  slesso  della  disuguaglianza  di  fatto  che  ve- 
desi  nella  società  introdotta  por  opera  dell'uomo, 
che  in  luogo  di  essere  uno  sviluppamento  legit- 
timo dei  mezzi  naturali,  è  un  prodotto  informe  di 
ogni  specie  di  privilegi.  Questa  Sfionda  disugua- 
glianza di  fatto  non  è  opera  di  Dio,  uè  si  trova 
conforme  al  principio  della  uguaglianza  di  diritto. 
Essa,  al  contrario,  distrugge  siffatto  principio,  c 
non  ha  altra  origine  che  dalla  forza.  li  saggio  nou 
è  obbligalo  a  rispettarla ,  bensì  deve  combattei  la  c 
farla  sparire  dal  seno  della  società 

11  dovere  dunque  del  nostro  legi.>lalore  costituzio- 
nale era  interamente  negativo,  e  consisteva  in  aste- 
nersi. Le  potenze  attive  che  I  uomo  tiene  da  D.o  sono 
naturalmente  in  un  continuo  movimento.  Bisugua  la- 
sciarle agire,  ossia  concedere  alla  umana  libertà  un 
facile  corso,  e  permettere  che  sviluppi  tutte  le  sue  in- 
clinazioni che  non  sieno  depravale,  e  tutte  le  premi- 
nenze legittime  che  non  ofleudauo  i  diritti  altrui.  Eisa 
ha  tale  euergia,  che  da  sé  perviene  al  fine  voluto 
dalla  natura.  Quauto  rimane  a  fare,  egli  è  rispet- 
tarla e  proteggerla  nelia  sua  azione ,  e  non  porvi 
impedimento,  né  reprimerla,  uè  violentarla  col 
creare  preferenze  arbitrarie,  interessi  rivali,  pas- 
sioni fditzie,  o  illusioni  seduti ici.  insomma  bisogna 
cooperare  con  la  natura ,  lasciarla  agire  e  seguirla 
senza  mettervi  ostacoli.  Onde  risulta,  che  siccome 
migliora  la  condizione  di  una  società ,  cosi  le  leggi 
hauuo  a  far  meno,  e  che  nei  governi  fondali  suila 
ragione  le  cose,  dalle  quali  debbono  astenersi,  sono 
più  di  quelle  alle  quali  debbono  provvedere.  Neu- 
tralità tollerante  e  protettrice  iu  mezzo  alle  facoltà 
rimaste  abbandonate  al  loro  naturale  sviluppamento 


il  commercio  che  vi  prosperano,  e  la  tranquillità 
che  vi  regna  a  dispetto  de'  tentativi  tenebrosi  di 
coloro  che  tentano  turbarla ,  souo  beueficii  che  fanno 
un  nobile  contrasto  colla  oppressione  che  soffrono 
gli  altri  popoli  delia  penisola,  colla  reazione  che 
ivi  giganteggia,  colle  istituzioni  liberali  ad  essi  ri- 
tolte dalle  armi  straniere,  o  dagli  stessi  governi, 
colla  pubblica  servitù  infine  che  vi  si  è  stabilita. 
Questo  doppio  quadro  prescntavasi  alla  mente  di 
tutti,  e  se  da  un  lato  le  tristi  rimembranze  del  pas- 
sato facevano  gemere  sulle  nostre  sventure,  dal- 
l'altro I  aspetto  del  preseute ,  e  le  speranze  di  un 
miglior  avvenire  pe'  destini  di  tutta  la  nazione  ila- 
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legittimo  :  ecco  il  dovere  a  eui  adempiva  il  noslro 
savio  legislatore.  Preferenze  arbitrarie,  classificazioni 
sistematiche  e  inesorabili,  capacità  false,,  attitudini 
strozzate,  privilegi  di  ogni  sorla:  ecco  I  opera  di 
ogni  dispotica  legislazione. 

Mentre  il  noslro  Statuto  ,  conformemente  ai  sopra 
esposti  principii ,  elimina  tutte  le  disuguaglianze  che 
sono  opera  dell  uomo .  e  formano  per  noi  tardi  ni- 
poti un  retaggio  di  abusi  che  i  secoli  ci  hanno 
trasmesso:  mentre  sanziona  il  principio  della  ugua- 
glianza di  diritto,  mette  a  calcolo  le  disuguaglianze 
di  fatto  provenienti  da  natura ,  e  le  risguarda  come 
un  elemento  essenziale  della  giustizia.  «  Tutti  i  re- 
gnicoli,  esso  dice,  sono  ammessigli  alle  cariche 
civili  e  militari*:  ecco  l'uguaglianza  di  diritto  san- 
zionala dalla  legge:  «salve  le  eccezioni,  esso  sog- 
giunge ,  determinate  dalle  leggi  ■  :  ecco  in  qual 
modo  la  legge,  convinta  che  gli  uomini  non  hanno 
pari  cognizioni,  nè  pari  attitudini,  rispetta  queste 
cagioni  di  disuguaglianza ,  che  in  ciascun  cittadino 
si  unificano  col  proprio  diritto  in  modo  che  non 
si  può  offenderle  senza  violar  questo ,  e  in  conse- 
guenza prescrive  varie  condizioni  di  età,  di  capa- 
cità .  di  servigi  per  conseguire  un  impiego. 

a  Tutti  i  regnicoli ,  dice  In  Statuto ,  contribuiscono 
indistintamente  ai  carichi  dello  Stalo»  :  ecco  l'ugua- 
gliami di  diritto;  «nella  proporzione,  esso  sog 
giunge,  dei  loro  averi  ■  :  ecco  in  qual  modo  rico- 
noscendo che  gli  uomini  naturalmente  disuguali  nei 


.  Tulli  i  regnicoli ,  dice  lo  Statuto ,  godono  egual- 
mente i  diritti  civili  e  politici  ■  :  ecco  sanzionata 
I  uguaglianza  di  diritto;  «salve  le  eccezioni,  esso 
soggiunge,  determinate  dalle  lejrgi  »  :  ecco,  in  virtù 
di  queste  eccezioni,  rispettale  le  cagioni  di  disu- 
guaglianza che  possono  ritrovarsi  fra  i  cittadini;  iu 
conseguenza  di  che.  la  legge  prescrive  varie  con- 
dizioni di  eia,  di  capacità,  di  servigi .  di  censo  per 
I  esercizio  degli  uni  e  degli  allei  diritti.  Ciò  pro- 
duce non  già  una  distinzione  nelle  persone .  ma 
nei  nostri  diritti  :  lutti  godiamo  dei  diritti  civili  ; 
dunque  tulli  siamo  liberi.  Ma  non  tulli  quelli  che 
di  questi  diritti  godono,  vi  uniscono  ancora  (eser- 
cizio dei  diritti  politici;  il  che  vuol  significare  che 
non  tutti  siamo  ciiiadmi.  La  legge  ha  ritenulo  che 
i  diritti  civili  siauo  rigorosamente  sufficienti  per  la 
libertà ,  imperocché  .essi  nou  sono  altro  che  la  le- 
dale sanzione  dei  diritti  naturali;  e  quindi  ha  ri- 
tenuto che  si  possa  esser  libero,  senza  esser  cit- 
tadino. Quelli  tra  noi,  che  non  partecipano  dei 
diritti  politici,  prendono  nondimeno  parte  alle  ga- 
rante che  essi  procurano;  siffatte  garantie  sono  l'o- 
pera di  alcuni  pochi,  e  giovano  a  tulli.  - 

Crediamo  avere  pienamente  dimostrato  con  quanta 
saviezza  nel  nostro  Stallilo  proclamandosi  l'ugua- 
glianza dei  cittadini  innanzi  alla  legge  si  sia  com- 
binala e  unificata  l'uguaglianza  di  diritto  con  la  di- 
suguaglianza di  fallo  proveniente  da  natura.  Ecco 
il  dovere,  a  cui  il  legislatore  ha  adempito.  Pretcn- 


mezzi  di  far  valere  il  loro  diritto,  non  riescono  dece  da  lui  I  uguaglianza  assoluta,  vale  quanto  do- 
ugualmente  ricchi ,  la  legge  sanziona  questa  <J isti-    mandargli  cosa  impossibile.  A  qual  prò  concitare  i 


guaglianza,  ed  ordina  che  (ulti  i  cittadini  contàbili- 
scano  indistintamente ,  ma  in  proporzione  però  della 
loro  fortuna. 


liana,  sollevavano  gli  animi,  e  davano  maggiore 
risalto  a  quella  pubblica  solcnuilà.. 

il  Re  festeggialo,  applaudito  dall'immenso  po 
polo  accalcato  nella  piazza  Castello,  accollo  nel  pa 
lazzo  senatorio  da  una  Commissione  di  Senatori  e 
Deputati ,  entrò  fra  ripetuti  ed  entusiastici  evviva 
nella  grand  aula  del  Senato,  dov'erano  già  riunite 
ambedue  le  assemblee  legislative,  ed  ivi  assiso  al 
trono,  pronunziò  il  discorso  di  apertura,  più  volte 
interrotto  da  applausi  che  irrefrenati  proruppero 
all'annunzio  della  nuova  legge  sul  matrimonio  ci- 
vile, alla  Iole  dell'esercito,  alle  parole  che  ricor 
darono  la  ricorrenza  dell  anniversario  della  proimil- 


dolori  e  le  speranze  delle  classi  sofferenti  della  so- 
cietà col  quadro  di  beni  non  conseguibili?  I  pretesi 
amici  della  umanità  sono  di  questa  i  più  fervidi 


gazione  dello  Statuto .  e  filialmente  alla  sublime 
espressione  della  fiducia  e  dell  appello  dei  Re  alla 
confidenza  de'  popoli.  Bellissime  e  degne  di  encomio 
sono  le  parole  che  sul  proposilo  il  Re  profferiva 
chiudendo  il  suo  discorso.  «  Ripensando,  egli  disse, 
le  passate  fortune  dello  Stalo,  dobbiamo  tutti  sen- 
tire in  cuore  profonda  gratitudine  verso  la  Provvi- 
denza che  cosi  palesemeute  ha  benedetta  l'opera 
nostra.  Piena  è  la  fiducia  tra  popolo  e  Principe; 
eguale  è  quella  che  meritamente  riponiamo  lutti  nel 
valore  e  nella  fedeltà  del  nostro  esercito.  Salda 
concordia  lepa  i  poteri  dello  Sialo  fra  loro,  e  ne 
sia  Inde  a  Voi  che  in  gravi  occasioni  preponeste 
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avversari.  Eglino,  che  intendono  ricomporre  il  mondo  Lo  Staiuto  ha  proclamato,  che  la  libertà  iudivi- 
moralc.  prendono  dai  bisogni,  dai  deaidcrii,  dalle  ,  duale  è  guarentita,  e  il  domicilio  è  inviolabile.  Il 
passioni  tute  dell'uomo  le  armi  per  far  guerra  al  ,  diritto  della  libertà  personale  e  domiciliare  è  stato 
legislatore;  penetrano  nelle  officine ,  nelle  piazze,  ;  dunque  riconosciuto  come  principio.  Solo  rimane  a 
ed  irritano  i  patimenti ,  lusingano  le  speranze ,  gua-  ,  sapersi  iti  qual  modo  la  legge  costituzionale  abbia 
dannano  le  simpatie  dei  miseri,  disfigurano  le  ca-  tra  noi  provveduto  alla  garanti»  di  cotesto  diritto, 
gioni  dei  loro  mali,  uè  tolgono  ud  essi  la  respon-  ;  H  meglio  che  ha  creduto  fare,  egli  è  stalo  di 
sabililà  addossandola  allo  stalo  sociale,  e  questo  ,  disporre,  che  niuuo  possa  essere  arrestalo,  o  ira 
consigliano  di  rifare,  istituendo  un  processo  contro  ,  dotto  in  giudizio,  se  non  nei  casi  previsti  dalla 
l'economia  della  creazione,  Più  non  si  tratta  per  ,  legge,  e  nelle  forme  che  essa  prescrive;  niuna  vi- 
essi  di  rivendicare  i  diritti  della  uguaglianza  na-  ,  sita  domiciliare  possa  aver  luogo,  se  non  in  forza 
turale,  che  mille  ordini  prepotenti  e  mille  leggi  j  della  legge,  e  nelle  forme  che  essa  prescrive, 
inumane,  usciie  dalla  scura  barbarie  dei  secoli  di-  j  Se  una  tale  disposizione  viene  considerata  rela- 
gnorauza,  avevano  usurpati  e  calpestali;  beusi  la  livamenlc  ai  tempi  andati,  seuza  aleuti  dubbio  ha 
teoria  dcUuguaglianz:i  assoluta  slanciano  in  mezzo  ,  posto  termine  a  infiniti  abusi  :  la  sicurezza  persu- 
ade avide  passioni  coi  Sofismi  oude  si  è  cercalo  naie  è  maggiore  di  quauto  l'era  dapprima.  Si  è 
snaiuiarla  e  con  quel  cai  attere  nuovo  e  terribile  :  f'tlo  un  gran  guadagno  passando  dal  puro  arbitrio 
che  le  han  dalo  le  rivoluzioni.  In  lale  guisa,  col  .  all'ordine  legale.  Ma  dobbiamo  credere  che  questa 
pretesto  di  rivendicar  le  ragioni  di  natura,  essi  le  |  sia  tutta  la  garantia,  che  la  libertà  individuale  abbia 
offendono;  e  col  pretesto  d'introdurre  nella  società    ragione  ad  aspettarsi  dalle  leggi  ?  No  ;  manca  ancora 


l'uguaglianza  a>soluta,  la  quale  è  una  negazione 
del  principio  sacrosanto  della  uguaglianza  di  diritto, 
sono  i  migliori  fautori  del  dispotismo. 

Capitolo  XVII. 

Delia  libertà  individuale. 

L'uomo  non  vuole  solo  conservarsi,  ma  vuol  con- 
servarci tranquillo.  Or,  per  essere  tranquillo,  bi 
sogna  che  trovi  nelle  istituzioni  sociali  la  garantia 
dei  suoi  diritti  naturali,  uno  dei  quali  è  la  libertà 
della  persona.  Questa  libertà  più  non  esisie,  semi 
cittadino  pjò  soffrii-,  violenza  nel  proprio  individuo 
senza  legni. ino  motivo,  cioè  senza  colpa. 


mollo,  innanzi  che  essa  giunga  ad  essere  piena  ed 
effettiva. 

Se  niuno  può  essere  molestalo  o  arrestato  o  per- 
quisito nella  propria  abitazione ,  se  non  nei  casi 
preveduti  dalla  legge  e  nelle  forme  da  questa  pre 
scritte,  è  evidente  che  la  libertà  personale  è  posta 
a  discrezione  della  legge  ;  avviene  di  quella  lutto 
ciò  che  a  questa  piace  di  farla  essere.  In  luogo 
d  iu votare  il  diriito  positivo  come  gannite  della  si- 
curezza personale,  se  ne  è  voluto  dichiararlo  pa- 
drone. In  questo  modo  si  è  evitalo  il  privalo  urbi- 
trio,  e  si  è  lasciata  aperta  la  via  all' arbitrio  legale, 
che  è  più  terribile  del  primo. 

Lo  Statuto  dunque  non  prov  vede  direttamente  alla 


ad  ogni  altro  risp  Ito  il  pensiero  del  pubblico  bene  j 
—  Devoti  alle  istituzioni  che,  oggi  compie  il  quarto 
anno  ,  l'Augusto  mio  padre  instaurava,  duriamo  nella 
intrapresa  via  ,  riposando  in  quella  fede  che  abbiamo 
scambievole,  io  nel  vostro  spontaneo  ed  efficace 
aiulo;  Voi  nella  leale  e  ferma  mia  volontà  ».  Con 

Re  chiuse  la  sua 


Serie  I 


\TTt  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI. 


ques  e  ra-sicuraou  espressioni  i. 
allocuzione,  ed  indi  il  Ministro  dell'interno  dichiarò  ( 
aperta  la  sessione  del  1852. 


4  Marzo. 


Appena  terminata  la  seduta  reale,  i  deputati  si 
riunirono  nella  sala  delle  loro  adunanze,  e  si  oc- 


entrarono  a  formare  I  officio  della  presidenza.  Posta 
a  partilo  l'elezione  del  piosidente.  ira  123  volanti, 


Digitized  by  Google 


-  430  - 


camma  del  diritto  di  libertà  personale,  ma  si  li- 
bera di  quost'obbligo  addossandolo  alla  legge,  ed 
offre  questa  per  norma ,  in  luogo  di  darne  esso  la 
norma  alla  leggo. 

La  libertà  personale  non  è  forse  un  diritto  tanto 
fa  ero  della  natura  umana,  quanto  quello  di  pro- 
prietà? Se  rosi  è,  perchè  vediamo  con  tanta  disu- 
guaglianza di  risguardo  trattar  questi  due  diritti 
naturali  dalla  le;;ge  costituzionale?  Nel  diritto  di 
propridà  essa  riconosce  una  origine  die  risale  ad 
epoca  anteriore  alla  formazione  delle  leggi,  e  rispel- 
lando I  eccellenza  della  sua  natura,  lo  dichiara  in- 
violabile. Comecbé  ne  circoscriva  l'esercirlo,  pure 
tra  i  limili  stabiliti  lo  proclama  un  diritto  assoluto. 
S  immagini  che  il  diritto  di  proprietà  non  sia  altro 
che  la  facoltà  di  un  cittadino  a  godere  della  por- 
zione dei  beni  che  le  leggi  gli  assicurano,  tutti 
grideranno  contro  le  leggi  che  esercitano  padronanza 
sopra  un  diritto  naturale.  Niuno  sarà  sicuro  di  altri 
beni ,  se  non  di  quelli  che  le  leggi  vorranno  con- 
sentirgli e  nella  quantità  che  esse  vorranno  misu- 
rargli. Sarà  questi  uua  rivoluzione  sociale  grandis- 
sima. Non  crediamo  che  si  paventi  altro  di  peggio 
dal  sistema  socialistico.  Ecco  quello  che  si  pratica 
col  diriito  di  libertà  personale.  Non  si  ammette  che 
risalga  ad  epoca  anteriore  allo  stabilimento  delie 
leggi,  e  che  si  riferisca  a  un  principio  superiore  a 
queste.  Al  contrario ,  si  pone  un  diritto  lauto  sacro 
a  disposizione  delle  leggi  positive;  e  si  dichiara  che 
ciascun  cittadino  sarà  sicuro  di  quella  porzione  di 
libertà  che  le  leggi  non  avranno  voluto  rapirgli.  Se 
questo  non  è  direttamente  un  opprimere  il  diritto, 
egli  è  lasciarlo  indifeso,  scoperto,  e  mal  sicuro. 

Non  basta  prescrivere  che  si  sarà  molestalo  o 


86  concorsero  a  favore  del  signor  Pier  Dionigi  Pi  - 
nelli  ,  quello  slesso  che  occupò  il  medesimo  posto 
nelle  due  precedenti  sessioni.  Avendo  egli  dunque 
otienuto  la  maggioranza  assoluta  de'  suffragi ,  fu 
proclamalo  presidente  della  Camera. 

Passatosi  poscia  alla  elezione  de' vice- presidenti, 
quegli  che  incontrò  maggior  numero  di  voli  fu  il 
deputato  signor  Gaspare  Benso  a  favor  di  cui  si 
riunirono  71  suffragi:  in  conseguenza  venne  egli 
eletto  il  primo  a  questo  ufficio.  —  I  deputati  Rat- 
lazzi  e  Mameli  avendo  ottenuto,  l'uno  57,  l'altro 
38  voti,  i  quid  però  non  formavano  la  maggioranza 
assolu'a.  si  procedè  alla  ballottazione  fra  essi  due 


arrestato  o  perquisito  nel  proprio  domicilio  soltanto 
nei  rasi  e  nelle  forme  indicate  dalla  legge.  Con  ciò 
non  si  viene  a  far  altro  che  stabilire  una  regola; 
ma  il  punto  essenziale  sta  nel  vedere  come  la  re- 
gola sarà  applicata  al  fatto.  Un  agente  del  potere, 
o  perchè  male  interpreta  la  legge,  o  perchè  intende 
abusarne,  arresta  un  individuo  fuori  dei  casi  pre- 
scritti e  senza  le  debile  formalità:  la  garantia  più 
non  esiste.  L' ordine  legale  non  esclude  dunque  l'ar- 
bitrio. La  legge  costituzionale  viene  dunque  a  dirci 
che  la  nostra  libertà  individuale  è  guarentita,  ed 
il  nostro  domicilio  è  inviolabile,  fintantoché  ad  un 
agente  del  potere  o  ignorante  o  corrotto  non  piacerà 
di  violare  questi  diritti.  Indarno  si  vorrà  consolarci 
con  l'idea  che  noi  potremo  rivolgerci  in  seguito 
contro  l'agente  risponsale,  e  chiedere  riparazione 
del  torto  ricevuto.  Tutto  ciò  non  toglierà  che  la 
nostra  libertà  personale  non  abbia  dovuto  per  qual- 
che tempo  soggiacere  al  capriccio  o  all' ignoranza 
di  un  uomo  rixestito  della  pubblica  forza. 

I  popoli  che  per  la  prima  volta  scuotono  lo  giogo, 
come  abbiamo  altrove  avuto  occasione  di  dire,  ed 
escono  da  uno  slato  in  cui  lutto  era  arbitrio,  cre- 
dono trovarsi  al  sicuro  dietro  all'egida  legale.  Essi 
proclamano  l'ordine  legale  per  un  gran  benefizio, 
ed  immaginano  che  possedendo  la  legge,  nulla  più 
hanno  a  temere  dall'arbitrio.  Ma  non  tardano  ad 
accorgersi  che  la  legge  non  è  altro  che  una  forinola; 
che  si  può  con  la  sua  autorità  commettere  il  male; 
che  in  questo  caso  esegue  pessimamente  la  sua  fun- 
zione tutelare,  rivolgendosi  contro  il  diritto  che  ha 
incarico  di  difendere.  Allora  i  popoli  cessano  di 
mettere  fede  nella  legge  e  nella  sua  efficacia  a  ga- 
rantirli. Allora  cade  la  superstizione  dell'ordine 


soltanto,  ed  il  risultato  di  questo  secondo  esperi- 
mento riusci  favorevole  al  signor  Rallazzi  che  rac- 
colse 71  voti,  mentre  il  signor  Mameli  n'ebbe  43. 
Quindi  il  secondo  posto  di  vice- presidente  fu  con- 
ferito al  signor  Urbano  Rallazzi. 

Votandosi  in  seguito  per  la  nomina  de' segretarìi, 
i  signori  Cavallini  ed  Airenti  ebbero  ciascuno  8t 
voti,  ed  in  conseguenza  furono  proclamati  segre- 
tarìi. Furono  poscia  ballottali  i  nomi  di  Brignone, 
Farina  Paolo  e  Castelli ,  i  quali  avevano  raccolto 
maggior  numero  di  suffragi,  ma  non  tale  da  for- 
mare la  maggioranza  assoluta,  e  dopo  quest'altro 
tentativo  risultò  che  il  signor  Castelli  riunì  57  voli. 
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legale,  e  cercano  altronde  la  «carezza  delle  proprie 
persone. 

Noi  siamo  presentemente  nel  primo  periodo,  e 
facciamo  voti  che  si  affretti  per  noi  il  passaggio  nel 
secondo ,  che  è  qnello  in  cui  la  libertà  personale  si 
trova  efficacemente  guarentita, 

Bisogna  che  il  diritto  di  libertà  personale  sia 
dalla  legge  apertamente  dichiarato  inviolabile ,  come 
fa  verso  quello  di  proprietà:  bisogna  che  la  legge 
si  guardi  dall' affidarlo  a  coloro,  contro  cui  bi- 
sogna appunto  garantirlo. 

Il  vero  tutore  di  cotesto  diritto  è  I  ordine  giudi- 
ziario. Non  havvi  ignoranza  o  malignità  che  possa 
privare  alcun  cittadino  di  ciò  che  possiede,  se  prima 
i  tribunali  non  abbiano  trovato  giusta  la  perdita  del 
diritto  di  proprietà.  È  mestieri  far  lo  stesso  con  la 
libertà  individuale:  questo  diritto  è  positivamente 
assicurato  in  Inghilterra ,  per  lo  motivo  che  in  forza 
dell'  habcas  corpus  non  si  può  quivi  arrestare  alcun 
individuo  senza  un'ordinanza  dei  tribunali. 

Non  si  creda  pertanto  che  la  garantia  della  li- 
bertà individuale  consista  unicamente  nell'  impedi- 
mento posto  ad  un  imprigionamento,  o  ad  una  vi- 
sita domiciliare  arbitraria.  Indubitatamente  la  sicu- 
rezza della  persona  svanisce  laddove  si  può  patir 
violenza  senza  legittimo  motivo.  Ma  svanisce  egual- 
mente, semprechè  un  cittadino  non  può  disporre 
della  saa  libertà  come  gli  aggrada,  ossia  agire  o 
non  agire  rispettivamente  ai  suoi  simili  secondochè 
gli  piace,  purché  non  varchi  i  confini  stabiliti  dalla 
uguaglianza  di  diritto.  In  conseguenza,  trattandosi 
di  diritti  alienabili,  sui  quali  il  cittadino  ha  intero 
arbitrio ,  se  qualcuno  può  strapparglieli  con  frodi , 
inganni ,  seduzioni ,  o  violenze ,  la  libertà  personale 


sufficienti  a  costituire  la  maggioranza,  epperò  il 
terzo  posto  di  segretario  venne  a  lui  deferito. 

Rimanendo  ad  eligersi  il  quarto  segretario,  lo 
scrutinio  fu  rimandalo  al  giorno  seguente,  e  cosi 
ebbe  termine  la  tornata. 

S  *• 
5  Marzo. 

Ripigliandosi  lo  scrutinio  per  l'elezione  del  quarto 
segretario,  e  cadendo  la  ballottazione  tra  i  deputati 
Farina  Paolo  e  Brignone  come  coloro  che  aveano 

di  suffragi,  il  risultato 


più  non  esiste.  Dalle  quali  cose  conchiudiamo ,  che 
questo  diritto  non  è  garantito  pienamente  con  l'unico 
provvedimento  contro  l'arresto  o  la  visita  domici- 
liare arbitraria;  bensì  vi  occorre  il  sussidio  di  altre 
leggi  civili  e  criminali,  con  le  quali  si  provvegga 
che  niun  cittadino  possa  essere  sforzato  a  disporre 
dei  suoi  diritti  altrimenti  che  con  piena  cognizione 
e  con  assoluto  suo  gradimento. 

Molte  altre  leggi  civili  e  politiche  occorrono  an- 
cora .  acciocché  piena  sia  la  garantia  della  libertà 
individuale,  diritto  il  quale  svanisce  egualmente, 
quando  un  cittadino  non  possa  disporre  con  li- 
bertà delle  sue  potenze  fisiche  e  morali  secondo  il 
fine  per  lo  quale  ne  fu  fornito  dalla  natura,  cioè 
se  non  possa  usarle  come  mezzi  naturalmente  de- 
stinali a  procurarsi  la  più  felice  sua  conservazione  : 
onde  segue  che  la  libertà  del  lavoro  è  una  delle 
condizioni  indispensabili  per  l'esistenza  della  libertà 
personale,  la  quale  è  distrutta,  allorché  il  lavoro 
è  inceppato  da  privative  ed  altri  privilegi. 

Ma  in  niuo  luogo,  meglio  che  nelle  leggi  crimi- 
nali, si  trova  il  compimento  della  garan'i.i  del  di- 
ritto che  tutti  abbiamo  alla  libertà  delle  nostre 
persone;  e  ciò  precisamente  in  quella  parte  delle 
dette  leggi,  dove  provveggono  alla  punizione  dei 
delitti  ed  alla  proporzione  tra  i  delitti  e  le  pene. 
Diffdlti,  ov'è  più  la  sicurezza  della  persona,  quando 
colui  che  abusa  della  sua  libertà,  oltrepassando  i 
limiti  che  all'esercizio  di  essa  mette  l'uguaglianza , 
non  sia  raffrenalo  in  tempo ,  ed  impedito  dal  con- 
tinuare ad  offendere  altrui?  Ov'è  la  sicurezza  della 
persona  per  quello  stesso  che  usa  della  sua  libertà 
in  una  maniera  riprovata  dal  principio  della  ugua- 
glianza, quando  la  pena  non  sia  proporzionata  alla 


della  seconda  votazione  riusci  favorevole  al  signor 
Farina  che  raccolse  66  voti,  mentre  il  signor  Bri- 
gnone ne  ebbe  50.  Quegli  dunque  fu  proclamalo 
quarto  segretario. 

Devenutosi  poscia  alla  scelta  de' due  questori,  il 
signor  Valvassori  riunì  sin  dal  primo  scrutinio  79 
suffragi,  ed  in  conseguenza  venne  proclamato  a  que- 
sto uffizio.  L  altro  simil  posto  fu  affidato  al  depu- 
tato Notla  a  favor  di  cui  concorsero  52  voti. 

Cosi  compiuto  l'uffizio  della  presidenza  .  il  depu- 
tato cavaliere  Berlini  che  occupava  il  posto  presi- 
denziale ,  dopo  un  breve  discorso  di  ringraziamento 
alla  Camera ,  esortandola  a  perseverare  ne'  suoi  la- 
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colpa ,  ossia  quando  la  misura  della  repressione 
non  si  bilanci  con  quella  dell'impeto  da  lui  fatto 
nel  trascorrere  il  limile  segnalo  dalla  uguaglianza . 
e  non  si  arresti  a  quel  punto  in  cui  per  ristabilire 
questa  è  necessario  che  giunga? 

Ecco  dunque  a  quante  parti  dell  edificio  sociale 
ha  rapporto  la  libertà  individuale  ;  e  con  quante 
differenti  leggi  é  uopo  rhe  si  concorra  al  fine  di 
garantire  questo  diritto. 

Il  diritto,  di  cui  parliamo,  non  deve  arresiarsi 
che  innanzi  a  due  limitazioni  postegli  dalia  natura  : 
la  prima  è  il  rispetto  dovuto  alla  uguaglianza  di 
diritto  altrui;  la  seconda  è  l' inalienabilità  di  alcuni 
diriiti,  che  si  verifica  quando  essi  sieno  mezzi  ne- 
cessariamente subordinati  all'adempimento  di  alcuni 
naturali  doveri. 

Capitolo  XVIII. 

Della  libertà  della  ttampa. 

Sappiamo  che  la  libertà  del  pensiero  è  il  primo 
dei  nostri  diritti  naturali ,  il  diritto  di  esercitare  le 
facoltà  della  nostra  mente. 

Sappiamo  ancora  che  la  scrittura  è  uno  dei  prin- 
cipali mezzi  naturali  di  manifestare  i  nostri  pen- 
sieri a  chi  vive  in  disiauza  da  noi.  Alla  scrittura 
corrisponde  la  stampa ,  nuovo  trovato  che  tende  a 
facilitare  grandemente  la  diffusione  delle  uostre  idee- 
La  libertà  della  slampa  ha  dunque  fondamento 
sulla  libertà  del  pensiero.  E  se  la  libertà  di  pensare 
è  un  diritto  per  l'uomo,  come  essere  animalo,  la 
libertà  della  stampa  è  egualmente  un  diritto  per 
lui,  come  essere  socievole.  Chiunque  fa  parte  di 


vori  come  avea  fatto  ne  quattro  precedenti  anni,  ed 
a  meritare  sempreppiù  della  patria  e  del  Sovrano, 
cede  il  suo  seggio  al  nuovo  presidente  sig.  Pinelli. 
Il  quale  ringraziata  l'assemblea  per  averlo  onorato 
nuovamente  della  presidenza,  riputandolo  cosi  de- 
volo allo  Statuto,  intollerante  ai  partiti,  non  inviso 
ad  alcuno,  dichiarò  che  per  ottenersi  nelle  future 
discussioni  maggior  economia  di  tempo,  delibera- 
zioni più  ponderate,  egli  reputava  opportuno  di  non 
accordare  più  di  due  volle  la  parola  ad  uno  stesso 
oratore  sul  medesimo  argomento,  tranne  iti  casi  ur- 
geuti  e  speciali .  e  non  dare  la  parola  che  ad  un 
solo  oratore  contro  la  chiusura  delle  discussioni 


una  società ,  ha  il  dovere  di  contribuire  per  quanto 
può  al  bene  di  essa.  Mezzo  necessario  di  soddisfare 
un  lai  dovere  è  la  manifestazione  delle  proprie  idee, 
che  si  credono  alfe  a  diminuire  i  mali  o  ad  arcre- 
scere  i  beni  della  società.  Questo  è  un  diritto  rhe 
compete  a  ciascuno  dei  membri  della  stessa ,  perchè 
lutti  egualmente  sono  interessati  a  migliorarne  la 
condizione  :  in  conseguenza  non  si  può  perderlo , 
né  riuunziarvi .  né  trasferirlo  ad  altrui.  Esso  è  an- 
teriore e  supcriore  a  tutte  le  leggi  umane,  impe- 
rocché proviene  da  uua  legge  di  natura  che  abbraccia 
e  precede  tutte  le  opere  dell'uomo.  Può  la  violenza 
distruggerlo  :  ma  la  giustizia  lo  difende.  E  la  ra- 
gione ci  dice,  che  non  si  può  legittimamente  pro- 
cedere verso  questo  diritto  diversamente  da  quanto 
si  fa  con  tutti  gli  altri;  e  che  l'autorità  del  legis- 
latore non  si  versa  che  sopra  coloro  i  quali  ne 
abusano. 

Riconosciuto  come  principio  di  diritto  naturale  la 
libertà  della  stampa,  differenti  sono  state  le  sen- 
tenze dei  dotti  sulla  qnistione  se  al  detto  principio 
convenga  o  no  una  regola  qualunque,  e  quale  es- 
serne possa  la  migliore. 

Noi  non  dubitando  che  alla  libera  stampa  con- 
venga mettere  un  freno ,  opiniamo  che  meglio  sii 
esaminare  quale  e  quanto  questo  freno  esser  debba. 
Se  tutti  i  diritti  naturali  dell'uomo  sono  garantiti 
dalle  leggi  e  circoscritti  nel  loro  esercizio  dal  prin- 
cipio della  uguaglianza  e  da  quello  della  utilità 
pubblica ,  uon  è  possibile  che  solo  il  diritto  di 
comunicare  cou  la  stampa  i  proprii  peosieri  non 
debba  conoscere  alcuna  regola  ,  e  debba  seguire  nel 
sistema  sociale  un  movimento  indipeudenle  e  tutto 
proprio,  come  fanno  le  comete  nel 


delle  leggi.  Reputava  anche  consono  al  regolamento 
che  le  addizioni  e  gli  emendamenti  fossero  presen- 
tali sul  bunco  della  presidenza,  le  prime  94  ore 
innanzi  alla  discussione .  ed  i  secondi  prima  della 
seduta ,  o  all'  aprirsi  della  medesima ,  affinchè  i  de- 
putati potessero  comodamente,  prenderne  comunica- 
zione, non  vietando  però  di  presentarsi  nel  corso 
delle  discussioni  quegli  emendamenti  che  potreb- 
bero sorgere  dal  complesso  delle  medesime  e  dallo 
sviluppo  delle  materie  che  si  tratteranno. 

In  questa  stessa  tornala  il  Ministro  delle  finanze 
presentò  a  nome  di  quello  degli  affari  esteri  due 
trattati  di  commercio ,  I*  uno  colla  Svezia  ,  I'  altro 
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tario.  Anzi  più  che  alta  libertà  di  qualunque  altra 
cosa,  è  indispensabile  una  regola  a  quella  della 
slampa,  imperocché  lutti  gli  altri  diritti  si  eserci- 
tano nel  cerchio  della  vita  privata  e  domandano 
alle  leggi  la  loro  garanti*,  ma  il  diritto  di  pubbli- 
care i  proprii  pensieri  è  di  nanna  sempre  atfivo, 
inquieto,  iutraprendeuie ,  aggressivo,  esce  fuori  i 
limiti  della  vita  privala,  penetra  nella  pubblica  scena 
del  mondo  ed  invade  e  travolge  lutti  gli  animi. 

La  disciplina,  a  cui  conviene  sottoporre  questo 
dirilio  può  colpirlo  o  prima  che  si  eserciti,  vietan- 
dogli di  occupaci  di  certe  cose ,  o  dopo  essere  sialo 
esercitalo ,  ptiueudone  gli  «busi  :  nel  primo  caso 
abbiamo  una  legge  proibitiva;  nel  secondi),  una 
legge  repressiva. 

Il  nostro  legislatore  ha  rilenuto,  ehe  il  principio 
di  vietar»;  anticipatamene  la  pubblicazione  di  certe 
idee,  comechè  considerato  in  astratto ,  possa  essere 
legittimo,  olire,  molle  difticolià  nel  suo  pratico  eser- 
cizio ;  che  questo  non  potendo  aver  misura  uè  re- 
gola ,  apre  I'  adito  a  mille  abusi  ed  arbitrii  che 
distruggono  la  libertà  del  pensiero;  the  la  legge 
proibitiva,  importando  la  censura  delle  idee  pre- 
cedente alla  loro  pubblicatone,  è  uua  inquisizione 
che  devesi  riputare  un  rimedio  nel  maggior  numero 
de  casi  più  fune.sio  e  nocivo  del  male  is'.esso ,  che 
può  qualche  volta  derivare  dall'illimitato  arbitrio  di 
comunicare  al  pubblico  i  proprii  pensieri.  In  luogo 
dunque  di  distruggere  con  leggi  proibitive  un  di- 
ritto tanto  prezioso,  egli  con  molta  saviezza  ha 
giudii-ato  conveniente  sottoporre  colui  che  ne  abusa 
ad  una  pena .  come  si  pratica  con  chi  abusa  di  qua- 
lunque altro  diritto.  Le  leggi  repressive  non  sempre 
impediscono  che  il  male  si  Taccia .  egualmente  che 


colla  Francia;  indi  a  nome  proprio  parecchie  legiii. 
per  I  imposizione  di  un  diritto  fisso  e  proporzionale 
sulla  registrazione  delle  scritture  e  carte  da  pro- 
dursi in  giudizio,  per  un'altra  imposizione  sull'am- 
montare deMc  doti,  delle  donazioni  e  degli  asse- 
gnamenti, per  un'imposta  personale  e  mobiliare, 
per  l  imposta  e  ritenuta  sulle  peusioni  e  sugli  sti- 
pendi! ,  la  quale  nella  passata  sessione  non  potè 
essere  sancita  per  cagioue  di  alcuni  emendamenti 
introdottivi  dal  Senato,  per  la  costruzione  di  un 
ponte  sul  Gravellone ,  e  filialmente  pel  riordina- 
mento dell'amministrazione  centrale  dello  Stato,  e 
ia  ereazione  di  una  nuova  Corte  di  conti. 
Voi  II 


I  la  minaccia  delle  carceri  e  dei  patiboli  non  sempre 
\  toglie  che  si  rubi  o  si  uccida;  ma  gli  abusi  della 
!  libera  slampa  sono  ad  cgni  modo  il  minor  male , 
|  a  cui  è  necessità  di  attenersi .  anche  perchè  essa 
I  è  un'  arma  con  doppia  potestà  di  ferire  e  di  sanar 
;  le  ferite  che  cagiona. 

I  Dalla  libertà  della  stampa  il  nostro  legislatore  ha 
i  sottrailo  le  bibbie,  i  catechismi,  i  libri  liturgici  e 
di  preghiere ,  disponendo  che  non  potessero  essere 
Stampati ,  senza  il  preventivo  permesso  del  vescovo. 
La  ragione  di  quesia  eccezione  è  evidente.  A  che 
giova  la  libenà  della  slampa?  A  produrre  la  libera 
discussione  sopra  qualsiasi  argomento.  Ciò  posto, 
allorché  si  irati .  di  un  principio  sottoposto  alle 
leggi  del  progresso,  e  che  appartenendo  al  numero 
di  quelli  che  possono  perfeziouarsi.  è  di  sua  natura 
variabile ,  uiuuo  può  avere  il  diritto  di  sottrarlo 
all'analisi  della  ragione  ed  al  pubblico  esame.  Ma 
vi  sono  principii.  lu  cui  verità  è  immutabile:  non 
si  può  ammettere  la  possibilità  di  migliorarli;  lutto 
ciò  che  con  vieti  fare,  egli  è  conservarli  sen/a  alcuna 
alterazione.  Tali  sono  i  priocipii  di  religione;  se 
essi  non  sono  assoluti,  si  può  dire  che  non  esistono. 
A  quale  specie  di  perfezionamento  rinuuzia  quel 
popolo,  il  quale  si  astiene  Hall  oppugnarli  ?  In  che 
modo  dunque  la  libenà  della  stampa  viene  ad  es- 
sere offesa  dall'eccezione  a  prò  delle  bibbie,  e  dei 
libri  liturgici  e  di  preghiere ,  i  cui  principii  niuno 
certamente  potrebbe  murare  iu  dubbio?  Se  qual- 
cuno vorrà  ostinarsi  ad  obbiettare  che  anche  la 
religione  possa  formare  argomento  di  progresso, 
noi  gli  troncheremo  a  mezzo  la  parola,  senza  im- 
pegnarci in  discussioni  speculative  ,  Scordandogli 
che  il  legislatore  tra  noi  ha  dichiarata  sola  reli- 


Poscia  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  pre- 
sentò due  progetti  di  legge,  I  uno  risguardanie  la 
riforma  dell' amministrazione  superiore  dell'istru- 
zione pubblica,  l'altra  l'istituzione  di  una  cassa 
sociale  per  sussidii  e  pensioni  di  ritiro  a'  maestri 
elementari.  —  Tulle  quesie  leggi  formeranno  oggetto 
di  mediiazioui  e  discussioni  della  Camera  nelle  suc- 
cessive tornate. 

i  3. 

* 

Tralasciando  di  fare  parola  della  seduta  del  6 
marzo  che  fu  brevissima  ed  impiegata  in  lavori 

28 


Digitized  by  Google 


-  434  - 


giooe  dello  Stato  la  religione  cattolica,  apostolica  e 
romana. 

Il  sistema  repressivo  ha  due  parti:  l'accusa  e  la 
giurisdizione,  che  noi  vogliamo  esaminare  successi- 
vamente. Cominciamo  dalla  prima 

St. 

Dell'  accusa. 

Togliamo  da  uno  scrittore  francese  .le  migliori 
osservazioni  che  sieno  mai  state  fatte  sopra  questo 
argomento. 

La  legge  del  mondo  morale,  che  alla  idea  della 
libertà  accoppia  necessariamente  la  idea  di  rispon- 
sabilità,  è  talmente  rigorosa,  che  dovunque  la  ri- 
sponsabilità  non  esiste,  non  esiste  la  libertà ,  e  do- 
vunque quella  è  evidente,,  questa  non  può  essere 
rivocata  in  dubbio.  La  risponsabililà  non  si  ottiene 
altrimenti  che  con  un  buon  sistema  penale.  Allorché 
dunque  si  iodica  alla  stampa  il  punto  che  non  deve 
oltrepassare,  e  le  si  minaccia  una  punizione  nel 
caso  che  I'  oltrepassi ,  si  viene  a  dimostrare  un 
grande  alletto  per  la  sua  libertà:  renderla  rispou- 
sale  dei  suoi  eccessi,  vale  quanto  conservarla  libera. 

Due  ordini  di  leggi  reggono  la  stampa:  le  leggi 
di  polizia  sulla  stampa  in  generale  e  particolarmente 
sulle  gazzette,  e  le  leggi  penali  propriamente  dette 
le  quali  si  applicano  ai  delitti  morali.  Noi  ci  occu- 
peremo soltanto  di  queste  ultime,  imperocché  in- 
teressano più  direttamente  il  diritto  costituzionale. 
È  nostro  inlento  verificare,  se  esse  impongono  alla 
libertà  qualche  sacrifizio  che  non  sia  necessario .  e 
in  qual  modo  organizzano  la  rispon sabilità. 


preparatorii ,  passeremo  a  quella  del  giorno  8  in 
cui  venne  in  discussione  la  legge  sullo  stato  degli 
ufficiali  dell'esercito.  Di  questa  legge  doppio  é  lo 
scopo:  garantire  i  dritti  degli  ufficiali  per  modo 
che  il  governo  non  possa  arbitrariamente  privarli 
de'  gradi  ed  impieghi  acquistati  coi  loro  servizi  ; 
garantire  dall  altra  banda  alla  nazione  il  dritto  che 
essa  ha  di  avere  un  esercito  disciplinato ,  istrutto , 
devoto  al  re  ed  alla  patria ,  e  pronto  a  servirla 
efficacemente  al  bisogno.  Per  conseguire  questo  du- 
plice fine  fa  d'uopo  che  si  ponga  ogni  studio  in 
far  si  che  assicurando  da  ogni  arbitrio  governativo 
lo  stato  degli  ufficiali,  non  sia  reso  impossibile  al 


Articolo  I. 


Quali  sono  «li  agenti  risponsaliili  dei  delilh  di  stampa. 

I  delitti  di  stampa ,  differenti  dalle  semplici  con- 
travvenzioni di  polizia ,  sotto  varii  aspetti  somigliano 
ai  delitti  ordinarii ,  e  sotto  altri  aspetti  ne  differi- 
scono. Hanno  in  comune  con  quelli  che  si  compon- 
gono dtgli  slessi  elementi,  del  fatto  e  della  volontà; 
egli  è  perciò  che  sono  delitti  morali.  Differiscono 
da  quelli  per  la  circostanza  che  i  due  elementi ,  i 
quali  nei  delitti  ordinarii  si  uniscono  nel  medesimo 
individuo,  nei  delitti  di  stampa  trovansi  disgiunti; 
cjili  è  perciò  che  questi  ultimi  hanno  il  carattere 
di  delitti  «iti  generis  La  differenza  adunque  con- 
siste in  questo:  nel  delitto  ordinario,  lo  stesso  in- 
dizino concepisce  ed  esegue;  nel  delitto  di  stampa 
l'esecuzione  ha  rapporto  con  l'uso  di  un  mezzo 
meccanico .  il  quale  non  è  quasi  mai  a  disposizione 
di  colui  che  concepisce. 

Didatti,  si  consideri  la  reità  ordinaria  sotto  tulli 
i  suoi  aspetti ,  sia  nell'autore  principale,  sia  nel  coo- 
peratore ,  sia  nel  complice ,  secondo  tutti  i  modi 
possibili  di  complicità,  bisognerà  sempre  trovare 
interi  in  ciascheduno  accusato  i  due  elementi  essen- 
ziali ,  il  f.illo  e  la  volontà .  si»  che  trattisi  di  tutto 
il  delitto  ,  sia  che  trattisi  della  parte  del  delitto  che 
gli  si  ascrive. 

Al  contrario,  nel  delitto  di  stampa,  il  fatto  della 
pubblicazione,  che  è  il  fatto  su  cui  cade  l'accusa, 
si  compone  di  tre  alli  distinti  e  successivi  :  la  com- 
posizione, la  slampa  e  la  pubblicazione.  Ordinaria- 
mente avviene  che  ciascheduno  di  questi  tre  atti  sia 
compiuto  da  un  separalo  agente,  e  che  ciascuno 


governo  di  mantenerli  in  quella  stretta  e  severa 
disciplina,  senza  la  quale  nessun  vero  esercito  po- 
trebbe esistere. 

Il  progetto  ministeriale  distinse  negli  ufficiali  il 
grado  dall'impiego;  dichiarò  quello  inerente  alla 
persona ,  questo  temporaneo  e  subordinalo  alle  esi- 
genze del  pubblico  servizio;  slabili  che  l'uno  non 
possa  perdersi ,  se  uon  ne'  casi  e  colle  norme  de- 
tcrminate dalla  legge;  l'altro  che  debba,  special- 
mente in  alcuni  determinali  casi,  rimanere  soggetto 
al  libero  arbitrio  del  Ministro  responsabile.  Questo 
medesimo  arbitrio  però  é  circoscritto  da  alcuni  prov- 
vedimenti compatibili  colla  disciplina,  Ira'  quali  ev vi 
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agente  non  prenda  parte  agli  altri  due  atti:  l'autore 
scrive,  ma  non  pubblica;  il  tipografo  stampa,  ma 
non  pubblica  ;  l' editore  pubblica ,  ma  non  ha  scritto 
né  stampato.  E$li  è  vero  che  questi  tre  agenti  hanno 
una  volontà  comune  :  l' autore  ha  scritto  per  pub- 
blicare; il  tipografo  ha  fornito  i  suoi  torchi  cono- 
scendo la  destinazione  del  libro;  ma  infine  la  vo- 
lontà separala  del  fatto  non  costituisce  il  delitto. 
Sembra  adunque  che  il  delitto  si  appartenga  all'e- 
ditore, ultimo  dei  tre  agenti,  il  quale  sì  appropria  il 
fatto  dei  due  primi  e  vi  aggiunge  il  suo,  vale  a  dire  la 
pubblicazione.  Infatti  molli  hanno  accolla  l'idea  che 
il  delitto  consista  unicamente  nella  pubblicazione 

Ma  noi  domandiamo:  considerando  I  editore  come 
l'autore  principale  del  delitto,  quali  saranno  i  rap- 
porti legali  dei  due  primi  agenti  con  lui? 

Si  risponde  che  lo  scrittore  dev'essere  conside- 
rato come  complice,  perchè  egli  ha  fornito  ali' edi- 
tore lo  strumento  del  delitto.  Ma  questa  risposta  é 
falsa  in  diritto;  lo  scritto  pubblicato  non  è  già  lo 
strumento,  bensì  è  il  corpo  stesso  del  delitto  :  il 
fatto  della  pubblicazione  non  si  concepisce  indipen- 
dentemente dallo  scritto  pubblicalo.  La  condizione 
legale  dello  scrittore  non  è  dunque  quella  del  com- 
plice. Aggiungiamo  che  in  un  delitto  di  questa  natura 
le  parli  dello  scrittore  non  possono  essere  secon- 
darie; gli  effetti  buoni  o  cattivi  del  libro  si  trovavano 
lutti  nel  suo  pensiero,  ed  a  lui  principalmente  è 
dovuto  il  merito  o  il  demerito  della  pubblicazione. 
Peggio  sarebbe,  se  il  delitto  principale  si  rovesciasse 
sopra  uno  dei  due  ultimi  agenti ,  i  quali ,  stampando 
e  pubblicando,  hanno  esercitata  un'industria  della 
quale  vivono,  e  compiuto  un  atto  della  loro  pro- 
fessione. 


principalmente  quello  che  vi  debba  intervenire  il 
giudizio  di  uu  consiglio  disciplinare.  La  distinzione 
tra  il  grado  e  l'impiego  è  fondata  sulla  considera- 
zione ,  che  il  primo  può  essere  riguardalo  come  una 
vera  proprietà  della  persona  che  l'ha  conseguita  coi 
propni  meriti ,  cosicché  non  possa  perderla  che  per 
fallo  proprio,  come  sarebbe  la  dimissione  chiesta 
ed  accettata,  ovvero  colpe  commesse;  l'impiego 
per  contrario  dipende  dai  bisogni  variabili  del  ser- 
vizio, dalle  condizioni  fisiche  ed  intellettuali  del- 
l'individuo, e  da  altre  siffatte  ciscostanze,  la  valu- 
tazione delle  quali  dev'essere  lasciala  alla  prudenza 
del  potere  esecutivo,  su  cui  gravitando  la 


In  quanto  al  tipografo,  egli  è  stato  considerato 
sotlo  aspetti  differenti  :  ora  si  è  detto  che  egli  eser- 
cita un  ministero  servile  ed  ora  una  professione 
libera.  Se  il  suo  ministero  è  servile ,  egli  non  è 
risponsale;  egli  é  risponsale  solo  allora  che  può  ri- 
fiutare I'  uso  dei  suoi  torchi ,  e  la  sua  professione 
è  libera.  Molli  hanno  sosteuuto  che  il  suo  ministero 
è  servile,  per  lo  motivo  che  egli  non  può  im- 
pedire col  suo  rifiuto  l' esercizio  di  un  diritto  che 
lutti  riconoscono  naturale;  e  nella  esistenza  del  de- 
litto, hauno  scorto  il  vantaggio  di  distornare  la  ri- 
sponsabilità  da  un  uomo  quasi  sempre  innocente, 
per  addossarla  all'autore,  il  quale  deve  aversi  cer- 
tamente come  colpevole.  Ma  la  libertà  della  slampa 
non  è  diritto  naturale,  se  non  uei  rapporti  tra  i 
cittadini  e  l'autorità  pubblica,  ed  è  tale  a  solo  fine 
di  impedire  che  questa  autorità  la  soggetti  con  leggi 
preventive,  allorché  d'altronde  le  parti  siano  Ira 
loro  di  accordo ,  l' una  per  mettere  a  stampa  e 
l'altra  per  eseguirla;  ma  ugni  convenzione  tra  l'au- 
tore e  il  tipografo  è  libera  come  lulte  le  altre  con- 
venzioni. Non  havvi  alcuna  analogia  tra  la  stamperia 
e  gli  uffiziali  ministeriali;  costoro  sono  una  erea- 
zione della  legge,  la  stamperia  è  un  prodotto  del- 
l'industria;  il  ministero  dell'  ufficiale  deve  essere 
obbl  gatorio,  poiché  la  legge  costringe  a  rivolgerei  a 
lui,  e  poiché  iu  certe  circostanze  non  si  è  il  pa- 
drone di  fare  a  meno  del  notaio,  dell'avvocalo, 
dell'usciere.  Ma  ninno  mai  si  trova  nella  necessità 
di  scrivere;  scriva  chi  vuole;  e  se  l'autore  non 
può  pubblicare  le  sue  idee  seuza  il  concorso  di  un 
terzo ,  ninna  legge  fa  che  questo  terzo  sia  un  uomo 
dipendente  da  lui.  La  professione  del  tipografo  è 
dunque  libera  ;  in  conseguenza  bisogna  annoverarlo 


sabilità  del  pubblico  servizio  :  è  ben  giusto  ch'esso 
possa  destinarvi  quelle  persone  che  gli  paiono  più 
adatte,  e  rimuoverne  quelle  che  giudica  inette. 

Il  ministero  avea  presentato  il  suo  primitivo  pro- 
getto al  Senato  nella  sessione  del  i&ìK),  ed  in  esso 
ad  imitazione  della  legge  francese  avea  proposto 
che  i  consigli  di  disciplina  e  la  forma  delle  loro 
deliberazioni  fossero  detcrminate  per  decreto  reale. 
Al  contrario  il  Senato  opinò  doversi  ciò  fare  per 
via  di  legge;  per  la  qual  cosa  il  Ministro  presentò 
poco  dopo  alla  stessa  assemblea  un  apposito  pro- 
getto di  legge,  che  pel  sopravvenuto  termine  della 
sessione  non  potè  essere  preso  ad 
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tra  gli  agenti  risponsali;  egli  ha  fornito  In  strumento    menti  del  fatto  morale  sono  riposti  nello  scritto;  lo 


del  delitto;  egli  può  essere  complice.  Circa  l'appli- 
cazione che  gli  si  farà  del  principio,  essa  dipen- 
derà dalle  circostanze;  questa  è  una  quistione  di 
fatto,  sulla  quale  pronuozierà  il  giudice;  e  se,  in 
una  data  ipotesi,  l'autore  è  necessariamente  colpe- 


scritto  »•  intrinsecamente  colpevole:  la  pubblicazione- 
non  e  altro  che  un  fatto  esterno,  senza  di  cui,  in 
verità .  esso  non  cade  sotto  la  giurisdizione  penale, 
ma  innanzi  al  quale  esiste  la  colpa  inorale. 

Non  si  è  pervenuti  senza  grandi  sforzi  a  intro- 


vole,  può  risultare  benissimo  che  il  tipografo  non  |  durre  questa  precisione  nella  dottrina.  Si  è  comin- 
lo  sia.  ;  ciato  dal  confondere  ciò  che  ora  diligentemente  si 

In  quanto  poi  all'editore ,  siccome  l'atto  di  cui  s  in-  ,  va  distinguendo.  Non  hawi  delitto,  se  non  dietro 
carica .  cioè  la  pubblicazione,  è  il  compimento  stesso  •  la  pubblicazione;  il  manoscritto  non  pubblicato  è 
del  delitto,  egli  è  difficile  dargli  la  qualità  di  coni-  j  il  confidente  dell'autore;  i  suoi  pensieri  più  perni - 
plice.  Conchiudiamo  che.  sempre  nel  supposto  di  '  cinsi ,  comechè  consegnati  sulla  carta,  non  sono 
un  delitto  dimostrato,  la  qualità  di  nitore  princi-  |  ancora  usciti  dalla  coscienza  di  lui.  Noi  conside- 
pale  conviene  allo  scrittore  e  all'editore,  quella  di  I  riamo  la  stampa  enne  lo  strumento  della  pubbliea- 
complicc  al  tipografo:  ma  l'atto  dello  scrittore  è  ì  ziune.  e  non  dirimenti.  Ma  la  pubblicazione  non 
necessariamente  un  atto  dell' intelligenza,  il  che  non  ;  è  che  la  condizione  esterna  del  delitto;  verificatasi 


si  può  dire  in  ordine  al  tipografo  e  all' editore.  Se 
lo  scrittore  e  l'editore  sono  autori  del  delitto,  cia- 
scuno per  ciò  che  lo  risguarda ,  havvt  però  questa 
differenza  .  che  lo  scrittore  si  è  certamente  associato 
al  fatto  dell'  editore ,  e  lo  ha  voluto .  nel  mentre 
che  l'editore  non  si  è  associalo  al  pensiero  dello 
scrittore,  che  egli  ha  potuto  ignorare  o  non  valu- 
tare giustamente.  Insomma,  la  reità  dello  scrittore 
può  ritenersi  come  assoluta ,  e  come  relativa  quella 
del  tipografo  e  dell'editore. 

Distribuite  cosi  le  parli ,  su  chi  cade  il  delitto  di 
stampa?  Fuori  di  ogni  dubbio  esso  si  consuma  me- 
diante la  pubblicazione.  Ma  la  pubblicazione  In  co- 
stituisce interamente  ed  esclusivamente  quale  è  in 
effetto?  Ciò  non  può  credersi,  attesoché  bisogne- 
rebbe in  tal  caso  ritener  l' editore  come  il  solo  col- 
pevole. La  pubblicazione  è  la  conditone  necessaria 
del  delitto,  ma  non  ne  forma  l'essenza.  Gli  eie- 


poi  dal  Senato  ambedue  i  progetti  alla  Camera  elet- 
tiva ne'  principi i  della  successiva  sessione  del  1851 , 
la  Commissione  li  riunì  entrambi  formandone  un 
solo ,  e  mutandone  alcuni  de'  suoi  provvedimenti. 
Inoltre  diede  alla  legge  maggior  estensione,  per- 
ciocché laddove  il  Ministro  l'aveva  limitala  a'  soli 
ufficiali  dell'esercito  di  terra,  e  perciò  denominata 
la  legge  «  Sullo  stato  degli  ufficiali  di  (erra  «  la 
Commissione  la  volle  applicare  anche  a  quelli  della 
marina,  e  quindi  venne  intitolata  «  Sullo  stato 
degli  ufficiali  di  terra  e  di  mare.  » 

Alcuni  membri  della  Commissione  opinavano  do- 
versi altresì  provvedere  allo  stato  de'  sottufficiali  e 


la  condizione,  le  idee  escono  fuori  dalla  coscienza . 
e  cadono  sotto  la  giurisdizione  dei  tribunali;  per 
cui  la  discussione  non  si  versa  che  sullo  scrino 
che  le  contiene .  come  sopra  l' oggetto  in  cut  risiede 
la  colpa.  Un  tempo  le  leggi  inglesi  facevauo  con 
sistere  tutta  In  reità  nella  pubblicazione;  la  qui- 
stione di  colpevole  o  non  colpevole  si  raggirava 
unicamente  su  questo  fatto,  ed  era  vietato  l'esame 
dello  scritto.  Vi  è  stato  uopo  di  lunghi  sforzi  e  del- 
l'opera di  una  generosa  eloquenza  per  stabilire  la 
colpa  sul  capo  di  colui  al  quale  elTetlivamente  spet- 
ta .  e  per  conferire  al  giuri  lo  scrutinio  morale 
dello  scritto.  Da  questa  comune  conquista  risultano 
due  primii  r  fondamentali:  non  vi  è  delitto  puni- 
bile se  non  dietro  la  pubblicazione,  ma  la  colpa 
risiede  nello  scritto. 


soldati,  ma  la  maggioranza  vi  si  oppose  adducendo 
che  colla  legge  in  disame  s'intendeva  regolare  l'e- 
sercizio della  prerogativa  reale  statuita  coli' art.  fi 
dello  Statuto,  ov'  è  dello  che  il  Re  nomina  a  tutte 
le  cariche  dello  Stalo;  ma  i  gradi  di  sottufficiali 
non  sono  conferiti  dal  Re,  epperò  la  Commissione 
fu  di  avviso  che  i  provvedimenti  destinati  ad  assi- 
curare la  condizione  di  questa  classe  di  militari 
dovesseio  far  parte,  non  di  questa  legge,  bensì  di 
un  regolamento  di  disciplina.  Nondimeno  il  deputalo 
Quaglia  che  fu  della  minoranza .  propose  una  serie 
!  di  ariicolì  da  aggiungersi  alla  legge,  i  quali  avreb- 
bero appunto  per  iscopo  di  assicurare,  insieme  collo 
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ABTicnto  II. 


Del  Gerente. 


Esaminiamo  con  I'  «iulo  dei  sopra  esposti  prin- 
cipii  una  istituzione  che  vediamo  stabilita  fra  uni 
nella  stampa  periodica.  Parliamo  della  istituzione 
dei  gerenti  delle  gazzette.  La  stampa  periodica  è 
presso  a  poco  tutta  la  stampa  ;  i  suoi  buoni  o  pes- 
simi effetti  si  fanno  generali,  e  sembra  che  costi- 
tuiscano il  carattere  della  libertà  slessa  della  stampa. 
Egli  è  inutile  dire  che  noi  non  intendiamo  esami- 
narla nei  suoi  rapporti  con  le  leggi  di  pulizia:  è 
evidente  che  una  gazzella,  persona  fi'lizia  ,  ha  bi- 
sogno di  un  rappresentante,  che  parli,  agisca  e  sti- 
puli per  lei  ;  che  fornisca  la  cauzione ,  e  faccia  le 
dichiarazioni  e  i  depositi.  Egli  è  del  pari  evidente 
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Sappiamo  che  questa  instiluzione  trovasi  stabilita  in 
Francia  e  in  Inghilterra;  che  in  Inghilterra  ha  su- 
perato gli  attacchi  del  pubblico  buon  senso,  e  che 
specialmente  il  bill  che  fu  presentato  nel  1712 ,  col 
fine  di  obbligare  gli  scrittori  a  sottoscrivere  i  loro 
articoli .  cadde  innanzi  al  credito  di  Strip ,  il  quale 
ninna  cosa  pubblicava  mai  col  suo  nome.  L' Inghil- 
terra non  era  il  paese,  dove  bisognava  insistere 
sulla  rispoosabilità  personale  dei  gazzettieri:  una 
gazzetta  si  occupa  colà  principalmente  degl  interessi 
collettivi  politici,  commerciati ,  industriali  ;  si  vuole 
in  essa  ritrovare  I  opportunità  delle  notizie  e  la 
celerità  nel  trasmetterle;  all'uomo  pubblico  o  al 
negoziante  basta  essere  esattamente  informato  di  ciò 
che  si'  imporla  sapere.  Poca  o  ninna  curiosità  avvi 
di  conoscere  lo  scrittore  di  un  articolo,  e  ciò  per 
lo  motivo  che  I  interesse,  che  può  ispirare  una 


lei  creata  quelle  condizioni  che  stima  più  con- 
venienti, ed  esigere  che  il  gerente  goda  dei  diritti 
civili ,  e  sia  maschio ,  maggiore  di  età ,  cittadino. 
Ma  nulla  di  tulio  questo  ci  riguarda,  imperocché 
in  si  falle  cose  di  amministrazione  e  di  procedura, 
le  quali  possono  dar  luogo  soltanto  a  contravven- 
zioni, il  diritto  naturale  nou  prende  alcuna  parie  : 
il  diritto  positivo  può  pienamente  provvedere  ai 
sempiici  bisogni  di  polizia.  Noi  non  vogliamo  s?per 
altro,  se  non  che  quale  rapporto  abbia  l' incita- 
zione del  gerente  coi  delitti  morali  commessi  nella 
gazzella  ;  per  quale  motivo  il  gerente  risponda  non 
solo  della  contravvenzione  che  è  un  fallo  proprio , 
ma  anche  del  delitto  che  non  gli  appartiene;  per 
quale  ragione  egli  esce  fuori  dell  ordine  della  po- 
lizia dove  è  nato,  ed  entra  nell'ordine  morale. 


che  la  legge  può  imporre  ad  una  istituzione  da    gazzetta,  non  é  affatto  personale.  Ma  differenti  sono 

fra  noi  i  costumi;  il  nome  dello  scrittore  costituisce 
il  più  grande  interesse  dell'articolo  che  si  legge. 
Esaminiamo  dunque  la  quislione  indipendentemente 
dalla  uostra  legge  scritta,  ed  a  norma  del  diritto 
naturale  e  della  morale  universale  a  cui  appartiene. 
Noi  vogliamo  sapere,  se,  un  articolo  di  gazzetta 
essendo  stato  scritto  da  un  individuo ,  possa  un 
altro  individuo  risponderne,  e  se  basta  che  la  legge 
positiva  abbia  cosi  voluto,  perchè  questa  disposi- 
zione sia  legittima. 

L'unica  ragione  che  si  adduce,  è  la  seguente:  il 
gerente  è  incaricalo  della  pubblicazione ,  e  la  pub- 
blicazione contiene  tanto  compiutamente  il  delitto, 
che  non  hawi  altro  a  ricercare  fuori  di  essa.  Ma 
noi  sappiamo  in  quale  conto  merita  esser  tenuto  un 
argomento  come  questo,  il  quale  farebbe  dubitare 


slato  degli  ufficiali ,  anche  qnello  de'  sottufficiali  e 
soldati.  Egli  adunque  all'esordirsi  la  discussione  in- 
sistendo su  quella  sua  proposta  nella  quale  aveva 
compagno  l'onorevole  deputato  Lions,  chiedeva  pas- 
sarsi prevenlivamenle  alla  discussione  delle  aggiun- 
zioni da  essi  fatie  al  progetto  di  legge 

Sosteneva  il  suo  assunto  adducendo  che  se  negli 
Stali  dispotici  prevale  l'influenza  e  l'autorità  perso- 
nale, negli  Stati  liberi  per  contrario  è  la  legge  sola 
che  impera  in  tutto,  e  su  lutti;  e  quimli  deve  essere 
ordinala  in  modo  che  nessuna  classe  di  cittadini  le 
possa  sfuggire ,  e  sia  provveduto  ugualmente  ai 
piccoli ,  come  ai  grandi.  Questi  medesimi  caratteri  j 


fa  d'uopo  che  negli  Stali  liberi  accompagnino  anche  le 
leggi  militari .  e  perciò  giustizia  ed  opportunità  ri- 
chieggono che  non  rimanga  fuori  della  legge  lo 
stato  de'  sottufficiali.  Questi  sono  parte  interessan- 
tissima di  ogni  esercito  ben  ordioato.  e  s"  hanno  a 
tenere  come  la  molla  maestra  della  disciplina  fra 
il  piceni  numero  che  comanda,  e  la  moltitudine 
che  ubbidisce,  fra' capi  che  dirigono,  ed  i  soldati 
che  combattono.  Laonde  è  non  solo  giustizia,  ma 
somma  saviezza  il  vincolare  coli' interesse  proprio 
i  sottufficiali  al  buon  andamento  del  servizio  mili- 
tare. E  in  orni  modo  potrà  conseguirsi  questo  in- 
tento? Togliendoli  all'arbitrio  mutabile  de  rpgola- 
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della  liberlà  della  stampa ,  poiché  ira  due  individui, 
udo  dei  quali  è  certamente  colpevole  e  I'  altro  il 
più  della  volle  innoceute ,  questi  vien  lenuto  rispon  - 
sale del  fallo  di  quello.  Al  cospetto  della  legge  e 
della  giurisprudenza  lo  scrittore  non  si  confonde 
affollo  col  gerente,  e  ciò  è  tanto  vero  che  quest'ul- 
timo viene  assolto ,  quando  non  si  abbia  conosciuto 
o  potuto  conoscere  l'articolo  su  cui  cade  l' accusa  ; 
l'assoluzione  fondala  sopra  questo  motivo  suppone 
necessariamente  uno  scrittore  poslo  fuori  del  pro- 
cesso; altrimenti  l'articolo  sarebbe  un  effetto  senza 
causa.  Non  esistendo  in  diritto  uè  in  fatto  l'ideatili 
dello  scrittore  e  del  gcrenle,  è  necessario  che  la 
legge  ammetta  due  individui.  Non  può  essa  ostinarsi 
a  riconoscere  unicamenie  il  gerente. 

Nel  difetto  di  ragione,  si  ricorre  all'autorità.  Si 
obbietta  che ,  quando  anche  manchi  ogni  argomento 
di  ragione,  esiste  la  dichiarazione  sovrana  della 
legge;  la  legge,  mediarne  una  di  quelle  finzioni  che 
ha  diritto  di  creare,  trasporta  la  risponsabilità  sul 
capo  del  gerente. 

Quando  la  legge  parla ,  havvi  il  dovere  di  obbe- 
dire, ma  non  di  approvare:  la  sua  dichiarazione 
è  sovrana  solo  in  quanto  esige  obbedienza.  Sii  prò 
rationt  voluntas:  ecco  una  frase  che  distingue  il 
dispotismo.  Ma  noi  non  crediamo  alla  onnipotenza 
del  legislatore.  Vi  sono  per  lui  impossibilità  morali, 
come  vi  sono  impossibilità  fìsiche;  e  quando  egli 
ha  stabilito  i  gerenti  risponsali  del  delitto  degli  scrii- 
lori,  crediamo  che  ha  olirepassato  il  limile  delle 
sue  facoltà.  La  legge  che  crea  la  risponsabilità  di 
chiunque  faccia  pessimo  uso  della  libertà,  è  una 
legge  fondamentale,  alla  quale  la  legge  umana  non 
può  derogare.  La  risponsabilità  non  è  una  creazione 


menti,  e  sottoponendo  essi  pure  alle  disposizioni 
della  legge  stabili  ed  uguali  per  lutii.  Sono  quesle 
appunto  le  ragioni  di  giustizia  e  di  ntililà  sulle 
quali  si  fonda  la  legge  per  gli  ufficiali  :  perche*  non 
dovranno  esse  valere  anche  pe  sottufficiali?  La 
scienza  economica  dimostra  che  l'elemento  ristoratore 
delle  forze  sociali  procede  sempre  dal  basso  in  allo; 
lo  slesso  è  degli  eserciti.  Date  un  avvenire  lusin- 
ghiero e  soprattutto  sicuro  a'  sottufficiali .  e  vedrete  j 
manifestarsi  in  essi  una  diligenza  e  sollecitudini  ; 
straordinarie,  che  dilTondersnno  l'energia  e  la  vila 
io  tutto  l'esercito.  Paventate  l'anarchia?  Pale  che 
ul  intimi  trovino  nella  carriera  che  la  legge  apre 


umai.a.  Non  havvi  potenza  nel  mondo,  la  quale 
possa  fare,  che  non  sia  risponsale  costui  che  è  li 
bero ,  o  che  sia  risponsale  colui  che  non  è  libero, 
o  the  un  terzo,  il  quale  agisce,  non  risponda  di 
alcuna  cosa,  o  che  un  quarto,  il  quale  non  agisce, 
risponda  di  tutto;  insomma,  niuna  potenza  può  fare, 
che  le  colpe  e  le  pene  non  siano  personali.  Noi 
non  possiamo  essere  risponsali  per  voi ,  altrettanto: 
che  non  possiamo  esser  liberi  in  vece  vostra  ;  no 
non  possiamo  essere  risponsali  che  nel  modo  in 
cui  siamo  liberi,  cioè  per  noi  soltanto;  la  propo- 
sizione contraria  sarebbe  rovinosa  per  la  liberlà, 
imperocché  se  noi  dovessimo  rispondere  di  voi,  bi- 
sognerebbe che  potessimo  impedirvi  di  agire. 

E  questo  avviene  precisamente  in  tutti  quei  casi, 
nei  quali  il  diritto  civile  rende  risponsale  un  citta- 
dino del  fallo  alimi;  siffatta  risponsahililà  non  si 
versa  che  sui  falli  delle  persone,  sulle  quali  si  eser- 
cita un'autorità,  come  del  minore,  del  domestico, 
a  cui  si  fanno  comandi  e  proibizioni:  quesle  per- 
sone non  sono  libere  in  tutte  quelle  circostanze,  le 
quali  creano  la  risponsabililà.  Gli  scrittori  di  una 
gazzetta  si  trovano  nella  medesima  posizione  r im- 
pello al  gerente?  No.  Si  aggiunga  che  la  risponsabi- 
lilà del  padre  e  del  padrone  è  unitamente  civile, 
mentre  che  quella  del  gerente  è  penale ,  ed  egli  ne 
vien  colpito  nei  suoi  beni  e  nel  corpo. 

Si  parla  di  finzioni.  Ma  le  finzioni  di  diritto  non 
possono  essere  arbitrarie;  esse  hanno  la  loro  re- 
gola nella  ragione  e  nella  giustizia  universale.  L  og- 
gi-Ilo the  si  propongono,  è  quello  di  supplire  alla 
realtà  nel  seno  di  un  interesse  sociale,  e  in  questo 
caso  esse  hanno  una  verità  relativa;  quando  oflen- 
dessero  la  sopraddetta  ragione  e  giustizia ,  che  loro 


dinanzi  ad  essi  un  più  probabile  vantaggio,  che 
negli  sconvolgimenti  sociali.  Lasciando  incerto  ed 
oscuro  l'avvenire  de' sottufficiali,  ne  avverrà  che  la 
maggior  parie  quando  avranno  compiuto  il  tempo 
legale  del  servizio  torneranno  alle  case  loro;  e  con 
ciò  ben  può  essere  che  si  abbia  sempre  un  corpo 
di  sottufficiali  giovani  e  di  buoni  spirili ,  ma  vi 
mancheranno  quei  vecchi  sergenti  che  serbano  le 
tradizioni  dell  esercito,  e  sono  i  veri  e  più  eccel- 
lenti maestri  de'  nuovi  che  di  mano  in  mano  soprav- 
vengono. Se  non  lusingate  quelli  che  sono  posti  io 
fondo  con  una  speranza  certa  e  determinata  di  una 
miglior  condizione  avvenire,  se  non  gli  allenate  a 
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.fervono  di  base,  sarebbero  illegittime.  La  legge  può  |  La  legge  è  indubitatamente  sovrana  nei  partico- 
lingere  che  un  individuo  ne  rappresenti  un  altro  in  I  lari  esterni  e  materiali  della  sua  esecuzione;  si 
tutte  quelle  cose,  nelle  quali  costui  può  essere  rap-  nomina,  si'  accusa,  si  condanna  un  gerente.  Ma 
presentato  o  ha  bisogno  di  esserlo:  ma  essa  non  j  ecco  tulio;  gli  effetti  morali  non  cadono  sotto  la 
può  tìngere  colesia  rappresentazione  nelle  cose,  le 
quali,  come  la  ri^ponsabililà  penale.  Si  riferiscono 
essenzialmente  alla  persona  :  verità  rigorosa,  la  quale 
è  stala  sconosciuta  soltanto  là  dove  si  è  sconosciuto 
lo  stesso  diritto  naturale.  L  accusalo  in  Roma  di- 
mostrava la  sua  innocenza  facendo  sottoporre  alia 
tortura  il  proprio  schiavo;  ma  per  far  ciò,  eravi 
bisogno  che  esistesse  la  schiavitù. 

Il  falso  principio  della  nostra  legge  si  estende 
più  in  là  di  quanto  per  avventura  si  crede.  iNon 
solo  rimuove  la  risponsabililà  da  colui  al  quale 
incumbe;  ma  esso  ha  un  altro  torto  che  reagisce 
sulla  libertà  slessa  della  stampa,  o  almeno  della 
slampa  periodica.  Sappiamo  che  questa  libertà  è  di 
diritto  naturale;  lo  Slaiulo  I  ammette  iu  tulli  i  cit- 
tadini, senza  distinzione  di  età  uè  di  sesso;  gli 
stranieri  ancora  possono  parteciparne.  Ma  se  la  ri- 
SponsabUilà ,  che  la  libertà  della  slampa  produce, 
si  concentra  unicamente  sul  capo  di  un  gerente, 
di  un  individuo  a  cui  la  legge  impone  la  condi- 
zione di  esser  maschio,  di  età  maggiore,  cittadino, 
di  godere  i  suoi  diritti  civili  e  di  pagare  una  cau- 
zione, fino  al  punto  che  agli  occhi  della  legge  co- 
testo individuo  sia  risponsale  di  ogni  cosa ,  la  liberlà 
della  slampa  periodica  non  è  più  di  difillo  naturale, 
imperocché  la  libertà  si  inabissa  nella  finzione  in- 
sieme con  la  rispousabililà ,  e  i  minori,  le  donue, 
gii  stranieri,  i  morti  civilmente  ne  sono  esclusi, 
guanto  più  si  riflette ,  tanlo  più  si  moltiplicano  le 
difficoltà  di  diritto. 


compiere  esattamente  i  loro  doveri  colla  sicurezza 
che  compienduli  la  conseguiranno,  non  polrete  a- 
verli  ubbidienti  e  disciplinali  altrimente  che  facen- 
doli automi  e  quasi  bruti.  Ma  ciò  non  è  possibile 
negli  esercili  tratti  da  popoli  rolli  da  libere  istitu- 
zioni, ed  illuminali  dalla  libera  stampa.  Gli  esercili 
debbono  essere  austeramente  disciplinali,  è  vero, 
ina  la  disciplina  possibile  in  un  popolo  libero  e 
civile  è  ben  diversa  da  quella  eh  è  propria  delle 
nazioni  serve  rozze. 

A  questi  argomenti  posti  innanzi  dal  generale 
Quaglia ,  altri  ne  aggiungeva  il  deputalo  Lions:  es- 
sere necessario  rialzare  lo  spirito  e  la  dignità  del 


potestà  della  legge;  essi  si  ottengono 
allorché  i  principii  della  legge  poggiano  sul  vero. 
A  che  tende  l'applicazione  di  una  pena?  Non  già 
a  colpire  pel  solo  piacere  di  colpire;  il  suo  line  è 
più  allo;  per  alcuni  è  l'espiazione;  per  altri  l'e- 
sempio. Quale  di  questi  fini  si  consegue  col  si- 
stema di  punire  i  gerenti  ? 

In  primo  luogo  egli  è  evidente  che  l'effetto  non 
ha  potere  sullo  scrittore.  Egli  ha  delinquilo .  ed 
egli  vede  il  colpo  a  lui  destinato  strisciargli  sul 
capo  e  cadere  sopra  un  altro  individuo  ai  suoi 
fianchi.  Egli  si  manifesta  sol  quando  lo  voglia;  la 
sua  persona  è  un  lusso  in  una  procedura ,  che  cam- 
mina da  sé  e  non  ha  bisogno  di  lui:  o  piuttosto, 
se  non  ci  inganniamo,  il  sistema  produce  un  effetto 
grande,  ma  direttamente  contrario  a  quello  che  se 
ne  attende  ;  esso  incoraggia  lo  scrittore ,  e  non  gli 
procura  unicamente  1  impunità ,  liberandolo  dalla 
rispousabililà  penale,  ma  gli  assicura  ancora  l'in- 
cognito, che  gli  risparmia  tìnanco  quella  risponsa- 
biiità  morale,  quel  timore  della  opinion  pubblica 
che  nelle  interne  deliberazioni  del  nostro  animo 
serve  di  contrappeso  alla  volontà  di  mal  fare.  Qual- 
che cosa  di  noi  si  attacca  sempre  ai  nostri  atti 
esterni  e  immediali;  in  difetto  di  una  buona  co- 
scienza, questo  è  il  freno  più  poterne  delle  nostre 
passioni.  Ma  in  virlù  dell'egida  dell'incognito  con 
la  quale  lo  scrittore  si  copre,  niuna  parie  di  lui 
rimane  nel  (articolo  colpevole;  egli  gitta  sulla  carta 
le  sue  perniciose  idee  :  si  discarica  e  si  distacca  in- 


corpo de'  sottufficiali,  acciocché  possano  efficace- 
mente comandare  agl'inferiori,  ed  essere  rispettati 
dai  superiori  ;  né  ciò  potersi  conseguire  in  altro 
che  sottraendoli  ali  arbitrio  delle  circolari  ministe- 
riali, e  sottoponendoli  alla  legge:  non  potersi  com 
prendere  il  perché,  meutre  si  ha  un  codice  militare, 
una  legge  sulle  pensioni ,  nn  regolamento  di  disci- 
plina militare,  un  progetto  di  legge  sugli  avanza- 
menti, disposizioni  tutte  che  provveggono  coutera- 
poraneamente  agli  ufficiali  ed  ai  sottufficiali  ,  in 
questo  solo  caso  si  vogliano  distinguere  gli  uni 
dagli  altri.  Se  ciò  fosse  per  evitare  confusione,  vi 
sarebbe  da  osservare  che  questa  non  può  mai  av- 
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teramente  da  esse;  uu  mezzano  se  no  impadronisce; 
il  delitto  è  slancialo  in  una  bocca  di  bronzo,  elio 
lo  divulga  nel  mondo  e  tace  il  nome  dell' autore. 
Questi  si  nasconde  nell  ombra .  e  i  suoi  colpi  feri- 
scono in  piena  luce:  ecco  una  viltà  autorizzala . 
un  aguato  legale.  Si  rifletta  lino  a  qual  punto  tutto 
ciò  tende  a  incoraggiare  gli  uomini  alla  declama- 
zione, all'ingiuria,  al  paradosso,  e  si  dica  se  havvi 
altro  di  peggio  che  possa  depravare  la  slampa  pe- 
riodica. 

L' effetto  agisce  forse  meglio  sul  gerente?  Ma 
quale  espiazione  si  attende  da  un  uomo,  che  non 
ha  ad  espiare  alcun  delitto?  Condannatelo  alla  pri- 
gione ed  ali  amenda;  altri  pagheranno  l' amenda, 
ed  egli  andrà  in  carcere,  mediante  un  doppio  soldo 
che  gli  sarà  pagato;  egli  non  esiste  che  a  questo 
fine.  A  che  parlare  di  rimorsi,  di  pentimento,  di 
pudore,  di  biasimo?  Patire  per  gli  altri;  ecco  la 
professione  del  gerente;  egli  vive  col  mezzo  dei 
colpi  che  riceve;  noi  conosciamo  un  uomo  che  è 
carnefice  per  mestiere;  eccone  un  altro,  il  cuj 
mestiere  è  quello  di  essere  vittima.  Il  delitto  dello 
scrittore  forma  l'alimento  del  gerente,  il  cui  inte- 
resse è  contrario  a  quello  del  pubblico,  imperoc- 
ché il  suo  commercio  prospera  a  misura  the  più 
p-ofilta  il  delitto.  Una  pena  inflitta  in  guisa  tale 
per  chi  dunque  è  una  lezione?  Partigiani  dell'espia- 
zione, dov'è  la  sua  moralilà?  Partigiani  dell'esempio, 
do\'  è  la  sua  utilità?  Tra  un  colpevole  che  evita  la 
pena  ed  uno  specolatore  che  se  ne  apfirofi'la.  e- 
siste  forse  lepressionc? 

Si  adduce  l' impossibilità  di  organizzare  altrimenti 
una  gazzetta.  Se  ciò  fosse  vero ,  neppnr  si  potrebbe 
conchiudere  in  favore  della  istituzione  dei  gereuli; 


venire  dove  ordinatamente  si  dà  a  ciascuno  ciò  che 
gli  spetta  secondo  la  gerarchia  militare. 

Per  contrario  il  Ministro  della  guerra  ed  il  re- 
latore Pelitti  rispondevano  che  la  l  gge  di  cui  trat- 
lasi  fu  compilata  su  quella  di  Francia,  copiala  poi 
dal  Belgio,  proposta  dal  maresciallo  Soult,  e  so- 
stenuta in  parlamento  dagli  uomini  p.ù  capaci  che 
avesse  la  Francia.  La  legge  francese  fece  appuulo 
questa  distinzione  tra  ufficiali  e  soltuflìciali;  perchè 
non  farla  anche  noi?  0  crederemo  di  poter  fare 
meglio?  Se  si  trattasse  di  non  provvedere  in  alcun 
modo  allo  slato  di  .sottufficiali,  avrebbero  ragione 
i  deputati  Quaglia  e  Lions  ;  ma  ciò  che  si  contrasta 


bciifi  dovrebbesi  conchiudere  contro  la  libertà  della 
slampa  periodica  Una  libertà ,  la  quale  non  potesse 
ottenersi  altrimenti  che  scrollando  i  fondamenti  della 
morale  non  sarebbe  una  vera  libertà  ;  e  noi  neghe- 
remmo il  diritto,  .'e  dovesse  acquistarsi  a  tal  prezzo. 
Ma  quando  ben  vi  si  riflette,  non  si  ritrova  l'im- 
possibiiiià  pratica  di  organizzar  le  gazzette  in  modo, 
che  da  un  lato  si  abbia  un  gerente  il  quale  le  rap- 
presemi unicamente  come  amministratore,  e  dal- 
l'altro si  abbiauo  scrittori  i  quali  sotioscrivano  i 
loro  articoli.  Molto  si  esagera  la  difficoltà  di  co 
stringere  gii  similori  a  dichiararsi,  e  poco  si  calcola 
sopra  la  forza  morale  dell' istituzione.  Quale  uomo 
energico  si  arrederebbe  innanzi  all'adempimenio 
di  un  dovere,  che  è  conseguenza  necessaria  del 
suo  diritto?  In  quanto  a  coloro,  i  quali  avessero 
la  sventura  di  trovar  difficile  un  tal  dovere ,  i  co- 
stumi verrebbero  in  aiuto  della  legge.  L'onta  colpi- 
rebbe chi  volesse  rimanere  anonimo;  la  frode,  e 
non  già  l'esecuzione  della  legge,  sarebbe  difficile, 
attesoché  l'opinione  coopererebbe  rolla  giustizia.  Alla 
peggio,  la  frode  cadrebbe  sotto  la  giurisdizione  dei 
tribunali  correzionali  come  contravvenzione  di  po- 
lizia, e  si  chiarirebbe  con  tutti  i  mezzi  della  istru- 
zione ordinaria.  La  penalità  dovrebbe  esser  forte; 
l'immani*  lex  di  Chateaubriand  non  sarebbe  di 
troppo,  dappoiché  traliasi  di  reprimere  una  men- 
zogua  che  compromette  la  stampa  periodica:  noi 
vonemrao  un' amenda  ro\ir.osa,  e.  in  caso  di  reci- 
diva, la  sopressione  anche  della  gazzella,  mancando 
alla  condizione  della  sua  esisteva,  sarebbe  risguar- 
da'a  corno  indegna  di  vivere.  Il  gerente,  necessa- 
riamente complice  della  frode,  e  che  questa  volta 
risponderebbe  del  fatto  proprio,  perderebbe  le  >ue 


si  è  non  esser  questo  il  luogo  appropriato  a  prov- 
vedere. Al  presente  non  si  tratta,  come  avvi:ò  la 
Commissione,  che  di  regolare  la  prerogativa  reale 
consacrata  nel!  articolo  G  dello  Statuto,  e  poiché  in 
questa  prerogaliv;.  non  sono  compresi  i  sottufficiali 
per  la  ragione  che  non  vengono  questi  nominati  dal 
Re,  perciò  il  governo  intende  statuire  per  la  loro 
scelta  e  rimozione  apposite  norme  in  un  regolamento 
speciale  che  da  qualche  tempo  si  sta  elaborando. 
Soggiunsero  che  quando  si  volesse  paragonare  il 
corpo  de'  soli  ufficiali  di  oggidì  con  quello  di  altra 
volta .  non  si  troverebbe  che  ora  siano  depressi  ; 
che  anzi  lo  stato  loro  è  di  gran  lunga  miglioralo, 
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civiche  prerogalive  e  sarehhe  dichiarato  incapace  di  |  coi  ice  atti  successivi  che  noi  abbiamo  distinti,  con 
essere  gerente  di  altra  gazzella.  Vorremmo  in  questo 
modo  dare  un'  idea  della  grandezza  del  male  me- 
diante quella  della  pena.  Questa  riforma  produrrebbe 
un  effetto  immediato  sul  carattere  generale  della 
stampa  periodica,  si  ravviserebbe  in  essa  l'opera 
di  uomini  che  si  rispettano,  perche  si  nastrano  al 
pubblico;  si  troverebbe  in  essa  giusto  freno  nella 
polemica,  esattezza  nelle  noiizie.  coscienza  nella  di- 
scussione degli  interessi  sociali.  Generosi  scrittori 
si  sono  spesse  volle  doluti  di  una  ingiustizia  del 
l'opinione,  la  quale  U  torlo  alla  missione  del  gaz- 
zettiere, qualificandola  un  mestiere;  noi  abbiamo 
in  gnu  pregio  il  loro  sdegno;  ma  ecco  la  causa 
e  il  rimedio  del  male:  rìasrUO  combatterne  esca 
dalle  sue  file,  si  mostri  colla  visiera  alzata  e  pro- 
nunzi il  suo  neme,  come  farcino  gli  eroi  d  Omero. 
Quando  la  slampa  periodica  non  .*nrà  più  rappre- 
sentata da  un  mercenario  che  esegue  un'  opera  ser- 
vile, parlerà  con  maggiore  dignità  al  mondo,  e  sarà 
asroliaia  con  maggiore  riverenza. 


Armano  III. 

t 

Dal  delitto  di  provocazione  mediante  la  stampa. 

Finora  s<hhiam  supposto  che  il  delitto  si  consumi 
interamente  mediante  la  pubblicazione,  ed  abbiamo 
es  minalo  a  chi  delibasi  imputarlo,  e  rome  si  di- 
stribuisca la  risponsabilità.  Ma  havvi  un  caso,  nel 
quale  la  pubblicazione  non  crmpie  il  delitto,  e 
questo,  per  essere  veramente  un  delitto,  attende 
un  avvenimento  posteriore,  ossia  un  fallo  eseguilo 
da  un  altro  iudividuo,  e  che  non  ha  alcun  rapporto 


e  se  non  ha  ancora  tulle  quelle  guarentigie  che  i  pro- 
ponenti vorrebbero  dargli,  ne  ha  però  molle  morali 
che  rendono  assai  diffìcili  gli  alti  di  arbitrio  gover- 
nativo. Le  aggiuute  poi  che  per  questo  rispello  si 
vorrebbero  fare,  o  seno  troppe,  o  troppo  poche: 
troppe,  perchè  darebbero  a  quesla  legge  uno  scopo 
assai  più  esteso  di  quello  che  si  conviene,  ove  si 
voglia  considerare  eh  essa  si  riferisce  all'art.  6  dello 
Statuto;  troppo  poche,  se  di  quesla  legge  si  voglia 
fare  un  codice  generale  di  l'itti  i  doveri  e  diritti  dei 
militari  rome  pare  che  I  intendano  i  proponenti. 

Invitata  la  Camera  a  votare  sulla  proposta  del 
MiniMra  della  guerra  di  rimar.dAr.«i  agli  uffizii  i  due 


la  composizione,  con  la  stampa',  e  con  la  pubbli- 
cazione. >'oi  parliamo  della  provocazione  esercitata 
con  un  mezzo  qualunque  di  pubblicazione,  e  seguita 
da  un  effetto.  Lo  scritto  si  pubblica  ;  uno  dei  suoi 
lettori  ne  riceve  tata  impressione,  che  si  determina 
a  commeliere  un  delitto;  ecco  un  quarto  allo  aggiunto 
ai  tre  primi;  la  catena  si  prolunga;  si  vuol  sapere, 
se  la  colpa  si  comunica  da  una  delle  sue  estremità 
all'altra.  Il  delitto  commesso  è  imputabile  allo  scritto 
ed  a  coloro  che  vi  hanno  preso  una  parie  qualunque? 
Per  quale  ragione,  per  quale  titolo .  lino  a  qual 
punto .  e  con  quale  condizione? 

Sentiamo  il  dovere  di  svolgere  siffatta  quistione, 
attesoché  giova  a  stabilire  il  carattere  del  delitto  e 
della  risponsabilità  che  ne  risulta;  essa  ha  ciò  di 
particolare,  che  non  si  arresta  al  diritto  speciale 
della  stampa ,  rna  si  combina  col  diritto  comune. 
Ecco  come  si  può  formolarla: 

Uno  dei  modi  di  complicità  riconosciuti  nel  di- 
ruto comune  è  quello  di  provocare  al  delitto  con 
doni,  promesse,  minaccie.  abusi  di  autorità  o  di 
potere,  macchinazioni  o  artifizi  colpevoli.  Così  tro- 
vasi disposto  nel  codice  penale.  Affinchè  questo 
modo  di  complicità  abbia  luogo,  è  mestieri  che  il 
provocatore  prenda  di  mira  una  persona  e  un  fatto 
determinato.  Il  dono,  la  promessa,  la  minaccia» 
l'abuso  di  autoriià  o  di  potere .  la  macchinazione  o 
I  artifizio  colpevole  non  agiscono  che  sopra  un  in- 
dividuo col  quale  si  ha  un  rapporto  diretto.  Dal- 
I  altro  lato,  si  vuol  provocarlo  ad  un  fatto  preciso; 
non  si  traila  di  spingerlo  vagamente  a  un  delitto 
iudeierminato  e  del  quale  gli  si  lascia  la  scelta  ; 

si  vuol  determinare  uua  persona 


nuovi  progetti  aggiunti  al  principale,  e  sull'altra  dei 
deputati  Quaglia  e  Lions  che  si  provvedesse  colla 
presente  legge  anche  allo  stato  de'  sottufficiali  e 
saldali ,  I  assemblea  respinse  non  meno  l  una  che 
l'altra  proposta,  e  passò  alla  discussione  de' singoli 
articoli,  esaurita  la  quale,  fu  la  legge  approvala 
nella  tornala  de'  10  marzo  con  97  voti  favorevoli 
contro  12  dissenzienti. 

S  *• 
IO  .marzo. 

In  queMa  tornata  furono  proposte  ed  uj<;><i>\a(c 
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qualunque  a  commetterò  un  delitto  qualunque, 
complicità  por  via  di  provocazione  suppone  dunque 
una  «ioppia  relazione  col  fatto  e  colla  persona. 

li  diritto  speciale .  che  noi  vogliamo  fare  oggetto 
di  esame ,  dev  essere  tale  che  reputi  complice  e 
punisca  come  tale  il  provocatore  che  ha  spinto  al- 
trui al  delitto  con  discorsi ,  con  irrida  n  minaccie 
profferite  nei  luoghi  o  nelle  radunanze  pubbliche, 
con  scritti,  con  slampe,  con  discuoi,  con  incisioni, 
cimi  dipinture  o-  emblemi  vendil  i  o  distribuiti .  posti 
in  vendila,  o  .semplicemente  depositati  nei  luoghi  di 
pubbliche  radunanze,  con  cartelli  e  affissi  esposti 
allo  sguardo  delle  moltitudini.  Questo  diritto  spe- 
ciale non  riproduce  le  condizioni  che  il  codice  pe- 
nale assegna  alla  complicità;  enumera  soliamo  le 
diverse  maniere  di  pubblicate  la  provocatone,  ma 
non  specifica  i  motivi  coi  quali  il  provocatore  deve 
agire  sulla  volontà  della  perona  pi  o  orata,  i  doni, 
pi  omesse,  minaccie ,  ecc.  Si  vuol  sapere,  se  questo  j 
Ottino  speciale  debba  esigere  soltanto  ciò  the  espi  ime 
e  dispensare  da  ciò  che  non  esprime;  in  altri  ter- 
mini, se,  non  parlando  che  net  mezzi  di  pubblica- 
zione diretti  ad  agire  sulle  moltitudini ,  e  tacendo 
sui  mezzi  d'  influenza  diretti  ad  agire  sui  privali 
cittadini,  esso  debba  derogare  al  diritto  comune, 
e  debba  fare  ammettere  come  niente  ;  llailo  ne- 
cessaria la  relazione  con  un  individuo  detcrminato. 
Varie  corti  di  giustizia  hanno  deriso  che  la  p in- 
vocazione, esercita. a  con  uno  dei  mez/i  che  noi 
attribuiamo  al  supposto  diritto  sperale,  costeuiva 

la  complicità,  vi  >ia  stalo  o  no  rapporto  perso- 
nale tra  l'autore  della  provocazione  e  gli  8 U lori 
dei  delitto.  La  stampa  fieramente  si  allarmò  di 
siffatta  decisione,  accusandola  di  aver  esagerata  la 


senza  discussione  due  leggi  riguardanti  militat  i.  Colla 
puma  composta  di  tre  articoli  si  provvede,  che  i 
sottufficiali  e  soldati  deli  esercito  di  terra,  i  sottuf- 
ficiali, soldati  e  mai  inai  dell  armala  di  ma;  e,  i 
quali  contino  18  anni  di  servizio,  e  siano  affetti 
da  infermità  incurabili  non  dipendenti  dai  servizio, 
le  quali  li  rendano  inabili  a  con  limarlo,  hanno 
diritto  alla  riforma,  la  quale  si  accluderà  per  d.s- 
po  izioue  ministeriale,  e  secondo  le  notme  che  un 
real  decreto  determinerà  per  accertare  la  natura 
dell'infermità,  e  le  forme  «he  dovranno  osservarsi 
liei  collocamento  m   r.loinn.  I  militai  i  riformati 
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La    rispo usabilità  fino  al  pttn'.o  di  rendere  impossibile 


la  libertà,  ed  aggiungendo  che  se  uno  scrittore  do- 
vesse rispondete  delle  impressioni  che  un  ignoto 
'  individuo  riceverà  dai  suoi  scrìtti,  non  avrebbe  a 


Stai  suoi  scritti 
e  spezzar  la  sua  penna. 


far  altro  di  meglio 

Ma  il  diritto  speciale,  di  «iti  facciamo  esame,  ha 
uno  scopo  diverso  da  quello  che  si  propone  il  co- 
dice pen-.le. 

Il  codice  penale  si  occupa  dei  delitti  ordinarii, 
di  quelli  che  si  tramano  nelle  cmbre,  tra  individui 
che  si  conoscono,  che  si  scelgono,  e  che  si  uni- 
scono per  fin  di  male.  È  dunque  naturale,  che  le 
condizioni  in  esso  poste  alla  complicità  suppongano 
un  rapporto  personale  tra  il  provocitore  e  Tacente. 
Ksso  inoltre  va  lino  a  punir  la  provocazione  est  tettata 
coi  libelli;  ma  limitandosi  ai  deliili  contro  la  sicu- 
rezza interna  dello  Sialo,  e  molo  sulla  necessità 
della  pubblicazione  .  non  pronunzia  una  sola  volta 
la  parola  di  complicità .  quasi  che  voglia  lasciare 
intatte  le  regole  generali  che  in  esso  trovatisi  sta- 
bilite sopra  questo  argomento. 

Il  diritto  speciale,  di  cui  parliamo,  è  una  legge 
che  Specialmente  si  tiflelle  alla  stampa  libera,  la 
(piale  ha  dinanzi  a  sé  un  vasto  orizzonte  dove  può 
a  piene  mani  spatgere  il  bene  e  il  male.  Il  fatto, 
che  e>so  considera,  non  avviene  sopra  un  punto 
unico  dello  spazio,  tia  due  o  più  persone  che  si 
nascondono,  ma  in  pieno  giorno  e  sopra  un'im- 
mensa estensione  di  terreno .  dov  e  la  voce  di  un 
uomo  si  la  ascoltare  da  lutti.  Iì>so  Icme  che  le  pa- 
role dirette  alle  moltitudini  non  eccitino  al  delitto 
un  solo  di  coloro  ,  i  quali  leggono  o  ascoltano. 
Laonde  questo  diritto  speciale  non  riproduce  le 
condizioni  della  complicità  ordiuana,  le  quali  si 


avranno  dittilo  ad  una  pensione  eguale  ad  altrel 
tante  quote  del  minimum  della  pensione  di  ritiro 
assegnata  al  loro  grado  quanti  sono  gli  anni  dj 
servizio  da  medesimi  prestali.  Questa  legge  fra  1(14 
votanti  n'ebbe  99  favorevoli,  e  12  contrarli. 

L'altra  leg?e  dichiarò  abrogate  le  sostituzioni  alle 
pene  ordinarie  in  favore  degli  ufficiali  dell'armata 
di  terra  contenute  nel  codice  penale  miliiare,  a 
favore  di  questa  seconda  legge  concorsero  %  voti 
cnuiro  G  discrepanti. 
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verificano  mediante  il  ravvicinamento  e  il  contatto 
di  due  individui.  Esso  non  esige  altro  che  la  pub- 
blicazione dello  scritto.  A-venuta  siffatta  pubblica- 
ziooe,  esso  reputa  l'autore  dello  scritto  complice 
del  delitto  che  ne  é  l'effetto.  Se  volesse  puremente 
e  semplicemente  riportarsi  alle  condizioni  del  codice 
penale,  non  avrebbe  bisogno  di  una  dichiarazione 
formale  per  assomigliare  I  autore  dello  scritto  al 
complice;  lascierebbe  agire  al  codice;  ma  l'assimi- 
lazione espressa  divien  necessaria  per  una  compli- 
cità sui  generis  ,  che  ha  le  sue  regole  proprie. 
Questo  diritto  speciale  si  separa  duuque  dal  diritto 
comune;  e  ciò  basta  per  giustificare  le  decisioni  di 
quelle  corti  di  giustizia ,  onde  abbiamo  poco  innanzi 
Tavellato. 

Ma  è  legittima  una  tale  separazione?  Ecco  la 
principale  quistione  che  bisogna  risolvere. 

Guardiamoci  dal  credere  che  il  codice  penale  abbia 
immutabilmente  stabilito  il  carattere  della  compli- 
cità per  tutti  i  casi  possibili,  in  guisa  tale  che  il 
legislatore  non  sia  più  il  padrone  d'introdurre  un 
nuovo  diritto  mediante  una  nuova  conbinazione.  Chi 
gli  negherebbe  il  diritto  di  Tare  un  delitto  di  ciò 
che  prima  non  era  tale?  Aftinché  l'uso  di  questo 
diritto  sia  legittimo,  si  richiede  soltanto  una  con- 
dizione, cioè  che  il  nuovo  fatto  dichiarato  criminoso 
contenga  gli  elementi  essenziali  di  ogni  delitto, 
elementi  che  sono  eterni  ed  immutabili  come  la  ra- 
gione. Le  inaspettate  combinazioni  che  la  libertà 
della  slampa  ha  prodotte  nei  nostri  rapporti  sociali 
sono  tali,  che  per  certo  possono  giustificare  le  no- 
vità che  s'introducessero  nelle  nostre  leggi;  e,  per 
esempio,  quando  si  tratta  di  complicità  per  provo- 
cazione, in  qual  modo'  potremo  rispettare ,  secondo 
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il  codice  penale,  la  necessità  di  un  contatto  tra  le 
persone  in  un  mondo  dove  una  libera  e  vasta  pub- 
blicità mette  in  contatto  unicamente  gli  spirili?  La 
stampa,  è  noto,  è  libera  per  diritto  naturale,  at- 
tesoché serve  di  veicolo  al  pensiero  per  sé  comuni- 
cativo; lo  scrittore  che  se  ne  serve ,  comunica  dun- 
que con  tulli  i  suoi  lettori  ;  la  sua  celebrità  consiste 
appunto  nell'essere  conosciuto  dai  medesimi ,  senza 
che  ei  li  conosca.  Il  suo  dovere  scaturisce  dalla 
medesima  sorgente  del  suo  diritto;  se  non  gli  è 
necessario  conoscerli ,  per  parlare  ad  essi  ,  non 
deve  essere  necessario  che  li  conosca,  per  rispon- 
dere del  male  che  egli  fa  su  loro  o  per  mezzo  di- 
loro.  Che  egli  tragga  in  disparie  uno  dei  suoi  udi- 
tori ,  e  traili  separatamente  con  lui ,  o  che  il  suo 
razzo  incendiario  slanciato  sulla  intera  moltitudine 
cada  sopra  un  cervello  infiammabile,  e  vi  produca 
un  incendio,  che  rileva?  Dove  esiste  in  ciò  una  ra- 
gionevole differenza?  INon  havvi  anzi  maggior  pe- 
ricolo nella  provocazione  collettiva,  che  in  quella 
individuale? 

Una  delle  due:  o  il  rapporto  personale  che  il 
codice  penale  richiede,  consiste  nella  simultanea 
presenza  del  provocatore  e  del  provocato,  e  in 
questo  caso  ragionevolmente  il  diritto  speciale  di- 
spensa da  questo  rapporto,  il  quale  sarebbe  im- 
possibile, quaudo  la  provocazione  parte  da  Parigi 
per  produrre  i  suoi  effetti  in  Italia;  oppure  si  tratta 
di  un  rapporto  intellettuale  e  morale,  e  si  può  dire 
che  esso  esiste,  attesoché  l'autore  si  mette  in  rap- 
porto col  suo  lettore ,  si  personifica  nel  suo  scritto, 
ed  assiste  ad  ogni  lettura  che  ne  vien  fatta. 

La  storia  di  Francia  offre  un  lagrimevole  esempio. 
Durante  la  fame  del  1795,  quando  la  natura  univa 
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12  e  13  marzo. 

• 

In  queste  sedute  si  trattò  la  difficile  quistione 
sulle  fortificazioni  di  Casale.  Il  progetto  di  fortifi- 
care questa  città  fu  allravolia  discusso  nella  Ca- 
mera, la  quale  nell'anno  scorso  riconobbe  la  ne- 
cessità di  quest'opera.  Nello  slato  attuale  delle  cose, 
avendo  il  Ministro  della  guerra  ottenuto  dalla  Camera 
un  voto  di  fiducia  per  fare  f  segui  re  quelle  opere  di 
fortificazioni  che  avrebbe  riputate  necessarie,  i  la- 
vori hanno  proceduto  assai  alacremente,  e  gran 
parie  dell'opera  si  trova  già  eseguita. 


Come  tuttavia  un  tale  voto  non  era  bastante  per 
rendere  costituzionale  quella  spesa,  il  ministero  si 
è  avvisalo  di  sottoporre  ali  esame  dei  deputali  un 
progetto  di  legge. 

Gli  onorevoli  deputali  Lions  e  Quaglia,  profit- 
tando della  occasione,  esposero  tulle  le  loro  idee 
sul  modo  di  fortificare  il  Piemonte,  e  parlarono 
dei  forti  da  farsi  a  Torino  e  ad  Alessandia,  come 
preferibili  a  quelli  che  si  progettano  per  Casale. 

Ma  il  signor  Mellana  venne  in  aiuto  del  mini- 
stero, e  mostrò  dapprima  come  in  tale  quistione 
non  fosse,  né  potesse  essere  mosso  dal  desiderio 
di  promuovere  gì  interessi  del  suo  municipio.  Iit- 
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i  suoi  furori  a  quelli  degli  uomini,  l 'Amiro  del  un  mezzo  di  provocazione  efficace  a  determinare  ad 
Popolo,  gazzetta  di  Marat,  che  esercitava  sulle    agire.  I  mezzi  potranno  mutare;  si  potrà  nelle  le- 

conleneva  le    gislazioni  successive  aggiungere  nuovi  mezzi  non 


moltitudini  un'influenza  grandissima 
seguenti  parole  : 

non  hanno  mai  prodotto  alcun  effetto.  Altronde, 
questo  stato  in  cui  siamo  non  può  durare  più  a 
lungo;  si  attenda  ancora,  e  il  popolo  udirà  infine 
questa  grande  verità  .  ehr  eoli  deve  salvarsi  da  se. 
I  perfidi  che  volendo  rimetterlo  nelle  catene .  cer- 
cano punirlo  dell'audacia  con  cui  si  è  disfatto  di 
un  pugno  di  traditori  nei  giorni  2,  3  e  4  setlemhre, 
paventino  di  essere  collocati  nel  numero  dei  membri 
guasti  che  è  utile  troncare  dal  corpo  politico  ».  [Nel 
di  tegnente  il  popolo,  per  lo  quale  la  gazzetta  di 
Marat  era,  come  si  esprime  Lamartine.  la  tribuna 
dalle  quaranta  mila  voci,  ohbedi  al  cenno  del  suo 
apostolo;  bande  di  gènti  affamate  sforzarono  le 
porte  dei  panaitieri ,  e  sforzarono  i  magazzini  di 
commestibili.  La  Convenzione  slanciando  contro  l'i- 
stigatore del  disastro  un  decreto  d'accusa ,  che  niuno 
osò  eseguire,  perchè  ogni  demagogo  è  inviolabile 
nel  seno  dell'anarchia,  si  credè  forse  licata  dalla 
definizione  della  complicità  ordinaria 


Mettiamo  da  banda  le  leggi  ;  esse    preveduti  a  quelli  già  preveduti  ed  esistenti;  ma 

ciò  che  fu  ed  è  indispensabile,  egli  è  la  presenza 
e  il  rapporto  di  due  agen  i .  l'agente  provocatore 
e  l'agente  provocalo  ». 

Noi  rispondiamo:  altro  è  il  mezzo  di  trasmissione 
del  pensiero,  altro  il  mezzo  d'influenza  che  una 
delle  due  parli  impiega  sulla  volontà  dell'  altro.  Il 
pensiero  si  trasmette,  nella  provocazione  ordinaria, 
con  la  parola  o  coi  segni .  e  se,  si  vuole ,  con  uno 
scritto  non  pubblicato;  nella  provocazione  speciale, 
con  un  segno  qualunque  che  si  pubblichi.  I  mezzi 
d'influenza  nella  provocazione  ordinaria  sono  quelli 
enumerati  nel  codice  penale,  i  doni,  le  promesse, 
le  minaccio  ecc;  i  mezzi  d'influenza  nella  speciale 
provocazione  non  possono  essere  indicati  dal  diritto 
speciale.  Se  non  si  trattasse  che  dei  mezzi  di  tras- 
missione del  pensiero,  ammetteremmo  esservi  ugua- 
glianza tra  la  parola  in  un  caso,  e  la  stampa  nel- 
I  altro;  ma  l'uguaglianza  che  il  sopraddetto  crimi- 
nalista vuol  stabilire  tra  il  dono .  la  promessa ,  la 
Un  criminalista  sottomette  a  severa  analisi  il  de-    minaccia,  secondo  il  codice  penale,  e  lo  scritto, 


Ulto  di  provocazione  per  mezzo  della  stampa ,  e 
ragiona  nel  modo  che  segue:  »  Nel  endice  penale 
la  provocazione  ha  lungo  mediante  l' uso  di  varii 
mezzi:  la  promessa,  la  minaccia,  l'assistenza,  ecc. 
La  stampa  provoca  egualmente .  facendo  uso  di  altri 
mezzi-,  lo  scritto,  la  pubblicazione .  ecc.  I  mezzi 
sono  dunque  distinti ,  e  non  può  negarsi .  ma  che 
perciò?  Neil  uno  e  nell'altro  ca-o,  affinchè  l.i  com- 
plici.» esista,  lumi  bisogno  di  ne  cose,  cioè  di  un 
agente  provocatore,  di  uu  ageute  provocato,  e  di 


traprese  poi  con  energia  la  difesa  del  progetto, 
maravigliandosi  che  »i  volesse  appuntarlo  d' inco- 
stituzionalità,  me n ire  il  primn  do\ere  del  governo 
è  quello  di  provvedere  ali  incolumità  dello  Stato. 
Molte  e  savie  altre  cose  egli  aggiunse  per  provare  l'u- 
tilità delle  fortilka/.iooi  di  tesale,  e  conchiuse  che 
trattandosi  di  un'opera  patriottica,  egli  non  badava 
alla  persona  da  cui  partiva  la  proposta,  ma  allo 
scopo  che  si  proponeva. 

Oppugnò  il  progetto  ministeriale  l'onorevole  Brof- 
ferio ,  perchè  esso  nou  era  che  un  principio  di  for- 
tifica rioni  che  si  dovrebbero  fare;  perchè  la  sua 
importanza  era  tuttora  dubbia;  perchè  con  case  il 


secondo  il  diritto  speciale,  non  può  essere  da  noi 
ammesso;  lo  scritto,  mezzo  di  trasmissione  nel  se- 
condo caso,  non  ha  analogia  col  dono  o  colla  pro- 
messa, mezzi  d'influenza  nel  primo,  e  non  li  rim- 
piazza. Sostituire  lo  scritto  alla  promessa  o  alla 
minaccia  non  è  dunque  lo  stesso  ehe  fare  un  sem- 
plice mutamento  in  cose  analoghe,  il  quale  lascia 
sussistere  in  tutte  le  ipotesi  la  necessità  della  pre- 
senza dei  due  agenti .  come  elemento  essenziale 
della  complicità.  In  siffatta  combinazione  noi  vediamo 


Ministro  della  guerra  non  pole\a  essicurare  l'indi- 
pendenza del  paese;  perchè  non  voleva  aggravare 
di  tre  milioni  lo  Slato  che  si  vide  deluso  nelle 
speranze  che  aveva  riposte  nella  costituzione,  la 
quale  invece  di  alleggerire  le  imposte  le  accresce; 
perchè  l'indipendenza  nazionale  nou  dipendeva  dalle 
fortificazioni,  ma  riposava  nel  progresso,  nelle  ri- 
forme, nell'armonia  delle  leggi,  nell'unione  e  ac- 
cordo del  popolo,  nel  renderlo  esercito  nazionale. 

L'onorevole  Ministro  della  guerra  difese  la  parte 
strategica  delle  fortificazioni  progettate  ;  descrisse  la 
finanza  dello  Sloto  in  una  posizione  non  lan'o  spa- 
\cu  c\.  |e,  quanto  si  volea  farla  credete.  E  in  line 


* 
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beu  altra  cosa  :  là  avvi  un  mozzo  d' iufhenza  che 
sopptiDe  la  presenza  delle  due  parli;  rpi  avvi  un 
mezzo  di  tracmissione  del  pensiero,  che  li  ;  la  pro- 
prietà di  superar  le  distanze .  lii  spandere  nullo 
lungi  la  sua  luce,  e  perciò  suppone  la  lontananza 
dei  due  ageuti. 

Il  sopraddetto  autore  aggiunge  :  •  Fra  le  <  ondi- 
zioni  della  complicità,  due  sono  inlelligenli  e  at- 
tive, l'agente  provocatore  e  l'agente  provoca'o;  una 
è  passiva  e  priva  d'intelligenza ,  il  mezzo ,  ossia  lo 
strumento  della  provocazione.  E  che!  Si  concepi- 
rebbe una  risponsabililà  morale .  una  complicità  lad- 
dove manca  il  rapporto  tra  i  due  agenti  intelligenti 
e  aitivi ,  e  dove  esiste  il  rapporto  ira  lo  strumento 
passivo  ed.  un  solo  degli  agenti  aitivi?  •  Ma  é  lof- 
fi ieute,  secondo  a  noi  pare,  «he  vi  sia  intelligenza 
•  i berla  nei  due  agenti,  affinchè  siano  adempite 
i  e  le  condizioni  del  delitto  morale;  lo  scritto, 
che  sene  loro  come  mezzano,  non  è  in  verità  al- 
tro che  uno  strumento,  ma  non  si  tratte  già  di  pu- 
nire lo  scritto.  Si  d  ee  che  esso  rompe  il  morale 
rapporto  tra  il  provocatore  e  la  persona  provocate; 
al  contrario,  noi  crediamo  che  lo  stabilisca.  Esso 
è  un  oggetto  inanim.  o  che  trasmette  uo  pensiero 
colpevole 

Non  coiichiudele  da  lutto  ciò  che  voi  dobbiate 
essere  risponsale,  ogni  qual  volta  un  cervello  io- 
fermo  interpreti  male  il  vostro  scritto  e  ne  ricavi 
una  strana  conclusione.  Se  non  prestiamo  fede  alla 
necessità  di  un  ravvicinamento  delle  parti,  nè  di 
una  relazione  da  persona  a  persona  .  pi  est  in  ino  fede 
alla  necessità  di  una  relazione  col  fatto,  senza  la 
quale  non  vi  sarebbe  provocazione.  Ma  quest'ultima 
relazione  non  presenta  che  uua  quistioue  di  circo- 


sulla domanda,  re  le  fortificazioni  di  Casale  avreb- 
bero salvalo  lo  Stato  da  un'invasione  nemica,  lece 
sentire  che  egli  non  potè  \  a  dure  siffatta  garanti»  ; 
che  la  vittoria  dipende  da  molte  diverse  eause,  fra 
cui  una  delle  più  importanti  è  di  avere  delle  buone 
fortezze;  che  adopera  saviamenle  ehi  intende  cou 
tutti  i  mezzi  a  moltiplicare  le  probabilità  dei  suc- 
cesso 

In  quel  punto  l'onorevole  deputato  Lions .  vedendo 
che  la  Camera  chiaramente  approvava  la  massima 
del  sistema  già  prescelto  dal  Ministero.  »i  limitò 
ad  invitare  il  Ministro  della  guerra  a  restringere 
le  spese  di  Casale,  ed  a  pensare  per  una  lesta 


stanza,  sulla  quale  la  legge  non  deve  iuierloqoire, 
perchè  non  può  assegnare  alcuna  regola  che  sta- 
bilmente le  competa.  Tutto  ciò  che  vogliam  COUCftiu- 
dere,  è  che  il  legislatore  ha  benissimo  il  diruto  di 
ritenere  la  provocazione  come  modo  di  complicità, 
senza  aver  riguardo  alla  lontananza  delle  parli. 

$«■ 

nella  Giurisdizione. 

Tutto  ciò  che  la  legge  domanda,  quando  rim- 
piazza i  tribunali  ordinari  col  giuri ,  è  il  senso  co- 
mune. Nino  si  offenda  di  queste  nostre  ;  irole:  il 
senso  comune,  questa  facoltà  di  giudicare  ragione- 
volmente delle  cose  e  delle  persone .  si  «Itera  in 
tutti  gli  uomini  coi  pregiudizi  del  loro  slam  e  della 
loro  educazione;  e  il  nostro  spirilo  si  fai  rifica  e  si 
esagera ,  secondo  la  natura  dell'  esercizio  che  ne 
facciamo.  Ma  se  il  risultamento  che  la  legge  aitcnde 
dal  giuri  è  lo  stesso  indistintamente  per  tutti  i  de- 
lilti,  dei  quali  gli  è  attribuita  la  conoscen/.i ,  l'in- 
conveniente che  essa  cerca  di  evitare  nel  giudice  é 
vario  secondo  la  natura  del  delitto. 

Il  pericolo  dei  tribunali  ordinari  nella  conoscenza 
dei  delitti  comuni  consiste  nell'abitudine  stessa  di 
conoscerli.  Si  crede  vedere  per  ogni  do\e  ciò  che 
ogni  giorno  si  vede;  e  gli  occhi,  i  quali  non  si 
fissano  the  sulle  piaghe  della  società,  non  ne  di- 
scoprono le  parti  sane.  Il  giudice,  il  qunlc  pnssa 
la  sua  vita  io  una  specie  di  famigliarità  con  la  per- 
versità umana ,  si  abitua  ad  una  misantropia  che 
lo  rende  troppo  facile  sulla  prova  e  troppo  severo 
per  la  pena;  egli  è  prevenuto  contro  l'umana  spo- 


di ponte  a  Monte,  come  punto  di  alto  interesse 
strategico. 

Su  di  che  il  Mi  ;  -irò  della  guerra  osservò  la  idea 
di  fortificare  Monte  essere  stala  presente  e  mollo 
discussa  dalle  commissioni  del  corpo  del  genio,  ed 
essere  stato  questo  il  primo  progetto;  se  non  che, 
io  quel  ruoto  dello  Monte  lina  sola  testa  di  ponte, 
senza  tener  conio  dello  sviluppo  delle  forti  fica/ioni, 
essere  a  un  dipresso  la  cittadella  di  Alessandria; 
e  ad  ognuno  esser  noto  che  le  finanze  non  avreb- 
bero potuto  sopportarne  le  ingenti  sp.  se. 

Avendo  la  Camera  addottalo  la  chiusura  della  di- 
scussione generale  sulle  spese  delle  foriitìcazioni  di 
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eie  intera,  e  la  presunzione  d'innocenza  si  indebo-  I  stampa  non  è  transitoria   ma  permanente  come  la 


lisce  ogni  di  più  ai  suoi  occhi ,  fino  al  punto  che 
in  ultimo  non  la  discerne.  Le  nostre  leggi  dunque 
cimi  profonda  cognizione  del  cuore  umano  attendono 
dal  giuri  quella  naturalezza  e  semplicità  d  impres- 
sioni, che  linciano  interamente  libero  il  campo  alla 
verità. 

Prima  di  spiegare  la  giurisdizione  del  giuri  sui 
delitti  politici ,  giova  conoscere  la  natura  di  questi 
delitti.  Questa  classe  di  delitti,  che  si  separa  dalla 
grande  inasta  del  delitti  ordinari  e  pel  diverso  nome 
e  per  la  diversa  competenza,  che  l'opinione  pub- 
blica non  iufama,  che  sovente  al  contrario  glori- 
fica, che  la  legge,  troppj  indulgente  all'opinione, 
tratta  con  un  tal  quale  favore,  come  si  trattasse  di 
delitti  di  buon  gusto,  di  delitti  di  qualità,  questa 
aristocrazia  del  mondo  penale  non  è  altro  che  una 
corruzione  della  morale  sociale  avvenuta  nei  tempi 
di  rivoltare.  La  ragione  non  mette  che  una  diffe- 
renza tra  i  delitti  politici  e  gli  altri ,  e  questa  dif- 
ferenza è  a  carico  dei  primi;  essi  sono  più  perico- 
losi e  pù  gravi;  uello  stato  normale  di  società, 
l'opinioo  pubblica  sarà  tanto  inesorabile  per  essi 
(pianto  la  legge,  e  non  risparmici  loro  il  disonore. 
Ma  nei  tempi  di  rivolgimenti  sociali .  il  legislatore 
prende  la  morale  nello  stato  in  cui  le  rivoluzioni 
(hanno  ridotta,  e  mette  i  tribunali,  creature  del 
governo,  sotto  una  presunzione  di  parzialità  poli- 
tica; egli  non  vede  garaiilia  che  nel  giuri.  Qaesto 
pensiero  è  liberale  ;  ma  la  parte  della  nostra  le- 
gislazione ,  che  esso  ha  creata ,  trova  la  sua  ragione 
in  una  situazione  transitoria,  della  quale  bisogna 
augurarci  il  (ermiue. 

La  ragion»  che  attribuisce  al  giuri  i  delitti  di 


Casale,  con  la  semplice  maggioranza  di  67  voli  fa 
vorevoli  sopra  5'J  conirarii,  addotto  i  due  seguenti 
articoli  : 

Art.  i.o  È  autorizzata  la  spesa  straordinaria  di 
lire  2,686,000  per  la  erezione  di  nuove  fortifica- 
zioni a  difesa  della  piazza  di  Casale. 

Art.  2.°  La  mentovata  spesa  straordinaria  sarà 
ripartita  fra  gli  anni  1851,  1852,  1855,  cioè  lire 
1,300,000  nel  primo  anno,  1,150,000  nel  secondo , 
256,000  nel  terzo. 


natura  stessi  delle  cose.  Quando  si  applica  la  le- 
gislazione penale  ai  traviamenti  dell'intelligenza,  la 
difficoltà  consiste  in  discernerc  Terrore  dal  delitto; 
se  il  delitto  consistesse  necessariamente  nell'errore, 
la  libertà  della  stampa  non  sarebbe  aitro  che  il 
diritto  di  pubblicare  i  proprii  pensieri  a  patto  di 
essere  infallibile.  Ora  gli  uomini  meno  atti  a  di- 
stinguere questa  differenti  tra  la  proposizione  falsa 
e  la  proposizione  perversa ,  sono  appuuto  gli  uo- 
mini che  per  loro  condizione  si  consacrano  allo 
studio  delle  leggi  e  della  dottrina;  ogni  proposi- 
zione che  suoni  male,  è  sempre  perversa  per  loro; 
i  principii  e  le  conseguenze  incatenandosi  nel  loro 
pensiero,  avviene  che  contrastare  la  loro  sintesi 
valga  quanto  minacciare  l'edifìzio  sociale.  Cosi  nello 
spirito  di  un  teologo  I  eresia  conduce  fatalmente 
all'ateismo.  Ma  I  universale  rimane  sovente  indiffe- 
rente all'errore,  che  tanto  allarma  ed  altera  le  menti 
di  coloro ,  e  frattanto  l' emozione  universale  è  li 
vera  misura  della  legge  penale.  Ecco  in  qual  modo 
succede  che  il  migliore  giudice  della  dottrina  sia 
precisamente  il  peggiore  giudice  del  delitto,  e  che 
il  senso  comune  possa  differire  dal  senso  partico- 
lare del  magistrato.  Il  male  sta  noli"  abitudine  di 
costui  a  risguardarc  con  animo  assoluto  la  cosa  più 
relativa  che  esista  nel  mondo. 

Ma  basta  fin  qui .  attesoché  sopra  questo  argo- 
mento dovremo  altrove  far  ritorno. 


Serie  //. 

ATTI  DELLA  CAMERA  DEL  SENATO 


In  questa  prima  quindicina  di  marzo  il  Senato 
non  presento  alcun  lavoro  legislativo. 

Serie  III. 
ATTI  DEL  GOVERNO 


S  i 

Con  decreto  del  26  febbraio  fu  pubblicato  la  legge 
i  di  pubblica  sicurezza  approvato  dalla  Camera  dei 
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Capitolo  XIX 

Della  proprir'à. 

«Tulle  le  proprie!»,  dite  lo  Stanilo,  senza  al- 
cuna eccezione,  sono  inviolabili». 

Anche  prima  dello  Statuto,  la  legge  civile  defi- 
niva tra  noi  la  proprietà  il  diritti  di  godere  e  di 
disporre  delle  cose  nella  maniera  più  assolala ,  pur- 
ché non  se  ne  facesse  un  uso  proibito  dalle  leggi 
o  dai  regolamenti.  Ora  la  nuova  legge  costituzio- 
nale dichiara  tra  noi  tulle  le  proprietà  inviolabili. 
Quale  differenza  hawi  dunque  nella  condizione  del 
diritto  di  proprietà  negli  antichi  tempi  e  negli  ri- 
tuali? 

Contro  ehi  ha  voltilo  il  nostro  legislatore  dichia- 
rare inviolabile  il  diritto  di  proprietà?  Per  certo 
il  n  ha  inteso  di  proteggerlo  nelle  relazioni  tra  cil- 
tadiuo  e  cittadino ,  imperciocché  esso  sia  bastante- 
mente garantito  dalle  leggi  civili  e  criminali.  La 
giustizia  ordinaria  imi  ha  bisogno  di  una  solenne 
dichiarazione  d  inviolabilità.  Neppure  ha  voltilo  di- 
chiararlo inviolabile  contro  le  leggi  politiche,  im- 
perocché queste  leggi ,  le  quali  sono  quelle  stesse 
éonteuule  nel  codice  costituzionale ,  determinano  il 
limite  di  utilità  pubblica  oltre  di  cui  il  diritto  di 
disporre  e  di  godere  de'  proprii  beni  cessa  di  es- 
sere assoluto.  Se  la  proprietà  non  é  onnipotente 
contro  linteresse  sociale;  se  il  diritto  privalo  veti 
limitato  dal  diritto  pubblico,  siffatta  limitazione  é 
stabilmente  determinala  dalla  legge  politica  dello 
Stato,  e  sotto  questo  punto  di  vista  non  havvi  bi- 
sogno di  garantire  contro  la  stessa  il  diritto  di  pro- 
prietà. 


deputati  e  del  Senato.  E^sa  contiene  34  articoli. 
Gli  oziosi .  d'etro  la  denunzia  degli  agenti  di  sicu- 
rezza pubblica  o  dei  carabinieri,  dovranno  presen- 
tarsi al  giudice  di  mandamento,  il  quale  li  sentirà 
nelle  loro  risposte,  e  prenderà  anche  informazioni 
sommarie,  e  quindi  li  assolverà,  o  ritirerà  dai  me- 
desimi un  obbligo  di  darsi  a  slabile  lavoro.  C'in- 
travvenendo a  quest' obbligo ,  saranno  arrestati,  e 
dopoché  il  giudice  di  mandamento  avrà  accertata  la 
contravvenzione,  li  farà  tradurre  nanti  il  tribunale 
di  prima  cognizione  per  I  applicazione  delle  pene 
comminale  dal  codice  penale .  alle  quali  audrà  sem- 
pre annessa  quella  di  essere  sottoposti  alla  sorve- 
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A  quale  grado  di  diritto  si  riferisce  dunque  (  at- 
tributo d'  inviolabilità?  Esso  appartiene  al  diritto 
naturale.  L'interesse  sociale  non  è  onnipotente  con- 
tro la  proprietà,  dappoiché  a  sua  volta  è  limitato 
dal  diritto  naturale.  Ques'o  vien  dichiarato  invio- 
labile .  acciò  serva  di  nonna  a  tutti  i  poteri  sociali 
sottoposti .  e  costoro  sentano  il  dovere  di  rispettare 
la  proprietà,  sia  che  nell'ordine  civile  o  nel  poli- 
lieo  regoliti!)  questo  diritto  nelle  relazioni  tra  cit- 
h.iino  e  (  Ululino,  o  fra  costoro  e  I'  intero  corpo 
sociale. 

Il  nos<io  legislatore  ha  compreso  che  egli  ma* 
neggiava  un  diritto  sacro,  perchè  garantito  dall'or- 
dine di  natura,  ed  egli  é  emiro  di  sé.  et  .tro  lor- 
di e  legislativo  di  llo  Stato,  che  ha  voluto  d .-  hiarare 
inviolabile  il  diritto  di  proprietà. 

L  inviolabilità  tende  ad  assicurare  fa  piena  libertà 
dei  domimi  reali  :  senza  piena  libertà ,  non  vi  ha 
coitcetio  di  dominio. 

Pos'.ochè  ogni  giusto  dominio  è  essenzialmente 
libero  ,  questo  principio  offre  due  relazioni .  la  prima 
con  colui  che  possiede,  la  seconda  con  la  cosa 
posseduta,  vale  a  dire  la  libertà  deve  riferirsi  al 
soggetto  e  all'oggetto  del  diritto  di  dominio. 

Quando  si  riferisce  al  soggetto,  ossia  al'a  persona 
che  possiede,  la  libertà  del  dominio  esige  che  altri 
non  povsa  nell'esercizio  del  suo  diritto  in  qualunque 
modo  vincolarlo  o  mettergli  ostacolo  che  non  sia 
autorizzato  dal  principio  dell  uguaglianza  :  ecco  sta- 
bilito il  diritto  assoluto  di  godere  delle  cose ,  entro 
i  limiti  però  della  uguaglianza. 

Quando  si  riferisce  all' oggetto,  ossia  ulto  cosa 
posseduta,  la  libertà  del  dominio  esige  che  il  le- 
gittimo padrone  possa  disporre  delle  eo  e  sue  come 


glianza  della  polizia.  In  caso  di  una  seconda  reci- 
diva, la  pena  del  carcere  potrà  per  essi  estendersi 
lino  a  cinque  anni. 

I  miaori  di  anni  16.  che  si  trovassero  oziosi, 
saranno  per  la  prima  volta  consegnati  ai  loro  ge- 
nitori o  luiori .  i  quali  si  obbligheranno  di  atten- 
dere alla  loro  educazione  professionale.  In  caso  di 
contravvenzione,  i  primi  saranno  ricoverati  in  uno 
Stabilimento  pubblico  di  lavoro,  finché  non  abbiano 
appreso  uu  mestiere,  e  i  secondi  poli  anno  essere 
condannati  alla  multa  da  lire  51  alle  160,  od  al 
carcere  da  uno  a  tre  mesi. 

I  minori  di  anni  16,  privi  di  genitori,  saranno 
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«li  abrada,  passarle  a  chi  e  come  e  quando  a  lui  |     Circa  poi  la  seconda  barriera,  bisogna  ritenere 


piace,  e  farne  nino  quello  die  non  nuoce  alla  ugna 
glian/.a  scambievole  di  diritto:  ecco  stabilito  il  diritto 
di  disporre  delle  co>e  proprie  in  un  modo  asso  lo  io , 
purché  però  si  faccia  nei  limili  dell  uguaglianza. 

■  Tuttavia,  soggiunge  lo  Statuto,  quando  l' inte- 
resse pubblico  legalmente  accertato  lo  esiga .  si  può 
essere  tenuti  a  cedei  e  le  proprietà  in  tutto  o  in 
parte,  mediante  ina  giusta  indennità  conformemente 
alle  leggi  ». 

Sappiamo  che  la  libertà  ha  i  suoi  confini  ;  quella 
che  va  connessa  al  diritto  di  proprieià .  deve  egual- 
mente averne.  Bisogna  che  un  tale  diritto,  come 
ttiiu  gii  altri,  subisca  le  restrizioni  richieste  dalla 
necessiti  sociale.  M  i  è  utile  in  pari  tempo  di  no- 
tare le  re>trizioui  legittime,  acciò  non  si  dia  luogo 
a  quelle,  che  abusivamente  introdotte,  conducano 
ad  itu  ingiusto  sacrificio  del  libero  dominio. 

Due  sono  le  barriere,  innauzi  alle  quali  deve 
arresiarsi  il  libero  dominio:  il  diritto  uguale  di  uno 
o  di  più  altri  uomini;  I  utilità  di  tutti .  che  è  sem- 
pre preferibile  a  quella  di  ciascun  individuo. 

In  quanto  alla  puma  barriera,  se  ciascun  uomo 
e  padrone  assoluto  dei  beni  alienabili  die  possiede; 
se  altri  non  ha  naturale  impero  su  lui ,  e  quindi 
non  può  disporre  di  ciò  che  gli  appartiene  senza 
il  di  lui  consenso,  è  indubitato  «  he  ogni  limita- 
zione o  privazione  legittima  di  diritto  sili  beni  de* 
v  essere  interamente  potestativa  del  padrone  deila 
cosa.  Ma  I  uguaglianza  di  diritto  tra  gli  nomini  è 
un  fatto  positivo  nell'ordine  di  natura.  Laonde,  se 
un  uomo  fa  tale  uso  della  sua  proprie  à  che  viene 
a  recar  nocumento  ad  altrui ,  è  questo  il  solo  caso 
in  cui  egli  può  essere  giustamente  impedito. 


egualmente  ricoverati,  a  meno  che  persone  coguite  e 
probe  non  offrano  sufficiente  guarentigia  per  la  loro 
futura  educazione:  provvederà  sommariamente  il  tri- 
bunale di  prima  cognizione. 

Tutti  coloro,  i  quali  esercitassero  un  commercio 
qualunque  ambulante,  dovranno  farsi  inscrivere  an- 
nualmente in  apposito  registro  nel  luogo  del  loro 
domicilio,  e  munirsi  di  un  estratto  autentico  di  loro 
inscrizione.  I  forestieri  poi  dovranno  ottenere  una 
licenza  per  iscritto  dall'Intendente  della  provincia. 
Il  certificato  e  la  licenza,  di  cui  ai  fa  parola,  sa- 
ranno validi  per  un  anno,  e  in  caso  di  abuso  de- 
gli esercenti,  potranno  essere  rivocati.  Btsogoerà 


che  la  limitazione  o  privazione  legittima  di  diritto 
>ui  beni  deve  provenire  da  uri  titolo  generale  in- 
durente la  urgenza  e  la  necessità  di  qualche  sa- 
difmo nel  diritto  o  nella  maniera  di  esercitarlo. 
Fintantoché  siffatta  urgenza  e  necessità  non  acca- 
dono ,  niuno  può  essere  obbligato  a  subire  limita- 
zione o  privazione  alcuna;  e  qucs:e,  allorché  le 
menzionale  cagioni  siano  accadute,  non  debbono 
oltrepassare  la  misura  del  titolo  che  le  legittima, 
ossia  trascendere  l'urgenza  e  la  necessità  che  si  ha 
di  praticarle 

Ma  quando  si  tratta  di  limitare  il  diritto  di  pro- 
prietà io  vista  delle  esigenze  della  utilità  pubblica, 
la  società  non  è  più  semplicemente  prottetrice;  essa 
diviene  parte  interessata,  ed  è  appunto  coulro  di 
lei  che  la  garanlia  si  domanda.  In  questo  caso,  il 
danno  proviene  dal  non  esservi  giudice  comune 
tra  i  contendenti.  Occorre  avere  una  legge  contro 
l'autorità  che  fa  le  leggi.  Onde  risulla  la  necessità 
di  conoscere  esattamente  i  principi!  che  debbono 
dirigere  le  relazioni  tra  l'individuo  e  la  società 
in  riguardo  ai  possessi,  e  mondarli  delle  macchie 
e  dei  sofismi,  coi  quali  il  potere  li  ha  oscurati  nei 
tempi  in  cui  di  tulio  si  abusava. 

Si  è  opposta  la  sovranità  alla  proprietà ,  e  si  è 
voluto  assoggettar  questa  a  quella;  ma  noi  sappiamo 
che  la  sovranità  esiste  a  solo  fine  di  proleggere  i 
possessi ,  e  non  ha  potestà  d'imporre  ad  essi  alcun 
ingiusto  sacrifizio.  Si  è  allegato  il  dominio  eminente, 
idea  che  nacque  in  tempi  nei  quali  la  specie  umana 
era  divisa  in  oppressi  e  in  oppressori.  Si  é  potuto 
allora  distinguere  due  specie  di  dominii  e  subor- 
dinar l'uno  ali  altro;  ma  oggidì  tutto  è  mutato. 


esibirli  ad  ogni  richiesi*  degli  agenti  di  pubblica 
sicurezza ,  e  in  caso  di  rifiuto ,  o  di  dispersione  dei 
medesimi ,  gli  esercenti  potranno  essere  arrestati 
per  essere  presentali  all'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza del  luogo;  e  quindi  secondo  le  circostanze, 
privali  del)  esercizio  del  loro  commercio,  o  rimessi 
al  giudice  di  mandamento  il  quale,  dopo  averli 
ascoltati .  non  adducendosi  dai  medesimi  alcuna  le- 
gittima scusa,  potrà  condannarli  ad  un  ammenda 
estensibile  a  lire  quindici ,  od  anche  agli  arresti 
estensibili  a  tre  giorni  :  dopo  di  che .  i  condannali 
saranno  avviali  in  patria  con  foglio  di  via  obbli- 
gatorio. 
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Oggidì  si  segue  un  principio  forte,  permanente,  i  monte,  dove  I  imperio  civile  non  aveia  ancora  ac- 
ngoroso,  che  ha  impero  fin  su  f|iielli  che  coman-  quistalo  quel  carature  di  unita,  che  gli  compete 
dano.  In  luogo  del  dominio  eminente  ,  ora  si  allega  |  per  natura;  dove  beni  privilegiali  di  ogni  sorla  si 
una  legge  necessaria  delle  società  umane.il  predo-  conoscevano,  uoi  deploriamo  la  necessilà  in  cui  il 
minio  dell'interesse  di  tutti  sopra  quello  di  ciascuno,  nostro  legislatore  si  trovò  di  dichiarare  inviolabili 
ossia  l'utilità  pubblica.  La  società  garantisce  la  pio-  i  tutte  le  proprietà  senza  alcuna  eccezione,  per  non 


prietà;  in  conseguenza  la  conservazione  del  corpo 
sociale  dev'essere  preferita  a  quella  dei  beni  di 
ciascheduno  individuo;  ecco  il  titolo  di  ragione  per 
lo  quale  questi  beni  possono  essere  qualche  volta 
immolati  al  vantaggio  generale.  Siccome  d  altronde 
un  individuo  può  possedere  a  giusto  titolo,  non  è 
lecito  esigere  da  lui  un  sacrifizio  senza  offrirgli  un 
compenso. 

Questi  principii  sono  slati  consacrati  dal  nostro 
legislatore.  Egli  ha  superate  le  difficoltà  sole  che 
rimanevano,  cioè  distinguere  il  vero  caso  in  cui 
I'  utilità  pubblica  esige  un  sacrifizio  dal  canto  dei 
particolari  individui ,  e  determinare  equamente  il 
compenso  dovuto  a  quesii  ultimi.  A  tal  uopo  egli 
ha  disposto  che  /'  interesse  pubblico  sia  legalmente 
uccerlalo,  e  che  la  giusta  indennità  sia  determi- 
nata conformemente  alle  leggi. 

La  società  oramai  non  comanda  ai  proprietario , 
mercé  una  indennità  che  gli  paga  ad  arbitrio,  di 
abbandonare  il  possesso  dei  proprii  beni  ;  bensì  la 
società  domanda,  il  proprietario  resiste,  i  loro  in- 
teressi sono  bilanciati,  l'autorità  giudiziaria  prò 
nunzia  fra  loro. 

Prima  di  passar  oltre,  vogliamo  fare,  osservare 
che  il  nostro  legislatore  dichiara  inviolabili  tutte  le 
proprietà  sema  alcuna  eccezione.  Ha  voluto  egli 
confondere  le  proprietà  individuali  con  quelle  col- 
lettive? Egli  è  C09Ì.  lo  una  contrada  come  il  Pie- 


In  seguilo  si  provvede  che  in  tutte  le  città  la  cui 
popolazione  ecceda  le  dieci  mila  annue  sia  obbli- 
gatoria dal  canto  dei  proprietarii  locatori,  fra  de- 
terminati termini,  la  consegna  all'autorità  munici- 
pale di  tutti  gli  inquilini  di  ciascuna  casa.  Nel  caso 
di  omissione  o  di  rilardo,  la  pena  sarà  un'amenda 
di  lire  cinque ,  estensibile  in  caso  di  recidiva  a  lire 
cinquanta. 

Chi  vorrà  tener  pensione,  o  affiliar  camere  mo- 
bigliate  dovrà  farsi  inscrivere  in  apposito  registro 
presso  il  municipio,  e  munirsi  di  un  estratto  au- 
tentico di  sua  inscrizione,  come  anche  tenere  un 
registro ,  di  cui  saranno  obbligati  a  dar  visione  agli 
Vol  II 


produrre  un»  rivoluzione  sociale.  Ma  la  inviolabilità 
conceduta  alle  proprietà  collettive  è  un  grande  er- 
rore di  diritto,  che  non  merita  essere  conservalo. 
La  prima  condizione  indispensabile  all'  esistenza 
della  vera  proprietà  è  che  questa  sia  individuale. 
Soltanto  le  persone  possono  possedere.  Le  persone 
furono  creale  d:  Dio  anteriormente  alla  formazione 
della  legge.  Esse  adorano  nello  stato  sociale  una 
esistenza  che  non  proviene  dalla  società.  Laonde 
la  proprietà  è  per  esse  unicamente  di  diritto  na- 
turale. 

La  seconda  condizione  indispensabile  all'esistenza 
della  vera  proprietà  è  che  questa  sia  permanente. 

Solo  in  quanto  la  proprietà  è  individuale ,  si  ha 
il  diritto  di  godere  delle  cose  proprie.  Solo  in  quanto 
la  proprietà  e  permanente,  si  ha  il  diritto  di  dis- 
porre di  ciò  che  si  possiede.  La  proprietà  che  non 
fosse  individuale  e  permanente,  non  comporterebbe 
ninna  potenza  irrefragabile  e  assoluta ,nè  in  quanto 
al  godimento,  né  io  quanto  alla  disposizione  delle 
cose.  La  proprietà  che  non  fosse  individuale  e  per- 
manente, non  sarebbe  inviolabile,  imperocché  non 
creerebbe  il  diritto  assoluto  di  godere  delle  cose, 
né  a  tulli  gli  altri  uomini  imporrebbe  l'obbligo  di 
non  vincolare  né  mettere  ostacolo  al  pieno  dominio, 
fintantoché  fosse  esercitalo  enlro  i  limili  prescritti 
dalla  uguaglianza. 

La  proprietà  collettiva  e  quella  che  appartiene 


uffiziali  di  pubblica  sicurezza ,  e  nel  quale  scrive- 
ranno giornalmente  le  persone  cui  danno  alloggio. 
In  caso  di  contravvenzione ,  la  pena  sarà  l' amenda 
di  lire  cinque  a  venticinque,  e  io  caso  di  recidiva, 
di  lire  dieci  a  cinquanta  ,  sempre  con  la  sussidiaria 
degli  arresti. 

L'obbligo  di  presentazione  e  quello  di  darsi  a 
stabile  lavoro,  imposto  agli  oziosi,  calza  anche  a 
coloro,  i  quali  sulle  denunzie  degli  agenti  di  sicu- 
rezza pubblica,  siano  sospetti  per  furti  di  campagna 
o  per  pascoli  abusivi.  Le  visite  domiciliane  saranno 
al  giudice  o  al  sindaco  permesse,  allorché  esistano 
urgenti  indizi  che  taluno  degli  individui  sopraddetti 
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alle  comunità,  allo  Stato,  alle  corporazioni  civili  . 
militari  e  religiose.  Ma  le  comunità  ,  io  Stalo  e  le 
corporazioni  sono  persone  fittizie ,  e  non  reali;  non 
apportano  nella  società  un'esistenza  derivante  da 
Dio.  Sono  creaziooi  della  legge,  e  vivono  non  per 
atto  anteriore  a  questa,  ma  posteriore.  Emanano  in- 
somma dulia  legge ,  ed  è  giusto  che  rimangano  ad 
essa  subordinali.  Laonde  la  proprietà  collettiva  non 
è  di  diritto  naturale;  al  contrario,  annunzia  un  pa- 
drone di  creazione  umana.  Non  è  applicabile  a  siffatta 
proprietà  il  principio  della  inviolabilità.  Se  la  volontà 
umana  la  forma,  può  la  medesima  volontà  disfarla. 

Annunziammo  altrove,  the  avremmo  fatto  a  mi 
glior  tempo  uu  applicazione  di  questi  principi]  al- 
l'attuale stalo  sociale,  e  sciolte  molle  quisiioni  che 
ogni  di  si  fanno  intorno  ai  diritti  competenti  ;tl  po- 
tere legislativo  delle  nazioni  sopra  le  proprietà  col- 
lettive di  qualunque  natura;  adempiamo  al  momento 
a  ciò  che  altrove  promettemmo. 

Supposto  il  caso  che  la  potestà  legislativa  di  uno 
Sialo  voglia  mettere  in  vendita  le  proprietà  collet- 
tive di  qualunque  natura,  sicno  dello  Stato,  o  dei 
comuni  o  delle  corporazioni  qualunque  militari  o 
ecclesiastiche,  noi  domandiamo:  vi  sarebbe  in  que- 
sto caso  una  violazione  del  diritto  naturale .  ovvero 
un  uso  legittimo  del  potere  legislativo? 

I  beni  collcttivi  costituiscono  una  proprietà  in- 
completa ,  perchè  sfornita  di  due  conili/ioni  essen- 
ziaiissime:  il  loro  possessore  non  è  una  persona  in- 
dividuale, ed  è  incapace  di  disporre. 

La  prima  -  condizione  indispensabile  per  essere 
proprietario  di  diritto  naturale,  è  che  la  propria 
esistenza  non  derivi  dal  diritto  positivo.  Che  mai 
può  avere  di  proprio  colui  la  cui  vita  medesima  è 


ritenga  legna,  biade,  od  altri  frulli  di  provenienza 
furtiva.  Riconosciuta  resistenza  di  questi  prodotti  . 
e  quando  il  detentore  non  ne  giustifichi  la  prove 
nienza,  quelli  saranno  sequestrati,  e  questi  deposi- 
tato nel  carcere  del  mandamento. 

Sarà  anche  arrestato  e  tradotto  avanti  al  giudice . 
chi  dopo  avere  passata  la  sottomissione,  verrà  sor- 
preso nelle  campagne  o  nelle  strade  con  legna, 
biade,  ecc.  senza  poterne  indicare  la  legittima  pro- 
venienza. 

Quando  il  furio  di  campagna  sia  provato,  non 
ecceda  le  lire  venti ,  e  non  sia  accompagnato  da 
circostanze  aggravanti  o  da  reati  di  altro  genere , 


precaria*  Le  persone  che  posseggono  i  beni  col 
lettivi,  vivono  pie  ariameote.  Il  clero,  le  numerile 
società  secolari  o  tepidari  che  si  sono  andate  for- 
mando nel  corso  degli  ultimi  secoli  e  che  ora 
sono  considerati  come  ordini  dello  Stalo ,  sono  per- 
sone fittizie  che  la  legge-  può  disfare  nel  mondo 
stesso  che  le  ha  (alte.  L  autorità  pubblica,  che  tolga 
loro  questi  beni  insieme  coli' esistenza ,  non  viola 
adunque  alcuna  legge  anteriore.  Thourel  dice:  .  Per 
la  sles.,1  ragione  che  la  soppressione  di  una  cor- 
porazione noti  è  un  omicidio,  la  rivocazione  della 
facoltà  conceduta  alle  corporazioni  di  possedere  non 
è  uno  spoglio  ». 

Si  obbietta  che  i  governi  vengano  di  questa  ma- 
nteca a  violare  la  lede  de  contratti  e  delle  dona- 
i  zioni  particolari,  le  quali  han  potuto  costituire  il 
cumulo  dei  beni  di  una  corporazione  qualunque.  Ma 
noi  osserviamo  rhe  la  fede  de' contratti  e  delle  do- 
nazioni non  venga  ad  essere  violala  ,  altrettanto  che 
non  lo  è  il  diritto  naturale.  Coloro,  i  quali  hanno 
donato  i  beni .  non  han  potuto  mai  ingannarsi  in- 
torno alla  qualità  delle  persone  che  li  ricevevano. 
I  contratti  e  le  donazioni  non  contenevano  alenila 
condizione  relativa  al  caso  della  soppressione  delle 
corporazioni  donatario:  e  d'altronde  avrebbero  in- 
darno cenato  di  comunicare  ad  esse  ciò  che  non 
può  comunicarsi,  l'inviolabilità  Ne  i  fondatori  ne  i 
beuefaliori  non  avrebbero  potuto  farsi,  che  il  so- 
vrano riaunziasse  al  dritto  di  mutare  l'organizza- 
zione politica  dello  Stato,  di  abolire  gli  ordini,  di 
sopprimere  le  corporazioni ,  e  di  provvedere  ai  bi- 
sogni del  culto  o  dei  pubblici  stabilimenti  di  be- 
neficenza con  un  salario  individuale ,  sostituito  alle 
dotazioni  collettive. 


gli  arrestati  saranno  giudicali  sommariamente  dal  giu- 
dice di  mandamento,  e  puniti  con  semplice  peua  di 
!  polizia;  incapo  di  recidiva,  la  pena  sarà  il  carcere 
!  estensibile  ad  un  mese.  Ove  poi  il  valore  degli  og- 
j  getti  ecceda  le  lire  venti,  e  concertano  altri  indizi 
i  a  carico  dell'  imputalo ,  verrà  il  procedimento  tras- 
messo al  tribunale  di  prima  cognizione  per  l  ap- 
plicazione  delle  pene  stabilite  dal  codice  penale, 
j     I  condannati  per  furto  di  campagna,  come  reci- 
divi .  dopo  scontala  la  pena .  rimarranno  sottoposti 
;  alla  sorveglianza  della  polizia. 

Gli  oggetti  sequestrati ,  qualora  non  possano  con- 
!  servarsi ,  e  non  siano  reclamati  dal  proprietario  en- 
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Il  secondo  vizio  inerente  kIIc  corporazioni  e  la 
incapacità  di  disporre;  esso  è  radicalo  quatto  il 
primo.  Le  cosi  delie  man i morie .  le  quali  hanno  fa- 
coltà di  ricevere ,  non  ne  hmno  ulrun.i  di  alienare. 
Da  ciò  risuìla  nel  caso  di  ciascun  donativo  una  com- 
binazione cosi  strana,  che  egli  non  è  possibile  de- 
finirla. Il  donatore  si  spoglia  per  sempre  e  senza 
riserva,  nel  mentre  che  noo  riesce  ad  investire 
eompiuUtiiieutc  il  donatario.  Quegli  perde  il  diritto 
di  disporre .  seuzache  questi  lo  acquisti.  Un  itile 
diritto  non  risiede  più  in  aleuno,  e  rimane  per  rosi 
dire  in  uno  stato  di  astia/ione  inerir.  Questo  con- 
tratto nou  ha  nome;  esso  non  e  un  usufrutto,  per- 
chè non  vi  esiste  un  nudi»  e  semplice  proprietario  ; 
non  è  un  deposito,  perchè  non  esiste  il  pnlrone 
dell'oggetto  depositato;  non  è  un  pegno  né  nn' sa- 
turasi .  perchè  non  vi  esiste  creditore  Da  lungo 
tempo  nel!  ordine  dell'economia  politica  si  condan- 
nano coleste  persone  creale  per  assorbire  senza  prò 
durre,  per  ricevere  semp-e  senza  mai  reslituirc,  e 
il  cui  tristo  privilegio  è  quello  di  legare  eterna 
mente  i  possessi,  per  lasciarli  poi  vuoti  e  senza 
padrone  nel  giorno  in  cui  quelle  caduche  persone 
sono  condotte  ali»  morte. 

Ma  noi  ci  spingeremo  assai  più  olite,  e  d'ino- 
ltreremo che  i'iualieiirbiliià  dei  beni  collettivi,  sia 
opera  dt  un  privato  cittadino  o  del  governo  sia 
sempre  una  condizione  che  non  ha  aleno  valore, 
perchè  contraria  al  diritto  naturale. 

Ricordiamoci  che  vi  sono  diriiit  di  loro  nanna 
inalienabili;  per  cui  è  nullo  per  tè  qualunque  aito 
con  cui  I  nomo  abhia  voluto  disporne. 

Abbiamo  altrove  mostrato ,  che  nulla  sarebbe  una 
convenzione,  in  virtù  della  quale  un  uomo  cedesse 


tro  tre  mesi,  saranno  rimessi  agli  asili  infamili  del 
luogo,  o  alle  congregazioni  di  carità. 

Coi  rimanenti  articoli  si  provvede  coniro  «doro, 
che  inscritti  nella  lista  dei  sospetii .  mantengano 
bestiame  in  numero  ecredente  i  loro  mezzi  ;  o  si 
trovino  a  pascolare  abusivamente  nei  fondi  altrui. 

Gtt  individui  annoiati  nella  lista  dei  sospetti,  che 
per  dnc  anni  consecutivi  non  avranno  subito  alcuna 
condanna,  acquisteranno  il  diritto  ifj  forvi  radiare 
il  loro  nome. 

Le  Otdinanze  dei  giudici,  che  impongono  una 
multa  eccedenti  le  vènti  lire,  saranno  soggette  ad 
appello. 


altrui  la  facoltà  di  pri  llo  degli  alimenti,  impe- 
rocché' egli  verrebbe  *  cedere  una  facoltà ,  che  egli 
ste-^o  noo  può  esercire ,  senza  contravvenire  al- 
l'ordine di  natura:  end"  concititi  lemmo  che  il  di- 
rigo di  esistere  non  ^ia  alienabile. 

Nel  modo  stessa  diremmo  altrove  che  nulli  sa- 
rebbero eli  accordi .  i  diplomi ,  i  trattati ,  le  dona- 
zioni.  i  concordati,  coi  quali  il  rappresentante  la 
sovranità  rinunzi ;i>*o  all'unità  di  potere  o  a  favore  di 
;  l'ime  privilegiale  elns«i  <Vl!a  società,  odi  un  per- 
sorngcin  o  nazione  sii  altiera,  e  ciò  perchè  l'unità 
di  potere  è  un  diritto  inalienabile  inerente  al  sommo 
imperio,  dappoiché  esso  è  disposo  come  mezzo  ne- 
cessario all'adempimento  di  un  fine  naturale,  cioè 
dell'ordine  .sociale. 

Per  le  rnedes-me  tiigioni  ora  diciamo  rhe  sia  nullo 
Ogni  vincolo  posto  all'alien tbililà  dei  possessi,  im- 
i  perocché  se  i  possessi  sono  di  diritto  naturale ,  la 
]  fa  olia  di  alienarli  è  mezzo  necessariamente  disposto 
all'esercizio  di  questo  difillo:  tanto  vale  privarsi 
di  tmesta  facoltà,  quanto  '.ale  rendere  incompleto 
e  nullo  il  ditiiio  di  proprietà. 

Esiste  una  dottrina .  la  quale  insegna  che  tutti  i 
beni  essendo  naturalmente  in  commercio,  sia  suf- 
ficiente a  toglierti  da  questa  condizione  una  legge. 
Ove  si  tratti  di  proprietà  nazionale,  si  può  ammet- 
tere come  principio  di  inurisprudenza  t  he  la  volontà 
legislativa  sia  onnipotente  sulla  detta  proprietà,  ed 
abbia  il  diritto  di  trarla  fuori  di  commercio  ;  la  giu- 
risti uden?a  ricava  la  giustezza  del  suo  principio 
dalla  esatta  obbedienza  alla  leage  qualunque  che 
esiste  M  i  potremmo  asserire  rhe  lutto  ciò  sia  le- 
gittimo in  virtù  del  diritto  pubblico  generale?  E 
quando  si  voglii  supporr*  che  la  legge  possa  far 


La  presente  lepfp  avrà  effetto  pel  corso  di  due 

anni. 

!  l* 

29  febbraio. 

Furono  pi.bblic.ati  due  decreti,  col  primo  de' quali 
è  fissata  la  relribu'ione  dell'esattore  disitettuale  di 
Cagliari,  al  quale  distretto  è  annesso  quello  di  Se- 
bi rgius. 

Col  secondo  è  stabilito  che  i  comuni  di  S.  Pa- 
lante Snelli  in  Sardegna  non  siano  soggetti  alle 
prestazioni  pecuni  «rie  redimibili  da  surrogarsi  alle 


Digitized  by  Google 


-  *ra  - 


ciò  che  le  piace  di  una  proprietà  nazionale  pos- 
siamo ammellere  che  abbia  facoltà  di  disporre  «*on 
uguale  arbitrio  di  una  proprietà  privata?  È  egli 
giusto  riconoscere  nella  legge  il  diri. lo  di  fare  que- 
sta violenza  alla  natura  permutabile  Ila  rosa  ed 
alla  capacità  di  una  persona  «mi  l'um?  Questa  dop- 
pia interdizione  della  cosa  e  delia  per>ona  non 
avrebbe  lutto  l'elTctto  di  una  spropriazionc .  e  non 
sarebbe  un  eccesso  di  potei  e  nel  sovrano'? 

Se  dunque  ammetter  dobbiamo  che  la  legge  non 
può  riiirar  dal  commercio  i  possessi .  rimane  fino 
ali  evidenza  dimostralo,  che  «piando  e<sa  lo  ubbia 
fallo,  lo  avrà  fatto  illegitlimaineote,  e  che  una  legge 
posteriore  possa  restituire  al  commercio  quei  beni 
che  ue  furono  tolti.  In  conseguenza  quell'ano  del- 
l'autorità pubblica,  col  quale  si  venga  a  «imporre 
dei  beni  collettivi,  non  contiene  uno  spoglio. 

Conchiudiamo  che  la  diflìcoltà  di  trovar»-  un  nome 
ai  beni  collettivi  proviene  dalla  circostanza  che  la 
proprieià  dei  medesimi  è  piuttosto  ammortita ,  che 
realmente  trasmessa.  Nui  sappiamo  assai  più  ciò 
che  essi  non  sono,  che  ciò  che  essi  sono.  L  ina- 
lienabilità è  incompatibile  colla  proprietà  ,  e  quando 
-  le  sia  applicata  iu  un  senso  assoluto  "  perviene  fino 
a  renderla  impossibile.  Vero  è  che  il  diriitn  civile 
la  proclama  qualche  volta  nel  regime  dotale  n  u 
proposito  di  una  sostituzione ,  di  una  liberalità  a 
favore  de'  figli  soprav  vegnenti .  e  durante  un  certo 
numero  di  anni  iu  seguito  alla  divisione  de  beni 
comunali;  ma  esso  non  l'ammette  che  in  certi  casi, 
relativamente  a  certe  persone,  e  soprattutto  per  un 
certo  tempo.  Se  si  spingesse  più  oltre,  distrugge- 
rebbe quello  che  definisce. 

Abbiam  fio  ora  veduto,  che  senza  il  diritto  di 


feudali;  ed  è  determinato  l'annuo  ammontare  delle 
prestazioni  irredimibili  cosi  per  l'uno  come  |>er 
l'altro  comune,  non  che  il  giorno  di  decorrenza 
delle  dette  prestazioni ,  il  loro  riparlo  fra  i  contri- 
buenti, l'esazione,  e  il  loro  versamento  nelle  te- 
sorerie provinciali. 

S  3. 
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disporre,  non  hawi  vera  proprieià;  non  manchiamo 
ora  di  far  avvertire,  che  ove  in  luogo  del  diritto  di 
disporre,  mancasse  il  diritto  di  godere,  la  conclu- 
sione sarebbe  la  medesima.  Il  diritto  che  tosto  o 
taidi,  e  in  un  modo  o  nell'altro  non  si  risolvesse  in 
una  percezione  di  frutti  naturati,  industriali  o  ci- 
vili, non  sarebbe  una  proprietà.  Per  cui  il  dominio 
direno,  che  il  regime  feudale  aveva  crealo  in  oppo- 
sizione al  dominio  utile,  non  era  un  vero  dominio, 
ad  nnm  che  gliene  era  dato  il  nome;  le  leggi  hanno 
abolii.»  nel  detto  regime  una  forma  ,  una  suprema- 
zia, uu  potere  politico,  e  non  già  una  proprieià. 

Si  vol>:a  io  sguardo  alla  storia  degli  antichi  de* 
uianii:  sempre  dichiarali  inalienabili  e  sempre  alie- 
nai), la  loro  s'oru  non  fa  altro  che  smentire  il  loro 
principio,  e  dimostrare  che  la  pretensione  all'  ina- 
lienabilità fu  sempre  impotente.  Li  causa  del  male 
non  irovavasi  unicamente  nello  spirito  delle  corti 
sovrane,  ma  soprattutto  nell'incurabile  vizio  di  un 
principio  lortanalamcnle  impraticabile.  Il  regime  co- 
stituzionale In  fondata  la  legislazione  demaniale  so- 
pra basi  più  vere:  esso  ha  dichiaralo  il  demanio 
alienabile;  ma  ha  trasportata  la  garantia  nella  forma 
dell  alienazione,  la  quale  non  può  aver  luogo  se 
non  in  virtù  di  una  legge.  Ecco  la  maniera  di  con- 
formarsi alla  natura  delle  cose,  e  di  premunirsi  in 
pari  fciii,  o  conlro  gl:  abusi.  Perchè  non  potrebbe 
farsi  lo  stesso  in  riguardo  ai  beni  collettivi  di  qua- 
lunque natura? 

Vogliamo  finalmente  far  osservare,  che  per  lo 
Slesso  principio  che  le  corporazioni  sono  persone 
fiuizie,  creale  dalla  legge,  dipendenti  da  essa,  e 
sottoposte  ad  essere  disfalle  nel  modo  istesso  con 
cui  furono  formate,  si  può  conchiudere  che,  fin- 


ire nuovi  decreti  furono  emanati ,  col  primo  dei 
quali  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  8  e  9 
della  legge  7  luglio  1851 ,  approvativa  del  bilaucio 


passivo  dell'azienda  generale  di  guerra,  furono  di- 
chiarale applicabili  a  tutti  gli  ufficiali  ed  altri  im- 
piegati dipendenti  dal  dicastero  di  guerra ,  collocati 
in  aspettativa  prima  del  regio  decreto  23  luglio 
18Ì9;  fu  disposto  ancora,  che  gli  ufficiali  attual- 
mente riformati  rimanessero  in  tale  posizione  senza 
avere  diritto  alla  giubilazione. 

Col  secondo  fu  ridotto  l' interesse  per  i  buoni 
del  tesoro,  che  il  governo  è  autorizzato  ad  emet- 
tere in  forza  delle  leggi  12  luglio  1850,  e  31  gen- 
j  nato  1852. 

j  Col  terzo  fu  approvata  la  tariffa  dei  diritti  di  pe- 
|  daggio,  con  esercizio  durativo  di  venti  anni,  da 
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tantoché  alla  legge  piace  mantenere  l'esistenza  delle 
dette  corporazioui ,  esse  non  possano  sottrarsi  dalla 
dipendenza  del  potere  legislativo  dello  Stato,  né 
esimersi  dalla  vigilanza  di  questo  potere  nelf  am 
ministrazioue  dei  loro  beni. 

Capitolo  XX. 

Continuazione  dello  $le$$o  argomento. 

•  Nessun  tributo,  dice  lo  Statuto  può  essere  im- 
posto o  riscosso,  se  non  è  stato  consentilo  dalle 


e  sanzionato  dal  Re».  Questa  disposizione 
concorre  a  sanzionare  I  inviolabilità  della  libertà 
dei  privati  possessi  Dimostriamolo. 

Sappiamo  che  la  società,  riguardala  come  indi- 
viduale persona,  ha  varii  bisogni,  che  deve  neces- 
sariamente soddisfare  per  conseguire  il  fine  della 
sua  felice  conservazione. 

Quando  si  passa  a  conoscere  i  mezzi  che  la  so- 
cietà possiede  per  sopperire  ai  suoi  bisogni .  si  trova 
che  essi  debbono  consistere  o  nelle  proprie  rendite, 
o  uel  prodotto  dei  fondi  produttivi,  terre,  capitali 
e  industria  de' cittadini.  Ora .  essendo  principio  am- 
messo dai  migliori  pubblicisti ,  che  la  società .  come 
corpo  morale,  non  possa  al  pari  degli  individui 
umani,  riputarsi  proprietaria  di  diritto  naturale, 
segue  che  per  volo  di  natura  non  abbia  altro  mezzo 
legittimo  di  sopperire  ai  suoi  bisogni,  tranne  quello 
delle  imposizioni  sulle  rendile  dei  particolari .  ai 
qaah  unicamente  si  appartiene  la  proprietà  delle 
cose  godevoli  esistenti  nell  universo  e  capaci  di  ap 
propriazione. 

Le  imposizioni  intaccano  le  proprietà  individuali: 


riscuotersi  pel  passaggio  del  fiume  Varo  snl  pome 
sospeso  in  territorio  di  S.  Martino  a  favore  d«l 
consorzio  istituitosi  per  la  costruzione  del  pome 


29  febbraio. 

Io  questo  giorno  fu  dichiarala  con  real  decreto 
la  città  e  provincia  di  Sassari  in  slato  di  assedio, 
ponendosi  tulle  le  autorità  civili  e  militari  sotto  la 
dipendenza  del  comandante  generale  militare  del- 
l' Isola  di  Sardegna .  e  dando  facoltà  a  costui  di 


esse  equivalgono  ad  una  espropriazione,  imperocché 
prevalere  dalla  rendita  di  un  particolare  una  data 
somma  di  danaro  qualunque  per  uso  pubblico  della 
società,  vale  quanto  diminuire  la  proprietà  di  quello 
individuo  di  una  parie  corrispondeute  alla  rendila 
che  deve  cedere  per  le  imposizioni.  Per  altro  co- 
testo espropriazione,  praticata  dalla  società,  scema 
ai  cittadini  una  parte  dei  loro  fondi  produttivi  per 
applicarne  le  rendite  ad  una  nuova  destinazione.  In 
questo  caso .  quando  la  destinazione  a  cni  si  appli- 
cano .  é  necessaria  pr  la  felice  conservazione  della 
società,  ciò  basta  per  rendere  legittima  quella  specie 
di  espropriazione  che  coi  tributi  si  pratica.  Insomma, 
per  giustificare  questa,  é  sufficiente  la  semplice  uti- 
lità pubblica  e  diretta  bene  intera.  I  possessi  indi- 
viduali sono,  è  vero,  di  diritto  naturale;  ma  essi 
non  producono  benefizio,  ossia  oon  sono  utili  pos- 
sessi, se  l'autorità  pubblica  non  li  garantisce.  La 
conservazione  del  corpo  sociale  é  dunque  necessaria 
alla  tranquilla  conservazione  dei  possessi  indivi- 
duali. E  se  per  ottener  quella,  è  indispensabile 
che  i  cittadini  facciano  dei  sacrifizi ,  è  giusto  che 
essi  li  facciano,  e  che  contribuiscano  una  parte  dei 
loro  beni  per  assicurarsi  la  conservazione  dei  ri- 
manenti. 

Gli  uomini  hanno  abusalo  di  tutto,  e  specialmente 
delle  sostanze  dei  popoli ,  quando  hanno  avuto  so- 
pra di  loro  un  assoluto  dominio.  Ogni  barriera  di 
giustizia  fu  sormontala:  ignorato  o  conculcato  ogni 
principio.  I  popoli  hanuo  considerato  i  tributi  che 
pagavano  come  un  debito  di  vassallaggio,  o  come 
una  violenza  a  cui  bisognava  sottostare.  I  reggitori 
degli  Stali  hanno  consideralo  Toro  che  esigevano 
come  un  mezzo  di  soddisfare  i  loro  personali  de- 


estendere (ale  stalo  di  assedio  a  tutte  quelle  parli 
dell  Isola  nelle  quali  lo  crederà  conveniente  per  la 
pubblica  quiete. 

K  Marzo. 

Con  decreto  di  questo  giorno  vien  disposto  che 
abbiano  titolo  al  conseguimento  di  sussidio  dello 
Stalo  sul  fondo  di  lire  ottantamila  stanzialo  nel 
bilancio  passivo  del  ministero  d'istruzione  pubblica 
pel  correute  esercizio  1852,  i  comuni  i  quali  né 
coi  reddin  proprii,  né  con  imposizioni  locali  possano 
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siderii,  le  loro  ambizioni,  la  loro  -.anità    in  «-hot  porsi  a  sacrifizi  che  lo  sorpassano,  non  vengono 

i>  I  a  trovare  il  compenso  di  ciò  che  spendono.  Non  si 
irattn  di  toglier  loro  il  meglio  che  si  può.  1  citta- 
dini hanno  diritto  di  acquistare  i  vantaggi  sociali, 
co-Di-  qualunque  altro  prodotto,  ai  minor  prezzo 
possibile.  Il  valore  dei  detti  vantaggi  deve  dunque 
allumo  esser  proporzionato  al  sacrifizio  «ielle  im- 
posizioni clic  si  domandano.  Havvi  iniquità,  ogni- 
qual volta  siffatta  proporzione  non  esista:  o  piutto- 
sto in  questo  caso  havvi  un  furto,  imperocché  i 
beni  che  i  cittadini  offrono  sotto  il  nome  d'impo- 
sizioni, sono  beni  proprii ,  i  quali  non  possono 
cedere  seuza  un  equivalente  compenso ,  ed  havvi 
un  furto  sempreehé  la  società  da  loro  in  cambio 
un  bene  di  minor  valore. 

I  principi!  che  dirigono  gli  effetti  delle  imposi- 
zioni sulla  consumazione  o  sulla  produzione,  la 
riparli/ione  delle  stesse,  la  loro  percezione,  e  i 
loro  limili  naturali,  fuiono  da  noi  ampiamente  spie- 
gati nella  Filosofia  del  Diritto. 

ÌNou  poliamo  fare  a  meno .  prima  di  chiudere 
questo  aigomento,  di  ripetere  ciò  che  altrove  di- 
cemmo intorno  alla  debole  garantia  che  le  attuali 
leggi  costituzionali  offrono  alla  libertà  dei  possessi 
privati  col  semplice  provvedimento  che  le  imposi- 
zioni Mano  consentite  dai  rappresentanti  della  na- 
zione. Ecco  le  nostre  parole:  «  il  solo  vantaggio,  che 
nei  governi  costituzionali  i  popoli  ottengono,  con- 
si-te  nei  prevenire  un  certo  numero  di  abusi  me- 
diante la  pubbica  discussione.  D'altronde,  allorché 
haui  un  potete,  il  quale  è  di>posto  a  malversare 
le  sostanze  dei  popoli,  la  rappresentanza  nazionale 
o;tie  un  debolissimo  osiacoio,  essendo  mille  i  modi 
di  renderla  compiacente  o  d'ingannarla.  Diffatti,  se 


fato  consistere  il  bone  dell  *  Sialo.  Il  più 
gran  ministro  di  fiuanza  è  stato  quello .  che  ha 
saputo  carpire  maggior  quantità  di  danaro  ai  popoli 
con  qualunque  natura  di  mezzi.  I  dir-ilt  ilei  noni, 
le  ragioni  di  Stato,  la  sicurezza  e  la  dignità  «Iella 
nazione,  le  difficoltà  dipl.-.m-iiche,  i  maininomi ,  le 
nascite,  le  iuioroaazSnui .  le  morii  dei  principi,  i 
vizi  di  costoro  sono  siali  dichiarati  necessiti  poli 
tiene,  le  quali  hanno  giustificato  lenormezu  delle 
imposizioni.  I  reggitori  hanno  palalo  liei  loro  edilli 
dei  proprii  bisogni,  e  non  inai  di  quelli  dei  popoli; 
e  cosloro  souo  pervenuti  a  formarsi  un  principio  di 
dovere  di  sottoponi  a  qualunque  sacrifizio  e  di  pa- 
tire senza  aver  l'audacia  di  discute. e. 

Ma  possiamo  asserite  che  lutti  i  rivolgimenti  dei 
governi ,  e  le  pretensioni  dei  popoli  a  prender  putte 
nella  gestione  dei  pubblici  aliali  siano  stai.-  princi- 
palmente occasionate  dagli  abusi  della  pubblica  li 
nari/a.  Non  appena  furono  inliodolte  le  f.rmerap- 
prcseulathe  di  govert.o ,  la  proposta  delie  spese 
delio  S'alo,  il  giudizio  intorno  ali  importanza  dei 
veri  bisogni  di  questo,  e  la  sreila  di  quei •  bisogni 
a  cui  conveniva  assentire,  alternarono  di  pubblica 
ragione. 

Egli  è  per  questo  motivo  che  il  nostro  legislatore 
ha  stabilito  che  nessun  tributo  possa  esscie  imposto 
o  riscosso,  se  non  sia  cooseutlo  dalle  Camere  e  san- 
zionato dal  re. 

Quale  principio  determina  la  legiiliin  à  d'  Ile  im- 
posizioni '.'  Eccolo.  Li  società  uou  pud  riguardarsi 
altrimenti  che  come  produttivi  dei  «nM.tgiii  sociali, 
che  i  cittadini  consumano.  Se  coloro  per  Oltcocre 
il  soddisfacimento  di  quei  vaulaggi  utbi.ono  sollo- 


provedere  al  totale  mantenimento  di  una  scuola  ele- 
mentare maschile;  quelii  che  trovandosi  divisi  in 
borgate  assai  popolale,  ed  a  notevole  distanza  I  una 
dall  altra,  non  possauo,  per  deficienza  <!i  mezzi, 
mantenere  un  sufficiente  numero  di  scuole  elemen- 
tari; i  comuni  molto  popolosi,  e  che  essendo  via 
provvisti  di  scuole  elementari  moduli,  siano  però 
nella  impossibilità  di  provvedere  anche  al  manteni- 
mento di  una  scuola  elementare  femminile. 

Ogni  domanda  di  suss.dio,  coi  suoi  titoli  giusti- 
licati-i,  dev'essere  dal  municipio  dire'ta  i>tr  Inten- 
derne della  rispettiva  provincia,  il  quale  corre- 
dandola del  suo  parere  e  di  qu  i  lo  del  consiglio 


provinciale  d  istruzione,  deve  farne  la  trasmissione 
al  ministero  dt  pubblica  istruzione. 

È  disposto  finalmente,  che  per  conseguire  il  sus- 
sidio, si  debbi  l'ir  risultare  dell  apertura  della  scuola; 
c  che  non  sarà  tenuto  conto  delle  domande,  le  quali 
perverranno  al  minislero  dopo  del  mese  di  maggio. 

7  .Vario. 

Un  decrelo  reale  di  questo  giorno  dispone,  che 
il  contenuto  degli  articoli  88  e  100  dei  regolamento 
appro>ato  cuti  regio  decrelo  del  5  giugno  1851,  pel 
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un  ministero,  non  sostenuto  da  inflessibile  probità, 
crea  la  necessità  di  una  spesa,  può  la  rappresen- 
tanza nazionale  dispensarsi  dal  sovvenirti  ,  senza 
pericolo  dello  Slato? 

Non  parliamo  de:  mezzi  di  corruzione,  delle  blan- 
dizie ,  delle  cariche ,  dei  favori ,  degli  onori ,  del 
danaro  stesso  con  cui  l'autorità  si  guadagna  la  mag- 
gioranza dei  voti,dimanier?ehè,  come  dice  un  grande 
economista ,  se  un  tempo  si  procuravano  danari  per 
mezzo  dei  soldati ,  e  soldati  per  mezzo  dei  danari, 
ora  si  possono  procurare  imposizioni  per  mezzo 
dei"  legislatori,  e  docili  legislatori  per  mezzo  deile 
imposizioni. 

Ma  togliamo  da  Geremia  Bentham  ,  ohe  se  il 
pubblico  non  può  essere  comprato ,  e  se  la  sua 
opinione  ha  sempre  un  ceno  valore,  sono  iunega- 
gabili  i  sofismi  pulitici  con  cui  l'autorità  raggira 
le  assemblee  legislative,  ora  facendo  uso  di  uua 
certa  arte  nella  scelta  delle  quistiotii  che  a  quelle 
si  sottomettono,  e  nella  manie. a  di  presentarle  e 
di  sostenerle,  ora  allarmando  gli  spimi  deboli  col 
timore  di  rivolgimenti  che  possono  compromettere 
le  persone  e  le  propri*  tà  ;  ora  persuadendo  altrui 
che  I  muco  mezzo  di  consertare  la  tranquillità  pub- 
blica sia  quello  di  rafforzare  l'autorità ,  la  «piale  è 
impossibile  che  sia  forte  senza  certi  abusi  di  cui  si 
ha  cura  di  dissimulare  I  estensione  e  i  pericoli:  e 
gli  uomini,  che  veggono  poco  lungi  ncll  atmosfera 
politica,  non  si  accorgono  che  un  abuso  è  un  vizio 
interno  che  rode  lentamente  il  corpo  della  nazione, 
e  tosto  o  tardi  adduce  i  disordini  che  si  vuole 
evitare. 

Tutto  ciò  é  così  vero,  che  r  governi  meno  amici 
di  libertà  si  souo  trovali  spesso  couteuti  di  avere 


censimento  prediale  della  Sardegna,  sia  applicalo 
soltanto  alta  classilicazioue  e  valutazione  dei  terreni 
occupali  dai  fabbricati  rurali  e  toro  dipendenze  che 
coslituiscooo  Bggiegati,  ossia  città,  borghi,  villaggi. 
I  lerreui  occupali  dai  fabbricali  rurali  e  loro  di- 
pendenze, sparsi  pei  territori  fuori  dei  delti  aggre- 
gali ,  potranno  essere  uguagliati  iu  qualità  e  classe 
agli  appezzamenti  in  cui  sono  compresi,  e  valutati 
parte  dei 


al  loro  fianco  le  assemblee  legislative,  mediante  le 
quali  si  affrancavano  di  tutta  l'odiosità  annessa  al- 
l'aumento delle  imposizioni ,  serbandosi  la  dolce 
cura  di  spendere  il  pubblico  danaro.  Non  basta 
insomma  un'apparenza  di  legalità,  acciò  la  pub- 
blica finanza  sia  bene  amministrata. 

Capitolo  XXI. 

Del  dibattito  $pontaneo. 

.  E  riconosciuto,  dice  lo  Statuto,  il  diritto  di 
adunarsi  pacificamente  e  senza  armi ,  uniformandosi 
alle  legjii  che  possono  regolarne  V  esercizio  nell'in- 
teresse della  cosa  pubblica.  Questa  disposizione  non 
è  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pubblici,  od 
aperti  al  pubblico,  i  quali  rimangono  interamente 
soggetti  alle  leggi  di  polizia  ». 

Sappiamo  quale  sia  l'impero  e  quanta  l'impor- 
tanza della  opinion  pubblica.  Ma  questa,  ancorché 
sia  in  generale  chiaroveggente,  può  non  di  rado 
essere  precipitosa,  appassionala,  capricciosa.  Mollo 
si  richiede,  prima  che  I  opinion  pubblica  acquisti 
il  grado  sublime  e  puro  di  ragion  pubblica.  K  me- 
stieri che  le  tempeste  si  sieno  dileguate,  conciliati 
i  dissentimenti ,  raccolti  i  lumi  tutli  in  un  sol  fiocco 
di  luce  placida,  viva  e  sempre  uguale.  In  conse- 
guenza, affinchè  la  ragione  nazionale  regga  ed  im- 
peri sovrana,  ed  i  suoi  dichiarati  siano  leggi,  bi- 
sogna primieramente  che  l' opioione  possa  quanto 
mai  liberamente  formarsi,  illuminarsi  e  stabilirsi. 

Con  due  mezzi  si  opera  negli  Stati  liberi  la  for- 
mazii  iie  e  lo  sviluppamelo  della  opinion  pubblica, 
cioè  col  dibattito  solenue  e  uftìziale  di  quelli  che 


SECONDA  QUINDICINA  DI  MARZO  1852. 


Sem  /. 


ATTI  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI. 


si. 

16  -  25  marzo. 


La  Camera  dei  deputati  ha  impiegate  molte  se- 
dute nella  discussione  della  legge  che  riguarda  le 
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(ulta  la  società  incarica  di  prendere  cognizione  delle 
sue  faccende  e  di  significarne  i  desidcrii  e  i  voleri, 
e  col  dibattito  spontancoTdi  tulli  quelli  che  pongono 
niente  alle  cose  pubbliche. 

Quanto  più  è  libero  e  degno  di  libertà  uno  Stalo, 
tanto  maggiore  è"*!n  riverenza  che  vi  si-professa  pei 
diritti  e  per  le  opinioni  altrui .  e  tanto  più  rilevante 
vi  diventa  la  discussione  spontanea.  Giovano  a  que- 
sta discussione  le  assemblee  quotidiane  o  periodiche, 
i  crocchi,  le  congreghe,  alleviali  concorrono  per- 
sone che  hanno  una  slessa  opinione;  giovano  quelle 
radunanze  che  si  fanno  in  Inghilterra  e  in  America, 
per  avvezzarsi  a  parlare  intorno  alle  cose  pubbliche; 
giovano  le  assemblee  popolari  di'citià ,  di  provincia 

0  di  contea,  che  frequentemente  si  vedono  riunite 
in  Inghilterra  ed  in  America ,  o  per  rischiarare  una 
quislione  politica  che  'insorga ,  o  per  disporre  le 
elezioni  ,  porgendosi  ai  candidati  il  campo  per  es- 
porre le  massime  loro. 

La  più  grande  utilità  dei  dibattiti  spontanei  è 
posta  in  ciò,  che  essendo  comune  a  lutti,  e  pa- 
rendo opera  di  tutta  la  società,  essa  non  è  tuttavia 
che  l'espressione  delle  opinioni  dei  cittadini  che 
meglio  intendono.  Diffatti  i  suffragi  non  si  nove- 
rano per  capi  nella  valutazione  della  pubblica  opi- 
nione,  allorché  questa  dev'essere  sviluppata  e  ma- 
turata con  aringhe,  perule  quali  si  richieggono  lo- 
gica e  facondi  i .  con  scritti  pei  quali  abbisogna  me- 
ditazione e  studio,  con  gazzelle  per  rompilare  le 
quali  lodevolmente  si  richiede  prontezza  d"  informa- 
zioni e  di  pensieri.  L'opinione  pubblica ,  che  nasce 
dalla  discussione  spontanea ,  non  novera  già  le  veti, 
ma  le  libra;  ed  esprime  assai  più  le  opinioni  dcl- 

1  aristocrazia  intellettuale,  che  quelle  della  demo- 


crazia. Egli  è  vero  tuttavia  che  vi  si  accoppiano 
sovente  scuoci  e  pericoli;  ma  questi  esseodo  della 
slessa  indole  di  quelli,  che  vanno  uniti  alia  discus- 
sione pariameutare ,  possono  essere  riparali  con  ana- 
logiche provvidenze.  Egli  è  per  questi  motivi ,  che 
la  nostra  legge  costituzionale,  sovvenendo  al  primo 
i  ed  al  secondo  bisogno,  da  un  lato  riconosce  il  di- 
ì  riiio  di  adunarsi  pacilicamente  e  senza  armi .  e 
dall'  altro  vuole  che  ciò  si  faccia  uniformemente  alle 
legai  che  possono  regolare  l'esercizio  di  un  tale 
diril'o  nelT  interesse  della  rosa  pubblica. 

Non  manchiamo  di  osservare  quanto  giovi  per  la 
discussione  parlamentare  che  sia  precorsa  ed  age- 
volala dulia  discussione  spontanea.  Ma  affinchè  que- 
sta raggiunga  ti  fine  di  utilità  che  se  ne  attende,  egli 
è  mestieri,  che  le  popolazioni  siano  pervenute  a 
granile  maturità  di  senno  civile  e  politico,  a  grande 
concordia  di  animi ,  e  ad  un  grado  si  elevato  di  ra 
gione,  che  ogni  antisociale  passione  sia  screditala, 
e  non  abbia  seguilo. 

Il  conflitto  delie  opinioni  è  necessario,  affinchè 
zampilli  la  luce:  ma  dal  cozzo  delle  passioni  non 
può  nascer  altro  che  turbolenza  e  confusione.  Fin- 
tantoché molle  opposte  opinioni  stanno  a 
molti  interessi ,  che  si  connettono  con  I'  < 
di  chi  li  abbraccia,  si  collidono,  egli  è  vano  spe- 
rate che  nei  dilaniti  spontanei  si  conservi  la  tran- 
quillità I  ordine  e  la  candidezza,  senza  di  cui  è 
impossibile  giunrere  al  vero. 

Si  è  vedulo  nelle  teologiche  contese  da  quaUo 
odio  si  lasciassero  trasportare  uomini  che  por  fa- 
cevano professione  «li  carità  e  di  sofferenza ,  e  che 
sapevano  inoltre  che  nel  definire  un  dogma  nulla 
s  immutava  in  cose  che  sono  fuori  della  umana 


pensioni  di  riposo  degli  impiegali  civili.  Questa  legge 
è  un  fruito  delle  libere  istituzioni  che  ci  regolano. 
Si  sa  che  sotto  il  reggimento  assoluto  nessun  di- 
ritto veniva  cooferilo  ai  pubblici  ufficiali  per  quanto 
lunga  e  laboriosa  fosse  la  loro  carriera.  Egli  è  vero 
che  la  mite  natura  dei  nostri  sovrani  rendeva  nel 
fatto  meno  incerta  la  loro  condizione ,  ma  l'arbitrio 
tornava  mollo  profìcuo  a  chi  era  iu  alto  collocato, 
il  quale  veniva  grassamente  provvisto  auche  per 
servizio  di  breve  durala. 

La  legge  attuale  non  solo  tende  a  investire  gli 
impiegati  di  un  vero  dir  ilio ,  ma  ne  migliora  an- 
cora la  sorle,  comparativamente  alle  norme  che 


soito  l'fesst  luti-n  ò  si  tenevano  nel  conferire  le  pen- 
i  sioni. 

Il  complesso  di  questa  legge  suiii  nella  Camera 
!  uua  opposizione  radicale  per  lo  motivo  che  mani- 
festamente ledeva  l'uguaglianza  dei  cilladini.  Un  im- 
;  piego,  si  disse,  non  è  che  una  locazione  di  opera; 
e  quando  si  è  retribuita  giusta  la  convenzione,  l'im- 
piegalo non  ha  più  diritto  a  nulla,  come  non  ne 
ha  qualunque  operaio  che  è  slato  soddisfallo.  Se 
;  vuole  provvedere  al  suo  avvenire,  impieghi  una 
parte  della  provvisione  nella  cassa  di  risparmio,  la 
(piale  gli  assicurerà  la  sussistenza. 
Ma  si  obbiettò  che  non  potevansi  considerare  le 
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sfera.  Si  sono  veduti  in  allre  controversie  uomini 
che  professavano  filosofìa  o  allre  scienze  lasciarsi 
acciecare  dallo  sdegno  e  dalla  invidia  nella  discus- 
sione di  principii  astraiti ,  da  cui  non  potevano 
aspettarsi  né  lucro  nè  danno.  Quaulo  non  è  più  dis- 
posta a  diventar  procellosa  un'assemblea  che  traila 
e  decide  quistioni  politiche?  Queste  toccano  ogni 
interesse  .  ogni  esistenza,  e  il  loro  scioglimento  può 
far  lieto  o  tristo  il  destino  di  quei  medesimi  che 
impugnano  la  provvidenza  proposia. 

Il  male  che  devesi  temere  nelle  consultazioni  spon- 
tanee intorno  alle  quistioni  pubbliche ,  le  quali  si 
esercitano  nei  privali  convegni ,  é  che  la  discussione 
sia  avvelenala  dall'impeto  delie  passioni,  dall  in 
giuria,  dalla  calunnia;  che  essa  corrompa  l'opinion 
pubblica,  e  ritardi  innanzi  che  affretti  la  tarmatone 
della  ragion  uazionale.  Il  privato,  il  couciooalore 
delle  congreghe  che  tentano  di  suscitare  odii  e  ran- 
cori ,  di  far  nascere  sospetti ,  di  seminare  calunnie,  j 
d  irritare  i  loro  avversari  coi  sarcasmi ,  con  i'ironia  ! 
o  I  ingiuria,  sono  tristi  cittadini.  { 

La  repressione  di  questo  genere  di  oltraggi  e  sem- 
pre difficile.  Vi  si  richiede  una  giustizia  pronta, 
perspicace  ,  e  in  tal  qual  modo  arbitraria ,  impe- 
rocché i  delitti  dello  spirito  sono  quelli  che  natu-  ( 
ralmeute  si  commettono  con  maggiore  destrezza ,  e 
si  mascherano  meglio  degli  altri.  Per  altra  parte  si  ; 
aggra.auo  col  giustificarli,  ed  i  processi  destinati 
a  reprimerli  possono  turbare  la  società  e  accendere 
le  passioni  più  che  non  facciano  gii  stessi  delitti.  ; 
.Noli  m  è  icpressioue  che  valga  contro  questa  per- 
turbazione della  discussione,  contro  questo  delitto 
di  le»a  maestà  delia  ragione  sovrana,  se  il  pubblico  ; 
non  vi  si  accompagni  con  tutto  I  animo;  se  nou  . 


risguardi  colui  che  lo  commetle ,  come  un  nemico 
della  pace,  dell'ordine  e  del  decr.ro  pubblico:  se 
iuvece  di  fargli  animo  con  gli  applausi .  non  lo  co- 
sperga d'ignominia.  Ma  affinchè  il  pubblico  sia  gin  ■ 
sto  e  severo  giudice  di  questo  genere  di  oltraggi, 
è  d'uopo,  giova  ripeterlo,  che  ci  pervenga  a  grande 
maturità  di  senno  civile  e  politico. 

Capitolo  XXII 

Del  credilo  pubblico  dello  Slato. 

Abbiamo  altrove  veduto  che  il  credito  può  anno- 
verarci tra  i  mezzi  che  la  società  possiede  per  sop- 
perire ai  pubblici  bisogni,  non  devesi  pertanto  cre- 
dete che  esso  sia  produttore  dei  capitali  che  ne 
seguitano;  questi  capitali  sono  tolti  a  prestito  dalla 
produzione  altrui.  La  società  può  col  suo  credilo 
disporre  di  uu  valote  materiale,  che  un  capitalista* 
aveva  in  serbo;  ma  quando  costui  lo  abbia  prestalo 
o  cedutu .  egli  è  veuuto  a  privarsene  per  sè,  io 
guisa  che  nou  è  più  nella  possibilità  di  prestarlo 
una  seconda  volta  ad  altrui:  e  la  società,  che  lo 
ha  tolto  a  prestito,  nou  lo  ha  prodotto  nè  creato, 
e  non  fa  altro  che  amministrarlo  in  luogo  del  primo 
possessore.  Lo  stesso  valore  non  può  servir  due 
volte  al  tempo  medesimo,  ('no  è  sempre  il  capitale, 
e  col  passaggio  dalle  mani  dell  uno  a  quelle  del 
l'altro,  nou  viene  a  moltiplicarsi. 

Il  credilo  pubblico  si  stabilisce  nel  modo  stesso 
che  quello  particolare.  È  mestieri  che  la  società  in- 
spiri il  fermo  convincimento  in  coloro  i  quali  trat- 
tano cou  lei,  che  non  mancherà  di  soddisfare  agli 
impegni  contratti  con  ogni  fedeltà.  In  questo  caso 


funzioni  di  uu  impiegato  come  una  mera  locazione  1 
di  opera;  die  il  governo  non  doveva  per  la  verità  , 
contrarre  obbligo  con  gl  imp  egali  ;  ma  che  un  lai  ! 
sistema,  il  quale  ora  in  America  si  segue,  avrebbe 
prodotto  fra  noi  gravissimi  inconvenienti,  fintan- 
toché T  amministrazione  governativa  fosse  rimasta 
qual'  è. 

Cominciatasi  la  discussione  dei  varii  articoli ,  il  l 
primo  di  essi  dìè  occasione  a  gravi  diballili.  Il  pro- 
getto del  Ministero  differiva  da  quello  della  Com- 
missione io  quanto  il  primo  dava  dir  ilio  alia  giubi- 
lazione ali  impiegato  civile  che  avesse  compiuto  40 
ioni  di  servizio  o  sellati  t'ansi  di  età ,  ed  il  secondo 


dava  questo  diritto  allimpiegato  che  compiuto  avesse 
trentotto  anni  di  servizio,  o  sessantacinque  di  età 
con  dieei  anni  di  servizio. 

Il  deputalo  Lione  si  dolse  della  falsa  uguaglianza 
che  un  livellamento  assoluto  introduceva  fra  gl  im- 
piegati; e  sostenne  che,  acciò  la  quistione  dello 
stipendio  avesse  per  base  il  principio  della  vera 
uguaglianza ,  bisognava  corrispondere  a  ciascuno 
degl'impiegati  a  seconda  delle  diverse  condizioni 
in  cui  vicendevolmente  si  trovavano.  Laonde  reclamò 
che  il  termine  per  la  giubilazione  si  abbreviasse  per 
quegli  impiegati,  dai  quali  si  esige  che  ftbfrinno 
percorso  i  grsdi  accademici,  e  mollo  più  per  quelli 
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l'uomo  privalo  consolile  volpnlien  a  mettere  a  dispo- 
sizione del  eorpo  sociale  i  suoi  capitali,  che  è  si- 
curo di  riavere  a  lemp,>  debito ,  e  si  accontenta 
di  uu  modico  interesse,  imperocché  non  avendo  il 
rischio  di  perdere  tutto,  non  vede  Li  necessità  di 
aggiungere  a  quell'interesse  un  dippiù  a  titolo  di 
premio  per  le  eventualità. 

Egli  è  per  questo  motivo  che  il  nostro  legislatore 
ha  dichiaralo  il  dehilo  pubblico  esser  guarentito; 
ogni  impegno  delio  Staio  verso  i  suoi  creditori  es- 
sere inviolabile. 

Conosciuta  bene  la  natura  del  credilo .  ri  ulta  che 
esso  tende  ad  ottenere  anticipazioni ,  le  quali  ad- 
ducendo  una  prematura  consumazione  di  mezzi  e 
quiudi  uua  ventura  privazione  di  CSM,  non  possono 
affano  gio\are  uè  agli  individui,  ic  ai  governi.  Si 
aggiunga  che  tulle  le  lezioni  della  esperienze  ci  di- 
mostrano che  le  occasioni  di  lar  pessimo  u^o  del 
credilo  sono  state  mollo  più  frequenti  di  quelle, 
nelle  quali  se  ne  è  usato  ad  elletlivo  prò  delle  na- 
zioni. Ed  olliechè  il  credilo  pubblico  è  slato  ordi- 
nariamente favorevole  alla  pessima  causa,  esso  ha 
influito  ancora  a  corrompere  le  popolazioni ,  inau- 
rando loro  delle  abitudini  immorali  e  contrarie  alla 
industria. 

Si  obbietta,  che  se  è  dannoso  agli  Siati  il  fatto 
di  consumare  anticipatamente  la  biro  rendita  Imura, 
è  sempre  utile  avere  in  caso  di  necessità  la  potestà 
di  farlo.  .Non  lo  neghiamo.  Ristretta  la  menzionata 
potestà  ai  soli  casi  di  necessità,  è  certamente  buona 
cosa  Ma  ecco  mutala  la  quishone,  la  quale .  in  se- 
guito di  ciò,  si  limita  a  sapere  ibi  sarà  il  giudice 
di  questo  caso  di  necessità.  !S:un  alleo  può  giudi- 
carne che  lo  stesso  governo.  Ma  si  è  sempre  certo 


che  il  governo  abbia  un  interesse  identico  a  quello 
delle  popolazioni,  che  debbono  pagare  gl'interessi 
j  del  debito?. 

Fuli  è  evidente  che  con  le  forme  rappresentative 
oramai  introdotte  in  alcuni  governi  si  è  pervenuto 
a  rial/are  il  loro  credito:  imperciocché  i  creditori 
dello  Slato  non  sieno  più  inquieti  in  riguardo  si 
loro  diritti  garantiti  dall'autorità  delle  leggi;  meulre 
al  contrario,  quando  questi  diritti  poggiavano  sulle 
premesse  di  un  principe  assoluto,  il  quale  poteva 
impunemente  violarle;  quando  il  pagamento  degli 
iniettisi  dipendeva  dalla  volontà  di  uu  sol  uomo, 
il  quale  potea  morire,  tradir  la  fede  pubblica,  o 
impegnai.-!  in  guerre  o  altre  folli  intraprese  che 
rovinassero  io  Stato  e  lo  costringessero  a  mancare 
coi  suoi  creditori  -  il  credilo  era  minore.  Queste 
sinistre  circostanze  più  non  si  hanno  a  temere  ne- 
gli attuali  governi  rappresentativi. 

Ma  se  questi  governi  danno  maggiore  sicurtà  ai 
Creditori,  danno  dall  alito  calilo  garautia  alle  po- 
polazioni che  non  si  abuseià  del  credito  dello  Sialo? 
Non  lo  ci  ediamo.  E  qui  ripetiamo  le  cose  islessc 
addotte  in  riguardo  alle  imposizioni,  e  diciamo  il 
solo  vantagg.o  che  nei  governi  rappresentativi  i  po- 
poli ottengono,  consiste  nel  prevenire  un  certo  nu 
mero  di  abusi  mediante  la  pubblica  discussione.  Ma 
quando  vi  sia  un  potete,  disposto  a  malversare  le 
sostanze  dei  popoli,  la  rappresentanza  nazionale 
offre  un  debolissimo  ostacolo  ali  abuso  del  credilo, 
come  a  quello  delle  imposizioni,  essendo  mille  i 
modi  di  i enderla  compiacente  o  d  ingannarla. 

Considerato  tutto  ciò,  riputiamo  sempre  util  cosa 
che  un  governo  goda  buon  credito  plesso  I  univer- 
sale. Ma  insistiamo  uell  asserite  ciò  che  ah  love  ab- 


che  oltre  i  gradi  accademici,  dovevano  ater  esau- 
riti i  corsi  completivi .  prima  di  entrare  in  ufficio. 

Per  ovviare  gl'inconvenienti  accennati  dal  soprad- 
detto deputato,  fu  proposto  di  restringere  m  gene- 
rale il  termine  per  la  giubilazione  degl  impiegali  a 
ciuquautacinque  anni  di  età,  con  dieci  di  servi/io. 

Altri  volle  si  eccettuasse  dalla  legge  generale  il 
corpo  insegnante,  al  quale  eia  mestieri  pio\ vedere 
con  un  articolo  speciale. 

Ma  incalzò  I  onorevole  Lione,  rifiutando  I  emen- 
dameulo  che  restringeva  l'epoca  del  servizio,  come 
quello  che  era  nocivo  alla  Gaanzae  non  provvedeva 
a  coloro  che  per  entrare  in  carriera  abbisognavano 


dei  gradi  accademie  i  e  degli  studi  complimentarii  ; 
rifiutando  ancora  la  proposta  di  uua  legge  eccezio- 
nale, egli  disse,  che  se  provvedeva*!  con  leggi  spe- 
ciali il  corpo  insegnante,  si  sarebbe  costretto  poi  a 
rendersi  per  uguali  ragioni  al  corpo  della  magistra- 
tura .  poi  ai  diversi  rami  di  amminislnizione.  Fé  in 
ultimo  sentire ,  che  come  crasi  falla  una  legge  pei 
militati,  cosi  bisognava  fame  una  per  gl'impiegati 
civili,  e  r.guardar  tutti  coluto  con  gradi  accademici 
in  genere,  non  il  solo  corpo  insegnante  o  la  sola 
magistratura  ,  avendosi  presente  i  servizi ,  I'  età  , 
il  tempo ,  e  tulio  ciò  con  legge  generale. 

Si  elevò  in  quel  punlo  l'onorevole  Ministro  delle 
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biamo  dimostrato,  ossia  che  il  sistema  delle  impo-  ;  sima  influenza  che  esercita  la  facilità  di  togliere  a 

prestito  ;  consideralo  il  Insegno  che  vi  sarebbe  di 
trovar  modo  di  fortificare  il  credilo  capace  di  dar 
compimento  a  lodevoli  disegni .  e  di  snervare  quello 


sizioui ,  nei  casi  di  estremi  e  siraordinarii  bisogni 
dello  Sialo,  sia  sempre  preferibile  a  quello  dei  pre- 
stili. Meglio  giova  insomma  accrescere  straordina- 
riamenle  le  imposizioni .  fintantoché  i  sopraddetti 
bisogni  durano,  che  contrarre  dei  prestiti.  Calcolale 
le  conseguente  che  risultano  da  un  nuovo  capitale 
(olio  a  prestilo,  e  speso  in  ogni  anno,  durante 
I  eccezionale  bisogno,  e  i  <tii  interessi,  al  cessar 
di  questo  lasciano  un  carico  ad  una  nazione  dure- 
vole per  lunghissimi  anni .  noi  troviamo  che  un  lai 
carico  adduce  una  spesa  annuale  superiore  a  quella 
che  la  uazioue  avrebbe  fatta  mediante  le  accresciute 
imposizioni  nel  breve  giro  di  pochi  anni.  Senza  ne- 
gare la  comodità  che  i  prestili  procurano  per  far 
fronie  alle  spese  straordinarie  di  uno  Slato ,  la  qui- 
*.tione  si  restringe  a  sapere  dunque ,  se  meglio  con- 
venga pagare  sifiatla  comodila  ad  aito  prezzo  me- 
diante i  prestiti ,  innanzi  che  ricorrere  direttamente 
alle  coulribu/.ioni ,  le  quali  irapougouo  un  carico 
moraentaueo,  che  comunque  gravoso,  non  lascia 
conseguenze.  Si  facciano  giusti  calcoli  sopra  tulle 
le  nazioni,  le  quali  hanno  fallo  uso  di  prestiti  nelle 


di  cui  l'errore  e  le  passioni  politiche  possono  ser- 
virsi per  rendere  infelice  I'  umanità  ;  considerato 
l'interesse  che  le  popolazioni  hanno,  che  il  credito 
pubblico  sia  usato  a  misura  dei  veri  bisogni  e  delle 
vere  neressità  sociali ,  noi  non  sappiamo  consigliare 
che  un  mezzo  di  restringere  gli  effetti  del  credito 
tra  i  confini  dell'utile  pubblico,  ed  é  quello  che  le 
camere  legislative  non  consentano  se  non  a  presiiti 
speciali ,  ossia  consacrati  ad  un  fitte  nolo  e  speciale. 
Quando  il  fioe  sia  nolo,  avvieu  che  se  è  buono, 
il  prestito  si  combina  facilmente;  se  è  cattivo ,  è 
facile  che  si  arretrino  i  capitalisti  dal  cooperarvi 
col  loro  danaio,  impeiocchè  l'aito  sanzionato  dal- 
l  autorità  legislativa  o  per  frode,  o  per  seduzione, 
o  per  violenza,  o  per  semplice  errore,  e  lesivo 
degli  interessi  nazionali,  potrà  essere  rivocato  da 
una  susseguente  legislatura  ,  e  non  inspirerà  tale 
fiducia  da  impegnare  i  capitalisti  a  coadiuvarlo.  Que- 
sto salutare  Umore ,  rovinando  il  credito  per  le  cat- 


slraordinarie  occorrenze,  e  si  troverà  sempre  che    live  operazioni,  non  impedirà  che  le  buone  trovino 
per  fare  un  poco  meno  di  spesa  nel  primo  anuo,  J  quegli  aiuti  che  meritano, 
per  esempio ,  di  uua  guerra ,  si  è  pervenuto  a  farne 
una  grandissima  nel  complesso  di  molti  anni  ;  c  che 
per  risparmiare  ad  una  nazione  un  subito  ed  unico 
sacrifizio,  si  é  riuscito  a  sottoporla  a  continui  ed 
enormi  sacrifizi,  durevoli  anche  quando  la  circo 
stanza  dello  straordinario  bisogno  era  cessala. 

Raccomandando  il  sistema  delle  imposizioni  a 
preferenza  di  quello  dei  prestili,  non  vogliamo  per- 
ciò escludere  quest  ultimo.  Ma  considerala  la  pes- 


tìnanze,  il  quale  pregò  la  Camera  di  tener  presente 
lo  stato  ailuale  delle  finanze ,  e  non  piegare  a  sensi 
umanitaria  Respinti  quindi  tutti  gli  emendamenti,  fu 
approvato  che  gì'  impiegati  avessero  diritto  alla  pen- 
sione dopo  aver  compili  quarant'anni  di  servizio, 
0  settanta  di  età  con  dieci  di  servizio. 

In  seguilo  fu  provveduto  alla  necessità  di  fare 
un'eccezione  a  prò  del  corpo  insegnante. 

Grave  quisliooe  fu  falla,  se  nel  tempo  necessario 
per  acquistar  diritto  alla  pensione  si  dovesse  cal- 
colare quello  che  si  richiede  pel  tirocinio.  Il  depu- 
tato Valerio  temendo  che  soverchia  non  fosse  già 
la  tendenza  dei  nostri  con  itiadini  a  percorrere  la 


Capitolo  XXIII. 

Della  libertà  religiosa. 

Leggiamo  in  froule  alla  nostra  legge  costituzio- 
nale: «la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana 
è  la  sola  religione  dello  Stato.  Gli  altri  culli  ora 
esistenti  sono  tollerali  conformemente  alle  leggi*. 


carriera  degli  impieghi ,  voleva  non  si  desse  I  in- 
coraggiraento  di  lener  conto  del  tempo  del  volon- 
tariato. L'onorevole  Audisio  si  contentava  di  limi- 
tarlo a  18  mesi.  Altri  notava  non  scuza  ragione 
che  la  carriera  della  magistratura  nou  si  può  per- 
correre seoza  aver  presi  i  gradi,  il  che  non  può 
aver  luogo  che  ai  20  o  21  anno;  che  parecchi  anni 
si  richieggono  per  la  pratica,  che  difficilmente  si 
può  aver  un  impiego  prima  dei  25  anni,  e  che 
quindi  sarebbe  troppo  dura  condizione  che  non  si 
tenesse  pur  ragione  degli  anni  del  volontariato. 

Ma  il  deputato  Mellana  si  mostrò  preoccupalo 
dell  abuso  che  si  potrebbe  fare  dai  ministri  di  questa, 
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Una  religione  dichiarata  esclusiva;  la  tolleranza    ligione,  non  appartengono  in 


Conceduta  agli  altri  culti  esìstenti  :  questa  nostra 
legge  costituzionale  viola  il  principio  della  aguale 
libertà  conveniente  alle  religioni .  principio  il  quale 
corrisponde  a  quello  della  invioialtilità  delle  co- 
scienze. 

L'inviolabilità  delie  coscienze  è  un  diritto  natu- 
rale. La  ragione,  non  appena  voile  uscire  da  quel 
ripostiglio ,  dove  chiusa  ed  orba  di  luce,  immagi- 
nava, di  saper  lutto  <•  di  abbracciar  l'universo;  non 
appena  volle  percorrere  e  rieoiiosiere  i  suoi  effet- 
tivi dominiì,  si  accorse  che  questi  erano  brevissimi, 
incerti,  mutabili.  Allora  si  confes-o  la  doppia  pre- 
sunzione di  spiegare  per  essa  tulle  le  cose.  <>  di 
negar  quelle  che  per  essa  non  era  possibile  di  spie 
gare;  allora  il  dubbio  occupò  un  posto  mila  fiio- 


tnodo  ali  io. 

sieme  del  corpo  sociale.  Essi  sono  un  prodotto  delle 
relazioni  immediate  e  particolari  di  ciascun  indi- 
viduo con  l'Autore  dell  universo,  il  quale  individuo 
non  può  considerare  la  sua  fede  religiosa  come  uoa 
di  quelle  cose  che  ha  dovuto  mettere  in  comune 
con  i  suoi  consocii. 

Noi  abbiamo  colla  Divinila  alcuni  altri  doveri 
come  cittadini:  essi  costituiscono  il  colto.  Il  culto 
è  un'  azione ,  che  entra  a  far  parte  dell  ordine  so- 
ciale. Uhi  lo  trasgredisce,  viola  un  patto  sociale;  il 
potere  civile  ha  diritto  di  punii  lo. 

Si  distinguano  dunque  le  opinioni  dalle  azioni, 
gli  errori  dai  delitti.  Gli  alti  sono  quelli  che  toccano 
la  società  ,  e  quesla  ha  dirido  di  proteggerli .  e  se 
trasmodano,  di  punirli;  ma  le  opinioni  e  gli  er- 


sofia.  e  gli  uomini  comincianno  a  compatirsi  e  rori .  che  noti  si  propagano .  non  sono  nocivi.  Chiusi 

perdonarsi  scambievolmente  pei  naturili  diletti  della  j  nel  pensiero  di  chi  li  accoglie,  sono  intangibili.  Nel 

loro  intelligenza.                                             '.  santuario  della  coscienza  non  può,  non  deve  la 

La  sovranità  della  ragione  e  un  espressione  del-  legge  umana  penetrare, 
lumano  orgoglio.  Difettiva  è  la  natura  digli  no-  I  Ciò  posto,  e  ritentila  la  inviolabilità  della  co- 
mini,  per  cui  la  verità  non  può  essere  la  medesima  |  scienza  come  un  diritto  naturale .  che  mai  vuol  si- 
per  tulli;  s'eglino  potessero  egualmente  vederla  unta  j  gnilicare  la  tolleranza  conceduta  alle  religioni,  di- 
quanta è,  in  che  differirebbero  dall  Ente  Supremo?  |  verse  da  quella  cattolica,  esistenti  nello  Stalo?  Si 

In  conseguenza  non  si  può  fare  a  meno  di  con-  !  può  tollerare  un  abuso,  quando  non  si  ubbia  la 


venire,  che  se  nesMin  uomo  è  padrone  di  pensare 
come  vuole,  nessuno  può  e— ere  obbligalo  a  pen- 
sare nello  slesso  o  in  un  diser  ò  modo  di  un  al- 
tro, uè  essere  costretto  a  non  cambiar  mai  pen- 
siero. La  coscienza  è  dunque  inviolabile,  e  dalla 
sua  inviolabilità  proviene  il  diritto  naturale  della 
libeilà  religiosa. 

I  doveri  che  noi  abbiamo  verso  la  Divinila  nella 
qualità  di  uomini,  doveri  che  costituiscono  la  re- 


concessione ,  ammettendo  un  troppo  grande  numero 
di  SOpraunumerari ;  e  propose  che  il  numero  di 
questi  venisse  fissato  da  un  decreto  reale. 

E  siccome  l'abuso  che  si  fece  negli  anni  addietro 
della  facoltà  di  creare  de  volontàri  non  era  conte 
stalo  da  alcuno ,  perciò  la  Camera  aderì  al  principio 
posto  dal  signor  Mellana  ed  approvò  I'  ultima  pro- 
posta della  Commissione,  che  non  s:  tenesse  conto 
del  tempo  anteriore  al  20  anno  di  elà  dell  im- 
piegato. 

Diè  luogo  egualmente  a  gravi  quislioni  la  dispo- 
sizione della  legge  che  si  r. ferisce  alle  pensioni  do- 
vute ulle  vedove  ed  ni  tigli  de^li  impiegali. 


forza  di  impedirlo;  ma  è  troppo  strana  cosa  che  si 
tolleri  un  diritto.  Bisogna  dunque  convenire  che  la 
cosi  della  tolleranza  delle  religioni  è  una  transa- 
zione tra  il  vecchio  principio  di  una  leligione  esclu- 
siva e  le  esigenze  dei  tempi  attuali,  incili  più  non 
convenendo  alla  nostra  civiltà  far  ardere  nei  roghi 
coloro  i  quali  professano  una  dottrina  religiosa  di- 
versa dulia  dominante,  si  è  fatto  un  solo  passo  e 
si  è  pervenuto  a  tollerarli.  Ne  rimaue  ancora  a  fare 


Certamente  non  si  può  dire  che  a  questi  com- 
peta un  diritto ,  perche  lo  stipendio  non  è  che  la 
retribuzione  di  un'opera  personale.  Per  altra  parte 
se  conferisse  ali  impiegato  un  diritto  trasmessibile 
ai  successori,  avrebbe  pur  luogo  quando  trattasi  di 
celibi.  La  peusione  poi  che  si  dà  come  conseguenza 
delia  ritenenza  che  si  fa  sullo  stipendio ,  costituisce 
un  contratto  aleatorio  tra  lo  Slato  e  l' impiegato 
senza  più. 

Dunque  non  si  può  dire  che  alle  vedove  ed  agli 
orfani  competa  un  vero  diritto.  Neppure  la  rilenenza 
lo  conferisce  loro,  perchè,  volendo  anche  conside- 
rine lo  Sialo  come  un  assicuratore,  e  la  rilenenza 


* 
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un  secondo,  prima  che  il  diritto  naturale  sia  rieo-  potere  sovrano,  che  è  uu  tutlu  indiv  sibile ,  e  non 
nosciuto  e  dalla  legge  sauz  onalo  Ira  n  >i;  questo  curando  di  riconoscere  in  fac. sia  alla  potenza  lem- 
passo  è  quello  che  deve  condurci  alla  liberti  re-  porale  li  indipendenza  reciproca,  venne  coutro  il 
ligiosa.  i  volere  della  Provvidenza,  a  dividere  il  g>verno 
Non  era  possibile  pervenire  in  Piemonte  di  primo  J  degli  uomini ,  a  introdurre  nel  mondo  due  principi! 
slancio  a  questo  puulo,  e  bisogna  per  tal  riguardo  ;  che  non  son  fatti  per  conciliarsi ,  ma  per  escludersi, 
reodere  giustizia  al  nostro  legislatore,  il  quale.se  »  rendere  impossibile  I*  unilà  sociale  tanto  imlispcn- 
non  potè  sulla  libertà  religiosa  darci  la  migliore  s<d>ile ,  a  stabilire  interminabili  contrasti .  a  contrap- 
legge  possibile,  ci  diè  la  migliore  relativamente  alla  porre  un  diritto  a  un  diritto. 


posizione  sociale  in  cui  eravamo.  j  In  tale  s'alo  di  cose,  che  durò  fra  noi  a  comin- 
Tra  le  differenti  maniere  che  presso  tutti  i  po-  |  ciar  dai  tempi  di  Costantino  sin  ieri,  non  fu  mai 
poli  si  sono  praticale  per  combinare  i  rapporti  della  '  possibile  che  veri  libertà  di  coscienza  esistesse, 
religione  collo  Stato,  quella  di  situare  la  rejigionc  ,  S  immagini  che  le  due  potenze  rivali  e  distinte  fu- 
e  lo  Stalo  di  fronte  Vuoi  all'altro,  come  due  po-  j  rono  in  qualche  istante  concordi  ;  in  que  .o  caso  la 
lenze  distiole,  fu  praticata  presso  di  noi.  Si  sentì  i  servitù  delle  coscienze  fu  doppia,  imperocché  rima- 
in  ogni  tempo  la  necessità  di  stabilire  i  limiti  delle  j  sero  oppresse  da  quelle  forse  l  una  per  l'altra  eom- 
i  spetti  ve  loro  attribuzioni.  Ma  non  fu  possibile  ve-  j  binate:  siffatta  armonia  non  le  costringe  meno  al 
ili.  mai  a  capo  di  questo  affare .  imperocché  lo  spi-  cullo  dominante.  Ma  difficilissima  fu  la  ro:itordia  tra 
rituale  e  il  temporale  non  combattevano  fra  loro  ad  j  le  potenze  sopraddette.  Essendo  stala  adunque  pe- 
armi  eguali.  Quello  non  restringeva  le  sue  preten-  renne  la  loro  rivalità,  vi  fu  mai  sempre  anarchia, 
siooi  nei  limiti  della  uguaglianza  col  potere  rivale;  in  mezzo  alla  quale  le  coscienze  individuali  non 
nou  voleva  esser  pari,  ma  primo;  non  gli  bastava  guadagnarono  mente.  Nel  corso  di  molli  secoli  si 


concorrere  nell  azione  della  vita  sociale,  ma  ambiva 
padroneggiarla;  ogni  sua  aggressione  era  riputata 
legittima  e  santa.  Dall'altro  canto  ogni  resistenza 
del  potere  temporale  era  ripalata  un'empietà.  Questo 
nou  aveva  alcuna  ragionevole  ingerenza  negli  all'ari 
di  natura  interamente  speciali  dell'altro;  l'altro 
aveva  buoni  occasione  d'ingerirsi  negli  affari  del 
l'uno,  imperocché  non  havvi  allo  della  vita  civile 
che  non  si  possa  tradurre  innanzi  al  foro  interno 
per  dar  conto  di  sé. 

Quali  non  furono  i  danni  di  questo  conflitto?  La 
potenza  spirituale  prendendo  per  sé  una  metà  del 


come  un  prezzo  di  assicurazione ,  risulta  che  con 
questo  non  si  potrebbe  neppure  provvedere  alla 
pensione  di  riposo,  e  mollo  meno  trasmettere  un 
diritto  ai  successori.  Oltre  a  ciò,  se  si  volesse  tras- 
metlere  un  diritto  dopo  morie,  converrebbe  che  in 
questo  caso  la  ritenenza  fosse  maggiore,  come  si 
usa  nei  contratti  di  assicurazione.  Se  al  marito .  al 
padre  sta  a  cuore  il  provvedere  all'esistenza  della 
consorte,  dei  figli  superstiti,  ad  altri  potrebbe  in- 
teressare assai  il  provvedere  a  fratelli,  a  sorelle  in- 
digenti cui  sostentavano,  né  dovrebbero  esser  pri- 
vati del  diritto  di  provvedere  ai  loro  congiunti ,  di- 


escogitarono tanti  modi  e  tanti  libri  si  scrissero  col 
fine  di  regolare  le  rispettive  competenze  e  segnare 
i  proprii  confini  di  ciascuna  delle  due  potenze  ri- 
vali :  indarno  ogni  sforzo.  Tutto  ciò  non  toccava  se 
non  gl'interessi  delle  delle  potenze;  e  di  qualunque 
modo  avessero  tra  loro  palleggialo,  sempre  le  co- 
scienze dipesero  dall'una  o  dall'altra  di  esse,  né 
mai  furono  padroni  di  sé.  Gli  uomini,  indifferenti 
a  quei  patteggiamenti,  seppero  che  essi  nano  di- 
retti a  trovare  il  modo  di  dividere  fra  i  competitori 
il  dominio  delle  loro  coscienze,  e  non  mai  a  lasciarle 
in  libertà. 


rido  che  competerebbe  a  chi  contrasse  matrimonio 
in  elà  matura. 
Eliminai»  la  quistione  di  diritto,  rimase  quella 
'  della  convenienza,  fi  deputato  Mei  lana .  non  oppo- 
nendosi che  per  umanità  si  provvedessero  le  vedere 
e  gli  orfani  degt  impiegati  poveri  cun  sussidii  0 
,  pensioni .  non  ammise  che  dovessero  partecipare 
;  degli  stessi  favori  le  vedove  e  gli  orfani  ricchi. 

La  Commissione,  rifiutandosi  a  distinguere  tra  le 
,  vedove  facoltose  e  le  altre .  addusse  ai .  menti  poco 
solidi.  L'argomento  iratio  dall'  analogia  delle  pen- 
sioni che  si  prescrisse  con  legge  competere  alle  ve- 
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Conrhiudiamo  che  lo  spirituale  dichiarato  potenza 
e  pieno  di  alle  presunzioni  e  di  questioni  insolubili, 
fu  nemico  dichiarato  dell'  unità  lodale  e  conturbò 
mai  sempre  e  immensamente  tra  noi  il  regime  go- 
vernativo. Non  fu  possibile .  duranic  il  suo  pieno 
imperio,  goder  libertà  di  coscienza,  e  riconoscere 
questa  come  uu  diritto  naturale  dell'  uomo  Per  esso 
al  contrario  fu  a  noi  rapito  un  diritto  cosi  sacro. 

Eravamo  tuttavia  in  tale  condizione,  allorché  il 
nostro  legislatore  ne  fece  il  dono  prezioso  dello 
Statolo,  e  bisogna  essergli  grato  del  primo  sfogo 
dato  ai  bisogni  della  nostra  civiltà,  dichiarando  la 
tolleranza  degli  altri  culti  esistenti  nello  Stalo. 

Non  era  possibile  intanto  che  fra  noi  si  conser- 
vassi" lo  spirituale  nello  sle>so  modo:  esso  era  il 
flagello  dello  Stalo.  L'abolizione  del  foro  ecclesia- 
li u  fu  ima  gran  vittoria  riportata  non  solo  dal- 
l' imperio  civile,  il  quale  vide  «ssodalo  con  questa 
legge  il  principio  della  sua  unità,  ma  ancora  dalla 
libertà  delle  nostre  coscienze,  la  quale  si  trova 
o;amai  suila  via  che  la  condunà  tosto  o  tardi  ad 
tiMjre  riconosciuta  come  uu  diritto  naturale. 

Egli  è  appunto  contro  la  spiritual  potenza  della 
rcligion  dominane,  che  noi  dobbiamo  rivendicare 
1  inviolabilità  di  questo  diritto  naturale  dell'uomo. 
Bisogna  pervenire  al  punto  che  tutti  sappiano  tra 
lo  spirituale  e  il  temporale  non  esservi  ,  come  er- 
roneamente si  è  credulo  e  si  crede,  (Jillereiite  no- 
biltà di  natura;  entrambi  avere  origine  divina,  isti- 
tuzione di. ina  essere  la  vita  sociale,  e  il  potere 
civile  non  esser  destinato  ad  altro  che  a  mantenere 
ciò  che  Dio  ha  voluto  e  vuole,  uon  rasar  desti- 
nato ad  altro  che  a  rappresentare  sulla  terra  ciò 
che  Dio  stesso  ha  comandato  che  esista;  non  es- 


dove dei  militari  non  ci  parve  mollo  forte ,  perchè 
ragioni  speciali  militano  per  gli  ufficiali  dell'eser- 
cito, la  cui  vita  è  esposta  a  maggiori  eventi,  e  cui 
il  timore  di  lasciare  nel  Insogno  le  loro  famiglie 
potrebbe  per  avventura  scemare  il  coraggio  di  af- 
frontare il  pericolo,  cui  *ì  esporrebbero  se  non  si 
trattasse  che  della  loto  viia.  luollre,  se  si  fosse  am- 
messo un  principio  erroneo  in  una  legge,  uon  sa- 
rebbe que  'iì  un  motivo  per  tali  si  dovesse  rinno- 
vare l'errore.  Né  molto  più  ci  persuase  l'esempio 
trailo  da  legislazioni  straniere,  perchè  uon  lutto  ciò 
che  ha  luogo,  anche  fra  le  nazioni  più  civili,  è 
degno  di  lode. 


servi  quindi  potenza  alcuna  che  possa  mettersi  al 
di  sopra  di  lui. 

Bisogna  attendere  che  ii  principio  della  sovranità 
sia  riconosciuto  uno  e  indivisibile;  che  agisca  con 
quella  padronanza .  «-he  ha  facoltà  di  esercitare; 
che  più  non  si  oppugni  la  sua  supremazia,  dopo 
che  si  sarà  conosciuta  falsa  la  idea  di  ima  rivalità 
tra  i  due  principi!  situiti  sin' ira  l'uno  a  fronte 
dall'altro;  che  si  distruggano  quei  due  antichi 
fantasmi  di  potenza  spirituale  e  temporale  ;  che  si 
ristabilisca  pienamente  l'unità  sociale;  che  si  am- 
metta la  religione  nel  seno  della  legge  comune; 
che  la  libertà  religiosa  uon  sia  più  allacciata  da  una 
signoria,  da  uu  dominio  imperante,  ma  sia  sciolta 
e  riconosciuta  come  uu  dirilto  dati' uomo;  che  la 
società  riverisca  questo  diritto  e  lo  sanzioni  con  le 
sue  leggi,  come  riverisce  e  sanziona  tutti  gli  altri 
diritti  naturali  che  I  nomo  possiede. 

Edi  è  mestieri  che  le  materie  religiose  entrino 
insomma  a  far  parte  del  diritto  romniie:  solo  al- 
lora il  diritto  della  coscienza  individuale  acquisterà 
quella  iuvioldbil  là  che  gli  compete  per  natura.  Que- 
sto medesimo  dirilto  comune  assicura  a  noi  I  ugua- 
glianza innanzi  alla  legge,  la  libertà  delle  persone 
e  quella  dei  possessi  e  quella  del  pensiero:  esso  dovrà 
anche  procurarci  quella  deìla  coscienza.  A  misura  che 
la  chiesa  s  inoltrerà  nel  campo  dell'  uguaglianza  e 
prenderà  posto  tra  le  cose  prolette  dall' indicato 
diritto  comune  .  tutto  muterà  aspetto  per  gradi. 
Havvi  ancora  una  religione  privilegiala  e  nondi- 
meno gli  altri  «  ulti  sono  accolli  e  dichiarati  stabi- 
limenti legali.  Fa  tosi  appena  un  ;dlro  passo,  la 
legge,  rifiutando  ogni  privilegia,  uon  riconoscerà 
che  culli  legalmente  stabiliti.  Allora  il  concetto  della 


Il  Ministro  delle  finanze  propose  pertanto  che  si 
limitasse  il  diritto  delia  (tensione  alle  vedove  le 
quali  uou  possedessero  due  mila  lire  annue;  ma 
poscia  accettò  la  proposta  del  deputato  Mellana .  il 
quale  trovando  più  logico  il  primitivo  progetto  dei 
Ministero  della  computazione  nella  pensione  della 
I  fortumi  della  donna,  la  quale  superasse  la  metà 
delia  pcusioue ,  se  io  appropriò ,  coniro  il  parere 
della  Commissione .  la  quale  ne  aveva  proposto  la 
soppressone. 

Esaurita  questa  quislione,  venne  in  campo  la 
quola  delie  riteneuze  che  si  dovessero  fare,  e  se 
uniforme  per  tutti  gli  stipendi  dovesse  essere  la 
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sovranità  sarà  compiuto;  allora  si  vrà  un  governo 
interamente  fondalo  sulla  ragione;  allora  la  liberi:* 
di  coscienza  sarà  riguardala  come  un  diruto  invio- 
labile 

Capitolo  XXIV. 
Dell'  insegnamento  relitjloso. 

L  argomento,  che  ora  intendiamo  trattare,  è  un  ap- 
pendice di  quello  discusso  nel  precedente  capitolo. 

Dell'insegnamento  religioso  si  fa  un  oggetto  di 
quistione  distinta ,  ed  ordinariamente  si  vuol  discu- 
terlo come  una  tesi  che  abbia  principii  proprii  e 
particolari.  Richiamiamo  alla  memoria  i  priocipìi 
da  noi  esposti  poco  innanzi  sulla  libertà  religiosa, 
e  vediamo  se  I  insegnamento  religioso  non  ne  prov- 
come  una  conseguenza,  e  se  una  tale  qui- 
stione non  debba  essere  sciolta  eoi  medesimi  prin- 
cipii sopraddetti.  Si  vuole  isolare  nel  mondo  questa 
parte  dell'insegnamento  ;  ma  non  è  questa  una  ra- 
gione per  la  quale  noi  dobbiamo  isolarla  nella  dot- 
trina. 

Gli  ecclesiastici  limino  la  doppia  funzione  di  re- 
clutare la  loro  milizia  e  di  distribuire  ai  laici  l'istru- 
zione religiosa  :  eglino  aggiungono  alla  prima  la 
pretensione  di  formare  a  loro  modo  lo  spirito  dei 
proprii  ministri,  e  dicono  con  ragioue  della  seconda 
che  la  religione  è  la  base  dell'  istruzione  pubblica. 
Quili  ne  sono  le  conseguenze?  I  seminarli  sono 
chiusi  alla  vigilanza  de'  governi ,  e  gli  ecclesiastici 
hanno  diritto  di  vigilare  sopra  i  collegi  laici.  Que- 
sto stalo  di  cose  ha  fondamento  sopra  un  ragiona- 
mento, il  quale,  ammuso  il  sistema  delle  due  po- 


lenze  distinte  e  rivali  non  ammette  repii.a.  Dif- 
fatti ,  ammettete  queste  due  potente .  e  voi  sarete 
ben  los?o  obbligalo  a  riconoscere  che  nulla  avete 
a  vedere  nelle  cose  di  religione ,  e  che  i  ministri 
di  questa  hanno  diritto  ad  entrare  dovunque  la  re- 
ligione stessa  vi  entra.  Questo  principio  è  quello 
che  serviva  di  base  all'antica  giurisdizione  ecHesia- 
s  iea  oramai  abolita;  siccome  essa  pretendeva  co- 
noscere di  tutto  ciò  che  provveniva  dal  fon  interno, 
non  era  dilli  ile  dimostrare  che  tulio  I'  ordine  so- 
!  ciale  i-ule.a  sotto  la  sua  competenza  ;  dilTatti  ,  essa 
;  lo  aveva  invaso. 

Può  essere  io  slesso  oggidì?  Hiwi  forse  una  ra- 
gione supcriore,  la  quale  esige  che  la  religione 
possi  chiudere  le  sue  porte,  e  farsi  apri;!'  quelle 
degli  altri?  Non  è  possibile  distinguere,  senza  in- 
giustizia, nell' inseguameuto  religioso  la  vigilanza 
ddla  direzione?  Vediamolo;  e  giova  moito  appli- 
carci a  quesle  ricerche,  imperocché  quando  anche 
le  cose  fossero  come  gli  ecclesiastici  pretendono, 
quando  anche  la  libertà  dell'insegnameulo  religioso 
fosse  una  necessilà  politica,  noi  siamo  almeno  an- 
ticipatamente sicuri  che  la  delta  libertà  non  si  potrà 
mai  qualificare  un  diritto  costituzionale. 

Dopo  che  il  foro  ecclesiastico  fu  abolito  tra  noi; 
dopoché  le  due  potenze  furono  ridotte  in  una  sola  , 
non  si  può  più  dubitare  che  il  culto  sia  oramai  sot- 
toposto alla  polizia  dello  Stato.  Se  Ih  forza  mate- 
•  riale .  di  cui  dispongono  i  governi  per  couservarsi, 
1  non  ha  impero  sulla  professione  di  fede  religiosa , 
egli  è  indubitato  che  la  religione  sia  libera  Ma  l'e- 
sercizio del  cullo  è  un  atto  esterno,  su  cui  i  go- 
verni possono  e  debbono  invigilare,  come  fanno 
sopra  tutte  le  azioni  dei  cittadini  :  in  conseguenza, 


proporzione  ,  o  se  questa  non  dovesse  essere  pro- 
gressiva. —  Questa  parola  di  progressività  è  uno 
spauracchio  venuto  assai  di  moda  negli  aitigli  anni, 
come  quello  di  socialismo,  di  cui  si  è  largamente 
e  stranamente  abusato. 

L'onorevole  Despine  colse  l'occasione  per  abu- 
sare il  Ministro  delle  fìnati/''  di  ammettere  quel- 
l'esiziale principio  della  pmsressività .  che  mena 
infallantemente  al  socialismo;  si  maravigliò  come 
con  tanta  prosperità  di  finanze  si  volesse  dal  go 
verno  introdurre  una  disposizione  di  leg^e  più  se- 
vera di  quella  che  aveva  sostentilo  dapprima ,  cioè 
una  ritenenza  non  uniforme  per  tulli  gli  stipendi. 


Ma  si  osservò  che  nella  quistione  nrn  Irstiavas 
menomamente  di  progressività  d' imposte  :  che  lo 
Slato  può  aumentare  o  scemare  gli  stipendi  a  se- 
conda de'  bisogni .  e  può  scemare  gli  stipendi  mag- 
giori in  jjiopor/ione  maggiore;  che  ciò  facendo,  fa 
un'  operatone  ben  diveisa  da  quella  di  alterare  il 
sistema  delle  imposte.  Ol're  a  ciò.  uella  quistione 
presente,  .«-e  !..  pensione  venisse  regolata  ralla  media 
«logli  stipendi  percepiti  dall'  imp  tga'n  n  tutta  la 
sua  carriera,  si  potrebbe  sos'enere  eli  •  la  liten- 
zione  do» e.<  c  sempre  essere  eguale;  m.»  si*  tome  la 
pensione  viene  regolata  soltanto  dall'ultimo  tr  ennio 
in  cui  lo  stipendio  è  naturalmente  muggirne,  havvi 
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il  culto  dev'ersero  protetto  Chi  dice  proteggere, 
vuol  dir  reggere ,  mettersi  al  di  sopra  di  un  oggetto, 
esercitare  una  supremazia  Or.  se  la  proiezione  po- 
tesse m  ii  applicarsi  agli  alti  della  coscienza  .  questa 
sarebbe  schiava;  ma  se  dall'altro  can;o  la  libertà 
potesse  applicai  si  ai  culti,  questi  avrebbero  facoltà 
tìi  rendersi  un  flagello  sociale. 

Si  obbietta.  ch«*  noti  si  possa  distinguere  la  re-  j 
liginne  dal  cullo,  e  che  quando  si  regoli  quest'ul- 
timo, si  venga  quindi  a  distruggere  la  libertà  reli- 
giosa. Ma  tuttoiiò  non  è  vero,  imperocché  ben  si 
può  proteggere  il  culto,  senza  (he  cessi  perciò  la  I 
religione  di  esser  libera.  La  libertà  nou  può  esser 
mai  concepita  illimitata  ;  quella  di  tulli  i  diritti 
umani  deve  limitari  tra  quei  confini,  che  lordine 
sociale  assegna.  Ninna  società  può  consentire  alla 
relìg  ione  che  sia  libera  nel  modo  e  nella  misura  I 
che  le  piace  essere.  I  diversi  elementi  sociali  deb- 
bono modificarsi  l'uno  per  l'altro  e  mettersi  di  ac- 
cordo in  vista  dt  una  necessità,  che  predomina 
>npm  tutte  le  altre,  ed  è  quella  di  conservare  il 
\i.ere  socievole.  Coochiudiuno ,  che  non  sia  lecito 
estendere  al  culto  la  libertà  conceduta  alla  coscienza, 
ntt  concepire  siffatta  libertà  estensibile  oltre  i  limili 
die  il  supremo  diritto  di  società  assegna  ali  eser- 
cizio di  tutti  gli  altri  diritti  dell  uomo. 

Ciò  premesso,  ninno  vorrà  mettere  in  dubbio  che 
I  in^egnamen'o  religioso  Ciccia  parte  del  cullo  abbia 
diruto  alle  medesime  garaulie,  e  sia  obbligato  alla 
medesima  obbedienza.  Le  parole  di  G.  Cristo  aj:li 
apostoli;  Ite  et  (locete  omnes  gente*  contengono  il 
doppio  precetto  d'istruire  direllamenle  le  nazioni  j 
e  di  formare  una  milizia  per  istruirle.  L'insegna- 
meulo  nou  è  dunque  altro,  del  pari  che  la  predi  - 


ragione  per  cui  la  rileneuza  sia  ancora  in  propor- 
zione maggiore.  Perciò  il  Ministro  adottando  questo 
nuova  progetto,  ebbe  anzi  in  mira  di  attenersi  alla 
Maggiore  equità. 

Intervenuto  nella  discussione  l'onorevole  deputalo 
Valerio,  due  importanti  modificazioni  furono  fatte 
al  progetto  di  legge:  si  adottò  come  norma  la  la- 
bella  cui  portava  il  brevetto  del  1835,  e  si  ridusse 
il  massimo  della  pensione  a  lire  seimila,  invece 
di  ottomila. 

Finalmente  uella  seduta  del  25  marzo  furono 
vinti  i  rimanenti  articoli  del  progetto  di  legge;  ma 
non  si  potè  votare  sul  complesso  della  legge  prima 


••azione  e  le  istruzioni  pastorali,  che  un  modo  di 
esercitare  l'apostolato.  Or  la  predicazione  e  le  istru- 
zioni pastorali  non  sono  forse  soggette  al  diritto 
comune? 

C'ò  posto ,  qual  privilegio  si  domanda  col  libero 
insego,  mento  religioso  ?  Non  »i  può  dubitare  che 
questo  non  sia  un  privilegio;  iti  altro  caso  la  qm- 
Btioae  sarebbe  troncata  a  mezzo;  la  condizione  di 
questa  parie  d  insegnamento  sarebbe  regolata  dal 
dirillo  comune  ;  e  noi  più  non  avremmo  alcuna 
qui>lione  a  discutere  Si  domanda  dunque  che  I  in- 
segnamento religioso  sia  trattato  più  favorevolmente 
che  le  altre  maniere  di  esercitare  l'apostolato?  Ma 
quale  ragione  havvi  di  accordargli  un'indipendenza 
assoluta,  la  quale  non  sia  comune  alla  predicazione? 
Quale  ragione  havvi  di  vigilare  sulla  predicazione, 
la  quale  non  sia  comune  all'insegnamento? 

Dappoiché  le  altre  parti  dell'insegnamento  re- 
clamano la  loro  libertà  ,  si  crede  conchiudere  che 
ambe  quello  religioso  possa  avere  la  medesima 
pretensione.  Ma  indarno  si  cerca  con  questa  illa- 
zione di  mutar  l'aspetto  della  qtiistione.  La  quistione 
rimane  sempre  la  slessa .  attesoché  niuna  libertà 
d' insegnamento  di  qualunque  specie  noi  possiamo 
risguardare  come  illimitata .  e  opiniamo  invece  che 
non  sia  dubbia  la  competenza  della  legge  civile 
sulla  pubblica  istruzione.  Abbiamo  di  questo  argo- 
mento favellato  a  lungo  altrove,  e  crediamo  avere 
dimostrato  che  la  libertà  d' insegnamento  non  sia 
un  diritto  naturale  dell  uomo.  Indarno  si  asserisce 
che  l'autorità  del  maestro  sull'allievo  sia  identica 
ed  anzi  una  continuazione  di  quella  del  padre  sul 
figlio.  Questo  paragone  è  tanto  falso,  quanto  è  quello 
che  laluui  fanno  tra  1  autorità  regale  e  quella  paterna. 


del  27  marzo,  allora  quando,  essendo  essa  dive- 
nuta mostruosa,  ed  una  parte  della  stessa  più  non 
corrispondendo  all'altra,  con  63  voli  contrarli .  e  59 
favorevoli  la  legge  fu  ributtala. 

25  marzo. 

Fu  discussa  in  questa  seduta  il  progetto  tendente 
a  concedere  uua  indennità  di  vestiario  ai  militari  che 
fecero  le  campagne  del  1848,  1849.  Sorse  quindi 
una  discussione  di  preferenza  sui  due  progetti  del 
Ministro  della  guerra  e  del  deputato  Lions ,  aventi 
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Il  padre  ha  un  diritto  naturale  di  attendere  all'e- 
ducazione del  figlio;  nel  seno  della  famiglia  questo 
diritto  è  inviolabile;  ma  esso  non  varrà  i  limiti 
delle  mura  domestiche  ;  e  non  è  assoluto  che  sotto 
la  domestici  giurisdizione.  Esso  è  annesso  alta  per- 
sona del  padre,  e  non  si  può  pienamente  delegar- 
lo, né  si  può  identicamente  comunicarlo  ad  alcuno. 
Quando  il  padre  manda  il  figlio  ad  una  scuola,  lo 
fa  passare  sotto  un'  altra  regola  ;  lo  sottomette  a 
un»  disciplina,  tanto  differente  dalla  sua  propria, 
che  sovente  a  questa  riesce  contraria.  L'educazione 
domestica  non  può  rimaner  privala  allorché  diviene 
pubblica,  né  sottrarsi  alla  pubblica  polizia  dello 
Slato.  Il  diritto  del  padre  si  esercita  unicamente 
sul  proprio  li-  ini.  si  modifica  con  gli  anni  e  cessa  con 
la  maggiore  età,  mentreché  il  diritto  del  maestro 
abbraccia  tut.i ,  siano  fanciulli  o  adulti.  Un  uomo 
già  formato,  può.  se  vuole,  frequentar  le  scuole: 
in  questo  caso  nei  domandiamo:  quale  vestigio  del- 
l'autorità paterna  si  ravvisa  nel  maestro?  La  pre- 
tesa identità  di  questi  due  diritti  é  dunque  una  il- 
lusione 

Quando  poi  si  voglia  asserire  che  il  maestro  non 
ricavi  il  suo  diritto  da  alcuno,  ma  sia  inualo  in  lui* 
I*  illusione  non  potrebbe  neppure  essere  possibile. 
Quale  sarebbe  nella  ne  ira  natura  la  base  di  questo 
preteso  diritto?  In  qual  modo  si  potrebbe  spiegare  la 
missioue  anteriore  e  superiore  alle  leggi  del  paese 
che  un  uomo  avrebbe  di  agire  esternamente  sugli 
altri,  e  di  dirigere  a  proprio  talento  l'intelligeuza 
e  la  moralità  dei  tuoi  simili?  Non  si  può  dubitare 
che  l'iusegnameniO  pubblico  faccia  parte  dell'azione 
governativa  di  uno  Stalo.  Il  diritto  d'  insegnare 
pubblicamente  non  è  dunque  un  diritto  naturale, 


10  stesso  oggetto.  Ma  siccome  il  progetto  ministe- 
riale era  fondato  sopra  dati  e  computi  che  solo  il 
governo  può  procacciarsi ,  esso  ottenne  la  prefe- 
renza. La  Camera  tuttavia  prese  in  cousiderazione 
anche  quello  del  deputalo  Lions,  ed  ordinò  che  lo 
s'inviasse  alla  Commissione  incaricala  di  esaminare 

11  progetto  del  Ministero. 

Un  trattato  del  più  vitale  interesse  veuiva  quindi 
in  d.scussioue  ,  quello  che  recentemente  fu  conchiuso 
colla  Francia. 

L  ouorcvole  Menabrea  fece  un'  eccezione  dilatoria 
tenderne  a  rimandare  la  discussione  a  tempo  inde- 
finito, sotto  colore  che  si  raccogliessero  ora  i  do- 
Vol  11 


uè  rome  delegazione  de' genitori ,  nè  come  perso- 
nale al  maesiro.  Non  si  creda  dunque  che  la  libertà 
dell'insegnamento  sia  uguale  alle  altre  libertà,  il  cui 
gei  me  fu  da  Dio  posto  in  noi;  e  che  chiunque  abbia 
diritto  d'insegnar  pubblicamente,  nel"  modo  stesso 
che  chiunque  è  uguale  ai  suoi  consocii  innanzi  alla 
legge,  chiunque  ha  diritto  alla  sicurezza  della  sua 
persona ,  alla  libenà  della  sua  coscienza .  alla  li- 
bertà di  pubblicare  le  proprie  opinioni,  alla  libertà 
di  godere  e  disporre  dei  proprii  possessi.  Quando 
anche  la  libertà  dell  insegnamento  fosse  di  diritto 
naturale,  non  sarebbe  perciò  illimitata,  attesoché 
il  diritto  naturale  non  produce  alcuna  libertà  'di 
questa  indole.  Ma  dappoiché  uou  è  di  diritto  na- 
turale, legittimamente  dunque  l' insegnamento  di- 
pende dalia  legge  positiva ,  la  quale  può  assegnargli 
condizioni  e  procurarsi  garanlie  contro  lo  stesso. 
Una  differenza  havvi  tra  la  liberlà  di  diritto  natu- 
rale e  quella  che  non  è  tale .  ed  eccola  :  la  prima 
ha  diritto  alla  garanlia  della  legge;  la  seconda  deve 
dare  alla  legge  la  garantia  di  sé. 

Aggiungiamo  che  la  necessità  della  vigilanza  go- 
vernativa è  necessaria,  più  che  sopra  qualunque 
altra  cosa,  sopra  I  insegnamento,  il  quale  modifica 
a  porle  chiuse  uu  gran  numero  di  giovanetti,  i  cui 
spirili  sono  docili  e  semplici.  Minor  bisogno  di  vi- 
gilanza troviamo  nella  predicazione,  la  quale  agisce 
pubblicamente  sopra  spiriti  capaci  di  giudicarla.  Le 
precauzioni  legislative  non  oliraggiano  i  culti ,  al 
(retiamo  che  il  codice  penale  non  calunnia  l'u- 
manità. 

Dovunque  vi  nasconde  un  rischio  per  la  società ,  il 
governo  ha  il  dovere  di  usare  la  sua  vigilanza  ;  non 
havvi  dovere  più  sacro  di  questo.  Qual  ramo  dell'in- 


cumenti  per  trattare  meglio  la  quistione ,  e  che  i 
deputati  della  Savoia  non  fossero  ancora  preparali 
a  sostenere  la  discussione. 

Si  oppose  ad  ogni  dilazione  il  relatore  della  Com- 
missione. Altri  rincalzarono  invece  gli  argomenti 
del  deputato  Menabrea  ;  e  il  Ministero  fini  con  I  ac- 
consentire ad  una  dilazione  di  quindici  giorni,  per 
quanto  fosse  a  desiderarsi  che  si  definisse  questa 
quistione ,  perchè  lo  stato  di  transizione  e  di  aspet- 
tativa è  sempre  dannoso  pel  commercio. 
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segnamenlo,  sia  nelle  lettere  divine,  sia  nelle  uma- 
ne, è  tanto  sicuro  def  suo  passalo  e  del  suo  av- 
venire ,  che  abbia  diritto  ad  offendersi,  se  non  viene 
eccettuato  dalla  comune  soggezione  alle  leggi  del 
paese? 

Noi  non  vogliamo  esagerare  il  pericolo  delle  dot- 
rine  romane;  oramai  le  crediamo  prive  di  grande 
influenza  sullo  spirilo  generale  della  nostra  nazione. 
Nondimeno  esse  sono  radicate  negli  animi  dei  pre- 
lati eminenti,  i  quali  hanno  autorità  sopra  le  co- 
scienze; esse  hanno  la  loro  sede  tuttavia  in  R  ima. 
Siamo  ogni  giorno  assordali  dai  lamenti  che  si  fanno 
per-  l'abolizione  avvenuta  fra  noi  del  foro  ecclesia- 
stico. Se  la  pace  esiste  nelle  relazioni  diploma  iche, 
la  guerra  esiste  nelle  dottrine;  e  le  dottrine  di  Roma 
non  sono  altro  che  la  negazione  della  sovranità 
istessa  tra  noi.  Nel  momento  solenne  in  cui  tulli 
i  principii  sociali  cercano  introdursi  nel  nostro  Stato; 
in  un  momento  in  cui  il  governo  cerca  di  ripigliare 
in  tutta  la  sua  pienezza  l'unità  di  cui  ha  bisogno, 
non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  l' insegnamento 
delle  dottrine  romane  sarebbe  un  vero  disordine, 
e  tali  circostanze  potrebbero  aver  luogo,  nelle  quali 
il  disordine  degenererebbe  in  pericolo.  Il  diritto 
dello  Stato  dev'essere  sostenuto  sopra  tutte  le  parli 
dell'insegnamento  pubblico,  e  specialmente  sopra 
quella  di  cui  si  fa  oggetto  di  quislione.  Strana  cosa 
sarebbe  che  alcune  scuole,  autorizzate  e  protette 
dal  governo,  fossero  sottratte  alla  sua  vigilanza,  e 
che  poste  sotto  la  sua  egida ,  si  apprendesse  iu  esse 
a  negare  i  suoi  difilli. 


S  3. 
27  marzo. 

La  Camera  in  fine  della  tornata  approvò  senza 
discussione,  con  106  voti  contro  7,  la  convenzione 
addizionale  al  trattato  di  commercio  e  di  naviga- 
zione, conchiasa  ai  25  gennaio  col  Re  di  Svezia  e 
di  Norvegia. 

Si- 


Si  ebbe  in  questo  giorno  una  tornata  tutta  acca- 
,  tutta  letteraria ,  relativa  alla  petizione  sporta 


Capitolo  XXV. 
Della  divisione  dei  poteri. 

ECCO  dunque  la  libertà;  eccola  con  gli  eltmemi 
che  la  costituiscono ,  l'eguaglianza  civile  ,  la  sicu- 
rezza delle  persone ,  la  tolleranza  religiosa ,  la  li- 
bertà della  stampa,  la  proprietà  dei  beni.  Manca 
una  cosa,  ed  è  la  più  essenziale,  la  garantia:  ecco 
ciò  ciré  ora  forma  oggetto  delle  nostre  ricerche. 

La  garantia  costituisce  la  natura  stessa  del  regime 
costituzionale;  senza  di  quella,  non  rimane  altro 
che  dichiarazioni  e  promesse.  Siffatta  è  l'indole  della 
garantia,  che  egli  è  mestieri  esca  dalle  idee  per 
eutrare  nei  fatti,  e  che  dal  grado  di  massima  passi 
ad  occupar  quello  d'istituzione;  quando  non  sia  ef- 
ficace ,  non  esiste.  Noi  non  ammettiamo  quella  de- 
finizione di  Montesquieu:  «la  libertà  politica  di  un 
cittadino  consiste  in  quella  tranquillità  di  animo  che 
provviene  dalla  opinione  che  ciascuno  ha  della  pro- 
pria sicurezza  ■  .-  la  libertà  non  è  un'opinione  ;  non 
basta  persuaderci  che  noi  siam  liberi.  La  libertà  è 
una  cosa  effettiva,  e  indipendente  dalle  illusioni 
che  altri  ci  fa  o  che  noi  facciamo  a  noi  slessi.  Pos- 
siamo esser  malcontenti  di  una  istituzione  vera 
mente  liberale,  o  contenti  di  una  istituzione  ser- 
vile ,  seuza  che  lo  stato  del  nostro  animo  muti  affatto 
la  realtà  delle  cose.  Se  tra  I  eccesso  della  diffidenza 
e  quello  della  fiducia  ,  noi  pecchiamo  piuttosto  pel 
primo  errore,  la  storia  sta  là  per  giusiificarci. 

La  garantia  non  si  ottiene  altrimenti  che  sosti- 
tuendo l'impossibilità  di  mal  fare  alla  semplice 
proibizione.  Laonde  le  buone  leggi  sociali  non  si 
limitano  a  mostrare  il  frutto  vietato,  ed  a  racco- 


dalia  Compagnia  Reale,  perchè  si  continuasse  il 
sussidio  che  da  30  anni  le  veniva  accordato. 

La  petizione  non  veniva  per  la  prima  volta  alla 
Camera.  Già  l'altra  settimana  aveva  dato  luogo  ad 
un'  animata  discussione ,  e  solo  per  mancanza  del 
numero  legale  di  rappresentanti ,  non  si  era  proce- 
duto alla  decisione.  Il  depotato  Bastian  aveva  sec- 
camente detto  che  le  provincie  non.  dovevano  pa- 
gare i  piaceri  della  capitale.  Io  questa  seconda  se- 
duta il  deputato  Ravina  con  più  larga  circuizione 
di  parole  venne  a  dir  la  medesima  cosa,  e  pren- 
dendo le  mosse  dal  precetto  di  un  grande  oratore, 
che  chi  vuol  esser  libero  dee  saper  essere  giusto , 
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mandare  di  non  toccarlo,  bensì  lo  tolgono  di  mozzo  •  corso  di  seitant'anni  sono  una  turba  d' insensati  che 


ai  cittadini.  Egli  è  mestieri  che  la  divisione  dei  poteri 
sia  tale ,  che  ciascuna  funzione  del  governo  si  esegua, 
senza  che  I*  libertà  corra  alcun  rischio;  in  altri 
termini ,  è  mestieri  che  ciascun  potere  operi ,  senza 
che  ei  possa  opprimere  un  solo  dei  diritti  garantiti. 

Lo  Statuto  dichiara  lo  Slato  retto  da  un  governo 
monarchico  rappresentativo;  conferisce  al  re  soltanto 
il  potere  esecutivo;  assegna  il  potere  legislativo  col- 
lettivamente al  re  e  a  due  Camere. 

Gli  amici  della  libertà  considerano  il  regime  co- 
stituzionale sotto  diverso  punto  di  aspello.  Alcuni , 
tra  i  quali  ci  troviamo  noi  slessi ,  veggono  in  quel 
regime  una  divisione  introdotta  nelle  forze  dell'  im- 
perio civile  ;  ed  un  ideale  equilibrio  che  tra  le  stesse 
preteodesi  introdurre. 

Altri  meno  scettici  di  noi  ragionano  nel  seguente 
modo  : 

I  governi  costituzionali  si  propongono  meno  la 
ponderazione  intellettuale  dei  poteri ,  che  la  loro  di- 
visione positiva  ;  non  valutano  la  loro  natura  astratta; 
bensì  attribuiscono  a  ciascun  potere  una  porzione 
delle  cose  pubbliche,  vietandogli  di  metter  mano 
sulla  porzione  assegnata  agli  altri  poteri.  Non  si 
tratta  già  di  una  bilancia  che  si  vuole  mantenere 
fra  loro,  ma  di  una  barriera  che  si  vuole  elevare 
tra  l'uno  e  l'altro  di  essi.  Nessun  potere  è  con- 
dannalo a  fare  esattamente  contrappeso  agli  altri , 
giusta  i  precetti  di  una  teoria  preconcetta;  esso  è 
destinalo  ad  agire  entro  quel  cerchio  che  una  sag- 
gezza fondata  sull'  esperienza  gli  ha  delineato  d'in- 
torno. Quando  siffatta  divisione  di  poteri  debba  es- 
sere giudicata  una  chimera,  sarà  necessità  conchiu- 
dere che  gì'  Inglesi  da  molti  secoli  e  i  Francesi  pel 


definì  la  domanda  contraria  alla  eguaglianza  e  alla 
giustizia  distributiva. 

Ma  niuno  più  accanitamente  del  deputato  Valerio 
combattè  la  proposta  del  sussidio.  Disse  essersi  la 
Compagnia  dichiarata  immeritevole;  aver  poco  contri- 
buito al  miglioramento  dell'  arte  drammatica  ;  avere 
scapitato  assai  dal  primitivo  suo  lustro;  poco  di- 
scernimento avere  dimostrato ,  e  poco  buon  gusto 
nella  scella  dei  drammi;  non  essersi  dubitato  dalla 
Compagnia  di  spargere  sulle  scene  lo  spregio ,  cer- 
tamente non  molto  generoso,  sulle  nostre  libere  in- 
slituziooi.  Conchiuse  il  sussidio  essere  un  privilegio; 
egli  voler  la  libera  concorrenza  nelle  compagnie  : 


si  affaticano  ad  impadronirsi  di  un'ombra.  Essi  non 
han  prodigato  tanto  genio ,  eroismo  e  delitti  .  se  non 
per  conquistare  il  vuoto;  e  il  genere  umano  è  con- 
dannato irremissibilmente  al  dispotismo.  Si  dice  che 
il  potere  non  sia  divisibile,  e  (he  come  la  volontà, 
o  sia  uno,  o  non  esista.  Questo  è  un  puro  sofisma, 
che  di  una  quistione  politica  fa  una  quistione  me- 
tafìsica. Non  si  (ralla  già  di  dividere  nè  la  volontà 
né  il  potere  nel  compimento  di  ciascun  atto;  rela- 
tivamenle  a  quest'atto,  sarebbe  indubitatamente  nna 
contraddizione  volere  e  non  volere,  potere  e  non 
potere,  non  potere,  o  non  volere  che  a  metà.  Ma 
l'immensa  azione  di  un  governo  è  dall'altro  canto 
divisibilissima,  nè  havvi  alcfcjo  il  quale  vorrà  ne- 
gare la  possibilità  di  ripartire  in  mani  divers"  le 
varie  parli  dell'azione  governativa,  in  guisa  tale 
che  in  ciascuna  di  esse  sussista  l' integrità  della  vo- 
lontà e  del  potere.  Non  è  difficile  provvedere  alla 
divisione  del  potere,  altrettanto  che  non  è  difficile 
sovvenire  alla  distribuzione  del  lavoro. 

Noi  osserviamo  che  benissimo  il  potere  può  es- 
sere diviso  in  varie  mani,  senza  rinunziare  alla  sua 
unità,  quando  i  varii  individui  o  corpi  che  lo  rap- 
presentano, abbiano  una  unica  origine  qualunque, 
sia  da  un  diritto  privalo,  sia  dalla  volontà  nazio- 
nale. Ma  allorché  i  varii  rappresentanti  del  potere 
hanno  origine  diversa,  e  l'uno  ricava  il  suo  prin- 
cipio da  un  diritto  privalo,  l'altro  dalla  volontà 
nazionale ,  in  questo  caso  non  havvi  semplice  divi- 
sione del  potere,  ma  divisione  d' imperante  e  d'im- 
perio. Ciò  posto,  non  havvi  altro  modo  di  farli  co- 
spirare, per  quanto  sia  megli'  possibile,  all'  unico 
fine  del  ben  essere  sociale,  che  v^ni  governo  ra- 


ti primo  esser  mezzo  a  far  deperire  l' arte  dramma- 
tica, la  seconda  esser  mezzo  a  perfezionarla. 

Sorse  l'onorevole  Brofferio,  e  calorosamente  pa- 
trocinò la  causa  della  Compagnia  reale. 

Ma  le  ragioni  economiche .  sostenute  dal  Ministro 
delle  finanze,  essendo  ornai  le  più  potenti,  preval- 
sero; e  la  Camera  quasi  unanimemente  decise  che 
non  si  continuasse  più  il  sussidio. 

Noi  non  vogliam  discutere  fino  a  qual  punto  la 
compagnia  reale  s'ingegnasse  a  promuovere  l'incre- 
mento dell  arte  drammatica  ,  e  quindi  la  civiltà.  Ma 
certo  non  possiamo  assentire  che  tra  i  molivi  ad- 
dotti per  rifiutare  il  sussidio  si  comprendesse  quello 
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gionevole  deve  proporsi ,  se  non  quello  d'introdurre 
un  equilibrio,  ossia  una  bilancia  Ira  loro,  mercè 
la  quale  I  azione  dell'uno  sia  impedita  da  quella 
dell' altr.),  e  per  la  necessità  di  agire,  come  pre- 
tende Montesquieu ,  si  trovino  costretti  a  procedere 
di  couserva.  Ecco  dunque  il  destino  delle  società 
affidato  agli  eventi  di  una  lotta.  Se  vi  souo  due  Ca 
mere  legislative,  il  potere  risiede  in  una  sola  di 
esse;  l'altra  ubbidisce  o  viene  disciolta.  Se  havvi 
uno  sola  Camera  ed  un  re,  il  potere  risiede  nel- 
l'una o  nell'altro;  nel  re,  se  questi  soggioga  l'as- 
semblea colla  forza ,  o  la  compra  colla  corruzione; 
nella  Cimerà,  se  questa  agita  lo  spirito  pubblico 
e  atterrisce  la  corte  e  Tarmala  coli' influenza  iella 
parola  e  colla  superiorità  della  opinione.  Si  può  a 
noi  obbiettare .  che  vogliamo  generalizzare  i  Tatti 
particolari ,  e  distruggere  il  principio  della  divisione 
dei  poteri  con  esempi ,  i  quali  non  accusano  altro 
che  una  cattiva  ponderazione  dei  medesimi.  Insomma 
i  disordini  avvenuti  nei  governi  misti  di  alcuni 
paesi  ci  danno  occasione  a  discreditare  tutte  le  im- 
maginabili combinazioni  di  siffatti  governi. 

Noi  rispondiamo  che  la  nostra  esperienza  dei  go- 
verni costituzionali  è  di  breve  data ,  e  che  per  ogni 
dove  ci  ha  mostralo  i  frutti  di  discordia  che  noi  la- 
mentiamo. Non  possiamo  conoscere  quali  future 
combinazioni  si  potranno  introdurre  nei  governi 
misti ,  che  sieno  efficaci  ad  eliminare  dai  medesimi 
i  danni ,  dei  quali  sono  andati  gravi  sin'  ora.  Non 
parliamo  della  Spagna ,  delle  varie  contrade  d' Italia; 
ma  arrestiamoci  alla  Francia.  Perchè  dubiteremo  noi 
di  paragonare  i  Francesi  ad  una  turba  d" insensati 
che  pel  corso  di  sellant'anni  haa  cercato  di  affer- 
rare un  fantasima?  Perchè  non  dovremo  ritenere 
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che  essi  han  prodigato  genio,  eroismo  e  delitti  per 
conquistare  il  vuoto?  Hanuo  essi  conseguito  libertà 
vera  e  sicura  con  tutte  le  varie  combinazioni  go- 
vernative fatte  sin' ora?  Quale  prova  hanno  ottenuta 
deila  divisione  dei  poteri  in  tempo  di  Napoleone, 
nell'epoca  di  Carlo  X,  in  quella  di  Luigi  Filippo, 
ed  in  quella  attuale  di  Luigi  Napoleone?  Non  hanno 
essi  venti  volle  cominciata  la  costruzione  dell'edi- 
lìzio Koeiale ,  e  poi  distruggeuilolo  affatto,  si  sono 
accinti  venti  volte  a  ricostruirlo,  ed  infine  stanchi 
e  anelami  per  lanta  fatica  sprecala  indarno,  si  souo 
ora  bottali  per  terra,  e  posti  a  discrezione  di 
altrui? 

Non  si  parli  dell'  Inghdterra.  La  costituzione  mista 
di  quella  contrada  ha  profonde  radici  nella  condi- 
zione politica  di  quel  popolo. 

Non  si  parli  neppure  del  Piemonte  attuale,  im- 
perocché Ira  noi ,  come  cento  volle  abbiam  dello , 
il  bene  sociale  provvieue  dalla  rara  virtù  degli  uo- 
mini, dalla  rara  concordia  de'  poteri,  dalla  fortuna 
di  un  momento ,  die  noi  ci  auguriamo  si  prolunghi 
per  secoli,  e  non  dalla  stabile  bontà  delle  istitu- 
zioni. 

La  imperfetta  garantia,  che  la  divisione  dei  po- 
teri nei  governi  cosliluziouali  offre  alla  libertà,  è 
innegabile.  Non  crediamo  però  che  questo  sia  un 
ìncODvcuieiite  senza  rimedio;  il  rimedio  esiste,  ma 
secondo  noi,  bisogna  aspettarlo  dal  tempo.  Non  mai 
si  avrà  la  sopradetla  garantia  mediante  qualsiasi 
combinazione  dei  poteri,  ma  solo  mediante  la  de- 
rivazione dei  vani  poteri  da  un  unico  pincipio,  dalla 
volcnlà  nazionale.  Ma  tutto  ciò  ci  trasporta  mollo 
al  là  del  punto,  in  cui  è  mestieri  che  ora  ci  soffer- 
miamo. Noi  dou  possiamo  anticipare  le  nostre  teorie 


che  le  Provincie  non  debbano  pagare  i  piaceri  della 
capitale.  Questo  è  un  falso  principio  di  politica  eco- 
nomia. Havvi  oramai  nei  privali  cittadini  come  negli 
Stati  un  numero  grande  di  bisogni  di  conven- 
zione, i  quali  non  meritano  essere  disprezzati ,  im- 
perocché hanno  fondamento  sulla  ragione.  Uno  di 
questi  bisogni  è  appunto  quello  che  le  capitali  degli 
Stali  abbiano  lustro  di  edificii ,  di  monumenti ,  di 
inslituzioni  di  qualunque  genere.  Che  altra  cosa 
sono  le  capitali,  se  non  il  convegno  di  tutti  i  cit- 
tadini ,  il  cuore  dello  Slato?  Non  sono  originarli 
della  capitale  la  maggior  parte  di  coloro  che  vi 
abitano.  Essa  è  la  sede  del  parlamento  composto 


dei  rappresentanti  di  tutte  le  provincie;  è  la  sede 
dei  più  alti  magistrali  che  regolano  l'interpretazione 
delle  leggi;  è  la  sede  delle  università  donde  si  dif- 
foude  il  sapere  per  tutte  le  provine;  Essa  è  un 
emporio  principale  del  commercio.  In  breve,  la  ca- 
pitale è  come  la  proprietà  di  tutte  le  proviocie , 
perchè  tutti  concorrono  a  costituirla  ;  e  quanto  più 
si  potrà  reoderla  dotta,  ingegnosa,  morale,  lanto 
più  vivo  sarà  l'irradiamento  che  si  farà  per  tulte  le 
parti  dello  Stato. 
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e  le  .speranze  che  cenoepiamo  sull'avvenire ,  le  quali 
ampiamente  svilupperemo  a  miglior  luogo. 

Si  assegna  al  regime  costituzionale  per  principio  fon- 
damentale .  che  niuno  vi  abbia  il  potere  di  far  tutto. 

Niuno  può  far  tutto  in  virtù  dello  Statuto,  impe- 
rocché ogni  potere  è  ristretto  nella  sua  sfera  e  non 
può  oltrepassarla. 

Il  potere  legislativo  non  ha  altro  incarico  se  non 
quello  di  formar  la  legge  ;  eseguirla  è  I'  ufficio  del 


Laonde  noi  cominceremo  dal  considerare  i  poteri 
in  sé  stessi ,  e  dal  vederne  la  ripartizione,  i  limiti , 
e  sopratiuito  le  reciproche  usurpazioni.  Sotto  questo 
punto  di  vista  astratto,  non  si  ha  riguardo  alla 
forma  politica,  e  la  divisione  de'  poteri  è  un  prin- 
cipio comune. a  tutti  i  governi  liberi ,  siano  monar- 
chici, aristocratici  o  democratici. 

In  seguito  parleremo  delle  forme  del  governo; 
ed  allora  mettendo  da  banda  la  teoria  astratta  della 


potere  esecutivo;  applicarla  è  In  missione  del  po-  '  divisione  de  poteri,  esamineremo  in  qual  modo  vi 
tere  giudiziario.  Nessuno  di  questi  poteri  può  tutto,  !  si  presta  la  forma  monarchica ,  comprendendo  in 
ossia  niuno  di  essi  può  in  pari  tempo  far  la  legge,  I  essa  il  Principe,  le  due  Camere,  i  Ministri,  per- 


esegnirla  ed  applicarla.  Ciascuno  di  essi  inoltre  non 
può  oltrepassare  i  limili  delle  proprie  attribuzioni, 
ed  usurpare  quelle  degli  altri.  Frattanto  nella  for- 
mazione della  legge  il  potere  esecutivo  coopera  con 
quello  legislativo,  e  senza  la  sanzione  del  primo 
la  legge  non  ha  valore.  Nella  esecuzione  della  legge 
il  potere  legislativo  e  il  potere  giudiziario  invigilano 
sopra  quello  esecutivo ,  e  spesso  intervengono  per 
raffrenarlo  o  per  giudicarlo.  Non  è  egli  dunque  vero 
che  nel  compimento  di  ciascun  atto  non  si  trovino 
divisi  nè  la  volontà  né  il  potere.  Nessuno  può  tutto, 
ma  nel  senso  che  ciascuno  non  può  agire  nè  volere 
che  a  metà.  L' un  potere  è  fimitaio  dall'  altro;  il 
che  non  produce  che  una  garantia  molto  imperfet- 
tamente organizzata. 

Ma  facciamo  ritorno  al  nostro  Statuto. 

Lo  Statuto  non  contiene  una  sposizione  dottrinale 
della  divisione  dei  poteri;  bensì  crea  le  istituzioni, 
tra  le  quali  i  poteri  sono  divisi.  Non  insegna  quale 
sia  il  principio  del  governo;  beusi  si  limita  a  darne 
la  forma.  Ma  giova  moltissimo  che  quello  si  cono- 
sca, per  poter  comprendere  questa. 


SS.  . 

51  marzo 

In  questa  tornata  fu  vinta  con  100  voti  contro  13 
e  senza  discussione  il  progetto  di  legge  per  l'au- 
torizzazione di  un  ponte  da  costruirsi  sul  Gravel- 
lone,  portato  dal  trattato  di  pace  di  Milano.  A  que- 
sto scopo  si  ottenne  lo  stanziamento  della  somma 
di  lire  37000  sul  bilancio  del  1852. 


sone  politiche  instituite  e  rivestite  di  potere  dallo 
Statuto.  Questa  applicazione  dei  principi  generali 
alla  monarchia  costituisce  la  sua  alleanza  colla  li- 
bertà. 

Capitolo  XXVI. 

Riflettioni  generali  tulle  funzioni , 
i  limiti  e  gli  eccessi  dei  poteri. 

$  i 

Del  poter»  legislativo. 

Il  primo  braccio  del  governo  è  il  potere  legisla- 
tivo; da  esso  emanano  le  leggi. 

Noi  diamo  alla  legge  un  signiOcalo  costituzionale. 
Essa  non  è  l'atto  qualunque  di  una  volontà  onni- 
potente, che  comauda  e  vuol  essere  obbedita,  non 
è  lo  Statuto ,  nè  il  decreto ,  nè  la  decisione  del  giu- 
dice; bensì  è  l'opera  particolare  del  potere,  a  cui 
lo  Statuto  ha  confidato  questo  incarico ,  con  un  og- 


Serie  II. 


ATTI  DELLA  CAMERA  DEL  SENATO. 


S  6. 
8  marzo. 


Prima  di  procedere  alla  costituzione  dell'ufficio 
definitivo,  si  fece  lettura  di  Ire  regi  decreti,  coi 
quali  S.  M.  si  degnava  confermare  nell'ufficio  della 
presidenza  il  barone  Manno,  e  in  quello  dei  due 
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getto,  un  carattere  ed  effetti  proprii,  di  cui  bisogna 
avere  una  esatta  nozione. 

La  separazione  del  potere  legislativo  da  quello 
esecutivo  ha  il  suo  principio  in  natura.  Si  facciano 
nuove  combinazioni  politiche,  si  suddivida  il  potere 

10  cento  parti ,  se  ne  assegni  una  quantici  maggiore 
o  minore  rispettivamente  tra  il  Re,  il  Senato,  gli 
Arconti,  gli  Efori,  i  Consoli,  i  Tribuni,  i  Prelori. 
INon  si  farà  altro  che  miscugli  diversi  di  due  ele- 
menti, che  rimarranno  sempre  gli  slessi,  il  potere 
legislativo  e  il  potere  esecutivo.  Tutte  le  varie  com- 
binazioni possibili  non  ne  potranno  mutar  la  natura. 

Spelta  alla  legge  \olere.  Essa  è  la  intelligenza 
nazionale;  in  conseguenza  ha  uopo  di  esser  calma 
e  imparziale.  Se  discendesse  ad  occuparsi  di  cose 
e  di  persone ,  vale  a  dire  se  penetrasse  nel  dominio 
dell'esecuzione,  perderebbe  il  carattere  disinteres- 
salo e  sereno  che  deve  distinguerla.  Ecco  perchè 

11  governo  si  decompone  in  due  operazioni  separate 
e  successive,  le  quali  sono  confidate  a  due  poteri 
distinti ,  di  cui  1"  uno  riceve  la  regola  dalle  mani 
dell'altro  ,  ed  ha  l'obbligo  di  applicarla 

Siffatta  distinzione  è  analoga  a  quella  delle  due 
potenze  che  l'uomo  possiede,  la  ragione  e  le  pas- 
sioni ;  ma  con  la  differenza .  che  Dio  ha  dovuto  riu- 
nirle nello  stesso  individuo  per  lasciare  a  costui  la 
libertà  delle  sue  determinazioni ,  e  lo  S  aiuto  ha  do- 
vuto dividerle  tra  due  poteri,  togliendo  al  secondo 
il  diritto  di  giudicare  la  regola  fornita  dal  primo; 
onde  risulta  che  la  loro  riunione  nell'uomo  costi- 
tuisce la  libertà  morale,  e  la  loro  separazione  nel 
governo  costituisce  la  libertà  politica. 

Egli  è  evidente  che  un  principio  siffatto  debba 
essere  assolutamente  generale.  La  legge,  come  ve- 


vice-presidenti  il  marchese  Alfieri  di  Sostegno  e 
l'avvocato  Plezza.  Ciò  fatto,  per  difetto  di  numero 
dei  Senatori  raccolti  nella  seduta ,  non  si  potè  pro- 
cedere alia  nomina  dei  quattro  segretarii  definitivi 
del  Senato. 

9  marzo. 

Essendosi  proceduto  alla  scelta  dei  quattro  Segre- 
tarii definitivi,  furono  proclamali  a  questo  posto  il 
senatore  Cibrario  con  voti  33,  il  senatore  Quarelli 
con  voli  30,  il  senatore  Giulio  con  voti  33,  il  se- 
natore Vesme  con  voti  27.  Indi  furono  proclamali 


demmo  altrove,  conserva  questo  carattere  di  gene- 
ralità, ogni  quel  volta  contempla  le  relazioni  di 
diritto  al  di  sopn»  dell'atmosfera  delle  private  pas- 
sioni; essa  lo  nerde,  sempre  che  scende  a  consi- 
de»are  "un  detcrminato  caso,  o  a  provvedere  per  uo 
determinato  individuo.  Provvedente  da  un  principio 
generale,  deve  essere  applicabile  a  tulle  le  circo- 
stanze simili  che  contempla. 

Ma  il  carattere  di  generalità,  del  quale  favellia- 
mo ,  comutie  alle  leggi ,  qualunque  sia  la  forma  go- 
vernativa ,  non  è  quello  appunto  che  distingue  la 
legg«  costituzionale.  Tra  la  legge  secondo  lo  Sta- 
tuto, e  gli  atti  che  sotto  altri  governi  hanno  lo 
stesso  nome  o  uua  analoga  destinazione,  intercede 
la  seguente  differenza  :  la  legge  costituzionale  si 
propone  lo  scopo  di  concorrere  alla  garantia  dei 
nostri  diritti,  mentre  che  nel  migliore  dei  governi 
che  non  sia  costituzionale  la  legge  può  rispellare  i 
diritti  dell  uomo,  può  anche  procurarne  il  godi- 
mento ,  ma  non  li  garantisce. 

Volendo  dare  una  giusta  idea  della  nostra  legge, 
bisogna  cominciare  dal  determinarne  l'oggetto;  ciò 
faito,  sarà  facile  dedurre  quali  siano  le  qualità  e 
quali  i  limili  che  le  competono.  Ma  sopra  questo 
argomento  nulla  abbiamo  ad  aggiungere  a  quello 
che  nella  Filosofia  del  Diritto  ci  troviamo  di  aver 
esposto.  Tulle  le  nostre  teorie  generali  altrove  sta- 
bilite giovano  a  darci  una  idea  della  legge  costi- 
tuzionale. 

Noi  abbiamo  iu  primo  luogo  fatto  conoscere  I  og- 
getto della  legge,  imperocché  da  esso  unicamente 
si  possono  dedurre  le  qualità  che  devono  accom- 
pagnarla .  e  i  limiti  oltre  i  quali  non  potrà  scor- 
rere. L'oggetto  della  legge  ó  la  garantia  dei  diritti 


Questori  del  Seuato  il  cavaliere  Mosca  con  44  voti, 
e  il  marchese  Roberto  d'Azeglio  con  voti  43. 

Si  passò  quindi  a  dar  letture  di  tre  reali  decreti, 
con  cui  vennero  nominati  Senatori  il  commendatore 
Cagnone,  il  conte  Caccia  e  l'avvocato  Conelli. 

Infine  furono  nominali  i  membri  componenti  le 
commissioni  permanenti  delle  finanze,  e  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio. 

12  marzo. 

La  lettura  del  progetto  di  risposta  al  discorso 
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naturali  dell'uomo.  Di  gran  lunga  s'ingannarono  quei 
pubblicisti ,  i  quali  abituati  ai  governi  assoluti .  ris- 
guardarono  la  legge  come  l'espressione  della  vo- 
lontà del  legislatore.  I  legislatori  non  possono  det- 
tarla a  capriccio,  ma  debbono  ubbidire  ad  una  regola 
superiore,  ossia  sottostare  alle  prescrizioni  dell'or- 
dine morale  di  ualura.  Le  leggi  positive  sono  buone 
e  giuste  sol  quando  si  uniformano  a  quelle  immu- 
tabili e  necessarie  del  detto  ordine,  e  ne  provengono 
come  legittime  couseguenze.  In  sostanza,  la  legge 
naturale,  che  9i  rivela  per  la  regione  umana,  go- 
verna imperiosamente  tutti  i  popoli  della  terra:  e 
le  leggi  politiche  e  civili  non  debbono  essere  che 
un'applicazione  di  quella  ai  casi  particolari  di  cia- 
scuna nazione  :  ecco  ciò  che  costituisce  la  loro  bontà 
assoluta. 

La  legge  ha  ancora  un  secondo  oggetto.  Siccome 
si  manifestano  i  progressi  di  cui  le  facoltà  umane 
souo  capaci ,  successivamente  si  sviluppano  le  forze 
della  loro  natura. 

I  costumi  si  alterano  col  procedere  de  secoli  ;  i 
governi  si  modiflcauo:  il  carattere,  il  genio,  1  in- 
dole degli  uomini,  la  varietà  dei  climi,  della  situa- 
zione e  della  estensione  degli  Stati,  la  qualità  del 
terreno,  il  geuere  di  vita  dei  popoli ,  il  grado  della 
loro  civiltà,  quello  della  libertà  che  godono,  le  loro 
religioni ,  inclinazioni ,  ricchezze  e  commerci ,  tutto 
fa  hi  che  le  nazioni  nou  si  rassomiglino  alle  na- 
zioni, né  i  governi  ai  governi.  Egli  è  dunque  me 
stieri  che  la  legge  sia  in  armonia  col  grado  attuale 
dello  sviluppami  ino  umano,  ottenuto  in  fu r za  della 
peifettibililà  morale,  non  che  con  tutte  le  soprad- 
dette'circostanze  :*  ecco  ciò  che  costituisce  la  sua 
bontà  relativa. 


della  Corona  diè  occasione  a  un  dibattito  tra  i  se- 
natori Collegoo  e  Della  Torre,  ed  il  Ministro  di 
grazia  e  giustizia. 

Il  primo,  soffermandosi  alle  parole  del  detto  pro- 
getto relative  ai  negoziati  che  si  trovano  iniziati 
con  la  corte  di-  Roma,  si  dilungò  nel  dimostrare  la 
convenienza  di  conservare  il  principio  di  autorità  e 
di  renderlo  più  forte,  conciliando  i  diritti  dello  Stato 
con  gli  interessi  della  religione  e  della  chiesa,  ed 
invocando  il  concorso  dell'autorità  del  Capo  supre- 
mo della  chiesa.  Disse,  dove  esser  maggior  libertà, 
ivi  convenire  che  sia  più  fermo  il  rispetto  pei  di- 
rmi altrui,  «  più  spontanea  «  salda  ) 


Conosciuto  l'oggetto  della  legge,  è  facile  vedere 
di  quali  caratteri  deve  essere  fornita ,  acciò  lo  rag- 
giunga, ossia  acciò  offra  una  compiata  garantia  ai 
diritti  naturali  dell'uomo:  le  sue  qualità  deduciamo 
dati  incumbenza  clic  deve  adempire. 

Abbiam  veduto  che  in  primo  luogo  è  mestieri  che 
sia  generale.  Ma  se  la  legge  deve  esprimere  nn  prin- 
cipio di  diritto  generale,  deve  in  pari  tempo  pro- 
curare che  un  tal  principio  non  sia  cosi  astratto, 
che  uulla  essa  disponga  intorno  al  modo  di  met- 
terla in  esecuzione.  Insomma  ha  bisogno  di  parti  - 
colarizzare  le  sue  regole ,  acciò  servano  a  dirittura 
di  norma  agli  affari  pratici;  ed  è  mestieri  che  ciò 
faccia  con  tale  misura  che  per  eccesso  non  inceppi 
razione  dell  autorità  che  deve  eseguirla,  e  per  di- 
fello nou  comprometta  il  suo  stesso  principio  ab- 
bandonandolo all'arbitrio  e  al  dispotismo  legale  di 
quel  potere  sociale  che  può  nell'applicazione  sna- 
turarlo. Quando  sia  accompagnata  dalle  considera- 
zioni più  vicine  allo  stato  concreto  delle  cose,  che 
è  lo  stalo  in  cui  esse  esistono  in  natura. .  acquista 
allora  il  carotiere  necessario  a  dirigerle  con  sicu- 
rezza ,  e  toglie  altrui  I  arbitrio  di  eluderla.  Il  punto 
sino  a  cui  deve  spingersi ,  e  olire  il  quale  non  deve 
passare,  non  può  con  precisione  da  noi  essere  as- 
segnato; meglio  si  riesce  a  conoscerlo  dietro  una 
profonda  esperienza  degli  affari. 

A  cominciare  dall'origine  delle  società  fin  oggi 
gli  ordini  e  le  funzioni  dei  corpi  sociali  si  sono 
estesi  e  modificali  talmente,  e  si  è  avuto  il  bisogno 
di  sopperire  alle  sempre  nuove  esigenze  con  tale 
numero  di  nuove  leggi,  che  la  giurisprudenza  di- 
scuto in  ultimo  un  labiriuto  pieno  di  reti  e  lacci , 
io  cui  i  più  sottili  ingegni  si  smarrirono,  e  le  go- 


dei proprii  doveri;  dove  esser  men  rigida  I  azione 
della  potestà  civile  per  l'adempimento  di  questi 
doveri ,  coovenire  che  sia  più  vigorosa  quella  della 
religione;  quiudi  essere  ottima  tra  le  arti  del  go- 
verno il  circondare  di  rispetto  e  di  riverenza  gli 
uomini  che  a  raffermar  nei  popoli  la  religione  si 
consacrano  per  debito  di  Stalo  e  per  amore  del 
bene  altrui  ;  non  sapere  come  siffatte  convizioni  non 
sarebbero  entrate  nell'animo  eziandio  del  ministero, 
dopo  l'esperienza  acquistata  in  tre  anni  di  laborioso 
governo;  non  poter  dubitare,  udendo  parlar  del  più 
ampio  sviluppo  che  si  vuol  dare] ali  azione  conser- 
vatrice deli  autorità,  che  questo  sviluppo  non  abbia 
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stanze,  la  libertà,  la  vita  dei  cittadini  rimasero 
prese.  Un  popolo  cólto  ha  ragione  di  pretendere 
che  sia  liberato  da  sifTatto  disordine.  Per  esso  dun- 
que la  legge  deve  essere  semplice,  chiara,  precisa. 

Deve  anche  essere  certa,  e  tale  diviene  sempre- 
chè  non  è  varia  nè  dubbia ,  nò  oscura.  Essa  non 
deve  formare  oggetto  di  discussioni,  nè  essere  sup- 
posta. Quando  consista  in  un  mutabile  capriccio,  o 
si  ravvolgi  ira  le  ombre,  non  si  ha  più  una  legge, 
ma  si  obbedisce  ad  una  forza. 

Questa  teoria  guida  a  tre  corollari.  i  °  Se  la  legge 
dev'esser  certa  .  è  mestieri  che  sia  uniforme.  Se  uno 
Stato  ha  tante  legislazioni  quante  sono  le  circoscri- 
zioni politiche  del  suo  territorio,  o  le  riassi  privi- 
legiate che  contiene,  egli  è  evidente  che  la  legge  è 
per  ogni  dove  incerta.  2.w  Se  la  legge  deve  esser 
certa,  è  mestieri  che  sia  scritta  lu  un  codice  im- 
mutabile ,  e  non  già  compresa  soltanto  negli  usi  e 
costumi  sempre  variabili  e  di  arenaria  interpreta- 
zione. Sappiamo  che  gli  usi  e  costumi  furono  la 
cuna  d^lle  leggi;  ma  dappoiché  si  immutarono  in 
legge  scritta ,  questa  deve  consolidarsi  ed  estendere 
il  suo  impero  Gno  al  punto  di  camellare  la  causa 
onde  ha  avuto  origine.  3  °  Il  principio  che  niuno 
debba  supporsi  ignorante  la  legge,  non  può  essere 
giusto,  se  non  quando  la  legge  è  uniforme  e  «erta. 

Finalmente  la  legge  dev  essere  obbligatoria  non 
solo  per  chi  la  riceve ,  ma  nuche  per  chi  la  fa. 
Essa  ha  il  diritto  di  essere  assoluta  e  inesorabile 
verso  tutti.  Chi  ha  potestà  legittima  di  furia  ,  non 
è  più  il  signore ,  ma  lo  schiavo  di  lei ,  dopoché 
I'  ha  fatta. 

Ques'a  nostra  teoria  si  oppone  alla  opinione  di 
coloro ,  i  quali  asseriscono  che  le  circostanze  e  la 


-  472  - 

politica  abbiano  in  molti  casi  potestà  di  rompere 
l'ordine  legale.  Noi  non  neghiamo  che  il  dispotismo 
possa  infrangere  la  legge ,  sospenderla ,  dispensare 
dall'  eseguirla  ;  ma  il  dispotismo  non  conosce  regole 
di  diritto.  Noi  consideriamo  la  politica  ragionevole, 
le  cui  leggi,  logicamente  calcolate,  possono  entrare 
nel  domiuio  della  scienza.  Insistiamo  dunque  nel 
dire  che  l'ordine  legale  debba  imperare  esclusiva- 
mente, e  che  ii. uno  attentato  possa  arrecarvi  l'or- 
dine politico,  qualunque  sia  il  conflitto  tra  la  legge 
imperiosa  ed  una  necessità  di  circostanze.  E  ciò 
direndo,  intendiamo  parlare  di  quei  conflitti,  nei' 
quali  si  può  avere  qualche  dubbio  fondato  ed  esi- 
tare di  buona  fede  ;  solo  in  questi  casi  può  la  dot- 
trina esercitarsi,  giacché  le  gratuite  violazioni  sono 
alti  di  un  dispotismo  indisciplinabile.  Il  conflitto  tra 
l'ordine  legale  e  quello  politico  non  è  sempre  vero: 
ma  quando  pure  esista,  è  ben  raro  che  quello  non 
abbia  potestà  di  scioglierlo.  Non  é  già  la  potestà 
che  manchi  ali  ordine  legale  di  sopperire  ad  ogni 
bisogno  sociale  con  una  legge  già  fatta  od  una 
legge  da  fare;  bensì  l'unica  cagione  del  male  sta 
nell'impeto  delle  passoni,  le  quali  fanno  preferire 
il  ricorso  ad  uua  risoluzione  personale,  erme  quella 
che  meglio  appaga  la  vautlà  di  chi  regge,  iunanzi 
che  alle  fonti  inesauribili  dell'ordine  legale  che  ha 
Incolta  di  modificare  sé  stesso  Solo  poche  eccezioni 
noi  facciamo  alla  nostra  regola  generale  in  favore 
di  quelle  materie,  nelle  quali,  sebbene  sottoposte 
al  dominio  dell»  legge,  si  fa  estremamente  sentire 
l'impero  delle  circostanze,  e  il  bisogno  di  provve- 
dere a  giornaliere  e  mutabili  esigenze:  tali  sono  le 
dogane,  la  larilT.i  dei  prezzi,  le  finanze,  i  crediti 
suppletori.  Ma  anche  in  questi  casi  la  legge,  che 


a  fondarsi  sul  vero  principio  di  autorità  che  é  la 
distinzione  dei  due  poteri  spirituale  e  civile;  glo- 
riarsi dei  nostri  maggiori,  che  non  cessarono  mai 
dal  considerarsi  discepoli  docili  alla  voce  dei  loro 
maestri  io  religione;  ripugnar  dai  cattolici  di  og- 
gidì, che  vogliono  essere  tenuti  maestri  già  consu- 
mati iu  quella  scienza  divina,  nella  quale  solo 
maestro  è  Cristo  e  chi  da  lui  é  delegalo  a  parlare 
iu  suo  nome;  abborrire  le  insidiose  parole  di  quei 
scaltri,  che  lasciandoci  della  cattolica  religione  gli 
articoli  del  .-imbolo  ed  il  cullo  esteriore,  vorrebbero 
la  chiesa  spodestata  fra  noi  dell'autorevole  suo  ma- 
gistero, e  di  ogni  diritto  che  le  compete  di  dettar 


leggi  nell'ordine  spirituale  e  di  governare  i  costu- 
mi; conù'dare  nei  ministri  per  una  prossima  ricon- 
ciliazione con  la  Sede  apostolica,  desiderare  la  su- 
bila cessazione  della  presente  condizione  anormale 
del  governo  vers  »  il  centro  della  cattolicità  ;  far  voti 
per  una  maggior  sincerità  nel  coudurre  i  negoziali  e 
per  un  maggior  rispetto  nell'avvenire  per  le  contralte 
obbligazioni;  aspettarsi  che  più  non  si  abbia  a  porre 
in  problema  il  diritto  di  proprietà  nella  chiesa,  nè 
il  valore  delle  sentenze  dominati  he  del  vicario  di 
Cristo,  nè  si  abbiano  a  veder  rinnovale  le  condanne 
di  amministratori  dei  patrimoni!  religiosi,  nè  le  altre 
esorbitanze  lamentevoli  e  invocate  dal  nuovo  vitello 
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non  può  procedere  direttamente,  può  delegare  il  suo  ;  virtù  di  questo  titolo,  il  re  rappresenta  il  princi- 
potere  ad  una  autorità  con  l' incarico  d' invigilare  ,  pio  monarchico,  occupa  il  trono  ereditariamente , 
sopra  i  possibili  eventi,  di  provvedervi,  e  di  dar-  j  e  lo  rende  inaeessibilc  alle  private  ambizioni.  L'oc- 
gliene  conto.  Ogni  cosa  si  concilia  in  questo  modo  ;  ;  cupazione  del  trono,  indipendentemente  da  tutto  ciò 


il  principio  è 


sai  \  o. 


Un  potere  fa  mandato  ad  un  j  che  vi  è  connesso,  è  per  sé  un  benefizio,  attesoché 


altro  potere,  il  quale  è  risponsale  delle  sue  onera 
zioui.  Il  movimeli' lo  ha  origine  dalla  lejige,  e  fa  ad 


S2. 

Del  potere  esecutivo. 

«  Al  Re  solo  appartiene,  dice  lo  Statuto,  il  po 
tere  esecutivo.  Egli  è  il  iapo  supremo  dello  Slato 


è  una  garantia  di  ordine  e  di 
che 


.  p:ice.  e  artilita  una 
'  supremazia .  che  era  luti  cx-a  esprimere.  Questo 
è  il  lato  più  splendido  della  monarchia ,  perchè  e 
quello  a  cui  siamo  abituati  a  legar  l'idea  della  po- 
tenza del  grado  supremo. 

Abbiamo  la  prerogativa  :  eccoci  pervenuti  alla  di- 
visione tifi  potere;  la  prerogativa  é  un  privilegio con- 
i  ceduto  al  re  in  sì  fatta  divisione.  Ove  no.i  si  fo<se 
|  fatto  altro  che  dire  le  sue  funzioni  doversi  limitare 
;  alle  esecuzioni  delle  leggi .  lutti  avrebbero  potuto 
comanda  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare:  dichiara  j  conchiudere  che  egli  nulla  potei  fare  in  qualunque 
la  guerra:  fa  i  trattati  di  pace  ,  di  alleanza ,  di  com-  :  occorrenza,  senza  una  legge  precedere.  Il  governo 
mercio  ed  altri ,  dandone  notizia  a. le  Camere  tosto  ;  intanto  tratta  sovente  affari .  i  quali  esigono  unità, 
che  l'interesse  e  la  sicurezza  dello  Staio  il  per-  j  prontezza,  segreto,  e  nei  quali  l'esperienza  ha  di- 
mettono, ed  unendovi  le  comunicazioni  opportune.  ;  mostralo  ejssera  impossibile  che  si  cominci  con  una 
I  trattali  che  importassero  un  onere  allo  finanze,  i  legge;  di  tal  fatta  sono  il  comando  degli  eserciti ,  le 
o  variazione  di  territorio  dello  Stalo ,  non  avranno  j  dichiarazioni  di  guerra .  i  tratlati  di  pace,  di  alleanza 
effetto  se  non  dopo  Ottenuto  l'assenso  delle  Camere»,  j  e  di  commercio.'  Aggiungasi  che  cincona  di  queste 
Indi  soggiunge:  •  il  re  nomina  a  tutte  le  cariche  >  menzioni  ha  la  sua  ragion  particolare:  il  diritto  di 
dello  Stalo  :  e  fa  i  decreti  e  regolamenti  necessari!  j  comandare  gli  eserciti  non  era  scevro  di  obbiezioni  ; 
per  l  esecuzione  delle  leggi ,  seuza  sospenderne  l'os-  J  quello  di  dichiarar  la  guerra  è  slato  vivamente  con- 
servane, o  dispensarne».  !  traslalo;  i  trattali  di  pace  e  di  alleanza  formano 
Q'tes'e  leggi  costituzionali  racchiudono  varii  eie-  !  tuttodì  oggetto  di  certe  restrizioni.  Finanche  -  il  di- 
menìi,  che  non  bisogna  confondere:  ì.«  il  capo  ;  ritto  di  nominare  alle  cariche  ha  avuto  bisogno  di  un 
dello  Stalo;  2."  la  prercgà  i.a  reale;  3.°  il  potere  !  espressa  menzione;  esso  Incavasi,  per  alcune  fun- 
eseealivo.  j  zioni,  in  concorrenza  col  sistema  elettivo,  ed  era 

Abbiamo  il  capo  supremo  dello  Stato,  denomina-  !  mestieri  specificare  che  fosse  proprio  del  re. 
zione  che  non  spiega  ancora  le  attribuzioni  precise  |     Abbiamo  finalmente  il  potere  esecutivo,  il  cui  og- 
che  gli  competono  nella  divisione  del  potere.  In    getto  è  quello  di  procurare  l'esecuzione  delle  leggi. 


d  oro  che  si  chiama  opinione  pubblica;  instare  fi- 
nalmente, acciò  con  una  franca  opera  governativa 
si  soffochi  la  slampa  anticattolica,  -atea  e  sconcia- 
mente scostumata. 

Il  Senatore  Della- Torre,  associandosi  ne' senti- 
menti del  suo  collega,  aggiunse  le  sue  speranze  che 
lutti  gli  sforzi  teodenli  a  farci  deviare  dall'  esempio 
dei  nostri  maggiori,  sarebbero  vani,  e  servirebbero 
a  meglio  discoprire  i  sotterfugi  coi  quali  si  tenta 
giltarci  nelle  vie  del  dubbio  e  dell'incredulità. 

Rispose  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  le  cen- 
sure, che  dirette  o  indirette  si  slanciavano  contro 
il  Ministero,  essere  l'effetto  di  una  opinione  di- 


I  versa,  ed  a  questo  riguardo  bastare  le  spiegazioni 
già  tante  volle  dale  al  cospetto  del  Senato  dal  Mi- 
nistero; te  trattative  con  la  corte  di  Roma  non 
potere  oggi  continuarsi  con  maggiore  riverenza  e 
sincerità  di  quanta  se  n  era  sempre  adoperata  ; 
senza  mancare  a  questi  risguardi,  avere  il  Ministero 
nelle  relazioui  con  la  S.  S.  sostenuto  i  diritti  delio 
Stato;  esser  falsa  la  supposizione  che  le  trattative 
attuali  sieuo  a  far  cessare  lo  stato  anormale  che 
ora  esiste  ira  il  governo  e  la  S  Sede:  l'esistenza 
sola  delle  trattative,  le  quali  non  vertono  sopra 
cose  già  falle ,  ma  ben*!  sopra  cose  da  farsi,  e  so- 
pra le  cose  che  il  governo  riconosce  che  non  pò- 
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Qui  tulli  i  dubbi  svaniscono  :  la  legge  è  il  primo 
allo,  il  decreto  no  è  il  secondo:  e  quando  quesl  or- 
dine si  contrnverlisse  avremmo  una  grande  confu- 
sione di  poleri. 

La  Somiglianza  del  potere  esecutivo  con  la  pre- 
rogativa è  così  grande,  che  molli  hanno  dubitato 
se  la  distinzione  dell'  tino  dall'altro  sia  eliciti  va;  so 
i  decreti  che  provveggono  direttamente  ali  csc<  u?ione 
di  una  legge  sicno  di  natura  differente  dalla  pre- 
rogativa, e  seguano  principii  differenti  da  quelli, 
coi  quali  questa  si  esercita.  Infatti,  non  sarebbe  im- 
possibile comprenderli  tulli  nel  potere  esecutivo, 
dimostrando  che  essi  riconoscono  egualmente  la  legge 
per  loro  principio.  Il  re  senza  dubbio  non  ha  uopo 
di  una  legge  per  dichiarar  la  guerra,  né  per  far  la 
pace,  nè  per  stringere  un  alleanza;  ma  dopo  aver 
usato  iu  quet-to  modo  della  sua  prerogativa,  gli  è 
mestieri  far  ritorno  alia  legge,  affinchè  questa  san- 
zioni l'uso  da  lui  fatto  della  sua  prerogativa.  Con- 
siderando dunque  bene  le  cose,  il  potere  esecutivo 
e  la  prerogativa  differiscono  unicamente  per  l'ordine 
cronologico:  I  uno  segue  la  legge,  l'altro  la  prò 
cede;  il  primo  si  couforma  alla  volontà  promulgala 
di  lei,  la  seconda  l'anticipa;  qui  il  principe  ha 
l'iniziativa,  salvo  la  ratifica,  là  egli  deve  aspettare. 
Ma  in  tulli  i  casi  si  prendono  le  mosse  dalla  legge 
e  si  fa  ad  essa  ritorno. 

Qjesta  differenza,  che  si  riduce  ad  una  circo- 
stanza di  tempo,  non  è  tale,  che  merita  la  pena 
di  Lue  una  divisione  particolare.  Noi  comprendere- 
mo la  prerogativa  nel  po:e: e  esecutivo,  e  a  entrambi 
applicheremo  un  principio  comune. 

Ben  tosto  vedremo  il  potere  esecutivo  suddivi- 
dersi in  due  rami,  I  autorità  ammiuistrativa  e  1  au- 


trebbe  fare  senza  il  concorso  del  Padre  dei  fedeli, 
essere  sufficienti  a  confinare  questo  stalo  anormale  ; 
esistere  soltanto  un  corso  di  pratiche,  le  quali,  con- 
dotte con  la  riverenza  e  la  sincerità  propria  del  ga- 
binetto, era  sperabile  che  giungessero  a  conclusione. 

$9. 
17  marzo. 

In  questa  seduta  non  vi  fu  altro  che  la  presen- 
tazione di  quattro  progetti  di  legge,  approvati  dalla 
Camera  dei  Deputali ,  ed  ora  sottoposti  Jla  censura 
del  Senato. 


tonta  giudiziaria,  ed  offrirci  in  queste  sue  suddivi- 
sioni gli  argomenti  di  gravi  meditazioni.  Ma  prima 
che  si  suddivida,  consideriamolo  in  sè  stesso.  Man- 
teniamoci per  ora  in  quella  regione  superiore,  dove 
il  governo,  conservando  il  suo  nome  e  la  sua  azione 
propria,  ed  operando  per  mezzo  di  decreti,  non  è 
ancora  disceso  nel  dominio  deli' applicazione  imme- 
diata, sia  amministrativa,  sia  giudiziaria.  Conside- 
randolo sotto  questo  punto  di  vista,  ci  riuscirà  più 
facile  farci  idea  della  sua  natura,  e  i  suoi  limiti  de- 
termineremo piuttosto  con  esempi  che  con  teorie. 

I  limili  di  ogni  potere  hauno  un  doppio  scopo: 
essi  sono  stabiliti  a  suo  prò  e  contro  di  lui:  lo  pro- 
teggono e  lo  contengono;  impediscono  le  sue  e  le 
escursioni  altrui.  Bisogna  dunque  considerare  gli 
eccessi  del  potere  sotto  questi  due  rapporti,  e  quando 
prov  vengono  dal  potei  e  esecutivo,  e  quando  sono 
tentali  e  consumati  contro  di  Ini. 

articolo  l. 
Cjurptxioni  del  poi«-re  «seculuro. 

II  potere  esecutivo  esce  dai  suoi  limili ,  sia  in- 
vadendo il  potere  legislativo  o  il  potere  giudiziario, 
sia  abusando  dei  trattali  con  le  sii  an  ere  potenze. 

Il  potere,  che  ha  pù  a  temere,  non  è  certa- 
mente quello  giudiziario.  La  distinzione  di  questo 
potere  da  tutti  gli  altri  che  lo  circondano ,  è  quella 
che  più  facilmente  di  tutte  le  altre  distinzioni  è 
passata  dalle  leggi  nei  costumi;  la  sicurezza  delle 
persone  e  la  libertà  e  proprietà  dei  beni ,  che  esso 
ha  l' incarico  di  proteggere ,  sono  diritti  naturali , 
la  cui  usurpazione  adduce  pericoli  senza  compenso. 


Serie  /// 
ATTI  DEL  GOVEBNO. 


S  to. 

7  marzo. 

Con  decreto  di  questo  giorno  furono  pubblicati 
provvisoriamente  ed  in  via  di  esperimento  il  rego- 
lamento e  la  tariffa,  che  stabiliscono  la  concessione 
dell  uso  del  telegrafo  elettrico  per  servizio  del  go- 
verno da  Torino  a  Genova  a  favore  dei  privati ,  ed 
il  pagamento  dei  diritti  di  trasmissione  dei  dispacci. 
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Il  dispotismo  puro  lenta  oggidì  poche  ambizioni ,  e 
si  lascia  volentieri  ai  tribunali  regolar  tranquillamente 
il  vostro  ed  il  nostro;  lo  scandalo  cagionalo  dalle 
rare  usurpazioni  di  questa  natura  dimostra  fino  a 
qual  punto  esse  offendano  la  coscienza  pubblica.  Un 
governo,  il  quale  volesse  annullare  la  sentenr?  culla 
quale  i  tribunali  avessero  dichiarati  non  colpevoli 
eerti  individui  accasali ,  sarebbe  coperto  di  tale  igno- 
minia, che  lutto  il  mondo,  e  fin  la  più  tarda  po- 
sterità non  perdonerebbero  giammai. 

Il  pericolo  trovasi  altrove.  I  grandi  poteri  dello 
Stato  sono  l'oggetto  perpetuo  dell'ingordigia  di  quel 
potere ,  che  dispone  di  tutt'  i  mezzi  di  azione  Lunga 
e  deplorabile  storia  di  fatti  avremmo  a  narrare.se 
tutti  volessimo  esporre  i  casi,  nei  quali  il  rappre- 
sentante il  potere  esecutivo  si  è  permesso  di  fare 
ciò  che  solo  alla  legge  spettava.  Infiniti  esempi  po- 
tremmo aèiurne,  ricavandoli  dalla  storia  parla- 
mentare di  Francia  dai  tempi  di  Napoleone  sin  oggi. 

Taluni  promuovono  la  seguente  quislione  :  la  legge 
non  si  avvisa  spesso  di  regolare  ciò  che  concerne 
la  propria  esecuzione?  Essa  può  farlo  legittimamente 
dietro  la  teoria  da  noi  poco  innanzi  sviluppala ,  cioè 
che  la  legge ,  quantunque  debba  esprimere  un  prin- 
cipio generale,  debba  in  pari  tempo  pariicolarizzare 
le  sue  regole,  acciò  servano  a  dirittura  di  norma 
agli  affari  pratici.  Non  è  questo  un  caso  simile  a 
quello  che  si  verifica ,  quando  un  decreto  contiene 
disposizioni  legislative?  Nell'uno  e  nell'altro  caso 
non  abbiam  noi  un  potere  che  eccede  i  suoi  limiti 
e  penetra  nel  dominio  dell'altro?  La  difficoltà  è 
grave;  ma  noi  rispondiamo  che  non  si  può  para- 
gonare esattamente  la  legge  costituzionale  col  de- 
creto usurpatore.  Quando  la  legge  dispone ,  ha  sotto 
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ATTI  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


SI- 
6  aprile. 

Numerosa  era  in  questo  giorno  la  Camera,  ove 
doveva  aver  luogo  la  discussione  sopra  l'importante 
trattato  commerciale  testò  conchiuso  colla  Francia; 


di  sè  un  potere  esecutivo  distinto,  al  quale  può  la- 
sciare la  facoltà  di  compire  le  parli  che  gli  spet- 
tano; ma  allorché,  potendo  dispensarsi  dal  regolar 
queste  parli,  non  se  ne  dispensa,  e  diffatii  prov 
vede  alle  maniere  di  metterla  in  esecuzione ,  ciò  fa 
per  lo  motivo  che  lo  giudica  conveniente.  Noi  ab- 
biamo una  dichiarazione  di  volontà  che  bisogna  ri- 
spettare ,  e  questa  volontà  consiste  nel  dare  ai  mezzi 
di  esecuzione  un  carattere  determinato.  Al  contrario, 
il  decreto,  non  avendo  ragione  di  riservare  alcuna 
cosa  per  altro  potere,  può  benissimo  mescolar  tutto, 
attesoché  tutto  può,  e  porre  abusivamente  un  re- 
golamento amministrativo  a  fianco  di  un  principio 
legislativo,  senza  che  vi  sia  alcuu  bisogno  di  farlo; 
nou  si  può  in  esso  riconoscere  quella  stessa  volontà 
che  faculta  la  legge  ad  assicurare  il  suo  principio, 
non  permettendo  che  nell'applicazione  possa  essere 


Il  potere  esecutivo  non  usurpa  soltanto  col  mezzo 
diretto  dei  decreti;  ma  usurpa  egualmente  col  mezzo 
indiretto  dei  trattati  di  pace ,  di  alleanza  e  di  com- 
mercio, e  l'eccesso  del  potere  si  circonda  di  una 
difficoltà  maggiore,  incapace  di  qualunque  rimedio. 
Finché  il  vizio  rimane  in  un  atto  emanato  unica- 
mente dalla  sovrabità ,  si  ha  un  mezzo  di  correg- 
gerlo con  l'abrogazione  o  con  l'annullamento,  di 
cui  la  sovranità  dispone;  ma  quando  passa  in  una 
convenzione  con  Un'altra  potenza,  diventa  clausola 
di  un  contratto;  il  rimedio  non  dipende  dal  solo 
diritto  nazionale,  ma  hawi  uopo  del  concorso  di 
uoa  volontà  straniera;  e  il  ritorno  all'ordine  co- 
stituzionale si  effettua  a  costo  di  dolorosi  sacrifizi , 
nei  quali  spesse  volte  è  compreso  quello  della  pace. 

Questo  principio,  oggidì  certo,  non  è  stato  sm- 


ina ,  secondo  la  proposizione  del  deputato  Mantelli, 
fu  differita  onde  il  Ministero  potesse  difendere  il  pro- 
getto delie  fortificazioni  di  Casale  vivamente  com- 
battuto nel  Senato. 

S  2. 
7  -  10  aprile. 

Cominciarono  oggi  i  discorsi  sul  trattato  commer- 
ciale colla  Francia.  Primo  ad  oppugnarlo  fu  l'ono- 
revole Saracco.  Egli  palesò  il  timore  per  lo  scapilo 
dei  vini  regnicoli,  sostenendo  che  l'attuale  Ministro 
delle  finanze  abbia  seouvolto  tutto  il  sistema  antico 


)igitized  by  Googl 


messo  senza  opposizione.  Si  è  sostenuto  fìn  ieri 
che  il  principe,  atto  a  conehiudere  un  trattato,  sia 
atto  del  pari  a  sottoscrivere  iudistiuiamente  tulle 
le  clausole  necessarie  a  coneluderlo;  che,  polendo 
raggiungere  il  fine,  dovea  poter  adoperare  i  mezzi 
convenienti. 

Oggi  questa  dottrina  si  è  alquanto  modificala,  e 
si  esige  in  taluni  casi  che  la  legge  autorizzi  l'ese- 
cuzione de'  trattati .  volendo  dimostrare  con  ciò  che 
i  trattali ,  privi  del  concorso  della  legge ,  non  sa- 
rebbero  validi.  Lo  S'aiuto  concede  al  Re  il  diritlo 
di  fare  i  trattali  di  pace .  di  alleanza  e  di  commer- 
cio, e  concede  alle  Camere  e  sopratiullo  a  quella 
de'  Deputati  il  diritto  di  autorizzare  le  imposizioni, 
e  quindi  le  pubbliche  spese.  La  prerogaliva  reale, 
e  la  prerogativa  parlameniare  sono  distinte  e  sepa- 
rate; I'  una  di  esse  limila  I'  altra,  e  l'altra  nulla 
usurpa  sull'una.  Quando  havvi  un  trattalo  che  non 
intacca  la  finanza  dello  Slato,  esso  vien  conchiuso 
e  si  esegue  senza  il  concorso  delle  Camere;  quando 
havvi  un  trattato,  che  intacca  la  finanza  dello  Stalo, 
esso  vieu  cotichiuso  e  sottoscritto  dal  re ,  ma  l'ese- 
cuzione dei  provvedimenti  finanziari  dipende  da  un 
volo  legislativo.  Si  mette  a  cielo  la  saviezza  di  que- 
sto consiglio,  dicendo  che  nella  pralica  sia  rade 
volte  possibile  incominciare  dall  aulorizzazione  le- 
gislativa, e  farsi  anticipatamente  (scollare  ■  trattare. 
Si  soggiunge  che  la  riserva  provvegga  a  tulio,  at- 
tesoché permeile  alla  negoziazione  di  a\ere  il  suo 
corso,  e  mette  io  avviso  la  parte  contraente  che  si 
tratta  con  lei  con  una  facoltà  limitata  dalla  costi- 
tuzione del  paese. 

.Noi  facciamo  osservare,  che  quando  il  potere  e- 
seculivo  voglia  abusare  del  diritto  che  ha  di  sbu- 


della Dostra  amministrazione,  la  quale  era  prima 
(ondata  sopra  basi  di  eccessiva  proiezione,  ed  ora 
trovasi  esposta  alle  lolle  di  ogni  produzione  stra- 
niera. Secondando  il  principio  che  sia  ingiustizia 
proteggere  un  industria  a  scapilo  della  gran  massa 
dei  consumatori,  i  quali  si  trovano  sovente  perciò 
solo  esposti  a  dolersi  privare  o  a  dover  pagare  il 
doppio  un  oggetto  che  altrimenti  potrebbero  avere 
a  miglior  mercato,  il  sopraddetto  Ministro  ha  pre- 
ferito l  interesse  della  parte  più  numerosa  e  infe- 
lice di  ogni  nazione  a  quello  più  incontrastalo  della 
intera  sorietà.  «L'n  paese  cerne  il  uoslro ,  egli  scla- 
»  mò,  eminentemente  vignicelo ,  si  deve  esporre 
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lare  i  contratti  di  pace,  di  alleanza  e  di  commercio 
con  le-  potenze  straniere,  la  riserva  fatta  alle  Ca 
mere  legislative  di  concedere  o  di  rifiutare  la  loro 
autorizzazione  nei  soli  casi  in  cui  i  trattati  tocchino 
la  finanza  dello  Sialo,  o  modifichino  una  legge  na- 
zionale, o  ledano  l' integrità  del  nazional  territorio, 
è  una  debolissima  garantia.  Non  possiamo  dissimular 
che  ua  rifiuto  delle  Camere  sarebbe  un  avvenimento 
assai  grave,  e  tale  da  compromettere  lo  Stato;  di- 
mauierachè  non  potrebbero  senza  pubblico  danno 
rifiutarsi  a  sanzionare  gli  alti  del  pelere  esecutivo, 
e  comechè  protestasse w  e  si  dolessero,  dovrebbero 
sempre  rassegnarsi.  Si  dice,  che  quantunque  un 
rifiuto  del  potere  legislativo  possa  essere  un  grave 
avvenimento,  ciò  nondimeno  il  diritto  del  rifiuto 
gli  sia  sempre  assicurato.  Ma  che  giova,  noi  ri- 
spondiamo, uu  diritlo  il  cui  esercizio  sia  tanto  ro- 
vinoso ,  che  si  rende  impossibile  ?  A  che  giova  il 
benefizio  di  un  rimedio,  quando  esso  sia  vinto  dalla 
graudezza  del  male?  « 


articolo  II. 
Usurpazioni  contro  il  potere  esecutivo. 

Il  potere  esecutivo  non  ha  sempre  l'offensiva, 
comeche  invero  nei  governi  monarchici  provengano 
di  là  i  massimi  pericoli.  Ma  vi  sono  dei  casi,  nei 
quali  lo  spirito  democratico  lo  siringe  con  tale  ec- 
cesso coi  legami  della  legge .  che  lo  riduce  alla 
difensiva.  Bisogna  allora  soccorrerlo,  come  in  altre 
circostanze  è  uopo  contenerlo  ;  non  altrimenti  si 
mantiene  l'equilibrio  dei  poteri.  Continuismo  a  ra- 
gionare sopra  esempi:  la  dottrina  ricavala  dai  (alt 


»  cosi  repentinamente  e  irragionevolmente  alle  prese 
»  con  la  concorrenza  straniera?  »  E  conchiuse  che 
effetto  della  riduzione  eccessiva  della  tariffa  dei  vini 
sarebbe  necessariamente  l'importazione  di  gran  copia 
del  medesimo,  e  quindi  il  passaggio  del  numerario 
oltre  le  alpi,  lasciando  il  Piemonte  nella  strettezza. 

L'onorevole  Micheli it i  e  il  deputalo  Laurens  par- 
larono l'uno  in  prò,  e  l'altro  contro  il  trattato. 
Quest'ultimo,  svolgendo  varii  argomenti  sul  pro- 
tettorato e  sul  libero  scambio,  lamentò  i  disastri 
che  risente  la  Savoia  del  detto  trattato,  soprattutto 
perchè  quella  provincia  nulla  riceve  in  compenso  di 
quello  che  dà. 
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é  Ih  più  sicura ,  e  le  lezioni  della  storia  non  pos- 
sano essere  sospette  di  utopie. 

Il  diriUo  di  dichiarar  la  guerra,  e  di  far  trattali 
di  pace,  di  alleanza  e  di  commercio,  nel  modo  j 
stesso  che  fu  pel  potere  esecutivo  un  mezzo  di  u-  ! 
stirpare  su  gli  altri,  fu  anche  un  mezzo  per  gli  altri 
di  Usurpare  su  lui.  Togliamo  qualche  esempio  dalla 
Francia,  dove  più  abbondanti  sono  i  risultati  del- 
l'esperienza fatta  per  molti  anni  sul  regime  costi- 
tuzionale. 

Le  Camere  legislative  di  quella  contrada  attribui- 
rono ai  tribunali  ordinarli  il  diritto  di  conoscere  delle 
prede  marittime.  Senza  alcun  dubbio  esse  tolsero  al 
potere  esecutivo  la  libertà  della  sua  azione  costitu- 
zionale, conferendo  la  facoltà  di  pronunziare  sulla 
validità  delle  prede  ad  un'autorità  indipendente, 
la  quale  avea  le  sue  proprie  regole  di  giudicare,  e 
eo  i  le  sue  decisioni  polca  attraversare  le  operazioni 
della  guerra,  rompere  un'alleanza,  offendere  una 
potenza  neutrale.  E^li  è  mestieri  rhe  una  mente 
sola  intenda  delle  relazioni  esterne  e  della  validità 
delle  prede.  La  ragione  di  diritto  è  evidente,  non 
meno  che  la  ragione  pratica.  L'armamento  in  corso 
è  un  modo  di  guerra,  e  l'armatore  è  un  delegato 
del  potere  che  la  fa.  Chi  deciderà  se  la  guerra  fu 
fatta  a  norma  dei  poteri  delegati ,  se  non  l'autorità 
che  ha  delegali  cotesti  poteri?  Qui  non  si  tratta 
nè  di  diritti  civili ,  nè  di  diritti  naturali ,  ma  di  una  1 
delegazione  bene  o  malè  eseguita;  non  hawi  d'uopo  ! 
dunque  di  un  giudice  il  quale  pronunzi  iu  forza  di  : 
priocipii  immutabili,  ma  di  veri  commissari!,  i  quali 
applichino  le  regole  che  sono  ad  essi  comunicale, 
e  rhe  possono  variare  da  un  giorno  ali  altro. 

Ma  passiam  oltre.  Lo  Statuto  dice:  ■  Il  Senato  è 


Incalzò  l'onorevole  Mezzena,  dichiarando  il  trat- 
tato colla  Francia  contrario  alle  regole  di  equità  e 
di  giustizia;  ed  accettando  il  principio  di  tenere  in 
considerazione  i  consumatori  conchiuse  che  col 
trattato  suddetto  restavano  pregiudicati  i  consuma- 
tori e  i  produttori. 

Ebbe  in  seguito  la  parola  il  professore  Melegari, 
il  quale  si  espresse  nel  seguente  modo:  ■  Preoc- 
cupato degl'interessi  generali  dello  Stato,  io  con- 
sidererò la  presente  quislione  sotto  tale  aspetto.  Il 
Ministero  spinto  dalle  gravi  questioni  rhe  Hgiiavansi 
in  economia  politica,  iniziava  il  Piemonte  alla  via 
del  libero  scambio,  seguendo  le  orme  di  quei  go- 


■  composto  di  membri  nominati  a  vita  dai  re  ■ . 
In  altra  parte  aggiunge:  •  Il  re  nomina  a  lane  le 
»  cariche  dello  Stato  •.  Ciò  posto,  si  domandi  se 
il  diritto -di  nomina  sia  assoluto,  o  se  possano  es- 
servi apposte  condizioni  e  da  chi.  C'insultando  la 
logica,  la  scelta  e  i  motivi  della  scelta  apparten- 
gono alla  medesima  persona  ;  in  ogni  cosa  la  nostra 
libertà  di  agire  comprende  il  discernimento  delle 
ragioni  che  ci  determinano ,  c  se  questo  discerni- 
mento é  impedito  o  ci  è  tolto,  la  nostra  libertà 
scema,  o  è  distrutta.  Il  diritto  di  nomina  dato  al 
re  non  può  dunque  essere  ristretto,  se  non  dal 
potere  che  glielo  ha  dato,  atteso  che  chi  può  re- 
stringere il  diritto,  può  renderlo  impossibile  ed  an- 
che ripigliarlo.  Alcuni  pretendono  che  le  precauzioni 
della  legge  lascino  intatto  il  diritto  conceduto  dallo 
Statuto,  imperocihc  in  fin  de' conti  il  re  è  sempre 
quello  che  nomina;  ma  questo  è  un  sofisma:  se  il 
diritto  è  puro  e  semplice  nello  Statuto,  e  condizio- 
nale nella  legge,  il  diritto  non  è  più  lo  slesso. 
Sappiamo  che  le  precauzioni  della  legge  Ixnno  lo 
scopo  lódevoliss<mo  di  combattere  gli  nbusì  del  fa- 
vore c  l'intrigo;  ma  quando  si  è  dato  al  re  il  di- 
ritto di  nominare  alle  cariche  e  di  eleggere  i  mem- 
bri del  Senato,  si  è  dovuto  supporre  che  ne  fa- . 
rebbe  no  giusto  uso;  quello  che  s'incarica  di  essere 
giusto  in  sua  vece,  si  sostituisce  a  lui;  egli  può 
spingere  le  sue  precauzioni  fino  a  non  lasciare  al 
re  altro  diritto  che  quello  di  firmare  il  decreto ,  e 
sostenere  frattanto  che  il  diritto  di  nomina  sia  ri- 
spettato. 

Nella  seduta  del  giorno  8  marzo  ultimo  la  ca- 
mera de' Deputati  del  Piemonte  discusse  il  progetto 
ministeriale  tendente  a  garantire  i  diritti  degli  uffi 


verui  d' Europa  che  precedentemente  erano  eutrati 
in  tali  riforme.  I  voli  espressi  in  questo  Parlamento, 
la  nazione  subalpina  che  unanime  acclamava  uu  tale 
sistema  ,  e  che  con  buon  animo  lo  accoglieva .  mi 
fanno  sicuro  di  dover  accogliere  il  presente  trattato. 
'■  Vi  furono  in  sul  principio  dell'  introdotto  sistema  nel 
Piemonte  gravi  opposizioni  e  profezie  d'ingenti  per- 
dite, ma  le  tabelle  già  rese  di  pubbli**  regione, 
gl'introiti  realizzali  hanno  sinen'iio  il  f»r<  i^o  delle 
supposte  previsioni  dell'opposizione.  D.ie  erano  le 
vie  da  tracciarsi  per  iniziare  nello  Stato  le  grandi 
riforme,  quella  dei  trattiti,  e  l'altra  delle  riforme 
daziarie,  ed  ambe  furono  messe  dal  Ministero  in 
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ziali  per  modo  che  il  governo  non  potesse  arbitra  - 
riamente  privarli  dei  gradi  ed  impieghi  acquistati 
coi  loro  servizi.  Il  progetto  distinse  negli  uffìziali 
il  grado  dall'impiego;  dichiarò  quello  inerente  alla 
persona,  questo  temporaneo  e  subordinalo  alle  esi- 
genze del  pubblico  servizio;  stabili  che  l'uno  non 
potesse  pprdersi ,  se  non  nei  casi  e  con  le  norme 
detcrminate  dalla  legge;  I  altro  che  dovesse,  spe- 
cialmente in  alcuni  detcrminati  casi,  rimanere  sog 
getto  al  libero  arbitrio  del  ministro  risponsabile. 

La  distinzione  tra  il  grado  e  l'impiego  è  giudi- 
ziosa e  «  oslituzionalmeiite  esente  da  rimproveri.  Essa 
è  fondata  sulla  considerazione,  che  il  grado  può  es- 
sere riguardato  come  una  vera  proprietà  della  per- 
sona che  l'ha  conseguita  coi  proprii  meriti,  cosicché 
non  possa  perderla  che  per  fatto  proprio ,  come 
sarebbe  la  dimissione  chiesta  ed  accettala,  ovvero 
colpe  commesse;  l'impiego  per  contrario  dipende 
dai  bisogni  variabili  del  servizio,  dalle  condizioni 
fìsiche  ed  intellettuali  dell'individuo,  e  da  a  tire  sif- 
fatte circostanze,  la  valutazione  delle  quali  dev'es- 
sere lascaa  alla  prudenza  del  potere  esecutivo,  su 
cui  gravitando  la  risponsabilità  del  pubblico  servi- 
zio, è  ben  giusto  che  essa  possa  destinarvi  quelle 
persone  che  gli  paiono  più  adalle,  e  rimuoverne 
quelle  che  giudica  inette. 

Si  pensò  di  questa  maniera  lasciare  al  prinripe 
il  conferimento  del  grado,  vale  a  dire  l'esercizio 
della  prerogativa,  e  provvedere  in  pari  tempo  alla 
m  glior  condizione  degli  ufficiali .  concedendo  loro 
l' inamovibilità.  Il  conferimento  del  grado  rimaneva 
libero,  ed  ecco  rispettato  l'articolo  6.  dello  Statuto; 
ma  dopo  esser  slato  conferito  il  grado,  più  non  si  po- 
tea  perderlo,  ed  ecco  garantita  la  sorte  dell'uffizialità. 


esecuzione ,  e  ognuna  di  esse  incontrò  favori  e  lagni. 
I  trattali  furono  detti  servitù  temporaria  ;  le  riforme 
daziarie  ottennero  lode  per  i  generi  esteri ,  lamenti 
pei  prodotti  fabbricati;  ma  siccome  la  maggioranza 
fu  favorevole  al  libero  scambio,  i  lagni,  l'opposi- 
zione furono  superati ,  e  lo  Stato  ne  ottenne  van- 
taggio ». 

■  Il  presente  trattalo  tocca  i  proprielarii.  Questi 
offesi  gridano  ai  disastri  che  soffriranno  le  provincie 
vinicole,  e  i  consumatori,  che  formano  la  maggio- 
ranza, alzano  la  loro  voce  di  lode  pel  vantaggio 
che  ne  risentono.  La  Francia  col  dello  trattato  si 
apre  un  grande  mercato  al  consuino  degli  olii,  che 


Fin  qui  tutto  parve  regolare;  ma  vediamo,  ove 
per  noi  incominciano  le  difficoltà.  Isolando  l' im- 
piego dal  grado  col  fine  di  riserbare  quest'ultimo 
al  principe,  si  può  dire  che  la  Camera  dei  depu 
tati  con  la  sua  legge  si  impadronì  dell'impiego, 
rendendo  condizionale  il  diritto  di  nomina,  che  per 
lo  Statuto  è  puro  e  semplice.  Siffatte  condizioni  sono 
giuste  per  sé,  lo  confessiamo,  e  se  fossero  state 
sanzionate  in  un  regolamento  interno  per  virtù  di 
un  decreto,  non  vi  sarebbe  stato  altro  di  meglio  a 
desiderare. 

La  giustizia,  che  trovavasi  nel  fondo  della  qui- 
stione,  rese  facili  i  rappresentanti  della  Nazione  nel 
dirle  il  loro  volo  favorevole.  Ma  possiam  noi  dire 
che  sotto  un  regime,  in  cui  ciascun  potere  ha  i  suoi 
limiti,  la  legge  approvala  dalle  nostre  Camere  non 
contenga  una  transazione  di  principii,  una  violazione 
della  prerogativa  reale?  Tulio  il  meglio  che  pos- 
siam  fare,  egli  è  mostrarci  indulgenti  fino  al  punto 
di  dichiarar  questa  legge  colpevole  con  circostanze 
attenuanti.  Né  alcuno  dei  rappresentanti  la  Nazione 
si  fece  illusione  sulla  natura  del  provvedimento  che 
prendeva.  Altamente  fu  dichiarato  rhe  bisognava  as- 
sicurare lo  stato  degli  uffìziali  contro  ogoi  arbitrio 
governativo;  che  con  la  legge  in  disame  s'intendeva 
regolare  I  esercizio  della  prerogativa  reale  stabilita 
coli' articolo  6  dello  Statuto,  ov'è  detto  che  il  re 
nomina  a  tulle  le  cariche  dello  Slato.  E  molti  so- 
stennero, che  se  negli  stati  dispotici  prevale  l'in- 
fluenza e  l'autorità  personale,  negli  stali  liberi  per 
contrario  la  sola  legge  deve  imperare  in  tutto  e  su 
tulli,  e  quindi  dev'essere  ordinala  in  modo  che  nes- 
suna classe  di  cittadini  le  possa  sfuggire. 

Dopo  queslo  primo  passo,  non  si  può  lardare  a 


si  estende  in  un  grandissimo  raggio ,  che  non  per- 
corrono i  vini,  i  quali  non  possono  egualmente  con- 
siderarsi. Il  presente  trattato  è  più  confacente  che 
non  gli  antecedenti  alla  conservazione  dell'  industria 
agricola  e  manufalluriera.  L' agricoltura  s' infeudò 
l'industria  manifatturiera,  reclamò  contro  i  pro- 
dotti stranieri ,  ottenne  la  protezione ,  la  quale  dan- 
neggiò le  industrie  e  le  annientò  ». 

Qui  l'oratore  fece  rilevare  l'antagonismo  delle 
industrie ,  come  crescono  o  diminuiscono ,  e  lamentò 
i  danni  che  dal  protezionismo  risultano  all'  agricol- 
tura sull  esempio  dell'Irlanda.  Lodò  il  Ministero 
per  la  diminuzione  dei  dazii,  per  lo 
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farne  un  altro ,  che  sarà  immenno.  Si  dee  volere 
una  legge  che  regoli  l'ammissione  in  (uni  i  pubblici 
impieghi.  Non  è  farse  nei  nostri  costumi  un  po'  di 
gelosia  per  un  potere,  di  cui  frattanto  proclamiamo 
la  necessità?  Si  è  cominciato  dal  distinguere  il  grado 
dall'impiego  degli  ufliziali ,  quantunque  questa  dot- 
Irina  possa  benissimo  essere  oppugnala;  non  si  può 
tardare  a  rinvenire  un'  analogia  tra  l' impiego  nel- 
l'armata e  quello  nell'amministrazione,  senza  far 
distinzione  di  quelli  che  sono  costretti,  e  di  quelli 
che  sono  volontari ,  di  quelli  che  esigono  il  sacri- 
fizio definitivo  della  vita  privata,  che  costituiscono 
una  professione  ed  entrano  nello  stato  civile,  e  di 
quelli  che  sono  accidentali  e  lasciano  supporre  il 
ritorno  alla  condizione  comune.  Si  dee  voler  intro- 
durre una  maniera  immutabile  di  valutar  gli  uomini 
in  tanta  prodigiosa  diversità  di  servigi,  ciascuno 
de  quali  ha  le  sue  necessità ,  le  sue  convenienze , 
e  bisogna  dirlo ,  la  sua  giustizia  particolare. 

Lo  ripeliamo:  non  ci  offende  l'idea  di  una  regola  , 
bensi  l'idea  di  una  regola  fitta  da  un  potere  in- 
competente. Il  male  sta  nel  reggere  legislativamente 
una  materia  che  non  è  legislativa ,  e  nella  quale  le 
qualità  della  legge  sono  tanti  incouvenienti.  Il  de- 
creto, che  contenga  un  regolamento  di  amministra- 
zione pubblica ,  può  avere  tutti  gli  efTetti  della  re- 
gola, senza  avere  gl'inconvenienti  della  legge;  esso 
frena  l'arbitrio  delle  amministrazioni .  e  si  presta 
ai  bisogni  effettivi  di  ciascun  servigio.  Li  legge .  al 
contrario,  commette  un  eccesso  di  potere,  quan- 
tunque il  principe  vi  partecipi ,  attesoché  il  re,  po- 
tere legislativo,  non  può  validamente  acconsentire 
ad  una  usurpazione  sul  re,  potere  esecutivo. 

Un  eccesso  conduce  ad  un  altro.  La  politica  lotta 


alle  industrie  agricole  nascenti,  e  di  aver  provve- 
duto col  presente  trattato  a  quelle  colture  che  si 
vogliono  far  credere  minacciate. 

In  seguito  l'onorevole  Firio  difese  con  gran  ca 
lore  e  non  senza  buone  ragioni  gì'  interessi  della 
zona  olearia,  e  rivolse  specialmente  l'attenzione 
della  Camera  sul  fatto  della  emigrazione  costante 
che  ha  luogo  nelle  provincie  liguri  per  mancanza 
di  bastanti  mezzi  di  sostentamento  per  quella  popo- 
lazione: laonde  chiese  iustantemente  che  si  aprisse 
col  trattato  un  nuovo  mercato  alla  produzione  quasi 
anica  di  quella  riviera. 

Opposto  fu  al  trattato  il  voto  del  deputato  Sineo, 


contro  un  principio?  Si  declina  la  leggi-,  per  com- 
mettere l'arbitrio.  Il  favore  corrompe  I'  uso  della 
prerogativa?  Si  prodiga  la  legge,  per  combattere 
l'arbitrio.  Senza  dubbio  vi  sono  abusi;  ma  vi  sono 
abu^i  contro  i  quali  la  legge  è  un  rimedio  incom- 
petente: se  la  legge  mutila  il  potere  che  vuol  li 
berare,  se  lo  uccide  per  purificarlo,  dov'è  più  il 
benefi/io  ? 

Non  mettiamo  nel  numero  delle  usurpazioni  con- 
tro il  potere  esecuiivo  I  inchiesta  che  una  delle  Ca- 
mere può  ordinare  per  acquistar  lumi  sulle  materie 
delle  sue  deliberazioni;  l'inchiesta  è  legittima  a  patto 
però  che  latto,  al  quale  si  riferisce,  eotri  nella 
competenza  della  Camera.  11  Hiiitto  di  fare  inchiesta 
è  inerente  ad  ogni  potere  che  delibera,  che  vola, 
che  decide,  e  che  quindi  ha  Insegno  di  conoscere 
la  verità.  L'inchiesta  non  ha  per  sé  alcun  carattere 
proprio  ed  esclusivo.  Essa  ricava  il  suo  carattere 
dal  potere  che  l'ordina;  è  amministrativa  nell  am- 
ministrazione ,  giudiziaria  nei  tribunali,  legislativa 
nelle  Camere. 

S  * 

Dei  poteri  amtnlnUlraltvo  e  giudiziarie 

Abbiamo  a  Inngo  favellato  del  potere  esecutivo 
e  l'abbiamo  veduto  ora  assalitore  ed  ora  assalilo; 
ma  eccolo  nella  sua  primitiva  integrità.  Passiamo 
ora  a  vederlo  nell'atto  in  cui  si  divide  in  due  rami. 
I  amministrazione  da  un  lato,  e  la  giustizia  dal 
l'altro. 

Facilissima  è  a  comprendersi  la  divisione  del 
potere  legislativo  dall'esecutivo;  il  semplice  buon 


imperocché  si  violavano  con  esso  il  diritto,  la  giu- 
stizia e  quella  libertà  di  commercio  eh' essa  invoca 
io  suo  favore. 

Ma  da  un  punto  di  vista  più  elevato  che  non  da 
quello  degli  interessi  di  questa  e  quella  provincia 
considerò  la  quistione  l'onorevole  Cardorna.  Egli 
difese  con  mollo  vigore  di  logica  i  principii  della 
libertà  commerciale  e  demoli  .specialmente  gli  ar- 
gomenti che  già  si  erano  addotti  contro  il  trattato- 
Fece  di  più;  egli  addittò  le  funestissime  conseguenze 
che  derivano  naturalmente  dal  sistema  della  pro- 
lezione. 

Il  deputato  La  u  za ,  membro  della  Commissione. 
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senso  basta  a  distìnguere  l' intelligenza  dal  braccio. 
M  p  le  ulteriori  suddivisioni  ,  Beota  essere  meno 
vere,  riescono  meno  chiare.  La  conoscenza  delle 
co-c  amministrative  e  delle  cose  giudiziarie  appar- 
tiene già  alla  scienza  ;  la  ragione  Comincia  a  di- 
veniate un'  arie. 

Qutsu  nozione  è  ferente  fra  noi;  l'aulico  regime 
Pignorava,  imperocché  un  tempo  l'amministrazione 
giudicava  e  i  tribunali  ainmiuisiravano.  La  rivolu- 
zione di  Francia  ci  die  il  principio,  che  presiede 
alla  separazione  del  i  nno  amministrativo  da  quello 
giudiziario:  ma  tasdè  a  noi  la  cura  di  scoprirne 
la  doltrioa.  e  questa  cura  ci  occupa  tuttavia,  qua- 
si he  si  tran  i-m-  di  una  sci-onda  creazione. 

Si  e  cominciato  dal  dubitare  che  la  giustizia  de- 
rivasi- dal  potere  esecutivo;  e  quando  i  più  seno 
Malo  di  accordo  eh»-  osa  aveva  questa  origine  co- 
monc  cou  l 'amministrazione,  si  è  andato  in  cerca 
dei  segni  caratteristi,  i ,  dietro  i  quali  si  poteva  con 
certezza  distinguere  Fona  dall'ultra  ;  ma  sembra 
che  questi  segni  sfuggano  agli  spirili  più  svelti.  Noi 
p.hlMitio  acerbamente  della  confusione  dei  poteri 
.-elio  rau<i<o  regime;  ma  noi  non  I  abbiati)  corretta 
die  a  metà,  giacché,  se  i  nostri  tribunali  più  non 
amministrano,  la  nostra  amministrazione  continua 
a  giudicare. 

Si  è  et  editto  distinguere  l'amministrazione  dalla 
giustizia  dietro  il  segno  caratteristico,  che  essa  re- 
goli i  rapporti  dei  cittadini  collo  Stato.  Ma  in  questo 
ne  il  i  si  è  deh'nito  il  diritto  pubblico  piuttosto  che 
I  amministrazione  .  la  quale  e  una  porte  di  quello. 
Lo  Statino  dichiara  solennemente  i  principii  che 
regalano  i  raparti  dei  cittadini  collo  Stato,  e  que- 
sto non  è  cecamente  quello  che  s  intende  affidare 


intraprese  anch' egli  con  la  perspicacia  che  lo  di- 
stingue i-i  difesi  dei  trattato,  prosando  quanto  chi- 
meriche fossero  le  apprensioni  dei  possessori  dei 
vigneti.  Se  altri  oratori  avevano  sostenuto  gì'  inte- 
ressi dei  consumatori ,  egli  cercò  dissipare  gli  esa- 
gerati timori  dei  produttori .  trattandosi  di  una  merce 
qu.il  è  il  vino,  di  non  mollo  valore  e  non  agevole 
a  trasportare.  I  vini  della  Francia  assoggettali  a  un 
dazio  di  entrala,  benché  lidotto,  alle  spese  di  tras- 
porto e  ad  altre  spese,  non  avrebbero  mai  potuto 
fare  una  seria  concorrenza  ai  vini  del  Piemonte. 
Altronde  concili  use  non  doversi  perdere  di  vista 
gì  immensi  vantaggi  che  assicurano  al  paese,  le  altre 


air  amministrazione  Vi  sono  dei  casi  in  cui  l  am 
minislra/i<<ne  conosce  dei  rapporti  dei  ciiladini  Ira 
loro,  e  lati  altri  casi  in  cui  i  tribunali  conoscono 
dei  rapporti  dei  cittadini  colla  società.  La  giustizia 
criminale  non  ha  altro  line  che  questo;  e  siffatta 
eccezione  é  si  grande,  che  distrugge  la  regola.  La 
giustizia  civile  se  ne  occupa  egualmente,  sia  cheto 
Stato  le  domandi  un  sacrificio  delia  proprietà  pri- 
vala per  utilità  pubblica,  sia  che  le  affidi  I  incarico 
di  decidere  delle  civiche  prerogative  o  dello  stato 
civile  dei  cittadini.  Un  decreto  reale  non  ordina 
l'inscrizione  o  la  radiazione  di  un  giurato  o  di  un 
elettore  senza  regolare  i  rapporti  p,ù  rilevanti  dei 
cittadini  con  lo  Stato;  non  riabilita  mi  fallito  o  un 
condannato,  senza  rimetterlo  nei  rapporti  dai  quali 
era  stalo  sciolto.  Dobbiam  noi  addurre  tutti  i  rasi, 
nei  quali  il  ministero  pubblico  può  costituirsi  patte 
principale  negli  afliari  civili,  o  i  tribunali  possono 
sentenziare  sopa  i  Imiti  dei  poteri,  e  dare  o  ri- 
fiutare I  applicazione  giudiziaria  agli  atti  del  gover- 
no? Regolate  i  rapporti  dei  cittadini  con  lo  Stalo 
è  ufficio  proprio  del  diritto  pubblico. 

Noi  troviamo  nel  codice  civile  ciò  che  sopra  que- 
sto argomento  è  stato  mai  detto  di  più  vero,  sem- 
plice e  incntraslabile:  «  È  vietato  ai  giudici  pronun- 
ziare .  con  deposizioni  generali  e  regolamentari , 
sulle  cause  che  loro  sono  sottoposte  ».  Qui  nou 
abbiamo  una  definizione,  ma  una  indicazione  fe- 
condissima. Vi  si  trovano  due  proposizioni  fonda- 
mentali: 1.°  i  giudici  non  pronunziano  che  sulle 
cause  che  loro  sono  sottoposte .  e  siccome  ciò  non 
avviene  che  per  azione  pubblica  o  privata,  perso- 
nale .  reale  o  mista ,  non  si  rischia  ingannarsi  di- 
cendo che  essi  conoscono  di  tutti  gl'interessi  che 


clausole  del  trattato,  e  specialmente  le  facilitazioni 
al  commercio  della  seta  e  dell  olio,  due  dei  pri- 
marii  nostri  prodotti. 

Il  deputato  Menabrea  prese  a  combattere  special- 
mente il  trattato  per  ciò  che  riguarda  gi  interessi 
della  Savoia.  Egli  esaminò  la  quistione  in  tutti  i 
suoi  aspetti ,  politico ,  economico ,  e  morale  ;  dalla 
teoria  passò  alla  pratica;  parlò  del  viuo,  dell'olio, 
della  seta  ew,  e  niuna  clausola  ottenne  la  sua  ap- 
provazione. Per  combattere  l'argomento  addotto  in 

ì  favore  del  trattalo,  che  non  debbasi  badare  solo 
all'  interesse  dei  produttori  ,  ma  a  quello  altresì 

'  dei  consumatori ,  e  promuovere  la  giustizia  anziché 
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danno  origine  ad  una  di  queste  azioni,  ossia  della 
sicurezza  delle  persone  c  della  proprietà  dei  beni. 
?.°  Anche  nelle  cause  che  loro  sono  sottoposte, 
non  possono  pronunziare  con  disposizioni  generali 
e  regolamentari:  queste  parti  sono  riserbale  all'am- 
ministrazione. 

Si  può  dunque  ricavar  la  seguente  conchiusione  : 
nel  dominio  dell'esecuzione,  tulio  è  amministrativo, 
eccetto  quello  che  è  giudiziario.  Si  determini  ciò  che 
è  giudiziario  con  l'aiuto  dei  principii  del  diriito 
civile  e  criminale,  si  faccia  una  sottrazione,  e  quello 
che  rimane,  è  il  potere  amministrativo. 

Noi  non  vogliam  dare  una  definizione,  le  rui  condi- 
zioni logiche  docilmente  possono  essere  adempite; 
la  definizione  che  noi  potremmo  dare  di  uno  dei  due 
poteri ,  converrebbe  sempre  in  qualche  cosa  all'al- 
tro ,  e  niun  servigio  utile  faremmo  alla  scienza. 
Neppure  è  nostro  scopo  intraprendere  un  trattato 
di  competenza  ;  bensì  abbiamo  unicamente  in  animo 
di  additare  in  materie  tanto  confuse  quale  sia  il 
loro  rapporto  costituzionale,  che  interessa  la  ga- 
rantia  dei  nostri  diritti:  di  verificare  iu  che  ciascuno 
dei  detti  poteri  nuoce  o  giova  alla  menzionata  ga- 
rantia  ;  di  conoscere  insomma  in  qual  modo  ciascuno 
di  essi  adempisce  la  funzione  costituzionale.  Questi 
due  poteri  non  si  pre«-tit<<uo  al  nostro  esame  con 
titoli  eguali:  la  giustizia  è  più  antica  dell' ammini- 
strazione; i  suoi  principii  sono  certi  e  popolari;  la 
sua  alleauza  colla  libertà  è  antica;  lunga  è  l'espe- 
rienza che  pe  abbiam  fatta.  L'amministrazione  è 
nata  ieri ,  ed  è  ben  difficile  che  noi  siamo  perve  - 
nuti a  ben  comprender!». 

Questa  differenza  ci  indica  l'ordine,  che  dobbia- 
mo seguire  nel  proposto  esame;  cominceremo  dalla 


il  monopolio,  ingrandì  oltre  misora  il  numero  dei 
proprietà™ ,  e  disse  che  la  popolazione  constava  di 
produttori ,  e  che  quindi  menomando  i  vantaggi  di 
questi,  si  deteriorava  la  condizione  di  tutti. 

Prese  allora  la  parola  il  Ministro  delle  finanze, 
il  quale  svolse  i  principii  della  scienza  economica, 
e  dimostrò  come  il  trattato  conchiuso  colla  Francia 
non  ne  fosse  che  una  stretta  applicazione.  Scen- 
dendo poi  alle  quistioni  più  spenali  degli  interessi 
delle  singole  provincie ,  provò  eh'  essi  uon  riceve- 
vano alcun  nocumento.  Ma  essendo  quistione  di  uu 
trattato  che  può  interessare  specialmente  la  Savoia, 
credè  il  Ministro  doversi  trattenere  diffusamente  sa 
Voi  II 


giustizia  , 

classica. 


imperocché  è  una  istituzione  divenuta 


ARTICOLO  I. 
Del  potere  giadiziiria. 

Un  problema  occupa  vivamente  i  pubblicisti.  Qual  e, 
sotto  un  governo  libero,  la  vera  origine  del  potere 
giudiziario?  Molti  lo  vogliono  indipendente,  e  noi 
ne  abbiamo  altrove  spiegato  le  ragioni.  Bisogna  a- 
duuque  riguardarlo  come  uu  terzo  potere,  atteso- 
ché ,  quando  si  voglia  farlo  derivare  dal  potere 
esecutivo,  é  impossibile  che  sia  indipendente  dal 
capo  di  questo  potere. 

Lo  Statuto  per  verità  dice:  «  La  giustizia  emana 
dal  re ,  ed  è  amministrata  in  suo  nome  dai  giudici 
che  egli  istituisce  * .  Ma  ben  tosto  soggiunge.  «  I  giu- 
dici nominati  dal  re,  ad  eccezione  di  quelli  di 
mandamento,  souo  inamovibili  dopo  tre  anni  di 
esercizio  ». 

Il  primo  di  questi  articoli  è  una  reminiscenza 
del  diritto  pubblico  antico.  La  giustizia  emanava 
dal  re  sotto  l'antica  monarchia.  Il  principe  essendo 
riguardalo  come  la  sorgente  unica  della  giurisdi- 
zione ,  era  <  onscguenle  che  ne  ritenes.se  per  sè  una 
parie,  e  ue  delegasse  un'  altra. 

Questa  delegazione  aveva  una  naturale  spiegazione; 
non  era  fondata  sopra  l'incapacità  legale  del  prin- 
cipe di  ministrare  la  giustizia;  molli  re  l'hanno 
ministrala  personalmente.  Ma  la  delegazione  prove- 
niva dalla  impossibilità  che  il  principe  sostenesse  da 
sè  solo  un  tanto  peso.  •  Il  magistrato,  dice  un  antico 
giureconsulto,  discarica  il  principe  di  una  parte 


gli  effetti  che  esso  potrà  produrre  oltre  l'alpi.  Ri- 
spose alle  obbiezioni  che  glLerano  siale  mosse  dai 
rappresentanti  di  quelle  provincie,  e  dagli  interessi 
materiali  passando  a  trattare  la  quislione  politica 
in  quanto  concerne  la  Savoia,  si  dolse  del  partito 
della  reazione ,  che  cresciuto  in  questi  ultimi  tempi 
in  insolenza  ed  audacia ,  muove  la  più  acre  ed  in- 
giusta guerra  al  governo  per  sostener  esso  con  grande 
fermezza  ed  energia  le  istituzioni  liberali  Disse  fra 
le  allre  cose  che  i  giornali  retrogradi  della  Savoia 
avean  credulo  di  valersi  del  trattato  in  quistione 
per  attizzare  contro  il  governo  le  passioni  della  po- 
polazione. 
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della  cura  di  giudicare  i  popoli  ».  Ed  altro  giure- 
consulto aggiunge:  «  Essendo  diflìcile  che  il  prin- 
cipe eserciti  da  sé  la  potestà  di  giudic.»re .  ha 
voluto  confidarla  ai  magistrati  che  I  esercitano  in 
suo  nome  ».  f  giudici  erano  stimati  gli  ausiliari 
del  principe  lino  al  punto,  che  vigeva  un  tempo 
nel  litro  la  massima  ogni  allentalo  alla  loro  persona 
essere  un  ramo  del  delitto  di  lesa  maestà,  e  vigeva 
io  conseguenza  il  costane  di  considerarli  come  man- 
dai.irii .  e  di  spedire  loro  nuovi  inaoihli  ad  ogni 


—  m  — 

fu  inserii»  per  fnr?;»  di  abitudine,  e  senza  compren- 


fllUtazione  di  principe  Ma  mito  questo  oramai  più  j  tuia,  e  che  noi  cominceremo  dal!  esporre .  prima 


derne  r estensione  e  l'importanza.  Non  appena  si 
vuol  spogliarla  del  suo  antico  significalo ,  non  elic- 
ne rimane  alcun  altro:  cessa  di  essere  falsa,  per 
divenire  latitile. 

Si ,  la  uiusluia  è  indipendente  :  questa  verità  è 
fondamentale,  ed  ogni  dottrina  che  «elidesse  a  sce- 
marle vigore,  sarebbe  da  noi  rifiutata  come  una 
dottrina  perniciosa.  Li  giusiizia  é  indipendente  per 
varie  ragioni  che  si  rilavano  dalla  sua  slessa  na- 


110 a  esiste  fra  noi.  nè  più  si  costuma  far  imi  delle 
parole  giustizia  ritenuta  e  giustizia  dcleeala. 

Allorché  la  giustizia  immediata  è  proibita,  riesce 
lauto  difficile  concepire  la  giustizia  delcgita.  che 
se  un  solo  giudizio  dovesse  farsi .  l'uomo  più  inca- 
pace di  pronunziarlo  sarebbe  il  re;  incapace  lo  chia- 
miamo a  motivo  della  sua  incapacità  legale,  e  non 
della  sua  impossibilità  fisica.  Che  é  mai  un  potere 
delegato,  allorquando  colui  che  lo  delega,  non 
pt:ò  esercitarlo  da  per  sé,  uè  toglierlo  a  coloro 
che  io  esercì  Mao ,  dopoché  i  giudici  sono  dichia- 
rali inamovibili?  Havvi  modo  di  spiegare  che  sia 
la  giustizia  delegata,  dopoché  lo  Statuto  ha  vietato 
clic  alcun  cittadino  sia  distolto  dai  suoi  giudici  na- 
turali ,  e  che  siano  creati  tribunali  o  commissioni 
straordinarie,  ossia  dopoché  ha  proscritto  il  suppo- 
sto di  un  mandato  diretto  dal  principe  al  giudice? 
Cime  soprattutto  conciiiurla  con  lo  stabilimento  dei 
giurali,  e  coti  una  organizzazione  giudiziaria,  dove  il 
ministero  pubblico  parlando  in  nome  dei  re,  può  es- 
sere oppugaalo  dal  giudice,  e  dove  per  conseguenza  il 
re  può  oppugnare  sé  stesso?  La  massima  dunque  consa- 
crata nello  Statuto  è  contraria  a  tutti  i  principi);  essa  vi 


Con  piacere  finalmente  si  udirono  due  deputali 
della  Savoia,  gli  onorevoli  Brunier  e  Jacquier.con 
stringente  logica  e  conoscenza  della  materia .  mo- 
strar col  fallo  quanto  fosse  erronea  I  asserzione  di 
coloro  che  affermavano  unanime  essere  I*  opinione 
di  quella  provincia  uel  disapprovare  il  trattato,  e 
protestare  energicamente  contro  coloro  che  si  erano 
arrogali  senza  mandato  di  sorta  alcuna  di  parlare 
a  nome  dell'intera  Savoia.  # 

Essendo  pervenuta  la  discussione  a  tal  punto  t  he 
più  non  poteva  esser  dubbio  I  esito  della  votazione, 


di  dare  una  spiegazione  della  massima  contrastata. 

Qual  e  fra  noi  il  carattere  del  giudice?  La  legge 
rimpiazza  in  lui  la  sua  personale  opinione,  e  lo  ri- 
duce a  servirle  di  oigauo  a  prestarle  la  sua  voce, 
a  parlare  per  lui.  Qties'a  regola  ha  una  sola  ecce- 
zione la  quale  si  verifica  allorché  la  legge  BOA 
gli  fornisca  alcuna  prescrizione;  soliamo  allora  egli 
può  consultare  >è  stesso;  ma  anche  allora  non  fa 
altro  che  usare  del  suo  discernimento  per  conoscere 
la  legge  ed  applicarla.  Per  cui  si  dice  the  la  mi- 
gliore L'ggc  sia  quella  che  lasci  minore  arbitriti  al 
giudice;  e  si  aggiunge  che  il  migliore  giudice  sia 
quello  che  meno  arbitrio  lasci  a  sé  slesso.  Gli  é 
ingiunto  di  esprimere  i  mutivi  della  sua  semenza, 
acciòsi  sappia  che  pronunziandola,  egli  non  fa  uo 
alio  di  autorità  personale,  ma  di  ragion  legale,  e 
che  Ira  le  leggi  e  i  litiganti,  egli  serve  di  mezzano. 

Ciò  non  basta.  Nella  posizione  in  cui  un  tal  do- 
vere colloca  il  giudice,  ossia  Ira  la  legge  come  re- 
gola .  e  la  sua  ragione  come  supplimento ,  bisogna 
temere  che  il  supplimento  non  finisca  col  prevalere 
sulla  regola,  essendo  tale  la  natura  umana,  che 
tende  continuamente  a  esercitare  l'attività  della  sua 


Stm  ir 


ATTI  DEL  SENATO  DEL  REGNO 


$3 

3  -  6  aprite. 


si 


La  discussione  tanlo  aspettata  del  credito  straor- 
dinario dei  due  milioni  per  le  fortificazioni  di  Ca- 
passò  ai  voti,  e  il  trattato  fu  vinto  con  l'enorme  t  sale  occupò  il  Senaio  in  questi  giorni.  Il  pubblico 


maggioranza  di  114  voti  coutro  23. 


|  era  numeroso;  le  vaste  tribune  della  gran  sala  se- 
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ragione  ed  a  lasciarne  l' impronta  su  tutm  ciò  che 
tocca.  Per  rimediare  al  male,  si  è  collocato  all' a 
pue  della  gerarchia  giudiziaria  un  trihuuale.  la  cui 
leverà  milione  è  di  ricondurre  al  rispcito  per  la 
legsje  quel  giudice  che  per  le  seduzioni  della  sua 
ragione  se  ne  sia  allontanalo  per  un  inalile:  erro 
serperlo  il  segreto  rapporto  della  oiganiz/a/ouo 
giudiziaiia  coi  dovere  del  giudice.  Questo  alio  tri- 
bunale non  essto  per  adempire  fra  le  pBrli  il  do- 
vere pratico  della  giaslizia ,  uè  per  dare  a  ciascuno 
ciò  che  f;li  spelta,  ma  per  dichiarare  quale  la  lefrge, 
incaricando  un  altro  giudice  dell'ufficio  di  applicarla , 
e  per  far  delia  h-g^e  una  per.-ona  min.de  che  ha  il 
suo  proprio  inieies.  c  ,  il  im.de  è  s'alo  offeso  e  ornai 
si  iratla  di  vendicare:  singolare  sacerdozio,  insti- 
luilo  pel  culo  di  uim  astrazione,  i  cui  responsi, 
dal!  iti  contemplazione  del  diritto  .reami -per  la 
giurisprudenza  tua  specie  di  algebra. 

Quando  tulle  le  precauzioni  dell'umana  saggezza 
.siano  esau< ile,  la  decisione  giudiziaria  è  più  che 
I  opinione  di  un  uomo;  s'innalza  a  livello  della 
venia,  o  piuttosto  è  la  verità  medesima,  prò  De- 
ntale habetur  ;  il  che  non  si  può  dire  di  venula 
«lira  specie  di  decisione. 

Emendo  questo  il  (  aratu  re  del  giudice  .  la  con 
scguenza  naturale  che  ne  risulta,  è  che  non  piò 
essere  rispondale.  Di  che  lo  sarebbe*.'  La  risponsa- 
biliià  ha  rapporto  colia  libertà,  la  quale  di-poiie 
delle  sic  deiermina/.ioni.  Mu  il  giudee  noti  è  pa- 
drone delle  sue.  Li  regola  che  egli  applica,  none 
opera  di  lui;  la  riceve  già  fatta,  e  l'applica  late 
quale  I  ha  liccvu.u.  Li  legge  giudica,  e  unii  lui. 
In  lutto  ciò  nulla  hav  vi  che  gli  apparleuga  pei  so- 
na lui  ente,  e  il  suo  merito  consiste  nel  far  scompu- 


naioria  vedovatisi  affollate.  La  stampa  reazionaria 
aveva  fatto  seni  ire  che  la  quistionc  era  puramente 
linaimcia:  che  il  pone  in  campo  I  autonomia  .  lu 
sicurezza,  I  indipendenza  del  Piemonte  e  della  Casa 
di  Savoia  era  lutt  opera  della  malignila  del  mini 
stero;  che  nessuno  al  mondo  opponeva  le  fortifica- 
zioni come  acccnuaniì  a  una  politica  bellicosa  e 
aggressiva  del  gabinetto,  mu  solamente  per  la  li- 
nau/a ,  per  ia  spesa,  per  i  ardimento  del  Ministro 
che  u-ò  il  credilo  prima  che  gli  fosse  aperlo  dalle 
Camere.  .Ma  col  fallo  si  trovò  che  gli  onorevoli  se- 
natori trattarono  da  tulli  •  lau  la  qiiistiunc  sorto  il 
rapporto  politico  e  militare,  e  nessuuo  sotto  quello 


rirr  la  sua  personalità.  Quando  s'inganni,  il  suo 
errore  è  corretto  da  un  giudice  superiore,  il  quale 
delibera  coti  le  medesime  condizioni.  Quando  la 
sua  decisione  imn  sia  oppugnai;!,  si  presume  che 
e  li  min  sia  caduto  in  inganno  ;  che  egli  abbia  detto 
la  >erilà.  In  qnal  modo  dunque  potrebbe  essere  ri - 
aponsabiJc  1 

Non  vogliamo  dire  roo  ciò  che  egli  uou  debba 
ri.-pondtir  del  suo  dolo  e  del  suo  delitto;  rispon- 
salitlilà.  dalla  quale  muno  va  esente,  «leochè  il 
delitto  «  il  dolo  nono  falli  personali,  che  noi  rum- 
meiliamu  per  nostro  proprio  iviiio,  e  non  come 
organi  della  loigc.  Intendiamo  portare  di  fini  or- 
liiiiaiii,  ili  falli  riparabili,  un  senza  dolo  ne  delibo. 
In  que-,ta  ipolesi,  la  personalità  del  giudice  è  loi  a 
di  me  zo  lino  a  tal  punto,  che  egli  noi»  può  esser 
chiamato  a  rispondere  di  sé.  .Nei  tempi  fruii. di  era 
ammesso  l'appello  contro  il  giudice,  e  questi  era 
costretto  a  difendere  la  Mia  sentenza  con  le  ;  :  mi 
alla  (nano.  Perchè  ciò?  Pei  citò  si  vedeva  in  lui  il 
ministro  del  barone,  e  non  quello  della  legge.  Og- 
gidì, nel  mentre  che  le  vie  legali  sono  aperte  contro 
la  scnlcu/.a .  il  giudice  no.i  è  risponsabile  che  in 
ca-so  di  delillo,  o  secondo  il  codice  d'istruzione,  o 
iu  uno  dei  casi  di  dolo  determinati  dal  codice  di 
procedura,  ma  giammai  iu  virtù  dei  principii  ge- 
nerali -opra  l' imputazione  .ielle  colpe.  Riteniamo 
questa  osservazione,  impnoechè  ci  saia  utile  allor- 
ché dovremo  parlare  del  potere  ^mminislrd'ho. 

Si!  il  giudice  uou  «spellasse  l'impulsione  altrui, 
e  m  mettessi'  iu  movimento  «la  .-è.  si  potrebbe  ve- 
dere in  questa  spontaneità  mia  usoluzinic  propria, 
della  quale  dovrebbe  rispondere.  Ma  egli  non  pre- 
cede ia  formazione  dei  provessi;  questi  gli  sono 


della  limila,  e  anche  meno  del  diritto  costitu- 
zionale. 

Due  potenti  appoggi  trotò  il  Ministero  nel  sella- 
tole Monlezemolo ,  e  nel  presidente  del  consiglio 
dei  ministri. 

Il  primo  parlò  iu  questa  semenza  ;  .La  quistione 
della  quale  stiamo  occupandoci  veste  un  triplice 
aspetto.  Essa  è  militare,  politica  e  hVmziaria.  Sulla 
1  prima  dirò  nuda,  e  perchè  uou  sono  erudito  nella 
!  materia ,  e  perchè  è  mia  particolare  opinione  non 
si  debbano  svelare  nelle  pubbliche  discussioni  le 
;  ragioni  che  ti  conducono  ad  attivare  alcuni  lavori 
di  difesa  deilo  Slato ,  onde  non  svelare  al  nemico 
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sottoposti ,  quando  siano  già  stati  compilati  ;  >  «i  ecli 
non  parla,  se  non  per  rispondere  a  quisiioni  che 
gli  sono  fatte. 

Qjesti  è  il  giudice,  seco  ido  lo  Statuto.  Non  es- 
sendo risponsabile  .  egli  non  é  duuqu?  l'agente  di 
alcun  potere.  Non  essendo  un  aleute,  egli  è  dunque 
indipendente.  Il  re.  egli  è  vero,  lo  nomina  e  l'isti- 
tuisce ;  ina  altro  é  la  delegazione  del  potere ,  ed 
altro  è  la  nomina  del  funzionario.  Il  potere  esiste 
ind '.pendentemente  dal  principe;  esiste  nella  legpe, 
con  principii,  modi  e  forme  clic  entrano  nelle  al 
tribuzioni  della  sola  leggo.  Creato  e  organizzato 
di  questa  maniera ,  clic  altro  mai  occorre  per  farlo 
vivere?  Un  funzionario  die  lo  animi.  La  parie, 
che  il  principe  sostiene .  è  quella  d  indietro  la 
persona  acconcia  ad  adempire  la  missione  determi- 
nata «falla  legge.  Affinchè  la  nomina  de!  funzionario 
portasse  seco  una  delegazione  di  potere,  bisogne- 
rebbe che  il  principe  potesse,  dar  ordini  o  istruzioni 
all'agente  che  ha  scelto;  ma  il  giudice  ricavi  le 
sue  regole  da  beu  altra  fonie  che  dal  decreto  di 
soa  nomina,  ed  egli  non  deve  dar  conto  di  sè  ad 
altri  che  a  Do. 

Ecco  in  tutta  la  sua  ampiezza  definito  il  carattere 
del  giudice,  secondo  lo  S'atulo;  quesio  carattere  è 
un  principio  fondamentale,  al  quale  è  subordinala 
tutta  la  dottrina  costituzionale. 

Ciò  fatto,  passiamo  a  favellar  della  massima, 
propria  dell'antico  diritto  pubblico,  conservata  nel 
nostro  Statuto.  Questa  massima  significa  oggi  lo 
slesso  che  significava  un  tempo?  Concepita  nei  me- 
desimi termini,  ha  il  medesimo  significalo?  Ne  ri- 
sulla che  il  giudice  è  il  mandatario  del  principe, 
e  ci  riconduce  al  principio  della  giustizia  ritenuta  e 


la  somma  delle  nostre  forze.  Gli  antichi  romani  cosi 
profondi  in  materia  di  governo  chiamavano  la  parte 
che  non  si  dovea  svelare  delle  cose  di  staio  col 
nome  di  arcamtm  imperi i ,  al  quale  sembra  qua- 
drare la  celebre  sentenza  araba  con  cui  è  dello  che. 
se  la  parola  è  d  argento,  il  silenzio  è  d'oro» 

«  Venendo  a  quella  parte  di  politica  die  è  detta 
interna ,  sappiamo  tulli  che  il  progetto  è  stato  pre- 
sentato per  correggere  un  difello  nel  quale  s'era 
posto  il  governo,  facendo  spese  intorno  a  fortifica- 
zioni senza  l'autorizzazione  dei  due  poteri.  Vediamo 
però  se  la  Camera  debba  o  no  approvare  ora  il 
progetto,  sanzionando  per  tal  modo  l'operato  del 


della  giustizia  delegata?  Se  cosi  fosse,  noi  daremm0 
il  torto  alla  massima,  e  deploreremmo  di  vederla 
consacrata  nello  Statuto. 

Si  è  paragonato  ingegnosamente  i  poleri  giudi- 
ziario c  amministrativo  a  due  gemelli,  all'un  dei 
quali  sia  stato  taglialo  il  cordone  umbelicale,  ed 
all'altro  no  Noi  accettiamo  il  paragone,  a  patto 
che  quello  a  cui  sia  stato  tagliato,  abbia  potuto 
crescere ,  diventar  maggiore  di  età  ,  e  costituirsi 
col  carattere  di  persona  distinta  e  indipendente. 

Si  richiede  niente  meno  che  un  potere  fortemente 
costituito,  che  sia  schiavo  soltanto  della  legge,  che 
ad  una  dipendenza  assoluta  dalla  legge  unisca  una 
indipendenza  non  meno  assoluta  da  tutti  i  poleri . 
che  stretto  in  limili  certi,  sia  in  pari  tempo  invio- 
labile e  contenuto  fino  al  puuto  di  non  inspirare 
nè  di  concepire  alcun  timore;  si  richiede  un  potere 
di  tal  fatta,  per  confidargli  con  sicurezza  la  doppia 
funzione  che  adempisce:  1.°  la  custodia  dei  nostri 
beni  e  delle  nostre  persone,  alle  quali  non  si  per- 
viene se  non  dopo  esser  passato  sotto  gli  occhi  di 
lui;  2.°  la  custodia  dei  limiti  tra  i  poleri,  per  la 
quale  egli  è  fornito  della  più  gran  forza  che  gli 
uomini  coooscauo,  della  forza  d'inerzia.  Siccome 
tutte  le  disposizioni  imperative  o  proibitive  hanno 
bisogno  della  sanzione,  di  cui  egli  dispone,  tutte 
debbono  tosto  o  tardi  essere  a  lui  sottoposte,  e 
basta  un  semplice  suo  rifiuto  per  renderle  inutili. 
Silfalto  obbligo,  che  tutti  i  poteri  attivi  hanno  di 
ricorrere  a  lui  per  ottenere  un  mezzo  coercitivo, 
lo  costituisce  giudice  necessario  dei  loro  eccessi ,  e 
in  conseguenza  custode  dei  loro  limili. 

Noi  insistiamo  sopra  quest'ultima  conseguenza ,  la 
quale  ci  fornisce  uno  dei  caratteri  essenziali  del  po- 


govcrno.  Volge  or  l' anno  per  l' atmosfera  di  Europa 

correva  un'aura  poco  confortante.  I  pericoli  di  una 
violenta  crisi ,  la  quale  non  si  sapeva  a  quali  prin- 
cipi) di  governo  si  sarebbe  appigliata,  erano  (emuli 
da  tutti,  e  lutti  temevano  per  sé  e  per  la  causa 
ch'era  da  loro  favorita.  Si  fu  in  mezzo  a  queste 
emergenze  che  venne  il  signor  presidente  del  mi- 
nistero a  ragguagliarci  delle  intenzioni  del  governo 
con  un  discorso  il  quale  era  vago  e  sfumato  si,  ma 
che  pure  il  significante  esempio  di  Pietro  Micca  a 
cui  per  ultimo  diceva  ci  saremmo  ispirali,  accen- 
nava a  quale  pericolo  si  credesse  esposta  l' indi- 
pendenza del  paese.  Allora  si  principiarono  i  lavori, 
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tere  giudiziario.  È  percorso  lungo  tempo,  prima  che 
di  questo  dritto  si  giungesse  ad  avere  un  idea  pre- 
cisa; fu  sulle  prime  coufuso  colla  facoltà  attiva  di 
censurare,  modificare,  annullare,  e  fu  combattuto 
come  eccesso  di  potere  giudiziario  il  diritto  neces- 
sario di  giudicare  gli  eccessi  degli  altri  poteri. 

Vi  è  sialo  un  caso,  in  cui  fu  ordinato  con  de- 
creto reale  che  si  prelevasse ,  a  vóntajrgio  del  te- 
soro, la  decima  parte  del  prodotto  nejto  delle  prede 
marittime.  Il  negoziante  piedatore  si  oppose  alla 
percezione  di  questa  lassa  non   stabilita  da  una 
legge.  1  tribunali  si  rifiutarono  a  pronunziare  la 
condanna  che  il  ministero  domandava.  Una  susse- 
guente decisione  cavò  la  sentenza  dei  primi  tribu- 
nali, fondandosi  su  la  separazione  dei  poteri  am- 
ministrativo e  giudiziario  e  sull  attribuzione  data 
unicamente  al  Senato  di  annullare  gli  alti  incosti- 
tuzionali ,  quasi  che  fosse  una  sola  e  medesima  cosa 
impedire  direttamente  l'esecuzione  di  un  atto,  e  ri- 
fiutarsi a  costringere  colui  che  nega  di  sottomettersi 
a  quell'atto;  quasi  che,  anche  sotto  uu  governo  mo- 
narchico paro  la  facoltà  giudiziaria  di  conoscere  si 
fosse  mai  confusa  con  la  facoltà  politica  di  annul- 
lare. Queste  due  cose  sono  di  natura  distintissime; 
voi  eseguile  la  legge  a  vostro  modo:  noi  I  appli- 
chiamo a  modo  nostro,  e  non  applichiamo  altro 
che  la  legge:  ecco  le  parti  di  ciascuno  di  noi.  Se 
a  voi  piace  eccedere  i  vostri  poteri,  e  far  la  legge 
nvece  di  eseguirla,  questo  è  uu  torto,  di  cui  non 
siam  noi  certamente  i  correttori,  ma  che  non  può 
modificare  la  nostra  condizione.  Or,  nella  nostra 
condizione ,  noi  non  possiamo  condannare  al  paga- 
mento di  uoa  lassa  non  stabilita  dalla  legge;  non 
possiamo  applicare  alcuna  pena  non  pronunziata 


nè  dobbiamo  oggi  lar  carico  al  governo  del  suo  au- 
dace proposito,  quando,  se  non  applaudilo ,  era  da 
noi  in  quei  tempi  senza  opposizione  accettalo  il  di 
visainento  ». 

c  Sotto  i  aspetto  di  politica  generale  non  si  deve 
temere  che  quelle  opere  possano  esser  cagione  in 
avvenire  di  un  diverso  procedere  per  pare  del 
ministero,  da  che  nè  il  tempo  che  corre,  nè  le 
opere  di  cui  si  traila  souo  tali  che  possano  auto- 
rizzarlo a  ciò  fare.  Nè  si  ha  a  temere .  che  il 
miuistero  cosi  operando  cvsm  dal  conservate  la 
tradizione  di  quella  politica  secolare  da  cui  si  av- 
vantaggiarono (auto  i  nosiii  principi,  da  che  essa 


dalla  legge.  Se  frattanto  noi  siamo  obbligali  a  con- 
dannale iiidistiutamente  chi  vi  disobbedisce,  sotto 
il  pretesto  che  noi  vi  facciamo  ostacolo,  vi  basterà 
uscire  dulia  vostra  orbita,  per  trascinarci  fuori  della 
nostra  ;  il  vostro  eccesso  di  potere  cagionerà  il  no- 
stro; noi  siamo  nella  vostra  dipendenza,  e  voi  com- 
incitele una  usurpazione  su  di  noi.  Parlando  esat- 
tamente, ciò  che  noi  giudichiamo,  non  i  vostro 
atto,  ma  nostra  competenza.  Col  nostro  diritto  giu- 
diziario di  conoscere,  noi  non  usciamo  dai  limili 
che  ci  souo  assegnati,  ma  restiamo  dentro  di  essi. 

Questi  principii  souo  evidenti;  e  in  onta  alla  loro 
evidenza,  il  loro  trionfo  non  si  è  avverato,  che  nei 
paesi  pervenuti  a  grande  libertà  politica.  In  ogni 
altro  luogo,  il  riOuto  di  applicare  una  pena  pro- 
nunziala per  decreto  fu  il  più  difficile  atto  di  co- 
raggio civile.  Lo  ripeliamo:  solo  nei  paesi  pervenuti 
a  grande  libertà  politica,  fu  riconosciuto  il  diritto 
dei  tribunali  di  semplice  polizia  di  non  accordare 
la  sanzione  giudiziaria  se  non  ai  regolamenti  fatti 
legalmente ,  e  questa  facoltà  si  eslese  a  tatti  i  gradi 
della  gerarchia. 

Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  decreto ,  il  quale 
volendo  regolar  la  competenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria e  dell  autorità  amministrativa,  defini  i  loro 
limiti  nel  seguente  modo.  Alcuni  cittadini  avevano 
rifiutato  di  sottoporsi  al  pagamento  della  tassa  di 
pedaggio  sopra  alcuni  ponii;  il  loro  rifiuto  era  fon- 
dato sul  motivo  che  la  durala  del  pedaggio,  sulle 
prime  stabilita  dalla  legge ,  era  stala  in  seguito  pro- 
rogata con  due  semplici  decreti  reali.  Eglino  fecero 
a  questi  alti  due  rimproveri:  1.°  negarono  la  loro 
esistenza  legale;  il  primo  non  era  munito  della 
firma  di  alcun  ministro;  il  secondo  non  aveva  al- 


è  maggiormente  assicurata  dal  rinforzarsi  che  faccia 
ioternameuie  il  paese;  e  dovendo  con  ciò  essere 
più  ricercata  la  sua  amicizia ,  più  certo  e  più  ampio 
ne  dovrà  essere  il  compenso  ». 

Terminò  I  oratore  il  suo  discorso  esaminando  con 
rapidità  la  parie  finanziaria. 

Ma  il  senatore  De-Nargherita  fu  di  opposta  sen- 
tenza. Disse  non  essere  suo  auimo  di  opporsi  alla 
proposta  spesa  per  le  fortificazioni  di  Casale,  se  da 
essa  dipendesse  la  salute  dello  Stato;  non  trovan- 
dosi urgente,  doversi  guardare  alla  penuria  del  te- 
soro; persone  intelligenti  delle  cose  di  guerra  aver 
dichiarato  quelle 
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(Mina  mimila,  ed  era  provalo  dalle  solo  spedizioni 
ehe  se  n'erano  falle:  2°  quando  anclie  lo  loro  esi- 
stenza fosse  costante.  essi  erano  colpevoli  di  eccesso 
di  potere,  imperocché  avevano  cambiata  ima  legge 
Il  Consiglio  di  Stalo  riconobbe  nell'amorini  giudi- 
ziaria il  diritto  di  conoscere  del  primo  rimprovero, 
che  si  versava  sulla  forma  degli  atti:  le  rifililo  quello 
di  conoscere  dell'eccesso  di  pnleic.  K-'ro  un  prin- 
cipio, che  esce  fuori  dulia  fucina  di  una  monarchia 
assoluta  Concedere  all' autorità  giudiziaria  il  solo 
diriilo  di  conoscere  della  forma,  vale  quanto  non 
concederle  nie;.te.  Allorché  si  presenta  un  alio  a 
un  giudice,  il  meno  egli  è  esaminare  se  sia  veglilo 
delle  debite  forme:  tutto  si  neon  al  giudice  allorché 
gli  SI  nega  il  diritlo  di  esaminare  da  qiial  potere 
quell'alto  emana:  il  discernimento  gli  è  (olio;  egli 
é  schiavo;  egli  è  uno  strumento.  Un  pedaggio  salta 
pubblica  strada  è  una  tassa  ;  questa  non  può  essere 
stabiliti  che  da  una  legge:  ma  non  è  più  dalla  legge 
ordinata,  allorquando  sia  prolungata  oltre  il  ter- 
mine dalla  legge  fissalo.  Non  si  può  interdire  que- 
ste %ame  al  giudice,  senza  cadere  nella  confusione 
che  abb;am  di  sopra  accennata  tra  il  diritto  di  cri 
ticare  o  di  annullare  latto,  e  quello  di  rifiutargli 
r applicatone  giudiziaria:  in  altri  termini,  ven/a 
legare  un  pnlere  col  pretesto  di  contenerlo.  Legit- 
timi cosa  è  contenerlo  nei  suoi  limiti .  ma  non  già 
impedirgli  di  muoversi-  secondo  la  sua  natura. 

il  governo  rappresentativo  può  produrre  una  co ,n- 
hi nazione  di  cose,  con'ro  la  quale  giova  premunire 
il  giudice,  imperocché  essa  lo  espone  al  rischio  di 
esagerare  il  suo  diritto,  e  di  negare  la  sanzione, 
quando  deve  concederla.  Si  suppone  che  in  maicria 
di  finanze  e  particolarmente  di  dogane,  la  legge 


perché  alle  a  salvare  momentaneamente  dall'impeto 
del  nemico;  Macchiavelli  negare  l'utilità  delle  forli- 
liiMzioni ,  e  Napoleone  non  essersi  inai  la  biato  ar- 
restare dalle  castello:  i1  danaro  essere  vero  nerbo 
della  guerra,  e  valer  meglio  serbarlo  che  seppellirlo 
nelle  mura  di  una  fortezza. 

Si  elevò  allora  l'onorevole  presidente  del  consiglio 
dei  ministri .  e  il  suo  discorso  può  essere  ristretto  \ 
ne  seguenti  limili.  «  Lo  qotsttone,  egli  disse,  che  ' 
oggi  si  Iratla  è  di  ben  pubblico,  è  di  indipendenza 
nazionale,  è  di  buona  fede.  Parlerò  (rancamente  j 
come  soglio.  È  necessario  che  il  Senato'  ripensi  il 
tempo  che,  in  tornata  segreta,  feci  delle  comunica-  ' 


deleghi  al  potere  esecutivo  il  diritto  di  dare  certi 
provvedimeli!  ai  quali  essa  nou  potrebbe  soppe- 
rire da  tè  sola,  con  obbligo  però  di  sotloporsi  alla 
ratilka  legislativa.  Ciò  posto,  immaginiamo  che  il  . 
potere  esecutivo,  facendo  uso  di  questa  delegazione, 
non  si  mantenga  nei  limiti  del  mandalo .  e  che  col- 
pevole di  eccesso  di  potere,  si  presenti  alla  ratifica 
giudiziaria.  Immaginiamo  che  il  governo  abbia  in 
virtù  di  due  leggi  il  potere  generale  di  abbassare 
o  innalzare  prtivvisn  lamenle  le  tasse  delle  dogane, 
di  proibire  I  entrata,  ili  proibire  I  immissione  delle 
merci  stranie  e  o  di  aumentare  i  dazi  a  cui  vanno 
soggette  ;  che  nna  legge  posteriore  rimetta  il  quinto 
dei  dazi  d'entrata  ai  prodotti  naturali  importali  con 
navigli  della  nazione  dalle  spiaggie  dell  Asia;  che 
in  questo  slam  della  legislazione,  sopraggiunga  un 
decreto  il  quale.  orando  del  poiere  genera  le  accor- 
dalo ali  aulori'à  e  --cerniva  dalle  primitive  due  leggi, 
restringi  il  benefìzio  dell'abbassamento  di  dazio  sui 
prodotti  naturali  importali  come  sopra  dalle  spiag- 
gie dell  Asia,  mu'ando  la  legge  con  detrimento  dei 
contribuenti ,  e  Commettendo  tui  manifesto  eccesso 
di  poiere;  che  un'ultima  legge  ratifichi  il  decido, 
ma  prima  di  questa  ratifica,  e  quando  il  decreto 
era  ancora  nel  suo  sialo  incostituzionale ,  I' ammi- 
nistrazione delle  «legane  percepisca  il  quinto  sui 
prodotti  impon  iti  come  sopra  Immaginiamo  che  in 
questa  condizione  di  cose,  i  contribuenti  resistano,  e 
che  alcuni  tribunali  condannino  la  percezione  falla 
dalle  dogane,  ed  altri  la  mantengano.  Noi  doman- 
diamo: in  siffatta  concorrenza,  qual  era  il  vero  do- 
vei e  del  giudice? 

Non  v'ha  dubbio  che  quésto  dovere  dipendeva 
dal  carattere  rosàtuziouale  dell'alto  che  gli  era  sol - 


zioni  relative  alle  forti  fica  zioni  di  Casale,  quando  il 
2  dicembre  non  era  ancora  giunto.  Iva  tempo  di 
ansia;  ci  ricordiamo  i  timori  e  le  precauzioni  che 
si  prendevano  in  tolta  E  ropa  ;  che  in  Francia  i 
privati  afforzavano  le  loro  dimore.  I  governi  si  np- 
parecehiavann  :  i  nostri  vicini  fortificavano  Verona , 
Milano,  e  il  Ligi  Maggiore.  Potevasi- temere  vicino 
qualche  gran  rivolgimento.  Il  governo  doveva  prov- 
vedere alla  pienezza  dell'indipendenza  dello  Sialo. 
Si  poteva  presentare  una  legge.  Ma  il  ministero 
pensò  in  quel  momento  che  tale  presentazione  non 
fosse  opportuna.  0  lasciava  indifeso  il  paese  da  un 
probabile  pericolo,  o  indifeso  sé  slesso,  e  preferi 
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loposto:  se  legge,  doveva  applicarla;  se  semplice  |  dunque  applicarla ,  malgrado  l'eccesso  del 
decreto,  poteva  valutarlo.  Che  è  mai  l'alto  col  j  imperocché  se  egli  conoscesse  dell'eccesso  del  (io- 
quale  un  potere  superiore  incarica  un  potere  infe-  ;  tere  nella  legge,  verrehbe  a  conoscere  della  lecae 
riore  di  fare  ciò  che  qucsl  ultimo  non  potrebbe  far  I  stessa ,  ed  è  noto  il  teorema  che  deve  dirigere  la 
solo  e  spontaneamente?  Esso  non  é  altro  che  una  sua  condotta  :  Secundum  legex,  non  de  leqibus  ju- 
delegazione.  Ora.  l' effetto  di  ogni  delegazione  é  dicundum.  2.  Nella  legislazioue  speciale  sulla  quale 
appunto  quello  di  identilicare  il  delegato  con  la  per-  ragioniamo,  l.i  delegazione  prende  le  mosse  dalla 
soua  che  delega;  quando  si  passa  all'esecuzione,  legge  per  fare  ad  essa  ritorno;  dietro  1* esecuzione, 
non  bisogna  vedere  il  delegato,  ma  la  persona  che  il  delegalo  si  presenta  alla  persona  che  delega  per 
delega.  Questo  principio,  che  la  soia  ragione  basta  rendere  il  suo  conto,  e  secondo  le  circostanze,  il 
a  giustili  i v  ,  leggesi  nel  Diritto  Romano.  Ecco  le  de  reto  è  o  nou  è  convertito  in  legge.  Che  è  mai 
parole  di  Papiniano,  il  principe  dei  giureconsulti:  pel  giudice  questo  dovere  del  potere  esecutivo  dt 
Qui  mandutnm  jurisdhtwiiem  nccepil ,  profirium  sottomettere  i  suoi  atti  al  potere  legislativo  t  È  una 
»»7«7  huhet ,  ned  rjus  qui  mandavil  juritdiclhnt  riserva  di  giurisdizione  per  parte  di  quest'ultimo 
ulilur.  Ed  Uipìano  aggiunge:  /*  Ctti  mandata  ju-  potere,  ed  una  tale  riserva  è  esclusiva;  quando  il 
risdiclio  est.  funyilur  vice  ejns  qui  mandavil  non  ministro  che  ha  lirmato  il  decreto,  lo  presenta  alle 
sua.  Ciò  che  si  dica  della  giurisdizione,  può  apph-  Carne: e,  egli  aspetta  da  queste  la  sua  sentenza.  Ha 
carsi  ai  nostri  poteri  costituzionali  ;  la  ragione  è  luogo  allora  un  litigio  legislativo,  nel  quale  niun 
la  slessa.  Quando  il  potere  legislativo  coinmet'c  A  potere  inferiore  può  immischiarsi,  e  molto  meno 
potere  esecutivo  la  cura  di  provvedere  a  certi  hi-  può  coi  suoi  provvedimenti  anticipare  la  decisione 
sogni  che  sfuggouo  ali  azione  di  lui.  il  primo  po-  che  ne  risulterà  Concludiamo  che  riinpetto  al  giu- 
tere  si  crea  un  rappresentante  un  alter  ego.  Il  dice  abbia  forza  di  legge  il  decreto ,  malgrado  Tee-  • 
giudice  deve  dunque  regolarsi  co!  decreto    come  cesso  di  potere. 

s'egli  fosse  in  presenza  della  legge  slessa.  Ma  in  seguito  della  fedeltà  del  giudice  ai  suoi 

È  ciò  vero  indistintamente  iu  lutti  i  casi .  sia  che  il  '  «foderi    può  nascere  un  imbarazzo.  Il  decreto  ce- 

decreto  si  mantenga  liei  limili  della  delegazione,  sia  code  il  potere  che  gli  è  stato  delegalo;  il  giudice 

che  li  oltrepassi?  Non  abbiamo  diflìcolià  nel  primo  f  applica;  la  sua  decisione  acqttisla  il  vigore  di  cosa 

caso  di  ammette  ci  identità  della  legge  col  decreto;  ma  giudicala;  e  indi  avviene  che  il  legislatore  nella 

nel  secondo,  la  -olonia  dell'una  differisce  evidente-  successiva  sessione  disapprova  il  decreto,  e  nega 

mente  da  quella  dell' altro.  Nondimeno  ove  per  poco  convertirlo  in  legge.  Qual'é  il  destino  della  cosa 

vi  si  rifletta,  si  trovi*  che  ninna  distinzione  è  possibile  giudicala  in  un  caso  come  questo,  in  cui  il  'eslo 

seu/a  distruggere  il  principio.  Due  ne  sono  le  ragioni;  che  le  è  servito  di  base,  vien  riprovalo  dal  legisln- 

1.  Il  decreto  promulgato  in  seguilo  di  una  delegazione  lore?  La  cosa  giudicala  rimane  ciò  che  non  può 

della  legge,  è  una  legge  pel  giudice;  il  giudice  deve  mai  cessare  di  essere,  la  verilà  stessa,  e  la  deler- 


di  esporre  sé  stesso.  Il  Senato  allora  udì  il  mini- 
stero in  seduta  segreta,  e  i  molivi  che  lo  induce- 
vano ad  operare.  Se  non  si  osservò  la  lettera  dello 
Statuto,  si  attenne  allo  spirito  di  esso  lo  scrissi 
le  lettere  che  profferii  ;  ma  non  mancai  di  previ- 
denza parlando  al  Senato,  ed  aveva  altro  pel  capo 
che  pensare  alle  mie  difese.  Ma  credo  aver  dello 
che  il  ministero  credeva  urgente  premunirsi  contro 
ogni  pericolo  ed  essere  preparalo  ad  assumere  ogni 
risponsahilità-  Questo  é  il  senso  delle  mie  parole. 
Se  ora  il  Senato  dicesse  che  i  fondi  spesi  non  erano 
regolarmente  stanziati,  il  Senato  sarebbe  nel  suo  di- 


ritto. Se  prese  questa  deliberazione,  avrà  consultala 
la  sua  coscienza;  ma  ne  proverebbe  gran  rammarico. 
Il  Senato  ha  troppo  alti  .sentimenti  ». 

«  Il  Piemonte  è  in  posizione  tale  che  richiede 
grande  energia.  Se  noi  invece  di  assumere  questa 
risponsabililà,  ci  fossimo  ritraili,  il  Senato  potrebbe 
a  ragione  rimproverarci.  I  nostri  maggiori  sacrifica- 
rono altro  che  noi.  Non  è  degno  di  amministrare 
questo  paese  chi  non  sa  assumere  una  risponsabililà. 
Sono  necessarie  talvolta  grandi  c  pronte  risoluzioni, 
e  bisogna  anzi  dare  coraggio  che  toglierlo  •. 

La  quistione  fu  trattata  dal  lato  militare  dai  ge- 
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mioazione  ulteriore  delie  Camere  nulla  può  sopra 
una  condanna  regolare;  altrimenti  il  potere  giudi- 
ziario passerebbe  nel  potere  legislativo.  Quegli  che 
merita  rimprovero  non  è  il  giudice,  ma  il  ministro; 
la  difficoltà  si  risolve  dunque  nella  risponsabilità 
ministeriale.  Se  il  contribuente  avrà  pagato  volon- 
tariamente e  senza  condanna,  l'amministrazione, 
dietro  la  decisione  delle  Camere,  dovrà  restituire 
ciò  che  indebitamente  avrà  esatto. 

Tutto  ciò  che  abbiam  detto  finora  concorre  a  con- 
solidare il  nostro  principio,  che  abbiamo  altrove 
stabilito ,  che  il  potere  giudiziario  sia  un  potere  in- 
dipendente dagli  altri,  e  rappresenti  una  delle  tre 
forze  inerenti  all'imperio  civile.  Nulla  dunque  ag- 
giungeremo per  dimostrare  la  necessità  che  il  po- 
tere in  esame  sia  sciolto  da  ogni  vincolo.  Noi  non 
ammettiamo  la  teoria  costituzionale ,  la  quale  vuole 
introdurre  una  burlevole  distinzione  tra  la  delega- 
zione del  potere  e  la  nomina  del  funzionario.  Egli 
è  vero  che  il  potere  in  astratto,  ossia  l' imperio  ci- 
vile esiste  indipendentemen'e  dal  principe,  dalle 
Camere  e  dai  giudici,  ossia  che  preesiste  alla  loro 
insliluzione.  Sotto  questo  punto  di  vista  ,  egli  è  vero 
che  il  potere  giudiziario  sia  una  delegazione  dell'au- 
torità pubblica;  ma  siccome  gli  altri  poteri  non 
hanno  una  differente  origine,  segue  che  essi  tutti 
sieno  indipendenti  fra  loro,  e  formino  parte  di  un 
sol  Ui'lo,  senza  alcuna  subordinazione  ,  derivazione, 
o  delegazione  dell  uno  all'altro.  Allorché  poi  si 
dice  che  il  potere  esecutivo  non  faccia  altro  che 
nominare  il  funzionario,  ossia  il  giudice  destinato 
ad  animare  un  podere  che  esiste  indipendentemente 
da  esso,  noi,  ammettendo  anche  questa  finzione, 
troviamo  che  il  semplice  diritto  di  nomina  sia  sui- 


uerali  Franzini,  Bava,  Della  Marmora  ministro  della 
guerra,  Della  Torre,  e  Cliiodo,  opponenti  Bava  e 
Della  Torre. 

Parve  da  una  risposta  di  Franzini,  che  avesse 
fatto  adesione  alle  parole  di  Bava  sulla  ninna  o  pic- 
cola importanza  strategica  di  Casale.  Questa  fu 
in  sostanza  la  opposizione  di  Bjva,  che  del  resto 
allorché  si  trattò  di  militare  difesa ,  riconobbe  la 
inferiorità  delle  considerazioni  finanziarie,  e  le  cir- 
costanze che  debbono  occorrendo  determinare  un 
ministro  a  impegnare  la  propria  risponsabiliià,  e 
reclamare  a  spesa  fatta  la  sanzione  parlamentare. 

Ma  il  general  Bava  fece  parta  di  uua  commis- 


ficiente  a  mettere  il  potere  giudiziario  nella  dipen- 
denza di  quello  esecutivo.  Noi  troviamo  falsa  la  so- 
praddetta finzione,  imperocché  non  il  solo  diritto 
di  nomina ,  ma  anche  quelli  di  traslocamenlo  e  di 
promozione  sono  inerenti  al  potere  esecutivo,  il 
quale  dispone  inoltre  dei  premii  e  degli  onori ,  mezzi 
tutti  che  direttameute  o  indirettamente  assoggettano 
a  questo  potere  la  classe  dei  magistrati ,  il  cui  uf- 
ficio é  amministrare  giustizia,  e  rendono  illusorio 
e  vano  il  debole  rimedio  che  la  pretesa  nostra  sa- 
pienza politica  ha  saputo  apporre  a  questo  male, 
non  facendo  altro  che  dichiarare  l'inamovibilità  dei 
giudici. 

Noi  abbiam  veduto  in  Francia  nei  tempi  della 
repubblica ,  e  non  parliamo  già  della  ultima  erma- 
frodita repubblica,  il  potere  esecutivo  conceduto  al 
re,  meno  il  potere  giudiziario,  del  quale  si  fece  un 
terzo  potere.  La  nomina  del  giudice  non  appartenne 
al  re ,  ma  fu  data  al  popolo ,  ed  al  re  fu  attribuito 
il  solo  diritto  di  instituire  con  suoi  decreti  negli 
stalli  quei  giudici  ch'ei  non  potea  rifiutare. 

In  sostanza,  il  giudice  non  é  che  l'organo  della 
legge;  i  motivi  delle  sue  decisioni  sono  dalla  legge 
ricavali,  e  non  dalla  coscienza  di  lui;  onde  segue 
eh  egli  non  é  rispoosabile.  Affinché  niuna  influenza 
straniera  alteri  il  suo  dovere ,  ha  bisogno  di  essere 
indipendente.  Egli  non  è  l'agente  del  governo;  Densi 
è  uno  dei  rap presentanti  dello  slesso.  È  mestieri 
ricorrere  a  ques'.c  precauzioni ,  acciò  egli  possa  senza 
pericolo  esercitare  il  diritto  immenso  di  discernere 
a  quali  atti  de^e  concedere  o  rifiutare  la  giudiziaria 
sanziooe.  Organizzato  di  questa  mauiera,  il  potere  del 
giudice  può  veramente  ed  eminentemente  concor- 
rere a  procurare  ai  popoli  la  garantia  costituzionale. 


sionc  di  generali  istituito  nel  1850,  preseduta  da 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova  e  dal  maresciallo  Della 
Torre,  il  cui  parere  letto  al  cospetto  del  Senato 
dal  Ministro  della  Guerra  attribuisce  un'alta  impor- 
tanza alla  posizione  di  Casale,  e  la  vuol  fortificata. 

Il  general  Franzini,  membro  di  quella  commis- 
sione, é  sempre  costante  nei  suoi  propositi;  e  Delta- 
Torre  e  Biva  non  seppero  spiegare,  per  quanto  ci 
parve,  il  mutamento  avvenuto  nelle  loro  opinioni 
strategiche. 

La  quistionc  fu  questa:  il  general  Franzini  attri- 
buiva alle  fortificazioni  di  Casale  abilità  a  soste- 
B«ra  e  coprire  operazioni  militari,  che  satondo  Bava 
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Sezioxe  Prima. 


Del  potere  imministrariTO. 

In  quesia  vasta  materia  non  vogliamo  veder  al- 
tro, se  non  quello  che  ha  rapporto  con  la  garanlia. 
Havvi  nell  amministrazione  tale  grado  di  garantia, 
quale  ne  esiste  nella  giustizia? 

Si  è  fatta  nelle  materie  amministrative  un'assen- 
nata distinzione,  eguale  a  quella  che  il  Diritto  Ro- 
mano fece  tra  l'impero  e  la  giurisdizione.  Nelle  une, 
l'amministrazione  comanda,  autorizza  o  vieta;  può 
rifiutare  ciò  che  le  si  domanda;  per  certo  non  è 
mai  dispensata  di  esser  giusta,  ma  tra  i  privali  cit 
ladini  e  lei  non  esiste  alcun  mediatore  necessario; 
essa  consulla  unicamente  sé  slessa;  da  sé  attinge 
le  proprie  risoluzioni;  è  libera  e  risponsabile :  ecco 
l'impero. 

Nelle  altre ,  essa  contratta ,  e  in  conseguenza  si 
obbliga:  l'autorità  entra  nel  dominio  dei  contratti, 
diviene  parie,  e  stipula  con  un'altra  parte  col  ca- 
rattere di  una  perfetta  uguaglianza;  se  sorge  una 
disputa,  si  presenta  naturalmente  l'idea  di  un  me- 
diatore: ecco  la  giurisdizione. 

Di  qui  provvengono  due  principali  divisioni  nella 
materia  amministrativa:  l'amministrazione  attiva  e 
il  contenzioso  amministrativo.  Parliamo  dell'una  e 
dell'altro  separatamente,  dividendo  questo  articolo 
io  due  sezioni. 


non  si  sarebbero  mai  impegnate  che  tra  Casale, 
Alessandria  e  Pavia  in  silo  cui  meglio  giova  la  for- 
tificazione di  Alessandria.  Egli  bensì  voleva  a  Ca- 
sale una  lesta  di  ponte  fortificata;  e  Chiodo  gli 
dimostrava  che  non  altro  si  era  fatto,  e  che  la  spesa 
soverchia  dipendeva  da  opere  che  era  stato  con- 
venienza e  necessiti  aggiungere  sopra  la  collina 
che  dominava  la  posizione,  e  le  strade  militari  e 
commerciali  che  cospirano  a  Casale. 

Una  replica  vigorosa  di  Franzini  prese  i  colori 
della  più  spiccante  vivacità,  da  che  l'oratore  qua- 
lificò come  poetica  l'azione  militare  presunta  dal 
general  Bava  sopra  Pavia;  e  più  ancora,  da  cita  al 


Dell' 'amministrazione  attiva,  o  dell'amministra- 
zione nei  suoi  rapporti  con  gli  interessi  dei 
tittadini. 


Il  giudice  non  è  risponsabile,  imperocché  egli 
non  è  l'agente  di  alcun  potere,  e  tutte  le  sue  ri- 
soluzioni non  sono  proprie  di  lui;  per  la  ragion  • 
coutraria  l'amministratore  è  risponsabile,  attesoché 
egli  ha  un'azione  spontanea,  e  le  sue  determina- 
zioni sono  libere,  e  gli  appartengono  persoualmenie. 

Ma  la  risponsabililà  degli  agenti  del  potere  non 
è  efficace,  ossia  non  procura  la  garanlia,  se  non 
quando  è  consacrata  in  una  legge  organica.  Non 
basta  decretare  la  risponsabililà ,  senza  sanzionarla 
con  una  legge  espressa.  Un  diritto  qualunque,  che 
sia,  per  esempio,  dichiarato  in  unoSlalulo,  e  tra- 
scurato dalla  legge ,  non  ha  tulio  al  più  veruno  ef- 
fetto ;  ma  la  risponsabililà  ,  che  sia  decretata  come 
principio,  e  trascurata  dalla  legge,  rimanendo  in 
uno  slato  di  astrazione,  produce  un  effetto  perni- 
cioso. L'astrazione  è  bastante  a  servir  di  pretesto 
agli  atti,  che  non  si  oserebbero  fare,  senza  di  lei; 
ma  non  è  bastante  a  reprimere  gli  eccessi ,  che  sotto 
il  suo  nome  si  ha  la  temerità  di  commettere.  La 
risponsabililà  è  diventata,  nella  lingua  degli  uomini 
di  Sialo  e  dei  pubblicisti ,  il  sinonimo  di  ammini- 
strazione. Si  ha  alcun  dubbio  sulle  attribuzioni  dei 
differenti  poteri?  Si  grida:  rendeteli  risponsabili. 
Sorgono  scrupoli  sopra  un  allo  de:  detti  poteri?  Si 
grida:  lasciate  fare  alla  risponsabililà.  Di  questo 
modo  si  concede  e  si  lascia  fare  ;  ma  allorché ,  com- 


maresciallo Della  Torre  rammentò  come  egli  già 
piegasse  in  grazia  della  importanza  di  quella  posi- 
zione nella  sua  famosa  campagna  del  1821;  il  quale 
richiamo  storico  desiò  nell'uditorio  un  leggiero  su- 
surro  e  qualche  ilarità. 

Comechè  la  quistione  militare  fosse  calorosa- 
mente sostenuta,  lo  fu  davvantaggio  la  quistione  po- 
litica. La  quale  suscitata  dalle  solite  censure  del  ma- 
resciallo Della  Torre  ed  accettala  dal  ministero,  fa 
lungamente  spiegata  dal  senatore  Gallina,  che  vide 
in  queslo  affare  un  voto,  più  che  di  politica  estera, 
di  politica  interna,  e  nettamente  una  questione  di 
I  gabinetto.  Dietro  di  che  conchiusc  con  inorpellare 
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piato  un  atto  ,  voi  cercate  Hi  atterrare  siffatta  rispon- 
s.ibililà  ,  il  fantasima  si  dilegua,  e  lascia  dietro  di 
sé  un'orma  die  voi  non  potete  cancellare.  Avviene 
quindi  che  un  principio ,  il  quale  è  destinalo  a  con- 
tenere .  produce  l'effetto  di  eccitare. 

Occorre  dunque  sanzionare  la  risponsabililà  con 
una  legge  espressa ,  meno  per  ottener  condanne , 
clic  per  agire  preventivamente  su  gli  animi  degli 
agenti  del  potere,  e  mostrare  ai  loro  fianchi  una 
minaccia  sempre  presente  ed  un  effeilo  sempre 
pronto  a  colpirli. 

Aggiungiamo  un'  altra  riflessione.  L'amministratore 
ha  uua  risponsabililà  più  larga .  che  non  sia  quella 
del  giudice.  Il  giudice,  ne  abbinimi  spiegata  la  ra- 
gione ,  non  risponde  che  del  suo  dolo  o  del  suo 
delitto,  attesoché  il  delitto  e  il  dolo  sono  sempre 
fatti  personali.  Una  risponsabililà  di  tal  falla  è  ri- 
stretta, speciale,  privilegiala,  e  ciò  per  ragioni  che 
si  applicano  ad  alcune  determinale  situazioni 
risponsabililà  dell'agente  del  potere  é  regolala 
principi!  ordinarii  su  I  imputazione  delle  colpe  : 
altrimenti  non  differirebbe  affano  da  quella  del 
giudice. 

Può  avvenire  che  l'agente  sia  stalo  lo  strumento 
di  un  miuislro,  e  che  questi  prenda  sopra  di  sé 
la  garantia  dell'altro.  Ciò  dà  luogo  a  due  osserva-" 
zioni:  I.*  questo  caso  è  un'eccezione;  si  verifica 
sol  quando  l  atto  è  di  sua  natura  politico,  e  quando 
l'agente  è  l'esecutore  passivo  di  un  ordine  emanato 
dal  potere  esecutivo;  il  che  lascia  sollo  l'impero 
della  regola  generale  I  immensa  maggioranza  degli 
atti  dell'agente;  2y  I  eccezione  dc\e  riconoscersi 
dalla  natura  dell  alto,  il  quale  sarà  giudicato  da 
un  autorità  competente,  senza  riposare  sulla  sem- 


il  presidente,  del  consiglio  sulla  politica  che  il  ga- 
binetto intendeva  seguire  dopo  le  mutazioni  nella 
posizione  dei  partili  avvenute  nella  camera  elettiva. 

Rispose  I  onorevole  presidente  del  ministero: 
•  In  tulia  la  mia  vita  mi  sono  sempre  studialo  di 
essere  chiaro,  e  di  offrire  al  pubblico,  come  io 
l'intendeva,  quello  che  mi  parve  giusto,  onesto  e 
decoroso,  mostrandomi  sempre  conforme  a  quei 
principii  che  aveva  come  tali  predicato.  La  politica 
mia  e  quella  del  governo  è,  come  fu  sempre,  una. 
Essa  è  politica  di  giustizia ,  e  perciò  di  liberià,  po- 
litica di  dignità,  e  perciò  d'indipendenza.  Quando 
entrai  al  Ministero,  si  espose  quale  via  si  avea  a 


plice  dichiarazione  del  ministro,  a  cui  non  dee  es- 
sere lecito  stendere  la  mano  sopra  il  suo  agente 
per  servirgli  di  scudo,  e  per  forzare  la  parie  lesa 
a  brio  accusare  dalla  Camera  de'  deputati  a  quella 
dei  Senato.  Questa  vaila  macchili-*  non  si  mette  in 
movimento  per  un  fatto  particolare;  e  uou  soddis- 
fare ad  uua  giustissima  querela  altrimenti  «he  con 
un  mezzo  lauto  sproporzionato,  vale  quanto  annien- 
tare la  risponsabililà.  Bista  la  giustizia  ordinaria 
per  couoscere  dei  toni  ordinarii. 

Affinchè  la  risponsabililà  (tassasse  invariabilmente 
dall'agente  al  ministro,  bisognerebbe  togliere  ali  a- 
genle  ogni  liberti  personale,  ogni  discernimento; 
il  che  produrrebbe  il  risultalo  di  un  eccessivo  ac- 
centramento, ma  I  accentramento  eccessivo  non  è 
appunto  il  dispotismo?  Ogui  sistema  che  rinchiude 
in  sé  la  vita  intera  del  corpo  sociale ,  e  la  cui  con- 
seguenza logica  è  che  la  parte  offesa  non  può  mai 
rivolgersi  contro  l'autore  immediato  del  danno,  é 
un  sistema  illegittimo,  perchè  offende  l'ordine  mo- 
rale. Plinio  il  giovane,  in  nome  degli  abitanti 
della  Beiica.  accusava  di  coucussioue  Classico,  au- 
lico governatore  di  quella  provincia,  e  l'accusa  av- 
viluppava due  suoi  agenti ,  Probo  e  Ispano.  Prima 
di  passare  alla  prova  dei  delitti  di  quest'ultimo, 
dice  Plinio  ,  credo  necessario  di  dimostrare  che 
I  esecuzione  dell'ordine  di  un  superiore  in  una  cosa 
ingiusta  era  un  delitto;  e  i  due  agenti  furono  con- 
dannati all'esilio.  Sarebbe  troppo  dispiacevole  ,  che 
questa  verità  ammessa  in  tutti  i  tempi  e  in  tulli  i 
luoghi,  non  fosse  riconosciuta  nel  seno  dell'attuale 
regime  costituzionale. 

La  seconda  quislione  fondamentale ,  che  la  legge 
organica  della  risponsabililà  fa  nascere,  se  la  parte 


seguire,  e  allora  si  dichiarò  già  che  si  voleva  con- 
servare lo  Sialuio,  né  più  uè  meno  dello  Statuto. 
Persone  estranee  ad  ogni  parlilo  estremo,  abbiamo 
voluto  seguire  quella  via  di  mezzo  che  ci  parve 
per  convinzione  più  eijua  e  più  ragionevole.  In  que- 
sto procedere  fummo  anche  soggetti  ad  oscilla/ioni 
talvolta  a  destra   talvolta  a  sinistra.  Ma  esse  furono 
!  dettale  dalle  leggi  stesse  della  dinamica,  le  quali 
!  impongono  di  piegare  dalla  parie  opposta  a  quella 
da  cui  muove  uua  troppo  grave  e  sragionala  atlra- 
|  zione  ». 

«  Si  è  dello  cento  volle  che  il  Ministero  era  in 
dissidio  Ira  sé.  lo  non  so  d'onde  abbiano  poluio 
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necessaria  ,  con»'  I'  è  in 
per  esercitare  un  ricorso 


lesa  abbia  un  immediato  accesso  ai  tribunali ,  o  sé 
la  su.i  azione  debba  subire  un  esame  preliminare , 
fu  l'argomento  di  \ive  discussioni  e  lotte  Accanite. 
Uomini  di  Stato,  versali  nella  politici  pratica,  re- 
clamarono la  preliminare  autorizzazione,  come  tuia 
condizione  del  buon  ordine  e  della  separazione  ef- 
fettiva dei  poteri;  l'opinion  pubblica  si  oppose  al 
loro  sentimento.  Non  potrebbe  essere  rhe  jrli  uo- 
mini di  Slato  abbiano  avuto  ragione  e  che  l'opinion 
pubblica  non  abbia  avuto  (orlo?  L' autorizzazione 
preliminare  ci  sembra 
ititi i  i  casi  ,  nei  qual 

straordinario  contro  un  atto  dell'autorità,  non  bi- 
sogna unicamente  consultale  il  sentimento  di  una 
vera  o  prelesa  ingiustizia.  Affini  nn  tribunale 
accolga  la  querela  lana  coatro  un  amministratore, 
è  mestieri  |  ria  di  tutto  assicurarsi  se  la  querela 
ha  soltanto  l'oggetto  ili  chiedere  il  ristoro  di  un 
torto  personale  dell' «genie  ,  o  se  tende  a  rendere 
giudice  il  tiibunale  di  una  misura  amministrativa. 
Questa  distinzione  non  può  esser  fatta  dalle  parti, 
per  gli  slessi  motivi  die  uu  risentimento  particolare 
non  può  esser  buon  giudice  dell'  interesso  generale. 
A  questa  ragione  di  diritto  la  quale  è  permanerne, 
se  ne  aggiungono  altre,  che  derivano  dalle  circo- 
stanze e  fortificano  la  prima.  Noi  usciamo  appena 
da  un'epoca  di  discordie  ci\ ili.  e  se  f»;s«e  permesso 
a  tulli  i  malcontenti  di  tradurre  direttamente  in  giu- 
stizia gli  agenti  del  potere,  i  tribunali  ne  sarebbero 
ingombrati. 

Bisogni  dunqne  piegarsi  al  sistema  della  neces- 
sità di  una  preliminare  autorizzazione.  Ma  da  chi 
divrà  essere  conceduta  siffatta  autorizzazione?  L'o- 
pinione pubblica  esige  su  questo  riguardo  una  sod- 
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defezione ,  e  bisogna  concedergliela.  Alcuni  non 
dubitali  »  di  riporre  tutta  la  loro  confidenza  nel  Con- 
siglio di  Stato;  ma  quando  si  fa  parola  dell»  im- 
parzialità di  qneiio  Consiglio,  per  giustificare  l'at- 
tribuzione che  da  mollo  tempo  possiede  di  decidere 
se  uno  dei  suoi  funzionari  debba  o  no  essere  sot- 
toposi ad  accusa,  si  cerca  mollo  male  di  racco- 
mandarlo. Quando  si  traila  di  carant-a  costituzionale 
non  bisogna  mai  addurre  il  difetto  di  abuso;  la 
garantia  non  deve  ritrovarsi  nelle  persone  ,  bensi 
nelle  istituzioni.  Per  qual  motivo  il  Consiglio  di 
Stato,  malgrado  Tallo  posto  che  occupi,  non  è  al 
coperto  dai  sospetti,  allorché  si  traila  di  concedere 
l'autorizzazione  preliminare?  Tutto  ciò  proviene  dalla 
opiuione  che  noi  abbiamo  dell»  amministrazione , 
e  che  essa  vuole  si  abbia  di  lei;  tutto  ciò  proviene 
da  quella  unità  che  nulla  divide,  che  l'amministra- 
zione vanta  come  una  perfezione,  e  dietro  la  quale 
avviene  che  quaudo  nn  cittadino  si  duole  di  averla 
al  tempo  Stesso  innanzi  come  giudice  e  parte,  non 
vi  sia  alcuna  risposta  rigorosamente  giusta  a  fargli. 
L'ordine,  giudiziario  è  costituito  in  lutt'allro  morto; 
i  tribunali  non  fumo  causa  comune  tra  loro:  cias- 
cuno è  sovrano  nella  propria  sfera  ;  si  rinviano  i 
processi  dall'  uno  all'  allro  di  essi  per  legittimi 
sospetti;  l'opinione  non  mormora,  imperocché  è  si 
cura  di  trovare  l'imparzialità  in  un  luogo  o  nel- 
l'altro. Ma  I  amministra/ione,  al  contrario,  è  uscita 
dal  seno  della  monarchia  assoluta  come  un  sol  lutto; 
non  si  può  toccarla  in  una  delle  sue  estremità  ,  senza 
che  l  intiero  corpo  non  se  ne  riseuta.  Lo  ripeliamo  : 
I  accentramento  lanlo  vantato  è  eccellente  per  l'azio- 
ne; ma  l'azione  non  è  lutto:  vi  esiste  ancora  la  giusti- 
zia, e  la  giustizia  soffre  per  causa  di  tanta  perfezione. 


aver  origine  quelle  voci  del  tulio  insussistenti.  Se 
già  per  dissidio  non  s' intende  qualche  contrasto  di 
opinioni  su  materie  secondarie.  Nel  qual  caso  non 
che  sette  membri  fra  di  loro .  ma  nemmeno  un  solo 
può  nella  giornata  essere  sempre  d' accordo  con  sè 
stesso  .. 

•  Se  \i  è  però  un  punto  su  cui  lutti  assolutamente 
convengano  si  è  certo  quello  che  concerne  l'indi- 
pendenza nazionale,  sulla  quale  unanime  è  il  loro 
assenso.  Nel  parlarvi  allra  volla  della  guerra  che 


nel  1707  faceva  Vilioiio  Amedeo  contro  i  Francesi 
che  assediavano  Torino,  non  ricordai  un  fallo  che 
mi  venne  di  poi  alla  memoria  ». 


«  I  principi  della  Casa  Savoia  furono  sempre  più 
amali  dai  sudditi  che  non  lo  fosse  altrove  ogni  altra 
dinastia,  mentre  questi  principi  slessi  erano  quelli 
poi  che  loglievano  ai  loro  sudditi  e  vila  e  sostanze. 
D'onde  ciò?  Perchè  essi  assicuravano  l'indipen- 
denza c  il  decoro  della  nazione.  Io  credo  che  il 
Piemonte  specialmente  sarà  pronto  ad  ogni  sacri- 
fizio prima  di  cedere  nella  dignità,  ed  applaudirà 
sempre  coloro  che  a  conservare  questa  si  adope- 
rati no.  Per  compendiare  ron  una  sentenza  la  poli- 
tica del  Governo,  terminerò  dicendo:  lo  Statuto,  nè 
più  aé  meno  dello  Statulo,  non  a  dritta  nè  a  si. 
Diafra,  indipendenti  sempre  ». 
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È  facile  concedere  all' opinion  pubblica  la  sod- 
disfazione die  domanda:  Si  riconosca  la  necessità 
della  preliminare  autorizzazione;  si  affidi  la  cura 
dell  esame  a  un  corpo  morale ,  die  pronunzi  con 
uno  spinto  interamente  amministrai  ivo .  ma  clic  non 
sia  subordinato  al  Consiglio  di  Sialo.  L'ammini- 
strazione conservi  la  sua  unità  nell'azione:  ma  si 
modifichi,  allorché  inventa  giudicabile.  Le  divi-ioni 
interne  create  nel  seno  del  Consiglio  di  Stato  aOio 
di  meglio  distribuire  il  lavoro  non  si  manifestano 
al  di  fuori,  e  nulla  dicono  alla  opinione  Tutto  ciò, 
lo  sappiamo,  si  riduce  a  un  cangiamento  di  nome 
e  di  forma  ;  ma  uo  cangiamento  di  nome  e  di  for- 
ma, che  allontana  la  diffidenza,  stabilisce  l'armonia 
là  dove  non  esiste,  e  proema  in  pari  tempi  la 
garantia,  è  sempre  un  benefizio. 

Sezione  Secato*. 

Del  contenzioso  ummmistrativo,  e  dell' ammini- 
strazione nei  suoi  rapporti  coi  diritti  dei  cit- 
tadini. 

Noi  abbiamo  parlato  (inora  dell  amministrazione 
attiva,  la  quale  senza  discussione  e  senza  dipen- 
denza da  altrui,  dispone  dei  nostri  interessi ,  i  quali 
sono  distinti  dai  nostri  diritti.  Ma  ecco  un  caso  in 
cui  si  presenta  un  diritto .  un  diritto  clic  emana 
dalla  ordinaria  sorgente  dei  contratti:  alcuni  lo  al- 
legano, altri  lo  negano;  do*  è  la  sua  garantia? 
Ecco  il  contenzioso  amministrativo. 

1  consigli  d'intendenza  sono  fra  noi  investiti  delle 
attribuzioni  del  contenzioso;  essi  pronunziano  in  j 
primo  grado ,  e  in  appello  si  ricorre  alla  gran  corte 


Il  senatore  Doria  appoggiò  energicamente  il  pro- 
getto. 

Ma  il  senatore  Di  Collegno  fece  dipendere  il  suo 
voto  dalla  idea  che  questo  lo  impegnava  a  votare 
successivamente  le  leggi  di  finanza;  e  disse  la  sua 
coscienza  non  consentirgli  di  votar  leggi  che  non 
erano  state  ancora  studiate  e  discusse. 

Non  giovò  certamente  la  fattagli  didiiai  azione  dal 
Ministro  delle  finanze .  che  il  presente  progetto  non 
obbligava  più  di  quel  che  suonava;  approvava,  au- 
torizzava una  spesa;  lasciava  libertà  ai  legislatori 
di  studiare  i  me-zi  delle  cntrae  e  delle  economie. 

Si  sub*  un  emendamento  dei  senatore  di  Casta- 


dei  comi.  1  consiglieri  d'intendenza  sono  i  giudici 
ordina  ri  i  del  contenzioso  amministrativo.  Apparten- 
gono alla  cognizione  dei  detti  consigli  ogni  contro- 
versia die  sorga  pel  pugainen  o  delle  contribuzioni 
dirette  e  indirette  dovute  allo  Stalo,  e  pei  diritti 
d 'insinuazione,  di  emolumento  ecc..  di  dogana,  di 
gabelli-,  di  pedaggio  ecc.;  le  controversie  relative 
all'esazione  dei  credili  demaniali;  quelle  che  ri 
flettono  l' esazione  dei  redditi  spettanti  ai  corpi  mo- 
rali dì  qualunque  natura  ;  quelle  relative  alla  intel- 
ligenza ed  ali  eseguimento  dei  contratti  pei  lavori 
di  ogni  genere  nell'interesse  pubblico;  le  quislioni 
che  nascono  per  la  riscossione  delle  entrale  di  qua- 
lunque natura  spellanti  alle  provincie  e  comuni ,  e 
ad  altri  corpi  morali  ;  le  contestazioni  sali'  intelli- 
genza ed  eseguimento  dei  con  traili  di  somminislranze 
o  lavori  stipulali  ned  interesse  dei  corpi  sopraddetti; 
le  quistioni  concernenti  l'eseguimento  delle  leggi  o 
regolamenti  sul  calastro.  o  sulla  delimitazione,  lai- 
libramento  e  l'estimo,  o  la  riduzione  delle  comu- 
nità; le  differenze  tra  le  comunità  ed  i  particolari 
per  corruzioni  od  allocuzioni  in  aumento  o  dimi- 
nuzione del  registro  pei  beni  sottoposti  a  carichi; 
le  contestazioni  relative  al  riparto  e  pagamento  delle  • 
contribuzioni  provinciali  e  comunali;  le  contesta- 
zioni retali  ve  alla  fissazione  delle  quote  imposte  dai 
comuni  ai  venditori  di  merci  od  altri  oggetti  sotto- 
posti ai  dazi  per  abbuonamento  ;  le  usurpazioni  e 
le  degradazioni  del  suolo .  fossi ,  ponti  ed  altre  di- 
pendenze delle  strade  reali,  provinciali  e  comunali, 
gli*  ingombri ,  «  ostruzioni  di  opere  e  piantameli 
pregiudizievoli  alla  conservazione  delle  medesime, 
e  le  quote  di  coucorso  nelle  spese  di  costruzione , 
di  manutenzione  o  di  ristauro  di  esse  ;  le  opere  che 


gneito,  il  quale  mirava  ali  approvazione  della  spesa 
fatta  ed  alia  temporanea  sospensione  dei  lavori.  Vo- 
talo per  levata  e  seduti  fu  respinto  da  una 


maggioranza. 

Si  ebbe  un  discorso  ed  un  emendamento  del  se- 
natore Gallina,  il  quale  aggiungeva  al  primo  arti- 
colo tre  o  quattro  parole  le  quali  ricordavano  che 
le  spese  in  discussione  erano  già  prima  fatte  per 
mo;ivo  di  urgenza.  Lo  sviluppò  lealmente  togliendo 
ad  esso  ogni  colore  politico,  e  confinandolo  nella 
sola  sfera  della  introduzione  di  una  formola  oppor- 
tuna a  distinguile  il  bill  d  indennità  dal  credito 
straordinario  ('«clamalo  in  lampo.  P*rsisl«ndo  a 
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ostano  o  ii un i'omo  al  libero  corso  ilei  fin-m.  torrenti, 
rivi,  la  tnaouteniione  degli  argini  e  le  indonnisti 
zione  relative,  le  quote  di  concorso  nelle  spese  di 
costruzione,  di  manutenzione  e  <ii  nslauro  di  tali 
argini;  l'esercizio  della  servitù  dei  marciapiedi  lungo 
i  fiumi  atti  a  trasporlo;  le  ragioni  di  preferenza  agli 
aventi  diritto,  e  la  divisione,  mediante  pagamento, 
del  suolo  di  strade  reali,  provinciali  e  comunali 
abbandonate,  o  di  alveo  derelitto,  o  retiilincazione 
di  un  fiume  o  torrente;  le  contestazioni  se  una 
strada  esistente  debba  o  no  essere  classificata  fra 
le  comunali  ed  il  concorso  nelle  spese  di  in  tnn'cu- 
zione  e  rislauro  delle  strade  vicinali  gravale  di  ser- 
vitù a  favore  del  pubblico;  le  differenze  rirca  al 
riparto  delle  comandate  ed  alle  quote  in  danaro  per 
le  opere  di  ristaaro  alle  strade  vicinali  gravate  di 
servitù  pubblica;  il  risarcimento  dei  danni  cagio- 
ni!! da  trasporlo  autorizzato  di  legnami  a  galla;  le 
iuilcnizzazioni  dovute  per  danno  proveniente  dal 
fatto  degl'imprenditori  o  dell'  amministrazione  nel- 
l'eseguimento dei  lavori  pubblici  da  questa  ordinali; 
le  indennità  riclamale  dai  proprietari  dei  terreni  per 
danni  provenienti  dalla  ricerca  di  miniere  ordinata 
o  permessa  dall  autorità  amministrativa ,  ed  altre 
vertenze  sulle  miniere  che  abbiano  rapporto  con 
l'amministrazione;  le  quistioni  concernenti  il  pa- 
gamento degli  stipendi,  sa  lari  i  ,  ed  altri  assegna- 
menti degl'impiegati  ed  agenti  delle  comunità  ;  le 
quistioni  eccitatesi  tra  le  comunità  ed  i  rispedivi 
esattori  od  aventi  diritto  da  essi  per  le  conlabilità 
verso  le  medesime  incontrate;  le  roniestazioai  ri- 
guardanti le  opposizioni  agli  atti  esecutivi  promossi 
in  via  amministrativa  dagli  istituti  di  carità  e  dagli 
stabilimenti  di  beneficenza  verso  i  loro  debitori; 
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l'arresto  dei  conti  comunali,  ed  ogni  eonlrovrcsia 
per  contabilità  incontrata  verso  le  comunità  e  li 
sudditi  istituti  o  stabilimenti,  dai  rispellivi  ammi- 
nistratoli, ufficiali  ed  agenti. 

D  ò  posto ,  noi  vogliamo  esaminare  la  quisiionc  , 
se  giova  o  no  affidare  la  conoscenza  di  questi  af- 
fari a  tribunali  distinti  da  quelli  ordinarti .  o  se  me- 
glio convenga  sottoporli  a  questi  ultimi. 

Tutto  ciò  che  si  può  dire  sulla  incoui;  etenza  dei 
giudici  ordinari  e  sulla  loro  incapacità  a  conoscere 
degli  affari  amministrativi,  si  riduce  a  ciò  che  segue: 
i.v  le  abitudini  del  giudice  sono  incompa  iliili  coi 
bisogni  dell  amministrazione  ;  2.»  quando  un  giudice 
ordinario  dovesse  giudicare  sopra  gli  atti  dell'  am- 
ministratore, la  separazione  dei  poteri  sarebbe  di- 
siruita.  e  il  regime  costituzionale  minato  dalle  sne 
fondamenta;  <V  il  giudice  non  potrebbe  essere  in- 
dipendente  dall'  amministratone ,  senza  che  I'  am- 
ministrazione fosse  dipendente  dal  giudice;  la  giu- 
risdizione assoluta  di  quest  ultimo  assorbirebbe  ne- 
cessariamente I*  intero  potere  esecutivo  e  lo  stesso 
governo.  Esaminiamo  separaiamente  queste  ti  e  pro- 
posizioni. 

Le  abitudini  del  giudice  ordinario  sono  incom- 
patibili coi  bisogni  dcll'amminintrazionc.  Non  vi 
possono  essere  giudici  iniziati  nello  spirito  e  nei 
bisogni  dell'amministrazione,  giudici,  la  cui  istru- 
zione ed  anche  l'educazione  sieno  siaie  amministra- 
tive, giudici  speciali  per  l'amministrazione,  nel  modo 
stesso  che  ve  ne  sono  per  I'  armala  e  pel  com- 
mercio? 

Allorché  i  giudici  ordinari  dovessero  giudicare 
degli  atti  dell'  amministrazione ,  la  separazione 
dei  poteri  sarebbe  distrutta,  e  minalo  dalle  fon- 


maolenere  questo  emendamento  non  ostante  le  os- 
servazioni del  Ministro  delle  finanze  e  del  senatore 
Montezemolo.  I  ebbe  posto  ai  voti  e  respinto. 

Ricordava  infatti  il  ministro  che  una  tal  quistionc 
di  forma  fu  già  posta  nell'ufficio,  e  che  esso  ne 
abbandonò  l'idea,  seguendo  la  forma  di  ali  simili 
nella  giurisprudenza  costituzionale  della  già  Camera 
Francese ,  dacché  il  governo  dichiarava  come  ha 
più  volle  ripetuto  in  Senato,  di  essere  venuto  a 
reclamare  un  vero  bill  d"  indenni'.à  .  e  di  i  sconoscere 
che  la  spesa  per  considerazioni  di  urge  iza  era  s'ala 
fetta  irregolarmente.  Faceva  il  ministro  osservare 
inoltre,  che  il  Senato  dovea  considerare  die  una 


piccola  mutazione  di  forma  rinviava  il  progetto  alla 
Cmiera  elettiva .  sprecava  il  tempo  del  parlamento 
in  tanta  somma  di  lavori  importantissimi,  e  ricac- 
ciava il  paese  nell'agitazione  politica  incipiente  di 
una  crisi  ministeriale. 

In  ultimo,  essendosi  udita  sulle  labbia  di'alctini 
senatori  1  accusa  contro  l'attuale  gabinetto  di  seguire 
una  politica  rivoluzionaria,  prese  la  parola  Tono 
revole  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  di  cui 
ci  duole  non  poter  riportare  I  intero  discordo.  Eccone 
i  brani  più  ntcressauti  :  «  Prima  che  I  onorevole 
conte  Gallina  ponesse  la  quistione  nei  termini  in 
oui  1  ha  pjsta.  iu  già  aveva  considerato  la  quistione 
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dementa  il  regime  costituzionale.  Queste»  argomento 
ha  no  giau  vi/io;  sanifica  il  fìu«'  ..I  inizio,  od 
ecco  come:  la  divisioue  dri  poteri  è  stata  inm;:: 
naia  unicamente  per  procurare  la  garantia  dei  di- 
rmi; non  è  duomi  ed  utile,  so  Boa  per  questo.  Il 
primo  de  nostri  diritti,  quando  abbiamo  un  lincio, 
è  i|uello  di  essere  giudicati  da  giudici  imparziali  ; 
qualunque  sia  il  nostro  avversario,  il  principe,  lo 
Slitto  ,  I  amministrazione .  la  legge  è  uguale  per 
tulli.  Fra i lauto  egli  è  in  nome  della  divisione  dei 
pò  eri  che  a  noi  s  MsegRU  per  giudice  la  nostra 


vizi.».  Il  pmalello  che  esso  esige  tra  i  due  poteri, 
non  riguai da  «he  i  tribunali  da  un  cauto,  e  I  wm- 
riiiinsira/iotic  attivi»  dall'  hllro.  Oramai  sappiamo 
che  si  i  I  ainiuinistrazione  attiva.  Finché  si  tratta  di 
qucsl.i  amninistrazioue,  il  proposi.»  acco  Modaineti'.o 
quasi  geome.ri.o  è  rigorosamente  praticabile,  o  al- 
Btenu  il  male  non  «'eriva  dal  potere  giudiziario; 
questo  potere  é  *enip.-i-  neutrale  negli  affari  che  gli 
souo  sottoposti,  e  siffatta  inalterabile  neutralità  è 
una  delle  sue  perfezioni.  Ma  non  poisiam  dir  lo 
Simo  dell  amministrazione;  questa  s'immischia  in 


park:  avversa;  se  I  ohbiezioue  e  buona .  la  garanlia  i  tu  'i  gli  affari,  e  si  crea  interessi  propni,  nella  qua 
è  sa.acdh'ila  al  mezzo  ste.v.o  che  deve  procurarcela;  I  Ida  di  persona  civile;  cessa  di  essere  potere  e  di- 


Li  divisone  dei  poteri  è  tatiiva;  ecco  condannalo 
I  intero  sistema.  A  iò  si  riduce  appunto  il  soprad- 
det'o  argomento. 

Esso  dimostra  ima  viva  premura  per  la  divisione 
dei  poteri,  e  Dei  Fallo  lo  distrugge.  Havvi  per  ve- 


wiila  paite;  in  questo  caso  noi  la  chiamiamo  am- 
miuisira/ioiic  couuMeuie;  ernie  coniraente,  ò  giudi- 
cabile; come  giudicabile,  è  sottoposta  necessariamente 
ad  una  giurisdizione  qualunque  :  queste  deduzioni 
sono  rigorose.  Volendo  creare  un'  amministrazione 


rità  confusione  di  poteri  i|uaodo  I* amministrazione  I  non  giudicibile  si  applica  all'  amministrazione 


g  udica ,  e  quando  il  giudice  ordinano  amministra 
o  giudica   opra  gii  ani  dell'  amministrazione.  Ma 
noi  non  ioteodiamo  affidare  ai  tribunali  ordinari!  la 
conoscenza  degli  altari  amministrativi;  bensì  a  tri  - 
h muli  speciali,  ma  ii.dipcndoiili  dall'  amministia 
zinne.  Che  vc.Jiam  noi  tultodi  pratiiarc?  Si  toglie    di  diritto  pubblio»,  concepì  la  distinzione  fonda- 
ai  giudici  la  facol  à  di  pronunziare  sopra  un  diritto    mentale  dell'  am  niuistrazi ■me  attiva  e  dell' ammmi 
privato  che  nasce  da  un  alio  amminis  nuivo,  e  siffaaa    strazione  contraente,  foudò  il  primipio  che  le  due 
facoltà  si  concede  all'  amministratore.  Ninno  vede    funzioni  dovessero  essere  distinte;  e  parlando  delle 
che  se  si  evita  I  incapacità  del  giuilice  per  eagiun    due  funzioni,  accennò  ai  due  poleri.  Essa  vietò  ai 


con- 
traente, ossia  alla  parte,  ciò  che  spetta  soltanto  al- 
l' amminisliuzione  attiva,  ossia  al  potere. 

Quando  noli  assemblea  di  Francia,  che  fondò  la 
divisione  dei  poteri,  ad  alla  quale  bisogna  sempre 
ricorrere  come  alla  sorgente  delle  più  sane  dottrine 


dell  alto,  si  cade  nella  incapacità  dell  amministra 
toro  per  ragion  della  funziono.  Si  crede  aver  rime- 
diato al  male,  e  uon  si  fa  altro  che  traslocarlo  da 
questo  a  quel  luogo. 

Ma  havvi  nell'argomento  sopraddetto  un  nuovo 


che  stiamo  trattando ,  nou  tanto  sotto  1  aspetto  co- 
stituzionale, tecnico  e  finanziario,  quanto  sotto  l'a- 
ppetto politico.  Acoeuna  l'ouorcvole  preopinante  a 
ciò  che  chiamai  la  dinamica  del  ministero.  Ma  io 
non  tu  tesi  far  del  ministero  una  specie  di  acroba- 
tica, una  specie  di  ginnastica;  bensì  dissi  che  il 
ministero  avea ,  per  cosi  dire,  seguilo  in  alcune 
circostanze  leggi  dinamiche,  e  credo  che  si  possa 
ciò  sostenere,  perché  le  grandi  leggi  della  creazione, 
le  leggi  che  regolano  I  universo  materiale,  come 
Immerso  morale,  sono  cosi  semplici,  così  elemen- 
tari, che  si  possono  applicare  ai  fatti  morali 
ai  materiali  ». 


giudici  ordinarii  di  turbare  le  operazioni  dei  corpi 
amminis-tcttivi,  intendendo  parlare  i.  incarnente  del- 
l' amministrazione  che  opera,  ossia  di  quella  attiva. 
Ciò  fallo,  bisognò  prov  vedere  all' amministrazione 
coutraeule.  L  assemblea  comprese  benissimo  che 


«  Comunque  sia,  lasciando  da  parte  questa  di- 
namica, io  devo  esaminare  il  modo  col  quale  l'o- 
norevole preopinante  ha  parlato  della  politica  del 
miuìslero.  Egli  la  dipinse  una  politica  effimera,  una 
politica  che  possa  variare  di  24  ore  in  24  ore.  lo 
mi  appello  alla  coscienza  del  Senato  ed  a  quella 
del  paese  da  questa  per  noi  gravissima  accusa.  Sa- 
rebbe doloroso  per  me.  che  sono  giunto  a  questa 
età  facendo  quello  che  poteva  secondo  la  mia  in- 
telligenza e  le  mie  forze  per  il  mio  paese,  finire 
col  titolo  volgate  di  girella  ». 

•  Dal  discorso  dell  onorevole  preopinante,  pare  che 
il  ministero  sia  presso  alcuni  caduto  in  sospetto  di 
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essa  era  giudicabile   e  difTalli  1  avviluppò  net  prò-       Si  pretende,  che  I  amministratore .  a  cui  si  au- 


gello di  organizzazione  giudiziaria,  di  <  tu  era  o 
cuuala.  In  seguito  incaricò  uno  dei  suoi  comitali  di 
rispondere  ad  una  serie  di  quistioni  preparatone, 


segnò  un  giudice,  cessi  di  essere  rispondile  ;  per 
che  ciò,  quando  egli  non  cessa  di  essere  libero? 
Di  quale  maniera  avverrà .  che  la  giurisdizione  nuoc- 


uua  delle  quali  era  concepita  in  questi  termini:  «  i  j  eia  alla  ri»ponsabiiilà ,  mentre  ai  eoo  Ilario .  la  ri- 
medesimi  giudici  conosceranno  di  tutte  le  materie.  |  sponsabilità  invoca  la  giurisdizione?  Di  quale  ma- 
o  si  divideranno  fra  loro  i  differenti  poteri  di  giù-  ;  mera  la  ri>ponsabililà  dell*  ainministrafore  muore 


risdizione  per  le  cause  di  commercio,  di  ammini- 
strazione, di  imposizioni  e  di  polizia?»  Si  noti  t  he 
l'assemblea  non  domaudò,  se  I  amministrazione 
avrebbe  giudici,  ma  quali  sarebbero  i  suoi  giudici, 
se  ordinarli  o  speciali  :  uou  si  fere  quislione  di  altro. 

Il  giudice  non  potrebbe  essere  indipendente  dal- 
l'amministratore ,  senza  che  l'amministratore  sia 
dipendente  dal  giudice.  Ecco  ciò  ,  che  non  abbiamo 
mai  potuto  comprendere.  In  qual  modo  I  ammini- 
v  azione  auiva  perde  la  sua  libertà ,  sol  perche 
I .  inminisirazione  contraente  ha  un  giudice?  In  qual 
modo  il  giudice  dell  uua  è  necessariamente  il  ti- 
ranno dell  altra?  Le  parti,  che  promuovono  un  giu- 
dizio, dipendono  foi>e  dal  loro  giudice?  ISe  hanno 
forse  Umore?  In  che  il  giudizio  sopra  uu  litigio 
particolare  modificherebbe  uu  sis'eraa  generale ,  ov 


Milo  un  giudice,  il  quale  dichiara  il  diritto  tra  lui 
e  la  parte  av.ersa?  Dobbiamo  confessare,  che  ogni 
qual  volta  si  traila  dell'  ainminislraziour  ne'  suoi 
rapporti  cou  la  garanlia  costituzionale,  non  si  fa 
uso  delle  più  ordinarie  nozioni  del  buou  senso. 

Alcuni ,  jche  grande  severità  dimostrar  vogliono 
contro  i  ministri,  pretendono,  che  il  d  licenzioso 
ammniislralivo,  privo  di  giurisdi/ione,  accresca  la 
risponsabilità  di  costoro.  Q  resto  non  si  può  dire  sul 
serio.  Dovremo  credere  che  quanto  più  sciolto  sia  il 
loro  arbitrio,  si  abbiauo  più  molivi  di  scurezza? 
E  p  :i,  ove  si  consideri  bene  la  loro  risponsabiliià 
circuiva,  che  mai  significa  l'aumento  di  essa?  Si 
può  forse  aggiungere  qualche  cosa  allo  zen.? 

Niuno  esageri  la  difficoltà  di  organizzare  il  con- 
tenzioso amministrativo  sul  modello  del  potere  giu- 


vero  sospenderebbe  l  esecuzione  di  una  disposizione  .  diziario,  con  cui  ha  comuni  quasi  tutti  i  principii, 


dato?  In  che  .-opraltulto  il  giudice  dovrebbe  fare 
ioevitsbilmenie  il  male,  che  I ' aVnministraiore  uou 
fa?  In  iìu  de  tonti,  vi  sieuo  giudici  o  no,  è  nie- 


e  di  cui  adempisce  identicamente  l'ufficia  in  altre 
materie.  [Nel  modo  che  abbiamo  UH  tribunale  di 
commercio,  potremmo  avere  un  tribunale  ammini- 


sticre,  che  i  litigi  abbiauo  un  termine;  se  lamini-  i  Arativo  iudipendeute  dall'  amministra  /.ione  attiva; 


nutritore ,  che  decide  ,  ha  il  secreto  di  essere  giusto 
Beota  allacciare  I  amministratore  che  opeta,  per- 


un  tribunale  distinto  io  due  Camere,  I  una  che 
decide,  e  l'altra  che  adempisce  le  parli  delle  corti 


chè  un  tal  secreto  non  potrebbe  csse.e  posseduto  j  supreme  di  giustizia  ordinane;  quest  ui. ima  Camera 
dal  giudice  speciale?  Non  si  potrebbero  imporgli  |  non  dovrebbe  giudicare  nel  merito,  ma  avrebbe  l'ob- 


condizioui,  e  prescrivergli  forme  convenienti  alla  na- 
tura della  sua  missione? 


si  gettalo  al  partito  della  rivoluzione.  Tre  anni 
ora  sono  il  ministero  fu  da  molli  accusalo  di  ten- 
dere alla  reazione.  Tulli  quegli  uomini ,  che  hauuo 
avuta  un'idea  sola,  semplice,  un  idea  diretta  per  tutta 
la  loro  vita,  e  che  non  si  sono  lasciati  .rasportarc 
dall'eccesso  e  dalla  violenza  delle  passioni,  ne  da 
una  parie  uè  dail  altra,  sono  sempre  siati  aiter- 
uativamenie  chiamati  o  rivoluzionai  i  o  reazionari, 
secondo  i  momenti ,  e  secondo  le  passioni  dei  par- 
titi.. 

«  Per  giungere  a  chiarire  questo  feti  •meno  poli- 
lieo,  occorre  che  il  Senato  abbia  l'indulgenza  di 
udire  le  mie  spiegazioni.  Bisogna  duuque  che  co- 


bi igo  di  rinviare  il  processo  innanzi  ad  un  altro 
giudice  dello  stess  ordiue,  e  dello  stesso  grado  del 


mitici  una  breve  narrazione  degli  atti  del  ministero 
fin  dal  suo  principio;  poi  verrò  agli  ulti  presenti  >. 

•  Quando  fu  formato  il  ministero ,  ricorderà  il  Se- 
llato quale  fosse  lo  stalo  non  solo  del  Piemonte , 
ma  dell  intera  Europa,  qual  principio  era  rimasto 
io  piedi,  qual  fede  era  rimasta  salda,  qual  potere 
era  rimasto  allora  inviolato  >. 

«  In  Europa,  rome  in  Piemonte,  tulio  era  oscuro 
nell'avvenire;  ogni  paese  a\ea  in  alto  o  :;<•!  >uo  seno 
la  rivoluzione;  in  Piemonte  erano  sospetti  e  sdegui 
negli  «nieii  e  nelle  menti,  ed  il  pai  se  ondeggiava 
in  una  tempesta  di  parlili,  che  non  si  sapeva  a 
quale  risoluzione  potessero  finire  ». 
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primo.  Egli  è  tanto  facile  trovare  un  consesso  di 
giudici  indipendenti  e  non  assoluti,  che  allora  quando 
vogliamo  renderci  conto  della  impossibilità  a  ciò 
fare  che  si  allega,  ossia  renderci  conto  di  una  men- 
zogna  ostinatamente  sostenuta  iu  un  regime  di  ve- 
rilà,  una  sola  spiegazione  troviamo,  ed  è  l'orrore 
insiinlivo  dell'aulica  amministrazione  monarchica 
per  la  garantia  costituzionale. 

Si  potrebbe  obbiettare,  che  la  pratica  del  sistema 
contrario  a  quello,  che  proponiamo,  sia  stata  ac- 
compagnala so\enle  da  molta  equità,  e  che  niuno 
si  sia  doluto  de'consieli  giudiziarii  esistenti  nel  seno 
stesso  ilcH'ammiiiistra;.ione,  de' consigli  di  Slato,  e 
de'mi:iistri.  Tulio  ciò  significa,  che  si  abbiano  po- 
tu'o  trovare  uomini  giusti,  della  qual  cosa  uiuno 
pretende  negare  la  possibilità.  Ma  se  questa  ragione 
bastasse,  non  sappiamo  perchè  andiam  cercando  ga- 
rante nelle  istilu/iotii:  laceriamo  lo  Statuto,  ed 
andiamo  in  cerca  di  buoni  despoti. 

Capitolo  XXVII. 

Delle  forme  del  Governo. 

Altro  è  il  potere  con  le  sue  divisioni,  altro  è  il 
governo  roti  le  sue  forme,  il  potere  è  l'anima,  il 
governo  è  il  corpo.  Scaturisce  dal  potere  quel  prin- 
cipio di  vita,  che  scorre  nelle  membra  e  negli  or- 
gani, e  che  distribuisce  in  ciascuno  di  essi  la  forza 
di  cui  ha  bisogno  per  le  sue  funzioni. 

La  divisione  del  potere  è  la  coudizione  necessaria 
della  garantia;  per  cui  esiste  tu  tulle  le  costituzioni 
monarchiche,  aristocratiche  o  democratiche,  il  cui  og- 
getto sia  quello  di  premunirsi  contro  il  dispotismo, 


•  Quando  io  giunsi  al  ministero,  il  paese  era 
occupato  da  truppe  straniere  sino  alla  Sesia;  a  Ge- 
nova .  il  partilo  repubblicano  era  stato  in  rivolu- 
zione aperta  ». 

-  Il  primo  atto  del  miuislero  fu  la  presa  di  Ge- 
nova; a  breve  andare  seguì  il  trattalo  di  pace  con 
1  Austria  >. 

«  Signori,  se  iuvece  di  parlare  innanzi  al  Senato, 
io  parlassi  innauzi  al  cousesso  di  tutti  i  principi, 
e  di  tulli  gli  uomini  di  S  alo  di  Europa ,  io  direi 
loro,  come  il  firmare  il  trattalo  di  pace  coll'Austria, 
coi  miei  antecedenti ,  fu  abnegazione  ;  e  di  questo 
che  dico  se  io  fossi  alla  presenza  di  tutti  i  principi 


imperciocché  la  libertà  non  sia  il 
sivo  di  una  sola  data  forma  di  governo. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  la  divisione  del  po- 
tere è  una  verità  assoluta,  mentre  che  la  forma  del 
governo  è  semplicemente  relativa. 

Noi  abbiami  dovuto  cominciare  ad  esaminar  la 
prima  imperocché  essa  precede  la  seconda  nell'or- 
dine delle  idee.  Ma  lo  Statuto  non  si  occupa  die 
di  quesl  ultima  ;  il  che  non  vuol  dire,  ch'esso  ignori 
la  divisione  del  potere;  al  contrario,  la  presuppone, 
e  si  fonda  su  di  essa,  lasciando  alla  dottrioa  la 
cura  di  determinarne  il  carattere  ed  i  limiti. 

La  forma  data  al  governo  dallo  Statuto  é  prin- 
cipalmente monarchica.  Qual  è  il  motivo,  per  lo 
quale  fu  preferita  questa  forma  a  qualunque  altra? 
Noi  daremo  altrove  un'ampia  spiegazione  di  questo 
motivo.  Per  ora  è  sufficiente  accennare,  che  in  Pie- 
monte ,  come  in  tutte  le  altre  parli  d  Europa,  la 
mouarchia  ha  una  vita  secolare;  la  libertà  vi  è 
nuova.  La  monarchia  ha  profonde  radici  in  mille 
ordini,  classi,  opinioni,  pregiudizi ,  costumi,  ed  am- 
bizioni, che  i  nostri  antenati  ci  hanno  trasmesso 
in  retaggio.  I  diritti  degli  uomini  abbiam  noi  co- 
minciato a  couoscere  ne' libri  de' grandi  scrittori; 
una  tale  cognizione  è  stata  per  noi  lungo  tempo 
una  teoria,  un  principio,  prima  che  divenisse  un 
bisogno  della  nostra  civiltà.  Ma  anche  uello  slato 
attuale,  noi  abbiamo  le  idee  di  libertà  più  nelle 
nostre  menti  e  ne' cuori,  che  nelle  nostre  abitu- 
dini e  ne* costumi.  L'elemento  monarchico  si  so- 
stiene nell'ordine  politico,  perch'esso  domina  tut- 
tavia nell'  ordiue  morale.  Ecco  le  ragioni,  per  le 
quali  si  conserva  tra  noi  la  forma  monarchica,  la 
quale  è  una  necessità  relativa  a'  tempi  edagli  uomini. 


e  di  tutti  gli  uomini  di  Slato,  ne  sarei  lodato,  per- 
chè non  amano  la  viltà.  Dunque  i  primi  alti  del  mi- 
nistero non  furono  alti  rivoluzionari  ». 

•  Non  tardò  molto  lo  scioglimento  della  Camera. 
Io  non  entro  nei  particolari ,  perchè  sono  noti  a  tutti. 
Mi  basta  stabilire  e  ricordare  che  il  ministero  fondò 
le  basi  della  quiete  e  della  tranquillità  futura,  per- 
chè era  fermo  in  credere  che  la  prima  poteoia,  il 
primo  strumento  di  governo  è  la  fiducia;  e  fu  sua 
prima  cura  d  infondere  la  fiducia  negli  animi  tra- 
vagliali dai  parlili  e  dalle  passioni  ». 

•  Ricordino,  o  signori,  quale  era  in  quel  mo- 
i  mento  la  posizione  della  Corona  e  del  principio 
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Altrove  vedremo  ch'essa,  sotto  certe  condizioni,  non 
manca  di  avere  la  sua  utilità  assoluta. 

Il  carattere,  che 'distingue  la  monarchia  co>!ilu- 
zionalc.  è  la  sua  alleanza  coi)  la  libertà.  Airone 
scuole  moderne  spengono ,  che  siffatta  alleanza, 
considerala  la  natura  dell  i  monarchia  e  quella  della 
libertà,  sia  intrinsecamente  impossibile.  Noi  n<m 
prestiamo  fede  a  questa  intrinseca  impossibili:;!.  Si 
dice  che  la  monarchi*  si  fondi  sopra  un  principio 
di  esclusione,  imperocché  il  privilegio  di  un  solo 
trae  seco  quello  di  molti:  ma  si  può  credere  a  tutto 
ciò,  quando  si  legga  lo  Statuto?  L'eguaglianza  di 
tutii  i  cittadini  innanzi  alla  legge  non  vi  si  trova 
forse  consacrata?  E  in  quanto  al  privilegio  del  mo- 
narca, a  chi  altro  mai  si  comunica?  Quali  sono 
gli  altri  privilegi  che  produce? 

Si  soggiunge ,  che  il  regime  monarchico  metta 
la  società  io  perpetua  contraddizione  con  la  natura 
umana. 

Vediamo,  se  questo  è  vero.  La  monarchia  costi- 
tuzionale domanda  alla  natura  umana  quali  sono  i 
diritti,  che  essa  deve  garan'ire;  è  questa  forse  la 
contraddizione  di  cui  si  vuol  parlare1* 

Il  monarca  è  obbligato  a  creare  un  falso  m'eresse 
sociale,  pel  cui  trionfo  sono  trascurati ,  o  sacrificati 
uua  infinità  d'interessi  individuali!  A  noi  sembra, 
che  lo  stato  di  comunauzti ,  ossia  il  comunismo , 


sia  quello,  che  vive  a  spese  de' drilli  individuili; 
ma  la  monarchia  costituzionale  ha  forza  e  volontà 
uniMiuenìe  per  difenderle. 

Può  la  monarchia  fur  lega  sincera  con  la  liberta? 
Ove  si  parli  di  una  monarchia  feudale,  noi  lo  cre- 
diamo difficile.  Ma  dopo  che  i  sovrani ,  impingua- 
tisi di  tutta  quella  parte  di  autorità  strappata  ai 


monarchico  in  Piemonte,  lo  non  voglio  che  dal 
mio  labbro  escano  i  turpi  vocaboli  che  si  applica- 
vano allora  a  colui,  che  è  ora  il  segno  dell'amore 
e  della  slima  dei  suoi  sudditi  e  del  rispetto  di 
tutta  Europa  :  ma  tulli  se  li  debbono  ricordare  » . 

«  La  fiducia  crebbe  il  parlilo  monarchico,  l'idea 
monarchica  si  riebbe,  ed  i  partiti  costituzionali  si 
vennero  conciliando.  Se  quest'opera  non  è  dovuta 
interamente  al  ministero,  posso  accertare  il  Senato 
che  questa  fu  la  sua  prima  sollecitudine,  e  spero 
ci  vorrà  concedere  che  egli  vi  abbia  avuto  una 
qualche  parte  ». 

«  Acquistata  la  fiducia ,  ristabilita  la  potenza  del 
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nobili,  fondarono  le  monarchie  assolute;  dopo  che 
i  loro  troni  si  fecero  altissimi,  ma  si  trovarono  iso- 
lati,  essi  non  ebbero  al'ra  alternativa,  che  quella 
di  affiliarsi  agli  eserciti  permanenti .  od  a'  popoli. 
Al  primo  parlilo  si  appigliarono  più  facilmente 
che  al  secondo,  ed  a  ciò  fare  gli  sospinse  l'inve- 
terata abitudine  di  un  illimitato  imperio  assoluto. 
Quasi  per  ogni  dove  i  popoli  doverono  conquistare 
le  loro  prime  franchigie.  Le  monarchie  moderate 
furono  dappertutto  il  risultameuto  di  una  violenza. 
I  palleggiamenti  si  fecero  tra  due  nemici,  e  mai  non 
furono  sinceri.  I  principi  non  seppero  discosìarsi 
dal  passalo;  i  popoli  non  seppero  contentarsi  dei 
presente.  Il  sospetto  esacerbò  a  vicenda  gli  a- 
tiimi  loro,  e  ben  testo  con  mezzi  occulti,  od  aperti 
gli  uni  e  gli  abri  lavorarono  per  escludersi  scam- 
bievolmente. 

Questa  è  la  storia  della  vita  pubblica  di  va- 
ni popoli  d'  Europa  nel  corso  degli  ultimi  set 
lanl'anni.  Ma  io  qnesto  lungo  intervallo  dovc;mo 
alcuue  verità  farsi  palesi  anche  a' meno  veementi; 
la  ragione  doveva  guadagnare  alcun  poco  sopra  le 
passioni.  Era  egli  forse  difficile  che  principi  e  po- 
poli si  trovassero ,  de'  quali  i  secondi  modificato 
volessero  lo  spirito  de'goveni,  ed  il  loro  oggetto 
fosse  determinato,  ossia  di  essere  retti  con  giusti- 
zia e  nel  proprio  vantaggio,  ed  i  primi,  meglio 
consultando  i  loro  interessi .  non  avessero  alcun 
motivo  capace  a  distoglierli  dal  soddisfare  le  giuste 
esigenze  dell  opinione?  Chi  dubita  di  ciò.  volga  lo 
sguardo  al  Piemonte. 

Conchiml'  min  ch'egli  sia  difficile,  ma  non  im- 
possibile, che  la  monarchia  pura  transiga  sincera- 
mente con  la  libertà 


principio  monarchico  costituzionale,  passavano  i  due 
anni  1850  1851 ,  durante  i  quali  il  parlilo  che  dirò 
del  movimento,  avendo  fiducia  nel  governo  e  nella 
Corona,  non  tentava  novità.  Il  partilo  che  chiamerò 
della  reazione  aveva  davanti  lo  speltro  del  1852 . 
e  taceva.  Venuero  i  casi  del  2  dicembre.  In  Europa, 
il  parlilo  della  reazione  ha  credulo  che  il  presi- 
!  deute  della  repubblica  Irancese  avesse  con  quel- 
I  atto  presa  sopra  di  sé  uua  cosi  immensa  rispon- 
sabilità.  solamente  per  favorire  la  reazione  dovunque. 
La  reazione  vedrà  se  si  sia  apposta;  ma  intanto  è 
nolo  a  tutti  quale  sia  stato  il  suo  sforzo  per  trion- 
fare in  tutta  Europa  ;  quali  siano  stale  le  sue  prove 
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al!:i  f)ii  t."  ha  partecipilo  rome  polere  legislativo , 
e  i "art.  <».v  ilei  IlOStro  Statuto  dilegua  ogni  dubbio 
sii  idi  riguardo,  imperocché  vieta  al  principi'  di 
sospendere  I  osservanza  della  legge,  o  di  dispensare 
dilla  Mia  e-c.  u/iooe: 

La  Cimi,  ra  del  Si  na  o  .  e  la  Camera  dei  deputali . 
le  qmti  c.iinpiotaiio  insieme  eoi  principe  il  potere 
legislativo: 

I  ministri.,  agenti  risposatoti  di  ila  principe.  «he 
DON  può  esserlo  inai: 

Immenso  meccanismo,  che  scioglie  il  problema 
della  hilan<ia  politica;  inondo  di  convenzione,  po- 


Sc  noi  dovessimo  scrivere  il  diritto  eos'iiiizionnl;- 

10  un  paese,  dove  il  eosiiiu/.iooale  regime  fosse 
fonti1*:*»  sul  reciproco  sospetto  tra  popolo  e  piincipe, 
noi  saremmo  sicuri  di  dettar  regole,  le  quali  sa- 
rehhero  sempre  smentite  da  futi.  In  me/70  ad  una 
lotta,  saremmo  sicuri  di  perdere  il  nostro  lemno, 
predicando  dottrine.  Ma  dappoiché  in  una  contrada 
viviamo ,  nella  quale  il  regime  costituzionale  è  fon- 
dato su  la  reciproca  confidenza  tra  principe  e  po- 
polo, e  dove  I  alleanza  Ira  la  monarchia  e  la  liliertà 
é  più  che  sincera,  noi  dunque  abbiamo  un  fallo, 
che  possiamo  premiere  pei  base  dei  nostri  ragiona-' 
metili  j  polato  interamente  da  creazioni  della  legge  e  da 

Le  f  irme  del  governo.  secondo  lo  Stantio .  sono:  i  lin/iotn  co  lilu/iouali .  delle  quali  la  più  grande,  e 

11  principe,  la  cui  persona  è  inviolabile  e  sacra;  1  quella  che  in  se  comprende  latte  le  altre,  è  la  rap- 
egli  è  il  capo  supremo  dello  Stato  j  il  potere  pse-  ;  prespatnnxa  nazionale.  I  giureconsulti  filosofi  non 
eulivo  eli  appartiene  interamente,  e  prende  amile  :  faranno  certamente  alle  fui  me  del  nostro  governo 
parte  al  potere  legislativo.  In  questa  doppia  «Uri-  il  rimprovero  d'essere  fondate  -opra  finzioni;  eglino 
bastone  si  trova  un  vantaggio,  .secondo  il  ...odo  di  conoscono  benissimo  che  le  finzioni  legali  souo 
vedere  di  alcuni  pubblicisti.  B  sogna  temere,  dicono  ferità  inleilettuali  dedotte  dai  nostri  bisogni  sociali . 
costoro,  che  il  potere  esecutivo  non  niella  molto  e  che  sopprimendo  la  mc,':ili>iea  del  diritto,  si  sop- 
zelo  nella  eserti/.ionc  di  una  legge  falla  senza  di  prime  il  diruto  stesso,  il  quale  non  è'aliro  che 
lui,  e  forse  suo  malgrado;  dandogli  una  parte  un  essere  metafisico.  Le  liu/iooi  abbondano  nel  di- 
ndin formazione  della  legge,  gli  si  fornisce  un  ritto  civile,  che  es>e  sole  rendono  possibile  e  ra 
mezzo  di  difendersi  in  caso  di  attacco;  si  svealia  gionevole,  a  cominciar  dalli  presunzione  che.  tutti 
in  lui  un  grande  affetto  per  la  buona  applicazioni'  i  cittadini  conoscano  la  legge;  questa  necessità  é 
di  una  regola,  che  sebbene  non  fatta  da  lui  solo,    molto  più  evidente  nel  diritto  pubblico. 

nou  ha  potuto  esser  fitta  senza  il  suo  con  orso  :  Non  vogliamo  per  alno  tacere,  che  nel  nostro  Sln- 
egli  avrà  zelo  non  solo,  ma  ben  anche  simpatia  luto  l'elemento  monarchico  prevale  dì  gran  lunga 
per  un'opera  propria;  altronde,  l'anione  nella  per-  sopra  gli  altri  elementi,  coi  quali  si  combina.  li  re 
sona  del  principe  di  una  parie  del  potere  legislativo  esercita  eulletlivaineule  con  le  due  Camere  il  potere 
con  I  intero  potere  esecutivo  non  DQoce  alla  biro  legislativo.  Egli  solo  sanziona  le  leggi  e  le  promulga, 
separazione  effettiva;  il  principe,  come  capo  de|    Egli  prende  parie  nella  proposizione  delle  leggi- 


potere  esecutivo,  nulla  può  innovare  alla  regola 


contro  miti  i  governi  costituzionali,  e  contro  ogni 
sistema  liberale.  Dovere  del  ministero  era  staio  in 
altri  tempi  difendere  lo  Statuto  da  un  partito;  do- 
vere del  ministero  divenne  difenderlo  contro  l'altro 
estremo,  perchè  il  ministero,  lo  ripeto,  non  è  nè 
reazionario,  nè  rivoluzionario ,  ma  egli  fa  testa  là 
donde  viene  il  pericolo  ». 

Passò  I  onorevole  presidente  a  spiegare  di  quale 
maniera  il  ministero  decollò  nella  Camera  de'  de- 
putati I  appoggio  della  sinistra,  in  occasione  della 
discussione  della  legge  sulla  slampa,  accettazione 
che  ha  fatto  passare  il  ministero  per  rivoluzionario. 

lo  seguito,  discorrendo  gli  antecedenti  di  ciascun 


Egli  proroga  le  sessioni  delle  due  Camere,  e  può 


ministro,  disse  quali  titoli  avessero  per  non  essere 
chiamalo  rivoluzionarli. 

Favellauito  di  sè,  ricordò  di  aver  scrino  gli  ul- 
(  imi  casi  di  Romagna;  il  che  fece,  perchè  vedeva 
venire  avanti  la  rivoluzione,  e  credeva,  come  crede 
anche  oggi  .  che  il  parafulmine  delle  rivoluzioni 
siano  le  riforme  opportune .  savie,  e  le  buone  e 
liberali  leggi.  Soggiunse  aver  egli  combattuto  il  par- 
tito democratico,  imperocché  lo  vedeva  seguire  una 
politica  fatale  ali  Italia. 

.  Ma  oggi,  prosegui,  io  non  veggo  alcun  peri- 
colo per  quella  parte;  hensi  ne  vedo  un  altro  dal 
canto  della  reazioue.  Da  questo  pericolo  deve  i 
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disciogliere  quella  dei  deputali.  Egli  nomina  i  mem- 
bri del  Senato  in  numero  non  limitato.  Egli  gode  il 
vantaggio  che  Bella  Camera  dei  deputati  possano 
sedere  fino  a  un  eerto  numero  coloro,  i  quali  da 
lui  dipendono  come  rappresentante  del  potere  ese- 
cutivo. Es;li  dispone  interamente  del  potere  esecutivo, 
e  della  forza  malerialc  e  morale  col  romando  delle 
armi  di  terra  e  di  mare  e  col  diritto  di  nominare 
alle  cariche,  di  dispensare  premii  ed  onorificenze, 
di  concedere,  grazie  e  di  commutar  le  pene. 

Questa  preponderanza  dell'elemento  monarchico 
corrisponde  da  un  lato  alla  arrostane  <  he  le  fran- 
chigie popolari  sono  un  dono  fatto  dall'antico  po- 
tere, il  quale  ha  voluto  spogliarsi  di  quaula  minor 
forza  era  possibile;  dall'altro  canlo  corrisponde  alla 
necessità  di  mantener  forte  l' autorità  sovrana  in 
un  tempo,  in  cui  i  popoli  sono  ancor  nuovi  nella 
vita  politica.  „ 

Capitolo  XXVIII. 
Del  re. 

La  più  semplice  e  la  più  volgare  nozione  che 
luomo  possa  mai  avere,  è  quella  del  re  assoluto. 
Un  re  a  cui  basti  pronunziar  queste  parole:  Io  vo- 
glio, per  sedere  sul  trono  con  sicura  coscienza .  è 
la  più  chiara  espressione  del  potere.  Ma  il  re  co- 
stituzionale è  una  persona  complessa,  una  combi- 
nazione ingegnosa,  nella  quale  l'uomo  si  modifica 
fino  al  punto  di  scomparire  e  di  non  lasciare  altro 
io  suo  luogo  che  un  soggetto  di  controversia  e  di 
studio.  Bisognerebbe  scrivere  un'  opera  espressa- 


ministero  salvare  il  paese,  finché  la  Corona  gli  ac- 
cordi la  sua  fiducia.  Non  dico  che  nel  Senato,  nella 
Camera,  in  gran  parte  del  paese  vi  siano  queste 
cosi  dette  reazioni  o  rivoluzioni  minacciose;  ma 
credo  che  vi  è  tratto  tratto  nella  società  umana  una 
corrente  di  opinione,  un  vento  impetuoso  che  tira 
io  certo  senso,  e  adesso  il  vento  che  spinge  e  che 
può  far  capovolgere  la  nave,  non  è  certo  il  vento 
della  rivoluzione,  ma  quello  della  reazione  ». 

Conchiuse  dicendo  che  quando  parlava  di  difen- 
dere l'indipendenza,  non  intendeva  dire  che  la 
credesse  minacciata  immediatamente;  che  perfette 
siano  le  relazioni  del  nostro  Stalo  coi  Sovrani  stra- 


niente per  spiegare  con  precisione  ciò  che  egli  sia 
e  ciò  che  possa  essere. 

E  in  quanto  a  lui ,  aver  la  coscienza  di  sé ,  è  un 
indizio  di  sua  alta  intelligenza.  La  coscienza  del 
suo  essere  costituzionale  mancò  a  Carlo  X  in  Fran- 
cia; Ih  possiede  il  nostro  re  Vittorio  Emmanuele. 

Lo  S'aiuto  dice  che  il  trono  è  ereditario  secondo 
la  legge  salica.  La  monarchia  ereditaria  soddisfa 
.  nelle  vecchie  uazioni  Europee,  abituate  a  questo 
regime,  due  principali  bisogni;  I.  Il  bisogno  di 
ordine  e  di  pace  pubblica;  il  quale  essa  soddisfa 
togliendo  vigore  alle  ambizioui  ed  alla  audacia  delle 
usurpazioni;  %  Il  bisogno  di  unità,  e  d  insieme 
nella  esecuzione  delle  leggi;  il  quale  essa  soddisfa 
ovviando  alle  perniciose  intermittenze  del  governo. 

Li  viia  di  un  popolo  è  lunga,  e  per  sopperirne 
ai  bisogni ,  ciascheduna  generazione  non  ha  altro 
mezzo  che  la  breve  vita  degli  individui  che  la 
compongono.  Ecco  perchè  la  saviezza  sociale  fonda 
una  istituzione  di  eguale  durala,  se  non  alia  esi- 
stenza intera  di  uu  popolo ,  almeno  ■  quella  di  uno 
dei  suoi  periodi,  e  nella  quale  gl'individui,  la  cui 
particolare  vita  è  finita ,  si  succedono  senza  in- 
terrompimeuto ,  per  mantenere  nella  società  una 
esistenza  politica,  la  quale  sia  presso  a  poco  come 
quella  nave  di-eli  Argonauti,  a  cui  numerosi  rat- 
toppi non  avevano  lascialo  un  sol  pezzo  della 
costruzione  primitiva,  e  che  ciò  nondimeno 
vava  la  sua  identità. 

Il  nostro  diritto  pubblico  si  conforma  a  questi 
principii;  esso  fa  astrazione  dell'individuo,  e  non 
vede  altro  che  l'istituzione;  proclama  che  il  re  si 
trasforma  e  che  non  può  mai  morire;  esige  che 
egli  non  agisca.  Esso  riguarda  come  un  trionfo  il 


oieri  ;  ma  che  il  Ministero  non  doveva  provvedere 
alla  difesa .  quando  vi  fosse  un  esercito  ostile  sulla 
frontiera,  bensì  doveva  pensare  a  tutti  gli  eventi 
possibili ,  ed  aver  presente  che  gli  uomini  sono  mor- 
tali, e  più  mortali  ancora  gli  uomini  come  ministri, 
i  quali  sono  ogni  giorno  all'agonia,  e  che  le  vicende 
si  mutano,  e  che  occorre  prevenire  il  danno,  il 
quale  non  antiveduto,  non  ha  riparo. 

Chiusa  la  discussione,  si  venne  ai  voli,  e  il  Se- 
nato adottò  il  progetto  di  legge tjulle  fortificazioni 
di  Casale  con  la  debole  maggioranza  di  36  voti 
contro  32. 
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porri»  da  un  canto  le  qualità  personali  di  Ini .  il 
diminuirne  I  influenti,  in  guisa  che  le  buone  non 
siano  necessarie,  le  cattive  non  siano  temibili  Ma- 
dama Staci  diceva  all'imperatore  Alessandro  :  »Sire. 
il  vostro  enrattere  vale  una  costituzione  »  E  l'im- 
peratore con  molto  buon  senso  le  rispondeva:  «  lo 
non  sono  altro  che  un  fortunato  accidente  pei  miei 
popoli.  . 

Il  regime  costituzionale  tende  precisamente  a  pro- 
curare che  questi  a  video  ti  personali,  siano  o  no 
foriu-iati.  cessino  di  essere  decisivi,  e  che  la  feli- 
cità de' popoli  non  dipenda  da  un  caso  f  r  uito. 
Uni  stessa  infermità  afflisse  due  principi,  e  noi  ri- 
caviamo dalla  loro  storia  la  differenza  i  he  passa 
tra  il  regime  costituzionale  e  il  potere  assoluto,  la 
demenza  di  Carlo  VI  pose  il  colmo  alle  calamità 
della  Francia;  la  demenza  di  Giorgio  III  non  fu 
uni  pubblica  sventura  in  Inghilterra. 

Per  ottenere  un  tal  risultato,  si  è  itnmagimilodie 
l'istituzione  .  sorbisca  il  re.  L'istituzione,  eooside- 
rata  solfo  qucsio  punto  di  \is!a,  è  senza  dubbio  una 
astrazione,  ma  una  astrazione  permanente  in  mezzo 
a  continue  vicissitudini,  ed  ecco  appunto  il  suo  me- 
rito; essa  incatena  ad  uu  principio  stabile  un  de- 
stino mutabile  e  caduco,  e  corregge  con  una  fin- 
zione legale  l'infermità  della  nostra  natura. 

Beniamino  Costant  chiama  que^a  istituzione  po- 
tere reale. 

Allorché  siamo  concordi  sulla  cosa,  le  parole 
sono  indifferenti;  I  istituzione  non  è  per  noi  un 
potere,  ma  una  forma.  Non  conosciamo  altri  poteri 
che  quelli  de' quali  abbiamo  parlato  nel  capitolo 
antecedente,  e  non  ammettiamo  il  potere  reale,  nel 
modo  stesso  che  non  ammettiamo  il  potere  politico, 
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nè  il  potere  parlamentare:  questa  parola  si  prodiga 
sempre  eoo  danno  della  garantia. 


14  aprile. 

Dopo  la  discussione  della  legge  per  le  fortifica- 
zioni di  Casale .  il  Senato  sospese  i  suoi  lavori ,  i 
quali  furono  ripresi  quest  og^i ,  mettendo  a  partito 
successivamente  due  leggi ,  stale  testé  approvate  dal- 
l'altro potere  legislativo. 

La  prima  di  esse  era  diretta  alia  costruzione  di 
un  ponte  sul  GflRellone  presso  a  Pavia  nel  silo 
dove  oggidì  ne  esiste  uno  di  barche.  A  ciò  fare  era 
tenuto  il  Governo  in  forza  dei  trattati  addizionali 
tra  I  Austria  ed  il  nostro  Governo  nel 


Capitolo  XXIX 
Del  cambiamento  di  slato  del  re. 

Noi  passiamo  a  svolgere  una  teoria  fontamenlale 
del  regia»  costituzionale,  dell*  quale,  sebbene  non 
si  vegga  foi  o  un  uso  completo  nel  nostro  Statuto, 
ciò  nondimeno  è  assolutamente  necessario  avere 
uivi  idea,  dappoiché  tutte  le  finzioni  costiluziouali 
non  sarebbero  spiegabili,  senza  metter  per  base  delle 
medesime  ti  principia  del  cambiamento  di  stato  del  re 

Non  possiamo  oelfo  leggi  romane  cercare  le  re- 
gole di  quel  cambiamento  di  stato,  di  cui  intendiamo 
favellare.  Il  cambiamento  di  stato  in  Roma  era  uu 
cambiamento  in  male,  una  diminuzione,  e  qualche 
volta  una  perdita  totale  dei  diritti  di  cittadinanza; 
ma  quello  che  la  lesile  costituzionale  opera  nel  re. 
I  aiii.ientiiuieuio  della  pei. sona  privata  nella  persona 
pubblica,  e  ben  altra  e«.sa.  Esso  eleva  I  uomo  al 
di  sopra  della  condizione  umana.  Trattasi  di  una 
creazione  di  sialo,  che  sarebbe  impossibile  nell'or- 
dine naturale,  di  una  specie  di  esaltazione  politica 
operata  o  n  la  potenza  di  una  finzione. 

L'aulica  monarchia  della  Francia  aveva  adottato 
questo  cambiamento  di  sia'o.  il  quale  nou  era  colà 
un  semplice  precetto,  mu  una  maniera  di  procla- 
mare che  i  re  erano  fatti  pei  popoli  e  non  già  i 
popoli  pei  re,  e  di  raccomandare  a  questi  ultimi, 
come  una  virtù  morale,  l'abnegazione  di  sé,  1  attac- 
camento al  beu  pubblico.  Si  andò  ancora  più  lungi; 
del  cambiamento  di  stato  si  fece  un  principio  di 


1849.  Questo  primo  progetto  fu  approvalo  senza  di- 
scussione alla  maggioranza  di  47  voti  contro  2. 

Il  secondo  progetto  di  legge  stabiliva  definitiva- 
mente lo  stato  degli  ufficiali.  Discusso  già  una  volla 
I  da  questa  Camera .  subi  alcune  lievi  modificazioni 
in  quella  dei  deputali,  le  quali  versando,  più  che 
sulla  sostanza,  sulla  forma,  non  provocò  appunto 
di  sorla  dalla  Commissione,  che  ne  raccomandava 
seuz.  alno,  col  mezzo  del  relatore,  l'approvazione. 

Malgrado  le  conclusioni  della  Commissione,  le 
quali  riuscirono  d  altronde  compiutamente .  due  ono- 
revoli senatori  presero  a  ragionare  per  alcune  ag- 
giunti c  .so»uii,zjoni ,  dalle  quali  desistettero,  dopo 
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«tirino  pubblico.  e  fu  annoveralo  Ir»  le  leppi  chia- 
mate del  regno,  distinte  dalle  leppi  del  re.  Atteso- 
ché il  re  s'identificava  eoa  In  Stato,  si  conchiaw  ri- 
gorosamente che  i  Mini  beni  personali  dovessero 
far  passapgio  nel  pubblico  demanio,  e  sotto  il  regno 
di  Enrico  IV  avvenne  un  caso  singolare.  Questo 
gran  re,  il  cui  diritto  era  s'alo  riconosciuto  con  la 
for/a .  pervenne  al  trono  ranco  di  debili  e  quasi 
nudo.  Dopo  che  cbbesi  cinta  la  corona,  credette  aver 
buone  ragioni  di  conservare  i  suoi  beni  personali,  e 
con  un  edillo  del  1.7.HJ  si  affrancò  ddla  infici  lepge 
della  fusione.  Ma  questo  vincitore  non  potè  mai 
ottenere  dal  parlamento  la  registrazione  del  suo 
editto,  e  il  di  lui  procurato!-  generale  de  la  Guesle 
si  onorò  colla  sua  resistenza  Che  fee»>  il  re?  ce- 
dette, e  ritornò  al  piincipio  della  fusione  di 'beni 
con  un  secondo  editto  del  1(507.  nel  cui  pream- 
bolo si  leggono  queste  notabili  parole:  «  La  giustizia 
di  questa  fusioni:  é  consistita  nel  fatto  die  i  nostri 
predecessori  si  sono  dedicati  e  consacrati  al  ben 
pubblico,  dal  quale  noi  non  vogliamo  allontanarci 
putito:  eglino  Imi  contrattalo  con  la  laro  corona 
una  specie  di  maritaggio  comunemente  chiamato 
santo  e  politico,  col  quale  I'  hanno  do'ata  di  lutti 
i  patrimoni  che  possedevano  a  titolo  particolare». 
Cosi  ebbe  luogo  la  fusione. 

Ciò  che  f:i  vero  un  tempo  nella  Francia,  è  as^ai 
più  vero  oggidì  nel  seno  del  regime  costituzionale; 
il  cangiamento  di  stato,  benché  formalmente  rico 
nosciuto  come  principio  sotto  l'antico  regime  di 
Francia,  ciò  non  optante  produsse  unicamente  effetto 
sopra  i  beni,  e  ninno  mai  n'ebbe  sulla  volontà  del 
re,  la  quale  rimase  negli  affari  assoluta  quanto 
quella  di  uu  padrone  che  dispone  di  cose  proprie, 


le  dichiarazioni  del  Ministero  e  del  senatore  Sic- 
cardi. 

Primo  a  chiedere  la  parola  lo  I  onorevole  Stara, 
il  quale  si  laguna  che  fra  i  reali,  che  hanno  per 
conseguenza  la  perdila  del  g-ado  in  chi  li  eommetlc, 
non  fosse  annoveralo  il  deliflo  di  ribellione  alla 
giustizia,  che  può  a  ragione  csmt  delto  il  più  grave 
per  un  militare,  conti-avvenendo  con  esso  al  dovere 
precipuo,  anzi  unico  della  divisa  che  riveste.  Chie- 
deva per  ultimo  che  al  reaio  di  bancarotta  il  quale 
conduce  alla  stessa  peni  che  abbiamo  sopra  accen- 
nata,  si  sostituisse  quello  di  (ùlfita ,  non  potendo, 
secondo  l'oratore,  darsi  caso  in  cui  il  militare  po- 


questa  inconseguenza,  nel  cambiamento  di  sialo  fu 
una  legge  fondamentale.  All'opposto,  essendo  la  vo- 
lontà del  re  costituzionale  limitata  fino  al  puulo 
che  l'esercizio  della  potestà  è  sovente  in  lui  un 
sacrifizio  della  sua  volontà  individuale  alla  ragion 
sciale,  il  cangiamento  di  stalo  non  ha  alcuna  ri- 
serva: I  uomo  è  compiutamente  spogliato,  e  l'ap- 
plii-azioiie  del  principio  produce  tolte  le  conseguenze 
di  cui  è  capace.  Allorché  si  parla  delle  forme  del 
governo  del  re.  non  si  deve  dunque  intendere  altro 
che  di  un  re  irasfigurato .  di  un  re  principio,  di 
uu  re  istituzione". 

Essendo  giovine  aucora  in  altre  contrade  di  Eu- 
ropa il  regime  costituzionale,  ricorriamo  ali  Inghil- 
terra e  cerchiamo  di  dimostrare  i  prinrìpìi  coi  falli. 

Enrico  VII,  prima  di  sedere  sul  trono,  e  durante 
le  guerre  delle  famiglie  di  York  e  di  Lancaslre, 
aveva  subita  una  condanna  sotto-  il  nome  di  conte 
di  Richmond.  Egli  ascese  al  trono:  che  cosa  fu  della 
sua  condanna?  Fu  cancellala  in  virlù  del  solo  fallo 
dell  ascensione  al  trono;  la  scomparsa  della  per- 
sona privata  fu  tale,  che  niuna  orma  ne  rimase, 
ueppur  quella  stampala  dalla  giustizia.  Il  parla- 
mento in  un  atto,  che  Bacone  ci  riferisce,  decise 
conformemente  alla  nostra  sentenza. 

Questo  stesso  Eurico  VII  .  che  Bacone  vuol  far 
credere  uu  legislatore  di  genio ,  fece  nel  secondo 
anno  del  suo  regno  uno  Statulo .  che  si  chiama 
tuttavia  lo  Sututo  di  Eurico  VII,  e  fu  l'epilogo 
delle  guerre  civili:  vietò  che  si  distinguesse  tra  il 
re  di  fallo  e  il  te  di  diritto,  c  che  si  accusasse 
per  delitto  di  alto  tradimento  qualunque  servitore 
del  re  e  sovruno  siynore  attualmente  in  possesso 
del  trono,  che  gli  avesse  renduio  buoni  e  leali 


tesse  incorrere  nel  delitto  .leierminaio  dalla  legge 
che  era  proposta  alla  discussione  del  Scnaio. 

Sorse  a  rispondere  a  questi  argomenti  1  onore- 
vole Siccatdi,  il  quale,  con  quel  dire  cosi  facile, 
chiaro  ed  elegante  che  gli  è  propiio,  espose  bre- 
vemente come  nella  legge  non  fosse  punto  sialo  di- 
menticalo  il  reato  di  ribellione  alia  ginslttìl ,  sot- 
tinteso.  o  per  dir  meglio,  conienuto  nel  paragrafo 
che  condanna  alla  perdita  del  grado  tutti  coloro 
cui  è  iuflitta  una  pena  criminale.  E  che  sebbene  al- 
cune ribellioni  alla  giustizia  sieno  soggette  a  pene 
sol  unente  correzionali,  in  tali  casi  pc.ò  la  ribellione 
è  di  cosi  tenue  levatura,  da  non  poter  corrispon- 
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servìgi.  Questo  Statuto,  dice  Hallam,  rimane  come  ;  con  la  maggioranza 
un' autorità  incontrastabile  in  appoggio  della  mas-  I  discusso  nel 
sima  costituzionale,  che  il  possesso  del  trono  dà  un    mai  legge. 


di  due  soli  voti ,  non  fu  ueauco 
a  Camera  dei  comuni,  e  non  diventò 


diritto  sufficiente  ali  obbedienza  dei  sudditi ,  e  giù 
stifica  la  resistenza  contro  chiunque  cerca  far  valere 
diritti  migliori  di  quelli  del  principe  regnante.  Si 
peusi  ciò  che  si  vuole  di  questa  applicazione  del 
principio;  egli  è  certo  che  il  principio  sia  la  base  di 
questo  celebre  Statuto:  la  virtù  interna  del  trono, 
la  quale  si  comunica  a  chiunque  vi  si  asside,  non 
è  altro  che  la  persona  pubblica  la  quale  assorbisce 
la  persona  privata. 

Un  pubblicista  dei  tempi  della  regina  Elisabet- 
ta ,  Tommaso  Smith,  attesta  di  a\er  veduto  sotto  il 
regno  del  re  attuale  un  processo  aperto  contro  i 
giurati.  Sul  quale  passaggio  Guizot  fa  la  seguente 
osservazione:  «  la  parola  re  applicata  ad  Elisa- 
betta, è  notabile;  ma  non  è  raro  trovar  nella  sto- 
ria che  le  fu  dato  anche  il  titolo  di  principe  ». 
Tutto  si  spiega:  secondo  la  sana  dottrina  costitu- 
zionale ,  la  persona  privata  più  non  esiste  ;  per  cui 
non  havvi  distinzione  tra  l'uomo  e  la  donua:  l'i* 
slituzione  non  conosce  sesso. 

Ecco  due  esempii  più  recenti  e  forse  più  curiosi. 

Quando  nel  1642  il  partilo  presbisteriauo  raccolse 
un  esercito  contro  Carlo  I ,  lo  raccolse  iu  nome  del 
re,  e  Villemain  dice  che  ciò  si  fece  per  abitudine 
piuttosto  che  per  derisione.  No,  t  prosbisteriaui  ciò 
fecero  seriamente,  servendosi  del  nome  del  re  contro 
il  re  slesso.  Carlo  II ,  spaventato  da  questo  esempio, 
propose  uo  bill,  il  cui  lenore  era  die  non  »i  po 
tessero  impugnar  te  armi  con  l'autorità  del  re 
contro  la  sua  persona  ;  ma  questo  bill  parve  con- 
trario alla  regola,  uin  passò  nella  Camera  alla  che 


L  ultro  esempio  non  è  meno  notabile. 
Allorché  Giorgio  IH  fu  interdetto ,  e  la  reggenza 
affidata  al  principe  di  Galles,  avvenne  che  il  bill, 
essendo  passalo  nelle  due  Camere,  dovette  essere 
sanzionato  dal  re;  il  re  sanzionò  la  sua  propria 
interdizione  ,  ossi»  ia  sua  incapacità  a  sanzionare. 
Re)  nou  vede  altro  in  tulio  questo,  che  uh  ri- 
spetto ipocrito  e  puerile  per  le  leggi.  Egli  avrebbe 
dovuto  vedervi  la  conseguenza  naturale  di  un  prin- 
cipio fondamentale. 

Capitolo  XXX. 

Della  incapacità  di  agire  del  re. 

Sopra  questo  argomento  la  dottrina  ha  bisogno 
di  una  grandissima  precisione.  La  quislione  che 
trattiamo,  come  ognun  vede,  concerne  il  governo 
personale;  celebre  quislione,  che  ha  tanto  occupato 
gl'Inglesi ,  e  che  in  seguito  tarilo  occupò  i  Francesi. 
In  queste  discussioni  diventò  più  che  mai  compli- 
cata, e  si  aggravò  d'infinite  difficoltà,  dalle  quali 
oramai  giova  discaricarla 

Per  verità,  il  governo  non  è  sulla  via  di  farsi 
persouale,  se  non  quando  il  re  lenta  di  fare  a  meno 
dei' suoi  ministri  udì  esercizio  del  polere  esecutivo; 
uou  è  possibile  che  questo  avvenimento  si  verifichi 
iu  altro  modo.  Ciò  non  di  meuo  si  è  creduto  che 
possa  egualmente  avverarsi  iu  due  altre  circostanze. 
1.°  quando  il  re.  io  concerto  coi  suoi  ministri, 
lotta  contro  la  maggioranza  delle  Camere,  e  cerca 


dere  alla  gravità  della  pena.  Confutò  quindi  la  se-  I 
conda  parte,  accennando  ai  casi  in  cui  un  militare 
potrebbe  essere  dichiarato  bancarotliere  o  com- 
plice. 

L'autore  della  proposta  ed  il  Senato,  paghi  di 
questa  spiegazione,  proseguirono  oltre  nella  discus- 
sione, che  nou  fu  interrotta  che  all'articolo  6,  nel 
quale  il  generale  Franzini  voleva  limitare  I  autorità 
del  Governo  a  porre  io  aspettativa  i  maggiori,  ge- 
nerali, colonnelli,  ecc.,  allegando  in  sostegno  le 
conseguenze  funeste  che  l'abuso  possibile  di  quel- 
l'autorità potrebbe  occasionare.  Replicò  energica- 
mente il  Miuistro  della  guerra,  il  quale  venne  ap- 


poggiato anche  dall'onorevole  general  Bava.  Il  Se- 
nato in  conseguenza  non  ritardò  la  sanzione  reale 
della  legge  sullo  stalo  degli  uffiziali  con  nuove  pro- 
poste ,  le  quali  avrebbero  reso  indispensabile  I  in- 
tervento dell  altra  Camera. 

Nello  squittitilo  segreto  la  votazione  non  ebbe  di- 
verso risultato  d»  quello  del  primo  progetto. 
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far  prevalere  «alla  loro  opinione  l'opinione  dH  mio 
gabinetto;  2.°  quando  il  re,  isolalo  diti  suoi  mini- 
stri, che  si  suppongono  Hi  accordo  colla  inatjdo-  ; 
ranza  delle  Camere,  li  lascia  »o vernare,  tnn  li  av-  : 
versa  con  latti  i  metti  d'influenza  ih  cut  ilispoju».  j 
La  pruna  di  queste  ipolesi  si  verifico  in  Prandi  j 
nel  1830,  e  fu  quella  rhe  cagiono  la  rivoluzione 
di  luglio;  la  seconda  no,;  m  è  verificati  rnmpiitta- 
mente  che  in  Inghilterra ,  sono  il  regno  di  Gior- 
gio III.  M*  in  ninna  di  queste  ipotesi  noi  trovinolo 
che  il  governo  si  i  slato  personale  ,  dappoiché  nel- 
i  una  e  nell  altra  abbiamo  sempre  die  i  ministri  go- 
vernaroiio .  sia  in  concerto  col  re  contro  te  Camere, 
sia  in  concerto  con  le  Camere  contro  il  re. 

Entrambe  le  ipotesi  nascono  dalla  natura  del  si- 
sterna  rappresentativo.  Ma  qui  non  vogliamo  con- 
siderare il  governo  personale.  se  non  come  conse- 
guenza del  cambiamento  di  stalo. 

Abbiamo  distinto  nel  re  la  persona  pubblici  dalla 
persona  privata,  ed  abbiamo  detto  che  onesta  si 
confondesse  con  quella  ,  talmente  rhe  è  permesso 
di  non  vederne  che  una  sola,  quella  rhe  ha  divo- 
rala r altra.  Che  vuol  dir  ciò?  Questa  Unzione  è 
dunque  assoluta?  No.  per  cerio,  attesoché  tende- 
rebbe niente  meno  che  a  sopprimere  l'uomo.  Ma  in 
onta  che  non  sopprima  I  uomo,  e  che  ;:n  conceda 
godere  la  sua  vita  naturale,  non  tende  almeno  a 
ridurlo  in  uno  s'a'o  rigorosamente  passivo?  Questa 
assurdità  non  sarebbe  minore  dei  hi  prim  i.  Il  .  <m- 
biamento  di  sialo  si  farebbe  in  male,  e  digrade- 
rebbe in  eee  di  nobilitare;  il  re  non  godrebbe  nep- 
pure della  sua  vita  naturale,  se  avesse  occhi  per 
non  vedere,  orec  Ina  per  non  udire,  una  ragione 
per  uou  servirsene;  la  nasone  riconoscerebbe  uu 
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In  questa  prima  quindicina  del  mese  di  aprila 
non  abbiamo  alcun  decreto  reale,  il  quale  si  rife- 
risca ad  affari  pubblici  dello  Stato. 


capo,  a  cui  darebbe  per  condizione  e  per  virtù  la 
Sinpidilà  II  più  grande  elogio  di  un  re  costitu- 
zionale >i  ridurrebbe  in  quella  frase  the  gli  ficrit- 
lorl  di  cronache  mettono  in  pie  del  ritrailo  di  cia- 
scuno dei  re  che  nulla  fecero:  Inrenis  qui  uicil 
ferii. 

Tu  . lo  ciò,  h»  ripetiamo  è  assurdo,  anche  ne!  mondo 
delle  finzioni,  le  (ingioiti  debbono  avere  il  1  rn  buon 
senso,  l'ione  il  miraviglioso  deve  avere  la  sua  ve- 
rM.nigliaa/a.  Quale  dunque  la  vera  dotti  ina?  In 
qnal  modo  il  cambiamento  di  stato  può  slare  quale 
noi  lo  nbbiaflto  spiegalo,  senza  che  il  re  cossi  di 
essere  il  degno  capo  di  una  nazione  libera?  Ecco 
forse  hi  risposi». 

Il  nostro  studio  si  restringe  interamenlc  nei  li- 
miti del  inondo  ufficiale,  di  quel  mondo  in  cui  il 
regime  cosniu. ionale  ha  stabilite  le  sue  finzioni, 
dove  si  muovono  le  ruote  del  governo,  dove  il  po- 
tere si  manifesta  con  alti  dove  l'autorità  pubblica 
comanda,  vieta,  dirige,  previene,  reprime;  ciò  che 
succede  su  questa  scena,  alia  quale  noi  siamo  spet- 
tatori è  l'azione,  ma  l'azione  ha  una  causa;  qual- 
che cosa  la  precede.  Nel  fondo  della  scena ,  dietro 
quella  tela  che  la  legge  costituzionale  non  solleva, 
lia v vi  il  consiglio,  lavoro  preparatorio,  di  cui  ca- 
dono soìlo  i  nostri  sensi  i  risultameli  soltanto.  Là 
rivede  il  re,  non  già  come  capo  inerte,  unicamente 
destinalo  a  riempiere  uu  vuoto,  ma  come  intelli- 
genza; e  eertameote  con  una  intelligenza  si  intende 
imitare ,  allorché  gli  si  affida  la  cura  di  scegliere 
i  suoi  miuistii,  di  valutarli  giusta  il  voto  della  mag- 
gioranza delle  Camere .  di  valutare  questa  stessa 
maggioranza  giusia  l'opinion  pubblica,  di  decidersi 
in  conseguenza  per  lo  scioglimento  della  Camera  o 
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SI 

16  aori/e. 

In  questi  tornala  fu  disrussa  la  legge  per  l'a- 
bolizione dei  iussidii  accordali  ai  genitori  di  dodi- 


Digitized  by  Google 


per  ud  «  ambiami  n'  di  gabinetto,  vale  a  dire  di  ;  domuuda,  eneigicaraenlc  falla  ai  medesimi ,  significa 
adempiere  I  ufficio  più  difficile  in  un  paese  libero,  j  dichiararli  risponsabili  ;  ora,  non  havvi  cosa  che 


di  discernere  l'opinion  vera  dalle  opinioni  che  usur- 
pano una  somiglianza  con  quelle,  e  di  giudicare 
tulli  i  parlili  mantenendosi  al  di  sopra  di  essi.  Il 
regime  costituziouale  non  ha  difficoltà  più  grandi 
di  queste  ;  e  devesi  necessariamente  supporre  che 
colui,  il  quale  ha  I  incarico  di  scioglierle,  possegga 
uno  squisito  talento  politico.  Egli  è  tanto  vero  che 
uel  re  si  vuole  una  intelligenza,  che  quando  sia 
m.nore,  gli  si  dà  un  reggente.  Ove  non  si  trattasse 
di  altro  che  di  occupare  il  trono,  un  feto  potrebbe 
occuparlo  altrettanto  che  un  uomo.  Or  la  necessità 
di  una  intelligenza  nou  può  ammettersi,  se  non  per 
deliberare  sopra  gli  affari  dello  Sialo;  deliberare 
uel  consiglio,  ecco  il  diritto  e  il  dovere  del  re; 
nou  abbiamo  ancora  I  azione,  ma  abbiamo  l  influenza;' 
e  se  anche  l'influenza  si  volesse  negrrc.  si  cadrebhe 
Hill  assurdo  di  sopprimere  nel  re  Tessere  intelli- 
gente. Egli  è  agevole  comprendere  che  questa  parie 
interna  degli  affari  rimane  invisibile,  e  che  la  legge 
Costituzionale  non  oltrepassa  la  soglia  del  gabinetto; 
l'influenza  di  un  uomo  sopra  un  alno  uomo  non  è 
uua  di  quelle  cose  che  si  possono  misurare;  essa 
sfugge  ad  ogui  umana  disciplina.  Qualcheduuo  pre- 
vale sempre  in  una  delibera/  e  è  inevitabile  che 

l'uno  pieuda  la  superiorità  e  l'altro  la  subisca; 
neppure  è  impossibile  che  il  primo  ne  abusi.  Iti 
qual  modo  regolarsi  dunque:'  Nessun  governo  ha 
rimedio  per  questo  male,  se  pure  è  un  male.  Ma 
la  legge  co  .liiuziouale  (rifie  dei  palliativi  ;  gii  uo- 
mini eletti  nude  essa  circonda  il  re  nel  consiglio, 
non  v  i  lutei  veugono  per  obbedire  ;  essa  domanda 
loro  che  manifestino  la  propria  optinone,  e  questa 


cesima  piote,  lu  quale  fu  approvata  senza  discus- 
sione con  la  maggioranza  di  1)7  voli  coulio  li. 

Ques.o  gene. e  di  provvedimenti  nacque  come  atto 
a  promuovere  la  popolazione.  Ou- la  sua  abolizione 
si  domandi  die;ro  la  teoria  del  Malthus,  che  la  po- 
polazione tenda  in  ogni  luogo  a  moltiplicarsi  con 
proporzione  più  rapida  che  non  crescono  le  sussi 
slenze,  e  che  sia  iuoppo.luno  un  sussidio,  il  quale 
la  prevalere  seniimenti  contrarii  alle  abitudini  di 
previdenza,  che  la  legislazioue  deve  diffondere  nelle 
classi  popolari,  si  cade  in  un  grande  errore.  Quale 
pi  e  videnza  mai  si  vuole  diffondere ,  per  impedire 
la  prolifica /ioue?  Dipeudc  forse  dai  padri  disporre 


meglio  ad  uonrni  di  carattere  infonda  il  coraggio 
di  adempire  al  dovere  quanto  il  sentimento  della 
propria  tispaosahilità  Aggiungasi  che  1  influenza  ec- 
cessiva del  re  uel  consiglio  è  uu  pericolo  piò  raro 
di  quaulo  si  crede;  la  mediocrità,  cosi  nei  prin- 
cipi come  in  lutti  gli  altri  uomini ,  è  la  legge  co- 
mune; e  deve  per  forza  essere  cosi,  imperocché 
altrimeuli  gli  eroi  e  i  mostri  più  non  sarebbero 
eccezioni. 

La  legge  costituzionale  cousidera  sotto  questo  as- 
petto I  umanità,  e  siccome  i  suoi  computi  sono 
stabiliti  sulla  media  di  molli  secoli,  cosi  nou  le  fa 
torlo,  e  spesso  si  appone  al  giusto.  In  qualunque 
contrada  del  mondo,  sopra  uua  lunga  serie  di  mo- 
narchi voi  troverele  due  o  tre  uomini  straordinari 
per  vinù,  due  o  tre  grandi  tiranni;  il  limauenle  di 
loro  sarebbero  passati  inosservati  se  fossero  vis- 
suti in  piivala  condizione.  Hallam  reclama  pei  re 
dell  Inghilterra  qualche  cosa  di  p.ù  che  la  media; 
ina  l'osservazione  di  tulli  i  tempi  è  poco  di  ac- 
cordo con  questa  illusione  del  patriotiismo.  «Va, 
diceva  Oxeustiem  a  suo  tìglio  il  quale  tremava 
di  presentarsi  tanto  giovine  al  congresso  di  Mun- 
sler;  va,  tu  vedrai  da  quali  uomini  sia  governalo 
il  mondo».  Madama  Rolland  scriveva.  «Non  avrei 
mai  cr.duta  cosi  povera  la  specie  umana*.  E  fio- 
uaparie  eutraudo  al  consolalo  sclamava .  «  Quanto 
so ii  rari  gli  uomini!*  Eccettuati  i  fondatori  delle 
dinastie,  uei  quali  le  grandi  circostanze  svegliano  i 
grandi  talenti,  i  re  m  generale  non  oltrepassano 
la  misura  che  noi  gli  abbiamo  asseguaia.  Si  anno- 
vera auche  come  un  vautaggio  del  potere  ereditano 


delle  leggi  dei  la  generazione?  U  si  pieteude  che 
uu  uomo  povero,  ii  quale  sia  giunto  ad  avere  sei 
od  otto  tigli,  debba  farsi  euuuco,  per  uon  produrne 
aiiri?  li  l'atto  delia  prolificazione  è  indipendente 
dalla  voìon.à  umana.  Il  soccorso  non  teude  cerla- 
meule  a  iueot  Sigiarli  ;  bensi  a  sovvenire  un  in- 
felice, che  per  fatto  non  volontario  si  trovi  onusto 
di  figli. 

Ma  se  I  abolizione  del  sussidio  in  esame  nou  può 
essere  combattuta  con  la  teoria  di  Malthus,  ben  si 
può  farlo  per  altri  motivi. 

Questo  genere  di  provvedimenti  non  appartiene 
alla  categoria  dei  provvedimeoti  di  pubblica  assi- 
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la  sicurezza  che  nasce  diti  possesso  regolare  e  cerio 
del  grado  supremo,  allorché,  non  esistendovi  dat- 
torno ai-  mi  oggetto  che  ecciti  la  cupidigia,  esso  am- 
morza le  passioni,  e  las  ia  alle  facobà  del  re  la 
calma  della  vita  ordiuaria  Quattro  eroi,  a  comin- 
ciar da  Pipiuo  di  Heristal  fino  a  Carlo  Magno,  si 
succederono  in  Francia  senza  interrompimento;  ma  non 
appena  Carlo  Magno  ebbe  fondaco  il  suo  impero, 
la.trasmissioue  legale  e  plaeida  del  potere  pose  i 
suoi  discendenti  al  livello  degli  uomini  volgari. 

Non  bisogna  dunque  darsi  molta  pena  per  tutto 
ciò  che  avviene  nel  consiglio,  dove  l  uomo  è  per 
forza  abbandonato  a  sè  stesso;  uon  bisogna  soprat- 
tutto tentare  di  introdursi  una  regola  impossibile. 
Ma  se  la  regola  non  eatra  nel  gabinetto .  cade  su 
lutto  ciò  che  esce  di  colà.  Quello  che  e  cousigho 
al  di  dentro,  si  traduce  in  atto  al  di  fuori,  ed  è 
sottoposto  all'impelo  della  Unzione.  L'uomo  scom- 
parisce, e  la  sola  istituzione  rimane. 

Se  ora  si  vuol  sapere  che  cosa  dovesi  peusare 
della  nota  massima  :  il  re  regna,  ma  non  governa; 
risponderemo  che  essa  è  vera  o  falsa  ,  sec-ODdo  l'as- 
petto sotto  cui  si  considera  il  governo.  Se  gover- 
nare non  è  altro  che  opinare  nel  consiglio,  il  re 
governa  ;  se  il  governo  comincia  al  cessar  del  con- 
siglio, e  si  compone  essenzialmente  di  alti  esterni, 
il  re  nou  governa.  Questa  massima  ha  dato  luogo 
a  gravi  discussioni;  quelli  che  la  combattono  non 
hanno  veduto  che  il  consiglio,  ed  hanno  allegala 
la  necessità  di  lasciare  al  re  la  facoltà  di  mettere 
nella  bilancia  il  peso  della  sua  saviezza  :  i  parti- 
giani della  massima  si  sono  collocali  nella  sfera  del- 
I  attività  costituzionale,  ed  hanno  allegalo  che  in 
essa  non  poteva  il  re  permettersi  un  solo  alto.  Se 


Sten  za,  dappoiché  non  é  misurato  al  bisogno.  Qua- 
lunque sia  1  iudigeuza.  se  manca  il  numero  di  figli 
indicato  dalla  legge,  non  vi  è  luogo  a  sussidio.  Il 
bisogno  dipende  da  un  uuineio  indefinito  di  ele- 
menti di  valetudine,  di  capacità,  di  età  dei  figli  e 
dei  genitori,  per  cui  iu  parità  di  rendita  un  padre 
di  tre  figli  può  essere  infiuitamenle  più  bisognoso 
che  uno  di  dodici.  Egli  è  dunque  giusto  che  l' assi- 
stenza si  misuri  al  bisogno  e  non  al  numero  dei  figli, 
che  è  un  fattore,  ma  non  un  calcolo  d' indigenza. 
Né  si  dica,  che  vogliamo  togliere  t  soccorsi  ai  bi- 
sognosi ;  bensì  vogliamo  insegnare  a  discernere  ove 
è  ti  bisogno 


non  c'inganniamo,  questi  ultimi  non  elevano  a  prin- 
cipio I  inerzia  del  re  nel  consiglio .  ed  i  primi  non 
rivendicano  per  lui  una  parie  univa  Dell'  ammini- 
strazione: ma  ciascun  parlilo  non  vede  altro  che 
uno  dei  due  periodi  da  uoi  distinti;  I  uno  vede  il 
governo  nel  primo,  l'altro  non  lo  vede  che  nel 
secoudo,  e  ciascuno  ne  ricava  la  <ua  teoria.  Gli  esempi 
di  Giorgio  111  e  di  Giorgio  IV  «I  Inghilterra  sono 
della  prima  specie,  si  trattava  di  sapere,  se  do- 
vessero dimettere  o  conservare  i  loro  ministri  ;  può 
slare  che  in  questa  lotta  non  abbiano  sempre  di- 
mostralo un  giusto  accorgimento;  ma  infine,  ove  si 
eccettui  I  imperdonabile  torlo  che  ebbe  Giorgio  IV 
quando  incaricò  lord  Tempie  di  dichiarare  alla  Ca- 
mera al  a,  che  coloro  i  quali  nou  volerebbero  giusta 
il  suo  volere,  sarebbero  dichiarali  suoi  nemici  per- 
donali, in  tutte  le  altre  conlese  non  \i  fu  alno  che 
deliberazioni  interne ,  le  quali  non  li  Iradussero  in 
atti  formali.  Egli  è  dunque*  vero  che  la  quisticue 
poggia  sulle  basi  che  noi  abbiamo  fondale:  dov'è 
il  governo? 

Siffatta  quistione  potrebbe  essere  di  semplici  pa- 
role, imperocché  se  da  un  lato  si  sia  di  accordo 
che  nel  consiglio  non  può  il  re  ridursi  ad  una  nul- 
lità sistematica,  e  dall  altro  si  sia  d  accordo  che 
fuori  del  consiglio  nulla  può  il  re  senza  la  firma 
di  un  ministro,  i  due  parlili  converranno  su  tulio 
ciò  che  imporla  sapere.  Non  perlaio ,  siccome  non 
vogliamo  lasciare  indeciso  il  significalo  di  una  pa- 
rola, della  quale  si  fa  tanto  uso,  e  su  cui  cade 
una  quislioue  fondamentale,  noi  esporremo  ia  nostra 
opinione. 

Nel  vocabolaiio  costiiuziouale ,  go.eruo  significa 
azione  dei  grandi  poteri  istituiti  dalla  legge  politica. 


In  questa  slessa  seduta  venne  in  deliberazione 
uuo\amenle  il  progetto  di  legge  sulla  ritenuta  e 
lassa  sugli  slipeudi ,  pensioni  ed  asseguamenti.  Si 
sa  che  tale  argomento  fu  materia  di  discussione  nel 
Parlamento;  che  la  Camera  dei  deputati  nella  scorsa 
sessione  approvò  la  ritenuta,  e  che  il  Senato  mo- 
dificò il  progetto,  e  che  solo  per  mancanza  di  tempo 
non  (u  questo  presentato  alla  Camera.  La  disposi- 
zione fu  poi  inserita  nella  legge  sulle  pensioni  di 
riposo,  che  non  iu  approvata,  e  di  cui  era  come 
la  base,  il  Ministero  allora  ripropose  il  primitivo 
progetto. 

(Kscrvò  lonoieude  Josli  che  non  si  pcic.<  dj- 
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.Non  possiamo  concepire  governo  senza  azione;  il 
consiglio  non  fa  parie  ilei  governo  più  di  quanto 
la  deliberazione  ebe  precede  ogni  azione  ragione- 
vole non  eosaiuisLV  I  azione,  e  neppure  un  prin- 
cipio di  esecuzione.  Il  governo  nasce  nel  momento 
preciso  io  cui  il  pensiero  diviene  otto ,  alto  die  torca 
la  nostra  pei  sona  e  i  nostri  beni.  Ciò  p»stti  I  in- 
capacità di  azione  nel  re  è  assidu  a.  E  noi  esti- 
miamo la  dottrina  nella  seguente  l'orinola .  la  quale 
non  ha  la  eoocisioue  proverbiale  dell  alno,  ma  è 
meno  contrastabile:  Il  re  mfloisee  sul  governo,  an 
non  governa. 

Ritenendo  questo  principio,  si  obbietta  perché  la 
firma  dei  re  debba  figurar  nell'atto  insieme  con 
quella  del  ministro.  Questa  firma  non  esprime  una 
partecipazione  ali  allo?  No,'  le  due  firme  non  vi 
figurano  con  lo  stesso  carattere  :  il  solo  ministro 
panecipa  ali  alto;  egli  solo  è  agente,  perche  è  ri- 
sponsabile:  il  re  non  lo  è.  La  sottosenzio:  e  del 
ministro  rispuntatale  significa  che  I  aito  è  suo ,  che 
se  l'appropria,  che  ne  e  I  autore ,  e  che  s  incarica 
di  eseguirlo;  la  sottoscrizione  del  re  nou  gli  è  ne- 
cessaria che  nel  primo  gru. io  del  potere  esecutivo, 
cioè  per  formare  il  decreto;  cessa  di  esserlo  nel 
grado  inferiore,  cioè  quando  il  decreto  discende  al- 
l' amministrazione  :  l'ordine  soliamo  del  mini -irò  è 
sufficiente  allora  per  mettere  in  movimento  lutti  gii 
agenti  secondimi.  La  sottoscrizione  del  re  non  es- 
prime allatto  l  approvatone  di  lui:  egli  può  aver 
lottalo  contro  la  disposizione  contenuta  mi  dcuclo, 
e  siccome  uon  avi  ebbe  potalo  iinpi  i  re  la  sua  volontà 
ai  ministri  responsabili ,  senza  distruggere  la  loro  li- 
bertà ,  gli  è  slato  forse  indispensabile  cedere,  dappoi- 
ché uon  poteva  rimarsi;  oude  segue  che  spesse  volte 


scutere  questo  progetto  in  questa  stessa 
per  essere  slata  rigettata  la  legge  sulle  pensioni  ; 
che  per  quanti  convincenti  potesse  trovare  le  ra- 
gioni relativamente  alla  costituzionalità ,  ossia  le  ra- 
gioni di  convenienza  a  tratiare  la  presente  legge  senza 
ledere  il  principio  costituzionale,  non  sapea  arre- 
starsi di  dire  che  la  seconda  parte  li  il  articolo  i  ° 
definiva  il  principio  della  ritenenza,  quello  ap- 
punto era  sialo  dalla  Camera  rigettato  col  progetto 
sulle  pensioni  civili.  In  seguito  si  dilungò  dalla 
quistione  sostenendo  che  non  le  rileneuze,  non  le 
lasse  d  ovina  osi  sancire  a  peso  degli  impiegali,  ma 
era  necessario  addivenire  a  riforma  di  amministra- 


celi spenda  la  sua  firma  senza  la  propria  adesione, 
e  «he  l'atto  non  gli  appartengo  necessariamente, 
mentre  che  il  ministro,  il  quale  può  ritirarsi,  non 
mette  la  sua  firma  in  pie  dell' allo,  senza  averlo 

adottato. 

Si  domanda  dunque  (piale  sia  l' ogeelto  della  sot- 
toscrizione del  re ,  se  non  è  quello  ordinario  di 
qualunque  sottoscrizione  falla  in  piedi  di  un  alto? 
Quella  soilosni/ione  è  il  suggello  monarchico.  Il 
«overno  sarebbe  immutalo .  se  il  ministro  facesse 
a  meno  della  sottoscrizione  del  re  in  piè  del  de- 
cido .  altrettanto  che  se  il  re  facesse  a  meno  di 
quella  del  ministro. 

Le  due  sottoscrizioni  sono  necessarie,  ma  esse 
hanno  un  carattere  differente.  Quale  delle  due  eose 
e  più  difficile  a  credersi .  che  il  decreto  firmato  dal 
re  non  s  a  opera  sua  o  che  il  discorso  che  egli  pro- 
nunzia ali  apertura  di  una  sessione  legjslniva  appar 
lenga  ti  suoi  ministri  ?  Eppure  lale  è  la  forza  della 
finzione,  che  le  parole,  le  qu.  li  escono  dalle  sue 
labbra,  non  gli  appartengono,  ed  i  mini  .in  debbono 
rifonderne. 

Passiamo  dalle  spiegazioni  teoriche  agli  esempi, 
e  scegliamo  gli  alti  analoghi  nei  due  governi  d  In- 
ghilterra e  di  Francia. 

Allorché  Sullj  fu  mandalo  ambasciatore  in  In- 
ghilterra per  annodare  con  Giacomo  I  il  famoso  pro- 
getlo  di  Enrico  IV  contro  la  casa  d'Austria,  egli 
domandò  un  autorizzazione  scritta  di  proprio  pugno 
del  re;  Sul ty  agiva  conseguentemente  alle  massime 
del  potere  assoluto,  a  metteva  la  sua  risponsabilità 
ai  coperto:  Enrico  IV  si  permetteva  un  falto  per- 
sonale, ma  polca  farlo.  E -co  lo  sles-o  fallo  rinno- 
varsi sotlo  il  regime  cosiituziiinale.  Pendenti  le  ne- 


zione.  a  riduzioni  nella  gerarchia  degli  impiegati, 
a  formare  un  quadro  degli  stessi,  pagarli  bene,  e 
non  avere  voloniarii.  aspiranti  o  altro. 

Ma  il  deputato  Buffa  osservò,  che  I  onorevole 
Josti  voleva  riforme  amministrative,  ed  esigeva  ri- 
duzione d  impiegali  nel  numero  e  nel  loro  tratta- 
mento. Però  queste  non  erano  quisiioni  pertinenti 
allo  presente  discussione.  Fossero  molti  o  pochi 
gl  impiegaii.  non  vi  era  ragione  a  conchiudere  che 
dovevano  essere  esenti  da  riteoenza  e  da  tassa. 

li  progetto  uon  potè  essere  volato  in  questa  tor- 
nala per  essere  stato  rimandato  alla  commissione, 
oude  rendesse  più  chiara  le  disposizioni  dell' arti- 
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goziazioni  della  pace  di  Nimcga .  Daubv ,  gran  te- 
soriere di  Carlo  II ,  scrisse  a  Luigi  XIV  una  let- 
tera con  li  quale  prometteva  i  suoi  aiuti  alla  Fran- 
cia pel  corso  di  Ire  anni,  a  patio  di  ricevere  in 
ogni  anno  (»  milioni.  Siccome  una  tale  ambasciala 
ripugnava  al  cuore  di  Daubv ,  il  re  tolse  dalle  sue 
mani  il  dispaccio ,  e  vi  aggiunse  di  proprio  pugno: 
questa  lettera  è  scritta  per  mio  ordine.  Il  fatto 
persouale  del  re  violava  la  legge  (buda mestale ,  e 
la  protezione  onde  Carlo  volle  coprite  Dani»  .  non 
potè  salvare  il  ministro  ;  la  fatale  lettera  fu  ripor- 
tata in  Inghilterra  dati  ambasciatore  Mon-ague;  il 
perdono  dato  anticipatamente  dal  re  fu  reietto,  e 
Danbj  sottoposto  ad  accusa. 

Mentre  durava  la  sua  ambasciata  a  Londra,  Stili) 
corrispondeva  direttamente  con  Enrico  IV  serven- 
dosi di  cifre  convenzionali ,  le  quali  non  erano  in- 
telligibili ad  altrui.  Prima  fJm  Louvois  giungesse  al 
ministero,  i  generali  costumavano  far  lo  stesso  col 
re  ;  Louvois  li  costrinse  a  coi  rispondere  per  mezzo 
di  lui;  ma  non  potè  riuscire  con  Tureuue,  dal  quale 
non  era  amato,  e  che  s'indirizzava  sempre  a  Luigi  XIV; 
ma  il  principe  uou  rispondeva  a  Tureuue,  se  non 
dopo  a\er  conferito  con  Louvois.  Lo  stesso  fatto  si 
verificò  sotto  ii  regno  di  Luigi  XV  :  questo  prioeipe 
si  serviva  di  un  tale  Fabvier  per  mautenere  la  sua 
corrispondenza  politica  col  conte  di  Broglia ,  all'iu- 
saputa  e  coutro  il  volere  del  suo  gabinetto.  Ma  ecco 
lo  stesso  fatto  presentarsi  sotto  il  regime  costitu- 
zionale :  uoo  dei  capi  di  accusa  contro  il  generale 
Chaihau),  clic  comandava  la  spedizione  di  Walcherem, 
fu  di  avere  segretamente  scritto  un  rapporto  al  re 
solo,  il  quale  lo  aveva  cola  spedilo  malgrado  il  suo 
consiglio  ;  quest'era  una  violazione  della  legge ,  (in- 


coio V.  Ma  nella  tornala  seguente  esso  venne  ap- 
provato con  21  voli  contro  24. 

19  aprile. 

Tre  progetti  di  legge  di  vario  argomento  furouo 
vinti  in  questa  tornata  senza  contestazione:  il  1.° 
risguarda  il  riordinamento  della  compagnia  delle 
guardie  di  Chamounix  con  109  voli  contro  5;  il  2.° 
la  concessione  della  strada  ferrala  da  Savigliano  a 
Cuneo  con  28  contro  3  voti  ;  ed  il  3.°  la  leva 
di  100  marinai  con  105  contro  3  voli. 


perocché  si  faceva  a  meno  dei  ministri  e  si  provo- 
cava un  allo  persouaie  del  re. 

Thiers  dice,  in  occasione  della  catastrofe  del  dura 
d'Enghien.  «  Il  primo  console  fece  scrivere  tutti  gli 
ordini,  li  sottoscrisse,  poi  ingiunse  a  Savaiy  di  re- 
carli a  Murai  e  di  andare  a  Vincennes  per  prese- 
dere  alla  esecuzione.  Questi  ordini  erano  completi 
e  positivi;  essi  conlene.ano  la  ccmpnsizionc  della 
Commissione.  I  indicazione  dei  colonnelli  della  guar- 
nigione che  dovevano  esserne  membri,  l'indicazione 
del  generale  Ilulliu  come  presidente,  il  comando  di 
riunirsi  immediatamente  per  finire  tulio  nel  corso 
della  notte;  e  se,  come  non  si  potea  dubitare,  la 
coudanna  fosse  stala  di  morie,  di  farla  eseguire 
sul  momento.  I  n  distaccamento  della  gendarmeria 
scelta  e  della  guarnigione  doveva  recarsi  a  Viureiiues 
per  custodire  il  tribunale,  e  procedere  ali  esecuzione 
della  semenza.  Questi  erano  gli  ordini  funesti,  sol; 
toscritti  ili  proprio  pugno  del  primo  console  ». 
Egli  è  duuque  un  freuo  mollo  salutare  la  finzione  co- 
stituzionale, imperocché  è  mestieri  calpestarla  per 
commettere  il  male. 

iNoi  uou  conosciamo  che  un  solo  alio,  il  quale 
sia  veramente  personale  al  re.  Questo  atlo  non  é 
il  discorso  col  quale  apre  la  sessione  delle  Cjmere, 
quantunque  sia  naturai  cosa  attribuirgli  le  parole 
che  pronunzia;  in  virtù  della  finzione  costituzionale, 
i  miuistri  ne  sono  lijulali  gli  autori,  imperocché 
quel  discorso  si  versa  su  gii  affari  interni  ed  esterni 
dello  Slato,  e  vico  considerato  a  ragione  come  un 
atlo  del  governo.  Neppure  parliamo  delle  coi  rispon- 
dente che  il  re  può  avere  coi  funzionari  lontani, 
con  gii  ambasciatori ,  coi  geuerali ,  coi  governatori  di 
colouie,  quando  anche  n  cu  lasse  di  dare  a  queste 


S3. 
24  aprile. 

Dopo  un  intervallo  di  parecchi  giorni,  la  camera 
ripigliò  le  sue  pubbliche  discussioni.  Il  progetto  di 
legge  relativo  alla  conveuzione  consolare  veniva 
approvato  senza  couiestazioni  con  la  maggioranza 
i  104  voti  contro  3. 

Veniva  quindi  ali  ordine  del  giorno  l'istituzione 
di  una  cassa  sociale  per  fornire  sussidi,  e  peusioui 
di  ritiro  a'  maestri  elementari.  Il  desiderio  di  prov- 
vedere alla  condizione  di  persone  cosi  uli  i  alla 
società,  di  persona  ordinariamente  cosi  mala  retri* 
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corrispondenze  la  forma  ili  un  alto .  come  avviene 
allorché  egli  fi  raccomandazioni  verbali .  q  che  li 
richiama  presso  di  «è  per  conferire  con  loro,  <»  ohe 
invia  loro  devili  agenti  ad  fior;  tu  ciasmno  di  que- 
sti atti  non  parla,  non  opera,  non  coniglia  altri 
elle  il  governo.  L'opera  del  ministro  è  sempre  pos- 
sibile, e  uon  vi  sono  buone  ragioni  per  dispensar- 
sene. Se  le  istruzioni  trasmesse  con  quoti  mezzi 
sono  conformi  alle  istruzioni  ostensibili  e  limale, 
perchè  evilare  I  opera  costituzionale  dei  ministri? 
Se  vi  sono  contrarie,  esse  sono  un  male.  M  i  Tallo 
realmente  personale  al  re  è  il  cornando  delle  forze 
ili  lerw  e  di  mare:  qucsl"  unicn  eiezione  alla  re- 
gola è  scrina  nell'articolo  ;»  del  nos'ro  St.vuto.  La 
sola  teoria  non  sarebbe  s'ala  sufficiente  a  condurre 
le  cose  a  lai  ponto;  essa  «I  contrario  avrebbe  di- 
stolto dal  confidare  al  principe  ima  funzione  che 
esige  rapide,  istantanee  e  immediate  co  alimi  t'azioni 
tra  il  capo  e  i  subordinati:  ;l  che  rende  persomile 
la  della  funzione.  Si  sarebbe  temuto  che  il  ci  mando 
degli  eserrili  non  allontanasse  il  re  da  un  posto, 
o\c  la  sua  persona  è  mi  giornaliero  bisogno;  che 
la  vita  militare  non  gli  ispir.is.-e  il  trnsto  della  guerra, 
e  non  gli  ,d  asse  la  spinta  di  dichiararla  pel  solo 
piacere  di  farla:  che  noti  si  lisciasse  lusingare  dal 
proprio  gemo  e  dal  lattai ismo  della  v inorili.  Ma  olire 
considerazioni  ed  altri  esempi  si  sono  consultali  ;  si 
è  parlato  di  Guglielmo  HI  alia  battaglia  della  IJijne, 
e  di  Giorgio  il  in  epoche  più  teceuli:  non  si  è 
voluto,  privare  il  re  di  un  iretiio  (ite  può  cs;-ere 
decisivo  negli  eventi  delia  guerra ,  ijuello  di  infiam- 
mare il  soldato  eolia  sua  presenza  e  di  far  nascere 
gli  eroi  sotto  i  suoi  occhi.  Questa  prerogativa  è 
stala  attribuita  al  re  con  la  couseguenza  inevitabile 


buile  delle  loro  fatiche,  quantunque  si  nobile,  ed 
al  tempo  stesso  si  travaglioso  sia  il  loto  ufficio, 
suggeriva  quest  idea  ali  ouoroolc  minis'.to  della 
pubblica  irruzione.  .Noi  approviamo  i  generosi  sen- 
timenti .  ond  egli  è  animato,  benché  coiifes.-iamo 
non  sia  questo  il  modo  con  cui  vorremmo  miglio- 
rato lo  stato  de  pubblici  ia  -eguanti. 

Con  questo  progetto,  mediuute  una  ritenenza  vo- 
lontaria del  2  per  100  su  lo  stipendio  de'  inacutì 
ed  un  couiribuio  equivalente  del  governo,  che  non 
deve  tuttavia  eccedere  30000  lire  aunue.  fonda  que- 
sto una  cassa  per  aciculare  una  pensione  di  ri 
poso,  od  un  annuo  sussidio  quando  i  incesili  ve- 


che  apporta,  cioè  la  soppressione  di  ogni  autorità 
intermedia  Noi  parleremo  in  altro  capitolo  delle 
difficoltà ,  che  e  sa  fa  nascere  sulla  risponsahililà 
ministeriale,  e  che  non  sono  le  più  deboli  fra  quante 
alite  ne  presenta  il  regime  costituzionale. 

Capitolo  XXXI. 

ih-/ fu  in  fui libi ti  là  del  re. 

Tosto  che  il  re  non  può  agire  da  per  sé  solo . 
risili  la  che  egli  non  può  mal  fare;  laddove  esi- 
ste inattività  nbhlgala,  non  vi  sono  falli  possibili: 
ecco  la  precisa  ragione  della  infallibilità  al  re  al- 
tribuila.  Si  dice  a  torto  che  trallisi  seiuplicen  cute  di 
un  attributo  convenzione  le,  com-eduiogli  per  rilevare 
sempre  più  la  sua  posizione,  e  difenderlo  contro  tulli 
gli  odii  e  gii  -«.lettiti .  Questo  è  no  errore  pernicioso: 
il  re  non  può  mal  fan-,  perchè  nulla  può  fare. 
Questa  è  la  sola  spiegazione  ragionevole  della  mas- 
sima che  esaminiamo.  Fare  della  infallibilità  ben  altro 
ohe  una  i  onscittienza  logica  della  ineapacià  di  a- 
gire;  nel  re  metter  l'uomo  al  eoperlo.  mostrarlo 
agente,  e  agente  col  rischio  d' ingannarsi,  dappoiché 
uon  è  dato  all'uomo  agire  diversamente,  e  sostenere 
in  faccia  a  ehi  soffre  die  I  autore  del  Mio  ha  il 
dono  soprannaiurale  di  non  commetterne;  ceco  una 
illuvione  che  lo  spirilo  più  docile  non  politi  mai 
a  fare  a  sè  stesso:  eco  ciò  i  li  e  falso  ambe  come 
finzione. 

Si  sono  ta  le  leggi  per  comminare  pene  a  coloro, 
i  quali  attribuissero  ai  re  il  Ina -imo  e  la  ri  spen- 
dibilità degli  alti  del  suo  governo.  Queste  leggi  e- 
rauo  buone,  se  distinguevano  il  e  dal  suo  goveruo, 


nissero  colpiti  da  una  infeimi'a.  la  quale  li  ren- 
desse inabili  al  servizio.  In  caso  di  morte  la  pensione, 
od  il  sussidio   i  devolve  tille  vedove  ed  a' 


Ori  non  sarebh'cg.i  preferibile  ohe  tale  cosa'si 
lasciasse  affatto  ali  azione  privala?  Quanto  più  si 
restringe  l'azione  del  governo,  quanto  maggiore  è 
la  pane,  ohe  si  lascia  alla  liberta  individuale,  tanto 
p  ù  crediamo  clic  la  libertà  aggiunga  il  suo  fine. 
L  intervento  legale  del  governo  in  ciò  che  riguarda 
I  interesse  de  privali  è  sempre  un  abuso  di  con- 
CenìramentO,  Obbligale  t  contribuenti  a  favorire  gli 
incessi  di  um  elasse,  sia  pur  esia  beni  merita 
ed  inde  quauio  vuoisi,  non  vi  sarà  ragione  per  cui 
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c  se  a  uioeltevano  che  gli  alti  dell'uno  non  ap 
parleuevyno  all'  altro;  in  caso  opposi»  sarebbero 
ingiuste  ed  assurde .  imperocché  eleverebbero  o 
delitto  il  movimento  irresistibile  dello  spirilo.  Nittfl 
uomo  al  mondo  ha  la  potenza  di  impedire  rhe  noi 
non  rimontiamo  dal  male  the  soffriamo  alla  palese 
cagione  di  esso;  bisognerebbe  ^struggere  In  ro 
scienza  individuale  c  la  ragion  pubblica. 

Couchiudiamo  dunque  che  il  re  non  commette 
fallo,  perchè  non  si  espone  al  rischio  di  commet- 
terne. 

Capitolo  XXXII. 

Della  inviolabilità  del  re. 

L'oa  comi  emerge  dall'altra:  il  re  non  può  mal 
f-  e,  perchè  uon  agisce;  il  re  è  inviolabile,  perchè 
non  poi  mal  lille»  dappoiché  la  sua  voluta  non 


sopportare  le  conseguenze  dei  suoi  atii.  Meglio 
però  avrebbero  fatto,  dicendo  ch'egli  non  consuma 
alcun  atto.  Esilino  soggiungono:  dunque  l'inviola- 
bilità suppone  l'atto.  Noi  rispondiamo  :  dunque 
l'inviolabilità  esclude  l'atto. 

Il  legislatore  non  dà  che  la  formala  definitiva  del 
suo  principio,  e  passa  sotto  silenzio  le  idee  inler- 
medie  che  a  quel  principio  h  hanno  Condotto,  L'io- 
fallihihtà  del  re  non  si  trova  espressa  nello  Statuto; 
il  che  non  esclude  che  vi  si  debba  sot'in'endere  ; 
spelta  alla  dottrina  supplirla .  come  idea  intermedia, 
come  necessità  logica,  come  la  minore  del  sillogi- 
smo. L'inviolabilità,  al  contrario,  vi  è  chiaramente 
espressa;  siffatta  eccezione  al  diri'to  comune,  l'e- 
senzione da  ogni  giurisdizione,  non  era  mio  di  quei 
principii  che  si  doveano  stabilire  per  virtù  d'indu- 
zioni ;  era  mestieri  di  un  articolo  di  legge  per  cre- 
arla. L'espressioni,  di  cui  si  avvale  questo  orticolo, 
sono  notabili:  la  persona  (hi  re  è  sacra  e  invio- 
regoa  unicamente  .  sarebbe  ingiustizia  dichiararlo    labile  Questa  è.  la  prima  volta  die  nello  S'ntuto  si 


risponsabile ;  sarebbe  un'assurdità,  che  una  istitu- 
zione fosse  risponsabile. 

Vi  sono  due  specie  d'inviolabilità:  l  una  è  di  di 
ritto  naturale  e  copie  la  libertà  dell'uomo:  Cabra 
è  di  diritto  positivo,  ed  è  quella  che  la  legge  co- 
stituzionale crea  j>er  l'oggetto  ch'essa  si  propone. 
L'inviolabilità  del  re  è  di  questa  specie.  L'in  viola* 
bili  à  uaturale  dei  nostri  diiil  i  non  è  sempre  ri- 
spettata, né  compresa;  non  bisogna  duuqtie  mara- 
vigliarsi. <-e  l'in  iolabililà  positiva  del  re  abbia  bi- 
sogno di  essere  difesa ,  cosi  contro  i  suoi  avversar» 
che  la  negato,  come  contro  i  suoi  i.intci  che  la 
compromettono.  Alcuni  pretendono .  che  dire  il  re 
sia  inviolabile,  valga  quanto  dire  ch'egli  non  deve 


domani  un'  altra  classe  non  possa  reclamare  un 
uguale  soccorso. 

Ma  lo  spirilo  di  associazione  e  le  abitudini  di 
previdenza  non  essendo  per  avventura  ancora  uh 
bastanza  radicale  fra  noi,  si  credè  cosa  utile  the 
il  governo  prendesse  esso  stesso  l'iniziativa  in  co^a 
di  tanto  momento. 

Il  principio  della  legge  non  die  luogo  nella  Ca- 
mera a  discussione.  Solo  all'articolo  7  °  il  deputato 
Meliana  propose  che  il  regolamento  venisse  sotto- 
posto alle  deliberazioni  dell'assemblea  de* maestri. 
Ma  la  difficoltà,  e  forse  l'impossibilità  di  formare 
questa  riunione  da  comporsi  di  persone  che  do- 


parla della  persona  del  re.  In  ogni  altro  luogo  si 
trova  adoperala  la  parola  soltanto  di  re.  nel  signi- 
ficato d'istituzione  Ma  quasi  che  si  fosse  temuto 
che  le  idee  volgari  non  separassero  la  persona 
pubblica  dalla  persona  privata,  e  che  quest'ultima 
non  rimanesse  esposta  e  scoperta .  si  è  voluto  si- 
gnificare espressamente  che  l  una  e  l'altra  si  con- 
fondevano insieme,  che  non  si  metteva  alcuna  dif- 
ferenza tra  l'idea  ed  il  simbolo,  e  che  l' inviolabilità 
dell'una  si  comunicava  all'altra. 

Sacra  ed  inviolabile,  dice  lo  Statuto;  queste  due 
parole  non  sono  sinonimi:  la  prima  vale  più  della 
seconda. 

L'inviolabilità ,  applicata  ad  un  individuo  ,  signi- 


vrebbero  convenire  da  tutte  le  pani  dello  Stato .  di 
maestri  molli  dei  quali  dovrebbero  erogare  gran 
parte  dello  stipendio  nel  viaggio,  persuase  agevol- 
inone la  Camera  a  non  icceltare  la  proposta.  La 
legge  si  vinse  con  8H  voti  contro  26. 

29  aprile. 

In  questa  tornata  venne  approvala  la  proposta  di 
convertire  in  sussidio  alle  vittime  della  catastrofe  ca- 
gionala dallo  scoppio  della  polveriera  la  somma  che 
la  Cami  ci  aveva  stanziata  per  illuminare  il  suo  pa- 
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fica  'hVttli  non  è  risnonsahilc,  né  giudicabile.  Nel  so  si  dichiara  incompatibile  con  quella,  se  fa  del 
procedo  di  Lutfri  XVI  si  fecero  distinzioni,  le  quali  suo  regno  una  imp >ssihililà  morale,  deve  forse  la 
tendevano  a  distruggere  il  principio:  si  disiinsern  i  nazione  perire  per  mantenere  il  principio?  Il  prin- 
deliiti  politici  dai  delitti  ordinarli;  e  ne'  delitti  pò-  cipio  fu  calpestato  a  riguardo  di  Carlo  I  e  di  Luigi 
litici  m  distinsero  quelli  rhc  abbattevano  la  costi-  XVI:  fu  rispettalo  a  r  guardo  di  Cirio  X.Carlo  X 
tu/ione  da  quelli  che  la  lasciavano  sussistere.  Ma  cadile,  ma  cadde  inviolabile. 
I* inviolabilità  o  copre  indisHnlamenic  tatti  i  delitti,  La  persona  del  re  non  è  soltanto  inviolabile,  ma 
sicuo  pubblici  o  privati,  o  non  ne  copre  alcuno;  anche  sacra.  Noi  passiamo  dall'ordine  legale  all'or- 
essa  li  copre  tutti,  imperocché,  distrutta  io  quanto  i  dine  morale.  Oramai  si  iratia  meno  di  un  prinei 
alla  persona  la  differenza  della  vita  pubblica  alla  '  pio  che  di  uu  precetto.  La  S'aiuto  non  s'indirizza 
vita  privata,  questa  differenza  è  necessariamente  ■  più  ai  magistrati  per  impedire  eh' esercitino  un'a- 
dislrutla  in  quanto  agli  atti;  altrimenti  le  due  per  !  *ionc  giudiziaria .  ma  agli  animi,  a  coi  raccomanda 
siine  rimarrebbero  distinte,  e  più  non  vi  sarebbe  !  'I  rispetto:  la  leg.ee  può  rigorosamente  ottenere  il 
finzione.  !  primo  risultato,  ma  non  è  padrona  del  secondo,  il 

Nel  modo  slesso  diesi  è  cercalo  restringere  l'in-  ,  quale  dipende  da  costumi.  L'i  a  tale  disposizione  è 
Mutabilità,  si  è  cercalo  ancora  di  estenderla;  si  è  !  «ualoga  a  quella  del  codice  civile,  allorché  s'iti- 
preteso  che  fosse  di  ostacolo  alla  decadenza  del  re,  ;  giunge  al  figlio  di  onorare  e  nspcilare  i  proprii 
qualunque  euormezza  questi  commettesse,  e  che  !  genitori.  Ma,  sebbene  meno  positiva  di  questa, 
restasse  sempre  re  a  dispetto  degli  nomini  e  di  \  quella  non  è  meno  necessaria:  innanzi  alla  invio 
Dio.  Non  avvi  verità,  che  non  si  possa  falsare  e-  j  labilità  legale  esiste  una  inviolabilità  morale .  senza 
sagerandola.  Li  ragione  di  e  che  dieiro  il  delitto    >a  quale  è  inutile  la  prima. 

commesso  dal  re,  basta  non  chiedergliene  conto  in  '  Tutto  si  toglie  al  re.  contro  il  quale  si  abbia  labi- 
giustizia,  per  soddisfare  al  principio:  ma  non  vi  è  tudine  di  mal  dire;  niuna  cosa  resiste  all'azione 
legge  nè  umana  uè  divina  che  incateni  eternamente  continua  della  infamazione  e  del  sarcasmo,  e  gli 
una  nazione  ad  nn  «omo.  da  cui  la  salute  e  I'  o-  oltraggi  fanno  svanire  tuUo  l'apparalo  di  qualunque 
nore  di  lei  esigono  che  si  separi.  Lo  studio  prò-  umani  grandezza.  Coloro.  »  he  si  compiacciono  gra- 
fondo  di  una  dottrina  conduce  spesse  volte  alla  tnitameate  di  offuscarla,  nou  conoscono  il  male  che 
necessità  di  ragionare  sopra  estremi  supposti;  ma  producono;  se  lo  conoscessero,  sarebbero  troppo 
infine,  se  il  re  infrange  ogni  legame  sociale,  se  ne-  colpevoli.  Allorché  V  ingiuria  ha  avv iiiio  il  capo 
cide  sua  madre,  se  avvelena  suo  fratello,  se  incen-  dello  Stato  nella  pubblica  opinione,  egli  cade  dalla 
dia  Roma,  é  forse  Roma  obbligata  di  obbedire  ad  sua  altezza,  più  non  si  arresta  nella  sua  caduta, 
uu  tal  mostro?  In  un  altro  ordine  d'idee,  se  egli  e  precipita  fino  negli  abissi.  Un  re  che  si  oltraggia, 
tradisce  la  patria,  se  la  dà  in  mano  allo  straniero,  é  uu  re  che  s'immola.  Né  basta  imporre  silenzio 
o  se  cambia  violeutemeuie  la  costituzione  del  paese,    ali  oltraggio  ;  occorre  ancora  formare  i  costumi  della 


nato  emesso  un  simile  volo ,  la  Camera  non  si  credè 


lazzo  nel  giorno  dell'anniversario  dello  Statuto.  Tut- 
tavia non  fu  vinta  senza  contrasto,  perchè  involgeva  assolutamente  libera  ed  approdò  la  proposta, 
una  quislione  costituzionale.  Si  sa  che  una  categoria  Causa  di  più  lunga  disputazione  fu  la  proposta 
del  bilancio  riguarda  le  spese  che  occorrono  per  la  di  autorizzare  la  divisione  amministrativa  di  An- 
Camera  de'  deputati.  L  impiego  di  questa  somma  necy  ad  accattare  la  somma  di  170  mila  franchi  per 
è  lasciato  al  giudizio  della  Camera  stessa  ,  ma  ri-  costruzione  di  strade.  Gli  interessi  delle  diverse  pro- 
mane sempre  tacitamente  sottinteso  che  non  la  si  vincie  che  compongono  quella  divisione ,  rappresen- 
pos«-a  divertire  ad  altro  uso.  senza  una  legge.  Per  (ali  da  varii  deputati  savoiardi,  vcunero  in  lotta,  e 
cui  il  deputalo  Mediana  consigliava  la  Camera  a  non  lolle  di  questo  genere  avranno  sempre  luogo  finché 
desistere  dalla  idea  di  rendere  solenne  la  fesla  co-  vigerà  la  viziosa  amministrazione  provinciale  e  co- 
stituzionale, come  quella  che  è  destinata  a  rendere  raunale  che  fio' ora  ci  regge.  Frequente  è  lo  spet- 
nel  popolo  sempre  viva  l'impressione  del  più  grande  tacolo  di  proviocic  che  si  credono  lese  per  dover 
avvenimento  del  nostro  paese  Ma  avendo  già  il  Se  concorrere  a  spese  che  non  le  riguardano.  Ma  fin- 
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mnn;j r<  in  .  costituzionale,  i  qu^li  sono  Affertilii  «la 
qieili  delia  monarchia  assoluta.  Il  pre  •  r  io  dell'sn- 
lica  monarchia  è  per  sempre  svanito,  od  alla  ob- 
bedienza d'istinto  è  succeduta  utili  sommis-inne  ra- 
gionala. L' idenii  à  del  re  con  I  istituzione,  vale  a 
dire  con  la  patria,  è  la  idea  ultissima  dalla  <|uale 
debbono  derivare  i  moderni  nostri  costumi.  Propa- 
gando questa  dottrina,  rendendola  volgare,  si  abi- 
tueranno gli  uomini  a  non  separare  più  il  le  dal 
paese,  e  la  pietà  per  la  sua  persona  diverrà  spon- 
taneamente una  parte  del  nostro  patriottismo.  In 
un  secolo  ragionatore  come  quello  in  cui  vìviamo, 
non  si  perviene  ad  una  verità  di  sentimento  se  non 
per  mez/o  di  una  verità  di  princìpio  ;  ma  quando 
vi  si  è  pervenuto,  e*  me  iu  Inghilterra,  si  è  dato 
il  più  solido  fondamento  alle  alle/ioni  politiche. 
D  di' altro  canto,  il  re  può  ■Stallare  l 'educazione 
tu  limonaie  dei  popoli,  conformando  .scrupolosa- 
mente la  sna  condotta  al  principio,  non  mostrando 
mai  l'uomo  in  lui  go  dell  istituzione .  e  non  turbando 
con  un  alio  personale  qualunque  l' opera  nascente 
della  finzione.  Di  questa  maniera  il  re,  inviolabile 
secondo  la  legge .  diviene  saero  negli  animi. 

Capitolo  XXXIII 
//  re  non  muore  mai. 

Nei  tempi  delle  monarchie  assolute  si  sosteneva 
il  principio  che  il  re  non  morisse  mai,  ossia  che 
il  trono  non  fosse  imi  vuoto.  Ma  questa  regola  noo 
si  estendeva  più  in  là ,  e  non  voleva  significare  che 
le  persone ,  le  quali  si  succedevano  sul  trono ,  Cos- 


chè  la  legge  antica  non  sia  abrogata .  noi  vi  ci  dob- 
biamo sottomettere,  e  però  ben  fece  la  Camera  ad 
approvare  la  proposta  del  Ministro  con  93  voti  con- 
tro 9. 

Un  altro  progetto  riguardante  l'eccezione  a  fa- 
vore del  corpo  dei  guardiani  presso  le  carceri  pei 
cumuli  degli  stipendi  fu  approvato  alla  maggioranza 
di  84  voti  contro  21. 


sero  una  continuazione  l' una  dell'altra;  esse,  al 
contrario  .  erano  in  quei  tempi  distinte  fino  al  ponto 
che  il  re  regnante  non  era  obbligalo  a  pacare  i 
debiti  del  suo  predecessore. 

L'idea  dell'istituzione  dà  un  in'ero  SMÌuppawenlo 
al  principio  della  immortalità  politica  d»  I  re.  Essa 
Stabili&re  una  identità  fra  tutte  le  persone  <he  si 
sue  eilioio,  I  ultima  delle  quali  non  può  discono- 
scere il  fi  Ilo  del  suo  predecessore  pel  motivo  che 
non  \  i  ahh.a  partecipato. 

la  Inghilterra  il  Parlamento  si  scioglie  di  pieno 
diriUO  alia  morte  del  re.  Noi  crediamo  che  il  co 
sdirne  contrario  sarebbe  più  logico  e  più  prudente; 
più  logico,  perchè  la  morte  della  persona  privala 
non  è  che  un  accidente  naturale,  privo  di  effetto 
legale  sulla  persona  pubblica,  e  non  dovrebbe  in- 
terrompere l'azione  del  governo;  più  prudente,  per- 
che se  il  buon  ordine  è  in  qualche  modo  minac- 
ciato, eiova  mantenere  insieme  le  autorità  pubbliche 
dello  Sta  o  Noi  non  abbiamo  ima  legge  espressa  su 
tale  riguardo,  ma  la  legne  sulla  reggenza  si  allon- 
imi di  mollo  dal  costume  inglese  nell'ipotesi  di 
un  re  minorenne:  il  reggente  deve  prestar  giura- 
mento iunanzi  alle  Camere,  quando  siano  raccolte, 
e  quando  non  lo  siano,  esse  debbooo  essere  con- 
vocate entro  un  termine  prescritto.  In  conseguenza, 
in  luogo  di  sciogliere,  la  nostra  leyce  cerea  di  riu- 
nire; questa  disposizione  è  preferibile  alla  pratica 
inglese. 


Serie  // 


ATTI  DELLA  CAMERA  DEL  SENATO 


S  9 

25  aprile. 

In  questo  giorno  il  Senato  ripigliò  le 
sospese  da  quasi  una  settimana. 

Si  udì  in  prima  la  relazione  sul  tral'ato  conchiuso 
con  la  Fraucii  dell  onorevole  seoatore  Giulio,  il 
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CAPITOLO  XXXIV. 
Dei  possessi  privati  e  della  devoluzione  dei  beni. 

Noi  valiamo  conoscere  quale  sia  il  difillo  corti- 
tuafonale,  e  iii>»  quale  il  diritto  costituzionale  posi 
li. 11;  quale  Ma  il  iliritlo  definiivo,  e  no»  quale  il 
limito  transiiorio;  quale  sia  il  diritlo  permanente  di 
tutti  i  regni,  e  non  quale  il  diritlo  conveniente  al 
primo  regno  di  una  dinastia.  Una  dottrina  dettata 
dalle  circostanze  non  è  una  vera  dottrina.  In  con 
scguenza  non  vogliamo  discutere  ciò  che  convenga 
pensare  della  legge  contenuta  nel  nostro  Statuto, 
In  quale  dice  che  il  re,  olire  i  beni  che  attualmente 
possiede  iu  proprio .  possa  aggiuugere  al  suo  pri- 
valo patrimonio  ancora  quelli  che  in  seguito  per- 
venisse ad  acquistare  a  titolo  oneroso  o  gratuito, 
durante  il  suo  regno.  Le  nostre  indagini  i.ono  pura 
mente  astraile. 

Noi  abbiamo  in  vista  un  re,  la  cui  persona  na- 
turale più  non  esista  in  virtù  della  legge  ostilti- 
lionate.  Vogliam  sapere  ,  se  egli  può  esser  debitore, 
se  egli  può  possedere.  Ha  egli  un  Ulivo  e  uu  pas- 
sivo come  tutti  gli  altri  cittadini  ?  La  persona .  che 
più  non  è  privala,  può  a\ere  un  patrimonio  privalo. 
Se  può  averne,  che  cosa  è  del  patrimonio,  allorché 
un  altro  re  gli  succede?  Quegli  conserva  il  pairi- 
mouio,  ovvero  i  beni  spariscono  con  la  persona  e 
si  confondono  nella  grande  unità  alla  quale  questa 
s  incorpora1.' 

Non  è  possibile  spiegare  una  mie  dottrina,  senza 
tornare  adietro  ed  esaminare  la  storia  dei  passali 
secoli.  Sappiamo  che  la  tradizione  ò  perentoriamente 
rifiutala  per  lo  motivo  che  il  regime  costituzionale 


quale  con  validissimi  argomenti  confutando  quanto 
si  era  detto  contro  il  medesimo .  conrhiuse  per  la 
sua  approvazione  assoluta. 

Quantunque  anche  pel  modo  tenuto  dal  governo 
Dell'  operare  le  riduzioni  delle  tarilTe  il  volo  delle 
due  Camere  sia  stato  evidentemente  favorevole,  ec- 
citò tuttavia  uua  reminiscenza  di  opposizione  al  se- 
natore Castagnetta  il  trattalo  con  la  Svezia,  nel 
quale  non  essendovi  corrispettivo  per  le  concessioni 
accordale  dal  nostro  governo ,  richiese  per  qual  ra- 
gione quelle  concessioni  si  fossero  fatte  per  tratiaii 
e  non  per  legge.  Alla  quale  obbiezione  non  fu  dif- 
ficile rispondere  citami)  il  trattalo  conchiuso  col 


essendo  nuovo ,  non  poò  altrimenti  essere  concepito 
se  non  in  opposizione  all'antico.  Ma  noi  non  adot- 
tiamo interamente  questa  propos»zioue  troppo  ge- 
nerale. Nell'antico  regime  troviamo  due  elementi, 
il  potere  assoluto  e  la  monarchia:  lo  Statuto  è  ne- 
mico del  primo,  attesoché  tende  alla  jraran'ia  me- 
diante la  divisione  de'  poteri.  Ma  esso  si  è  sposato 
col  secondo,  e  sotto  queslo  rapporto,  non  può  di- 
scostarsi interamente  da  nn  passalo,  di  cui  esso  é 
una  continuazione;  non  vi  è  saviezza  alcuna  nel 
ripudiare  la  saviezza  de'  secoli.  L'antico  regime 
avea  stabilito  alcune  regole  utili ,  le  quali  bisogne- 
rebbe introdurre  fra  noi.  se  non  vi  esistessero,  e 
tra  esse  annoveriamo  come  la  prima  il  cambiamento 
di  slato  del  re  ;  finzione  piena  di  grandezza  e  di 
accorgimento,  la  quale  ha  un  reale  effetto  politico, 
imperocché  crea  pel  re  un  destino  magnifico  e  quasi 
soprumano,  e  in  pari  le  tipo  uu' abnegazione  di  sè 
ed  un  attarcumeiiio  alla  patria  completo  La  finzione 
eri  ciò  che  ogni  finzione  dev'essere,  ossi i  conse- 
guente a  sè  slessa:  il  re  si  consacrava  interamente 
alla  patria  rivestendosi  delia  sua  nuova  condizione 
e  del  suo  nuovo  modo  di  essere,  e  mettendo  da 
haiidu  le  sue  antiche  spoglie  :  ecco  il  principio  della 
devoluzione  dei  beni.  Si  è  voluto  ai  nostri  tempi 
discreditare  questo  principi!» ,  assegnandogli  una  ori- 
gine feudale.  Ma  se  volessimo  eliminare  quale  germe 
e>so  ha,  che  derivi  da  qualche  uso  feudale,  fa- 
remmo  una  ricerca  perfetUimenie  oziosa:  uno  scru- 
tinio esatto  di  queslo  argomento  storico  ci  conviti 
eerebbe  che  la  devoluzione  dei  beni  non  ha  alcuna 
affinità  neppur  loulana  con  la  feudalità  ;  in  luogo  di 
affinila  si  troverebbero  dissomiglianze  ed  opposi- 
zioni; il  principio  che  lega  la  terra  all'uomo  fino 


Belgio  .  in  forza  del  quale  quel  Governo  può  denun- 
ziare il  suo  appena  le  concessioni  fatte  ad  altri  go- 
verni si  operino  altrimenti  che  coi  trattati. 

Dopo  il  signor  Caslagtietio ,  il  settatore  Lamar- 
mora  Alberto  prese  argomento  dall'articolo  7  del 
imitalo  per  eccitare  il  Governo  a  provvedere  che 
le  saline  della  Sardegua  sieno  in  grado  di  procac 
Citte  alla  marina  svedese  quella  quantità  di  sale, 
che  possa  richiedersi  onde  leoer  vivo  e  accrescere, 
se  sia  possibile .  quel  ramo  principale  di  esporla 
zione  dalle  nostre  in  quelle  contrade.  Malgrado  le 
difficoltà  finora  insorle  a  tal  uopo ,  pare  che  si  stiano 
couducettdo  oggi  trattative  p«r  una  concessione. 
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a  trascinarla  seco  lui  in  una  devoluzione 
è  contrario  al  principio  che  lega  l'uomo  alla  terra; 
la  feudalità  non  poteva  aver  regole  per  la  rivolu- 
zione monarchica  che  doveva  distruggerla  ;  ed  è  un 
grande  errore  di  diritto  pubblico  il  credere  feudale 
un  principio,  il  quale  come  mezzo  di  accentramento, 
è  essenzialmente  antifeodale.  Ma  qualunque  sia  stata 
la  sua  origine ,  è  sufficiente  che  la  devoluzione  dei 
beni  sia  stata  riconosciuta  come  principio  puramente 
monarchico  in  un'epoca  della  storia,  in  cui  la  ca- 
duta della  dominante  feudalità  era  compiuta.  Se 
avesse  avuta  questa  macchia,  niuno  certamente  le 
avrebbe  fatto  grazia  in  Francia  nel  1791. 

Qual'era  dunque  sotto  I  antico  regime  la  vera 
causa  della  devoluzione?  Un  principio  inerente  alla 
monarchia,  vale  a  dire  il  cangiamento  di  slato  del 
re.  Abbiamo  in  altro  luogo  rapportalo  il  fatto  di 
Enrico  IV,  il  quale  con  un  editto  volle  conservare 
i  suoi  possessi  particolari;  il  parlamento  riGutò  di 
registrare  l'editto;  e  il  re,  ritraendosi  innanzi  al- 
l'autorità del  principio,  consenti  con  un  secondo 
editto  alla  devoluzione  dei  suoi  beni. 

Le  conseguenze  della  Onzione  monarchica  e  del- 
l' ecclissi  totale  della  potenza  privato  si  deducevano 
rigorosamente  dal  sopraddetto  principio:  il  re  non 
poteva  possedere,  e  in  conseguenza  non  poteva  es- 
sere debitore,  in  virtù  del  diritto  comune;  i  suoi 
beni  si  confondevano  nel  demanio,  e  insieme  con 
essi  i  debili  di  lui,  fino  alla  concorrenza  del  va- 
lore dei  beni.  Seguiva  che  il  re  non  aveva  dota- 
zione particolare;  il  maritaggio  tanfo  e  politico 
non  comportava  una  separazione  qualunque  di  beni. 
Il  re,- identificato  con  Io  Slato,  attingeva  dal  tesoro 
e  disponeva  del  demanio.  Il  demanio  era  in  verità 


nella  qoale,  più  che  l'interesse  delle  finanze  si 
avrebbe  di  mira  I  aumento  della  produzione.  E  le 
nostre  saline  sono  certamente  capaci  di  grandissima 
produzione. 

Il  trattato  venne  approvalo  nello  squitliuio  se- 
greto alla  maggioranza  di  50  voli  contro  5. 


$6. 
58  aprile. 

In  questa  seduta  fu  discussa  la  legge  per  l'ap- 
provazione del  trattalo  conchiuso  colla  Francia.  Il 
senatore  Piccolet  apri  la  discussione  leggendo  un 

Vji.  II. 


dichiaralo  inalienabile;  ma  l'antica  monarchia  si 
mostrò  instancabile  così  nel  proclamare  che  nel  vio- 
lare questo  principio,  altronde  impossibile.  Si  am- 
mise l'ipoteca  dei  beni,  come  un  palliativo  all'ec- 
cesso del  principio ,  acciocché  il  re  potesse  disporre 
di  qualche  cosa.  Ma  è  nolo  che  il  palliativo  uccise 
il  principio,  e  che  le  ipoteche  diventarono  un  mezzo 
di  dilapidazione. 

La  rivoluzione  che  in  Francia  nel  1791  subì  la 
legislazione  demaniale,  ebbe  grande  influenza  su 
quella  che  regolava  la  successione  al  trono.  Il  de- 
manio fu  dichiarato  alienabile ,  ma  alienabile  sol- 
tanto per  mezzo  di  una  legge;  d'onde  risultò  che 
il  re,  non  potendo  più  far  la  legge,  di  nulla  più 
potesse  disporre.  Da  un  eccesso  si  cadde  nell'altro, 
imperocché  i  bisogni  della  finzione  non  giungono 
fino  ad  interdire  al  re  i  godimenti  della  proprietà 
e  l' esercizio  della  beneficenza ,  parte  necessaria 
della  monarchia.  Si  creò  allora  il  patrimonio  pri- 
vato, conseguenza  inevitabile  della  innovazione  che 
lo  Slato  subiva  ;  ma  nulla  s'  innovò  in  tutto  ciò  che 
essenzialmente  aveva  rapporto  ai  cangiamento  di 
stato  ;  la  devoluzione  fu  mantenuta.  L  impero  con- 
servò il  patrimonio  privato ,  costrusse  il  patrimonio 
straordinario,  come  la  colonna  di  Traiano,  col 
frutto  delle  sue  conquiste,  e  tacque  sulla  devolu- 
zione. In  tempo  della  ristaurazione  si  tornò  ai  primi 
principii;  il  patrimonio  privato  fu  conservato,  e 
riammessa  la  devoluzione.  Tutto  ciò  durò  fino  ai 
tempi  di  Luigi  Filippo,  allora  quando  tutto  mutò 
aspetto,  e  s'imitò  l'impero,  conservando  il  patri- 
monio privato,  senza  far  conto  del  suo  correlativo 

onde  deriva  il  principio  della  devoluzione,  non  è 


lungo  discorso ,  col  quale  domandava  protezione  per 
le  produzioni  di  ogni  genere  dello  Stato ,  acciò  che 
fosse  assicurato  il  lavoro  e  l'industria  agricola  del 

paese. 

Egualmente  il  senatore  Colli  combattè  il  trattato, 
osservando  che  per  libero  scambio  non  poteva  in- 
tendere che  l'abolizione  di  ogni  dazio. 

Parlò  pure  in  contrario  il  senatore  della  Torre. 

All'  opposto  il  senatore  Bagnolo ,  il  senatore  Mae- 
stri ed  il  Ministro  delle  finanze  dimostrarono  am- 
piamente l' utilità  generale  che  lo  Stato  aveva  ra- 
gione di  ripromettersi  da  questo  trattato,  e  il  niun 
danno  che  la  Savoia  aveva  da  temerne. 
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un  principio  temporaneo,  i 
narchia;  la  sui  finzione  è  eterna;  le  idee  costitu- 
zionali lo  fortificano,  in  luogo  d'indebolirlo. 

Alcuni  sostengono  che  "giovi  compromettere  una 
p»rte  di  queHa  finzione,  e  prevenire '■  una  nuova 
specie  di  pericolo.  Si  teme  che  la  minaccia  della 
devoluzione  noospinga  l'erede  presuntivo  del  trono 
a  sottrarre  anticipatamente  e  nascondere  una  parte 
dei  suoi  beni.  Bisognerebbe>inunziarc  ad  ogni  prin- 
cipio, comunque  vero  e  giusto,  se  potesse  aver  vi- 
gore il  sospetto  ch'egli  è  possibile  eluderlo.  Non 
si  è  dello,  per  esempio,  della  lista  civile,  posta  a 
fronte  del  patrimonio  privato,  che  il  re  sarebbe 
continuamente  tentato  a  fare  su  quella  indegne  eco- 
nomie, per  impinguare  la  sua  particolare  fortuna? 
Non  si  è  saviamente  risposto  che  bisognava  fidare 
nel  re,  t  non  aver  sospetto  del  legittimo  uso  che 
egli  farebbe  del  danaro  ricevuto  dalla  nazione?  Per- 
chè non  st  metterebbe  in  lui  la  stessa  confidenza 
quando  si  traila  di  non  eludere  una  logge  fonda- 
mentale? Prendiamo  noi  forse  contro  il  capo  dello 
Stato  le  stesse  precauzioni  che  contro  un  uomo  del 
volgo?  D'altronde  non  si  è  riflettuto  che  la  devo- 
luzione è  la  precauzione  più  sicura  contro  un  pes- 
simo uso  della  lista  civile;  quando  si  sa  che  il  de- 
manio attende  tosto  o  tardi  i  beni  particolari ,  mi- 
nore è  l' interesse  di  aumentarli  a  spese  della  lista 
civile;  quando  poi  il  danaro  della  nazione  sia  de- 
viato dalla  sua  destinazione ,  il  rimedio  è  certo ,  im- 
perocché il  suo  ritorno  allo  Stato  è  inevitabile. 

Noi  ci  auguriamo  che  la  riserva  dei  regti  patri- 
monii  privati  non  faccia  a  lungo  parie  del  nostro 
diritto  pubblico.  Le  finzioni  di  diritto  sono  esseri 
di  ragione;  la  logica  è  condizione  indispensabile  per 
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sostanziale  alla  mo-    la  loro  esistenza ,  la  p:ù  leggiera  in  conseguenza  le 


L' approvazione  del  trattalo  fu  mandata  a  partito 
con  la  maggioranza  favorevole  di  40  voti  contro  18. 

In  questa  seduta,  dietro  proposta  dell'onorevole 
Collegoo,  il  qaale  domandò  che  la  Camera  vol- 
gesse a  benefizio  dei  danneggiali  dall'infausto  avve- 
nimento della  esplosione  della  polveriera  la  somma 
stanziata  per  la  festa  dello  Statuto,  imitando  cosi 
il  degno  esempio  del  municipio  di  questa  Capitale, 
la  proposta  fu  accolla  all'unanimità. 


uccide.  Il  cangiamento  ùi  sialo  guida  immancabil- 
mente all'incapacità  di  azione,  all'  invilibilità ,  al- 
l'inviolabilità, alla  devoluzione.  Tolgasi  un  solo  di 
questi  anelli ,  e  l'intera  catena  si  scioglie;  il  regime 
costituzionale  perde  II  base  delle  sue  ordinale  e 
successive  finzioni ,  qualunque  delle  qualr  si  voglia 
rifiutare,  tutte  le  altre  più  non  possono  reggere,  e 
di  grado  in  grado  procedendo,  si  può  giungere  di 
questa  maniera  a  distruggere  finanche  il  principio 
del  governo  personale. 

Capitolo  XXXV. 

Dei  Ministri. 

Dopo  aver  lo  Statuto  con  l'articolo  4°  dichiarata 
sacra  ed  inviolabile  la  persona  del  re ,  dichiara  con 
I'  articolo  C7  r he  i  minis'ri  sono  risponsabili.  La 
prima  di  queste  proposizioni  richiama  la  seconda, 
in  guisa  che  l  una  senza  dell'altra  non  presenta  che 
una  mela  del  pensiero  costituzionale  ;  questo  si  com- 
pleta mediante  l'unione  di  quelle  due  disposizioni. 
Diffatti  l'inviolabilità  del  re  non  si  verifica  e  non 
ottiene  giustificazione,  «e  non  in  vista  della  rispon- 
sabiliià  ministeriale.  In  tutte  le  cose  del  mondo  la 
risponsabililà  è  una  necessità  morale .  dalla  quale 
ninno  può  sfuggire.  Lo  Statuto  può  deviarla  dalla 
persona  del  re.  ma  non  sopprimerla;  e  se  non 
l'attribuisse  a  qualche  altro  individuo,  essa  torne- 
rebbe a  carico  di  colui  che  si  è  voluto  esimere  da 
un  tanto  peso.  La  risponsabililà  dei  ministri  è  dun- 
que inevitabilmente  correlativa  alla  inviolabilità  del 
re.  Questa  legge  è  talmente  rigorosa,  che  non  ap- 


Seru  III 


ATTI   DEL  GOVERNO 


8  7. 
14  aprile. 


Dietro  rapporto  del  Ministro  d  istruzione  pub- 
blica, il  quale  osservava  che  i  gravi  e  ripetuti  di- 
sordini che  ebbero  luogo  fra  gli  studenti  della  uni- 
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bis  - 


peaa  la  risponsabilità  scema,  l'inviolabilità  soffre; 
se  il  corso  dell'una  è  contrariato,  rifluisce  sull'al- 
tra; la  risponsabilità ,  simile  ad  una  sostanza  di  cui 
niuna  molecola  può  perdersi,  si  trova  sempre  in 
un  iato  o  nell'altro.  Affinchè  il  re  di  nulla  sia  ri- 
sponsabile,  occorre  che  i  ministri  rispondano  di 
lutto;  se  la  risponsabilità  non  fosse  completa  da 
un  canto ,  l'inviolabilità  non  lo  sarebbe  dall'altro. 

L'inviolabilità  del  re  è  una  finzione  della  legge 
positiva;  la  risponsabilità  dei  ministri  è  una  legge 
dell  ordine  morale.  Onde  risulta  che  nel  conflitto 
di  queste  due  idee ,  non  spetta  all'ultima  di  cedere; 
e  di  più,  quando  sia  completa  ed  effettiva ,  l'ultima 
comunica  tutta  la  sua  reale  efficacia  alla  prima. 

Ma  acciocché  la  risponsabilità  sia  quale  dev*  es- 
sere, basta  forse  l'enunciazione  che  ne  fa  l'art.  07 
dello  Statuto?  Basta  che  nel  suo  testo  si  trovino 
consegnati  i  due  correlativi  della  inviolabilità  e  della 
risponsabilità,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  altro? 
Ovvero  occorre  che  una  legge  espressa  provvegga 
alla  risponsabilità  dei  ministri? 

L'articolo  67  si  limita  a  dichiarare  il  principio; 
questo  vi  rimane  nello  stato  inerte  di  una  verità 
teorica.  Senza  l'esistenza  di  una  legge  che  lo  vivi- 
fichi, non  hawi  modo  per  noi  di  comprenderlo  e 
neppure  di  volerlo. 

Si  distinse  in  Francia  nel  tempo  della  ristaura- 
ziooe  la  risponsabilità  generale  dalla  risponsabilità 
giuridica;  quella  conduceva  alla  demissione  dei  mi- 
nistri, questa  alia  loro  sottoposizione  ad  accusa. 
Frattanto  solo  la  prima  sembrò  praticabile  ed  effi- 
cace; la  seconda  fu  risguardata  incompatibile  col 
governo  rappresentativo.  Questo  era  lo  stato  della 
dottrina  in  quel  paese,  allorché  la  nnova  carta 


del  1850  annunziò  la  necessità  della  formazione  di 
una  legge  sulla  risponsabilità  dei  ministri,  accen- 
nando alla  risponsabilità  giuridica ,  dappoiché  quella 
generale  o  politica  non  ha  bisogno  di  legge.  Siffatta 
legge  non  fu  mai  fatta.  Si  perveunc  col  tempo  a 
dubitare  della  sua  necessità.  Dopo  avere  esaminala 
la  quistione  in  differenti  epoihe,  si  trovò  di  aver 
nelle  mani  una  materia  resistente,  e  si  lasciò  ca- 
dérla per  (erra  come  troppo  pesante ,  né  più  si  pen:  ò 
a  rialzarla.  Sia  maraviglia  per  la  novità  dell' argo- 
mento, sia  timore  sincero  di  offendere  il  principio 
più  attivo  del  governo,  e  d'incepparlo  in  luogo  di 
limitarlo,  si  cercarono  ragioni  per  giustificare  lo 
scoraggiamento  in  cui  eli  animi  erano  caduti ,  c 
nel  fondo  de'  quali  trovavasi  una  tarila  rinunzia  al 
pensiero  di  render  pralico  l'esercizio  del  principio 
della  risponsabilità  ministeriale.  Molli  dissero,  che 
era  bene  inutile  di  fare  una  legge,  la  quale  non 
sarebbe  stata  applicabile  che  nelle  occasioni  di  ca- 
tastrofi; che  non  era  possibile  scrivere  il  codice 
delle  rivoluzioni;  che  era  più  savio  partito  vivere 
giorno  per  giorno,  regolarsi  secondo  le  occorrenze, 
ed  aspettare  da  ciascuno  accidente  la  sur*  regola , 
da  ciascuna  circostanza  la  sua  legge  ;  che  frattanto 
si  polca  rimaner  contenti  della  risponsabilità  morale. 

Ma  una  legge  espressa  sulla  risponsabilità  mini 
stcrialc  è  una  necessità  costituzionale.  Siffatta  legge 
non  deve  unicamente  prevedere  le  grandi  crisi  del 
governo  e  della  società,  ma  anche  i  quotidiani  par- 
ticolari dell'azione  politica;  non  è  unicamente  ne- 
cessaria per  slanciare  di  tratto  in  trailo  colpi  terri- 
bili, ma  per  produrre  un  effetto  morale,  perma- 
nente, giornaliero,  mercé  la  sua  sola  esistenza, 
come  formola,  come  apparecchio,  come  9lromeuto 


versii;i  di  Cagliari  ricercavano  dalle  potestà  scola- 
stiche forti  provvisioni ,  per  cui  la  disciplina  alterata 
si  ristorasse ,  e  l' opera  del  Governo  scendesse 
pronta  ed  efficace  a  punire  i  colpevoli;  che  il  con- 
siglio universitario  di  Cagliari,  al  quale  incurobeva 
più  stretto  il  debito  di  provvedere  al  decoro  dell'a- 
teneo facendo  segno  di  meritato  castigo  gli  autori 
delle  commesse  esorbitanze,  .non  che  mostrarsi 
animoso  vendicatore  della  disciplina  offesa ,  aveva 
chiarita  una  rimessione  di  propositi ,  acconcia  piut- 
tosto a  fomentare  che  a  vincere  gli  amori  di  quella 
gioventù  traviala;  che  il  governo,  educatore  e  cu- 
stode delle  pubbliche  libertà ,  come  doveva  energi- 


camente reprimere  il  disordine,  cosi  aveva  il  di- 
ritto di  pretendere  dagli  ufficiali  'suoi  energico  e 
pieno  concorso  ;  che  più  non  meritava  la  fiducia  del 
governo  chi  per  fiacchezza  di  cuore ,  o  per  altri  non 
degni  rispelli,  si  peritava  nei  frangenti,  o  faceva 
parte  da  sé;  S.  M.  con  decreto  del  14  aprile  scio- 
glieva il  consiglio  universitario  di  Cagliari ,  e  inca- 
ricava l'ispettore  professore  Giuseppe  Bertoldi  di 
provvedere  all'  andamento  degli  affari  dell'  Univer- 
sità medesima ,  e  di  convocare  immediatamente  le 
facoltà  per  le  proposte  di  cui  negli  articoli  7  e  29 
della  legge  del  4  ottobre  1848. 
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già  pronto.  Li  sua  efficacia  è  più  preventiva  che 
repressiva.  Allorché  nel  1791  si  parlò  Dell' assem- 
blea nazionale  di  Francia  della  risponsabilità  mini- 
steriale, una  vo  c  sciamò:  «  La  risponsabililà  è  la 
morte  ».  Le  nostre  definizioni  sono  meno  terribili 
e  non  si  risolvono  necessariameute  in  suppliti.  I 
buoni  effetti  di  una  logge  organila  si  ricavano  per 
noi  dalla  sua  esistenza,  piuttoslo  clic  dai  suoi  ri- 
gori, e  noi  diciamo  al  contrario:  La  rispoosabilhi 
è  la  vita. 

Nello  Statuto  il  re  si  riservò  di  l'are  le  leggi  sulla 
siampa,  sulle  eie/ioni .  sulla  milizia  comunale  e  sul 
riordinamento  del  consiglio  di  Slato.  Ma  a  prefe- 
reuza  di  tulle  queste  leggi ,  quella  sulla  risponsabi- 
lità mini-teriale ,  di  cui  nello  Slattilo  non  si  fa  pa- 
rola, aveva  un  carat'ere  particolare  di  urgenza  e 
di  necessità.  Con  le  altre  leggi  si  voleva  regolare 
materie,  le  quali  non  erano  nuove,  avevano  i  loro 
premienti,  e  potevano  fino  a  un  ceilo  punlo  sof- 
frire quello  slato  provvisorio  che  la  saviezza  s'e>su 
coniglia  in  una  transizione  politica.  Siffatle  malerie 
potevano  rigorosamente  esser  condotte  cito  per  lo 
passato  Miuza  perire;  nelle  loro  regole,  buone  o 
cattive,  poteva  esservi  imperfezione,  ma  non  vi  era 
lacuna:  poteva  esservi  inconseguenza,  ditello  il  in- 
sieme, ed  anche  ingiustizia  se  si  vuole,  m.i  n  ti 
vi  era  anarchia.  Le  promesse  leggi  tendevano  tutte 
a  facilitare  il  passaggio  da  un  bene  relativo  ad  un 
bene  più  graude  e  positivo;  ma  ia  risponsabililà 
minisieriale  era  ed  è  una  materia  iuta'.la ,  la  quale 
non  ha  alcun  preceden'e,  e  che  rimas'a  nello  sialo 
provvisorio,  subisce  una  vera  mulilazione.  Il  difello 
di  una  legge  speciale  su  questa  materia  tronca  una 
essenziale  istituzione,  e  la  rimane  in  uno  stato  di 


$8 
18  aprile. 

Fu  pubblicato  in  questo  giorno  un  decreto  in 
data  del  giorno  8  aprile,  col  quale,  ritenuta  Ih  con- 
venienza che  le  pensioui  accordate  per  servici  resi 
allo  Stato  siano  liquidate  sopra  priucipii  costanti  e 
regolari ,  fu  instituita  una  Commissione  ad  oggetto 
di  liquidare  tutte  le  pensioni  di  coloro  ebe  vi  ab- 
biano titolo  per  servigi  resi  allo  Stato,  procedendo 
a  questa  liquidazione  sulle  basi  stabilite  d^ilc  leggi 
e  dai  regolamenti  in  vigore,  e  con  obbligo  di  tras- 
mettere al  Ministro  delle  fiuaoze  la  liquidazione  già 


ir»  - 

deformila  e  d' impoYn/u ,  simile  ad  un  senso  cui 
si  rifiuti  uu  orghiio  speciale. 

Aggiungiamo  che  Li  risponsabililà  promessa  e  nou 
organizzata  non  è  solrauto  ua  bene  negativo,  ma 

I  è  un  positivo  male;  potenza  a  Ila  mala,  assorbente, 
ingannatrice,  che  sta  nel  fondo  del  governo  cosii- 
tuzionale,  come  una  voragine  nel  f.ndo  di  una 
valle,  e  che  attribuisce  ali  amministrazione  su  tutto 
ciò  che  la  circonda  una  irresistibile  forza  di  attra- 
zione, non  che  il  più  pernicioso  di  tulli  i  mezzi 
di  arbitrio,  quello  che  si  prevale  del  diletto  di  una 
legge.  Finché  dura  questo  inesauribile  pretesto  d'in- 
vasione, il  male  si  accresce  ad  ogni  istante,  e  si 

j  accresce  il  timore  di  apportarvi  un  rimedio. 

La  mancanza  di  una  legge  organica  sulla  rispon- 
sabililà ministeriale  ha  prodotto  nella  legislazione 
contemporanea  un  singolare  contrapposto  d'idee. 
Lo  stesso  governo,  che  non  cura  definire  questo 
importante  affare,  ammette  come  delitto  il  far  ri- 
montare al  re  il  biasimo  e  la  risponsabililà  degli 
atti  del  suo  governo.  Questo  è  un  anHcronisino ,  e 
non  si  può  dubitarne  quando  si  veglia  consultare 
l'ordine  con  cui  si  sviluppano  le  cose  cosiituzio 
nali:  insomma  si  tratta  di  volere  il  risullamenlo , 

j  prima  che  la  condizione  sia  adempita.  Il  cittadino, 
a  cui  si  volesse  applicare  la  pena .  potrebbe  rispon- 
dere: «  Di  che  mi  ponile?  Di  un'azione  che  non  è 
ancora  un  delitto?  Non  io  per  certo  ho  fatto  ri- 
montare la  risponsabilità  al  re.  ma  vi  è  andata  da 
sé,  ed  io  non  ho  fatto  altro  che  seguirla*,  è  questa 
la  naturale  disposizione  dello  spirito  umano.  Se  voi 
volete  fissare  la  risponsabilità  più  in  basso ,  procu- 
rale dunque  che  non  prenda  il  volo  verso  le  re- 
gioni più  alle  ;  non  la  lasciate  ondeggiante.  Non  mi 


fatta  coi  documenti  ai  quali  la  medesima  venne  ap- 
poggiala. Il  Ministro  sopraddetto ,  riconoscendo  re- 
golare la  liquidazione,  farà  al  re  la  relativa  proposta 
per  la  concessione  delle  pensioni.  Queste  divise  per 
ministero,  ed  inserie  ali  ispezione  generale  dell'e- 
rario, saranno  ammesse  al  bilancio  delle  spese  ge- 
nerali dello  Sialo. 

Con  altro  decreto,  pubblicato  in  questo  giorno, 
fu  disposto  che  l'Ospedale  di  Carità  creilo  in  To- 
rino sarà  d'ora  innanzi  amministrato  da  una  Com- 
missiojie  composta  di  12  membri,  oltre  ad  un  pre- 
sidente ed  un  vice  presidente,  i  primi  nominati  per 
mela  dal  consiglio  comunale,  e  per  l'altra  metà  dal 
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ome  no  bastante  soddisfacimento  la  rispon 
sabilità  morale  dei  ministri  ;  la  rispousabilità  ino 
rale  non  appartiene  allo  Statuto,  ma  all'opinione, 
c  l'opinione  non  ha  bisogno  di  una  legge  che  la 
decreti.  Se  lo  Slattilo  non  ha  voluto  far  al  ir.)  the. 
questo,  esso  mi  era  ioti- ile  ».  Siff.iUa  risposa  n  <n 
avrebbe  alcun  valore  al  cospetto  di  un  giudice  ri- 
caricato di  applicare  la  legge;  tua  non  ammencì  chhe 
replica  in  una  Camera  legislativa. 

L'uà  legge  sulla  rispousabilità  ministeriale,  ioom- 
dcrala  non  già  in  rapporto  alla  giurisdizione  e  alla 
procedura,  che  appartengono  ad  itti  ordine  secon- 
dario, ma  in  rapporto  ai  suoi  principi!  fondamen- 
tali e  costituzionali ,  deve  abbracciare  due  Oggetti 
principali;  1»  il  titolo  con  cui  i  ministri  si  obbli- 
gano; gli  atti  che  sono  compi  cai  nella  loro  ri- 
spousabilità. 

s*. 

Del  titolo  con  cui  i  ministri  si  obbligano. 


idea  volgile,  uaturalc,  e  possiamo  dire 
innata,  che  il  re  sia  il  padrone,  e  il  ministro  il  ser- 
vitore; che  l'uno  esista  per  dare  gli  ordini,  e  l'al- 
tro per  eseguirli.  Ma  Lea  rilletteudo  su  questa  idea 
e  rellilicaudola ,  si  tro\a  che  ti  ministro  è  libero, 
perchè  rtsponsabile;  che  egli  opina,  adotta  o  ri 
butta  per  proprio  conto,  perchè  è  Itbeio.  Se u za  al- 
cun dubbio  avvi  d  uopo  di  uu  certo  sforzo  per  e- 
levarsi  ali  idea  di  un  ministro  cosliltrtionale ,  dap 
poiché  abbiati!  veduto  tu  varie  contrade  i  ministri 
costituzionali  accusati,  difendersi  con  ia  medesima 
ragione:  l'ordine  del  loro  padroue. 


Ministro  dell  interno  tra  le  persone  più  distinte  per 
singolare  pietà  e  per  corredo  di  pratiche  cognizioni: 
i  secondi  nominati  dal  Re.  Quelli  dureranno  in  uf- 
ficio per  anni  sei,  e  questi  ultimi  per  un  quin- 
quennio. Fu  disposto  che  I  attuale  amministrazione 
continuivi  interinamentc  a  gerire  gl'interessi  del 
detto  stabilimento  di  carità.  E  varii  altri  provvedi 
menti  si  dettero  intorno  alla  distribuzione  dei  vorii 
uflizii  di  pratica  amministrazione,  alla  nomiiia  di 
un  ispettore  dipendente  dall'amministrazione,  e  in- 
caricato di  riceverne  ed  eseguirne  gii  ordini;  alla 
nomina  di  un  economo;  alla  maniera  con  cui  a- 


Qtiesta  ragione  era  validissima  sotto  l'antico  re- 
gime monarchico;  il  ministro  esisteva  per  una  com- 
missione del  re ,  e  non  aveva  che  un  voto  consul- 
tivo; il  semplice  consiglio  non  obbliga  colui  che  lo 
dà.  Si  poteva  un  tempo  tenere  con  gli  eredi  pre- 
suntivi dei  troni  un  linguaggio  che  oggidì  sarebbe 
una  prevaricazione;  si  po:cva  dire  ai  medesimi: 
«  I  vostri  consiglieri  di  Stato,  o  ministri,  non  sono 
che  semplici  consultori».  La  volontà  del  re  era  la 
sola  regola  suptema;  non  si  era  obbligato  a  ren 
derc  conto  ad  altri  che  a  lui.  I  ministri  si  dirige- 
vano ai  re,  non  come  ad  uomini  forniti  di  una  po- 
lente influenza,  ma  come  ai  soli  giudici  competenti, 
e  nei  modo  che  ai  commessi  si  addice  indirizzarsi 
ai  loro  commettenti,  la  lutti  i  processi  dei  ministri 
delia  moiiarchia  assoluta  l'obbligo  di  obbedire  è 
stato  1° argomento  ordinario,  il  luogo  comune  della 
difesa  degli  accusali,  e  merita  osservazione,  che 
quasi  tutte  le  coudauue  prouuuziate  contro  i  mede- 
simi, souo  stale  registrale  come  ingiuste  nella  storia, 
sia  perchè  male  combaciavano  col  principio  della 
monarchia  assoluta ,  sia  perchè  erano  l' opera  di 
personale  inimicizia.  Si  legge  ancora  l  aringa  di 
Enguerraud  de  Mariguy;  è  noto  ch'egli  era  stalo 
soprainietideute  delle  finanze  in  tempo  di  Filippo 
il  beilo,  e  clic  dopo  la  morte  di  questo  re,  fu  dal 
figlio  di  lui,  e  per  suggerimento  del  conte  di  Va- 
iola, suo  pn«a(o  nemico,  sottoposto  ad  accusa.  Egli 
arringava  al  cospetto  dei  re,  ed  il  suo  accusatole 
era  no  certo  AnnM.  Ecco  le  sue  parole:  •  Sire, 
gli  uomini  conosceranno,  con  mio  grande  ramma- 
rico, che  la  mia  causa  attuale  risguarda  il  fu  re 
vostro  padre;  che  qualunque  torlo  mi  si  appone, 
si  rivolge  contro  ia  memoria  di  lui.  Quel  giudizio 


vranno  luogo  le  deliberazioni  dell  amministrazione; 
alla  nomina  di  un  tesoriere  e  di  un  segretario. 

$»• 
21  aprite. 

la  questo  giorno  fu  pubblicato  un  decreto  del  9 
aprile,  col  quale  fu  ordinato  che  i  posti  gratuiti  a 
carico  della  fondazione  Invrea  fossero  d'ora  in- 
nanzi aggregati  al  Collegio  Convillo  Nazionale  di 
Genova,  c  fu  provveduto  alle  condizioni  necessarie 
pei  giovani  nominandi  a  detli  posli,  alla  durata 
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che  pronunzierele  del  ministro  dei  suoi  affari ,  sarà 
un  giudizio  che  farete  delle  azioni  di  detto  re. 
Nella  qualità  di  ministri,  ooi  non  siamo  niente 
meglio  che  i  piedi  e  le  mani.  ...  In  quanto  a  te, 
Armai,  io  non  posso  risponderti.  Tu  mi  accusi  di 
aver  fatte  moli*  cose  contro  la  volontà  del  morto 
re,  delle  quali,  s'egli  vivesse,  gli  renderei  secre- 
tamele ragione.  Il  secreto  degli  affari  che  sono  j 
morti  con  la  morte  del  re  mi  difenderebbe  abba- 
stanza, senza  ch'io  avessi  il  bisogno  di  parlare, 
attesoché  il  silenzio  solo  basterebbe  per  giusti6canni 
innanzi  a  colui,  il  quale  sa  come  le  cose  sono  av- 
venute. Sire  ,  cessale  dall'  inquirere  contro  un  uomo 
le  cui  azioni  sono  state  approvate  da  vostro  padre; 
beoch'egli  sia  morto,  voi  lo  accusate  solto  il  mio 
nome  » .  La  condanna  d'  Enguerrand  cagionò  molli 
rimorsi  al  re  Luigi ,  e  soprattutto  a  Carlo  di  Valois. 

La  medesima  ragione  che  avrebbe  dovuto  far  trion- 
fare questo  sistema  di  difesa  sotto  l'antico  regime, 
non  potrebbe  avere  alcun  vigore  ai  nostri  tempi.  I 
nostri  ministri  non  sono  semplici  consultori  ;  eglino 
deliberano  e  agiscono,  e  sono  anzi  i  soli  ad  agire. 
I»  luogo  di  essere  i  piedi  e  le  mani  del  re,  eglino 
possono  avere  una  volontà  propria  ,  contraria  a 
quella  di  lui,  ed  eseguirla.  Il  re  non  riceve  offesa 
personale  dai  torti  eh'  eglino  possono  commettere. 
Re  e  ministri  sooo  persone  cosi  distinte  fra  loro, 
che  quello  può  riposare  nel  seno  di  una  gloria  pla- 
cida e  senza  nubi,  mentre  costoro  si  agitano  nel 
seno  del  movimento  sociale.  Può  avvenire  in  pari 
tempo  che  il  re  sia  benedetto  e  che  siano  maledetti 
i  ministri.  Questa  giustizia  distribuiti  va ,  ogni  qual 
volta  occorra  espiare  un  male,  dislingue  lo  stato 
normale  del  governo  costituzionale. 


della  loro  permanenza  nel  Convillo,  alle  cagioni 
chi'  potrebbero  legittimare  la  loro  espulsione.  Nel 
oso  di  malattia ,  per  cui  un  alunno  non  potesse 
più  continuare  a  dimorare  nel  Convillo,  verrà  ai 
parami  del  medesimo  corrisposta  la  mcnsuale  pen- 
sione di  lire  quaranta  dall'amministrazione  Invrea. 
I  giovani  prima  d'ora  provvisti  d' uno  di  quei  posti 
gratuiti ,  finché  dura  per  ciascuno  di  essi  il  godi- 
mento del  rispettivo  posto,  continueranno  a  rice- 
vere fuori  del  collegio  nazionale  l'annua  pensione 
di  lire  seicento  quaranta.  Sarà  questa  pagata  diret- 
ivnentc  dall'amministrazione  Invrea  ai  loro  parenti, 
a  trimestri  maturati,  e  sulla  presentazione  di  un 


Il  libero  arbitrio  dei  ministri  si  ricava  dalla  loro 
risponsabilità;  solo  a  questo  patto  la  risponsabilità 
è  ragionevole  e  giusta.  Nel  modo  stesso  che  la  ri- 
sponsabilità con  cui  si  aggrava  chi  non  agisce,  è 
uua  risponsabilità  falsa,  come  lo  abbiam  dimostralo 
in  occasione  dei  gerenti  delle  gazzelle,  così  la  ri- 
sponsabilità vera  suppone  la  libertà  e  la  capacità 
di  coloro ,  a  cui  si  vuole  addossarla.  Gli  atti ,  di 
cui  debbono  rispondere,  é  mestieri  che  sieno  atti 
liberi  e  personali. 

Questa  idea  dell'obbligazione  personale  dei  mi- 
nistri é  tanto  semplice,  che  non  dovrebbesi  aver 
la  pena  di  dimostrarla;  ma  noi  la  vediamo  scono- 
sciuta sotto  quello  stesso  regime  a  cui  serve  di  base. 
Essa  é  ordinariamenle  sconosciuta  nei  tempi  di  crisi, 
quando  i  governi  degenerano  e  tendono  all'assolu- 
tismo. In  queste  epoche  burrascose,  gli  errori  de- 
gli uomini  di  Stato  si  risolvono  in  rivoluzioni,  e 
le  catastrofi  sono  le  lezioui  e  la  vendetta  che  la 
violata  dottrina  esercita.  Questa  dottrina  fu  stabilita 
in  Inghilterra  ned'  epoca  del  processo  di  Daoby 
nell'epoca  di  Carlo  II.  Fu  allora  stabilito  il  prin- 
cipio della  risponsabilità  costituzionale  dei  ministri. 
Danby  non  aveva  firmato  il  trattalo  con  Luigi  XIV 
se  non  dopo  l'ordine  ricevuto  in  iscritto  da  Carlo  II, 
e  dopo  la  promessa  scritta  di  procurargli  la  sua 
grazia  nel  caso  di  condanna.  Munito  di  questa  dop- 
pia difesa,  si  presentò  al  cospetto  dei  suoi  giudici; 
ma  né  l'ordine  formale  del  re.  nè  il  suo  perdono 
anticipato  non  protessero  Danby.  Il  perdono  antici- 
patamente accordato,  solto  forma  di  sicurtà  contro 
i  rischi  della  risponsabilità ,  produsse  l'effetto  di  far 
decretare  il  principio  che  la  grazia  del  re  non  co- 
priva le  colpe  dei  ministri. 


attestato  di  frequenza  della  classe  rispettiva  nei  col- 
legi o  nelle  scuole  pubbliche  debitamente  appro- 
vale. Le  somme  sopravanzanti  alle  pensioni  tutte 
torneranno  a  profitto  della  fondazione  Invrea,  per 
essere  impiegate  nella  creazione  di  nuovi  posli  gra- 
tuiti ,  a  misura  che  vi  saranno  i  fondi  necessarii 
per  far  fronte  alle  loro  spese. 

S  10. 

22  aprile. 

S.  M.  nella  disposizione  che  aveva  nani  testato 

di  alleggerire,  almeno  in  parte,  il  peso  che  sop- 
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Siffatte  deviazioni  dal  principio  erano  perdonabili 
in  lugliiltcrra,  dove  la  giurisprudenza  costituzionale 
si  andò  formando  per  gradi  e  col  rischio  continuo 
d  ingannarsi.  Ma  non  è  allatto  perdonabile  (he 
in  Francia,  nel  seno  stesso  del  metodo  razionale, 
si  siaoo  riprodotte  nel  1850  i  medesimi  argomenti 
in  difesa  dei  ministri  di  Carlo  X.  Il  destino  della 
Francia  dipese  dunque  da  uoa  dottrina  ;  se  quei 
mnistri  non  avessero  creduto  che  la  volontà  per- 
sonale del  re  era  una  legge  per  loro,  i  decreti  del 
23  luglio  non  sarebbero  stati  firmati.  Per  rettificare 
una  falsa  idea  e  consolidare  un  principio,  bisognò 
che  una  popolazione  si  sollevasse  ed  un  trono  ca- 
desse. La  corte  dei  Pari  pronunziò  allora  la  seguente 
massima  di  morale  politica  :  «  Se  la  volontà  perso- 
nale del  re  Carlo  X  ha  potuto  determinar  la  vo- 
lontà degli  accusati,  questa  circostanza  non  può 
liberarli  dalla  risponsabilità  legale  ». 

Quel  processo  rilevò  un'  altra  maniera  di  eludere 
il  principio.  Si  assicura  che  la  maggioranza  dei  mi- 
nistri di  Carlo  X  biasimavano  i  decreti ,  e  che  la 
loro  lunga  resistenza  sia  comprovata  col  mezzo  di 
molti  e  sicuri  documenti.  Un  ministro  fra  gli  altri, 
invitato  a  spiegare  il  motivo  per  lo  quale  si  era 
piegalo  a  quella  violenza,  allegò  i  benefizi  perso- 
nali ricevuti  dal  re,  parlò  di  una  sua  figlia  ricca- 
mente dotata,  e  coofessò  la  riconoscenza  del  padre 
aver  vinto  sopra  i  doveri  del  ministro.  Se  dunque 
un  delitto  politico  può  derivare  da  una  virtù  pri- 
vala, tuttociò  rivela  chiaramente  che  le  regole  della 
vita  ordinaria  non  possono  regolar  la  vita  di  un 
ministro,  e  che  la  buona  coscienza,  quale  viene 
dall  universale  ammessa,  è  si  debole  scudo  per  lui, 
che  egli  deve  anzi  aure  in  guardia  contro  la  slessa. 


Da  qnesta  singolare  posizione,  la  quale  merita  es- 
sere ben  studiata  da  colui  che  l'occupa,  risulta  che 
se  da  un  canto  il  re,  abusando  della  sua  influenza 
sul  ministro  e  sforzando  la  coscienza  di  lui,  può 
sospingerlo  al  delitto,  dall'altro  canto  il  ministro 
che  aliena  una  parte  della  sua  libertà  per  ogui  be- 
neficio che  accetta,  si  rende  incapace  di  adempire 
il  più  importante  dei  suoi  doveri,  e  si  pone  nella 
stran  i  ed  assurda  condizione  di  un  agente,  il  quale 
cessa  di  esser  libero  senza  cessare  di  essere  rispon- 
sabile.  Noi  estendiamo  francamente  questa  osserva- 
zione a  tulli  i  gradi  della  gerarchia;  se, come  udiamo 
spesso  ripetere ,  il  conferimento  di  un  pubblico  im- 
piego stabilisce,  tra  chi  lo  dà  e  chi  lo  riceve,  i 
medesimi  rapporti  che  esislono  tra  il  benefattore  e 
il  beneficalo,  l'interesse  generale  e  i  principii  della 
gerarchia  sono  distrutti  ;  l'amministrazione  si  popo- 
lerà di  uomini  riconoscentissimi  e  di  cattivissimi 
funzionari,  e  la  gratitudine  diventerà  una  delle  vie 
di  prevaricazione. 

Degli  atti  compresi  nella  risponsabilità. 

Quali  atti  sono  compresi  nella  risponsabilità  dei 
ministri?  Tutti  gli  atti  delle  loro  funzioni,  eccet- 
tuatone un  solo,  del  quale  faremo  parola  in  fine 
di  questo  paragrafo. 

Ammessa  questa  sola  eccezione,  tutti  gli  altri  adi 
delle  ministeriali  funzioni  cadono  sotto  la  legge  della 
risponsabilità,  senza  fare  alcuna  distinzione  tra  quelli 
muniti  in  pari  tempo  della  firma  del  re  e  della 
firma  del  ministro,  e  quelli  che  emanano  dal  solo 


portano  i  Comuni  della  Savoia  e  del  Contado  di 
Nizza  per  supplementi  di  congrua  alle  rispettive 
parrocchie,  accolse  il  progetto  die  il  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  ha  avuto  1  onore  di  rassegnarle, 
per  elicilo  del  quale,'  intanto  che  per  lo  avvenire 
si  avviserà  se,  presentandosi  più  favorevoli  le  cir- 
costanze, vi  sarà  mezzo  onde  provvedere  in  modo 
permanente,  si  propone  che  occorra  in  via  straor- 
dinaria e  per  a  tempo  in  aiuto  l'Economato  generale. 

Si  è  quindi  la  M.  S.  degnala  di  ordinare  che, 
coi  fondi  disponibili  della  cassa  economale  venga 
fatto  il  pagamento  nel  termine  di  un  anno,  a  par- 
tire dal  primo  aprile  corrente  ,  della  somma  di  j 


lire  130000  alle  casse  divisionali  della  Savoia  e  di 
Nizza,  da  eseguirsi  in  quattro  rate  di  tre  in  tre 
mesi  a  principiare  dal  primo  del  prossimo  luglio, 
e  da  distribuirsi ,  sotto  la  direzione  degl'intendenti 
generali  di  quelle  divisioni  ammiuistralhe,  in  pro- 
porzioni corrispondenti  alle  somme  che  sono  per 
le  rispettive  parrocchie  inscritte  sui  bilanci  comu- 
nali: le  quali  somme  cosi  assegnate  a  ciascheduna 
parrocchia  saranno  portale  in  discarico  del  bilancio 
del  proprio  comune,  e  ne  faranno  i  pagamenti  ef- 
fettuati a  favore  delle  parrocchie  nei  modo  che  verrà 
con  apposite  istruzioni  stabilito. 
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ministro  ;  senza  distinguere  egualmente  gli  atti  scritti 
da  quelli  verbali.  L'ordine  verbale  può  supplire  o 
derogare  allatto  scritto;  esso  può  contenere  un  at- 
tentato, una  prevaricazione,  un  fallo,  e  il  fallo,  la 
prevaricazione,  l'attentato  preferiscono  di  occultarsi 
sotto  questa  forma  meno  sensibile  e  più  fuggevole: 
Onanche  un  gesto  può  esprimere  un  pensiero  col- 
pevole. 

Non  solamente  la  rispoosabilità  comprende  tutti 
gli  atti ,  ma  ancora  i  fatti ,  a  cai  non  è  applicabile 
nel  suo  logico  rigore  la  denominazione  di  atti  ;  par- 
liamo delle  ominessioni.  Nel  diritto  privato  si  ri- 
sponde della  negligenza;  perchè  non  si  dovrebbe 
far  lo  stesso  nel  diritto  pubblico,  dove  la  negli- 
genza può  decidere  della  salute  o  della  ruma  co- 
mune? Lommessione  è  la  maniera  d  ingannare  che 
colpisce  meno  i  sensi  ;  è  l'apparenza  sotto  la  quale 
un  criminoso  pensiero  si  crede  meglio  al  sicuro;  e 
la  sua  prediletta  menzogna.  Non  eseguire  le  leggi, 
lasciar  senza  difesa  una  frontiera  o  una  piazza  forte 
minacciala ,  permettere  che  la  sollevazione  si  orga- 
nizzi e  che  la  guerra  civile  scoppi  senza 'nulla  fare 
per  distornarle,  trascurare  gli  approvvigionamenti 
senza  rifornirli,  abbandonar  la  cura  dei  magazzini 
dello  Slato  senza  riempirli ,  lasciar  che  una  carestia 
preveduta  si  avanzi  senza  assicurarsi  dei  neccssarii 
mezzi  di  sussistenza ,  ricevere  notizie  decisive  e  in- 
teressanti senza  comunicarle,  astenersi  quando  bi- 
sogna agire,  tacersi  quando  bisogna  parlare:  ove 
mai  gli  atti  di  questa  natura  sieno  eccettuati  dalla 
risponsabilitu ,  egli  è  lo  slesso  che  dar  libero  il 
campo  alla  frode  di  esercitare  le  sue  insidie  più 
ordinarie,  più  facili  e  più  sicure. 

Ecco  io  qual 


su. 

23  aprile. 

Colla  suddetta  data  si  sono  pubblicali  Ire  decreti. 
Col  primo  si  è  autorizzala  la  spesa  straordinaria 
di  2,686,000,  per  la  erezione  di  nuove  fortifica- 
zioni a  difesa  della  piazza  di  Casale.  La  detta  spesa 
sarà  ripartila  come'  segue  : 

Anno  1851  L.  1.500.000 

1852   1,150,000 

1853   236,000 

Col  secondo  decreto  si  dà  facoltà  al  governo  di 
far  costruire  sul  canale  del  Gravellone  presso  Pavia, 


ha  dato  luogo  a  tanti  dibattili.  Si  è  dubitato,  se  la 
rispoosabilità  dovesse  limitarsi  agli  atti  contraffir- 
maii.  La  contraffirma  non  si  appone  che  alla  minor 
parte  degli  atti  scritti,  ai  decreti  propriamente,  i 
quali  non  possono  aver  forza ,  senza  la  sottoscri- 
zione del  re.  Ma  la  contraffirma  non  è  più  contraf- 
firma, bensì  sottoscrizione  principale  negli  atti  che 
fa  il  ministro  nel  cerchio  della  sua  competenza  am- 
ministrativa ,  nelle  lettere,  istruzioni,  circolari  che 
escono  in  abbondanza  dal  suo  gabinetto;  e  la  ri- 
spoosabilità è  molto  comprensiva,  dappoiché  ab- 
braccia cosi  gli  ordini  verbali,  che  i  falli  per  om- 
messione. 

Questa  quistione  è  differente  da  quella  che  sì  è 
fatta  sul  carattere  esecutorio  degli  atti;  nondimeno 
esse  sono  state  confuse.  Non  abbiam  bisogno  di  dire 
che  gli  atti  emanati  dal  re  e  non  muniti  della  con- 
traffirma non  sono  esecutorii;  ma  questa  osserva- 
zione è  priva  d  interesse,  dappoiché  non  si  cono- 
scono atti  di  questa  natura.  Per  sapere  poi  se  gli 
alti  governativi  o  amministrativi  siano  o  no  esecu- 
tori ,  si  fa  distinzione  tra  gli  agenti  del  potere  ed 
i  terzi  ;  questi  terzi  non  sono  obbligati  ad  obbedire 
che  agli  atti  formali,  giusta  la  qualità  dell'autorità 
donde  emanano;  in  quanto  poi  agli  agenti  del  po- 
tere ,  non  potrebbesi  sostenere  eh'  eglino  possano 
sempre  esigere  ordini  formali ,  e  che  ooo  debbano 
giammai  conformarsi  ad  istruzioni  verbali,  allor- 
quando i  diritti  dei  terzi  rimangano  salvi;  siffatta 
dottrina  iu  molle  occasioni  incepperebbe  inutilmente 
l'amministrazione.  Ma  qualunque  sia  il  dovere  di 
coloro  a  cui  lordine  è  diretto,  rimane  sempre  la 
slessa  la  rispoosabilità  di  colui  che  lo  emana.  Segue 
da  tulio  ciò  che  non  vi  sono  due  specie  di  mini- 


un  ponte  di 


nel  sito  ove 

un  j)onte  stabile  secando  il  progetto  convenuto  col 
governo  austriaco  in  adempimento  dell  ai  t.  4  degli 
addizionali  dej  trattato  di  pace  di  Milano  6  ago- 
sto 1849.  Per  far  fronte  alla  metà  della  spesa  ne- 

che  sarà  aperto  al  libero  passaggio  senza  imposi- 
zione alcuna  di  pedaggio,  sarà  inscritta  la  somma 
di  lire  57,000  in  una  nuova  categoria  del  bilancio 
dell  anno  1852  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

E  col  terzo  si  stabilisce  che  la  gratuita  perma- 
nenza delle  merci  nei  locali  inerenti  al  solo  ufficio 
principale  della  dogana  di  Genova  è  pres  visoria  - 
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stri,  e  che  l'amministrazione  generale  non  può  a- 
dottare  alcuna  interna  divisione  che  sottragga  qual- 
che atto  alla  risponsabilità.  Laonde  non  è  lecito, 
come  si  praticò  in  Francia  ai  tempi  dell'  impero , 
creare  ministri  non  segrelarii  di  Stato,  privi  di  di- 
partimento e  contraffirma,  e  facollaii  a  maneggiar 
gli  affari  al  di  fuori  della  gerarchia  costituzionale. 
Cd  ecco  qui  il  motivo  per  lo  quale  tutti  i  comitati 
del  Consiglio  di  Stato  debbono  essere  in  rapporto 
coi  ministri  rispettivi,  e  maneggiar  gli  affari  sotto 

Giova  conoscere  quale  fu  iu  Francia  il  progresso 
delle  idee  sulla  risponsabilità  dei  ministri  in  ordine 
ai  crediti  supplementari,  complimentari  e  subordi- 
narli; vedremo  in  qual  modo  i  Francesi  trattano 
spesse  volte  i  principii ,  pei  quali  sono  tanto  ap- 
passionali. L'articolo  40  della  Carta  disponeva  che 
oiuna  tassa  potesse  essere  stabilita  o  esatta,  senza 
essere  stata  acconsentita  dalle  due  camere  e  san- 
zionata dal  re.  Venne  in  seguito  la  legge  del  25 
marzo  1817,  la  quale  raccomandando  a  ciaschedun 
ministro  di  non  oltrepassare  i  limiti  del  suo  budjet, 
suppose  frattanto  ch'egli  avrebbe  potuto  essere  co- 
stretto ad  oltrepassarlo:  questa  fu  l'origine  dei  cre- 
diti supplementari,  chiamali  così  perchè  erano  aperti 
come  supplemento  alle  spese  già  votate.  L'art.  152 
della  stessa  legge  vietò  al  ministro  delle  finanze  di 
autorizzare  i  pagamenti  eccedenti,  meno  che  nei 
casi  siraordinarii  ed  urgenti ,  ed  in  virtù  di  decreti 
che  dovessero  convertirsi  in  leggi  alla  prima  ses- 
sione delle  Camere:  questa  fu  I  origine  dei  crediti 
straordinarii ,  chiamali  cosi  perchè  erano  aperti  per 
spese  non  volale.  Bisogna  condonare  che  la  della 
legge  abbia  provveduto,  in  un  tempo  di  crisi,  a  bi- 


sogni che  si  fanno  anche  sentire  nello  staio  i 
dei  governi  ;  ma  essa  non  lasciò  a  ciaschedun  mi- 
nistro ed  al  ministro  delle  finanze  la  pericolosa  fa- 
coltà di  aprire  credili  supplementari  e  straordinarii, 
se  non  sodo  la  replicala  minaccia  della  loro  rispon- 
sabilità. Quasi  tutti  i  budjet  sussecutivi  regolarono 
i  credili  mediante  gli  stessi  principii.  Frattanto  nel- 
I  ultima  discussione  del  parlamento  francese  sopra 
questa  materia,  nel  1836,  la  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Pari  dichiarò  senza  ambagi  che  la  rispon- 
sabilità dei  credili  supplementari  le  sembrava  im- 
possibile, attesoché  tendeva  a  intimidire  i  ministri 
ed  a  snervare  il  governo.  Come  ognun  vede ,  si  lece 
una  quistione  del  principio;  si  volle  il  principio 
per  intimidire,  e  non  lo  si  volle  perchè  intimidiva. 
Che  avvenne?  I  ministri  non  furono  timidi;  i  cre- 
dili supplementari  crebbero  di  anno  in  anno  con 
una  proporzione  spaventevole  ;  nel  1842  essi  erano 
di  2,800000  franchi,  nel  1845  di  3,500000,  nel  1844 
di  4,200000  ;  si  ebbe  timore,  si  mormorò  e  si  votò: 
ecco  I  influenza  della  risponsabilità,  dichiarala  come 
principio  e  uon  organizzata.  Quando  l' amministra- 
zione eccedeva  il  budjet,  essa  diceva  che  era  ri- 
sponsabilc;  ma  quando  era  invitala  a  rispondere 
degli  antecedenti ,  essa  gridava  che  volevasi  tutto 
mandare  a  rovina  e  distruggere  il  governo  rappre- 
sentativo. Pochi  altri  passi  mancavano,  e  si  sarebbe 
pervenuto  a  negare  che  il  concorso  delle  Camere 
era  necessario  per  stabilire  la  lassa  ;  una  legge  si 
aveva,  ed  era  indifferente  che  comparisse  prima  o 
dopo  lo  stabilimento  della  tassa;  era  ciò  indifferente, 
noi  diciamo,  imperocché  lutti  convenivano  che  la 
risponsabilità  non  era  aliro  che  una  parola.  I  de- 
putali e  le  popolazioni  gridavano,  ma  pagavano. 


limitala  a  giorni  5  compresi  i  feriali,  e 
in  cui  ha  luogo  I  introduzione. 

24  aprile. 


Con  decreto  di  questo  giorno  fu  stabilito  che  sa- 
rebbero nuovamente  ammessi  agli  esami  gli  studenti 
dell  Uoiversiià  di  Sassari .  che  non  avessero  preso 
parte  ai  disordini,  che  ne  cagionarono  la  chiusura: 
detti  esami  si  darebbero  come  pel  passato,  e  nel 
modo  che  verrà  indicato  dal  consiglio  universitario. 
Gli  studenti  dovranno  rimanersi  alle  proprie  case, 


finché  non  verranno  chiamati,  e  qualora  non  fos 
sero  in  grado  di  portarsi,  saranno  per  i  medesimi 
differiti  gli  esami  alla  fine  dell  anno  scolastico. 

S  13. 

29  aprile. 

In  questo  giorno  pubbiicossi  un  decreto ,  che  au- 
torizza il  governo  del  re  a  fare  una  leva  di  ma- 
rinai non  eccedente  il  numero  di  cento,  da  desi- 
narsi in  servino  permanente  al  Corpo  Equipaggi. 
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Alcuni  hanno  opinalo  di  procedere  più  largamente, 
di  attribuire  personalmente  al  re  e  di  togliere  alla 
risponsabililà  quella  parte  del  potere  esecutivo  che 
ordinariamente  si  chiama  prerogativa,  cioè  il  co- 
mando degli  eserciti  di  terra  e  di  mare ,  le  dichia- 
razioni di  guerra ,  i  trattati  di  pace ,  di  alleanza 
e  di  commercio.  Noi  abbiamo  esposto  le  nostre  idee 
sulla  differenza  tra  la  prerogativa  e  il  potere  ese- 
cutivo propriamente  detto;  in  quella  come  in  que- 
sto si  tratta  di  alti  del  governo  nei  quali  la  rispon- 
sabilità è  egualmente  applicabile.  Essa  conviene 
anzi  più  ai  primi  che  ai  secondi  ;  la  sola  differenza 
è  questa,  cioè  gli  ultimi  eseguono  una  legge  già 
falla,  e  quelli  anticipano  per  ragioni  particolari  una 
legge  da  farsi;  in  luogo  di  scemare  la  risponsabi- 
lità per  quelli  che  prendono  I  iniziativa ,  bisogna  al 
contrario  aumentarla,  dappoiché  il  rischio  è  maggiore. 

Bisogna  intaulo  ammettete  che  ha v % i  una  ecce 
zione  evideute,  per  la  quale  tulle  le  regole  si  sos- 
pendono, meno  quella  della  iuviolabililà  legale.  Lo 
Statuto  vuole  che  il  re  possa  comandare  gli  eser- 
citi di  terra  e  di  mare;  il  comando  è  un  atto  es- 
senzialmente personale;  esso  esclude  le  finzioni  e 
le  formalità  del  diritto  costituzionale,  e  in  conse- 
guenza l'opera  intermedia  dei  ministri.  In  questo 
caso  unico  il  re  agisce,  ed  agisce  senza  cessare  di 
essere  inviolabile. 

I  ministri  nou  possono  esser*  risponttbili  : 

.Né  del  comando  che  il  re  assume:  il  re  usa  del 
suo  diritto  ;  i  ministri  non  possono  impedirlo ,  e 
non  sono  obbligati  a  concorrervi;  la  loro  demis- 
sione sarebbe  inutile  per  esimersi  da  una  risponsa- 
bililà  nella  quale  non  incorrono,  e  potrebbe  pro- 
durre un  male 


PRIMA  QUINDICINA  DI  MAGGIO  18*2. 


ATTI  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


s  » 

30  aprile  —  12  maggio. 

Dopo  essere  stati  approvati  a  grande  maggioranza 
gl  imprestiti  a  farsi  alle  divisioni  di  Savona  e  di 
Cuneo  per  la  costruzione  di  una  galleria  presso  Al- 
iare Milb  strada  provinciale  da  Savona  in  Acqui, 


Né  degli  ordini  che  il  re  può  dare  nella  sfera 
del  comando  come  generale  in  capo,  attesoché  que- 
sti ordini  sono  conseguenze  necessarie  dell  alto  per- 
sonale. 

Ma  oltre  gli  stretti  confini  di  questa  eerezione, 
si  entra  nella  legge  generale  e  la  risponsabilità  ri- 
vive. Per  cui  la  nomiua  agl'impieghi  nell'esercito 
non  appartiene  al  generale,  ma  ai  re,  e  fa  parte 
della  prerogativa  che  non  è  personale,  e  che  in 
conseguenza  non  può  esercitarsi  se  non  con  I  opera 
intermedia  dei  ministri.  Si  dice  che  in  Inghilterra 
il  miuisiro  della  guerra  nomini  il  generale  e  che 
questi  sottométta  direttamente  al  re  le  nomine  de- 
gli ufficiali ,  delle  quali  il  ministro  è  risponsabile. 
Questa  pratica  non  potrebbe  esMfC  accolta  tra  noi, 
uè  quando  il  ministro  nomini  il  generale,  né  quando 
il  re  assuma  il  comando. 

Capitolo  XXXVI. 

Della  Camera  del  Senato 
e  della  Camera  de  Deputati. 

Il  Re  e  le  due  Camere  formano  la  legge ,  e  di 
questa  maniera  rappresentano  la  nazione,  imper- 
ciocché questo  sia  il  solo  fine ,  a  cui  tende  la  rap- 
presentazione di  lei ,  la  cui  voce  non  può  esser  altra, 
che  quella  della  slessa  legge.  Tulli  gli  altri  poteri 
costituiti  non  sono  organi  deila  nazione  ;  esercitano 
funzioni  che  souo  state  loro  commesse,  e  in  luogo 
di  far  parlare  la  nazione,  reagiscono  su  di  essa  in 
nome  di  quella  legge,  che  è  opera  immediata  di  lei. 

Le  due  Camere  cooperano  insieme  alla  forma- 
zione della  legge;  vi  cooperano  con  uguaglianza  di 


per  la  costrnzione  di  un .  ponte  sul  Belbo  presso 
Nizza- Monferrato,  Tenne  in  discussione  la  legge, 
con  cui  trattasi  d' imporre  una  tassa  personale  e 
mobiliare,  destinala  a  compiere  gran  parte  della 
lacuna  che  sfortunatamente  vi  è  ancora  nelle  nostre 
finanze. 

L  onorevole  Buffa  ,  conoscendo  per  esperienza 
quanto  nuoccia  l'improvvisare  delle  modificazioni,  che 
ordinariamente  non  riescono  che  a  far  consumare  iou- 
lilmente  il  tempo,  e  talvolta  guastano  l'economia 
della  legge,  onde  poi  se  ne  viene  a  rigettare  il  coni; 
plesso,  propose  un  rimedio  a  questa  soverchia  fa- 
cilità di  accettare  emendamenti ,  suggerendo  che 
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(itolo;  la  voce  di  una  delle  tre  parti  Don  è  pre- 
ponderante sopra  quella  delie  altre;  la  loro  una- 
nimità è  necessaria.  Le  due  Camere  sono  dunque 
legislative.  Differiscono  dunque  dalle  Camere  pura- 
mente consultive,  dalle  quali  il  re  si  circonda  per 
interrogarle  e  illuminarsi ,  senza  però  riconoscere  in 
esse  un  voto  deliberativo,  e  senza  cessare  di  essere 
il  padrone  delle  proprie  determinazioni.  Enrico  IV 
trattò  il  parlamento  di  Parigi  come  Camera  con- 
sultiva, allorché  gli  diresse  le  seguenti  parole:  lo 
domando  il  consiglio  de' miei  servitori;  e  se  lo 
trovo  buono,  lo  seguo,  e  ìnuto  volentieri  la  mia 
opinione.  Ecco  il  potere  assoluto  bene  intenzionato. 

La  rappresentanza  nazionale  è  la  torma  più  spic- 
cante, più  viva,  più  popolare  del  governo  costitu- 
zionale. Secondo  la  comune  maniera  di  pensare  l  una 
si  confonde  coli' nitro,  e  sembra  che  formino  una 
sola  e  medesima  cosa.  Si  dice,  il  governo  rappre- 
sentativo ,  per  indicare  il  governo  fondalo  dallo 
Statuto.  Nondimeno  la  rappresentanza  non  è  che 
una  forma  del  governo  costituzionale.  Si  potrebbe 
concepir  l'uno  separatamente  dall'altra ,  e  viceversa, 
ossia  potrebbe  esservi  tale  combinazione ,  che  il  go- 


lalivo,  e  questo  senza  quello. 

Abbiam  detto  che  la  forma  rappresentativa  è  po- 
polare; il  che  significa  soltanto  che  è  amata  dalla 
nazione,  quando  anche  non  la  comprenda  ;  essa  ne 
ha  il  gusto ,  quaudo  anche  non  ne  abbia  I"  intelli- 
genza. Egli  è  tanto  pericoloso  abolirla ,  qnanlo  e 
facile  corromperla;  la  nazione  si  solleverebbe,  se 
dovesse  perderla ,  ed  accetterebbe  volentieri  tutte  le 
menzogne,  che  le  si  presentassero  sotto  quel  nome. 
Giova  dunque  moltissimo  illuminare  la  nostra  pas- 


dovessero  essere  presi  in  considerazione  almeno 
da  5  deputati ,  ove  fossero  stampati  e  distribuiti  24 
ore  prima  della  discussione,  e  che  altrimenti  fos 
sero  appoggiati  almeno  da  Vi  membri. 

Ma  il  deputato  Farina  Paolo  si  oppose  a  qualun- 
que variazione  del  regolamento,  perchè  dovendo 
venire  incontanente  in  discussione  la  legpc,  avrebbe 
nociuto  al  diritto  che  aveva  ogni  membro  di  pro- 
porre gli  emendamenti  che  stimava  meglio  del  caso. 

La  Camera ,  per  amore  delle  forme ,  credè  di  non 
dovere  approvare  quella  proposta,  e  dietro  il  pa- 
rere del  deputalo  D'Aviernoz.  la  inviò  agli  uffiVii 
per  prendere  il  corso  di  una 


sione  per  lei ,  e  dappoiché  in  sostanza  i  tre  corpi 
che  hanno  parte  nella  formazione  delle  leggi  ten- 
dono a  procurarcela ,  egli  è  mestieri  cominciare  dal 
formarci  una  chiara  idea  di  ciò,  che  essa  è,  vale 
a  dire  di  conoscere  quali  debbano  essere  le  due 
Cfloicrp. 

Capitolo  XXXVII 

Della  rappresentanza  nazionale  in  generale. 

Molti  opinano  che  nel  governo  rappresentativo 
noti  debbasi  vedere  altro  che  un  compenso  per  far 
predominare  la  democrazia  negli  ampii  Stati.  I  par- 
tigiani di  questa  teoria  non  sono  disposti  a  ricono- 
scere sovrana  l'opinione  pubblica,  ma  bensì  la  sola 
maggioranza  delle  voci.  Essi  pougono  per  principio, 
senza  dimostrarlo,  che  in  una  società  tutti  gl'indi- 
vidui sappiano ,  sentano  e  vogliano  egualmente ,  di 
modo  che  tulli  debbano  riguardarsi  come  altrettante 
unità  uguali.  Credono  che  ove  tutte  le  determina- 
zioni della  società  si  prendessero  a  maggioranza  di 
voci,  tulle  sarebbero  conformi  al  suo  interesse,  ai 
suoi  progressi  ed  alla  sua  virtù;  credono  che  l'unico 
motivo  per  cui  la  società  confida  a  taluni  de'  suoi 
membri  ogni  sua  potestà,  sia  l'impossibilità  di  ras 
sembrare  un  gran  popolo,  affinchè  esso  stesso  li 
eserciti  ;  credono  infine  che  la  minoranza  sia  libera, 
quando  essa  è  costretta  dalla  determinazione  della 
maggioranza,  e  che  la  maggioranza  sia  sovrana, 
quando  invece  d'imperare  essa  slessa ,  impera  per 
mezzo  de' suoi  rappresentanti.  Ora  non  havvi  un 
solo  di  questi  prelesi  principii  che  non  sia  smentito 
in  pari  tempo  dal  raziocinio  e  dalla 


Apertasi  la  discussione  generale  sopra  una  leppe 
odiosa  a  molli  deputali ,  non  mancò  chi  volesse  li- 
rare  in  lungo  la  discussione  con  proposte  di  sospen- 
sione, con  lunghi  discorsi,  e  col  mettere  in  campo 
(lolle  proposte  pregiudiziali. 

Il  primo  a  proporre  la  sospensione  fu  l'onorevole 
Mongcllaz ,  poggiaudo  la  sua  proposta  sul  motivo 
che  prima  di  procedere  allo  stabilimento  di  nuove 
gravezze  era  opportuno  esaminare  le  proposte  già 
falle,  e  promuoverne  altre,  coi  quali  mezzi  si  sa- 
rebbe potuto  ricondurre  l'equilibrio  nel  bilancio 
dello  Sialo. 

Questa  proposta,  appoggiala  dalla  Camera,  fu  conv 


Digitized  by  Google 


-  524 


Non  abbiam  bisogno  di  far  molle  parole,  affin- 
chè si  comprenda  quanto  sta  grande  la  differenza 
che  passa  realmente  fra  queste  unità  che  si  preten- 
dono uguali ,  e  quanto  infelice  sarebbe  una  nazione 
che  si  lasciasse  menare  da  una  maggioranza  sfor- 
nita d'intelligenza  e  di  cognizione  delle  cose,  in- 
torno alle  quali  pronunzia.  Laonde  invece  di  riguar- 
dare il  duplice  suffragio  conceduto  a  taluni  come 
una  scandalosa  violazione  dell  uguaglianza ,  noi  do- 
vremo ben  tosto  considerarlo  come  un  ingegnoso  tro 
vaio  da  potersi  usare  felicissimamente  per  far  con- 
correre al  maneggio  della  cosa  pubblica  tutta  la 
popolazione,  e  per  lasciare  con  tutto  ciò  la  dire- 
zione ai  più  indipendenti  del  pari  che  ai  più  sa- 
pienti. 

Il  governo  rappresentativo  ci  sembra  instiluito 
non  perchè  la  nazione  sia  una  stessa  cosa  coi  suoi 
rappresentanti ,  non  perchè  questi  debbano  fare  per 
l'appunto  quello  che  avrebbe  fatto  la  nazione  me 
destina ,  se  tutta  quanta  potesse  rassembrarsi ,  im- 
perocché uon  si  può  ad  altrui  delegare  ciò  che  non 
si  possiede,  ed  ove  le  moltitudini. sieno  ignoranti 
e  retrograde ,  non  tramanderanno  ai  loro  mandatari 
la  scienza  e  la  volontà  progressive.  Se  la  pretta  de- 
mocrazia è  un  tristo  reggimento,  la  democrazia 
rappresentativa  può  pure  tion  esser  migliore. 

Egli  è  falso  che  il  popolo  ubbidisca  alla  propria 
sua  volontà  ,  quando  ubbidisce  a  quella  dei  suoi 
rappresentanti  eletti  giusta  le  regole,  impei ciocché  il 
più  delle  volle  il  popolo  non  abbia  né  possa  avere 
volontà  od  opinione  aleuta  intorno  alle  quisiioin 
legislative  defluite  dai  suoi  rappresentami.  lì  lauto 
meno  si  può  ritenere  che  egli  abbia  manifestato  il 
voler  suo  per  bocca  dei  suoi  mandatari! ,  quaudo  le 


battuta  dal  Ministro  delle  finanze,  il  quale  disse 
esser  troppo  nolo  che  né  i  risparmi!,  che  si  po- 
tranno ragionevolmente  fare ,  nè  questa  stessa  legge 
saranno  ancora  baste  voli  per  ottenere  il  desiderato 
equilibrio  fra  il  bilancio  attivo  ed  il  passivo;  am- 
messa anche  la  strana  ipotesi  che  senza  l'imposi 
zione  di  questa  nuova  tasso  si  potesse  colorire  quel 
disegno,  I  imposta  personale  e  mobiliare  non  es- 
sere certamente  quella  su  cui  potrebbero  elevarsi 
le  più  giuste  lagnanze  ;  imperfettissimo  essere  il  si- 
stema tributario  che  ci  regge  sinora;  doversi  atten- 
dere a  migliorarlo,  e  quindi  o\e  le  nostre  finanze 


controversie  e  le  quistioni  definite  da  questi  «i..u, 
come  avviene  frequentemente,  insorte  dopo  la  loro 
elezione.  Per  altra  parte,  se  il  popolo  avesse  una 
volontà  in  riguardo  a  tali  quistioni ,  essa  sarebbe 
quasi  sempre  contraria  alla  sentenza  suggerita  dalla 
savia  dottrina.  Infine  non  tutti  gli  ordini  della  so- 
cietà godono  il  benefizio  di  essere  rappresentali ,  e 
soprattutto  gii  ordiui  poveri  e  laboriosi  intoppnno 
neir  esercizio  del  loro  diritto  di  elezione  nella  dif- 
ficoltà di  non  avere  chi  direttamente  li  rappresenti , 
il  che  rende  sempre  illusoria  la  loro  rappresen- 
tazione. 

Per  la  qual  cosa ,  in  fatto  di  elezioni  popolari 
uon  si  deve  parlare  del  diritto  che  abbia  ogni  cit- 
tadino, ogni  individuo  di  essere  rappresentalo,  ma 
bensì  del  diritlo  che  ha  ogni  iudividuo  di  essere 
ben  governato ,  o  di  quanto  importa  per  lui  che  la 
società  faccia  tu  ogui  caso  la  migliore  scella  possi- 
bile; come  pure  del  diritto  che  ha  ogni  individuo 
di  non  essere  offeso,  nè  soperchiato,  e  perciò  an- 
cora di  ottenere  dalla  società  una  partecipazione  nella 
potestà  politica  in  siffatta  guisa  che  sia  per  lui  in 
certo  qual  modo  un'arma  difensiva,  senza  che  la 
società  per  altro  si  esponga  a  troppo  gravi  pencoli 
per  la  inesperienza  o  imprudenza  di  lui.  Le  istitu- 
zioni politiche  non  sono  buone  iu  effetio  se  non 
in  quatilo  raggiungono  lo  scopo. 

Crediamo  dunque  fermamente  che  il  governo  rap 
presentati  va  sia  un  ritrovale  felice  per  mettere  in 
apeilo  gli  uomini  esiBÙi ,  per  porgere  loro  occa- 
sione di  cattivarsi  e  specialmente  di  meritare  la 
confidenza  di  lutti ,  e  per  condurli  al  maneggio  delia 
cosa  pubblica.  Crediamo  che  questo  ritrovalo  sia 
molto  acconcio  per  porre  1  uno  a  froute  dell  altro 


venissero  in  fiore,  ben  altre  dover 
da  abolirsi. 

Successe  il  deputalo  D  Aviernoz,  il  quale  con  un 
discorso  eccentrico  e  poco  dicevole  alla  maestà  del 
Parlamento,  fini  col  proporre  un'inchiesta 
militare  relativa  a  tutti  i  falli  di  questi  ultim 

Comechè  non  un  solo  deputato  sorgesse  ad  ap- 
poggiare quella  proposta ,  l' onorevole  Ministro  delle 
finanze  non  volle  lasciare  senza  protesta  alcune  os- 
servazioni del  signor  D' Aviernoz,  le  quali  parevano 
eco  di  certi  partiti ,  che  vogliono  essere  apertamente 
confutali. 
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i  vani  interessi,  i  varii  sentimenti,  le  varie  opi- 
nioni, porgendo  loro  il  mezzo  o  la  voce  per  farsi 
intendere,  per  illuminarsi  scambievolmente ,  pere 
quilibrarsi ,  per  riunirsi  in  un  tutto  che  si  possa 
risguanlare  come  l'interesse,  il  sentimento,  l'opi- 
nione, il  sentimento  nazionale.  Crediamo  che  una 
tale  istituzione  giovi  a  formare  ed  a  promuovere  e 
ad  accertare  il  trionfo  dell'opinione  pubblica,  in 
modo  che  questa,  nata  fra  tutti  quelli  clic  sanno  e 
che  sentono,  elaborata  dalle  discussioni  di  quelli, 
cui  la  nazione  dà  ascollo,  s'insinui  uelle  moltitu- 
dini e  le  penetri  di  un  pensiero  comune,  il  quale 
venga  poscia  trasformato  in  legge.  Crediamo  infine 
che  felici,  ma  difficili  combinazioni  possano ,  mercè 
del  governo  rappresentativo,  proleggere  tutte  lei» 
calila,  tutte  le  opinioni ,  tutte  le  classi  di  cittadini 
e  (ulti  i  diversi  interessi. 

Le  quistioni  relative  alla  partecipazioue  dei  pri- 
\ai  cittadini  nella  potestà  politica  sono  le  più  sca- 
brose, oscure  e  complicate  che  si  presentino  uella 
scienza  sociale.  Noi  le  abbiamo  brevemente  esami- 
nale uella  Filosofia  del  Diritto;  dorremo  lieo  presti» 
sottoporle  a  nuovo  esame.  Non  presumiamo  qui  di 
darne  lo  scioglimelo ,  nò  altronde  crediamo  che 
alcuna  formola  di  soluzione  possa  ritenersi  applica- 
bile a  tutte  indistintamente  le  nazioni.  Qui  siamo 
paghi  d' indicare  lo  scopo  da  prefiggersi ,  il  quale 
consiste  nel  porre  in  aperto  la  vera  volontà  nazio 
naie.  A  nostro  avviso  i  rappresentanti  della  na- 
zione scendono  a  torto  m  Il  arringo  politico  divfci 
in  varii  drappelli  con  diverse  bandiere  ;  ei  debbono 
scendervi  imbevuti  delle  opinioni  e  delle  volontà 
virtuose  di  lutti  i  luoghi  rispettivi,  delle  corpora- 
zioni, delle  selle,  e  delle  professioni,  da  cui  sono 


Basii  qui  il  mentovare  che  non  si  fosse  reso  conto 
dell'impiego  del  da  mio  pubblico  per  gli  anni  1848 
e  1840 ,  quando  che  ali  esame  della  Camera  furono 
già  presentati  gli  spogli  delle  dette  annate;  il  dire 
che  per  qualche  uuova  tassa  la  Savoia  bramasse  la 
separazione  dallo  Stato  Piemontese,  supponendo  cosi 
che  una  uobile  popolazione  volesse  rompere  dei  vin- 
coli secolari ,  perchè  la  nazione  fece  dei  sacrifizi  per 
la  pù  generosa  delle  imprese;  l'insinuare  che  nel 
1848  si  fosse  fatto  traffico  di  quella  provincia ,  la- 
sciandola sguernita  di  soldati,  e  cosi  esposta  alle 
invasioni  straniere ,  mentre  che  il  governo,  cosi 
operando,  diede  invece  la  più  segnalala  prova  della 


inviali  ;  debbono  essere  apparecchiati  a  difenderle  , 
ma  eziandio  a  modificarle  per  metterle  di  accordo 
coli  opinione  e  colla  volontà  generale.  Crediamo 
che ,  difendendo  gì'  interessi  dei  loro  rappresentali, 
debbano  mettere  il  proprio  vanto  nel  segnalarsi  collo 
sviluppamcnlo  delle  volontà  nazionali,  internarsi 
necessariamente  nelle  quialioni  astratte ,  formare  sé 
stessi  e  illuminar  la  nazione. 

Capitolo  XXXVIII. 

Obbiezioni  contro  il  sixtcma  rappresentativo. 

Il  sistema  rappresentativo  ha  due  specie  di  av 
versarti,  i  quali  gli  fauno  guerra,  spimi  da  opposti 
interessi. 

Gli  uni  lo  dichiarano  illegittimo ,  imperocché  esso 
ha  per  base  la  delegazione  de'  poteri ,  la  quale  è 
nulla,  imperciocché  la  sovranità  sia  inalienabile; 
ed  è  questa  la  dottrina  di  Rousseau ,  il  quale  non 
ammette  altro,  che  l'esercizio  immediato  della  so- 
vranità. 

Gli  al  tri  negauo  il  sistema  rappresentativo,  per- 
chè privo  di  realtà;  essi  dicono  che  potendo  il  man- 
datario obbligare  il  mandante  malgrado  di  lui,  la 
rappresentanza  è  inesatta,  I"  imagine  infedele.  So- 
stengono essere  assolutamente  necessaria  la  perfetta 
identità  tra  il  voto  di  ciaschedun  cittadino  e  quello 
di  ciaschedun  rappresentante. 

Q  icsti  colpi  sono  ben  diretti ,  ma  non  feriscono. 
|  I  punti  di  attacco  che  si  sono  scelti,  offrono  pre- 
cisamente i  caratteri  costitutivi  della  rappresentanza 
nazionale.  Esaminiamo  separatamele  le  due  qui- 


fiducia  che  esso  riponeva  nel  popolo ,  tanto  in  Pie- 
monte che  nella  Savoia,  e  del  suo  con.iocimcuto 
che  quando  lealmcute  si  regge  una  nazione,  gene- 
rosa, non  s'  ha  da  temere  che  essa  colga  l'occa- 
sione della  mancanza  di  truppe  per  macchinar  se- 
dizione. 

Non  solo  il  signor  di  Cavour,  ma  altri  deputati 
di  diverse  parti  della  Camera  risposero  fortemente 
al  signor  D  Aviernoz.  Le  parole  del  signor  di  Rcvcl 
riscossero  vivi  applausi ,  come  quelle  del  signor 
Lorenzo  Valerio,  che  par  protestando  quan:o  tutti 
i  Piemontesi  si  reputino  a  gloria  di  essere  italiani, 
mostrò  quanto  siausi  stretti  ultimamente  i  vincoli 
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siioni  relative  alla  delegazione  de'  poteri ,  e  al  man- 
dato legislativo. 

s«. 

Della  delegazione  de*  poteri. 

Niuoo  può  mettere  in  dubbio  che  la  sovranità 
sia  inalienabile;  ma  ciò  non  significa  che  il  potere 
legislativo  non  sia  suscettivo  di  delegazione.  La  de- 
legazione al  contrario  dimostra  che  il  principio  del 
potere  risiede  in  colai  che  delega.  Se  una  grande 
nazione,  la  quale  non  può  esercitare  immediata- 
mente la  sua  sovranità,  neppur  potesse  farlo  me- 
diatamente, non  le  riuscirebbe  di  esercitarla  in  alcun 
modo,  e  la  sua  sovranità  sarebbe  una  parola.  Ecco 
tutto  ciò  che  rispondiamo  ad  una  dottrina,  la  quale 
tante  volte  confutata,  non  merita  la  pena  di  un  più 
lungo  esame. 

La  rappresentanza  nazionale  suppone  la  delega- 
zione de'  poteri ,  imperocché  se  la  nazione  si  pre- 
sentasse in  persona,  non  vi  sarebbe  il  bisogno  di 
rappresentarla.  Laonde  non  devesi  credere  che  vi 
sia  stata  rappresentanza  dovunque  si  sieno  vedute 
raccolte  le  assemblee  nazionali.  Non  ve  n  era  nelle 
antiche  repubbliche,  dove  il  popolo  intero  si  riu- 
niva nel  foro,  e  maneggiava  da  sè  i  propri  affari 
Non  ve  n*  era  nelle  assemblee  del  medio  evo,  dove 
intervenivano  personalmente,  secondo  le  notabili  e- 
spressioni  dei  vecchi  scrittori  di  cronache,  lutto  il 
popolo,  lutti  gli  uomini  liberi:  l'altra  parte  della 
popolazione  era  schiava  o  serva ,  e  non  aveva  alcun 
diritto  a  stipulare  né  direttamente,  nè  per  mezzo 
di  mandatarii.  La  rappresentanza  propriamente  detta 


di  fratellanza  che  da  tanti  secoli  ci  uniscono  coi 
figli  della  Savoia. 

Rigettata  la  sospensione  proposta  dal  deputato 
Mongellaz ,  il  primo  a  combattere  il  progetto ,  come 
impolitico  ed  ingiusto,  fu  il  deputato  Despine. 

A  lui  rispose  il  deputalo  Torelli,  il  quale  fece 
sentire  non  esservi  opinion  pubblica,  che  si  com- 
muova all'annunzio  delle  imposte,  sulle  quali  è 
chiamata  la  Camera  a  votare;  non  conoscere  egli 
l'opinione  pubblica  se  non  nella  espressione  della 
Camera  elettiva,  la  quale  aveva  scello  una  Com- 
missione per  l'esame  del  progetto  di  legge  in  qui. 
stione ,  che  dalla  della  Commissione  era  stalo  una- 


ha  avuto  dunque  principio  nelle  grandi  nazioni  di 
uomini  liberi,  la  cui  riunione  era  impossibile.  Essa 
è  quindi  più  assai  moderna  di  quanto  si  crede,  e 
noi  neghiamo  a  Montesquieu  che  questo  bel  sistema, 
come  egli  dice,  si  sia  trovalo  nei  boschi. 

$*• 

Del  inandato  legislativo. 

Come  più  c'innoltriamo,  tanto  più  sentiamo  la 
necessità  di  metterci  in  guardia,  imperocché  ogni 
materia  che  cade  sotto  il  nostro  esame,  è  tale  che 
interessa  tutto  il  regime  costituzionale;  si  tratta  sem- 
pre che  questo  esista,  o  no.  Abbiam  fatta  questa 
osservazione  favellando  dei  diritti  dell'uomo.  Essa 
calza  egualmente  alle  varie  forme  del  governo,  e 
particolarmente  al  sistema  rappresentativo.  Evidente 
ne  è  la  ragione  :  il  regime  costituzionale  é  un  tutto 
razionale,  un'opera  filosofica,  le  cui  parli  son  col- 
legate  fra  loro,  come  i  membri  di  un  sillogismo. 
Tolgasi  via  uno  di  questi  membri,  l'intero  ragio- 
namento cade.  Esso  può  rassomigliarsi  al  palagio  di 
Alciuco;  distrutto  l'incantesimo,  il  palagio  si  dilegua. 
Net*  palagio  magico  della  rappresentanza  nazionale, 
I  incantesimo  é  in  ogni  sua  parte.  Sotto  l'impero 
del  dispotismo  vi  sono  accidenti  che  si  succedono, 
ma  non  formano  catena;  nel  sistema  rappresenta- 
tivo tutto  forma  catena,  e  la  logica  è  la  sua  legge 
ssprema.  Questa  verità  é  più  rigorosa  fra  noi  che 
in  Inghilterra.  La  differenza  del  modo  empirico  al 
modo  raziooale  spicca  soprattutto  nel  sistema  rap- 
presentativo,  e  l'analogia  dell'uno  all'allro  vi  sa- 
rebbe ingannevole.  L'empirismo  britannico  ha  avuto 


nimemente  accolto;  non  bastare  che  il  deputato  De- 
spinc  proponesse  I  economie  in  un  modo  generico, 
senza  prendersi  l' impegno  di  classificarle  e  di  spe- 
cificarle, affinché  potessero  attuarsi  in  fatto;  non 
esser  vero  che  la  presente  legge  offra  la  progressi- 
vità dell'imposta.  La  legge  non  contiene  una  pro- 
gressività, ma  si  avvicina,  per  quanto  è  possibile, 
ad  una  legge  generale,  alla  proporzione  reale;  di- 
versamente facendo,  si  sanzionerebbe  forse  l'ingiu- 
stizia che  si  vuole  evitare.  La  legge  parte  dal  prin- 
cipio di  chiamare  i  cittadini  a  contribuire  in  pro- 
porzione dei  loro  averi;  l'affitto  che  si  paga  per 
l'alloggio  é  indizio.  Ma  per  conoscere  come  io  realtà 
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favorevoli  eventualità ,  sulle  quali  non  bisogna  met- 
tere fondamento;  le  pratiche  più  odiose  vi  hanno 
trovato  i  loro  correttivi ,  che  han  fatto  derivare  il 
bene  dal  male.  Ma  non  è  facile  ripetere  i  successi 
dell'empirismo ,  nè  si  può  da  ciò  che  ha  fatto  ar- 
gomentare ciò  che  farà.  Molto  meno  è  facile  imi- 
tarlo; funesto  sarebbe  tra  noi  il  pregiudizio  di  cer- 
are i  medesimi  risultamenti ,  tentando  le  medesime 
vie,  e  di  aspettare  che  tanti  atomi  erranti  nello 
spazio  si  combinino  una  seconda  volta  nello  stesso 
modo ,  per  produrre  un  meccanismo  vivente.  Spella 
alla  ragione  consolidare  fra  noi  ciò  che  la  sola  ra- 
gione ha  prodotto;  ed  il  nostro  principio  è  che  il 
nostro  diritto  costituzionale  sia  stretto. 

Ammettendo  l'idea  del  mandato  legislativo,  è  me- 
stieri saper  bene  ciò  che  si  fa:  si  viene  con  ciò  ad 
immettere  l'idea  di  un  mandante,  distinto  dal  man- 
datario, e  dal  quale  deriva  il  potere ,  che  si  chiama 
sovranità  nazionale.  Quest'idea  non  si  trova  ammessa 
nel  diritto  pubblico  di  tutti  i  paesi,  nei  quali  esi- 
stono assemblee  politiche.  Il  re  di  Prussia  ,  parlando 
alla  prima  Dieta  che  nel  1847  fu  convocata  nei  suoi 
Stati,  cominciò  col  distruggere  l'ipotesi  di  un  man- 
dante; egli  apri  la  Dieta  colla  seguente  dichiarazione 
di  principii:  «  Non  esiste  nel  regno  che  una  sola  vo- 
lontà, e  finché  la  mia  mano  brandirà  la  spada, 
non  soffrirò  alcun  contratto  tra  il  mio  popolo  e  me. 
lina  Dieta  è  raccolta ,  il  cui  diritto  è  storico .  e  non 
%\k  filosofico;  il  che  significa  cbc  non  bisogna  in 
essa  vedere  una  deduzione  della  ragione,  ma  una 
tradizione ,  la  quale  rimonta  a  un  volere  del  re  mio 
padre,  ossia  alla  sola  volontà  che  esista  nel  mio 
Stato  ». 

Fra  noi,  io  mezzo  a  cui  la  ragione  non  è  un 


tia  questa  proporzione,  qual  sia  cioè  la  vera  na- 
tura di  questo  indizio,  è  d'uopo  discendere  ai  casi 
pratici,  e  chiedere  io  quale  relazione  stia  in  via 
ordinaria  I*  affitto  che  si  paga  colle  entrale  dei  cit- 
tadini ;  dietro  questo  ragionamento  noi  troviamo  che 
la  progressione  va  in  senso  inverso ,  ossia  che 
quanto  più  cresce  la  ricrhezza,  più  diminuisce  la 
relazione  fra  la  spesa  per  l'alloggio,  e  il  totale 
delle  entrate  ;  ed  infatti  un  operaio  che  guadagni  2 
lire  al  giorno,  e  pur  deve  pagare  lire  151  di  fitto 
in  Torino ,  perchè  non  può  fare  a  meno ,  paga  per 
(  alloggio  il  quinto  dei  suoi  redditi.  Indi  l'oratore 
con  demagliati  calcoli  dimostrò ,  che  non  esiste  pro- 


pericolo,  ma  una  felice  necessita,  la  volontà  so- 
vrana ha  dato  vita  allo  Statuto,  e  lo  Statuto  ha  di- 
viso i  poteri,  imponendo  ai  medesimi  scambievoli 
obbligazioni ,  senza  le  quali  non  vi  sarebbe  garantia; 
fra  noi  dun  jue  uel  concorso  dei  poteri  incaricati  di 
dar  leggi  alla  nazione  non  si  esita  a  riconoscere 
ciò  che  virtualmente  vi  è,  un  mandato.  Siffatta 
differenza  meritava  esser  rilevata  agli  occhi  del 
lettore. 

Ma  il  ma  dato  legislativo  non  è  unanimamente 
ammesso.  Multi  vi  sono  i  quali  rijonosccndo  la  sua 
origine  lil  '  ofica,  negano  la  sua  realtà  pratica.  Ri- 
!  poudiamo  alle  loro  obbiezioni. 

Eglino  dicono  che  ciascun  rappresentante  non  ha 
che  un  sol  voto  a  dare;  ora  il  suo  mandato  l'ob- 
bliga a  stipulare  sopra  interessi  moltiplici ,  diversi 
e  contrarii;  egli  è  dunque  ridotto  alla  impossibilità 
di  agire.  Questa  obbiezione  non  amine:  replica , 
quando  il  mandato  legislativo  non  possa  avere  la 
sua  unità.  Ma  perchè  non  dovrebbe  averla?  Se  la 
pluralità  dei  commettenti  e  la  diversità  delle  mire 
individuali  fossero  un  ostacolo  all'unità  di  un  man- 
dalo, quest'ostacolo  si  troverebbe  egualmente  nel 
mandato  civile,  al  quale  d'altronde  non  preten- 
diamo paragonate  all'intuito  il  man  lato  legislativo. 
Perchè  non  sarebbe  tanto  possibile  ad  una  nazione, 
quanto  l'è  ad  un  cerio  numero  d'individui,  di  avete 
un  interesse  proprio?  Il  Piemonte  si  vau  a  di  avere 
la  sua  uuttà,  e  di  costituire  una  persona;  perchè 
l'unita  sarebbe  sbandila  dal  mandalo  che  esso  può 
dare  5 

Ecco  dunque  sciolto  il  problema:  l'unità  non 
esiste  certamente  nel  pensiero  di  ciascuno  comtnil- 
lenle  ,  ma  nell'interesse  generale;  I  interesse  gene  - 


grcssività ,  nè  anche  se  si  pagasse  il  cento  per  cento, 
poiché  la  progressività  è  quella  che  giunge  a  di- 
struggere i  capitali. 

Ma  il  deputato  Farina  Paolo  sorse  a  combattere 
la  base  progressiva  della  tassa.  Disse  tre  essere  le 
basi  del  presente  progetto:  1.°  fitto,  2*  mobilia, 
3.°  oggetti  di  lusso;  nella  prima  base  la  tassa  es- 
sere veramente  progressiva,  nella  seconda  propor- 
zionale e  non  progressiva ,  e  nella  terza  progressiva 
e  non  proporzionale.  Indi  soggiunse:  «La  tabella 
.  comincia  dal  4  0|()  e  finisce  al  12  0|0  e  non  è 
»  apparente  la  progressività  sibbene  effettiva,  e  se 
»  si  è  ricorso  ali  indizio  del  fino  per  stabilire  la 
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rale  è  ano.  Fuori  dei  suoi  limili  si  verifica  la  di- 
versila  delle  opinioni,  ed  allora  i  nostri  avversarli 
Iiìddo  ragione;  il  sistema  è  impossibile. 

Minore  è  la  difficoltà  di  concepire  l'unità  e  di 
stabilirla  nelle  leggi,  come  è  stabilita  nei  f;itti,  che 
di  prevenirne  lo  sminuzzamento  uella  pratica  rap- 
presentativa. L'idea  di  unità  è  assoluta,  e  non  am- 
mette mezzo  termine;  laonde  l'interesse  generale, 
nel  quale  e.vsa  politicamente  consiste,  e  che  solo 
ha  il  privilegio  di  rappresentarla,  non  può  conce- 
pirsi a  metà. 

Esso  è  veramente  il  generale  interesse,  o  non  lo 
è  all'  intuito ,  ovvero  è  una  cosa  all' intutto  diversa. 
L'interesse  locale,  per  esempio,  non  può  confon- 
dersi coli' interesse  generale;  ma  ne  è  senza  alcun 
dubbio  una  frazione.  Si  crede  che  l' interesse  locale 
sia  diverso  dall'interesse  privato,  di  cui  ciascuno 
vuol  Tirsi  credere  immune;  ma  questa  è  un'  illu- 
sione. L'interesse  privalo  che  ha  vergogna  di  sè . 
si  nascoude  dietro  l'interesse  locale,  che  si  fa  più 
ardito  per  la  sna  falsa  somiglianza  coli' iuleresse 
generale;  l' interesse  locale  non  è  che  il  pretesto, 
il  sofisma,  il  nascondiglio  dell'interesse  privalo;  è 
lo  slesso  colpevole,  che  adduce  in  sua  difesa  una 
circostanza  attenuante.  Se  l'interesse  locale  si  fa 
ammettere,  l' interesse  privato  entra  inevitabilmente 
dietro  di  quello,  e  l'inimico  è  padrone  della  piazza. 
L'epoca  nella  quale  viviamo,  offre  continui  esempi 
di  queste  deviazioni.  L'elezione  di  un  ricco  ban- 
chiere diè  occasione  in  Francia,  nel  1847,  ad  un 
processo  criminale.  Si  era  cominciato  col  promet- 
tere al  dipartimento  una  banca  industriale  ed  agri- 
cola; si  fini  con  un'  accusa J  di  corruzione  indivi- 
duale, ed  il  pubblico  ministero  non  mancò  di  os- 


•  proporzione,  son  costretto  a  dire,  che  si  è  par- 

>  Uto  da  un  principio  erroneo,  poiché  non  é  in- 
■  dizio  il  solo  fìtto,  ma  la  mobilia,  lè  carrozze,  i 

•  cavalli ,  i  famigli ,  e  su  di  ognuna  di  queste  cose 
»  vi  è  l'imposta;  ora  moltiplicar  sull'istessa  persona 

•  le  imposte,  vi  toglie  la  proporzione  e  vi  lascia 
»  la  progressività.  Per  togliere  tali  Jincon venienti 

>  si  deve  ricorrere  all'imposta  unica  ».  Seguì  l'ora- 
tore con  calcoli  a  combattere  l'opinione  della  Com- 
missione sui  principii  di  proporzione  e  di  progres- 
sività; accennò  come  la  proposta  legge  fosse  ingiusta 
e  sovversiva  ai  principii  costitutivi  delle  società  ci- 
vili, e  che  anche  doveva  considerarsi  contro  lo  Sia- 


servare,  che  l'interesse  generale 
piazzato  dall'interesse  locale,  dietro  di  questo  si 
era  ben  (osto  affacciato  l' interesse  privato. 

Il  Piemonte  è  scompartito  in  divisioni,  e  le  di* 
visioni  io  provincie.  Il  nostro  legislatore  si  accorse 
del  pericolo  che  tutto  ciò  poteva  arrecare  all'unità 
della  rappresentanza  nazionale.  Egli  previde  che 
sarebbe  stato  possibile  ingannarsi  fino  al  punto  di 
applicare  la  slessa  divisione  alla  rappresentanza 
nazionale,  e  di  far  subire  all'interesse  generale  gli 
scompartimenti  fatti  del  territorio.  Ciò  sarebbe  slato 
lo  stesso  che  ricostituire  una  nuova  feudalità.  Ad 
imitazione  dunque  dell'assemblea  costituente  di  Fran- 
cia, alla  quale  appartengono  tutte  le  idee  elemen- 
tari, grandi  e  vere  del  nostro  regime,  e  che  di- 
chiarò i  rappresentanti  nominati  all'assemblea  na- 
zionale dai  dipartimenti  non  poter  esser  risguardati 
come  i  rappresentanti  di  un  dipartimento  partico- 
lare, ma  come  quelli  della  totalità  dei  dipartimenti, 
ossia  della  intera  nazione,  il  nostro  legislatore  di- 
chiarò nell'articolo  41  dello  Statuto  che  i  deputali 
rappresentano  la  nazione  in  generale ,  e  non  le  sole 
provincie  in  cui  furono  eletti. 

La  rappresentanza  uaziouale  possiede  dunque  l'u- 
nità; e  la  divisione  del  territorio,  non  serve  ad  altro 
che  ali  amministrazione. 

Onde  emerge  la  falsità  dell'opinione  di  certuni ,  i 
quali  vogliono  dare  al  commercio ,  o  all'  industria 
una  rappresentazione  speciale;  il  commercio  e  le 
industrie  entrano  certamente  a  far  parte  dell'  inte- 
resse generale  del  paese ,  e  giova  che  coloro  i  quali 
sanno  difenderle,  siano  inviali  come  deputati  alla 
rappresentanza  nazionale .  ma  non  già  con  una  mis- 
sione particolare,  il  cui  vizio  è  sempre  quello  di 


luto,  il  quale  coli  articolo  23  sancisce  una  propor- 
zione uella  contribuzione  dei  cittadini;  e  la  legge 
presente  era  progressiva  e  conduceute  al  socialismo. 
Propose  quiudì  che  l'imposta  fosse  unica  e  propor- 
zionale e  non  nel  modo  come  veniva  dalla  Commis- 
sione progettata. 

Il  Ministro  delle  finanze  scese  a  confutare  l'ac- 
cusa mossa  al  progetto  di  contenere  un  principio 
di  progressività.  Le  sue  parole  si  restrinsero  a  que- 
sta sentenza,  che  ove  si  trattasse  di  uua  imposta 
sulla  rendita  potremmo  esigere  che  essa  fosse  ve- 
ramente proporzionale  ad  essa,  perchè  riuscisse 
ai  principii  dello  Statuto;  ma  avendo 
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subordinare  l'interesse  generale  all'interesse  pri- 
valo. 

Nondimeno  facciamo  osservare  che  indamo  gli 
nomini  sarebbero  in  brutti  sulla  natura  del  mandalo 
legislativo,  e  indarno  la  nazione  sarebbe  unanime 
nel  volerne  l'unità,  se  la  Provvidenza  non  lavessc 
renduia  possibile,  facendoei  il  bel  dono  della  stampa; 
noi. abbiamo  Tavellato  della  slampa  come  di  un  di- 
ritto naturale  di  ciaschedun  cittadino  ;  ora  a  noi  si 
addimostra,  nel  suo  rìsultamenlo  collettivo,  come 
strumento  necessario  della  rappresentanza  nazio- 
nale; l'unità,  vale  a  dire  I  opinione  comune,  non  si 
formerebbe,  se  il  pensiero  concepito  nel  mezzodì 
non  avesse  il  mezzo  di  traversare  lo  spazio,  di  cer- 
care il  pensiero  concepito  nel  nord ,  e  di  mesco- 
larsi con  esso;  l'uno  e  l'altro,  ove  rimanessero  iso- 
lati, ove  si  ignorassero  a  vicenda,  rimarrebbero 
sterili.  I.i  stampa,  imitando  la  finzione  mitologica 
della  fama,  li  raccoglie,  li  ravvicina,  li  combina, 
e  forma  di  essi  quella  voce  del  popolo,  che  è  la 
voce  di  Dio. 

Egli  è  troppo  vero  che  prima  dell  invenzione 
della  stampa,  il  sistema  rappresentativo,  qual'è  oggi 
concepito  da  noi,  non  potrebbe  praticarsi  in  un 
grande  Slato,  e  che  al  presente  fra  noi  sarebbe  im- 
possibile senza  una  slampa  libera.  Si  è  temuto  che 
la  stampa  ,  invece  di  esprimere  I'  opinion  vera , 
esprimesse  una  fattizia  opinione,  e  in  questo  modo 
fallisse  il  suo  scopo.  Ove  s' intenda  dire  che  essa 
possa  detronizzare  l'opinion  vera,  non  già  coll'atto 
di  una  momentanea  sorpresa ,  ma  con  una  definitiva 
usurpazione .  in  questa  ipotesi  rispondiamo  che  un 
tal  pericolo  non  è  temibile .  se  non  quando  la  slampa 
è  in  condizione  diversa  da  quella ,  in  cai  deve  irò 


la  tassa  mobiliare  per  base  la  spesa  e  non  l'en 
irata ,  non  possiamo  scorgere  come  una  tariffa  don 
uniforme  rendj  progressiva  la  tassa.  Il  vero  è,  egli 
soggiunse,  che  la  spesa  della  pigione  non  è  punto 
proporzionale  alla  ricchezza ,  come  accade  in  tutte 
le  spese  di  prima  necessità.  Chi  ha  1000  lire  al- 
Tanno,  difficilmente  spende  meno  di  200  lire  per 
pigione,  cioè  un  quinto  della  sua  entrata;  ma  chi 
ha  100,000  lire  annue,  non  spende  certo  il  quinto 
della  sua  rendita,  cioè  20,000  lire  per  pigione.  Se 
dunque  si  volesse  imporre  una  lassa  proporziona- 
tamente alla  rendita,  non  si  imporrebbero  tutti  i 
cittadini  della  stessa  stregua ,  ma  si  aggraverebbero 

Voi.  Il 


varsi.  Nola  è  la  singolare  natura  delia  slampa  : 
schiava ,  si  fa  tiranna  dell'opinione  e  la  fa  mentire; 
libera,  si  assoggetta  all'opinione  e  fedelmente  l'e- 
sprime. Veggasi  quanto  sia  grande  l'importanza  di 
una  buona  organizzazione  della  stampa ,  di  maniera 
che  sia  effettivamente  libera  e  risponsabile. 

Dopo  avere  spiegata  o  dimostrata  possibile  l'unità 
del  mandato ,  esaminiamo  ora  come  questa  unità  si 
perde  o  si  conserva  in  quelli  che  il  mandalo  con- 
feriscono, e  in  quelli  che  lo  ricevono,  ossia  prima 
ne'  committenti  e  in  seguito  nei  mandatari. 

Capitolo  XXXIX. 
Del  mandato  imperativo. 

Per  formare  ed  illuminare  l'opinion  pubblica  in- 
torno ai  bisogni  ed  ai  mali  delle  nazioni ,  ai  mezzi 
di  porvi  rimedio,  a  tutti  insomma  i  particolari  delle 
scieuze  sociali ,  è  necessario  di  porgere  alle  varie 
parti,  in  cui  la  nazione  è  divisa  per  ragioni  di 
luogo ,  o  di  comunauza  d'interessi,  il  mezzo  di  ma- 
nifestare solennemente  i  loro  bisogni  e  desiderii 
Né  questi  desiderii  possouo  si  tosto  essere  risguar- 
dati  come  nazionali,  imperciocché  di  loro  natura 
possano  essere  divergenti  e  talora  eziandio  contrad- 
dittori. Si  raccolgono  appunto  per  modificarli,  per 
conciliarli  fra  loro.  È  assurda  cosa  pertanto  il  mu- 
nire i  deputati  di  istruzioni,  o  mandati  imperativi; 
come  se  la  decisione  dovesse  precedere  le  consul- 
tazioni; come  se  le  parti  dovessero  intendere  le 
cose  meglio  che  non  le  intenda  il  tutto:  come  se 
infine  ognuna  delle  parti  o  degl  interessi  diversi 


più  notabilmente  i  più  poveri.  Si  e  dunque  adope- 
rato assai  più  secondo  lo  spirilo  dello  Statuto,  po 
nendo  una  diversa  tariffa. 

Il  vero  si  è  che  mal  fece  il  Ministro  delle  finanze 
nel  voler  mascherare  la  qualità  effettivamente  pro- 
gressiva della  lassa.  Mal  fecero  i  suoi  oppositori , 
opponendosi  alla  tassa  per  la  sua  progressività .  la 
quale  ne  costituisce  l'equità.  Mal  fanno  in  'generale 
i  nostri  rappresentanti  della  Camera ,  i  quali  si  spa- 
ventano alla  sola  parola  di  progressività ,  che  ri 
guardano  come  la  dottriua  prediletta  dei  socialisti. 
Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo  nel  corpo 
dell'Opera  dimostrato  circa  i  principii  direttivi  la 
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della  società  dovesse  aver  vinta  la  propria  causa, 
ricusando  ogoi  accordo  ed  ogni  conciliazione. 

Se  non  che  egli  è  un  errore  pressoché  uguale 
i  attribuire  la  nomina  de*  deputati  ai  partiti  innanzi 
che  agl'interessi  ;  le  fazioni ,  di  cui  due  e  non  più 
di  tre  si  possono  vedere  l  una  a  fronte  dell'altra, 
hanno  esse  pure  il  proprio  credo  prestabilito ,  i  loro 
impegni  portali  dalla  passione  di  parte  e  confer- 
mati dall'onore,  le  loro  massime,  dalle  quali  non 
si  può  deviare  solto  pena  di  essere  chiamato  rin- 
negalo o  disertore.  Eppure  la  libertà  porta  con  sè 
la  necessità  di  continue  transazioni ,  essendoché  una 
volontà  non  può  venire  assoggettata  ad  un'  altra 
senza  dolore  e  senza  schiavitù;  e  i  deputati  della 
nazione  si  raccolgono  per  trovar  modo  di  conciliare 
queste  contrarie  volontà,  e  non  per  costringerle. 

Per  altra  parte,  lo  scopo  avuto  di  mira  nel  ra- 
dunare questi  deputali  si  è  di  far  loro  rappresen- 
tare altri  che  sé  medesimi,  di  far  loro  arrecare  in 
comune ,  non  già  immutabili  voleri ,  ma  bensì  con- 
vincimenti, che  rappresentino  pienamente  un  inte- 
resse ed  un'  opinione.  Vi  sono  in  una  nazione  opi- 
nioni ed  interessi  di  natura  affatto  diversa,  fra  i 
quali  tutti  deve  maneggiarsi  dai  legislatori  una  tran- 
sazione. Troppo  più  del  dovere  si  è  inerito  alla  rap- 
presentazione delle  localilà.  Cerio  che  gl'interessi 
delle  varie  località  meritano  essere  contemplati, 
gì'  interessi  degli  abitatori  delle  contrade  feraci  di 
vino,  di  quelle  abbondanziose  di  biade,  dei  porti 
di  mare,  delle  città  entro  terra,  dei  lunghi  dove 
abbondano  le  officine ,  di  quelli  ove  il  principale 
provento  si  ricava  dall'agricoltura,  sono  distinti  e 
talora  eziandio  opposti  fra  loro,  e  vogliono  lutti  il 
debito  riguardo.  Troppo  manca  tuttavia,  perché 


ripartizione  delle  imposizioni.  Ivi  si  può  leggere 
tutto  ciò  che  riguarda  la  teoria  delle  imposte  pro- 
porzionale e  progressiva,  e  si  può  vedere  in  qual 
modo  quest'ultima  sia  difesa  contro  l'accusa  che  il 
deputato  Torelli  le  dava  di  tendere  a  distruggere  i 
capitali. 

In  mezzo  alle  lotte,  cui  la  discussione  geueralc 
dava  luogo,  molti  deputati  posero  in  campo  la  più 
inammessibile  delle  pretese,  l'esenzione  di  intere 
Provincie  dai  carichi  comuni  dello  Slato,  e  l'ono- 
revole Brunier,  fra  gli  altri,  cercò  giustificare  la 
sua  proposta,  mostrando  che  la  Savoia  fosse  più 
onerata  delle  altre  provincie.  M«  il  Ministro  delle 


questa  somma  d'interessi  comprenda  tutti  quelli 
della  nazione. 

Entriamo  più  innanzi  in  questo  argomento. 

L'articolo  f>5  dello  Statuto  contiene  una  dispo- 
sizione, la  quale  é  fondamentale  al  regime  costitu- 
zionale, e  il  legislatore  ha  voluto  renderla  comune 
alle  due  Camere.  •  Ogni  proposta  di  legge  debbe 
essere  dapprima  esaminata  dalle  giunte,  che  sa- 
ranno da  ciascuna  Camera  nominale  pei  lavori  pre- 
parativi. Discussa  ed  Approvata  da  una  Camera,  la 
proposta  sarà  trasmessa  all'altra  perla  discussione 
ed  approvazione,  e  poi  presentata  alla  sanzione 
del  re.  » 

«  Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  arti- 
colo » . 

Tutto  ciò  significa  che  la  scelta  dei  senatori  e 
dei  deputati  uon  ha  che  un  fine  possibile,  quello 
di  approvare  la  legge,  di  approvarla  dietro  discus- 
sione ,  di  approvarla  liberamente ,  di  approvarla  nel 
seno  di  una  delle  due  Camere.  Il  mandalo  legisla- 
tivo differisce  dunque  dal  mandato  civile  per  nna 
essenziale  circostanza;  in  questo  il  mandante  è  pa- 
drone assoluto  della  volontà  propria  ,  determina  l'og- 
getto del  mandalo,  indica  la  persona  del  manda- 
tario; in  quello  lo  Statuto  non  lascia  al  re  o  al- 
l'elettore che  la  scelta  del  senatore  e  del  deputato, 
e  si  riserbi  di  determinare  l'oggetto  del  loro  man- 
dato comune,  esso  lo  stabilisce  anticipatamente  con 
varie  condizioni  di  persone,  di  modo  e  di  luogo, 
e  con  una  disposizione  di  ordine  pubblico,  alle 
quali  cose  niuna  convenzione  può  derogare.  Per  cui 
qualunque  disposizione  di  animo  portino  seco  loro 
il  senatore  e  il  deputato,  il  loro  primo  dovere  è 
di  presentarsi  liberi  alla  discussione,  accessibili  a 


finanze  potè  facilmente  demolire  il  suo  apparato, 
provando  che  l' imposte  prediale  è  minore  in  Sa 
voia  ehe  altrove;  che  dal  sale  ritrae  ivi  il  Governo 
minor  profitto;  che  niuna  parie  dello  Stato  ha  più 
lunghe  estensioni  di  strade  reali  E  conchiuse,  re- 
lativamente alla  tassa  mobiliare ,  che  essa  essendo 
personale,  colpiva  i  ricchi  in  qualunque  luogo  si 
trovassero;  e  che  1000  lire  valendo  tanto  di  qua 
che  di  là  delle  Alpi,  non  vi  era  ragione  per  cui 
alcuni  facoltosi  andassero  immuni  da  una  tassa  cui 
si  assoggettavano  gli  altri. 

Un  discorso  dell'  onorevole  Boncompagni  portò  la 
quistione  ad  un  punto  si  elevato,  che  noi 
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tulle  le  verità  che  ne  sorgano,  padroni  di  appro- 
varla o  di  riprovarla. 

Il  re  o  l' elettore,  che  modificasse  con  condi 
zioni  particolari  il  carattere  costituzionale  det  man  . 
dato,  si  porrebbe  in  luogo  dello  Statuto  e  richia- 
merebbe a  sè  l'intera  azione  governativa.  La  legge 
si  farebbe  là  dove  non  è  lecito  che  si  formi .  e  si 
farebbe  senza  discussioni.  Ciaschedun  collegio  elet- 
torale essendo  uguale  agli  altri ,  ed  avendo  un  po- 
tere eguale  a  quello  degli  altri,  contraddittori!  man- 
dati verrebbero  a  urtarsi  fra  loro  nelle  Camere;  le 
deliberazioni  legislative  sarebbero  il  risultamenlo 
di  una  lotta  fra  volontà  nemiche  ed  immutabili;  esse 
diventerebbero  un  pubblico  pericolo  e  l'unità  sa- 
rebbe distrutta.  Questo  male  è  un  male  da  per  ogni 
dove,  anche  nelle  costituzioni  federative;  ma  al- 
meno in  queste  non  é  una  inconseguenza,  impe- 
rocché nella  divisione  che  l'assemblea  generale  e 
le  assemblee  particolari  si  fanno  tra  loro  della  so- 
vranità, la  quale  non  sembra  divisibile,  ciascheduno 
Stalo  impone  la  legge  al  suo  deputalo ,  senza  darsi 
alcuna  cura  della  unità  che  non  esiste  nella  costi- 
tuzione, anche  col  rischio  d'infiniti  imbarazzi  e  fin 
della  guerra  civile,  come  nella  Svizzera  e  negli 
Stati  Unili,  o  anche  col  rischio  di  un'intera  mina, 
come  in  Polonia.  Ma  tra  noi,  che  vogliamo  una 
rappresentanza  nazionale  e  che  ammettiamo  ciasche- 
duna regione  del  territorio  non  essere  sovrana ,  il 
mandato  imperativo  sarebhe  in  pari  tempo  una  in- 
conseguenza ed  una  calamità. 

Essa  potrebbe  ancora  condurre  ad  un  "assurdo  ri- 
sultamenlo. Un  deputalo  vien  eletto  con  un  mandato 
imperativo;  dietro  1'  elezione  e  lo  scioglimento  del 
collegio,  l'opinione  s'illumina  e  si  fa  diversa;  de- 


dire ia  sottrasse  allo  scrutinio  della  ragione ,  e  la 
pose  in  guardia  del  sentimento  dell  un'or  nazionale. 
«  All'esordire,  egli  disse,  dello  Statuto,  due  gravi 
difficoltà  si  affacciarono ,  la  guerra  e  le  finanze.  Mi 
rincresce  che  dopo  di  essere  il  nostro  Stato  entrato 
nella  via  parlamentare,  che  il  governo  si  sia  man- 
tenuto coli  appoggio  della  maggioranza,  ci  siamo 
preoccupali  di  molte  gravi  quistioni ,  di  laute  ri- 
forme, le  quali  cose  ci  distrassero  dalle  cose  di 
maggior  importanza,  dalla  finanza,  lo  uon  fo  rim- 
provero al  Ministero,  chè  non  sono  da  tanto;  la 
quislione  non  è  di  politica,  ma  di  onore,  di  dignità; 


putato  ed  elettori  si  disingannano.  Ma  il  deputato 
frattanto  è  legalo,  e  il  collegio  non  è  più  in  atto  di 
scioglierlo;  quando  ei  voglia  mantenere  il  mandato, 
deve  volare  contro  la  sua  opinione  e  contro  quella 
de' suoi  commettenti. 

Non  abbiamo  esempi  di  mandati  imperativi  dati 
dai  re  ai  senatori  o  pari  di  loro  scelta  ;  ma  sventu- 
ratamente gli  elettori  non  sono  stali  sempre  egual- 
mente discreti.  Quando  il  raso  si  verifichi,  è  debito 
dunque  della  Camera,  alla  quale  l'individuo  eletto 
si  appartiene,  di  non  ammettervelo,  imperciocché 
egli  non  vi  si  presenti  con  la  sua  piena  libertà.  Né 
basterebbe  annullare  la  condizione  imperativa,  la- 
sciando sussistere  il  mandalo;  la  nullità  é  sostanziale, 
e  secondo  il  diritto  civile,  si  comunica  al  contratto. 

Ma  nel  supposto  caso  avvi  una  ragione  di  più;  non 
si  potrebbe  aver  mai  la  certezza  che  lo  schiavo, 
cui  si  è  voluto  liberare,  non  si  credesse  obbligato 
di  rispettare  le  sue  catene,  e  che  il  suo  volo  non 
continuasse  ad  essere  servile. 

Alcuni  han  cercalo  confondere  col  mandalo  im- 
perativo le  opinioni  conosciute  del  candidato,  le 
quali  han  potuto  servire  n  determinare  la  scelta 
dell'elettore;  ma  le  opinioni  conosciute  del  candi- 
dato gli  lasciano  l'intera  sua  libertà,  mentre"  che 
il  mandato  imperativo  gliela  toglie. 

L  unità  del  mandato  può  non  solo  essere  minac- 
ciata in  quelli  che  il  mandalo  conferiscono .  ma  an- 
che in  quelli  che  lo  ricevono  ;  e  questo  secondo  ar- 
gomento c'impegna  a  distruggere  l'abuso,  che  nel 
nostro  linguaggio  politico  facciamo  sovente  delle  pa- 
role aristocrazia  e  democrazia. 

Dappoiché  il  bello  ideale  consisteva  per  l'anti- 
chità ,  nel  modo  stesso  che  fanno  infiniti  scrittori  e 


per  cui  bisogna  concentrare  lutti  gli  sforzi,  e  sot- 
tomellern  concordi  ad  alcuni  sacrifizi  per  ridurci 
ad  uno  stato  finanziario  consentaneo.  Il  rammarico 
che  proviamo  quando  si  pnrla  di  balzelli  preoccupa 
gli  animi ,  suscita  timori ,  e  avete  inleso  da  uno 
degli  onorevoli  preopinanti  che  se  lo  Statuto  é  una 
bella  cosa ,  pure  ci  costa  a  caro  prezzo.  Signori ,  le 
libere  istituzioni  d' un  paese  non  si  stimano  a  prezzo 
d'oro;  se  lo  direte  ai  nostri  vicini,  saprete  quanto 
più  care  costano  le  oppressioni ,  le  amministrazioni 
militari,  le  dominazioni  straniere!  • 
In  seguito  l'oratore  rispose  alle  proteste  delle  va- 
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pensatori  dei  nostri  tempi,  nella  fusione  delle  tre 
specie  di  governo ,  delle  quali  si  fece ,  e  molti  tut- 
tavia fanno  una  classica  distinzione;  dappoiché  l'i- 
dea di  questa  fusione,  secondo  Stobeo,  autore  di 
un'antologia  greca,  rimonta  al  filosofo  Ippodamo, 
discepolo  di  Pitagora,  e  fu  da  Polibio,  contempo- 
raneo di  Scipione  l'Africano,  diffusa  dalla  Grecia 
nell'  Italia  ;  dappoiché  questa  idea  si  trova  nei  se- 
guenti termini  espressa  nella  repubblica  di  Cicerone: 
StefMO  esse  optimum  constilutam  retnpublicam , 
qua  ex  tribus  generis  illis ,  regali ,  optimo  ei  po- 
putari  confusa  modice;  dappoiché  oggidì  I'  analisi 
storica  ha  creduto  scoprire  i  tre  elementi  sociali 
nella  promiscuità  di  quel  medio  evo ,  dal  quale  siam 
derivati ,  si  è  conchiuso  che  la  divisione  tripartita  del 
potere  legislativo  nello  Statuto  non  sia  altro  che 
l'effettuazione  del  miracolo  desiderato  da  Cicerone, 
e  di  cui  Tacito  disperava;  nel  re,  nella  Camera  dei 
senatori,  nella  Camera  de' deputati  si  sono  veduti 
tre  organi  specialmente  assegnati  all'  ingresse  mo- 
narchico, all'interesse  aristocratico,  all'interesse 
democratico,  e  si  è  cercato  ispirare  in  ciascuno  di 
essi  lo  spirito  particolare  di  quello  interesse ,  di  cui 
si  é  creduto  il  simbolo.  La  discordia  non  poteva, 
in  odio  dell'  unita ,  inventare  una  teoria  più  perni- 
ciosa di  questa.  Costituire  tre  grandi  corpi  in  istato 
di  vigilanza  reciproca,  ossia  di  reciproca  diffidenza, 
ilar  loro  l'incarico  principalissimo  di  custodire  ùn 
deposito  necessariamente  agognato  dagli  altri;  non 
é  forse  questo  il  mezzo  di  organizzare  la  guerra 
nel  seno  dello  Stato?  Queste  parole  han  prodotto 
in  tutti  i  paesi  il  male  che  doveva  aspettarsi  da  pa- 
role disgiunte  dalle  cose.  Si  é  detto  ai  re:  •  Slate 
in  guardia,  perché  la  democrazia  rompe  gli  argini, 


rie  provincie,  alle  obbiezioni  di  coloro  i  quali  re- 
clamano sempre  nuove  economie,  all'accusa  di  pro- 
gressività. 

La  Camera  approvò  la  chiusura  della  discussione 
generale 

Incominciata  la  discussione  sugli  articoli  del  pro- 
getto di  legge,  non  si  mancò  di  distornarla,  ripro- 
ponendo ora  l'esenzione  di  alcune  provincie  dalla 
tassa,  ora  la  necessità  di  presentare  il  bilancio,  e 
di  discutere  non  pur  le  singole  categorie,  ma  i  sin- 
goli articoli,  ora  la  domanda  che  la  legge  fosse 
rinviata  al  Ministero,  dappoiché  il  titolo  che  por- 
tava, non  era  consentaneo  alle  sue  disposizioni, 


c  minaccia  di  rovinar  lutto.  .  Ed  i  re  han  prese 
infinite  precauzioni  contro  la  democrazia  con  tanta 
serietà ,  come  se  per  avventura  si  fossero  trovali 
nel  foro  pubblico  di  Roma  o  di  Alene.  Quanti  di- 
sordini non  sono  provenuti  da  questo  panico  ti- 
more? Si  è  gridalo  ai  popoli:  «  Slate  in  guardia, 
perché  l'aristocrazia  si  accinge  a  invader  lutto.  » 
E  l'allarme  é  stato  grandissimo,  quasi  che  la  feu- 
dalità si  trovasse  già  ni  le  porte.  A  tutti  questi  com- 
battenti mancavano  unicamente  i  nemici;  ma  potea 
benissimo  avvenire  che  i  nemici  nascessero ,  in  virtù 
dei  preparativi  stessi  della  guerra.  Sarebbe  una 
grande  sventura  che  la  politica  avesse  timore  dei 
fantasmi  della  dottrina. 

Lasciamo  le  improprietà  di  queste  parole  ai  libri , 
dove  uon  conducono  a  risultamento  alcuno ,  e  guar- 
diamoci di  trasportarle  nel  diritto  pubblico ,  dove  po- 
trebbero divenire  istrumenlo  di  ruioa.  Lo  Statuto 
non  dà  al  Piemonte  se  non  un  governo  monarchico, 
e  se  non  ammette  miscuglio  di  classi,  ciò  fa  ap 
parenlemente  perchè  crede  il  Piemonte  un  paese 
omogeneo.  Infatti ,  i  movimenti  spontanei  di  una  so- 
cietà libera ,  i  quali  fanuo  si  che  i  gradi  della  scala 
siano  dall'alto  in  basso  sempre  occupati,  nulla 
hanno  di  comune  con  le  nostre  denominazioni  scien- 
tifiche; le  disuguaglianze  corrompono  l'unità,  e  il 
corpo  sociale  avrà  sempre  le  sue  parti  di  mezzo 
e  le  sue  estremità ,  senza  cessare  di  essere  identico 
a  sé  stesso.  La  classe  che  si  chiama  intermedia . 
perchè  senza  dubbio  non  è  scelta  né  per  esercitare 
il  dominio ,  oè  per  subirlo ,  il  cui  privilegio  è  di 
bastare  a  sé  stessa  mediante  il  proprio  lavoro ,  che 
forse  costituisce  la  vera  condizione  dell'uomo  nel 
mondo  moderno,  e  i  cui  progressi  sono  collegati 


ora  l'ineseguibilità  della  legge.  Tutte  qneste  ecce- 
zioni furono  respinte  dalla  Camera. 

La  lettura  del  l.°  articolo  che  dà  per  basi  alla 
imposta  il  valore  locatno  delle  abitazioni,  il  valore 
della  mobilia ,  il  numero  dei  famigli .  i  cavalli .  le 
vetture ,  elevò  infiniti  emendamenti.  Il  deputato  Ghi- 
glini  domandò  che  si  estendesse  la  lassa  sui  pal- 
chetti del  teatro.  Il  deputalo  Turcolti  propose  una 
nuova  base  su  coloro  che  per  qualunque  causa  erano 
esenti  dalla  leva.  Il  sig.  Mellana  propose  altra  base 
sulle  tombe,  tribune  e  banchi  riserbati  nelle  chiese. 

La  Camera,  senza  arrestarsi  a  questi 
menti,  approvò  l'art.  i.° 
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eoi  progressi  della  civiltà  stessa,  la  classe  inter- 
media non  ha  oggidì ,  come  nella  prima  epoca  in 
cui  cominciò  a  comparire  nella  storia  del  mondo, 
se  nou  interessi  ed  istinti  monarchici.  E  siccome 
essa  tende,  mercé  il  solo  impero  del  diritto  co- 
mune ,  ed  assorbire  la  nazione  intera  ,  si  può  dire 
che  lo  stato  sociale  non  abbia  casa  alcuna  che  cor- 
risponda alla  denominazione  di  aristocrazia  e  di 
democrazia. 

Il  male  potrebbe  unicamente  derivare  da  coloro, 
ai  quali  il  mandalo  legislativo  è  conferito,  e  dalla 
maniera  onde  essi  lo  concepiscono;  il  senatore  non 
deve  essere  più  aristocratico  che  il  deputato,  uè  il 
deputato  più  democratico  che  il  senatore.  Eglino 
hanno  un  medesimo  scopo,  e  debbono  tutti  egual- 
mente cospirarvi,  l'interesse  generale,  imperciocché 
*euza  dubbio  vi  esista  un  interesse  generale,  per 
io  motivo  che  vi  esiste  un  Piemonte. 

Capitolo  XL. 

//  sistema  rappresentativo 
esclude  i  poteri  iniermedii. 

Le  idee  generali  che  noi  diamo  sulla  rappresen- 
tanza nazionale  esigono  lo  svolgimento  di  un  altro 
elemento ,  ed  eccolo. 

L1  idea  dei  poteri  intermedi  era  naturale  e  libe- 
rale sotto  l'antico  regime.  Il  re,  sorgente  di  ogni 
potere  sedeva  sul  più  alto  grado  della  scala,  la  na- 
zione giaceva  sul  grado  più  basso  della  slessa.  Es- 
sendo tanta  la  distanza  che  separava  I*  uno  dall  al- 
tra ,  si  ebbe  il  bisogno  di  situare  nell'  intervallo  dei 
poteri,  che  per  questa  ragione  furono  chiamali  in- 


Itermedii:  •  Questi  sono,  dice  Montesquieu,  tanti 
canali  per  cui  scorre  il  potere.  »  Ed  egli  cita  i 
corpi  della  nobiltà  e  del  clero.  Egli  vede  in  essi 
uno  di  quei  contrappesi,  veri  o  falsi,  che  se  non 
altro  nella  opinione  mettono  fra  noi  una  certa  gra- 
dazione tra  il  potere  assoluto  e  il  dispotismo  puro; 
egli  deplora  l'accanimento  con  cui  da  vani  secoli 
i  parlamenti  facevano  guerra  alla  giurisdizione  pa- 
trimoniale dei  baroni  e  del  clero;  egli  paventa  che 
ciò  non  avesse  dovuto  alterare  ben  presto  Tanti' a 
costituzione. 

Non  solo  alterata,  ma  distrulla;  la  uazione  si  è 
rilevala  dal  suo  abbattimento ,  ed  è  ascesa ,  mediante 
i  suoi  rappresentanti,  al  grado  più  elevato.  Essa 
oramai  forma  col  re  uo  solo  essere.  Re  e  nazione 
non  sono  più  due  termini  distinti  ed  estremi;  non 
havvi  più  tra  essi  un  vuoto  a  riempire;  1  intervallo 
è  scomparso.  Havvi  bensì  tra  i  poteri  creati  dallo 
Statuto  una  gerarchia;  gli  uni  sono  superiori,  gli 
altri  subordinali  ;  ma  più  non  vi  sono  poteri  inler- 


Più  lunga  ed  acre  contestazione  trovò  la  base 
proporzionale  della  imposta ,  secondo  la  popolazione 


Siccome  le  pigioni  nei  comuni  più  popolosi  sono 
notabilmente  più  care ,  e  tuttavia  è  una  spesa ,  di 
cui  ninno  può  fare  a  meno ,  egli  è  chiaro  che  la 
pigione  di  500  franchi  non  é  indizio  della  slessa 
ricchezza ,  p.  e.  a  Torino  ed  a  Chieii.  L  operaio 
nella  capitale  trova  con  100  franchi  appena  da  ri- 
pararsi dalle  intemperie,  mentre  colla  stessa  somma 
altri  trova  in  qualche  città  di  provincia  un  comodo 
alloggio  di  più  camere.  Perciò  mentre  il  primo, 
giusta  il  progetta,  non  va  sottoposto  a  tassa,  il  se- 


Facciamo  questa  riflessione ,  imperocché  sul  fon- 
damento dell'antica  dottrina  e  dell'automa  di  Mon- 
tesquieu si  sono  fatti  molte  volte  continui  sforzi  nel 
seno  del  regime  costituzionale  per  ricostruire  una 
aristocrazia.  Non  poche  menti  sono  slate  preoccupate 
ed  agitale  dalla  idea  de  poteri  iniermedii.  Addottar 
questa  idea  vale  quanto  (are  niun  conto  della  rap- 
presentanza nazionale,  ed  obliare  che  lo  Statuto  ha 
provveduto  al  bisogno  della  bilancia  o  dell'equilibrio 
mediante  la  divisione  de'  poteri. 

Prima  di  passare  oltre,  esaminiamo  una  falsa  dot- 
trina degli  Inglesi ,  la  quale  fa  parte  anch'essa  della 
teoria  generale  della  rappresentanza  nazionale. 


coodo  pagherebbe  il  quattro  per  cento ,  perché  con 
tal  somma  si  procaccerebbe  qualche  cosa  più  del 
necessario. 

La  Camera  trovò  equa  qaesta  provvisione,  e  ap- 
provò l'art.  2. 

Tuttavia  essa  venne  vivamente  combattuta  dal- 
l'onorevole Pescatore,  il  quale  cercò  dimostrare  che 
la  quotila,  ossia  base  proporzionale  presentala  dalla 
Commissione  era  contro  il  concetto  della  legge  stes- 
sa ,  e  propose  invece  una  somma  fìssa  calcolala  sulla 
media  delle  diverse  categorie. 
Il  Ministro  delle  finanze  soslenue  la  proporzio 
quotila. 
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Secondo  il  nostro  dirilto,  il  poltre  di  far  la  legge 
.si  delega;  il  che  dimostra  che  colui  il  quale  de- 
lega ,  non  è  presente  nel  luogo  in  cui  si  fa  la  legge; 
altrimenti  la  delegazione  non  avrebbe  oggetto.  Da 
ciò  segue  che  la  legge,  dopo  che  sia  fatta,  debbe 
essergli  noliGcala,  acciocché  egli  la  couosca  e  le 
obbedisca.  Ecco  il  bisogno  della  promulgazione.  Il 
nostro  diritto  pubblico  presume  che  uiuno  ignori  la 
legge;  finzione  che  anche  colla  formalità  delia  pro- 
mulgazione è  assai  rigida.  Non  è  possibile  dispen- 
sarla da  una  formalità ,  che  solo  la  salva  dall'essere 
assurda.  La  ragione  della  promulgazione  è  sempli- 
cissima :  la  significazione  collettiva  della  legge  nuova 
non  si  (a  alle  medesime  persone  che  vi  hanno  par- 
tecipato, poiché  coloro  che  delegano  e  t  delegati 
godono  dei  loro  diritti  politici ,  ma  la  sigoificazione 
é  fatta  indistintamente  a  tulli  i  cittadini ,  soprattutto 
a  quelli  che  non  godono  di  questi  diritti.  Anche 
quando  la  significazione  si  faccia  ai  cittadini  che 
hanno  direttamente  partecipato  alla  legge ,  essa  è 
sempre  necessaria,  imperocché  in  tal  caso  non  é 
fatta  ad  essi  se  non  considerandoli  con  un  carattere 
diverso  da  quello  che  aveano  dapprima;  eglino  han 
fallo  la  legge  come  cittadini,  ne  ricevono  la  signi- 
ficazione come  sudditi  ;  non  meno  .  degli  altri  loro 
consocii,  sono  obbligati  a  riverire  I  opera  propria. 
Quesla  teoria  della  promulgazione  è  chiara,  ragio- 
nevole, conseguente. 

L'Inghilterra,  che  ammette  egualmente  la  dottrina 
sulla  delegazione  de*  poteri ,  ne  ha  una  differente 
sulla  promulgazione.  Dalla  delegazione  fanno  emer- 
gere gì'  Inglesi  il  principio  che  colui  che  delega 
assista  al  parlamento,  vi  vegga  lutto,  ascolti  tutto, 
e  nulla  vi  sia  che  egli  ignori;  d'onde  proviene  l'inuli- 


La  sopratassa  dell'uno  per  cento  imposto  ai  ce- 
libi é  consentanea  al  principio  delta  legge.  Infatti 
é  chiaro  che  se  un  celibe  ed  un  ammogliato  spen- 
dono la  stessa  somma  per  l'alloggio ,  si  può  arguire 
che  più  facoltoso  sia  il  primo:  giacché  mentre  più 
camere  sono  necessarie  a  chi  ha  da  mantenere  una 
famiglia,  sono  una  spesa  di  cui  Don  può  far  senza, 
mentre  sono  una  spesa  non  indispensabile  pel  ce 
libe.  Poniamo  che  due  individui  abbiano  5  mila  lire 
di  rendila  ciascuno.  L'ammogliato  spenderà  verisi 
milmenie  :>no  lire  per  pigione,  mentre  il  celibe 
collo  stesso  censo  ncn  ne  spenderà  che  300;  adun 
qie  cercandosi  nella  pigione  un  indizio  della  rie 


lilà  della  promulgazione.  Quesla  dottrina  é  sostenuta 
dai  loro  migliori  pubblicisti,  Smith ,  Blackstooe.  Que- 
sti dice  espressamente:  «Comechè,  secondo  il  Diritto 
Romano,  fosse  necessario  promulgare  formalmente 
gli  edilli  degli  imperatori ,  non  havvi  lo  stesso  biso- 
gno per  le  leggi  Inglesi,  attesoché  ogni  uomo  in 
Inghilterra  partecipa'  alla  formazione  di  un  allo  nel 
parlamento,  dove  egli  si  trova  premile  per  mezzo 
de' suoi  rappresentanti».  Ecco  una  pessima  spie- 
gazione di  una  pessima  dottrina.  Doppiamente  si 
erra,  ricavando  da  una  finzione  di  diritto  una  con- 
seguenza che  non  le  appartiene, e  rivolgendola  con- 
tro coloro  a  profitto  de'  quali  la  finzione  é  stabilito. 

Capitolo  XLI. 

Del  Senato. 


Tutte  le  teorie,  che  noi  andiamo  man  mano  svol- 
gendo, giovano  a  darci  una  spiegazione  dello  Sta- 
tuto ,  qual'  esso  è.  Niuoa  critica  noi  ci  permettiamo 
per  ora,  imperocché  slimiamo  ulil  cosa  adempiere 
io  prima  alle  parti  di  storico  dell'  azione  governa- 
li va  qual'  è  fra  noi  stabilito;  ci  riserbiamo  in  se- 
guito sottoporre  questo  serie  di  fatti  all'  analisi  della 
ragione. 

Abbiam  più  volte  dello  che  la  rappresantanza 
nazionale  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  rappre- 
sentare l' interesse  generale  della  nazione.  Segue  da 
ciò  che  le  tre  parti  del  corpo  rappresentativo  sono 
paragonabili  a  tre  organi  destinati  a  dar  voce  a 
questo  interesse  generale.  Rileva  mollo  conoscere 
quale  sia  la  distribuzione  degli  uffici  fatto  Ira  essi. 

Non  crediamo  difficile  che  ciascheduno  di  queste 


chezza,  è  giusto  che  in  lai  caso  s'imponga 
alquanto  più  forte  su  questo.  Scorgesi  quanto  male 
facessero  coloro,  i  quali  impugnavano  la  legge  come 
immorale,  e  coloro,  i  quali  accusavano  il 
di  volere  con  questo  legge  promuovere  i 
monii. 

Per  lo  slesso  motivo  non  si  tenne  .conto  dell'età 
del  celibe ,  poiché  se  una  forte  pigione  é  indizio  di 
ricchezza  nello  scapolo  e  non  nell'ammogliato ,  cia- 
scun vede  che  non  influisce  punto  su  questo  giu- 
dizio l'età  dell'individuo.  L'articolo  <i  della  legge 
che  si  riferisce  a  quesla  sopratossa  venne  tuttavia 
vinto  solo  a  debole  maggioranza. 
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parti  possa  assumere  un  carattere  differente  da  quello  {  ticio  senatorio,  limitala  non  pertanto  alla  linea  di- 
retta, fa  tacere  nel  padre  di  famiglia  ogni  affetto, 
che  possa  lasciargli  una  indipendenza  incompleta, 
e  rende  più  ray  pel  re  le  occasioni  di  far  sentire 
la  sua  prerogativa ,  più  rare  pei  pretendenti  le  oc- 
casioni di  ricorrervi.  Al  sistema  ereditario  si  attri- 
buisce l'immenso  vantaggio  di  creare  una  classe  di 
uomini ,  die  costituiva  la  forza  delle  auliche  società, 
che  costituisce  quella  della  società  inglese,  e  che 
manca  alla  nostra;  una  milizia,  la  quale  destinata 
fin  dal  suo  nascere  a  discutere  gl'interessi  generali 
del  paese,  è  occupata  (in  dal  suo  nascere  a  stu- 
diarli. Gli  amici  della  libertà,  i  quali  preferiscono 
all'eredità  l' elegibilità  dell'ufficio  senatorio,  sono 
accusali  di  aombrarsi  di  una  istituzione  interamente 
favorevole  alla  libertà.  Si  sostiene  contro  di  loro, 
che  eglino  veggano  un  privilegio  laddove  bisogne- 
rebbe vedere  una  garaulia;  che  tolgano  al  re  l'e- 
quilibrio che  può  avere  nella  Camera  dei  senatori  ; 
che  moltiplichino  iu  costui  i  mezzi  d' influirvi. 

I  partigiani  del  sistema  di  elegibilità  dicono  che 
un  tal  sistema  non  può  essere  affatto  un  problema; 
esso  è  tanto  semplice  che  niuno  sforzo  si  richiede 
per  concepirlo  e  per  mandarlo  ad  effetto,  il  re  cerca 
le  superiorità  sociali ,  e  dall'  altezza  in  cui  giace , 
può  agevolmente  distinguerle ,  imperocché  di  là  egli 
domina  su  tulli.  Non  appena  ne  ha  distinta  una, 
la  sceglie.  Non  si  tratta  di  altro  che  di  dichiarate 
un  fatto,  e  la  certezza  di  non  errare  è  gran- 
dissima. 

Una  doppia  Camera  legislativa  è  per  noi  più  che 
superflua ,  nociva.  11  sistema  di  elegibilità  non  con- 
duce a  minori  inconvenienti ,  che  quello  di  eredità. 
Ma  di  ciò  faremo  parola  in  altro  luogo. 


delle  altre.  Esse  possono  con  occhio  differente  guar- 
dar I  interesse  generale.  L'interesse  generale  di  un 
gran  popolo  ha  molti  lati,  da  cui  può  essere  con- 
sideralo. Si  è  voluto  andar  cercando  organi  so 
tutti  i  punti ,  onde  si  può  risguardarlo  ;  si  vuole 
che  ciò  non  ostante  esso  non  perda  la  sua  unità. 

Lo  Statuto  non  poteudo  esigere  il  medesimo  ca- 
rattere nelle  due  Camere,  che  esso  compone  con 
modi  lauto  diversi ,  deferisco  al  re  la  scelta  dei  se- 
natori, perchè  se  le  due  Camere  fossero  eulmmbe 
collettive,  il  re  sarebbe  troppo  debole.  Deferisce 
agli  elettori  la  scella  dei  deputali,  perchè  se  il  re 
nominasse  i  membri  delle  due  Camere,  sarebbe 
troppo  forte.  Lo  Statuto  ha  avuto  di  mira  I  interesse 
dell'equilibrio,  ed  ha  attinto  da  due  sorgenti  dif- 
ferenti ,  affinchè  le  due  Camere  presentassero  il  ca- 
rattere della  loro  differente  origine;  quando  I  una 
si  faccia  troppo  viva,  e  l'altra  si  mantenga  mode- 
rata ,  ciascuna  di  esse  obbedisce  al  proprio  tem- 
peramento: ecco  ciò  che  si  riguarda  un  bene. 

Facciamo  osservare  di  volo  che  molli  reputano 
savia  la  precauzione  di  rendere  ereditario  I'  ufficio 
di  senatore,  attesoché  un  tale  espediente  giova  ad 
ovviare  all'ascendente  eccessivo  che  il  re  può  pren- 
dere sopra  una  Camera,  che  è  una  sua  creazione, 
e  ad  introdurvi  l'indipendenza.  Si  dice  che  I  ufficio 
di  senatore  a  vita  non  rassicuri  l'uomo  che  sul  pro- 
prio conto  ;  e  siccome  questo  ufficio  non  è  una  fun- 
zione coltegata  alla  persona,  ma  una  posizione  emi- 
nente che  eleva  uoa  intera  famiglia,  essa  agita  il 
cuore  del  padre  col  timore  che  il  proprio  figlio 
debba  perderla ,  e  lo  dispone  a  transigere  per  con- 
servargliela ;  mentrechè  all'opposto  l'eredità  dell  uf- 


Lc  disposizioni  della  legge  concernenti  i  mobili  e 
le  abitazioni ,  e  le  eccezioni  clic  essa  pone ,  furouo 
approvale  senza  gravi  contestazioni  e  secoudo  le 
proposte  della  Commissione.  Fu  ammessa  tuttavia 
una  nuova  eccezione,  proposta  dal  Ministro  delle 
finanze,  in  favore  delle  case  privale  di  educazione 
ed  a  ragione ,  poiché  non  si  potrebbero  considerare 
gli  arredi  che  esse  richiedono  quali  indizi  di  ric- 
chezza, e  la  condizione  degli  istituti  privali  di  edu- 
cazione ,  massime  femminili ,  non  è  sventuratamente 
ancora  fra  noi  si  prospera  che  si  possa  senza  danno 
imporre  ad  essi  nuovi  pesi. 

Quest'incidente  eccitò  l'onorevole  Mellana  a  pro- 


porre un  emendamento  tendente  a  restringere  l'ec- 
cezione alle  casé  femminili,  onde  gì  istituii  dello 
Stato  potessero  lottare  con  qualche  vantaggio  con 
quelli  che  sono  diretti  da  vescovi  o  da  frali,  i  quali 
sono  già  riccamente  dotali  per  lasciti  loro  fatti  nei 
secoli  scorsi. 

Il  Ministro  delle  finanze  allora  fece  una  esplicita 
e  forte  protesta  di  essere  partigiano  del  libero  in- 
segnamento, addusse  gli  esempi  del  Belgio  e  del- 
l' Inghilterra,  paesi  ove  l'insegnamento  è  libero,  e 
le  idee  liberali  assai  più  estese  e  radicate  nel  cuore 
de  cittadini ,  che  non  in  Francia,  ove  io  materia 
d  insegiramenio  ebbero  vigore  principii  affatto  op- 
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L'eie/ ione  dei  deputati  uod  si  riguarda  lauto  fa- 
cile quanto  quella  dei  senatori.  Nel  primo  caso  non 
si  tratta  di  dichiarare  uu  fatto  individuale,  ma  di 
studiare  uu  fatto  collettivo  o  socia  b^  Occorre  a  scio- 
gliere un  tal  problema  una  lunga  e  profonda  os- 
servazioue ,  una  laboriosa  organizzazione ,  un  mec- 
canismo squisito  e  complicalo.  Trovateli  vero  elet- 
tore: ecco  la  più  ardua  quistioue  della  rappreseti  - 
tauza  naziouale.  Passare  dalla  Camera  dei  senatori 
alla  elezione  dei  deputali ,  egli  è  lo  stesso  che  pas- 
sare da  una  realtà  avverala  ad  una  rischiosa  fin- 
zione. Non  bisogna  dunque  aver  meraviglia  se  siamo 
Butti  si  brevi  sulla  prima,  e  se  dovremo  lauto  in- 
trattenerci sulla  seconda. 

Capitolo  XLII. 

Uetta  Camera  dei  deputati. 

Non  può  rivocarsi  in  dubbio ,  die  secondo  il  voto 
dello  Statuto,  le  tre  parti  componenti  il  potere  le- 
gislativo sieao  uguali  tra  loro,  e  che  l  una  uon 
preponderi  sull'altra;  esse  debbouo  unanimamenle 
concorrere  alia  formazione  della  legge.  Ma  dall'altro 
canto  neppure  può  rivocarsi  io  dubbio  che  nei  mo- 
vimenti esterni  del  corpo  rappresentativo  la  Camera 
dei  deputali  abbia  un  carattere  particolare. 

Quiudi  sembra  che  per  la  sua  natura  elettiva  ab- 
bia la  missione  speciale  di  attingere  dalla  nazione 
il  sangue ,  che  deve  portar  la  vita  nel  governo  ; 
quiudi  è  mestieri  ottenere  principalmente  il  suo 
consenso  per  l'imposizione  delle  tasse,  come  se 
(osse  il  rappresentante  più  diretto  della  parte  che 
deve  pagarle;  quindi  il  re  ha  il  difillo  di 


posti.  Ed  ammettendo  anche  che  gli  oppositori  fos- 
sero in  buona  fede,  e  sebbene  di  idee  avanzate, 
potessero  plausibilmente  volere  in  questo  argomento 
porre  delle  restrizioni,  sostenne  che  essi  dovevano 
non  con  mezzi  fiscali  od  altro  modo  indiretto,  ma 
a  fronte  aperta  attaccare  ciò  che  essi  credevano  pe- 
ricoloso o  dannoso. 

Il  signor  Mellana  allora  propugnò  a  sua  volta  il 
principio  della  libertà  assoluta,  ma  allegò  che  in 
fatto  non  erano  pari  le  condizioni ,  perchè  le  cor- 
porazioni che  abbiamo  accennate,  per  motivo  dei 
grandi  mezzi  che  avevano  a  loro  disposizione,  mezzi 
cui  sempre  avevano  promossi  le  amministrazioni 


glierla  ,  ma  a  patto  di  douiaudarne  un  altra  al  paese, 
a  cui  pare  si  faccia  un  appello,  e  si  domandi  una 
seuleuza;  quindi  la  Camera  de  deputati  ha  il  di- 
ritto di  accusare  i  ministri ,  come  se  con  ciò  si  vo- 
lesse significare  che  conservandole  quest'azione  po- 
polare, sia  ufficio  particolare  di  lei  invigilare  sui 
ministri.  Per  tulle  queste  cose  la  detta  Camera  si 
distiugue  dagli  altri  poteri ,  senza  altronde  cessare 
di  esser  loro  omogenea. 

La  Camera  de'  deputati  é  il  corpo  che  si  muove 
più  degli  altri ,  e  che  ha  maggiori  occasioni  di  col- 
lidersi cogli  altri.  Quiudi  'è  più  che  mai  difficile 
manteuer  l'armonia  tra  il  re  e  la  Camera  de'  de- 
putali, ed  è  questo  il  lato,  onde  si  veggono  sca- 
turire i  più  grandi  problemi  del  sistema  rappre- 
sentativo. Sopra  quello  lato  specialmente  si  eser- 
citano i  partigiani  del  potere  assoluto  e  quelli  del 
governo  democratico ,  i  quali  fanno  guerra  con  mire 
opposte  alla  monarchia  costituzionale.  Gli  uni  e  gli 
altri  proclamano  l  incompatibilità  di  un  sovrano  con 
una  Camera  elettiva;  i  primi  perchè  la  Camera  è 
condannala  a  disconoscere  i  diritti  essenziali  della 
monarchia;  i  secuudi  perchè  non  si  può  annoverare 
tra  le  cose  possibili  che  il  re,  essere  permanente 
e  inviolabile,  non  finisca  con  assoggettarsi  la  Ca- 
mera elettiva,  essere  intermittente  e  variabile. 

Si  riproducono  qui  le  due  questioni ,  che  noi  ab- 
biamo altrove  discusse:  o  il  re  resiste  alla  Ca- 
mera de  deputali  coi  suoi  ministri ,  che  egli  sceglie 
a  piacere,  e  conserva  malgrado  il  voto  della  Ca- 
mera; ovvero,  rassegnandosi  e  cedendo,  egli  sce- 
glie nella  maggioranza  delle  Camere  un  ministero 
che  respinge  il  suo  volo  personale,  ma  a  cai  fa 
una  secreta  guerra  d'influenza  e  d' intrigo.  È  age- 


passale ,  erano  in  condizione  materiale  ben  più  van- 
taggiosa. Il  governo  mettesse  tulli  alla  stessa  stre- 
gua ,  e  allora  ai  potrebbe  avvocare  la  libertà  d  in- 
segnamento. Questo  episodio  tuttavia,  passabilmente 
estraneo  alla  tassa  mobiliare,  non  ebbe  seguito. 

Si  passò  alla  discussione  degli  articoli  in  cui  si 
fissano  le  lasse  do  pagarsi  in  ragione  dei  servi.  La 
Commissione  aveva  ammesso  come  segni  di  agia- 
tezza i  famigli ,  ma  aveva  creduto  modificare  la  tassa 
che  era  siala  progettata  dal  Ministero  ,  nacque  con- 
tesa su  quale  tassa  dovesse  adottarsi,  se  quella  del 
progetto  ministeriale,  o  quella  della  Commissione. 

Il  deputato  Demarchi  fece  rilevare  alcune  oseu- 
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vote  accorgerai  che  la  seconda  quislioue  dipende 
dalla  prima,  perchè,  se  nel  dissenso  tra  il  ree  la 
Camera  elettiva ,  si  trova  un  regolatore  comune  a 
cui  bisogna  sottomettersi,  la  seconda  quislioue  è 
sciolta  per  via  di  conseguenza. 

Stabiliamo  in  primo  luogo  che  la  difficoltà  non 
può  presentarsi,  e  nou  si  è  infatti  presentata,  se 
non  nella  ipotesi  in  cui  i  due  poteri  iu  coulrasto 
fra  loro  credono  prov venire  da  origine  differente, 
e  mettono  iu  lotta  i  rispettivi  loro  diritti  inconci- 
liabili ed  inflessibili.  Questa  ipotesi  si  é  avverala 
iu  Carlo  X ,  il  quale  poneva  il  suo  diritto  anteriore 
e  superiore  ad  una  Camera,  che  ricavava  il  suo 
dalla  Carla.  I  decreti  del  23  luglio  si  fondarono 
sopra  quella  teoria ,  e  la  rivoluzione  del  1850  pro- 
dusse tra  gli  altri  cfletti  quello  di  dare  a  tulli  i 
poteri  una  origine  e  principii  comuni.  La  slessa 
ipotesi  si  è  avverala  miseramente  e  più  volte  in 
alcuni  Slati  d  Italia. 

Restringendoci  nel  cerchio  del  nostro  Statuto, 
sorgente  unica  di  tutti  ì  poteri ,  noi  troviamo  la 
soluzione  del  proposto  problema  nella  facoltà  data 
al  re  di  sciogliere  la  Camera.  Si  rifletta  I ,°  che  se 
lo  Statuto  ha  provveduto  di  questa  maniera  al  caso 
di  un  dissenso  tra  i  vari  poteri,  esso  ha  voluto 
escludere  ogni  altra  maniera  di  provvedervi;  2.°  si 
è  detto  che  io  scioglimento  della  Camera  era  un 
appello  fatto  alla  nazione,  e  mollo  beue  si  è  pen- 
sato cosi ,  imperocché  ove  a  quell'atto  si  tolga  que- 
sta ragioue,  non  potrebbe  averne  alira.  L'  appeiio 
si  fa  sempre  innanzi  ad  un  giudice.  Nel  risulta- 
meli» delle  elezioni  bisogna  vedere  una  semenza, 
ed  uua  sentenza  innanzi  alla  quale  tacer  debbono 
le  opposte  pretensioni;  questa  è  la  condizione  che 


10  Statuto  ha  imposto  a  tulli  i  poteri.  Se  le 
fossero  altrimenti,  non  sarebbe  più  possibile  com- 
prendere la  natura  del  sistema  rappresentativo ,  e 
la  monarchia  sarebbe  assoluta,  o  almeno  non  dif- 
ferirebbe dalla  monarchia  assoluta  se  non  in  ciò 
che  segue  :  il  re  assoluto  può  far  solo  e  di  seguito 
ciò  che  il  re  costituzionale  non  può  compire  se  non 
dietro  la  cerimonia  di  uno  o  di  più  scioglimenti 
della  Camera.  Tolia  questa  formalità ,  per  lutl'altro 

11  potere  sarebbe  lo  stesso;  le  Camere  più  non  sa- 
rebbero legislative,  ma  cousultive,  ed  Enrico  IV, 
e  Luigi  Napoleone  potrebbero  trattarle  come  il  primo 
fece  col  parlamento  di  Parigi ,  ed  il  secondo  ora 
fa  colle  Camere  Francesi. 

La  Francia  ci  ha  mostrato  replicate  volle,  e  so- 
pì atiutio  nel  1850,  in  qual  modo  si  può  rimediare 
ad  una  delle  uote  imperfezioni  del  regime  costi  tu  - 
ziouale.  quando  il  re  nega  riconoscere  l'ultimo  ri- 
sultamene della  elezione,  quale  specie  di  ragione 
rimane?  La  violenza,  lo  quest  ultima  epoca  la 
violenza  fu  per  avventura  compagna  della  giustizia; 
le  vie  di  fatto  condussero  a  viva  forza  alle  vie  di 
diritto.  Ma  le  rholuzioni  non  possono  né  debbono 
essere  scritte  nel  codice  delle  nazioni  ;  ed  infelicis- 
simo sempre  è  quel  sistema  governativo  qualunque, 
il  quale  non  contiene  rimedii  legali  ai  pubblici  di- 
sordini ,  ed  abbisogna  invece  ricorrere  a  rimedii 
tanto  deplorabili  ed  csttemi,  quanto  sorto  le  rivo- 
luzioni. 

Passando  alla  seconda  quistione,  noi  dubitiamo 
che  si  possa  proporla  cou  serietà  di  animo.  Si  sup- 
pone che  il  re  conservi  un  ministero,  il  quale  sia 
contrario  al  suo  voto,  ma  è  favorevole  alla  mag- 
gioranza. Il  re  dunque  riconosce  la  regola,  alte- 


rità nelle  espressioni  dell  articolo  12,  imperocché 
non  s  intendeva  chi  dovesse  essere  colpito  dalla 
tassa,  dicendosi  per  un  servo  oltre  ad  una  serva; 
per  ogni  operaio  domeslia»  oltre  ai  servi  o  serve. 

L'onorevole  Robecohi  prese  occasione  dell'ag- 
giunta che  riguarda  le  livree  per  fare  un  eloquente 
discorso  su  questi,  che  egli  chiamò  vestigi  dell  an- 
tica schiavitù,  e  conchiuse  col  proporre  un  noia- 
bile  aumento  della  lassa. 

Ma  il  Ministro  delle  finanze,  rendendo  ragione 
alle  pure  intenzioni  del  signor  Robecchi ,  cercò  mo- 
strare quanto  riescisse  difficile  nella  pratica  il  de- 
finire in  che  consistesse  veramente  una  livrea ,  e 


che  quindi  I  applicazione  della  lassa  sarebba  slata 
quasi  impossibile. 

La  Camera  tuttavia  non  approvò  la  soppressione 
dell  aggiunta,  secondo  la  proposta  del  Ministro,  e 
dopo  avere  adotlato  i  primi  paragrafi  dell'articolo 
12,  ritenendo  il  principio  di  una  sopratassa  pei 
servi  con  livrea,  rinviò  alla  Commissione  i  rima- 
nenti paragrafi  del  detto  articolo. 

Riproposto  questo  articolo  iu  termini  più  chiari, 
si  vide  che  sotto  il  nome  di  fumigli  si  comprende- 
vano tanto  i  servi  fissi  e  permanenti  quanto  gli  ope 
rai  domestici  di  ambidue  i  sessi.  Si  definì  «-guai- 
j  im-ni e  che  per  livrea  *  intendesse  qualunque  distili* 
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soclié  vi  si  conforma  esternamente  ;  e  si  aggiunge 
che  egli  la  combatta  eoo  segrete  armi  ;  egli  cospira 
coutro  il  ministero  the  ha  nominato  e  che  conserva, 
occultamente  lo  insidia,  e  il  governo  ha  per  capo 
uu  inimico.  Nella  prima  quistioue  il  re  almeno  sco- 
nosceva la  regola  e  la  calpestava;  essa  era  una 
questione  di  principio:  ma  nella  seconda,  egli  la 
riconosce  e  le  fa  guerra;  questo  è  un  caso  di  frode 
e  di  fellonia.  Noi  avremmo  creduta  impossibile  una 
tale  ipolesi,  se  non  fossimo  assicurati  che  uu  tempo 
si  verificò  nell'Inghilterra.  Si  racconta ,  egli  è  vero, 
che  questo  disordine  non  s'introdusse  nella  mac- 
china costituzionale  se  non  accompagnato  da  molti 
altri ,  e  si  citano  varii  re  d  Inghilterra ,  tanto  de- 
gradali moralmente  nella  opinione,  che  la  monar- 
chia non  conservò  per  loro  colpa  una  inviolabilità 
positiva,  che  fosse  bastante  a  difenderla  conico 
l'ingiuria.  Questo  male,  a  cui  noi  per  fortuna  non 
partecipiamo,  ci  serva  di  utile  lezione.  La  persona 
dei  re  Inglesi  più  non  era  sacra  e  inviolabile  ;  l'ol- 
traggio corrispondeva  allo  stato  del  loro  avvilimento 
già  consumalo.  Ma  i  nemici  del  regime  cosliiuzio- 
nale  trionfano  di  questo  inconvenieute  rigorosamente 
possibile,  obliando  però  che  uu  male  annesso  ad 
uoa  persona  non  rende  mai  legittimo  il  conchiu- 
dere contro  una  istituzione. 

Noi  lo  confessiamo:  affinchè  il  risultamelo  delle 
elezioni  si  risguardi  come  un  criterio,  è  mestieri 
non  aiterare  affatto  la  confidenza  che  essa  ha  bi- 
sogno d'ispirare  ;  è  mestieri  clic  sia  sincera.  Non  è 
possibile  altrimenti  avere  alcun  rispetto  per  la  ele- 
zione :  quando  essa  nou  sia  sincera ,  il  re ,  ostile  ai 
suoi  ministri ,  è  colpevole  solo  a  metà  ;  la  sua  lotta 
coi  suoi  ministri  contro  la  Camera  si  può  presso  a 


tivo  di  vestiario  che  indicasse  la  persona  di  ser- 
vizio. 

Se  alcuni  articoli  della  legge  sulla  lassa  mobiliare 
fornirono  materia  al  Parlamento  di  tante  disputa- 
xioni ,  si  può  a  buona  ragione  temere  che  ben  dif- 
ficile ne  riesca  l'applicazione,  e  non  pertanto  al- 
cuni deputali  fecero  ancora  tali  sottili  proposte  su 
di  essa ,  che  ad  ogni  caso  ne  sarebbe  potuta  sor- 
gere uoa  contestazione.  Che  mai  poteva,  a  cagion. 
d  esempio,  al  signor  Robecchi  suggerire  che  si  ec- 
cettuassero soltanto  nella  imposta  dei  cavalli  dei 
parroci  quelli  di  cui  fosse  dimostrala  la  necessità 
per  l'esercizio  delle  loro  funzioni?  «  loso.ei  dissi', 


poco  giustificare,  e  il  governo  personale  è  quasi 
perdonabile.  L'elezione  è  dunque  il  perno  di  tulio 

il  sistema. 

Capitolo  XLIII. 

Del  la  elezione  in  generale. 

Noi  non  ubbiam  pronunziala  sin' ora  una  sola  pa- 
rola ,  la  quale  nou  faccia  sottintendere  la  garantia 
legislativa,  e  iu  conseguenza  una  rappresentanza 
esalta ,  e  quindi  una  elezione  sincera.  Vi  sono  in  ■ 
finite  difficoltà  particolari ,  delle  quali  abbiam  tra- 
scuralo di  occuparci,  differendone  l' esame  dopoché 
avremmo  sciolto  il  difficile  enimma  elettorale;  ed 
ora  che  siamo  giunti  a  questo  temuto  istante  ,  e  che 
ci  troviamo  a  fronte  delle  tante  difficoltà  accumu- 
late, non  possiamo  scioglierci  dallo  sbigottimento 
che  ci  ingombra.  Scmbia  che  la  nòstra  fede  co- 
stituzionale venga  ad  esser  compromessa,  e  che 
non  pervenendo  a  sciogliere  1* enimma,  sia  a  noi 
serbala  la  peua  di  esser  preda  della  sfìnge;  avre- 
guachè  non  si  intenda  per  noi  sostenere  una  tesi 
assoluta,  né  dichiararci  assolutamente  costituzionali 
con  spirito  di  parie.  Noi  non  vogliamo  altro  che  un 
convincimento  sincero,  e  diciamo:  ralionale  sii 
ubsequium  restrum.  Ora  il  problema  elettorale  rac- 
chiude cose  accooce  a  rimuovere  la  fede  più  salda; 
l'incertezza  dei  principi! ,  il  disordine  degli  spiriti, 
disinganni  quasi  continui ,  il  pessimo  successo  di 
tutti  i  saggi  falli  sinora ,  un  malcontento  generale , 
e  finanche  lo  scoramento  dei  nostri  amici ,  ciascuno 
dei  quali  traduce  a  suo  modo  le  seguenti  parole 
profferite  da  Cromwell  od  principio  delle  guerre 


che  i  parroci  i  quali  abbisognerebbero  di  cavallo 
sono  quelli  di  montagna ,  eppure  camminano  a  piedi, 
perchè  impossibilitali  a  mantenerlo,  e  invece  i  par- 
roci di  pianura,  che  non  abbisognano  di  cavallo,  io 
mantengono  per  uso  proprio,  e  non  nell'interesse 
dei  parocchiani ,  i  di  cui  bisogni  spirituali  sono  af- 
fidati ai  curati  comandali  dai  parroci  ■  Quale  sarà 
il  limile  delia  utilità  e  della  necessità ,  quale  quello 
della  utilità  e  del  piacere?  Si  vorrà  stabilire  un'in- 
vestigazione per  ogni  comune,  per  ogni  individuo? 
L'emendamento  del  deputato  Robecchi  fu  respinto. 

Continuandosi  la  discussione,  tutte  le  modifica- 
zioni che  si  fi-cero,  non  tenderono  ad  al'ro  che 
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civili:  «  Ben  saprei  dire  ciò  che  non  voglio,  ma 
non  so  ancora  ciò  che  voglio.  > 

Ina  riflessione  fratlauto  dà  vigore  al  nostro  animo, 
ed  è  che  le  grandi  necessità  sociali  non  possono 
mai  cessare  di  essere  grandi  verità.  Molto  savia- 
mente alcuni  han  detto:  Quando  anche  Dio  non 
esistesse,  bisognerebbe  inventarlo,  lo  difetto  di  altre 
pruove,  la  necessità  sociale  tieu  per  noi  luogo  di 
tutto.  Neil'  ordine  morale  ciò  eh'  è  necessario  è 
vero,  e  noi  siamo  dispensati  dall' inventare.  In  po- 
litica egualmente  1  instituzionc ,  di  cui  uua  società 
civile  non  può  fare  a  meno,  è  possibile  per  questa 
ragione  medesima. 

L' imbarazzo  del  legislatore  è  maggiore ,  allorché 
egli  è  pieno  padrone  della  materia,  che  ha  nelle 
mani.  Quando  si  occupa  di  un  diritto  naturale ,  un 
legislatore  più  sicuro  di  lui  gli  Tornisce  la  base, 
sulla  quale  egli  opera ,  ed  unico  suo  ufficio  è  quello 
di  garantire  e  di  organizzare.  Egli  non  può  ingan- 
narsi che  sulla  parte  secondaria  della  sua  opera. 
Ma  quando  è  costretto  a  ricavar  lutto  dal  proprio 
fondo ,  e  il  pensier  primo  e  il  modo  di  esecuzione, 
allora  egli  ha  quasi  una  creazione  ad  eseguire,  e 
la  sua  responsabilità  è  grandissima. 

Il  lettore  cooosce  che  tulli  i  pubblicisti  sosten- 
gono i  diritti  politici  non  provenire  dalla  legge  na- 
turale, ina  dalla  legge  positiva.  Gouosce  ancora  le 
ragioni  colle  quali  noi  abbiamo  combattuta  questa 
generale  opinione,  e  dimostrato  che  se  col  fatto  il 
legislatore  dispensa  a  suo  grado  i  diritti  politici , 
questo  non  è  altro  che  un  fallo,  il  quale  non  può 
mai  elevarsi  a  diritto ,  imperocché  quegli  per  di 
ritto  non  potrebbe  concedere  o  rifiutare  la  potestà 
politica  a  suo  capriccio.  Conosce  finalmente  il  let- 


tore, che  noi  abbiamo  altrove  fondala  la  nuova  e 
grande  teoria,  secondo  la  quale  i  diritti  politici, 
trovandosi  naturalmente  disposti  come  mezzi  di  ga- 
rantire il  godimento  dei  diritti  civili,  provengono 
anch'essi  dalla  legge  naturale.  Si  distingua  adunque 
il  fatto  dal  diritto:  secondo  questo,  la  potestà  po- 
litica appartiene  egualmente  a  tutti  i  cittadini  ;  se- 
condo quello,  il  legislatore  si  attribuisce  bene  o  male 
la  facoltà  di  concederla  o  di  rifiutarla.  Sotto  que- 
sto punto  di  vista  pratico  delle  cose  del  mondo, 
il  legislatore  assume  l'incarico  di  significare  dove 
i  diritti  politici  si  ritrovino  ,  e  con  quali  condi- 
zioni si  possa  esercitarli.  Senza  dubbio  un  legi- 
slatore, il  quale  senta  la  necessità  di  essere  giu- 
sto e  vero,  conosce  che  nulla  è  assolutamente  ar- 
bitrario per  lui;  ina  lutto  ciò  non  toglie  che  l'alto 
con  cui  i  diritti  politici  si  negano  o  si  dispensano , 
e  conseguentemente  il  fatto  di  un  buon  sistema 
elettorale ,  non  sia  una  di  quelle  cose  che  si  ri- 
velano immediatamente  alla  coscienza  umana,  e  che 
vi  occorra  studio  e  osservazione  per  averne  una 
chiara  idea. 

Quando  si  desideri  una  pruova  che  non  basta 
metter  mano  sulla  coscienza  per  conoscere  una  ve- 
rità di  questa  natura,  si  rifletta  che  gli  uomini  di 
Stato  e  i  pubblicisti  disputano  continuamente  sulla 
sua  essenza.  Si  traila  dunque  di  un  sistema  ;  é  dun- 
que necessario  possedere  una  teoria ,  in  quel  modo 
stesso  che  l' architetto  ha  bisogno  di  un  piano.  Egli 
è  appunto  sulla  teoria  che  le  più  grandi  difficoltà 
si  presentano.  Non  solo  non  si  riesce  ad  essere  di 
accordo  sulle  idee  fondamentali ,  salio  scopo  del  sis- 
tema e  su  i  mezzi  acconci  ad  effettuarlo;  ma  si 
cade  in  tale  disordine,  che  spesso  i  mezzi  si  con- 


a  rendere  la  legge  più  complicata  e  peggiore.  Il 
Ministero  si  oppose  perché  non  si  volea  tenere  la 
slessa  base  di  proporzione  in  tutta  la  legge,  di- 
cendo che  se  un  individuo  che  ha  uno  o  più  servi , 
venne  tassato  in  una  proporzione  corrispondente  alla 
sua  agiatezza,  non  eravi  motivo  per  cui  i  posses- 
sori di  più  vetture  dovrebbero  essere  lassati  coli' in- 
tiero per  una  e  metà  della  corrispettiva  las*a  per 
le  altre,  essendo  un  maggiore  indizio  di  ricchezza 
il  possesso  di  più  carrozze. 

L'onorevole  Lione  fece  osservare  che  volendosi 
applicare  la  stessa  tassi  proporzionale  ai  possessori 
di  varie  vetture  che  ad  un  individuo  che  ha  varii 


servi ,  ne  verrebbe  che  e  l' erario  e  i  costruttori  di 
carrozze  ne  risentirebbero  per  la  frode  cui  dareb- 
hesi  luogo;  perchè  un  proprietario  di  più  vetture 
per  esimersi  dalla  imposta,  le  farebbe  trasportare 
nel  magazzino  di  un  fabbricante ,  o  le  venderebbe  ; 
quindi  egli  appoggiò  la  riduzione  della  lassa. 

L  onorevole  Lanza  disse  che  non  essendo  la  tassa 
progressiva ,  nessuno  si  sarebbe  privato  del  piacere 
di  avere  un'  altra  carrozza  per  non  pagare  lire  20; 
e  che  se  s'era  fatta  una  distinzione  tra  cavalli  di  lusso 
e  quelli  d'uso  misto,  po:easi  introdurre  anche  per 
le  vetture  una  tale  distinzione;  propose  fere*»  i| 
rinvio  dell'articolo  alla  Commissione. 
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fondono  collo  scopo,  e  (  edilìzio  dell'elezione  so- 
miglia alla  torre  di  Babele. 

L  elezioue  ha  necessariamente  lo  stesso  scopo  che 
la  rappresentanza  nazionale;  io  conseguenza  dev'es- 
sere diretta  a  favorire  l'interesse  generale,  senza 
di  cai  la  rappresentanza  nazionale  non  è  altro  che 
una  parola;  interesse  generale,  la  cui  formazione 
è  il  prodotto  di  una  stampa,libera,  attesoché,  coinè 
vedemmo ,  seaza  la  stampa ,  le  idee  di  uu  gran  po- 
polo sparso  sopra  un  vasto  territorio  non  potreb- 
bero mescolarsi,  ma  si  troverebbero  isolate,  e  sa- 
rebbero prive  di  unità.  Si  tenga  bene  in  mente  che 
i  interesse  generale  indicalo  come  scopo  del  sistema, 
non  è  una  nozione  vana  ed  oziosa,  ma  bensì  una 
verità  feconda  di  utili  risullamenti. 

Infatti,  dopo  essersi  definito  in  questa  maniera 

10  scopo  del  sistema ,  tutto  ciò  che  segue  non  com- 
prende altro  che  i  mezzi  di  conseguire  quello  scopo, 
e  tutto  in  conseguenza  è  subordinato  alla  nozione 
principale.  Emerge  da  ciò  che  1*  intera  organizza- 
zione del  sistema,  acciò  sia  vera,  ha  bisogno  di 
esser  concepita,  avendo  io  mira  il  punto  preciso 
onde  è  facile  discernere  I  interesse  generale;  non 
appena  si  sia  trovato  questo  grado  della  scala  so- 
ciale ,  é  mestieri  ad  esso  attaccare  la  presunzione 
legale  di  capacità  e  i*  esercizio  del  diritto  elet- 
torale. 

Si  cerchi  dunque  questo  grado  della  scala  sociale; 
quando  anche  nel  fallo  si  riesca  ad  ingannarsi  e  si 
venga  a  situarlo  troppo  in  allo  o  io  basso  e  si  file- 
ciano  molti  infelici  esperimenti ,  non  si  avrà  almeno 

11  rimorso  di  aver  fallito  il  principio,  e  sarà  più 
facile  discendere  ad  un  accordo.  Per  esempio  >  la 
capacità  elettorale  deve  presumersi  nel  numero , 


La  Commissione  si  oppose  al  rinvio,  dicendo  che 
non  poteansi  fare  gli  stessi  ragionamenti  tra  la  pro- 
porzione d'un  possessore  di  varie  vetture,  ed  un 
individuo  che  ha  varii  domestici ,  stautechè  l' avere 
un  maggior  numero  di  questi  è  segno  di  una  pro- 
porzionale ricchezza  maggiore,  a  motivo  che  il  servo 
costa  pel  suo  mantenimento  ;  ma  rispetto  alle  vet- 
ture, il  teuerne  anche  in  maggior  numero  dei  ca- 
valli corrispondenti,  non  costa  in  proporzione. 

La  Camera  adottò  il  rinvio  dell'articolo  4  alla 
Commissione. 

La  Commissione  interpellò  allora  la  Camera ,  se 
volesse  gravare  di  sovratassa  le  carrozze  con  bla- 


uella  proprietà  o  nella  intelligenza?  Proposta  cosi 
la  quistione ,  è  facile  intenderla  ;  essa  ci  impegna  ad 
esaminare  se  il  numero ,  se  la  proprietà ,  se  la  in- 
telligenza siano  indizi  della  capacità.  Ma  non  è  più 
agevole  intenderla,  allora •  quando  la  quistione  si 
raggira  a  discernere  se  l'elezione  debba  rappresen- 
tare il  numero,  la  proprietà,  o  l' inielligeuza ,  at- 
tesoché iu  questo  raso  non  facendosi  del  numero , 
della  proprietà  e  della  intelligenza  i  mezzi  di  sco- 
prire ciò  che  si  cerca,  ma  l' oggetto  diretto  della 
rappresentanza,  egli  è  inevitabile  che  si  cada  in  er- 
rore. In  questo  caso  non  si  tende  più  all'  interesse 
generale;  e  si  sappia  che  noi  comprendiamo  nell'in- 
teresse generale  cosi  il  numero  dei  pochi  come 
quello  dei  molli ,  cosi  il  ricco  come  il  povero ,  cosi 
lo  spinto  inculto  come  lo  spirito  illuminato. 

Il  numero  serve  legittimamente  di  regola  iu  uua 
assemblea,  in  uu  tribunale,  in  un  consiglio,  dove 
ciascheduno  dei  membri  avendo  adempite  le  mede- 
sime condizioni ,  avendo  subito  le  stesse  pruove , 
avendo  fornito  le  medesime  garaolie,  e  trovandosi 
in  uno  stalo  di  eguaglianza  perfetta  coi  suoi  colle- 
ghi, è  giusto  che  la  presunzione  si  attacchi  alla 
maggioranza.  Ma  tra  uomini  presi  a  caso,  ossia  na- 
turalmente disuguali ,  il  numero  non  può  mai  co- 
stituire una  potenza  né  uu  valore  morale;  esso  uou 
può  mai  creare  né  distruggere  un  diritto.  Quando 
si  traila  di  un  diritto  politico ,  a  misura  che  più  si 
cerca  il  numero,  cioè  a  misura  che  più  si  sceude 
io  basso  della  scala,  più  si  va  lontano  dall  inte- 
resse generale,  più  si  riesce  vicino  all'interesse  pri- 
vato; non  si  odono  allora  che  i  suggerimenti  del 
benessere  individuale,  e  si  trova  di  fronte  la  ne- 
cessità di  .occuparsi  di  sé.  Sarebbe  una  strana  follia 


sone,  e  che  definisse  in  proposito  quali  fossero  i 
segni  che  dovrebbero  colpirsi  di  della  sopratassa. 

Il  Ministro  delle  finanze  oppose  che  non  essendo 
per  noi  io  vigore ,  come  in  Inghilterra ,  le  leggi  sui 
blasoni ,  gli  agenti  delle  finanze  dovrebbero  stu- 
diare all'uopo  il  trattalo  dei  blasoni;  che  ogni 
giorno  se  ne  vedevano  dei  nuovi,  e  non  sapersi 
quali  fossero  i  veri:  quindi  propose  il  rigetto  di 
questa  sovratassa. 

L'onorevole  relatore  Torelli  allora  disse,  che 
avendo  la  Camera  approvata  una  sopratassa  pei  gal- 
loni ,  pei  bottoni  con  cifre,  pei  cappelli  con  coc- 
carda ecc.,  malgrado  niuua  legge  determinasse  le 
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mettere  la  presunzione  di  capacità  là  dove  precisa- 
mente diminuisce,  o  spesse  volle  interamente  sva- 
uisce;  i  meno  capaci  in  gran  numero  imporrebbero 
la  legge  ai  più  capaci  in  minor  numero. 

La  proprietà  è  giustamente  ammessa  come  indizio 
•Iella  capacità  elettorale;  ma  non  si  potrebbe  im- 
punemente considerarla  come  la  cosa  appunto,  la 
•juale  occorre  rappresentare;  allorché  si  cade  in 
questo  errore  sopra  il  titolo  che  la  proprietà  pos- 
siede, questa  non  s'impadronisce  a  mela  della  rap- 
presentanza nazionale,  ma  interamente  l'occupa. 
Essa  vi  apporta  i  pregiudizi  e  l' egoismo ,  di  cui  va 
per  sé  troppo  piena.  Essa  fa  della  rappresentanza 
una  imagine  di  sé ,  e  tosto  o  tardi  riesce  a  fon- 
dare l' aristocrazia  territoriale ,  infettando  il  governo 
con  lo  spirilo  di  privilegio.  Essa  crea  intorno  a  sè 
una  classe  povera ,  che  assolda  ai  suoi  servigi.  Essa 
Ita  le  sue  leggi  cereali ,  le  quali  non  sono  che  una 
maniera  d' ingrossare  le  sue  rendite  a  spese  di  quelli 
che  hanno  fame;  e  quando  ha  bene  spiegate  le  sue 
reti ,  non  è  possibile  cavarsene  fuori  altrimenti ,  che 
con  uoa  rivoluzione.  Nel  ripartire  i  sociali  carichi, 
la  proprietà  risparmia  sé  slessa .  ed  assume  di  quelli 
la  più  picciola  parte  ;  I*  imposta  prediale  è  quasi 
nulla,  quando  il  peso  di  tutte  le  altre  imposte  è 
oppressivo. 

Per  quali  motivi  le  imposizioni  dirette  sarebbero  in- 
dizio di  capacità?  Forse  unicamente  perché  sono  una 
manifestazione  della  proprietà,  vale  a  dire  il  segno  di 
un  segno?  Non  potrebbero  esserlo  unicamente  per 
ciò,  attesoché  quelle  imposizioni  gravitano  unica- 
mente sulle  persone  e  sulle  industrie ,  ed  il  loro 
maggior  merito  consiste  nelf  indicare  un  gran  nu- 
mero di  posizioni  differenti  nelle  quali  la  capacità 


livree,  era  conseguenza  logica  della  prima  votazione 
che  fosse  colpito  di  lassa  anche  chi  apponesse  qua- 
lunquesHsi  segno  blasonico.  La  Camera  quindi  ap- 
provò la  duplicazione  di  tassa  per  le  vetture  con 
stemmi ,  intendendosi  per  stemma  qualunque  segno 
blasonico  con  la  cifra  sormontata  da  una  corona; 
e  vennero  eccettuate  le  vetture  del  Governo  e  quelle 
addette  al  servizio  pubblico. 

Vivi  dibattiti  ebbero  luogo  sulla  quistione  da  chi 
dovesse  pagarsi  la  tassa  sui  mobili. 

La  Commissione  non  avea  credulo  di  stabilire  so- 
lidarietà tra  il  proprietario  e  il  locatario  pel  pa- 
gamento della  tassa,  e  si  era  ristretta  all'obbligo 


è  presumibile.  Ovvero  conferirebbero  il  diritto  elet- 
torale per  sè  stesse ,  indipendentemente  dalla  po- 
sizione di  cai  fossero  l'indizio,  e  per  la  sola  ra- 
gione che  esse  sono  pagate?  Questa  è  l'opinione 
generalmente  ammessa;  si  pretende  che  chiunque 
paga  un'imposizione  debba  avere  il  diritto  di  ap- 
provarla ,  o  di  scegliere  chi  l' approvi  in  sua  vece. 
Ma  tulio  questo  è  manifestamente  un  errore.  Con  lo 
stesso  ragionamento  si  potrebbe  sostenere  che  basti 
essere  sottoposto  alla  legge  per  avere  il  diritto  di 
essere  legislatore,  e  che  il  dovere  di  obbedirle  con- 
ferisca il  diriito  di  farla,  hi  altri  termini  si  vuol 
farci  credere  che  la  contribuzione ,  la  quale  è  un 
carico  della  società,  che  questa  assume  in  cambio 
della  protezione  che  i  sooi  diritti  civili  ricevono, 
sia  necessariamente  la  sorgente  dei  diritti  politici. 
Questa  falsa  idea  della  nostra  sociale  condizione  è 
una  forma  mitigata  del  suffragio  universe. 

In  quanto  riguarda  I  intelligenza,  considerala  come 
oggetto  della  rappresentanza ,  noi  non  sappiamo  in 
qual  modo  riuscire  a  formarcene  una  chiara  idea. 
Che  significa  il  rappresentare  l' intelligenza?  Può 
mai  concepirsi  I'  esistenza  di  un  lai  mandato?  É 
questa  una  materia  capace  di  delegazione?  Quando 
poi  per  intelligenza  si  voglia  significare  il  discer- 
nimento dell'interesse  generale,  la  quistione  diviene 
bastantemente  chiara ,  ma  s'incorre  in  un  altro  vizio. 
Di  che  mai  ci  occupiamo  noi  qui ,  se  non  di  rin- 
venire questo  discernimento  dell'interesse  generale? 
Come  ognun  vede ,  non  si  fa  aliro*  che  riprodurre 
la  stessa  idea  sotto  un  altro  nome;  si  dà  l' intelli- 
genza come  segno  dell*  intelligenza.  Ove  poi  final- 
mente non  si  parli  più  dell'  iutelligenza  come  di 
una  condizione  generale  ed  astratta,  ma  si  parli 


nei  proprietari  di  denunciare  i  contralti  di  loca- 
zione. 

Ma  il  Ministro  delle  finanze  insisteva  the  la  Ca- 
mera riconoscesse  la  solidarietà,  come  necessaria 
ad  impedire  che  l'erario  rimanesse  frodato. 

«  Il  proprietario,  egli  diceva,  ha  un  privilegio 
sui  mobili  pel  fitto;  e  la  tassa  è  garantita  pure  dai 
medesimi:  quindi  credo  che  per  evitare  i  trafuga- 
menti o  le  vendite  fittizie  a  danno  della  finanza,  è 
prudenza  ritener  l'articolo  progettalo  dal  Ministero  ». 

Rispondeva  il  relatore  della  Commissione,  che  la 
disposizione  dell'articolo  del  Ministero  era  dura  pei 
proprietari,  poiché  lasciava  ai  medesuni  un'azione 
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unicamente  delle  speciali  posizioni ,  alle  quali  si 
annette  la  presunzione  della  legge;  o  se  per  ser- 
virci delle  espressioni  ordinarie,  si  traiti  di  aggiun- 
gere le  capacità  alla  esistenza  contemporanea  delle 
sociali  posizioni,  quest'aggiunzione  non  è  per  noi 
che  una  conseguenza  naturale  dei  nostri  principii , 
imperocché  noi  facciamo  consistere  tutta  la  quistione 
nel  discoprire  il  puuto,  in  cui  è  lecito  presumere 
la  capacita  ,  e  nel  ravvicinare  per  quanto  è  più  pos- 
sibile la  presunzione  legale  alla  realtà  delle  cose. 
Or  noi  abbiamo  in  questo  caso  più  che  una  pre- 
sunzione legale,  il  cui  carattere  collettivo  suppone 
inGniti  disinganni  ;  abbiamo  una  certezza  individuale, 
attesoché  le  posizioni  sociali ,  delle  quali  si  parla , 
non  sono  aperte  che  alle  capacità  sperimentate  o 
garantite. 

Dopo  aver  distinte  chiaramente  le  nostre  idee, 
separato  accuratamente  lo  scopo  dai  mezzi ,  dispo- 
sta tutta  l'organizzazione  coerentemente  al  soprad- 
detto scopo ,  indicate  le  idee  false ,  le  teorie  poco 
fondate,  gl'interessi  di  parte  ed  i  sistemi  che  ten- 
dono a  rimpiazzare  gl'interessi  generali,  noi  diciamo 
che  si  proceda  per  presunzione  generale ,  o  per  in- 
dicazioni particolari ,  si  riuscirà  direttamente  per 
quanto  é  possibile  a  ritrovare  il  vero  elettore  ;  non 
si  fallirà  in  questo ,  come  non  si  fallace  nel  fissare 
la  maggiore  età  a  21  anno;  la  capacità  civile  non 
si  determina  più  sicuramente  che  la  capacità  poli- 
tica. Si  incorre  nei  medesimi  rischi  si  per  l'una 
che  per  l'altra,  ed  è  follia  pretendere  alla  certezza 
assoluta  in  qualsiasi  specie  di  presunzione  legale. 

Ma  tutto  ciò  non  basta.  Il  legislatore ,  che  abbia 
ottenuto  il  miglior  successo  nella  ricerca  della  ca- 
pacità elettorale,  non  ha  adempito  che  la  minima 


fiscale  sui  locatori;  e  la  Commissione,  sebbene  ri- 
conoscesse che  era  più  facile  nell'esecuzione ,  era 
non  pertanto  addivenuta  ad  una  modificazione,  la 
quale  presentava  molte  difficoltà  nell'esecuzioni». 

Il  deputato  Chiarie  interloquiva  dicendo  che  la 
solidarietà  tra  il  proprietario  e  il  locatario  pel  pa- 
gamento della  tassa  era  una  sopratassa  a  peso  dei 
proprietari  contro  la  giustizia.  Nel  supposto  che  un 
locatario  evadesse  e  trafugasse  i  mobili ,  il  proprie- 
tario non  solo  perderebbe  il  fitto,  ma  dovrebbe 
pure  pagare  la  tassa  del  suo  locatario  al  fìsco.  Per 
evitare  no  tale  inconveniente  proponeva  che  la  tassa 
»  si  dovesse  pagare  anticipatamente. 


parte  del  suo  incarico ,  e  coloro  i  quali  ne  cono- 
scono tutta  l'esten.sioue  e  la  difficoltà ,  non  udranno 
con  meraviglia  dire  che  egli  non  ha  trovato  altri 
che  l'elettore.  Superata  questa  prima  difficoltà,  ne 
rimane  un'altra  a<sai  più  grande,  e  tanto  più  per- 
niciosa, quanto  meno  gli  uomini  costumano  di  oc- 
cuparsene. Ritrovato  l'elettore,  è  mestieri  provvedere 
a  rassicurarlo  nella  sua  posizione,  a  proteggere  la 
sua  coscienza,  a  rendere  inviolabile  il  suo  voto. 
Che  giova  discoprire  il  vero  organo  della  capacità 
elettorale,  se  quest'organo  non  corrisponde  o  cor- 
risponde male  al  suo  uffkio?  Che  giova  ch'egli  in- 
tenda linlcresse  generale,  se  non  lo  dichiara,  tal 
quale  lo  intende?  Forse  non  si  esige  da  lui  altro, 
se  uon  che  sia  chiaroveggente?  Non  occorre  so- 
prattutto ch'egli  sia  veritiero?  Non  occorre  che  l'o- 
pinione pubblica  accompagni  I'  opera  del  suo  di- 
scernimento, e  che  il  suo  voto  non  sia  insidiato 
con  mezzi  più  potenti  del  coraggio  di  lui?  Ove  a 
noi  fosse  dato  scegliere  tra  le  due  condizioni  del  di- 
scernimento e  della  indipendenza,  noi  non  sapremmo 
esitare  ;  la  seconda  è  incomparabilmente'  più  impor- 
tante che  la  prima;  meglio  vaie  uno  spirito  me- 
diocre che  esprime  tutto  il  suo  pensiero,  che  uno 
spirilo  illuminato  dal  cielo  che  dissimuli  o  alteri 
il  suo.  Considerando  il  nostro  stato  sociale,  é  più 
facile  trovare  discernimento  che  indipendenza ,  ed 
i  rischi  che  circondano  quello  sono  in  minor  nu- 
mero dei  rischi  che  questa  circondano.  A  qualunque 
grado  della  scala  sociale  si  voglia  dirigere  lo  sguar- 
do, si  è  presso  a  poco  sicuro  di  trovare  un'intel- 
ligenza. Noi  mettiamo  molla  confidenza  negli  uomini 
riuniti,  senza  considerare  d'onde  essi  provengano; 
gì'  istinti  che  dominano  le  masse ,  non  sono  mai 


Ma  il  relatore  della  Commissione  faceva  osservare 
che  il  pagamento  anticipato  della  tassa  era  contrario 
a  Unte  le  leggi  d  imposte  dirette,  le  quali  si  pa- 
gano a  trimestri  od  a  dodicesimi  maturali;  e  che 
inoltre  i  prezzi  dei  fitti  si  eleverebbero  di  gran 
lunga  per  la  solidarietà  del  proprietario  alla  tassa 
che  colpiva  il  locatario. 

Il  deputato  Agnes  era  di  parere  che  si  sostituisse 
alla  parola  solidartamente  quella  di  sussidiaria- 
mentc.  Al  quali*  partito  opponevasi  il  Ministro  delle 
finanze,  a  motivo  che  la  moltiplicità  dei  giudizi 
avrebbe  rendula  ineseguibile  la  legge. 

Non  mancava  l'onorevole  Polto  di  insistere  che 
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privi  di  una  certa  giustezza ,  e  spesso  anche  di  una 
certa  elevatezza;  per  sorprenderli  nello  stato  di  loro 
nferraità,  è  mestieri  scioglierli  e  considerarli  alla 
spicciolata.  Ammettiamo  in  fatto  the  non  vi  sia  ag- 
gregamento d'individui ,  fra  cui  si  trovi  assoluta- 
mente straniera  la  nozione  dell'  interesse  generale. 
Ma  si  può  distruggere  in  qnello  aggregamento  il 
:entimcnio  dell'indipendenza.  Se  l'uomo  é  intelli- 
gente, egli  è  in  pari  tempo  debole.  Egli  è  rkb<  le 
in  ragione  della  sua  ignoranza  e  dei  suoi  bisogni: 
e  quando  voi  gli  addossate  il  peso  immenso  del- 
l'ioleresse  generale,  incumbe  allora  ai  legislatori 
dei  paesi  che  conoscono  il  regime  costituzionale  il 
dovere  di  rafforzare  quell'uomo.  Vedere  il  bene  e 
fare  il  male  è  una  colpa  che  nella  vita  privata  può 
rimaner  personale;  ma  vedere  il  bene  e  non  furio 
è  una  calamità  sociale  nel  seno  della  vita  politica. 

Quando  l'elettore  è  privo  della  sua  indipendenza, 
il  male  acquista  una  estensione  che  bisogna  bene 
conoscere.  Esso  non  si  arresta  all'ordine  politico, 
ma  penetra  nella  società.  Il  governo  rappresentativo 
che  manca  alla  sua  raissioue,  non  è  semplicemente 
inutile,  ma  corruttore:  meglio  giova  allora  affidarsi 
alla  natura  umana  ehe  alle  istituzioni;  I'  umana 
natura  viene  ad  essere  corrotta  da  quelle  istituzio- 
ni che  dovrebbero  migliorarla.  Invitati  a  scegliere 
tra  il  dispotismo  ed  una  rappresentanza  falsata ,  la 
nostra  opinione  è  che  la  condizione  dell'  uomo  sa- 
rebbe peggiore  sotto  questa.  Sotto  quella ,  egli  è 
Nero,  l'uomo  non  è  libero,  ma  almeno  non  deve 
Htare  che  contro  le  proprie  inclinazioni  ;  all'oppo- 
sto ,  una  bugiarda  forma  rappresentativa  di  governo, 
la  quale  altronde  non  procura  la  libertà  vera,  gli 
crea  tentazioni  tali,  ch'egli  non  avrebbe  conosciute 


la  solidarietà  voluta  dal  Ministro  aveva  per  iscopo 
di  fare  i  proprietari  ngefiti  fiscali  ;  e  con  molta  sa- 
viezza faceva  sentire  eh*  noi  non  abbiamo  alcun 
diritto  sui  cittadini  nell'interesse  della  finanza. 

Dall'  altro  canto  il  deputato  Mameli  rincalzava 
sull'argomento  ministeriale;  e  dopo  aver  detto  rhe 
egli  non  voleva  esaminare  se  la  legge  era  logica 
nelle  sue  disposizioni ,  nè  entrare  in  discussione  se 
il  proprietario  dovesse  essere  tenuto  sussidiaria- 
mente o  solidariamenie  verso  l' erario  per  la  tassa 
dell'inquilino,  dava  a  credere  che  la  legge  avesse 
già  provvedalo,  e  soggiungeva  cosi:  «  Il  proprie- 
tario ha  un  privilegio  sui  mobili  del  locatario  per 


in  altro  stato.  L' occasione  di  esercitare  i  suoi  di- 
ritti politici  non  è  altro  per  lui  che  l'occasione  di 
mal  fare.  L'onestà  di  colui,  il  quale  non  vota  se- 
condo la  propria  coscienza ,  e  già  considerabilmente 
macchiata;  ed  egli  è  ben  difficile  che  l'uomo  ri- 
munga  puro  là  dove  il  cittadino  transige.  Se  mette 
in  commercio  le  cose  che  non  vi  sono ,  che  farà 
di  quelle  ehe  vi  sono?  Quanto  maggiore  sarà  il  suo 
discernimento,  tanto  sarà  più  profonda  la  sua  ca- 
duta. S'immagioi  una  macchia  che  copra  ciascun 
collegio  e  cirtscun  elettore;  s'immagini  che  questa 
macchia  provenga  dalla  influenza  di  un  potere  ne- 
mico della  indipendenza;  si  calcoli  tutta  l' estensione 
dei  pericoli  che  da  questo  stato,  di  cose  possono 
derivare.  Noi  non  abbiamo  affatto  la  preienzione  di 
moralizzare ,  ma  è  nostro  debita  indicare  lo  stretto 
legame  che  unisce  la  morale  politica  con  la  morale 
privala. 

Capitolo  XLIV. 

Della  organizzazione  elettorale. 

Coll'asseguare  all'elezione  per  issopo  I'  interesse 
generale,  consideva'o  nella  sua  integrità  e  non  già 
nelle  sue  parti  ;  col  richiedere  individui  destinati  a 
scoprire  e  dichiarar  questo  interesse  generale,  i 
quali  posseggano  in  pari  tempo  capacità  e  indipen- 
denza, e  soprattutto  indipendenza ,  attesoché  questa 
con  alcun  poco  di  capacità  non  è  assolutamente 
inabile  a  produrre  il  bene,  nel  mentre  <he  la  ca- 
pacità priva  d  indipendenza  conduce  soltanto  alla 
menzogna  e  alla  bassezza;  col  determinare  di  que- 
sta maniera  le  condizioni  generali  della  elezione, 


il  fìtto  della  casa, -ed  il  fìsco  ha  il  privilegio  sugli 
stessi  per  la  tassa.  Il  privilegio  dunque  in  diritto  è 
comune  ;  se  avviene  un  trafugamento  di  mobili , 
nasce  il  sequestro,  e  questo  è  nell'interesse  degli 
aventi  il  privilegio,  i  quali  saranno  soddisfatti-  sul 
valore  dei  mobili  sequestrati  ;  e  dacché  la  legge  ha 
preveduto  il  caso,  non  si  deve  introdurre  una  dis- 
posi/ione diversa.  » 

La  Camera  rigettò  l'articolo  del  Ministero,  ed 
adottò  quello  della  Commissione. 

Elevatasi  dal  deputato  Bianchi  la  quistione  se  do- 
vesse ammettersi  il  principio  che  nello  stabilimento 
della  presente  imposta  dovesse  concorrere  il  rnuni- 
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noi  non  abbiam  fatto  altro  che  esporre  una  teoria; 
non  abbiamo  esaminato  che  il  lato  più  facile  dell* 
quisiione.  Per  essere  di  accordo  sopra  queste  con- 
dizioni generali ,  si  richiede  solo  che  sinceramente 
si  voglia  il  governo  rappresentativo 

Ma  allora  quando  si  procede  all'applicazione  di 
cotesto  teoria ,  le  difficoltà  sono  immense  e  di  varie 
specie;  alcnnè  provengono  dalla  nostra  natura  e 
dalle  nostre  inclinazioni  egoiste;  altre  nascono  dalle 
nostre  istituzioni  e  dalle  nostre  abitudini  ;  le  prime 
sono  meno  insuperabili  delle  seconde,  di  maniera 
che  noi  troviamo  i  maggiori  ostacoli  in  noi  stessi. 
Quelle  han  rapporto  con  la  stessa  organizzazione 
elettorale,  e  le  sono  intrinseche;  si  riflettono  a  di- 
sposizioni interne,  ed  alla  distribuzione  delle  parti 
della  elettorale  organizzazione;  esistono  in  qualun- 
que aggregazione  dì  uomini  si  faccia  per  interro- 
garli sopra  un  grande  interesse.  Queste  non  sono 
intrinseche  all'organizzazione  elettorale,  ma  le  ?• 
comunicano  dietro  il  contatto  con  altre  istituzioni 
rivali  o  nemiche;  il  loro  oggetto  è  quello  di  sta- 
bilir l'armonia  tra  istituzioni  d'indole  differente, 
tra  lo  spirito  liberale  del  sistema  rappresentativo  e 
lo  spirito  dispotico  dell'amministrazione  monarchica; 
sorgono  e  si  sperimentano  soltanto  nei  paesi  e  nelle 
epoche  in  cui  le  parti  di  uno  slesso  governo  non 
hanno  simpatia  fra  loro 

Occupiamoci  primieramente  della  organizzazione 
elettorale  per  sè  stessa ,  e  cerchiamo  scoprire  il  suo 
stato  normale,  innanzi  che  per  noi  si  proceda  al- 
l'esame del  pericolo  della  straniera  invasione,  che 
dal  canto  dell'amministrazione  governativa  le  si  mi 
naccia. 

Tutte  le  difficoltà  relative  all'  organizzazione  in- 


cipio.  o  affidarsi  alla  sola  agenzia  fiscale,  la  Ca- 
mera respinse  il  principio  del  concorso  del  mu- 
nicipio. 

Finalmente  fu  definita  la  distinzione  delle  car 
rozze  di  lusso  e  quelle  di  uso  misto.  Le  prime  sono 
quelle  vetture  che  servono  abitualmente  e  princi- 
palmente al  trasporlo  delle  persone  per  loro  pas- 
satempo o  diporto.  Le  seconde  sono  le  vetture  ado 
perate  principalmente  per  l'esercizio  di  una  prò 
fessione  che  ne  richiegga  l'uso,  come  le  vetture 
dei  medici,  chirurghi,  sensali,  negozianti,  commessi 
viaggiatori ,  e  dei  proprietarii  di  beni  rurali  che  at- 
tendono alla  loro  coltivazione,  e  degli  «ffittavoli. 


terna  possono  restringersi  nelle  tre  seguenti  que- 
stioni: 1°  l'elezione  deve  essere  diretta  o  indiretti? 
Secondo  I  ordine  logico  questa  quistione  precede  le 
altre;  sol  dopo  averla  sciolta,  si  può  passare  alla 
seconda;  1°  quali  sono  i  veri  elettori?  Quali  le 
qualità  che  debbono  possedere?  Appena  che  sì  sieno 
trovali  gli  elettori ,  si  può  far  passaggio  alla  terza 
quistione;  ."5.°  in  qual  modo  bisogna  riunirli?  La 
circoscrizione  elettorale  differisce  dalla  circoscrizione 
amministrativa  o  giudiziaria?  Noi  esamineremo  bre- 
vemente queste  tre  quistioni,  e  la  nostra  brevità 
vien  giustificata  dalla  premessa  ragione ,  che  la  loro 
importanza,  quantunque  effettiva,  non  è  che  se- 
condaria per  noi;  l'efficacia  dell'organizzazione  di- 
pende da  una  circostanza  estranea;  senza  indipen- 
denza, nulla  bisogna  ripromettersi  della  migliore 
organizzazione  possibile,  e  coli' indipendenza ,  non 
si  può  disperare  di  quella  organizzazione  stessa  che 
sia  meno  buona  di  tutte  le  altre. 

s*. 

Dalla  elezione  indiretta. 

Ponendo  mente  ai  varii  sistemi  di  elezione  adot- 
tati nei  paesi  retti  costituzionalmente,  si  potrà  ri- 
conoscere quanto  sieno  stati  inabili  i  più  profondi 
pensatori  a  fare  anticipatamente  un  retto  giudizio 
intorno  agli  effetti  delle  disposizioni  introdotte  da 
loro  nelle  costituzioni  nazionali 

Dopo  la  prima  rivoluzione .  i  legislatori  francesi 
inlesero  la  mira  a  far  concorrere  tutta  quanta  la 
nazione  alla  scella  de'  suoi  rappresentami;  per  ciò 
conferirono  alle  assemblee  primarie  I"  incarico  di 


Fu  duplicata  la  tassa  per  le  vetture  con  stemma. 

Approvati  tutti  i  rimanenti  anicoli  della  legge 
senza  opposizione ,  fu  posto  a  scrutinio  segreto  il 
complesso  della  stessa,  e  fu  adottala  colla  maggio- 
ranza di  voli  85  contro  37. 

Tante  distinzioni  e  sot'o  distinzioni  dubitiamo  che 
soverchi  non  debbano  rendere  gl'inconvenienti  della 
legge  nella  sua  applicazione.  E  non  è  improbabile 
che  in  questa  si  abbia  una  seconda  edizione  di  qual- 
che altra  legge  d'imposta,  di  cui  non  abbiamo 
troppo  a  locarci  Certo  egli  è  che  la  finanza  vien 
fra  noi  rappresentala  come  una  divinità  irritata,  la 
quale  ha  bisogno  di  vittime  per  placarsi.  E  forte- 
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degli  elettori ,  i  quali  riuniti  in  assemblee 
elettorali,  nominavano  i  membri  del  corpo  legisla- 
tivo. Credettero  di  avere  in  tal  guisa  assicurato  a 
tutta  quanta  la  nazione  l'esercizio  della  sovranità. 

Se  nou  che  i  cittadini  si  dolsero  beo  tosto  che  i 
deputali  eletti  da  loro  in  sinatta  guisa,  loro  erano 
ignoti  e  nou  avean  per  essi  deferenza  o  gratitudine 
veruna;  che  le  loro  proprie  volontà  nulla  affatto 
potevano  sopra  la  volontà  dei  corpi  legislativi  ;  che 
infine  la  loro  porzione  di  sovranità ,  che  uni  al  più 
sarà  stala  di  una  seimilioncsima  parte  del  tutto  per 
ciaschedun  cittadino  in  età  di  ragione,  era  vera- 
mente ridotta  à  nulla.  Per  la  qual  cosa  se  ne  stet- 
tero lontani  dalle  assemblee  primarie,  e  un  piccol 
numero  di  intrigatori  e  broglioni  potè  a  sua  posta 
fare  le  elezioni. 

Il  sistema  di  una  doppia  elezione  è  stato  viva- 
mente combattuto,  e  noi  crediamo  che  ciò  si  sia 
fatto  cou  poco  solide  ragioni.  Al  momento  attuale 
l'elezione  indiretta  non  è  più  una  quislione  costi- 
tuzionale, dopo  che  t'articolo  39  dello  Statuto  ha 
disposto  che  la  Camera  elettiva  sia  composta  di  de- 
putali scelti  dai  collegi  elettorali  conformemente  alle 
leggi.  1  collegi  non  sono  elettorali ,  se  non  per  eleg- 
gere i  deputati  :  ecco  la  loro  unica  funzione  ;  lo  Sta- 
tuto con  ne  attribuisce  altra  ai  medesimi.  L'elezione 
indiretta  deriva  dal  suffragio  universale,  di  cui  è 
una  specie  degenerata:  ecco  ciò  che  dicono  coloro, 
i  quali  combattono  questo  modo  di  elezione.  L'im- 
possibilità di  mandare  ad  effetto  il  concepimento 
radicale ,  eglino  soggiungono ,  ha  suggerita  l'idea  di 
questa  elezione  a  due  piani ,  il  più  basso  de'  quali 
è  molto  Ticino  alla  base.  Il  suffragio  universale  non 
è  universale,  se  non  perchè  ammette  lutti;  la  sua 


menle  crediamo  ebe  la  vittima  principale  della  pre 
sente  legge  sia  la  libertà  individuale  dei  cittadini. 

Che  lo  Stato  si  trovi  sopraccarico  di  obbligazioni, 
questo  è  un  fallo  innegabile.  Che  occorra  sovvenire 
ai  suoi  bisogni  con  mezzi  straordinarii ,  questa  è 
una  necessità  egualmente  innegabile.  Ma  col  togliere 
e  sempre  togliere  alle  popolazioni  quello  che  pos- 
seggono senza  mai  creare  una  risorsa  straordinaria, 
crediamo  che  si  dia  pruova  di  uri  (aleuto  finanziario 
troppo  volgare.  Se  in  tutte  le  sue  parti  dovessimo 
esaminare  la  sopraddetta  legge,  avremmo  luogo  di 
scrivere  un  commentario,  che  ci  trarrebbe  mollo 
Vol-  Il 


unica  regola  è  che  niuno  sia  escluso.  La  più  sem- 
plice restrizione  lo  distrugge,  e  dà  occasione  ad 
abbracciare  il  sistema  contrario ,  che  è  quello  delle 
categorie.  Le  categorie  non  si  determinano  altri- 
menti che  dietro  presunzioni  generali ,  ed  una  ne- 
cessità delle  geucrali  presunzioni  è  che  qualcheduno 
rimanga  sempre  al  di  fuori.  Pervenuti  a  questo 
punto,  qual  bisogno  abbiamo  di  due  gradi?  Perchè 
una  presunzione  più  forte  per  alcuni,  e  più  debole 
per  altri?  Il  principio  di  uguaglianza  al  cospetto  della 
legge  può  forse  combinarsi  con  queste  differenze? 

Si  è  detto  in  prò  della  doppia  elezione,  che 
essa  tendeva  a  liberare  il  deputato  dalla  dipen- 
denza da  elettori  permanenti.  Ma  si  è  fallo  os- 
servare in  contrario,  che  quantunque  il  fine,  fosse 
legittimo,  (effetto  non  vi  corrispondeva  mai.  Si  è 
soggiunto  che  per  prevenire  il  contallo  dell'  eletto 
e  dell'  elettore ,  si  riusciva  a  distaccare  quest'ul- 
timo dall'interesse  generale,  e  come  abbiamo  poco 
innanzi  osservato ,  a  renderlo  spassionato  per  la  co- 
stituzione del  paese.  Egli  non  perveniva  più  a  ve- 
dere il  prodotto  delia  sua  opera,  se  non  a  grande 
distanza  da  lui,  e  il  suo  zelo  civico  si  raffreddava. 

Gli  ultimi  argomenti ,  con  cui  si  combatte  il  sis- 
tema della  doppia  elezione ,  sono  i  seguenti.  Se  , 
giusta  il  pensiero  radicale,  il  primo  grado  genera 
il  secondo,  si  vuol  sapere  chi  generi  il  primo.  Si 
risponderà  certamente,  la  volontà  della  legge;  quando 
si  voglia  evitare  una  tuie  risposta ,  e  discendere 
sempre-  più  per  trovare  una  base  più  profonda,  non 
si  può  uscire  dall'una  o  dall'altra  delle  seguenti 
due  cose:  o  uei  gradi  inferiori  si  troverà  inevitabil 
menle  la  medesima  risposta ,  o  si  cadrà  in  tutte  le 
impossibilità  del  suffragio  uuiversale.  Essendo  dun- 


lungi  dagli  stretti  confini  che  a  noi  sono  in  questa 
appeudice  prescritti. 

12  maggio. 

^  In  questo  giorno  la  Camera  si  occupò  della  ele- 
zione del  suo  presidente:  argomento  di  ansietà  nel 
paese  altresì  era  questa  nomina ,  perchè  ila  essa 
poteva  venir  a  conoscere  la  forza  relativa  dei  di- 
versi parlili,  su  cui  poteva  esservi  dell'incertezza 
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<jue  necessario  prendere  la  legge  come  sorgente  del 
diritto  politico ,  meglio  giova  abbracciar  francamente 
il  principio,  e  cercar  nella  società  l'altezza  a  cui 
conviene  annettere  direttamente  la  prestazione  della 
capacità  elettorale.  La  legge  dunque  usa  del  suo  di- 
ritto, conferendo  il  diritto  dell' elettore. 

Ecco  tutto  ciò  che  si  è  pensato  e  scritto  per  ri- 
battere il  sistema  della  doppia  elezione.  Due  sono 
i  Iati  principali,  onde  si  è  voluto  attaccarlo;  esso 
deriva  dal  suffragio  universale ,  ed  ha  seco  tutte  le 
impossibilità  di  questo  sistema;  esso  reudc  cosi  in- 
diretta l' influeuza  di  ciascun  cittadino  nella  elezione 
dei  deputati ,  che  Io  zelo  civico  di  lui  si  raffredda. 

Sulla  prima  obbiezione  faremo  per  ora  brevis- 
sime osservazioni  e  sarà  sufficiente  accennare  che 
il  sistema  della  doppia  elezione,  comechè  derivi 
dui  suffragio  universale ,  ne  ha  tutti  i  vantaggi ,  e 
niuno  dei  suoi  difetti.  Nel  mentre  che  nel  pruno 
grado  della  elezione  tulli  i  cittadini  sono  chiamati 
a  dare  il  loro  voto,  col  secondo  grado  si  provvede 
che  alla  rappresentanza  nazionale  pervengano  i  più 
eletti  cittadini.  Ina  certa  oscurità  copre  questa  no- 
stra teoria.  Ma  consenta  il  lettore  a  rimanere  per 
alcun  poco  nel  dubbio  sopra  questo  argomento,  che 
noi  non  possiamo  dilucidare  per  ora ,  e  del  quale 
dovremo  ben  tosto  favellar  di  bel  nuovo. 

Passiamo  alla  seconda  obbiezione. 

Investigando  quali  debbano  essere  le  basi  del  re- 
golamento da  farsi  per  otteoere  un'acconcia  rap- 
presentanza, è  facile  accorgersi  che  noi  non  vo- 
gliamo per  ora  toccare  il  punto  di  diritto  che  possa 
spettare  ad  ogni  cittadino  di  concorrere  alla  ele- 
zione dei  deputali ,  ma  vogliamo  soltanto  trattar  del 
diritto  che  ha  la  nazione  di  radunar  la  maggior 


somma  possibile  di  lumi  e  di  cognizioni  là  dove  si 
debbono  decidere  le  pubbliche  faccende,  e  le  que- 
stioni toccanti  la  giustizia ,  la  felicità ,  e  la  stessa 
esisteuza  sociale.  Ciascheduu  cittadino  concorrendo 
alla  elezione  di  un  deputalo  entra  certamente  a 
parte  della  sovranità;  ina  questa  parte  è  sì  minima, 
che  non  giova  quasi  il  fame  conto.  Dietro  i  computi 
che  noi  offriremo ,  si  troverà  che  col  sistema  della 
elezione  diretta  non  hanno  i  cittadini  molta  ragione 
a  gloriarsi  della  parte  che  prendono  all'esercizio 
della  sovranità. 

In  Francia,  per  esempio,  dove  sopra  trenta  mi- 
lioni di  abitanti  vi  erano  soltanto  centocinquantamila 
elettori ,  sembra  a  primo  aspetto  che  ognuno  di 
questi  godesse  di  una  parte  di  sovranità  troppo  e- 
sorbitaute  in  confronto  coi  suoi  concittadini.  Ma  che 
cosa  è  mai  la  cencinquanmillesima  parte  di  una 
delle  tre  divisioni  della  sovranità?  Si  può  dir  lo 
stesso  del  Piemonte.  Se  non  che  la  porzione  di  so- 
vrauità di  ciascun  elettore  è  molto  da  meno  ancora 
di  questa  frazione.  Niuno  è  libero,  e  tanto  meno 
sovrano,  se  non  in  quanto  il  suo  volere  concordi 
con  la  volontà  che  prevale.  Laonde  quegli  che  deve 
assoggettare  il  proprio  volere  ad  un  altro  contrario 
non  è  sovrano,  ma  suddito.  Se  il  deputato,  alla 
cui  elezione  noi  siamo  concorsi,  ha  unito  il  suo 
suffragio  con  quello  della  maggioranza  da  cui  fu 
san  ito  una  legge,  noi  abbiamo  per  avventura  una 
piccolissima  parte  di  sovranità;  ma  se  egli  è  stato 
col  minor  numero,  noi  siamo  sudditi;  se  avendo 
egli  consentito  colla  maggioranza ,  noi  non  siamo 
concorsi  col  nostro  suffragio  alla  sua  elezione ,  ci 
troviamo  parimenti  sudditi  ;  che  se  noi  gli  abbiamo 
dato  il  nostro  voto  ed  egli  abbia  dalo  il  suo  suf- 


dopo  lo  spostamento  dell'antica  maggioranza,  ac- 
caduto per  la  fusione  dei  due  centri. 

Al  primo  scrutinio  il  deputato  Rattazzi ,  candi- 
dato della  nuova  maggioranza ,  ottenuc*  liti  voti  ;  il 
cavaliere  B on compagni ,  pel  quale  slavano  i  rappre- 
sentanti, cui  mollo  non  garbava  la  fusione,  n'ebbe  25; 
la  destra  votò  pel  conte  di  Revel ,  il  quale  riportò  20 
voli  ;  e  la  sinistra  pel  deputalo  Tecchio ,  che  ne 
riportò  22.  Una  decina  di  voti  andarono  dispersi, 
e  niuno  ottenne  la  maggioranza  assoluta. 

Nella  seconda  votazione  si  otlenne  a  un  di- 
presso lo  stesso  risultamene.  I  signori  Rallazzi  e 
Tecchio  ottennero  quasi  lo  stesso  numero  di  voti; 


ina  una  parte  della  destra  aderì  al  signor  Bonconi- 

pa.cni. 

Al  terzo  scrutinio  finalmente  fu  eletto  il  signor 
Rattazzi  con  74  voti .  mentre  il  suo  concorrente 
cavaliere  Boneompagni  ne  ottenne  ,»2. 

Rimasta  vacante,  per  la  nomina  del  signor  Rat- 
tazzi, la  carica  di  un  vice- presidente,  si  deliberi 
di  eleggergli  uu  successore.  Nel  primo  scrutinio  i 
voti  furono  molto  divisi.  Tuttavia  nello  scrutinio 
definitivo  venne  eletto  con  77  voti  il  signor  Bon- 
eompagni ,  mentre  il  suo  competitore  signor  Tecchio 
non  ne  riportò  che  56. 

La  questione  che  veniva  uel  giorno  stesso  sono 
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fregio  ad  una  legge ,  ma  in  pari  tempo  noi  non  ap- 
proviamo la  legge  istessa,  siamo  sudditi;  ed  ove 
noi  non  comprendiamo  la  quistione  che  si  è  trat- 
tala, o  poco  interesse  ci  prendiamo,  siamo  egual- 
mente sudditi. 

AH*  incontro ,  che  noi  siamo  o  non  siamo  elettori, 
ci  importerà  sempre  e  direttamente  e  massimamente 
che  la  nazione  sia  ben  governata.  Come  elettori,  in 
pochissime  leggi,  ed  in  piccolissima  parte  concor- 
riamo; come  cittadini,  tutte  le  leggi  ci  toccano.  Le 
idee  giudiziose  od  erronee  del  legislatore  intorno 
alle  imposizioni  dei  tributi,  alla  moneta,  alla  carta 
monetata  possono  farci  agiati  o  meschini  ;  l'assesta- 
mento o  il  dissesto  che  ei  porrà  nelle  finanze ,  toc- 
cherà, anche  dopo  la  nostra  morte,  le  sostanze  dei 
nostri  figli.  Dalle  sue  idee  intorno  al  diritto  e  alla 
giustizia  dipenderà  la  consolidazione  o  la  debilita- 
zione della  proprietà,  lo  stabilimento  o  la  rovina 
dell'onestà  pubblica;  il  suo  giudizioso  e  moderato 
procedere  o  la*  sua  oltracotanza  potranno  recar  pace 
o  guerra,  e  con  ciò  assicurare  o  mettere  a  repen- 
taglio la  nostra  vita,  e  quella  dei  nostri  figli,  forse 
anche  il  loro  onore  ed  il  nostro  del  pari  che  le 
sostanze.  L'azione  della  potestà  sociale  sopra  l'in- 
dividuo è  immensa,  continua,  e  tocca  decisamente 
le  cose  più  care.  La  riunione  di  questa  scienza  e 
d'ingegno,  di  quanta  virtù  avvi  nella  società  per 
formarne  la  potestà  sociale,  non  è  un'astrazione,  ma 
il  primo  interesse ,  e  possiam  dire  il  primo  bisogno 
dell'  uomo. 

S'ingannarono  dunque  i  Francesi;  s'ingannano 
tutti  quei  popoli,  i  quali  nell'esistenza  del  sistema 
della  doppia  elezione  si  tengono  lontani  dalle  as- 
semblee primarie  per  lo  motivo  che  la  porzione  di 


posta  alle  deliberazioni  dei  deputati  è  certamente 
una  delle  più  importanti  che  mai  si  siano  presentale. 

Trattasi  infatti  di  un  tronco  di  strada  ferrala  che 
deve  coogiuugere  le  provincie  del  nostro  Stato  più 
lontane  fra  loro,  le  provincie  cisalpine  colle  tran- 
salpine. Questo  scopo  non  pur  economico  ma  po- 
litico, giacché  non  trattasi  solo  di  promuovere  il 
commercio  inlerno ,  ma  di  collegare  coi  vincoli  sem- 
pre più  stretti  i  cittadini  fra  loro ,  sarebbe  già  ili 
per  sé  di  gran  momeuto:  ma  la  strada  ferrata  di- 
retta a  Susa ,  e  che  confidiamo  nei  prossimi  anni 
verrà  prolungata  al  di  là  delle  Alpi ,  metterà  Genova, 
di  tanta  importanza,  in  comu- 


sovranità  spettante  a  ciascuno  di  essi  sia  ridotta 
a  nulla.  Il  primo  interesse  di  ogni  cittadino  è  che 
egli,  e  la  nazione  a  cui  appartiene  sieno  governati 
da  una  rappresentanza  nazionale  illuminata.  Questo 
è  il  fine  che  bisogna  conseguire.  L'  esercizio  della 
potestà  politica,  ossia  il  diritto  di  concorrere  alla 
elezione  dei  deputati  in  un  modo  piuttosto  che  in 
un  altro,  non  si  può  riguardare  altrimenti  che  come 
un  mezzo  disposto  al  conseguimento  del  fine  so- 
praddetto. La  scelta  del  modo  dipende  duuque  dalla 
sua  efficacia  maggiore  o  minore  a  raggiungere  il 
detto  fine.  E  se  noi  potremo  beu  presto  dimostrare 
che  siffatta  efficacia  si  trova  maggiormente  nel  si- 
stema della  elezione  indiretta,  che  in  quello  della 
elezione  diretta,  non  si  avrà  alcun  dubbio  che  il 
primo  sistema  debbasi  preferire  al  secondo. 

Delia  elezione  dirctu. 

La  più  parte  dei  filosofi  e  dei  pubblicisti  si 'ac- 
costano alla  semplicissima  idea,  che  il  popolo  non 
possa  entrar  veramente  a  parte  della  potestà  poli- 
tica se  non  per  mezzo  della  elezione  diretta ,  e  che 
ad  un  tempo,  affinchè  i  cittadini  abbiano  a  caro  il 
diritto  di  voto,  sia  necessario  che  un  tale  diritto 
non  venga  troppo  divulgato. 

Primieramente  in  Francia ,  dopo  la  ristaurazione 
della  monarchia  borbonica,  fu  introdotta  l'elezione 
diretta;  la  qgale  porse  in  effetto  più  e  più  volte 
alla  nazione  medesima  il  mezzo  di  esprimere  ga- 
gliardamente la  propria  volontà.  Ciò  non  pertanto 
se  la  proporzione  degli  elettori  o  cittadini  ammessi 


nicazione  colla  Svizzera  e  la  Francia ,  la  nazione 
cou  cui  più  numerose  c  rilevanti  sono  le  nostre  re- 
lazioni. Pertanto  la  nostra  principale  strada  ferrata 
ha  un  grande  avvenire  ,  e  il  Piemonte,  se  male  non 
ci  apponiamo,  è  destinato  ad  essere  una  delle  prin- 
cipali vie  di  transito  di  tutta  I'  Europa. 

Il  ironco  di  essa  di  che  trattasi  presentemente  ha 
poi  il  non  lieve  vantaggio  di  percorrere  un  trailo 
di  terra ,  in  cui  pochissime  saranno  le  difficoltà  a 
superare ,  tantoché  esso  verrà  a  costare  poco  più 
di  120  mila  lire  per  chilometro.  Ben  poche  strade 
si  poterono  coslrurre  con  spesa  si  tenue.  Inoltre  è 
sperabile,  che,  com'essa  sarà  ultimala,  sarà  pure 
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a  godere  del  diritto  di  suffragio ,  con  la  moltitudine 
del  popolo  Tosse  stata  io  Francia  eguale  a  quella 
che  si  osserva  nei  cantoni  di  Svilto  e  di  Basilea, 
che  tanto  assurdamente  furono  chiamati  aristocra- 
fici,  vi  sarebbero  stati  sei  milioni  di  elettori  fran- 
cesi, e  niuno  di  essi  avrebbe  forse  ktlo  si  gran 
conto  di  questo  diritto  per  darsi  la  briga  di  muo- 
versi di  casa  per  esercitarlo.  Gli  autori  della  legge 
di  elezione  non  concedettero  il  diritto  di  voto  se 
non  che  ai  cittadini  forniti  di  tale  censo,  i-he  pa- 
gassero trecento  franchi  d'  imposte  dirette,  li  nu- 
mero loro,  per  quanto  si  accerta,  non  era  gran 
latto  maggiore  di  cento  migliaia. 

Questo  ordinamento  fu  accolto  da  principio  con 
grande  conlentezza  di  tutti;  il  diiilto  di  suffragio 
cessava  in  tal  guisa  di  essere  un  privilegio,  po- 
tendo ognuno  acquistarlo  o  lusingarsi  colla  speranza 
«li  tirili-  l'acquisto:  oltreché  ciascuno  senza  litigi 
né  spesa  polea  facilissimamente  farsi  riconoscere 
investito' di  questo  diritto  con  dimostrare  il  proprio 
censo,  tenuto  come  una  legale  presunzione  dell'edu- 
cazione, dell'intelligenza  e  dell'indipendenza  di  ogni 
elettore,  perciocché  la  presunzione  soltanto  di  que- 
ste doti  si  richiedeva  per  fondamento  del  diritto  di 
suffragio. 

Tutto  ciò  che  noi  aodiamo  discorrendo  della  Fran- 
cia ritrae  precisamente  l'attuale  condizione  politica 
del  Piemonte;  per  cui  ciò  che  diciamo  dell'una,  è 
applicabile  benissimo  all'altro 

Si  vuol  vedere  iu  qual  modo  l'elezione  diretta  sia 
favorevole  alla  causa  dell'assolutismo  monarchico, 
e  soprattutto  come  potentemente  questa  causa  si 
avvantaggi  dell'abbassamento  del  censo ,  che  i  cicchi 
amici  di  libertà  invocano  come  un  grande  pegno 


quella  da  Torino  a  Genova,  di  cui  non  è  che  una 
continuazione,  onde  immediato  sarà  il  profitto  che 
se  ne  ricaverà.  Le  merci  caricate  a  Genova  e  desti- 
nale per  la  Savoia  potrauno  senza  alcuna  interrii - 
zionc  fare  lutto  il  Iragitto  col  vapore  E  a  quel 
tempo  sari  pure  terminata  la  strada  ferrata  per  Sa- 
vigliauo  e  Cuneo,  onde  tanto  più  promette  di  riu- 
scire vantaggiosa  la  strada  di  Susa. 

Le  ragioni  che  abbiamo  toccate  mostrano,  a  no- 
stro credere  evidentemente,  1  opportunità  di  dare 
pronta  opera  alla  costruzione  della  strada  di  Susa. 
Aggiungiamo  che  ai  tempi  che  corrono,  é  mestiere 
colla  massima  sollecitudine,  onde  altri 


di  democrazia?  Si  abbia  la  pazienza  di  seguirci  e 
non  si  giudichi  di  noi,  prima  che  non  abbiam  dato 
terraioe  a  questo  paragrafo. 

Dopo  la  rivoluzione  avvenuta  in  Francia  nel  1830, 
si  volle  rendere  un  p<ico  più  vulgato  il  diritto  di 
suffragio,  e  perchè  era  vi  una  sola  classe  di  elet- 
tori, si  slabili  che  il  censo  civico  fosse  tale,  che 
andasse  soggetto  ad  una  imposta  diretta  di  dugento 
franchi  in  luogo  di  trecento.  La  qual  cosa  neppure 
appagò  i  popolari  clamori,  che  fecero  istanza  per 
una  diminuzione  molto  più  ragguardevole  del  censo 
elettorale. 

Se  la  legge  francese,  (issando  il  censo  elettorale 
a  duecento  franchi  avesse  aggiunto  a  siffatta  pre- 
sunzione della  capacità  la  capacità  dimostrata  del 
l'individuo,  questa  parte  del  suo  sistema  non  me- 
riterebbe alcun  rimprovero.  Bisognava  dunque  alla 
condizione  del  censo ,  che  era  una  presunzione , 
unire  un'altra  condizione,  che  direttamente  dimo- 
strasse la  capacità  dell  individuo,  e  che  sarebbe 
slata  un  (atto  provato.  Ma  il  semplice  abbassamento 
del  cen-o  non  poteva  avere  se  non  equivoci  van- 
taggi, e  noi  confessiamo  che  ai  nostri  occhi  sono 
sensibili  soltanto  gì'  inconvenienti  di  una  tale  isti- 
tuzione. Non  vogliamo  dire  che  in  Francia,  nel 
Piemonte,  o  altrove  esista  uoa  classe  di  cittadini 
si  depravata  che  non  abbia  né  amore  pel  pubblico 
bene,  né  istinto,  se  non  discernimento ,  per  distin- 
guerlo. Ma  noi  non  crediamo  calunniar  alcun  popolo, 
affermando  che  tutti  gli  uomini  non  sono  collocali 
in  posizione  tale,  onde  tutti  possano  egualmente  bene 
disceruere  il  ben  pubblico.  A  che  giova  contra- 
stare un  fallo?  Si  perverrà  forse  a  distruggerlo, 
negandolo?  Noi  giudichiamo  una  esimia  follia  il 


non  lrag»ta  profitto  dei  nostri  indugi,  e  venga  a 
carpirci  i  vantaggi  che  ci  promette  la  magnifica  po- 
sizione del  nostro  paese.  Troppo  si  (rasaudarono 
essi  ai  tempi  della  dominazione  assoluta ,  e  vuoisi 
porre  riparo  alla  trasniraggine  dei  tempi  passali. 

Convinto  il  Ministero  della  necessità  di  procedere 
tosto  ali  eseguimento  di  quest'opera,  conchiudev.i 
colla  società  Jakson  Brassey  e  Henfrry .  società  che 
presentava  ogni  desiderabile  guarentigia,  una  con- 
venzione, mercè  cui  questa  obbligavasi  a  dare  ter- 
minata la  strada  colla  sommi  di  lire  6,270,000, 
pagabili  in  azioni  di  cui  assicuravasi  l' anuuo  inte- 
resse del  5  per  0|<).  Stante  il  rialzo  poi  dei  nostri 


Digitized  by  Google 


—  U9  - 


collocar  la  maggioranza  numerica  là  dove  la  presun- 
zione «li  capacità  diminuisce,  ed  il  moltiplicare  gli 
elettori  nella  regione  là  dove  una  delle  loro  (pulita 
necessarie  si  la  più  rara.  Ce  ne  appelliamo  :i  chiun- 
que ha  poluio  osservare  un'elezione  folla  in  un  pic- 
colo paese:  gli  elettori  i  quali  hanno  la  coscienza 
dell'alio  che  debbono  compire,  vi  sono  sempre  in 
grandissima  minoranza.  Ma  questa  non  è  clic  In  più 
debole  obbiezione.  Quando  anche  il  discernimento 
dell'interesse  generale  si  riirovassc  rigorosamente 
sparso  per  ogni  dove  in  egual  grado,  non  é  pos- 
sibile trovarvi  egualmeule  sparsa  I  indipendenza. 
Questa  non  solo  diminuisce,  ma  cessa  laddove  il 
sentimento  dei  bisogni  personali  si  fa  predominante. 
L'  esperienza  compruova  la  seguente  verità  :  ogni 
qual  volta  le  estremità  sociali  si  avvicinano  I  ima 
ali  altra  con  uno  scopo  politico,  spetta  sempre  al- 
lestirmi!» inferiore  di  soccuiubere  nello  scontro  ;  il 
destino  del  debole  e  del  povero  è  sempre  quello 
di  servire  come  strumenti  politici  al  ricco  e  al  po- 
tente. Conchiudiamo  che  gli  amici  della  democra- 
zia, i  quali  aspirano  a  vulgare  infinitamente  il  di- 
ritto di  suffragio,  reclutano  elettori,  senza  che  ne 
sospettino,  per  servire  all'aristocrazia. 

Non  si  è  posto  mente  che,  ponendo  per  condi- 
zione dell'esercizio  del  diritto  di  suffragio  il  paga- 
mento di  una  determinata  somma  di  imposte  di- 
rette, si  attribuisce  una  prodigiosa  preponderanza 
agli  abitatori  del  contado  sopra  quelli  delle  città; 
perciocché  I'  imposta  prediale  è  di  gran  iiio^a  la 
più  considerevole  delle  imposte  dirette,  sebbene 
costituisca  men  che  la  terza  parte  dell'importare  to- 
tale dei  tributi.  Essendo  essa  eguale  all'un  dipresso 
al  quinto  dell'  entrata ,  I'  elettore  del  couiado  che 


fondi  sulla  piazza  di  Londra,  l'interesse  venne  ri- 
bassato a  4  Ifi  per  Cosi  il  Governo  poteva 
ottenere  la  strada  senza  sborsare  alcuna  somma, 
circostanza  che  nello  slato  attuale  delle  nostre  fi- 
nanze non  è  certamente  da  sprezzare. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  pro- 
geito,  benché  unanime  nel  riconoscere  l'utilità  della 
strada,  conchiudeva  col  rigettare  la  proposta  del 
Ministro  dei  lavori  pubblici,  e  sostituirle  la  pro- 
posta di  dare  ad  appalto  In  costruzione  e  di  stan- 
ziare a  questo  scopo  la  somma  di  cinque  milioni  e 
mezzo.  La  maggioranza  della  Commissione  fu  in- 
dotta da  diversi  motivi  a  fare  questa  proposta.  Essa 


paga  dugimto  franchi  d'imposta  prediale  non  viene 
ad  avere  ira  sè  e  la  famiglia,  che  si  può  supporre 
in  monte  di  cinque  individui ,  un'  entrata  maggiore 
di  mille  franchi  ;  onde  egli  è  mestieri  che  si  giovi 
per  vivere  del  lavoro  delle  sue  proprie  braccia.  Ma 
nelle  ciltà  non  havvi  famiglia  vivente  col  prodotto 
dell  opera  delle  sue  braccia,  che  paghi  dngento 
franchi  od  anche  poco  meno  di  imposte  dirette  ; 
ed  havvi  all'incontro  un  gran  numero  di  persone 
che  godono  dei  frutti  dell'educazione,  e  sono  indi- 
pendenti di  animo  e  zelantissimi  della  cosa  pub- 
blica, e  che.  avendo  il  patrimonio  investito  in  ca- 
pitali a  mutuo,  o  nel  traffico,  o  in  crediti  sopra 
lo  Stalo,  non  potrebbero  partecipare,  nè  anche  smi- 
nuendosi il  censo  elettorale,  del  diritto  del  suffra 
gio.  Ora,  quantunque  noi  riguardiamo  il  lavoro  dei 
campi  come  quello  che  meglio  si  addice  all'uomo, 
e  torna  pù  proficuo  alla  sanità,  all'onestà  ed  alla 
felicità  sua,  pensiamo  tuttavia  che  meno  di  ogni 
altro  disponga  alla  cognizione  delle  scienze  sociali. 
L abitatore  del  contado  conversa  assai  poco,  non 
ode  quasi  mai  a  parlare  d' interessi  politici ,  non 
legge  e  perciò  non  acquista  quella  esperienza  che 
dallo  studio  può  derivare.  Nelle  officine,  il  con- 
versar frequente,  le  gazzette  ed  anche  i  libri  gio- 
vano alla  isiruzione  politica.  Le  idee  dell'operaio, 
dell'artefice,  saranno  bensì  poco  rette,  ma  sono 
pure  sue  proprie;  quelle  del  conladino  sono  per  In 
più  accattate  dal  parroco ,  dal  signore  o  dal  sindaco 
del  villaggio. 

Facendo  dipendere  il  diritto  di  suffragio  dalle  ile- 
poste  dirette,  quanto  più  si  diminuisce  il  censo, 
tanto  più  le  persone  dedite  all'agricoltura  sono  certe 
di  essere  ne'  collegi  elettorali  in  tanta  preponde- 


preferiva  che  si  aggiudicassero  i  lavori  ai  nazionali; 
credè  che  potessero  compirsi  con  spesa  minore,  ed 
Ottenere  condizioni  più  vantaggiose;  che  finalmente 
coi  gettare  nel  paese  delle  azioni  di  strade  ferrate 
a venii  un  interesse  assicurato,  ma  su  cui  i  proprie- 
tarii  non  potevano  esercitare  alcun  sindacalo,  altro 
non  faceva  il  governo  che  contrarre  un  debito  dis- 
guisato,  cosa  contraria  alla  buona  amministrazione 
delle  finanze.  Il  relatore  tuttavia  non  crediamo  ab- 
bia sviluppato  abbastanza  questa  sua  opinione. 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  cominciò  col  di- 
chiarare rirsimcnie  che  non  poteva  accettare  il 
progetto  della  Commissione.  A  sua  volta  il  Ministro 
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ranza  di  numero  da  opprimere,  per  così  dire,  le 
altre,  e  tanto  più  facilmente  le  persone  date  alle 
occupazioni  mentali  si  trovano  ridotte  a  si  piccola 
setta  da  non  contare  più  per  nulla.  L'  uniformità 
del  censo  e  quella  del  titolo  elettorale  sono  siale 
adottate  da  alcune  nazioni  con  cieca  mania,  come 
cose  derivanti  dall  uguaglianza  ;  ma  i  governi  ade- 
rirono a  questa  massima  cou  secondi  lini ,  concios- 
siachè  non  fosse  loro  sfuggita  l'osservazione,  che 
gli  elettori  del  contado  sono  più  pieghevoli  e  meno 
irrequieti  di  quelli  delle  citta.  Lo  spirilo  è  una  po- 
testà, e  lo  è  parimenti  I  irrequietezza;  né  ai  go- 
verni può  tornar  sempre  a  conto  di  accrescere  con 
questi  due  elementi  le  forze  dei  loro  nemici. 

L'istoria  delle  lotte  parlamentari  di  Francia. ci 
fornisce  una  lezione,  alla  quale  noi  dovremmo 
ammaestrarci.  Nell'intervallo  dal  1810  al  18520  si 
vide  colà  la  ristaurazione  mettere  alle  prese  l'an- 
tico col  nuovo  regime;  questo  e  quello  spiegarono 
una  bandiera  differente,  il  primo  la  bandiera  della 
grande  proprietà,  e  il  secondo  quella  della  libertà 
costituzionale;  l'uno  e  l'altro  fecero  credere  che  il 
vero  iuteresse  sociale  fosse  I  interesse  che  aveano 
abbraccialo.  Quale  fu  il  sistema  dell'antico  regime? 
Si  crede  che  fu  quello  di  restringere  I  elezione  e 
d  impadronirsene?  Si  sarebbe  ben  guardato  dal  far 
ciò.  Esso  predirò  le  dottrine  popolari  essere  le  vere 
dottrine  liberali;  sostenne  che  i  diritti  politici  fos- 
sero diritti  naturali ,  e  che  chiunque  non  ue  godesse, 
fosse  vittima  di  una  esclusione;  tentò  di  allargare 
le  elezioni  fino  al  punto  di  abbattere  quasi  tulli  i 
limili  ;  maravigliò  la  Francia  coi  suoi  impeli  di  col- 
lera coulro  il  privilegio.  E  ciò  fece,  dappoiché  per 
istinto  conosceva  che  quanto  più  si  sarebbe  aeco- 


dellc  finanze  si  limilo  ad  affermare  che  non  tro- 
vava punto  plausibili  i  motivi  insino  allora  addotti 
dal  relatore,  ma  non  espose  ancora  i  molivi  riguar- 
danti specialmente  le  finanze  che  avevano  indotto 
il  Ministero  a  presentare  il  progetlo. 

Nacque  viva  contesa  se  al  progetto  del  Ministero 
dovesse  preferirsi  quello  offerto  da  un  lai  Ferrogio 
inlrapremlilore  "di  opere  pubbliche.  Era  già  scorso 
un  mese  dacché  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  aveva 
domandato  alla  Camera  lapprovazionc  del  contralto 
di  appallo  per  la  costruzione  della  strada  ferrala  in 
discussione,  stretto  cou  la  società  inglese  Brassey, 
quando  il  signor  Ferrogio  aveva  presentalo  al  dello 


sialo  ai  bisogni  personali ,  tanto  meno  avrebbe  tro- 
vato indipendenza,  e  meglio  avrebbe  assicurato  il 
suo  imperio. 

Cerchiamo  di  non  obbliar  mai,  che  se  la  libertà 
costituzionale  è  un  bene  comune  a  tutti ,  non  si  ri- 
trovano le  condizioni  necessarie  per  goderlo,  se 
non  nello  stalo  di -mezzo  delle  società  moderne. 
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di  clerioiH'  in  Firenu. 


Prima  di  esporre  in  qual  modo  F  antica  repub- 
blica di  Firenze  ordinasse  il  sistema  di  elezione, 
sistema ,  che  con  alcune  leggiere  modificazioni  det- 
tale dalle  condizioni  della  società  attuale  ,  sarebbe 
preferibile  a  quello  che  oggidì  si  pratica  nei  paesi 
costituzionali  di  Europa;  sistema,  a  cai  per  molle 
parli  si  accosta  quello  che  al  presente  si  conosce 
in  Inghilterra,  facciamo  precedere  alcune  generali 
osservazioni  sulle  necessità  principali  che  bisogna 
soddisfare  col  mezzo  della  elezione  ;  e  queste  ri- 
cerche ci  serviranno  di  criterio  per  ben  giudicare 
della  migliore  organizzazione  elettorale. 

Giova  grandemente  che  nel  Senato  nazionale  seg- 
gano deputati  di  tutte  le  corporazioni  esistenti  sul 
suolo  dello  Stalo,  poiché  l'opinioni  che  ei  ri  re- 
cherebbero, sarebbero  già  maturate  con  la  discus- 
sione ,  già  elaborate ,  già  venute  a  conflitto  con  opi- 
nioni contrarie,  e  perciò  disposte  a  subire  modifi- 
cazioni. È  però  uopo  avvertire  che  le  provincie,  le 
città,  i  villaggi  non  sono  le  sole  corporazioni,  che 
riconosca  la  legge.  Grandi  interessi  nazionali,  di- 
versi dagl  interessi  di  località,  sono  stati  obietto  di 


Ministro  una  sua  offerta,  e  dichiarando  di  i 
il  progetto  dell'  ingegnere  di  quella  società,  e  di 
aver  visti  i  piani,  profili  o  disegni  relativi ,  di  aver 
ponderate  tulle  le  condizioni  di  quel  contratto,  si 
obbligava  di  costrurre  a  suo  rischio  e  pericolo  la 
detta  strada  secondo  il  progetto  del  signor  Brassev 
con  un  ribasso  di  <MM),00<1  franchi,  ferme  restando 
tulle  le  altre  coudizioni  stipulate  nel  contratto  di 
appallo.  Inoltre  si  obbligava  di  rimborsare  alla  so- 
cietà iuglese  le  spese  da  essa  fatte  per  studiare  la 
linea,  formazione  di  progetto,  piani,  profili  e  di- 
segni relativi,  e  nò  in  quella  somma  che  preventi- 
vamente si  fosse  stabilita  dal  Governo,  o  che  si 
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speciali  stadi  e  fatiche  di  uomiui  riuuiti  in  sodalizi 
legali.  E  tornerebbe  in  acconcio  di  adirli,  così  per 
I  utile  dflla  società ,  come  per  maturare  la  pub- 
blica opinione. 

Il  primo  di  qnesti  grandi  interessi  dell' umanità 
ai  è  quello  della  religione,  quantunque  in  molli  paesi 
sieno  stali  esclusi  i  sacerdoti  dalla  i  a  pprcsenlanza 
nazionale.  Si  addusse  per  fondamento  di  qiiesia  ec  - 
cezione, ebe  la  dignità  e  I  imparzialità  del  carat- 
tere sacerdotale  mal  si  confanuo  col  trambusto  dei 
parliti;  né  poco  eziandio  valse  il  timore  clic  le  con- 
troversie e  gli  asiii  teologici  non  usurpassero  nelle 
assemblee  nazionali  quel  posto,  die  vi  si  voleva  ri- 
serbare  agl'interessi  terreni.  Le  quali  ragioni  non 
sono  destituite  di  forza;  ma  a  dispetlo  di  esse,  cbi 
avverta  di  quanto  pondo  sia  nelle  decisioni  di  una 
nazione  la  potestà  del  clero ,  deve  ritenere  come 
cosa  giusta  e  prudenziale  di  non  negargli  una  voce 
per  difenderai. 

Nè  più  giudizioso ,  nè  più  giusto  sarebbe  per  al- 
tra parte  il  lasciare  che  parli  esso  solo.  Indipen- 
dentemente dal  gregge  affidato  al  suo  spirituale  reg- 
gimelo, che  ha  talvolta  interessi  conlrarii  a  quelli 
del  clero,  e  che  viene  rappresentalo  dalla  genera- 
lità degli  altri  dopatali ,  hanno  pure  bisogno  d<  po- 
tersi fare  udire  le  sette  dissidenti ,  cosi  quelle  che 
formano  una  chiesa ,  come  quelle  che  non  la  for- 
mano. Furono  esse  didatti  quasi  sempre  oppresse  , 
e  possono  lullora  esserlo;  ed  il  più  dei  cittadini, 
ove  non  ne  sia  avvertito,  non  bada  molto  ai  so- 
prusi, di  cui  quelle  sono  viuime. 

Nè  di  minor  vantaggio  sarebbe  l'ammettere  de- 
putali delle  università,  delle  accademie,  dei  corpi 
insomma  coi  è  affidalo  il  pubblico  ammaeslramento. 


fosse  successivamente  accettala ,  in  modo  però  che 
la  socielà  inglese  dovesse  essere  inl-gralmente  rim- 
borsili per  le  somme  spese  a  quesi  oggetto. 

Questa  offerta  veniva  respinta  dal  Ministro  per 
le  seguenli  ragioni: 

1.  Perchè  l'offerente  non  presentai  la  garanzia 
inorale  che  offriva  la  società  inglese;  nè  il  ribasso 
offerto  poteva  compensare  in  un  progetto  di  lavoro 
assunto  a  rischio  e  pericolo  nel  più  stretto  senso 
di  garanzia. 

2.  Perchè  non  poteva  avere  quel  fondamento  che 
assicura  l'adempimento  degli  obblighi  assunti  una 
propositiooe  che  non  poteva  esser  latta  con  pei  fella 


Non  sarebbe  già  questo  un  diritto  per  essi,  ma 
bensì  un  tributo  di  cognizioni  chieste  dalla  socielà, 
la  quale  con  non  minor  profitto  potrebbe  chiederlo 
alla  facoltà  medica  e  legale,  e  ad  ogni  altra  pro- 
fessione letteraria. 

Ma  se  queste  professioni  possono  somministrare 
iu  maggior  copia  le  cognizioni  ebe  si  richieggono 
in  un  senato  nazionale,  la  società  è  per  lo  contrario 
più  frequentemente  costretta  ad  occuparsi  delle  pro- 
fessioni industriali,  i  cui  interessi  sono  più  urgenti , 
e  la  cui  miseria  pone  a  repentaglio  la  quiete.  L  in- 
dustria agricola,  per  esempio,  pone  a  contrasto 
gl  interessi  diversi  di  quattro  ordini  di  persone ,  dei 
proprietari  delle  terre,  dei  linaiuoli,  dei  mezzaiuoli, 
e  degli  operai  a  giornata.  Sarebbe  utile  che  ognuno 
di  questi  ordini  avesse  i  suoi  rappresentanti  speciali, 
potesse  formar  sodalizi,  introdurre  corrispondenza 
da  provincia  a  provincia,  e  deputare  in  seguito  alto 
nazionale  rappresentanza  alcune  persone  che  in 
nome  di  tutto  quanto  l'ordine  propugnino  i  suoi 
interessi. 

L' industria  cittadinesca  si  diparte  in  un  numero 
molto  maggiore  di  professioni,  o  di  ordini,  lutti  in 
contrasto  o  in  gara  fra  loro.  I  trafficanti  air  estero, 
i  trafficatili  nell  interno,  i  venditori  al  minuto, gl'  in- 
traprenditori  di  manifatture,  i  loro  operai,  gli  ar- 
tieri sbrancati  formano  tanti  diversi  ordini,  i  quali 
vogliono  pure  essere  suddivisi  in  molli  altri  ordini. 
Inerendo  al  sistema  di  rappresentazione  ai  di  nostri 
prevalente,  la  difesa  dei  loro  varii  e  spesso  opposti 
interessi  si  abbandona  al  caso.  Si  suppone  che  vi 
sarà  ira  i  deputati  delle  provincie  alcun  membro 
appartenente  a  ciascuno  di  essi ,  e  che  questo  mem- 
bro assumerà  la  difesa  degl'interessi  pericolanti  del 


cognizione  «li  causa,  giacché  l'offerente  non  poteva 
avere  maturamente  studiato  il  lavoro  da  farsi,  non 
avendo  eseguito  rilievi  sul  silo. 

r>.  Perchè  il  progetto  essendo  opera  falla  a  spese 
della  società  inglese,  era  di  sua  esclusiva  proprietà. 

Con  molli  e  gravi  argomenti  si  studiarono  varii 
deputati  di  combattere  i  molivi,  pei  quali  il  Mini- 
stro aveva  credulo  respingere  l'offerta  del  signor 
Kcrrogin;  e  non  mancarono  di  dimostrare  quanto 
questa  offerta  fosse  vantaggiosa  sopra  quella  della 
società  inglese. 

AH  opposto,  i  Ministri  dei  lavori  pubblici  e  delle 
»  finauze  sostennero  il  contralto  impegnato  con  la  so- 


Digitized  by  Google 


-  m  - 


proprio  ordine.  Ma  questa  è  io  prime  luogo  uoa 
supposizione  adatto  gratuita,  perchè  molti  di  questi 
ordini  uon  hanno  mai ,  né  possouo  avere  chi  li  rap- 
presenti. In  secondo  luogo  poi  i  membri  apparte- 
nenti casualmente  ai  varii  ordini  industriali,  non 
sono  stati  eletti  perciò  che  meglio  intendessero  le 
quistioni  relative  agl'interessi  dei  proprio  ordine; 
ed  anzi,  non  che  essere  specialmente  idonei  al- 
l  uopo,  sono  uomini  non  punto  infiammati  di  zelo 
per  gl'interessi  delle  loro  professioni ,  né  addestrati 
a  difenderli. 

Ma  la  massima  pecca  del  presente  sistema  si  è 
di  nuocere  egualmente  agl'interessi  degli  ordini  più 
poveri  e  più  necessitosi ,  Unto  nel  caso  che  un  mem- 
bro di  essi  riesca  deputalo,  quanto  nel  caso  con- 
trario. Ognuno  può  immaginarsi  che  ne  sarebbe  di 
un  contadino  manovale ,  di  un  mezzaiuolo ,  di  un 
tesseraudolo  di  drappi  di  seta  o  di  lana,  lavorante 
e  non  padrone,  di  un  muratore,  di  un  beccaio, 
che  per  avventura  venissero  eletti  deputati  della 
propria  provincia,  e  sedessero  tra  i  deputati  na- 
zionali. Ignari  delle  usanze  sociali ,  balbettando  a 
stento  il  linguaggio  dell'assemblea,  eglino  non  ver- 
rebbero a  capo  di  comprendere  di  che  si  tratti.  At- 
toniti, sbalorditi  ed  intimoriti,  si  guarderebbero  di 
aprir  bocca;  e  se  lo  sdegno  o  la  vanita  gì'  indur- 
rebbero ad  alzare  la  voce ,  farebbero  ridere  I'  as- 
semblea e  nuocerebbero,  anziché  giovare,  alla  causa 
che  vorrebbero  difendere.  Altri  s  immagini  ali  in- 
contro di  veder  sedere  iu  luogo  di  costoro  nella 
stessa  assemblea  un  uomo  a  cui  tulli  i  mezzaiuoli 
del  Piemonte ,  o  tulli  gli  operai  a  giornata ,  od  altro 
ordine  di  proletari  avessero  affidata  la  difesa  dei 
loro  interessi  :  con  quale  nobile  alterigia  si  farebbe 


cietà  inglese,  e  le  ragioni  che  ne 
uno  svolgimento  dei  molivi  pei  quali  si  era  credulo 
di  riGutare  I  offerta  del  siguor  Ferrogio. 

La  Camera  votò  in  appoggio  del  Ministero,  e  re- 
spinta l  otteria  del  Ferrogio,  s'impegnò  la  discus- 
sione sul  contratto  consentito  con  la  società  inglese. 

Esaurite  alcune  altre  questioni  incidentali,  si  en- 
trò nella  discussione  generale  sui  progetto  di  legge 
per  la  strada  ferrata  di  Susa. 

La  costruzione  di  quella  strada  deve  esercitare  la 
più  grande  influenza  sul  commercio  dello  Stato; 
deve  rendere  il  Piemonte  una  gran  via  di  transito 
per  le  merci  che  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia 


egli  innanzi  questo  rappresentante  in  qualità  di  ar- 
vocalo  del  povero,  di  difensore  di  coloro  che  sono 
privi  di  ogni  altro  sostegno?  Quanto  onorato  e  caro 
non  gli  sarebbe  questo  titolo  ?  Qaal  debito  e  quale 
onore  j>er  lui  di  mostrarsene  meritevole  con  uno 
studio  profondo,  con  uno  zelo  perseverante  e  fer- 
voroso? E  come  gli  si  darebbe  ascolto?  Come  gio- 
verebbero le  sue  parole  a  schiarire  quistioni  in  cui 
si  tratta  forse  della  vita  di  milioni  di  persone?  Ma 
il  massimo  svantaggio,  come  meglio  ora  dimostre- 
remo, della  rappresentazione  affetto  locale  si  è  di 
porre  innanzi  persone  cospicue  si  nel  proprio  cir- 
condario, ma  la  cui  fama  non  si  estende  oltre  le 
dieci  leghe  ali  intorno,  né  merita  di  estendersi.  Al- 
l'incontro la  rappresentazione  delle  facoltà,  delle 
professioni,  degl  interessi  porta  il  concorso  di  uomini 
disseminati  in  un  ampio  territorio,  e  perciò  non 
ammette  per  candidati  che  persone  celebrate  in  tutta 
la  nazione.  Dovrà  essere  didatti  preconizzato  dalla 
fama  e  benemerito  del  povero  colui  che,  proponen- 
dosi a  rappresentante  dei  mezzaiuoli,  verrà  eletto 
dai  suffragi  dei  vignaiuoli  delle  colline  si  dell'Asti- 
giano che  del  Biellesc;  e  quegli  parimenti  ebe  of- 
frendosi per  deputato  degli  operai  delle  manifat- 
ture, verrà  eletto  dai  proletari  del  Genovesato  e 
da  quelli  del  Torinese.  Questa  rappresentazione  di 
ordini  disseminati  qua  e  là  non  è  scevra,  a  dir 
vero,  di  un  qualche  difetto,  o  di  difficoltà  in  pra- 
tica. Ma  basta  volere,  voler  fermamente,  per  to- 
glierli di  mezzo,  in  questi  tempi  dì  ingegnose  in- 
venzioni ,  non  mancano  mai  i  compensi ,  purché  lo 
scopo  do  conseguire  sia  ben  definito. 

Ciò  premesso,  esaminiamo  il  sistema  di 
dell  aulica  Firenze. 


si  dirigono  alla  Lombardia  ed  ora  ben 

raramente  passano  pel  Moncenisio ,  preferendosi  ge- 
neralmente la  strada  del  Sempione.  E  similmente 
attirerà  a  sé  i  passeggieri  che  di  Francia  recaosi 
nell'Italia  inferiore  ed  ora  preferiscono  come  più 
comoda  e  breve  la  strada  di  Marsiglia. 

L'onorevole  Lyon*  parlò  in  questa  sentenza  :  «lo 
lasciò  agli  altri  più  di  me  periti  la  discussione  della 
via  da  tracciarsi  lungo  la  via  delle  Alpi». 

.  lo  esamino  il  progetto  del  ministero  per  la  li- 
nea del  Moncenisio  sotto  V  aspetto  strategico ,  ed 
osservo  che  la  linea  proposta  dal  ministero  è  sem- 
pre esposta  agli  insulti  del  nemico,  taglia  fuori  la 
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Le  repubbliche  dei  «ecoli  di  mezzo ,  che  sebbene 
sfornite  di  splendide  teorie,  conoscevano  per  pra- 
tica la  libertà  assai  meglio  di  noi,  posero  mente 
agi' incomodi  dell'elezione,  e  tutte  vi  rimediarono 
con  più  o  meno  ingegnosi  compensi.  Divisero  esse 
io  generale  la  loro  popolazione  io  tante  corpora- 
zioni, eguali  per  diritti,  ma  assai  disuguali  per  nu- 
mero. Le  corporazioni  dei  legisti  o  notai ,  dei  me- 
dici, dei  banchieri,  dei  mercatanti  all' ingrosso  go- 
derono nello  Stato  gli  stessi  privilegi  che  l'arti  più 
numerose;  con  lutto  ciò  le  prime  di  queste  corpo- 
razioni erano  composte  di  assai  poehi  capi .  che 
però  avevano  cervello;  le  .altre  contavano  migliaia 
di  braccia.  Nella  repubblica  di  Firenze,  fin  dal  1266, 
tutta  la  popolazione  Tu  divisa  in  dodici  gonfaloni, 
che  si  chiamavano  delle  arti ,  e  si  distinsero  in  arti 
maggiori  o  minori ,  fra  cui  passava  il  divario  sol- 
tanto di  ma  eerta  quale  prerogativa ,  che  le  mag- 
giori godevano  sopra  le  minori;  poiché  esse  tutte 
alternatamente  avevano  diritto  di  far  sedere  i  loro 
eletti  o  priori  a  parte  della  signoria  o  magistrato 
supremo.  Ognuna  delle  arti  aveva  la  sua  casa  co- 
mune, dove  faceva  l'elezione  dei  suoi  uffiziali  o 
rappresentanti  ;  ognuna  aveva  facoltà  di  attendere 
alle  sue  proprie  cose,  di  discutere  i  suoi  proprii 
interessi,  di  raccomandarli  al  suo  priore,  eh*1  era 
uno  dei  sei  membri  della  signoria,  la  quale  in  sè 
riuniva  i  lami  di  tutti.  Ciascuna  arte  aveva  altresì 
i  suoi  ordini  militari .  il  suo  gonfalone  o  bandiera, 
e  con  ciò  era  certa  di  potere  far  testa  ali  oppres- 
sione. Per  tale  guisa  la  dottrina,  l'educazione,  le 
ricchezze,  il  traffico,  del  pari  che  l'arti  faticose 
potevano  fare  udire  separatamente  la  loro  voce;  a 
lotti  gl'interessi  si  aveva  riguardo,  e  le 


Savoia,  è  inutile  alla  difesa,  anzi  nociva,  perchè  fa- 
cilita l'offe»  a  danno  del  nostro  Sialo.  Ma  vali- 
cando il  piccolo  S.  Bernardo  però ,  si  sarebbe  prov- 
vedalo in  un  caso  di  guerra  all'offesa,  ed  alla  di- 
fesa, garentendo  la  Savoia  dall'  insulto  del  nemico, 
lo  ben  so  che  nella  costruzione  delle  ferro- vie  si 
ha  per  iscopo  i  capitali,  le  merci,  il  commercio; 
ma  tulio  deve  cedere  al  supremo  interesse  dello 
Stato,  quBl'  è  la  conservazione  della  sua  indipen- 
denza. Chieggo  quindi  se  il  Ministro  della  guerra 
abbia  data  la  sua  approvazione  al  progetto  del  si- 
gnor Ministro  dei  lavori  pubblici». 

Ma  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  rispose  con 


dipendevano  con  tulio  ciò  dalla  prudenza  piuttosto 
che  dal  numero. 

Firenze  era  allora  insiememente  Comune  e  Re- 
pubblica, perciocché  il  Comune  comprendeva  tutta 
la  patria  e  il  voler  suo  era  volontà  sovrana.  Dando 
eguali  diritti  alle  sue  parti  disuguali ,  questa  repub- 
blica seppe  sfuggire  l'astrazione  non  meno  ragio- 
nevole che  funesta  degli  odierni  democratici,  i  quali 
per  via  del  suffragio  universale  vorrebbero  assog- 
gettare la  società  ad  una  sola  passione ,  ad  un  solo 
interesse ,  ad  un  solo  accecamento.  Seppe  essa  pure 
sfuggire  la  distinzione  imprudente  ed  oltraggiosa, 
che  gli  autori  delle  costituzioni  moderne  introdus- 
sero col  dividere  la  nazione  in  elettori,  che  sono 
tutto,  e  i  non  elettori,  che  sono  nulla.  Ogni  Fioren- 
tino, ancorché  ignorante,  ancorché  condannalo  ad 
affaticarsi  dall'alba  insino  a  sera,  sentiva  tuttavia 
di  essere  alcun  che  nella  sua  patria;  era  partecipe 
dei  diritti  politici  e  della  sovranità,  come  membro 
della  propria  corporazione;  ciò  non  pertanto  la  so- 
vranità era  nelle  mani  della  pluralità,  la  quale  in 
tutte  le  nostre  società  è  necessariamente  povera , 
ignorante,  ed  incapace  di  sano  giudizio.  Lo  scopo 
che  i  fiorentini  e  al  pari  di  loro  tutti  i  comuni  dei 
secoli  di  mezzo  hanno  conseguito  nelle  loro  repub- 
bliche, è  quello  altresì  cui  dobbiamo  noi  tendere 
nei  nostri  municipi.  Poiché  quesli  esercitano  una 
potestà ,  importa  che  non  ne  abusino ,  e  che  la 
preponderanza  vi  sia  francata  alla  giustizia  ed  alle 
cognizioni.  Poiché  essi  rappresentano  il  popolo,  è 
d'uopo  che  si  attengano  a  lutto  il  popolo,  acciò 
I  possa  ognuno  piatire  la  propria  causa  e  far  udire 
la  sua  voce. 


queste  parole:  .  Il  Ministro  della  guerra  ha 
strato  vivissimo  desiderio  di  potersi  far  passare  la 
strada  pel  piccolo  S.  Bernardo;  ed  eseguitisi  gli 
analoghi  studi,  s'incontrarono  gravissime  difficoltà; 
intanto  per  l'accertamento  della  via  al  di  qua  e  al 
di  là  delle  Alpi  si  è  preferito  il  Moncenisio.  Il  caso 
accidentale  di  una  guerfà  non  deve  soffocare  il  com- 
mercio, e  lo  sviluppo  dell' industria,  che  sono  la 
vita  dello  Stato,  e  la  politica  dell'  Europa  chiara- 
mente addimostra  il  vantaggio  delle  riunioni  colle 
ferrovie.  Io  quanto  poi  ai  pericoli  maggiori  per  non 
Stato  in  caso  di  guerra  per  le  strade  ferrate,  io 
non  lo  scorgo,  poiché  ognuno  sa  che  di  ut*  sonito 
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Della  elezione  Inflesse. 

Tra  il  sistema  elettorale  degl'Inglesi  ed  il  nostro 
intercedono  molte  differenze  essenziali:  i°  Eglino 
conoscono  partili  politici,  che  noi  non  abbiamo; 
2°  L'amministrazione  è  fra  loro  differente  da  ciò 
che  è  fra  noi.  Lo  stesso  gran  numero  dei  loro  elet- 
tori trova  una  spiegazione  in  certe  circostanze,  che 
sono  ad  essi  particolari.  Cerchiamo  di  conoscer  noi 
stessi,  studiando  cosiffatte  differenze,  non  già  col 
fine  di  copiare  dagl  Inglesi  lutto  ciò  che  posseggono, 
ma  di  farvi  una  scella,  lasciando  loro  quello  che 
ad  essi  soltanto  conviene,  o  quello  che  non  con- 
viene ad  alcuno.  Questa  è  la  parte  più  nuova  e 
meno  conosciuta  del  nostro  diritto  pubblico:  è  la 
parte  su  cui  la  breve  esperienza  del  nostro  pas- 
sato non  ci  presta  alcuno  aiuto,  su  cui  la  ragione 
pubblica  del  Piemonte  è  offuscata  da  molti  pre- 
giudizi, su  cui  abbiamo  il  maggior  bisogno  di  spar- 
gere luce. 

I  parliti  politici ,  questo  strumento  necessario  di 
un  governo  rappresentativo ,  e  senza  di  cui  la  na- 
zione, interrogala  sull'interesse  generale,  non  ri- 
sponderebbe che  con  opinioni  individuali,  i  parliti 
politici  non  sono  una  di  quelle  cose  che  si  coman- 
dano ad  arbitrio ,  o  che  si  decretano  con  una  legge. 
Essi  nascono  da  sé ,  e  provengono  dai  costumi  piut- 
tosto che  dalle  leggi.  Essi  sono  ribelli  alla  mano 
dell  uomo,  quando  questa  si  voglia  far  sentire.  Essi 
sono  figli  dell'opinione,  c  ne  hanno  lutto  il  carat- 
tere indipendente.  E  allorché  si  sono  formati ,  con 
tutte  le  loro  condizioni  costitutive ,  essi  sono  il  sin- 


tolti  i  vagoni,  rotte  le  rotaie,  non  resta  che  la  sem- 
plice strada  carrozzabile;  ora  queste  esistono  per 
potersi  fare  le  marcie  delle  truppe,  e  le  ferrovie 
nulla  aggiungono  di  facilità.  Aggiungasi  poi  l'inte- 
resse del  commercio,  la  necessità  della  circolazione 
pronta  dei  prodotti  ed  altro,  e  non  saprà  la  Camera 
disapprovare  il  progetto.  Nello  antico  sistema  i  sin- 
daci ,  le  comuni ,  gl'intendenti  chiedevano  e  proget- 
tavano una  strada  carrozzabile  per  una  provincia, 
ma  veniva  arrestala  pel  parere  di  un  comandante 
militare  per  mire  strategiche ,  e  il  nostro  paese  era 
privo  di  comunicazioni  ;  ma  oggi  tali  sistemi  sono 


tomo  più  sicuro  della  libertà  costituzionale  nella 
sua  piena  maturità. 

I  partili  politici  fanno  supporre  uno  spirilo  poli- 
tico. L' Inghilterra  ha  avuta  la  singolare  fortuna  di 
possedere  questa  specie  di  spirito  fin  dal  primo 
istante  in  cui  pose  mano  al  suo  lavoro  costituzio- 
nale, lo  tulli  i  tempi  i  cittadini  vi  sono  stati  co- 
staotemente  preoccupati  dell'  interesse  generale;  non 
diciamo  che  l'abbiano  sempre  ben  compreso;  ma, 
bene  o  male  compreso,  esso  è  stato  costantemente 
I  oggetto  delle  loro  cure;  ed  il  popolo  ha  ricevuto 
colà  quella  educazione  che  viene  dall'esperienza  dei 
fatti .  alla  quale  gli  uomini  uon  suppliscono  col  loro 
spirilo.  Colesta  educazione  ha  salvato  gì'  Inglesi  dalla 
indifferenza  politica .  che  è  la  più  mortai  nemica 
del  governo  rappresentativo.  In  questo  slato  di  cose, 
le  opinioni,  Seguendo  l'eterna  legge  della  libertà, 
si  dividono  e  si  classilicano .  e  quelle  che  hanno 
affinità,  tra  loro  aderiscono  e  formano  un  partilo. 
.  L'n  partito,  dice  Burke,  pubblicista  che  ha  meglio 
degli  altri  studiata  questa  teoria,  è  un  insieme  di 
uomini  raccolti  per  favorire  coi  loro  sforzi  comuni 
e  dietro  qualche  principio  particolare,  sul  quale 
sono  lutti  di  accordo,  I  interesse  nazionale.  Gli  uo- 
mini che  pensano  liberamente,  possono  sopra  al- 
cuni punii  non  pensare  uniformemente;  ciò  non  di 
meno  siccome  la  maggior  parte  delle  disposizioni  che 
si  prendono  nel  corso  negli  affari  pubblici  hanno 
un  rapporto  o  una  dipendenza  qualunque  con  qual- 
che yrautlr  principio  venerale  e  motore  del  go- 
verno .  un  uomo  sarebbe  singolarmente  infelice  nella 
scelta  della  sua  società  politica,  se  egli  non  si 
accordasse  coi  suoi  amici  almeno  nove  volte  so- 
pra dieci.  Ecco  tutto  ciò  che  si  richiede  per  impri- 


E  il  deputato  Torelli  soggiunse  cosi  :  •  Credo  che 
il  passaggio  del  Moncenisio  anche  strategicamente 
è  preferibile,  poiché  la  natura  del  sito  lo  rende 
inaccessadile  a  qualunque  tentativo  del  nemico.  Esso 
è  garantito  da  tre  fortezze  da  una  parte ,  e  da  due 
dall'altra  delle  Alpi,  e  ci  darebbe  il  vantaggio  di 
potere  avere  80,000  francesi,  in  caso  di  alleanza 
colia  Francia  e  di  guerra  coi  nostri  vicini,  in  tre 
giorni.  Il  passaggio  di  cui  parla  l'onorevole  Lions 
è  totalmente  segregato,  e  per  la  sua  lunghezza 
abbisogna  di  una  forza  imponente  a  guardare  la 
difesa  della  linea.  . 

Al  che  il  signor  Lvons  rispose:  •  Non  niego  eh, 
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mere  ad  od  insieme  di  uomini  il  carattere  più  grande 
di  uniformità  e  di  costanza.  » 

Non  basta  però  la  simpatia  politica  per  costituire 
un  partito;  può  esservi  simpatia  nel  male  come 
nel  bene.  La  definizione  dello  spirito  di  parie:  ea- 
dein  velie ,  atque  eadem  nolle,  fu  data  da  Catilina 
parlando  ai  suoi  congiurati.  Bisogna  cbe  la  simpatia 
si  formi  con  uno  scopo  legittimo ,  ed  abbia  per  base 
il  rispetto  unanime  per  la  costituzione  del  paese. 
Ciò  mette  differenza  fra  il  partilo  e  la  fazione. 
Questa  seconda  condizione  non  è  antica  presso  gli 
Inglesi,  quanto  la  prima. 

Il  loro  spirito  politico  si  è  alterato  nel  corso  dei 
secoli,  e  sulle  prime  non  ha  prodotto  altro  che 
fazioni:  fazioni  per  l'occupazione  del  trono,  sotto 
le  case  di  York  e  di  Lancastre;  fazioni  suHa  na- 
tura del  potere,  sotto  i  Tudor;  fazioni  sulla  premi- 
nenza del  potere  reale  e  di-I  potere  parlamentare, 
sotto  gli  Stuardi.  Sol  dopo  l'avvenimento  della  casa 
di  Hannover,  i  disaccordi  non  si  sono  versali  sulle 
grandi  basi  del  governo,  ed  i  partiti  hanno  avuto 
nascimento*,  i  giacobiti  si  sono  convertiti  al  torismo; 
si  è  convenuto  sulla  divisione  de'  poteri;  i  tori  si 
sono  accostati  alquanto  più  alla  corona;  i  wigs  al- 
quanto più  alla  libertà;  essi  han  potuto  modificare 
il  loro  spinto  e  cambiar  l'oggetto  delle  loro  que- 
rele; ma  non  si  sono  mai  appassionali  per  altro, 
che  per  un  oggetto  d'interesse  generale,  e  si  sono 
agitati  senza  pericolo  tra  limiti  sacri  per  lutti,  e 
significativi  della  libertà  politica ,  nel  modo  slesso 
che  i  battili  del  polso  significano  la  vita.  La  ne- 
cessità della  scella  tra  le  fazioni  ed  i  parlili  è  ine- 
vitabile presso  un  popolo  libero;  il  progresso  per 
lui  consiste  nel  ben  sciegliere  ira  queste  due  ma- 


il 


è  la  vita  di  uno  Stato ,  ma  l  interesse 
è  I  indipendenza  nazionale,  e  quindi  po- 
tendosi riunire  e  l'uno  e  l'altro,  credo  di  essere  il 
miglior  partito  da  seguire.  La  linea  del  piccolo  San 
Bernardo  non  è  impossibile,  e  se  presenterà  mag- 
giori spese,  volentieri  le  voterò.  Ognuno  lamenta  le 
conseguenze  della  perdila  di  una  guerra  e  oggi  si 
fa  dipendere  la  sorte  dei  popoli  da  una  battaglia, 
lo  non  muovo  opposizione ,  ma  parlo  per  ferma  mia 
convinzione.  Il  signor  Torelli  mi  faceva  sentire  la 
facilità  di  80,000  francesi;  io  per  simpatia  amo  bat- 
tagliare coli' Austria,  ma  gli  80,000  francesi  ci  fa- 


niere  di  disfogare  la  sua  attività  politica,  e  di  at- 
tenersi alla  migliore  di  esse,  evitandone  la  peggiore, 
avvegnaché  una  delle  due  sia  assolutamente  neces- 
saria. Quindi  prevale  in  Inghilterra  la  massima  che 

lo  spegnimento  dei  partili  sia  l'origine  delle  fa- 


Non  sappiamo  che,  dopo  il  culto  pel  diritto  na- 
turale; vi  sia  altro  nelle  istituzioni  umane  che  me- 
glio meriti  esser  approvato ,  che  lo  spirito  di  parlilo 
in  Inghilterra.  Quello  che  è  una  virtù  nei  grandi 
uomini ,  è  un'abitudine  per  gl'Inglesi.  Eglino  sanno 
consacrarsi  ad  una  idea ,  e  nel  potere  veggono ,  non 
già  uno  scopo,  ma  un  mezzo  di  servirla  e  di  af- 
frettarne il  trionfo.  Niuna  parte  dell'  uomo  volgare 
rimane  nel I  uomo  polìtico;  niun  sentimento  di  ri- 
valità penetra  in  cuori  aperti  unicamente  al  ben 
pubblico;  niun  atto  si  consuma  mai,  che  dovesse 
unicamente  condurre  ad  un  semplice  mutamento  di 
persone.  L'amor  proprio  abdica,  ogniqualvolta  il 
giudizio  dell'  opinione  è  generalmente  accolto  ;  il 
potere  si  riguarda  come  un  luogo  di  passaggio; 
ognuno  lo  assume  senza  orgoglio,  lo  depone  senza 
confusione  e  porla  seco  nei  proprii  lari  I'  affetto  e 
la  stima  dei  suoi  avversari. 

Questo  ammirabile  miscuglio  di  parzialità  per  un 
principio  e  di  disinteresse  pel  poiere  trova  una  spie- 
gazione.  è  mestieri  confessarlo,  nello  stato  sociale 
degl'Inglesi,  che  è  ben  differente  dal  nostro,  e  che 
non  può  nè  deve  essere  il  nostro.  L'  Inghilterra , 
affin  di  purificare  sino  a  tal  punto  l'ambizione  dei 
suoi  partili,  ha  bisogno  di  un'aristocrazia  rigurgi- 
tante di  ricchezze,  ed  alla  quale  la  sazietà  de' go- 
dimenti di  questo  mondo  toglie  quanto  mai  può 
di  sordido  nellamor  del  potere;  se  questa 


rebbero  pagare  maggiori  spese  di  quelle  pagate  al- 
l'Austria». 

Il  deputato  Valerio  voleva  che  si  rinnovassero  e 
maggiormente  maturassero  gli  sludi,  onde  non  ve- 
nissero eoli' approvazione  del  progetto  pregiudicate 
le  grandi  questioni  delle  strade  ferrate  del  Piemonte, 
giacché,  come  ognuno  sa,  è  questo  un  argomento 
della  più  grande  importanza,  trattandosi  per  esso 
non  solo  delle  condizioni  del  nostro  commercio  in- 
terno, ma  delle  relazioni  all'estero.  Il  Ministro  delle 
linanze  riassunse  in  brevi  termini  le  questioni  e 
mostrò  nel  modo  più  soddisfacente  che  io  ogni  caso 
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tribù  privilegiala ,  che  si  consacra  al  sacerdozio  dei 
grandi  interessi  della  società,  vi  dispiega  nobili 
passioni,  tutto  ciò  si  ottiene  per  essersi  anticipa- 
tamente avuto  cura  di  assopire  in  lei  lune  le  altre 
passioni.  Né  a  un  tale  risultandolo  si  è  pervenuto 
senza  gravi  spese  e  danni.  Questa  è  la  più  dispen- 
diosa e  la  meno  legittima  fra  tulle  le  specie  di  per- 
fezione. Allora  quando  soito  tanto  splemlorc'si  sco- 
prono tanle  piaghe;  allora  quando  si  enumerano  i 
sacrifizi  che  questo  bello  effetto  eosta  al  diritto  na- 
turale, si  può  ammirarlo,  ma  non  invidiarlo.  L'o- 
nestà politica,  della  quale  abbiam  fallo  parola,  esi- 
ste quasi  interamente  nella  sommità  del  corpo  so- 
ciale,* tutte  le  parli  più  basse  giacciono  in  una 
condizione  volgare.  L'aristocrazia  chiama  il  nomerò 
alla  elezione,  questo  è  un  calcolo  naturale  in  lei; 
essa  dispone  del  numero  ;  il  numero  gli  appartiene 
e  costiloisce  la  di  lei  potenza;  per  cui  l'Inghilterra 
novera  circa  un  milione  di  elettori ,  la  maggior 
parie  de"  quali  vivono  solto  I  impero  dei  bisogni 
personali.  I»  nessuna  altra  contrada  del  mondo  si 
verifica  meglio  un'osservazione  fatta  sulle  moderne 
società,  che  nelle  cose  politiche  il  contallo  con  le 
classi  superiori  corrompe  le  classi  inferiori.  Sotto 
il  velo  di  questa  splendida  maraviglia  si  praticano 
la  più  sfrenata  corruzione  e  ri  più  aperto  disprezzo 
della  morale  e  degli  uomini.  Il  veleno  è  profon- 
damente penetrato  nei  costumi  ;  si  è  pervenuto 
al  punto  di  pensare  che  un  male  si  utile  esser 
debba  indispensabile,  e  che  una  necessitò  aristo- 
cratica debba  inevilubilmente  essere  una  necessità 
sociale.  In  fin  de  conti ,  a  chi  bisogna  dar  colpa 
di  siffatta  necessità,  se  non  alla  natura  umana?  La 
natura  umana  non  ha  forse  il  torto  di  essere  cor- 


convenientissima  era  la  strada  di  Susa.  La  sirada 
che  menerebbe  direttamente  iu  comunicazione  Ge- 
nova colla  Svizzera,  passando  pel  Grimscl  o  pel 
Luckmanier  o  pel  S.  Gottardo,  presenta  nello  stato 
attuale  delie  difficoltà,  se  non  al  tutto  insuperabili, 
certo  gravissime,  e  di  cui  non  si  conosce  ora  la 
soluzione. 

La  Svizzera  pare  uno  degli  Stati  d'Europa  meno 
propensi  alla  costruzione  di  strade  ferrate;  non  si 
presentarono  finora  società  che  volessero  intrapren- 
dere le  dette  strade;  e  se  volessimo  sostare,  finché 
non  si  potessero  eseguire  per  noi,  è  mollo  a  temere 
che  dovremmo  aspetlare  lunga  pezza.  Per  altra  par- 


rultibile,  ed  è  forse  un  delitto  prenderla  tal  quale 
essa  è?  In  conseguenza,  la  venalità  elettorale  si  è 
elevala  a  principio;  essa  è  discussa,  è  professata, 
è  insegnata  con  tanta  gravità,  come  se  fosse  una 
scienza;  essa  ha  la  sua  dottrina,  le  sue  pratiche, 
la  sua  tariffa. 

Ma  non  si  creda  che  I'  elezione  inglese  rimanga 
nel  fango,  in  cui  per  un  momento  si  avvoltola; 
essa  rilevasi  da  tanta  bassezza  mediante  uno  di 
quei  fcuomeni  che  si  osservano  soltanto  in  quel 
paese  inesplicabile;  appena  uscita  fuori  della  sua 
immonda  origine,  passa  nella  regione  dei  partiti 
politici,  ove  si  lava  delle  sue  sozzure;  essa  si  pu 
rifica ,  mettendosi  al  servigio  d  uo  principio.  L'elet- 
tore ha  venduto  il  suo  volo  con  un  sordido  inte- 
resse ,  ma  il  suo  compratore  porga  questo  interesse 
generalizzandolo;  lutto  ciò  die  si  accosta  alle  idee 
impersonali  e  ai  seniimenti  nazionali ,  acquista  quel 
carattere  nobile  che  li  dislingue.  Insomma,  l'elet- 
tore, senza  forse  volerlo,  viene  in  fin  dei  conti  a 
non  aver  dato  il  suo  volo  per  un  uomo,  ma  per 
una  delle  maniere  con  cui  i  partili  intendono  il 
bene  del  paese;  l'infamia  del  mezzo  non  si  giusti- 
fica ,  ma  si  mitiga  in  virtù  della  incontrastabile 
utilità  e  della  effettiva  moralità  del  fine.  Il  solo  em- 
pirismo può  produrre  cosiffatti  contrasti. 

In  mezzo  a  questa  strana  lotta,  nella  quale  gli 
atleti  cadono  si  in  basso  per  sollevarsi  poi  cotanto, 
che  fa  l'amminislraziooe?  L  amministrazione  inglese 
no»  rassomiglia  la  nostra  né  in  bene  né  in  male; 
non  accentramento,  nè  universalità,  né  pretensioni; 
una  precisione  mollo  severa  non  la  separa  dagli 
altri  poteri:  essa  lascia  qualche  cosa  di  sè  al  po- 
tere giudiziario,  che  pronunzia  sovente  con  viste 


te ,  ove  più  farilr  si  presentasse  quell"  esecuzione , 
non  sarebbe  perciò  meno  vantaggiosa  la  ferrovia  di 
Susa,  diretta  ad  altre  provincie  e  destinata  a  pro- 
muovere altri  commerci. 

D'eguale  natura  e  gravità  sono  le  difficoltà  che 
ostano  alla  costruzione  di  una  strada  ferrala  che 
passi  per  la  valle  d  Aosta,  valichi  il  piccolo  S.  Ber- 
nardo ed  entri  in  Savoia  per  la  Tarantasia.  Egli  è 
vero  che  tale  strada  sarebbe  per  avventura  prefe- 
ribile sodo  il  ponto  di  vista  militare,  ma  le  spese 
che  necessiterebbe ,  ove  pure  fosse  eseguibile ,  sono 
si  ingenti  che  lo  sicsso  Ministro  della  guerra  non 
dubitò  di  unirsi  ai  suoi  colleglli,  e  dare  la  prefi 
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deaerali;  qualche  altra  cosa  di  sè  al  polerc  parla- 
mentare, che  procede  frequentemente  per  mezzo 
d'inchiesta,  come  nella  esecuzione  dei  grandi  lavori 
pubblici,  e  soprattutto  delle  s:rade  di  ferro.  Essa 
•ìon  ha  quel  carattere  di  personalità .  io  cui  ogni 
•  osa  è  assorbita  ;  bensì  incontra  qua  c  là,  nei  comuni 
e  ucile  corporazioni,  infinite  amministrazioni  locali, 
i he  non  dipendono  da  lei,  e  che  al  bisogno  pos- 
sono farle  contrasto.  La  legge  del  paese  non  mol- 
tiplica gli  ordigni  della  macchina  amministrativa .  e 
uon  prodiga  il  numero  dei  suoi  agenti.  In  presenza 
della  lotta  elettorale  rimane  nell  atteggiamento  di 
iido  spettatore.  A  qual  fine  vi  si  dovrebbe  slanciar 
dentro?  I  partiti  occupano  l'arena,  ch'è  il  loro  po- 
sto naturale,  e  l'amministrazione  nulla  ba  a  spe 
rare  o  a  temere  dal  successo.  Se  l'opposizione 
i.  ionia,  avvengono  alcuni  trasloca  nienti  nei  sommi 
radi  della  gerarchia,  e  il  governo  non  ne  risente 
alcuna  scossa.  L'amministrazione  è  passiva.  I  par- 
titi si  battono,  minacciano ,  promettono,  corrompono, 
e  si  rimettono  in  libertà,  come  abbiam  veduto;  tulle 
queste  cose  non  succedono  piacevolmente  ;  ma  l'in- 
teresse generale  sornuota ,  e  la  rappresentazione 
nazionale  è  salva. 

Premesse  queste  idee  generali  sulla  condizione 
politica  dei  partili  in  Inghilterra,  vediamo  quale  sia 
colà  il  sistema  elettorale. 

Quando  gl'Inglesi  si  sono  testé  applicati  a  rifor- 
mare il  loro  sistema  elettorale,  l' ordinamento  sem- 
plice ,  uniforme  e  regolare  dei  Francesi  fu  contrap- 
posto cosi  di  qua  come  di  là  dallo  stretto  di  Calais, 
e  cosi  prima  che  dopo  la  legge  inglese  di  riforma, 
all'amico  sistema  degl'Inglesi,  come  se  fosse  più 
ragionevole  e  più  perfetto.  Con  l'esperienza  però  si 


renza  al  passaggio  df  I  Moncenisio  riconosciuto  come 
il  più  facile. 

Si  disse  altresì  che  l'approvazione  del  tronco  di 
Susa  pregiudicherebbe  la  questione  delle  strade  fer- 
rale della  Savoia  :  giare bè  non  essendo  per  sè  di 
grande  entità,  non  si  può  supporre  che  si  ponga 
mano  alla  sua  costruzione,  se  uon  s'intende  che 
*»vSO  debba  continuare  oltre  l'Alpi.  E  tale  è  infatti 
l'intenzione  del  Governo,  il  quale  disegna  di  unire 
h<  grande  ferrovia  del  Piemonte  colle  strade  fran- 
cesi e  la  Svizzera. 

Il  deputato  Bosso  ripetè  sossopra  gli  argomenti 
addotti  dalla  maggioranza  della  commissione  per 


è  cominciato  a  vedere  che  il  multiforme  sistema  de- 
gl' Inglesi,  malgrado  i  litigi  cui  porge  occasione,  e 
a  dispetto  della  flagrante  disuguaglianza  tra  citta- 
dino e  cittadino,  città  e  città,  unisce  e  vincola  la 
rappresentanza  nazionale  con  lutti  gli  ordini  della 
nazione;  mentre  all'incontro  il  sistema  francese  che 
è  pure  il  nostro,  malgrado  la  sua  semplicità  e  uni- 
formità, rende  la  popolazione  e  soprattutto  l'intel- 
ligenza nazionale  straniera  in  certo  qual  modo  ai 
rappresentanti  della  nazione,  e  in  ultimo  pnò  ec- 
citare l'universale  riprovazione. 

Nel  Parlamento  inglese  si  veggono  assisi  insieme 
deputati  delle  contee ,  deputati  delle  città ,  e  depu- 
tati delle  università;  i  primi  sono  eletti  dai  free- 
fiolders,  cioè  dai  proprietarii  nel  contado  di  terre 
libere,  le  quali  altre  volle  si  i  guardavano  come 
atte  a  mallevare  l'indipendenza  del  possessore;  i 
secondi  vengono  eletti  dai  borghesi  delle  città.  In 
certe  città  si  poco  è  il  numero  dei  borghesi,  che 
reiezione  è  opera  di  una  sola  brigata  anzi  che  di 
un'assemblea  popolare;  in  alcune  altre  città  sono 
ammessi  ai  diritti  di  borghesia  tutti  gli  abitatori 
maschi ,  ed  allora  I*  elezione  è  opera  della  pura  de- 
mocrazia. Finalmente  qualunque  persona  che  abbia 
studiato  in  una  università,  ed  ivi  sia  stato  graduato, 
può  concorrere  ali  elezione  dei  deputati  dell'univer- 
sità medesima.  Il  doppio  voto  non  è  punto  riguardalo 
in  Inghilterra  come  un'infrazione  dell'eguaglianza 
dei  cittadini:  chè  anzi  frequentissimamente  vedesi 
una  slessa  persona  concorrere  come  graduata  alle 
elezioni  di  un'università,  come  freeholders  a  quelle 
di  due  o  tre  diverse  contee,  e  come  borghese  a 
quelle  di  due  o  tre  città,  tanto  più  che  sogliono  queste 
conferire  agl'insigui  personaggi  la  borghesia  i 


combattere  il  progetto  ministeriale  ed  i 
delle  fiuanze  e  dei  lavori  pubblici  risposero  ampia- 
mente alle  detle  obbiezioni.  Si  parlò  di  una  nuova 
offerta  fatta  da  alcuni  intrapreuditori  francesi  di  la 
vori  pubblici ,  la  quale  porterebbe  un  risparmio  di 
qualche  centinaio  di  mila  franchi.  Ma  oltreché,  ai 
dissero  i  su  uominati  ministri,  per  esser  essi  meno 
conosciuti  non  presentano  quella  guarentigia  morale 
che  ci  danoo  gl  impresari  inglesi ,  con  cui  contrasse 
il  Ministero,  e  che  da  parecebi  mesi  dimorano  fra 
noi ,  è  da  notarsi  eh'  essi  non  darebbero  costruita 
la  strada  che  fra  tre  anni  dopo  la  conclusione  della 
convenzione,  meulrerhé  i  signori  Henfrey  e  socii 
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di  riuuire  gli  elcllori. 


Abbiam  veduto  che  la  terza  difficoltà,  die  l'iu- 
terna  organizzazione  elettorale  presenU,  consiste 
nel  sapere  di  quale  maniera  si  debbano  riunire  gh 
eiettori,  e  se  la  circoscrizione  elettorale  possa  dif- 
ferire dalla  circoscrizione  amministrativa  e  giudi- 
ziaria. 

Questa  è  una  quistione  molto  più  difficile  delle 
precedenti.  Sembra  che  si  ignori  quale  rapporto  ab- 
bia la  circoscrizione  elettorale  con  l'elezione ,  e  tino 
a  qual  punto  l'orizzonte  che  si  apre  intorno  all'e- 
lettore, restringa  o  estenda  le  sue  idee.  Ove  si  riu- 
niscano i  cittadini  senza  far  conto  dei  legami  che 
hanno  fra  loro,  si  viene  a  disgregarli;  eglino  pro- 
cedono brancolando  in  mezzo  a  cose  ignote;  il  loro 
voto  è  dato  a  caso  ,  e  senza  la  coscienza  di  ciò 
che  fanuo.  Ove  si  separino  coloro  che  sono  uniti 
da  stretti  legami  sociali,  si  vengono  a  spezzare  i 
loro  naturali  rapporti ,  ed  eglino,  isolali ,  sono  privi 
del  vantaggio  di  prendere  una  deliberazione  co- 
mune: ogni  accordo  diviene  fra  loro  impossibile. 
Bisogna  dunque  adottare  un  partito  di  mezzo,  e 
questo  partilo  è  a  noi  suggerito  meno  dalle  leggi , 
che  dai  costumi. 

Il  Piemonte  forma  certamente  uno  slato  solo, 
che  se  non  è  vasto  quanto  la  Francia ,  I'  è  senza 
dubbio  abbastanza  per  creare  la  necessità  di  scom- 
partire il  suo  territorio.  La  sua  estensione  rende 
indispensabile  che  le  idee  e  gl'interessi ,  senza  disle- 
garsi dall'unità  nazionale,  formino  tanti  gruppi. 
Dove  troveremo  noi  siffatti  gruppi? 


la  darebbero  fra  due  e  possono  mettersi  subito  al- 
luperà. Noi  abbiamo  pertanto  con  questi  il  van- 
taggio di  forse  un  anno  e  mezzo ,  vantaggio  del  più 
gran  momento  io  materia  di  strade  ferrate.  L'utile 
diretto  dell'esercizio  della  strada  un  anno  prima  e 
l'utile  indiretto  che  ne  ridonda  al  paese  per  questo 
motivo  bastano,  a  nostro  credere,  a  compensar  lar- 
gamente l'economia  che  si  otterrebbe  contraendo 
eoo  altri ,  oltrecchè  non  sarebbe  il  miglior  modo 
d  invogliare  i  capitalisti  forestieri  a  recarsi  fra  noi 
quello  d  intralasciare  con  leggerezza  le  pratiche  con 
coloro  che  diedero  opera  ad  eseguire  ingenti  lavori 


Questa  quistione  fu  presente  ali  assemblea  costi- 
tuente di  Francia ,  la  quale  creò  i  dipartimenti  elet- 
torali. Il  dipartimento  fu  quindi  addottato  in  Francia 
e  con  grande  utilità. 

Prima  che  il  Piemonte  godesse  dello  Statuto,  il 
suo  territorio  era  diviso  in  provincie.  Oggidì  gl'in- 
teressi di  ciascheduna  provincia  formano  un  insieme; 
perchè  I'  elezione  dei  rappresentanti  della  nazione 
non  dovrebbero  aver  luogo  per  provincie?  Eccoli 
dunque  ritrovali  quei  centri  parziali  che  noi  cer- 
chiamo. Ciaschedun  capo- luogo  di  provincia  è  il 
punto  naturale  di  ritrovo  dei  cittadiui  viventi  in 
quella  data  circoscrizione;  tulli  lo  frequentano;  lutti 
vi  apportano,  o  ne  esportano  idee;  e  da  ciò  risulta 
quella  specie  di  notorietà ,  che  può  riguardarsi  come 
la  misura  di  uua  pubblica  opinione.  Lo  sguardo  si 
aggira  colà  sopra  un  orizzonte  assai  vasto ,  in  guisa 
che  non  è  possibile  che  nulla  vegga ,  o  che  altro 
non  vegga  che  1  interesse  privato.  L'elezione,  che 
ivi  si  fa,  perde  il  carattere  esclusivamente  indivi- 
duale, e  comincia  ad  assumere  quel  carattere  col- 
lettivo, senza  di  cui  nulla  essa  vale;  il  deputato  è 
quivi  l'eletto  di  una  massa  di  cittadini,  e  non  I  a- 
geute  di  alcuni  ambiziosi. 

Non  possiamo  dir  lo  slesso  del  distretto,  ancor 
meno  del  cantone,  e  meno  ancora  del  comune;  que- 
ste suddivisioni  di  territorio  hanno  soltanto  una  esi- 
stenza fittizia  ;  buone  per  determinare  le  compe- 
tenze amministrative  e  giudiziarie,  esistono  col  ti- 
tolo di  una  pura  convenzione,  in  quella  stessa  guisa 
che  esistono  le  linee  della  sfera  celeste ,  e  i  costumi 
non  si  trovano  in  alcun  luogo  addattati  alle  loro 
proporzioni. 

Col  fiue  di  esimere  gli  elettori  dalla  spesa  della 


nel  nostro  paese,  e  vi  fecero  all'uopo  sludii  lunghi 
e  profondi. 

Indi  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  proseguiva 
cosi:  «  Veuendo  ali  esame  delle  censure  mossemi, 
comincio  da  quella  relativa  ai  portatori  d'azioni;  e 
che  si  dice  non  a\ere  altro  diritto  d'ingerenza  se 
non  quello  di  una  semplice  sorveglianza,  lo  sono 
di  parere  che  su  di  ciò  non  possa  biasimarsi  il  Go 
verno,  poiché  fu  indotto  a  fare  ciò  da  buone  ra- 
gioni. Non  conveniva  al  Governo  di  vincolare  alla 
Compagnia  l'esercizio  di  un  tronco  di  strada  fer- 
rata ,  cjie  potrà  in  allr'  epoca  essere  più  opportuna- 
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traslocazione,  cosi  che  i  più  poveri  non  fossero 
impediti  da  II  accorrere  alle  assemblee,  queste  dai 
«api- luoghi  di  provincia  furono  trasferite  ai  capi- 
luoghi  di  distretto  o  di  circondario.  Si  riputò  uu 
tal  sistema  favorevole  alla  libertà  delle  elezioni,  e 
•i  sperò  che  di  questa  maniera  maggiore  sarebbe 
>tato  il  numero  degli  intervenienti  alle  assemblee. 
Ma  l'esperienza  dimostrò  che  il  uumero  degli  elet- 
tori intervenienti  alle  assemblee,  non  che  accre- 
scerei, scemò  d  assai:  in  guisa  che  uon  altro  si 
lece  cou  ciò  che  fomentare  lo  spirilo  cosi  detto  di 
località,  e  le  gelosie  di  vicinato,  già  altroude  pro- 
mosse con  la  disposizione,  che  obbligava  le  as- 
semblee ad  eleggere  la  metà  dei  loro  deputati  ut' 
luoghi  medesimi. 

Si  riempirono  di  questa  maniera  le  Camere  di 
persone,  la  cui  fama  era  ristretta  ai  conimi  del 
ispettivo  distretto  e  di  beli'  ingegni  di  villaggio. 
L  elettore ,  cui  si  va  a  interrogare  sul  limitare  della 
propria  casa,  e  presso  il  suo  domestico  focolaio, 
risguarda  il  governo  rappresentativo  come  una  ri- 
slaurazione  dei  Dei  lari  ;  crede  essere  imitato  a  non 
pensare  ad  altri  che  a  lui,  e  non  trascura  di  adem- 
pire al  suo  debito.  In  questo  stalo  di  cose,  che  è 
mai  reiezione?  Una  quistione  individuale,  un  imi- 
tato tra  amici  e  vicini.  Che  è  mai  la  deputazione? 
Un  contratto  individuale,  un  cambio  d  individuali 
servigi.  Questa  è  r  influenza  della  geograGa  sulla 
politica. 

Perseverando  nella  slessa  tia ,  e  diminuendo  sem- 
pre più  il  censo  elettorale,  non  si  fa  altro  dunque 
che  rendere  reiezioni  sempre  meno  corrispondenti 
all'intelligenza ,  ai  bisogni  ed  alla  volontà  nazionale. 

Abbiam  veduto  poco  innanzi  che  la  rappreseuta- 


rnentc  legalo  a  quello  della  strada  ferrala  della  Sa- 
voia ;  uon  conveniva  perchè  un  giorno  potrà  essere 
quel  tronco  di  strada  vantaggiosamente  appaltato  in- 
sieme all'esercizio  della  .strada  di  Genova  quando 
si  trovasse  vantaggioso  di  venire  u  questo  partito. 
KjtH  è  perciò  che  si  è  pattuito  che  l'esercizio  e  la 
manutenzione,  che  non  può  esserne  convenientemente 
eparata,  restino  affidati  alla  regia  amministrazione 
mediante  la  garantia  del  minimum  del  4  1|2  0|o». 

«  Mi  si  fa  pure  osservare  che  non  vi  sia  ragione 
di  farsi  la  concessione  ai  forestieri ,  mentre  questi 
poi  passano  ai  subappalto.  Ognuno  conosce  che 
quello  che  si  richiede  nella  concessione  di  tali 


zione  delle  facoltà t  delle  professioni,  degl'interessi 
porta  il  concorso  di  uomini  disseminali  io  un  ampio 
territorio ,  e  che  per  ciò  non  ammette  per  candidati 
che  persone  celebrate  in  tutta  la  nazione.  Abbiam 
detto  che  il  massimo  svantaggio  della  rappresenta- 
zione allatto  locale  si  è  di  porre  innanzi  persone 
cospicue  si  nel  proprio  circondario ,  ma  la  cui  fama 
non  si  eslcude  olire  le  dieci  leghe  all'intorno,  né 
inerita  di  estendersi.  - 

Ora  soggiuogiamo  che  di  qui  deriva  che  le  ele- 
zioni di  una  grau  nazione,  fatte  per  distretti ,  non 
possano  dare  né  dieno  in  effetto  per  risultandolo 
che  la  più  strana,  la  più  mortificante  maggioranza 
di  persone  dappoco,  lofatti  la  rappresentanza  na- 
zionale vieue  con  ciò  trasferita  dalla  metropoli  alle 
Provincie,  dalle  città  al  contado,  dalle  persone  co- 
spicue ad  ogni  sorla  di  persone  mediocri. 

Capitolo  XLV. 

Dello  slato  normale  della  elezione. 

Se  nel  governo  rappresentativo  havvi  una  ele- 
mentare verità ,  essa  è  certamente  la  seguente  :  La 
Camera  de' deputati  iuvigila  sull'amministrazione, 
la  scrutina  indirettamente  con  la  sua  votazione  sulle 
imposte,  ed  al  bisogno  accusa  i  ministri.  È  gene 
ralmente  ammesso  che  siffatta  vigilanza  non  è  ne- 
cessariamente ostile,  e  che  all'  opposto  è  un  ele- 
mento amico  che  lo  Statuto  ha  voluto  introdurre 
nella  rappresentanza  nazionale,  come  condizione 
della  garanlia,  come  precauzione  legittima  contro 
le  naturali  teudeuze  del  potere.  Se  questa  dottrina 
è  vera,  la  sua  verità  abbraccia  tutte  le  parti  della 


principalmente  è  la  responsabilità,  e  questa  può 
olteuersi  da  coloro  i  quali,  per  precedenii,  hanno 
pubblico  credito ,  e  molti  altri  requisiti  ;  i  nazionali 
sin  ora  non  si  sono  impegnali  a  grandi  intraprese 
per  assicurare  la  riuscita  di  simili  opere;  epperciò 
non  posso  convenire  nell'opinione  del  libero  con- 
corso. Se  si  ammette  la  risponsabilità  come  base 
pella  riuscita  delle  opere  da  eseguirsi  non  è  possi- 
bile il  sistema  di  libero  concorso  nel  quale  si  potrà 
avere  la  garantia  materiale  sempre  soggetta  allo 
eventualità,  e  uon  si  avrà  la  maggior  garanlia  qua! 
è  la  morale,  la  quale  è  la  prima  ad  esigersi  nelle 
concessioni,  lo  rispetto  l' eguaglianza  di  diritto ,  ma 
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Camera,  senza  distinzione  della  maggioranza  né 
della  minoranza  :  i  ufficio  dell'una  e  dell  altra  con- 
siste  egualmente  in  una  sollecitudine  permanente , 
ed  al  bisogno,  nell'esercizio  di  un  diritto  formida- 
bile. La  Camera,  cui  è  proposto  un  tale  fine,  in 
qual  modo  dev'essere  costituita,  acciò  lo  adempisca? 
Il  buon  senso  risponde  che  dev'essere  indipendente. 
Ma  indipendente  da  chi  ?  Da  tutti ,  e  particolarmente 
dall'amministrazione;  imperocché  se  un  giudice  di- 
pendente è  una  cosa  che  ripugna  alla  ragione,  mag- 
giore è  questa  ripugnanza,  allorché  quegli  debba 
dipendere  da  colui  che  dev'essere  giudicato. 

E  l'elezione,  sorgente  di  una  tale  Camera,  quale 
dev'essere?  Si  può  ammettere  che  non  debba  es- 
sere indipendente  come  la  Camera  che  é  chiamata 
a  produrre?  Si  neghi,  o  soltanto  si  declini  una  sola 
di  queste  deduzioni ,  e  né  la  Camera ,  né  l' elezione 
non  avranno  più  fondamento  di  ragione 

Se  questo  principio  é  certo,  certa  è  ancora  la 
conseguenza  che  ne  deriva;  l'elezione  dev'essere 
attiva;  I  ammioistraziooe  dev'essere  passiva.  S'in- 
vertiscano le  parti ,  si  faccia  che  l' elezione  subisca 
l' influenza  invece  di  esercitarla ,  e  il  sistema  di- 
verrà incomprensibile.  Non  e  soltanto  un  male  che 
la  parte  sottomessa  alla  vigilanza  la  deluda;  il  male 
penetra  più  inuanzi,  e  non  offende  solo  la  logica, 
ma  ferisce  lo  stalo  sociale:  l'influenza  amministra- 
tiva non  ha  che  una  sola  maniera  di  esercitarsi  sul- 
l'animo dell  elettore,  vale  a  dire  sostituendo  in 
lui  l' interesse  privato  ali  interesse  generale ,  e  sof- 
focando il  senso  morale  sotto  il  senso  politico.  L'am- 
ministrazione non  ha  altra  maniera  di  far  sentire 
la  sua  influenza  sopra  le  elezioni ,  ed  ecco  appunto 
ciò  che  la  condanna  irrevocabilmente. 


in  faccia  agli  appalti  sono  ammaestrato  dall'espe- 
rienza degli  anni  di  dover  dare  preferenza  alla  ga- 
raulia  morale,  e  non  mica  alla  materiale».  L'ora- 
tore entrò  nei  particolari  dettagli  dei  materiali  e  dei 
prezzi ,  e  procedendo  ai  calcoli  in  relazione  alla 
manuteoziouc  sostenne  che  coi  progetto  ministeriale 
la  compagnia  inglese  assumeva  l'esecuzione  dell'o- 
pera a  tutto  suo  rischio  e  pericolo ,  con  molli  van- 
taggi allo  Slato,  che  non  si  potevano  sperare  con 
altri  sistemile  conchiuse  aver  fiducia  nella  Camera 
per  essere  respinto  il  progetto  della  Commissione, 
e  adottato  quello  del  Ministero.  • 
L'onorevole  deputalo  Bosso  lesse  un  discorso  per 


L'influenza  amministrativa  non  può  significar  al- 
tro che  la  dipendenza  dell'elettore.  Quando  non 
vogliamo  illuderci,  dobbiamo  riconoscere  che  ove 
si  ammetta  l' una ,  é  mestieri  ammettere  anche  l'al- 
tra; il  che  costringe  a  fare  due  passi  retrogradi, 
ed  a  perdere  il  fruito  di  due  dei  più  grandi  risol- 
tamenli  ottenuti  col  regime  costituzionale.  Si  é  osato 
un  tempo  di  stabilire  in  principio  la  dipendenza 
dell' elettore.  Quando  la  ristaurazione  in  Francia  si 
occupò,  nel  1816,  della  riforma  dei  collegi  impe- 
riali, il  ministro  dell'interno  di  quel  tempo  sos- 
tenne che  giusta  il  diritto  costituzionale  il  potere 
elettorale  era  naturalmente  subordinato  e  dipen- 
dente. Questa  dottrina  fu  respinta ,  e  prevalse  il 
principio  dell'  indipendenza.  Ma  nel  1830  Luigi  Fi- 
lippo ebbe  la  pretensione  di  non  riconoscere  1  ele- 
zione e  di  rigettarla  ogni  qual  volta  non  riuscisse 
di  suo  gradimento.  Questa  quislione  di  principio  fu 
sciolta  con  la  guerra  civile ,  specie  di  combattimento 
legislativo,  e  non  giudiziario,  donde  derivò  il  prin- 
cipio contrario,  cioè  che  l'elezione  era  una  regola, 
e  che  quando  la  regola  non  riuscisse  di  gradimento, 
non  si  poteva  far  altro  che  appellare  dalla  fatta  ele- 
zione ad  una  nuova  elezione.  In  onta  di  tutto  ciò,' 
continuò  sempre  in  Francia  a  prevalere  l' influenza 
amministrativa ,  con  la  sua  inevitabile  conseguenza, 
la  dipendenza  dell'elettore,  e  si  perderono  i  frulli 
delle  due  conquiste  fatte  nel  1816  e  nel  1830.  1 
principii  allora  proscritti  si  riprodussero  sotto  nuove 
forme:  da  un  lato  l' elettore  fu  mantenuto  nel  suo 
stato  di  dipendenza;  dall'altro,  se  l'elezione  formò 
in  teoria  la  regola ,  in  pratica  poi  si  dettò  anticipa- 
tamente la  regola ,  e  senza  rumore  e  senza  rischio, 
si  conseguirono  i  medesimi  fini. 


esaminare  i  prezzi  dei  materiali  di  costruzione  che 
giudicava  esorbitanti,  e  censurando  il  sistema  mi- 
nisteriale per  dare  in  concessione  a  società  forestiere 
gli  appalli ,  conchiudeva  non  essere  accettabile  il 
progetto  del  Ministero  anche  per  eccedenza  di  prezzi. 

Quindi  sorse  il  deputato  Bolmida,  dicendo  ehe 
credevasi  appalto  e  non  vi  era  compagnia,  non 
erasi  adottato  alcun  sistema,  ma  se  n'era  immagi- 
nalo uno ,  che  non  esisteva  in  veruna  parte  di  Eu- 
ropa ,  che  aveva  tulli  gì'  inconvenienti ,  accresceva 
il  nostro  debito  creando  ed  aumentando  i  valori  e 
che  non  si  era  saputo  applicare  per  i  lavori  accor- 
dati agli  appaltatori:  quindi  pessimo. 
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Queste  verità  sono  assolute  ;  uon  si  può  transi- 
gere con  esse.  Avviene  sovente  che  in  un  paese 
esista  abuso  d'influenza  ;  ina  ciò  deve  ritenersi  come 
l'esistenza  di  un  fatto,  e  non  come  il  riconosci- 
uteulo  di  un  principio.  L' influenza  amministrativa 
sulla  elezione  non  può  mai  esser  legittima;  per  sè 
stessa  ed  intrinsecamente  è  un  abuso;  non  è  am- 
mcssibilc  io  alcun  modo ,  e  devesi  perentoriamente 
condannarla.  La  salute  della  rappresentanza  nazio- 
nale dipende  dalla  neutralità  dell'  ammiaistrazione. 
L'amministrazione  è  un  potere  e  non  già  un  par 
tito;  il  partilo  che  la  sostiene,  può  parlare  ed  agire 
nell'arena  sociale;  ma  l'amministrazione  non  ha  a 
profferire  un  solo  accento  nel  giudizio,  a  cui  deve 
sottostare  in  silenzio,  limitandosi,  come  potere  po- 
liziesco, a  proleggere  materialmente  l'operazione 
elettorale  ed  a  procurare  che  la  gran  voce  della 
nazione  esca  libera  e  pura. 

Se  nello  slato  normale ,  l'elezione  dev'essere  at- 
tiva e  l'amministrazione  passiva,  quando  ali  opposto 
l'amministrazione  sia  attiva  e  l'elezione  passiva,  noi 
abbiamo  precisamente  lo  stato  di  corruzione. 

Capitolo  XLVI. 

Osservazioni  sopra  tulle  te  parti 
del  diritto  costituzionale. 

Abbandoniamo  ora  il  carattere  di  storico,  e  diamo 
principio  ad  un  analisi  filosofica  di  tutte  le  parti 
componenti  il  regime  costituzionale. 

Si  vuole,  dietro  la  dichiarazione  dei  diritti  na- 
turali dell'uomo,  ritrovare  la  garantia  de  medesimi. 
Dichiararli  è  facile;  la  coscienza  rivela  ali  uomo  i 


Il  Ministro  delle  finanze  per  confutare  i  due  ono- 
revoli deputati,  tenne  il  seguente  discorso: 

c  Per  combattere  tali  appunti,  dobbiamo  vedere 
quali  sieno  i  sistemi  usati  per  la  costruzione  delle 
strade  ferrate.  Essi  sono  tre:  uno  è  quello  di  ero- 
gare le  spese  il  Governo,  altro  di  fare  le  spese 
le  compagnie,  e  il  terzo  di  eseguirsi  le  opere  a 
spese  delle  compagnie  sussidiate  dal  Governo.  Qua- 
lunque di  questi  sistemi  nou  ha  in  sé  una  reale 
bontà,  iti  modo  che  i  periti  dell'arte  non  han  po- 
tuto risolvere  qual  sia  il  preferibile ,  e  sempre  nella 
scelta  si  deve  avere  in  mira  le  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo,  le  quali  danno  piuttosto  ad  uno  che 
Voi  II 


propri  diruti,  e  la  scienza  glie  ne  dà  la  teoria.  La 
difficoltà  unica  consiste  nel  ritrovare  il  modo  di  ga" 
rantirli.  In  lutti  i  tempi  essi  seno  stati  conosci  ufi , 
e  quasi  in  tutti  i  tempi  sono  stali  calpestali. 

Si  vuole,  che  la  garantia  sia  l'essenza  del  re- 
gime costituzionale;  senza  di  quella,  questo  non 
esprime  altro  che  dichiarazioni  e  promesse.  Noi 
diamo  lode  al  buon  volere  di  coloro,  i  quali  si 
affezionano  al  dello  regime  per  la  garantia  che  se 
ne  ripromettono  ;  ma  forte  dubitiamo  se  i  loro 
sforzi  sieno  finora  giunti  a  soddisfare  i  loro  de 
sideri. 

La  garantia  deve  uscire  dall'ordine  delle  idee  ed 
entrare  in  quello  de' fatti;  dalla  qualità  di  massima 
dete  passare  alla  qualità  di  istituzione.  Egli  è  giusto 
che  la  libertà  uon  sia  un'opinione,  imperocché  non 
basta  persuaderci  che  siam  liberi,  ma  è  mestieri 
che  noi  lo  siamo  di  fatto.  La  garantia  dunque  deve 
essere  una  tosa  effettiva,  p  non  dipendere  dalie 
illusioni  che  altri  ci  fa  o  che  noi  facciamo  a  noi 
stessi. 

Ciò  posto,  quando  da  noi  si  esige  di  ammetter 
per  vero  che,  mercè  il  regime  costituzionale,  la 
morale  si  sia  innestata  al  diritto  pubblico,  si  vuole 
legare  la  nostra  fede  ad  un  supposto.  Mon  è  questo 
forse  lo  stesso  che  volere  condurci  a  tal  punto,  che 
la  garantia  costituzionale  sia  per  noi  una  illusione 
che  facciamo  a  noi  slessi?  Sappiamo  che  il  diritto 
pubblico  è  stalo  in  ogui  tempo  un'arena  occupata 
dall'astuzia  e  dalla  forza.  Questo  fatto  può  essere 
distrutto  da  un  fatto  opposto,  il  quale  è  mestieri 
che  cada  solto  i  nostri  sensi;  ma  noi  non  abbiamo 
l'obbligo  di  supporlo.  È  mestieri  insomma  che  l'in- 
nesto della  morale  col  diritto  pubblico  sia  un  fatto , 


all'altro  la  relativa  bontà.  Per  giudicare  il  sistema 
che  il  Ministero  ha  presi-elio  nella  costruzione  della 
strada  di  Susa,  mi  permetterà  la  Camera  che  io  en- 
tri a  dare  un'  idea  del  sistema  finanziario  del  go- 
verno. Dopo  il  1849  il  governo  per  ridurre  un  equi- 
librio nelle  finanze  mirava  all' attuazione  delle  opere 
pubbliche,  allo  sviluppo  dell  industria ,  e  penetrato 
dall'  al'.a  importanza  che  in  ogni  rispetto  economico» 
politico  e  commerciale  vuoisi  attribuire  ad  una  pronta 
comunicazione  fra  le  varie  parti  dello  Stato,  deter- 
minava le  strade  ferrale ,  e  per  le  condizioni  in  cui 
'  si  trovava  rispetto  alle  finanze  non  aveva  scelta  ed 
era  costretto  ad  intraprendere  a  carico  dello  Slato 
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che  si  sperimenti  e  si  tocchi  con  mano;  e  il  regime 
costituzionale  dev'  esser  tale ,  che  per  sé  conduca 
evidentemente  all'effettuazione  di  un  tal  fatto.  Nulla 
dobbiam  noi  supporre,  avvcgnacchè  non  possiamo 
arrestarci  nel  campo  delle  ipolesi,  dove  la  garanlia 
costituzionale  non  sarebbe  altro  che  una  nostra  o- 
pinione.  La  garanlia  si  ottiene  sostituendo  l' impos- 
sibilità di  mal  fare  alla  semplice  proibizione.  La 
legge  costituzionale  non  deve  limitarsi  a  mostrarci 
il  frutto  vietato  ed  a  raccomandarci  di  non  toccarlo; 
ma  deve  toglierlo  di  mezzo  a  noi.  Queste  splendide 
promesse  sono  a  noi  dale  come  risultamene  della 
divisione  dei  poteri  ammessa  nel  regime  costituzio- 
nale. I  poteri  vi  sono  divisi  in  tal  modo,  che  il 
governo  adempie  a  tutte  le  sue  funzioni,  senza  che 
la  libertà  corra  alcan  rischio;  o  in  altri  termini,  i 
poteri  operano,  senza  che  possano  conculcare  un 
solo  dei  diritti  garauliti. 

Vediamo  dunque  se  le  cose  nel  falfo  corrispon- 
dono alla  dottrina.  Anticipatamente  protestiamo  che 
per  noi  siffatta  corrispondenza  non  esiste.  Nè  si 
creda  che  vogliamo  discreditar  le  forme  di  governo 
quali  noi  le  vediamo  stabilite  nel  sopraddetto  re- 
gime. Noi  non  facciamo  il  processo  alle  odierne 
costituzioni.  Solo  una  verità  intendiamo  rischiarare, 
e  questa  verità  campeggiera  su  tutti  i  ragionamenti 
che  faremo:  essa  è  che  la  garanlia  può  ritrovarsi 
nel  casuale  accordo  de' poteri  e  nella  momentanea 
virtù  degli  nomini  che  governano,  ma  non  esiste 
già  nelle  forme  del  governo  stesso,  ossia  nella  virtù 
della  istituzione. 

Esaminiamo  una  dopo  l'altra  tutte  le  parti  com- 
ponenti la  macchina  costituzionale. 


la  strada  di  Genova;  indi  promosse  le  intraprese 
delle  società  private  come  fece  per  Savigliano,  e 
per  promuoverle ,  consenti  a  patti  larghissimi ,  che 
oggi  sarebbero  eccessivi.  Eppure  restavano  le  altre 
linee  di  ferrovia  ;  nessuna  compagnia ,  nessuna  so- 
cietà dava  spéranza  a  presentarsi  ;  le  poco  prospere 
condizioni  dell'erario  che  non  consentivano  di  ag- 
gravare lo  Stato  dell'intrapresa  a  suo  carico;  le 
altre  circostanze  di  ribasso  dei  fondi,  indussero  il 
Ministero  di  accettare  le  offerte  della  società  Jackson, 
Brassey,  di  una  società  che  gode  altissima  fama  e 
per  i  capitali,  e  per  esattezza,  e  per  abilità*. 
■  Il  Governo  avendo  riconosciuto  i  vantaggi  dell'of- 


S  I 

Del  re. 

Il  re  assoluto,  cui  basta  pronunziar  le  parole: 
lo  voglio,  per  sedere  sul  Irono  con  sicura  coscienza , 
è  per  noi  una  no/ione  semplice  e  chiara  del  potere. 
Egli  è  un  essere  che  si  comprende,  perchè  è  un 
essere  positivo. 

Ma  il  re  costituzionale  è  una  finzione,  una  com- 
binazioue  delle  nostre  idee:  egli  è  quindi  un  essere 
complesso,  obbietto  di  continue  controversie,  e  che 
per  essere  compreso,  ha  bisogno  di  studio.  Si  vuole 
che  l'uomo  si  modifichi  sul  trono  in  tal  guisa  che 
la  sua  personalità  si  dilegua.  Questa  è  la  prima 
finzione,  su  cui  gitta  le  sue  fondamenta  il  regime 
costituzionale. 

Le  finzioni  possono  esser  logiehe ,  allorché  si  ver- 
sano sopra  cose,  le  quali,  comechè  immaginate,  si. 
succedono  le  une  alle  altre  con  un  ordine  che  non 
offende  la  ragione.  Un  poeta  può  benissimo  ordinar 
le  sue  imagini,  e  comporre  una  selva]  incantata. 
Ma  tulio  ciò  non  significa  per  noi  che  il  parto  della 
sua  fantasia  sia  una  realtà.  Le  finzioni  costituzio- 
nali hanno  un  nesso  fra  loro  rigorosamente  logico. 
Guardiamoci  però  dal  ritenerle  come  verità  di  fatto. 
Guardiamoci  soprattutto  dal  fare  astrazione  dallo 
stato  reale  di  fatto  delle  cose  del  mondo ,  per  pre- 
star fede  alle  fantastiche  combinazioni  che  di  esse 
la  mente  umana  può  fare.  Noi  incorriamo  altri- 
menti nel  pericolo  di  fondar  l'edilìzio  sociale  con 
le  leggi  stesse,  onde  il  poeta  crea  la  sua  selva  in- 
cantala. Ricordiamoci  sempre  che  gli  uomini  sono 
esseri  effettivi,  che  i  loro  bisogni  sono  effettivi,  e 


ferta  di  questi  intraprenditori  inglesi ,  ottenendo  l'a- 
iuto dei  loro  capitali  in  concorso  con  quelli  dello 
Stato,  conveniva  la  strada  di  Susa  a  prezzo  deter- 
minato ,  e  con  le  condizioni  stipulale  nel  contratto. 
Fu  il  Ministro  delle  finanze  che  accoglieva  i  patti, 
ma  li  accoglieva  in  agosto  1851 ,  quando  il  prestito 
llambro  da  85  era  all' 80,  quando  i  fondi  pubblici 
erano  in  grave  ribasso.  Si  crede  un  errore  del  Mi- 
nistro di  creare  delle  azioni;  ma,  signori,  il  Go- 
verno non  prese  impegno  assoluto,  ma  lo  assunse 
moralmente,  e  ne  ebbe  compiacimento  in  quell'e- 
poca grandissimo ,  perchè  ha  fatto  cosa  lodevole  ac- 
cettare il  sussidio  di  quella  società  iu  tempi  critici, 
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che  noi  non  possiamo  soddisfarvi  con  le  nude  fin- 
zioni politiche. 

Il  diritto  pubblico  costituzionale  fa  astrazione  dal- 
l'individuo e  non  vede  che  l'istituzione;  proclama 
che  il  re  si  trasformi,  che  non  possa  morire,  che 
non  agisca.  Insomma  cerca  assorbire  l'uomo  nella 
istituzione.  Si  confessa  che  I  istituzione ,  considerata 
sotto  questo  aspetto ,  è  un'  astrazione  ;  ma  si  sog- 
giunge che  è  un'astrazione  permanente  in  mezzo  a 
continue  vicissitudini,  e  che  il  suo  merito  princi- 
pale consiste  nel  collegare  a  un  principio  stabile 
un  principio  mutabile  e  caduco,  e  nel  correggere 
con  una  finzione  legale  la  debolezza  dell'umana  na- 
tura. Noi  temiamo,  e  l'esperienza  giustifica  i  nostri 
timori ,  che  (  umana  natura  abbia  la  potenza  di  ma- 
nifestar le  sue  debolezze  attraverso  la  finzione  le- 
gale. Temiamo  che  il  re,  in  luogo  di  essere  assor- 
bito nella  istituzione,  possa  schiudere  le  sue  fauci, 
e  assorbirsi  l'istituzione.  Le  astrazioni,  che  si  vo- 
gliono a  noi  raccomandare,  sono  veli  leggerissimi, 
i  quali  mal  giungono  a  nascoudere  dietro  di  essi 
l'essere  effettivo  che  vi  si  asconde. 

Si  dice  che  il  re  costituzionale  non  governi  ;  che 
governo  non  esista  senza  azione;  che  il  re,  fintan- 
toché delibera  nel  suo  consiglio,  non  agisca,  im- 
perocché il  consiglio  non  fa  parte  del  governo, 
altrettanto  che  la  deliberazione  che  precede  ogni 
azione  ragionevole,  non  costituisce  l'azione  e  nep- 
pure uo  principio  di  esecuzione;  che  il  governo  si 
componga  essenzialmente  di  alti  esterni,  ed  inco- 
minci allora  che  il  pensiero  si  traduce  in  azione. 
Onde  si  conchiude  che  l'incapacità  di  agire  sia  nel 
re  assoluta ,  e  ch'egli  influisca  sul  governo ,  ma  non 


—  «63  — 

Quando  sia  pur  vero  tutto  ciò,  crederemo  noi  che 
influire  sirll'  azione  sia  un  nulla?  La  potenza  ef- 
ficace a  muovere  le  altrui  determinazioni,  non  è 
forse  la  prima  potenza,  la  più  estesa,  la  più  for- 
midabile? 

Dopo  essersi  stabilito  che  il  re  non  agisce,  era 
conseguente  il  passaggio  ad  una  seconda  finzione, 
ossia  che  egli  non  può  mal  fare;  e  quindi  ad  una 
terza ,  che  non  potendo  mal  fare ,  é  inviolabile.  Ri- 
sogna avere  molta  docilità  di  spirito ,  per  persua- 
dersi che  quando  si  soffre  non  si  abbia  il  diritto 
di  rimontare  al  re  come  alla  cagione  delle  proprie 
sofferenze,  attesoché  la  finzione  costilimonale  im- 
periosamente esige  che  l'uomo  non  si  mostri,  non 
agisca,  e  quindi  non  corra  il  rischio  d  ingannarsi , 
ué  di  far  male. 

L'inviolabilità ,  attribuita  a  un  individuo ,  significa 
che  questo  non  é  Hsponsabile ,  né  giudicabile.  Ora 
noi  domandiamo:  l'iuviolabilità  è  intera ,  o  parziale? 
Ci  si  risponde  che  dev'essere  intera,  ovvero  non 
esiste;  o  copre  iodistintamente  tutti  i  delitti,  sieno 
pubblici  o  privati ,  o  non  ne  copre  alcuno.  La  dil- 
/erenza  tra  la  vita  pubblica  e  la  privata  è  tolta  in 
rapporto  all'individuo;  essa  non  può  dunque  sus- 
sistere in  rapporto  agli  atti.  Mal  si  fece  nel  processo 
di  Luigi  XVI  di  distinguere  i  delitti  politici  dai  de- 
litti civili ,  e  di  suddividere  i  primi  tra  quelli  che 
abbattevano  la  costituzione  e  quelli  che  la  rimane- 
vano illesa:  queste  distinzioni  distruggevano  il  prin- 
cipio. 

Se  dunque  non  é  lecito  distinguere  i  casi  nei 
quali  la  inviolabilità  regge  da  quelli  nei  quali  più 
non  regge;  se  la  inviolabilità  dee  coprire  i  delitti 
di  qualunque  natura,  ovvero  non  esiste,  che  dob- 


in  tempi  difficoltosi.  Le  rendite  erano  scadute,  e 
la  creazione  di  azioni  sotto  un  altro  nome  era  più 
convenevole,  perchè  ricercato  da  una  classe  che  si 
dà  all'industria;  e  il  signor  Bolmida  ben  conosce 
che  le  obbligazioni  sono  nella  maggior  parte  in 
mano  di  una  classe  di  capitalisti ,  e  le  rendite  presso 
un'altra  classe,  e  credo  che  molti  acquistano  più 
tosto  le  azioni  che  le  rendite ,  o  le  obbligazioni.  Mi 
si  dice,  ma  perchè  non  ricorrere  al  prestito,  e  im- 
pegnare il  Governo  alle  spese  della  strada  di  Susa. 
Signori,  se  fosse  la  sola  strada  di  Susa,  non  di- 
sconverrei, ma  il  Governo  deve  concorrere  per 
quella  di  Novara,  per  quella  di  Susa,  per  quella 


di  Savoia,  per  quella  del  Lago- Maggiore ,  pel  Dock 
di  Genova;  vedete  quanti  milioni  e  milioni  vi  vo- 
gliono » . 

■  lo  confido  nel  credito  pubblico,  ma  l'anno  scorso 
era,  in  grave  ribasso.  Oggi  il  credilo  è  al  97 ,  ma 
sapete  perchè?  Pella  certezza  che  non  possono  far 
vendite.  Il  prestito,  oltre  le  gravi  spese  ,  si  suole 
contrattare  almeno  col  3  per  0|Q  di  meno  del  corso 
della  borsa ,  dico  il  3  che  dovremmo  essere  grati 
e  prendere  in  parola  lo  sborsante ,  perchè  il  giorno 
appresso  vorrebbe  il  La  Camera  dallo  spoglio 
del  1849  ben  si  accorgerà  quanto  costa  Couosco 
poi  che  gì'  intraprenditori  non  capitalizzano  e  che 
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biam  noi  pensare  di  quel  re,  che  tradisce  la  patria, 
che  cospira  contro  la  costituzione  dello  Slato,  che 

10  vende  allo  straniero?  L'inviolabilità  non  dovrebbe 
coprire  anche  questi  delitti?  Per  ubbidire  al  prin- 
cipio .  non  si  dovrebbe  astenersi  dal  chiederne  ra- 
gione in  giustizia  a  quel  re  che  li  commettesse? 
Cou  qual  diritto  la  nazione  potrebbe  scuotere  il  freno 
di  questo  suo  capo,  da  cui  il  suo  onore  e  la  sua 
salute  comandano  che  si  separi?  Eppure  in  questi 
casi  udiamo  risponderci  dagli  scrittori  di  diritto  co- 
stituzionale che  la  nazione  non  debba  tenersi  inca- 
tenala eternamente  ad  un  uomo,  il  cui  regno  sia 
divenuto  una  impossibilità  morale;  che  la  nazione 
nou  sia  obbligata  a  perire  per  conservare  il  prin- 
cipio Non  è  questa  una  manifesta  contraddizione? 
Ora  il  principio  e  generale  o  non  esiste ,  ed  ora  si 
ha  il  diritto  di  non  rispettarlo.  Non  dobbiam  noi 
conchiudere  che  ogni  qual  volta  l'uomo  malvagio  si 
mostra,  la  sua  inviolabilità  cessa?  Non  è  egli  vero 
che  siffatta  inviolabilità  esiste  pel  bene,  e  si  dilegua 
pel  male?  Ma  qual  uopo  ha  il  bene  di  essere  assi- 
curato col  principio  della  inviolabilità?  E  qual  forza 
ha  questo  principio,  nei  soli  casi  in  cui  può  essere , 
invocalo ,  se  una  legge  eterna  di  natura  dà  all'uomo 

11  dirilto  irrevocabile  di  respingere  chi  gli  nuore? 
Le  finzioni  sono  esseri  di  ragione;  possono  de- 

dursi  le  une  dalle  altre.  Ammesso  il  cangiamento 
di  slato ,  ne  derivano  conseguentemente  l'incapacità 
di  agire,  I"  infallibilità ,  l'inviolabilità,  la  devolu- 
zione de*  beni.  Ma  finché  noi  fondiamo  la  garanlia 
sopra  finzioni  sociali,  le  quali  oltremodo  logiche 
nei  pensiero  dell'uomo ,  possono  ciò  non  ostante 
essere  frequentemente  smentite  uel  fatto ,  cotesta  ga- 
ranlia poggia  sopra  una  serie  d' ipotesi ,  e  non  è 


devono  negoziare  le  azioni,  io  lo  credo,  ma  altro 
è  il  negoziarsi  le  azioni  da  una  ditta  che  accre- 
dita ,  lungi  di  discreditare  la  vendita ,  o  da  altri 
che  per  necessità  deve  vendere  le  azioni  istesse.  — 
Brassey  è  molto  ricco,  è  accreditato,  ha  relazioni 
in  Londra,  ed  è  conosciulissimo ,  e  Ferroggio  solo 
in  questa  discussione  ne  ho  sentito  parlare;  il  primo 
altende  l' occasione  favorevole  per  alienare  le  azioni, 
avendo  capitali  a  supplire,  e  l'altro  deve  valersi 
delle  azioni  in  qualunque  condizione  si  possano  tro- 
vare i  fondi  pubblici».  —  L'oratore  poi  dimostrò, 
che  il  contratto  a  corpo  per  le  opere  era  da  prefe- 
rirsi, cennò  gli  appalti  presi  da  Feroggio  in 


quella  di  cui  gli  uomini  hanno  bisogno.  Le 
zioni  nulla  debbono  fingere  nella  effettuazione  del 
bene,  imperocché  esse  sono  fatte  per  gli  uomini, 
i  quali  non  sono  finzioni  ma  realtà.  Che  dobbiamo 
far  noi  di  un  principe,  che  il  diritto  costituzionale 
si  sforza  di  rendere  un  essere  immaginario,  per 
renderlo  un  essere  buono? 


Degli  itti  personali  del  re. 

Ecco  le  finzioni  dileguarsi  ;  ecco  l'uomo,  assorbito 
nella  istituzione,  uscire  fuori  del  suo  nascondiglio 
e  diventare  capace  di  azione.  Il  diritto  costituzio- 
nale ammette  eccezioni  alla  sua  regola  dell'annul- 
lamento della  vita  privata  del  principe ,  trafusa  nella 
vita  pubblica.  Il  principe  gode  della  prerogativa . 
la  quale  consiste  nel  comando  degli  eserciti,  nel 
diritto  di  convocare  le  Camere,  di  scioglier  quella 
dei  deputati ,  di  eleggere  i  suoi  ministri ,  di  far 
grazia.  Questi  sono  atti  personali  di  Ini,  pei  quali 
non  abbisogna*  l'opera  intermedia  dei  ministri.  Sif- 
fatte eccezioni  non  sono  tali  e  tante ,  che  negli  af- 
fari più  interessanti  la  nazione  distruggono  la  regola 
costituzionale? 

Vi  sono  affari,  i  quali  non  possono  esser  ben 
condotti,  se  il  potere  esecutivo  dello  Stato  non  è 
nel  caso  di  agire,  di  dare  ordini,  d'impegnare  la 
forza,  di  far  muovere  le  milizie,  di  stipulare  trat- 
tati di  alleanza  o  di  commercio,  di  disporre  delle 
finanze,  di  creare  e  sopprimere  cariche,  di  nomi- 
alle  stesse.  ! 


somma,  e  che  poi  in  risultato  furono  di  un  costo 


Paragonando  poi  le  offerte  Feroggio  ,  Henfrey ,  e 
Mombrum  Piagnei,  disse  che  quella  di  Feroggio  pre- 
sentava 170,000  II.  di  vantaggio  su  quella  Henfrey,  che 
quella  dei  signori  Mombrun-Plagol  in  II.  5,643,000 
era  sfornita  di  garanzia ,  e  l'esecuzione  della  strada 
sarebbe  nel  corso  di  tre  anni,  e  che  quella  di  Henfrey 
era  da  preferirsi  tanto  polla  garanlia  morale  della 
ditta  Brassey  Jackson,  quanto  per  gli  sludii  già  ese- 
guiti ,  per  le  offerte  avanzale  in  una  spesa  svantag- 
giosa ,  e  pel  modo  come  si  condusse.  Indi  conehiuse 
che  sebbene  il  Governo  non  ha  alcun  impegno  colla 


-- 
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far  tutte  queste  cose  conformemente  alle  leggi,  e 
secondo  lo  spirito  di  esse ,  ma  non  debbono  essere 
subordinati  in  ciò  al  potere  legislativo.  Debbono 
dipendere  da  questo  potere  nel  senso  che  l'azione 
deve  seguire  la  volontà,  ma  non  già  dipenderne 
Si  tratta  di  affari,  che  esigono  unità, 
i,  segretezza,  e  l'esperienza  e  la  ragione  di- 
mostrano che  l'azione  governativa  sarebbe  impedita, 
se  non  potesse  in  cosiffatte  cose  spiegarsi ,  senza  la 
precedente  autorizzazione  d'  una  legge.  Ove  si  ri- 
guardi al  più  basso  attributo  della  prerogativa,  il 
diritto  di  nominare  alle  cariche,  non  si  può  rivo- 
care  in  dubbio,  che  esso  debba  essere  assoluto.  La 
logica  stessa  dice  che  la  scella  e  i  molivi  della 
scella  debbono  appartenere  allo  slesso  individuo; 
la  nostra  libertà  di  agire  comprende  in  ogni  cosa 
il  discernimento  dei  motivi  che  ci  determinano;  se 
questo  discernimento  è  allaccialo,  la  nostra  libertà 
diminuisce  o  si  dilegna.  Si  vorrebbero  apporre  con- 
dizioni al  diritto  di  nominare  alle  cariche.  Ma  chi 
dovrebbe  apporre  le  condizioni  ?  Chi  può  restringere 
do  diritto,  può  renderlo  illusorio  od  impossibile. 
Indarno  si  dice  che  le  precauzioni  della  legge  la- 
scerebbero intatto  il  diritto  ,  dappoiché  la  scella  del- 
l'impiegalo  apparterrebbe  sempre  al  potere  esecu- 
tivo. Questo  é  un  puro  sofisma  :  un  diritto  che  sia 
semplice ,  non  appena  passa  ad  essere  condizionato, 
non  è  più  quello  slesso  di  prima. 

Ciò  che  diciamo  della  nomina  alle  cariche,  può 
esser  applicalo  benissimo  alle  dichiarazioni  di  guerra, 
alle  stipulazioni  dei  trattati  di  pace,  di  alleanza  o 
di  commercio.  Se  in  questi  affari  non  si  potesse 
procedere  senza  la  precedente  autorizzazione  d' una 
e  la  discussione  che  I  accompagna ,  I  unità, 


inglese,  pure,  ove  la  Camera  rigettasse 
il  progetto  ministeriale,  non  farebbe  buon  senso 
all'estero. 

Sembrava  che  la  discussione  fosse  ridotta  a  tal 
paolo ,  che  non  si  potevano  più  aspettare  nè  copia 
oè  varietà  di  argomenti.  Ciò  nondimeno  varii  de- 
putati continuarono  a  svolgere  con  altre  parole  le 
ragioni  che  erano  state  messe  in  campo.  Si  dolsero 
che  i  ministri  parlassero  poco  favorevolmente  degli 
ingegneri  nazionali  ;  che  non  ammettessero  la  libera 
concorrenza  in  tutto  e  per  tutto;  che  non  esistesse 
impegno  morale  con  la  società  iuglese ,  imperciocché 
l'Ut  47  del  contralto  sanciva  la  cauzione  di  200,000 


il  segreto,  la  prontezza,  condizioni  necessarie  af- 
finchè tali  affari  sieno  ben  condotti ,  sarebbero  com- 
promessi. La  lentezza  delle  discussioni  legislative 
farebbe  sfuggire  il  momento  favorevole  a  dichiarare 
la  guerra,  frustrerebbe  le  trattative  impegnate  per 
una  pace,  o  per  un  patio  di  alleanza  o  di  com- 
mercio, strappando  il  velo  del  segrelo  con  coi 
hanno  bisogno  di  ammantarsi. 

Tutto  questo  è  dello  con  grande  fondamento  di 
ragione.  Il  potere  esecutivo  ha  bisogno  di  ciò  che  si 
chiama  prerogativa ,  ossia  del  diritto  di  agire  in  certe 
circostanze ,  senza  dipendere  passivamente  da  alcun 
altro  potere  dello  Sialo.  Le  precauzioni  che  la  legge 
vuol  prendere  contro  gli  abusi  che  il  potere  esecu- 
tivo può  fare  della  prerogativa,  possono  essere  lo- 
dcvolissime,  perchè  tendenti  a  reprimere  i  travia 
menti  del  favore  e  dell' intrigo;  ma  queste  precau- 
zioni accusano  il  sospetto,  in  coi  il  potere  incari- 
cato di  far  la  legge  si  trova  in  rapporto  al  potere 
incaricato  di  eseguirla.  Finché  questo  sospetto  esiste. 

10  Slato  ha  poteri  nemici ,  lo  Stato  non  ha  governo, 
attesoché  il  governo  è  istituito  pel  mantenimento 
dell' ordiue,  ed  esso  più  non  corrisponde  alla  sua 
istituzione,  allorché  i  poteri  governativi  sono  i  primi 
a  introdurre  il  disordine.  Affinchè  dunque  il  governo 
costituzionale  sia  possibile,  è  indispensabile  in  modo 
assoluto  che  i  poteri  dello  Sialo  sieno  amici,  e  non 
già  in  reciproco  sospetto  fra  loro.  Allora  quando  al 
potere  esecutivo  vien  conferita  la  prerogativa,  è  me- 
stieri che  ciò  si  faccia  in  vista  della  certezza  che 

11  detto  potere  non  voglia  abusare  del  suo  dirìdo. 
Siffatta  confidenza  è  un  supposto ,  ma  un  supposto 
necessario. 

Dietro  questo  ragionamento,  risulta  evidenle  che 


lire  da  depositarsi  ira  due  mesi ,  ed  in  caso  d"  ina- 
dempimento si  doveva  ritenere  come  non  avvenuta 
la  concessione  ;  che  la  non  accettazione  del  contratto 
non  farebbe  cattiva  impressione  all'osterò,  come  pre- 
tendeva il  Ministero,  poiché  la  libera  concorrenza , 
lungi  di  allontanare  gì' intraprenditori ,  gli  ravvi- 
cinava. 

Quello  che  mosse  il  più  vivo  attacco  al  progetto 
ministeriale ,  fu  l' onorevole  Mellana ,  il  quale  presso 
a  poco  parlò  in  questa  sentenza: 

Meritevolmonie  la  Camera  si  ò  impegnata  da  più 
giorni  in  questa  grave  discussione,  non  tanto  pel 
tronco  della  strada  di  cui  si  tratta;  quanto  pel  prece- 
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se  vogliasi  assicurare  la  garantia  mediante  le  pre- 
cauzioni che  la  legge  preoderà  contro  il  polcre  ese- 
cutivo, si  riuscirà  a  rendere  impossibile  il  governo 
costituzionale ,  poiché  la  lolla  dei  poteri  non  può 
esser  l'ordine  sociale,  ed  un  governo  che  non  man- 
tiene l' ordine  nella  società ,  é  un  governo  che  manca 
al  suo  fine.  La  garaolia  si  ottiene  mediante  la  fi- 
ducia reciproca  dei  poteri  ;  si  ottiene ,  allora  quando 
è  generalmente  ammesso  che  niuno  dei  poteri  vo- 
glia commettere  abusi.  La  garantia  dunque  non  si 
trova  nella  istituzione,  ed  ecco  una  prima  conferma 
della  verità,  che  noi  abbiamo  poco  innanzi  pronun- 
ziata, cioè  che  la  garantia  risulta  unicamente  dal 
felice  accordo  dei  poteri  dello  Slato  e  dalla  momen- 
tanea virtù  degli  uomini  che  lo  reggono. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  finzioni.  È  inutile 
fondar  sulle  nubi  il  principio  che  il  re  sia  inca- 
pace di  agire ,  quando  poi  io  quelli  affari  nei  quali 
per  ben  condurli  havvi  bisogno  di  unità,  di  segreto, 
di  prontezza ,  gli  si  concede  la  prerogativa.  Restrin- 
gere, allacciare  F  esercizio  di  questo  diritto  con 
qualunque  precauzione  legislativa,  egli  è  lo  stesso 
che  distruggerlo  ;  lo  stesso  che  ammettere  il  sospetto 
tra  i  varii  poteri ,  e  quindi  la  loro  inefficacia  a  man- 
tenere l'ordine  sociale,  e  quindi  la  impossibilità  del 
governo  costituzionale.  Questo  governo  è  possibile 
soltanto  allora  che  si  parte  dalla  ipotesi  che  il  po- 
tere esecutivo  sia  disposto  a  fare  un  giusto  uso  della 
sua  prerogativa.  La  garantia  dnnque  dipende  da 
questa  ipolesi.  Dateci  un  re  che  non  abusi  del  suo 
diritto,  e  noi  siamo  garantiti.  Questo  benefizio  con- 
seguiamo per  la  virtù  dell'uomo  e  non  già  per  la 
bontà  dell'  istituzione.  Non  è  vero  che  la  istituzione 
1  uomo  nella  impossibilità  di  mal  fare;  essa 


dente  che  può  stabilire.  La  discussione  volgendo  al 
suo  termine ,  io  la  ricondurrò  ai  suoi  veri  principii, 
che  furono  dimenticati  dai  preopinanti  che  mi  pre- 
cessero, i  quali  si  occuparono  però  di  trattare  la 
questione  sotto  ogni  aspetto,  lo  sono  a  domandare  : 
debbesi,  o  pur  no  accettare  il  progetto  ministeriale 
tale  qual  è,  e  non  farsi  luogo  a  pubblicità?  Debbo 
far  osservare  dapprima  come  mi  è  di  maraviglia  il 
vedere  la  tenacità  del  ministero  nella  quale  si  con- 
tiene :  tenacità  che  ammetto  nelle  lotte  politiche 
di  principii,  ma  che  non  riconosco  nelle  quistioni 
di  finanza,  ed  ove  si  tratta  di  voler  procurare  vBn- 


invece  si  poggia  sopra  V  ipotesi  che  non  voglia  mal 
fare.  Verificatasi  questa  ipotesi,  la  garantia  si  ot- 
tieue  come  un  risultamento  della  individuale  bontà 
di  chi  regge.  Allorché  all'opposto,  per  assicurare 
la  garantia,  la  legge  voglia  con  mille  precauzioni 
vincolare  la  libenà  di  azione  del  potere  esecutivo, 
per  impedire  che  questo  abusi  del  suo  diritto,  noi 
ci  troviamo  allora  nel  caso  che  per  essere  garantiti 
nei  nostri  diritti  naturali ,  si  crea  in  mezzo  a  noi 
un  governo  impossibile. 

Potremmo  insistere  sopra  questi  argomenti  che 
presentiamo,  e  riprodurli  sotto  cento  altre  forme; 
ma  noi  crediamo  aver  detto  abbastanza  per  convin- 
cere il  lettore  che  o  il  governo  costituzionale  è  un 
governo  mostruoso,  o  deve  esser  fondato  sulla  fede 
che  tolti  i  poteri  mettono  gli  uni  negli  altri.  L'isti- 
tuzione nulla  garantisce,  quando  la  virtù  dei  reg- 
gitori non  garantisca  il  tutto. 

Non  vogliamo  però  abbandonare  questa  quistione, 
prima  di  aver  confutato  un  altro  principio  degli 
scrittori  di  diritto  costituzionale.  Ei  credono  toglier 
di  mezzo  gli  atti  personali  del  re ,  farli  scomparire 
e  fondere  la  prerogativa  nel  potere  esecutivo.  Di 
questa  maniera  si  augurano  mantenere  il  loro  prin- 
cipio della  assoluta  incapacità  di  agire  attribuita  al 
re.  Il  potere  esecutivo  è  incaricalo  della  esecuzione 
della  legge;  la  legge  è  il  primo  atto,  e  il  decreto 
ne  è  il  secoudo.  Eglino  dunque  si  sforzano  a  col- 
locare la  prerogativa  nella  slessa  condizione  del 
potere  esecutivo;  e  dicono  che  se  quella  non  pro- 
cede rome  questo  in  seguito  della  disposizione  di 
una  legge;  se  il  re  non  ha  bisogno  di  una  legge 
per  dichiarar  la  guerra,  per  fermar  una  pace,  per 
intavolare  un  trattato  di  allean/a  o  di 


dal 


accetto,  ma  dico 


taggi  al  paese, 
signor  ministro  la  teoria  >. 

Il  ministro  delle  finanze:  «  L'i 
che  non  c'  è  tenacità  » . 

E  il  signor-Mellana  ripigliò  :  «  Ieri  per  parte  del 
signor  ministro  delle  finanze  mi  sembra  d' essersi 
proceduto  ad  una  specie  di  minaccia.  Si,  minaccia  ! 
poiché  fece  sentire  ai  deputati  delle  provincie,  che 
se  non  si  adottava  il  sistema  del  governo,  difficil- 
mente si  sarebbe  avuto  il  Dock  » 

Negò  il  ministro  di  aver  ciò  dello. 

E  il  signor  Mellana  :  «  lo  me  ne  appello  alla  co- 
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per  nominare  alle  cariche ,  ha  però  bisogno  di  sot- 
toponi alla  legge,  affinchè  questa  ratifichi  Toso  da 
lai  fatio  della  sua  prerogativa.  Da  ciò  couchiadono 
che  la  legge  sia  tutto;  che  la  differenza  tra  la  pre- 
rogativa e  il  potere  esecutivo  non  sia  che  una  diffe- 
renza di  ordine  cronologico;  che  questo  segua  la 
legge  e  conformi  la  sua  volontà  promulgata,  e  quella 
anticipi  la  legge  ;  che  nell'  un  caso  il  re  debba  at- 
tendere ,  e  nell'altro  abbia  (  iniziativa ,  salva  la  ra- 
tifica ;  che  di  tutte  le  maniere ,  dalla  legge  si  parta , 
ed  alla  legge  si  faccia  ritorno;  che  questa  circostauza 
di  tempo  non  abbia  alcuna  importanza ,  per  cui  si 
debba  mettere  differenza  tra  la  prerogativa  e  il  po- 
tere esecutivo. 
Questi  sono  puri  sofismi.  L  azione  che  precede 
.  la  legge,  non  può  essere  pareggiata  a  quella  che  la 
segue.  La  legge  è  sicura  dell'azione,  alla  quale 
essa  serve  di  norma;  ma  questa  uorma  più  non 
esiate,  quando  l  azione  sia  già  consumata,  prima 
che  cada  sotto  l'azione  della  legge.  Nè  la  ratifica 
che  si  domanda  degli  atti  della  prerogativa  ha  per 
noi  alcun  significato ,  imperocché  la  legge  non  è 
sempre  padrona  di  rifiularc  la  sua  approvazione  alle 
dichiarazioni  di  guerra  già  fatte ,  ai  trattati  di  pace, 
di  alleanza,  di  commercio  già  stipulati.  Siffatta  ra- 
tifica è  una  mera  formalità,  alla  quale  il  potere 
legislativo  non  può  spesso  negarsi,  senza  involgere  lo 
Stato  in  graode  rov  ina ,  come  ora  meglio  dimoslre- 

Soltoponiamo  a  breve  particolare  esame  ciascuno 
degli  atti  compresi  nella  prerogativa  reale. 


scienza  e  alla  memoria  della  Camera,  se  nel  con- 
chiudere che  facea  il  ministro  non  facea  presentire, 
che  se  non  si  adottasse  il  progetto  ministeriale ,  ne 
verrebbe  per  conseguenza  che  si  disgusterebbe  una 
società  potentissima  e  che  lo  Stato  correrebbe  pe- 
ricolo di  non  poter  intraprendere  le  grandi  opere 
a  cui  attende.  E  non  ha  egli  detto,  che  adottandosi 
il  progetto  della  Commissione,  non  sa  quale  mini- 
stro si  prenderebbe  la  responsabilità  di  annuire  a 
questo  voto  »? 

•  Signori  !  La  Camera  rappresenta  la  nazione,  cioè 
quella  die  la  l'opera,  il  ministero  ne  ha  l'esecu- 
zione, e  non  so  come  quelli  che  sono  i  procura- 


Articolo  1. 

Del  comando  degli  eserciti. 

Non  è  dubbio  che  il  comando  degli  eserciti  al- 
lontana il  re  da  un  posto,  dove  la  sua  presenza  è 
un  giornaliero  bisogno.  Ma  soprattutto  sappiamo 
quanto  la  vista  delle  armi  valga  ad  ispirare  il  gusto 
della  guerra  e  la  tentazione  di  dichiararla  pel  solo 
gusto  di  mettere  alla  prova  quelle  armi. 

Per  ciò  che  spetta  alle  relazioni  interne  di  una 
nazione,  abbiamo  altrove  veduto  quale  spinta  un 
grosso  e  stabile  armamento  dia  al  dispotismo.  Un 
re,  che  si  veda  in  istato  di  disporre  di  tante  armi, 
tosto  si  sente  capace  di  non  temere  e  quindi  di  non 
rispettare  cosa  alcuna.  Nè  questo  si  ottiene  soltanto 
iti  virtù  del  potere  effettivo,  che  esse  mettono  in 
mano  del  re,  ma  ancora  per  effetto  della  passiva 
obbedienza  dalla  disciplina  ispirata  ai  cittadini  ag 
gregali  nelle  schiere  permanenti,  onde  si  perviene 
a  formare  di  queste  una  forza  cieca ,  che  spesso  fa 
incenso  ai  tiranni  col  fumo  dei  roghi ,  nei  quali 
consuma  la  libertà  della  patria.  La  graode  esten- 
sione data  al  passivo  ordine  militare,  e  il  comando 
riserbatone  al  re,  sono  dunque  due  disposizioni  di- 
rette a  diminuire  i  sostegni  lutti  dell'ordine  civile 
e  a  dare  al  dispotismo  una  forza  prevalente  e  in- 
contrastabile. E  ciò  è  tanto  vero,  che  siccome  al- 
trove dimostrammo ,  i  grossi  armamenti  non  essere 
necessairi  ai  poteotati  per  equilibrarsi  tra  loro,  ma 
bensì  per  mantenersi  ciascuno  forte  contro  i  proprii 
popoli,  contribuendo  essi  più  a  tenere  i  governi 
poderosi  per  soffocare  le  pullulanti  libertà  popolari, 
che  per  mantenerli  fra  loro  in  una  eguale  forza  re- 


tori vadano  a  rilento  di  assumere  la  risponsabilità  » 
che  gli  viene  affidata,  la  quale  teoria  è  contraria  a 
quella  del  sig.  Menabrea,  che  diceva  dovere  il  mi- 
nistero avere  la  gloria  o  il  biasimo  ». 

■  Ritorno  alla  quistione.  Deesi  oppur  no  fare  questa 
strada?  Il  nostro  voto  è  decisivo  sulla  scella  della 
linea  per  la  quale  si  deve  attraversare  le  Alpi  per 
cougi ungerci  alla  Germania  e  alla  Francia.  Il  ministro 
l'anno  scorso  ci  faceva  una  domanda  di  700,000  11. 
per  mettere  in  esercizio  una  macchina  pel  trafora- 
meuto;  oggi  ci  dice  abbiamo  sbagliato,  forse  le  Alpi 
non  possono  traforarsi .  si  troveranno  altri  mezzi  a 
valicarsi  ;  dunque  se  l'anno  scorso  avessimo  assen- 
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laliva,  così  possiamo  al  presente  sostenere  che  il 
comando  degli  eserciti  stanziali  assegnato  al  re  nelle 
odierne  costituzioni  tenda  al  medesimo  fine. 

AllTICOLO  ||. 

Itti  diritto  di  dichiarar  la  guerra,  di  fermar  In  pare, 
di  stipular  trattali  di  alleanza  o  di  coiunuriio. 

Grave  argomento  di  discussione  fu  nellasscmblea 
costituti!!'  di  Fi  ancia  la  delegazione  del  diritto  di 
far  la  guerra  e  la  pace.  Lameth  osservò  che  il  di- 
ritto in  qttisliouc  era  la  manifestazione  del  voto 
generale  della  nasone;  che  il  re  non  poteva  espri- 
mere questo  volo;  che  se  la  nazione  eia  chiamala 
a  dare  il  suo  suffragio  quando  si  trattava  d  imporle 
un  tributo  di  danaro,  con  maggior  ragione  il  suo 
suffragio  doveva  essere  richiesto  quando  si  trattava 
d' imporle,  uu  tributo  di  sangue;  che  i  re  non  aveaoo 
mai  ascoltalo  altro  che  1  ambizione  e  le  loro  pas- 
sioni ;  che  aveano  compromessa  la  felicità  e  la  vita 
de'  popoli ,  scuza  consultarli  ;  che  ciascuna  pagina 
delle  istorie  era  tinta  del  sangue  versato  dalle  na- 
zioni; che  quindi  il  diritto  fatale  di  dichiarar  la 
guerra  non  poteva  essere  un  alto  della  prerogativa 
reale. 

Mirabeau  fu  quello  che  spiegando  la  sua  eloquenza 
contro  gli  oratori  popolari,  propose  che  il  diritto  di 
far  la  guerra  e  la  pace  appartenesse  unitamente  al  po- 
tere legislativo  ed  all'esecutivo  nei  seguente  modo: 
il  re  potevi)  dichiarar  la  guerra,  ma  questa  uon 
pulita  essere  intrapresa  né  sostenuta  che  col  con- 
senso del  corpo  legislativo,  il  quale  una  facoltà  di 
concedere  o  negare  il  dtuaro  necessario  a  tale  oggetto: 


tito  alla  domanda  del  ministero,  avremmo  opinalo 
iti  senso  contrario  all'odierna  opinione  dello  stesso, 
che  ci  dice:  principiale  questo  tronco  di  strada. 
Ma  questo  è  uno  sviare  la  quislione.  lo  nou  par- 
teggio per  alcuua  linea,  ma  fo  le  mie  osservazioni 
nell'interesse  della  nazione,  del  suo  avvenire,  delle 
opere  colossali  ». 

«  Il  sig.  Meuiibrea  dice  che  la  Savoia  avendo  pa- 
galo in  partecipazione  le  spese  per  la  strada  della 
Lomellina  e  di  Genova,  deve  anche  alla  sua  volta 
avere  In  sua  ferro-via.  Questa  teoria  io  non  l'ani- 
incito ,  e  sembrami  sentii  e  la  voce  dei  Sardi  e  tulle 
le  altre  provincia  reclamerebbero;  in  tali  opere  si 


il  re  poteva  stipulare  colle  potenze  straniere  tutti  i 
trattati  che  giudicava  necessari  al  bene  dello  Slato; 
ma  i  trattali  di  pace,  di  alleanza  e  di  commercio 
avean  bisogno  di  essere  ratificati  dal  corpo  legisla- 
tivo, prima  di  esser  posti  ad  esecuzione. 

Il  sistema  di  Mirabeau  si  trova  ammesso  nelle 
odierne  costituzioni.  Esso  è  falso  sotto  lutti  gli  a- 
spetti.  Il  potere  legislativo  cooserva  la  facoltà  di 
rifiutare  i  mezzi  di  sostenere  la  guerra.  Che  cosa 
è  dunque  il  diritto  di  dichiararla,  diritto  conceduto 
al  re,  sepuralo  dai  mezzi  di  farla?  Quanta  non  è 
misera  la  facoltà  riserbata  al  corpo  legislativo,  ed 
inefficace  ad  impedire  una  guerra,  allorché  il  potere 
esecutivo  abbia  condotte  le  cose  a  tal  punto  che 
non  si  possa  couservar  la  pace  coi  potentati  stra- 
nieri senza  discapito  e  disonore  dello  Stato?  Il  so- 
praddetto sistema  diminuisce  i  diritti  del  re,  per 
dar  soddisfacimento  alia  nazione;  e  troppi  io  pari 
tempo  glie  ne  lascia,  per  eccitar  lo  sdegno  e  l' al- 
larme di  questa. 

Ma  entriamo  più  innanzi  in  questo  argomento. 

I  pesi  maggiori  sulle  cose  e  sulle  persone  da  che 
altro  derivano  se  non  dalla  guerra?  Quando  mai 
gli  Stati  sono  posti  in  pericolo  maggiore  non  sola- 
mente per  le  armi  nemiche,  ma  eziandio  per  le 
macchinazioni  interne,  per  le  sofferenze  dei  dan- 
neggiati e  per  gli  spaventi  del  popolo,  se  non  che 
in  tempo  di  guerra  ?  Quando  avvenne  nella  maggior 
parte  d  Europa  che  i  popoli  perdettero  quel  poco 
di  libertà  pel  quale  temperavano  di  fritto  il  potere 
assoluto ,  se  nou  quando  fu  lasciata  ai  principi  la 
libertà  d' intraprendere  e  di  proseguire  le  guerre  a 
loro  piacete?  Cogli  uomini  e  coi  denari  a  loro  piena 
disposizione,  e  coi  molti  armali  permanenti,  a  sé 


deve  mirare  all'interesse  generale,  e  non 
dello  Stato.  Si  dice  dal  ministero  che  si  fa  questa 
via,  e  che  poi  se  ue  faranno  altre  due  per  Gine- 
vra l  una,  per  Lione  l'altra,  e  che  pel  passaggio 
del  Monccnisio  si  penserà  poi.  Ma  avverto  che  si 
deve  prima  pensare  al  passaggio  del  detto  monte, 
onde  la  Savoia  non  resti  segregata  dall'Italia,  e  in 
maggiori  relazioni  colla  Francia  e  colla  Svinerà  > . 

■  Dagli  sludi  comparativi  risultando  utile  il  pas- 
saggio del  Monccnisio,  io  son  dispostissimo  ad  am- 
metterlo nel!'  interesse  generale  dello  Slato,  ma  non 
giudico  convenevole  una  votazione  prematura,  e  pre- 
giudicare la  questione.  In  quanto  poi  ai  lavori  da 
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ligi,  poterono  stabilire  al  di  dentro  una  durissima 
servitù,  e  al  di  fuori  il  sospetto,  l'odio  e  la  rea- 
zione. Oltracciò,  quando  fu  che  in  una  sola  campa- 
gna si  potè  decidere  della  vita  o  della  morte  delle 
monarchie,  mentre  prima  non  si  decideva  che  di 
qualche  provincia?  Se  non  quaodo  giunto  l'arma- 
mento all'estn  imi  suo  grado,  si  tentò  in  una  sola 
volta  I  ultima  fortuna  di  tutto  un  impero. 

Questi  sono  fatti  certi,  uolorii ,  costanti.  Ma  se 
le  cose  sono  specialmente  in  oggi  cosi,  egli  è  per 
sé  chiaro  non  esservi  co  a  che  maggiormente  im- 
porti alla  libertà  e  prosperità  interna  od  all'esterna 
sicurezza  ,  quanto  l' aliare  della  guerra.  Regolate 
questa  parte,  e  voi  provvederete  all'oggetto  mas- 
simo della  costituzione.  Trascurale  o  cautelale  male 
questa  parte,  e  voi  farete  peggio  col  dare  una  co- 
stituzioue  che  col  non  darne  alcuna. 

Deliberare  la  guerra,  amministrarla,  sospenderla, 
finirla:  ecco  I  oggetto  delle  presenti  nostre  disqui- 
sizioni. Incominciamo  dal  primo. 

A  chi  si  deve  conferire  la  facoltà  dì  deliberare 
la  guerra?  Ci  si  risponde,  al  re.  Ma  dovremo  noi 
lasciare  in  balia  sua  e  de' suoi  ministri  questo  po- 
tere, o  noto  piuttosto  rattemperarlo  comi 
fallo  per  le  leggi  e  per  le  imposizioni?  Ci  si 
che  la  guerra  abbia  bisogno  di  concentrazione,  di 
segreto ,  di  rapidità  ,  le  quali  qualità  sono  proprie 
di  uu  uomo  solo:  ma  lasciando  noi  in  piena  balia 
del  re  questa  facoltà ,  si  crede  che  non  avremo  che 
guerre  necessarie ,  che  servigi  e  disagi  necessari ,  e 
quel  che  è  più,  che  pericoli  necessari  della  politica 
esistenza?  Quando  ciò  non  si  potesse  ottenere,  o 
riuscisse  il  contrario,  non  è  forse  chiaro  che  do- 


per  la  strada  progettala,  chi  ha  posto  at- 
tenzione ai  discorsi  degli  onorevoli  ministri  si  è 
convinto  che  se  mancasse  questa  società  iugieae  il 
Piemonte  uon  potrebbe  fare  le  strade  ferrate.  Lo 
stesso  ci  si  dicea  quando  si  contrattava  il  prestito  » . 

«  Ma  non  credo  che  con  questi  mezzi  acquisteremo 
il  credito,  che  ci  vorrebbero  far  acquistare  i  ministri. 
Se  noi  diciamo  di  uon  poter  fare  senza  una  casa 
bancaria,  non  possiamo  accettare  la  concorrenza 
delle  altre,  e  nessun  credilo  si  può  acquistare,  lo 
ho  veduto  sviare  la  quistione;  si  è  parlato  dei  di- 
versi sistemi  per  la  costruzione  della  strada  ferrala, 
per  togliere  il  libero  condotto j  e  per  non  più  di- 


scannali con  concentrazione,  segreto  e  rapidità? 
Ma  come  è  siala  sempre  la  cosa?  Si  consulti  l'e- 
sperienza cena  e  costaute  di  lutti  i  tempi. 

Ciò  uon  è  ancor  lutto.  Havvi  un  estremo  opposto 
che  nuoce  del  pari  allo  Stato;  e  questo  si  è  una 
male  inlesa  pusillanimità  ,  una  stolta  fiacchezza , 
una  scostumala  trascuranza,  per  la  quale  si  rovina 
tulio  il  credilo  di  considerazione,  e  si  espone  lo 
Staio  ad  oltraggi  e  sacrifizi  senza  fine.  Tulli  questi 
disordini  non  son  forse  troppo  frequenti  e  troppo 
connaturali  ai  gabioelti  senza  freno,  malgrado  il 
segreto,  la  concentrazione  e  la  rapidità  di  cui  sono 
capaci?  Dopo  queste  prove  di  fallo  certe,  costanti, 
luminose,  con  quale  coraggio  si  osa  consigliarci  di 
lasciare  in  piena  balia  del  re  la  facoltà  di  delibe- 
rare la  guerra? 

Alla  pur  fine  la  deliberazione  di  una  guerra,  di 
una  pace,  di  un'alleanza  da  farsi  giusta  il  vero 
interesse  dello  Slato,  che  cosa  importa  essa  mai? 
Essa  imporla  il  vederne  e  ponderarne  a  dovere  i 
molivi,  il  bilanciarne  i  beni  ed  i  mali,  senza  ascol- 
lare le  tentazioni  della  vendetta  e  dell'ambizione 
interna,  le  seduzioni  e  le  minaccie  esterne ,  i  ti- 
mori della  debolezza,  le  iattanze  della  temerità,  e 
le  voci  oblique  dell'interesse  privato.  Ora  è  forse 
questo  un  affare  che  si  possa  lasciare  in  balia  del 
re  o  dei  ministri?  No,  certamente.  Pur  troppo  i 
popoli  ne  hanno  sofferto  finora. 

Passiamo  a  considerare  la  facoltà  di  amministrare 
la  guerra.  Uu  re,  che  non  amministri  personalmente 
la  guerra ,  deve  posseder  senza  freno  la  facoltà  di 
nominare  e  di  rimuovere  i  supremi  comandi  degli 
eserciti?  Domandare  se  ciò  far  si  possa,  egli  è  lo 
che  domandare  se  si  possa  lasciare  agi'  iu- 


vergerla,  concedo  che  il  sistema  delle  azioni  sia  il 
migliore:  ma  perchè  volare  questa  legge  e  non  pro- 
cedersi all'esame  delle  nuove  offerte,  che  nel  corso 
della  discussione  si  sono  presentale?  Se  ciò  si' ri- 
fiuta, non  so  come  possa  accogliersi  il  voto  dal 
paese  » . 

•  Il  Ministero  aveva  presentato  un  progetto  di 
lire  0,500,000  ai  4  1|2  per  cento;  vi  è  offerta  per 
5.6000,000;  il  primo  si  credeva  l'unico  accettabile, 
e  poi  fu  ridotto  a  0,270  000  al  4  1|S  per  cento; 
dunque  è  da  sperarsi  nel  libero  concorso  e  nel 
più  approfondito  esame  di  lali  offerte*. 

Stanca  la  Camera  della  discussione  generale,  ne 
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(righi  della  corte  ed  anche  alle  suggestioni  e  corru- 
jiooi  del  nemico  la  facoltà  o  di  porre  alla  testa 
degli  eserciti  un  uomo  nullo  o  corruttibile,  o  di 
allontanare  un  prode  e  sicuro  difensore  dello  Stalo 
e  del  trono,  per  farne  poi  anche  un  terribile  ne- 
mico. Piene  sono  le  storie  antiche  e  moderne  di 
queste  mal  pensate  elezioni  e  destituzioni ,  e  delle 
loro  fatali  conseguenze.  Non  possiamo  temere  di 
estendere  soverchiamente  le  precauzioni  costituzio- 
nali ,  imperocché  se  non  si  trova  difficoltà  di  dare 
un  consiglio  necessario  al  re  quando  dispone  di 
una  imposta  di  poche  lire;  se  nella  facoltà  di  no- 
minare e  di  rimuovere  dalle  funzioni  giudiziarie, 
furono  limitale,  le  sue  facoltà,  con  quanto  maggior 
diritto  non  dovrà  la  nazione  cautelare  la  elezione 
o  la  destituzione  de' generali  in  capo  degli  eserciti» 
quando  il  re  non  comanda  in  persona?  Se  havvi 
nell'amministrazione  dello  Stato  cosa  di  sommo  mo- 
mento, ella  è  questa ,  nella  quale  un  re  che  non  sia 
nemico  di  sé  stesso,  deve  provvedere  anche  per  la 
sua  sicurezza  personale,  pensando  che  le  frodi  degli 
ambiziosi  e  dei  nemici  stessi  sogliono  tendere  insidie 
al  irono  ed  alla  nazione.  . 

In  quanto  alla  facoltà  di  sospendere  e  cessare  dalla 
guerra,  questa  sospensione  o  cessazione  dev'essere 
garantita  dalla  costituzione  assai  più  che  la  delibera- 
zione, atteso  i  pericoli  che  la  fortuna  delle  armi  o 
le  macchinazioni  contro  lo  Stalo  possono  apportare. 
L'assemblea  nazionale  di  Francia  stabili  nella  sua 
costituzione  del  1791  che  durante  tutto  il  corso 
della  guerra  il  corpo  legislativo  potesse  domandare 
al  re  di  negoziar  la  pace,  e  che  il  re  sarebbe  tenuto 
a  deferire  a  questa  requisizione.  È  manifesta  la  le-, 
gale  assurdità  di  siffatta  disposizione,  e  la  sua  in 


domandò  la  chiusura,-  la  quale  fu  approvala,  e  in 
seguito  adottò  doversi  discutere  il  progetto  presen- 
tato dal  Ministero ,  lasciando  in  disparte  quello  della 
Commissione. 

Non  si  sarebbe  mai  creduto  che  la  strada  ferrata 
di  Susa  dovesse  trovar  nella  Camera  sì  viva  oppo- 
sizione, cosi  tra  alcuni  membri  della  maggioranza 
della  Commissione,  che  tra  alcuni  deputali  della  si- 
nistra. , 

Dopo  essersi  deciso  che  si  discutesse  il  progetto 
di  legge  presentato  dal  Ministero,  poteva  dirsi  chiusa 
la  disi-u«sione  sul  merito  delia  proposta,  e  più  non 


compatibilità  colla  prerogativa  reale, 
a  considerarne  l'effetto.  Se  il  re  non  facesse  ciò  a 
cui  fu  invitato ,  e  la  patria  fosse  posta  in  un  vero 
ed  imminente  pericolo,  che  cosa  far  si  dovrà?  0 
perire  per  la  ostinazione  del  re  o  fare  una  rivolu- 
zione di  governo. 

Il  primo  estremo  è  inevitabile  quando  il  corpo 
legislativo  non  abbia  altro  diritto  che  quello  della 
requisizione.  Il  secondo  estremo  poi  è  inevitabile 
in  caso  che  il  corpo  legislativo  voglia  efficacemente 
accorrere  ad  allontanare  il  pericolo  che  sovrasta. 
Esso  non  essendo  prima  stalo  investito  dalla  costi- 
tuzione di  alcun  potere  in  caso  di  rifiato  del  re, 
è  forza  che  se  lo  pigli  straordinariamente,  e  pi- 
gliandolo straordinariamente  fa  una  vera  rivoluzione 
alla  quale  non  si  pone  limite  legale  alcuno ,  peroc- 
ché veruo  limite  non  fu  posto  dalla  costituzione. 
Ora  è  cosa  questa  che  un  ordinator  dello  stato  possa 
mai  provocare  o  tollerare?  E  chi  non  sa,  dopo 
Machiavelli ,  quanto  siano  nocivi  i  magistrati  che  si 
fanno  da  sé,  e  le  autorità  che  si  pigliano  per  vie 
straordinarie? 

Ciò  non  è  tutto.  Quando  il  corpo  legislativo  fosse 
tanto  intraprendente,  credete  voi  che  il'di  lui  zelo 
sarebbe  coronalo  dal  successo?  Chi  vi  assicura  che 
la  di  lui  impresa  non  fosse  riguardata  si  entro  ehe 
fuori  dello  Stalo  come  una  usurpazione  di  potere? 
Chi  accrediterebbe  presso  le  corti  estere  V  autorità 
don  corpo  che  si  arrogò  con  una  simplice  via  di 
fatto  le  attribuzioni  del  monarca?  Chi  assicurerebbe 
l'estero  governo  che  le  sue  transazioni  fossero  ri- 
conosciute e  mantenute  eome  legali,  essendo  fatte 
da  un  corpo  privo  di  ogni  mis 

dalla  costituzione?  Voi 


restavano  a  fare  che  osservazioni  sui  particolari  o 
qualche  condizione  affatto  accessoria.  Ma  gli  oppu- 
gnatori del  progetto ,  benché  battuti ,  non  si  diedero 
per  vinti,  e  chiesero  che  si  sospendesse  la  discus- 
sione delia  legge  per  causa  dell'avvenuta  modifica- 
zione ministeriale. 

Il  deputato  Bertolini  disse:  •  Il  progelto  della 
presente  legge  é  di  grave  interesse  per  lo  abban- 
dono delle  due  linee  per  la  Svizzera ,  e  per  la  Fran- 
cia. La  Camera  forse  poteva  ammettere  l'adozione 
dello  stesso  come  un  voto  di  fiducia  al  Ministero, 
oggi  dimesso,  ma  non  siamo  sicuri  che  avverrà  lo 
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il  rischio  che  i  deputali  del  corpo  legislativo 
ributtali  come  ribelli,  o  non  ascoltati  come  privi 
di  facoltà. 

Ma  ci  si  dirà:  oon  può  darsi  il  caso  che  un  re 
sia  cotaoto  cieco  ed  ostinato  di  porre  in  ultimo  pe- 
ricolo la  sorte  dello  Stato ,  e  potendolo  salvare  con 
una  pare  implorala  a  tempo,  voglia  seppellirsi  sotto 
le  rovine  del  trono?  Non  neghiamo  la  possibilità 
di  questo  caso,  e  quindi  non  approviamo  la  illi- 
mita'a  facoltà  al  re  attribuita  di  sospendere  o  di 
cessare  dalla  guerra.  Aggiungiamo  anzi  la  possibilità 
di  uu  altro  caso ,  ed  è  quello  che  la  continuazione 
della  guerra  sia  reclamata  dall'onore  e  dagl'interessi 
della  nazione,  possiamo  allora  ammettere  che  il  re 
abbia  seoza  alcun  freno  il  diritto  dr  cessare  dal- 
l'armi ?  Non  può  un  principe  a  capriccio  voler  pro- 
muovere o  sospendere  la  guerra  per  la  sola  spe- 
ranza di  allargare  la  sua  prerogativa  e  di  acquistare 
una  influenza  oltre  il  bisogno?  Non  possono  le  trame 
dei  gabinetti  esteri  far  sì  che  si  proluoghi  una  guerra 
rovinosa  per  la  nostra  nazione ,  e  utile  soltanto  alle 
loro  mire  di  ambizione,  di  avarizia  o  di  vendetta? 
Non  puossi  finalmente  sotto  la  cessazione  da  una 
guerra  nascondere  la  trama  di  usurpare  maggiore 
autorità,  e  il  pericolo  di  esporre  lo  Stato  a  scene 
oltremodo  scandalose? 

Passiamo  ad  esaminare  i  provvedimenti  relativi 
ai  modi  di  deliberare  la  guerra ,  sanzionati  dalle 
costituzioni  più  esemplari  di  Europa. 

Se  si  domanda  come  sia  slato  provveduto  nella 
costituzione  inglese  circa  il  modo  di  prevenire ,  de- 
liberare, amministrare,  sospendere  e  finire  la  guerra, 
vi  rispondiamo  che  non  è  stato  fallo  nulla,  e  peg- 
gio che  nulla.  Sappiamo  che  i  panegiristi  della  co- 


ncila politica  dei  nuovi  ministri ,  i  quali  po 
opinare  diversamente;  perciò  propongo  so 
spendersi  la  votazione  «. 

Dopo  breve  discussione ,  la  Camera  respinse  la 
proposta  sospensione. 

Se  fosse  stata  questione  d' una  legge  organica 
d' un  trattato  di  pace  o  simili ,  pur  pure  compren 
diremmo  la  convenienza  di  una  dilazione.  Ma  la 
strada  di  Susa  è  argomento  di  alta  politica  ;  è  cosa 
su  cui  possano  profondamente  dissentire  i  ministri? 
Ninno  certo  sei  crede ,  e  perciò  la  proposta  di  so- 
spensione incontrò  solo  tanti  sostenitori  quanti  erano 
stati  gli  oppositori  del  progetto  miuisteriale 


stituzione  inglese,  non  trovando  in  essa  verun  freno 
diretto  del  regio  potere ,  si  sono  avvisati  d'indicarne 
uno  indiretto  nella  facoltà  attribuita  ai  Comuni  d'ac- 
cordare o  negare  sussidii  pecuniari  al  governo.  Ma 
essi  non  avvertirono  che  questo  rimedio  è  nullo 
landò  il  governo  può  armare  o  con  sussidii  esteri, 
o  col  denaro  non  eccedente  le  forze  o  il  credito  del 
tesoro,  o  finalmente  quando  può  impunemente  com- 
prare i  voti  dei  membri  della  Camera  dei  Comuni 
►me  tutto  di  si  pratica  in  Inghilterra.  Oltre  a  ciò 
questi  panegiristi  non  hanno  pensato  che  questo  ri- 
medio riesce  peggiore  del  male,  perocché  associa 
alla  deliberazione  nella  quale  si  esige  il  massimo 
di  lume,  di  senso  politico,  di  unità  e  di  segreto 
una  congregazione  d  uomini  i  più  acciecati  da  uu 
privato  interesse,  i  più  gonfi  da  un  villano  orgo- 
glio, i  più  irritali  da  una  vendetta  volgare. 

Per  pronunziare  il  giudizio  che  merita  l' inglese 
costituzione  circa  i  massimi  affari  della  guerra,  della 
pace,  delle  leghe,  delle  neutralità  ed  altri  simili, 
fingiamo  il  caso  di  un  re  vicino  polente  d  armi  e 
di  denari,  il  quale  si  accosti  al  re  d  Inghilterra  e 
gli  proponga  ora  di  fare  alleanza  con  lui  ed  ora  di 
astenersi  dal  farla;  ora  di  non  convocare  fino  ad 
un  dato  tempo  il  parlamento,  ora  di  cassarlo,  ed 
altre  tali  cose.  Se  quel  re  d'Inghilterra  fosse  libero 
di  aderire  alle  domande  del  suo  vicino  patteggiando 
il  prezzo  di  ogni  servigio,  e  ciò  praticasse  di  fatti 
durante  un  regno  di  venticinque  anni  senza  che 
nulla  gli  osti,  che  cosa  dir  dovremo  della  costitu- 
zione ioglese?  Qui  non  finisce  ancora  la  causa. 
Supponiamo  che  il  re  inglese,  alzando  una  volta 
di  troppo  il  prezzo  della  sua  prevaricazione  onde 
supplire  ad  una  viziosa  profusione,  rifiutasse  di 


Ben  è  vero  che  la  minoranza ,  battuta  anche  su 
questo  punto,  cercò  di  colorire  io  altro  modo  il  suo 
disegno;  prese  a  discutere  gli  argomenti  già  slati 
voltati  e  rivoltali  in  tutti  i  sensi.  Adoperando  in 
questo  modo,  prima  che  fosse  terminala  la  discus- 
sione sugli  articoli  della  legge  e  del  capitolato,  si 
sarebbero  potuti  fare  sei  ministeri  non  che  uno ,  e 
la  dilazione  aveva  luogo  anche  senza  essere  stala 
approvata. 

Il  signor  Bosso,  che  in  tutta  questa  discussione 
combattè  corpo  a  corpo  col  Ministro  dei  lavori  pub- 
blici, visto  che  non  poteva  far  ammettere  la  do- 
manda del  signor  Ferrogio,  propose  che  si  ridu- 
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prestórsi  alle  sollecitazioni  del  re  straniero  ;  che 
questi  aprisse  pratiche  di  corruzione  lanlo  fra  i  mem- 
bri del  consiglio  del  re  quanto  nella  Camera  dei 
Comuni,  e  che  gli  uomini  più  influenti  vi  si  pre- 
stassero di  fatti  ;  che  di  più  questo  re  straniero  riu- 
scisse a  facilmente  suscitare  fazioni  armate  ed  altre 
cose  simili  ;  che  cosa  dir  dovremo  della  ioglese  co- 
stituzione? Ora  si  sappia  che  questa  non  è  una 
supposizione,  ma  è  una  mera  storia  di  fatto  del 
regoo  di  Carlo  11,  ripelota  in  altre  forme  anche 
posteriormente. 

Se  dunque  con  quella  costituzione  e  con  quel 
parlamento,  e  con  (anta  sommissione  potè  quel  re 
e  poterono  i  più  iufluenii  personaggi  del  suo  con- 
siglio e  della  Camera  dei  Comuni  vendere  al  gabi- 
netto francese  le  deliberazioni  sulla  cosa  pubblica 
a  grado  dello  stesso  gabinetto,  se  tutta  la  più  turpe 
e  sfacciata  venalità  potè  per  tanto  tempo  trionfare, 
noi  dovremo  conchiudere  che  colla  costituzione  in- 
glese non  solamente  non  si  è  fallo  nulla  per  gua- 
rentire la  nazione,  ma  si  è  (alto  peggio  che  nulla. 

Passiamo  ora  alla  Francia.  Vano  è  ricercare  prima 
della  rivoluzione  verun  freno  all'autorità  dei  re  circa 
le  guerre,  le  paci,  le  alleanze,  le  neutralità,  come 
è  vano  di  ricercare  qualunque  altro  temperamento 
del  loro  potere.  I  privilegi  del  clero,  dei  nobili  e 
delle  città,  nei  quali  Montesquieu  s  avvisò  di  figu- 
rare un  ritegno  del  potere  reale,  divennero,  spe- 
cialmente dopo  Luigi  XIV,  si  per  il  re  che  per  i 
mioislri ,  putride  anticaglie  e  vani  nomi.  D  altronde 
se  tali  privilegi  avessero  auche  avuto  qualche  va- 
lore, essi  non  avrebbero  colpite  fuorché  le  interne 
relazioni,  nè  mai  le  segrete  ed 


Noi  dunque  dobbiamo  restringere  il 
alle  costituzioni  posteriori  di  governo,  come  quelle 
che  pur  troppo  furono  assunte  come  modello  in  al- 
tri paesi. 

E  qui,  prima  di  entrare  in  questo  esame,  giova 
di  fare  un'osservazione.  L'azione  naturale  e  perma- 
nente d'una  costituzione  politica  non  si  deve  deter- 
minare dalle  cose  che  si  fanno  da  un  popolo  du- 
rante il  bollore  dell  insurrezione  o  poco  dopo  la 
medesima,  ma  bensì  nel. tempo  d'una  più  tarda 
calma  delle  passioni.  Nella  lotta  fra  il  dispotismo 
e  la  libertà,  il  comune  pericolo  fa  unire  i  com- 
battenti tónto  per  amore  della  libertà  quanto  pel 
timore  del  supplizio.  Allora  nasce  un'unità  di  mire 
ed  un'energia  di  opera  per  la  quale  si  crea  una 
potenza  invincibile  di  dentro  e  formidabile  al  di 
fuori.  Allora  diresti  che  la  natura  >a  da  sè  senza 
abbisognare  di  cosliluziooe.  Male  dunque  si  appor- 
rebbe colui  che  volesse  giudicare  della  bontà  d'una 
cosiituzione  prendendo  per  norma  i  fenomeni  di 
questa  passeggiera  effervescenza.  Ciò  premesso ,  en- 
triamo in  materia. 

«  La  guerra,  dice  la  costituzione  del  1791 ,  non 
può  essere  decisa  che' mediante  un  decreto  del  corpo 
legislativo  emanato  sopra  proposizione  formale  e 
necessaria  del  re  e  sanzionata  dallo  stesso  corpo. 

•  Nel  caso  di  imminenti  o  incominciate  ostilità , 
o  se  si  tratti  di  sostenere  un  alleato  o  di  dover 
conservar  un  diritto  colla  forza  delle  armi .  il  re 
senza  dilazione  ne  avvertirà  il  corpo  legislativo,  e 
ne  ftirà  conoscere  il  motivo.  Se  il  corpo  legislativo 
fosse  in  vacanza ,  il  re  lo  convocherà  incontanente. 
«  Se  il  corpo  legislativo  decide  che  la  guerra  non 
falla,  ti  re  prenderà  sull'istante  le  mi- 


- 


cesse  la  domanda  dei  signori  Henfrey  e  compagnia 
di  3  o  G  cento  mila  lire,  e  per  provare  che  la  pro- 
posta era  ragionevole,  ricominciò  le  stime,  le  mi- 
sure, insomma  gli  argomenti  per  cui  diceva  essere 
preferibile  il  partito  di  qaello.  Ma  la  proposta  non 
riuni  pertanto  che  una  ventina  di  voli. 

La  Camera  tuttavia  respinse  tutte  le  proposte,  e 
approvò  il  progetto  di  legge  con  73  voti  contro  42. 

I 


Serie  //. 

ATTI  DELLA  CAMERA  DE  SENATORI 


8  3- 
2  maggio. 

Quest'oggi  in  Seoalo  si  approvarono  senza  verun 
appunto  notevole ,  il  progetto  di  legge  per  la  conces- 
sione di  una  ferrovia  da  Savigliano  a  Cuneo,  e  l'al- 
tro per  autorizzare  il  governo  a  creare  una  nuova 
compagnia  di  guide  a  Chamounix. 


» 
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surc  convenienti  per  far 
ostilità,  e  i  ministri 
tardo. 

«  Se  il  corpo  legislativo  scuopre  che  le  ostilità 


o  prevenire  ogni 
responsabili  del  ri- 


dei  ministri  o  di  qualsiasi  altro  agente  del  potere 
esecutivo,  l'autore  dell'aggressione  sarà  punito  cri- 
minalmente. 

«  Durante  tutto  il  corso  della  guerra  il  corpo  le- 
gislativo potrà  domandare  al  re  di  negoziare  la 
pace  ;  e  il  re  sarà  tenuto  a  deferire  a  questa  requi- 
sizione. 

«Tosto  che  la  guerra  cesserà,  il  corpo  legisla- 
tivo fisserà  il  termioe  entro  il  quale  le  truppe  por- 
tate al  di  sopra  del  piede  di  pace  saranno  conge- 
date, e  l'armala  sarà  ridotta  al  suo  staio  ordinario». 

Convertito  il  governo  monarchico  temperato  in 
democratico,  nulla  venue  su  di  questo  particolare 
stabilito  colla  costituzione  del  10  agosto  1793.  Due 
anni  dopo  soltanto,  cioè  colla  costiamone  repub- 
blicana del  93  settembre  1793,  fu  ordinato  quanto 
segue: 

«  La  guerra  non  può  essere  decisa  se  non  con  un 
decreto  del  corpo  legislativo  sulla  proposizione  for- 
male e  necessaria  del  direttorio  esecutivo. 

«  I  due  consigli  legislativi  concorrono  colle  torme 
ordinarie  al  decreto  col  quale  viene  decisa  la  guerra. 

«In  caso  di  ostilità  imminenti  o  incominciate, 
di  minacce  o  preparamenti  di  guerra  contro  la  re- 
pubblica francese,  il  direttorio  esecutivo  è  tenuto 
d'impiegare  per  la  difesa  dello  Slato  i  mezzi  posti 
a  sua  disposizione,  culi  obbligo  di  prevenirne  im- 
mediatamente? il  corpo  legislativo. 

«  Può  anche  indicare  in  questo  caso  gli 


La  prima  di  queste  leggi  fu  approvata  nello  squit- 
tinì segreto  a  II  "unanimità ,  la  seconda  con  46  voti 
contro  4.  In  amendue  le  votazioni  furono  30  i  se- 
natori che  vi  presero  parte. 

Si  procedè  dippoi  a  riferire  intorno  alle  petizioni. 
Le  quistioni  che  si  sono  sollevate  contro  le  con- 
clusioni della  Commissione  sono  slate  di  tal  natura 
da  dimostrare  come  esista  tuttora  un  falso  concetto 
di  questa  potentissima  arma  lasciata  in  potere  dei 
singoli  individui.  E  conviene  confessare  che  per  lo 
più  i  cittadini  sanno  prevalersene.  Ma  in  che  modo 
Dio  buono  !  Oggi  abbiamo  dovuto  assistere  alla  let- 
tura di  una  petizione  la  quale  proponeva  né  più  né 


ve, 


menti  delle  forze  e  le  nuove  disposisi 
che  le  circostanze  potessero  esigere». 

In  questa  costituzione ,  come  ognun  vede ,  furono 
tolti  i  vincoli  speciali  stabiliti  in  quella  del  1791 , 
e  fu  ritenuta  la  sola  iniziativa  per  parte  del  go- 
verno. 

Quattro  anni  dopo  sopravvenne  il  governo  con- 
solare. Nella  relativa  costituzione  del  22  frimale 
anno  Vili,  ossia  del  13  dicembre  1799,  fu  stabi- 
lito allarli-colo  30  che  «  le  dichiarazioni  di  guerra, 
i  trattati  di  pace,  d'alleanza,  di  commercio  sono 
proposti ,  discussi ,  decretati  e  promulgati  come  le 
leggi.  Solamente  le  discussioni  e  le  deliberazioni 
su  di  questi  oggetti,  tanto  nel  tribunato  quanto  nel 
corpo  legislativo,  si  fanno  in  comitato  segreto  quando 
il  governo  lo  domanda  » . 

Questo  vincolo  imposto  al  governo  durò  almeno 
sulla  carta  pel  corso  di  due  anni  e  otlo  mesi  e 
mezzo  circa:  perocché  all'occasione  che  il  consolalo 
fu  dichiarato  vitalizio ,  e  fu  fatta  un'  effettiva  rivo- 
luzione di  governo,  e  promulgato  sotto  il  16  ter- 
midoro anno  X,  4  agosto  1802,  un  nuovo  Statuto 
costituzionale  che  si  accostava  assai  più  alla  mo- 
narchia, fu  nell'articolo  38  stabilito  che  «il  primo 
console  ratifica  i  trattali  di  pace  e  di  alleanza  dopo 
aver  sentilo  il  parere  del  consiglio  privato».  Seb- 
bene in  questo  articolo  non  siasi  espressamente  par 
lato  del  diritto  di  decretare  la  guerra,  ciò  non 
ostante  espressamente  si  sottrasse  dalle  attribuzioni 
del  corpo  legislativo  la  massima  parte  degli  affari 
esteri  a  lui  devoluti  dalle  antecedenti  costituzioni , 
ed  implicitamente  fu  anche  sottratto  il  diritto  di 
decretar  la  guerra. 

Col  senato  consulto  del  28  fiorile  anno  XII ,  18 


gii  attuali  maggiori 
di  piazza ,  ristretti  come  si  sa  a  pochissimo  numero 
dall'attivo  nostro  Ministro  della  guerra.  I  na  Com- 
missione, valutando  per  quello  che  valeva  quella 
petizione,  che  cosa  avrebbe  dovuto  dire4»  Che  le  ma- 
terie contenute  in  essa  erano  di  natura  a  non  po- 
tersi decidere  su  due  piedi ,  ed  esigevano  uno  studio 
serio  e  conscieuzioso.  E  quando  avesse  voluto  spin- 
gere più  oltre  la  sua  gentilezza  verso  il  grazioso 
petente ,  l'avrebbe  eccitato  a  rivolgersi  altrove  per 
l'attuazione  del  suo  progetto,  ringraziandolo  viva- 
mente della  sua  sollecitudine  a  procurare  il  maggior 
bene  al  suo  paese.  La  Commissione  però,  tre  volte 
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1804,  fu  istituita  la  dignità  imperiale;  ed 
il  governo  consolare,  aimen  di  nome  repubblicano/ 
fu  visibilmente  ed  estrinsecamente  convertito  in  una 
semplice  monarchia  decorata  col  nome  di  costitu- 
zionale. In  questo  senato  consulto,  all'articolo  27, 
si  stabili  quanto  segue:  «Il  reggente  non  propoue 
verun  progetto  di  legge  o  di  senato  consulto  e  non 
adotta  verun  regolamento  di  pubblica  amministra- 
zione se  non  dopo  aver  preso  il  parere  del  consi- 
glio di  reggenza ,  composto  dei  titolari  delle  grandi 
dignità  dell'impero. 

■  Esso  non  può  dichiarare  la  guerra,  nè  segnar 
trattati  di  pace,  di  alleanza  o  di  commercio,  se 
non  dopo  averne  deliberato  nel  con$iglio  di  reg- 
genza, i  membri  del  quale  per  questo  solo  caso 
hanno  voto  deliberativo. 

•  Il  ministro  delle  relazioni  estere  siede  nel  con- 
siglio di  reggenza  allorché  questo  consiglio  delibera 
sopra  oggetti  relativi  al  suo  dipartimento. 

.  Il  gran  giudice,  ministro  della  giustizia,  vi  può 
essere  chiamato  per  ordine  del  reggente. 

•  Il  segretario  di  stato  tiene  il  registro  delle  de- 
liberazioni ». 

Da  questo  articolo  è  chiaro  essere  stato  intera- 
mente sottratta  la  deliberazion  della  guerra  alla 
cognizione  dei  deputati  nazionali  e 
l'arbitrio  del  capo  dello  Stato. 

La  rivoluzione  francese  era  per  la  ragioue  dei 
tempi  destinata  a  fondare  una  monarchia  nazionale 
rappresentativa.  I  primi  rappresentanti  della  Fran- 
cia, nelle  discussioni  e  leggi  loro,  ci  lasciarono 
ottimi  principii  e  qualche  buona  ordinazione  par- 
ziale; ma  non  ci  prealarono  il  miglior  modello  di 
una  costituzione  rappresentativa  Essi  per  altro  fe- 


buona,  non  fa  nulla  di  lutto  ciò  e  ronchi ude  per- 
ché la  petizione  sia  inviata  al  Ministro  della  guerra. 
E  se  non  erano  il  senatore  Montezemolo  e  il  gene- 
rale de  Sounaz,  le  conclusioni  della  Commissione 
sarebbero  state  adottale.  Questa  volta  non  sappiamo 
se  maggiore  sia  la  bonarietà  del  petente  o  l' inav- 
vertenza della  Commissione  Ad  ogni  modo  crediamo 
indispensabile  pregare  i  nostri  concittadini  a  non 
pelizionare  per  ogni  lieve  cagione  si  presenti  loro 
d'innanzi ,  o  al  menomo  sogno  che  essi  facciano. 

Ogni  arma ,  pel  troppo  uso  che  se  ne  faccia ,  si 
logora ,  e  più  di  ogoi  altra  sono  soggette  a  questo 
scemamento  di  forza  le  armi  politiche,  per  cui  il 


cero  meraviglie  Dal  tumulto  e  dal  contrasto  e  dal 
concorso  di  molti  e  dalla  fretta  può  forse  sorger 
fra  gli  uomini  quella  sapientissima  unità  che  sola 
vien  suggerita  dalle  profonde,  tranquille  e  mature 
meditazioni  d  un  sol  uomo  di  genio?  Inventare  è 
di  un  solo,  discutere  è  di  molli.  Ciò  non  ostante 
dobbiamo  ringraziare  i  primi  rappresentanti  francesi 
e  tutti  que'  posteriori  principi  e  deputati  di  altre 
nazioni  i  quali  ebbero  il  buon  senso  di  posporre 
il  mostruoso  parto  della  inglese  feudalità  per  atte- 
nersi piuttosto  alle  massime  deìla  francese  filosofia. 

Diciamo  alle  massime  anziché  alle  ordinazioni. 
Imperocché  considerando  la  serie  delle  disposizioni 
costituzionali,  noi  troviamo  nelle  prime  un'ecces- 
siva diffidenza  verso  il  capo  dell  amministrazione , 
e  nelle  ultime  un'eccessiva  confidenza  verso  il  me- 
desimo e  verso  i  tutori  nazionali.  Lasciare  la  fa- 
coltà di  demolire  la  costituzione  ad  un  corpo  qua- 
lunque d'uomini  é  il  primo  e  il  più  grande  fallo 
che  commetter  si  potesse.  Spogliare  questi  uomini 
d'ogni  potere  si  fisico  che  morale,  e  porli  nella 
dipendenza  di  quello  slesso  cui  dovevano  contenere, 
è  peggio  ancora.  Noi  parliamo  del  senato  conserva- 
tore. Quindi  qua)  meraviglia  che  essi  abbiano  do- 
cilmente servito  di  stromento  a  sciogliere  quei  vin- 
coli che  solamente  giacevano  sulla  carta  ed  abbiano 
sanzionato  con  forme  legali  il  potere  assoluto?  Lo- 
diamo la  fraterna  pietà  del  signor  Pradt,  il  quale 
ci  dice  che  i  depositarli  della  costituzione  francese 
con  una  sorprendente  pazienza  la  serbarotio  in- 
tatta. Ma  non  possiamo  egualmente  lodare  o  il  suo 
discernimento  o  la  sua  veracità.  I  senatoconsolti  del 
4  agosto  1802  e  18  maggio  1804  sono  o  no  atti 
positivi  di  questi  depositarli  ? 


«  est  modus  in  rebus  * 
creato  apposta  La  serbino  adunque  per  motivi  di 
stringente  bisogno,  invece  di  sprecarla  in  vani  tra- 
stulli, o  in  soddisfazioni  di  piccioli  puntigli. 

$.  4. 
7  maggio. 

Oggi  si  lesse  in  Senato  dall'onorevole  Demarghe- 
rita la  relazione  della  legge  per  l'abolizione  dei  sus- 
sidi ai  padri  di  dodicesima  prole  Si  sarebbe  inconta- 
nente passato  alla  votazione  della  medesima,  ove  quel 
consesso  si  fosse  trovato  io  numero  per  poter  decidere. 
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È  vero  o  no  che  con  questi  fu  distrotto  quell'om- 
bra di  costituzione  temperata  che  ancor  rimaneva? 
Diciam  dunque  piuttosto  che  questi  depositari,  in- 
vece di  conservare  con  sorprendente  pazienza  quella 
larva  di  costituzione,  essi  con  sorprendente  com- 
piacenza la  dissiparono.  Noi  ne  abbiamo  veduta  la 
prova  nella  parte  più  importante  della  cosa  pub- 
blica ,  cioè  in  quella  che  riguarda  la  guerra ,  la 
pace,  le  alleanze,  i  trattoli  di  commercio,  di  neu- 
tralità: in  una  parola  tutto  la  partito  degli  affari 


Non  vogliamo  dire  con  questo  che  la  pessima 
cautela  di  far  intervenire  il  corpo  legislativo  negli 
affari  suddetti  dovesse  essere  sostenuta.  Troppo  no- 
civa essa  era  al  buon  andamento  di  questa  parte 
per  non  essere  apertamente  screditata  presso  i  saggi 
e  ben  tosto  abolita.  Ma  poiché  il  senato  sentiva  la 
necessito  di  una  riforma  ed  aveva  il  diritto  di  farla, 
e  perchè  non  sostituire  un  altro  freno  al  potere  as- 
soluto \  Perchè  ad  esempio  d  un  consiglio  costitu- 
zionale di  grazia,  non  suggerì  egli  almeno  un  con- 
siglio costituzionale  negli  affari  esteri? 

Quando  parliamo  d  un  consiglio  costituzionale , 
non  intendiamo  d'indicare  un'unione  d'uomini  scelti, 
pagati  ed  amovibili  dal  capo  dello  Stato;  ma  parliamo 
di  uomini  nominati  dalla  rappresentanza  nazionale 
ed  unicamente  dipendenti  dalla  medesima,  capaci 
a  resistere  alle  seduzioni  ed  alle  minacce  del  prin- 
cipe e  dei  ministri,  e  però  sostenuti  dai  suffragi  e 
dall  autorità  della  nazione. 

Ad  ogni  modo  il  non  avere  il  senato  conserva- 
tore francese  provveduto  a  questo  parte  non  può 
essere  attribuito  che  ad  un'estrema  inconsideratezza 
o  ad  un  estrema  prevaricazione.  L'allegare  per  iscusa 


Si 

legge  dal 


in 

degl'interni. 
Serie  111. 


ATTI  DEL  GOVERNO 


vari  progetti  di 


S  »• 
1  aprile. 

L'esperienza  avendo  dimostrato  che  alcune  restri- 
zioni di  franchigia  postole  portate  col  regio  decreto 


la  domanda  imperiosa  del  capo  del  governo,  egli 
è  lo  stesso  che  voler  giustificare  la  resa  d'un  pre- 
sidio militare  per  la  sola  domanda  del  nemico. 

Conchiudiamo.  Le  costituzioni  francesi  non  ci  som- 
ministrano veruna  cauzione  nella  parte  di  cui  trat- 
tiamo. 

A  compimento  della  storia  diciam  qualche  cosa 
della  carta  costituzionale  del  4  giugno  1814,  ac- 
cordata alla  Francia  da  Luigi  XVIII ,  e  dell'atto  ad- 
dizionale delle  costituzioni  dell'impero,  segnato  da 
Napoleone  nel  giorno  22  aprile  1815.  La  carta  di 
Luigi,  e  quanto  alla  forma,  e  quanto  alla  sostanza, 
nen  merito  il  nome  di  costituzione.  In  particolare 
poi ,  circa  le  guerre ,  le  paci ,  i  trattoti  ed  altri  af- 
fari esteri,  ristabilisce  l'antico  potere  assoluto  dei 
re  e  dei  ministri;  per  cui  si  è  veduta  la  potenza 
francese  ora  operare  ed  ora  subire  quelle  luttuose 
vicende  le  quali  derivavano  dalle  sole  passioni  della 
reggia.  Abbiam  detto  in  primo  che  quanto  alla  forma 
la  carta  di  Luigi  non  merito  il  nome  di  costituzione. 
Imperocché  lungi  che  ivi  si  riconosca  il  principio 
fondamentale  della  nazionale  sovranità ,'  questo  al- 
l'opposto si  suppone  tutta  concentrata  in  una  fami- 
glia espulsa;  ed  egli,  col  segnare  al  suo  regno  la 
dato  di  diciannove  anni,  dichiara  ribelle  tutto  la 
nazione  francese.  Oltracciò,  essendo  questo  una 
mera  concessione  e  non  una  obbligazione  derivante 
da  patto  o  da  legge  superiore,  essa  si  per  lui  che 
per  i  successori  è  rivocabile  a  beneplacito ,  pel  gran 
principio  che  il  sommo  imperante  non  riceve  legge 
da  nessuno.  Né  essa  si  potrebbe  convertire  in  ob- 
bligazione convenzionale  per  la  Francia;  si  perchè 
lo  stato  di  prigionia  in  cui  allora  la  Francia  si  ri- 
trovava ,  toglieva  il  carattere  di  libera  adesione  a 


15  maggio  1851,  ed  ani 
ser  di  vantaggio  all'erario  riuscivano  d'ostacolo  alle 
comunicazioni  di  servizio  pubblico ,  che  è  d'uopo 
sieno  libere  e  facili  fra  le  autorità  godenti  franchi- 
gia ,  S.  M.  con  decreto  del  16  corrente  aprile  ap- 
provò alcune  variazioni  ed  aggiunte  al  sopraddetto 
decreto  15  maggio  1851  ed  annesso  regolamento. 

Le  enunciate  variazioni  ed  aggiunte  sono  le  se- 
guenti : 

1.  Le  lettere,  pacchi  o  pieghi  diretti  a  persone 
godenti  franchigia  debbono  essere  chiusi  a  chiave 
in  portafogli ,  sacchi  o  cesti  tonto  se  consegnali  alla 
posto,  quanto  allorché  sono  traspòrtali  dagli  uffìzi 
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quella  carta,  e  si  perchè  la  nazione  non  fu  mai 
convenevolmente  interpellala  su  di  questo  proposito. 
Tulio  questo  riguarda  la  forma. 

Quanto  alla  sostanza,  fu  già  stampala  e  divulgata 
l'osservazione  clic  .  tutto  consideralo,  l'intiera  co- 
siiiuzione  sta  compresa  nella  formola  lo  il  re,  e 
uiuno  può  lasciarsi  lusingare  che  la  libertà  nazio 
naie  possa  aver  in  essa  la  benché  menoma  garantia». 

Parlando  finalmente  dellargomento  delle  guerre, 
delle  paci,  delle  alleanze,  quella  carta  non  si  po- 
trebbe imitare  nemmeno  come  un  buon  pensiero 
privato,  dappoiché  l'articolo  14  della  medesima  é 
concepito  nei  seguenti  termini:  «  Il  re  è  il  capo 
supremo  dello  Stato:  comanda  le  forze  di  terra  e 
di  mare,  dichiara  la  guerra,  fa  i  trattati  di  pace, 
di  alleanza  e  di  commercio ,  ecc.  •  Ecco  sanzionato 
il  potere  assoluto  in  una  materia  riguardante  la 
salute,  la  sicurezza  e  l'indipendenza  dello  Stalo,  in 
una  materia  nella  quale  i  re  antecedenti  hanno  più 
che  mai  abusato,  in  uua  materia  finalmente  che  più 
d  ogni  altra  abbisognava  d  una  solidissima  garantia. 

Napoleoué,  uscito  dall'isola  d'Elba  e  risalilo  sul 
trono  per  libero  consenso  della  Frauda;  Napoleone, 
il  quale  non  solo  era  dispensato  dal  ricevere  esempi 
da  chichessia,  ma  era  l'unico  in  tutto  l'universo 
che  potesse  e  dovesse  dame;  Napoleone,  diciamo, 
si  restringe  nel  troppo  scandaloso  e  funesto  suo 
atto  addizionale  ad  imitare  servilmente  la  carta  an- 
tinazionale Borbonica;  oltre  ciò  col  non  far  parola 
del  diritto  di  dichiarar  le  guerre,  di  conchiuder  le 
paci,  di  contrarre  alleanze  e  di  stipular  trattati:  e 
riportandosi  invece  alle  cosi  delle  costituzioni  sue 
anteriori,  egli  in  ciò  fece  sanzionare  dal  campo  di 

n 


di  posta  ai  loro  indirizzi.  La  spesa  di  questi  porta- 
fogli, sacchi  o  cesti  è  a  carico  totale  dell'impiegalo 
che  manda  o  riceve  le  lettere. 

2  La  fascia  sovrapposta  alla  lettera  o  piego 
spedito  in  franchigia  non  deve  oltrepassare  il  terzo 
della  larghezza  dei  medesimi  i  quali  debbono  iuoltre 
essere  formali  in  modo  da  potersi  facilmente  rico- 
noscere se  contengano  lettere  o  carte  escluse  della 
franchigia. 

I  pieghi  di  carte,  in  genere,  che  si  vogliono  spe 
dire  sotto  forma  di  rotolo,  non  sono  ammessi  in 
corso  di  franchigia. 

Sono  trasportati  io  franchigia: 


Rimane  ora  a  parlare  della  Spagna,  dell'Olanda, 
della  Italia,  della  Polonia,  di  Nassau,  di  Weimar. 
Quanto  alla  Spagna  non  abbiamo  che  una  proposi- 
zione delle  cortes  rifiutala  dal  re,  e  che  costò  ai  suoi 
autori  la  piò  feroce  persecuzione.  Circa  gli  altri 
Slati  poi  non  abbiamo  costituzioni  propriamente 
delle .  ma  meri  Rescritti  o  Patenti  principesche , 
nelle  quali  il  capo  del  governo  non  dichiarandosi 
né  facendosi  suddito  della  volontà  nazionale,  né 
ponendo  alcun  vincolo  reale  al  suo  potere ,  noi 
dobbiamo  riguardare  il  loro  atto  come  uo  tessuto 
di  belle  massimi  fondamentali  della  loro  ammi- 
nistrazione, rivocabili  a  beneplacito  loro  e  de' loro 
successori. 

Ad  ogni  modo  se  le  massime  relative  alle  guerre, 
alle  paci,  alle  alleanze,  ai  trattati,  fossero  prudenti, 
ne  loro  mancasse  che  la  forza  nazionale  per  san- 
zionarle, si  potrebbero  prendere  come  buoni  pen- 
sieri. Ma  in  veruno  degli  atti  di  questi  paesi  si 
trova  cosa  da  imitare.  Imperocché  quanto  alla  Po- 
lonia, Nassau  e  Weimar,  non  si  fi  il  minimo  cenno 
delle  cose  suddette.  E  quanto  alla  Spagna  ,  Olanda 
,e  Italia,  o  non  si  danno  che  cattive  guarentigie, 
o  si  autorizza  il  potere  aasolulo. 

Non  parleremo  di  proposilo  della  Italia,  perché  a 
lei  si  deve  applicare  appuntiuo  ciò  che  abbiam  detto 
della  carta  di  Luigi  XVIII-  Le  carte  italiane  pro- 
nunziano che  «  il  re  è  il  capo  dello  Stato  e  co- 
mandante supremo  delle  forze  di  terra  e  di  mare  ; 
egli  dichiara  la  guerra,  stringe  alleanze,  conchiude 
trattati  di  pace  e  di  commercio,  ecc.,  ecc.  ■  Questo 
è  l'eco  perfetto  r'ella  carta  francese,  e  però  non  ab- 
bisognano altri  commenti. 

Resta  l'Olanda  e  la  Spagna.  Nella  carta  olandese 


1.  I  pieghi  sotto  fascia  di  giornali  e  gazzette 
interne  (ormati  secondo  il  disposto  dell'  articolo  9 
che,- a  tenore  della  legge  sulla  stampa,  debbono 
essere  trasmessi  all'uffizio  degli  archivi  del  Regno, 
onde  venirvi  depositati. 

%  La  gazzetta  ufficiale  del  Regno  diretta  ai 
membri  del  Parlamento. 

5.  I  rotoli  formati  di  disegni,  tipi,  carte  geo- 
grafiche o  topografiche,  coir  indicazione  sul  rotolo 
slesso  del  funzionario  mittente  contenervisi  carte  di 
servizio. 

Questi  rotoli  non  -dovranno  eccedere  ciascuno  un 
metro  e  cinque  centimetri  di  lunghezza. 
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si  statuisce  che  il  principe  sovrano  •  dichiara  la  Primieramente  qui  manca  ogni  freno  precedente  al 
guerra,  fa  la  pace,  ratifica  i  trattali,  nomina  o  ri-  j  re  nel  dichiarare  la  guerra  e  far  la  pace,  e  solo 
chiama  i  ministri  ed  i  consoli ,  dispone  delle  flotte  j  dopo  si  provvede.  E  come  dunque  si  previene  o 
e  degli  eserciti,  nomina  gli  officiali  o  dà  ad  essi  la  j  l'imprudenza  o  l'incuria  in  una  parte  tanto  impor- 
terò dimissione.  Soltanto  per  la  pBce  o  per  la  guerra  'ante  come  questa ,  la  quale  deve  essere  regolata 
egli  deve  conferire  cogli  Stati  generali.  »  Senza  di  dalla  sola  necessità  di  assicurare  o  di  difendere  la 
questa  ultima  clausola  non  esisterebbe  restrizione  al-  , 
cuna.  Ma  questa  clausola  è  cosi  indefinita  che  nulla 
più.  Noi  non  abbiamo  veduto  il  lesto  originale,  e 


però  non  possiamo  ragionare  che  su  d  una  mera  sup- 
posizione. Ad  ogni  modo  ecco  le  questioui  che  si 
presentano.  Deve  esso  conferire  cogli  Stali  prima 


nazionale  indipendenza?  Sia  pur  vero  che  il-  re  ne 
dia  poi  conto  documentalo  alle  cortes,  come  dice 
l'articolo.  Con  ciò  si  toglierà  forse  il  male  che  fu 
fallo,  o  per  imperizia,  o  per  pusillanimità,  per 
arroganza,  per  ambizione,  per  vendetta  o  per  cor- 
ruzione? Quale  sanzione,  quale  freno  diviene  mai 


o  dopo  la  guerra  dichiarata,  o  anche  prima  e  dopo?  i  per  un  re  il  ragguaglio  posteriore  che  egli  dovrà 


Se  prima,  militano  le  obbiezioni  falle  contro  la  co- 
stituzione francese;  se  dopo,  si  oppongono  quelle 
che  or  ora  faremo  alla  costituzione  spagnuola.  Ol- 
tracciò, perchè  sottoporre  a  vincolo  la  sola  guerra 
e  la  sola  pace,  e  non  estendere  la  cautela  agli 
altri  alti  del  pari  importanti  dai  quali  può  o  deve 
nascere  o  l'uua  o  l'altra  cosa?  Anche  di  questo 
punto  tratteremo  più  sotto. 
Eccovi  ora  la  Spagna. 

Nella  costituzione  delle  cortes,  datala  in  Cadice 
lì  19  marzo  1812,  leggesi  all'articolo  171  fra  le 
principali  facoltà  attribuite  al  re  quella  di  «  di- 
chiarare la  guerra  e  fare  ratificare  la  pace,  dan- 
done poi  conto  documentato  alle  cortes.  »  Si  sog- 
giunge poi  con  l'articolo  susseguente:  «Non  può  il  re 
fare  alleanza  offensiva  né  trattalo  speciale  di  com- 
mercio con  alcuna  potenza  straniera  senza  il  con- 
sentimento delle  cortes.  Non  può  del  pari  obbligarsi 
per  trattato  a  dare  sussidii  ad  alcune  potenze  stra- 
niere senza  il  consenso  delle  cortes  >. 

Più  cose  giova  osservare  in  questa  ordinazione- 


4.  Gli  stampati ,  le  leggi ,  i  regi  decreti .  rego- 
lamenti ,  istruzioni ,  manifesti ,  lettere  pastorali ,  or- 
dini e  pubblicazioni  di  ogni  specie  relativi  al  pub- 
blico servizio  consegnali  sotto  fascia  ad  un  uffizio 
postale. 

5.  Le  lettere ,  le  circolari  e  gli  stampati  in  ge- 
nere in  piego  chiuso  o  sotto  fascia  all' indirizzo  dpi 
membri  del  Parlamento  o  di  autorità  godenti  fran- 
chigia illimitata. 

ti.  I  registri  relativi  al  pubblico  servizio,  pur- 
ché consegnati  alla  posta  sotto  fascia  e  non  coperti 
di  cartone  o  di  altra  materia  di  difficile  piegatura. 
I  registri  però  a  madre  o  contro-madre  che  ap- 
Vou  11 


dare  alle  cortes?  Ma  un  ministro  è  risponsabile  del 
cattivo  suo  operato.  Sia.  Chi  lo  giudicherà?  Le  cor- 
tes. Ma  queste  cortes  da  chi  sono  composte?  Da 
una  moltitudine  sprovveduta  dei  lumi  necessari  per 
conoscere  e  bilanciare  i  grandi  e  complicati  inte- 
ressi politici,  da  una  moltitudine  che  non  senle 
che  passioni  popolari.  Ora  chi  non  vede  che  tanto 
l'approvazione  quanto  la  disapprovazione  sua  non 
riescirà  giusta  che  per  accidente?  Un  ministro  ha 
desso  la  fortuna  d'incontrare  le  affezioni  o  le  pre- 
venzioni dell'assemblea?  Ha  desso  l'abilità  di  avva- 
lorare con  pretesi  interessi,  timori  e  speranze,  i 
motivi  del  suo  operato?  Egli  otterrà  l'approvazione 
e  il  plauso  a  dispetto  de'  migliori.  Non  ha  egli  questa 
abilità  e  questa  fortuna?  Egli  sarà  condannato  con 
dolore  de'  buoni  ed  illuminati.  Questo  pronostico 
non  è  dedotto  solamente  dalla  cognizione  antece- 
dente degli  umori  di  siffatte  assemblee,  ma  è  cor- 
roborato dai  fatti  più  certi  e  clamorosi  della  storia. 
Serva  per  tutti  di  esempio  la  pace  di  Utrecht  del 
1613.  In  tutti  gli  annali  della  diplomazia  ò  iorse 


partengano  al  servizio  del  lotto ,  i  ruoli  ed  i  regi- 
stri comunali  spedili  dalle  intendenze  ai  comuni  e 
viceversa,  ed  i  registri  dello  stato  civile  continue- 
ranno ad  essere  presentati  agli  uffìzi  di  posta  nelle 
forme  e  condizioni  stabilite. 

7.  Le  corrispondenze  sotto  fascia  e  controsse- 
gnate  dagli  arcivescovi ,  vescovi  e  presidenti  dei  tri- 
bunali, degli  avvocali  generali  ed  avvocali  fiscali 
presso  i  magistrati  d'appello,  o  di  questi  a  quelli, 
contenenti  bolle  e  brevi  pontificii  muniti  dei  rispet- 
tivi piombi ,  purché  conformi  alle  prescritte  pratiche 
per  la  concessione  dei  regii  exequatur. 

8.  I  corpi  di  delitto,  qualora  l'invio  loro  per 

37 
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la  sola  transazione  nella  quale  abbiasi  prov- 
veduto colla  possibile  equità  all'interesse  di  tutte 
le  potenze  europee,  e  ciò  principalmente  per  opera 
dell'inglese  governo.  Eppure  niuna  transazione  fu 
più  acerbamente  e  clamorosamente  disapprovata  ed 
esacrala  in  Inghilterra.  Come  questa,  e  niuna  più 
di  questa,  ha  costato  maggior  pericolo  e  disagio  in 
parlamento  ai  suoi  autori.  Date  dopo  ciò  ad  assem- 
blee di  rappresentanti,  se  vi  dà  l'animo,  il  diritto 
di  giudicare  io  materia  di  aflari  esteri  i  ministri  del 
re.  Se  voi  foste  così  consigliati ,  dovreste  aspettarvi 
certamente  nella  moderna  Europa  una  delle  due: 
o  di  vedervi  soverchiato  per  la  vostra  pusillanimità 
e  divorati  gli  Stali  altrui,  o  di  dover  proseguire  a 
versar  sangue  e  tesori  fino  a  che  la  nazione  fosse 
esausta.  Perocché  chi  sarà  quel  ministro  che  avrà 
coraggio  di  porre  a  pericolo  la  sua  testa  per  il  solo 
vero  interesse  dello  Slato,  e  non  cederà  piuttosto 
agli  umori  ciechi  che  vedrà  predominare  si  per  la 
guerra  che  per  la  pace?  Almeno  aveste  data  una 
norma  per  giudicare  della  risponsabilità  di  un  mi- 
nistro in  questa  materia.  Ma  voi  non  vi  avete  pen- 
sato; e  se  pensato  vi  aveste,  vi  sareste  accorti  es- 
sere impossibile,  specialmente  in  oggi.  Conchiu- 
diamo; o  volete  che  il  conto  posteriore  reso  alle 
cortes  sia  a  semplice  notizia ,  o  volete  che  sia  fatto 
per  agire  se  fa  d'uopo  a  titolo  di  risponsabilità 
contro  i  ministri.  Nel  primo  caso  il  vostro  spe- 
diente  è  sommamente  illusorio;  nel  secondo  è  som- 
mamente pericoloso  e  tirannico;  e  in  entrambi  i 
casi  controverte  lo  scopo  che  si  voleva  ottenere, 
stantechè  nel  primo  caso  lascia  il  potere  assoluto 
che  si  voleva  raffrenare,  e  nel  secondo  caso  lo 
sforza  a  traviare  dal  cammino  che  doveva  percorrere. 


Nell'articolo  seguente  si  esige  il  consenso  delle 
cortes  per  le  alleanze  offensive,  per  i  trattati  spe- 
ciali di  commercio,  e  per  prestare  sussidi i  .  senza 
parlare  delle  alleanze  difensive,  dei  trattali  di  neu- 
tralità, delle  mediazioni,  degli  arbitramenti  e  della 
protezione.  Qui  dunque  vi  sono  oggetti  espressi,  e 
oggetti  taciuti  di  negoziazioni  diplomatiche. 

Prima  di  tutto  domandiamo  il  perchè  sia  stata 
stabilita  questa  discrepanza.  Non  sappiamo  vedere 
il  motivo  per  il  quale  si  dovesse  esigere  per  alcuni 
dei  suddetti  casi  l'assenso  delle  cortes  come  una 
guarentigia ,  e  per  gli  altri  no.  Taluno  risponder 
ci  potrebbe  che  le  alleanze  offensive,  i  trattati  di 
commercio  e  il  prestar  sussidii  essendo  oggetti  di 
sommo  interesse  per  lo  Stato ,  ne'  quali  v"  è  peri- 
colo che  il  re  ed  i  ministri  abusino  d'un  libero 
potere,  ragion  voleva  che  si  opponesse  una  salda 
tutela  della  cosa  pubblica.  Ma  domandiamo,  credete 
voi  che  gli  altri  atti  diplomatici  taciuti  non  invol- 
gano lo  stesso  interesse?  Un'alleanza  difensiva  non 
importa  forse  spesso  oneri  scambievoli  delle  parti 
contraenti?  Credete  voi  forse  che  un  governo  estero 
debba  concorrere  alla  vostra  difesa  per  i  vostri  belli 
occhi?  La  difesa,  la  mediazione,  la  protezione  alla 
quale  voi  vi  obbligate  in  favor  dell'alleato,  credete 
voi  che  per  parte  vostra  non  importi  veruna  pre- 
stazione di  soldatesche,  di  denaro?  Credete  voi  di 
non  tirarvi  addosso  anche  guerre  inaspettate  per 
parte  di  altre  potenze,  e  forse  maggiori  affanni  di 
quelli  che  derivano  da  una  guerra  offensiva  pro- 
mossa da  voi?  Bisognerebbe  ignorare  la  storia  mo- 
derna di  Europa  per  non  tener  conio  di  queste 
circostanze. 

Passiamo  agli  altri  oggetti  sottaciuti.  Credete  voi 


mezzo  della  posta  sia  nell'  interesse  della  giustizia 
ravvisato  di  somma  urgenza ,  e  ne  venga  fatta  spe- 
cificala domanda  per  iscritto  dall'  autorità  compe- 
tente all'uffizio  di  posta  del  luogo.  Sono  però  esclusi 
i  liquidi,  le  armi  da  fuoco  cariche,  la  polvere  da 
schioppo ,  ed  ogni  materia  accendibile  o  corruttibile. 

Finalmente  il  contrassegno  a  bollo  è  concesso  ad 
alcune  autorità  e  funzionari  posti  più  in  alto,  dei 
quali  segue  l'elenco. 


§6. 
5  maggio. 

Con  decreto  leale  del  50  aprile  il  collegio  elet- 
torale di  Cuorgnè  rimasto  vacante  per  la  morte  di 
Pier  Dionigi  Pinelli  già  presidente  della  Camera  dei 
deputati  e  rappresentante  di  detto  collegio ,  fu  con- 
vocato pel  23  del  corrente  mese  di  maggio,  onde 
procedesse  ad  una  nuova  elezione  del  suo  deputalo. 

$7. 

10  maggio. 

S.  M.  con  decreto  28  ottobre  1851  pubblicato  a 
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che  sia  beo  fatto ,  o  almeno  innocuo  alla  vostra  si- 
curezza, il  lasciare  ad  altri  la  facoltà  d' ingoiare  gli 
stati  piccoli  e  di  dividersi  fra  loro  i  grandi,  per 
indi  piombare  su  di  voi  con  una  potenza  colossale? 
Ci  lusinghiamo  che  ci  risponderete  di  no.  Or  bene, 
se  tì  legate  le  mani  colla  promessa  di  non  mesco- 
larvi nelle  contese  altrui,  voi  certamente  non  po- 
trete senza  rompere  la  data  fede  concorrere  alla  di  • 
fesa  altrui ,  sia  col  far  ricevere  la  vostra  mediazione, 
sia  col  far  valere  la  vostra  protezione ,  sia  col  col- 
legarvi con  chi  si  deve.  Noi  non  vogliamo  per  que- 
sto che  vi  dichiarate  il  Paladino  dell'Europa,  ma 
esigiamo  solamente  che  cauteliate  a  tempo  la  vostra 
indipendenza  per  non  doverla  arrischiar  più  tardi 
c  salvarla  sempre  con  gravissimi  affanni  e  con  do- 
lorosissimi sacriGzi.  Dalle  quali  considerazioni  è 
chiaro  non  potersi  sottrarre  dalla  costituzionale  ga- 
ranzia veruno  degli  oggetti  sottaciuti ,  ma  doversi 
tutti  comprendere  in  maniera  che  il  principio,  il 
mezzo  e  il  fine  siano  cautelati  e  rattenuti  entro  la 
linea  della  vera  ragion  di  Slato ,  in  modo  di  riper- 
cuotere più  che  si  può  vittoriosamente  l'impulso 
delle  passioni ,  delle  mene  e  delle  turpidudini  cor- 
tigianesche, e  delle  seduzioni  proditorie  degli  esteri 
gabinetti. 

Potrete  forse  replicarci  non  essere  vostra  inten- 
zione di  lasciare  in  balia  del  vostro  governo  tutte 
codeste  operazioni ,  ma  di  cautelarle  colla  rispoo- 
sabilità generale  imposta  ai  ministri.  Ma  di  grazia, 
se  questa  fu  vostra  intenzione ,  perchè  usare  di  una 
specie  di  insidia  che  si  ritorce  contro  lo  Stato?  Con 
quale  giustizia  poteste  voi  caricare  di  rispoosabilità 
i  ministri  in  affari  per  i  quali  non  istabiliste  una 
regola  antecedente?  Non  vi  accorgeste  voi  che  an 


di  7  maggio  ordinò:  che  la  lingua  italiana  sarà  d'ora 
iu  poi  la  lingua  ufficiale  di  tutte  le  università  del 
regno:  che  ad  eccezione  dei  professori  di  teologia 
e  di  quelli  di  eloquenza  latina,  pei  quali  nulla  è 
innovato,  tutti  gli  altri  professori  dovranno  nella 
compilazione  de'  programmi,  nelle  lezioni  orali, 
nelle  esercitazioni  scolastiche  e  nelle  interrogazioni 
che  faranno  io  scuola  c  negli  esami,  far  uso  della 
lingua  italiana-,  che  a  questa  lingua  dovranno  pure 
attenersi  gli  studenti ,  ad  eccezione  di  quelli  di  teo- 
logia e  di  eloquenza  latina,  negli  esercizi  scolastici 
e  nel  rispondere  alle  quistioni  che  loro  faranno  i 
professori  si  in  scuola  che  negli  esami;  restando 


davate  a  paralizzare  iu  tal  modo  la  parte  più  im- 
portante dell' amministrazione?  Se  voi  caricate  i  mi- 
nistri di  una  grande  rispoosabilità,  conviene  pure 
sostenerli  con  una  grande  sicurezza.  E  per  fare  l'una 
e  l'altra  cosa  fa  d'uopo  tracciare  il  cerchio  entro 
il  quale  possano  vigorosamente  spiegare  il  loro  po- 
tere, giusta  i  dettami  d'una  buona  coscienza  e  d'uno 
zelo  patriolico. 

Per  la  qual  cosa  conchiudiamo  col  seguente  di- 
lemma: 0  voi  intendete  che  per  gli  atti  non  men- 
tovali il  governo  possa  agire  senza  rispoosabilità, 
o  intendete  che  debba  agire  con  rispoosabilità.  Se 
il  primo,  voi  lasciate  la  cosa  pubblica  seuza  ga- 
rantia  in  affari  gravissimi,  e  cadete  nell'assurdis- 
simo conlegno  di  vincolare  il  governo  per  un'  im- 
posta di  poche  lire  e  per  l'arresto  di  pochi  giorni, 
nell'atto  stesso  che  lo  autorizzale  ad  esporre  mi- 
gliaia d' uomini  e  milioni  di  contanti.  Se  poi  lo  vo- 
lete soggetto  a  risponsabililà  senza  premettere  una 
norma  per  distinguere  l'abuso  del  potere  dal  buon 
uso  o  dal  semplice  fallo,  voi  lo  sottoponete  a  giu- 
dizi arbitrari!  e  lo  rendete  di  pcggior  condizione 
dell'infimo  vostro  suddito;  e  quel  che  è  peggio, 
voi  gettate  nella  parte  più  gelosa  dell' amministra- 
zione dello  Stato  una  perplessità  ed  una  incostanza 
che  rovina  gli  affari,  apre  le  vie  ad  una  specie  di 
cabala,  e  dà  in  mano  all'astuto  straniero  un'arma 
sicura  per  incutere  lo  spavento  conforme  al  suo  in- 
teresse. 

Prevenire  e  non  sovvertire;  costituir  bene  e  la 
sciar  fare:  ecco  tulio  ciò  che  la  prudenza  sugge-, 
risce  ad  un  ordioator  dello  Stato  circa  gli  affari  e- 
sleri.  Quando  diciamo  di  lasciar  fare,  non  inten- 
diamo di  lasciar  rivelare  il  segreto,  di  aprire  il 


però  facultativo  di  servirsi  della  lingua  francese  agli 
studenti  che  appartengono  ai  paesi  in  cui  questa  è 
in  uso  :  che  per  le  aggregazioni  alla  facoltà  di  leggi, 
le  tesi  di  diritto  romano  e  di  diritto  canonico  con- 
tinueranno ad  essere  scritte  e  disputate  in  lingua 
latina:  che  rimangano  derogate  le  disposizioni  dei 
precedenti  regolamenti  nelle  parti  in  cui  sieno  con- 
trarie alle  presenti. 

S* 
13  maggio. 

lo  questo  giorno  fu  pubblicata  la  legge  che 
torizza  il  governo  del  re  a  dar  piena  ed  intera 
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varco  alla  corruzione,  di  lasciar  cospirare  contro 
lo  Stato  ;  intendiamo  soltanto  che  dopo  di  aver  fatta 
una  buona  scelta ,  voi  lasciate  operare  si  il  governo 
che  i  tutori  da  voi  preposti  giusta  i  lumi ,  l' espe- 
rienza acquistala,  e  lo  zelo  che  voi  avrete  saputo 
loro  ispirare,  senza  che  sieno  tenuti  a  soggiacere 
ad  un  sindacato  popolare  del  pari  illegale  che  im- 
politico- Libere  siano  le  commissioni ,  perocché  è 
impossibile  prevedere  la  maggior  parte  delle  com- 
binazioni politiche  derivanti  dalla  mutabilità  delle 
circostanze  e  delle  volontà  imperanti  di  Europa,  e 
però  impossibile  di  sottoporle  a  regole  fisse.  Tutto 
quello  the  far  si  può,  riducesi  a  segnare  lo  scopo. 
Le  vie  e  i  mezzi  è  forza  lasciarli  alla  discrezione 
dei  tutori  che  eleggeste,  sotto  pena  di  rovinare  la 
cosa  pubblica  e  privata. 

Riandate  tutto  ciò  che  abbiam  detto  sin'  ora ,  e 
diteci  se  tulli  i  principii  costituzionali  riguardanti 
la  parte  organica  degli  alluri  esteri  siano  slati  trac- 
ciati ,  discussi  e  fermati  secondo  i  dettami  della  più 
rigorosa  necessità.  In  questa  parie  organica  altro 
propriamente  non  si  tratta  che  di  creare  una  per- 
sona morale,  la  quale  per  la  sua  testa  e  per  il  suo 
cuore  sia  la  più  propria  a  condurre  la  rosa  pub 
blica.  Non  potendo  noi  trovare  questa  persona  nel- 
l'uomo individuo  sempre  intemperante,  dobbiamo 
impastare ,  diremo  cosi ,  un  uomo  collettivo  nel 
quale  le  singole  intemperanze  contrastanti  e  ratte- 
nule  dal  poter  nazionale  facciano  sorgere  la  persona 
bramata.  Ora  ragion  vorrebbe  che  a  questa  persona, 
nostra  procuratrice,  comunicassimo  le  necessarie 
istruzioni.  Ma  abbiamo  veduto  essere  indispensabile 
di  fidarsi  intieramente  di  lei.  Ma  lasciare  alla  discre- 
zione altrui  il  regime  di  gravi  affari,  perchè  se  s1 


cuzione  alla  convenzione  addizionale  al  trattato  d 
commercio  e  di  navigazione  dei  28  novembre  1839, 
conchiusa  in  Torino  il  25  gennaio  1852  con  S.  M. 
il  re  di  Svezia  e  di  Norvegia. 

$9. 
15  maggio. 

Con  decreto  reale  dell'  1 1  corrente  il  collegio 
elettorale  di  Savona  rimasto  vacante  per  la  dimis- 
sione del  suo  deputalo  è  riconvocato  per  il  6  del 
prossimo  mese  di  giugno  onde  proceda  ad  una  nuova 
elezione  :  occorrendo  una  seconda  votazione ,  questa 
avrà  luogo  nel  giorno  7  successivo. 


volessero  assoggettare  a  certe  regole  si  farebbe  peg 
gio,  è  un  vero  atto  di  disperazione  per  ogni  ordi- 
natore e  legislatore  di  uno  Stato.  Solo  un  Dio  può 
essere  sottratto  da  questa  necessità.  Ma  sebbene  il 
legislatore  non  possa  prescrivere  il  cammino,  egli 
può  ciò  non  ostante  segnare  la  meta.  E  se  non  poò 
guidare  per  mano  l'esecutore  in  un  laberinlo  sco- 
nosciuto, nulla  di  meno  egli  può  dirgli  come  si 
debba  comportare  nel  suo  viaggio.  Segnare  questa 
meta,  fissare  queste  massime,  appartiene  alla  co- 
stituzione. La  legislazione  deve  camminare  d'accor- 
do ,  ma  non  deve  eccedere  la  sfera  dei  •  rapporti 
civili  e  delle  istituzioni  amministrative. 


La  prerogativa  reale  stabilisce  la  indipendenza 
del  potere  esecutivo  dal  potere  legislativo.  Gli  scrit- 
tori di  diritto  costituzionale  sostengono  che  la  legge 
ha  dovuto  considerare  il  re  indipendente  nell'eser- 
cizio delle  facoltà  a  lui  affidate,  altrimenti  spari- 
rebbe dal  regime  costituzionale  la  parie  monarchica. 
Noi  vedremo  in  appresso  come  la  legge  ha  creduto 
riparare  a  questa  indipendenza  senza  distruggerla. 
Noi  troveremo  il  rimedio  inefficace  ad  estirpare  il 
male.  Per  ora  ci  limitiamo  ad  indicare  la  detta  in- 
dipendenza come  un  vizio  fondato  sopra  il  diritto 
di  prerogativa,  vizio  che  non  si  potrebbe  distrug- 
gere senza  distruggere  la  costituzione. 

In  tutte  le  forme  semplici  dì  governo  le  diverse 
porzioni  del  potere  sono  distribuite  secondo  la  loro 
natura,  e  sono  ripartite  nelle  diverse  mani  desti - 


SECONDA  QUINDICINA  DI  MAGGIO  1852. 


Serie  /. 

ATTI  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


19  maggio. 

In  questa  seduta  fu  approvato  con  110  voti  con- 
tro 6  il  progetto  di  legge  per  convalidare  la  con- 
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nale a  porle  in  azione;  ma  queste  mani  non  sono 
indipendenti  le  une  dalle  altre;  e  le  loro  mosse 
non  possono  essere  che  uniformi  alia  loro  direzione 
comune.  Una  è  la  sorgente  dalla  quale  scaturiscono. 
Una  è  la  ruota  principale,  che  comunica  il  moto  a 
tutte  le  altre  io  questi  governi.  Se  il  Sovrano ,  che 
fa  la  legge,  non  è  lo  strumento  che  la  fa  eseguire; 
se  egli  deve  riporre  tra  le  mani  dei  magistrati  la 
facoltà  giudiziaria ,  egli  ha  presso  di  sè  la  forza  pub- 
blica, e  in  conseguenza  lo  strumento  proprio  per 
far  rispettare  i  suoi  ordini,  e  per  obbligare  i  ma- 
gistrati a  non  allontanarsi  dai  loro  dettami. 

Ma  nei  governi  costituzionali  il  magistrato,  unico 
incaricato  della  esecuzione  della  legge ,  è  quello  che 
ha  tra  le  mani  tutte  le  forze  della  nazione.  Il  So- 
vrano, ossia  la  Camera  legislativa  che  rappresenta 
la  sovranità ,  può  emanar  leggi  come  vuole  ;  ma  co- 
lai che  deve  farle  eseguire,  non  solo  è  indipen- 
dente, ma  è  anche  più  forte  del  Sovrano  che  le 
emana.  Come  spaventare  la  sua  negligenza?  Come 
reprimere  le  sue  infrazioni? 

Nelle  democrazie  il  popolo,  nelle  aristocrazie  il 
corpo  degli  ottimati,  nelle  monarchie  il  monarca 
può  disfarsi,  sempre  che  vuole,  di  un  magistrato 
che  abusa  del  suo  potere ,  che  disprezza  le  leggi  o 
che  arbitrariamente  dispone  della  vita  e  delle  so- 
stanze dei  cittadini.  Ma  nel  governo  costituzionale, 
ove  il  magistrato  è  il  re ,  e  il  Sovrano  è  la  Camera, 
nella  quale  il  re  è  considerato  come  uno  dei  tre 
corpi  che  di  accordo  tra  loro  debbono  esercitare  la 
sovranità,  in  questo  governo  presso  chi  pnò  risie- 
dere il  diritto  e  la  forza  di  reprimerlo  ? 

Ha  forse  la  Camera  il  diritto  di  detronizzare  il 
re?  Ha  essa  la  forza  di  farlo?  Non  dovrebbe  il  re 


venzione  internazionale  sanitaria  e  il  riordinamento 
del  servizio  sanitario  marittimo. 

In  seguito  fu  approvato  con  97  voti  contro  7  il 
progetto  di  legge  relativo  alla  concessione  in  en- 
fiteusi dei  beni  demaniali  in  Sardegna. 

Durante  la  discussione  di  quest'  ultima  legge,  il 
deputalo  Casaretto  interpellò  il  Ministero  se  credeva 
di  dover  prendere  in  considerazione  una  sua  idea, 
cioè  che  siccome  evvi  dalla  nostra  terraferma  una 
emigrazione  per  l'America ,  si  potesse  con  facilita- 
zioni apprestate  dal  governo  avviarla  in  Sardegna 
e  colonizzarla  iu  quell'isola. 


stesso  sottoscrivere  il  decreto  della  sua 
per  legittimarlo?  Non  dovrebbe  egli  stesso  dirigerne 
l'esecuzione?  Non  è  forse  una  massima  fondamen- 
tale del  governo  costituzionale  che  la  persona  del 
re  sia  inviolabile  e  sacra,  qualunque  delitto  pub- 
blico o  privato  commetta,  e  che  niuna  giurisdi- 
zione sulla  terra  possa  avere  il  diritto  di  giudicarlo 
o  di  punirlo?  Se  la  Camera  potesse  aver  questo  di- 
ritto, la  costituzione  nazionale  verrebbe  ad  essere 
distrutta,  perchè  la  facoltà  legislativa  verrebbe  ad 
usurpare  i  diritti  dell'esecutiva,  la  quale  per  la 
natura  di  questo  governo  è  indipendente  (1). 

Gli  scrittori  di  diritto  pubblico  costituzionale  han 
sentila  tutta  la  falsità  della  loro  teoria,  e  per  le- 
gittimarla han  dovuto  ricoirere  ad  una  ipolesi ,  quale 
è  quella  che  la  legge  non  prevede  il  caso  di  un  re 
che  voglia  distruggere  la  libertà  politica  del  suo 
popolo.  Ecco  dunque  la  gara  mia  poggiala  sempre 
sopra  un  supposto.  E  siccome  le  finzioni  non  pos- 
sono allontanar**  il  caso  in  cui  la  realtà  delle  cose 
si  addimostri,  segue  che  quando  infatti  un  re  vi 
sia  che  allenta  contro  la  costituzione  del  paese, 
unico  rimedio  che  i  pubblicisti  sappiano  additarci  è 
quello  delle  insurrezioni  Cretesi.  Ecco  dunque  in 
ultima  analisi  la  garantia  affidata  non  già  alla  isti- 
tuzione, ma  alla  sollevazione. 


(1)  Allorché  in  Inghilterra  si  volle  legittimare  l'atto  che 
tolse  a  Giacomo  II  la  corona,  si  dovette  supporre  che  que- 
sto principe  avesse  rinunziato  al  trono ,  fuggendo  fuori 
dello  Stato  ,  e  che  egli  avesse  volontariamente  deposta  una 
corona ,  che  niuna  potenza  potava  togliergli  legittimamente 
dal  capo,  malgrado  gli  attentati  che  aveva  commessi  con- 
tro la  costituzione,  e  la  guerra  aperta  che  avea  dichia- 
rata alla  liberta  della 


Il  Ministro  delle  finanze  rispose  ne'  seguenti  ter- 
mini: 

«  Lo  scopo  principale  a  cui  si  mira  per  la  Sarde- 
gna, è  di  dare  coltura  a  tulli  quei  terreni  che  gia- 
ciono  incolli  >. 

•  Varii  sono  i  mezzi  come  la  colonizzazione,  le 
alienazioni  agli  indigeni,  le  concessioni  agli  spe- 
culatori. Ognuno  conosce  le  difficoltà  per  le  colo- 
nizzazioni agricole,  e  le  spese  cha  occorrono  per 
formarle;  e  in  quanto  all'emigrazione  per  l'America 
non  si  può  troppo  sperare,  per  avviarsi  nell'Isola, 
poiché  l' agricoltura  vuole  uomini  che  dalla  prima 
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Abbiam  detto  che  si  è  creduto  riparare  al  vizio 
della  indipendenza  senza  distruggerlo.  E  in  qual 
modo?  Dichiarando  la  risponsabilità  dei  ministri. 
Non  si  è  riflettuto  per  altro  che  quando  pure  sif- 
fatta risponsabilità  potesse  ritenersi  come  efficace, 
non  assicurerebbe  la  garantia,  se  non  contro  gli 
abusi  del  potere  esecutivo ,  e  non  mai  contro  quelli 
della  prerogativa  reale.  Questa  prerogativa  si  eser- 
cita senza  l'opera  intermedia  dei  ministri.  Per  essa 
appunto  la  libertà  nazionale  è  esposta  ai  massimi 
pericoli.  In  qual  modo  la  legge  vi  provvede?  Ri- 
mettendoci ai  disastri  ed  agli  eventi  delle  Cretesi 
v  insurrezioni. 

s* 

Della  risponsabilità  de'  ministri. 

Nulla  abbiamo  ad  aggiungere  a  quanto  ci  troviamo 
aver  detto  intorno  alla  risponsabilità  dei  ministri, 
la  quale  non  regolata  da  una  legge  organica,  non 
è  altro  che  una  dichiarazione  di  principio  priva  di 
effetto.  La  risponsabilità  promessa  e  non  organiz- 
zata noo  è  soltanto  un  bene  negativo,  ma  un  male 
positivo,  imperocché  i  ministri,  non  paventandone 
gli  effetti,  sogliono  audacemente  allegarla  come  le- 
gittimo pretesto  con  cui  si  permettono  le  usurpa- 
zioni più  incostituzionali. 

Aggiungiamo  una  riflessione ,  ed  è  che  la  rispon- 
sabilità non  deve  trovarsi  se  non  negli  ordini  costi- 
tutivi. È  egli  lecito  chiamare  gì'  individui  a  rispon- 
dere dei  vizi  a  cui  l'istituzione  lascia  aperte  le  vie? 


età  si  siano  abituati  a  quel  mestiere;  ora  l'emigra- 
zione per  l'America  è  composla  d'artieri,  marinari 
e  pochissimi  agricoli,  e  difficilmente  si  saprebbero 
adattare.  È  vero  che  gli  abitanti  del  Levante  sono 
agricoli ,  ma  pure  sono  sotto  il  peso  della  super- 
stizione che  in  Sardegna  l'aria  è  cattiva,  perchè 
in  realtà  vi  è  qualche  punto  d'aria  mal  sana.  Io 
sono  di  accordo  col  preopinante  che  il  governo 
deve  occuparsi*  seriamente  di  tale  provvedimento , 
ma  io  non  posso  che  esprimere  nel  momento  la 
mia  opinione  ,  dacché  occupo  il  posto  sino  a  che 
sarà  scelto  il  novello  ministro». 


Dipendenza  del  potere  giudiziario  dal  potere  esecutivo. 

Un  tempo,  quando  le  costituzioni  sociali  erano 
molto  più  difettose  di  quel  che  oggi  sieno,  il  re 
soleva  spesso  decidere  da  sé  solo  le  controversie 
dei  cittadini ,  e  giudicare  i  loro  processi  ;  l' uso  di 
questo  diritto  fece  subito  conoscere  le  funeste  con- 
seguenze, che  ne  potevano  derivare.  Fu  allora  sta- 
bilito che  il  potere  giudiziario  fosse  esercitato  in 
nome  del  re  dai  suoi  tribunali ,  e  che  questi  fossero 
i  depositarli  immediati  delle  leggi. 

Gli  scrittori  di  diritto  costituzionale  pretendono 
che  si  può  modificare,  senza  distruggerla ,  l'indipen- 
denza di  colui  che  deve  fare  eseguire  dal  corpo  che 
deve  comandare,  distinguendo  la  facoltà  esecutiva 
dalla  giudiziaria.  Eglino  ragionano  così:  «  lo  un 
governo  misto  e  bene  organizzato  è  dell'essenza 
della  costituzione  che  il  re  abbia  tutto  il  potere 
esecutivo  delle  leggi,  ma  non  è  dell'essenza  della 
costituzione  che  egli  eserciti  personalmente  questo 
potere  in  tutta  la  sua  estensione-  0  che  lo  eserciti 
da  sé,  o  che  lo  faccia  esercitare  da  altri  in  suo 
nome  e  colla  sua  autorità,  la  natura  della  costitu- 
zione sarà  sempre  la  slessa.  Tutto  quello  che  io  fo 
fare  ad  un  uomo  in  mio  nome  e  colla  mia  autorità 
si  suppone  come  fatto  da  me  ». 

•  Supposto  questo ,  non  sarà  dunque  contrario 
alla  natura  di  questo  governo,  che  il  re  abbia  dei 
tribunali  fìssi  ed  immutabili,  i  quali  senza  avere 
alcun  potere  appartenente  ad  essi,  ma  esercitan- 
done uno  che  non  é  altro,  che  una  emanazione 
della  sua  autorità,  esercitino  in  nome  del  re  e 


S2. 
SO  maggio. 

Questa  tornata  fu  occupata  dalle  interpellanze  di" 
rette  al  Ministro  dei  lavori  pubblici  dall'onorevole  Lo- 
renzo Valerio ,  il  quale  tenne  il  seguente  discorso  : 

•  Prego  la  Camera  scostarsi  alquanto  dalle  preoc- 
cupazioni di  portafogli  e  rivolgere  la  sua  attenzione 
alle  belle  arti,  per  le  quali  muovo  interpellanza  al 
signor  Ministro  dei  lavori  pubblici.  Ognuno  ben  ri  ■ 
corda  che  io  altra  volta  eccitava  il  governo  a  voler 
provvedere  alla  conservazione  della  pinacoteca  na- 
zionale sita  nel  palazzo  Madama.  Manifestava  vivig- 


li 
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colla  sua  autorità  il  potere  giudiziario.  Or  se  re- 
sistenza di  questi  tribunali  non  è  distruttiva  della 
natura  di  questo  governo,  uou  lo  sarà  neppure  il 
dovere  imposto  al  principe  di  non  poter  far  uso 
del  potere  giudiziario ,  che  coli  organo  di  questi  tri- 
bunali stessi.  Il  re,  quantunque  costretto  a  servirsi 
dei  suoi  tribunali  nell'esercizio  del  potere  giudizia- 
rio, uon  perderà  niente  della  sua  prerogativa ,  fin- 
ché questi  tribunali  saranno  considerali  come  gli 
organi  de'  suoi  voleri.  Separata  in  questa  maniera 
la  facoltà  giudiziaria  dall'  esecutiva ,  separata  nel 
fatto,  ma  non  nel  diritto,  il  re,  malgrado  l'in- 
vulnerabilità e  I'  indipendenza,  che  gli  accorda 
la  costituzione  del  governo,  non  potrà  con  questo 
eludere  la  legge,  non  potrà  arbitrariamente  giudi- 
care della  vita ,  dell'onore  e  delle  sostanze  de'  suoi 
cittadini.  Se  egli  è  indipendente,  se  non  vi  è  per- 
sona che  possa  chiamarlo  in  giudizio,  né  potenza 
legittima  che  possa  giudicarlo ,  uon  è  cosi  de'  suoi 
tribunali  e  de'  membri  che  li  compongono.  Le  de- 
terminazioni di  un  tribunale  possono  essere  esami- 
nate e  contraddette  da  un  tribunale  superiore.  In 
cittadino  oppresso  da  un  magistrato  può  accusarlo 
ad  un  giudice  competente  ed  il  magistrato  può  es- 
sere punito.  Niuna  di  queste  procedure  sarebbe  con- 
traria alla  costituzione  del  governo.  L'indipendenza 
del  re  non  verrebbe  ad  essere  distrutta,  verrebbe 
soltanto  ad  essere  modificata  in  favore  della  sicu- 
rezza pubblica  » . 

Non  abbiam  bisogno  di  dimostrare  che,  fintanto 
che  la  facoltà  giudiziaria  sarà  una  emanazione  del- 
l'autorità esecutiva,  non  si  avrà  una  separazione 
dell'una  dall'altra.  Che  rileva  che  esse  sieno  sepa- 
rate di  fatto?  Quello  che  sommamente  interessa,  è 


che  sieno  separate  di  diritto.  Il  re  è  la  sorgente 
unica  della  giurisdizione.  Egli  ne  delega  l'esercizio 
pel  solo  motivo  della  impossibilità  di  portare  egli 
solo  il  peso  degli  affari  giudiziari.  Finché  le  cose 
rimangono  in  questo  stato,  i  giudici  non  sono  altro 
che  gli  ausiliari  del  principe ,  i  mandatari  di  lui. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è  avvertito  il  pericolo 
che  accompagna  la  delegazione  del  potere  giudizia- 
rio, e  volendo  viemmeglio  separare  questo  potere 
da  quello  esecutivo,  si  é  tolto  al  re  il  diritto  di 
deporre  i  giudici  a  suo  capriccio.  Si  é  credulo  ado- 
perare un  rimedio  eroico,  proclamando  l'inamovi- 
bilità dei  magistrati  incaricati  di  applicare  la  legge. 
Il  re  continua  ad  essere  la  sorgente  unica  della 
giurisdizione;  la  giustizia  si  amministra  in  nome  di 
lui  e  per  mezzo  di  magistrati  da  lui  eletti.  Ma  si 
é  pensato  che  in  onta  di  lutto  ciò,  la  delegazione 
più  non  esista,  imperocché  essendo  dichiarati  ina- 
movibili i  giudici,  il  re  che  più  non  può  da  sé 
stesso  esercitare  il  potere  giudiziario,  né  toglierlo 
a  coloro  che  lo  esercitano ,  non  é  più  colui  che  un 
tal  potere  delega.  Il  supposto  di  un  mandato  di- 
retto del  re  al  giudice  è  proscritto,  tostoché  più 
non  é  lecito  nominar  commissioni  straordinarie  di 
giustizia,  e  tostoché  é  ammessa  la  procedura  per 
giurati.  Sebbene  dunque  la  legge  costituzionale  dica 
che  ogni  giustizia  emana  dal  re ,  si  è  sostenuto  che 
questo  principio  conservato  tra  noi  dell'  antico  di- 
ritto pubblico,  non  abbia  più  il  significato  che  un 
tempo  l'era  attribuito,  e  che  il  giudice  non  possa 
più  risguardarsi  come  il  mandatario  del  re ,  né  più 
ritenersi  la  massima  della  giustizia  delegata. 
Si  è  soggiunto  esser  vero  che  il  re  continua  a 
il  giudice;  ma  il  diritto  di 


simo  desiderio ,  che  é  comune  a  (manti  apprezzano 
le  arti  belle,  che  la  magnifica  galleria  dei  quadri 
sia  tolta  dall'attuale  sua  sede,  per  evitare  la  de- 
gradazione dei  dipinti  di  grandissimo  valore,  e  venga 
collocata  in  luogo  destinato  unicamente  a  quest'uso 
e  accessibile  agli  ammiratori  ed  agli  artisti.  Ognuno 
ricorda  che  una  tale  mia  interpellanza  era  appog- 
giata da  una  petizione  del  marchese  Roberto  D'A- 
zeglio direttore  della  pinacoteca  ;  e  sebbene  fosse  fa- 
vorevolmente dal  Parlamento  accolta  e  trasmessa 
al  Ministro  dell'  interno ,  ancora  nulla  si  è  deciso , 
e  i  capi  d  arle  stanno  ammonticchiali  senza  che 
possano  essere  né  studiati  né  ammirali  dagli  ama- 


tori ed  artisti.  Se  infruttuosa  riusci  la  detta  mia  in- 
terpellanza ,  auguro  a  questa  seconda  che  dirigo  al 
Ministro  dei  lavori  pubblici  relativa  al  monumento 
nazionale  in  memoria  di  Carlo  Alberto  non  abbia 
la  stessa  sorte  ». 

«  Due  onorevoli  deputati  altra  volta  manifestarono 
l'idea  per  un  monumento  da  erigersi  a  Carlo  Al- 
berto, e  siccome  una  tale  idea  era  comune  a  tutta 
la  nazione,  il  Parlamento  emanava  una  legge  in 
virtù  della  quale  si  doveva  innalzare  un  monu- 
mento nazionale  al  re  Carlo  Alberto  per  esprimere 
il  pensiero  della  indipendeuza  italiana ,  e  una  tale 
legge  apriva  le  speranze  agli  artisti  italiani ,  poiché 
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essere lo  stesso  che  la  delegazione.  Il  potere  esiste 
indipendentemente  dal  re;  esiste  nella  legge.  Manra 
il  funzionario  che  lo  animi.  Il  re  non  ha  altra  mis- 
sione ,  se  non  quella  di  scegliere  l' individuo  ac- 
concio ad  adempire  l'ufficio  determinato  dalla  legge. 
Se  il  re  non  può  dare  ordini ,  nè  istruzioni  all'  a- 
gente  che  egli  ha  scelto;  se  il  giudice  non  attinge 
il  suo  potere  dal  decreto  che  lo  ha  nominato,  nè 
deve  render  conto  delle  sue  operazioni  chea  Dio, 
tutto  ciò  significa  che  la  nomina  del  funzionario 
non  ha  niente  di  comune  con  la  delegazione  del 
potere. 

Ecco  tutto  ciò  che  si  è  detto  dai  pubblicisti,  e 
dai  legislatori  si  è  fatto  per  separare  i  due  poteri 
esecutivo  e  giudiziario.  Senza  alcun  dubbio  è  questo 
un  primo  passo  dato  nella  via  del  progresso;  ma 
non  dobbiam  credere  che  altro  a  far  non  rimanga. 
Noi  non  vediamo  il  bisogno  d'intrattenerci  a  dimo- 
strare ciò  che  più  volte  abbiamo  detto ,  cioè  che  la 
dichiarata  inamovibilità  dei  giudici  non  è  sufficiente 
a  renderli  all'intuito  indipendenti  dal  potere  ese- 
cutivo. Il  giudice  ricava  le  sue  facoltà  dalla  legge, 
egli  è  vero;  ma  la  scelta  del  suo  individuo  è  nel- 
l'arbitrio del  principe.  Questo  è  un  primo  legame,  se 
non  di  servitù,  almeno  di  riconoscenza.  Aggiungasi 
che  il  giudice  non  può  appagarsi  della  sicurezza  che, 
fin  quando  adempirà  con  esattezza  al  suo  ministero, 
non  potrà  esserne  rimosso.  Molte  altre  speranze  e 
timori  agiscono  sul  suo  animo.  Egli  ha  figli,  ai 
quali  vuol  procurare  una  fortuna,  e  i  mezzi  per 
conseguire  un  tal  fine  sono  nelle  mani  del  principe; 
egli  ha  molto  a  temere  o  a  sperare  dai  trasloca- 
ndoli; aspira  alle  promozioni  ed  agli  onori;  ed  il 
principe  è  quello  che  può  procurargli  tutte  queste 


si  dava  agli  stessi  un  mezzo  a  poter  far  mostra  dei 
loro  ingegni  in  un  pubblico  concorso.  Veniva  dal 
Parlamento  incaricata  una  Commissione  per  l'atti- 
vazione di  tal  monumento ,  ma  la  stessa  non  si  uni- 
formò allo  spirito  della  legge  che  esprimeva  il  pen- 
siero della  nazione,  e  perciò  trovò  contraddizione 
dalla  stampa  di  ogni  colore,  di  ogni  partito.  E  ra- 
gionevole fu  l'opposizione  del  giornalismo  alla  de- 
terminazione della  Commissione,  perchè  la  stessa 
vuole  collocato  il  monumento  nazionale  innanti  al 
palazzo  reale,  distruggendo  un'opera  lodevolissima 
di  Palaggio  Palaggi,  e  abbattendo  le  due  bellissime 
statue  dell'egregio  S.  Giorgio;  si  oppose  il  giorna- 


cose.  Conchiudiamo  dunque  che  il  potere  giudiziario 
non  sarà  mai  indipendente ,  fin  quando  di  esso  non 
si  farà  un  terzo  potere  ;  continuando  ad  essere  una 
derivazione  del  potere  esecutivo,  è  inevitabile  che 
gli  rimanga  subordinalo.  Verrà  tempo  in  cui  queste 
verità  saranno  meglio  conosciute ,  ed  allora  si  prov- 
vederà  che  la  nomina  dei  magistrati  incaricati  di 
applicare  la  legge  appartenga  al  popolo,  come  ora 
gli  appartiene  quella  dei  magistrati  che  fanno  la 
legge.  Solo  io  questo  modo  i  giudici  potranno  es- 
sere unicamente  servi  della  legge,  e  godere  una 
indipendenza  assoluta  da  tutti  i  poteri.  Essi  forme- 
ranno un  corpo  politico  inviolabile  e  contenuto  fra 
certi  limiti,  che  non  potrà  ispirare  nè  concepire 
alcun  timore.  Costituito  di  questa  maniera  il  potere 
giudiziario,  custodirà  fedelmente  i  confini  stabiliti 
tra  gli  altri  poteri ,  le  cui  disposizioni  imperative  o 
proibitive  avranno  bisogno  della  sanzione,  di  cui 
esso  dispone.  Esso  sarà  il  giudice  necessario  dei 
loro  eccessi ,  e  il  più  saldo  sostegno  della  garantia 
costituzionale. 

Non  era  possibile  che  di  salto  si  pervenisse  a 
quel  punto  di  perfezione,  che  noi  additiamo.  Le 
costituzioni  sono  state  finora  un  donativo  dei  pria  - 
cipi,  i  quali  han  voluto  spogliarsi  della  minor  parte 
dell'antico  potere.  In  conseguenza,  dopo  aver  rite- 
nuta la  potestà  esecutiva,  ed  avere  divisa  con  altrui 
quella  legislativa,  non  han  consentilo  a  disgregare 
da  sè  la  facoltà  giudiziaria,  che  con  lievi  conces- 
sioni e  modificazioni,  è  rimasta  sempre  nella  loro 
dipendenza.  In  quelle  poche  volte  in  cui  le  libertà 
costituzionali  sono  state  una  conquista  dei  popoli, 
costoro  non  hanno  ben  saputo  calcolare  i  loro  in- 
teressi. Si  sono  appagati  della  facoltà, 


lismo  perchè  il  collocamento  in  quel  sito  di  un  mo- 
numento allontana  la  significanza  nazionale,  e  la 
restringe  a  semplice  memoria  di  famiglia  ;  si  oppose 
perchè  il  monumento  sovrastato  da  fabbriche  resta, 
al  dir  degli  artisti,  con  poca  aria  e  occupato;  si  op- 
pose perchè  per  ricordare  la  memoria  di  Carlo 
Alberto  si  distrugge  un'opera  che  fu  parto  del  suo 
pensiero;  e  si  oppose  perchè  alla  statua  equestre  di 
Emmanuele  Filiberto  ne  viene  altra  prospiciente  di 
Carlo  Alberto.  Oltre  al  sito  è  da  osservare  un  altro 
inconveniente  più  marchevole ,  che  è  quello  appunto 
che  la  Commissione  opina  distruggere  un  antico  mo- 
numento che  è  proprietà  della  nazione  senza  che  vi 
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non  intera,  di  formare  le  leggi,  ed  hao  credulo 
elevarsi  di  molto,  attribuendosi  la  libertà  di  volere. 
Essi  non  hanno  scorto  che  le  buone  leggi,  come 
abbiamo  altrove  osservato,  non  offrono  che  una 
presunzione  della  loro  felicita,  la  cui  effettuazione 
dipende  principalmente  dal  modo  con  cui  quelle 
leggi  sono  eseguite  ed  applicate,  lo  conseguenza, 
prendendo  parte  nella  potestà  legislativa,  lanciando 
indipendente  la  facoltà  esecutiva,  la  quale  sola  è 
effettiva  e  trascina  di  fatto  tutte  le  altre,  ed  a  que- 
sta facoltà  permettendo  che  rimanesse  subordinata 
quella  giudiziaria ,  essi ,  è  vero ,  son  vissuti  sotto 
governi  moderati ,  ma  si  sono  trovati  sempre  liberi 
a  metà ,  e  sempre  io  pericolo  di  essere  ricondotti 
sotto  lo  giogo. 

§6- 

Della  Camera  dei  Senatori. 


Si  dice  in  favore  della  istituzione  di  due  Camere 
legislative,  che  esse  sieno  insiememente  e  unica- 
mente incaricate  di  rappresentar  l'interesse  pubblico. 
Ma  siccome  ciascuna  delle  parti  componenti  il  Corpo 
rappresentativo  può  avere  uno  spirito  tutto  proprio 
e  differente  da  quello  delle  altre;  siccome  esse  pos- 
sono guardare  l' interesse  geoerale  sotto  varii  punti 
di  vista  e  formarsene  una  varia  idea ,  giova  che  gli 
organi  della  rappresentanza  nazionale  si  cerchino 
sa  lutU  i  punti  e  in  tutte  le  classi ,  affinchè  l' ti- 
more degli  uni  temperandosi  con  quello  degli  altri, 
si  qltenga  la  rappresentanza  del  vero  interesse  na- 
zionale. Si  soggiunge  che  con  ciò  non  vengasi  a 
rompere  l'unità. 


sia  una  speciale  legge  ad  autorizzarla  ;  e  aggiungasi 
che  vennero  sostituite  le  virtù  private  del  principe  al 


gran  pensiero  del  Parlamento  ebe  fu  di  esprimerà 
l'idea  del  promotore  dell'indipendenza  e  nazionalità 
italiana ,  e  del  datore  dello  Statuto.  Ecco  il  program- 
ma: una  statua  equestre  —  nelle  basi;  la  fede,  l'e- 
guaglianza, la  carità,  la  libertà.  Il  pensiero  dell  in- 
dipendenza è  totalmente  dimenticato,  e  non  vale 
il  dirmi  che  un  tal  pensiero  poteva  muovere  la  su- 
scettibilità dei  vicini,  mentre  a  Vaterloo  esiste  il 
monumento  che  ricorda  alla  Francia  ben  triste  me- 
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La  distinzione  delle  due  Camere  legislative , 
poste  con  modi  differenti ,  vieo  giustificata  inoltre 
con  le  seguenti  ragioni;  se  le  due  Camere  fossero 
elettive,  il  re  sarebbe  troppo  debole;  bisogna  dun- 
que che  a  costui  appartenga  la  nomina  dei  sena- 
tori: se  il  re  nominasse  alle  due  Camere,  .sarebbe 
troppo  forte;  bisogna  dunque  deferire  agli  elettori 
la  scelta  dei  deputati.  Tutto  ciò  si  fa  in  vista  del- 
l' interesse  dell'equilibrio. 

Noi  rifiutiamo  questo  cumulo  di  sofismi ,  con  cui 
mal  si  cerca  di  nascondere  la  verità  delle  cose.  Nel 
fatto ,  le  odierne  costituzioni  sono  piantate  in  mezzo 
a  popoli,  i  quali  escono  appena  da  quell'epoca,  in 
cui  la  più  umiliante  distinzione  di  classi  era  am- 
messa. Noi  abbiamo  sovrani;  abbiamo  una  nobiltà, 
la  quale  se  non  è  più  aristocratica  e  feudale,  si 
ricorda  ancora  della  sua  origine;  abbiamo  finalmente 
il  popolo,  che  è  nuovo  a  mostrarsi  nell'arena  po- 
litica. Questi  tre  corpi  sono  stali  chiamati  a  com- 
porre il  corpo  legislativo;  essi  vi  ir 
per  rappresentarvi  un  interesse  disi 
si  parla  a  noi  d' interesse  generale  :  quando  si  con- 
viene che  le  tre  parti  componenti  il  corpo  rappre- 
sentativo hanno  un  modo  differente  di  guardare 
l'interesse  generale,  si  viene  implicitamente  a  con- 
fessare che  ciascuna  di  esse  ha  il  suo  proprio  modo 
di  vedere,  relativo  alle  abitudini,  agli  affetti,  alle 
opinioni,  agl'interessi  differenti  e  rispellivi.  Egli  è 
in  mezzo  a  questa  disparità  di  elementi,  che  si 
fanno  sforzi  per  introdurre  l'equilibrio. 

I  re  nominano  i  senatori,  e  con  ciò  vengono  a 
disporre  di  tre  quarte  parti  del  corpo  rappresen- 
tativo. Si  asserisce  che  la  Camera  dei  senatori , 

del  corpo  legislativo 


» . 


I 


o  non 


non  alterano  la  storia,  la  quale  sempre  ricorda  la 
ragione  per  cui  Carlo  Alberto  fu  grande.  Intanto  la 
Commissione  dovendo  dare  l'esecuzione  dell'  opera 
apriva  un  concorso,  e  lo  limitava  a  sette  individui 
tra'  quali  tre  italiani  ed  altri  forestieri ,  lasciando 
da  parte  molti  esimii  artisti  che  vi  sono  in  Italia 
di  fama  né  minore  uè  meno  celebrata  degli  scelti, 
e  che  adornauo  di  loro  belle  opere  la  Liguria,  la 
Lombardia,  la  Toscana,  il  Piemonte.  Molla  mara- 
viglia mi  reca  la  determinazione  succennata  ,  e  che 
tralasciando  gli  artisti  italiani  si  è  ricorso  agli  esteri 
con  prescrivere  i  limiti  su  cui  dovevano  modellare 
il  monumento;  e  ognuno  sa  che  quasi  nessuno  voile 
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sia utilissima  per  affidarle  tutto  ciò  che  havvi  di 
più  importante  nel  potere  giudiziario,  il  giudizio 
dei  delitti  di  Stato;  che  con  ciò  essa  divenga  un 
potere  regolatore,  di  cui  quello  legislativo  e  quello 
esecutivo  hanno  bisogno  per  bilanciarsi  reciproca- 
mente. Intanto  si  oblia  ciò  che  tutta  la  storia  d'In- 
ghilterra e  di  Francia  (inora  contesta,  cioè  jche  la 
Camera  de"  senatori  o  pari  non  è  stata  mai  un  po- 
tere indipendente  e  regolatore,  ma  bensì  un'ap- 
pendice ed  un  vanguardo  del  potere  esecutivo,  di 
cui  ha  sempre  seguito  le  parti  ;  e  che  col  darle  il 
diritto  di  velo  sulle  leggi  discusse  dai  rappresen- 
tanti delle  nazioni,  ed  un  potere  giudiziario,  non 
si  è  fatto  altro  che  venderla  al  partito  del  sovrano, 
e  rendere  quasi  impossibile  la  punizione  dei  rei  di 
Stato  da  quest'ultimo  favoriti. 

In  sostauza,  nelle  odierne  costituzioni  noi  vediamo 
predominante  l'elemento  monarchico,  il  quale  per 
mantenere  il  suo  imperio ,  neutralizza  con  uua  rap- 
presentanza di  sua  scella  l' influenza  che  può  avere 
la  Camera  elettiva  dei  deputati  nazionali. 

Ripetiamo  ciò  che  altrove  dicemmo.  Nei  paesi,  come 
in  Inghilterra ,  dove  un  odiosa  differenza  di  classi  è 
conosciuta,  è  conseguente  che  ciascheduna  di  esse, 
avendo  spesso  un  interesse  distinto  o  opposto  a 
quello  delle  altre,  abbia  una  speciale  rappresen- 
tanza. Se  non  fosse  così,  vale  a  dire  se  la  rappre- 
sentanza fosse  unica,  le  classi  vi  si  troverebbero 
confuse;  ed  egli  è  impossibile  ammettere  una  fu- 
sione nell'ordine  politico  laddove  esiste  una  distin- 
zione nell  ordine  civile. 

Noi  non  siamo  nella  condizione  degli  Inglesi ,  e 
non  vediamo  la  ragione  di  praticare  confessi.  La 
doppia  rappresentanza  fra  noi  ha  un  interesse  pu- 


restare  inceppato  nel  modello  che  poteva  immagi- 
nare e  non  accettò  il  concorso,  lo  non  vedo  ragione 
perchè  non  si  apra  un  libero  concorso  per  un  tale 
monumento  di  gloria  nazionale ,  e  si  voglia  affidare 
all'artista  Marochelti,  il  quale  ha  in  Torino  un'o- 
pera lodevolissima  che  lo  raccomanda,  di  cai  non 
ha  eguali  io  Francia,  e  ch'è  come  io  lo  credo  abi- 
lissimo artista  nè  teme  il  confronto». 

«  lo  quindi  dico  che  la  Commissione  violava  la 
legge ,  non  avendo  ammesso  il  pensiero  dell'  indi- 
pendenza italiana;  2.°  che  non  può  distruggere 
un'opera  nazionale  senza  una  preventiva  legge  san- 
cita dai  tre  poteri;  ed  ho  fiducia  che  la  stessa 


ramente  monarchico.  Aspetteremo  che  la  nostra  po- 
polazione, col  progresso  delle  istituzioni  liberali  e 
della  civiltà,  si  faccia  più  omogenea.  Aspetteremo 
che  l'interesse  monarchico  ben' inteso  si  accosti  e 
si  combini  sempre  più  al  beo' inleso  interesse  po- 
polare. Allora  si  sentirà  che  l'unità  dell'interesse 
generale  non  comporta  che  un'  unica  assemblea 
rappresentativa.  Si  potrà,  per  servire  all'ordine  e 
alla  maturità  delle  deliberazioni,  dividere  quest  as- 
semblea in  due  o  tre  sezioni,  e  mettere  qualche 
leggiera  differenza  nelle  loro  funzioni,  e  nella  du- 
rata delle  loro  commessioni  ;  ma  ciò  non 
si  avvertirà  la  necessità  che  queste  sezioni 
tutte  della  stessa  natura,  e  che  soprattutto  non  ab- 
biano alcun  diritto  di  impedirsi  le  une  con  le  altre. 

Il  corpo  legislativo  dev'essere  essenzialmente  uno, 
come  abbiamo  altrove  detto,  e  deliberare  nel  suo 
seno,  e  non  combattere  contro  sè  stesso.  Tutti  i 
i  di  equilibrio  e  di  opposizione  sono  una 
civile. 


S7- 
e  fella 


Dell 


Tutto  quello  che  abbiam  detto  nell'antecedente 
paragrafo  serve  a  ribattere  le  ragioni  con  cui  gli 
scrittori  di  diritto  costituzionale  pretendono  dimo- 
strare che  il  re,  la  Camera  dei  senatori  e  quella 
dei  deputati  non  si  debbano  riguardare  come  organi 
specialmente  destinati  a  rappresentare  l'interesse 
monarchico,  l' interesse  aristocratico  e  l'interesse 
democratico.  Si  lasci,  eglino  dicono,  far  uso  di 
queste  improprie  espressioni  nei  libri  dove  non  pro- 


saprà  accostarsi  al  voto  pubblico  e  recederà  dal  suo 

l'esecuzione  del 


concorso,  a  norma  della  legge  del  Par- 
lamento *. 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici,  interessato  in  tale 
questione  in  ispecie  come  presidente  della  Commis- 
sione, rispose  felicemente  ad  alcuna  delle  obbiezioni 
fattegli,  ed  ammise  di  buon  grado  il  fondamento  di 
qualche  altra ,  e  lodevolmente  promise  di  porre  ri- 
paro agli  inconvenienti  che  potevano  avere  le  de- 
cisioni prese  dalla  Commissione.  Cominciò  collo  scol- 
pare questa  dallaccusa  di  non  aver  adoperato  le- 
galmente, perchè  la  scelta  dello  scultore  era 
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ducono  danno,  ma  non  si  trasportino  nel  diritto 
pubblico,  dove  sarebbero  strumenti  di  rovina. 

Non  siam  noi  che  trasportiamo  queste  idee  nel 
diritto  pubblico,  ma  ve  le  troviamo  stabilite,  dopo- 
ché troviamo  nelle  nostre  società  esistenti  i  soprad- 
detti tre  ordini.  Non  siam  noi  padroni  di  eliminarli, 
perchè  non  siamo  i  padroni  di  togliere  che  il  pas- 
sato abbia  esistito  e  ci  abbia  trasmesso  gli  avanzi 
delle  distinzioni  che.  conobbe  tra  le  varie  classi. 

1  re  costituzionali,  comechè  si  siano  circondati  di 
assemblee  popolari ,  non  cessano  di  ripetere  la  loro 
origine  del  diritto  divino.  I  senatori,  comechè  più 
non  rappresentino  l'antica  aristocrazia,  non  cessano 
di  ripetere  la  loro  origine  dal  privilegio.  Il  rima- 
nente della  nazione  non  ha  con  quelli  una  origine 
comune.  La  varietà  dell  origine  produce  che  ciascuno 
di  questi  ordini  sia  l'organo  di  uno  speciale  inte- 
resse, ed  abbia  lo  spirito  proprio  di  quello  interesse 
di  cui  è  il  simbolo.  Dire  che  il  senatore  non  debba 
essere  più  aristocratico  che  il  deputato,  nè  questo 
più  democratico  che  quello,  egli  è  lo  stesso  che 
declamare  sopra  quel  bello  ideale  a  cui  le  menti 
umane  sogliono  aspirare.  Ma  nello  stato  di  fatto 
delle  cose  del  mondo  noi  abbiamo  tre  grandi  corpi 

10  islalodi  continua  vigilanza  tra  loro,  ossia  di  re- 
ciproca diffidenza.  Sopra  questa  diffidenza  è  fondata 
la  necessità  dell'equilibrio,  che  si  assegna  per  base 
del  regime  costituzionale.  Gli  interessi  sono  distinti; 

11  legislatore  si  sforza  di  ravvicinarli,  combinarli,  li- 
mitarli gli  uni  con  gli  altri,  e  di  questo  modo  spera 
ottenere  che  alla  meglio  cospirino  verso  l'unico  fine 
dell'interesse  generale.  Tutti  i  suoi  sforzi  non  condu- 
cono al  fine  che  ei  si  propone  per  virtù  dei  bilancia- 
menti introdotti  da  lui  nella  istituzione;  ma  solo 


lasciata  in  suo  arbitrio.  Nè  possiamo  metter  in  dub- 
bio l'ingegno  e  la  pratica  nella  sua  arte  del  signor 
Marocchetti ,  l'autore  della  statua  equestre  di  Ema- 
nuele Filiberto ,  uno  dei  più  insigni  monumenti  che 
siansi  fatti  ai  giorni  nostri.  Per  altra  parte  difficil- 
mente prendono  parte  ai  concorsi  gii  anisti  più  ec- 
cellenti, perchè  può  accadere  che  in  qualche  caso 
siano  minori  di  sè  stessi,  e  cosi  venga  menomala 
la  loro  fama  al  confronto.  Il  principio  dell'indipen- 
denza italiana  sostenuto  da  Carlo  Alberto  può  venire 
espresso  coli  atteggiamento ,  con  emblemi,  cogli  altri 
mezzi  che  suggerisce  l'arte  e  non  si  vincolò  I'  ar- 
tefice io  modo  che  non  possa  conseguire  quello 


questo  fine  può  qualche  volta  conseguirsi  per  opera 
della  virtù  degli  uomini  che  rappresentano  i  tre 
grandi  ordini  della  società ,  cioè  quando  essi  sieno 
unanimi  nel*  guardare  sotto  uno  slesso  punto  di 
vista  I  interesse  generale  della  nazione. 

Senza  alcun  dubbio  la  classe  che  si  chiama  in- 
termedia tende  col  solo  impero  del  diritto  comune 
ad  assorbire  l'intera  nazione;  ma  i  suoi  progressi 
non  sono  ancor  tali ,  che  essa  occupi  lotti  i  gradi 
della  scàia  sociale  ;  non  sono  ancor  (ali ,  che  tutte 
le  disuguaglianze  artifiziali  sieno  distrulle;  non  sono 
ancor  tali,  che  il  corpo  sociale  abbia  acquistata  la 
sua  vera  unità.  Egli  è  mestieri  che  l' intiera  popo- 
lazione degli  Stali  si  faccia  omogenea;  che  i  varii 
grandi  corpi  governativi  riconoscano  una  sola  ori- 
gine, la  volonià  nazionale.  Solo  allora  i  re  non  sa- 
ranno altro  che  i  più  grandi  magistrati  della  na- 
zione, ed  il  popolo  non  formerà  più  una  classe  di- 
sunta dagli  uomini  del  privilegio. 

S  8. 

Del  re  e  della  Camera  dei  deputali. 

Gli  scrittori  di  diritto  costituzionale  confessano 
che  la  Camera  dei  deputati  sia  il  corpo  sociale  che 
ha  maggiori  occasioni  di  venire  in  urlo  cogli  altri; 
che  tra  il  re  e  questa  Camera  corre  grandi  rischi 
il  mantenimento  dell'armonia;  che  questo  sia  il 
lato  più  difficile  e  dove  si  elevano  i  più  grandi 
problemi  del  sistema  rappresentativo;  che  sopra 
questo  lato  riceva  la  monarchia  costituzionale  i  più 
vivi  assalti  così  dai  partigiani  del  potere  assoluto 
come  da  quelli  del  democratico  governo;  che  gli 


scopo  coi  modi  migliori.  Infine  devesi  lasciare  al- 
l'esecutore dell'opera  la  scelta  del  luogo  e  dei  mezzi 
con  cui  possa  meglio  mandarla  ad  effetto,  perchè 
egli  ne  è  risponsabile ,  e  cosi  non  prefiggergli  il 
fonditore,  benché  sia  desiderabile  che  egli  scelga 
coloro  che  fra  noi  mostrarono  di  essere  attissimi  a 
tale  bisogna. 

Tali  sono  a  un  dipresso  gli  argomenti  addotti  in 
risposta  dal  Ministro  e  dal  segretario  della  Com- 
missione, il  deputato  Rosellini.  Restava  l'accusa 
mossa  intorno  alla  scelta  del  sito  pel  collocamento 
del  monumento,  che  è  in  faccia  al  palazzo  reale, 
nel  luogo  che  è  ora  fra  le  due  statue  in  bronzo  di 
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uni  e  gli  altri  proclamano  egualmente  f  incompati- 
bilità di  un  monarca  con  una  Camera  elettiva,  i 
primi  perchè  la  Camera  non  può  riconoscere  i  di- 
ritti essenziali  della  monarchia,  i  secondi  perchè 
non  è  tra  le  cose  possibili  che  il  re,  essere  per- 
manente e  inviolabile ,  non  finisca  con  assoggettarsi 
la  Camera  elettiva,  essere  passeggiero  e  mutabile. 

Ogni  uomo,  il  quale  consulta  la  ragione ,  intende 
che  il  primo  ioconveniente  del  potere  ereditario 
è  quello  di  essere  per  sua  natura  illimitato  ed  illi- 
mitabile, vale  a  dire  di  non  poter  essere  rattenuto 
dentro  limiti  giusti  costantemente  e  tranquillamente. 
E  questo  inconveniente  in  esso  esiste,  non  come 
potere  ereditario,  ma  come  potere  uno  e  non  di- 
viso, poiché  l'autorità  di  un  solo  è  naturalmente 
progressiva.  Quando  anche  si  voglia  limitarlo  ad  un 
certo  numero  di  anni ,  esso  non  tarda  a  divenire 
necessariamente  a  vita,  e  quindi  ereditario.  Questo 
ultimo  stato  è  l'ultimo  risultamene  della  sua  na- 
tura sempre  in  attività;  e  quando  questa  abbia  ac- 
quistata forza  maggiore,  non  è  allora  più  facile 
cosa  arrestarla  nel  suo  cammino:  anzi  allora  con 
maggiori  mezzi  essa  ha  ancora  maggior  bisogno  di 
rovesciare  tutti  gli  ostacoli  che  le  restano  opposti. 

In  effetti  nessun  potere  ereditario  può  rimaner 
sicuro ,  fintanto  che  si  riconosca  la  supremazia  della 
volontà  generale ,  dappoiché  è  proprio  della  eredità 
l'essere  perpetua,  e  della  volontà  l'essere  tempo- 
ranea e  rivocabile.  Bisogna  dunque  assolutamente 
che  la  monarchia  ereditaria,  per  essere  stabile, 
estingua  il  principio  della  sovranità  nazionale.  Non 
solo  nelle  passioni  degli  uomini,  ma  bensi  nella 
natura  delle  cose  trovasi  una  tale  necessità. 

Ciò  posto ,  è  agevole  vedere  ad  un  colpo  d'occhio 


Castore  e  Polluce.  Scegliendo  tal  sito  è  certo  che 
bisognava  traslocare  altrove  e  chi  sa  dove  quei  due 
capolavori ,  che  ivi  fanno  un  effetto  maraviglioso  : 
bisognava  distruggere  almeno  una  parte  del  bellis- 
simo cancello  che  ora  separa  la  piazza  reale  dalla 
piazza  castello  e  finalmente  restava  il  monumento 
nella  stessa  visuale  della  statua  di  Emanuel  Fili- 
berto per  chi  veniva  da  porta  nuova ,  cosa  da  evi- 
tarsi. Per  questi  ed  altri  molivi  dispiacque  gene- 
ralmente quella  scelta  e  assai  si  sarebbe  preferito 
che  si  fosse  collocalo  il  monumento  tra  il  palazzo 
Carignano  e  il  già  collegio  delle  provincie,  secondo 
il  suggerimento  del  marchese  d' Azeglio.  Perciò  si 


le  conseguenze  che  debbono  risultare  da  questa  con- 
dizione di  cose.  Trattasi  niente  meno  che  di  una 
guma  eterna,  o  viva  e  certa,  o  sorda,  o  dichia- 
rata. Essa  può  essere  calcolata  dalla  moderazione 
del  monarca ,  differita  dalla  sua  prudenza ,  nascosta 
dalia  sua  abilità,  mascherata  con  gli  avvenimenti, 
ma  non  può  terminare  se  non  con  la  schiavitù  del 
popolo  o  con  la  caduta  del  trono,  monarchia  pura 
o  potere  diviso.  Sperare  libertà  e  monarchia  è  spe- 
rare due  cose,  di  cui  l  una  esclude  l'altra.  Molti 
monarchi  e  molli  popoli  hanno  potuto  ignorare  ciò 
che  diciamo;  ma  ciò  non  è  men  vero,  ed  attual- 
mente è  una  cosa  molto  conosciuta,  ed  assai  più  dai 
sovrani  che  dai  popoli. 

1  legislatori  hanno  cercato  applicar  varii  rimedi  a 
questo  inconveniente.  Consapevoli  della  forza  grande 
di  cui  dispone  il  potere  esecutivo ,  si  sono  lusin- 
gali che  la  parte  popolare  del  corpo  legislativo  po- 
tesse trovare  sufficientemente  il  mezzo  di  difendersi 
nella  precauzione  di  volare  le  imposizioni  per  un 
solo  anno;  quasiché  non  bisognasse  rinnovarle  in 
ciascun  anno ,  sotto  pena  di  vedere  disciolta  la 
società. 

Eglino  hanno  cercato  dal)  altro  canto  difendere  i 
sovrani  contro  l'opposizione  della  Camera  elettiva, 
conferendo  ai  primi  la  facoltà  di  scioglierla.  Hanno 
sublimalo  questo  atto  dello  scioglimento,  qualifi- 
candolo un  appello  alla  nazione.  Hanno  detto  che 
non  si  produce  appello  se  non  al  cospetto  di  ua 
giudice  ;  che  nel  risultamene  delle  elezioni  bisogna 
vedere  un  giudizio,  innanzi  a  cui  è  mestieri  che 
le  opposte  pretensioni  delle  parti  tacciano  ;  che 
quando  si  tolga  allo  scioglimene  della  Camera  e- 
letliva  questo  carattere,  il  sistema  rappresentativo 


decise  di  rimandare  a  questo  scopo  il  progetto  alla 
Commissione.  lo  ordine  del  giorno  propostò  dal 
signor  Balbo  ed  accettato  dai  Ministro  e  dai  signor 
Valerio,  e  concepito  in  questo  senso  fu  approvato 
unanimemente  dalla  Camera  e  cosi  finì  la  discus- 
sione. 

Noi  siamo  grali  al  signor  Valerio  che  non  lasci 
sfuggire  f  occasione  di  rivolgere  l'attenzione  del  go- 
verno, anzi  del  paese,  sugli  argomenti  che  si  ri- 
feriscono alle  arti  beile,  specialmente  quando  la 
loro  missione  è  educatrice,  quando  trattasi  di  prov- 
vedere al  decoro  nazionale,  come  nel  caso  presente. 
Che  se  non  tutte  le  accuse  ch'egli  mosse  ali  ope- 
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diviene  incomprensibile,  e  la  monarchia  toma  ad 
essere  assolata ,  o  almeno  non  differisce  dalla  mo- 
narchia assoluta  se  non  in  quanto  il  principe  as- 
soluto può  far  solo  e  ad  un  trailo  rio  che  il  principe 
costituzionale  non  può  fare  che  dietro  la  cerimonia 
di  nno  o  più  scioglimenti. 

Queste  belle  teorie  non  hanno  però  impedito  fi- 
nora che  i  fatti  le  smentissero.  Nel  fatto,  i  principi 
costituzionali,  cui  è  piaciuto  abusare  del  loro  po- 
tere, hanno  goduto  il  vantaggio  di  colpire  la  libertà 
con  le  armi  della  legge,  nel  mentre  che  i  principi 
assoluti  non  avrebbero  potuto  conseguire  lo  slesso 
intento  che  col  calpestare  ogni  legge.  Alle  noie  im- 
perfezioni del  regime  costituzionale  non  si  è  finora 
conosciuto  che  un  sol  rimedio;  quando  i  principi 
non  hanno  voluto  riconoscere  il  giudizio  pronun- 
ziato dalle  nazioni  col  mezzo  delle  loro  elezioni, 
((naie  specie  di  sanzione  è  rimasta?  La  violenza. 

Confessiamo  che  le  poche  volte  in  cui  gli  urti  e 
i  contrasti  tra  i  sovrani  e  le  Camere  elettive  sono 
stati  preveduti  o  troncati  a  mezzo,  il  bene  è  stalo 
sempre  risultamento  della  virtù  degli  uomini,  e  non 
già  della  bontà  della  istituzione.  La  istituzione  nulla 
ha  mai  garantito,  lo  ripetiamo,  là  dove  la  virtù 
dei  reggitori  dello  Stato  non  ha  garantito  il  tutto. 

Egli  è  tanto  vero  che  la  monarchia  è  fatta  per 
esaere  assoluta ,  che  ogni  qual  volta  si  è  voluto 
temperarla ,  gli  uomini  incaricati  di  organizzare  le 
società  non  hanno  potuto  mai  immaginare  altro  che 
un  sistema  di  equilibrio,  il  quale  opponendo  con- 
tinuamente i  poteri  gli  uni  agli  altri,  ne  forma 
tante  armate  a  vista ,  sempre  pronte  a  nuocersi  ed 
a  distruggersi,  invece  di  connetterle  come  parti  di 
no  sol  tulio,  concorrenti  al  medesimo  scopo.  Ciò  è 


rato  dalia  Commissione  potranno  a  tulli  parere  con- 
vincenti del  paro,  giovarono  almeno  ad  eccitare 
l'attenzione  delle  persone  incaricate  del  monumento, 
onde  secondino  meglio  i  desiderii  del  paese,  non 
sacrifichino  dei  capolavori  dell'arte  in  grazia  d'altri 
oggetti  d'arte,  diano  opera  infine  all'erezione  di  un 
monumeuto  che  non  si  faccia  ammirare  soltanto  per 
bontà  d'esecuzione ,  ma  corrisponda  alla  grande  idea 
per  cui  venne  decretato. 

L  onorevole  interpellante  aveva  in  principio  del 
suo  discorso  fatto  cenno  delle  lagnanze  che  in  altra 
occasione  aveva  mosse  al  Ministero  pel  decadimento 
io  che  si  lascia  la  reale  pinacoteca.  Sventuratamente 


nato  dall'aver  essi  trovato  nella  società  due  elementi 
che  non  si  potevano  conciliare,  e  tra  i  quali  biso- 
gnava maneggiare  finti  accomodamenti ,  senza  aver 
mai  la  speranza  di  ricondurli  ad  intima  unione. 

Verisimilmente  essi  stessi  non  se  ne  sono  avve- 
duti. Ma  quando  si  veggono  uomini  sapienti,  occu- 
pati a  sciogliere  una  difficoltà,  non  oltrepassare 
giammai  il  punto  di  uno  scioglimento  incompleto , 
si  può  esser  sicuro  che  vi  esiste  un  errore  ante- 
riore che  loro  impedisce  di  andare  fino  alla  verità. 
Troppo  male  si  crede  che  le  passioni  e  le  abitudini 
degli  uomini  sieno  quelle  che  formano  le  loro  opi- 
nioni, allorché  queste  non  sono  rischiarate  dalla 
ragione  ;  nel  mentre  che  il  più  delle  volte  ciò 
emerge  dal  difetto  di  un  maggior  grado  di  rifles- 
sione e  di  un  maggior  grado  di  ostinazione  nelle 
loro  ricerche.  Scavando  un  poco  più  indentrò,  a- 
vrebbero  essi  trovata  la  vera  sorgente. 

Noi  non  vogliamo  con  queste  nostre  riflessioni 
negare  la  possibilità  che  un  re  savio  si  trovi,  il 
quale  s'identifichi  talmente  con  gl'interessi  del  suo 
popolo,  che  senza  rinunziare  in  diritto  all'antica 
pretensione  della  sua  origine  divina,  si  riguardi  nel 
fallo  come  il  primo  magistrato  della  nazione,  ed 
agisca  tanto  moderatamente,  che  meglio  non  po- 
trebbe chi  dal  voto  popolare  ripetesse  il  suo  diritto. 
Non  neghiamo  ancora  la  possibilità  che  la  rappre- 
sentanza nazionale  si  formi  di  uomini  non  insospet- 
tili del  loro  principe;  che  anzi  allo  stesso  affezionati , 
sieno  insieme  con  lui  intenti  a  produrre  un  iden- 
tico fine,  la  felicità  generale.  Siamo  tanto  lungi  dal 
contrastare  che  quest'  ordine  di  cose  si  verifichi , 
che  ove  uoa  contraria  opinione  volessimo  nutrire, 
dovremmo  chiuder  gli  occhi  ed  ostinarci  a  non  guar- 


esse  furono  sinora  senza  frutto.  Non  sappiamo  se 
sia  maggiore  in  noi  l'iodegnazione  o  il  dolore  nel 
vedere  sì  vergognosa  trascuratezza.  Né  mancarono 
già  gli  eccitamenti  al  governo.  La  stampa  fu  una- 
nime nel  deplorare  l'abbandono  in  che  si  lascia  una 
collezione  che  già  tanta  gloria  arrecò  al  regno  di 
Carlo  Alberto;  nella  Camera  dei  deputati  si  fecero 
vivissime  istanze  perchè  vi  si  ponesse  riparo;  un 
senatore ,  il  marchese  d'  Azeglio  dettò  allo  stesso 
scopo  un'  eloquente  petizione ,  in  cui  prova  io  modo 
irrefragabile  il  grave  danno  che  si  reca  a  tonte  pre- 
ziose tele,  col  lasciarle  esposte  alla  varietà  di  tem- 
peratura ed  al  fumo.  Tali  danni  furono  già  accertati 
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dare  ciò  che  tuttodì  si  verifica  nel  Piemonte.  Ma 
lo  ripeliamo  le  mille  volte;  nella  produzione  di  un 
lai  felice  effetto  l'istituzione  ha  poca  o  ni  una  parte 
e  la  bontà  degli  uomini  tutto.  Dunque  è  vano  cercar 
la  garantia  nelle  forme  del  governo  costituzionale. 
Questo  governo  ha  il  vantaggio  di  mettere  in  chiaro 
alcuni  interessi,  di  discuterne  alcuni  altri.  Ma  in 
quanto  ai  suoi  risultamene  in  rapporto  alla  felicità 
del  popolo,  noi  non  sappiamo  vedere  alcuna  dif- 
ferenza tra  esso  e  la  monarchia  assoluta,  quando 
sia  rappresentata  da  un  sovrano  intelligente  e  be- 
nefico. I  principii  costitutivi  dell'  una  e  dell'  altra 
forma  di  governo  sono  differenti;  ma  in  ordine  alla 
garantia ,  abbiamo  fermo  convincimento  che  cosi  in 
quello  che  io  questo  essa  è  riposta  unicamente  nella 
virtù  individuale  di  chi  regge. 

S9. 

Della  «lezione  indiretta. 

Abbiamo  altrove  veduto  che  col  censo  e  con  l'e- 
lezione diretta  noi  dividiamo  la  popolazione  in  elet- 
tori ,  che  sono  tutto ,  ed  in  non  elettori ,  che  sono 
niente.  Quale  giustizia  accompagna  siffatta  distin- 
zione? I  diritti  naturali  sonocomuni,ed  eguali  in  tutti 
i  cittadini:  perchè  non  dovrebbero  essere  comuni 
e  eguali  tra  loro  i  diritti  politici ,  che  sono  disposti 
come  mezzi  alti  a  garantire  i  primi? 

Abbiamo  ancora  veduto  che  mal  si  considera  il 
censo  come  presunzione  delia  capacità  elettorale. 

Abbiamo  infine  veduto ,  che  ove  si  abbassi  il  censo 
e  si  conservi  I'  elezione  diretta ,  si  moltiplicano  gli 
nella  regione  dove  I  indipendenza ,  una  delle 


dalle  attestazioni  delle  persone  intelligenti:  ma  nulla 
valse  a  scuotere  l'inerzia  degli  amministratori.  Di- 
cono che  già  abbiano  ritirato  i  dipinti  di  maggior 
pregio.  Si  fosse  almeno  ciò  fatto  molto  tempo  prima, 
ma  non  sappiamo  perchè  i  cultori  delle  arti ,  per- 
chè i  cittadini  e  i  forestieri  che  vengono  fra  noi, 
si  debbano  privare  del  piacere  di  ammirare  le  opere 
dei  nostri  grandi  maestri.  E  qual  è  infine  la  causa 
di  tanta  trascuragli  ne?  Forsechè  pericolerebbero  le 
nostre  istituzioni,  la  pace  pubblica,  se  si  provve- 
desse finalmente  al  patrio  decoro  col  restituire  nel 
loro  seggio  le  arti?  Il  gran  motivo  per  cui  si  la- 
deperire  quei  quadri  è  la  diffi- 


qualilà  che  è  loro  più  necessaria,  diventa  più  rara, 
e  la  presunzione  di  capacità  si  attacca  alla  maggio- 
ranza numerica,  che  è  quella  appunto  dove  essa 
diminuisce.  Non  abbiam  mancato  di  fare  osservare 
con  l'appoggio  della  storia,  che  ogni  qual  volta  i 
principi  costituzionali  han  voluto  impadronirsi  della 
rappresentanza  nazionale ,  hanno  abbassato  il  censo 
o  lo  han  del  lutto  eliminato,  ammettendo  il  suf- 
fragio universale,  e  in  pari  tempo  si  son  giovati 
della  elezione  diretta.  Eglino  han  compreso  che 
quanto  più  si  avvicinavano  ai  bisogni  personali, 
taulo  minore  indipendenza  doveano  trovare ,  e  me- 
glio avrebbero  potuto  dominare  la  Camera  elettiva. 

Comechè  siam  certi  di  offendere  le  opinioni  di 
molti  nostri  lettori ,  noi  non  esitiamo  a  proclamare 
una  verità ,  comprovata  dall'  esperienza  di  tutti  i 
tempi ,  che  I'  elezione  non  può  essere  puramente 
democratica,  ossia  universale,  senza  estenderla  nella 
sua  massima  parie  sopra  quei  cilladini  la  cui  indi- 
pendenza è  minore,  e  senza  dar  vantaggio  al  nu- 
mero con  discapito  della  intelligenza. 

Vediamo  se  havvi  modo  di  evitare  questo  grave 
inconveniente,  rispettando  in  pari  tempo  il  diritto 
che  tutti  i  cittadini  vantano  egualmente  alla  potestà 
politica ,  vale  a  dire  facendo  uso  del  suffragio  uni- 
versale. 

Tra  i  due  sistemi  di  elezione  Inglese  e  Francese, 
questo  riputiamo  semplice  ma  ingannevole,  quello 
complicato  ma  atto  ad  ammettere  una  più  gran  parte 
della  nazione  alla  bisogoa  delle  elezioni  ed  a  ri- 
serbare  ciò  non  di  meno  la  debita  parte  all'intel- 
ligenza nazionale.  Noi ,  per  la  diversa  nostra  con- 
dizione politica ,  non  possiamo  all'  intuito  adottare 
il  sistema  inglese  ;  ma  scegliendo  in  esso  quello  che 


colta  di  traslocare  qualche  uffizio  del  Senato,  di 
portar  altrove  la  questura  e  simili.  In  questi  scogli 
rompe  il  nostro  Ministro  dell'interno! 

Il  signor  Paleocapa  o  non  avvisò  a  quest'accusa 
rinnovala  oggi  dal  signor  Valerio,  o  credè  di  non 
dover  rispondere  non  trattandosi  di  cosa  che  diret- 
tamente dipenda  da  lui.  Noi  abbiamo  troppa  fede 
nel  suo  senno ,  nel  suo  patriotismo  :  ma  ci  rivolge- 
remo ancora  una  volta  al  Ministro  dell'interno ,  onde 
chi  viene  fra  noi  non  creda  d'  essere  capitato  fra 
Vandali  o  Goti.  Aspettiamo  da  lungo  tempo  una 
i ,  e  crediamo  che  tale  argomento  franchi  la 
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havvi  di  meglio  a  noi  conveniente,  e  che  più  favorisce 
la  rappresentanza  di  tatti  i  varii  interessi,  potrem- 
mo affidare  nna  parte  della  elezione  alla  democrazia 
un'altra  *parte  alla  classe  più  illuminata  e  più  intel- 
ligente della  nazione  che  abita  nelle  città  e  vi  si  ap- 
plica allo  sviluppamento  della  prosperità  materiale, 
ed  un'altra  parte  a  quella  classe  dedita  alle  occu- 
pazioni mentali.  Bisognerebbe  distinguere  i  comizi 
da  intimarsi  nelle  città  capitali  delle  provincie;  quivi 
si  avrebbe  l'elezione  dei  deputati  rappresentanti  la 
democrazia  del  contado.  A  questi  dovrebbero  ag- 
giungersi altri  deputali  eletti  dalle  più  grosse  città 
dello  Stalo  in  assemblee  puramente  democratiche, 
come  sono  in  Inghilterra  quelle  di  Weslminster 
e  Preston ,  nelle  quali  darebbe  il  suffragio  chiunque 
sapesse  leggere  e  scrivere.  Un  egual  numero  di  de- 
putati dovrebbero  essere  eletti  dalla  borghesia  delle 
città,  richiedendo  per  condizione  del  diritto  di  suf- 
fragio l'educazione  compiuta  delle  scuole  secondarie. 
Si  dovrebbero  infine  aggiungere  altri  deputati  da 
eleggersi  dalle  professioni  letterarie  e  scientifiche, 
nelle  quali  ognuno  che  avesse  sortito  un'educazione 
più  compiuta  e  riportato  il  grado  elettorale,  si  re- 
cherebbe ad  onore  di  essere  inscritto;  ed  ammet- 
tiamo che  a  queste  ultime  elezioni  si  dovrebbe  con- 
correre per  via  di  lettere,  acciò  che  ne  derivasse 
la  nominazione  di  uomini  celebrati  non  in  una  pro- 
vincia o  in  un  contado,  ma  in  tutto  lo  Stato.  In 
questo  modo  si  potrebbe  avere  un'assemblea  di  de- 
putali, alla  cui  elezione  sarebbe  concorsa  una  rag- 
guardevolissima parte  della  nazione,  in  cui  l'intel- 
ligenza e  la  vera  volontà  avrebbero  ciò  non  pertanlo 
il  debilo  luogo.  , 
Ciò  premesso,  vediamo  quale  dovrebbe  essere  il 


Esaurite  l'interpellanze,  venne  all'ordine  del  giorno 
il  progetto  di  legt;e  per  l'alienazione  di  alcuni  beni 
demaniali,  fra  cui  le  possessioni  ex-gesuitiche,  e 
le  miniere  d'oro  dello  Stato.  Il  signor  Gustavo  di 
Cavour  crede  bene  di  rompere  una  lancia  in  favore 
dei  gesuiti  e  d'evocare  la  filosofia  e  la  storia  per 
provare  che  non  si  dovessero  vendere  i  loro  beni. 

Lesse  un  discorso  per  opporsi  alla  presente  legge, 
come  quella  che  disponeva  dei  beni  ex-gesnilici ,  i 
quali  non  erano  devoluti  allo  Slato  per  disporne 
della  proprietà.  Si  sforzò  di  trovare  e  nella  legge 
romana,  e  nel  dritto  patrio,  e  nella  storia  le  ra- 
gioni per  cui  si  credevano  devoluti  al  fisco  i  beni 


sistema  di  elezione.  Si  abbia  presente  che  noi  vo- 
gliamo servirci  del  suffragio  universale ,  che  corri- 
sponde all' aguale  partecipazione  di  lutti  i  cittadini 
alla  potestà  politica,  evitandone  però  gl'inconve- 
nienti fatali  alla  libertà. 

Per  ottenere  il  primo  di  questi  intenti ,  egli  è 
mestieri  abolire  qualsiasi  censo  per  l'eligibilità. 
Il  secondo  intento  si  può  conseguire  ammettendo 
l'elezione  indiretta.  Spieghiamoci  meglio. 

Ricordiamoci  di  ciò  che  abbiam  detto  altrove.  I 
membri  della  società  hanno  interesse  che  tutto  si 
faccia  bene;  ma  questo  interesse  non  deve  spin- 
gerli a  prendere  una  parte  diretta  a  tutto  ciò  che  si 
fa  :  al  contrario ,  essi  debbono  essere  disposti  a  non 
accettare  che  le  sole  funzioni  alle  quali  sono  adatti. 
Da  questo  principio  emerge  che  le  assemblee  eletto- 
rali debbono  essere  distinte  in  primarie  ed  in  secon- 
darie. Quelle  contengono  la  totalità  dei  cittadini  ; 
sono  la  base  dell'intero  edifizio;  debbono  limitarsi 
a  nominar  gli  elettori  ;  ecco  il  suffragio  universale. 

Gli  elettori,  nominati  in  siffatta  guisa,  debbono 
scegliere  i  deputati. 

Questo  sistema  di  elezione  indiretta  allontana 
tutti  gl'inconvenienti  giustamente  attribuiti  al  suf- 
fragio universale.  Le  moltitudini ,  che  volessero  di- 
scernere e  nominare  il  piccol  numero  di  savii  ve- 
ramente degni  di  sedere  nel  Parlamento  nazionale, 
non  sarebbero  in  istato  di  procedere  a  questa  scelta 
con  fino  discernimento ,  e  non  avrebbero  piena  in- 
dipendenza nel  determinare  il  loro  voto;  ma  ben 
possono  essere  attissime  a  distinguere  nel  loro  seno 
gli  uomini  degni  della  loro  fiducia,  e  capaci  di  fare 
per  esse  la  nominazione  dei  deputati.  È  inevitabile 
che  questi  uomini  scelti  sieno  di  una  classe  supe- 


dei  corpi  morali  non  esistenti  ;  ma  che  in  coscienza 
sempre  si  impiegarono  a  vantaggio  di  opere  pie  e 
religiose.  * 

La  risposta  la  crediamo  molto  ovvia.  I  corpi  mo- 
rali aventi  facoltà  di  possedere  esistono  solo  in  virtù 
del  potere  civile.  Venendo  essi  soppressi  non  sap- 
piamo chi  possa  essere  ancora  il  proprietario.  I  loro 
beni  restano  come  un'eredità  vacante  che  si  devolve 
allo  Slato  per  mancanza  di  eredi. 

La  Camera  indi  approvò  i  seguenti  articoli  : 
■  Art.  \.  Il  governo  è  autorizzato  ad  alienare  i 
beni  demaniali  descritti  nello  stato  annesso  alla  pre- 
sente legge,  e  vidimato  dal  Ministro  delle  finanze. 
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riore della  società,  abbiano  una  educazione  accu- 
rata, vedute  estese,  relazioni  numerose,  e  sieno 
meno  dominati  dalle  considerazioni  locali.  Ecco  la 
buona  aristocrazia;  essa  può  adempire  allatta  fun- 
zione di  scegliere  i  deputati  della  nazione  con  ac- 
corgimento e  indipendenza  più  grande,  che  non 
avrebbero  le  moltitudini. 

Non  si  dica  che  l'elezione  indiretta  renderebbe 
molto  indiretta  l'influenza  di  ciascun  cittadino  sulla 
formazione  delle  leggi:  non  possiamo  abbastanza 
ripetere  che  i  me  miri  della  società  debbon  volere 
che  tutto  si  faccia  bene ,  ma  non  voler  prendere 
parte  diretta  in  tutto  ciò  che  si  fa;  in  conseguenza 
debbono  limitarsi  ad  accettare  quelle  funzioni  a  cui 
sono  adatti.  Volendo  noi  servirci  del  suffragio  uni- 
versale ,  la  maggioranza  sta  nel  numero ,  e  il  nu- 
mero sta  nelle  classi  dove  l'intelligenza  e  l'indi- 
pendenza sono  minori.  Queste  classi  sono  bene 
adatte  a  nominare  gli  uomini,  in  cui  ripongono  la 
loro  confidenza ,  ed  ai  quali  fanno  il  mandato  di 
scegliere  per  esse  i  deputati  al  Parlamento  nazio- 
nale :  ecco  una  funzione ,  alla  quale  ogni  uomo  del 
volgo  è  adatto;  una  funzione,  che  costituisce  man- 
datari! della  intera  nazione  quelli  uomini  deputati 
all'ufficio  di  nominare  i  rappresentanti  di  essa  al 
Parlamento.  La  rappresentanza  é  fondata  sul  voto 
universale,  e  io  pari  tempo  non  provviene  diretta- 
mente che  dal  criterio  illuminato  e  indipendente 
dell'aristocrazia  dei  talenti,  delle  virtù  e  delle  utili 
qualità  sociali. 

Si  combini  questo  sistema  di  elezione  coli 'antece- 
dente progetto  di  elezione  distinta  per  classi ,  dei 
sapienti,  della  borghesia  delle  città,  della  demo- 
crazia del  contado,  e  di  quella  parte  della  popo- 


«  Art.  2.  L'alienazione  avrà  luogo  col  mezzo  del- 
l'asta pubblica. 

«  Tuttavia  i  beai ,  il  cui  valore  giusta  la  perizia 
non  eccede  le  lire  cinquecento,  potranno  essere 
alienati  per  trattativa  privata». 

Quanto  alle  miniere  d'oro  di  Alagna  non  devono 
essere  una  California ,  anzi  se  è  vero  quanto  venne 
asserito,  in  dieci  anni  avrebbero  fruttato  settemila 
lire  e  costato  ventimila.  Così  col  venderle  ci  gua- 
dagniamo in  due  modi.  Il  progetto  tuttavia  venne 
rimandato,  per  qualche  errore  occorso,  alla  Con- 


iazione applicata  allo  sviluppamelo  della  prosperità 
materiale,  e  si  avrà  una  Camera  di  rappresentanti, 
i  quali  non  si  riuniranno  per  un  titolo  eguale  ed 
uniforme ,  ma  bensì  per  titoli  diversi ,  dti  quali 
vorremmo  di  buon  grado  moltiplicare  le  varietà. 
Eglino  porrebbero  mente  agl'interessi  diversi,  che 
loro  tocca  di  propugnare,  anziché]  spartirsi,  come 
infelicemente  vediamo,  in  varie  distinte  schiere  sotto 
i  vessilli  ingannevoli  di  democratici  sfrenati  o  tem- 
perali, di  assolutisti ,  di  ministeriali  ecc.:  tra  questi 
nemici  squadroni  gli  umori  inaspriti  rendono  impos- 
sibile spesso  ogni  discussione,  ogni  consultazione; 
ognuno  si  fa  vanto  nel  proprio  partito  d'insultare 
acerbamente  i  suoi  avversarli  ;  e  le  maggiorarne 
ribattono  gl'insulti  con  scandalosi  clamori,  ed  op- 
primono i  nemici  col  peso  dei  loro  suffragi. 

Lo  scopo  dei  veri  amici  della  libertà  dev'essere 
quello  d'infondere  nell'assemblea  dei  deputati  una 
dose  grandissima  di  quelle  cognizioni ,  di  quei  pen- 
sieri e  di  quegli  alti  sentimenti  che  costituiscono 
il  vero  cittadino.  Chi  cova  altre  mire,  deve  all'in- 
contro desiderare  e  desidera  infatti  di  farvi  entrare 
una  dose  grandissima  d'ignoranza,  di  privati  inte- 
ressi e  di  basse  passioni,  e  perciò  vorrebbe  che  il 
giusto  mezzo  si  traslocasse  dilungando  il  peggiore 
estremo.  Desidera  pertanto  il  suffragio  universale, 
e  ne  ha  ben  d'onde,  imperocché  sa  che  mentre 
noi  vogliamo  progredire,  le  moltitudini  tendono  a 
indietreggiare;  sa  che  ogni  passione,  suscitala  alla 
sua  volta,  deve  portare  un  passo  retrogrado;  sa 
finalmente  che  se  la  libertà  civile  e  religiosa  do- 
vesse dipendere  dal  suffragio  universale,  il  sacer- 
dozio ed  il  trono  sarebbero  avvantaggiali  d'assai, 
e  questa  libertà  in  poco  d'ora  cadrebbe. 
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VI  la  tornata  d'oggi,  dopo  breve  discussione, 
venne  approvato  con  87  voli  contro  20  il  progetto  di 
legge  di  alienazione  di  alcuni  beni  demaniali. 

Questa  vendita  oltre  al  procacciare  una  ragguar- 
devole somma  all'erario,  arrecherà  pure  il  notabile 
vantaggio  di  rendere  più  profìcui  quei  beni ,  giacché 
è  cosa. noia  che  l'industria  privata  riesce  sempre 
meglio  che  non  i  governi  quando  si 
prenditori. 
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S  10.  ;  que  patti  co  quali  è  salito  sul  trono,  se  vuol  op- 

|  primere  i  sudditi  con  un  dazio  insopportabile,  ha 
Grande  mOucuia  del  poltre  rsecuiixo  sul  legislativo,     j  sempre  iunaozi  agli  ocelli  il  furore  del  popolo  che 

i  lo  spaventa,  vede  vacillare  il  suo  trono  sotto  i  suoi 
Aliro  male  ioereute  alle  odierne  costituzioni  è  la    piedi ,  e  vede  il  pericolo  al  quale  espone  la  sua 


secreta  influenza  del  principe  nei  congressi  che  rap- 
presentano la  sovranità. 

Nei  governi  misti  di  questa  natura  il  re  ha  una 
doppia  influenza  in  questi  congressi.  Consideralo 
come  uno  dei  tre  corpi,  che  li  compongono ,  è  troppo 
giusto  che  egli  abbia  la  facoltà  negativa,  cioè  il  di- 
ritto  di  opporsi  alle  determiuazioui  degli  altri  due 
corpi,  si  perchè  la  costituzione  del  governo  esige 
che  questi  tre  corpi  il  accordo  tra  loro  esercitino 
il  potere  legislativo,  si  perchè,  se  questo  diritto  non 
si  appartenesse  al  re,  il  potere  esecutivo  potrebbe 
essere  distrutto  dal  potere  legislativo,  il  quale  non 
troverebbe  alcuna  resistenza  nell' usurpazione  dei 
suoi  diritti. 

Questa  influenza  è  legittima  e  necessaria:  ma  il 
re  considerato  ne*  governi  misti  come  il  distributore 
unico  di  tutte  le  cariche',  cosi  civili  come  militari, 
e  come  l'uuico  amministratore  delle  rendite  nazio- 
nali, Ita  in  mano  la  moneta  per  comprare  .  sempre 
che  vuole,  la  pluralità  de'  suffragi,  e  per  fare  del 
congresso,  che  rappresenta  la  nazione,  l'organo  dei 
suoi  voleri.  Or  questa  è  queir  influenza  secreta  e 
pericolosa,  che  può  distruggere  la  libertà  del  po- 
polo, senza  che  la  costituzione  ne  venga  alterata, 
che  può  opprimere  la  nazione,  senza  far  tremare 
la  mano  che  l'opprime.  In  tulli  gli  altri  governi, 
il  Umore  è  il  compagno  inseparabile  dell'oppressore. 
Se  un  monarca  in  una  monarchia  assoluta  vuole 
stringere»  le  catene  de  suoi  popoli ,  se  vuol  rompere 


23  maggio. 

•  * 

In  questa  tornata  l'onorevole  presidente  dei  mi- 
nistri fece  alla  Camera  la  seguente  comunicazione: 

«  I  ministri  d'Azeglio,  La-Mai  mora,  Paleocapa 
e  Pernaii  avendo  in  seguilo  all'  invito  di  S.  M.  ri- 
preso i  loro  portafogli ,  ed  essendosi  la  N.  S.  de- 
gnata con  decreti  in  data  di  ieri  di  nominare  il 
commendatore  Carlo  Boncompagni ,  guardasigilli  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  in  surrogazione  del  com- 
mendatore Galvagno  coli' incarico  provvisorio  del 
Vol  II 


esistenza  istessa.  Ma  ne'  governi  misti ,  il  re ,  che 
può  servirsi  del  braccio  del  congresso  per  oppri- 
mere la  nazione,  può  farlo  senza  tanti  timori.  Sa 
che  il  congresso  sarà  sempre  responsabile  alia  na- 
zione ,  sa  che  i  furori  del  popolo  non  verranno  mai 
a  piombare  sulla  sua  persona.  Egli  ha  dunque  un 
istrumento  di  più ,  e  tanti  ostacoli  di  meno  per  di- 
venire un  oppressore.  Egli  lo  diverrà  facilmente , 
se  aita  volontà  di  esserlo  unisce  i  talenti  per  riu- 
scirvi. Basta  che  non  distrugga  di  propria  mano 
l'apparenza  della  costituzione;  basta  che  rispetti  i 
diritti  dei  congresso;  basta  che  si  conienti  di  dis- 
porne, egli  farà  sempre  quel  che  vuole  senza  pe- 
ricolo. Se  Giacomo  11  avesse  avuto  ricorso  al  par- 
lamento per  ristabilire  il  caUolicismo;  se  per  ri- 
chiamarlo egli  si  fosse  servito  di  quegl'  istrumenti 
slessi ,  de'  quali  si  servì  uno  dei  suoi  antecessori , 
per  proscriverlo;  se  in  vece  di  seguire  l'esempio 
di  Giacomo  1  suo  avo,  e  di  Carlo  I  suo  padre, 
egli  avesse  imitalo  la  politica  d'Arrigo  Vili  e  di 
Hiisabetia;  se  avesse  saputo,  contessi,  fare  del  par- 
lamento l'esecutore  cieco  non  solo  de'  voleri ,  ma 
de' capricci  stessi  della  corona;  se  egli  non  avesse 
commesso  un  attentato  aperto  contro  la  costituzione, 
emanando  nuove  leggi  e  distruggendo  le  antiche 
senza  l'autorità  del  parlamento ,  la  corona  d'Inghil- 
terra non  sarebbe  andata  a  posarsi  sul  capo  del 
priucipe  d'Oranges,  e  la  nazione  non  si  sarebbe 
scagliata  contro  il  suo  re.  Il  partito  della  chiesa 


portafoglio  della  pubblica  istruzione ,  ed  il 
datore  Luigi  Cibrario  ministro  delle  finanze  in 
rotazione  del  conte  Camillo  Cavour;  il  ministero 
rimane  io  tal  forma  ricostituito.  Il  ministro  della 
guerra  è  inoltre  slato  incaricato  del  ministero  della 


È  mio  debito  dare  alla  Camera  alcune  brevi  spie- 
gazioni sulla  passata  crisi  ministeriale  in  momenti 
difficili,  onde  nel  pubblico  sia  tolta  ogni  esca  ad 
appassionali  commenti. 

Sorsero  dissensi  nel  «allineilo  .  non  sovra  que- 
stioni di  principi!,  bensì  su  questioni  di  modo  nella 
loro  applicazione. 

38 
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anglicana  avrebbe  al  più  bruciate  le  case  di  qual- 
che parlamentario  e  tolto  sarebbe  finito.  Il  solo 
regno  d'Arrigo  Vili  non  è  forse  una  prova  incon- 
trastabile di  questa  verità? 

Che  non  fece  egli  sotto  gli  auspieii  del  Parla- 
mento? Quali  attentati  non  commise  contro  la  li- 
bertà del  popolo ,  contro  la  sicurezza  pubblica , 
contro  il  decoro  dei  costumi  e  contro  la  santità 
della  religione?  Non  fu  forse  col  braccio  del  Par- 
lamento che  egli  innalzò  i  patiboli,  ove  le  madri 
degli  eredi  del  trono  andavano  ad  espiare  la  dis 
grazia  di  avere  acconsentito  all'amore  del  più  ab- 
bomioevole  degli  uomini?  Non  fu  forse  colle  mani 
delle  due  Camere  che  accese  i  roghi,  dove  i  mi- 
gliori cittadini  dello  Stalo  andavano  a  terminare  i 
loro  giorni?  N»n  fu  forse  il  Parlamento  quello  che 
stabili  che  la  semplice  volontà  avrebbe  vigore  di 
legge?  Tutte  le  bestemmie  della  tirannia  non  furono 
forse  dal  Parlamento  adottate  come  tanti  principii 
di  giurisprudenza  sotto  il  suo  regno?  La  somma 
dei  delitti  di  fellonia  non  divenne  forse  più  nume- 
rosa,  e  più  bizzarra  nel  codice  anglicano  che  nella 
giurisprudenza  dei  Neroni  e  de  i  Tìberii?  La  manìa 
comune  dei  tiranni  di  dominare  sugli  spiriti ,  come 
sui  corpi,  questa  mania  che  è  costato  tanto  cara 
al  genere  umano,  non  fu  forse  legittimala  da  que- 
sta augusta  assemblea?  Qu-al  differenza  passa  tra 
l'istoria  di  questo  principe,  e  quella  dei  mostri  più 
spaventevoli  che  hanno  imbrattato  di  sangue  i  troni 
su  i  quali  sedevano,  se  non  che  gli  ultimi  han 
fatto  con  mano  tremante  quello  che  Arrigo  fece  colla 
maggior  sicurezza  sotto  l'ombra  del  Parlamento? 

Nel  difetto  di  qualunque  altra  ragione,  questo 
trailo  solo  dell'istoria  della  Gran  Brettagna  ci  do- 
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vrebhc  bastare  a  persuaderci,  che  nei  governi  misti 
di  questa  natura,  il  re  potrà  sempre  fare  quel  che 
vuole,  potrà  anche  opprimere  la  nazione  senza  al- 
terare la  costituzione,  e  senza  esporre  ad  alcuo  ri- 
schio la  sua  persona;  basta  che  abbia  l'arte  di  cor- 
rompere l'assemblea  che  rappresenta  la  sovranità. 
Egli  ne  ha  i  mezzi.  Come  dunque  impedirgliene 
l'uso,  senza  distruggere  la  costituzione? 


S  ti 

Della  instabilità  della  costituzione. 

L'  ultimo  vizio  fin  •Imeole  inerente  alla  costitu- 
zione di  questo  governo  è  quella  continua  fluttua- 
zione di  potere  tra'  diversi  corpi  che  si  dividono 
l'autorità,  fluttuazione  difficile  a  prevenirsi,  fluttua- 
zione che  in  ultimo  risultato  produce  I'  incostanza 
della  costituzione.  Non  vi  vuol  molto  ad  assicurar- 

In  tulli  i  governi  d>d  mondo  l'autorità  di  creare, 
abolire,  mutare  le  leggi  fondamentali  della  nazione, 
è  un  diritto  privativo  della  nazione  stessa.  Questo 
potere  dunque  non  è  unito  alla  sovranità  che  in 
quei  soli  governi ,  ne'  quali  la  sovranità  è  tra  le 
mani  della  nazione  intera.  Or  nei  soli  governi  po- 
polari e  ne'  soli  governi  misti ,  il  sovrano  è  la  na- 
zione islessa:  in  questi  due  governi  soltanto  il  so- 
vrano può  dunque  mutare  o  alterare,  sempre  che 
vuole,  la  costituzione. 

Ne'  governi  popolari  l'esercizio  di  questa  autorità 
dev'esser  mollo  raro,  perchè  non  vi  è  un'opposi- 
zione di  forze,  di  mire,  d'interessi  ira  i  diversi 
corpi,  tra  i  quali  sono  distribuite  le  diverge  parli 


i  suoi 


Il  gabinetto  dovette  rassegnare  a  S.  M. 
poteri. 

Il  Re  volle  incaricarmi  di  formare  una  nuova  am- 
ministrazione. 

lo  lo  ringraziai  di  questo  segno  della  sua  fiducia, 
ma  al  tempo  stesso  lo  pregai  volesse  considerare 
quanto  dovessi  sentirmi  affievolito  per  i  travagli  di 
salute  e  di  mente  incontrati  negli  ultimi  anni,  e 
come  noa  mi  rimanesse  presso  che  altra  forza  fuori 
quella  del  buon  volere. 

Rispose  il  Re  bastargli  questa,  e  credere  utile 
al  servizio  suo  e  del  paese  ch'io  assumessi  l'inca- 
rico; io  non  cercai  altro  e  l'assunsi.  L'assunsi  per- 


chè confido  in  ben  altre  forze  che  non  sarebbero 

le  mie.  • 

Confido  in  quella  benevolenza  della  quale  da  tre 
anni  fui  fatto  segno  dal  Parlamento  e  dalle  parti 
che  lo  compongono. 

Confido  ancor  più  in  quel  senso  d'amor  patrio, 
in  quella  facilità  alla  concordia  che  ci  ha  già  scorti 
fra  tante  difficoltà,  e  data  virtù  bastante  onde 
uscirne  col  nostro  onore  e  colla  nostra  libertà  in- 
violata. 

Confido  neh  aiuto  dei  nostri  antichi  come  dei 
nostri  nuovi  amici ,  ed  altrettanto  in  quello  dei  miei 
antichi  come  dei  miei  nuovi  colleghi. 
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del  potere.  Ma  ne' governi  mi-ili ,  ove  i  diversi  corpi, 
tra  i  quali  è  divisa  l'autorità,  sono  in  una  perpetua 
gara  di  estendere  quella  porzione  eh»  è  stala  •oro 
adì  lata,  e  dove  il  corpo  che  rappresenta  la  sovra- 
nità, e  che  può  disporre  della  costituzione,  ha  sem- 
pre un  interesse  Dèli'  alterarla ,  o  per  estender?  la 
porzione  del  potere  che  hi  come  .sovrano,  -o  per 
diminuirla  in  favore  di  colui  che  può  heu  ricom- 
pensare i  suoi  membri  d'  un  sacrificio ,  che  costa 
ad  essi  molto  poco,  ne* governi  misti,  noi  diciamo, 
di  questa  natura,  la  costituzione  non  può  esser  mai 
stabile  :  essa  deve  soffrire  continue  altera/ioni ,  giac- 
ché ogni  alterazione  giova  o  al  corpo  che  la  fa ,  o 
a  suoi  membri. 

L'Inghilterra,  che  ci  ha  somministrato  tutte  le 
prove  di  fatto  delle  nostre  proposizioni  i/i  questo 
capo,  ce  ne  .offrirebbe  anche  in  abbondanza  per 
quest'ultima  verità,  se  non  temessimo  di  dilungarci 
più  di  quel  che  conviene.  Ci  contentiamo  soltanto 
di  dire,  che  l'istoria  di  questa  nazione  è,  per  così 
dire,  l'istoria  delle  vicende  della  sua  costituzione; 
che  il  carattere  del  re  ha  sempre  dato  il  tuono  alla 
sua  costituzione,;  che  sotto  un  principe  debole  per 
la  povertà  dei  suoi  talenti,  o  inceppato  dalle  circo- 
stanze le  più  infelici,  le  due  Camere  hanno  sem- 
pre usurpato  sulla  prerogativa  regia,  ma  c|ie  sotto 
un  principe  avveduto  ed  ardilo,  hai)  sempre  ven- 
duta una  grau  porzione  delia  loro;  che  chi  avesse 
ossservalo  questo  governo  sotto  gli  antecessori  di 
Carlo  I,  non  l'avrebbe  riconosciuto  sotto  i  succes- 
sori di  Giacomo  li;  che  il  vigor  presente  del  Par- 
lamento non  è  1  effetto  di  una  causa  soda  e  per- 
manente ,  ma  d  alcune  circostanze  passeggiare ,  che 
lo  rendono  precario  ;  che  finalmente  basterebbe  che 


Confido  finalmente  in  quella  inconcussa  lealtà  , 
che  veglia  dall'alto  sulle. sorli  dello  Slato,  e  che 
sarà  come  fu  sempre  nostra  guida  c  sostegno. 

Il  programma  del  Ministero  non  è  mutato: 

Fermezza  nel  sostenere  gli  ordini  costituzionali  e 

v 

proseguimento  delle  iniziale  riforme  -  fede  ai  patti 
{Starali  all'iuterno  -  lede  ai  patti  giurali  all'estero  - 
indipendeuza  intera  ad  ogni  costo  ,  sempre.  Su 
queste  basi  e  colla  fidanza  non  gli  mauchino  gli 
accennati-  aiuti ,  il  Miuistero  imprende  animoso  la 
sua  via.  Ove  le  sue  previsioni  fallissero,  Iddio  che 
vuole  salvo  il  Piemonte  saprà  affidare  a  migliori 
istruroenti  l'opera  sua.  A  noi  rimarra  il  contorto 


:  l'erede  di  Gioigo  III  d'Annover  lo  fosse  soltanto 
i  dei  suoi  talenti  e  della  sua  corona .  ma  non  delle 


sue  viilù  e  della  sua  moderazione;  che  un  regno  tur- 
bato dalle  guerre,  e  dalia  discordia  d'  una  porzione 
dei  suoi  su-inji  cittadini,  fosse  seguito  da  un  regno 
di  pace;  che  l'obbligo  di  trattare  dolcemente  i  sud- 
diti delia  corona  per  indurli  a  pagare  fino  l'aere 
che  respiravano,  per  sommiuisirare  di  che  soste- 
nere una  guerra  vergognosa  co'  Ifiro  stessi  fratelli, 
veni  .se  a  svanire;  basterebbe,  noi  diciamo,  che  que- 
ste circostanze  accompagnassero  sui  trono  ddla  Gran 
Brettagna  l'erede  di  Giorgio  III,  per  vedere  come 
preie>e  cilene  d"lla  real  dignità  diverrebbero 
un'altra  vplta  flessibili;  come  il  Parlamento  perde- 
rebbe il  suo  vigore;  c  tome  il  Irono  si  renderebbe 
un'altra  volta  onnipotente.  Ricordiamoci  di  cièche 
avvenne  sotto  Cromwell ,  e  dell'ascendente  subita- 
neo, che  riprese  sulla  nazione  I'  ombra  medesima 
della  corona  fissatasi  stilla  lesta  d'un  usurpatore  as- 
soluto. 

# 

L  incostanza  dunque  della  costituitone  è  il  terzo 
vizio  iuerente'alla  costituzione  di  questa  specie  di 
governo. 

■ 

s  « 

Deli'  amministrazione  nei  suoi  rapporti  eon  l'elezioni». 

Parlando*  dell  eie/ione  inglese,  abbiam  detto  che 
l' amministrazione  vi  prende  una  parte  secondaria. 
Tra  noi  avviene  I  opposto:  l'amministrazione  ha 
una  parte  principale  iu  questa  faccenda. 

Cuminciduio  dal  conoscere  che  cosa  è  I  ammini- 
strazione; quando  l'avremo  ben  conosciuta,  studie- 


di  avere  iu  momenti  difficili  adempiuto  per  quanto 
da  noi  si  poteva  il  nostro  dovere  ». 

In  seguito  venne  in  discussione  il  progetto  di 
legge  per  la  convenzione  postale  con  la  Toscana , 
il  quale  fu  approvato  con  101  voli  contro  7* 

Mediante  tale  convenzione  cesserà  d* essere  ob- 
bligatorio 1  affrancamento  delle  lettere ,  il  cui  porlo 
vico  Issato  a  centesimi  IO,  (prezzo  assai  minore 
dell'antico)  tranoe  per  le  lettere  che  si  mandano 
a  distanza  dal  confine  non  maggiore  di  30  chilo- 
meiri,  per  le  quali  non  si  pagherà  che  la  metà. 
Per  gli  stampali  si  pagherà  5  centesimi  il  foglio. 
Parecchie  altre  disposizioni  riguarda  quella  conven- 
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remo  gli  effetti  della  sua  influenza  su  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  con  l'elezione,  sull'elettore,  sul  de- 
putato, sul  ministro,  sui  partiti. 

L'amministrazione,  la  cui  influeuza  elettorale  vo- 
gliamo conoscere ,  e  che  senza  alcun  dAbio  non  è 
il  potere  più  perfetto  del  nostro  regime,  ma  ue  è 
la  più  grande  potenza  ;  questa  amministrazione,  che 
non  ha  più  uopo  di  domandare  l'entrala  nella  lizza 
elettorale ,  ma  che  ìu  possiede  e  vi  regna ,  che  cosa 
è  inai?  Rimontiamo  alla  sua  origine,  e  vediamo 
attraverso  quali  fasi  è  pervenuta  al  regime  costitu- 
zionale, e  quali  pretensioni  ha  seco  portate. 

La  nostra  amministrazione  ci  è  venuta  dalla 
Francia.  Essa  nacque  colà,  in  tempo  della  costituente, 
dalla  semplice  separazione  dei  poteri  amministrativo 
e  giudiziario.  Ma  la  costituente  non  volle  mai  af- 
fi jncarla  dai  due  grandi  freui  di  ogni  potere,  dalla 
risponsabilità  e  dalla  giurisdizione. 

Frattanto  il  governo  imperiale  la  costituì  in  guisa 
tale,  che  non  era  rispondile  se  uon  n  sè  stessa, 
e  non  era  giudicabile  se  non  ueHo  stesso  suo  seno. 

Come  risponsabilc ,  essa  fu  eguale  a  qualunque 
altro  principio  decretato  ma  non  organizzato ,  per 
cui  ispirò  coraggio  ad  osare  tutto  senza  alcun 
rischio. 

Come  giudicabile,  offrì  sè  stessa  in  garantia  a 
quelli  che  si  pretendevano  lesi  da  lei,  e  li  rinviò 
in  ultima  analisi  al  consiglio  dei  ministri,  vale  a 
dire  a  sè  stessa. 

È  facile  accorgersi  che  il  governo  imperiale  non 
fece  tutto  ciò  per  favorire  la  rappresentanza  nazio- 
nale. L  amministrazione  elevò  ajli  clamori  ogni  qual 
volta  la  rappresentanza  nazionale  volle  toccarla. 

É  questo  lo  stato  in  cui  noi  stessi  ci  troviamo. 


zione.  Essa  segna  un  vero  progresso;  è  uno  svol- 
gimento della  riforma  postale  che  ebbe  luogo  fra 
noi,  e  i  cui  risultameli n  tornarono  più  vantaggiosi 
ancora  che  non  si  sperava,  benché  non  senza  qual- 
che stupore  vediamo  che  la  Gazzetta  Ufficiale  non 
diede  più  quest'anno  i  ragguagli  mensuali  sugl'in- 
troiti della  posta ,  come  facevasi  nello  scorso  anno. 
È  inutile  il  rammentare  come  la  pubblicità  sia  I  a- 
nima  dei  governi  liberi,  il  modo  con  cui  i  citta- 
dini possono  ammaestrarsi  sulle  condizioni  del  loro 
paese  ed  interessarvisi ,  la  guarentigia  della  buona 
amministrazione.  Il  perchè  vorremmo  che  non  si 


Si  vuol  rendere  efficace  la  risponsabilità  dell'am- 
ministrazione? La  sua  azione  viene  ad  essere  im- 
pedita* Si  vuole  sottometterla  ad  una  vera  giurisdi- 
zione? Si  viene  a  minaceijre  la  divisione  dei  po- 
teri. ^  poteri  sono  divisi  soltanto  per  lei;  ma  non 
lo  sonò  affatto  contro  di  lei. 

Ciò  non  basta.  Non  si  è  obliato  ciò  che  la  dot- 
trina ha  immaginato  per  distinguere  la  doppia  na- 
tura attiva  e  contenziosa  della. nostra  amministra- 
zione. Si  è  distinto  il  diritto,  che  si  può  acquistare 
contro  di  lei,  dall'  interesse,  che  le  è  necessaria- 
mente sottoposto.  Il  diritto  corrisponde  al  couten- 
zioso  amministrativo ,  che  solo  ne  ha  la  conoscenza; 
corrisponde  a  quel  contenzioso  stesso ,  che  sbocca 
e  si  sperde  nel  gran  lago  del  consiglio  dei  ministri: 
l7»/erc*se.  all' amministrazione  attiva,  che  è  sup- 
posta risponsabilc.  La  parte  contenzioso  può  aver 
le  sue  regole;  ma  la  parte  attiva  non  ue  ha,  e  bi- 
sogna confessarlo,  non  può  ricavarle  che  dalla  pro- 
pria equità;  in .  alt  ri  termini,  essa  dispone  dei  no- 
stri interessi  senza  riscontro  e  senza  darne  coulo. 

Si  consideri  ora  bene  e  da  presso  quest'ultima 
parte  dell'amministrazioue,  la  quale  .dispone  arbi- 
trariamente dei  nostri  interessi.  Ebbene!  Precisa- 
mente a  lei  si  è  permesso  d' iufluire  sopra  le  ele- 
zioni. Si  è  voluto  collocarla  in  modo,  che  dica  al- 
l'orecchio di  ciascun  elettore:  Concedimi  il  tuo 
diritto,  ed  io  avrò  cura  del  tuo  interesse.  Si  noti 
che  fin  qui  essa  è  tuttavia  giudicabile;  ma  con  la 
differenza  che,  giudicabile  amministrativamente, 
essa  stessa  decide  di  sè,  e  giudicabile  politicamente, 
dispone  degl'interessi  di  coloro  che  debbono  deci- 
dere di  lei.  Non  havvi  altra  differenza.  Vero  è  che 
ponendo  in  sue  mani  tutti  gli  interessi  dell'uomo 


facessero  comunicazioni  al  pubblico  con  tanta  scar- 
sezza. 

Finalmente,  dopo  breve  discussione,  fu  appro- 
vato con  84  voti  contro  26  il  mutuo  alla  provincia 
di  Faucigny. 

23  maggio. 

Argomento  di  grande  interesse  pel  nostro  com- 
mercio è  il  servizio  dei  porti,  spiagge  e  fabbriche 
marittime ,  che  in  questo  secolo  era  stato  singoiar- 
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sociale,  si  ha  cura  di  dirle:  Guardati  almeno  dal- 
l' offenderli  :  non  li  offendere  .  soprattutto  nel  mo- 
mento delle  eiezioni ,  gitundo  è  mangiare  l'orca- 
sione  di  farlo.  Considerando  simili  contraddizioni, 
che  si  verificano  sot:o  uo  regime  il  quale  si  vanta 
di  possedere  la  verità  e  di  promettere  la  garaotia, 
noi  abbiamo  grande  meraviglia  del  modo  con  cui 
molte  contrarie  rivoluzioni  abbiane  impastato  in- 
sieme elementi  tanto  diversi  in  una  sola  legisla- 
zione. 

Ecco  dunque  spiegata  la  natura  di  una  potenza 
inespugnabile  e  usurpatrice,  che  penetra  in  tutte 
le  parti  della  nostra  società ,  e  che  conduce  ciascun 
di  noi  per  un  filo.  Non  solo  confessa  di  possedere 
l'influenza  elettorale,  ma  sostiene  come  principio 
che  debba  possederla .  e  la  sua  profusione  fa  na- 
scere un  gran  problema  del  nostro  diritto  pubblico 
che  si  può  esprimere  nei  seguenti  termini. 

Si  è  detto  in  prò  dell  amministrazione:  Voi  non 
potrete  escluderla  dalla  lotta,  senza  essere  incon- 
seguenti a  voi  stessi;  la  vostra  teoria  si  fa  la  sua: 
le  regole  che  voi  date  all4elezione.  sono  il  titolo, 
con  cui  essa  agiste,  essa  è  un  parlilo,  giusta  la 
definizione 'che  voi  date  di  questa  parola,  aitesorhè 
ha  il  suo  modo  particolare  di  veder  l'Interesse  ge- 
nerale; essa  non*  è  una  fazione .  imperocché  lo  Sta- 
tato la  ricouosce  e  costituisce.  Se  la  sua  posizione 
è  eguale  a  quella  di  un  giudicabile  al  cospetto  del 
suo  giudice,  voi  d#vetc  dunque  ascoltarla;  vorreste 
giudicarla  senza  udirla?  In  vista  di  un  avversario 
attivo  e  passionato,  essa  sola  non  avrebbe  libertà 
di  parlare  né  di  muoversi?  La  difesa  non  è  conce- 
duta a  tutti? 

Si  risponde  :  Se  l' amministrazione  non  chiedesse 


mente  trasandato  in  Piemonte.  L  ampliazionc  del 
nostro  traffico  e  i  recenti  trattati  per  cui  venne 
schiusa  sì  ampia  carriera  ai  nostri  negozianti  ren- 
devano più  nrgenii  le  provvisioni  che  oggi  erano 
sottoposte  alle  deliberazioni  della  Camera.  Per  esse 
venne  sancito  che  i  lavori  di  tal  genere  siano  affi- 
dati al  Ministro  dei  lavori  pubblici.  La  spesa  sarà 
a  carico  dello  Stalo,  delle  provincie  e  dei  comuni 
secondo  il  grado  d'importanza  dei  porti,  ragione- 
vole essendo  che  abbia  gli  oneri  chi  ricava  j  pro- 
fitti. Tale  disposizione  ci  pare  pertanto  consentanea 
affatto  ai  dettali  di  una  buona  amministrazione  e 
della  giustizia.  1  primi  nove  articoli  della  legge  fu- 


altro  che  di  essere  ascollata,  non  vi  sarebbe  que- 
stione; niuno  le  nega  i  mezzi  del  proselitismo  co- 
stituzionale. Ma  essa  è  un 'giudicabile  che  non  si 
contenta  di  difendere  la  sua  causa ,  ma  sceglie  il 
suo  giudice,  e  dopo  che  lo  ha  scelto,  lo  domiua; 
essa  si  presenta  come  partilo,  e  agisce  come  po- 
tenza ;  il  suo  intervento  distrugge  (  eguaglianza  delle 
posizioni,  e  in  conseguenza  la  disputa.  Essa  può 
troppo,  ovvero  è  mestieri  che  nulla  possa. 

La  quistione  può  ridursi  a  questi  termini  :  Qual  è 
il  carattere  dell' amminisleazione  nella  lolla  eletto- 
rale ?  È  essa  un  partito?  È  un  potere?  Se  un  par- 
tito, l'arena  è  libera  per  lei;  se  un  potere,  bisogna 
che  non  possa  penetrarvi.  # 

Può  presentarsi  una  terza  ipotesi.  Molti  dubitano 
che  l'amministrazione  sia  di  una  natura  mista,  che 
in  sè  comprenda  al  tempo  stesso  un  partito  e  un 
potere;  sarebbe  in  questo  caso  ingiusto  l'impedire 
quello  per  timore  degli  abusi  di  questo,  ossia  il 
violare  la  liberià  nell'amministrazione,  per  proteg- 
gerla unicamente  nei  snoi  avversarli.  Ma  questa 
terza  ipotesi  deve  ricettarsi  francamente,  imperoc- 
ché non  è  umanamente  possibile  che  la  persona 
mista,  che  si  suppone,  in  sè  distingua  i  suoi  due 
elementi,  e  faccia  le  parli  di  entrambe  con  tal  di- 
sinteresse, che  non  si  permeila,  come  partito,  se 
non  i  mezzi  del  proselitismo,  e  s'interdica,  come 
potere,  quelli  di  cui  la  sola  autorità  dispone.  Havvi 
bisogno  di  un  ottimismo  molto  ingenuo  per  fondare 
su  quesla  annegatone  di  sè  un  principio  di  diritto 
pubblfco. 

La  sola  quistione  che  regge  è  dunque  la  prima. 
L'amministrazione  è  un  partito  o  un  potere?  Ri- 
dotta a  questi  termini,  la  quistione  è-  sciolta.  Egli 


rono  vinti  senza  gravi  contestazioni,  essendo  in 
massima  «^senzienti  il  Ministero  e  la  Commissione. 

Il  complesso  della  legge  fu  violo  con  90  voti  con- 
tro 20. 

S6.  ' 
27  maggio. 

Nella  tornata  d'oggi  la  Camera  procedè  all'  ele- 
'  zione  di  un  vice- presidente,  avendo  il  cavaliere 
|  Boucompagni  cessato  di.  essere  deputato  per  la  sua 
nomina  a  Ministro.  Il  signor  Dabormida  ottenne  al 
primo  turno  di  scrutinio  77  voti ,  mentre  33  furono 
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è  evidente  che  nel  nostro  regime  l' amministrazione 
non  ha  esistenza  che  come  potere;  ciò  vien  dimo- 
stralo dalla  sua  origine,  dalla  sua  funzione,  dal 
suo  scopo.  Ciò  posto,  noi  vediamo  con  maravigli.! 
che  questo  stesso  redime  faccia  di  un  potere  eos:!- 
tuilo  un  partito;  il  parti'o  non  si  costituisce  in 
virtù  della  legjie;  esso  si  forma  nel  mondo  ,  si  forma 
solo,  e  dietro  il  movimento  spontaneo  degli  spirili; 
se  la  spontaneità  gii  è  tolta,  perisce.  Ma  noi  avremo 
in  appresso  oceasione  di  occuparci  con  maggiori! 
ampiezza  di  questo  argomento. 

Dietro  le  premesse  considerazioni,  ecco  il  rim- 
provero che  noi  facciamo  all'  amministrazione.  Non 
la  rimproveriamo  di  (ver  molla  forza  nella  (fera 
dell'esecuzione,  ehe  le  appartiene;  non  è  questa 
la  nostra  tesi;  beriM  le  rimproveriamo  ehe  esci 
fuori  di  quella  sfera:  non  l'accusiamo  del  suo  ec- 
cesso di  accentramento .  ma  del  suo  eeeessn  di  po- 
tere. Nata  dalla  divisione  dei  poteri,  essi  viola  la 
leggr?  stessa  che  le  ha  dato  origine  ,  oltrepassan- 
done i  confini. 

Ma  lasciamo  la  dottrina  astratta,  e  conciliamo  i 
fatti.  ' 


%  13. 

Della  influenza  niniiiiiiistraliva  su  IVIeltmv. 

Quante  contraddizioni  nell'odierno  sistema  rap- 
presentativo! Si  consideri  qua!"  è  il  giudice  ai  do- 
stri  tempi:  egli  conosce  principalmente  degl'interessi 
privati;  i  suoi  errori  quantunque  perniciosi  non 
conturbano  l'intera  società,  e  frattanto  enti  ogni 
mezzo  si  cerca  rafforzarlo  contro  I  altrui  influenza; 


dati  al  signor  Tecchio  e  undici  andarono  dispersi 
fra  varii  altri  candidati.  • 

Vennero  quindi  approvali,  quasi  senza  disrns» 
sione,  i  due  progetti  che  erano  all'ordine  del- giorno. 
Il  primo  portante  un  credilo  str.  or  dinario  di  5.^)7 
mila  lire  sui  bilanci  della  marina  e  ilei  lavori  pub- 
blici pel  18;>2,  e  relativo  alla  conservazione  e  ri- 
parazioni di  diversi  porli  e  fari .  fu  vinto  con  94 
voli  contro  19.  Il  secondo,  un  credito  di  (i  440  lire 
in  aggiunta  al  bilancio  KM  dell'Azienda  del  monte 
di  riscatto  in  Sardegna,  ottenne  84  voti  roniro  2<>. 


la  pratica  giornaliera  dei  suoi  doveri  corrobora  la 
sua  coscienza  ;  la  continua  contemplazione  del  giusto 
nobilita  il  suo  spirito  ;  l'opinione  veglia  per  tute- 
larlo, e  se  egli  mai  tallisce  e  quando  egli  fallisca, 
si  mu'a  per  lui  in  un  terribile  flagello;  egli  è  par- 
ticolarmente munito  contro  I  amministrazione ,  le 
cui  usurpa/ioni  siili  ordine  giudiziario  possono  avere 
il  carattere  di  un  delitto;  la  legire  solleva  l'animo 
di  lui  concedendogli  l' inamovibilità ,  e  la  di  lui 
ragione,  fornendogli  principii;  «ulte  le  specie  di 
BÌcarti  si  moltiplicano  intorno  alla  sua  persona. 
Dopo  aver  considerato  il  giudice,  si  passi  ora  a 
veder  l'elettore,  il  cui  voto  si  riflette  j*gl  interessi 
privati  e  pubblici,  e  può  conservare  o  rovinar  lutto. 
Egli  ò  -dato  in  balìa  del  più  formidabile  tentatore, 
e  quel  che  peggio,  di  un  tentatore  legale  e  nffi- 
ziale;  egli  è  assedialo  da  lutti  i  lati  accessibili.  Si 
specida  sopra  i  suoi  timori  e  le  sue  speranze.  Il 
sotìsma .  che  ha  tanta  forza  nelle  mani  del  potere, 
insidia  il  sr-o  spirito  e  la  sua  coscienza.  La  legge 
elettorale  vuole  che  fi  volo  sia  secreto,  lanto  essa 
teme  l'influenza  altrui  !#Tanlo  desidera  che  la  co- 
scienza dell' elettore  faccia  immediatamente  le  sue 
confidenze  alluma!  Essa  non  trascura  di  scendere 
ai  particolari  della  esecuzione ,  e  di  regolare  la  di- 
sposizione materiale  del  collegio  elettorale.. L'oggetto 
è  di  tanta  rilevanza,  che  la  legge  in  questa  occa- 
sione prevede  le  più  piccole  cose.  Ma  in  altro  luogo 
già  tutto  vien  con  anticipazione  discosto,  affinchè 
il  segreto  sia  illusorio;  r&mininistrazione  ha  l'occhio 
aperto  su  la  bolletta  dell'  elettore  e  guida  la  sua 
mano. 

Non  sono  i  prepara. ivi  dell'elezione  meno  curiosi 
che  reiezione  stessa.  Essi  sono  fatti  dai  funzionarti 
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Oggi  in  Senato  si  approvarono  varie  leggi ,  e  si 
riferì  sopra  alcune  altre. 
Furono  approvate  le  legni  tendenti  ad  autorizzare 
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incaricati  d'influire  immediatamente  sulle  roscienze.  I 
L  amministrazione  provvede  in  primo  luogo  all'edu- 
cazione dei  suoi  agenti  ;  ammaestra  il  suo  esercito  j 
ad  una  nuova  specie  di  evoluzioni,  ed  esige  da  esso  ' 
uno  zelo  che  prima  non  era  annoverato  Ira  i  suoi  ! 
doveri:  parliamo  delia  abilità  elettorale,  ossia  del-  ! 
l'arte  di  ben  scegliere  tra  gì  infiniti  modi  di  eser-  | 
citar  la  seduzione  e  la  minaccia,  L'amministnmone 
crea  nei  suoi  agenti  l'emulazione  dell'intrigo,  dap- 
poiché non  gli  sceglie  se  non  tra  quelli  che  si  mo- 
strano più  dotti  in  questa  funesta  scienza.  Questi 
ultimi  veggono  in  conseguenza  con  paura  approssi- 
marsi il  tempo  delle  elezioni,  le  quali  non  sono 
per  loro  l'occasione  di  un  dovere  ordinario,  ma  nno 
sperimento  iniquo  e  crudele  che  può  compromettere 
il  loro  destino. 

Dietro  le  disposizioni  relative  alle  persone,  ven- 
gono quelle  relative  alle  cose.  Se  un  dichiaralo  ne- 
mico della  rappresentanza  nazionale  avesse  voluto 
organizzarla  col  fine  di  distruggerla  e  di  costituirla 
un  corpo  senz'anima ,  avrebbe  in  primo  luogo  cer- 
cato di  rendere  impossibile  ogui  indipendenza  nei 
collegi  elettorali,  ed  ecco  in  qual  modo  sarebbe 
stato  da  lui  sciolto  il  problema  ;  egli  avrebbe  posto 
da  un  canto  la  più  gran  debolezza,  e  dall'altro  la 
più  gran  forza.  Quello  che  un  odio  sistematico 
avrebbe  concepito,  le  rivoluzioni  e  le  leggi  impre- 
videnti hanno  eseguito  nelle  odierne  costituzioni. 
L'amministrazione,  che  il  governo  imperiale  investì 
di  grande  forza  nella  Francia,  la  conserva  tuttavia 
colà  e  io  tutte  quelle  contrade  dove  è  stata  imitata  ; 
la  legge  costituzionale  per  ogni  dove  infonde  la  più 
gran  debolezza  nei  collegi  elettorali.  È  una  verità 
volgare,  che  non  bavvi  intelligenza  e  coraggio  po- 


le  provincie  di  Annecy ,  di  Cuneo ,  e  Savona  a  con- 
trarre un  imprestito  per  opere  pubbliche. 

Oltre  alle  surriferite  leggi  si  approvò  pure  il  pro- 
getto per  l'abolizione  dei  sussidii  ai  padri  di  t&a 
prole.  Noi  quando  abbiamo  veduto  sorgere  gli  ono- 
revoli senatori  Collegno  Luigi  e  Sauli,  ben  ci  at- 
tendevamo di  sentire  una  protesta  contro  la  legge 
ministeriale.  Infatti  il  primo  in  nome  della  carità, 
e  delle  nobili  tradizioni  dei  nostri  antichi,  e  il  se- 
condo per  reminiscenza  di  non  sappiamo  quali  con- 
quiste della  già  repubblica  ligure  assalirono  il  prò 
getto.  Facciamo  plauso  però  alla  sapienza  del  Senato 
di  aver  passato  oltre  a  quelle  critiche  troncando 


litico  che  nelle  moltitudini;  I  stinto  sociale  si  spegne 
nel]  individuo  isolato.  La  pro\incia  dava  la.  misura 
della  fiiMonc  delle  idee;  i  nostri  costumi  la  consi- 
deravano come  tipo:  ma  la  legge  costituzionale  la 
ha  trovata  troppo  vasta;  essa  si  è  ridotta  nel  cer- 
chio del  distretto  giudiziario,  il  quale  non  giova  ad 
altro  che  all'ordine  delle  competenze.  Colà  non  ha 
tardato  anche  u  trovare  che  I'  elezione  abbracciava 
uno  spazio  troppo  largo,  e  quasi  avesse  voluto  re- 
stringere quanto  più  era  possibile  il  censo  collettivo 
nei  cittadini,  ha  delincato  nu  cerchio  nel  cerchio, 
ed  ha  immaginato  il  distretto  elettorale,  che  nulla 
esprime  in  qualsiasi  ordine  d'  idee  e  che  confina 
colla  nullità  politica.  Non  rimane  altro  che  que- 
stuare i  suffragi  alle  porle  delle  case.  Spezzata  e 
rimescolata  cosi  la  preda,  la  legge  costituzionale 
I  ha  posta  nelle  branche  del  colosso  che  agogna  di 
divorarla,  ed  a  cui  si  è  risparmiala  la  pena  di  du- 
rare alcuna  fatica  per  conseguire  il  suo  fine. 

Tutto  è  proulo.  Non  appena  il  decreto  di  con- 
vocazione ha  aperto  questo  vasto  mercato  in  un  in- 
tero Sialo,  ciascuno  vi  scorge  un  avvertimento  di 
pensare  a  sé  stesso.  L'elettore  diviene  ad  un  tratto 
simile  ad  uno  di  quei  principi ,  di  cui  si  parla  nelle 
stdrie  delle  maghe ,  che  una  potenza  soprannaturale 
invitava  a  formare  voti.  Se  egli  non  ha  alcun  di- 
ritto, lo  suppone.  Se  non  ha  alcun  bisogno,  s'in- 
gegna a  ritrovarne  uno,  e  finisce  col  trovarlo.  Quanto 
più  la  merce  è  rara,  più  si  eleva  il  prezzo:  quanto 
è  meno  numeroso  il  collegio,  tanto  più  cresce  1  im- 
portanza di  ciascheduno  elettore;  il  suo  voto  è  de- 
cisivo; egli  farà  o'  impedirà  l'elezione;  e  siccome 
nella  piazza  abbonda  la  richiesta ,  egli  saprà  bene 
assegnare  il  prezzo  al  suo  vóto.  Questo  non  è  più 


senza  altro  una  discussione ,  per  la  copia  degli  ar- 
gomenti notissimi  a  (ulti  divenula  senza  importanza. 

Fra  le  relazioni  Ielle  vi  ha  quella  sul  progetto 
per  la  fondazione  di  una  cassa  sociale  diretta  a  sus- 
sidiare i  maestri  elementari  che  vogliano  concorrere 
ad  associarsi.  L'altra  Camera  approvò  già  quel  pro- 
getto; ora  la  Commissione  del  Senato  decise  che  si 
dovesse  rigettare  puramente  e  semplicemente.  Non 
occorre  fermarci  ad  esaminare  le  ragioni  addotte  in 
quella  relazione,  dovendo  trattare  di  quel  progetto 
appena  verrà  m  discussione. 
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un  diritto  civico ,  ma  no  oggetto  posto  in  commer- 
cio, un  capitale  che  ogni  buon  padre  di  famiglia 
deve  ben  maneggiare.  Questo  capitale  è  posto  af- 
l'atiivo  del  bilancio,  serve  di  rimborso  al  nego- 
ziante, di  sostegno  al  suo  credito,  di  dote  alia  sua 
figliuola.  Più  non  si  dica  che  il  contralto  do  ut  des 
sia  un  contralto  innominato;  esso  ha  ricevuto  un 
nome,  e  si  chiama  elezione. 

Bisogna  vedere  come  si  ha  cura  di  salvar  le  forme; 
come  si  disputa  sul  modo,  sulla  misura,  sul  tempo; 
come  si  chiede  grazia  per  un  salario  di  una  data 
specie,  grazia  per  una  data  maniera  di  pagarlo  e 
di  riceverlo.  La  odierna  abilità  amministrativa  in 
questo  genere  si  lascia  addietro  i  casisti  tanto  fla- 
gellati da  Pascal ,  ed  egli  è  tanto  difficile  oggidì 
commettere  il  peccato  di  corruzione,  quanto  era  in 
altri  tempi  difficile  commettere  quello  ai  simonia. 
«  Havvi  forse  simonia,  allora  quando  due  frali  si 
vincolano  con  reciproca  obbligazione  nel  modo  se- 
guente: Datemi  il  vostro  voto  per  farmi  eleggere 
provinciale ,  ed  io  vi  darò  il  mio  per  farvi  essere 
priore?  Mietile  affatto.  È  un'opinione  probabile  e 
insegnata  da  molti  dottori,  che  non  havvi  simonia 
nè  peccato  a  dar  danaro  o  altra  cosa  temporale 
per  conseguire  un  beneficio,  sia  sotto  l'  aspettò  di 
riconoscenza,  sia  sotto  quello  di  motivo  senza  di 
cui  non  si  concederebbe  il  danaro,  a  patto  perù 
clte  questo  non  si  dia  come  un  valore  eguale  a 
quello  del  beneficio.  Ecco  quanto  si  può  desiderare 
di  meglio.  E  secondo  tutte  queste  massime,  voi 
vedete,  miei  reverendi  padri,  che  la  simonia  é 
tanto  rara,  che  potrebbe  andarne  esente  lo  stesso 
Simone  il  mago,  il  quale  voleva  comprare  lo  Spirilo 
Santo!  »  Havvi  però  una  differenza  tra  gli 
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Ci  crediamo  io  obbligo  di  riportare  la  seguente 
circolare  dell'onorevole  Ministro  dell'interno  ai  si- 
gnori Intendenti  generali  sull'osservanza  delle  feste. 


antichi  e  i  nuovi  dottori:  i  primi  erano  larghi  in 
teoria ,  ma  esitavano  innanzi  alle  conseguenze  dei 
loro  principii ,  e  spesso  avveniva  che  consigliassero, 
se  non  per  scrupolo,  almeno  per  prudenza ,  di  non 
lare  tutto  ciò  che  essi  insegnavano;  i  secondi,  al 
contrario,  feroci  in  teoria,  si  rendono  umani  nella 
pratica. 

La  corruzione  elettorale  è  più  colpevole'nelle  al- 
tre contrade  dell'Europa  che  in  Inghilterra  ;  il  corpo 
elettorale,  sul  quale  la  corruzione  agisce,  è  com- 
posto in  ogni  altro  luogo  diversamente  dal  corpo 
elettorale  inglese.  Altrove  non  esiste  aristocrazia , 
il  cui  istinto  sia  di  moltiplicare  la  sua  clientela  ne- 
gli elettori ,  di  cercarli  laddove  si  ha  più  bisogno 
di  lei,  e  di  animarli  colla  speranza  di  un  premio. 
Altrove  si  attingono  gli  elementi  del  sistema  in 
quello  stato  di  mezzo,  che  si  chiami,  se  si  vuole, 
borghesia  o  classe  intermedia ,  ma  dal  quale  evi- 
dentemente è  nato  il  genio  della  libertà ,  e  che  tanto 
costiluisce  la  vera  società  moderna ,  che  i  perfezio- 
namenti di  questa  sono  in  ragione  dei  progressi  di 
quello.  I  n  corpo  composto  su  la  presunzione  di 
capacità  è  un  corpo  scelto ,  e  certamente  non  si 
può  fare  su  di  esso  una  esperienza  in  anima  vili; 
ove  si  pervenga  ad  alterarlo,  si  corrompe  il  cuore 
stesso  della  nazione;  e  se  non  si  rispetta  la  parie 
più  scelta  di  un  popolo,  ove  sarà  più  il  rispetto 
per  l'umanità?  La  corruzione  elettorale  non  solo  é 
più  colpevole  in  ogni  altra  contrada  dì  Europa ,  ma 
vi  e  più  pericolosa;  altrove  non  si  possiede  quella 
specie  di  palliativo  con  cui  gl'inglesi  si  consolano, 
nulla  havvi  per  correggere  il  voto  venale;  non  hav>i 
parlilo  che  lo  faccia  fruttare  a  prò  dell'  interesse 
generale  del  paese.  L'elettore  che  in  ogni  altro  luogo 


«  Il  magnanimo  largitore  delle  nostre  pubbliche 
libertà  avendo  coll'articolo  i  dello  Statuto  solenne- 
mente confermato  il  principio  posto  già  a  capo  del 
codice  civile,  che  la  religione  cattolica,  apostolica, 
romana  è  la  sola  religione  dello  Staio,  raffermò 
ben  anco  la  prescrizione  dell  articolo  168  del  codice 
penale  » . 

«  Non  può  pertanto  che  riuscire  sommamente  spia- 
cevole al  governo  del  re  il  sapere  che  in  molle  lo- 
calità dello  Stato  vadano  trasgredite  le  leggi  ed  i 
regolamenti  relativi  all'  osservanza  delle  feste  non 
soltanto  dai  pubblici  esercenti  di  bigliardi,  di  bet- 
tole, osterie  e  simili,  ma  da  molti  altri,  massime 
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si  lasci  corrompere,  fa  un  vero  mercato;  egli  dà 
il  suo  volo  per  uo  inleresse  privato;  egli  rimaoe 
con  la  vergogna  e  I'  irreparabile  rimorso  di  aver 
consumati*  un  azione  colpevole ,  senza  alcun  corret- 
tivo ulteriore. 

E  fralianìo  il  principio  inglese  si  è  sparso  per 
metà  sopra  varii  paesi  d'Europa  costituzionalmente 
retti  ;  esso  è  praticalo  con  una  insolenza  ignava  e 
tranquilla.  L  esempio  e  I  autorità  di  un  popolo  in- 
vecchiato nella  libertà  politica  sono  mai  sempre  io- 
vocali  altrove,  e  si  repula  fortuna  di  sfuggire  cosi 
alla  trista  necessità  di  rimaner  puri.  Vi  si  beve  il 
veleno  senza  posseder  l'antidoto;  vi  si  copiano  i 
vizi  altrui  e  si  copiano  male.  Gli  Spartani ,  per  fare 
abborrire  ai  lìgli  loro  I'  ebbrezza ,  mostravano  ai 
medesimi  gì'  Iloti  ebbri;  gli  elettori  corrotti  sono 
gl'Iloti  ebbri  della  rappresentanza  nazionale. 


Dalla 


amministrativa  »ul  deputato. 


L'elezione  è  fatta.  Che  cosa  avviene  dell'  eletto? 
Seguiamo  nella  sua  nuova  carriera  questo  rappre- 
sentante di  una  nazione  libera ,  quesl'  uomo  chia- 
mato a  invigilare  un'amministrazione  risponsabile. 

Egli  si  prepara  alle  miserie  che  lo  attendono  con 
la  più  grande  di  tutte  le  miserie ,  ossia  con  la  can- 
didatura. 11  senso  politico  è  soffocato  negli  elettori; 
la  nozione  dell'interesse  generale  si  è  cancellala  dai 
loro  spirili  ;  nel  difetto  di  un  sentimento  comune  a 
cui  l'eletto  possa  dirigersi,  questi  è  obbligato  di 
prender  gli  elettori  l'un  dopo  I  altro,  e  la  sua  can- 
didatura è  un  seguilo  di  transazioni  individuali.  Fin 
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dal  primo  istante  egli  impara  il  mestiere  della  men- 
dicità, e  comincia  col  perdere  ogni  vigore  di  animo. 

In  tutte  le  case  degli  elettori,  dov'egli  ha  posto 
il  piede ,  ha  lasciato  un  impegno  contratto  tra  uomo 
ed  uomo  ;  egli  si  reca  al  suo  posto  carico  di  debili, 
e  di  flebiti  la  cui  natura  singolare  merini  essere 
conosciuta;  essi  sono  tali,  che  non  si  estinguono 
col  pagamento,  e  che  il  debitore  non  può  soddis- 
arli  da  per  sé  slesso. 

Il  deputalo  non  può  mai  soddisfarli  ah' elettore , 
mperocchè  quegli  si  trova  in  mezzo  a  due  fuoihi, 
tra  l'elezione  fatta  e  l'elezione  a  farsi;  non  appena 
è  sfuggito  al  primo  pericolo,  cade  sotto  I  impero 
dell'altro;  non  hawi  per  lui  né  liberazione  possi- 
bile, né  intervallo  nel  suo  setvaggio;  tenuto  con- 
tinuamente nei  ceppi  dell'elettore,  un  solo  parlilo 
gli  rimane,  ed  è  quello  di  buttarsi  a  corpo  perduto 
in  questa  gola  voracé,  che  non  si  chiude  mai  e 
ingoia  sempre. 

Dall'  altro  canto  la  condizione  del  deputato  non 
è  meno  dura  ;  egli  ha  promesso  molto ,  e  ridotto 
alle  sue  proprie  forze,  si  trova  nello  stato  di 
nulla  poter  mantenere;  egli  è  insolvibile,  perchè 
non  ha  promesso  il  fatto  proprio,  ma  il  fallo  al- 
trui; ha  accettalo  il  tristo  obbligo  di  avere  un  cre- 
dito inestinguibile,  e  di  abusarne  senza  perderlo. 
L'amministrazione  prende  parte  a  questo  giuoco  con 
gioia;  essa  gode  infinitament»  nel  vedere  il  suo  giu- 
dice affascinato  dai  suoi  incantesimi  ed  avvilito  fino 
al  punto  di  farsi  sollecitatore  di  affari  nei  di  lei 
gabinetti.  Non  esita  l'amministrazione  a  prodigargli 
i  suoi  beni .  affio  di  dimostrare  ch'essa  dispone  di 
lui;  io  assoggetta  col  credito  che  gli  lascia ,  e  mcite 
in  chiaro  la  di  lui  dipendenza  eoo  le  slesse  grazie 


tra  i  mercanti  ed  artieri ,  o  coli  attendere  pubblica 
mente,  i  di  festivi  ed  anche  nelle  ore  dei  divini 
uflìcii,  a  servili  lavori,  o  col  tenere  aperti  magaz 
zeni  e  fondachi  per  esercitarvi  alti  di  Commercio, 
o  finalmente  con  esporre  su  banchi  volanti  temerci 
loro  a  pubblica  vendita  > . 

«  Colali  infrazioni  originale  dalla  cupidità  di  gua 
dagno  che  sullo  iniziarsi  di  un  viver  libero  trascorre 
agevolmente  ad  allargarne  i  limili  nel  proprio  in- 
teresse, ed  a  persuadersi  quasi  che  ogni  libito  sia 
diventato  lecito ,  vennero  acquistando  maggior  piede 
pel  la  incertezza  io  cui,  stante  le  avvenute  politiche 


mutazioni,  versarono  alcune  autorità  circa  la  forza 
rimasta  alle  precedenti  legislative  disposizioni». 

«  Ma  le  leggi  sulla  materia  sussistono  pure  nella 
piena  loro  forza:  ed  il  governo  di  S.  M.  convinto, 
come  tulli  esser  debbono,  che  tanto  maggiormente 
un  popolo  si  mostra  degno  di  vivere  libero,  quanto 
più  va  formandosi  all'abito  di  star  soggetto  al  freno 
delle  leggi ,  nel  mentre  si  adopera  con  tutto  il  suo 
potere  a  promuovere  lo  sviluppo  delle  pubbliche 
libertà,  sente  dall'altro  canto  lo  stretto  suo  debito 
di  assicurare  l'esecuzione  delle  leggi  medesime  in 
generale,  ed  in  particolar  modo  poi  di  quelle  che 
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onde  lo  colma.  La  rete  è  lessala  in  tal  guisa,  che 
l'elettore  signoreggia  il  ministro  per  mezzo  del  de- 
putato, e  il  ministro  signoreggia  il  deputbto  per 
mezzo  dell'elettore;  il  deputal  i  è  In  persona  inter- 
posta per -effettuar  la  corruzione. 

Onde  provieua  che  gli  si  è  dato  due  pjdrqoi;  il 
primo  lo  ha  preso  al  suo  servigio,  a  patto  che  egli 
si  porrchhe  al  servigio  del  secondo.  Epli  stende  la 
mano  all'elettore  per  sè  slesso;  stende  la  mano  al 
ministro  pei*  l'elettore;  questi  gli  intacca  la  catena, 
ch'egli  va  a  trascinare  innanzi  a  quello. 

In  tulli  i  ministeri  havvi  un  conto  aperto  per  lui; 
egli  ha  jl  suo  dare  e  il  suo  avere;  ma  il  suo  voto 
alla  Camera  ha  la  slessa  virtù  che  nel  collegio  ha 
il  voto  dell  elettore;  esso  paga  lulto;  la  di  lui  ca- 
tena ristabilisce  l'equilibrio. 

Il  suo  servigio  l'obbliga  a  ^frequentare  le  antica- 
mere dell'amministrazione;  il  suo  primo  merito  è 
quello  di  saperne  le  scale  segrete,  le  porle  nasco- 
'sle,  le  ore  favorevoli.  Egli  vi  abita;  egli  ne  è  il 
.demonio  famigliare.  La  sua  educazione  si  prolunga 
e  si  perfeziona  colà,  colà  impara  la  pazienza  del- 
l'attendere, e  le  abili  compiacenze  del  gabinetto. 
Per  corrispondere  al  suo  elettore ,  è  mestieri  ch'egli 
scelga  tra  due  cose,  o  di  apportare  colà  lo  spirito 
d'intrigo  o  d'investirseue  nel  luogo  stesso.  Se  egli 
se  ne  preserva,  diviene  uno  strumento  inutile;  noi 
inviliamo  il  giovine  deputalo,  che  ottiene  il  suo 
primo  successo  nel  gabinetto  di  un  ministro,  a  mei- 
tersi  la  mano  sulla  coscienza  e  a  interrogare  sè 
stesso,  se  egli  è  uscito  di  colà  tal  quale  vi  è  en- 
trato. 

L'amministrazione  conosce  si  perfettamente  l'ef- 
fetto di  questa  pratica  sul  carattere  de'  deputati , 


sono  relative  all'abuso  di  cui  si  tratta,  che  tanto 
offende  il  senso  pubblico  religioso,  e  contro  il  quale 
sorgono  continui  e  ben  giusti  richiami». 

«Il  Ministero,  dell' interno  -si  trova  perciò  nella 
necessità  di  rivolgersi  ai  signori  intendenti  generali 
onde  pregarli  di  porre  tutto  in  opera  affinchè  nella 
rispettiva  divisione  sia  esajlamenle  mantenuta  l'os- 
servanzt»  delle  feste  a  seconda  del  prescritto  delle 
leggi.  Siccome  però  questa  rilassatezza  dura  già  da 
lungo  tempo  e  si  dimostra  conveoiente  il  non  pro- 
cedere in  ciò  con  urto  troppo  spiccato  e  subitaneo, 
cosi  i  signori  intendenti  generali  faranno  prudente- 


ove  s'  in- 


die la  rende  assolulamente  necessaria; 
Iroducesse  il  costume  di  fare  a  meno  dell'opera  del 
deputalo  per  ottener  giustizia,  questi  perderebbe 
I  abitudine  di  farsi  sollecitatore,  la  catena  si  alien 
lerebbe.  e  egli  potrebbe  sfuggire.  Per  cui  l  amini 
nistrazione  accredita  l'opinione  che  una  dose  qua- 
lunque di  deputato  sia  l' ingrediente  necessario  di 
qualunque  domanda;  la  petizione  più  giusta  ha  bi- 
sogno di  sotloporsi  al  rigori1  di  un  tal  costume  : 
questa  è  la  cartella  di  confessione  dei  nostri  tempi: 
e  quando  l'amministrazione  si  affretta  di  annun- 
ziare al  protettore  il  successo  del  proietto,  per  at- 
tribuirgliene il  inerito,  senle  a  maraviglia  che  es«a 
viene  con  ciò  a  stringere  la  catena  ed  a  consoli- 
dare il  suo  impero. 

Questi  costumi  han  prodotto  nella  moderna  so- 
cietà una  situazione  che  ha  una  falsa  somiglianza 
con  l'antico  patronato.  In  qualunque  luogo  i  patroni 
sono  siali  conosciuti ,  co.«i  in  Roma .  quando  il  pa- 
drone liberava  lo  schiavo,  quando  un  patrizio  adot- 
tava per  cliente  un  uomo  della  plebe ,  come  nel 
nostro  medio  evo  e  giusta  I'  antico  nostro  diritto 
pubblico ,  quando  un  uomo  ricco  fondava  o  dotava 
una  chiesa  o  un'abazia ,  non  riserbsndosi  altro  che 
il  diritto  di  presentazione  o  di  raccomandazione  in 
caso  di  vacanza  del  benefizio,  il  pntrono  faceva  il 
bene  senza  interesse,  o  almeno  non  si  attribuiva 
altro  che  l'onore  di  aver  compiuta  una  buona  opera. 
Ma  Ira  il  patronato  de'  Romani  e  la  proiezione  in- 
teressala degli  odierni  deputati  havvi  la  slessa  dif- 
ferenza che  esiste  tra  il  padrone  che  libera  il  suo 
schiavo  e  l'uomo  libero  che  si  mette  in  servitù.  Esi- 
steva tra  il  patrono  ed  il  cliente  un  rapporto  di- 
retto di  benevolenza  e  di  gratitudine;  essi  agivano 


mente  se  alle  autorità  politiche  della  rispettiva  di- 
visione, ed  agli  agenti  della  pubblica  forza,  por- 
geranno direzioni  tuli  che  senza  procedere  in  sulle 
prime  risolutamente  a  verbalizzare,  si  adoprino  per 
qualche  tempo  cogli  avvertimenti  e  colla  persua- 
sione a  promuovere  l'osservanza  delle  leggi  e  rego-» 
lamenti  che  concernono  la  santificazione  delle  feste  ; 
accertando  poi  e  denunciando  mano  a  mano  all'au- 
toriià  giudiziaria  le  relative  contravvenzioni  contro 
colóro  che  le  commettessero  io  isfregio  dei  ricevuti 
avvertimenti  ». 

.  Il  Mioistero  dell'interno  saprà  grado  ai  signori 
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con  cognizione  di  causa.  I  buoni  ufficii  del  deputato 
•non  mancano  mai  per  chiunque  può  disporre  di  un 
suffragio  ;  essi  sono  un  suggello  che  si  appone  in- 
distintamente su  tulle  le  petizioni;  un  quadrante 
situato  all'angolo  di  una  strada  che  indica  I'  ora  a 
chiunque  vi  passa.  Egli  raccomanda  le  petizioni  di 
persone  che  non  conosce ,  certifica  i  fatti  che  ignora. 
L'onore  immenso  di  rappresentare  il  proprio  paese 
copre  un  calcolo  egoista,  uiH  menzogna  politica, 
un  avvilimento  morale.  L'animo  si  rattrista  nel  ve- 
dere  ridotta  a  si  ignobile  condizione  una  missione 
tanto  sublime. 

Insiem  coi  costumi  si  altera  la  costituzione  II 
principe  ricava  dalla  legge  costituzionale  il  diritto 
di  nominare  alle  pubbliche  cariche;  il  buon  uso  di 
questo  diritto  è  il  primo  dovere  di  qualunque  go- 
verno; usarne  rettamente  imporla  il  prevenire  uno 
deglj  abusi  che  si  rimproverauo  all'antico  regime, 
lo  spirito  di  nipotismo ,  e  il  porre  t:d  efletto  il  van- 
taggio più  vantato  ili  quel  regime ,  l'eguale  ammes- 
sione  agi  impieghi  civili  e  militari,  e  la  scelta  fon- 
data sul  merito  personale.  È  tanta  l'importanza  di 
questa  parte  della  prerogativa ,  che  si  è  stato  in 
dubbio  di  regolarla  con  un  mezzo  eccessivo,  con 
una  legge,  vale/ a  dire*  di  regolarla  col  rischio  di 
distruggerla.  Secondo  gli  odierni  principii  costitu- 
zionali ,  essa  è  esercitata  dai  ministri,  la  cui  rispon- 
sabilità  si  appoggia  sulla  risponsabililà  degli  agenti 
secondarli.  In  ministro,  che  provvede  a  una  ca- 
rica, non  deve  avere  nè  la  coscienza  tranquilla, 
né  la  sua  risponsabililà  al  sicuro,  quando  egli  non 
si  sia  determinato  su  gli  schiarimenti  trasmessi  pei 
canali  gerarcici;  e  l'agente,  che  gliele  ha  forniti, 
ha  compromessa  la  sua  risponsabililà,  quando  non 


intendenti  generali  che  vogliano  tenerlo  informato 
delle  disposizioni  che  saranno  date  in  proposilo.,  e 
del  frutto  che  sarà  per  ricavarsene». 

Facciamo  osservare  <ii  volo  quanto  male  si  cerca 
infervorare  nei  petti  umani  lo  zelo  religioso  con  la 
vigilanza  e  le  minaccie  dell'autorità  civile.  Simili 
pratiche  potevamo  adoperarsi  in  tempo  della  mo- 
narchia assoluta,  quando  in  difetlo  di  fede  e  di 
virtù  civile,  bastava  l'osservanza  del  culto  esterno. 
Ora  le  popolazioni  han  bisogno  di  educazione  mo- 
rale e  religiosa;  e  quest'ultima  dipendendo  prin- 
cipalmente dall'esempio,  non  può  esser  ottima  che 
per  L òttimo  esempio  dei  ministri  dell'altare.  Meglio 


gli  abbia  forniti  in  vista  dell'interesse  del  servigio. 
Quella  è  la  regola,  questa  è  la  pratica.  Il  credilo 
e  il  dispotismo  precario  del  deputalo  cambia  la  na- 
tura  e  la  destinazione  degl'impieghi;  essi  seno  di- 
venlati  la  moneta  con  cui  si  paga  l'elezione  fatta, 
con  cui  si  paga  l'elezione  da  farsi:  il  deputato  ne 
dispone.  Egli  ha  le  sue  creature  che  vuol  proteg- 
gere, e  che  fanno  concorrenza  a  quelle  dei  capi  di 
servizio;  ma  le  prime  riportano  il  trienfo ,  dappoi- 
ché il  deputato  possiede  quella  specie  di  meri'o  che 
prevale,  I'  abilità  elettorale.  L  abilità  elettorale  nel 
primo  grado,  l'abilità  parlamentare  nel  secondo, 
ecco  ogni  criterio  di  giustizia  :  ecco  le  basi  del  san- 
tuario. Noji  si  conosce  altro  Dio  con  la  rolenza  di 
premiare  e  di  punire. 

I  capi  di  servigio  sono  gradatamente  spogliati  del 
loro  diritto;  il  deputato  pù  non  raccomanda,  ma 
esige;  e  l'amministrazione  si  astiene  diligentemente 
dallo  scuotere  il  giogo  volontario  che  ha  imposto 
a  sè  stessa.  Essa  non  ignora  che  con  ciò  viene  a 
fortificare  il  proprio  prestigio,  e  che  Dell'  idolo  da 
lei  creato  non  si  adora  che  sè  stessa.  Quali  ne  sono 
le  conseguenze?  Il  diritto  di  nominare  alle  cariche 
passa  in  altre  mani;  la  risponsabililà  degli  agenti 
devia  dalla  linea  gerarchica.  Ma  c'inganniamo,  essa 
non  devia,  ma  perisce,  imperocché  il  deputato  che 
la  toglie  al  funzionario,  non  I  assume  sopra  di  sè. 
L'amministrazione  non  era  già  rìsponsabile  che  in 
teoria,  ma  nella  pratica  l'era  puco  0  niente;  ma 
noi  non  guadagniamo  cammino:  oramai  sarebbe 
ingiusto  che  la  si  dichiarasse  risponsabile.  Ecco  una 
intera  parte  della  prerogativa  posta  fuori  della  legge 
costituzionale.  Il  governo  non  è  più  quel  governo 
che  crediamo.  Quale  definizione  ne  daremo?  Lode- 


a  costoro  che  alle  popolazioni  bisogna  raccoman- 
darsi. 

lu  questo  stesso  giorno  fu  pubblicata  la  legge  per 
la  quale  è  fatto  facoltà  al  governo  di  riordinare  la 
compagnia  delle  Guide  dette  di  Chamouni.x  per  mezzo 
di  regolamento,  sanzionato  da  decreto  reale,  se- 
condo le  basi  seguenti  : 

1.  Che  il  numero  delle  Guide  della  compagnia 
sia  illimitato; 

2.  Che  qualunque  cittadino  sardo  siavi  am- 
messo, purché  giustifichi  di  avere  le  qualità  richie- 
ste dai  regolamento; 

3  Che  tali  qualità  debbano  essere  determinate 
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finiremmo  amministrativo,  se  la  natura  di  qualsiasi  J  tentativo.  Non  crediamo  che  questo  debba  essere  a 
amministrazione  non  fosse  tale ,  che  la  rende  ri- 


sponsabile  ;  ma  per  certo  non  è  più  rappresenta- 
tivo; esso  è  mutato;  non  ha  più  nome;  è  un  mostro. 

Così  procedono  le  cose,  quando  il  deputato  non 
sia  funzionario  ;  ma  quando  lo  sia,  che  mai  si  ve- 
rifica? 

A  misura  che  i  deputali  si  stabiliscono  nell'am- 
ministrazione, l'amministrazione  si  stabilisce  presso 
i  deputali  ;  un  disordine  succede  ad  un  altro.  Nelle 
case  dei  deputati  esistono  due  urne  da  lettere ,  per 
mezzo  delle  quali  la  loro  vasta  corrispondenza  ha 
sfogo  francamente.  Queste  due  urne  sono  un  sim- 
bolo; esse  significano  che  I  amministrazione  si  lascia 
invadere  dai  deputati ,  a  patto  eh'  eglino  si  lascino 
invadere  da  lei.  L  amministrazione  visita  i  deputati 
nei  loro  domicilii  :  uon  vi  manda  i  suoi  agenti .  ina 
vi  si  reca  in  persona,  attesoché  in  quelli  che  essa 
manda ,  rifiuta  di  distinguere  l'agente  dal  cittadino: 
la  libertà  del  deputalo  funzionario  s  inabissa  nel- 
l'obbedienza dell'agente.  In  mezzo  a  questo  caos  si 
è  fatto  quistione  se  il  funzionario  potesse  essere 
deputato  ;  egli  può  esserlo ,  senza  alcun  dubbio ,  se 
rimane  libero;  non  lo  può,  se  cessa  di  esserlo  : 
non  si  può  entrar  nella  Camera  con  due  titoli  dif- 
ferenti. L  amministrazione ,  che  ha  creata  questa  si- 
tuazione indefinibile,  si  mette  a  tortura  per  inven- 
tarne la  teoria;  ora  dice  che  al  funzionario  depu- 
tato non  possa  esser  lecito  trattare  che  le  quistioni 
le  quali  si  versino  sui  particolari  degli  affari;  in 
seguito,  non  sembrando  buona  la  invenzione,,  dice 
ch'egli  non  debba  permettersi  altro  che  muti  voti  ; 
di  questa  maniera  lo  sottopone  al  regime  del  si- 
lenzio, e  ne  fa  il  pitagorico  del  governo  rappre- 


da  condizioni  di  probità,  di  capacità  fisica  e  intel- 
lettuale ; 

i.  Che  i  viaggiatori  provenienti  dall'  interno 
dello  Stato  e  attraverso  le  gole  delia  montagna  ab- 
biano diritto  di  conservare  le  guide  che  li  avranno 
condotti  sino  a  Chamounix  quaod  anche  esse  non 
facciano  parte  della  compagnia. 

s». 

28  maggio. 

lo  questo  giorno  fu  pubblicata  con  decreto  reale 


lungo  lo  staio  della  teoria.  Checché  sia ,  ogni  uomo 
di  buona  fede  ritiene  come  costante  l'identità  asso- 
luta dell  amministrazione  col  funzionario  deputato. 
Chi  può  dire  fino  a  qual  punto  I'  amministrazione 
disponga  dei  diritti  del  cittadino?  Essa  è  qnasi  sola 
a  votare.  Vota  sulla  totalità  degli  affari  e  degl'in- 
teressi ,  che  sono  a  lei  sottoposti  per  effetto  dell'ac- 
centramento; vota  m  lutti  gli  stabilimenti  religiosi, 
civili,  militari,  scientifici,  che  in  ogni  parte  dello 
Stato  si  ha  il  timore  di  perdere  o  il  desiderio  di 
fondare  ;  vota  sui  ponti ,  strade ,  canali ,  alberghi , 

strade  ferrate  Dopo  aver  votalo  nel  collegio, 

siede  nella  Camera.  Noi  1  abbiara  \èduia  a  decli- 
nare ogni  risponsabililà  effettiva;  noi  l  abbiamo  ve- 
duta investita  del  diritto  di  autorizzare  le  accuse 
penali  contro  sé  stessa;  noi  l'abbiam  veduta  pro- 
nunziare sui  proprii  luigi  impegnali  coi  terzi;  eccola 
investila  del  diritto  d'invigilarsi  da  sé  nella  Camera 
elettiva:  che  è  mai  la  rappresentanza  nazionale? 

S 

Drlla  influenza  aminiimtrativa  sui  parlili. 

» 

Questo  titolo  è  male  usato ,  attesoché ,  ove  se  ne 
eccettui  l  Inghilterra ,  non  esistono  partili  nelle,  al- 
tre contrade  di  Europa;  nulladimeno  consentiamo 
ad  usarlo  col  line ,  se  non  altro ,  di  mostrare  que 
sto  vuoto  fra  noi  esistente. 

In  qual  modo  si  potrebbero  avere  parliti ,  ele- 
menti del  governo  rappresentativo ,  quando  non  esi- 
ste spirilo  politico,  elemento  dei  partiti?  Si  possiede 
l'ardore  che  spinge  alla  lotta,  l'emozione  che  dir- 


la legge  approvala  dal  Senato  e  dalla» Camera  dei 
deputati,  e  compresa  nei  due  seguenti  articoli: 

Art.  1.  A  partire  dal  1°  gennaio  1855  non  sarà 
più  accordalo  ai  genitori  di  dodici  figli  il  sussidio 
contemplato  oell  articolo  secondo  delle  regie  lettere 
patenti  del  17  luglio  184'),  salvo  a  coloro  che  giu- 
stificheranno di  essersi  già  trovati- nell  anno  1832 
nelle  circostanze,  le  quali  a  tenore  della  vigente 
legislazione  danno  ragione  ad  ottenerlo. 

Art.  2.  Ferme  rimangono  le  disposizioni  deli  ar- 
ticolo 7  delle  regie  patenti  anzidette  per  ciò  che 
riguarda  la  cooferma  del  sussidio  nei  casi  e  modi 
da  esso  articolo  previsti. 
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riva  dal  combattimento:  ma  nell'intervallo  delle  crisi 
non  si  vede  affatto  quella  instancabile  sollecitudine 
fa  quale  non  ha  bi*ig.io  di  altro  alimento  che  degli 
affiri  quotidiani.  La  bisogna  pubblica,  scevra  di 
pericolo,  di  passione,  di  scandalo,  non  scuote  il 
languore  degli  animi,  la  cui  poca  attività  è  intera- 
mente assorbita  dall'interesse  privato.  Gli  uomini 
>i  abbandonino  a  discrezione  dell'avida  potenza  che 
desidera  ingoiarli,  le  presentano  il  loro  lato  debole, 
e  si  riducono  alla  condizione  di.  una  preda ,  che  da 
sè  cerca  accomodarsi  in  guisa  che  possa  comoda- 
mente essere  divorata. 

Insomma ,  non  esistono  parliti.  Le  fazioni ,  che 
si  agitano  all'intorno,  non  sono  partiti;  non  sono 
partiti  quelle  aggregazioni  di  uomini,  che  si  for- 
mano per  forza  soltanto  della  loro  personale  am- 
b  /ione.  Voi  non  perverrete  nè  a  numerarle ,  nè  a 
definirle.  Voi  non  le  numererete;  esse  sono  inGnile; 
I  interesse  generale  non  si  divide  a  capriccio;  esso 
non  lascia  facoltà  a  scegliere  che  tra  il  piccol  nu- 
mero degli  aspetti  che  presenta,  e  suscita  allora  i 
Wighs  ed  i  Tory ,  ma  quando  si  esca  da  queste 
divisioni  principali,  si  cade  in  mezzo  a  frazioni  in- 
finitamente piccole,  le  quali  si  moltiplicano  senza 
ragione  o  confine.  Voi  non  le  definirete,  o  non  po- 
trete almeno  farlo  con  un  principio  generale;  esse 
non  saranno  riconosciute  nella  nostra  storia  costi- 
tuzionale che  per  mezzo  di  alcuni  nomi  proprii  e 
per  airi  le  date.  Il  vero  partito  si  forma  per  un 
interesse  effettivo;  le  piccole  fazioni  inventano  un 
interesse  per  assumere  le  sembianze  di  un  partito; 
tu  i  è  più  facile  prender  l'apparenza  clic  il  carat- 
tere del  partilo ,  imperocché  il  carattere  proviene 
dall'ordine,  e  I  origine  non  può  esser  contraffatta. 


:l 


S  io. 

99  maggio. 
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In  un  momento  in  cui  il  Governo  è  occupato 
della  riorganizzazione  dell'amministrazione  supe- 
riore dell  istruzione  pubblica ,  crediamo  util  cosa 
riportare  le  seguenti  osservazioni,  che  dagli  uomini 
politici  del  nostro  paese  si  fanno,  per  poter  in  ul- 
timo dimostrare  con  quanta  falsità  d'idee  essi  pon- 
gono mano  alla  riforma  dell'  insegnamento  pubblico. 

■  Non  sappiamo  se  l'attuale  Ministro  della  pub-  ; 
blica  istruzione  cavaliere  Boncompagoi  vorrà  ripren-  | 
dere  o  ritirare  il  progetto  di  legge  che  presentava 


Indi  deriva  che  nelle  rapide  successioni  dei  mini- 
steri il  maggiore  imbarazzo  di  quello  che  si  trova 
al  potere,  consiste  nel  distinguersi  da  quello  ante- 
cedente e  nel  compilare  il  suo  programma. 

Il  partito  ha  una  consistenza  grandissima ,  impe- 
rocché proviene  dall'opinione;  le  piccole  fazioni 
pensano  ed  agiscono  a  modo  dei  loro  capi.  Quello 
ha  le  sue  convinzioni;  queste  non  hanno  altroché 
parole  di  ordine;  quando  la  parola  di  ordine  man- 
chi, quelli  sparsi  soldati  non  sanno  dove  radu- 
narsi. 

Non  solo  fuori  dell'Inghilterra  non%si  conoscono 
altrove  parliti ,  ma  é  doloroso  il  dire  che  non  ve 
ne  saranno  mai ,  fintanto  che  durerà  l' influenza  am- 
ministrativa sull'elezione.  Questa  influenza  è  impe- 
riosa, gelosa,  esclusiva;  essa  è  fatale  all'opinione; 
l' opinione  si  nudrisce  di  libertà  ;  in  qual  modo  po- 
trebbe avere  un  linguaggiq  ufficiale?  Dove  si  for- 
meranno i  partili?  La  loro  arena  è  occupata.  Come 
si  formeranno?  Il  loro  organo  è  usurpato. 

Le  credenze  politiche  possono  essere  paragonate 
a  quelle  religiose:  esse  hanno  due  periodi;  nel 
primo,  consistono  in  una  scelta,  in  un  convinci- 
mento personafe,  nel  secondo,  si  trasmettono  ere- 
ditariamente. I  partiti  inglesi  si  trovano  in  quest'ul- 
timo periodo;  le  opinioni  vigenti  nelle  altre  con- 
trade di  Europa ,  trovansi  in  quel  primo  periodo  ; 
il  minimo  ostacolo  alla  spontaneità  dei  loro  movi- 
menti fa  morire  il  partito  nell'  atto  del  suo  nasci- 
mento. 

L' influenza  amministrativa  produce  doe  efletti; 
irrita  gli  uni,  snerva  gli  altri;  essa  non  ha  altro 
che  nemici  o  schiavi.  Giammài  con  legittima  ragione 
si  resiste  o  si  cede  a  lei;  e  sotto  la  sua  azione, 


il  ministro  Farini  sulla  riorganizzazione  dell'  ammi- 
nistrazione superiore  dell'  istruzione  pubblica.  Niuno 
più  che  noi  riconosce  il  bisogno  di  correggere  al- 
cuni vizi ,  di  provvedere  ad  alcuni  difetti  che  at- 
tualmente s'incontrano  in  quel  ramo  di  pubblica 
amministrazione ,  e  di  stabilire  una  forma  ammini- 
strativa più  regolare  e  ad  un  tempo  meno  compli- 
cala .  più  semplice  e  spedila:  pur  nondimeno  amiamo 
sperare  che  un  tale  progetto  non  verrà  dal  nuovo 
Ministro  fallo  suo  ». 

•  Il  progetto  del  signor  Farini  olire*  che  da  un 
canto  non  offre  le  necessarie  guarentigie  di  spedi- 
tezza ,  poiché  ammette  eziandio  1  insolazione  per- 
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niuua  coscieuza  rimane  intatta.  Se  essa  prepondera 
in  forza,  assorella;  se  incontra  resistenza .  crea 
le  fazioni;  uou  mai  si  vede  nascere  un  partito. 

Chi-  osa  dunque  couvien  fare?  Nulla.  Quale  de- 
tenniuazinne  couvien  prendere?  Astenersi  dal  pren- 
derne alcuna.  Non  si  può  ragionevolmente  esigere 
dalle  giovani  monarchie  cos'iluzionali.di  Europa  clic 
facciano  magicamente  ciò  che  solo  il  tempo  può 
fare ,  o  che  improvvisino  partiti.  Ma  l'odierno  stalo 
di  transizione  impone  ali  amministrazione  superiore 
varii  doveri  ;  se  essa  non  può  formare  partili ,  non 
deve  mettere  ostacolo  ai  medesimi.  Or  troppi  sono 
gli  ostacoli  che  vi  mette  con  la  su»  influenza ,  slan- 
ciandosi nell'arena,  facendo  le  veci  dei  parliti,  e 
offrendosi  come  centro  di  tulli  i  raggi,  nella  qua- 
lità di  padrona  o  avversaria  dei  candidati.  Eserci- 
tare provvisoriamente  l' influenza,  franatilo  che  i 
parlili  si  formino .  egli  è  lo  stesso  che  imitare  quel 
contadino  di  Orazio,  il  quale  sulle  sponde  di  un 
fiume  aspellava  «he  le  acque  terminassero  di  scor 
rere.  Questo  è  il  peggior  parlilo,  perchè  tende  ad 
aggravare  il  male,  allungandone  la  durata;  biso- 
gnerebbe metter  mano  decisamente  all'opera ,  e  co- 
minciar senza  indugio  ad  astenersi  dal  prendete  al 
cuna  determinazione. 

Nulla  paventi  l'amministrazione  in  ordine  ai  suoi 
interessi  legittimi,  allora  quando ,  considerala  rome 
potere  costituzionale ,  si  rassegni  allo  stato  passivo; 
I  attuale  regime  rappresentativo,  costituito  nel  suo 
sla:o  uormale,  le  darebbe  molli  difensori.  Non  ap- 
pena essa  ridotta  sarebbesi  alla  neuiralilà  elettorale, 
si  vedrebbe  fuori  del  suo'  seno  formarsi-  un  par- 
lilo ,  un  vero  partito ,  che  difenderebbe  la  causa  di 
lei,  la  quale  ha  rapporto  con  l'interesse  generale, 
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e  che  la  difenderebbe  assai  meglio ,  per  lo  motivo 
appunto  che  un  tal  partito  non  s'identificherebbe 
con  lei.  I,a  forza  inorale  dell' umministrazione  ver- 
rebbe ad  alimentarsi  mercè  la  sua  riconciliazione 
con  la  libertà  politica. 


manente  di  tre  consigli  distinti  e  separati  presso  il 
ministro,  sarebbe  dall'altro  ben  lungi  dal  corri- 
spondere ai  bisogni  veri  dell' amministrazione  del 
pubblico  insegnamento  se  non  si  premettesse  la 
soluziooe  di  una  questione  necessariamente  prelimi- 
nare ,  la  questioue  cioè  del  libero  iosegnamento  » . 
•  «  Noi  non  fummo  ira  gli  ultimi  a  sostenere  e 
promuovere  l'organizzazione  di  questa  fondamentale 
libertà,  che  solidari*  con  tutte  le  altre  libertà  co- 
stituzionali è  contenuta  implicitamente  nello  Statuto, 
e  da  eiso  difende  quii  naturale  corollario ,  quale 
complemento  del  medesimo  « . 

«  L  insegnamento  libero  in  concorrenza  all'  inse- 


S  16- 

Della  influenza  amministrativa  sul  ministero. 

L'influenza  elettorale  deprava  quelli  che  I  eser- 
citano. Essa  deriva  dal  ministero,  e  reagisce  sini- 
stramente su  lui. 

Non  è  possibile  disturbare  impunemente  I  ordine 
costituzionale.  Quando  il  ministero  assume  la  dire- 
zione di  tulio  ciò  t  he  si  riferisce  all'  elezione,  esso 
non  è  più  soltanto  il  primo  agente  del  potere  ese- 
cutivo, ma  diventa  potere  legislativo  sotto  il  nome 
di  altrui.  Se  il  governo  è  ancora  rappresentativo  in 
qualche  cosa,  lo  è  solo  in  quanto  rappresenta  il 
ministero;  la  elezione  non  riflette  altra,  imagine 
che  quella  dei  ministri. 

Il  ministero,  che  non  riceve  la  regola,  la  fa,  e 
la  fa  col  mezzo  della  maggioranza.  La  maggioranza 
prende  in  questo  caso  aliro  carattere;  essa  non 
esprime  più  il  diritto,  ma  lo  costituisce  ;  non  è  più 
un  segno,  ma  un  criterio.  Non  si  ottiene  la  mag- 
gioranza perchè  si  I14  ragione;  ma  si  ha  ragione, 
perchè  si  ottiene  la  maggioranza.  La  maggioranza 
essendo  una  cifra  cabalistica  colla  quale  si  legittima 
ogni  cosa ,  nulla  rileva  meritarla ,  tulio  consiste  nel 
conquistarla  :  la  buona  amministrazione  uon  è  un 
mezzo  tanto  sicuro,  quanto  l'intrigo.  La  cifra  della 
metà  dei  voli,  più  uno,  dispensa  da  qualunque 


gnamento  officiale  è  destinato  a  produrre  nell'  or- 
dine scientifico  quei  buoni  risultati  che  lesperienza 
tuttodì  dimostra  avvenire  del  libero  scambio  nel- 
l'ordine economico.  Ora  insistiamo  tanto  più  volen- 
tieri su  quello  argomento  siccome  cosa  altamente 
richiesta  dalle  attuali  condizioni  dell'istruzione  pub- 
blica e  specialmente  da  quella  continua  incertezza, 
che  mentre  sordamente  va  con  grave  danuo  scio- 
gliendo il  sistema  disciplinare  inerente  al  sistema 
d  insegnamento  esclusivo,  non  offre  d'altra  parte  i 
vantaggi  che  potrebbero  derivare  dalla  coesistenza 
e  simultaneo  sviluppo  dell'inse^namenlo  governalivo 
e  della  libera  scuola.  Togliere  ogni  incertezza ,  dare 
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pena.  É  superflua  una  seria 
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basta  vo-  |  delle  intraprese  e  delle  spese.  Essa  può  rovinar  lo 


lare.  Il  governo  lu  un  solo  aliare ,  l'elezione;  un 
solo  criterio,  lo  scrutinio.  I  dottori  della  Sorbona 
si  lamentavano  che  era  più  facile  trovare  frati  che 
ragioni  ;  il  ministero  non  ha  occasione  a  lamentarsi 
nel  modo  stesso;  esso  può  fare  a  meno  delle  ra- 
gioni quando  abbia  frati;  questa  è  la  deificazione 
della  maggioranza. 

Nel  governo  rappresentativo  normale  il  ministero 
e  lo  Stalo  sono  cose  distintissime ,  che  possono  se- 
pararsi e  che  si  separano;  l'uno  si  muta,  l'altro 
rimane,  e  l'ordine  non  è  disturbato.  Ma  il  mini- 
stero che  fa  la  regola,  non  consente  a  distinguersi 
dallo  Stato,  ma  lo  comprende  in  sé;  lo  Slato  min 
è  altro  che  il  ministero.  Laonde  nulla  torvi  che 
non  sia  pronto  ad  imbolare  per  la  propria  conser- 
ta/ione. Ogni  reazione  esterna  contro  di  lui  è  un 
disordine.  Esso  detronizza  l'opinione;  se  questa 
lenta  di  ricomparire,  la  nega;  se  la  riconosce,  la 


rifiuta.  La 


Slato  nel  seno  slesso  della  prosperità. 

Questo  appunto  succede,  allorquando  l'influenza 
si  trasloca,  e  dalla  parte  che  deve  esercitarla,  passa 
a  quella  che  deve  subirla.  Si  vuol  sapere  ove  si 
trovi  la  corruzione  ;  ma  noi  vogliam  sapere  ove  mai 
non  si  trovi.  Allorché  si  altera  il  voto  elettorale, 
s'ignora  ciò  che  si  fa;  elettori,  deputati,  partiti  po- 
litici, agenti  del  potere,  tutti  quelli  che  vi  hauno 
rapporto,  rimangano  feriti.  II  sistema  rappresenta- 
tivo è  un'  istituzione  eccellente  o  detestabile.  L'uom 
privato,  «he  In  l'esercizio  delle  sue  civiche  prero- 
gative, le  nobilita  o  le  avvilisce;  le  nobilita,  s'egli 
conserva  puro  in  lui  il  sentimento  del  diritto  che 
possiede;  le  avvilisce,  se  un  tal  sentimento  in  Ini  si 
snatura.  Il  governo  rappresentativo,  seriamente  con- 
siderato e  .-in  cr, unente  praticalo,  è  il  più  potente 
ausiliario  della  morate  pubblica  e  della  civiltà  ;  per- 
vertito, è  una  delle  forme  del  machiavelismo.  Mel- 


demissione  cagionerebbe  la  fine  del  ;  tcrc  in  commercio  le  proprie  civiche  prerogative, 

,alc  quanto  imitare  lo  schiavo  che  vi  mette  la  pro- 


di uomini  di  Sialo  non  desiderano  più  il  potere 
che  per  amor  del  potere;  questo  non  è  per  essi 
un  fine,  ma  un  mezzo;  siccome  eglioo  nulla  chieg- 
gono al  di  là  del  potere,  lutti  i  mezzi  di  perve- 
nirvi sono  ottimi ,  e  l'influenza  elettorale  è  il  mezzo 
più  potente. 

I.  uni  minorazioni" .  che  non  si  sente  seriamente 
invigilala,  diventa  sfrenata,  temeraria.  Dappoiché 
la  legge  è  nelle  sue  mani  una  forma  docile .  la  sua 
intemperanza  si  fa  sentire  nei  trattati  diplomatici 
mediante  il  sacrifizio  del  diritto  pubblico,  Delle  fi- 
nanze mediante  l'abuso  dei  credili  supplementarii, 
in  lune  le  opere  pubbliche ,  mediante  I"  esagerazione 


ali  insegnamento  un  organamento  slabile  e  duraturo, 
conforme  alle  condizioni  del  nostro  paese ,  consen- 
taneo all'indole  della  nostra  gioventù  e  in  armonia 
co'  nuovi  bisogni  e  coi  principi!  proclamali  non 
meno  dalla  scienza  che  dallo  Statuto  ;  ecco  anzitutto 
quale  debbe  essere,  a  nostro  credere,  la  precipua 
cura  dell  attuale  Ministro  deli  istruzione  pubblica». 

«  Una  diversa  organizzazione  dell' insegnamento 
trae  seco  naturalmente  un  diverso  meccanismo  am- 
ministrativo che  da  essa  deve  ritrarre  lolla  l'in- 
dole e  lo  spirilo.  E  ne  pare  assurdo  che  vogliasi 
discutere  la  legge  d'amministrazione  prima  di  pro- 
nunciarsi francamente  sul  principio  fondametftale  » . 


Vi 

pria  libertà. 

Il  male,  che  noi  lamentiamo,  non  è  una  neces- 
sità né  della  natura  umana,  né  dell'attuale  stato 
sociale,  né  del  governo  rappresentativo;  i  più  savi 
ed  i  meno  novatori  tra  gli  amici  della  legge  costi- 
tuzionale non  hanno  una  sola  di  queste  cagioni  per 
rassegnarsi  al  sopraddetto  male.  Eglino  non  doman- 
dano al  legislatore  né  che  la  natura  umana  cessi 
di  essere  corruttibile,  né  che  l'attuale  siato  sociale 
cessi  di  esser  misto,  né  che  il  governo  rappresen- 
tativo cessi  di  avere  abusi;  eglino  neppure  doman- 
dano che  si  alteri  l'amministrazione.  L'amministra- 
zione rimanga  qual'è  nella  divisione  generale  dei 


■  Altra  cosa  è  il  reggere  isolatamente  l'insegna- 
mento officiale  esclusivo,  altra  t'amministrare  con 
esso  anche  l'insegnamento  libero;  affatto  diversi 
nelle  due  ipotesi  sono  i  principii  che  devono  infor- 
mare tutta  l'economia  della  legge  amministrativa  ». 

«  Cosi  a  modo  d'esempio  il  progetto  ministeriale 
in  questione  toglieva  ai  professori  l'inamovibilità 
loro  guarentita  dalla  legge  del  4  ottobre  1848  ;  in- 
vece il  progetto  della  Commissione  modificando 
quello  del  Ministero,  nuovamente  la  consacrava. 
Ora,  egli  è  evidente  che  tale  quistione  non  può 
trovare  una  soluzione  compiuta  e  soddisfacente,  se 
non  nelle  condizioni  naturali  del  pubblico  insegna- 
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poteri;  conservi  quella  bella  unità,  che  ha  tanta 
forza  nella  esecuzione  delle  leggi;  ma  non  invada 
la  rappresentanza  nazionale.  Essa,  lo  ripetiamo,  non 
è  la  causa  dell  umana  corruzione;  ma  essa  la  fo- 
menta, la  coltiva,  ne  raccoglie  i  frutti,  ne  fa  una 
sorgente  di  risorse  pel  governo;  essa  la  comunica 
al  regime  costituzionale.  E:co  il  delitto.  I  nostri  an- 
tenati non  hanno- conosciuta  uu' umiliazione  più  pro- 
fonda di  questa  ;  uon  han  veduto  (a  corruzione  in- 
trodo'.la  nel  diritto  pubblico,  e  presentata  alla  gio 
ventò  come  una  lezione.  Quando  anche  e  ingannas- 
simo ,  la  pena  che  ci  siam  data  non  sarebbe  inutile. 
Noi  abbiamo  elevala  quistione  tra  la  rappresentanza 
nazionale  e  I  influenza  amministrativa;  se  I  influenza 
amministrativa  deve  prevalere  e  la  rappresentanza 
naziooale  deve  cedere,  giova  almeno  the  ciò  si 
sappia  e  si  dira:  le  odierne  istituzioni  costituzio- 
nali saianno  giudicate. 

L'  accusa  promossa  in  questo  gran  processo  si  è 
versala  sulle  cose  più  che  sulle  persone:  il  vizio 
dell*  attinie  sistema  rappresentativo  ha  la  sua  sor- 
gente in  una  forza  maggiore,  nel  mescuglio  di  isti- 
tuzioni eterogenee,  nella  successione  dell'anarchia 
al  potere  assoluto ,  del  dispotismo  all'anarchia,  del 
regime  costiluziouale  al  dispotismo.  Ma  si  noti  bene 
che  questa  è  l'epoca  della  transizione  dal  primo  al 
secondo  periodo  del  detto  regime;  si  diventa  com- 
plice del  male,  capace  di  guarigione,  allorquando 
non  si  guarisca,  e  in  questo  caso  I  accusa  passe- 
rebbe dalle  cose  alle  persone.  Si  aprano  gli  occhi. 
Dicesi  che  il  tempo  dei  colpi  di  Stato  sia  passalo; 
la  storia  presente  .dimostra  il  contrario.  Ma  in  fin 
dei  conti  la  corruzione  elettorale  che  cosa  è  mai , 
un  colpo  di  Stato  vergognoso  e  successivo 


memo,  vale  a  dire  nella  concorrenza  dell' insegna- 
meuto,  vale  a  dire  nella  concorrenza  dell' insegna 
mento  libero  coli' officiale.  —  Il  governo  ha  senza 
dubbio  il  diritto  di  dare  al  suo  insegnamento  quel- 
l' indirizzo  che  ravvisi  più  utile,  e  quindi  necessa- 
riamente gli  insegnanti  officiali  si  trovano  rispetto 
al  governo  in  una  dipendenza  più  stretta  e  più  ri- 
gorosa ». 

«  Ma  ali  incontro  si  vorrà  I  insegnante  libero  vin- 
colato ad  ugual  grado  ai  cenni  ministeriali?  Noi 
noi  crediamo.  Se  questo  principio  senza  tener  conto 
delle  particolari  condizioni  dell'insegnamento  si  vo- 
lesse nella  legge  introdurre,  avrebbe  per  risultato 


che  si  adopera  in  luogo  di  un  colpo  di  Stato 
lento  ed  istantaneo?  Un  colpo  di  Stato  che  si  na- 
sconde, sostituito  a  un  colpo  di  Stalo  che  si  pa- 
lesa? Il  dovere  degli  attuali  governi  è  grande  e 
santo;  s  eglino  rimanessero  sordi  alle  grida  della 
coscicuza  pubblica,  il  difetto  della  conoscenza  della 
verità  sarebbe  un'impostura. 


S  <7 

Dell»  nece»»ilà  di  un» 


penale 


Nei  migliori  tempi .  sotto  k  forme  più  perfette  di 
governo ,.  quando  il  legislatore  non  ha  altro  osta- 
colo a  superare  che  la  naturale  debolezza  dell  uomo, 
quando  la  legge  morale  è  in  armonia  con  la  legge 
politica ,  una  sanzione  penale  è  sempre  necessaria, 
sia  come  espiazione  che  si  domanda  al  delinquente, 
sia  come  esempio  che  si  vuol  dare  al  rimanente 
dei  cittadini.  Ma  siffatta  necessità  raddoppiasi  nei 
tempi  di  riforma ,  allorché  la  legge  morale  è  io 
urto  colla  legge  politica  e  soccumbe  sotto  di  questa , 
allorché  il  male  risiede  negli  spirili  e  l'amministra- 
zione ne  approfitta ,  allorché  esso  esercita  sugli  uni 
I  influenza  di  un  pregiudizio  e  sugli  altri  I  autorità 
di  una  regola  ;  in  questo  slato  di  cose  non  sono  piò 
sufficienti  i  rimedi  ordinarii.  Il  male  trova  oramai 
una  doppia  cagione  sia  nel  vizio  inerente  alle  o- 
dierne  leggi  costituzionali,  sia  nella  prossimità  con- 
tagiosa della  amministrazione  ;  dalla  legge  passa  nei 
collegi;  dai  collegi  rimonta  ali  amministrazione  che 
lo  riceve  e  lo  rimanda  raddoppiato  alla  società.  In 
mezzo  a  questo  ricambio  di  ufficii ,  gli  eiettori  deb- 
bonsi  riguardare  come  i 


di  ridurre  I  insegnante  libero  ad  una  incompleta  e 
quasi  inutile  ripetizione  delle  lezioni  universitarie, 
e  resterebbero  con  ciò  stesso  esclusi  io  gran  parte 
i  benefìzi  della  libera  scuola.  Certamente  il  governo, 
non  che  il  diritto,  ha  il  dovere  di  sorvegliare  ogni 
sorta  d  insegnamento  per  quella  ragion  di  tutela  che 
naturalmente  gli  compete  ;  egli  può  e  deve  premu- 
nirsi contro  gl'insegnamenti  che  offendono  la  mo- 
rale o  sovvertano  le  basi  della  sicurezza  sociale  : 
ma  in  questi  limiti  si  deve  restringere  l'arbitrio  mi- 
nisteriale riguardo  all'insegnante  libero,  il  quale, 
appunto  perchè  in  tal  condizione,  deve  aver  mag- 
giore larghezza  d'azione  nella  scella  e  del  metodo 
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presenta  n  za  nazionale;  o  almeno  eglino  sono  i  primi 
ad  essere  infettali,  e  come  avviene  in  tempo  di 
peste,  comunicano  ad  altrui  l'infezione.  Eglino  pren- 
dono la  parte  più  attiva  io  apparenza  in  questa 
propagazione  di  un  nuovo  genere,  e  l'amministra- 
zione, che  nel  fatto  raccoglie  lutti  i  frutti,  sembra 
che  non  abbia  altro  incarico  se  non  quello  di  sai 
dare  i  debili  fatti  per  loro.  Di  questa  maniera  ai 
corrompe  e  falsifica  la  coscienza  delle  intere  na- 
zioni; iu  un  momento,  nel  quale  la  morale  pub- 
blica aspira  a  purificarsi  mediante  il  sentimento  re- 
ligioso e  la  diffusione  dei  lumi ,  essa  è  minacciata 
dalle  istituzioni  rappresentative.  In  un  momento, 
in  cai  le  classi  sociali  sono  spontaneamente  incam- 
minate verso  il  bene,  le  leggi  comunicano  loro  un 
movimento  conlrario  verso  il  male;  e,  fenomeno 
inaudito!  la  corruzione,  che  esercita  ordinariamente 
i  suoi  guasti  in  quelle  classi  dove  sono  maggiori 
bisogni  e  minori  lumi,  viene  ad  esse  comunicata 
da  quelle  altre  classi  dove  vi  sono  maggiori  lumi 
e  minori  bisogni. 

Allorché  nel  Piemonte  fu  compilato  il  codice  pe- 
nale, non  vi  esisteva  rappresentanza  nazionale; 
questa  era  un  nome  consacrato  nella  storia  della 
scienza  politica.  Al  contrario ,  l'amministrazione  era 
io  quel  tempo  potentissima.  Non  si  poteva  allora 
pensare  a  introdurre  una  sanzione  penale  per  di- 
fendere quella  e  per  reprimere  questa.  Dopo  che 
lo  Statuto  introdusse  tra  noi  il  sistema  rappresen- 
tativo ,  sono  scorsi  appena  4  anni,  e  la  nostra  edu- 
cazione costituzionale  è  si  poco  innoltrata,  che  non 
bisogna  aver  maraviglia ,  se  la  influenza  disastrosa 
della  amministrazione  sul  sistema  elettorale  non  sia 

Quindi  nel 


e  dell'indirizzo  che  ravvisi  più  coveniente  e  pro- 
ficuo dare  al  suo  insegnamento  >. 

■  Questo  esempio  scelto  a  caso  fra  i  molti,  chia- 
risce come  non  sia  possibile  fare  una  buona  legge 
amministrativa  senza  prima  aver  determinato  il  punto 
intorno  a  cui  si  aggira  il  nodo  principale  della  que- 
stione, senza  prima  essersi  schiettamente  pronun- 
ciati sulla  questione  preliminare  e  fondamentale  al- 
l'insegnamento  libero  ». 

«  0  forscchè  si  vorrebbe  fare  una  legge  provvi- 
soria la  quale  fra  breve,  mutate  le  condizioni  del- 
l' losegoameoto,  si  dovesse  pur  essa  rifare?  Le  va- 
riazioni di  leggi  organiche  traggono  sempre  seco 
Vol.  II. 


nostro  codice  manca  I"  idea  di  rappresentanza  na- 
zionale. 

Manca  egualmente  fino  a  un  certo  punto  nei  co- 
dici di  quelle  contrade,  che  da  lungo  tempo  si  reg- 
gono costituzionalmente,  e  che  ai  danni  della  in- 
fluenza amministrativa  hanno  voluto  dar  riparo  con 
la  loro  legislazione.  Per  esempio,  noi  vediamo  nel 
codice  francese  sostituito  al  titolo:  misfatti  e  delitti 
contro  fa  cosiilmione  dell'impero ,  quello  di:  mis- 
fatti e  delitti  contro  la  carta  costituzionale  ;  ma 
il  sistema  penale  non  è  afTatto  mutato.  Vi  si  tro- 
vano pene  inflitte  contro  coloro ,  che  mettono  osta- 
colo all'esercizio  delle  civiche  prerogative,  che  in- 
fcdelmeule  eseguono  lo  scrutinio  contro  i  funzio- 
narli pubblici,  che  si  lasciano  corrompere,  e  contro 
le  scambievoli  usurpazioni  delle  autorità  ammini- 
strativa e  giudiziaria;  ma  tutte  queste  pene  con- 
tengono una  minaccia  contro  il  delitto  consumato 
da  un  cittadino  verso  l'altro,  o  dal  funzionario  nel- 
l'esercizio dei  suoi  doveri.  Le  mire  dei  legislatori 
francesi  nou  si  sono  elevate  né  eslese  neppure  nel- 
l'articolo, con  cui  provveggono  alla  corruzione  elet- 
torale. Questo  articolo  è  cosi  concepito:  «ogni 
cittadino  che  nel  tempo  delle  elezioni  avrà  com- 
pralo o  venduto  per  un  prezzo  qualunque  un  suf- 
fragio, sarà  interdetto  dalle  civiche  prerogative  e 
da  ogni  funzione  o  impiego  pubblico  pel  corso  non 
meno  di  anni  5  e  non  più  di  10».  Ma  qui  non 
si  tratta,  se  non  del  cittadino  che  veuJe  o  compra 
un  suffragio;  seoza  alcun  dubbio  si  vuol  tutelare 
la  morale  pubblica ,  ma  non  è  tutelata  che  nel!  in- 
dividuo, e  di  più  è  mestieri  che  la  corruzione  si 
mostri  in  lui.  nell'aspetto  più  rozzo  che  può  avere. 
Questo  articolo  può  certamente  colpire  l'ammini- 


non  lievi  inconvenienti;  le  leggi  organiche  perchè 
producano  quei  buoni  frulli  che  da  esse  a  buon 
diritto  s'attendono,  hanno  bisogno  di  tempo  per 
radicarsi  nei  costumi  e  passare  nelle  abitudini  del . 
paese.  E  vediamo  non  rare  volle  avvenire  che  al- 
cune instiluzioni  secondarie  son  buone  solo  perchè 
conformi  agli  usi  e  alla  praiica  di  lutti  i  giorni;  e 
tali  alire,  avvegnaché  buone  in  sè  stesse,  appunto 
perchè  affatto  nuove,  sono  cagione  di  disordine  e 
di  mali  frulli  • 

«  Conchiudiamo  pertanto  essere  necessario  anzi 
tutto  in  cosa  di  cosi  alto  momento ,  che  può  ben 
dirsi  portar  seco  i  futuri  deslini  della  nostra  patria, 
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stralore ,  mi  ciò  può  fare  considerandolo  come  uomo 
e  non  già  come  potere.  Niuna  legge  insomma  ha 
provveduto,  niun  legislatore  ha  voluto  prevedere 
quella  influenza  collettiva  ,  officiale,  sistematica ,  che 
mette  alle  prese  il  genio  dispotico  con  la  libertà 
costituzionale.  Frattanto  ogni  male  proviene  appunto 
dall  amministrazione,  considerata  sotto  questo  punto 
di  vista;  essa  soltanto  può  soddisfare  i  debiti  del 
deputato  verso  l'elettore;  essa  soltanto  rifiuta  di 
render  libero  il  cittadino  nel  funzionario  eletto; 
essa  soltanto  lo  persegue  col  freno  della  sua  disci- 
plina fin  nel  santuario  della  libertà.  Questa  è  l'in- 
fluenza che  è  d'uopo  smascherare  e  reprimere;  e 
la  sola  legge  peualc  può  spogliarla  del  suo  presti- 
gio, metterla  a  nudo,  e  collocarla  nel  numero  dei 
pubblici  delitti. 

Un  vecchio  magistrato  riferisce  un  curioso  effetto 
della  giustizia  criminale  sulla  coscienza  umana.  Gli 
abitanti  di  certe  contrade  marittime  costumavano 
da  tempo  immemorabile  di  saccheggiare  le  navi  che 
naufragavano  sulle  loro  spiagge.  N  uno  si  affretti  a 
condannarli  :  probi  io  ogni  altr'  azione  della  loro 
vita,  eglino  stendevano  le  mani  su  quella  trista 
preda,  come  sopra  uti  bene  legittimo  che  era  loro 
conceduto  da  Dio.  Furono  in  ultimo  criminalmente 
accusati;  e  quando  per  la  prima  volta  videro  uel la 
pubblica  udienza  mutarsi  il  loro  preteso  diritto  in 
un  atto  di  odioso  brigantaggio,  sembrò,  che  una 
superna  rivelazione  illuminasse  le  menti  di  quei 
colpevoli;  il  rimorso  spuntò  ne'  loro  animi;  si  ras- 
segnarono alla  pena,  che  sentivano  di  meritare:  il 
ministero  pubblico  ravvivò  una  parte  spenta  della 
loro  coscienza. 

Ciò  che  la  sola  legge  penale  potè  fare  contro  il 


di  francamente  riconoscere  il  principio  cosi  alta- 
mente richiesto  dalle  presenti  condizioni  del  nostro 
paese.  E  allora,  ma  allora  soltanto  the  sieno  bene 
definite  e  precisale  le  basi  dell'insegnamento,  si 
potrà  con  profitto  por  mano  ad  una  radicale  riforma 
amministrativa  nell'istruzione  pubblica  >. 


delitto  della  ignoranza,  potrà  anche  farlo  contro  il 
delitto  di  una  corrotta  civiltà  II  mondo  elettorale 
di  oggidi,  the  attende  dalla  legge  penale  la  sua 
rigenerazione,  le  offrirà  per  ragioni  ed  in  gradi 
differenti,  la  medesima  buona  fede  nel  male.  L'il- 
lusione proviene  nell'elettore  dall'interesse  privalo, 
e  dall  azione  di  un'  autorità  eminente  che  domina 
su  lui;  l'illusione  proviene  nell'amministrazione  da 
una  falsa  idea  della  sua  natura  e  da  una  inveterata 
tradizione.  Gli  odierni  elettori  potrebbero  rispon- 
dere, come  fecero  quelli  d'Inghilterra  ai  commis- 
sari inquisitori  del  Parlamento  in  tempo  della  ri- 
forma 1832  :  «  Non  riflettete  che  voi  venite  a  ven- 
dete i  vostri  voli?  —  No...  non  si  tratta  precisa- 
mente di  venderli;  noi  non  siamo  mollo  versali 
sopra  questa  materia.  —  Credete  che  non  vi  sia 
male  uel  ricevere  danaro  per  dare  il  vostro  voto?  — 
Noi  non  abbiam  mai  sròrto  un  gran  male  nel  far 
ciò*.  L'attuale  pregiudizio  amministrativo  non  ce- 
derebbe forse  cosi  facilmente,  e  occorrerebbero  sforzi 
grandi  e  di  altro  genere  per  riuscire  a  domarlo; 
ma  in  fin  de'  conti  si  tratta  sempre  di  una  rivela- 
zione a  fare,  e  di  un  apostolato  a  iolraprendere. 

Prevediamo  le  obbiezioni  che  si  faranno  intorno 
alla  nuova  procedura  criminale,  che  bisognerebbe 
organizzare,  per  renderla  efficace  contro  l'ammi- 
nistrazione. Il  fallo,  suscettibile  forse  d'essere  qua- 
lificalo e  provalo  nel  candidato  e  nell'elettore ,  può 
essere  insensibile  e  invalutabile  nell  amministrazio- 
ne. Questa  ha  il  torlo  di  abusare  della  sua  influenza; 
ma  ch'è  mai  1  influenza?  Fino  à  qua)  punto  è  legit- 
tima? Quando  cessa  di  esserlo?  L'amministrazione 
pratica  ben  poco  la  corruzione  individuale,  la  quale 
guadagna  gli  uomini  ad  uno,  ad  uno,  esige  gran- 
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In  queste  due  tornate  fu  discasso  il  progetto  di 
legge  per  imposizione  su  gli  atti  di  donazione,  di 
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dissimi  sforzi,  incorre  in  grandi  pericoli.  L'ammi- 
nistrazione agisce  in  grande  e  sopra  una  larga  .«.fera; 
essa  pratica  la  corruzione  collettiva,  la  cui  vasta 
rete  le  guadagna  le  intere  popolazioni,  senza  che 
altri  le  faccia  concorrenza ,  c  senza  che  questa  opera 
lasci  alcuna  orma  di  sé.  Le  sue  più  potenti  sedu- 
zioni agiscono  sull'interesse  locale  ;  lutrice  de'  Co- 
muni, delle  Corporazioni ,  de' Pubblici  Stabilimenti, 
che  la  legge  moderna  ha  infeudali  a  lei ,  vi  mini- 
stra ad  arbitrio  la  giustizia  e  il  favore.  Chi  distin- 
guerà questo  da  quella,  se  non  1'  amministrazione 
stessa,  o  chi  si  ponga  in  suo  luogo?  E  in  qual 
modo  distinguer  l'uno  dall'altra?  Un  fivore  non  é 
sempre  un'ingiustizia ,  e  la  giustizia  stessa  va  spesse 
volte  mescolata  con  una  dose  di  favore  ;  una  in- 
fluenza sospetta  può  insinuarsi  fln  anche  nella  più 
legittima  concessione,  nella  maniera,  nel  tempo, 
in  un  pensiero  sottinteso;  e  la  ragione  elettorale 
si  troverà  là  dove  non  sarà  giuridicamente  possibile 
di  sorprenderla ,  uè  di  convincerla. 

La  difficoltà  è  grande;  forse  si  accresce  d'avvan- 
taggio per  la  novità  dell'  intrapresa  ;  ma  dissimu- 
landola ,  non  si  farebbe  altro  che  ingigantirla.  Essa 
è  egualmente  grande,  o  che  si  tratti  della  pena- 
lità, o  della  giurisdizione.  Nulladimcno  noi  insi- 
stiamo; l'epoca  in  cui  viviamo,  esige  che  la  rap- 
presentanza nazionale  sia  vera.  La  lotta  delle  due 
idee  rivali  è  giunta  alla  sua  crisi;  bisogna  uscirne 
fuori,  e  non  è  possibile  riuscirvi  coi  tentativi  di 
riforma  elettorale  e  parlamentare ,  nei  quali  si  con- 
suma l'attività  dei  nostri  pubblicisti;  le  più  abili 
combinazioni  saranno  vane,  ove  non  si  cominci 
dall  infrenare  l'intemperanza  amministratila,  né  mai 
si  riuscirà  a  regolarla  e  contenerla  con  le  semplici 


costituzione  di  dote,  di  emancipazione  e  di  ado- 
zione presentato  dal  Ministro  delle  finanze  e  rifor- 
mato dai  membri  della  Commissione  nel  modo  che 
segue  :  i 

Per  l'antica  legge  della  tariffa  d'insinuazione,  era 
dovuto  il  semplice  diritto  graduale  pei  contratti  di 
matrimonio,  che  contenessero  costituzioni  di  dote, 
o  donazioni  a  contemplazione  di  matrimonio,  da 
chiunque  fossero  fatte,  e  nulla  si  poteva  più  esi- 
gere per  le  liberalità,  alle  quali  addivenissero 
in  tale  occasione  gli  sposi  fra  loro,  a  qualunque 
somma  ascendessero,  e  per  le  cautele  che  si  pre- 
stassero in  quei  contralti  da  qualsivoglia  persona, 


1  - 

dichiarazioni  di  principii  privi  di  sanzione  penale. 
Rileva  molto  per  ora  metter  mano  all'opra.  Allor- 
quando la  nuova  procedura  criminale  si  vorrà  con- 
siderarla dappresso,  perderà  la  maggior  parte  delle 
difficoltà  che  ora  presenta.  Il  carattere  del  delitto, 
che  si  vuol  punire,  può  essere  determinato  giusta 
i  seguenti  principii:  il  delitto  consiste  nella  cor- 
ruzione; la  corruzione  consiste  in  tutto  ciò  che  di- 
strugge nell'elettore  il  sentimento  dell'interesse  ge- 
nerale; tutte  le  maniere  dunque  di  sostituire  in  lui 
l'interesse  privato  o  anche  locale  debbono  essere 
sottoposte  ad  accusa.  Altronde,  senza  sciogliere  il 
problema  legale,  giova  sempre  dimostrare  la  ne- 
cessità costituzionale.  Una  accusa  criminale  difficile 
non  è  perciò  impossibile,  e  uiun  uomo  assennato 
rifiuterà  un  principio  per  lo  motivo  che  non  sia 
agevole  improvvisarne  l'applicazione.  Molto  si  ot- 
tiene, quando  si  riesce  a  vedere  il  male,  a  cono- 
scerne la  causa,  a  desiderarne  il  rimedio;  tanto 
basta  per  incamminarsi  a  trovarlo.  Ma  nello  stato 
attuale  dei  nostri  pregiudizi  si  è  tanto  luogi  da  cer- 
care il  rimedio,  che  niuno  quasi  si  avvisa  di  cono- 
scere il  male.  Più  di  una  impotente  Cassandra  con- 
tinuerà ad  additarlo  per  lungo  tempo ,  prima  che 
sia  scòrto  dall'universale;  ma  questa  non  è  una 
ragione,  per  cui  noi  dobb  amo  tacere. 

La  pena  di  lottare  per  conquistare  il  vantaggio 
di  una  semplice  formola  sarebbe  ben  spesa  ;  baste- 
rebbe che  la  legge  penale  chiamasse  il  delitto  col 
suo  nome,  e  le  coscienze  falsate  si  purifichereb- 
bero; gli  uni  si  istruirebbero ,  gli  altri  esiterebbero, 
ciascuno  penserebbe  alla  sua  responsabilità ,  tutti 
si  porrebbero  in  riguardo  ,  e  questa  rivoluzione 
operato  negli  animi  sarebbe  un  primo  omaggio  reo- 


tanto  per  le  dette  donazioni ,  come  pel  pagamento 
e  restituzione  della  dote.  Al  medesimo  diritto  gra- 
duale erano  sottoposte  le  donazioni  fatte  in  atto  di 
emancipazione  o  di  adozione,  oltre  un  diritto  fisso 
per  l'atto  stesso. 

A  termine  di  questa  legge ,  succedeva  l'anomalia, 
che  per  la  mutazione  di  proprietà  a  titolo  lucrativo 
io  linea  retta  si  pagava  l'uno  per  cento  quando  si 
operava  per  successione,  il  diritto  graduale  se  aveva 
luogo  in  atto  di  matrimonio,  di  emancipazione  o 
di  adozione,  e  finalmente  in  tutti  gli  altri  casi  il 
diritto ,  come  fra  gli  estranei ,  il  quale  aveva  poi 
una  triplice  misure,  che  andava  aumentando  suc- 


Digitized  by  Google 


-  615  - 


duto  alla  morale  pubblica.  L'  agente  subalterno  ri- 
nunzierebbe  al  suo  zelo  di  mal  fare;  egli  aspette- 
rebbe un  ordine ,  e  I'  ordine  non  gli  si  darebbe , 

0  sarebbe  mascherato;  l'iniziativa  della  corruzione 
sarebbe  in  questo  modo  distrutta. 

Molti  delitti  sono  considerati  nel  codice  penale, 
la  prova  e  la  dentizione  dei  quali  sono  difficilis- 
sime ,  e  il  cui  carattere  appartiene  alla  metafìsica 
del  diritto,  ma  che  ciò  nondimeno  hanno  la  loro 
forinola ,  la  loro  pena,  il  loro  giudice.  Perchè  non 
si  potrebbe  fare  altrettanto  nel  nuovo  mondo  che 
il  sistema  rappresentativo  ci  schiude?  Col  soccorso 
di  una  forinola  comprensiva,  pochi  delitti  si  tro- 
verebbero io  questo  mondo  stesso,  i  quali  sfuggi- 
rebbero alla  convinzione  di  magistrati  non  incatenati 
dalle  pruove  legali. 

lo  ordine  alla  giurisdizione,  è  impossibile,  lo 
confessiamo ,  di  abbandonarla  al  diritto  comune  : 
la  natura  mista  del  delitto,  che  in  pari  tempo  è 
morale  e  politico,  ed  offende  egualmente  l'ordine 
costituzionale  e  la  coscienza,  i  bisogni  legittimi  dcl- 
l'ammiuisirazione,  le  sue  particolari  necessità  ,  lutto 
annunzia  che  havvi  bisogno  di  prendere  certe  pre- 
cauzioni c  di  f<re  una  scelta.  Non  sarebbe  gusto 
dare  in  preda  alle  persecuzioni  dei  parliti  e  senza 
alcuna  garanlia  gli  agenti  inferiori;  da  un  altro 
canto ,  siccome  gli  agenti  prenderebbero  di  rado 
l'iniziativa ,  l'accusa  cadrebbe  quasi  sempre  su  l'am- 
ministrazione superiore,  la  cui  responsabilità  sa- 
rebbe io  proporzione  del  potere  che  si  attribuisce, 
ed  avverrebbe  che  la  sanzione  penale  non  potrebbe 
trovar  luogo ,  che  in  quella  legge  sulla  responsabi- 
li:à  ministeriale ,  innanzi  alla  quale  da  lungo  tempo 

1  governi  si  arretrano  tremanti.  La  deduzione  lo- 


cessivamente  del  doppio,  secondo  che  si  trattava  di 
danari  o  crediti,  di  altri  mobili  o  di  stabili. 

Si  fallo  diritto,  denominato  graduale,  non  era 
nè  fisso,  né  proporzionale;  riusciva  leggiero  al  ricco, 
gravoso  al  meno  agiato;  non  poteva  quiudi  soste- 
nersi a  fronte  dei  priocipii  proclamati  dallo  Statuto. 

Pe  queste  ragioni  la  Commissione  fu  di  avviso, 
che  io  tutli  i  casi  di  liberalità  sopra  enunciati  fra 
ascendenti  e  discendenti  si  potesse  uniformemente 
fissare  il  diritto  dell'uno  per  cento. 

In  quanto  alle  costituzioni  di  dote,  la  Commis- 
sione non  consenti  a  confondere,  come  proponeva 
il  Ministero  rispetto  alla  natura  ed  alla  quotità  del 


gica  delle  idee,  dietro  le  osservazioni  da  noi  fatte 
sin'  ora ,  ci  guida  alla  responsabilità  dei  ministri , 
come  all'unica  garanlia  del  regime  costituzionale. 

Capitolo  XLVII. 
Continuazione  delio  ttesso  argomento. 

Le  osservazioni  da  noi  fatte  finora  teudono  uni- 
camente a  dimostrare  l' impeifezione  delle  odierne 
costituzioni  rappresentative;  il  che  non  guida  alla 
coiu  Illusione  che  debbano  essere  proscritte ,  ma  che 
debbano  essere  migliorale.  Non  possiamo  aver  ma- 
raviglia della  loro  attuale  imperfezione,  conside- 
rando da  un  lato ,  che  esse  furono  un  abortivo  con- 
cepimento dei  principi  che  furono  costretti  a  con- 
cederle, e  dall'altro  che  i  popoli  non  ebbero  nè  la 
libertà  di  sceglierle,  nè  il  senno  di  giudicarle. 
Lungo  cammino  dobbiamo  ancora  percorrere  nella 
scienza  pratica  dei  governi,  noi  popoli  invecchiati 
sotto  il  dispotismo  monarchico,  prima  di  giungere 
ad  estendere  con  la  nostra  civiltà  le  franchigie  po- 
polari. È  mestieri  formarsi  ad  una  nuova  educa- 
zione, e  convincersi,  che  se  l'educazione  dell"  in- 
dividuo dura  per  anni ,  quella  delle  nazioni  occupa 
la  vita  di  varie  generazioni. 

Quanta  non  sarebbe  la  possanza  della  società  ,  se 
gli  uomini,  accompagnandosi  tra  loro,  potessero 
con  piena  fiducia  lasciare  al  governo  od  al  prin- 
cipe scello  da  essi  l'uso  delle  loro  forze;  se,  ri- 
conosciuto essere  il  volere  di  tutli  migliore  di  quello 
di  ciascuno,  potessero  riguardare  il  potere  del  go- 
verno o  del  principe  loro,  come  l'espressione  di 


diritto,  il  caso  in  cui  la  sposa  costituisse  a  sè 
la  dote  coi  beni  suoi  proprii,  col  caso  in  cui  la 
dote  le  fosse  costituita. da  un  ascendente,  e  con  quello 
in  fine,  iu  cui  la  costituzione  di  dote  provenisse 
dallo  sposo.  Evidentemente  in  questi  ultimi  due  càsi 
la  Commissione  osservò,  che  si  dovesse  percepire 
per  l'acquisto,  che  veniva  a  fare  la  sposa,  un  di- 
ritto proporzionale,  giacché  si  applicava  tale  diritto 
agli  atti,  che  importavano  mutazione,  obbligazione 
o  liberazione,  il  fisso  agli  altri:  nel  primo  caso 
invece  non  vi  era  materia  per  potere  a  questo  ri- 
guardo razionalmente  imporre ,  per  ciò  che  si  aspet- 
tava alla  sposa,  alcun  diritto  proporzionale.  Osservò 
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quella  volontà  generale  e  comune,  di  quella  nazio- 
nale saviezza,  a  cui  desiderano  ubbidire,  e  pones- 
sero insieme  ogni  loro  sforzo  per  eseguirne  i  co- 
mandamenti ! 

Noi  diffidiamo,  e  n'abbiam  ben  d'onde,  di  quanto 
ora  i  governi  voglion  fare  di  noi  per  loro  proprio 
interèsse.  Ma  quanto  mai  non  sarebbe  gagliarda  fu- 
mana schiatta ,  se  eseguisse  in  comune  ciò ,  che  in 
comune  avesse  deliberato;  e  quanto  maravigliosi 
non  sarebbero  i  suoi  progressi ,  ove  dessa  non  fosse 
mai  in  grado  di  fare  una  distinzione  tra  la  fidaci* 
nel  proprio  governo  e  la  confidenza  in  se  stessa! 
Ma  affinchè  questa  distinzione  non  abbia  luogo,  è 
mestieri  che  i  principi  si  distacchino  dal  passato 
fino  a  tal  punto  che  lo  perdano  di  vista;  e  me- 
stieri si  spoglino  della  strana  pretensione  del  loro 
diritto  divido  ;  è  mestieri  che  si  convincano  re,  se- 
nato, popolo,  numo  potere  aspirare  alla  legittimità 
assoluta  del  comando  sopra  i  proprii  simili;  è  me- 
stieri che  sappiano  non  esservi  altro  comando  le- 
gittimo, se  non  quello  relativo,  ossia  quello,  si  trovi 
in  mano  di  chiunque,  che  meglio  corrisponde  al 
fine  delle  umane  società,  e  meglio  lo  adempisce;  è 
mestieri  insomma  che  i  principi  si  considerino  come 
i  magistrali  del  popolo,  e  popolo  anch'essi,  posti 
in  alto  unicamente  per  consenso  generale  di  coloro 
che  debbono  ubbidire,  e  con  lo  scopo  unico  di  pro- 
curare la  felicità  di  costoro. 

DjII' altro  canto,  per  distruggere  l'idea  della  su 
menzionata  distinzione,  occorre  che  i  popoli,  ai 
quali  presentemente  si  schiude  l'arringo  della  li- 
bertà ,  debbano  tenersi  contenti  del  largo  godimento 
dei  loro  diritti  naturali,  delle  franchigie  comunali, 
della  abolizione  di  qualsiasi  privilegio,  della  pub- 


inoltre  eh'  egli  era  manifesto  la  costituzione  di  dote, 
considerala  per  sè  sola,  ed  astrazion  fatta  dalla 
provenienza  dei  beni,  non  potesse  dar  luogo  a  di- 
ritto proporzionale,  mancando  gli  estremi  richiesti 
per  la  riscossione  di  quello.  Per  lo  che  la  Com- 
missione propose  che  per  la  semplice  costituzione 
di  dote  si  esigerebbe  il  diritto  di  lire  Ire,  salvo  poi 
ad  esigere  il  diritto  per  le  donazioni  secondo  la 
persona  del  costituente  e  la  natura  dei  beni.  Né 
tro^ò  in  fine  ragione  sufficiente  per  accogliere  la 
proposta  del  governo  a  favore  delle  donazioni  fra 
sposi. 

Il  Ministero  nel  suo  progetto  derogava  parlita- 


bliciià  assoluta  della  procedura  giudiziaria,  di  una 
u'irrdia  nazionale  ben  ordinata,  della  discussione 
di  tutti  gl'interessi  dello  Stalo  in  un'assemblea  na- 
zionale; occorre  che  essi  pongano  mente,  che  giova 
assai  meglio  procedere  per  la  via  progressiva  e 
lenta  del  governo  costituzionale,  e  cogliere  i  frutti 
dell'albero  che  nello  Slato  fiorisce,  anzi  che  spian- 
tarlo con  una  speranza  di  soslituirvene  un  altro  di 
qualità  migliore. 

Noi  avvisiamo  che  ogni  principe  assoluto  in  Eu- 
ropa possa  e  debba  per  uso  proprio  concedere  que- 
ste franchigie  ai  suoi  popoli,  se  pure  gli  prema  di 
attutire  il  crescente  fermento,  di  riconciliarsi  l'af- 
fetto dei  cittadini,  e  di  cansare  il  pericolo  delle  ri- 
voluzioni; avvisiamo  che  i  popoli  debbano  per  ora 
esser  paghi  di  rimanere  in  cotesti  confini.  Se  la 
nuda  ragione  consigliasse  gli  uni  e  gli  altri,  non 
sappiamo  vedere  in  qual  modo  non  sarebbero  di 
accordo.  Ma  l'istoria  di  sessant'aoni  sta  contro  di 
noi,  e  ci  dimostra  questo  accordo  frustrato,  ora 
dalla  mala  fede  dei  principi,  ora  dalla  intemperanza 
dei  popoli.  E  comechè  confessiamo  questa  non  a- 
vrebbe  forse  avuto  luogo,  se  non  fosse  stata  pre- 
ceduta e  incitata  da  quella ,  siam  pure  in  dubbio 
se  più  l' una  che  l' altra  abbia  nuociuto  al  progresso 
delle  libertà  popolari.  Quando  i  popoli  si  tenessero 
certi ,  che  i  principi  non  hanno  mai  altro  interesse 
da  procurare  fuorché  l' interesse  nazionale ,  nè  altra 
opinione  che  l'opinione  pubblica,  e  che  questa  è 
sempre  consentanea  con  la  prudenza  e  saviezza , 
non  avrebbero  più  alcun  motivo  di  slare  in  guardia 
contro  gli  abusi  delia  potestà,  e  di  spendere  parte 
della  forza  comune  per  opporsi  ai  voleri  del  reggi- 
tore della  slessa  forza ,  ed  arrovellarsi  ad  introdurre 


mente  con  appositi  articoli  alle  contrarie  disposi- 
zioni dell'antica  legge  della  tariffa'.  Ma  la  Commis- 
sione trovò  inutili  queste  speciali  derogazioni,  e 
propose  l'assoluta  abrogazione  dell'antica  legge. 

Se  non  che  per  riempiere  la  lacuna  risultante  da 
questa  abrogazione  riguardo  al  diritto  fisso  per  gli 
atti  di  emancipazione  e  di  adozione,  avvisò  potersi 
a  tal  riguardo  stabilire  il  diritto  di  lire  5  per  eia 
scun  diritto  emancipalo  o  adottato. 

Approvò  la  Commissione  la  proposta  ministeriale 
in  quella  parie  che  esenta  dal  pagamento  dei  diritti 
di  insinuazione  gli  atti,  che  si  stipulassero  nell'in- 
teresse dello  Stato  e  delle  ammiuisiiazioni  di  esso, 
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nella  loro  costituzione  un  equilibrio ,  che  gli  inde- 
bolisce. 

Non  sarà  questo  tuttavia,  se  non  che  il  principio, 
l'avviamento  alla  liberta.  Chi  potrà  mai  persuaderci 
che  nazioni  vissute  per  secoli  sotto  lo  giogo  delle 
monarchie  assolute ,  sieno ,  quasi  tocche  da  magica 
verga,  divenute  giganti  nell'arena  politica,  e  capaci 
di  godere  quel  massimo  grado  di  libertà ,  che  i  po- 
chi pensatori  additano  nei  loro  libri  come  un  bello 
ideale,  a  cui  l'umana  specie  può  aspirare?  Altro 
è  la  teoria  conseguala  nelle  pagine  del  pubblicista, 
ed  altro  la  convenienza  ed  opportunità  di  attuarla 
praticamente.  I  governi  costituzionali  misti  debbonsi 
considerare  come  la  scuola  della  libertà,  così  per 
chi  esercita  che  per  chi  subisce  il  comando. 

Grandi  progressi  dee  fare  l' Italia ,  prima  di  con- 
seguire in  effetto  queir  intiero  svilupparne nto  di  li- 
bertà, a  cui  la  Francia  dopo  di  sessant  anni  di  e- 
I  rimenti  non  è  ancora  pervenuta.  E  grandi  pro- 
gressi dee  fare  la  Francia  istessa,  prima  di  giun- 
gere a  godere  quel  grado  di  libertà  che  l' Inghil- 
terra, con  la  sua  forma  monarchica,  ha  già  conse- 
guito e  gode;  e  grandi  progressi  ancora  dee  fare 
quest'ultima  nazione,  senza  mutare  la  forma  della 
sua  costilnzione,  prima  di  pervenire  a  quella  per- 
fezione ideale  a  cui  aspira.  Ma  si  può  dire  drll  In- 
ghilterra ciò  che  non  si  adalla  alla  Francia,  e  molto 
meno  all'Italia:  ogni  progresso  che  sia  colà  san- 
zionato dalla  ragione  e  venga  adottato  dal  volere 
tranquillo  del  popolo,  vi  passa  in  legge  ;  ed  è  que- 
sto appunto  il  modo  con  cui  le  nazioni  esercitano 
veramente  la  loro  sovranità. 

Volgiamo  lo  sguardo  tanto  alle  anomalie  del  reg- 
gimento dell  Inghilterra  che  danno  a  noi  nell'occhio, 


salvo  per  la  quota,  che  secondo  la  natura  de' con- 
tratti dovesse  essere. a  carico  delle  altre  parti;  e 
ciò  fece  per  lo  motivo  che  dal  pagamento  di  diritti 
fatto  dallo  Stalo  a  sè  stesso  non  polcva  risultare, 
che  l'utile  privato  dei  conlabili  a  detrimento  dello 
Slato. 

Il  Ministero  esentava  nel  suo  progetto  dalla  for- 
malità della  insinuazione  gli  alti  di  deliberamento 
ai  pubblici  incanii  dei  mobili ,  che  venissero  in  tal 
modo  alienali  dalle  amministrazioui  dello  Sialo, 
come  pure  degli  oggetti  depositali  a  pegno  presso 
i  monli  di  pietà  o  le  casse  di  risparmio,  qualunque 
fosse  il  loro  valore.  Ma  la  Commissione  sostituì 


e  c'inducono  a  credere  che  quella  nazione  sia  go- 
vernata dall'aristocrazia,  quanto  alle  discussioni  che 
fino  a  pochi  anni  addietro  hanno  avuto  luogo  nell'i- 
sola ,  e  che  tuttavia  la  commovono  e  fanno  presa- 
gire per  lei  degli  ulteriori  progressi.  Il  diritto  di 
primogenitura  è  ancor  oggi  la  legge  nazionale  de- 
gl'  Inglesi  per  la  trasmissione  delle  proprietà  pre- 
diali; trista  ne  sembra  questa  legge,  ed  ingiusta  e 
improvvida;  sappiamo  però  che  il  popolo  inglese, 
il  quale  non  é  più  infallibile  di  un  altro ,  vi  si  at- 
tiene per  riflessione  ed  affezione:  la  conservazione 
di  questa  legge  è  dunque  un  aito  della  volontà  na- 
zionale, e  perciò  una  pruova  di  libertà.  L  ordina- 
mento della  Chiesa  anglicana  ci  sembra  parimente 
abusivo  ;  la  sua  opulenza ,  la  sua  potestà  politica , 
la  forma  che  ha  adottala  per  le  promozioni,  sono 
sicuramente  pericolose  per  lo  Stato  e  per  la  pace 
delle  coscienze.  Corrotte  pure  ci  sembrano  le  cor- 
porazioni che  reggono  le  città;  bisognosi  di  molte 
e  molte  riforme  gl'istituti  di  educazione;  ingiusto 
e  tiranno  e  macchiato  del  grande  abuso  della  vit- 
toria il  governo  dell  lnghilterra  in  Irlanda;  fondato 
in  fine  sopra  infide  e  pericolose  basi  l'ordinamento 
economico  dell'  Inghilterra.  Ma  non  si  oblii  che  tutta 
quanta  l' Inghilterra  volle ,  non  già  enumerale  le 
voci ,  ma  pesate  e  valutate  le  volontà ,  tulio  quello 
che  ha  esistilo  e  che  esiste  oggidi.  Libera  si  dimo- 
strò collo  stabilirlo  e  col  mantenerlo;  libera  egual- 
mente si  dimostrò  nell'  apportarvi  testé  grandi  cam- 
biamenti; libera  infine  si  mostrerà  cambiandolo  al- 
l' intutto ,  allorché  dell'  utile  di  questo  cambiamento 
sarà  appieno  convinta.  Ciò  essa  farà  senza  rivolgi- 
menti ,  senza  abolire  la  sua  aulica  costituzione ,  né 
adottarne  una  nuova,  senza  traslocare  la  sovranità 


l'esenzione  quanto  allo  Stato  di  ogni  diritto,  e  quanto 
ai  suddetti  pii  istituti  dal  diritto  proporzionale,  alla 
esenzione  dalla  formalilà  dell'  insinuazione  ideala 
dal  governo. 

Aperta  la  discussione  su  questa  legge  cosi  mo- 
dificala, l'arinolo  2  della  Commissione,  che  dispone 
per  gli  alti,  che  contenessero  donazioni  ira  ascen- 
denti e  discendenti,  si  dovesse  esigere  il  diritto 
dell  un  per  cento,  qualunque  fosse  la  natura  dei 
beni  donali,  trovò  opposizione  nel  Ministro  dell'in- 
terno ,  il  quale  fece  osservare ,  che  con  questa  legge 
si  aveva  principalmente  di  mira  il  provvedere  alle 
finanze ,  e  che  adottandosi  1'  articolo  della  Coro- 
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che  ora  c  sempre  non  è  nani  stata  che  l'esprcs-  j  ficio  degli  ordigni  di  quella,  come  pure  la  vanità 


sione  della  sua  volontà.  L°  Inghilterra  è  da  qualche 
tempo  fortemente  commossa;  e  questa  sua  commo- 
zione è  presagio  di  noo  lontaoi  cambiamenti  ulte- 
riori; nel  contrasto  molte  passioni  s'irritano.  Ep- 
pure, per  ciò  appunto  che  la  nazione  è  libera  ,  tutto 
che  in  essa  esiste,  ha  diritto  di  difendere  la  propria 
esistenza,  di  farsi  sentire  prima  di  cedere.  La  na- 
zione ha  imposto  a  sé  stessa  l'obbligo  di  conside- 
rare maturamente  le  cose  ed  anche  lungamente, 
prima  di  determinarsi.  La  Paria  la  sforza  ad  adem- 
pire quest'  obbligo  :  ma  si  può  aver  fede  nella  na- 
zione inglese  e  nella  sua  lunga  esperienza  ;  quando 
essa  vorrà  con  maturo  volere,  quando  vorrà  dopo 
aver  tutto  ascollato,  e  ponderale  tutte  le  ragioni  e 
tutti  i  diritti ,  lutto  ciò  che  essa  vorrà ,  sarà  legge 
dell'  Inghilterra. 

La  Francia  ha  forse  guadagnato  altrettanto  colle 
sue  continue  rivoluzioni?  Le  hanno  queste  permesso 
di  progredire  costantemente,  comechè  lentamente? 
Ha  conseguito  altrettanto  l' Italia  con  le  sue  costi- 
tuzioni date  e  ritolte,  e  fondate  unicamente  sul  sos- 
petto tra  popoli  e  principi? 

Volendo  ricapitolare  in  una  sola  frase  lo  spirilo 
dei  nostri  priscìpìì  in  ordine  alla  scienza  sociale, 
ci  facciamo  vanto  di  adottare  e  di  ripetere  i  con- 
sigli che  un  grande  italiano  dà  agli  amici  della  li- 
bertà e  della  dignità  umana.  Non  si  lascino  mai, 
egli  dice ,  cader  di  animo.  Lungo  e  scabroso  è  -da 
per  tutto  l'assunto  di  ricondurre  gli  uomini  ai  sen- 
timento dei  loro  obblighi  verso  sè  stessi  e  verso 
la  loro  palrira.  Lo  studio  ci  discopre  dappertutto  la 
somma  complicazione  della  macchina  sociale,  e  l'in- 
certezza dei  calcoli  inslituiti  per  indovinare  Puf- 


missione,  i  diritti  su  molli  atti  verrebbero  al  con- 
trario ad  essere  diminuiti  ila  quello  che  spuo  at- 
tualmente. Insistè  quindi  per  l'adozione  dell'articolo 
del  Ministero  cosi  concepito: 

«  Art.  2.  Per  le  costituzioni  di  dote  e  fardello  e 
per  le  donazioni  a  contemplazione  di  matrimonio 
da  contrarsi,  fatte  tra  ascendenti  e  discendenti,  o 
tra  i  futuri  sposi ,  come  pure  per  gli  assegnamenti 
fatti  in  atto  di  emancipazione  e  di  adozione,  si  esi- 
gerà il  diritto  proporzionale  di  lire  una  per  ogni 
cento,  qualunque  sia  la  natura  dei  beni  costituiti, 
donati  od  assegnati.  » 

Pallieri,  membro  della  Commissione.  —  Il  si- 


lici le  regole  dateci  per  principii  con  una  cieca  pre- 
sunzione: ma  per  altra  parie,  ogniqualvolta  ci  fac- 
ciamo ad  osservare  una  società  scampala  dalle  cor- 
nitele e  dalla  languidezza  del  dispotismo ,  ogni- 
qualvolta ci  facciamo  a  riguardare  gli  nomini  che 
la  compongono,  e  li  vediamo  sollevar  lo  sguardo 
oltre  i  coufini  dell'angusta  bolgia  dell'interesse  pri- 
vato, e  affaticarsi  per  l'avanzamento  dei  loro  si- 
mili, siamo  compresi  da  meraviglia  e  stupore  al 
mirar  quanta  vita  sia  in  essi,  al  voderc  quanto  ef- 
ficacemente gli  sforzi  costantemente  diretti  da  ognuno 
per  migliorare  la  condizione  sociale  vagliano  a  cor- 
reggere le  istituzioni  viziose,  a  convertirle  al  prò 
comune,  ad  assicurare  il  progresso  della  umanità. 
Che  se  ciascuno  dei  principii  può  in  particolare  an- 
dar soggetto  a  dubbiezze,  se  molle  modificazioni 
innormali  può  ammetiere  lo  slato  sociale ,  vi  è  tut- 
tavia certezza,  che  la  cooperazione  per  l'ordine 
pubblico  di  tulli  gli  uomini  di  allo  sentire  produrrà 
finalmente  quel  bene  di  cui  vanno  in  cerca.  Ram- 
mentino ognora  gli  amici  della  umanità,  i  liberali, 
i  patriotii ,  che  sia  loro  aperta  dinnanzi  la  serie  dei 
secoli  futuri;  che  debbono  adoperarsi  a  prò  della 
posterità  più  remota,  e  che  la  loro  troppa  fretta  è 
il  loro  peggiore  avversario;  guardino  al  passalo,  si 
attengano  alla  esperienza  presente,  anziché  ad  una 
deduzione  sempre  dubbia  di  mal  fermi  principii ,  e 
verranno  a  convincersi  che  la  scienza  sociale  non 
è  giunta  peranco  a  ceriezza.  Il  carattere  delle  na- 
zioni, i  loro  pregiudizi,  le  loro  passioni  dipendono 
da  cause  tuttora  occulte;  e  da  questo  carattere,  da 
questi  pregiudizi ,  da  queste  passioni  dipende  il 
buono  o  mal  esilo  delle  istituzioni.  Non  vi  sarà 


gnor  Ministro  ha  creduto  opporsi  all'articolo  se- 
condo proposto  dalla  Commissione:  1.  Perchè  deve 
aumentarsi  e  non  diminuirsi  l'attivo  delle  finanze  : 
2.  Perchè  si  distruggerebbe  quello  che  erasi  stabi- 
lito colla  legge  22  giugno  1850.  lo  mi  farò  un  do- 
vere di  provare  che  l'attivo  della  finanza  è  aumen- 
tato ,  e  che  non  possa  più  aver  vigore  la  legge  del 
giugno  1850  per  tali  contralti  dopo  quella  del  17 
giugno  1851. 

Ed  invero  i  contratti  conosciuti  sotto  nome  di 
patii  di  famiglia  e  stipulati  ira  ascendenti  e  discen- 
denti sono  soggetti  non  più  al  diritto  graduale  por- 
talo dal  manifesto  camerale  del  U  febbraio  1825, 
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pertanto  uomo  assennato,  il  quale  venga  ad  accer- 
tarli, che  una  data  innovazione  avrà  buon  esilo, 
oppure  solo  che  una  pratica  felicemente  riuscita  in 
una  contrada,  potrà  con  esito  parimenti  felice  es- 
sere trapiantata  in  un'  altra  ;  ma  ad  ogni  modo,  per 
vie  che  sembrano  opposte,  il  bene  che  fortemente 
si  vuole,  felicemente  io  ultimo  si  consegue.  Non  si 
sbigottiscano  dunque  giammai  gli  amici  della  uma- 
uilà ,  imperocché  essa  è  in  ogni  parte  bisognosa  del 
loro  aiuto;  quasi  dappertutto  apparisce  angosciata, 
degradata ,  oppressa  ;  e  dappertutto  vi  è  modo  da 
operare  moltissimo  in  suo  prò.  Ma  dall'altro  canto 
non  si  lascino  giammai  questi  amici  della  umanità 
trarre  per  soverchia  impazienza  ad  obliare  che  non 
si  conosce  finora  verun  sovrano  rimedio  per  essa. 
Tentino ,  provino ,  ma  con  un  certo  modo ,  con  un 
certo  riguardo,  aspettando  sempre  che  vengano  in 
luce  gli  effetti  di  uua  innovazione,  prima  di  ten- 
tarne un'  altra.  Pongano  mente  a  lutto ,  ed  operando 
dubitino  pur  sempre,  e  soprattutto  rammentino  che 
non  si  conoscono  ancora  tutti  gli  organi  del  corpo 
sociale,  e  che  la  vita  di  essi  si  attiene  forse  a  tal 
cosa  che  loro  sembra  un'  escrescenza  morbosa ,  e 
che  ei  vorrebbero  forse  estirpare. 

Non  temiamo  di  dire ,  che  niuna  affezione  o  pre- 
giudizio ci  muove  in  favore  delle  monarchie  eredi- 
tarie. Noi  abbiamo  altrove  indagato  con  ischieltezza 
quali  mai  potessero  essere  i  loro  vantaggi  in  con- 
fronto alle  altre  forme  di  governo,  e  non  ne  ab- 
biamo trovali.  Ma  esse  esistono ,  e  questo  solo  fitto 
6  di  maggior  peso  per  noi ,  che  tutte  le  teorie.  Esse 
esistono;  sono  dunque  fondate  per  la  maggior  parte 
sopra  affezioni,  debolezze,  pregiudizi  e  \izii  alta- 
mente radicali  uel  cuore  delle  moltitudini,  e  que- 


bensl  ad  un  diritto  proporzionale  a  norma  dell'ar- 
ticolo 2  della  legge  1850:  non  co>i  peto  per  gli 
atti  di  matrimonio ,  di  emancipazione ,  di  adozione, 
pei  quali  sussiste  il  diritto  graduale;  e  1  articolo  2 
assoggettandoli  al  diritto  proporzionale  dell' un  per 
cento,  reca  un  aumento  all'erario  giusta  i  dati 
stati-':  i  raccolti  di  lire  4OD.0O0.  Ora  dovendo  dare 
qualche  ragione  sulla  mia  proposizione  che  non 
possa  aver  più  vigore  la  legge  del  1 81*0  dopo  quella 
del  1851,  mi  piace  ridire  quanto  si  disse  dal  signor 
Miuislro  nel  suo  progetto.  Gli  atti  di  matrimonio, 
di  emancipazione  e  di  adozione  sono  tuttora  sog- 
getti al  dritto  graduale ,  sebbene  i  contratti  di  si- 


ste affezioni  sono  un  diritto,  sono  una  volontà  na- 
zionale, che  niuna  teoria  può  arrogarsi  d'infrangere. 
Esse  sono  sorrette  parimenti  da  una  opinione  che 
sembra  universalmente  diffusa,  e  che  molli  tra  ga 
stessi  dotti  ammettono,  e  che  fa  loro  credere  che 
l'obbedienza  debba  essere  più  pronta,  quanto  più 
semplice  sia  la  forma  dell'imperio.  Il  comando  di 
un  uomo  è  più  presto  compreso  che  non  sia  fa- 
Stallo  precetto  d'una  legge,  e  non  si  lascia  ad- 
dietro veruna  dubbiezza.  Le  monarchie  finalmente 
hanno  anche  per  fondamento  una  idea  tuttavia  ac- 
creditala di  diritto.  Per  una  confusione  certamente 
viziosa,  ma  che  domina  sopra  molta  parte  delle  at- 
tuali popolazioni ,  della  idea  di  un  ufficio  con  quella 
di  una  proprietà,  un  gran  numero  di  uomini,  ob- 
bliando  sé  stessi,  sono  ancora  avvezzi  a  credere, 
che  i  monarchi  abbiano  ancora  un  diritto  di  pro- 
prietà sovra  di  loro,  ad  applicare  alla  trasmissione 
della  loro  dignità  le  leggi  medesime,  che  pongono 
norma  alla  trasmissione  dei  retaggi  fra  loro,  a  ri- 
conoscere in  essi  la  sanzione  del  tempo,  e  a  non 
più  chiedere  loro  regione  della  potestà  che  eserci- 
tano, lo  forza  di  questi  affetti ,  di  questi  pregiudizi, 
di  queste  opinioni,  le  monarchie  che  coprono  pre- 
sentemente l'Europa  sono  dotate  di  vita ,  si  reggono 
in  mezzo  ai  tremuoti ,  e  noi  vediamo  che  ogni  qual 
volta  si  è  credulo  fiaccarle,  e  si  è  pensato  che  deboli 
fossero  le  loro  basi ,  dappoiché  i  loro  stessi  aderen- 
ti, i  loro  stessi  partigiani  venivano  a  mescolarsi  tra 
i  novatori ,  tutto  é  stato  un  inganno  ;  in  guisa  che, 
non  appena  le  monarchie  hanno  ripigliato  l'antico 
assoluto  potere,  mollo  più  fidi  e  veraci  e  numerosi 
sostenitori  esse  hanno  avuto ,  che  oppositori  fidi , 
veraci ,  e  numerosi  non  ebbero.  Aita  e  solenne  im- 


mite natura  sotto  nome  di  patti  di  famiglia  coll'ar- 
licolo  2  della  legge  22  giugno  1850  sono  soggetti 
al  diritto  proporzionale.  Una  tale  disparità  non  po- 
tendo più  reggere  a  fronte  della  legge  del  17  giu- 
gno 1851,  colla  quale  si  assoggettarono  al  paga- 
mento di  una  lassa  proporzionale  le  mutazioni  che 
si  operano  per  morte  fra  ascendenti  e  discendenti, 
presento  alla  Camera  il  progetto  per  sopprimere  la 
lassa  graduale ,  c  prescrivere  il  pagamento  del  di- 
ritto proporzionale  sul  montare  della  costituzione  di 
dote  e  lardello  delle  donazioni  e  degli  assegnamenti. 
Considerando  poi  che  tali  costituzioni,  donazioni 
od  assegnamenti  allorché  seguono  tra  ascendenti  e 
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prudenza  riputiamo  dunque  il  crollare  tutlo  il  corpo 
sociale,  con  la  sola  scoria  di  mal  ferme  teorie,  e 
il  togliergli  lini' ti  -o  In  vita,  a  line  di  toglier  di 
mezzo  una  potestà  che  esiste  c  per  surrogargliene 
un'altra  che  non  abbiamo  veduto  giammai  in  atto. 

Se  alcuni  popoli  di  Europa,  stanchi  di  vedersi 
illusi  nelle  loro  speranze  di  libertà,  si  sono  a  pre- 
cipizio slanciati  oltre  i  confini  delle  libertà  costitu- 
zionali, noi  li  compiangiamo  per  la  sforzala  riso- 
luzione, a  cui  doverono  appigliarsi.  Non  sappiamo 
condannarli ,  perchè  costretti.  Ma  non  havvi  che 
questo  solo  motivo,  il  quale  possa  legittimare  un 
atto  imprudente,  relativamente  al  grado  dell'attuale 
loro  civiltà  e  condizione  sociale,  del  quale  non  tar- 
darono a  provare  gli  acerbi  frutti. 

Non  si  creda  che  noi  abbiamo  ripugnanza  ve- 
runa pel  sistema  repubblicano,  o  a  dir  meglio, 
pel  governo  rappresentativo  puro,  la  cui  teoria 
nulla  ci  presenta  che  sia  ineseguibile.  Crediamo 
che  le  nazioni  avvezze  a  formare  un  unico  imperio, 
le  nazioni  che  hanno  un  sentimento  d' individualità, 
e  che  per  interessi  economici,  per  memorie  stori- 
che, per  antica  gloria  sono  portale  verso  un  go- 
verno centrble,  potrebbero  benissimo  trasformarsi 
in  repubbliche,  ove  mai  si  sciogliesse™  dall'im- 
perio delle  loro  schiatte  regm>n  i.  Ma  crediamo  in 
pari  tempo  che  debbano  esse  riguardare  un  tale 
avvenimento  con  timore ,  e  rilardarlo  per  quanto  sia 
possibile;  appunto  perchè  cosi  fatti  governi  non 
sono  mai  esistili  sulla  terra ,  né  esistono  ora ,  e 
quindi  non  si  possiede  un  sufficiente  capitale  di  e- 
sperienza  onde  poterne  presagire  gli  effetti. 

Molti  imperi  piccoli  e  grandi  ci  riferisce  la  storta, 
che  furono  retti  da  costituzioni,  cosi  dette  repub- 


discendenti,  ravvisare  si  possono  quale  anticipata 
immissione  dell'assegnatario  nel  possesso  di  quei 
beni  che  per  ragione  ereditaria  spellar  gli  potreb- 
bero alla  morte  dell'assegnante,  pare  che  la  qtio- 
tilà  del  diritto  non  possa  essere  maggiore  di  quella 
stabilita  dalla  legge  del  17  giugno  1851  sulle  tras- 
missioni che  per  successione  si  operano  tra  ascen- 
denti e  discendenti.  La  Commissione  col  secondo 
articolo  avendo  concorso  appieno  col  Ministero,  non 
veggo  ragione  perchè  dallo  slesso  si  voglia  opporre. 

Ministro  dell'  interno.  —  Il  principio  adottalo 
nella  legge  del  17  giugno  1851  per  la  lassa  sulle 
oggi  si  vuole  estendere  nei  contratti  di 


blicane;  ma  l'abuso  di  questa  parola  fu  da  noi  al- 
trove rilevato,  allorché  dimostrammo  sotto  questo 
termine  vaghissimo  essersi  compreso  un  numero 
grande  di  governi  prodigiosamente  differenti  gli  uni 
dagli  altri,  la  placida  democrazia  di  Svitto,  la  de- 
mocrazia turbolenta  di  Atene,  l'aristocrazia  concen- 
trata di  Berna,  la  tenebrosa  oligarchia  di  Venezia, 
ecc.  Nulla  ci  offre  l'antichità,  nè  il  medio  evo,  che 
ritragga  I  imagine  dell'attuale  governo  rappresen- 
tativo puro,  invenzione  all' intutto  recente. 

Se  volgiamo  il  pensiero  a  Roma,  la  cui  costitu- 
zione sembra  la  sola  dell'  amichila ,  che  più  d'ogni 
altra  si  accostò  alia  perfezione,  non  può  tuttavìa 
servirci  di  modello.  Città  sovr;  na  di  un  vastissimo 
e  suddito  imperio;  città  in  cui  v'erano  privilegi 
aristocratici ,  miserie  plebee ,  infinito  numero  di 
schiavi  e  lotte  frequenti  tra  oppressori  ed  oppressi, 
essa  non  può  darci  lume  intorno  ni  modo  di  fare 
godere  la  libertà  e  la  sovranità  ad  una  grande  na- 
zione. 

Cartagine  fu  anch'  es«a  chiamala  repubblica;  ma 
quel  poco  che  ne  sappiamo,  non  c'induce  a  fcrne 
un  giudizio  dissimile  da  quello  che  abbiam  fallo  di 
Roma. 

Venezia  fu  anch'essa  chiamata  repubblica ,  e  fu 
gloriosa  e  ridottata ,  e  stette  si  lungo  tempo  al  pari 
delle  più  ampie  e  polenti  monarchie  ;  ma  essa  non 
fu,  lo  ripetiamo,  che  una  tenebrosa  oligarchia,  la 
quale  sacrificò  le  proprie  libertà ,  le  libertà  dei  sud- 
diti, dei  cittadini,  dei  nobili  stessi  ad  ambiziosi 
sogni,  c  al  rigido  mantenimento  dell'ordine,  del- 
l'economia, della  prudenza,  e  di  una  invariabile 
politica. 

Non  crediamo  che  alcuno  vorrà  proporci  per  mo- 


dote  e  donazioni  o  assegnamenti;  io  credo  che  si 
dovesse  piuttosto  lasciare  in  vigore  la  tariffa  del 
1816,  e  attendere  l'epoca  nella. quale  si  procederà 
al  generale  rivedimento  della  tariffa  d'insinuazione, 
e  non  recarsi  una  diminuzione  8gi  introiti  del  bi- 
lancio attivo  dello  Stato. 

Agnès.  Io  sono  d' avviso  che  l' articolo  secoodo 
proposto  dalla  Commissione  è  identico  a  quanto  era 
stalo  proposto  dal  Ministero. 

Che  cosa  propone  il  Ministero?  Co  dritto  pro- 
porzionale di  una  lira  per  ogni  cento  qualunque  sia 
la  natura  dei  beni  donali  o  assegnati  per  le  cessi* 
tuzioni  di  dote  e  fardello,  e  per  le  donazioni  a 
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dello  la  Francia  del  1794,  tristo  e  breve  esperi- 
mento di  anarchia  che  si  chiamò  repubblica;  la 
Francia,  il  cui  esempio  non  può  spirar  the  spa- 
vento; la  Francia,  per  cui  venimmo  a  sapere  pur 
troppo  che  cosa  possa  riuscir  la  tirannide  demo- 
cratica, e  in  quale  abisso  di  mali  possa  cadere  un 
popolo,  che  distruggendo  l'ordine,  la  tradizione, 
la  potestà  sociale,  la  riverenza  delle  antiche  glorie 
e  consuetudini ,  confida  solo  in  astratti  principii  per 
riedificare  ogni  cosa. 

Noi  abbiamo,  è  vero,  governi  rappresentativi  puri 
nel  nuovo  mondo ,  ma  non  li  vediamo  in  alto ,  fuor- 
ché io  piccioli  Stali.  Ampio  è  veramente  il  terri- 
torio della  repubblicana  America  del  Nord;  ma  divisa 
è  in  tante  repubblichetlc ,  quanti  ue  sono  gli  Stali; 
piccoli  erano  questi  nella  loro  origine  per  popo- 
lazione, ed  ora  si  possono  dire  al  più  mezzani. 
Siccome  la  loro  popolazione  va  crescendo,  la  loro 
esperienza  andrà  pure  diffondendo  nuovi  lumi,  nuove 
cognizioni.  Verrà  farse  tempo  in  cui  un  grande  im- 
pero retto  ed  amministrato  con  forme  repubblicane, 
non  sarà  più  una  splendida  idea;  ma  l'esperienza 
finora  non  ci  addila  veruna  grande  nazione  che 
abbia  conseguita  la  libertà  e  la  goda  sotto  altra 
forma,  che  quella  di  monarchia  costituzionale,  o 
di  federazione.  E  noi  troppo  poco  fidiamo  in  una 
teoria  uon  comprovata  dai  fatti  per  non  rifiutare  il 
saggio  di  un  altro  sistema,  tranne  il  caso  d'indu- 
bitata Decessili. 

Diamo  un'  occhiata  al  prospetto  della  popolazione 
di  vari  Siali  Europei.  Si  avvisa  generalmente  che 
questa  parte  del  mondo  contenga  più  di  dugento 
milioni  di  abitami.  In  questa  immensa  popolazione 
la  sola  Svizzera  con  due  milioni  di  abitanti  con- 


cootemplazione  di  matrimonio  da  contrarsi,  fatte  tra 
ascendenti  e  discendenti ,  tra  i  futuri  sposi ,  come 
pure  per  gli  assegnamenti  falli  in  atto  di  emanci- 
pazione e  di  adozione.  Ora  la  Commissione  che 
cosa  ha  fafo?  Riteune  le  proposte  e  le  suddivise 
in  tre  articoli,  cioè  nel  2.  contemplò  le  donazioni 
tra  ascendenti  e  discendenti ,  nel  3.  la  costituzione 
di  dote  per  parte  della  sposa ,  o  da  altri ,  e  nel  4. 
le  emancipazioni ,  le  adozioni  e  le,  donazioni  per 
tali  occasioni;  quindi  la  Commissione  insistè  a  man- 
tenere il  dello  articolo. 

Ministro  dell'interno.  —  Faccio  riflettere  che  l'ar- 
ticolo proposto  dal  Ministero  parla  di  donazioni  in 


serva  una  forma  di  governo,  che  si  avvicina  a 
quella  puramente  rappresentativa;  frattanto  essa  è 
divisa  in  ventidue  Cantoni,  il  maggiore  de' quali 
non  annovera  più  di  trecento  cinquanta  mila  abi- 
tanti. Tutti  gii  altri  Europei  seno  sudditi  di  mo 
narchi ,  una  metà  circa  dei  quali  si  dicono  assoluti 
e  gli  altri  regnano  a  seconda  di  costituzioni  libere 
più  o  meno  informi.  Il  pregresso  di  quest"  ordine 
costituzionale  deve  risguardarsi  come  il  massimo  in- 
teresse Europeo. 

Del  rimanente;  la  monarchia ,  qualunque  forma 
abbia  in  Europa  è  dappertutto  progrediente.  Giove- 
rebbe udire  i  viaggiatori  che  hanno  esplorate  le  va- 
ste contrade  dell  Asia  e  dell'Aflrica ,  onde  conoscere 
che  sia  il  dispotismo  nella  sua  orrida  nudità.  Gio- 
verebbe vedere  in  tutto  l'Egitto,  io  tutta  la  Nubia, 
da  un  capo  all'altro  di  quella  valle  del  Nilo,  sulla 
quale  sparse  invano  il  gran  fiume  la  portentosa  sua 
fecondità ,  tutta  quanta  la  popolazione  curvata  sotto 
il  bastone,  spogliata  di  tutto  ciò  che  possiede,  e 
ad  ogni  tratto  costretta  a  fuggire  nel  deserto,  a 
rischio  di  perirvi  di  fame  e  di  sete.  Gioverebbe  mi- 
rare in  quel  magnifico  impero  della  Persia,  ove  la 
provvidenza  ha  riunite  tutte  le  bellezze  e  tutte  le 
ricchezze  che  possono  allegrare  la  vita  dell'uomo, 
la  umaoa  schiat'a  esinanir  fra  gli  stenti,  e  assotti- 
gliarsi di  generazione  in  generazione. 

Lo  stesso  grande  autocrate  della  Russia  non  si 
può  dire  di  esser  rimasto  stazionario.  Ei  non  si 
assomiglia  punto  ai  sovrani  delle  contrade  tanto 
infelici  dell  Asia ,  benché  la  natura  vi  sia  più  be- 
nigna e  propizia  che  nella  sua,  benché  esse  sieno 
abitate  da  quella  parte  della  umana  specie,  che  an- 
ticamente più  d'ogni  altra  è  stata  incivilita  e  indu- 


coniemplazione  di  matrimonio  da  contrarsi,  e  quello 
della  Commissione  parla  di  donazioni  in  genere. 

Galvagno.  —  Il  Ministero  vuole  un  aumento  di 
diritti  per  alti  che  ora  sono  colpiti  da  un  diritto 
fisso.  L-i  Commissione  li  vorrebbe  coordinare  ai  prin- 
cipii generali ,  e  con  ciò  fa  si  che  alcuni  di  essi 
vengano  a  pagar  meno.  Siccome  ci  è  promessa  una 
legge  di  revisione  generale  della  tariffa  d' insinua- 
zione, così  mi  pare  che  sarebbe  bene  rimandare  a 
quel  tempo  la  coordinazione  di  tulli  i  diritti,  ed 
ora  ottenere  lo  scopo,  che  ci  proponiamo,  d'un 
aumento  d'introito,  coll'abolizione  dei  privilegi  che 
stanno  per  alcuna  sorta  di  atti. 
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stre.  Si  professa  bensì  nella  Russia,  che  l'autorità 
dell  imperatore  sia  legittima  quanto  quella  di  Dio, 
che  sia  uu  misfatto  il  resistere  all'una  del  pari  che 
all'altra,  e  che  ogni  sforzo  per  infrenarla  sia  una 
mostruosità.  Ma  I  autocrate  ha  tuttavia  ceduto  al- 
l'imperio delta  opinion  pubblica,  ed  alle  massime 
che  impugna;  è  diventato,  suo  malgrado,  liberale; 
il  dispotismo  nelle  sue  mani  si  è  fatto  umano,  non 
è  rimasto  nella  sua  primitiva  purezza ,  né  vi  si  po- 
trà ricondurre,  ancorché  questa  fosse  la  naturai 
conseguenza  dei  principii  di  lui.  Che  anzi,  in  quel 
modo  che  ha  fatto  progressi,  né  farà  degli  altri, 
fuorché  veneudo  ad  accrescersi  la  ostilità  sua  contro 
di  sé  non  meno  che  contro  dei  sudditi,  né  nasca 
un  finale  sovvertimento.  Certo  è  the  molto  cammino 
gli  rimane  a  percorrere ,  prima  che  egli  abbia  con- 
ceduto pur  solo  ai  proprii  sudditi  guarentigie  civili 
eguali  a  quelle  che  porgono  i  suoi  immediati  vicini  ; 
né  può  ancora  lusingarsi  che  quello  stato  di  società 
e  di  sicurtà  che  vige  presso  di  lui  produca  più 
beue  che  male.  Ai  suoi  vicini  rimane  parimenti 
molto  cammino  a  percorrere  per  giungere  alle  gua- 
rentigie costituzionali  che  godonsi  in  Piemonte  ed 
io  Inghilterra.  E  queste  due  monarchie  non  hanno 
pur  esse  raggiunto  lo  scopo  che  debbono  proporsi. 
La  scienza  sociale  nei  tempi  a  cui  ci  accostiamo 
si  perfezionerà,  le  guarentigie  dei  cittadini  si  au- 
menteranno, la  dignità  dell'uomo,  la  onestà  sua, 
la  sua  indipendenza  in  tutti  i  gradi  sociali  saranno 
assai  meglio  assicurate  che  oggi  non  sieno.  Il  ge- 
nere umano  procede  lutto  quanto  innanzi ,  e  benché 
nelle  file  di  questa  immensa  falange  si  scorgano 
perturbazioni ,  pure  si  prova  dolcissimo  ed  alto  di- 
letto nel  sentire  che  un  impulso  comune  la  spinge, 


Viora.  —  V  è  un'  altra  ragione  che  deve  allon- 
tanarci dall' adottare  il  progetto  del  Ministero;  ed 
è  che  in  esso  con  manifesta  ingiustizia  si  colpisce 
dell'uno  per  cento  anche  la  dote  che  la  sposa  co- 
stituisce a  sé  stessa.  Del  resto ,  sono  di  avviso  con- 
trario a  quello  del  deputato  Galvagno,  e  parmi  che 
la  Camera  non  debba  sancire  ora  un'  ingiustizia  per 
la  persuasione  che  dopo  vorrà  essere  riparata. 

Allora  il  deputato  Giannone  avverti  come  nel 
modo  in  cui  era  formulalo  l'articolo  della  Commis- 
sione ,  potesse  nascer  dubbio  se  sotto  di  esso  fos- 
sero comprese  anche  le  divisioni  fatte  tra  i  figli  dal 
padre  o  dall'ascendente. 


e  che  gli  stessi  sbrancali ,  che  sembra  vogliono  sof- 
fermarsi ,  o  si  mostrano  peritosi  nel  seguire  il  cam- 
mino degli  allri,  saranno  ben  tosto  strascinali  dal 
medesimo  impulso.  È  d'uopo  dar  loro  il  tempo  d'il- 
luminarsi con  la  esperienza  e  di  superare  gli  osta- 
coli che  incontrano.  £  d  uopo  di  rammentarsi  the 
spesse  volle  per  aver  voluto  incalzare  di  troppo, 
si  è  scompigliala  tutta  la  falange,  e  si  è  perduto 
assai  più  tempo,  che  non  si  sperava  di  guada- 
gnarne. 

Noi  ci  vediamo  di  presente  in  una  di  quelle  epo- 
che m  cui  i  popoli  ed  i  reguanti  si  peritano  del 
pari,  e  chieggono  ove  sia  il  cammino  da  seguirsi, 
ove  lo  scopo  cui  porre  la  min.  La  doppia  cajti  ne 
indubitata  di  questo  indugio  si  trova  nella  mala  fede 
degli  ultimi ,  e  nella  precipitazione  di  quei  popoli 
che  han  voluto  dar  l'esempio  a  tutti  gli  altri.  Quanio 
non  é  profonda  c  funesta  la  impressione  fatta  sui 
primi  e  sui  secondi  dalle  ultime  rivoluzioni  opera- 
tesi? Questo  esempio  tiene  oramai  sospesi  egual- 
mente gli  animi  di  (ulti. 

Non  si  creda  impossibile  che  i  principi  pongano 
mente  ai  vantaggi  del  regime  costituzionale,  in  quella 
parte  soprattutto  che  si  volge  al  loro  profitto.  I 
piccioli  regnanti  son  da  più  gravi  motivi  sospinti 
ad  ingraziarsi  coi  loro  popoli.  Mal  si  conoscono 
tutte  le  umiliazioni  e  tutta  la  dipendenza  cui  sono 
obbligati  a  sottomettersi  per  slare  in  grazia  ai  grandi 
potentati  che  li  proteggono;  mal  si  conosce  fino  a 
qual  segno  debbano  sacrificare  i  loro  diritti  di  so- 
vranità, quanto  frequentemente  loro  tocchi  operare 
a  malincuore,  quanto  spesso  si  veggano  costretti  a 
sopperire  segretamente  coi  loro  rispanni  ai  dispendi 
di  quelle  intraprese ,  che  uom  non  osa  apertamente 


L'onorevole  Bellono  disse  che  la  Commi 
non  era  aliena  dall'  aderire  per  maggior  chiarezza 
anche  alla  osservazione  del  deputato  Giannone,  e 
formolò  quindi  I  articolo  in  questi  termini: 

.  Art.  2.  Per  gli  atti  che  contengono  costituzione 
di  dote,  donazioni  od  altri  assegnamenti  a  titolo 
gratuito  fra  ascendenti  e  discendenti ,  si  esigerà  il 
diritto  dell'uno  per  cento,  qualunque  sia  la  natura 
dei  beni  donati  od  assegnati.  > 

L'articolo  cosi  emendato  fu  posto  ai  voti  ed  ac- 
cettalo a  gran  maggioranza. 

Egualmente  trovò  opposizione  nel  Ministero  l'altro 
articolo  del  progetto  della  Commissione  cosi  concepito  ; 
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o  delle  guerre  civili  che  turbano  la  quiete  1  egli  è  impossibile  ristabilir  la  fiducia  e  riannodar 


Europea. 

È  mollo  agevole  che  i  piccoli  principi  assoluti 
giungano  a  convincersi  che  uo  governo  costituzio- 
nale infrangerebbe  per  forza  della  pubblicità  queste 
si  gravose  turpi  catene;  che  pervengano  a  intendere 
nella  bilancia  politica  di  Europa  un  re  di  due  mi- 
lioni di  abitanti  poter  essere  qualche  cosa.  Nè  si 
dee  credere  che  sieoo  incapaci  di  conoscere  come 
in  grazia  del  sistema  rappresentativo  potrebbero  con- 
seguire un  aumento  di  credito  e  di  possanza,  una 
indipendenza  più  vera  e  reale,  e  forse  eziandio  vera 
c  durevole  gloria.  Ma  se.  da  un  canto  noi  siamo 
dolenti  della  difficoltà  eh  ei  giungano  a  convincersi 
di  lutto  ciò ,  dall'altro  canto  si  addoppia  il  nostro 
dolore  pensando ,  che  quaod'  anche  questo  primo 
ostacolo  si  superasse ,  rimarrebbe  un  secondo  osta- 
colo, il  quale  impedirebbe  ihe  quegl;no  si  risol- 
vessero senza  violenza  a  dare  alcun  passo  innanzi, 
dopo  che  han  veduto ,  come  quei  pochi  di  loro  che 
han  tentato  di  governare  col  concorso  dei  deputati 
del  popolo,  ora  si  son  trovali  impediti  nell'anda- 
mento dei  loro  disegni  dalla  grettezza  di  questi  de- 
putati, ora  contrariati  dalla  costoro  opposizione  si- 
stematica, o  fondala  sopra  certi  principii  inapplica- 
bili all'attuale  slato  delle  loro  società,  ed  ora  in 
fine  vessali  dalla  smania  di  popolarità  che  spinge 
questi  deputati  a  blandire  in  modo  le  popolati  pas- 
sioni particolarmente  col  rivelare  gli  scandali  delle 
Coni. 

Chi  traboccare  non  voglia  nel  vortice,  tremendo 
delle  rivoluzioni,  deve  tra  noi  camminare  verso  la 
libertà  senza  sbigottire  i  principi.  Miseri  quei  po- 
poli ,  dove  le  cose  furono  spinte  a  tal  segno ,  che 


*  Art.  3 

costituzione  di  dote  per  parte  della  sposa,  sarà 
dovuto  jl  diritto  lisso  di  lire  tre. 

»  Quando  la  dote  sia  costituita  da  altri,  sarà 
inoltre  dovuto  il  diritto  proporzionale  stabilito  per 
le  donazioni  >. 

Pernali.  —  Non  so  vedere  il  perchè  la  Commis- 
sione abbia  esonerata  dalla  lassa  proporzionale,  a 
cui  va  soggetta  ogni  traslazione  di  proprietà,  la  in- 
stituzione  di  dote  per  parie  della  sposa.  Egli  è  cerio 
che  la  costituzione  della  dote,  il  più  delle  volle, 
ha  per  effetto  di  trasferire  nello  sposo  la  proprietà 
dei  beni  dolali.  Il  codice  dice  espressamente  che  il 


gli  animi  !  La  lotta  tra  essi  sarà  lunga  e  disastrosa, 
poiché  le  parli  avverse  sapranno  di  combattere  per 
escludersi.  Quale  di  esse  riporterà  la  vittoria?  Noi 
non  possiamo  aver  dubbio  per  ciò.  Ma  quanto  non 
sarà  coperto  di  lagrime  e  di  sangue  questo  lontano 
trionfo!  Beati  al  contrario  quei  popoli,  i  quali  senza 
mettersi  in  iscompiglio,  e  senza  rendersi  incapaci 
di  profittar  dei  vantaggi  che  loro  si  proferiscono  col 
desiderarne  p  ù  gran  li  di  assai ,  proporzionano  i 
diritti  a  cui  aspirano  con  la  loro  capacità  e  la  loro 
educazione;  e  soprattutto  fanuo  tacere  quei  piaggia- 
tori delle  moltitudini  che  si  sforzano  di  persuadere 
ciascun  popolo,  che  esso  sia  il  primo  dei  popoli, 
e  possa  operare  quel  tulio  che  un'altra  nazione  e 
in  islalo  di  fare. 

Nou  devesi  in  pari  tempo  dimenticare  che  la  li- 
bertà è  un  vino  generoso,  che  fa  dar  la  volta  ai 
cervelli  deboli,  e  che  per  via  soltanto  di  una  lunga 
abitudine  può  I'  uomo  avvezzarsi  gradualmente  a 
sopportarne  una  più  larga  dose.  Non  si  dica  mai 
in  encomio  del  legislatore,  che  egli  ha  camminalo 
col  secolo,  ma  bensì  che  si  è  fermato  con  gli  uo- 
mini cui  guiJa,  ed  ha  regolato  il  suo  passo  a  se- 
conda delle  loro  gambe.  Neppur  si  dica  in  sua  lode 
che  egli  ha  dettate  le  migliori  leggi  possibili,  ma 
bensì  quelle  leggi  che  meglio  potevano  adattarsi 
agli  uomini  cui  erano  destinale;  e  si  rammenti  die 
fra  questi  uomini  tengono  luogo  i  principi ,  da  cui 
queste  leggi  debbono  sancirsi ,  del  pari  che  i  popoli 
che  debbon  loro  obbedire. 

Noi  non  presumiamo  sentenziare  chi  dei  Francesi 
o  degli  Inglesi  la  vinca  al  paragone  per  capacità 
d  ingegno  o  di  virtù  ;  ma  ben  possiamo  arditamente 


marito  ha  esso  solo  l'amministrazione  della  dote, 
durante  il  matrimonio;  questa  amministrazione  è  di 
un  genere  diverso  dalle  altre;  rna  il  marito  ammi- 
nistri la  dote  come  proprietario,  nè  vi  è  ragione 
di  fare  a  suo  riguardo  un'  eccezione. 

Perciò  io  propongo  che  anche  per  la  costituzione 
di  dote  si  mantenga  il  diritto  proporzionale  del- 
l' uno  per  cento;  propongo  inoltre  che  il  diritto 
fisso  da  3  lire  sia  portalo  sino  a  L.  o;  altrimenti, 
ritenendo  la  riduzione  operala  dalla  Commissione, 
si  verrebbe  a  frustrare  lo  scopo  della  legge,  che  è 
quello  di  procurare,  senza  aggravio  dei  contribuenti, 
un  qualche  benelizio  all'erario. 
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pronunciare,  che  tali  sono  i  costami,  le  opinioni 
e  le  usante  dei  Francesi  da  renderli  tuttora  infe- 
riori a  quella  libertà ,  di  cui  si  veggono  pacifica- 
mente in  possesso  gl  Inglesi.  Un  giornee  assai  ac- 
creditato d'  Inghilterra  proponeva  testé  a  tulli  i 
popoli  del  comincine  di  appigliarsi,  a  Gne  di  av- 
vantaggiare i  proprii  diritti ,  al  compenso  cui  l'ora- 
tore irlandese  0  Cimeli  diede  njine  di  a  illazione. 
Non  vide  chi  ciò  propose,  che  in  lutto  il  conlinente 
un  lai  ripiego  degenererebbe  ben  tosto  in  sedizioni 
e  guerre  civili.  Gl'Inglesi  sogliono  assembrarsi  sulla 
pubblica  piazza  e  nella  più  spaziosa  sala  della  con- 
tea, discuter  ivi  qualunque  più  accesa  controversia 
politica,  anmiarvisi  Tuo  l'altro  con  veementi  arin- 
ghe, e  separarsi  in  seguito  tranquillamente,  dopo 
a»er  dato  il  suffragio  di  approvazione  ad  una  serie 
di  risoluzioni  o  di  dichiarazioni  di  prinripii.  1  Fran- 
cesi dalle  consultazioui  o  dalla  manifestazione  dei 
loro  sentimenti  si  lasciano  iuconlancule  trasportare 
all'  azione.  Gì  Ingioi  godono  della  più  ampia  ed 
assoluta  libertà  di  associarsi  assieme  e  di  esprimere 
i  loro  sensi  con  petizioni  o  richieste  alla  pubblica 
potestà,  o  con  le  stampe,  e  non  se  ne' valgono  se 
non  per  conseguire  i  loro  fini  nelle  vie  legali;  i 
Francesi ,  non  appena  hanno  afferrata  una  pubblica 
potestà,  tentano  dal  bel  principio  di  torcerne  l'uso 
contro  il  governo  a  fine  di  sovvertirlo.  In  Inghil- 
terra il  popolo  è  ammesso  a  sentenziare  per  via 
del  giuri  intorno  a  unte  le  questioni  toccami  l'or- 
diue  pubblico,  la  guarentigia  e  franclrgia  delle  per- 
sone, delle  opinioni,  delle  sostanze  privale;  ma  è 
bello  insieme  il  vedere  con  quanta  riverenza  il  cit- 
tadino, sedendo  sugli  scanni  del  giuri,  si  pieghi 
all  imperio  della  legge,  alla  fede  del  giuramento, 


Pallieri.  —  Faccio  osservare  al  signor  Ministro 
che  senza  un'espressa  dichiarazione  uon  si  trasfe- 
risce nel  marito  la  proprietà  della  dote;  non  si  può 
adunque  assoggettare  in  ogni  caso  al  diritto  pro- 
porzionale; d  altronde  ciò  che  la  sposa  apporta  al 
marito  non  è  altrimenti  una  liberalità ,  ma  un  peso 
imposto  dalla  legge;  che  se  la  dote  è  costituita  da 
un  terzo ,  è  soggetta  al  diritto  proporzionale ,  per- 
chè è  considerala  come  una  donazione.  Questo  s'in- 
tende da  per  sé. 

Quanto  alla  riduzione  operata  dalla  Commissione 
sul  diritto  fisso,  farò  osservare  che  essa  ebbe  in 
mira  di  non  caricare  soverchiamente  le  doti  di  poc 


ai  prudenti  avvertimenti  del  giudice.  Il  Francese 
all'incontro,  non  appena  è  chiamato  a  sedere  fra 
i  giurali ,  si  eslolle  al  di  sopra  di  ogni  autorità ,  si 
sdegna  coutro  di  chi  gl'inculcasse  il  rispetto,  come 
se  fosse  una  ingiuria ,  e  invece  di  dimostrare  una 
vera  indipendenza  trascorre  ad  ostilità.  In  conse- 
guenza non  si  può  dire  oggidì  che  quanto  è  lecito 
ad  un  Inglese  debba  esser  lecito  egualmente  ad  un 
Francese;  le  circostanze  non  sono  uguali  tra  loro; 
dietro  la  legge  stanno  in  Inghilterra  il  rispetto  del 
popolo,  l'amore  e  la  lunga  consuetudine,  e  in  Fran- 
ca, all'incontro,  le  rovine  che  il  braccio  popolare 
ha  ammonticchiate  in  precedenti  conflitti. 

Quanto  gl  Inglesi  superano  di  presente  i  Francesi 
in  capacità  di  godere  una  più  larga  dose  di  libertà 
senza  trascorrere  ad  eccessi  e  turbolenze,  altret- 
tanto i  Francesi  superano  gli  altri  popoli  dell'  Eu- 
ropa monarchica;  nè  può  alcuno  averne  meraviglia, 
quando  si  ponga  mente  che  da  un  mezzo  secolo 
circa  essi  vi  si  vanno  avvezzando  appena.  Tulli  gli 
altri  popoli  in  quella  vece  in  questi  cinquanta  anni, 
e  fjr.se  anco  insino  dai  tempi  dai  quali  ha  inco- 
minciamenlo  la  loro  storia,  hanno  sempre  veduto 
presso  di  loro  V  imperio  avversare  la  libertà.  Per 
la  qual  cosa  si  sono  avvezzali  a  risguardare  come 
un  conato  generoso  ogni  sforzo  direno  a  deprimere 
l'imperio,  ed  a  sminuire  l'obbedienza  ,  o  per  espri- 
merci più  concisamente ,  ogni  sforzo  anarchico.  Que- 
sta illusione  provveniva  necessariamente  dalle  con- 
giunture in  cui  erano,  giacché  gli  amici  della  libertà 
non  potevano  far  altro  che  combattere  l'abusata  po- 
testà. Però  con  sforzi  anarchici  ben  si  sovverte, 
ma  non  si  edifica;  e  appunto  all'edificare  debbono 
volgersi  gli  sforzi  veramente  liberali.  Tuli'  altro  6 


momento,  quali  sono  quelle  che  ordinariamente  si 
stabiliscono  dalle  opere  pie,  e  che  non  oltrepassano 
quasi  mai  le  50  lire  o  luit'  al  più  le  100. 

Per  quesie  ragioni,  credo  di  dover  oppormi,  a 
nome  della  Commissione,  alla  proposta  del  signor 
Ministro. 

Peritali.  —  L'onorevole  preopinante  ammette  che 
la  costituzione  di  dote  per  parte  della  sposa  sia  alle 
volte  traslativa  della  proprietà,  lo  mi  restringo  quindi 
a  proporre  che  almeno  in  questi  casi  si  faccia  luogo 
al  diritto  proporzionale,  salvo  l'aumento  da  farsi 
al  diritto  fisso. 

lìellono.  —  La  Commissione  intese  infatti  io  que- 
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il  nostro  intento  che  quello  di  screditóre  le  gene- 
rose pugoe  che  quasi  tutti  i  popoli  han  combattuto 
ai  tempi  nostri  per  la  libertà,  o  di  disconoscere  i 
loro  diritti;  ma  non  temiamo  di  dire  che  chi  esa- 
mini da  senno  la  loro  storia,  vedrà  che  questi  uo- 
mini infervorati  per  la  libertà,  dopo  aver  atterrala 
l'avversa  potestà,  si  son  rivoltali  con  quasi  egtial 
fervore  contro  l'imperio,  ch'essi  medesimi  avevano 
da  bel  principio  creato.  Se  a  questo  estremo  furono 
sospinti  dalla  mala  fede  dei  principi,  noi  lo  ripe- 
tiamo ,  non  possiamo  abbastanza  compiangere  la 
trista  necessità  in  cui  si  trovarono.  Queste  sono 
siate  e  sono  le  prime  cagioni  dei  rovesci  della  Po- 
lonia e  dell'Italia ,  delle  rovinose  sedizioni  del  Bel- 
gio, dell  anarchia  della  Grecia,  dell  inutilità  dei 
teniaiivi  fatti  in  Germania,  dell'  assoluto  potere  di 
un  solo  risorto  nella  Francia,  della  reazione  di 
una  parte  degli  spirili  in  Inghilterra  ed  in  Isvi/zera, 
ed  in  fine  delle  tremende  guerre  civili  in  hpagna 
e  nel  Portogallo. 

Ma  noi ,  popolo  fortunato ,  che  abbiamo  nel  Pie- 
monte conseguila  la  libertà  senza  rholiure,  e  per 
effetto  delle  concessioni  di  un  principe  immortale, 
dobbiamo  rimaner  paghi  di  un  lento  e  graduale 
progresso,  e  persuaderci  che  non  sempre  lutto  ciò 
che  sia  tale  da  recarci  vantaggio,  può  andare  a 
sangue  di  chi  è  tuttora  il  padrone.  Dobbiam  noi 
pertanto  non  desiderare  nè  chiedere  di  troppo,  af- 
finchè non  ci  sfugga  di  mano  l'occasione,  éd  anzi 
a  fine  di  non  perdere  il  tutto.  Il  duplice  scopo  che 
dobbiamo  proporci,  è  quello  d  istituirci  da  per  noi 
stessi,  ed  addestrarci  alla  trattazione  dei  proprii 
affati;  è  quello  di  spianare  la  via  al  trionfo  della 
ragion  pubblica  illuminando  l'opinione,  maturati- 


sto  senso  il  disposto  dell'articolo  3,  che  cioè  ogni 
qualvolta  vi  sia  qualche  cosa  di  più  che  una  sem- 
plice costituzione  dolale,  si  paghi  il  diritto;  ma  non 
credo  che  vi  abbia  traslazione  di  proprietà  anche 
quando  si  tratti  di  credili  o  capitali  dati  in  dote 
estimala.  Intanto,  per  maggior  chiarezza ,  proporrei 
che  avanti  le  parole  costituzione  di  dote  ecc.,  si 
inserisse  la  parola  semplice. 

Pernati.  —  Per  essere  perfettómente  d  accordo 
colla  Commissione  mi  rimane  ancora  a  provare  che 
vi  è  traslazione  di  proprietà  quando  si  tratti  di  cre- 
dili o  di  capitali  assegnali  in  dote  estimata.  Ora 
il  codice  stabilisce  che,  riguardo  a  questi  beni,  il 


dola,  e  lasciandole  il  tempo  di  calmarsi.  Qualunque 
sia  il  grado  a  cui  si  veggano  giunti  i  popoli  che 
progrediscono  \erso  la  libertà,  questo  duplice  scopo 
Duo  cessa  mai  di  esser  quello  a  cui  si  debba  ten- 
dere la  mira;  ma  i  mezzi  di  raggiungerlo,  i  diritti 
da  conferirsi  al  popolo,  la  forma  delle  consultazioni 
con  cui  s'illuminerà  l'opinione  debbono  proporzio- 
narsi ai  progressi  già  falli  da  questo  popolo  nella 
pratica  costituzionale  e  nell'amore  degli  ordini  suoi. 

Il  nostro  lavoro  sopra  il  regime  costituzionale  non 
sembra  compiuto,  quando  per  noi  non  si  additi 
quali  sirno  i  progressi ,  di  rui  questo  regime  tara 
col  tempo  capace,  e  quali  sieno  i  mezzi  di  conse- 
guirli al  più  presto  possibile.  Ma  egli  è  ben  chiaro 
che  quando  parliamo  di  progressi  delle  odierne  co- 
stituzioui ,  accenniamo  alla  necessità  che  hawi  di 
democratizzarle ,  ossia  di  ravvicinarle  alla  meglio 
agli  ordini  costitutivi  dei  governi  puramente  rap- 
presentativi, che  sono  i  governi  della  perfezionata 
ragione.  Ciò  posto,  nui  confessiamo  non  poterci  per 
ora  impegnare  in  questo  nuovo  lavoro,  il  quale  ci 
obbligherebbe  a  far  uso  di  teorie,  che  non  abbiamo 
ancora  sviluppate  al  nostro  Icilore.  Per  servire  dun- 
que al  miglior  ordine  delle  idee,  passiamo  imman- 
tinenti  ad  esporre  la  dottrina  del  governo  rappre- 
sentativo puro;  e  lungo  questo  cammino,  di  tratto 
in  tratto  soffermandoci,  additeremo  lo  scopo  di  per- 
fezione a  cui  le  odierne  costituzioni  miste  possono 
aspirare  e  le  vie  p  ù  facili  di  pervenirvi.  Noi  avremo 
cosi  compiuta  questa  parte  della  nostra  Opera,  coi 
dimostrare  una  verità  grandissima  e  nuova,  che  le 
odierne  costituzioni  miste,  comunque  informi  esse 
sieno ,  possono  cammin  facendo  epurarsi ,  e  le  leggi 
ora  poco  savie  o  guaste  con  altre  migliori  leggi 


marito  dovrà  restituire  l'intero  valore  a  cui  furono 
stimati,  il  che  torna  a  dire  che  vi  fu  traslazione 
di  proprietà,  perchè  altrimenti  in  luogo  di  resti- 
tuire avrebbe  detto  rimettere.  Persisto  quiodi  nella 
mia  proposta. 

Bellona.  —  La  Commissione  avea  creduto  che 
col  mio  emendamento  fosse  reso  abbastanza  chiaro 
ciò  che  essa  intendeva  di  stabilire  in  questo  arti- 
colo. Ma  dacché  il  signor  Ministro  persiste,  la  Com- 
missione propone  che  la  prima  parte  dell'articolo  3 
sia  concepita  come  segue: 

»  Pel  contrailo  di  matrimonio  contenente  costi- 
tuzione di  dote  per  parte  della  sposa,  senza  che 
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abrogarsi,  e  infine  pervenire  a  far  proprii  tulli  i 
vantaggi  dei  governi ,  cosi  detti ,  repubblicani ,  senza 
aver  d'uopo  di  rivoltare;  che  anzi  taoto  più  facil- 
ini nle  si  può  tutto  ciò  conseguire,  quanto  più  co 
staotemeule  per  le  vie  legali  si  proceda. 

Capitolo  XLVIII. 

Natura  del  governo  rappresentativo  puro. 

Il  governo  rappresentativo  puro  è  quello  fondato 
sul  principio ,  che  tutti  i  diritti  e  lutti  i  poleri  ap- 
partengono sempre  al  corpo  intero  della  nazione, 
e  niuna  classe  di  cittadini,  dìud  cittadino  per  sé 
possiede  diritti  e  poleri  distinti  da  quelli  della  na- 
zione. 

Tra  le  varie  forme  che  questo  governo  può  pren- 
dere noi  sceglieremo  due  sole,  e  di  esse  ci  occu 
peremo,  imperocché  soao  quelle  che  nella  sua  purità 
ritraggono  veramente  il  governo  rappresentativo: 
esse  sono ,  la  democrazia  pura ,  il  goveruo  rappre- 
sentativo puro.  Qjaiuoque  altra  forma  assuma  il 
governo  nazionale,  di  cui  trattiamo,  si  allontana 
dalla  sua  purità,  e  più  o  meno  ed  in  questo  o  io 
quell'altro  modo  si  accosta  ad  uno  dei  lami  governi 
misii,  che  nel  mondo  si  sono  veduti.  Didatti,  ove 
il  regime  popolare  sia  mescolalo  col  potere  di  un 
corpo  arUtocralico ,  o  teocratico,  o  colla  monarchia, 
o  con  qualunque  altra  corporazione  civile  o  mili- 
tare, non  si  ha  più  il  puro  governo  popolare:  questo 
non  conosce  che  due  forme,  democrazia,  rappre- 
sentanza. 

La  democrazia  è  il  governo  diretto  di  tutti  i  cit- 
tadini. Siccome  ogui  uomo,  il  quale  ha  un'anima 


vi  sia  traslazione  di  proprietà  al  marito  sarà  do- 
vuto ecc.  • . 

L'onorevole  Ministro  dell'interno ,  dopo  avere  ade- 
rito a  ciò ,  pregò  la  Camera  di  accettare  anche  l'au- 
mento da  lui  proposto  al  diritto  fisso ,  che  la  Com- 
missione acconsentiva  fosse  portato  a  lire  4;  ed  il 
Ministro  desiderava  fosse  aumentalo  fino  a  lire  5. 

L'aumento  proposto  dal  Ministero  fu  approvato; 
e  quindi  l'intero  articolo  con  le  riferite  modifica- 
zioni. 

I  rimanenti  articoli  del  progetto  della  Commis- 
sione non  trovarono  ostacolo  nel  Ministero ,  il  quale 
si  limitò  ad  esigere,  ed  ottenne,  che  il  diritto  di 


libera,  sente  di  avere  il  governo  di  sè  stesso,  cosi 
dalla  vita  privala  trasportandosi  alla  vita  pubblica, 
desidera  conservare  questo  imperio  di  sè ,  ed  eser- 
citare la  potestà  leg  stativa  :  ecco  la  democrazia  pura. 
Ma  questo  sistema  presenta  due  grandi  inconve- 
nienti. I.  È  impossibile  praticarlo  nei  vasti  Stati; 
2.  È  pieno  di  molti  disordini  nei  piccoli  Stati.  Il 
popolo  n>n  è  alto,  qualunque  sia  il  grado  della 
sua  civiltà,  a  far  tulio  da  sè.  La  storia  di  lutti  i 
tempi  ci  dimostra  la  democrazia  assoluta  non  aver 
avuto  luogo  che  sopra  uni  ristretta  estensione  di 
territorio.  Essa  non  ha  esistito  per  qualche  tempo 
continuato,  se  non  presso  le  orde  dei  selvaggi,  o 
tra  le  nazioni  poco  più  incivilite  di  quelle  orde, 
e  in  qualche  angolo  remolo  e  isolato  della  terra , 
dove  i  legami  di  società  non  erano  sii  citi  meglio 
che  presso  i  selvaggi.  Dovunque  poi  le  relazioni 
sociali  furono  più  strette  e  più  moltiplicale ,  la  de- 
mocrazia pura  non  polè  avere  che  brevissima  du- 
rata, e  fini  prontamente  in  anarchia,  la  quale,  per 
lo  bisogno  di  quiete  die  origine  all'  aristorrazia  o 
al  dispotismo  di  un  solo.  L  esperienza  dei  secoli 
fa  fede  di  questa  verità  Le  democrazie  grerhe,  di 
cui  tanto  si  parla,  non  esisterono  giammai  da  sè 
stesse,  ma  solamente  per  cileno  del  legame  fede- 
rativo che  le  univa.  Non  ebbero  lunghi  durata,  ed 
in  sostanza  esse  non  furono  se  non  aris(o;ratie  ri- 
couceiitratissime,  avuto  riguardo  al  numero  totale 
degli  ubitanli ,  ossia  al  picciol  numero  degli  uomini 
liberi  in  mezzo  alla  quanlilà  prodigiosa  degli  schiavi 
che  non  prendevano  parte  al  governo. 

Noi  dunque  non  ci  occuperemo  della  democrazia, 
che  è  r  infanzia  dell'  arte  sociale.  Il  grande  vizio 
delle  antiche  democrazie  era  che  il  popolo  aveva 


lire  5  dovalo  per  le  emancipazioni  e  per  le  ado- 
zioni fosse  portato  a  Pire  7. 

Sottoposta  la  legge  a  votazione  per  iscrulinio  se- 
greto, fu  approvala  con  voli  90  contro  22. 

S  J. 

2  -  10  giugno. 

Si  discasse  ia  queste  tornate  il  progetto  di 
legge  per  la  concessione  della  strada  ferrata  da  To- 
rino a  Novara. 

Una  questione  pregiudiziale,  elevala  dal  deputato 
Avigdor,  diè  luogo  al  seguente  dibattito: 
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il  diriilo  di  prendere  inferenza  in  affari ,  eh'  egli 
era  interamente  iurapace  di  ben  trattare.  Pochi  souo 
gli  uomini  i  lie  h  inno  il  grado  preciso  della  capa- 
cità necessaria  per  conoscere  delle  pubbliche  cose; 
ma  tul  i  posson  essere  capaci  di  sapere  in  generale 
se  colui,  che  essi  scelgono  per  conoscerle  in  loro 
vece,  è  idoneo  a  quest'ufficio.  È  uopo  che  il  popolo 
faccia  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  tutto  ciò 
che  non  può  fare  per  sè  stesso,  e  nulla  rileva  che 
egli  non  prenda  parie  dire.ta  negli  affari ,  imperoc- 
ché lo  ripeliamo  le  mille  volle,  questo  non  essere 
il  suo  prinripal  interesse ,  bensì  quello  che  lutto  si 
faccia  bene. 

Il  governo  rappresentativo  puro  annunzia  la  per- 
fezione dell'arie  sociale.  Esso  è  quel  governo,  io 
cui,  secondo  le  forme  espresse  in  un  alto  consen- 
tito liberamente  e  chiamalo  costituzione ,  tulli  gli 
associati  chiamali  cittadini  concorrono  a  scegliere  i 
loro  differenti  rappresentanti ,  ed  a  ritenerli  nei 
limiti  delle  loro  rispettive  missioni.  Questa  è  la 
democrazia  reoduta  possibile  per  lungo  tempo  e 
sopra  vasto  territorio.  La  democrazia  è  lo  slato  della 
natura  bruta;  la  rappresentanza  è  quello  della  na- 
tura peifezionala  ,  la  quale  non  è  sviata  nè  «Iterata, 
e  non  procede  nè  per  sistemi,  nè  per  espedienti. 
Si  può  risg<jardare  il  governo  rappresentativo  puro 
come  una  nuova  invenzione,  che  noo  era  conosciuta 
nello  scorso  secolo,  e  mollo  meno  nell'antichità. 
Esso  non  poteva  essere  inventato,  prima  che  nel 
mondo  non  fosse  introdotta  la  slampa,  la  quale 
rende  più  complete  e  più  facili  le  comunicazioni 
Ira  i  soci ,  ed  il  rendimenlo  de'  conti  dei  rappre- 
sentanti ;  e  soprattutto  preserva  le  nazioni  dai  su- 
bitanei ravvolgimenti,  che  l'eloquenza  verbale  degli 


Avigdor  (della  Commissione i  :  —  C'è  una  que- 
stione speciale,  sulla  quale  non  poterono  cadere 
d'accordo  gli  uomini  tecnici  della  Commissione; 
voglio  dire  la  questione  dello  scalo.  Questo  mi  fa 
lemere  che  ae  la  Camera  volesse  entrare  a  discu- 
terla ,  perderebbe  gran  tempo  ;  metterebbe  forse  da 
parte  per  la  secondaria  la  questione  principale ,  e 
forse  non  riuscirebbe  a  risolverla  convenientemente. 

Per  accelerare  dunque  la  discussione,  propongo 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Cimerà,  esprimendo  il  voto  che  il  punto 
da  scegliersi  per  lo  stabilimento  dello  scalo  della 
strada  ferrata  da  Torino  t  Novara  offra  il  doppio 


oratori  eccitava  nei  fori  delle  antiche  repubbliche 
rtstreile  uelle  mura  di  una  sola  cilià.  Nè  devesi 
aver  maraviglia  ,  se  la  forma  di  governo  in  esame 
uon  sia  siala  inventala  ,  se  non  tre  secoli  circa  dopo 
lo  scoprimento  della  stampa,  che  ha  fatto  mutare 
aspello  all'universo:  bisognava  che  la  stampa  avesse 
già  operaio  molti  grandi  effetti,  prima  che  potesse 
far  sorgere  una  simile  idea. 

Occupiamoci  in  una  serie  di  paragrafi  compresi 
in  questo  capitolo  a  sviluppare  la  miglior  maniera 
di  costituire  nelle  nazioni  il  governo  rappresenta- 
tivo puro,  ed  a  mostrare  quali  debbano  esserne  le 
parti  principali,  quale  la  divisione  dei  poteri,  quale 
la  distribuzione  degli  clementi  sociali. 


Si 

Manier»  di  coatituirt  il  governo  rappresentativo 


Abbiamo  altrove  veduto ,  che  gli  ordinamenti  so- 
eali  si  sono  fatti  sulle  prime  a  caso  e  senza  prin- 
cipi ;  che  in  seguito  sono  stali  modificali ,  e  anche 
migliorali,  ovvero  deteriorali  per  molli  aspetti  se- 
condo l'impero  delle  circostanze.  Onde  nacque  la 
moltitudine  quasi  infinita  dei  governi  esistenti  tra 
gli  uomini,  nessuno  de' quali  assomiglia  in  tutto 
ad  un  altro  senza  che,  relativamente  consideran- 
doli ,  si  possa  il  più  delle  volle  dire  quale  d'  essi 
sia  il  migliore  e  quale  il  peggiore.  Questi  governi 
debbono  senza  alcun  dubbio  sussistere,  fin  tanto 
che  non  sieno  addivenuti  assolutamente  insoppor- 
tabili alla  maggior  parte  degl'interessati,  e  ciò  fino 
al  punto,  che  costoro  vincano  la  ripugnanza  e  le 


vantaggio  dell'economia  della  spesa  e  della  vici- 
nanza al  centro  della  capitale,  lascia  al  Ministro  la 
responsabilità  della  scelta  del  sito  di  questo  scalo, 
e  passa  air  ordine  del  giorno.  » 

Torelli  (della  Commissione):  —  La  Commissione 
domandò,  a  proposilo  della  questione  dello  scalo, 
il  parere  del  consiglio  speciale,  al  qnale,  come 
pronuncialo  da  uomini  speciali  e  competenti ,  essa 
si  doveva  acquietare.  Del  resto,  se  il  Ministro  ac- 
cetta 1" ordine  del  giorno  del  deputato  Avigdor,  la 
discussione  ne  sarebbe  certo  accelerata. 

Paleocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici:  —  lo 
non  ho  difficoltà  di  accettare  l'ordine  del  giorno 
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difficoltà  grandi  che  ordinariamente  s'incontrano  nel 
cambiarli. 

Ma  suppongasi  pure,  che  una  nazione  numerosa 
ed  illuminala  sia  stanca,  di  sopportare  la  sua  costi- 
tuzione, ovvero  slanca  di  non  averne  una  all' in- 
lutto determinata ,  il  che  più  ordinariamente  si  ve- 
rifica; noi  vogliam  sapere  in  questo  caso  che  cosa 
far  debba  per  darsene  una,  mettendo  da  banda  il 
furor  dei  parlili,  e  consigliandosi  unicamente  coi 
semplici  lumi  della  ragione. 

È  manifesto  che  questa  nazione  non  potrebbe  far 
altro  che  appigliarsi  ad  uno  dei  tre  seguenti  par- 
titi: o  incaricare  le  autorità  esistenti  di  combinarsi 
tra  loro,  di  riconoscere  reciprocamente  l'estensione 
e  i  limili  dei  loro  poteri  e  di  determinare  netta- 
mente i  loro  diritti  e  i  doveri ,  ossia  i  casi  '  nei 
quali  bisogna  ubbidire,  e  quelli  nei  quali  è  lecito 
resistere  ad  esse;  o  indirizzarsi  ad  un  savio  e  do- 
mandargli il  piano  completo  di  un  nuovo  governo; 
o  affidare  quest'incarico  ad  un'assemblea  di  depu- 
tali liberamente  scelli  a  tale  effetto,  e  sforniti  di 
alcun' altra  funzione  che  questa. 

Il  primo  di  questi  partiti  è  quasi  quello  che  pre- 
sero gl'Inglesi  nel  1788,  quando  acconsentirono  al- 
meno tacitamente  che  il  loro  Parlamento  scacciasse 
Giacomo  II,  e  dopo  di  aver  ricevuto  Guglielmo  I, 
facesse  con  costui  una  convenzione,  che  chiamano 
la  loro  costituzione ,  e  che  hanno  ratificala  col  fallo 
della  loro  obbedienza  e  del  loro  attaccamento  ad 
essa.  Il  secondo  è  quello,  al  quale  si  appigliarono 
varie  nazioni  antiche.  Il  terzo  è  quello  che  gli  Ame- 
ricani e  i  Francesi  han  preferito  in  questi  ultimi 
tempi,  quando  hanno  scosso  lo  giogo  dei  loro  an- 
tichi monarchi.  Ma  gli  uni  lo  hanno  esattamente 


del  deputato  Avigdor.  Non  temo  di  assumermi  que- 
sta responsabilità.  Osservo  però  che  io  esso  v'hanno 
due  condizioni,  che  sono  fra  loro  in  contraddizione, 
cioè  che  si  faccia  la  massima  economia,  e  lo  scalo 
sia  il  più  possibilmente  centrale.  La  maggiore  cen- 
tralità vuol  sempre  maggiore  spesa. 

Lama:  —  Le  condizioni  poste  dall'ordine  del 
giorno  del  deputato  Avigdor  non  sono  in  contrad- 
dizione ,  ma  in  correlazione.  Pùò  darsi  che  la  spesa 
per  uno  scalo  centrale  sia  grossa  per  se,  ma  sia 
pur  economica  in  relazione  ai  vantaggi  che  se  ne 
ottengono ,  e  rispetto  a  quella  che  fosse  siala  neces- 
saria per  altri  scali  che  fossero  egualmente  centrali. 
Voi  II 


eseguilo,  eccello  nei  primi  istanti;  nel  mentre  che 
gli  altri  se  ne  sono  allontanati  in  due  epoche  dif- 
ferenti ,  lasciando  nelle  stesse  mani  il  polere  di  go- 
vernare e  di  costituire. 

Ciascuno  di  questi  tre  parliti  ha  i  suoi  vantaggi 
ed  i  suoi  inconvenienti. 

Il  primo  è  più  semplice,  più  pronto,  più  facile 
a  praticarsi  degli  altri.  Ma  devesi  osservare  che  esso 
non  produrrà  altro  che  una  specie  di  transazione 
tra  le  differenti  autorità  costituite  ;  che  i  limiti  dei 
loro  poteri  non  saranno  circoscritti  con  esattezza; 
che  i  mezzi  di  riformarle  e  di  cambiarle  all'uopo 
non  saranno  tutti  preveduti;  ehe  i  diritti  della  na- 
zione in  rapporto  ad  esse  non  saranno  nè  ben  ri- 
conosciuti, né  ben  stabiliti. 

Il  secondo  promette  un  rinnovamento  più  intero, 
ed  una  legislazione  più  completa.  Esso  dà  inoltre 
♦uogo  a  sperare,  che  il  nuovo  sistema  di  governo, 
essendo  concepito  da  una  sola  mente  e  formato  ad 
un  sol  tempo,  sarà  più  omogeneo  e  meglio  combi- 
nato. Ma  indipendentemente  dalla  difficoltà  di  tro- 
vare un  savio  che  sia  degno  di  tanta  fiducia ,  e  in- 
dipendentemente dal  pericolo  che  si  venga  a  con- 
cederla ad  un  ambizioso ,  il  quale  la  farà  servire 
alle  sue  mire,  devesi  temere  che  un  piano,  che 
altro  non  è  che  un  concepimento  di  un  uomo,  e 
che  non  è  stato  sottoposto  ad  alcuna  discussione, 
non  sia  abbastanza  adattato  al  desiderio  e  alle  esi- 
genze nazionali,  e  non  si  concilii  stabilmente  il 
pubblico  favore.  Finalmente  è  quasi  impossibile,  che 
esso  riceva  l'approvazione  generale,  a  meno  che  il 
suo  autore  ad  esempio  della  maggior  parte  degli  an- 
tichi legislatori,  non  faccia  concorrere  in  suo  favore 
la  Divinità,  e  non  si  presenti  come  l'interprete  di 


Sineo:  —  Non  voterà  su  quesla  questione,  per- 
chè interessato  ;  però  la  considero  come  di  giustizia; 
la  Camera  deve  quindi  pronunciarsi  su  di  essa.  — 
Ed  entrò  quindi  a  parlare  a  lungo  nel  merito. 

//  presidente:  —  Prego  l'oratore  a  limitarsi  alla 
quistione  pregiudiciale. 

Sineo:  —  Mi  pare  di  non  esserne  fuori  quando 
tendo  a  dimostrare  che  quesla  è  una  quistione  di 
giustizia.  Del  resto  soggiungerò  ancora  che  noi  ci 
rimettiamo  ad  una  risponsabililà  che  non  conosciamo 
qual  sia,  che  non  è  regolata  da  nessuna  legge  e 
che  rimarrebbe  affano  senz'effetto  dopo  una  con- 
fessione d'errore.  La  Camera  o  deve  decidere  so- 
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on  potere  soprannaturale.  Ma  questo  espediente  non 
può  essere  praticato  nei  presenti  tempi,  in  cui  non 
si  ammette  l'intervento  diretto  della  Divinità  negli 
affari  mondani.  D' allroude  la  legislazione  è  sempre 
male  stabilita,  quando  è  fondata  sulla  impostura; 
ed  in  questo  caso ,  evvi  di  più  l' inconveniente,  che 
una  costituzione  è  sempre  essenzialmente  cattiva, 
quan  ta  i.on  racchiuda  un  mezzo  legale  e  tranquillo 
di  modificarla  in  meglio,  o  cambiarla  in  tutto; 
quando  non  sia  di  Ul  nitura,  che  si  presti  ai  pro- 
gressi dei  tempi;  e  quando  aspiri  ad  avere  un  ca- 
rattere di  perpetuità  e  di  stabilità  che  non  conviene 
ad  alcuna  umma  istituzione.  Ora  è  ben  difficile 
che  tutto  ciò  non  si  trovi  in  un  opera,  che  vien 
supposta  esser  quella  di  un  D  o. 

A  riguardo  del  terzo  modo  di  stabilire  la  costi- 
tuzione ,  richiamando  ciò  che  in  altra  parte  di 
quest  Opera  abbiamo  detto,  cioè  che  gli  uomini 
uniti  insieme  sono  sovente  meno  giudiziosi  di  cia- 
scuno di  essi,  preso  isoUtimenle;  che  i  lumi  di 
un'assemblea  sono  in  generale  molto  inferiori  a 
quelli  dei  più  savi  dei  suoi  membri;  che  le  sue 
decisioni  sono  esposte  ad  essere  vacillanti  ed  in- 
coerenti ,  si  vede  che  la  sua  opera  non  sarà  la  più 
perfetta  tra  le  possibili.  Devesi  anche  temere  che 
quest'assemblea  s'impadronisca  di  tutti  i  poteri; 
che  per  non  ispogliarsi  di  essi,  differisca  prodigio- 
samente il  compimento  della  sua  incumbenza,  e 
talmente  prolunghi  il  suo  governo  provvisorio,  che 
degeneri  in  tirannia  o  in  anarchia. 

La  prima  di  queste  due  obbiezioni  è  ragionevole. 
Ma  bisogna  parimenti  considerare  in  primo  luogo, 
che  quest'assemblea  essendo  composta  d'individui 
i  più  accreditati  nelle  differenti  parti  del  territorio, 


bito ,  o  sospendere  la  decisione  ed  ordinare  un'in- 
chiesta d'uomini  speciali:  ' 

Paleocapa  :  —  Non  posso  che  oppormi  a  che  si 
sospeoda,  giacché  ciò  varrebbe  la  sospensione  an- 
che dell  esecuzione  della  strada.  Gli  appaltatori, 
coi  quali  si  è  trattato,  hanno  dichiarato  che  dove- 
vano iocominciare  i  loro  lavori  da  Torino,  ove 
hanno  i  loro  depositi;  ciò  che  non  potrebbero  la- 
sciandosi indeterminato  il  luogo  allo  scalo.  D'al- 
tronde, sarebbe  anche  indeterminato,  e,  in  ogni 
modo,  d'impossibile  esecuzione  il  primo  tronco  e 
il  più  importante  della  strada  stessa. 

Menabrea:  —  Concorro  nell'avviso  del  deputato 


e  conoscitori  dello  spirito  che  vi  regna,  tutto  ciò 
che  essa  deciderà ,  sarà  molto  acconcio  .  ad  essere 
praticamente  effettuato,  è  sarà  ricevuto  non  sola- 
mente senza  alcun  contrasto  %  ma  ancora  con  pia- 
cere. Disogna  in  secondo  laogo  considerare,  che  i 
lumi  di  quest'assemblea  di  eletti  cittadini  saranno 
sempre  superiori  a  quelli  della  massa  del  popolo, 
e  che  ogni  materia  essendo  discussa  maturamente 
e  pubblicamente  nel  suo  seno,  i  motivi  delle  sue 
determinazioni  saranno  conosciuti  e  valutali ,  e  che 
essa  fonderà  nello  stesso  tempo  l' opinione  pubblica 
e  la  sua:  in  guisa  che  contribuirà  potentissima- 
mente a  rettificar  le  idee  sparse  nell'universale ,  ed 
a  promuovere  i  progressi 'della  scienza  sociale.  Ora 
questi  vantaggi  sono  mollo  superiori  ad  un  grado 
di  màggior  perfezione  nella  teoria  della  organizza- 
zione  sociale  che  sarà  adottata. 

Il  secondo  inconveniente  è  più  apparente  che  ef- 
fettivo, attesoché  una  nazione  non  deve  intrapren- 
dere a  darsi  una  costituzione,  se  non  dopo  aver 
confidali  tutti  i  poteri  ad  una  sola  autorità  più  fa- 
vorevole a  tale  disegno.  Questo  è  il  preliminare 
necessario.  In  questo  appunto  consiste  la  rivoluzione 
e  la  distruzione;  lutto  il  rimanente  non  è  altro  che 
organizzazione,  o  ricostruzione.  Or  questa  autorità 
provvisoria  convocando  un'assemblea  la  quale  abbia 
l'incarico  di  costituire,  non  le  deve  concedere  se 
non  questa  sola  funzione  e  deve  nserbarsi  sempre 
il  diritto  di  far  camminare  la  sua  macchina .  fin- 
tantoché non  sia  compiuto  il  suo  rinnovamento; 
imperciocché  l'azione  sociale  sia  tale,  che  non  può 
essere  interrotta  per  un  solo  istante:  vi  bisogna 
sempre  uno  stato  provvisorio  ira  l'antico  ed  il 


Avigdor.  É  questa  una  materia ,  di  coi  noi  non  pos- 
siamo giudicare  e  dobbiam  lasciare  la  risponsabililà 
al  Ministero.  Del  resto,  parmi  che  nelle  discussioni 
che  in  questo  proposito  si  fecero  nella  Commissione 
non  siasi  tenuto  abbastanza  conto  dell'  interesse  ge- 
nerale, il  quale  vorrebbe  che  la  stazione  dell'im- 
portantissima strada  ferrala  di  Novara  fosse  ravvi- 
cinata a  quella  della  strada  ferrata  di  Genova;  per- 
chè le  merci  che  ve'ngono  sulla  strada  ferrata  di 
Susa  e  di  Novara  hanno  certo  interesse  ad  arrivare 
a  porta  Nuova  piuttosto  che  al  Valdoceo,  a  porta 
Palazzo,  a  porla  Susa  od  in  Vanchiglia.  Se  non 
che  gl'interessi  locali  dei  vani  punti  della  città 
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La  troppo  celebre  convenzione  nazionale  francese 
ehe  ha  fatto  tanto  male  all' umanità  col  rendere 
odiosa  la  ragione,  e  che,  malgrado  1  alla  capacità 
e  le  grandi  virtù  di  molti  fra  i  suoi  membri,  si 
lasciò  dominare  da  fanatici ,  da  ipocriti ,  da  scelle- 
rati e  da  furbi,  e  che  per  ciò  appunto  rese  antici- 
patamente inutili  i  suoi  più  belli  concepimenti,  non 
provò  queste  disgrazie ,  se  non  perchè  la  legislatura 
precedente  le  aveva  confidato  tutti  i  poteri.  Essa 
dopo  essersi  veduta  obbligala  a  rovesciare  il  trono, 
dopo  di  aver  proclamalo  il  volo  nazionale  per  la 
repubblica ,  vale  a  dire  per  la  ricostruzione  del  po- 
tere esecutivo  non  ereditario,  doveva  chiamare  una 
convenzione  per  mandar  soltanto  ad  effetto  questo 
voto,  e  conseguentemente  organizzare  la  società; 
essa  doveva  Dell'  intervallo  continuare  a  vigilare 
sopra  gl'interessi  della  nazione,  e  riserbarsi  il  di- 
ritto di  regolarli.  Allora  l'assemblea  nazionale  a- 
vrebbe  adempito  al  suo  oggetto  io  pochissimo  tempo 
e  senza  inconvenienti. 

Per  la  medesima  ragione  il  primo  congresso  con- 
tinentale e  la  prima  assemblea  nazionale  francese 
avendo  strappato  i  poteri  alle  antiche  autorità  e 
trovandosi,  per  le  circostanze,  sole  autorità  gover- 
nalrici ,  non  avrebbero  dovuto  erigersi  ancora  in 
autorità  costituente ,  ma  convocare  un'  espressa  as- 
semblea a  quest'oggetto,  e  farla  operare  all'ombra 
del  loro  potere  (I). 

(1  )  In  questo  modo  si  tenne  la  convenzione  del  1787 , 
la  quale  pose  l'ultima  mano  alla  costituzione  federativa 
Stati  Uniti  d'America,  e  ne  fissò  definitivamente  la 
undici  anni  e  sessantacinque  giorni  dopo  la  dichia- 
'  indipendenza  ,  e  nove  anni  e  sessanta  giorni 
dopo  la  sottoscrizione  del  primo  atto  di 


possono  essere  conciliati  con  una  strada  ferrata  di 
cintura,  che  abbia  una  fermata  in  ciascheduno  di 
quei  punti.  Parmi  insomma  che,  trattandosi  d'una 
strada  cosi  importante  come  è  quella  di  Novara, 
non  si  debba  guardare  alla  spesa  di  qualche  centi- 
naio di  mille  lire  di  più  onde  mettere  la  stazione 
in  unione  a  quella  della  strada  ferrata  di  Genova. 

Farina  P.:  —  La  Commissione  non  poteva,  senza 
addossarsi  una  gravissima  responsabilità,  allonta- 
narsi dal  parere  che  era  slato  dato  dagli  uomini 
tecnici.  D'altronde,  questo  parere  non  era  solo  ap- 
poggiato dal  consiglio  speciale,  ma  anche  dal  go- 
verno e  dall'appaltatore,  che  entrano  pure  perire 


Intanto  malgrado  questa  irregolarità,  l'esperienza 
addimostrò  che  esse  non  cercarono  di  prolungare 
'ndefinitamente  la  loro  esistenza.  Cederono  il  posto, 
subito  che  l'interesse  pubblico  lo  richiese,  ovvero 
lo  permise.  Ed  anche  l'assemblea  costituente  fran- 
cese-ne  era  tanto  impaziente,  che  commise  un 
grandissimo  fallo,  dichiarando  che  i  suoi  membri 
non  potessero  essere  eleni  per  la  nuova  elezione 
chp  doveva  seguire,  e  privandoli  così  di  qualuoque 
influenza  sopr$  gli  avvenimenti  ulteriori. 

Crediamo  adunque  che  fra  i  tre  partiti,  che  una 
nazione,  la  quale  si  rigenera,  può  prendere,  l'ul- 
timo sia  quello  che  riunisce  minori  inconvenienti 
a  maggior  vantaggio.  Ma  qualunque  siasi  quello  che 
preferisca,  prima  di  sceglierlo,  è  mestieri  che  si 
riunisca;  e  affinchè  si  riunisca,  bisogna  che  vi 
sia  provocata  dall'autorità  attualmente  esistente. 
Ora  in  quale  forma  questa  autorità  deve  convo- 
carla ? 

Se  vogliamo  procedere  con  metodo,  questo  è  il 
primo  punto  che  bisogna  esaminare.  Gli  avveni- 
menti non  mostrano  giammai  nella  maniera  con  cui 
accadono  una  regolarità  eguale  a  quella ,  che  una 
teoria  qualunque  presenta.  Ma  ove  bene  si  osservi, 
si  trova  sempre  nell'  incatenamento  delle  loro  ca- 
gioni e  negli  efletti  successivi  che  producono,  una 
serie  d' idee  non  differente  da  quella  che  costituisce 
una  teoria  sensata  od  erronea.  Per  non  smarrirci, 
è  uopo  dunque  seguire  questo  metodo. 

È  chiaro,  che  la  nazione,  di  cui  parliamo,  deve 
essere  consultata  sull'oggetto  io  questione,  ossia 
sulla  scella  dei  mezzi  che  vuole  impiegare  per  la 
ricostruzione  dell'edilìzio  sociale.  Non  è  meno  evi- 
dente, che  essa  non  può  riunirsi  tutta  intiera  in 


quarti  delle  a/ioni  ;  mentre  nessuno  dei  proprietarii 
è  interessato  nella  società. 

Paleocapa:  —  Il  deputato  Menabrea  ha  indicato 
come  il  Ministro  dovrebbe  agire  ;  non  gli  ha  lasciato 
cioè  quella  libertà  che  sarebbe  consentanea  alla  re- 
sponsabilità che  si  assume.  Esso  propone  una  linea 
di  cintura  con  fermale ,  che  verrebbero  poi  ad  es- 
sere vére  stazioni.  Ma  questo  porterebbe  una  spesa 
enorme,  giacché  la  linea  non  sarebbe  facile  ad  ese- 
guirsi. 

D  altronde ,  io  ho  proposto  no  progetto  concreto 
e  giusta  le  trattative  da  me  fatte.  Se  si  vuole 
qd  progetto  diverso,  bisogna  dirlo;  perchè  io  tal 
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un  sol  luogo  per  deliberarvi.  Bisogna  dunque  che 
l'autorità  qualunque,  la  quale  provvisoriamente  la 
regge,  la  convochi  sopra  differenti  punti  del  suo 
territorio  in  assemblee  parziali ,  di  cui  essa  s' inca- 
rica di  raccogliere  i  voli.  Fin  qui  non  v'ha  dubbio 
alcuno  ;  ma  ecco  presentarsi  una  questione ,  che  ne 
decide  molte  altre:  debbono  forse  tutti  i  cittadini 
essere  egualmente  chiamati  nelle  assemblee,  di  cui 
si  tratta,  ed  ivi  dare  tutti  il  loro  voto  ncll'  istesso 
modo  ? 

Per  non  ripetere  le  stesse  idee  in  due  differenti 
occasioni,  preveniamo  il  lettore,  che  la  teoria,  che 
nel  seguente  paragrafo  esporremo,  è  tale  che  per 
noi  si  trova  egualmente  applicabile  al  caso  della 
elezione  dei  membri  di  un'assemblea  costituente, 
ed  a  quello  d' una  elezione  di  deputali  ad  un'  as- 
semblea puramente  legislativa. 

s*. 

Della  potestà  politici. 

Il  popolo,  dice  Montesquieu,  è  nella  repubblica 
sotto  certi  aspetti  monarca,  e  sotto  certi  altri  sud- 
diti. Non  può  essere  mooarca  che  coi  suoi  suffragi, 
i  quali  sono  l'espressione  della  sua  volontà.  La  vo- 
lontà del  sovrano  è  lo  stesso  che  la  persona  di 
lui.  Le  leggi  che  stabiliscono  il  diritto  di  suffragio 
sono  dunque  fondamentali  in  questo  governo.  Tanto 
rileva  regolarvi  in  qual  modo,  da  chi,  a  chi,  su 
che  cosa  i  suffragi  debbano  esser  dati,  quanto  ri- 
leva in  una  monarchia  il  sapere  qual  è  il  monarca 
e  in  qual  modo  deve  governare. 


caso  sarà  necessario  trattare  con  un  altro  impren- 
ditore. 

Le  società  sono  due  ;  le  amministrazioni  sono  se- 
parate; quiudi  non  veggo  la  necessità  di  una  sola 
stazione.  Se  il  movimento  commerciale  si  farà  mag- 
giore, come  è  da  sperarsi,  allora  tornerà  conve- 
niente e  forse  necessario  l'unire  le  stazioni.  Ma 
non  conviene  aumentare  il  capitale,  a  rischio  di 
compromettere  l' impresa ,  per  un  vantaggio  di  cui 
non  si  ha  ancora  bisogno. 

Menabrea  :  —  Io  non  ho  detto  altro  se  non  che 
sembrarmi  strano  che  non  si  fosse  pensato  a  riu- 
nire le  due  linee  trattandosi  solo  di  2  o  3  chilo- 


Noi  abbiamo  nella  Filosofia  del  Diritto  trattata 
la  questione  della  potestà  politica.  Dietro  i  prin- 
cipii  che  allora  esponemmo,  elevandoci  ad  una  va- 
sta generalità,  conchiudemmo  rhe  vi  sono  diritti 
individuali  anteriori  alla  società;  essi  sono  i  doveri 
civili  dell'uomo:  vi  sono  diritti  sociali  anteriori  al 
governo  ;  essi  sono  i  diritti  politici.  Il  governo  non 
|  conferisce  uè  gli  uni  nè  gli  altri,  perchè  fu  creato 
per  proteggere  i  primi,  mediante  l'esercizio  dei 
secondi.  Il  governo  dirige  la  società,  e  la  società 
dirige  l'individuo.  A<tìò  l'individuo  sia  sicuro  che 
j  il  governo  introduca  e  mantenga  il  buon  regime 
;  sociale ,  è  necessario  contenere  questo  con  la  forza 
sociale  illuminata.  L' uso  di  questa  forza  diretta  a 
tutelare  e  contenere  il  governo,  spetta  a  ciascun 
cittadino,  come  conseguenza  della  legge  naturale, 
che  lo  induce  a  cercare  il  proprio  ben  essere  nello 
stato  socievole.  Sia  pur  noto  a  tutti ,  che  la  società 
e  il  governo  sono  istituiti  per  l' individuo ,  e  non 
già  questo  esiste  per  quelli.  I  diritti  politici  pos 
sono  dunque  definirsi  la  facoltà  naturale  di  eserci- 
tare il  potere  indispensabile  alla  tutela  e  al  ritegno 
del  proprio  governo ,  a  fine  di  ottenere  che  es«o  si 
elevi  e  si  mantenga  al  punto  che  vien  richiesto  dal 
bisogno  di  garantire  tutti  i  diritti  naturali  dell'uomo. 
E  dappoiché  questi  diritti ,  risultamene  della  uni- 
forme natura  degli  uomini ,  appartengono  a  lutti 
loro  in  comune,  è  giusto  che  in  comune  posseg- 
gano i  diritti  politici.  Se  questi  fossero  patrimonio 
di  pochi,  havvi  probabilità  che  quelli  seguirebbero 
la  medesima  sorte ,  e  cesserebbero  di  essere  comu- 
nemente da  tutti  gli  uomini  goduti.  E  didatti  si  ri- 
cava da  tutte  le  storie  e  dalle  osservazioni  su  la 
natura  degli  umani  consorzi ,  che  coloro  i  quali  non 


metri  di  più.  Del  resto  modificherei  l'ordine  del 
giorno  Avigdor  nel  senso  che  si  avesse  a  dire: 
«...  che  offre  maggiori  vantaggi  sotto  il  rispetto 
dell'interesse  generale  e  degl'interessi  locali  ecc.  « 

Paleocupa  :  —  Non  posso  accettarlo.  Non  so  come 
si  possa  lare  l'interesse  generale,  e  contentare  nello 
stesso  tempo  tutti  gì'  interessi  locali. 

Il  deputato  Bosso  domandò  al  Miuistro  se  col- 
I  andar  del  tempo  si  effettuerà  l' unione  della  linea. 

Paleocapa  :  —  L'  unione  si  farà  certo ,  quando 
il  movimento  sarà  maggiore.  Intanto  però  non  con- 
viene anticipare  un  capitale ,  che  dovrebbe  rimanere 
quasi  infruttifero.  Quando  d'altronde  sarà  compiuta 
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hanno  alcun  mezzo  di  difendersi',  nè  sono  parte- 
cipi in  qualche  modo  dell'andamento  della  cosa 
pubblica,  noo  solo  uon  se  ne  curano  e  sono  mo- 
ralmente tralignati,  ma  sono  ancora  coli' andar  del 
tempo  inevitabilmente  oppressi. 

Un  epilogo  delle  nostre  idee  altrove  esposte  io 
ordine  alla  potestà  politica  risolve  pienamente  la 
questione,  che  in  questo  paragrafo  trattiamo.  Noi 
sentiamo  il  bisogno  di  richiamarle  alla  mente  del 
nostro  lettore. 

Occupandoci  di  questo  argomento,  fummo  costretti 
a  dipartirci  dai  migliori  pubblicisti.  E  dopo  aver 
dimostrato  che  quantunque  i  diritti  politici  non  ven- 
gano direttamente  dalla  natura,  ma  dal  patto  so- 
ciale, di  maniera  che  il  legislatore  non  si  limila 
a  dichiararli,  ma  li  dispensa,  pur  tuttavia  è  uopo 
distinguere  il  fatto  dal  diritto:  il  legislatore  li  dis- 
pensa, ecco  il  fatto;  ma  non  può  dispensarli  a 
capriccio ,  ecco  il  diritto.  Dopo  aver  dimostrato  che 
in  nessun  modo  potrebbe  ciascun  individuo  esser 
sicuro  della  garantia  dei  proprii  diritti  naturali, 
fuorché  col  prendere  una  parte  tale  nella  potestà 
politica,  che  sia  in  certa  guisa  per  lui  un'arma 
difensiva;  dopo  aver  dimostrato  che  questa  neces- 
sità non  solo  preme  tutte  le  classi  della  società,  ma 
che  quelle  più  povere  ed  oscure  hanno  più  bisogno 
delle  altre  di  un  presidio  per  la  tutela  dei  proprii 
diritti;  per  cui  l'esercizio  dei  diritti  politici  costi- 
tuisce non  solo  un  comune  bisogno,  ma  più  vivo 
iu  quelli ,  ai  quali  sono  ordinariamente  negati ,  ben 
si  vide  che  dietro  questi  priocipii  noi  volemmo  sta- 
bilire quello  della  sovrauità  popolare.  Ma  acciò  di 
questa  non  si  formasse  il  falso  concetto  della  so- 
vranità delle  moltitudini  sovra  coloro ,  i  quali  sono 


la  rete  di  strade  ferrale,  forse  non  vorrà  essere 
Porta  Nuova  il  punto  più  opportuno  di  quesf  u- 
nione. 

Mellana:  Ho  domandato  la  parola  per  proporre 
una  questione  pregiudiziale  alla  stessa  questione 
pregiudiziale.  Dirò  prima  di  tutto  all'onorevole  de- 
putato Menabrea  che  io  non  accetto  la  sua  teoria, 
che  il  Parlamento,  cioè,  non  debba  occuparsi  di 
cose  tecniche,  ma  lasciarne  tutta  la  responsabilità 
al  Ministero.  Questo  principio  può  difendersi  da  co- 
loro che  coltivano  gli  studi  tecnici,  nè  mi  meravi- 
glio che  il  signor  Menabrea  desideri  questa  eman- 
cipazione (ilarità);  però  se  osservo  tutti  i  lavori 


costituiti  in  autorità,  noi  facemmo  sinonimi  i  due 
vocaboli  di  popolo  e  di  nazione,  e  formando  una 
massa  di  chi  lien  l'imperio  e  di  chi  obbedisce  ,  con- 
fondemmo tutte  le  potestà  nella  grande  potestà  na- 
zionale. 

Stabilito  il  nostro  principio  nel  suo  vero  punto 
di  vista .  passammo  a  conoscere  le  condizioni  ne- 
cessarie, perchè  si  potesse  tradurlo  in  fatto.  E  ri- 
chiamando la  teoria ,  che  l' uomo  non  crea  diritto 
alcuno,  ma  che  può  soltanto  coi  progressi  del  vi- 
vere sociale  introdurre  nuove  relazioni  e  presentare 
nuovi  fatti ,  che  danno  origine  a  nuovi  diritti ,  ve- 
demmo che  l'occasione  di  fati*  indispensabile  allo 
svolgimento  dei  diritti  politici,  è  quella,  a  cui  gli 
uomini  pervenuti,  si  trovano  capaci  di  esercitare 
questi  diritti.  Si  tratta  dunque  di  un'opera ,  la  quale 
è  compiuta  sol  quando  la  più  alta  ragione ,  la  più 
alta  virtù,  le  qualità  più  sublimi  d'ogni  genere, 
hanno  presso  una  nazione  attutate  le  passioni  sfre- 
nate, dissipali  i  pregiudizi,  posto  in  chiaro  il  bene 
generale,  e  ammaestrato  tutti  a  far  coincidere  con 
esso  il  bene  di  ciascuno.  In  conseguenza  di  che, 
sostenendo  noi  di  diritto  naturale  i  diritti  politici , 
non  volemmo  dire,  che  potessero  appartenere  in 
comune  a  tutti  i  membri  di  una  società ,  senza  che 
si  verificasse  prima  la  condizione  necessaria  alla 
loro  esistenza,  vale  a  dire  la  compiuta  istruzione 
ed  educazione  morale  e  politica  del  popolo. 

Noi  scendemmo  fin  anche  ad  indicare  i  mezzi  di 
promuovere  il  nascimento  e  l'esercizio  comune  dei 
diritti  politici  ;  e  dicemmo  la  pratica  di  questi  mezzi 
essere  il  primo  dovere  di  ogni  ragionevole  governo, 
il  quale  voglia  adempire  uno  degli  scopi  della  «o- 
cielà,  che  è  il  perfezionamento  degli  uomini. 


che  si  fauno  dalle*  amministrazioni ,  non  vedo  che 
siano  quelli  dell'arte  che  devono  giudicare  questa 
facoltà  al  Parlamento,  e  gli  uomini  dell'arte  de- 
vono dare  soltanto  il  loro  avviso.  Mi  pare  adunque 
che  il  signor  Menabrea  non  dovesse  gettarsi  in  que- 
sta questione,  che,  quasi  direi,  è  persino  incosti- 
tuzionale. 

Ma  la  questione  principale  è  quella  che  riguarda 
l'ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole  depu- 
tato xVvigdor.  lo  non  nego  al  Parlamento  il  diritto 
di  affidare  alnjni  lavori  speciali  alla  risponsabilità 
ministeriale;  ma  nego  assolutamente  che  ciò  si  possa 
fire  nel  raso  nostro  La  Ctmera  è  chiamala  a  far 
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Passammo  a  confutare  le  obbiezioni  che  si  pos- 
sono fare  contro  i  principii  da  noi  stabiliti,  e  di- 
mostrammo che  le  basse  classi  del  popolo,  ritro- 
vandosi in  tale  posizione ,  che  l'oppressione  sia  per 
loro  più  fatale,  che  per  quelli  i  quali  non  sono 
angustiati  dal  bisogno,  sentono  maggiore  necessità 
di  quanta  ne  abbiano  questi  ultimi  di  godere  dei 
diritti  politici,  per  preservare  la  loro  libertà  e  pro- 
curare che  niuno  venga  a  rapire  quel  necessario 
che  è  loro  dovuto.  Se  gli  uomini  lungamente  ap- 
plicati ai  lavori  manuali  non  possono  occuparsi  a 
pensare,  e  nelle  b/evi  ore  di  riposo  sono  meglio 
disposti  ad  una  assoluta  inazione  che  alla  medita- 
zione, questi  sono  appunto  i  molivi,  pei  quali  oc- 
corre perfezionare  la  loro  educazione  con  l'esercizio, 
dei  doveri  politici  ;  imperciocché  il  perfezionamento 
sia  uno  scopo  dei  civili  consorzi,  e  la  pratica  di 
questi  diritti  sia  un  mezzo  naturalmente  disposto 
a  promuoverlo.  Non  altrimenti  si  può  scuotere  le 
amili  classe  della  società  dalla  loro  indolenza,  dal 
pensiero  di  sé  sollevarle  a  quello  della  loro  fa- 
miglia, da  questo  a  quello  della  professione,  del 
luogo  o  della  città  nativa,  poscia  a  quello  della 
provincia  e  in  ultimo  della  nazione  di  cui  fanno 
parte.  Quali  danni  non  si  ricavano  da  un  opposto 
sistema?  Coloro  che  non  si  vogliono  strumenti  utili 
al  bene,  sono  ali  uopo  strumenti  attivissimi  al  male. 
Quando  non  si  é  coltivata  la  loro  ragione,  nulla 
é  più  facile  che  infiammarne  gli  animi,  aizzarli  a 
vendetta  a  furia  di  parliti ,  scatenarli  agli  estremi 
eccessi  del  male  senza  che  pur  ne  sospettino,  e 
fargli  rimanere  indifferenti  per  ciò  che  li  tocca  da 
vicino  e  che  è  bene ,  perchè  non  lo  conoscono.  Non 
è  con  questi  elementi  che  si  può  ottenere  la  pro- 


ragione  ad  alcune  petizioni  sporte  al  Parlamento 
contro  il  Ministero;  il  ministero  adunque  è  una 
delle  parli  contendenti,  e  non  si  potrebbe  riferire 
al  suo  arbitrato  questa  quistione,  senza  sovvertire 
i  principii  più  ovvii  della  magistratura  civile. 

Questo  é  quello  che  io  voleva  dire,  ma  dacché 
il  Ministro  dei  lavori  pubblici  non  accetta  l'ordine 
del  giorno  motivato  dal  deputato  Avigdor,  oon  credo 
dover  più  olire  insistere  .... 

//  presidente  :  —  Avverto  il  signor  deputato  Mei- 
lana  che  il  Ministero  ha  rifiutato  la  condizione  ap- 
posta dal  deputalo  Menabrea  all'ordine  del  giorno 


sperilà  d'una  nazione,  e  specialmente  che  si  può 
renderla  stabile  e  durevole. 

Altre  obbiezioni  si  possono  fare  ai  nostri  pria 
cipii,  che  noi  [unitamente  confutammo.  E  in  primo 
luogo  opponendoci  alla  opinione,  la  quale  crede 
necessario  che  gli  uomini  distinti  per  nascita  o  per 
altro  motivo  formino  un  corpo  che  abbia  diritto  di 
arrestare  le  intraprese  del  popolo,  come  il  popolo 
ha  diritto  di  arrestare  le  loro ,  opinione  che  sene 
di  base  a  ciò  che  molti  reputano  l'archetipo  della 
amministrazione  governativa,  ossia  alla  bilancia  dei 
poteri  e  loro  scambievole  allacciamento,  che  li  co- 
stringe a  camminare  di  conserva  per  raggiunger*.- 
lo  scopo  del  pubblico  bene ,  noi  non  potemmo  appro- 
vare codesta  combinazione  imperfetta,  in  seguito 
della  quale  non  il  movimento,  ma  l'inazione  ver- 
rebbesi  a  decretare,  non  la  pace  ma  la  guerra. Se 
un  tale  incatenamelo  di  poteri  potesse  mai  esser 
perfetto,  invece  di  sforzarli  a  camminar  di  eoo 
certo,  produrrebbe  l'effetto  di  arrestare  la  macchina 
sociale;  e  se  questo  non  è  avvenuto  dovunque  si 
è  avuta  necessità  di  praticare  un  tal  sistema  di  bi- 
lancia, bisogna  attribuirlo  alla  circostanza,  che  l'e- 
quilibrio non  vi  ha  potuto  mai  essere  esalto ,  e  che 
uuo  dei  poteri,  perchè  più  forte  degli  altri,  ha 
trascinalo  dietro  di  sé  il  carro  sociale.  Bisogna  ri- 
conoscere che  il  potere  possiede  un  carattere  uni- 
versale, proviene  direttamente  dalla  società,  ed  agi 
sce  costantemente  nell'interesse  di  tutti.  Ciò  posto, 
è  troncata  la  questione  che  continuamente  si  agita  > 
e  che  consiste  nel  sapere  quali  esser  debbano  i  modi 
di  prevenire  gli  abusi  del  potere.  La  libertà  oon 
deve  tendere  a  correggerlo,  a  frenarlo,  a  distrug- 
gerlo, dappoiché  il  potere  è  il  protettore  naturale, 


motivato  dal  deputato  Avigdor,  ma  non  ba  mai 
dettò  di  rifiutare  l'ordine  del  giorno  stesso. 

Menabrea:  —  Si  spieghi  dunque  il  Ministero — 
Se  egli  tace  io  continuo. 

Paleocapa:  —  Ho  dello  che  le  limitazioni  fette 
alla  risponsabilità  ministeriale,  nell'ordine  del  giorno 
del  signor  Avigdor,  involgono  contraddizione;  giac- 
ché io  non  so  come  si  possa  conciliare  il  doppio 
vantaggio  della  economia  nella  spesa  e  del  maggior 
comodo  generale.  È  vero  che  il  signor  Lanza  cerco 
di  rassicurarmi  sul  senso  di  queste  due  condizioni, 
dicendo  che  il  comodo  doveva  essere  inteso  relali- 
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legittimo  e  necessario  delia  libertà ,  nè  I  la  possidenza ,  i  lami ,  i  servigi  renduti  ottengano 

una  preminenza  nel  conseguire  le  cariche  eminenti 
dello  Slato?  Non  havvi  bisogno  di  prescriverlo.  I 
vantaggi  che  risultano  dai  pregi  della  nascita,  delle 
ricchezze,  degli  onori,  dei  talenti,  sono  grandi  per 
sè,  e  provveggono  dalla  natura  degli  uomini  e  delle 
cose.  Niuna  legge  può  darli  nè  toglierli;  per  cui 
non  occorre  alcuna  protezione  speciale,  chi  li  faccia 
sussistere.  Quando  essi  attribuissero  a  coloro  che 
ne  sono  investili  un  privilegio  sopra  gli  altri  cit- 
tadini, ed  uu  diritto  positivo  alle  cariche,  ai  fa- 
vori, alle  distinzioni,  diventerebbe  un'arma  capace 
di  offendere  gl'interessi  medesimi  della  società.  Que- 
sta soltanto  ha  facoltà  di  giudicare,  se  quei  van- 
taggi le  sono  utili  o. nocivi,  e  di  ammettere  o  di 
riOuiare  la  loro  preminenza  ;  ma  gì'  individui  che 
ne  godono ,  non  debbono  avere  alcuna  forza  parti- 
colare per  difenderli  contro  l  inleresse  generale. 

Si  è  tanto  declamato  coutro  gl'inconvenienti  delle 
concioni  popolari ,  e  detto  che  esse  aprono  le  porte 
a  tutte  le  arti  dell'intrigo,  a  tutte  le  viltà  per  piag- 
giare e  corrompere  il  popolo,  a  tutti  i  trionfi  della 
scaltrezza  e  dell  ambizione  sulla  utilità  pubblica. 
Noi  rispondemmo  che  col  reclamare  comune  a  tulli 
i  cittadini  l'esercizio  dei  diritti  politici ,  non  vole- 
vamo raccomandare  il  governo  di  tutti ,  possibile 
là  dove  lo  Stato  è  circoscritto  nelle  mura  di  una 
città ,  ma  non  già  nelle  nostre  società  odierne  ;  che 
quindi  era  oziosa  la  questione,  se  la  totalità  dei 
ciltadiui  abbiano  il  senno  e  la  prudenza  di  reggere 
lo  Stalo.  Dopo  aver  fallo  cenno  del  modo ,  con  cui 
i  legislatori  delle  auliche  democrazie  cercarono  di 
evitare  i  difetti  inerenti  ai  governi  che  stabilivano, 
dividendo  il  popolo  io  varie  classi  e  regolando  la 


il 

ha  altra  missione  che  questa  :  laonde  non  da  forza 
esterna ,  ma  da  sè  deve  esso  ricavare  la  garantia 
che  si  desidera ,  e  ciò  non  può  ottenersi ,  se  non 
quando  emani  direttamente  dalia  libera  volontà  di 
tutto  il  popolo. 

Dietro  tutte  queste  considerazioni ,  concludemmo, 
che  il  sistema  della  bilancia  dei  poteri  è  una  chi- 
mera; che  il  bene  sociale  può  soltanto  derivare 
dalla  loro  concordia  onde  cospirano  unitamente  a 
on  Gne,  e  non  dalla  loro  rivalità  allacciata  e  bi- 
lanciata, uè  dall'infrenamenlo  scambievole  nei  fini 
particolari  di  ciascuno  di  essi  ;  che  la  -pretensione 
di  alcuni  corpi  costituiti  negli  Stati  ad  una  potenza 
indipendente  dalla  massa  comune ,  e  capace  di  lot- 
tare contro  quella  di  altri  corpi  egualmente  costi- 
tuiti ,  è  la  sola  cagione  dell'eterna  guerra  tra  i  ricchi 
e  i  poveri ,  tra  cui  l'opposizione  si  stabilisce  per  la 
diversità  delle  fortune  solo  quando  esse  sono  un 
mezzo  di  oppressione  e  d'insolenza. 

In  secondo  luogo  chiarimmo  l'inutilità  di  sanzio- 
nare con  le  leggi  dello  Stato  quei  dati  privilegi , 
che  vengono  da  natura.  Che  giova  definire  la  cit- 
tadinanza la  facoltà  di  concorrere  alle  funzioni  po- 
litiche, se  nell'applicazione  di  questa  facoltà  si 
prescrivono  certi  requisiti  per  aspirare  agli  uffici 
dello  Stato?  Allorché  non  basta  per  concorrervi  la 
qualità  di  cittadino,  la  definizione  è  falsa.  Essa  è 
vera,  e  la  cittadinanza  è  una  facoltà  reale  e  non 
illusoria,  sol  quando  si  possa  goderne  i  diritti  a 
tutela  e  ritegno  del  proprio  governo,  senza  il  bi- 
sogno di  assegnare  alcun' altra  condizione  all'eser- 
cizio di  essa ,  oltre  quella  indispensabile  per  essere 
investito  della  cittadinanza  medesima.  Si  vuole  che 


vamentc  alle  economie  da  operarsi ,  ma  questa  spie- 
gazione non  mi  tranquilizza  ancora.  Perciò  amo 
meglio  che  la  Camera  si  pronunci  sulla  questione. 

Mellana  :  —  Se  il  Ministro  non  accetta ,  io  sos- 
tengo che  la  questione  cade  per  sè  stessa,  perchè 
non  vi  è  nessun  Parlamento  che  possa  imporre  al 
Ministero  una  responsabilità  che  non  vuole  accet- 
tare. Dico  di  più  che ,  qualora  la  Camera  accettasse 
l'ordine  del  giorno  del  deputato  Avigdor,  farebbe 
atto  di  codardia.  Nè  la  Camera  si  può  offendere  di 
questo.  Ripeto  che  ella  mancherebbe  alla  sua  di- 
gnità se  desse  questo  voto,  perchè  si 
incompetente  a  decidere  la  questione. 


Lama:  —  Io  non  lo  credo;  sono  anzi  d'av- 
viso che  Io  stesso  signor  deputato  Mellana ,  se  avesse 
letto  attentamente  il  conlesto  dell'ordine  del  giorno 
del  deputato  Avigdor,  non  si  sarebbe  espresso  in 
quel  modo.  Se  l' ordine  del  giorno  Avigdor  non  vin- 
cola le  mani  al  Ministero,  fissa  per  altro  certi  li- 
miti alla  sua  azione;  poiché  vi  sono  due  condizioni 
da  adempiere,  l'economia  della  spesa  e  la  vicinanza 
dello  scalo  al  centro  della  capitale.  Io  voglio  spe- 
rare che  il  Ministero,  se  gli  sta  a  cuore  e  il  ri- 
sparmio di  danaro  e  il  risparmio  ili  tempo,  accet- 
terà le  motivate  condizioni.  L  ordine  del  giorno  del 
deputato  Avigdor  .... 
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le  cose  proprie ,  non  possono  essere  ripotali  idonei 
ad  amminisirarc  la  pubblica  bisogna  ;  ovvero  quelli, 
che  di  qualunque  maniera  si  sono  reoduti  indegni 
di  assumere  uu  pubblico  carattere  nella  società.  Se 
è  vero ,  che  senza  la  generale  vocazione  alla  citta- 
dinanza si  annulla  il  carattere  di  governo  nazio- 
nale, è  vero  altresì,  che  senza  temperare  e  armo- 
nizzare il  potere  popolare ,  in  luogo  di  un. dispotismo 
aristocratico  o  monarchico ,  si  ottiene  un  dispotismo 


maniera  di  dare  i  suffragi ,  parlammo  di  un  nuovo 
mezzo,  che  oramai  si  conosce,  ed  in  virtù  del  quale 
è  agevole  concedere  a  tutti  i  cittadini  I'  esercizio 
dei  diritti  di  sovranità  senza  che  tutti  simultanea- 
mente governino:  questo  mezzo  è  la  rappresen- 
tanza. In  conseguenza  si  traila  solo  di  sapere,  se 
la  totalità  dei  cittadini  sieno  idonei  a  scegliere  nel 
loro  seno  le  persone  meritevoli  della  loro  fiducia, 
le  quali  raccolte  in  assemblee  secondarie,  hanno 
incarico  di  nominare  i  rappresentanti  della  nazione. 
In  questo  trovammo  ammirevole  il  discernimento 
del  popolo ,  che  nelle  sue  scelle  si  determina  dietro 
cose  che  non  può  ignorare,  e  dietro  falli  che  ac 
cadono  sotto  i  suoi  occhi;  mentre  al  contrario, 
ovunque  le  scelte  si  trovano  mal  falle  e  determi- 
nate per  motivo  di  privato  vantaggio  in  opposizione 
al  pubblico  bene  ,  si  può  francamente  asserire ,  che 
di  esse  l'arbitrio  di  un  despola  abbia  deciso. 

Indarno  contro  il  sistema  della  rappresentanza 
dicesi ,  che  le  moltitudini  sempre  ignorami  non  pos- 
sano delegare  e  tramandare  una  scienza  che  non 
posseggono.  INoi  facemmo  osservare  che  i  rappre- 
sentanti di  una  nazione  sono  la  miglior  parte  di 

questa,  e  non  già  una  cosa  medesima  con  essa.  !  mezzo  de' suoi  ministri  tutte  quelle  cose,  che  da 
Essi  rappresentano  la  ragione  nazionale.  Il  popolo  j  se  non  è  idoneo  a  ben  fare.  I  ministri  non  sono 
delega  loro  i  suoi  diritti,  affinchè  lo  servano,  e  suoi,  ove  non  sieno  da  lui  nominati  :  principio  fon- 
giovino  nel  miglior  modo  che  sanno;  ed  essi  sop-  :  damentale  del  governo  popolare  è  dunque  che  il 
periscono  ai  bisogni  di  quello  con  la  superiorità  '  popolo  scelga  i  suoi  magistrali;  non  altrimenti  po- 


$5 

Della  elezione. 

Abbiam  detto  che  tutti  i  cittadini  debbono  godere 
egualmente  il  diritto  di  suffragio;  che  il  carattere 
nazionale  si  perde  senza  la  generale  vocazione  aita 
ciiladinanza.  Abbiam  però  soggiunto ,  che  sia  me- 
stieri temperare  e  armonizzare  il  potere  popolare. 
Che  vuol  dir  ciò? 

Il  popolo  deve  far  da  sé  tutto  ciò  che  da  sé  è 
acconcio  a  ben  fare;  ma  è  giusto  che  faccia  per 


dei  lumi  che  posseggono. 
Conchiudiamo  che  tutti  i  cittadini  debbono  essere 


irebbe  aver  conGdeoza  in  essi.  Ma  che 
direttamente,  come  in  Alene,  o  per 


scelga 
di  OD 


egualmente  chiamati,  e  tulli  nello  stesso  modo  dare  ■  mandatario  da  lui  munito  di  poteri  a  questo  effetto, 

il  loro  volo  nelle  primarie  assemblee.  Non  debbono  noi  non  abbiamo  che  una  diversità  di  maniera  nel 

essere  esclusi  da  questo  diritto,  se  non  quelli  in-  '  regolare  la  elezione  popolare,  la  quale  diversità 

dividui ,  i  quali  essendo  iucapaci  di  amministrare  j  non  distrugge  il  principio ,  che  nell'  uno  e  nell'al- 


//  prendente:  —  L'onorevole  deputato  Lanza 
entra  ora  nel  merito  della  proposta  Avigdor;  lo 
prego  di  restringersi  alla  questione  pregiudiziale  del 
deputalo  Mei  lana. 

Lanza;  —  Era  appunto  per  combattere  la  pro- 
posta Mellana  che  stimava  opportuno  di  toccare  in- 
direttamente quella  del  deputato  Avigdor;  del  resto 
io  mi  riservo  di  parlare  di  questa  in  alira  occa- 
sione. 

Guglianetti:  —  Osservo  che  la  proposta  Mellana 
abbraccia  due  questioni,  la  prima  è  l'incostituzio- 
nalità della  piena  risponsabilità  mioisterialc  in  un 
giudizio  che  spetta  alla  Camera;  l'altra  ò  la  inco- 


stituzionalità di  voler  imporre  al  governo  una  ri- 
sponsabilità che  dichiara  di  non  accettare.  Ridotta 
a  questi  termini  la  questione  cade  da  sé;  è  dun- 
que inutile  ogni  ulteriore  discussione.  ' 

Josd:  —  Se  il  Ministero  non  avesse  espressala 
sua  opinione,  vi  potrebbe  ancora  essere  dubbio  in- 
torno a  ciò;  ma  il  Ministero  ha  già  detto  che  egli 
crede  che  la  miglior  situazione  dello  scalo  è  quella 
di  propria  scelta,  quindi  è  che  la  Camera  deve 
troncare  la  questione  col  decidere  o  prò  o  cooiro 
il  progetto  del  Ministero. 

//  presidente:  — -  La  proposta  Mellana  si  risolve 
in  un  ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  perchè 


Digitized  by  Googl^ 


-  633  - 


tro  caso,  la  elezione  si  fondi  sulta  volontà  del 
popolo. 

Quale  delle  due  accennate  maniere  merita  la  pre- 
ferenza? È  facile  vederlo.  Qual' è  lo  scopo  che  si 
vuol  conseguire?  La  pubblica  bisogna  maneggiata 
con  soddisfazione  dell'universale.  Tutto  dev'essere 
ben  fatto  :  ecco  il  vero  interesse  delle  nazioni.  Ciò 
posto,  vediamo  quale  delle  due  sopra  accennate 
maniere  di  elezione  sia  meglio  disposta  come  mezzo 
tendente  a  conseguire  compiutamente  e  sicuramente 
l' indicato  scopo.  Noi  sapremo  cosi  quale  di  esse 
merita  la  preferenza. 

• 

AancoLo  I. 
Della  elezione  universale  diretU. 

La  società  chiede  che  1'  autorità  sia  affidala  a 
quelli ,  che  se  ne  valgano  pel  bene  di  lutti ,  e  che 
questo  bene  sappiano  ravvisare  e  desiderino  di  pro- 
curare: laonde  è  mestieri  eh*  essa  trovi  modo  di 
deputare  all'esercizio  delle  potestà  sociali  gli  uomini 
più  illuminati  e  più  virtuosi  della  nazione.  Per  altra 
parte  essendo  verità  dimostrala  dall'  esperienza  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli ,  che  chiunque  eser- 
citi col  diritto  esclusivo  una  potestà  politica ,  è  dis- 
posto ad  abusarne,  e  che  chiunque  sia  privo  di  ogni 
politica  potestà ,  pericola  di  essere  oppresso ,  è  me- 
stieri dare  a  lutti  i  cittadini  quelle  guarentigie  che 
li  assicurino  dall'altrui  soverchieria.  Questo  duplice 
aspello  delle  politiche  istituzioni  sfugge  alla  mente 
di  coloro ,  che  ai  di  nostri  si  attribuiscono  esclusi- 
vamente il  vanto  di  propugnatori  della  libertà.  Eglino 
'si  avvalgono  di  un'idea  semplicissima  per  risolvere 


il  Ministero  non  ha  chiesto  nessun  mandalo  di  ar 
bilramenlo. 

Lama:  —  Per  essere  conseguente  e  dal  mo- 
mento che  il  Ministero  non  accetta  l'ordine  del 
giorno  Avigdor,  io  voterò  per  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice. 

Galvagno:  —  lo  dico  che  la  Camera  non  può 
prendere  nessuna  deliberazione  su  questo  proposito 
a  meno  che  non  voglia  cangiare  le  basi  del  pro- 
getto e  fare  la  strada  a  carico  dello  Sialo.  Noi  siamo 
qui  per  autorizzare  una  società  anonima  per  la  co- 
struzione di  una  strada  ferrata  e  autorizzare  nello 
stesso  tempo  il  governo  a  far  parte  di  essa;  l'inte- 


il  fondamentale  problema  dell'ordinamento  politico. 
Poco  monta,  dicono,  che  gli  uomini  siano  uguali 
o  disuguali  di  capacità,  d'ingegno,  di  esperienza. 
Cara  è  a  ciascheduno  l'esistenza ,  uguali  sono  i  di- 
ritti di  ciascheduno,  e  ciascheduno  conosce  proba- 
bilmente quel  che  gli  si  conviene  mpglio  di  ogni 
altro.  A  che  pertanto,  soggiungono,  si  metterebbe 
egli  sotto  l'altrui  tutela?  Se  il  popolo,  proseguono, 
elegge  egli  stesso  le  persone,  che  eserciteranno  la 
potestà ,  se  le  investe  di  tulle  le  facoltà  di  questo 
consorzio ,  che  il  popolo  solo  compone ,  sarà  sem- 
pre il  popolo  stesso ,  che  si  regge  da  sé ,  ed  egli 
si  reggerà  sempre  bene.  Può  darsi  che  il  popolo 
voglia  nuocere  a  sè  stesso?  Può  supporsi  che  il 
popolo  non  sappia  quel  che  gli  torna  a  conio,  e 
che  fra  tulli  non  si  abbiano  tutte  le  cognizioni? 
Conchiudono  quindi,  che  il  popolo  debba  diretta- 
mente e  con  suffragio  universale  eleggere  i  suoi 
magistrati. 

Noi  crediamo  che  eglino  esagerano  una  idea  giu- 
stissima, per  ricavarne  una  conseguenza  fatale  al 
ben  inteso  interesse  del  popolo.  Sappiamo ,  che  cara 
è  a  ciascheduno  l'esistenza,  che  eguali  sono  i  di- 
ritti di  ciascheduno,  che  il  popolo  non  vorrà  mai 
nuocere  a  sè  stesso;  ma  non  possiamo  egualmente 
esser  convinti,  che  poco  monti  che  gli  uomini  sieno 
disuguali  di  capacità,  d'ingegno,  di  esperienza;  che 
il  popolo  sappia  sempre  bene  quel  che  gli  torna 
a  conto  ;  che  sempre  bene  si  regga ,  ogni  qual  volta 
si  regge  da  sè.  Nè  possiamo  vedere  alcuna  ingiu- 
stizia nell'atto,  con  cui  esso  per  alcuni  affari  si 
ponga  sotto  l'altrui  tutela. 

Si  parla  del  popolo:  in  che  cosa  consiste  il  po- 
polo? È  a  nostro  avviso  una  finzione  funesta  e 


resse  maggiore  in  questa  impresa  è  dunque  quello 
della  società;  ma  se  noi  deliberiamo  sulla  località 
più  opportuna  allo  scalo,  veniamo  a  pregiudicare 
la  società  futura  in  quell'interesse  che  essa  sola 
deve  conoscere. 

L' articolo  3°  del  progetto  ministeriale  stabilisce 
che  uua  metà  delle  azioni  sarà  a  carico  dello  Stato, 
col  concorso  delle  divisioni,  provincie,  comuni  e 
di  altri  corpi  morali  interessati.  La  Commissione 
soggiunge,  che  lo  Stato  potrà  anche  cederne  ai  pri- 
vati qualora  sia  esaurito  il  quarto  riservalo  al  pub- 
blico ;  dal  che  si  deduce  che  la  società  è  combinata 
in  modo  che  se  il  governo  potesse  lasciare  di  cs- 
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dele  per  le  sue  conseguenze  quella,  per  cui  si  ris-. 
guardano  tutti  gli  uomini  come  uguali  fra  loro  per 
intendimento,  per  zelo  della  cosa  pubblica,  per 
cognizioni  acquisite,  per  intensità  di  volere  e  per 
virtù;  e  che  ne  adduce  a  chiedere  per  tutti  egual- 
mente una  egual  parte  nel  maneggio  delle  cose  di 
tutti.  Si  spoglia  con  ciò  il  consorzio  civile  dei  van- 
taggi acquistali  da  ciascuno  de'  suoi  membri ,  o  al- 
meuo  questi  vantaggi  si  rendono  inutili  al  romun 
bene.  La  premura  è  immolata  all'  indifferenza ,  la 
dottrina  ali  ignoranza ,  I*  accorgimento  all'  incuria , 
r  opinione  del  minor  numero  a  'quella  del  mag- 
giore. 

Non  basta  I  avere  un  governo  popolare;  egli  è 
mestieri  che  compia  il  suo  ufficio  :  e  questo  ufficio, 
invece  di  esser  semplice  e  fatto  per  tutti ,  è  all'in- 
contro il  più  rilevante,  il  più  astruso,  il  più  dif- 
ficile insomma  dei  compiti ,  che  gli  uomini  possano 
assumersi.  Qual'è  lo  scopo  dell  uomo?  Qual'è  quello 
del  coosorzio  civile?  La  felicità  e  il  perfezionamento 
di  tutti.  E  sovvengasi  sempre  che  questi  due  ob- 
bietti dei  nostri  voli  debbono  andare  di  conserva, 
che  la  prosperità  senza  perfezionamento  non  é  suf- 
ficiente. Queste  due  cose  devouo  essere  procurate 
per  tutti  e  per  ciascheduno;  devono  essere  procu- 
rate pel  popolo  intero,  e  per  ciascuna  famiglia  e 
per  ciascuno  individuo,  che  lo  compongono. 

Per  conseguire  questo  duplice  scopo,  abbiamo 
altrove  veduto  quanta  è  mestieri  che  sia  la  scienza, 
la  quale  deve  indirizzare  l'azione  della  potestà  so- 
ciale. Altrove  abbiam  detto,  che  non  basta  avere 
cognizione  delle  leggi  vigenti  :  ciò  che  può  rendere 
esimio  un  magistrato,  è  insufficiente  a  chi  ammi- 
nistra un  pubblico  imperio;  questi  deve  conoscere 


sere  azionista ,  si  ritirerebbe  volentieri  dalla  società. 
Ora  tutto  questo  mi  prova  che  qui  si  traila  di  in- 
teressi privati;  non  mi  pare  adunque  che  la  Ca- 
mera debba  immischiarsene. 

Perciò  in  luogo  dell'ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Avigdor,  io  proporrei  il  seguente: 

«  La  Camera,  ritenuto  che  la  deliberazione  sul 
luogo  della  stazione  dev'essere  lasciala  ai  membri  '• 
della  società  anonima  da  costituirsi,  passa,  su  que-  j 
sto  punto,  all'ordine  del  giorno.  » 
.  L'onorevole  presidente  osservò  allora  che  vi  erano 
quattro  proposte:  ma  il  deputato  Avigdor  ed  il  si-  ; 
goor  Menabrea  ritirarono  le  loro.  E  l'onorevole 


la  filosofia  della  legge,  ossia  la  teoria  dell'azione 
della  giustizia  sopra  gli  uomini.  Non  basta  a  lui 
sapere  in  quali  scienze  debba  essere  erudita  li  gio- 
ventù: è  mestieri  che  si  elevi  fino  a  quel  punio, 
ove  tutte  le  scienze  si  abbracciano,  e  si  misura 
l'ordine  e  l'influenza  della  distribuzione  dei  lumi 
intellettuali  e  morali.  Non  basta  eh'  egli  aderisca 
sinceramente  alla  religione  che  si  professa  :  è  d'uopo 
che  la  disciolga  dagli  angusti  lacci  dell'intolleranza, 
giudichi  in  grande  dello  spirito  religioso  degli  uo- 
miui  e  lo  maneggi  diversamente  in  vista  del  bene 
o  del  male  che  può  derivarne.  Non  basta,  ch'ei 
possegga  la  scienza  della  formazione ,  distribuzione 
e  consumazione  delle  ricchezze ,  la  quale  non  è 
che  una  raccolta  di  calcoli:  ei  deve  vedere  questa 
scienza  sotto  più  larghe  dimensioni ,  e  considerarla 
come  un'applicazione  del  diritto  naturale  alla  eco- 
nomia delle  società.  Non  basta  finalmente  eh' ri 
procuri  lutti  i  presenti  vantaggi  alla  nazione  sot- 
toposta alle  sue  cure  :  occorre  ancora  che  disponga 
quelli ,  i  quali  si  verificheranno  in  benefizio  delle 
generazioni  venture,  e' soprattutto  è  mestieri  che 
provvegga  a  ciò  che  questi  vantaggi  non  sienoalla 
sua  nazione  rapili  da  altri  popoli.  Per  cui  ha  d'uopo 
conoscere  le  forze,  gl  interessi ,  gli  affetti  rispellivi 
delle  nazioni;  1  ordinamento  delle  finanze,  la  teoria 
della  moneta  e  del  pubblico  credito;  i  mezzi  di 
difesa  e  tutta  l'arte  della  guerra.  Chi  tulio  l'ambito 
delle  scienze  sociali  discorre ,  non  rimane  sbigottito 
dagli  sludi,  dal  genio ,  dall'altezza  di  carattere, rhe 
desse  richieggono? 

Queste  considerazioni  dimostrano  che  ne  il  po- 
polo consideralo  in  massa  è  idoneo  a  reggere  da 
sè  i  pubblici  affari,  né  idoneo  con  suffragio  ani- 


Mellana  fece  lo  slesso,  accettando  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice. 

//  presidente:  —  Rimane  quindi  l'ordine  del 
giorno  del  signor  Galvagno. 

Valerio  L.:  —  Non  si  può  adottare  quest'ordine 
del  giorno,  perchè  pregiudicherebbe  la  questione; 
sarà  più  opportuno ,  secondo  me ,  il  discutere  m 
questo  riguardo  quando  verrà  io  discussione  l'arti- 
colo relativo  allo  scalo. 

Farina  P.:  —  Mi  oppongo  all'ordine  del  giorno 
del  deputato  Galvagno  per  un'altra  considerazione; 
io  credo  che  la  società  anonima  sia  già  cosiituii» 
in  parte;  non  si  può  adunque  cangiare  le  basi; 
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versale  a  scegliere  coloro,  che  sodo  più  meritevoli 
di  rappresentarlo. 

Havvi  una  opinione  mollo  più  assennata  e  giu- 
diziosa di  quella  dell'uomo  più  assennato  ed  in- 
gegnoso che  siavi,  ed  è  l'opinione  del  pubblico, 
imperocché  questa  pubblica  opinione  comprende 
tulle  le  più  assennate  particolari  opinioni ,  le  dichia- 
risce, le  acuisce  l  una  coli' altra,  ed  è  in  fine  la 
somma  del  loro  meglio ,  e  non  la  media  proporzio- 
nale tra  le  più  giudiziose  e  le  più  assurde.  Havvi 
parimente  nella  opinione  pubblica  una  intera  scienza 
sociale  sviluppata,  e  più  profonda  di  quella  che 
verun  pubblicista  abbia  mai  potuto  conseguire;  ed 
è  questa  opinione  che  noi ,  proclamando  la  sovra- 
nità della  nazione,  vorremmo  vedere  in  atto.  Noi  i 
pure  invochiamo  questa  sovranità,  ma  con  questo  ; 
vogliam  dire,  che  debba  reggere  sovranamente  l'in- 
telligenza nazionale,  l' opinione  illuminala ,  virtuosa  ' 
e  progressiva,  che  si  è  formata  nella  nazione.  Per 
concepire  uno  stato  migliore  nella  società  e  tradurlo 
in  atto,  per  promuovere  il  progresso  di  tulli,  è 
mestieri  preceder  lutti,  ed  occorre  non  solamente 
ingegno,  ma  genio.  La  nazione  non  può  esser  ben 
governala  se  non  dai  suoi  cittadini  più  virtuosi  e 
più  illuminali.  Essi  non  hauno  diritto  di  reggere 
per  causa  della  loro  virtù  e  della  loro  intelligenza; 
bensì  la  nazione,  come  sovrana,  ha  diritto  di  gio- 
varsi di  tutta  la  loro  virtù  ed  intelligenza.  Se  eglino 
fossero  investiti  di  un  privilegio,  se  si  facesse  di 
loro  un'aristocrazia  reggitrice ,  si  creerebbe  un  certo 
loro  interesse  di  corpo ,  e  per  cosi  dire ,  di  casta , 
che  distruggerebbe  probabilmente  questa  virtù  e 
questo  raro  intendimento.  Ma  se  per  tema  di  con- 
ceder loro  più  che  non  porli  la  loro  eguale  por- 


d'altronde  non  è  vero  che  la  sola  interessata  sia 
la  società;  il  governo  acquista  egli  solo  una  metà 
delle  azioni,  né  sarebbe  giusto  che  per  fare  gli 
interessi  di  alcuni  privali  trascurasse  gì'  interessi 
generali. 

Bronzini:  —  Come  membro  del  comitato  eletto 
per  la  formazione  dello  Statuto  che  dava  vita  alla 
società ,  dirò  che  io  sono  d'  avviso  che  la  società 
non  esiste  ancora  defioilivamente.  Infitti  all'art.  30 
del  progetto  di  legge  si  dice  che  una  metà  delle 
azioni  saranno  a  carico  dello  S'alo  col  concorso 
delle  divisioni,  Provincie,  ecc.;  all'articolo  60  si 
determina  il  modo  con  cui  si  faranno  le  sottoscri- 


zione di  sovranità,  si  lasciano  nella  minoranza,  in 
cui  sono  necessariamente  collocati ,  si  perde  con  ciò 
tutto  l'utile  di  questa  virtù  e  di  questo  intendi- 
mento, che  appartengono  alla  nazione,  e  non  si 
ottiene  lo  scopo. 

La  uave  dello  Stato  è  certamente  più  difficile  a 
governarsi  di  qualunque  navglio  ;  eppure  se  questo 
si  aggiri  in  un  mare  ignoto,  e  tra  mille  ignoranti 
contenga  un  abile  pilota ,  questi  ignoranti  sarebbero 
mentecatti ,  se  non  gli  ponessero  in  mano  il  timone, 
o  presumessero  di  determinare  a  maggioranza  di 
voci  la  sua  navigazione.  Il  pilota  non  ha  già  il  di- 
ritto di  governare  il  naviglio;  bensi  tutti  quelli  che 
corrono  una  egual  sorte,  hanno  essi  il  diritto  di 
giovarsi  dell'abilità  dei  più  abile  per  mettere  in 
salvo  le  vite  e  gli  averi  di  tutti. 

Lo  scopo  del  consorzio  è  quello  in  effetto  di 
porre  in  aperto  il  più  grande  ingegno  e  la  più  alla 
virtù,  a  fìu  di  giovarsene  pel  più  gran  bene  di 
tutti.  In  un  grande  pericolo,  in  una  profonda  com- 
mozione, ben  di  rado  vien  meno  nelle  moltitudini 
queir  istinto ,  che  fa  loro  ravvisar  la  grandezza  là 
do\e  si  trova;  di  modo  che  il  genio  consegue  spesse 
volte  senza  fatica  il  posto  che  gli  si  deve.  Ma  non 
avviene  frequentemente  che  le  questioni  politiche 
ispirino  al  popolo  il  sentimento  del  pericolo ,  ed  il 
bisogno  della  confidenza  in  altrui.  Se  intorno  alla 
maggior  parte  di  esse  ricerchiamo  l'avviso  di  ciasche- 
duno ,  otterremo  in  risposta  ben  altro  che  l'espres- 
sione della  opinione  nazionale.  La  plebe,  rozza  ed 
ignorante,  e  quasi  dappertutto  imbevuta  di  pregiudizi 
retrogradi,  ricuserà  di  promuovere  i  suoi  proprii 
progressi.  Quanto  più  ignorante  è  il  popolo,  tanto 
più  si  oppone  ad  ogni  maniera  di  sviluppamenlo; 


zioni ,  e  si  stabilisce  che  coloro  i  quali  sottoscris- 
sero prima  d'ora  delle  azioni ,  avranno  un  diritto 
di  priorità  su  tutti  i  soscrittori  posteriori,  purché 
rinnovino  le  loro  domande  nel  termine  che  verrà 
a  tale  effetto  determinato  dal  governo. 

Ora  io  dico  che  qui  é  sufficientemente  spiegato 
che  il  nocciolo  di  società  che  si  é  formato  prima 
d'ora  si  considera  come  non  avvenuto;  io  conse- 
guenza sarebbe  affatto  irragionevole  vincolarla  a 
condizioni  o  sconosciute  o  non  assentite. 

Leggo  inoltre  nel  programma,  unito  al  progetto, 
che  si  doveva  formare  da  una  Commissione  speciale 
di  azionisti  un  progetto  di  statuto;  ma  se  questo 


quanto  più  manca  di  ogni  altro  godimento ,  tanto 
più  s' incaponisce  e  s' infuria  per  conservare  le 
sue  consuetudini,  come  l'unico  bene  che  gli  ri- 
manga. Ci  sembra  vedere  in  esso  quei  cavalli,  che 
quando  la  casa  è  in  damme ,  non  vogliono  uscirne. 
Si  prendano  le  voci  della  moltitudine  in  qualunque 
Slato  di  Europa ,  e  si  di  «hiareranno  appunto  per 
quelle  leggi,  per  quelle  locali  consuetudini,  che  più 
abbisognano  di  ammenda;  si  dichiareranno  a  prò 
dei  pregiudizii.  Questo  solo  nome  dato  alle  opinioni, 
adottate  dall'uomo  senza  discussione,  sembra  che 
dica  abbastanza  da  per  sè ,  ammaestrandoci .  che 
le  moltitudini  si  attengono  ad  opinioni  belle  e  falle, 
e  che  soltanto  pochi  pensatori  si  sollevano  sopra 
di  esse  per  sottoporle  a  nuovo  giudizio. 

Havvi  diffalti  quasi  sempre  un  assoluto  contrasto 
tra  il  voto  nazionale,  cioè  la  somma  di  tutti  i  vo- 
leri, di  tutte  le  intelligenze,  e  di  tutte  le  virtù  na- 
zionali (nella  qual  somma  ogni  quantità  vicn  com- 
putata per  quello  che  vale ,  e  non  si  computano  le 
negazioni),  e  il  dichiarato  del  suffragio  universale, 
che  ia  prevalere  chi  non  ha  volontà  sopra  chi  vuole, 
come  pure  chi  non  sa  che  cosa  si  faccia  sopra  di 
chi  fa.  Cercando  dunque  la  volontà  nazionale,  come 
si  potrà  fare  niun  caso  della  intensità  di  pensare 
di  quelli,  di  cui  si  invocano  le  voci?  Chi  ignora, 
che  quando  una  questione  è  alcun  poco  oscura,  la 
più  parte  degli  uomini  non  hanno  in  riguardo  alla 
stessa  altra  volontà  che  quella  che  fu  loro  sug- 
gerita ;  cosicché  le  migliaia  di  voci  rappresentano 
spesso  un  solo  suffragio,  e  le  migliaia  di  persone 
un  solo  individuo,  che  sceglie  egli  slesso  e  fa  sce- 
gliere gli  altri?  Chi  non  sa  che  quando  gl'ignoranti 
da  verun  pravo  affetto,  avrebbero 
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più  a  caro  non  dare  la  voce,  perchè  sentono  che 
il  loro  suffragio  sarebbe  menzogna?  Che  dovendo 
fare  scelta  fra  due  persone  egualmente  ignorami, 
essi  si  determinano  o  per  le  insiigazioni  dei  bro- 
gliatoli, che  raccomandano  loro  il  candidalo  della 
propria  fazione,  o  a  caso?  Ed  è  questo  il  suf- 
fragio, che  ne  viene  rappresentato  come  una  onilà 
indivisibile;  come  affatto  eguale  a  quello  del  gran 
citiadino,  la  di  cui  volontà  é  ferma,  illuminata 
e  virtuosa?  Chi  farà  mai  ad  ogni  marinaio  del  na- 
viglio, che  abbia  smarrita  la  via  nell'ampio  oceano 
del  sud ,  questa  domanda  :  —  Drizzeremo  noi  il 
timone  verso  la  China  o  verso  la  California?  - 
lo  non  conosco ,  egli  risponderebbe ,  quale  distanza 
vi  sia  da  quelle  spiaggie;  non  so  nemmeno  che  vi 
sia  la  China  eia  California;  fate  voi,  chè  io  non 
sono  in  istato  di  fare  una  scelta.  —  E  se  gli  si 
replicasse:  —  Ciò  nulla  rileva;  date  la  voce,  ed 
essa  varrà  quanto  quella  del  più  abile;  —  La 
China,  egli  direbbe;  questa  parola  è  più  breve,  e 
me  ne  ricorderò  più  facilmente. 

Il  volo  nazionale  si  sublima  al  pari  di  quanto 
esiste  di  più  elevalo  nella  nazione ,  per  intelligenza, 
per  volontà,  e  per  virtù;  il  suffragio  universale  al- 
l'incontro, riducendo  lutto  ciò  che  s'innalza  ad 
una  illusoria  uguaglianza,  tanto  si  discosta  da  tallo 
che  sia  segnalalo  e  distinto,  quanto  appunto  scar- 
seggiano nella  soc  ietà  le  persone  segnalale  e  dislinic. 
Se  per  decidersi  occorre  patriottismo,  disinteresse, 
e  coraggio,  si  può  sperare  di  avere  una  maggio- 
ranza di  Allibi  Regoli,  o  di  Aristidi?  Se  vi  si  ri- 
chiede ampiezza  di  cognizioni,  vi  sarà  per  questo 
una  maggioranza  di  Filangieri  ?  Se  fa  bisogno  di  no 
volere  gagliardo,  havvi  forse  nazione,  in  cui  in- 


statalo non  è  stalo  accettalo  dalla  società,  anzi  se 
la  stessa  formazione  della  società  non  ebbe  luogo, 
non  so  come  si  possa  ritenere  per  deGnitivamenle 
esistente.  Per  questi  molivi  vengo  in  appoggio  del- 
l'ordine del  giorno  del  deputalo  Galvagoo. 

Cadorna:  —  Questo  ordine  del  giorno  porterebbe 
con  sè  la  sospensione  di  tutta  la  legge;  voto  per 
l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Galvagno:  —  Purché  sia  salva  la  discussione 
dell'articolo  18  del  capitolato  relativo  allo  stabili- 
mento dello  scalo  menzionato  all'articolo  1  del  pro- 
getto ,  aderisco  alla  sospensione  proposta  dal  depu- 
tato Valerio.  • 


(  Sottoposta  ai  voti  la  proposta  di  sospendere  la 
decisione  della  questione  speciale  dello  Scalo  al 
luogo,  in  cui  si  discuterà  l'articolo  i,  fu  approvata 
a  grande  maggioranza). 

Apertasi  la  discussione  generale ,  il  deputalo 
Bosso  parlò  contro  il  progetto  e  instò  principal- 
mente su  ciò  che  il  governo  appropriandosi  i  la- 
vori già  prima  fatti  dalla  società,  si  arrogò  anche 
solo  e  despoticamente  la  direzione  dell'impresa  seni» 
usare  nessuna  agevolezza  a  coloro  che  avessero  con- 
corso uella  società. 

Valerio  L.  —  In  fatto  di  strade  ferrate  non  « 
sa  ancora  quale  sia  il  miglior  sistema.  L'Inghilterr*' 
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poleoui  formino  il  numero  maggiore?  Come  si  potrà 
insomma  ottenere  ^espressione  di  quella  pubblica 
opinione  che  racchiude  quanto  v'ha  di  bello  e  di 
buono  nella  nazione,  enumerando  tutte  queste  si 
prominenti  individualità,  come  semplici  unità  che 
si  smarriscono  nella  moltitudine? 

Il  meglio  che  si  possa  sperare  dal  suffragio  uni- 
versale, si  è  che  esso  dia  una  media  proporzio- 
nale fra  tutte  le  differenze;  che  i  pochi  esimii  ven- 
gano a  capo  di  modificare  la  moltitudine  del  volgo, 
all'avvenanle  appunto  del  loro  numero,  e  che  ove, 
a  cagion  d'esempio,  tra  quelli,  che  son  chiamati 
alle  voci ,  vi  sia  un  dotto  contro  nove  ignoranti , 
l'esito  della  votazione  non  si  appressi  all' ignoranza 
degli  uni  e  non  si  discosti  dal  sapere  degli  altri, 
che  per  nove  decimi  della  totale  discrepanza.  Ma 
le  due  porzioni  dell'assemblea,  invece  di  modifi- 
carsi a  vicenda,  cozzauo  il  più  delle  volte  fra  loro, 
e  allora  gl'ignoranti  la  vincono  con  grandissima  plu- 
ralità di  suffragi.  Neil' un  caso  e  nell'altro,  la  teoria 
del  suffragio  universale,  per  cui  si  computano  gli 
uomini  a  guisa  di  numeri,  e  come  tante  eguali  unità, 
ossia  si  numerano  invece  di  librarli,  spoglia  la  na- 
zione del  suo  più  prezioso  vantaggio,  cioè  della 
preponderanza  di  tutti  gli  esimii  suoi  membri. 

Pensiamo  soliamo  quale  sarebbe  la  risposta ,  che 
darebbe  la  maggioranza  della  moltitudine  ammessa 
al  suffragio  universale  intorno  alle  questioni  già  ri- 
solute dalla  scienza,  dalla  volontà,  o  dalla  virtù 
nazionale,  e  ne  riconosceremo  l'assoluta  diserc- 
pauza.  L'Italia  sa  certamente  che  la  terra  gira  in- 
torno al  sole;  chiedetene  intanto  la  moltitudine,  e 
la  maggioranza  di  essa  vi  risponderà,  che  il  sole 
gira  esso  intorno  alla  terra.  Passiamo  da  una  no- 


ia cui  grande  è  lo  spirito  d'associazione  e  molti  i 
capitali,  le  lasciò  alle  imprese  private.  Nel  Belgio 
invece  il  governo  si  assunse  di  compiere  la  rete 
principale,  lasciando  alle  società  private  le  linee 
accessorie.  La  Francia  provò  tutti  i  sistemi  e  li  ab- 
bandonò tutti.  L'Austria  infine ,  benché  in  uno  stato 
rovinoso  di  finanze,  trovò  conveniente  di  richia- 
mare a  sè  la  costruzione  delle  strade  ferrate,  che 
prima  erano  stale  concesse  a  società. 

Il  governo  nostro  pare  che  non  abbia  nessun 
sistema.  La  strada  di  Genova,  costrutta  con  gran 
lusso,  si  parla  di  venderla  a  buon  mercato.  La  so- 
cietà di  Savigliano  ebbe  molti  privilegi.  E  di  qui 


zione  scientifica  ad  una  determinazione  da  pren- 
dersi in  un  caso  comunissimo  :  quando  si  trae  dal-  « 
l'acqua  un  annegalo,  consigliatevi  con  la  moltitu- 
dine intorno  al  modo  di  ricuperarlo,  e  il  maggior 
numero  vi  risponderà  che  bisogna  tenerlo  sospeso 
col  capo  in  giù  per  fargli  recedere  I  acqua  che  ha 
bevuto.  Passiamo  intanto  nel  campo  della  politica: 
in  tempo  dell'agonia  della  Polonia,  quanti  uomini 
di  animo  virtuoso  e  di  volere  gagliardo  sono  in 
Francia  e  in  Inghilterra,  avrebbero  voluto  salvarla 
a  costo  di  qualunque  sacrificio;  laonde  si  può  dire 
che  la  Francia  e  l'Inghilterra  volevano  guerra ,  im- 
perocché la  somma  delle  volontà  gagliarde,  matu- 
rale e  virtuose,  è  veramente  la  volontà  nazionale. 
Ma  il  suffragio  nazionale  ci  avrebbe  dato  all'incon- 
tro la  somma  delle  sentenze  degli  apatici,  degli 
indifferenti ,  di  quelli  che  sono  mossi  da  privati 
interessi.  I  primi  troppo  ben  conoscevano  che  cosa 
si  fosse  la  Polonia  per  determinarsi  a  volere;  i  se- 
condi ,  troppo  interessati ,  non  avrebbero  voluto  sa- 
pere di  leva  militare,  e  di  aumento  d'imposte,  e. 
di  altri  sacrifizi.  Dipendere  dal  maggior  numero, 
egli  è  lo  stesso  che  dipendere  dal  giusto  mezzo.  Il 
suffragio  universale  può  indurre  la  nazione  ad  ab- 
bracciare or  l'uno  or  l'altro  estremo,  ma  per  lo 
più  si  acquieta  nel  giusto  mezzo. 

Siamo  stati  nella  nostra  moderna  Europa ,  come 
altrove  osservammo,  avvezzali  a  governi,  che  non 
furono  fondali  con  la  mira  del  bene  di  tutti ,  a  go- 
verni patrimoniali ,  ove  i  popoli  erano  riguardati  a 
guisa  di  poderi  più  o  meno  fruttanti ,  ed  i  pa- 
droni non  badavano  che  a  farli  fruttare ,  come  me- 
glio potevasi ,  e  non  a  farli  progredire  verso  la  pro- 
sperità ,  l'intelligenza  e  la  virtù.  Allorché  questi  po- 


si poteva  indurre  che  il  governo  favorisse  il  sistema 
della  società  privata.  Ma  il  sistema  seguilo  per  la 
ferrovia  di  Novara  è  affatto  nuovo. 

La  Commissione  dice  nella  sua  relazione  che  per 
lo  smercio  delle  azioni  si  sono  fatte  formali  richie- 
ste. Se  ciò  fosse  vero ,  la  qnestione  sarebbe  in  parte 
sciolta.  Ma  si  doveva  dire  quali  e  quante  richieste. 
E  dirò  il  vero  che  una  vaga  affermazione  m' in- 
dure a  credere  ch'esse  non  siano  né  molte  né  for- 
mali. 

La  Commissione  loda  meritamente  il  comitato  di 
aver  raccolte  molte  azioni.  Ma  io  credo  che  se  ne 
sarebbero  raccolte  molto  di  più  se  il  governo 
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poli  cominciarono  a  ravvisarsi ,  ad  intendersi ,  • 
tyr  adire  la  loro  voce,  i  padroni  attoniti  o  spau- 
riti di  quel  uovelto  trambusto,  non  pensarono  che 
a  farli  tacere.  Chi  si  valse  della  compra  oprra  del 
sacerdozio,  chi  delle  frivolezze  e  delle  voluttà,  chi 
dell'esca  di  una  falsa  gloria,  chi  delle  galere  e  dei 
patiboli  ;  m  i  non  condiscesero  ad  ascoltarli ,  ed  a 
condursi  giusta  i  loro  consigli.  Questa  ostilità  de- 
gl' imperami  contro  la  opinione  o  la  voce  pubblica 
ci  ha  avvezzati  a  non  veder  altro  che  l'ostacolo 
materiale ,  ood'  essa  vien  compressa.  Per  questo 
stesso  motivo  abbiam  noi  invocala  la  libertà  degli 
iusegnamenti;  per  questo  motivo  abbiamo  invocata 
la  sovranità  della  voce  pubblica,  senza  tuttavia  darci 
ld  cura  di  conoscere  come  essa  si  formi. 

Assai  più  sperimentati  di  noi  erano  gli  antichi  io 
fatto  di  governi  liberi  e  di  ogni  varia  forma  repub- 
blicana. Coloro,  che  ora  ne  invocano  l'autorità  in 
sostegno  di  quei  loro  trovati ,  che  chiamano  graodi 
principii,  debbono  stupir  grandemente,  ove  loro 
avvenga  per  caso  di  aprire,  non  diciamo  Aristofane, 
ma  Platone  o  Aristotile,  vedendo  questi  scrittori 
inveire  si  gravemente  contro  le  pure  democrazie. 
Tutti  i  filosofi  greci ,  che  videro  in  atto  questa  forma 
di  goveroo,  vi  osservarono  una  costante  prevalenza 
del  principio  retrogrado  sopra  il  principio  progres- 
sivo, e  dell'impeto  bestiale  del  maggior  numero 
sopra  la  scieoza  e  la  virtù  dei  pochi.  Videro  la  mi- 
noranza oppressa  abitualmente  dalla  maggioranza  ; 
videro  i  padroni  a  spregiare  i  sudditi ,  quando  le 
città  signoreggiavano  il  contado,  o  quando  la  de- 
mocrazia operava  conquiste;  videro  i  favoriti  del 
popolo  insolentire  e  dibaccare  non  meno  di  quelli 
delle  corti  ;  videro  spesseggiare  i  rivolgimenti  pro- 


dotti da  questo  fervore  delle  moltitudini  cosi  vio- 
lento e  cosi  passeggiero.  Non  ci  fermeremo  a  discu- 
tere le  loro  testimonianze;  ma  non  possiamo  fare 
a  meno  dal  chiedere  attoniti  ai  seguaci  della  teoria 
del  suffragio  universale,  non  già  se  abbiano  espe- 
rienza ,  ma  se  abbiano  almeno  una  teoria.  Rifiutano 
tutto  ciò  che  è  antico,  si  propongono  di  cambiare 
l'aspetto  del  mondo,  e  non  hanno  da  citare,  non 
diremo  già  un  legislatore,  ma  né  un  filosofo,  né 
un  saggio,  nè  un  graode  scrittore,  che  abbia  am- 
messe e  sviluppate  quelle  regole,  che  eglino  qua- 
lificano come  loro  principii. 

Quanto  a  noi,  volgendo  intorno  lo  sguardo,  pos- 
siamo allegare  la  esperienza  dei  fatti  avvenuti  an- 
che ai  d)  nostri  per  dimostrare  quanto  sia  retro- 
grado lo  spirito  delle  moltitudini. 

Fu  un  tristo  ammaestramento  per  l'umanità  lo 
spettacolo  della  Spagna  e  del  Portogallo  dal  punta 
che  il  popolo  fu  posto  in  agitazione  nella  penisola 
iberica.  Fra  gli  abitatori  di  queste  due  contrade, 
che  erano  le  peggio  governate  di  Europa ,  tutti  quelli 
che  avevano  anima  e  intelligenza,  dei  quali  non 
era  si  piccolo  il  numero ,  desiderarono  ardentemente 
una  riforma  fondamentale,  e  non  temerono  di  ma- 
nifestare questo  loro  volere  fra  i  più  gravi  pericoli 
e  coi  più  grandi  sacrifizi;  ma  le  moltitudini,  con- 
fondendo le  spoglie  del  passalo  coi  suoi  trofei,  e 
attribuendo  l'antica  gloria  nazionale  a  quei  mede- 
simi abusi  onde  essa  fu  annientala ,  manifestarono 
una  non  meno  gagliarda  volontà  dì  sosteoere  tutto 
ciò  che  costituiva  l'obbrobrio  della  Spagna.  Le  po- 
polazioni ,  sollevate  a  tumulto ,  e  condotte  da'preti, 
che  tra  i  demagoghi  sono  veramente  i  più  perico- 
losi ,  impugnarono  ostinatissimamente  ogni  progresso 


si  fosse  affrettato  troppo  a  intervenire  colla  sua  in- 
gerenza. 

I  capitalisti  si  sono  ritirati  da  questa  impresa. 
Perchè?  Forse  perchè  mancassero  i  capitali?  No; 
giacché  abbiam  visto  la  Banca  nazionale  quadru- 
plicare il  suo  capitale,  ed  una  società  con  16  mi- 
lioni formarsi  per  una  nuova  banca.  Essi  si  ritira- 
rono allontanali  dalla  troppa  ingerenza  governativa. 

II  comitato  raccolse  6  mila  azioni;  e  n'avrebbe 
raccolte  di  più,  se  il  governo  non  avesse  annullata 
la  società  che  stava  per  costituirsi.  La  Commissione 
ed  il  Ministero  dicono  che  ciò  si  fece  per  rimuo- 
vere le  difficoltà  e  i  dissensi  che  nascevano  sulla 


linea  da  seguirsi  e  per  venire  piò  presto  ad  noi 
conclusione.  Ma  questo  modo  di  troncare  le  que- 
stioni colla  spada  non  mi  piace;  e  non  è  cosi  che 
si  potrà  favorire  il  nascente  spirito  di  associazione. 

Si  disse  che  lo  smercio  delle  azioni  è  in  parte 
assicurato.  Ma  per  l'art.  6.°  del  progetto  gli  antichi 
azionisti ,  se  vogliono  continuare  a  far  parte  della 
società ,  devono  rinnovare  la  domanda.  E  la  do- 
manda possono  anche  non  rinnovarla. 

Nel  progetto  presentatoci  dal  Ministero  gli  azio- 
nisti sono  ridotti  al  valore  di  cifre.  Essi  non  de- 
vono far  altro  che  pagare  le  loro  rate ,  senza  poter 
pretendere  a  partecipare ,  nemmeno  per  delegazione, 


Digitized  by  GooqI 


-  639  - 


dei  lumi,  ogni  libertà ,  oeni  clemenza.  Nel  1832 
Toledo  e  Leone  tumultuarono  a  causa  dell'indulto 
offerto  dalla  regiua.  Nel  1833,  al  solo  sospetto  di 
liberali  intenzioni  di  questa  principessa,  le  furie 
popolari  riarsero;  e  si  sarebbe  compiuta  contro  di 
lei  e  a  prò  della  potestà  assoluta  una  rivoluzione, 
se  il  suo  avversario  non  avesse  difettalo  di  corag- 
gio e  di  capacità  a  tal  segno ,  che  rara  si  può  dire 
la  dappocaggine  di  lui  anche  nelle  schiatte  reguanti. 

La  parte  più  ignorante,  ma  io  pari  tempo  più 
numerosa  dei  Portoghesi. rimase  fedele  a  quel  mo- 
stro di  D.  M  L'iiel ,  ben  anche  allora  che  ebbe  egli 
perdute  le  due  città  capitali ,  i  tesori  e  gli  arse- 
nali, e  a  dispetto  della  ostilità  mal  palliata  della 
Francia,  dell  Inghilterra  e  della  Spagna.  Potrebbe 
.sembrare  eroica  una  tale  costanza,  se  fosse  possi- 
bile ammirare  tanto  astio  contro  quanto  havvi  di 
buono  e  di  onorando  negli  umaoi  consorzi,  tanta 
devozione  a  quanto  havvi  di  reo  e  di  turpe. 

Il  suffragio  universale  riunì  in  Francia  l'ultima 
assemblea,  che  manomise  nell'interno  dello  Stato 
la  repubblica  e  la  uccise  in  Roma.  Il  suffragio  uni- 
versale ha  condotto  Luigi  Napoleone  al  potere  as- 
soluto. 

I  popoli  italiani,  che  hanno  fatto  sforzi  cosi  ge- 
nerosi per  restituire  alla  loro  patria  quella  libertà, 
che  la  reedette  un  tempo  indipendente  e  gloriosa, 
e  che  si  souo  affollati  sulle  terre  native  innaffiate 
dal  sangue  di  tanti  martiri ,  per  offrir  alla  patria  il 
sacrifizio  degli  aseri,  della  felicità  e  della  vita ,  non 
iuterrogarooo  certamente  i  loro  vecchi,  i  quali  a- 
vrebbero  ad  essi  narrato ,  che  in  quelle  contrade 
medesime  pochi  anni  innanzi  le  moltitudini  erano 
insorte  gridando:  Viva  Maria!  Morte  alla  libertà! 


alla  compilazione  dello  Statuto,  agli  atti-  più  im- 
portanti, come  l'appalto,  la  determinazione  della 
linea  e  del  luogo  dello  scalo.  E  questo  non  farà 
certo  accorrere  i  capitali.  E  se  il  quarto  delle  azioui, 
che  si  crede  di  smerciare ,  non  si  smercia ,  vorrà 
il  governo  addossarselo  esso  pure?  Il  governo  si 
fa,  io  questo  modo  di  concessione,  agiotatore  di 
azioni  f  si  mette  io  condizione  di  dover  prendere 
parte  ai  giuochi  di  borsa ,  se  non  preferisce  di  es- 
sere giuocato;  e  quando  non  vi  perdesse  material- 
mente, vi  perderebbe  sempre  la  dignità. 

Le  provincie  e  i  comuni  sono  autorizzali  ad  in- 
tervenire per  8|m  azioni.  Ma  io  avverto  che ,  anche 


e  la  plebaglia  aveva  perseguitati,  spogliati  e  scan- 
nati i  patrioti  ed  accolli  eoo  trasporti  di  giubilo  i 
loro  stranieri  oppressori. 

Si  pretende  che  la  gravezza  del  giogo  abbia  ornai 
disingannate  le  popolazioni;  che  in  parecchie  Pro- 
vincie si  sieno  cambiati  i  sentimenti;  che  in  altre 
si  possa  ottenere  per  la  causa  liberale  il  favore  dei 
contadini  mediante  l'abolizione  di  certe  imposte. 
Ma  quest'  ultimo  non  è  un  tristo  mezzo  di  sedurre 
una  opinione,  che  si  proclama  sovrana?  Noi  non 
prendiamo  parte  in  queste  illusioni,  e  siam  con- 
vinti che  coloro,  i  quali  molto  si  ripromettono  dal 
liberalismo  delle  moltitudini,  s'ingannano. 

Ci  si  dirà  che  il  servaggio  avvilisce  l'uomo  tal- 
mente da  farsi  amare;  e  questo  è  vero.  Si  addur- 
ranno esempi  ricavali  dagli  Stati  liberi,  ove  i  cit- 
tadini avevano  già  ricevuta  uoa  gagliarda  educazione, 
e  vi  erano  già  stati  illuminati  dalla  esperienza  in 
riguardo  ad  ogni  loro  interesse,  parificati  da  tutte 
le  virtù ,  ed  infiammati  da  tutti  i  nobili  sentimenti. 
Noi  siam  tanto  poco  disposti  a  negare  la  prestanza 
e  l'eccellenza  della  educazione  repubblicana,  che 
in  altra  parte  di  questa  Opera,  abbiam  dimostrata 
I  efficacia  di  queste  instituzioni  a  promuovere  nella 
moltitudine  del  popolo  l'intelligenza,  la  virtù,  e 
l'amore  della  cosa  pubblica.  Abbiam  dimostrato  che 
ammettendo  tulli  i  cittadini,  in  certi  dati  termini, 
a  parte  della  potestà  politica ,  si  può  concepir  spe- 
ranza di  avverare  il  più  nobile  dei  fini  delle  scienze 
sociali ,  cioè  il  perfezionamento  morale  di  tulli.  Ma 
chi  s'immagina  che  nelle  repubbliche  le  moltitudini 
sieno  progressive,  cade  in  un  errore  smentito  dalla 
storia  di  lutti  i  secoli  ;  e  chi  mette  per  guida  verso 
il  progresso  la  maggioraozatdelle  voci,  giunge  ad 


sotto  questo  rapporto ,  le  cose  non  si  devono  spin- 
gere troppo  in  là.  La  questione  economica  delle 
Provincie  si  collega  intimamente  colla  questione  eco- 
nomica dello  Slato;  e  non  dobbiamo  lasciarle  so- 
praccaricarsi di  debiti  che  poi  non  possono  pagare, 
massime  rhe  abbiamo  limitato  il  diritto  che  avevano 
d'imporsi ,  e  che ,  se  le  strade  ferrale  portano  un 
gran  beneficio  allo  Stato,  non  ne  arrecano  però  uno 
difetto  ai  comuni. 

lo  credo  dunque  che  il  sistema  a  cui  si  attenne 
il  governo  non  sia  utile.  Ma  siccome  voglio  che  la 
strada  ferrata  sia  pure  attivala ,  cosi  preferirei  che 
il  governo  avesse  esso  stesso  da  assumersene  la 
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una  contraddizione  assurda,  perchè  alloraquando  si  fecero  a  maggioranza  di  voli  da  tolti  gli  abitt- 
tutti  i  suffragi  sono  riguardali  come  eguali,  la  raag-  lori'  maschi  dell'età  almeno  di  diciotto  anni,  assem- 
gioranza  loro  deve  attenersi  ad  uu  termine  medio  hrali  nelle  generali  adunanze.  I  cittadini  di  questi 
fra  le  volontà  più  progressive  e  quelle  più  regres-  piccoli  cantoni,  in  queste  assemblee  di  tutto  il  po- 
s,ve-  polo,  dichiaravano  propriamente  la  volontà  loro; 

I  partigiani  del  suffragio  universale  porrebbero  eppure  questa  volontà  fu  costantemente  retrograda, 
meglio  il  tempo  a  profitto,  se  volgessero  alquanto  !  A  dispetto  dei  loro  confederati  e  dei  clamori  di  tutta 
lo  sguardo  alla  Svizzera.  Questa  contrada  ha  con- 


servalo gloriosamente  da  meglio  che  cinque  secoli 
la  saa  indipendenza,  i  suoi  antichi  costumi,  e  il 
suo  affetto  al  nome  di  libertà  Qua  più,  là  meno 
felicemente  ed  avvedutamente  gli  Svizzeri  hanno 
procuralo  di  assicurare  la  libertà  loro,  di  dare  al- 
l'opinione pubblica  il  mezzo  di  formarsi  con  l'u- 
nione di  tutte  le  individuali  opinioni  coscienziose 
ed  illuminale,  di  maturare  per  via  dei  dibattiti,  e 
di  rintracciare  in  pari  tempo  gli  uomini  esimii,  a 
fine  di  collocarli  a  capo  dello  Sialo.  Sappiamo  che 
si  dà  nome  di  aristocrazia  alla  fazione  democratica 
della  Svizzera.  Noi  non  vogliamo  impegnarci  in  una 
questione,  che  ci  allontanerebbe  dal  nostro  argo- 
mento. Ma  la  Svjzzera  comprende  pure  parecchi 
Stali ,  in  cui  da  remoto  tempo  prevalse  il  principio 
democratico,  e  io  cui  tutte  le  intelligenze  del  pari 
che  tutte  le  volontà  furono  tenute  eguali,  e  in  cui 
I  universale  suffragio  soffocò  sempre  V  opinion  pub- 
blica. 

I  tre  piccoli  cantoni  d' Urania ,  Svino  ed  Unter- 
valden,  situati  nel  centro  della  Svizzera,  furono 
sempre  democrazie  pure:  fra  pastori  presso  che 
tutti  pari  di  sostanze,  come  pure  d'intelligenza, 
non  parve  necessario  di  dare  la  prevalenza  ad  opi- 
nioni più  elaborate;  quindi  la  elezione  dei  magi- 
strali ,  le  leggi  e  tutte  %  pubbliche  determinazioni 


costruzione ,  ricorrendo  ad  un  imprestito  che  si  po- 
trebbe ottenere  a  buoni  patti,  ora  che  il  nostro 
credito  è  in  assai  vantaggiose  condizioni. 

Torelli:  —  Nelle  attuali  circostanze,  il  progetto 
che  e  è  presentato,  è  il  migliore  che  si  poteva  ot- 
tenere. 

Perchè  si  abbiano  a  costituire  società  private, 
che  intraprendano  la  costruzione  di  ferrovie,  è  ne- 
cessario che  ci  sia  grande  spirito  di  associazione; 
e  questo  spirito  di  associazione  non  vi  è  ancora  in 
Italia;  ciò  che  del  resto  si  spiega  agevolmente,  es- 
sendo esso  compagno  dello  spirito  di  libertà. 

Le  strade  ferrate  in  media  non  rendono  più  del 


Europa,  essi  mantennero  io  vigore  la  tortura  nei 
criminali  processi;  essi  ogni  anno  e  in  ogni  Dieta 
fecero  istanza  presso  i  loro  confederali  a  ciò  che 
fosse  proscritta  la  libertà  dei  la  slampa;  essi  final- 
mente praticarono  le  capitolazioni  per  la  milizia  al 
soldo  dei  despoti  stranieri ,  e  abbenchè  alteri  e  ge- 
losissimi della  libertà  loro,  furono  sempre  pronti  a 
vendersi  per  tenere  altri  popoli  in  ceppi.  Non  è 
però  da  credere  che  nei  detti  cantoni  vi  fosse  di- 
fetto (I  uomini  avversi  per  la  loro  più  illuminala 
intelligenza  e  pel  carattere  più  elevalo  alla  tortura, 
alla  censura  e  al  traffico  del  sangue  umano;  e  cer- 
tamente questi  uomini  avrebbero  formata  l'opinion 
pubblica,  ove  si  fosse  loro  dato  il  tempo  da  ciò; 
ma  la  moltitudine  non  voleva  udire  dibattiti,  e  la 
maggioranza  di  essi  decideva  tra  la  rozza  ignoranza 
di  molli  e  la  virtuosa  intelligenza  dei  pochi. 

Alcuni  di  coloro,  che  non  disconoscono  questi 
fatti ,  suppongono  che  basti  a  ribattere  il  nostro  ar- 
gomento a  chiamare  aristocratici  i  demagoghi,  senza 
darsi  la  pena  di  riflettere  se  possa  darsi  una  de- 
mocrazia senza  demagoghi,  e  se  vi  sia  modo  di 
far  si,  che  questi  non  abusino  la  potestà  ottenuta 
dalla  popolare  capresteria. 

Altri  poi  dicono  che  H  progresso  dei  lumi ,  e  la 
cUra  che  si  porrà  nell'educazione  del  popolo  vin- 
ceranno all'ultimo  questi  passeggieri  sconvenienti. 


4  Otf),  e  quindi  non  offrono  grande  attrattiva  ai 
capitalisti.  Che  se  questi  qualche  volta  se  ne  im- 
padronirono ,  lo  fecero  piuttosto  per  giuocare  d'agio 
sulle  azioni;  al  quale  scopo  cercavano  piuttosto  di 
attraversarne  l'esecuzione  che  di  spingerla,  onde 
non  essere  nella  necessità  di  fare  i  versamenti.  Le 
azioni  per  esempio  della  strada  ferrata  di  Monza 
salirono  fino  al  250  per  0|o;  e  quando  la  Strada 
fu  in  attività  si  trovò  il  beneficio  solo  dell'  uno  e 
mezzo.  In  Piemonte  forse  le  cose  sarebbero  andate 
diversamente;  ed  io  dichiaro  del  resto  di  non  aver 
voluto  parlare  dei  nostri  capitalisti. 
Secondo  il  progetto,  che  ci  presenta  il  governo, 
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Noi  accettiamo  di  tutto  cuore  un  tale  e  tanto  au- 
gurio; noi  «periamo,  che  i  governi  veramente  li- 
beri si  persuaderanno,  che  l'obbligo  loro  princi- 
pale si  è  d'impartire  a  tulli  i  cittadini  non  già  la 
potestà  di  condurre  e  governare  gli  altri ,  ma  quella 
di  condurre  e  governare  sé  stessi  ;  che  ei  non  ces- 
seranno dal  fare  ogni  sforzo  per  accomunare  la* in- 
telligenza e  la  virtù;  che  si  applicheranno  ad  au- 
mentare l'agiatezza  del  povero,  cosi  per  ripararlo 
dall'effetto  delle  seduzioni,  come  per  lasciarci  un 
po'  d'agio,  onde  esercitare  le  sue  facoltà  intellet- 
tuali no  ì  meno  che  le  corporali.  Ma  per  quanto 
possa  essere  fortunato  l'esito  di  questi  sforzi,  fin- 
tanto-che vi  saranno  ricchi  e  poveri,  vi  saranno 
persone  che  potranno  dedicare  tutto  il  loro  tempo 
alla  meditazione  ed  allo  studio,  e  ve  ne  saranno 
di  quelle,  che  non  potranno  applicatisi  se  non  per 
pochi  momenti  della  giornata,  oltreché  col  corpo 
stracco  dai  lavori  manuali,  e  con  l'animo  distratto 
dalla  cura  cocente  d«l  proprio  sostentamento. 

Or  chi  vorrebbe  ridurre  tulli  i  cittadini  ad  una 
sola  ed  eguale  condizione,  dividere  i  beni  in  eguali 
porzioni  e  mantenere  in  seguilo  l'eguaglianza  di 
questa  spartizione?  Supposto  pure  che  un  tale  or- 
dine di  cose  fosse  possibile,  esso  non  toglierebbe 
di  mezzo  la  necessità,  l' inevitabile  necessità  dei  la- 
vori manuali,  i  quali  allora  occuperebbero  la  più 
gran  parte  della  vita:  non  si  fjrebbe  altro  adunque 
che  vietare  a  tutti  la  vita  studiosa  e  contemplativa; 
la  nazione  sarebbe,  anzi  che  innalzala,  ridotta  al 
punto  che  niuoo  potrebbe  innalzatisi  ;  e  con  lutto 
ciò  non  si  otterrebbe  lo  scopo  di  agguagliare  le  na- 
tive facoltà  di  tutti.  la  questa  slessa  nazione  di  uo- 
tutii  eguali  per  ricchezze ,  il  suffragio  univer- 


abbiamo  un  impresaro,  il  cui  interesse  non  è  già 
di  tergiversare,  ma  sibbene  di  spingere  le  opere 
con  attivili ,  e  che  si  fa  «sponsale  dell'esecuzione 
non  interrotta,  anche  in  caso  di  movimenti  politici. 
Ora ,  io  dico  che  per  noi  il  guadagno  solo  di  un 
anno  vale  milioni. 

Si  disse  che  il  governo  diventa  agiotatore.  Io  noi 
credo.  Agiotatore  è  chi  sparge  false  notizie,  onde 
speculare  sul  rialzo  e  sul  ribasso  delle  azioni.  Ora, 
il  governo  non  deve  far  nulla  di  tutto  questo;  ma 
solo  aspettare  il  momento,  in  cui  le  azioni  sieno 
al  pari  per  smerciarle. 
Voi.  II. 


sale  lascierebbe  ognora  nella  minoranza  la  virtù, 
l'ingegno  ed  il  genio.  Che  se  si  abbracciasse  un 
più  ragionevole  disegno;  se  si  favorisse  lo  svilup- 
pamene ed  il  progresso  di  tulli  senza  sovvenire 
gli  ordini,  non  si  otterrebbe  con  ciò  l'intento  di 
questa  assoluta  eguaglianza.  Ogni  grado  diverso 
d'intelligenza  sarebbe  più  sviluppato,  più  innoltrato 
che  non  sia  oggidì  ;  ma  la  distanza  fra  i  vani  gradi 
sarehbe  sempre  la  stessa.  Non  si  feià  mai,  nè  si 
potrà  mai  fare,  che  la  maggioranza  di  una  nazione 
si  componga  di  uomini,  la  cui  intelligenza  superi 
il  grado  comune. 

Queste  ragioni,  le  quali  ci  persuadono  a  negare 
che  tutti  i  cittadini  di  una  naztooc  qualunque  sieno 
idonei  a  prendere  una  parte  diretta  nel  maneggio 
dei  pubblici  affari,  sono  quelle  stesse,  le  quali  ci 
fanno  conchiudere,  che  qualunque  sia  la  civiltà  di 
un  popolo,  non  possano  tulli  i  cittadini  con  suf- 
fragio universale  diretto  concorrere  alla  elezione  dei 
loro  rappresentanti  nell'assemblea  nazionale. 

ARTICOLO  II. 

Della  elezione  indiretta. 

Brevi  saremo  sopra  questo  argomento,  che  a  suf- 
ficienza abbiamo  poco  innanzi  esaminalo. 

Tatti  i  cittadini  di  una  còlta  nazione  noi  ammet- 
tiamo capaci  di  eleggere,  comeohè  tulli  non  sieno 
capaci  di  essere  eletti.  Nel  modo  slesso  tutti  noi 
gli  ammettiamo  idonei  a  scegliere  tra  i  loro  con- 
soni .  ai  quali  vivono  vicini  e  che  perfettamente 
conoscono,  coloro  che  trovauo  degni  della  loro  con- 
fidenza ,  e  in  cui  riconoscono  il  talento  di  eleggere 


Per  queste  considerazioni  io  appoggio  il  progetto 
del  Ministero. 

lotti:  —  11  progetto  del  governo  è  lodevole  e 
consentaneo  alle  condizioni  ed  alla  natura  del  no- 
stro paese.  Noi  siamo  un  popolo  abitualo  da  secoli 
a  vivere  sotto  tulela,  e  solo  da  qualche  anno  ini- 
ziato a  libertà. 

Il  Piemonte  fu  sempre  avvezzo  a  ricevere  tutto 
il  bene  dal  governo  (a  tintura:  e  il  mite!)  Ep- 
però  io  non  confido  che  in  questo  breve  tempo  siasi 
sviluppato  quello  spirito  d"  associazione  che  è  ne- 
cessario per  le  grandi  imprese.  Ed  approvo  aoche 
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io  loro  vece  i  rappresentanti  della  nazione  nella 
pubblica  assemblea ,  comechè  lutti  non  sieno  idonei 
a  eleggere  direttamente  questi  ultimi.  É  mestieri 
che  il  popolo  faccia  per  mezzo  dei  suoi  rappresen- 
tanti lutto  ciò  che  non  è  alto  a  fare  di  per  sè  stesso; 
ed  una  delle  cose  che  egli  non  è  atto  a  fare  da  per 
sè,  è  appunto  l'elezione  dei  suoi  rappresentanti. 
Troppo  piccolo  è  il  numero  dei  deputati  da  eleg- 
gersi; per  cui  non  è  possibile  che  io  ciascuna  as- 
semblea primaria  se  ne  elegga  uno.  Bisogna  dunque, 
o  riunire  insieme  i  voli  di  molte  assemblee,  la 
quale  cosa  è  soggetta  ad  infiniti  inconvenienti,  o 
soffrire  un  grado  intermedio.  D'altronde  la  massa 
dei  cittadini  non  è  egualmente  in  istato  di  discer- 
nere il  piccol  numero  dei  sa  vii  veramente  degni  di 
una  tale  commissione,  nel  mentre  che  dessa  è  al- 
tissima a  prendere  nel  suo  seno  uomini  degui  della 
sua  fiducia,  e  capaci  a  fare  per  essa  una  simile 
scella.  Si  conoscono  sempre  meglio,  dice  Montes- 
quieu, i  bisogni  della  propria  città,  che  quelli  delle 
altre  cjtlà,  e  si  giudica  meglio  dalla  capacità  di 
coloro  coi  quali  si  convive,  che  della  capacità  de- 
gli altri  compatrioti.  Egli  è  dunque  evidente  che  i 
membri  del  corpo  legislativo  non  debbano  essere 
eletti  col  voto  della  massa  dei  cittadini;  ma  con- 
viene che  in  ciascun  luogo  principale  gli  abitanti 
scelgano  un  loro  mandatario  coli' incarico  di  pro- 
cedere per  essi  alla  elezione  dei  membri  di  quel 
corpo. 

Si  è  detto,  e  noi  stessi  abbiamo  in  altro  luogo 
confermato,  che  il  popolo  sia  ammirabile  nella 
scelta  di  coloro,  ai  quali  deve  affidare  una  parte 
della  sua  autorità.  Si  è  detto ,  ch'esso  si  determina 
in  vista  di  cose,  che  non  può  ignorare,  e  di  falli 


che  il  governo  sia  entrato  a  parte  della  società , 
perchè  cosi  la  ha  avvalorata  di  maggior  fiducia. 

Se  non  che  non  so  vedere  una  ragione  di  mia 
strada  che  da  Torino  faccia  capo  propriamente  a 
Novara.  Menabrea  disse  che  questa  strada  è  impor- 
tantissima nella  rete  di  strade  ferrale  europee;  forse 
nella  stessa  maniera ,  che  ebbe  origine  il  proverbio: 
tutte  te  strade  menano  a  Roma.  Se  nostro  scopo 
dev'essere  mettere  in  comunicazione  Torino  e  Ge- 
nova con  tutti  i  punti  dello  Stato,  e,  nel  nostro 
caso,  Genova  colle  vallate  delle  Alpi,  la  strada  si 
sarebbe  dovuto  condurre  più  rasente  alle  Alpi  stesse. 


che  cadono  sotto  i  suoi  sensi  ;  che  sa  il  tale  nomo 
aver  sovente  trattato  le  armi  con  successo,  ed  es- 
sere idoneo  al  posto  di  comandante  di  un  eser- 
cito, il  tale  altro  avere  ministrata  la  giustizia  con 
equità  ed  essere  idoneo  al  posto  di  pretore,  e  il 
tale  altro  in  fine  essere  provveduto  di  grandi  ric- 
chezze, e  trovarsi  idoneo  al  posto  di  edile.  Tutte 
queste  cose  sono  falli,  di  cui  il  popolo  s'jstruisce 
nella  pubblica  piazza,  meglio  di  quanto  possa  fare 
un  sovrano  nella  sua  reggia.  Queste  sono  verità; 
e  in  appoggio  delia  capacità  naturale  del  popolo 
nel  discernere  il  merito,  noi  abbiamo  altrove  in- 
vocata la  storia  delle  scelle  costantemente  giudiziose 
fatte  dai  popoli  di  Alene  e  di  Roma. 

Ma  ove  si  rifletta,  che  Atene  e  Roma  erano  re- 
pubbliche, erano  Siali  ristretti  nelle  mura  di  una 
sola  cillà,  invece  di  trovare  nel  loro  esempio  ona 
contraddizione  col  principio  da  noi  fondato,  noi  vi 
troviamo  una  confirma  ;  e  il  loro  esempio  medesimo 
ci  rende  più  saldi  nel  sostenere ,  che  una  popola- 
zione chiamala  in  massa  a  dare  il  suo  voto,  non 
può  darlo  giudiziosamente  e  procedere  ad  un'avve- 
duta scelta,  se  non  quando  questa  si  aggira  tra 
quelli  con  cui  è  abituata  convivere:  solo  in  questo 
caso  essa  giudica  sopra  cose,  che  non  può  igno- 
rare, e  sopra  falli  che  radono  sotto  i  suoi  sensi. 

Questo  sistema,  che  potè  essere  utile  ad  Atene 
e  a  Roma ,  non  potrebbe  essere  con  cgual  van- 
taggio applicato  alle  grandi  nazioni  attuali.  Affinchè 
io  ciascheduna  città  della  Francia  o  dell'Italia  si  e- 
leggessc  un  membro  del  corpo  legislativo,  bisogne- 
rebbe che  infinito  fosse  il  numero  dei  membri  di 
questo  corpo.  Dovendosi  all'  opposto  eleggerne  nn 
solo  in  ciaschedun  cantone  dello  Stato;  ed  impor- 


Nel  qual  caso  si  sarebbe  anche  potuto  riunire  la 
stazione  a  quella  di  Porta  Nuova  e  si  sarebbe  cosi 
anche  evitata  la  quistione  dello  scalo  e  di  una  linea 
di  cintura.  Concentriamo  in  Torino  e  in  Genova  e 
reoderemo  questa  più  piemontese,  quello  un  po' 
più  italiano;  e  gioveremo  cosi  a  raggiungere  quella 
mela  che  è  desiderala  da  tutti. 

Una  strada  ferrata  la  veggo  opportuna  da  Torino 
fino  a  Vercelli ,  ma  non  più  in  là.  Novara  e  il  Lago 
Maggiore  sono  già  per  la  gran  linea  in  comunica- 
zione con  Genova ,  nè  credo  che  ira  Vercelli  e  No- 
vara vi  sia  un  movimento  tale  da  valere  la  coslru- 
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i :mdo,  che  la  elezione  dei  rappresentanti  di  una  j 
nazione  sia  scevra  degli  afTetli  di  parte  locali,  e  ! 
che  spesso  si  vada  a  rintracciarli  nei  punti  più  ri- 
moli  del  territorio,  è  mestieri  che  coloro,  i  quali 
procedono  alla  elezione,  posseggano  una  compiuta 
ed  esatta  cognizione  delle  virtù  e  dei  talenti  di  tutti 
gli  uomini  esima  dello  Stato ,  degni  di  rappresentar 
la  nazione ,  e  sparsi  su  tutta  la  estensione  del  suo 
territorio.  È  egli  possibile,  che  questa  cognizione 
si  trovi  nella  massa  delle  popolazioni  di  Francia 
o  d'Italia?  Fate  dunque  che  queste  procedano  col 
voto  universale  e  diretto  alla  scelta  dei  membri  del 
corpo  legislativo,  e  la  più  parte  degli  elettori  si 
determineranno  senza  cognizione  di  causa ,  e  dietro 
l'autorità  di  un  certo  numero  di  cittadini  più  in- 
fluenti, i  quali  faranno  servire  il  voto  universale 
al  loro  spirito  di  parte. 

Aggiungiamo  un'  ultima  riflessione.  Non  solo  la 
capacità,  ma  ben  anche  I  indipendenza  è  qualità 
che  deve  necessariamente  esser  posseduta  da  chiun- 
que è  chiamato  a  maneggiare  la  cosa  pubblica.  Ciò 
posto,  abbiamo  altrove  dimostrato,  che  la  indipen- 
denza è  minore  nelle  moltitudini,  e  che  l'influenza 
della  autorità  si  f«  più  grande  a  misura  che  più  si 
accosta  ai  bisogni  individuali,  li  doppio  grado  di 
elezione,  se  non  distrugge,  scema  di  mollo  e  rende 
più  difficile  l'azione  della  autorità  sul  sistema  elet- 
tivo. I  cittadini ,  nominati  nelle  assemblee  primarie 
col  suffragio  universale,  e  gl'incaricati  di  procedere 
alla  elezione  dei  rappresentanti  della  nazione ,  deb- 
bono essere  necessariamente  di  una  classe  superiore 
alle  ultime;  debbono  possedere  una  educazione  più 
accurata,  vedute  più  estese,  relazioni  più  nume- 
rose. Eglino  sono  atti  ad  adempire  al  loro  ufficio 


zione  di  una  ferrovia.  Sarebbe  questa  una  scorciatoia 
della  strada  di  Genova.  Ma  noi  non  siamo  in  tal 
condizione  da  poter  pensare  alle  scorciatoie. 

lo  credo  d  altronde  che  nell'interesse  della  dop- 
pia direzione  di  Mortara,  il  passo  della  Sesia  si 
sarebbe  dovuto  scegliere  più  a  mezzogiorno.  Si  volle 
trar  profitto  del  ponte  di  vivo  che  vi  è  già  sulla 
Sesia.  Ma  il  prolungamento  della  strada  supera  l'in- 
teresse  del  ponte ,  e  d'  altra  parte ,  giacché  non 
fummo  grandi  in  guerra ,  e  lo  saremo  forse  poco 
io  pace,  guardiamoci  almeno  dal  sagrificare  ogni 
bello  artistico  alle  grettezze  della  speculazione.  La 
strada  di  Genova  fu  costrutta  con  lusso  e  grave 


con  una  indipendenza  più  segnalata.  E  I'  autorità , 
che  volesse  influire  sul  sistema  elettorale,  trove- 
rebbe nel  doppio  grado  di  elezione  un  doppio  osta- 
colo; in  guisa  che,  quando  anche  avesse  superalo 
il  primo ,  non  sarebbe  sempre  sicura  di  superare 
anche  il  serondo. 

Articolo  III. 

Se  il  principio  della  elezione  indiretta 
offende  quello  della  sovranità  nazionale. 

L'elezione  indiretta  concede  una  indiretta  influenza 
alla  massa  de'  cittadini  su  la* rappresentanza  nazio- 
nale. Quindi  si  può  credere ,  ih'  essa  sia  una  le- 
sione del  sacrosanto  principio  della  sovranità  na- 
zionale. 

Noi  diciamo  che  la  sovranità  nazionale  non  con- 
siste nel  diritto  che  abbia  il  popolo  di  far  lutto  da 
sé,  bensì  nei  diritto  che  tutto  si  faccia  pel  suo  me- 
glio: sotlo  quest'ultimo  punto  di  vista,  egli  é  evi- 
dente che  il  popolo  non  può  assumere  altre  fun- 
zioni dirette,  se  non  quelle  sole,  che  si  trova  ac- 
concio per  sé  a  bene  adempire  ;  le  altre  è  mestieri 
che  sieno  da  lui  delegate  a  chi  meglio  potrà  sod- 
disfare il  fine  del  maggior  bene  di  tutti. 

Dilucidiamo  queste  verità,  richiamando  le  teorie 
da  noi  esposte  in  ordiue  all'imperio  civile. 

.Noi  abbiamo  confutala  la  generale  opinione  che 
l  imperio  civile  sia  un  potere  delegato ,  e  dimostrato 
invece  che  esso  é  un  potere  condizionato. 

Abbiam  distinto  l'imperio  dalla  sovranità:  il  primo 
è  la  forza  pubblica  creata  con  la  unione  delle  forze 
private,  ad  un  solo  o  a  più  uomini  affidata,  e  dalla 


spesa  ;  ma  sarà  un  monumento  che  onori  I'  intra- 
prendenza della  nazione  ed  il  genio  delle  arti  ita- 
liane. 

La  Lomellina  votò  5,000  lire  per  gli  sludi  della 
strada  da  Vercelli  a  Mortara,  ma  ben  inleso  nella 
supposizione  che  il  passo  sulla  Sesia  dovesse  sce- 
gliersi in  luogo  conciliabile  anche  colla  direzione 
di  Mortara.  Sto  col  governo  che  l'Unione  della  strada 
di  Genova  colla  rete  di  strade  lombarde  debba  farsi 
tra  Novara  e  Milano.  Pavia  però  è  il  secondo  mer- 
cato della  Lomellina  ;  é  il  punto  hi  cui  sono  navi- 
gabili Po  e  Ticino.  E  se  il  governo  non  penserà 
ad  una  strada  ferrala  tra  Mortara  e  Pavia,  ci  pen- 
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potenza  sociale  avvalorata;  la  seconda  è  propria- 
mente  questa  stessa  potenza.  L'uno  possiede  il  g^ado 
di  vigoria,  detcrm  nato  dalla  estensione  del  fine; 
l'altra  ha  uni  vigoria  irresistibile.  Quello  risiede  in 
chi  comanda;  questa  risiede  nell'iulera  nazione.  Me- 
diante la  necessaria  creazione  del  sommo  imperio, 
non  avviene  una  abdicazione  o  uno  spoglio  della 
sovranità  nazionale;  al  contrario,  questa  rimane 
sempre  in'.iera;  e  il  principe,  o  i  corpi  tutelari 
dello  Stato,  con  le  attiibuzioni  di  cui  sono  inve- 
stiti, non  fanno  altro  che  a\er  nelle  mani  un  po- 
tere con  patto  espresso  di  usarlo  a  benefìzio  della 
nazione,  ossia  col  minimo  sacrificio  della  proprie;ù 
e  libertà  privata. 

Gii  scrittori  di  diritto  pubblico,  i  quali  cadono 
nel  comune  errore  di  risguardarc  l'imperio,  come 
nn  potere  esistente  in  virtù  di  un  pal'o  sociale, 
sostengono  che  le  attribuzioni  ad  esso  inerenti  non 
importino  che  una  semplice  commis.sione ,  una  pro- 
cura ad  agire  sulla  nazione;  onde  coni  Illudono  the 
il  detto  imperio  non  abbia  che  un  potere  delegalo 
e  rappresemi*-. ivo  della  volontà  nazionale.  G  i  uo- 
mini, essi  dicono,  riunendosi  in  società,  conven- 
nero fra  loro  di  creare  un'autorità  superiore,  che 
procurasse  il  loro  miglior  essere.  Io  conseguenza 
la  nazione,  simile  al  padrone  di  un  vasto  patri- 
monio, che  prepone  alla  sua  azienda  un  ammini- 
stratore, preponendo  »lf  imperio  un  solo  o  pochi 
uomini,  noa  cessa  perciò  d'essere  sovrana,  come 
il  primo  non  cessa  di  essere  il  padrone;  e  l'impe- 
rante al  pari  del  privato  amministratore  non  ha 
poteri  maggiori  di  quelli,  che  gli  sono  stati  con- 
feriti, nè  può  trascenderli,  impcrocihè  facendolo, 
potrebb'  essere  chiamalo  a  renderne  conto ,  ristretto 


seranno  queste  due  stesse  città.  Ecco  dunque  l'im- 
portanza grande  dell  Unione  di  Vercelli  con  Mortara. 

Farò  ora  un'altra  considerazione,  che  potrà  ser- 
vire e  per  questo  progetto  e  per  tutti  quegli  altri 
che  fossero  presentali  in  avvenire,  sul  l'essersi  con- 
cessa alla  società  introduzione  libera  dai  dazii  dei 
materiali  per  le  strade. 

Io  non  sostengo  per  nulla  il  sistema  dei  dazii. 
Fui  anzi  il  primo  a  dire  che  vorrei  si  facesse  del 
Piemonte  un  vasto  porlo  franco.  Ma,  dal  momento 
che  questo  sistema  c'  è ,  perchè  farvi  una  eccezione 
in  favore  di  una  speculazione  parziale?  Non  sarebbe 
stalo  meglio  che  si  fosse  pagato  anche  quella  cosa 


entro  ai  confini  del  suo  dovere ,  o  sostituito  da  un 
altro. 

Noi  facemmo  riflettere,  che  gli  uomini  non  ven- 
nero spontaneamente  in  società ,  ma  vi  furono  con- 
dotti per  necessità  di  loro  natura ,  anzi  nacquero 
in  quella;  le  relazioni  sociali  non  furono  risulia- 
menti  di  patti  e  di  libere  convenzioni ,  ma  si  tro- 
varono scritte  nel  codice  eterno,  e  furono  quali 
necessariamente  dovevano  risultare  dalla  essenza 
immutabile  delle  cose,  e  dai  rapporti  esistenti  fra 
esse;  la  creazione  del  sommo  imperio  non  fu  aito 
arbitrario  dei  soeii,  ma  necessario ,  imperocché  nel- 
I'  ordine  di  natura  era  assegnalo  come  mezzo  in- 
dispensabile alla  formazione  e  conservazione  delle 
società.  Se  gli  uomini  non  sono  dunque  i  padrrni 
di  vivere  almeno  a  lungo  in  uno  slato  d'  insociale 
solitudine;  se  convenendo  in  consorzio,  non  sono 
i  padroni  di  conservarsi  n  esso,  senza  l'esistenza 
d'un'auiorhii  superiore;  se  questa  esiste  indipenden- 
temente dal  loro  arbitrio,  come  si  può  iire  che  sia 
un  potere  delegalo? 

Certamente  gli  uomini  etessero  uno  o  più  capi, 
e  li  riconobbeio  come  rettori  della  cosa  pubblica. 
Il  sommo  imperio  fu  dunque  creato  per  fatto  della 
volontà  generale  dei  soeii.  I  pubblicisti  si  sono  at- 
tenuti a  questo  fatto  materiale,  e  su  di  esso  hanno 
fondala  la  loro  teoria. 

La  volontà  generale  creò  il  potere  imperante; 
dunque  questo  non  fa  altro  che  rappresentarla;  dun- 
que non  ha  che  le  attribuzioni  che  dal  comune  con- 
sentimene gli  sono  slate  conferite;  duoque  è  res- 
ponsale, come  l'è  un  commissionario  ai  suoi 
mittenti. 

Bisognava  però  veder  le  cose  più  dall'alto. 


di  più,  e  che  non  si  fosse  fatta  quella  eccezione? 
Meglio  per  la  nostra  industria,  per  le  nostre  ma- 
nifatture? 

Aspetto  su  queste  poche  cose  alcune  spiegazioni 
del  signor  Ministro. 

Il  ministro  Paleocapa  disse  che  si  fecero  studii 
sopra  altri  punii,  in  cui  si  sarebbe  poluio  passare 
la  Djra  e  la  Sesia;  ma  che  questi  presentavano 
tutti  gravi  difficoltà;  che  la  linea  la  quale  voleva 
una  minor  spesa  primitiva  e  ri  esercizio ,  era  ap- 
punto q'iella  che  si  è  scella  per  Chiasso,  Salupgia, 
Livorno,  San  Ina;  che  se  la  strada  si  fosse  tenuta 
più  rasente  alle  Alpi ,  si  sarebbe 
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Gli  uomini  elessero  uno  o  più  rettori  della  pub- 
blica bisogna;  ma  questo  fu  un  alto  necessario,  e 
non  già  volontario;  in  ciò  subirono  una  legge,  c 
non  la  fecero;  ubbidirono  a  un  bisogno,  nè  pote- 
vano dispensarsi  dell'obbedirvi,  nel  modo  stesso, 
che  amanti  di  conservarsi  e  bisognosi  di  alimenti , 
non  potevano  dispensarsi  dal  prenderli.  Non  essi 
assegnarono  a  quei  rettori  il  fine,  a  cui  dovevano 
tendere  :  questo  fine  era  assegnato  dalla  natura ,  nè 
potevano  gli  uomini  mutarlo  a  capriccio;  tutti  erano 
naturalmente  desiderosi  del  loro  miglior  essere;  quel 
fine  era  dunque,  nè  poteva  esser  altro,  che  il  bene 
di  tatti.  Non  essi  conferirono  agi'  imperanti  le  at- 
tribuzioni, che  loro  vollero  concedere;  la  misura 
di  queste  attribuzioni  era  indicata  dalla  estensione 
del  fine,  e  gli  uomini  non  erano  padroni  di  sce- 
marla ,  nè  di  accrescerla.  Quando  lo  avessero  mai 
fatto,  osando  agire  da  padroni,  là  dove  soltanto  la 
natura  era  sovrana,  quesa  avrebbe  manifestati  i 
suoi  rigori  contro  coloro,  i  quali  si  arrogavano  la 
potestà  di  allontanarsi  dalle  sue  leggi,  e  coi  mali, 
che  avrebbe  loro  cagionati ,  sarebbe  pervenuta  a 
ricondurli  all'osservanza  dell'ordine,  ed  al  rispetto 
per  la  determinala  misura  di  poteri  da  lei  assegnata 
all'autorità  imperante. 

Distinguendo  dunque  il  fitto  dal  diritto,  non  mai 
si  può  stabilire  per  principio  generale,  che  il  sommo 
imperio  sia  creazione  umana ,  e  rappresenti  la  vo- 
lontà de'  socii. 

Mettiamo  le  cose  nel  loro  vero  aspetto. 

L  imperio  esiste  per  naturale  necessità  che  gli 
uomini  collegati  hanno  di  esso.  Il  fine,  che  la  na- 
tura gli  ha  assegnato ,  è  il  mantenimento  dell'* 
sociale.  A  tal  uopo  ha  disposto  dei  mezzi,  la 


ad  una  spesa  assai  maggiore ,  perchè  sarebbe  stato 
un  continuo  ascendere  e  discendere,  con  poco  be- 
neficio, d'altronde,  delle  vallate,  che  sono  assai 
in  lunghezza.  Quanto  ali  accusa  di  dispotismo 
al  governo,  disse  che  egli  credeva  assolu- 
tamele necessario  che  la  direzione  fosse  unica  , 
dal  momento  che  si  era  contralto  con  un  impresa- 
rio, che  si  assumeva  l'impresa  a  suo  rischio  e  sotto 
determinate  condizioni  ;  che  questa  direzione  si  sa- 
rebbe anche  potino  aggiudicare  ad  altri  che  al  go- 
verno; ma  che  allora  questo  non  avrebbe  certo  vo- 
luto concorrere  per  8  milioni. 
Indi  prosegui  cosi:  —  Vengo  ora  a  Novara,  dove 


misura  è  determinata  dal  fine.  Cotesti  mezzi  sono 
i  suoi  diritti ,  ossia  le  sue  attribuzioni.  Fin  qui  nulla 
Invvi,  chi-  dall'arbitrio  umano  dipenda.  Si  vede 
bene  che  V  (ine  non  è  creato  dagli  uomini,  e  che 
quelle  attribuzioni  non  sono  da  loro  delegate.  Se 
gl'imperanti  s'attribuiscono  maggiori  diritti  di  quanti 
naturalmente  ne  occorrono  pel  conseguimento  del 
fine  sociale,  o  se  ne  abusano  e  ne  deviano  l'eser- 
cizio da  questo  fine,  possono  essere  ammoniti  o 
rimessi ,  non  perchè  debbano  dar  conto  ai  loro  com- 
mittenti ,  nè  perchè  la  nazione  sia  sempre  padrona 
di  chi  è  preposto  alla  sua  azienda;  ma  perchè  quel- 
l'imperanti,  mancando  all'adempimento  del  dolere, 
e  ponendosi  in  opposizione  con  l'ordine  di  natura 
onde  prende  origine  il  loro  potere,  questo  potere 
si  fi  illegittimo;  c  ciò  posto,  gli  nomini  sono  di- 
sciolti dall'obbligo  di  obbedirli. 

Non  si  dica  dunque  mai  più,  che  il  sommo  im- 
perio sia  rappresentativo  la  volontà  nazionale.  Gli 
uomini  di  fatto  lo  costituiscono,  ma  in  ciò  passi- 
vamente agiscono.  Possono  ingannarsi  nel  conferirgli 
arbitrarie  attribuzioni;  ma  questo  fallo  non  distrugge 
il  principio,  che  quelle  attribuzioni  sono  superior- 
mente indicate  dalla  natura ,  e  proporzionate  alla 
estensione  del  fine;  di  modo  che  eglino  non  ri- 
cavano dal  loro  arbitrio  che  danni,  come  loro 
avviene  sempre  che  operano  in  opposizione  alle 
leggi  naturali,  delle  quali  sono  servi  e  non  so- 
vrani. La  responsabilità  dell  imperante  verso  la  na- 
zione proviene  da  una  fonte  più  alta  che  non 
sia  quella  di  un  patto  sociale;  provieoe  dalla  na- 
tura, che  gli  ha  prescritto  un  dovere,  e  gli  ha 
conferito  i  diritti  proporzionali  alla  misura  di  quello, 
e  che ,  quando  eh'  ci  manchi ,  ritirandogli  i  titoli 


non  vuole  andare  il  s'goor  Josti.  Egli  trova  che 
questa  è  una  strada  senza  capo,  non  parendogli 
che  Novara  possa  essere  estremo  punto  di  una  grande 
linea;  ma  a  ciò  osserverò  anzi  tutto  che,  giunta  la 
strada  a  Novara ,  si  presenta  più  agevole  la  comu- 
nicazione colle  ferrovie  lombarde. 

Per  certo  io  non  posso  dire  sin  d'  ora  precisa- 
mente su  qual  ponto  succederà  la  congiunzione; 
ma  in  qualunque  sito  ella  si  operi,  a  quel  sito  si 
potrà  facilmente  accedere  da  Novara;  e  per  soste- 
nere questa  mia  opinione,  io  invoco  l'articolo  13, 
se  non  erro,  del  trattalo  di  commercio  coll'Ausiria, 
il  quale,  parlando  della  congiunzione  delle  nostre 
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per  cai  esiste,  scioglie  la  nazione  dall' obbligo  di 
obbedirlo. 

Conchiudiamo  che  il  sommo  imperio  non  è  un 
potere  rappresentativo,  ma  bensì  un  potere  condi- 


lo rende  arbitrario;  e  comechè  non  provveoga  da 
delegazione  alcuna  degli  uomini,  chi  lo  ha  nelle 
mani ,  non  è  meno  rispousabile  a  costoro  del  bear 
che  ha  di  procurar  loro,  nè  meno  quelli  hanno 


zionato ,  imperocché  dura  fin  quanto  viene  esercitato    diritto  di  aspettarsi  e  di  pretendere  siffatto  bene 


in  rapporto  al  (ine  per  lo  quale  esiste. 

Se  noi  fondiamo  il  principio,  che  il  sommo  im- 
perio esiste  per  propria  virtù  e  indipendentemente 
dalla  volontà  della  nazione,  non  vogliamo  con  ciò 
distruggere  1'  altro  principio  della  sovranità  nazio- 
nale. 

La  natura  crea  individui,  lo  abbiamo  altre  volte 
detto,  nei  quali  infonde  il  bisoguo  di  conservarsi 
e  di  perfezionarsi.  La  loro  coesistenza  è  mezzo  in- 
dispensabile al  conseguimento  di  questo  fine  di  con- 
servazione e  perfezionamento.  La  potenza  sociale, 
ossia  la  sovranità  nazionale  consiste  nel  diritto  di 
ottenere  i  benefìzi  della  vita  sociale,  cioè  la  mi- 
gliore esistenza  di  tutti  i  socii.  Il  libero  concorso 
di  costoro  è  la  base  della  forza  di  chi  comanda  nel 
senso  che,  quando  eglino  il  miglior  essere  proprio 
non  ottengono,  sono  disciolti  dall  obbligo  di  obbe- 
dire a  costui,  il  quale,  agendo  contro  il  dovere, 
si  è  posto  io  opposizione  con  l'ordine  di  natura, 
onde  ricava  il  suo  titolo  di  potere  legittimo.  La  so- 
vranità nazionale  è  dunque  un  diritto  di  ottenere 
più  che  un  diritto  di  fare. 

Se  il  sommo  imperio  esiste  indipendentemente 
dalla  volontà  degli  uomini ,  non  per  questo  può  agire 
con  la  medesima  i udì  pendenza.  Le  sue  attribuzioni 
non  sono  illimitate ,  ma  bensi  circoscritte  dal  fine 
determinato  delle  società,  e  consistono  nella  potestà 
di  procurare  il  maggior  vantaggio  dei  socii.  Come 
si  vede,  la  necessaria  esistenza  dell'imperio  non 


colle  sue  ferrovie ,  dice  che  questa  dovrà  effettuarsi 
in  quel  punto  che  possa  convenire  alle  relazioni 
tra  Milano,  Genova,  e  Torino. 

È  chiaro  dunque  che  se  si  deve  adempiere  a  que- 
sta condizione,  il  punto  non  sarà  per  cadere  mollo 
distante  da  Novara  o  da  Vigevano.  Io  perciò  ritengo 
essere  Novara  per  questo  rispetto  un  punto  impor- 
tantissimo, oltre  all'essere  per  sè  stessa  una  città 
di  mollo  rilievo,  e  che  mirabilmente  si  presta  a 
procurare,  secondo  il  concetto  dell'onorevole  Josli, 
un  facile  accesso  alle  valli  che  sboccano  nella  grande 
pianura. 


Gli  uomini  obbediscono  in  vista  del  proprio  loro 
meglio.  Non  rinunciano,  nè  scemano,  ma  accre- 
scono la  loro  libertà.  Non  servono  ad  un  uomo, 
ma  unicamente  alla  necessità  della  natura,  e  il 
proprio  bene.  Per  cui  la  dipendenza  sociale  ooo 
conculca  il  principio  della  sovranità  nazionale.  Que- 
sta sovranità,  invece  di  essere  distrutta  in  virtù  del 
titolo  tutto  proprio,  che  dà  origine  all'imperio, 
siede  giudice  delle  operazioni  di  chi  lo  esercita,  f 
pronuncia  sentenza  di  riprovazione  o  di 
contro  di  lui ,  sempre  che  non  agisce  con 
alle  leggi.  E  queste  leggi  non  sono  quelle,  che  eli 
uomini  hanno  voluto  prescrìvere  all'  imperio,  ma 
quelle  che  la  natura  stessa  gli  ha  prescritte. 

La  nazione  è  dunque  sovrana  in  quanto  ha  diritto 
di  essere  servila  pel  sno  meglio.  La  sovranità  na- 
zionale è  dunque  un  diritto  di  ottenere,  più  che 
un  diritto  di  fare.  Ciò  premesso ,  dal  principio  della 
sovranità  non  emerge  che  la  nazione  abbia  il  diriilo 
di  far  tutto  da  sè;  bensì  emerge  il  diritto,  che  essa 
ha  di  esigere  che  lutto  si  faccia  per  il  suo  meglio. 
Se  ira  le  varie  funzioni  della  vita  sociale,  ve  ne 
sono  alcune ,  le  quali  per  procurare  il  miglior  es- 
sere di  tutti,  ossia  per  soddisfare  il  fine  della  so 
cieià ,  han  bisogno  d  essere  esercitate  dal  popolo  io 
massa ,  noi  ammettiamo  che  questi  e  non  altri  debba 
esercitarle.  Ma  se  differenti  funzioni  vi  sono,  lf 
quali  non  possono  condurre  al  Gne  sopraddetto, 
ove  non  sieno  affidate  nelle  mani  di  un  solo  o  dei 


Ora  se  invece  di  andare  a  Novara,  noi  ci  arre- 
stassimo alla  Sesia ,  questo  vantaggio  andrebbe  per- 
duto intieramente. 

D altra  parte,  poi,  volendo  assecondare  il  suo 
divisamente  di  portare  la  strada  lungo  la  radice 
delle  Alpi,  si  verrebbero  ad  abbandonare  le  popo- 
lose terre  della  pianura  ,  il  che  sarebbe  affatto  scon- 
veniente. 

Ciò  posto,  la  linea  di  Novara  parmi  essere  la 
più  vantaggiosa ,  perchè  ne  può  approfittare  tutu 
la  pianura  che  è  sulla  sinistra  del  Po ,  come  it 
ne  potranno  valere  tutte  le  valli  che  si  trovano  » 
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pochi,  noi  ammettiamo  che  esse  debbono  essere  dal 
popolo  delegate  a  chi  meglio  di  lui  può  sostenerle. 
E  se  la  elezione  dei  rappresentanti  della  nazione, 
pei  motivi  addotti  nel  precedente  paragrafo,  è  ap- 
punto una  di  quelle  operazioni,  la  quale  non  può 
essere  bene  adempita  dalle  moltitudini ,  egli  è  evi- 
dente, che  if  popolo  in  massa  non  debba  prendervi 
ingerenza  diretta,  ma  delegarla  a  persone  di  sua 
confidenza  ,  che  sieno  idonee  a  bene  adempirla.  Sif- 
fatta delegazione  non  distrugge  il  principio  della 
sovranità  nazionale,  imperocché  i  principii,  come 
altrove  osservammo,  esistono  pel  bene,  e  sarebbe 
.  strano  farli  esistere  pel  male;  per  cui  strano  sa- 
rebbe invocare  il  principio  di  questa  sovranità  per 
attribuire  al  popolo  in  massa  un  ufficio,  che  adem- 
pito da  lui,  condurrebbe  inevitabilmente  al 


di  dare  il 


La  quistione,  che  consiste  nel  sapere  a  chi  spelli 
il  diritto  di  suffragio,  non  è  la  sola  quistione  fon- 
damentale del  governo  rappresentativo  puro;  la  ma- 
niera di  dare  il  suffragio  è  un'altra  quistione  non 
meno  fondamentale  di  questo  governo.  È  mestieri 
che  esso  venga  dato  per  sorte  o  per  scelta?  Che 
sia  segreto  o  palese? 

Montesquieu  non  esita  a  decidere  che  il  suffragio 
dito  per  sorte  sia  conveniente  alla  democrazia,  e 
quello  dato  per  scelta  sia  proprio  dell'aristocrazia. 
Fino  ad  un  certo  punto  egli  è  vero,  che  io  un  go- 
verno popolare  la  sorte  sia  un  modo  di  eleggere , 


destra  della  strada,  e  ciò  con  tutta  quella  maggior 
facilità  che  è  loro  acconsentita  dalla  natura  stessa 
delle  località. 

Aggiungo  ancora ,  che  non  è  solamente  alla  pia- 
nura posta  alla  sinistra  del  Po  che  è  utile  prov- 
vedere, ma  altresì  a  molte  terre  che  sono  sulla  de- 
stra del  medesimo ,  perchè  si  aumenteranno  le  co- 
municazioni ,  si  costrurrà  un  ponte  a  Chivasso  che 
collaudar  del  tempo  sarà  indispensabile,  e  perlai 
modo ,  una  gran  parte  del  territorio  situalo  a  destra 
del  Po,  potrà  proti  tiare  di  questa  ferrovia. 

Quanto  all'allegato  inconveniente  di  valersi  del 
ponte  attuale  sulla  Sesia,  dirò  francamente  che  se 


che  non  affligge  alcuno,  e  che  lascia  a 
cittadino  la  speranza  ragionevole  di  servir  la  sua 
patria.  In  un  governo  aristocratico,  dove  gli  affari 
pubblici  sono  nelle  mani  dei  pochi,  e  dove  si  ani- 
melle che  tutti  non  abbiano  un  diritto  eguale,  è 
facile  rimaner  convinto  che  la  scelta  sia  la  sola  ma- 
niera di  eleggere  conforme  allo  spirilo  della  costitu- 
zione. 

Ma  cosi  la  scelta ,  come  la  sorte  sono  egualmente 
accompaguate  da  inconvenienti.  Quella  può  dar  luogo 
all'arbitrio,  al  capriccio,  al  favore,  che  sacriGcano 
la  giustizia;  questa  è  cieca,  e  può  spesso  cadere 
sopra  il  cittadino  meno  idoneo  a  bene  adempire 
l'ufficio  che  gli  si  confida. 

Noi  crediamo  che  nel  governo  rappresentativo 
puro  non  debbasi  ammettere  alcuna  delle  due  ma- 
niere di  eleggere  ad  esclusione  dell'altra;  crediamo 
ch'esse  debbansi  alternativamente  adoperare  secondo 
gli  ufficii ,  e  qualche  volta  insieme  combinare.  Con 
ingegnosi  espedienti  i  grandi  legislatori  han  cercato 
correggere  i  difetti  proprii  della  elezione  per  sorte, 
e  regolar  quella  per  scella.  Solone  stabilì  in  Atene 
che  per  scella  si  nominasse  a  tutti  gì'  impieghi  mi- 
litari; e  che  i  senatori  ed  i  giudici  fossero  eletti 
per  sorte.  Egli  volle  che  si  concedessero  per  scelta 
le  magistrature  civili ,  le  quali  davano  ai  funzionarli 
la  necessilà  di  spender  molto,  e  che  le  altre  ma- 
gistrature si  distribuissero  per  sorte.  Ma  per  cor- 
reggere la  sorte ,  dispose  che  l' elezione  non  potesse 
raggirarsi  se  non  tra  quei  cittadini,  i  quali  si  pre- 
senterebbero; che  quello,  che  fosse  eletto,  sarebbe 
esaminalo  dai  giudici,  e  che  ciascheduno  potrebbe 
accusarlo  di  essere  indegno  dell  ufficio:  questo  sis- 
tema partecipava  in  pari  tempo  della  sorte  e  della 


prendiamo  argomento  dalla  spesa  che  desso  ha  ri- 
chiesta troveremo  esservi  un  largo  compenso  nel 
risparmio  di  costruzione  di  un  nuovo  ponte  :  e  poi- 
ché quello  esistente  ò  di  una  larghezza  sufficiente, 
io  non  vedrei  ragionevole  motivo  di  non  servirsene 
pel  passaggio  della  strada  ferrata  appigliandomi  al- 
l'esempio già  seguito  nel  Belgio  e  nella  Francia  in 
simili  contingenze. 

Il  signor  Josti  disse  però  che  se  si  facesse  un 
altro  ponte  sulla  Sesia,  noi  potremmo  andare  a 
Mortara  con  due  chilometri  di  ferrovia:  ma  questo 
non  è,  a  mio  avviso,  compenso  sufficiente  alla  gra- 
vissima spesa  che  si  dovrebbe  per  esso  incontrare. 


Digitized  by  Google 


-  648  - 


scelta.  Compioto  il  tempo  della  soa  magistratura, 
ciaschedun  funzionario  doveva  sottoporsi  ad  un  se- 
condo giudizio  circa  il  modo  con  cui  si  era  com- 
portato. I  cittadini  privi  di  capacità  dovevano  ben 
guardarsi  dal  dare  i  loro  nomi  per  essere  tirati  a 
sorte;  ed  essi  erano  in  siffatta  guisa  allontanati  dalle 
elezioni,  senza  esserne  esclusi. 

Circa  poi  la  questione  se  il  suffragio  debba  es- 
sere palese  o  secreto,  noi  ci  attacchiamo  all'opi- 
nione di  Cicerone,  il  quale  nel  suo  libro  delle  leggi 
dice  che  i  suffragi  renduti  secreti- negli  ultimi  tempi 
della  romana  repubblica  furono  una  delle  cause  più 
potenti  della  sua  caduta.  Egli  ne  assegna  la  seguente 
ragione:  è  mestieri,  ei  dice,  che  le  basse  classi  del 
popolo  sieno  illuminale  dall'esempio  delle  classi  prin- 
cipali, e  contenute  dalla  gravità  di  certi  personaggi. 

Se  nei  governi  aristocratici  conviene  dare  in  se- 
creto il  suffragio,  attesoché  ivi  si  prova  principal- 
mente il  bisogno  di  procurare  in  questa  guisa  l'in- 
dipendenza del  volo,  e  di  prevenire  l'influenza 
della  forza,  dell'autorità,  dell'intrigo,  non  è  lo 
stesso  nel  governo  rappresentativo  puro,  dove  il 
suffragio  non  polrebb' essere  segreto,  senza  dar 
luogo  «gli  stessi  disordini,  che  nell  aristocrazia  si 
esperimenlano.  Né  si  dica,  che  il  suffragio  palese 
esponga  il  cittadino  a  compromissione  veruna.  Qual'è 
mai  la  libertà  di  un  paese  qualunque,  dove  non 
si  osa  sostenere  le  conseguenze  della  propria  opi- 
nione? Gli  uomini,  quando  sono  sicuri  che  niuno 
H  vede,  si  rendono  capaci  di  brutture,  che  arros- 
sirebbero commettere  al  cospetto  dei  loro  simili.  Il 
voto  dato  ad  alta  voce,  ed  a  fronte  dell'opinione 
pubblica  che  lo  giudica,  è  più  coscienzioso ,  senza 
cessar  d  essere  libero. 


D'altronde,  poiché  secondo  lui  Morlara  si  trova  in 
tale  condizione  da  farsi  uoa  strada  apposita,  io  credo 
che  potrebbe  benissimo  soddisfare  a  tale  suo  ottimo 
divisamento,  servendosi  anch'essa  dello  stesso  ponte 
sulla  Sesia,  passando,  ben  inleso,  le  debile  intel- 
ligenze colla  società  concessionaria  della  ferrovia  di 
Novara. 

Noi  vediamo  continuamente  in  Inghilterra  come 
si  uniscano  varie  socie. à  concessiouarie  di  strade 
per  promuovervi  reciproci  interessi.  Grandissimo  è 
l'interesse  per  una  società  di  ricevere  i  viaggia'ori 
che  provengono  da  una  direm-zione  della  pio^i.a 
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In  qual  modo  si  debba  far  uso  dei  varii  dementi  «oeiaB 


Noi  passiamo  a  parlare  dei  poteri,  ossia  delle 
funzioni  speciali  dell'  imperio  civile.  Sappiamo  che 
essi  sono  tre;  il  potere  legislativo,  l'esecutivo  ed 
il  giudiziario.  Si  traila  ora  di  sapere  io  qual  modo 
essi  debbano  essere  distribuiti  ed  a  chi  affidati. 

Ricordiamoci  rhe  nella  prima  parie  di  quesf  0- 
pera  noi  ci  siamo  slanciati  io  ona  carriera  non 
solo  da  n  un  altro  percorsa  prima  di  noi .  ma  igno- 
rala generalmente  in  oggi.  Portando  il  coltello  ana- 
tomico nelle,  fibre  della  società ,  abbiamo  voluto 
scoprirvi  quali  ne  fossero  gli  elementi  attivi.  Essi 
sono  tre,  quello  di  unità,  l'altro  di  corporazione, 
e  l'altro  di  totalità.  Vedemmo  che  gli  uomini  osa- 
rono a  caso  di  questi  elementi  nel  comporre  le  isti- 
tuzioni sociali,  confondendoli  dove  dovevano  essere 
distinti ,  distinguendoli  dove  esser  dovevano  riuniti, 
e  colf  idee  sistematiche  distribuendoli  dove  biso- 
gnava farlo  con  viste  desunte  dalla  natura  partico- 
lare di  ciascuno  di  essi. 

Qual'è  il  motivo  per  lo  quale  gli  uomini  dall'o- 
rigine del  mondo  (in  oggi  non  seppero  stabilire  al- 
tro che  tre  forme  di  governo,  la  monarchica,  l'a- 
ristocratica e  la  democratica?  Qual'è  il  motivo  per 
lo  quale  non  è  possibile,  romechè  queste  forse 
possano  variamente  combinarsi,  che  alcun' altra  al- 
l'intuito differente  da  esse  concepiscano  giammai? 
Egli  è  perchè  gli  elementi  assegnati  dalla  nato» 
alle  società  sono  essenzialmente  tre ,  a  ciascuno  dei 
quali  corrisponde  una  delle  sopraddette  forme  di 


strada,  e  non  è  supponibile  mai  che  le  società  pos- 
sano rifiutarsi  dallacccttare  simili  proposte. 

Finalmente  il  signor  Josti  ha  censuralo  le  dispo- 
sizioni del  governo  di  concedere  agevolezze  di  dazii 
per  l'introduzione  dei  ferri  esteri  ;  egli  dice:  dovete 
eccitare  I  industria  privata  a  far  si  che  essa  basii 
coi  suoi  prodotti  a  provvedere  il  materiale  neces- 
sario per  le  strade  ferrate.  A  ciò  io  risponderò  ebe 
nello  stato ,  iu  cui  attualmente  trovasi  presso  di 
noi  l'industria  metallurgica ,  irebbe  pressoché  im- 
possibile lusingarci  di  otteoerne  quel  qualitativo  di 
materiale  richiesto  alla 
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mo.  Gli  uomini  non  poterono ,  né  mai  potranno 
uscire  dalie  linee  tracciate  dalla  natura,  quantun- 
que abbiano  avuto  ed  abbiano  facoltà  di  bene  o 
male  usare  di  quelli  elementi ,  secondo  che  ebbero 
senno  o  s'ingannarono. 

L'elemento  di  unità  ha  base  in  natura,  ma  gli 
uomini  ne  abusarono  per  fondare  monarchie  asso- 
lute. Egualmente  ha  base  in  natura  l'elemento  di 
corporazione,  ma  gli  uomini  ne  usarono  male,  e 
coltivandolo  ad  esclusione  degli  altri  elementi  in- 
dispensabili all'ordine  sociale,  pervennero  a  fon- 
dare governi  aristocratici.  Finalmente  l'elemento  di 
totalità  ha  il  suo  fondamento  io  natura ,  ma  gli  uo- 
mini ne  abusarono  coltivandolo  ad  esclusione  degli 
altri,  la  cui  cooperazione  era  necessaria  per  man- 
tenere vigorosa  la  vita  sociale. 

Gli  uomini  furono  guidali  da  fortuna,  si  abban- 
donarono a  sistemi ,  e  diedero  origine  ad  istituzioni 
sociali,  nelle  quali  è  nostro  intento  indagare  quali 
sieno  i  principii  naturali,  che  è  necessità  conser- 
vare nel  governo  rappresentativo  puro.  Fintantoché 
non  si  conosca  la  natura  di  ciascuno  dei  soprad- 
detti elementi  ed  il  posto  che  nel  sociale  regime 
gli  viene  assegnalo  dalle  leggi  dell'ordine  morale, 
non  è  possibile  stabilire  le  basi  vere  di  un  governo 
ragionevole. 

Tulli  i  pubblicisti  hanno  circoscritto  i  loro  studi 
Dell'esame  delle  posizioni  di  fallo,  che  presso  le 
oazioni  irovansi  stabilite.  Noi  all'opposto  volemmo 
altrove  con  mano  ardila  trasportare  le  società  fuori 
del  mondo  reale ,  segregarle  da  lutti  i  falli  esistenti 
ed  esaminare  in  esse  le  basi ,  le  proporzioni ,  i  com- 
partimenti, che  sono  capaci  di  avere,  giusta  le  leggi 
desunte  dall'ordine  naturale.  Annunziammo  che  il 


ferrate  in  progetto  senza  nuocere  agli  altri  bisogni 
del  commercio. 

Oltre  a  ciò ,  quando  vediamo  I'  Inghilterra  fab- 
bricare articoli  di  ferro  ad  un  prezzo  estremamente 
ristretto,  parmi  assurdo  lo  sperare  di  rivaleggiare 
con  essa  io  questa  pane. 

In  questo  stato  di  cose,  per.  evitare  la 
reoza  dei  ferri  esteri  non  basterebbe 
dazio  elevatissimo,  abbisognerebbe  un'assoluta  proi- 
bizione, ed  allora  cosa  si  otterrebbe?  Non  polendo 
l'industria  del  paese  somministrare  tali  generi  di 
manifattura,  perchè  richiedono  pelia  loro  fabbrica- 
zione macchine  potentissime ,  forza  immense ,  com- 


n ostro  lavoro  non  tende  a  regolare  le  parziali  ri- 
forme dei  vecchi  edifizi  esistenti ,  le  quali  guastando 
il  nuovo  col  vecchio,  poco  o  nulla  profittano;  bensì 
esso  tende  a  mandare  in  rovescio  quel  letto  di  tor- 
mento, che  i  secoli  hanno  formato  per  le  nazioni, 
ed  a  cui  per  adattarle  si  vogliono  stirare  le  loro 
membra ,  o  troncare  quelle  più  vitali.  Giunto  è  il 
tempo  di  fare  una  applicazione  di  quei  nostri  prin- 
cipii al  governo  rappresentativo  puro,  il  quale  è  il 
solo  che  consente  si  faccia  un.  uso  dei  menzionali 
tre  elementi  di  ordine  all'  intutto  conforme  alle  leggi 
superiori  di  natura. 

lire  menzionali  elementi  noi  non  consideriamo 
nello  stato  in  cui  si  trovano  per  opera  degli  no- 
mini ;  bensì  gli  consideriamo  nella  loro  fonte,  ossia 
vogliamo  afferrarli  nell'atto  che  escono  fuori  dalle 
mani  della  natura.  Noi  saper  vogliamo  quali  essi 
sono,  prima  che  gli  uomini  ne  abbiano  fatto  uso. 

L'elemento  di  unità  troviamo  là  dove  esiste  na- 
turale necessità  della  volontà  individuale,  come  av- 
viene negli  uffizi,  i  quali  esigono  intensità  di  at- 
tenzione, o  piena  garantia  e  responsabilità  morale, 
o  segretezza,  o  forza  di  proponimento,  o  prontezza 
di  solvimeoti.  L'elemento  di  corporazione  si  ap- 
presene naturalmente  necessario  in  tutte  quelle  cir- 
costanze, nelle  quali  havvi  bisogno  di  provvedere 
alia  conservazione  della  società,  e  in  quegli  uffizii 
che  per  essere  bene  adempiuti  esigono  grande  co- 
raggio morale,  ammirabile  costanza,  perseveranza 
in  uno  stesso  intento,  prudenza,  parsimonia.  Fi- 
nalmente la  necessità  naturale  dell'elemento  di  to- 
talità risulta  dall'influenza,  che  l'esercizio  della 
potestà  politica  produce  sulla  educazione  della  in- 
tera massa  della  nazione. 


bustibili  in  quantità  ed  a  buon  mercato, 
prime  a  vii  prezzo,  si  finirebbe  per  mancare  di 
uno  degli  elementi  i  più  indispensabili  per  cosirurre 
strade  ferrate.  Imponendo  poi  dazii  elevati  pei  ferri 
che  forzatamente  si  devono  trarre  dall'estero,  che 
ne  avverià?  Che  il  governo  riscuoterà  bensì  mag- 
giori prodotti  dalle  dogane,  ma  alla  sua  volta  pa- 
gherà più  cara  la  strada  ferrata,  e  cosi  a  vece  di 
ottenere  nel  caso  concreto  un  partito  per  I'  esecu- 
zione della  ferrovia  di  Novara  pel  la  sola  somma  di 
L.  14  800  000,  gli  (occherà  di  soggiacere  ad  una 
spesa  di  qualche  centinaio  di  mila  (ranchi  di  più 
pel  maggior  costo  dei  ferri,  senza  che  per  altra 
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Sulla  necessiti  di  questi  tre  elementi  si  è  volato 
fondare  la  legittimità  dei  tre  imperi,  monarchico, 
aristocratico ,  e  democratico.  Ma  questi  sono  sistemi 
adottali  dagli  uomini .  e  quasi  sempre  fatti  prevalere 
colla  forza ,  coi  pregiudizi ,  o  altrimenti.  Ogni  sis- 
tema non  è  mai  conforme  alle  leggi  di  natura,  le 
quali  creando  Ira  le  cose  una  infiniti  di  relazioni 
differenti ,  danno  agli  umani  consorzi  il  dovere  di 
accomodare  su  quelle  i  loro  provvedimenti,  e  ne- 
gano loro  la  facoltà  di  astrarsi  dalle  circostanze 
reali  delle  cose,  e  di  provvedere  con  un  piano 
preconcetto. 

Gli  elementi  di  unità,  di  corporazione  e  di  »o ia- 
liti non  sono  fatti  per  esistere  separatamente.  Sic- 
come essi  trovatisi  coesistenti  in  qualunque  natu- 
rale sistema  di  rose,  cosi  debbono  coesistere  nel- 
l'ordine sociale.  Laonde  nel  governo  rappresenta- 
tivo puro  è  mestieri  mettere  I  imperio  di  un  solo 
dove  la  natura  ne  ha  creala  la  necessiti ,  ossia  mo- 
narchi debbono  esservi  tutti  coloro,  i  quali  ven- 
gono destinati  ad  un  uffizio,  che  per  esser  bene  e- 
sercilato,  richiede  1*  opera  di  un  sol  uomo.  Lo  stesso 
diciamo  degli  altri  due  elemeuti  ;  è  mestieri  com- 
porre dei  corpi  morali  e  destinarli  a  quegli  uffizi, 
pei  quali  essi  sono  di  una  utilità  e  necessiti  natu- 
rale; è  mestieri  egualmente  circoscrivere  l'elemento 
popolare  tra  certi  confini,  e  praticarlo  in  quelle 
circostanze,  nelle  quali  la  sua  necessiti  per  pro- 
durre il  bene  sociale  risulla  dalle  leggi  di  natura, 
senza  escludere  all' intuito  gli  altri  elementi  di  u- 
niti  e  di  forpo  là  dove  questi  sono  necessarii. 

Quando  l'ordine  sociale  sia  regolato  secondo  que- 
ste leggi,  gli  uomini  obbedendo  ad  un  solo,  od  a 
molti ,  od  a  tutti ,  non  obbediranno  ad  altri  uomini, 


parte  ne  tragga  vantaggio  di  sorta  la  privata  in- 
dustria. 

Il  deputalo  Bolmida  disse  che  questo  progetto  non 
variava  né  punto  né  poco  da  quello  della  strada 
da  Torino  a  Susa  ;  che  qui  pure  si  trattava  di  con- 
fermare il  contratto  stipulato  dal  Ministero  colla  dilla 
Brassey;  perchè  la  società,  della  quale  era  parola 
nella  relazione  della  Commissione,  non  esisteva  di 
fatto  ;  ora ,  accettando  il  progetto  del  Ministero  quale 
fu  presentato,  non  si  farebbe  altro  che  confermare 
un  contratto  fra  il  governo  ed  un  appaltatore,  senza 
sapere  se  lo  stesso  appaltatore,  qualora  non  gli 
fosse  stato  imposto  I  onere  di  dover  acquistare  un 


ma  solo  alla  natura,  la  quale  ha  definita  e  pre- 
scritta la  necessiti  di  distribuire  nei  sopraddetti  modi 
il  potere,  secondo  le  circostanze  e  fra  determinati 
confini. 

I  pubblicisti,  dei  quali  abbiamo  poco  innanzi  ft- 
vellato,  non  sanno  uscire  dal  cerchio  dei  sistemi 
creati  dagli  uomini  sotto  la  sferza  della  ignoranza 
e  della  prepotenza;  né  sanno  consigliar  aliro,  che 
una  costituzione  mista  di  tutti  e  tre  i  sopraddetti 
elementi ,  imperocché  dicono ,  che  ogni  governo  di 
forma  semplice,  dipendendo  in  effetto  e  senza  ve- 
rmi sindacato  dall'assoluto  volere  del  monarca,  o 
dei  magnati ,  o  della  moltitudine ,  è  in  conseguenza 
dispotico.  Ma  tutto  ciò  accresce  il  male.  Abbiamo 
abbastanza  avuto  occasione  di  conoscere ,  che  il  riu- 
nire quei  tre  elementi  io  monarchia ,  aristocrazia  e 
democrazia,  con  tutte  le  facoltà  che  essi  si  sono 
attribuite  abusivamente,  egli  è  quanto  chiudere  hi 
una  stanza  tre  nemici.  Sappiamo  oramai  a  sufficienza 
che  ogni  accomodamento  tra  loro  introdotto  non 
procureri  altro  che  un  mascheramento  o  differimento 
della  pugna;  che  ogni  equilibrio  che  ai  pensi  ii 
stabilire  fra  le  loro  forze,  non  produrli  mai  che 
formino  una  sola  forza  operante  eoo  uniti  di  prin- 
cipio, d'interesse  e  di  scopo.  Se  in  vista  dello  stato 
di  fallo  delle  cose  del  mondo,  in  vista  di  ordini 
sociali  varii  esistenti  da  secoli,  in  vista  della  ne- 
cessiti di  combinarli ,  dappoiché  non  è  possibile 
escluderli,  si  tentano  simili  miscugli  di  elementi 
nei  governi,  cosi  detti,  costituzionali,  noi  appro- 
viamo questa  necessità  dei  tempi ,  e  i  detti  governi 
riputiamo  una  scuola  di  libertà  per  i  governanti  e 
per  i  governati.  Ma  il  governo  rappresentativo  poro, 
che  è  quello  a  cui  le  società  non  possono  aspirare, 


quarto  delle  azioni,  avrebbe  accordato  condizioni 
migliori. 

Colle  condizioni  attuali  non  sapeva  se  sarebbe 
possibile  al  governo  la  costruzione  della  strada, 
perchè  la  concessione  della  strada  ad  un  appalta- 
tore impedirebbe  il  concorso  dei  privati.  Sarebbe 
quindi  più  conveniente  modificare  il  contratto  del 
governo,  e  concedere  la  strada  ad  una  compagni» 
del  paese.  Per  queste  ragioni  era  disposto  a  votare 
contro  il  progetto. 

L'onorevole  Farina  disse  che  non  era  vero  che 
il  presente  progetto  fosse  identico  a  quello  delta 
strada  di  Susa  ;  qui  noo  vi  era  concessione  dell'e- 
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al  più  alto  grado 
di  loro  civiltà ,  e  tutia  aveodo  percorsa  la  scuola  di 
liberta ,  si  sieno  rendute  capaci  di  portarne  una 
dose  maggiore ,  siffatto  governo .  diciamo ,  non  con- 
sente altro  parlilo,  se  non  quello  di  limitare  le 
prerogative  di  ciascuno  dei  tre  elementi  dell '  ordine 
entro  il  cerchio  descritto  dalle  leggi  di  natura ,  di 
maniera  che  coloro ,  i  quali  li  rappresentano ,  deb- 
bono spogliarsi  delle  conquiste  in  varii  tempi  fatte, 
e  limitarsi  a  sostenere  quelle  (unzioni,  nelle  quali 
ciascuno  di  essi  si  trova  mezzo  necessariamente  dis- 
posto per  lo  conseguimento  del  massimo  bene  so- 
ciale. 

Tutto  ciò  ne  chiarisce  quanto  male  e  intempesti- 
vamente si  consigliano  quei  popoli ,  i  quali  vogliono 
di  salto  far  passaggio  al  governo  rappresentativo 
puro.  Essi  calcolano  più  sui  loro  desideri!  che  sulle 
loro  forze,  e  si  determinano  per  passione  più  che 
per  ragione.  Essi  hanno  uno  stato  di  fatto,  che  é 
quello  che  trovano  stabilito  intorno  a  loro;  essi 
veggono  da  lungi  uno  stato  di  diritto ,  che  è  quello 
stabilito  dietro  le  regole  di  diritto  naturale.  Igno- 
rano pertanto  che  il  passaggio  dall'uno  all'altro 
stato  non  può  esser  compiuto  in  uu  momento,  e 
neppur  essere  incominciato,  ove  non  si  suppon- 
gano avverale  quelle  date  condizioni  di  fatto,  le 
quali  danno  origine  nelle  nazioni  ad  un  esercizio 
più  lungo  della  politica  potestà.  Si  rimembri  ciò, 
che  altrove  abbiam  detto:  le  società  esistono  (Ja 
lunga  data,  e  si  sono  io  un  modo  o  nell'altro  co- 
stituite dietro  una  infinita  complicanza  di  eventi.  Le 
riforme  vogliono  adunque  esser  condotte  cosi,  che 
non  tocchino  uno  di  quegli  organi ,  ai  quali  è  spesse 
volte  attaccata  la  vita  dei  popoli.  I  legislatori  hanno 


sercizio  della  strada,  nè  il  minimum  d'interesse 
era  eguale;  queste  condizioni  mutavano  affatto  la 
base  del  progetto. 

Soggiunse  che  il  contratto  si  poteva  stipulare  dal 
governo,  perchè  é  appunto  il  potere  esecutivo  che 
stipula  il  contratto,  il  potere  legislativo  lo  auto- 
rizza soltanto  a  procurarsi  i  mezzi  di  esecuzione 
del  progetto  :  il  contratto  esiste  adunqu 
la  società,  perchè  esistono  due  persone,  il 
e  l'appaltatore. 
Iodi  conchiuse  cosi:  «  Si  è  detto  che  il  governo 
troppa  ingerenza  sull'amministrazione  della 
ma  i  capitalisti  esteri  mostrano  più  confi  - 


uopo  di  regolarsi  con  prudenza ,  e  di  avere 
in  vista  che  possono  migliorare  la  condizione  dei 
popoli ,  ma  non  crearla.  Certo  è  che  di  tutte  le 
parti  dell'ordine  sociale  debbono  avere  una  nozione 
astratta,  ed  il  vero  concetto  dell'utile  o  del  danno 
che  arrecano,  e  quindi  della  urgenza  di  conser- 
varle od  eliminarle.  Dopo  aver  giudicato  del  valore 
delle  cose  con  viste  generali,  è  mestieri  che  ne 
giudichino  io  rapporto  alla  particolare  condizione  in 
cai  si  ritrova  una  data  nazione.  E  non  polendo  ad 
un  solo  tratto  distruggere  eiò  che  esiste,  nè  do- 
vendo mai  perdere  di  mira  ciò  che  deve  esistere, 
hanno  l'obbligo  di  porre  tale  ordine  nelle  loro  ope- 
razioni,  che  mallevando  l'antico, 
in  modo  che  agevolino  al  nuovo  i  mezzi  di 
tare  e  di  crescere. 

Ciò  premesso,  vediamo  di  quale  maniera  deb 
bano  essere  distributi ,  ed  a  chi  affidati  nel  governo 
rappresentativo  poro  i  tre  poteri  legislativo ,  esecu- 
tivo e 


S6. 

Del  poure  legislativo. 

Non  trattasi  qui  di  entrare  in  tutti  i  particolari , 
che  risguardano  la  maniera  di  costituire  questo  po 
tere  nel  governo  rappresentativo  puro;  particolari, 
che  variano  necessariamente  secondo  i  luoghi.  Noi 
vogliamo  soltanto  presentare  poche  osservazioni  ge- 
nerali, ed  aggiunger  qualche  cosa  a  ciò,  che  sopra 
quest'argomento  abbiam  detto  nella  Filosofia  del  Di- 
ritto. Non  è  un  piano  di  costituzione,  che  noi  in- 


denza  nel  governo  che  in  un  comitato.  Se  i  capi- 
talisti inglesi  hanno  quest'opinione ,  l'avranno  anche 
i  nostri.  D  altronde  non  bisogna  confondere  la  co- 
struzione della  strada  coll'amminisirazione  della  so- 
cietà; il  governo  attende  a  quella,  ma  non  vincola 
questa  > . 

Pregò  la  Camera  di  accettare  il  progetto  del  Mi- 
nistero. 

Posta  ai  voti  la 
rate,  fu  approvala. 

L'articolo  1  diè  egualmente  luogo  a  vivi 

Esso  è  cosi  concepito: 

Art.  I.  Sarà  costrutta  una  strada  ferrala  da  To- 
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tendiamo  dettare,  bensì  i  principi!  diamo,  che  pos- 
sono servirle  di  base. 

Il  principio,  che  l'elemento  di  corporazione  sia 
naturalmente  chiamato  a  servir  di  base  alla  potestà 
legislativa,  è  generalmente  ammesso.  Noi  stessi, 
favellando  delle  costituzioni  miste,  abbiamo  inda- 
gato che  cosa  far  si  debba ,  affinchè  gl'interessi  dei 
componenti  l'assemblea  dei  deputati  sicno  cosi  dis- 
posti, che  presuntivamente  essa  accordar  non  possa 
se  non  ciò,  ch'è  conforme  all'interesse  nazionale. 
A  questa  domanda  rispondemmo,  che  si  debbono 
prima  di  tutto  collocare  nell'  assemblea  stessa  uo- 
mini appartenenti  a  quél  le  classi,  che  maneggiano 
gl'ingeniti  e  supremi  poteri  sociali,  cicè  proprie- 
tarii ,  manifatturieri  e  commercianti,  come  natural- 
mente addetti  al  potere  dei  beni ,  dotti  e  sacerdoti, 
come  addetti  al  potere  dell'opinione,  militari ,  come 
addetti  al  potere  delle  armi  ecc.  Dicemmo,  che  se 
ognuno  porterà  nell  aula  legislativa  lo  «spirito  della 
sua  classe,  questo  dovrà  sottoporre  la  legge  alla 
discussione  di  tutti  quei  poteri ,  che  uoa  provvi- 
denza politica  deve  conciliare.  Il  decreto  di  un  pro- 
getto sarà  così  maturato.  Il  risultato  sarà  un  giu- 
dizio contraddittorio,  nel  quale  tutte  le  parti  saranno 
state  ascoltate,  tulle  le  obbiezioni  discusse,  tutti 
gl'interessi  bilanciali,  di  maniera  che  la  legge,  resa 
per  quanto  si  può  esente  da  inconsideratezza,  ri- 
sulterà matura,  temperata,  e  provvida  per  la  na- 
zione. 

Mj  queste  cose  da  noi  dette  in  occasione  delle 
costituzioni  miste,  nelle  quali  si  fa  uso  dei  tre  ele- 
menti sociali  nello  stato,  in  cui  gli  uomini  abusi- 
vamente li  costituirono ,  e  si  cerca  soltanto  di  rav- 
vicinarli e  combinarli,  non  calzano  affatto  al  governo 


rino  per  Vercelli  a  Novara  in  conformità  del  pro- 
getto Woodhouse,  e  del  contratto  di  appalto  stipu- 
lato fra  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  ed  il  signor 
Brassey  in  data  21  aprile  1852  annessi  sotto  t  nu- 
meri \  e  2. 

Bolmida  :  —  L'articolo  primo  autorizza  il  con 
tratto  d'appalto  passato  tra  il  Ministero  e  la  dilla 
Brassey;  ora  la  Camera  nel  giorno  di  ieri  stabili 
che  di  già  ia  società  anonima  esiste,  e  né  sancì 
gli  statuii;  la  quale  deliberazione  certamente  ha  per 
conseguenza  che  gl'interessi  della  cos'.ruzionc  della 
strada  debbano  essere  formulali  ed  approvati  dagli 
interessati ,  e  non  mica  dal  corpo  legislativo.  Questi 


rappresentativo  puro,  governo  fondato  sulla 
nel  quale  gli  elementi  sociali  debbono  essere  usati 
nel  modo  che  furono  dalla  natura  disposti  a  con- 
correre nella  produzione  della  massima  felicità  degli 
umani  consorzi. 

Non  mancammo  altrove  di  accennare,  che  la  fa- 
cohà  legislativa,  meglio  che  all'elemento  di  corpo- 
razione convenga  a  quello  di  unità.  Sviluppiamo 
ora  questo  nostro  principio,  il  quale,  quando  per 
avventura  fosse  adottalo  digli  odierni  legislatori, 
porterebbe  un  rivolgimento  grandissimo  nelle  costi- 
tuzioni  rappresentative ,  siano  pure  o  miste. 

Tutto  il  mondo  infatuato  della  speculativa  distin- 
zione del  potere  esecutivo  dal  legislativo,  e  trasci- 
nalo dall'  esempio  universale  delle  costituzioni  fi- 
genti  e  tulto  di  nascenti  in  Europa ,  ammette  che 
un'assemblea  numerosa  di  deputali  nazionali  abbia 
la  predizione  delle  leggi,  come  si  pratica  in  In- 
ghilterra, e  come  fu  stabilito  dallassemblca  nazio- 
nale francese  nel  1789.  Noi  ci  guardiamo  dall'  ac- 
cettare questo  divisamente,  come  dalla  peste.  E 
siccome  in  questa  parte  vediamo,  che  ad  onta  di 
tutte  le  ragioni  di  diritto  pubblico,  i  popoli  ed  i 
governi  si  lasciano  traviare  dall'esempio,  ci  faremo 
lecito  di  intrattenerci  un  po'  a  lungo  sopra  questo 
argomento. 

Si  vogliono  aver  leggi  quanto  fa  bisogno  e  ■  se- 
condo il  bisogno •  Certamente  che  si.  Or  bene,  si 
crede  che  una  nazione  sarà  meglio  servita  collo- 
candone la  proposizione  in  un'assemblea  popolare, 
comunque  scelta,  o  nel  consiglio  di  un  solo  magi- 
strato? Si  pensi  bene  prima  di  decidere;  non  le 
suggestioni  della  diffidenza,  non  le  vaghe  presun- 
zioni ,  ma  la  ragione,  ed  una  solida  e  costante  espe- 


non  può  conoscere  i  dettagli  dei  valori  delle  diverse 
costruzioni,  e  dei  materiali,  non  può  imporre  al- 
cun patio,  c  solo  ha  drillo  di  autorizzare  il  go- 
verno al  concorso  di  tante  azioni  che  furono  stabi- 
lite. A  vista  di  ciò  propongo  che  resti  alla  respon- 
sabilità  del  Ministro  la  concessione  diretta  dell'  o- 
pera,  e  il  contratto  d'appalto,  non  potendo  più  la 
Camera  usare  di  un  diritto  che  è  esclusivo  di  quella 
società  che  essa  approvando  l'articolo  settimo  nella 
tornata  di  ieri  riconobbe  esistente. 

.Vini stro  dei  lavori  pubblici:  —  lo  credo  più 
logico  che  prima  si  proceda  alla  lettura  ed  appro- 
vazione dei  capitolalo  di  conoessione,  ed 
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rienza  di  tutti  i  tempi ,  di  lutti  i  governi ,  e  di  tulli 
i  paesi  debbono  dettare  questa  sentenza. 

Nel  seno  di  quell'assemblea  popolare  si  vuole 
che  le  leggi  sieoo  suggerite,  composte,  discusso, 
e  quindi  volate  per  ammetterle  o  rigettarle?  In  que- 
sto caso  lutto  dev'esser  muia'o  e  qusnio  alle  per- 
sone e  quanto  al  metodo.  Dovendosi  prima  di  tutto 
pensare  ad  aver  leggi  quando  fa  bisogno  e  secondo 
il  bisogno,  è  mestieri  sagritìoar  lutto  a  quest'in- 
tento. Per  la  qual  cosa  conviene  sbandire  dall'  as- 
semblea tulli  gli  elementi  di  opinioni  discordami  e 
passionate,  e  sostituire  elementi  di  concordia  e  di 
uuità,  il  che  non  si  può  fare,  se  non  introducendo 
persone  iilumi furiarne  ed  imparziali,  |«  quali  nu- 
trendo gli  stessi  prlncipii  legislativi  e  la  stessa  im- 
parzialità sieoo  atte  a  cospirare  io  uno  stesso  prò- 
gftio  di  legge.  Convieni?  dunque  avere  un  assem- 
blea di  semidei  per  ottener  solamente  I'  unità  del 
progetto.  Ma  questa  condizione  si  può  forse  pra'.i- 
camente  e  cosiantemene  ottenere? 

Eppure,  noi  sappiamo  rlie  tutto  il  mondo  si  af- 
fretlerù  a  risponderci  il  d  Tetto  appunto  di  questa 
condizione  esser  Decedano  per  la  formazione  delle 
ottime  leggi.  Noi  udiamo  ripetere  che  acciò  la  legge 
sia  matura,  lempeia'a  e  provvida  per  la  nazione, 
deve  risultare  dalla  discussione  di.deputoti,  ciascuno 
de' quali  rappresenti  una  di  quelle  classi,  che  ma- 
neggiano gl'ingeniti  e  supremi  poteri  sociali,  e  che 
porta  seco  lo  spirito  e  le  opinioni  della  sua  classe. 
Udiamo  ripetere  che  la  legge  migliore  sia  quella 
che  nasce  dietro  un  giudizio  contraddittorio,  nel 
qiale  tolte  le  parti  sieoo  state  ascoltate,  tutte  le 
obbiezioni  discusse,  lutti  gl'interessi  bi 

Nulla  è  vero  di  tallo  ciò  per  noi. 


deciderà  se  si  debba  discutere  sul  contralto  di  ap- 
pallo. La  concessione  deve  essere  approvata  dalla 
Camera  e  restare  Assale  le  norme  generali  con  legge. 
Li  responsabilità  del  Mioistro  allora  può  esigersi 
quando  avrà  approvate  le  coudizioni  che  presruta 
per  l'esecuzione  dell'opera. 

Il  deputato  Mantelli  sostenne  che  si  dovesse  pro- 
cedere dalla  Camera  ali  approvazione  della  conces- 
sione diretta;  ed  indi  determinarsi  se  si  dovesse 
discutere  sul  capitolato  d'appallo. 

Bolmida:  —  Dacché  la  società  esiste,  la  Ca- 
mera non  può  più  nè  discutere,  né  volare  gl'inte- 
ressi delle  persone  che  costituiscono  la  società  istessa 


Consultiamo  in  primo  luogo  l'esperienza  costarne 
e  solida  di  tulli  i  tempi,  di  tulli  i  governi,  e  dì 
tulli  i  paesi.  Che  cosa  mai  insegna  quest'esperienza? 
Essa  testifica ,  senza  smentirsi  mai  una  sola  volta , 
che  chi  non  vuole  aver  leggi  pronte ,  ma  solamente 
strappate  a  lunghi  intervalli;  chi  non  vuole  aver 
lepgi  coerenti,  ma  un  mostruoso  caos  di  cose  sn- 
liquate  e  di  cose  nuove;  chi  non  vuole  aver  codici 
regolari,  semplici  ed  uniti,  ma  solamente  informi 
e  sru  iti,  ammassi  di  ordinazioni  saltuarie,  deve 
affidare  alla  moltitudine  la  proposizione  delle  leggi. 
Chi  all'opposto  vuol  avere  leggi  prcn'e  coite  e  sem- 
plici, deve  lassarne  la  cura  a  un  magistrato  troice-. 
Per  documentare  ciò  che  diciamo,  poiremmo  av- 
valerci dell'esempio  della  repubblica  romana;  po- 
tremmo inoltre  produrre  gii  esempi  delie  repub- 
bliche e  dei  principali  estinti  ;  ma  non  abbiano  bi- 
sogno di  far  parlare  i  morti.  Parlino  invece  t  vivi. 
Parli  I  Inghilterra,  parli  la  Sozzerà  da  una  parte, 
e  parlino  i  viventi  principati  e  grandi  e  piccoli  dal- 
l'altra. Che  cosa  rispondono  essi  in  fallo  di  legisla- 
zione? I  principati  rispondono  che  in  tutte  quelle 
maieiie  nelle  quali  l  in  eresse  ordinino  del  principe 
non  si  trova  in  contrasto  con  quello  del  popolo, 
si  hanno  leggi  pronte,  regolari,  unite,  secondo  i 
lumi  del  rispettivo  secolo;  I'  Inghilterra  e  la  Sviz- 
zera al  contrario  rispondono,  che  nei  loro  governi 
non  si  hanno  che  leggi  saltuarie,  imperfette,  strap- 
pa e  a  forza,  accoppiale  eoa  usi  vari  e  consueludin 
antiquate. 

Ove  s'interroghi  la  legislazione  del  Piemonte' da 
tre  anni  in  qua,  non  mancherà  anch'essa  di  ri- 
spondere, che  le  due  Camere  han  da'o  fuori  leggi 
saltuarie ,  imperfette ,  strappate  a  forza,  e  nelle  quali 


verso  I'  appaltatore  delle  opere  da  eseguirsi.  E  la 
società  e  non  la  Camera  che  può  conoscere  l'utile 
che  potrà  tornarle  dall'appalto;  quindi  è  il  Ministro 
che  sotto  la  sua  responsabilità  deve  procedere  alla 
concessione  ed  all'appalto,  e  eoo  deve  restar  co- 
perto dal  voto  della  Camera,  e  perciò  propongo 
sopprimersi  dall'articolo  1  la  parte  che  si  riferisce 
alla  concessione  ed  ali  appalto. 

Ministro  dei  lavori  pubblici:  —  Io  ho  presen- 
talo un  progetto  per  la  costruzione  di  una  ferrovia, 
ho  chteUo  i  fondi,  e  che  possa  il  Ministero  pro- 
cedere ad  una  concessione  diretta.  Si  potrà  fare  una 
discussione  sul  prezzo,  ma  i  fondi  che  assono  * 
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il  nuovo  mescolato  coli' antico,  disperde  i  vantaggi 
di  quello  nei  difetti  conservati  in  questo;  non  man- 
cherà di  rispondere,  che  molle  proposte  di  leggi, 
ottime  o  mediocri  nella  loro  origine,  diventarono 
in  seguilo  della  discussione  cosi  mostruose,  che  le 
Camere  istesse  doverono  rigettarle,  dopo  aver  su- 
dato per  elaborarle;  ed  altre  furono  approvate,  che 
poi  si  trovarono  nella  esecuzione  inapplicabili. 

Favellando  dell'elemento  di  unità,  sotto  quello 
aspetto  che  presenta  nello  studio  puramente  specu- 
lativo di  Ila  scienza  sociale ,  noi  facemmo  osservare 
che  la  necessità  della  volontà  individuale  si  fa  na- 
turalmente sentire  in  tutti  quelli  uffizi ,  che  per  es- 
sere esercitati  col  maggior  vantaggio  di  tutti,  esi- 
gono intensità  di  attenzione.  Riunire  tulli  i  dati  in 
un  solo  pensiero  è  opera  che  appartiene  solamente 
a  un  uomo.  Si  raduni  un'assemblea,  e  sarà,  se 
non  impossibile ,  difficilissima  cosa  che  ciascuno  di 
coloro,  i  quali  vi  hanno  voce,  spieghi  quella  atten- 
zione intensa,  quella  estimazione  adequala  delle  cir- 
costanze diverse,  di  cui  sarebbe  stato  capace  esso 
medesimo,  se  solo  avesse  dovuto  occuparsi  di  una 
tale  operazione.  Questa  verità  è  tanto  comunemente 
sentila,  che  nelle  stesse  assemblee  nazionali,  le 
quali  si  radunano  per  deliberare  sopra  un  affare, 
si  costuma  delegare  a  un  membro  solo  di  essa  l'in- 
carico di  studiarlo ,  di  svilupparlo  e  di  formare  una 
proposta,  che  sia  poi  l' oggetto  della  pubblica  di- 
scussione. 

Non  ammettiamo,  che  dietro  la  proposta,  giovi 
almebo  sempre  la  pubblica  discussione  per  meglio 
rinvenire  la  verità,  o  l'utilità  maggiore  del  partito 
da  prendersi.  Richiamiamo  le  cose  da  noi  dette  io 
questa  occasione  in  altra  parte  della  nostra  Opera. 


far  fronte  alla  costruzione  devono  essere  dalla  Ca- 
mera determinati.  È  questa  la  mia  opinione. 

Valerio:  —  La  Camera  deve  approvare  la  con- 
cessione, stabilire  la  cifra  della  spesa,  e  non  più, 
essendo  drillo  della  società  di  formulare  I'  appallo 
e  le  condizioni  che  slimerà  utile  al  buon  anda- 
mento dell'opera,  ed  in  conseguenza  deve  restare 
sotto  la  responsabilità  ministeriale  qualunque  con- 
tratto per  l'esecuzione  della  ferrovia. 

Sineo:  —  Si  è  voluto  considerare  come  esistente 
la  società  invocandosi  il  volo  espresso  dalla  Camera 
approvando  l'articolo  settimo.  Ma  è  l'articolo  sud- 
delio  che  mi  autorizza  a  dire  che  società  non  esiste 


Sappiamo  che  molli  lumi  diretti  tutti  sopra  no 
oggetto ,  lo  rischiarano  meglio  e  più  ampiamente 
che  non  farebbe  un  sol  lume;  ma  appunto  perchè 
la  luce  si  parte  da  varii  punii ,  e  su  varii  punti  si 
riflette,  noi  temiamo  che  da  siffatta  varietà  non 
nasca  sovente  un  conflitto ,  anzi  che  un  accordo ,  e 
che  dietro  le  vicende  di  questo  conflitto ,  non  venga 
ad  assegnarsi  a  quell'oggetto  una  figura  o  forma, 
sotlo  la  quale  non  si  appresenla  ad  alcuno  di  co- 
loro che  lo  considerano ,  per  cui ,  approvato  con  le 
iodagini  di  tutti,  risulti  contrario  al  modo  di  ve- 
dere di  ciascheduno.  Indi  avviene  ordinariamente, 
che  l'esito  di  una  deliberazione  comune  riassuma 
tutl'allro  che  la  somma  della  prudenza  e  della  virtù 
di  tulli  quelli,  che  vi  hanno  partecipato.  In  grande 
(ilosofo  dice,  che  considerando  nella  massima  ge- 
neralità la  questione,  se  molti  in  qualunque  im- 
presa valgano  sempre  più  di  un  solo,  si  trova  che 
essendo  spessissimo  gli  uomini  uniti  tanto  meno 
giudiziosi  di  ciascuno  di  loro  preso  separa'nmenle, 
ed  i  lumi  di  una  unione  d'individui  tanto  inferiori 
in  generale  a  quelli  dei  più  savi  tra  essi,  e  tanto 
le  operazioni  dei  primi  esposte  ad  essere  vacillanti 
e  incoerenti ,  si  ha  ragione  a  conchiudere  che  que- 
ste non  saranno  sempre  le  più  perfette  tra  le  pos- 
sibili. 

Non  è  cosi  in  natura  delle  forze  intellettuali ,  come 
delle  forze  fisiche.  Se  dieci  uomini  stendono  in  co- 
mune e  al  tempo  stesso  le  loro  braccia  per  tirare 
un  carro,  questo  non  cammina  giusta  la  forza  in- 
dividuale di  ciascuno  di  essi,  ma  giusta  la  somma 
di  esse  forze  cospiranti  in  una.  Cosi  egualmente 
una  nave  corre  con  dieci  vele  spiegate  al  vento  eoa 
una  velocità  dieci  volte  più  grande  di  quella  che 


ancora,  e  che  sia  cosi  basta  leggere  l'articolo  in- 
vocato. Che  cosa  mai  sancisce?  Fra  gli  azionisti 
rimarrà  stabilita  una  società  anonima.  Ecco  che  la 
società  non  è  ancora  esistente;  ed  io  domandò  come 
si  procede  a  concessione  ad  appalto,  senza  che  si 
possa  conoscere  chi  sieno  i  contraenti  del  contratto? 
E  perciò  non  deve  discutersi  né  volarsi  la  conces- 
sione o  l'appalto. 

Far  ini:  —  lo  prego  la  Camera  di  non  accettare 
le  idee  che  non  esista  la  società  ;  si  è  stabilito  che 
la  società  per  esistere  non  abbisogna  che  tutte  le 
azioni  sieno  coperte ,  e  in  questa  circostanza  tre 
quarti  delle  azioni  esistono;  se  le  teorie  sin' ora 
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avrebbe  per  la  fora  di  una  sola  vela.  Ma  se  dieci 
individui  si  uniscono  per  esaminare  un  affare,  co- 
storo non  possono  formare  una  massa  delle  loro 
intelligenze  particolari ,  di  maniera  che  possa  dirsi 
queir  affare  sia  esaminalo  con  un  talento  dieci  volte 
più  grande  di  quello  che  ciascuno  dei  detti  indivi- 
dui possiede.  E  se  si  obbietta ,  che  un  uomo  anche 
dottissimo,  ridotto  a  pensare  da  solo,  non  possa 
saper  lutto,  e  che  ognuno  dei  dieci  individui  fa- 
cendo uso  del  miglior  (alento  che  ha,  e  vedendo 
l'affare  sotto  un  punto  di  vista  differente,  avviene 
che  di  tante  viste  si  formi  una  vista  completa,  e 
di  tanti  buoni  un  buonissimo,  noi  osserveremo  che 
non  havvi  alcuna  sicurezza  di  accordo  tra  le  varie 
maniere  di  vedere  ;  ma  che  può  al  contrario  succe- 
dere, dietro  il  cozzo  delle  opinioni,  che  l'esito 
della  deliberazione  dipenda  più  dall'evento,  che 
dalla  matura  ragione.  In  egual  modo  se  i  dieci  in- 
dividui impiegati  a  tirare  un  carro,  non  dirigono 
tulli  sopra  a  un  punto  la  compulsione,  ma  ciascuno 
miri  ad  un  punto  diverso  o  contrario,  avviene  che 
il  carro  non  cammina  più ,  o  prende  una  direzione 
la  quale  non  è  quella  che  coloro ,  presi  individual- 
mente, intendevano  dargli,  e  che  gli  avrebbero 
data,  se  ciascuno  lo  avesse  da  solo  tirato. 

Conchiudiamo  non  essere  possibile  che  molti  sor- 
passino un  sol  uomo  nella  attenzione  indispensa- 
bile a  conoscere  un  affare  e  a  valutarne  adequata- 
mente  le  differenti  circostanze  ;  essere  assai  dubbio 
se  quelli  sieno  sempre  meglio  atti  di  questo  a  esa- 
minare una  quistione  in  modo,  che  dietro  il  con- 
trasto delle  vedute  e  delle  opinioni  modificatesi  l  una 
per  I'  altra  ,  risulti  un  effetto  finale  coerente  al 
giusto- 


svolte  verranno  accettate,  non  esisterebbe  più  il  pro- 
getto di  legge. 

Mini$tro  dei  lavori  pubblici:  -  Il  Ministero 
viene  a  presentarvi  un  sistema  di  concessione  di- 
retta verso  la  dilla  Brassey. 

Si  richiede  1'  autorizzazione  delle  trattative;  se 
vuoisi  dire  che  non  debba  riconoscersi  Brassey,  ma 
lasciare  l'appalto  diretto  alla  responsabilità  del  Mi- 
nistro, è  lo  stesso  che  distruggere  il  sistema  delle 
concessioni  dirette ,  e  accogliere  beosi  la  libera  con- 
correnza. 

La  Camera  adotto  di  non  doversi  leggere  oè  ap- 
provare il  capitolato  d'appalto. 


È  nostra  opinione  adunque  che  il  potere 
tivo  debba  attaccarsi  all'elemento  di  unità. 

Varie  nazioni  slimarono  di  addossare  ad  un  sol 
uomo  f  incarico  di  fare  le  leggi  ordinarie  dello  Stato, 
ossia  di  volere  per  l'intera  società;  né  si  limita- 
rono a  conferirgli  quest'unica  cura,  ma  vi  aggiun- 
sero l'esercizio  di  altre  funzioni,  e  ciò  per  una  ra- 
gione semplicissima.  Quando  quelle  nazioni  ebbero 
riposta  Unta  fiducia  in  un  individuo,  da  crederlo 
degno  di  rappresentare  con  la  sua  volontà  partico- 
lare la  volontà  generale,  doverono  anche  desiderare 
che  questi  avesse  bastante  forza  per  mettere  ad  ef- 
fetto la  sua  tanto  pregiata  volontà;  e  di  questo 
modo  si  trovò  investilo  di  tutti  i  poteri  in  un  me- 
desimo tempo.  Consiglio  assai  pericoloso ,  e  seguito 
certamente  da  dispotismo  e  da  tardo  pentimento  di 
coloro  che  vollero  abbracciarlo. 

Ma  supposto  il  caso  che  un  uomo  solo  assuma 
la  incumbenza  di  dettar  leggi  senza  disporre  di  al- 
cuna forza,  sembra  che  la  libertà  non  incorra  in 
alcun  pericolo.  Codesto  uomo,  che  può  esser  tolto 
da  quel  posto  sempre  che  si  voglia,  non  è  temi- 
bile. Egli  non  può  sperare  di  conservarlo  che  ad 
un  patto,  cioè  emettendo  leggi  savie,  che  procurino 
la  felicità  generale,  invigilando  su  la  loro  esecu- 
zione, provocando  la  punizione  delle  infrazioni,  e 
raddoppiando  il  suo  zelo  a  ben  fare ,  acciò  il  bene 
che  da  lui  parte  si  conosca ,  e  il  male  si  vegga  ri- 
sultare da  chi  disubbidisce  le  sue  determinazioni, 
le  quali  non  sarebbero  i  comandi  spesso  funesti  di 
un  padrone,  ma  avrebbero  il  carattere  di  consigli 
di  un  amico  sapiente.  Una  tale  magistratura,  per- 
chè originata 'da  una  fiducia  posta  nell'individuo 
che  la  sostiene ,  non  potrebbe  da  costui  trasmettersi 


lodi  seguitò  una  discussione  per  sostenersi  che 
la  concessione  non  doveva  essere  autorizzala  dalla 
Camera,  la  quale  opinione  fu  oppugnata  dal  rela- 
tore Farini,  dal  Ministro  dei  lavori  pubblici,  ma  il 
deputato  Farini  avendo  proposto  all'articolo  1  sopra 
trascritto  uu  emendamento,  la  Camera  lo  adottò. 

Emendamento  all'art,  i.  Il  Ministro  dei  lavori 
pubblici  è  autorizzalo  sotto  la  sua  responsabilità 
contrarre  un  contratto  di  appalto  col  signor  Brassey 
conformemente  alle  intelligenze  prese  collo  stesso 
annesse  al  num.  2. 

Si  elevò  quindi  la  questione  relativa  al  luogo  in 
cui  bisognava  collocare  lo  scalo  della  detta  strada; 
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ad  altri  ;  per  cai  si  eviterebbe  il  perìcolo  che  dive- 
nisse ereditaria. 

Sappiamo  che  varie  obbiezioni  si  possono  fare 
contro  questo  partilo.  Si  può  osservare  che  il  so- 
praddetto legislatore  non  avrà  potere  baslanie  per 
far  eseguire  le  sue  deliberazioni.  Ma  noi  abbiamo 
altrove  combattuta  questa  obbiezione.  Abbiam  detto, 
che  ove  si  tratti  di  fare  sfoggio  di  forza  fisica,  egli 
è  indubitato  che  cento  o  mille  uómioi  faranno  assai 
pò  di  un  uomo  solo  nell'arena  legislativa.  Ma  la 
forza  della  quale  le  leggi  hanno  bisogno  per  essere 
eseguile  e  tutta  morale,  e  non  vediamo  perchè  un 
sol  uomo  non  possa  avere  un  potere  di  opinione 
eguale  a  quello  di  un  corpo  legislativo  di  cento  o 
di  mille  persone  composto,  quando  egli  sia  inve- 
stito della  confidenza  pubblica,  e  quando  sia  con- 
venuto che  può  essere  destituito  in  alcuni  casi  e 
secondo  talune  forme ,  ma  che,  fintanto  che  rimane 
io  funzione,  bisogna  seguire  le  sue  decisioni,  e 
mandarle  ad  eflelio. 

Si  può  inoltre  obbiettare,  che  questo  unico  le- 
gislatore non  potrà  reggere  sotto  il  peso  delle  im- 
mense funzioni  a  lui  addossate,  né  adempire  con 
esattezza  agli  eslesi  suoi  doveri.  Ma  perchè  imma- 
ginarli tanto  estesi?  Abbiamo  altrove  osservato,  che 
la  cura  unica  di  far  leggi,  non  è  troppo  largo  uf- 
ficio, imperocché,  ammira  l'esistenza  di  un  corpo 
di  leggi  in  uno  Slato,  non  si  ha  rertamente  a  ri 
formarle  tutti  i  giorni,  nè  ad  aggiungerne  delle 
nuove;  poche  sono  sempre  quelle,  di  cui  ha  bi- 
sogno una  incivilita  nazione;  e  quand'  esse  fossero 
molte  annuserebbero  uno  stato  di  barbarie,  anzi 
che  di  civiltà.  Arroge  che  quel  legislatore  potrebbe 
dividere  il  suo  ufficio  eoo  un  consiglio,  come  di- 


questione ,  che  tra  vari  deputali ,  ed  il  Ministro  dei 
lavori  pubblici  fu  discussa  nel  modo  che  segue: 

Farina  Paolo:  —  La  quistione  più  viva  che  sol- 
levossi  nel  seno  della  Commissione,  e  molto  più  fra 
gl'interessati  fu  quella  in  questa  circostanza  della 
costruzione  della  ferrovia  per  Novara,  pel  colloca- 
mento della  stazione  in  Torino.  Ognuno  conosce  e 
le  ragioni  che  allegano  i  propugnatori  della  suzione 
oltre  Dora,  e  quelle  per  la  stazione  in  Valdocco, 
poiché  i  membri  componenti  questa  Camera  hanno 
ricevuto  in  istampa  le  diverse  proposte,  risposte, 
progetti,  ed  altro. 

Mi  Testa  ad  avvertire  che  oggi  la  Commissione 


remo  in  appresso ,  diviso  in  varie  sezioni ,  ciascuna 
delle  quali  prenda  cura  di  una  particolare  materia, 
ed  abbia  incarico  di  rischiarare  e  facilitare  i  lavori. 
I  sovrani  fanno  altrettanto,  e  di  più  assumono  le 
infinite  cure  della  potestà  esecutiva.  Se  alcun  rim- 
provero mi'riiato  si  vuol  fare  ai  medesimi ,  questo 
sia  che  sostengono  le  funzioni  legislative  e  le  ado- 
perano a  mal  fine,  ma  non  già  che,  con  l'aiuto 
dei  loro  ministri,  non  sieno  bastanti  ad  adempirle. 

Aggiungiamo  ch'egli  è  più  facile  rinvenire  un  solo 
uomo  di  superiore  intelligenza  legislativa,  che  mille. 
E  insistiamo  sempre,  che  alloraquando  si  vogliano 
leggi  secondo  il  bisogno,  pronte,  unite,  semplici, 
è  iodispensabile  che  sieno  concepite  da  una  sola 
mente,  la  quale  è  meglio  atta  di  un'assemblea  di 
legislatori  a  conservare  nei  codici  delie  nazioni  l'in- 
sieme e  la  connessione,  che  né  formano  il  prin- 
cipal  pregio. 

Le  ultime  obbiezioni ,  che  si  possono  fare  contro 
di  noi,  sono  più  solide,  che  le  prime.  Si  può  dire 
che  sia  difficilissimo  ritrovare  un  unico  legislatore, 
il  quale  richiami  la  fiducia  di  un'intera  nazione,  e 
si  faccia  volonterosamente  obbedire.  Meglio  si  mette 
fede  e  obbedienza  io  un  corpo  legislativo,  composto 
di  varii  individui  eletti  nelle  diverse  contrade  dello 
Stato,  e  tulli  in  possesso  di  un  gran  nome  nelle 
risrottive  terre. 

Si  può  dire  in  secondo  luogo ,  che  data  pure  l'e- 
sistenza di  un  personaggio  altissimo,  che  sia  cen- 
tro di  tutte' le  simpatie,  le  confidenze  e  le  speraoze 
di  un  popolo r  e  affidatagli  la  potestà  legislativa, 
non  s'incontrerà  difficoltà  per  lui,  finch' ei  vivrà; 
ma  alla  sua  morte  crollerà  insicm  con  lui  tulio  l'e- 
dilizio legislativo.  Chi  sarà  chiamato  a  sostenerlo  e 


ha  ricevuto  studi  tecnici  per  una  stazione  a  Porta 
Susa,  che  siccome  fu  posteriore  alla  presentazione 
della  relazione  in  essa,  non  se  ne  è  fatto  cenno. 

fiere (  :  —  Disinteressato  nella  grave  quistione  che 
si  è  sollevala  nella  Commissione  onde  determinare 
quale  fosse  la  località  più  opportuna  per  collocare 
la  stazione  di  Torino,  disinteressato  ai  diversi  sensi, 
por  come  è  stata  trattala  la  quistione  da  memorie 
e  petizioni  a  stampa  che  vennero  distribuite  alla 
Camera,  non  ho  potuto  formarmi  un'opioione,  la 
quale  possa  determinarmi  a  dare  un  volo  coscien- 
zioso. La  presente  quistione  non  è  di  quelle  da  ve- 
nire decisa  dagli  uomini  tecnici,  poiché  è  di  un  alto 
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continuarlo?  E  supposto  che  altri  vi  sia  a  rimpiaz- 
zarle ,  avrà  costui  le  medesime  vedute ,  il  medesimo 
sistema  d'idee,  o  piuttosto  non  si  dovrà  temere, 
che  personificando  la  funzione  legislativa ,  questa 
debba  mutare  aspetto  e  carattere  ad  ogni  mutamento 
di  persona? 

Evidentissimi  sono  i  danni  accennati  in  queste 
due  obbiezioni;  ma  noi  crediamo  ovviarli,  propo- 
nendo, che  l'unico  legislatore  sia  circondato  da  un 
consiglio.  I  membri  di  questo  consiglio  non  deb- 
bono essere  di  sua  scelta,  perché  in  questo  caso 
noi  avremmo  un  far  simile  degli  odierni  consigli 
di  Stato;  bensì  debbono  essere  nominati  dai  popolo, 
in  quella  guisa  che  esso  nomina  i  suoi  rappresen- 
tanti alle  odierne  assemblee  legislative.  Essi  però 
possono  essere  in  numero  più  ristretto',  che  ora 
non  si  vede  in  queste  assemblee.  Debbono  inoltre 
essere  nominati  per  un  determinato  tempo  e  rin- 
novati per  parte.  Questo  sarà  un  corpo,  il  quale 
si  potrà  dire  eterno;  conserverà  il  medesimo  spi- 
rilo; impedirà  che  I  edilìzio  legislativo  prenda  altro 
aspetto  ad  ogni  mutamento  dell  unico  legislatore. 

1  membri  di  questo  consiglio  debbono  avere  il 
doppio  incarico  di  esporre  al  rappresentante  il  po- 
tere legislativo  i  bisogni  del  faese,  affinchè  questi 
formoli  una  legge;  non  che  quello  di  studiare  la 
proposta  di  legge,  comunicala  ai  medesimi  dui  le- 
gislatore, di  svilupparla,  e  di  presentare  tutte  le 
osservazioni  che  potrebbero  indurre  a  modificarla. 
Il  loro  volo  dev'essere  unicamente  consultivo;  udito 
il  loro  parere,  il  legislatore  deve  essere  assoluto  pa- 
drone di  promulgar  la  legge  secondo  il  proprio  senno; 
basta  che  il  suo  senno  sia  rischiarato  da  quello  dei 
siglieri ,  onde  la  nazione  lo  ha  circondato. 


Né  devesi  temere  che  questo  legislatore  voglia 
abbandonarsi  all'  arbitrio ,  imperocché  non  dispo- 
nendo di  alcuna  forza ,  le  sue  determinazioni  non 
potrebbero  avere  il  carattere  di  ordini  emanati  dal 
padrone:  bensì  avrebbero  quello  di  consigli  di  un 
uomo  sapiente  I  quali  consigli  dovrebbero  essere 
accetti  alla  nazione,  imperocché  il  consesso  inve- 
stilo del  potere  esecutivo  potrebbe  rifiutarli,  quando 
gli  trovasse  contrarli  alla  felicità  generale,  e  ciò 
soltanto  per  due  o  tre  fiate ,  dopo  di  che  le  deter- 
minazioni del  legislatore  avrebbero  senz'altro  il  vi- 
gore di  legge. 

Ecco  il  sistema,  che  noi  troviamo  meglio  conve- 
niente al  governo  rappresentativo  puro,  nel  quale 
vogliamo  che  l'elemento  di  uuità ,  come  quello  che 
meglio  può  adempire  le  funzioni  legislative ,  ne  sia 
in  possesso;  e  vogliamo  che  l'unico  legislatore  sia 
circondato  da  un  consiglio  nazionale,  le  cui  fun- 
zioni sieno  ridotte  all'oggetto  di  tutelare  puramente 
la  legislatura,  e  di  comunicare  alle  di  lei  opera- 
zioni quel  grado  di  confidenza  e  di  rispetto  tanto 
desiderabile  in  una  nazione  libera  ed  illuminata. 

S  7. . 

Del  potere  esecutivo. 

Sopra  questo  argomento  nulla  abbiamo  ad  aggiun- 
gere alla  teoria  della  divisione  dei  poteri  che  noi 
sviluppammo  nella  Filosofìa  del  Diritto.  Noi  ripe- 
tiamo brevemente  che  in  conseguenza  delle  osser- 
vazioni falle  intorno  ai  varii  modi  di  costituire  il 
potere  esecutivo,  non  possiamo,  coi  lumi  che  la 
esperienza  e  la  scienza  ci 


interesse  amministrativo,  e  gli  uomini  rivestiti  di  uua 
pubblica  carica  sono  i  soli  competenti  a  giudicarla. 
La  quistione  siu'oggi  si  è  trattata  sotto  la  pressione 
dell'utile  e  dell'interesse  delle  parli  che  intrapre- 
sero la  rispettiva  difesa,  e  perciò  io  non  Hip  sotto 
l'occhio  per  conoscere  la  verità;  bensi  conosco  il 
progetto  e  il  parere  del  governo  e  del  consiglio  della 
strada  ferrata  ;  ma  pure  scarsi  sono  i  lumi  che  pre- 
sentano a  coloro  che  col  loro  volo  debbono  pro- 
nunziarsi per  inlima  convinzione,  la  quale  resta 
dubbia  egualmente  a  vista  che  uomini  di  allo  me- 
rito e  tecnici  sieno  stati  divisi  in  parere.  Bisogna 
che  la  cosa  sia  schiarita,  lo  veggo  che  il  municipio 
Voi.  II. 


in  tale  quistione  che  agita  gli  animi  degli  abitanti, 
e  che  riguarda  precipuamente  il  benessere  dei  cit- 
tadini, si  tace.  So  che  nel  tempo  che  si  fece  lo 
scalo  a  Porta  INuova  fu  interpellato  il  municipio  a 
dare  il  suo  parere;  egualmente  si  è  fatto  in  Genova; 
e  non  veggo  ragione  perchè  non  debba  anche  in 
questa  condizione  richiedersi  il  municipio  del  suo 
parere ,  e  non  procedersi  in  seguilo  ad  un'  inchiesta 
amministrativa  intorno  al  silo ,  all'igiene  pubblica , 
al  vantaggio  dell  ornato  della  città  c  del  commercio, 
lo  credo  che  è  mestieri  che  la  luce  sia  falla,  per- 
ciò propongo  il  seguente  emendamento. 
»  Art.  7.  Le  stazioni  saranno  collocate  nelle  lo- 
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due  soli ,  che  minori  pericoli  apportano  ,  e  più  sodo 
convenienti  a  un  governo  ragionevole  ,  qaal'è  il  go- 
verno rappresentativo  puro.  Il  primo  e  quello  di 
affidarlo  ad  un  consiglio  composto  di  un  piccol  mi 
miro  di  persone  scelte  per  uu  certo  tempo  e  che 
per  intervalli  si  rinnovano. 

Noi  non  temiamo  che  contro  questo  modo  di  co- 
stituire il  potere  esecutivo  si  voglia  opporre  l'opi- 
nione che  un  uomo  solo  sia  più  allo  all'  azione  , 
che  molli  uomini  Ubiti  insieme.  A  sufficienza  altrove 
dimostrammo  questo  esser  falso  per  molte  ragioni. 
In  primo  luogo  osservammo  che  l'unilà  è  necessaria 
nella  volontà,  e  non  già  nella  esecuzione;  difTatli, 
I  uomo  ha  molte  membra  pronte  ad  eseguire  le 
deliberazioni  dei  pensiero  ;  e  la  esperienza  dimostra 
che  la  spinta  con  cui  talvolta  si  va  in  cerca  di  un 
capo  unico,  viene  dui  desiderio  di  essere  governalo 
da  un'unica  volontà,  anzi  che  da  quello  di  ren- 
dere unica  la  esecuzione.  Altronde,  chi  dice  the 
un  consiglio  composto  di  pochi  membri  non  pro- 
duca l'unità  d'azione,  come  un  capo  unico?  Ma 
sia  pure  questi  meglio  atto  di  quello  all'azione: 
giova  esaminare,  in  secondo  luogo,  se  questa  atti- 
tudine non  sia  tanta ,  che  quegli  debba  io  breve 
tempo  non  lasciare  più  alcun' azione  libera  intorno 
a  lui.  La  celerità  nell'esecuzione  trovasi  spesso  più 
grande  in  un  consiglio,  o  almeno  eguale  a  quella 
che  si  ottiene  da  un  sol  uomo;  ma  sia  maggiore 
in  costui,  non  sappiamo  quanto  debbasi  sempre  de- 
siderare che  l'azione  sia  subitanea  e  rapida,  in- 
nanzi che  misurala  e  preceduta  da  matura  delibe- 
razione. Sono  pochi  i  casi,  soprattutto  negli  aflVri 
civili,  in  cui  dalla  grande  prontezza  di  azione  ri- 
sulla del  bene,  moltissimi  quelli,  nei  quali  ne  ri- 


calila indicate  nel  cilato  piano  Woodhouse,  e  do- 
vranno ripartirsi  in  classi  secondo  la  loro  impor- 
tanza. Quella  di  Torino  verrà  collocala  nel  silo  che 
sarà  ulleriormente  determinato  dal  governo  sentilo 
il  municipio  di  Torino,  ed  a  seguito  d'un'inchiesla 
amministrativa  intorno  il  sito  più  conveniente  sotto 
il  rapporto  complessivo  dell'economia  delle  spese, 
della  pubblica  igiene ,  e  del  maggior  comodo  e  van- 
taggio dei  viaggiatori,  e  del  commercio,  non  che 
di  armonia  col  piano  d'  ingrandimento  ed  ornalo 
della  città  di  Torino. 

Ministro  dei  lavori  pubblici:  —  lo  non  accetto 
1'  emendamento  proposto  dall'  onorevole  conte  di 


sulta  del  male.  Le  cure  della  potestà  esecutiva ,  spe- 
cialmente in  un  grande  Stalo,  sono  infinite:  e  un 
sol  uomo  non  può  tulle  abbracciarle ,  senza  aopor- 
tare  confusione  e  ^lentezza,  innanzi  che  ordine  e 
celerità  negli  affari.  Il  fatto  prova  che  non  vi  è 
Stato,  nè  vi  è  sovrano  assoluto,  il  quale  non  si 
valga  del  braccio  di  un  certo  numero  di  ministri, 
i  quali  effettivamente  agiscono,  meotre  quegli  non 
fa  altro  che  volere ,  e  spesso  niente  vu.de  e  niente 
opera.  Finalmente  osservammo  che  i  molliplici  af- 
fari di  un  governo,  comechè  bene  direni  dal  po- 
tere legislativo,  hanno  bisogno  di  essere  condotti 
nella  esecuzione  in  un  modo  uniforme,  e  secondo 
lo  slesso  sistema:  il  che  non  può  ottenersi  da  un 
sol  uomo,  il  qaale,  oltre  che  è  per  sé  mollo  sog- 
getto a  cambiare  vedute  e  principii ,  quando  poi 
venga  a  mancare ,  o  che  sia  rimpiazzato ,  espone 
tutto  il  proprio  edilìzio  a  crollare  repentinamente 
insieme  con  lui,  mentre  che  un  consiglio,  rinnovan- 
dosi ad  intervalli  e  per  parti,  può  essere  guidato 
da  un  principio  coslan!e  e  conservarlo. 

Quando  poi  questo  primo  modo  non  piaccia,  ri- 
mane il  secondo,  ed  è  quello  di  affidare  il  potere 
esecutivo  a  un  capo  unico,  eletto  per  un  piccolo 
numero  di  anni,  e  assoggettato  nell'esercizio  del  suo 
potere  ad  alcune  regole  dettate  dalla  prudenza.  Le 
quali  potrebbero  essere  le  seguenti:  obbligarlo  a 
seguire  talune  forme,  a  circondarsi  di  talune  per- 
sone, a  non  agire  contro  il  loro  parere;  disporre 
le  cose  io  modo  ch'egli  non  possa  sbarazzarsi  di 
questi  ostacoli.  Cosi  provvedendo ,  questo  capo  unico 
non  avrà  tanta  rilevanza,  che  la  sua  elezione  non 
possa  farsi  senza  disturbi.  Verisimilmente  sarà  eletto 
tra  gli  uomini  più  capaci,  e  più  degni  di  stima; 


Revel.  L'oratore  espone  indi  i  fatti  dichiarando  che 
quando  I  ingegnere  Woodhouse  dava  un  traccialo 
primitivo  della  ferrovia,  avere  progettato  lo  scalo 
al  di  là  del  ponte  Dora  per  l'economia  della  spesa, 
senza  calcolare  la  congiunzione  colla  stazione  di 
Porta  Nuova;  e  poiché  i  proprieiarii  Valdocco  a- 
vanzarono  delle  petizioni  concedendo  varie  esten- 
sioni di  terreno  fu  allora  che  detto  ingegnere  sia 
per  l'idea  di  congiunzione,  sia  che  la  stessa  ope- 
randosi tra  I'  Aurora  e  Porta  Nuova  si  veniva  a 
tagliare  trasversalmente  le  proprietà  rinchiudendo 
quasi  iu  una  cerchia  ferrea  l'ingrandimento  della 
città  dalla  parte  di  Valdocco ,  deliberò  preferibile  la 
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perverrà  a  quel  posto  in  eli  matura;  non  sarà 
tanto  separalo  dagli  altri  cittadini,  che  abbia  inte- 
ressi distinti  da  quelli  dello  Stato  ;  potrà  essere  de- 
posto e  rimpiazzato  senza  pubblico  tumulto,  e  senza 
che  tutto  si  muli  con  lui.  Egli  non  sarà  precisa- 
mente un  capo  unico,  non  disporrà  pienamente  di 
tutta  la  forza  nazionale,  non  presenterà  la  idea  di 
un  monarca ,  ma  soltanto  quella  del  primo  magi- 
strato di  un  popolo  libero. 

S  8. 

Del  potere  giudiiiario. 

Non  si  può  dubitare  per  le  ragioni  da  noi  in 
varie  occasioni  esposte,  che  il  potere  giudiziario 
debba  esser  distinto  da  quello  legislativo  e  da  quello 
esecutivo,  e  non  emanare  nè  dall'uno,  nè  dall'al- 
tro, ma  essere  un  potere  a  sè,  una  delle  tre  forze 
li  all'imperio  civile.  Vediamo  ora  a  chi  debba 
segnato  e  da  chi. 
In  ogni  comunità  dei  secoli  di  mezzo,  dice  Sis- 
mondi ,  l'amministrazione  della  giustizia  fu  annessa 
«Ila  potestà  municipale;  il  che  giovò  mirabilmente 
a  dar  risalto  alla  dignità  del  magistrato  del  popolo, 
e  procurargli  riverenza  ed  ossequio,  e  ad  ispirare 
ai  magistrali  stessi  il  sentimento  dei  più  rigorosi 
obblighi  che  contraevano ,  assumendo  la  toga  di 
giudici.  I  tribunali  cittadineschi  non  andarono  esenti 
dagli  errori  e  dalla  barbarie  del  medio  evo;  ma  chi 
voglia  scrutinare  i  loro  falli ,  non  deve  dimenticare 
le  circostanze,  in  cui  erano  posti.  La  dissoluzione 
universale  dell'imperio  dei  successori  di  Carlo  Ma- 
gno, l'universale  corruttela  si  arretrava  dalle  porte 


stazione  di  Valdocco ,  e  che  il  Ministero  la  progetta 
comcchè  persuaso  che  agevola  il  riqundramento 
della  città  mediante  la  costruzione  di  fabbricati  già 
stabilito  con  legge;  agevola  per  essi  la  percezione 
del  dazio  di  consumo,  facilita  le  alienazioni  dei  ter- 
reni di  tramontana  ed  oriente  della  Cittadella.  Dun- 
que non  può  rimproverarsi  il  Ministero  il  quale  con 
preveggenza  provvede  al  ben  essere  di  un  quartiere 
che  sorgerà  peli  ingrandimento  di  Torino. 

Indi  assicurava  che  sebbene  non  fu  interpellato  il 
municipio,  pure  si  comunicava  l'intendimento  della 
congiuozionc  della  linea  richiedendosi  un  ingegnere 
civico  per  accordarsi  col  governo;  e  che  siccome  nulla 


delle  città,  dalla  sede  dei  borghesi ,  ma  largamente 
dibaccava  nel  contado.  Ognuno  facevasi  un  vanto 
di  dar  libero  sfogo  ai  più  sfrenati  appetiti.  Il  gen- 
tiluomo riguardava  il  ladroneccio  come  un  legittimo 
reddito;  ogni  contesa  si  terminava  con  le  armi; 
scorreva  per  le  contrade  il  sangue  in  quotidiane 
pugne;  gl'insulti  alle  donne,  alle  case,  alle  sostanze 
costringevano  continuamente  i  magistrali  del  comune 
a  chiamare  in  aiuto  i  gonfaloni  dei  borghesi:  laonde, 
mentre  che  le  cure  tutte  degli  amici  della  libertà 
e  dei  filantropi  sono  ora  rivolte  ad  assicurare  gl'in- 
quisiii  contro  gli  arbitrii  e  le  ingiustizie,  allora  una 
certa  ira  si  accompagnava  con  I'  amministrazione 
della  giustizia.  Il  giudice  avea  riguardo  anzi  tutto 
a  garantire  i  suoi  pacifici  cittadini ,  e  le  processore 
delle  curie  giudiziarie  erano  brutiate  dalle  torture, 
dalle  sommarie  condanne,  dagli  atroci  supplizi.  Nè 
i  tribunali  ciltadinesrhi  si  astennero  meglio  da  que- 
ste acerbità  che  i  tribunali  dei  principi  ;  se  non 
che  essi  non  ne  furono  almeno  gì'  inventori  :  non 
essi  le  registrarono  nei  loro  codici,  ma  tennero 
dietro  soltanto  con  tardo  passo  all'  esempio  delle 
curie  ecclesiastiche,  regie  od  imperiali.  Bene  spesso 
inoltre  si  videro  tratti  di  sublime  virlù  praticati  dai 
tribunali  dei  popoli. 

Ai  dì  nostri  si  è  introdotto  un  nuovo  compenso 
per  far  concorrere  il  privato  cittadino  all'  esercizio 
della  potestà  giudiziaria,  ed  è  I"  instituzione  del 
giuri  Questa  instituzione  è  la  sola  conveniente  al 
governo  rappresentativo  puro:  onde  segue  che  in 
questo  governo  l'autorità  giudiziaria,  sotto  le  con- 
dizioni, che  qui  appresso  spiegheremo,  debba  ri- 
sedere nelle  mani  del  popolo. 

Sembra  superfluo  qui  ricantare  quel  tanto  che  fu 


osservò,  nulla  oppose,  ritennesi  come  un  tacito 
acconsentimento ,  e  che  se  altra  volta  si  richiese  il 
municipio,  le  istituzioni  non  erano  quelle  che  oggi 
ci  governano ,  e  che  con  dispiacere  doveva  dire  che 
per  aver  aderito  al  municipio  di  Genova  per  lo 
scalo  in  quella  città,  ingenti  somme  e  maggiori  del 
necessario  costarono  al  governo.  Conchiuse  che  non 
le  piccole  distanze  di  un  punto  all'altro  lo  deter- 
minarono per  Valdocco,  ma  le  ragioni  d'ingrandi- 
mento della  città  e  dei  varii  interessi  dello  Stato. 

fletW:  -  Io  non  entrerò  nell'esame  delle  ragioni 
addotte  dal  signor  Ministro,  e  son  persuaso  che  il 
governo  nel  presentare  il  progetto  fu  spinto  da  in- 
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in  varie  onere  Ottimamente  esposto  intorno  ai  van- 
taggi ili  una  tale  insiituzioue.  Perciò  non  ripeleremo 
come  essa  tolga  di  mano  al  patere  ese  ulivo  la  for- 
midabile arni;»  della  poie.ìlà  giudiziali ,  e  lo  privi 
del  mezzo  di  farsi  temere  ron  la  minaccia  dei  tri- 
bunali ,  e  com'  essa  abbia  pure  disarmalo  il  giudice 
di  quanto  eravi  da  temere  in  lui ,  perciocché  il  cit- 
tadino non  si  vede  più  sovrastare  alcun  individuo, 
dal  cui  cenno  dipendano  la  sua  vita  e* le  sue  so- 
stanze. Né  sembra  pure  inulile  il  ri;  etere  che ,  de 
Stillandosi  sempre  per  via  del  giuri  nuove  persone 
a  sentenziare  sopra  il  destino  dei  loro  simili,  si 
Ovvia  a  quella  incuria  a  quelli  abitudine,  di  so- 
spetto,  a  queila  insensibilità  che  possono  derivare 
dal  continualo  esercizio  della  potestà  giudiziaria; 
che  una  tale  instituzinuc  ha  inspirali  in  tutti  gli 
ordini  dei  cittadini ,  che  sono  chiamati  a  sedere 
sugli  scanni  del  giuri ,  la  riverenza  del  diritto , 
l'amore  della  giustizia ,  lo  studio  e  I'  osserva  /.ione 
del  «iure  umano;  che  essa  inline  ha  dichiarila  e  san- 
tificata la  giurisprudenza ,  separando  onninamente 
in  ogni  giudizio,  e  specialmente  nelle  materie  ci- 
vili, la  decisione  del  punto  di  fallo  da  quella  del 
punto  di  diritte. 

L'utilità  di  questa  istituzione  fu  sentita  dallo  stesso 
Montesquieu,  il  quale  lasciò  scritto  che  la  potestà 
di  giudicare  non  deve  esser  data  a  un  senato  per- 
manente, ma  dev'essere  esercitata  da  individui  scelli 
nel  seno  del  popolo,  come  in  Atene ,  io  alcune  sta 
gioni  dell'anno,  nel  modo  prescritto  dalla  legge, 
acciò  formino  un  tribunale,  il  quale  deve  durare 
fintantoché  la  necessità  lo  richiede. 

Di  questa  maniera .  osservò  quel  grand'uomo ,  la 
potestà  di  giudicare  si  lerribile  fra  gli  uomini ,  non 


timo  conviucimeulo.  lo  desidero  che  sia  fatta  la 
luce  per  mezzo  della  inchiesta  amministrativa.  Si 
dice  che  Valdocco  è  da  preferirsi  ;  io  non  lo  niego, 
ma  è  giuslo  che  io  sia  convinto  come  è  il  signor 
Ministro  per  dare  il  mio  voto. 

Il  deputalo  Miglielti  osservò  che  le  divergenze  di 
opinioni  iu  tale  questione  erano  stale  originale  per- 
chè il  Ministro  non  curava  di  fare  di  pubblica  ra- 
gione gli  sludii ,  i  piani  c  lutto  quanto  occorreva 
per  istruire  ogni  cittadino.  Credeva  giuslo  sentire 
il  parere  del  municipio,  e  dar  la  dovuta  pubblicità 
per  tranquilizzare  gli  animi  di  lutti  gl'interessati. 

L'onorevole  Bollono  restringendosi  a  dire  che  il 


trovandosi  annessa  nè  a  un  cerio  sialo,  nè  a  una 
cerla  professione,  diventa  per  cosi  dire  invisibile 
e  nulla.  Non  si  hanno  più  continuamente  dei  giu- 
dici innanzi  agli  occhi;  si  teme  la  magistratura  e 
non  il  magistrato. 

Non  mancò  Montesquieu  di  aggiungere ,  che  nelle 
grandi  accuse  criminali  era  giusto  che  gì'  inquisiti 
scegliessero  i  loro  giudici ,  o  potessero  almeno  ri- 
cusarli in  tanto  gran  numero,  che  quelli  rimastisi 
potessero  supporre  di  loro  scelta;  che  in  fine  era 
mestieri  i  giudici  fossero  della  stessa  condizione 
dell'accusato,  o  suoi  pari,  affinchè  costui  non  po- 
tesse concepire  il  timore  di  esser  caduto  nelle  mani 
di  gemi  disposte  a  fargli  violenza. 

Ma  per  comprendere  tutta  quanta  U  bellezza  drl 
giuri,  per  vederne  l'azione  tranquillante  e  nCBCfea, 
è  uopo  rimirarlo  là  dove  esso  è  institnito  da  lungo 
tempo,  dove  esso  fa  parie  dei  costumi  nazionali, 
dove  ebbe  rampo  di  cambiare  il  carattere  dei  giu- 
dici ,  e  dei  curiali  c  del  pubblico ,  che  sono  appun-o 
i  luoghi,  in  cui  pare  che  spicchi  di  mollo.  Assistendo 
alle  processure  delle  eurie  inglesi ,  ogni  uomo  di- 
mentica quasi  del  tutto  il  giurì  per  non  badare  che 
al  giudice;  cotanto  questi  apparisce  diverso  da  quel 
che  si  è  veduto  in  ogni  altra  contrada.  Questo  per 
sonaggio  grave,  di  contegno  sì  placido  e  queto.di 
tanta  e  si  meravigliosa  dottrina ,  non  lieue  già  sé 
stesso  per  un  difensore  della  società,  per  un  ven- 
dicatore del  delitto  ;  egli  è  indifferente  nelle  wn<e, 
che  debbono  rccarglisi  dinnanzi,  e  non  desidera 
meglio  la  condanna  dell'inquisito  che  la  sua  asso- 
luzione, nè  lo  scuoprimento  dei  segreti  di  cosmi, 
anziché  la  loro  occultazione;  egli  non  è  altro  che 
il  custode  della  legge;  non  torce  mai  da  essa  lo 


municipio  non  avea  dato  un  volo  tacilo  per  la  sta- 
zione di  Valdocco,  fece  osservare  che  lo  stesso  credè 
non  prendere  un'iniziativa  di  opposizione,  ma  at- 
tese per  pronunciarsi  dopo  una  inchiesta. 

Il  deputalo  Bertolino  appoggiò  I'  emendamento 
Bevel  ;  fece  un  esposizione  dei  fatti  che  ebbero  luogo 
priacchè  \euisse  alla  Camera  la  discussione  della 
legge  in  esame ,  e  sostenendo  le  ragioni  degli  abi- 
tanti di  Porla  Palazzo,  si  lagnò  che  il  Ministro  con 
aspri  modi  si  rifiutò  con  varii  ingegneri  che  desi- 
deravano vedere  i  progetti  della  ferrovia.  Fece  ri- 
levare che  il  consiglio  della  strada  ferrala  siccome 
composto  di  persone  sottoposte  al  Wnislro  che  lo 
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sguardo ,  non  tollera  mai  che  essa  sia  contorta  o 
infranta.  Egli  è  asceso  sul  tribunale  senza  avere 
veduto  neanche  l'elenco  delle  cause,  che  si  deb- 
bono tratiare ,  senza  conoscerne  pure  I*  argomento. 
Non  conosce  i  nomi  delle  parli ,  nè  I'  obbietlo  del 
processo:  quello  che  viene  a  sapere  intorno  a  que- 
ste cose,  l'impara  al  cospetto  del  pubblico,  ed  è 
apparecchiato  sempre  a  dar  conto  di  ogni  impres- 
sione, che  in  lui  veoga  fatta,  nel  modo  che  questa 
nasce,  giacché  il  suo  pensiero  e  la  sua  coscienza 
sono  sempre  per  cosi  dire  aperti  al  pubblico.  Lo 
straniero  presente  a  un  tale  spettacolo  stupisco  egual- 
mente nel  vedere  la  relazione  che  passa  fra  il  tri- 
bunale ed  i  curiali.  Il  giudice  chiama  fratello  ogni 
avvocalo,  e  accoglie  sempre  con  molta  premura, 
e  da  tutti  egualmente  gli  avvocati ,  abbiano  o  no 
che  fare  nella  causa  ,  ogni  dilucidazione,  ogni  schia- 
rimento, che  sieno  in  grado  di  porgere;  eppure  e 
i  curiali  e  l'uditorio  e  l'inquisito  hanno  sempre  pel 
giudice  la  massima  e  più  profonda  riverenza:  e  nel- 
l'animo dell  inquisito  si  accoppia  a  questa  riverenza 
la  più  ampia  fiducia  nell'autorevole  personaggio  che 
presiede  al  giudizio ,  della  cui  imparzialità ,  ed  anzi 
della  cui  protezione  si  tiene  certo,  senza  ombra 
veruna  di  dubbio.  Parecchi  fra  i  giudici  sono  spesse 
volte  uomini  di  parte  dichiaralissimi  :  quanto  mai 
non  è  ammirabile  pertanto  1  efficacia  dei  costumi 
nazionali,  che  vieta  a  questi  personaggi  di  recare 
net  recioto  della  giustizia  le  ire  e  i  rancori  delle 
parti,  che  fa  loro  deporre  nell'alto  che  indossano 
la  toga  giudiziaria,  ogni  odio,  ogni  affetto  pri\ alo? 
Non  vi  è  dubbio  che  questi  costumi  non  sieno  in- 
valsi in  forza  dell'  azione  costante  del  giuri ,  dei 
curiali  e  dell  uditorio  sopra  i  giudici ,  e  per  dirla 


presiedeva ,  non  doveva  ritenersi  che  come  non  av- 
venuto, e  preferirsi  il  parere  del  signor  Maus  con- 
trario alla  stazione  Valdocco.  Accennò  che  Carbo- 
nazzi  fece  una  dichiarazione  per  ritrattarsi  del  volo 
che  avea  manifestato  per  la  .stazione  Valdocco. 

Ministro  dei  lavori  pubblici:  —  lo  non  ho  usato 
ad  alcuno  modi  incivili,  e  non  per  la  dignità  per- 
sonale, ma  pel  Ministero  che  ho  l'onore  di  fungere, 
ho  dovuto  respingere  le  domande  che  con  insolenza 
mi  si  facevano. 

Il  deputalo  Bettolini  domandò  la  parola  per  un 
fatto  personale;  disse  che  nulla  avea  da  ritrattare 


in  una  parola ,  dell'azione  della  più  compiuta  pub- 
blicità. La  parte  presa  dal  consesso  dei  giurati  iu 
quota  pubblicità  sembra  all'aspetto  si  lieve,  che 
ben  potrebbe  passare  innavverlita.  Chi  n  ;n  ha  pra- 
tica delle  curie  inglesi ,  non  può  immaginarsi  il  nu- 
mero delle  cause,  che  vengono  decise  in  un  solo 
giorno,  io  una  sola  seduta,  e  di  quelle  fra  esse, 
intorno  alle  quali  i  giurati  non  hanno  aperto  bocca. 
Il  più  delle  volle  lo  spettatore  non  sa  capire  in 
qual  modo  abbia  il  giudice  U'iilo  la  decisione  del 
giuri ,  imperocché  non  solo  non  é  uscita  parola  di 
bocca  ai  giurali,  ma  neppure  han  fatto  un  segno, 
né  mai  si  sono  tolti  dal  cospetto  del  pubblico.  Ciò 
proviene  da  che  la  loro  fiducia  nel  giudice,  giusta 
certamente  e  secondo  il  merito,  é  pure  somma;  di 
mauiera  che  è  rarissimo  il  caso,  che  sieno  veduti 
pensare  od  operare  di  per  sé  slessi. 

La  insiiluzione  del  giuri  tornò  più  ancora  profi- 
cua all' America,  ove  il  popolo  ebbe  parte  rir.iguiore 
che  in  Inghilterra  oell' amministrazione  della  giu- 
stizia. E  l'America  appuuto  noi  diamo  in  ciò  per 
modello  di  ogni  bene  ordinalo  governo  rappresen- 
tativo puro.  Ma  a  chi  voglia  meglio  comprenderne 
l'importanza  e  gli  effetti,  dobbiamo  additare  l'o- 
pera ammirabile  del  signor  De  Tocqueville ,  opt  i  a 
che  vorrebbe  essere  studiata  e  meditata  da  chiun- 
que applica  la  mente  alla  politica  costitutiva. 

«  il  giudice,  die' egli,  e  specialmente  il  giuri 
«  civile,  giova  ad  informare  la  mente  di  lutti  i  cit- 
»  ladini  con  una  parie  delle  animazioni  della  mente 
»  del  giudice;  abitazioni  che  tornano  tanto  utili  a 
•  disporre  gli  uomini  ad  esser  liberi.  Diffonde  in 
«  tutti  gli  ordini  del  civile  consorzio  un  sentimento 
»  di  riveienza  per  la  cosa  giudicata,  e  l'idea  del 


delle  cose  da  lui  delle;  ma  che  dovoa  però  prole- 
slare  contro  l  interpretazione  dala  dal  signor  Mini- 
stro alle  .sue  parole,  come  lesive  della  buona  fede 
del  consiglio  speciale  delle  strade  ferrite. 

Pult'oaijia  ,  ministro  dei  lavori  pubblici  :  —  Se 
l'onorevole  pi  eopinante  nulla  ha  da  ritrattare  del 
suo  discorso,  io  nulla  ho  da  ritirare  della  mia  ri- 
sposta. Le  rose  delle  dal  deputalo  Bettolini  forono 
veramente  inconvenienti  per  i  membri  del  consiglio; 
ed  io  me  ne  appello  alla  memoria  ed  al  giudizio 
della  Camera. 

Valerio  L.:  —  La  Commissione  esaminò  sol- 
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»  diritto  ;  le  quali  due  cose,  ove  si  tolgano  di  mezzo, 

•  l'amore  della  indipendenza  non  è  più  altro  che 
»  una  passione  dislruggitrice.  insegna  agli  uomini 
»  la  pratica  dell'equità,  imperocché  ciascuno,  do- 
»  vendo  giudicare  il  vicino,  pensa  che  alla  sua 
»  volta  potrà  essere  giudicalo.  Il  che  è  vero,  so- 
li prallutlo  parlando  del  giuri  in  materie  civili; 

>  poiché  uon  si  dà  quasi  chi  abbia  paura  di  tro- 

•  varsi  un  qualche  giorno  implicato  in  un  processo 
■  criminale,  ma  tulli  possono  temere  rhe  sia  loro 
»  suscitata  una  lite.  » 

«  Il  giuri  avvezza  ognuno  a  non  schermirsi  della 

»  responsabili  là  delle  proprie  azioni:  disposizione 

*  virile,  senza  di  cui  non  v'ha  pubblica  virtù,  lu- 
»  veste  ogni  cittadino  in  certo  qual  modo  dell  uf 

•  lizio  di  magistrato;  rimembra  ad  ognuno  gli  ob- 

>  blighi,  che  è  tenuto  ad  osservare  \erso  la  so- 
»  cietà ,  e  la  parte  eh'  egli  ha  nel  governo  di  quella; 
»  e  costringendo  i  cittadini  ad  attendere  ad  altro 
»  che  alle  proprie  faccende ,  combalte  l' egoismo  in  • 
»  dividuale,  che  si  può  dire  la  ruggiue  della  so- 
li cietà.  Giova  esso  oltre  ogni  credere  a  formare  il 
»  criterio ,  e  ad  accrescere  il  naturale  discernimento 
»  del  popolo.  Ed  é  questo,  a  parer  mio ,  il  mas- 

>  simo  suo  \aulaggio.  È  come  una  scuola  gratuita 
.  e  sempre  aperta,  ove  ogui  giuralo  viene  ad  am- 
»  maestrarsi  intorno  ai  proprii  diritti,  ove  quoti- 
»  dianamente  può  conversare  coi  più  dotti  e  più 
»  illuminati  membri  degli  ordini  più  colti,  ove  gli 

*  s' insegnano  le  leggi  in  modo  pratico ,  o  vengono 

*  adattate  alla  capacità  sua  dalle  dispute  degli  av- 
»  vocali,  dagli  avvisi  del  giudice,  ed  anche  dalle 

>  parole  appassionale  dei  litiganti,  lo  non  saprei 
»  dire  se  il  giuri  torni  utile  a  quelli  che  hanno 


tanto  due  piani,  quello  di  Porla  d  Italia  e  quello 
di  Valdocco.  Ma  molte  altre  proposte  vennero  fatte 
che  non  furono  prese  in  considerazione. 

Già  da  quando  s'imprese  la  strada  ferrata  di  Ge- 
nova, erasi  proposto  di  fare  lo  scalo  nel  terreno 
della  cittadella.  La  proposta  allora  non  ebbe  se- 
guito, e  ben  se  ne  capisce  il  perchè.  La  cittadella 
rivolta  contro  la  città,  era  sotto  il  despotismo  ar- 
gomento di  grande  importanza,  e  non  si  voleva 
atterrarla.  Ma  ora  quella  ragione  dev'esser  cessala, 
e  quel  luogo  sarebbe  assai  opportuno  per  concen- 
trarvi le  stazioni  ed  erigervi  i  fabbricati,  massime 
se,  aumentandosi  la  popolazione,  la  ricchezza,  il 


>  liti ,  ma  tengo  per  certo  che  è  utilissimo  per  chi 
»  deve  giudicarle ,  e  Io  considero  come  uno  dei  più 

>  efficaci  mezzi,  onde  possa  avvalersi  la  società  per 

■  l'educazione  del  popolo.  » 

•  Debbo  io  spiegare  il  perchè  pochissimo  mi 

■  muovano  gli  argomenii  desunti  dalla  poca  rapa- 
»  cità  dei  giurali  quanto  alle  materie  civili?  Nelle 
»  liti  civili,  ugui  qual  volta  almeno  non  si  traila 

•  di  quislioni  di  fatto,  il  giuri  non  è  il  consesso 

>  giudiziario,  se  non  che  in  apparenza.  I  giurati 
»  pronunziano  la  .semenza  che  emana  il  giudice; 

>  a  questa  sentenza  appongono  la  sanzione  della 
»  società  che  essi  rappresentano ,  ed  egli  le  appone 

•  quella  della  ragione  e  della  legge.  In  Inghilterra 

■  ed  in  America  i  giudici  esercitano,  quanto  all'e- 

•  silo  dei  processi  criminali,  una  preponderanza 
»  che  non  ollenne  mai  il  giudice  francese.  Ed  è  fa- 

>  cile  cosa  comprendere  il  motivo  di  una  tale  dif- 

•  ferenza.  Il  magistrato  inglese  o  americano  ha  ol- 

>  tenuto  di  necessità  questa  preponderanza  nelle 

>  lìti  civili  ;  e  quindi  senza  che  gli  sia  mestieri  ae- 

•  quistarla  nelle  materie  criminali,  non  fa  altro 
»  che  continuare  nell'esercizio  della  medesima  », 

Nulla  meglio  dimostra  quanto  male  i  popoli, 
sciolti  appena  dal  governo  monarchico  assoluto,  che 
li  ha  dominali  per  secoli,  si  lusingano  far  passag- 
gio di  salto,  o  anche  dopo  breve  intervallo  di  li- 
bertà costituzionale,  che  non  ha  potuto  all'intatto 
rifare  i  loro  costumi,  al  governo  rappresentativo  puro; 
nulla  meglio,  diciamo,  dimostra  lutto  ciò,  quanto  il 
vedere  il  poco  frullo  che  l'istituzione  del  giuri  ba 
prodotto  nella  Francia. 

Questa  mirabile  istituzione  del  giuri ,  è  forza  con- 
fessarlo, è  malamente  riuscita  in  Francia;  quivi  i 


commercio  di  Torino,  si  sentirà  la  necessità  di  dare 
a  Torino  un  porio-franco. 

Per  queste  considerazioni  appoggio  la  proposta 
del  deputato  di  Revel ,  che  rimanda  la  questione  a 
più  matura  decisione. 

Cavour  Camillo:  —  Il  deputato  Bianchetti  in- 
tende fare  una  proposta,  a  cui  io  penso  di  asso- 
ciarlili. 

Bianchelli  (della  Commissione)  fece  la  seguente 
proposta  : 

«  Quanto  ai  lavori  relativi  alla  stazione  di  To- 
rino, segnata  nel  silo  che  fu  determinato  dal  con- 
siglio speciale  delle  strade  ferrate  in  adunanza  & 
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giurali  si  sono  tenuti  per  giudici  troppo  più  che 
non  portasse  ragione,  e  per  testimoni  meno  che 
non  fosse  il  dovere.  Eglino  troppo  abitualmente  dif- 
fidano del  giudice  e  del  pubblico  ministero,  tranne 
i  casi  in  cui  le  popolari  passioni  sono  già  eccitate 
contro  l'inquisito;  il  che  è  ancora  più  deplorevole. 
Parve  ai  Francesi  che  tornasse  impossibile  avere 
un  giuri  unanime  nel  condannare  ;  non  avvertendo 
che  questa  difficoltà  si  deve  attribuire  ai  vizi  della 
lor  processura.  Questa  processura  è  troppo  lunga, 
troppo  ingombra  di  pruove  sussidiarie,  di  testimo- 
nianze per  udito,  di  congetture.  In  jece  di  un  punto 
chiaro  e  preciso,  non  ne  emerge,  per  lo  spirito 
poco  esercitalo  dei  giurati ,  che  un  labirinto  in  cui 
si  smarriscono.  Gli  avvocati  accrescono  la  confu- 
sione invece  di  dichiarire  l'affare;  conciossiachè 
fuor  della  pratica  degl'Inglesi ,  che  loro  permettono 
soltanto  d'interrogare  i  testimoni  e  di  esporre  ar- 
gomenti, loro  si  conceda  di  piatire,  cioè  di  chia- 
mare in  aiuto  la  immaginazione,  le  passioni  ed  i 
sofismi.  Dal  brevissimo  e  conciso  dibattito  che  si 
pratica  in  Inghilterra,  la  cosa  emerge  chiara  ed 
evidente  tanto  da  convincere  ;  e  quando  avviene  al- 
trimenti, il  giudice  richiede  il  giuri  di  assolvere 
laccusato.  Ninno  all'incontro  rimane  scevro  di  dubbi 
dopo  il  lungo  dibattimento  e  le  più  lunghe  dispute 
dei  Francesi.  L'essenza  dell  uffizio  del  giuri  sta 
propriamente  nell'unanimità;  la  società  non  ha  po- 
tuto conferire  a  dodici  persone  elette  a  sorte,  e  il 
più  delle  volte  stornili  d  istruzione ,  il  diritto  di 
vita  e  di  morte  sopra  di  un  loro  simile ,  se  non  in 
quanto  lo  spirito  di  queste  persone  sia  sgombro  da 
ogni  dubbio.  La  divisione  del  giuri  in  due  parti, 
in  due  sentenze  è  la  pruova  del  dubbio;  è  l'indice 


febbraio  1852,  cioè  al  punto  segnato  col  num.  2 
del  piano  Woodhouse  il  24  dello  slesso  mese,  sa- 
ranno, per  quanto  è  possibile,  ritardali,  onde  aver 
tempo  da  studiare  il  modo  di  collocare  la  stazione 
nelle  adiacenze  della  cittadella ,  od  in  queir  altra 
parte  che  sarà  ulteriormente  determinata  dal  go- 
verno, sentito  il  parere  del  consiglio  speciale  delle 
strade  ferrate  e  in  seguito  ad  una  inchiesta  ammi- 
nistrativa, avuto  complessivo  riguardo  all'economia 
della  spesa,  alla  pubblica  igiene,  al  maggior  co- 
modo e  vantaggio  dei  viaggiatori  e  del  commercio, 
non  che  all'  armonia ,  ai  piano  d  ingrandimento  e 
d  ornalo  della  città  di  Torino,  ed  avuto  eziandio 


di  ciò  che  passò  per  la  mente  di  ciascuno  dei  giu- 
rati. A  vece  di  riformare  la  processura,  quando  certe 
scandalose  assoluzioni,  che  furono  invero  frequenti 
nei  tribunali  francesi ,  vennero  a  porre  in  appren- 
sione la  società,  si  perverti  maggiormente  l'ordi- 
namento del  giuri.  Si  lasciò  sussistere  la  confusione 
del  dibatiimenlo,  il  divagare  degli  avvocali  nelle 
dispute,  l'animosi  à  del  ministero  pubblico,  ed  an- 
che quella  del  giudice:  meravigliando  che  i  giurati 
ed  i  testimoni  non  facessero  maggior  caso  della 
legge,  della  verità,  e  del  giuramento,  si  prosegui 
ad  interrogare  l'inquisito  alla  pubblica  udienza, 
come  se  ciò  non  fosse  in  certo  modo  un  eccitarlo 
a  mentire;  ma  nel  tempo  stesso  si  dichiarò  vale- 
vole quella  decisione  che  avesse  falla  la  parte  del 
consesso  dei  giurati  preponderante  anche  pochissimo 
pel  numero;  s'interdisse  in  certo  qual  modo  al 
giuri  la  discussione,  obbligandolo  alla  segretezza; 
e  si  disciolsero  i  membri  di  esso  da  ogni  respon- 
sabilità davanti  al  pubblico  in  risguardo  al  loro 
suffragio.  Si  credette  in  tal  modo  aver  posto  i  giu- 
rali in  grado  di  non  temere,  nè  arrendersi  alle  mi- 
nacele dei  partili,  che  non  sono  gran  fatto  proba- 
bili, stante  il  carattere  francese;  e  nel  tempo  mede- 
simo si  tolse  di  mezzo  ogni  guarentigia  contro  l'onda 
degli  Messi  parlili,  eh' era, ben  più  da  temersi.  Mu- 
tilato in  tal  guisa,  il  giuri,  non  eh  essere  una  isti- 
tuzione liberale,  riesce  all'incontro  molto  inferiore 
ad  un  tribunale,  in  cui  non  vi  fosse  altra  malleve- 
ria fuor  quella  d'una  piena  ed  assoluta  pubblicità. 

Non  v  e  nazione,  alla  quale  non  auguriamo  pel 
suo  meglio  V  instiluzione  del  giuii,  ma  non  hav- 
vene  pur  una  che  possa  lusingarsi  d  introdurla  di 
primo  balzo.  Prima  di  stabilire  il  giudizio  per  via 


riguardo  al  concorso  pecuniario  che  fosse  per  dare 
il  municipio  stesso  di  Torino». 

Bosso  (della  Commissione)  disse,  che  la  strada 
da  Valdocco  a  Porla  Nuova  richiedeva  l'enorme 
spesa  d'una  galleria  di  1700  metri;  e  che  per  unire 
Valdocco  a  Torino  farebbero  bisogno  due  altre  stra- 
de, le  quali  \orrebbero  20  giornale  di  terreno,  men- 
tre quel  terreno  si  paga  ora  00,000  lire  la  giornata. 

Appoggiò  la  proposta  del  deputato  di  Re\el. 

Paleocapa  ,  ministro  dei  lavori  pubblici  :  —  Farò 
anzitutto  osservare  al  deputato  Bosso  che  la  strada, 
a  cui  egli  accennò,  è  una  di  quelle  già  stabilite 
nel  piano  stesso  dal  municipio  in  previsione  del- 


Digitized  by  Google 


di  giurati  in  uno  Stato  che  non  siavi  avvezzo,  è 
d  uopo  riformarvi  le  leggi,  riformarvi  il  sistema 
delle  pruove  ammesse  dai  tribunali,  accorciare  le 
lungherie  dei  processi  e  delle  udienze,  cambiar  lo 
stile  dei  piati ,  ammendare  quel  pregiudizio  che 
muove  il  pubblico  a  parteggiare  in  favore  degli  ac- 
cusali ,  quando  in  un  paese  libero  dovrebbe  il  pub- 
blico aver  a  cuore  la  società  offesa  e  la  legge  vio- 
lala ,  riformare  infine  i  costumi  a  fine  che  vengano, 
come  in  Inghilterra,  in  gran  riverenza  le  leggi,  la 
giustizia ,  e  la  santità  del  giuramento.  Se  la  Spagna 
o  l'Italia  venissero  ad  inslituire  il  giuri  prima  di 
avere  almeno  incominciale  queste  riforme,  è  cosa 
probabile  che  non  vi  si  farebbe  giustizia ,  e  che  ne 
nascerebbe  una  funesta  prevenzione  contro  di  una 
inslituzione  cosi  essenziale  per  la  libertà  e  per  la 
pubblica  onestà.  Le  contrade  che  entrano  ncll' ar- 
ringo della  libertà,  debbono  stabilire  sulle  prime 
una  assoluta  pubblicità  nelle  processure  dei  tribu- 
nali, onde  accusare  i  cittadini  allo  imperio  della 
legge  e  della  giustizia.  Molto  avranno  operato  in 
tal  modo  a  prò  della  libertà,  ponendo  l'opinione 
pubblica  a  parte  dell'esercizio  della  potestà  giudi- 
ziaria. 

Rapporti  dei  vani  poteri  fr»  loro. 

Dopo  aver  detto  in  quale  miglior  modo  si  pos- 
sano costituire  nel  governo  rappresentativo  puro  i 
tre  poteri  legislativo ,  esecutivo  e  giudiziario ,  ci  ri- 
mane solo  ad  aggiungere ,  che  i  due  primi ,  essendo 
l'uno  destinalo  a  volere,  e  l'altro  ad  agire  in  fa- 


l'ingrandimento  della  città.  Quel  piano  fu  già  ap- 
provato ,  e  si  sa  come  i  frontisti ,  che  vogliamo  fab- 
bricare, siano  obbligati  a  cedere  il  terreno  per  la 
strada. 

La  quistione  di  50  o  f>0  metri  più  o  meno,  trat- 
tandosi d'una  cosa  tanto  importante,  come  il  col- 
locamento della  stazione  di  una  ciltà  tanto  popolosa, 
e  che  va  oguor  più  ingrandendosi,  quella  quistione, 
dico,  mi  pare  di  una  importanza  affatto  minima.  In 
ogni  modo,  quando  si  disse  di  gran  lunga  maggiore 
la  disianza  della  località  di  Valdocco  a  confronto 
di  quella  di  Porla  d  Italia,  io  credo  che  si  abbia 
un  po' esagerato ,  e  non  si  sia  tenulo  conio,  per 


vorc  di  una  intera  nazione,  non  debbono  essere 
posti  in  parallelo.  Il  potere  legislativo  è  incontra- 
stabilmente il  primo,  e  il  potere  esecutivo  il  se- 
condo ;  e  ciò  per  l' unica  e  semplice  ragione ,  che 
fa  d' uopo  volere  prima  di  agire.  Né  per  questo  bi- 
sogna considerare  come  dipendente  il  secondo  dal 
primo:  ciascuno  di  essi  è  lihero  nell'esercizio  delle 
sue  attribuzioni,  le  quali  non  sono  altrimenti  su- 
bordinate ,  se  non  per  quanto ,  lo  ripeliamo ,  chi 
deve  agire  ha  d' uopo  di  aspellare  le  risoluzioni  di 
chi  vuole. 

Tampoco  è  lecito  averli  come  rivali  e  metterli  in 
opposizione  l'uno  a  fronte  dell'  altro.  Non  bisogna 
occuparsi  di  stipulare  i  loro  interessi  rispettivi ,  ed 
anche  quelli  della  loro  vanità,  imperocché  non  hanno 
diritto  alcuno,  che  loro  appartenga  in  proprietà; 
ma  soltanto  funzioni  ad  esercitare,  e  quelle  preci- 
samente loro  affidate.  Non  devesi  dunque  procurar 
altro,  se  non  che  vi  adempiscano  bene,  e  con  sod- 
disfacimento di  coloro ,  che  di  tali  funzioni  li  hanno 
incaricati.  Si  è  troppo  replicalo  ai  nostri  giorni  che 
la  libertà  consiste  in  un  cosiffatto  equilibrio  fra  le 
potestà,  che  sempre  francheggi  le  une  di  una  re- 
sistenza eguale  all'azione  delle  altre.  Quelli,  che 
paragonano  continuamente  il  governo  ad  una  mac- 
china, dovrebbero  meglio  attenersi  alla  scienza  me- 
desima, onde  traggono  il  loro  paragone ,  e  rammen- 
tarsi che  la  conseguenza  di  una  tale  equipondera- 
zione  sarebbe  l'assoluta  immobilità.  E  d'uopo  che 
In  macchina  cammini  ;  questa  è  la  prima  necessità 
dell'ordine  sociale.  Quindi  non  occorre  la  separa- 
zione delle  potestà,  ma  la  loro  cooperazione  per 
uno  stesso  e  medesimo  fine;  non  occorre  l'equili- 
brio delle  forze,  ma  la  loro  unione.  È  uopo  lìnal- 


dedurlo,  del  tratto  di  terreno,  che  fosse  tra  l'in- 
gresso e  lo  scalo,  compreso  pure  nella  stazione. 

Si  parlò  anche  dell'aria  malsana  di  Valdocco; 
ma  io  osserverò  che  la  depressione  del  terreno  di 
questa  località  è  minore  di  7  meiri  di  quella  di 
Porla  d'Italia  ;  e  ciò  è .  manifesto  anche  dal  corso 
delle  acque  che  scorrono  da  Valdocco  verso  piazza 
Vittorio  Emanuele,  lo  credo  che  nè  l  una,  nè  l'al- 
tra località  sia  malsana.  In  ogni  modo  però,  quando 
la  stazione  avrà  promossi  fabbricali  e  popolazione, 
sarà  certo  tolto  ogni  pericolo  di  malsani». 

Si  parlò  di  diritti  imperfetti  acquistali  dai  pro- 
prietarii  di  Porta  d'Italia.  Ma  a  questi  proprietarii 
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menle  che  un  solo  volere  scaturisca  sempre  dal  | 
e  dalla  fusione  delle  volontà  ;  che  queste  1 
state  ascoltate  ;  che  siasi  posto  mente  a  lutti  ! 
gl'interessi;  che  tutte  le  cause  sieno  state  piatile;  j 
e  che  l'espressione  della  più  alla  virtù,  the  si 
trovi  nello  Sialo  illuminata  dalla  più  alta  intelli- 
genza,  pronunzi  inappellabilmente  sopra  qualsiasi 
quistione. 

Finalmente  in  ordine  al  potere  giudiziario,  di- 
ciamo che  bisogna  costituirlo  in  una  condizione  di 
neutralità  in  mezzo  agli  altri  due  poteri.  Esso  ri- 
ceve le  leggi  dal  corpo  legislativo,  ma  nclT appli- 
carle non  deve  ricevere  comandi  da  alcuno. 


S  io. 


Necessità  di  un  Senato  conservatore. 


1  membri  del  corpo  esecutivo  sono  chiamati  ad 
agire,  a  dare  ordini,  ad  impegnare  la  forza,  a  far 
muovere  le  milizie ,  a  disporre  del  danaro  pubblico, 
a  creare  e  sopprimere  cariche  ecc.  Essi  debbono 
fare  tulle  queste  cose  conformemente  alle  leggi,  e 
secondo  lo  spirito  di  queste.  Ma  possono  in  ciascuna 
di  queste  operazioni  essere  colpevoli  e  degni  di  pu- 
nizione. Intanto ,  siccome  non  appartiene  al  corpo 
legislativo  la  facoltà  di  nominarli ,  cosi  neppure  può 
appartenergli  quella  di  destituirli  né  di  giudicarli. 
I  primi,  come  abbiam  detto,  debbon  dipendere  dal 
potere  legislativo,  nel  senso  che  l'azione  deve  se- 
guire la  volontà  ;  ma  non  ne  debbono  dipendere 
passivamente,  attesoché  è  mestieri  tenerli  obbligali 
ad  eseguire  le  volontà  del  legislatore  solo  in  quanto 


non  si  toglie  nulla  collo  stabilire  lo  scalo  a  Val- 
docco;  e  non  so  quindi  come  si  possono  mettere 
in  campo  non  so  quali  diritti.  Che  se  si  volesse 
far  caso  del  favorirsi  l' ingrandimento  della  città 
piuttosto  a  Porta  Susa  che  a  Porta  d' Italia ,  allora  j 
direi  che  possiamo  prescindere  dal  coslrurre  strade 
ferrale;  giacché  conseguenza  di  queste  è  precisa- 
mente di  alterare  le  condizioni  e  il  movimento  at- 
tuale del  paese.  Son  24  anni  d'altronde  che  è  fab-  ! 
bricalo  il  ponte  Mosca.  Tutto  il  movimento  a  cui  | 
querto  diede  luogo,  si  versò  nel  Borgo  Dora.  Ep-  j 
puro  la  fabbricazione  non  vi  si  è  di  molto  aumen- 
tata a  cagione  delle  gravi  difficoltà  di  terreno.  Si 


queste  sieno  conformi  alle  leggi  costitutive  dello 

Stato. 

Siccome  uno  di  questi  corpi  può  rimproverare  al- 
l'altro di  malamente  agire,  ossia  di  non  eseguire 
le  leggi,  cosi  l'altro  può  a  vicenda  rimproverare 
all'uno  di  aver  malamente  voluto,  ossia  di  aver 
fatto  leggi  contrarie  alla  costituzione,  la  quale  deve 
essere  rispettata  da  tutti  i  poteri  costituiti. 

Finalmente  il  potere  giudiziario,  essendo  costi- 
tuito indipendente  dagli  altri  due  poteri ,  e  polendo 
anch'esso  delinquere  peli' applicazione  delle  leggi, 
non  è  possibile  che  in  questo  caso  i  suoi  membri 
sieno  giudicati  e  puniti  né  dal  corpo  legislativo ,  né 
da  quello  esecutivo.  Frattanto  il  legislatore  può  aver 
ragione  a  dolersi  di  vedere  alterata  o  snaturala  la  sua 
legge,  applicandola;  e  il  potere  esecutivo  può  oV 
lersi ,  che  con  questa  applicazione  si  sia  fatta  una 
usurpazione  nei  proprii  dominii. 

Segue  da  tutto  ciò,  che  i  ire  poteri  dello  Stato 
possono  e  debbono  avere  tra  loro  frequenti  discus- 
sioni ,  sopra  le  quali  niuno  di  essi  ha  la  facoltà  di 
pronunciare,  e  che  intanto  é  mestieri  sieno  termi- 
nate tranquillamente  e  legalmente,  senza  di  che, 
nel  governo  rappresentativo  puro,  come  in  molte 
altre  costituzioni ,  niuno  saprebbe  con  precisione  il 
suo  dovere,  e  tutto  si  troverebbe  realmente  sotto 
l' impero  della  forza  e  della  violenza. 

Questa  osservazione  ci  addita,  che  bisogna  an- 
cora aggiungere  un  pezzo  alla  macchina  politica» 
affinchè  possa  muoversi  regolarmente.  Infatti  essa 
ha  un  corpo  per  volere,  un  altro  per  eseguire  la 
legge,  e  un  altro  per  applicarlo:  vi  bisogna  un  al- 
tro corpo  per  conservare ,  ossia  per  facilitare  e  re- 
golare l'azione  dei  tre  primi.  Procuriamo  di  tro- 


può  dunque  fondatamente  presumere  che  uemmeno 
lo  stabilimento  dello  scalo  favorirebbe  quivi  V  in- 
grandimento, come  lo  potrà  favorire  a  Valdocco. 

Quanto  al  concentrare  le  stazioni  alla  cittadella, 
certamente  che  l'atterramento  di  questa  darebbe  un 
locale  eccellente.  Ma  ora  la  questione  non  è  più 
vergine.  Converrebbe  ora  distruggere  tutti  i  lavori 
della  stazione  di  Porta  Muova,  fabbricati,  tettoie, 
macchine  a  vapore  e  mutare  la  direzione  dell'  ul- 
timo tratto  della  strada  ferrata  di  Genova;  an- 
dar incontro  cioè  ad  una  spesa  enorme  c  ad  una 
enorme  perdita  di  tempo;  mentre  il  collocamelo 
della  st:»;ione  a  Valdocco  ci  assicura  p\»r^  \a  \cu- 
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vare  io  questo  corpo  conservatore  lotto  ciò  che 
manca  per  completare  la  formazione  del  governo 
rappresentativo  puro. 

Quali  debbono  essere  le  funzioni  di  questo  se- 
nato conservatore?  Eccole:  i.  Verificare  le  elezioni 
dei  membri  del  corpo  legislativo,  prima  che  co- 
storo entrino  in  funzione,  e  giudicare  della  loro 
validità;  "2.  Intervenire  nella  elezione  dei  membri 
del  corpo  esecutivo,  sia  col  ricevere  dai  corpi  elet- 
torali una  lista  dei  candidati,  tra  i  quali  esso  sce- 
glierà, sia  coli' inviare  una  lista  di  coloro,  tra  i 
quali  gli  elettori  dovrebbero  lare  la  scella.  Quando 
si  preferisse  questo  secondo  modo,  la  costituzione 
potrebbe  stabilire ,  che  quando  i  corpi  elettorali  non 
trovassero  nella  lista  degli  eleggibili  un  nome ,  che 
vi  porrebbero  trovare ,  potrebbero  domandare  che 
vi  fosse  aggiunto;  ed  il  senato  conservatore  sarebbe 
obbligalo  d  ammettendo,  se  la  maggioranza  dei 
corpi  elettorali  lo  volesse;  3.  Intervenire  quasi  nello 
slesso  modo  e  seguendo  le  slesse  forme  nella  no- 
mina dei  giudici  supremi ,  sia  grandi  giudici ,  come 
in  America,  sia  membri  della  corte  di  cassazione, 
come  in  Francia  :  i.  Pronunciare  la  destituzione  dei 
membri  del  corpo  esecutivo ,  quando  vi  sia  luogo , 
sopra  la  domanda  del  corpo  legislativo:  li.  Deci- 
dere ,  dopo  la  medesima  provocazione ,  se  vi  sia 
luogo  ad  accusa  contro  di  quelli;  e  in  questo  caso, 
dare  qualcheduno  dei  suoi  membri,  seguendo  una 
forma  deiei  minala,  per  comporre  il  gran  giuri  a  vanii 
i  giudici  supremi:  li.  Pronunziare  l  incostituziona- 
lità, e  conseguentemente  la  uullilà  degli  alti  del 
corpo  legislativo,  o  del  corpo  esecutivo,  dietro  il 
reclamo  dell'uno  dei  due,  o  dietro  altre  provoca- 
li. 7.  Di- 


dila  dei  terreni  adiacenti  alla  cittadella  ad  altro 
prezza. 

Soggiungerò  ancora  che  si  riconosce  da  tulli  come 
sia  infelice  la  situazione  del  manicomio  e  come  si 
vorrebbe  grave  spesa  per  trasportarlo.  Ora ,  io  credo 
che  laumento  del  valore  del  silo,  io  forza  della 
stazione  di  Valdocco,  sarà  tale  da  poler  compen- 
sare il  governo  delle  spese  di  quel  trasporto. 

Quali  altre  indagini ,  del  resto ,  potrà  fare  questa 
nuova  Commissione  d  inchiesta  che  si  vuol  istituita? 
Essa  non  avrà  allro  a  fare  che  a  decifrare  le  que 
siioni  fra  i  preprielari;  s  indurrà  cioè  in  un  vespaio, 
in  un  caos,  di  cui  abbiamo  già  avuto  esempio  e 


chiararc  dietro  quei  reclami,  o  dietro  la  provoca- 
zione dei  cittadini  nelle  forme  e  nei  termini  stabi- 
liti, quando  vi  sia  luogo  alla  revisione  della  costi- 
tuzione ,  ed  in  conseguenza  a  convocare  una  costi 
tuente,  restando  tutto  provvisoriamente  nel 
stato.  Questi  due  ultimi  alti  del  corpo  i 
potrebbero ,  ed  anche  dovrebbero ,  prima  di  essere 
esecutori,  essere  sottoposti  all'approvazione  della 
nazione ,  che  ne  deciderebbe  o  col  si ,  o  col  do 
nelle  assemblee  primarie,  o  nelle  assemblee  elet- 
torali ,  o  nei  corpi  nominati  per  questo  effetto. 

Noi  non  vediamo  in  qual  modo  il  senato  conser- 
vatore ,  investito  di  queste  (unzioni,  possa  arrestare 
l'azione  governativa;  vediamo  invece  che  non  vi  é 
difficoltà,  la  quale  con  questo  mezzo  non  possa  es- 
sere sciolta  placidamente.  Non  vediamo  alcuo  caso, 
in  cui  il  cittadino  non  sappia  a  chi  debba  ubbidire, 
ed  alcuna  circostanza  in  cui  non  possegga  meni 
legali  di  far  prevalere  la  sua  volontà,  e  di  arre- 
stare quella  di  un  allro,  qualunque  siasi,  il  lutto 
conformemente  al  bene  generale.  Le  sopraddette 
funzioni  ci  sembrano  nel  medesimo  tempo  neces- 
sarie cotanto,  che  qualunque  Stato,  nella  cui  costi- 
tuzione non  sia  stato  introdotto  un  tale  corpo,  vien 
da  noi  riputato  come  manifestamente  abbandonato 
agli  eventi  del  caso,  ed  alla  violenza. 

Questo  senato  sarebbe  composto  di  nomini,  che 
vi  dovrebbero  rimanere  per  tutta  la  loro  vita,  che 
più  non  potrebbero  esercitare  alcuu'  altra  fuozione 
nella  società,  e  che  non  avrebbero  alcun  allro  in- 
teresse, tranne  quello  di  mantener  la  pace  e  di 
goder  placidamente  della  loro  onorata  esistenza.  Noi 
parliamo  d  una  magistratura,  che  diventerebbe  il 
ritiro  e  la  ricompensa  di  coloro ,  che  avessero  cser- 


che  non  lascia  tranquillità  di  giudizio.  Il  qual  or- 
gasmo d'interessi  non  potrà  essere  cessalo  che  da 
un  voto,  decisivo  fio  d'ora,  del  Parlamento. 

li  discorso  fatto  ieri  dal  sindaco  di  Torino,  de- 
putato Bellono,  benché  fosse  contrario  al  progetto 
del  Ministero,  non  fu  però  direllamente  contrario 
alla  stazione  di  Valdocco.  In  ogni  modo ,  se  il  go- 
verna non  interrogò  esplicitamente  il  municipio,  gli 
domandò  però  se  la  località  di  Valdocco  non  of- 
fendeva gli  interessi  municipali.  E  il  municipio  ri- 
spose che  no;  oè  vedo  il  perchè  non  avrebbe  nello 
stesso  tempo  potuto  dare  il  suo  avviso. 

fatta  dai  contrasti  dei  proprietari ,  io 


Digitized  by  Google 


-  667  - 


citate  luminose  funzioni  nello  Stato;  ed  è  questo 
un  vantaggio  pregevolissimo;  imperocché  se  l'ar- 
ringo politico  non  è  disposto  in  modo  da  far  na- 
scere grandi  ambizioni,  non  de» e  per  altro  essere 
ingrato  (Suo  al  punto  che  sia  negletto,  o  che  niun 
nomo  ambizioso  vi  possa  entrare  senza  lo  scopo 
perverso  di  eludere  le  leggi  o  calpestarle. 

I  membri  del  senato  conservatore  dovrebbero  per 
la  prima  volta  essere  nominali  dall'assemblea  co- 
stituente, che  a \ «'->••  elaborala  la  costituzione,  il 
cui  deposito  dev'e>scrc  affidato  al  detto  senato;  io 
seguito,  a  misura  delle  vacabzc,  i  rimpiazzi  do- 
vrebbero essere  fatti  dai  corpi  elettorali  sopra  le 
liste  degli  eligibili,  compilale  dal  corpo  legislativo 
e  dal  corpo  esecutivo. 

Noi  insistiamo  fortemente  sopra  questo  senato 
conservatore,  attesoché  questa  idea  é  stata  conce- 
pita da  poco  tempo  io  qua,  e  ci  sembra  di  altis- 
sima importanza.  Un  tal  seoalo  è  la  base  dell' edi- 
lìzio, senza  la  quale  questo  non  ha  alcuna  solidità, 
né  può  durare. 

Prevediamo  due  obbiezioni ,  che  a  noi  si  faranno. 
Dagli  uni  udiamo  sciamare,  che  questo  senato ,  giu- 
dicando le  controversie  insorte  tra  i  varii  poteri 
dello  Sialo,  e  giudicando  gli  uomini  più  elevati 
delia  nazione,  acquisterà  con  ciò  un  potere  prodi- 
gioso, e  diventerà  pericolosissimo  per  la  libertà. 
Noi  rispondiamo  che  un  tal  senato  sarà  composto 
di  uomini  contenti  della  loro  sociale  posizione,  po- 
sti in  tale  condizione ,  che  abbiano  tutto  a  perdere 
e  niente  a  guadagnare  nei  pubblici  rivolgimenti ,  e 
pervenuti  in  età  al  di  là  di  quella  delle  passioni 
e  dei  lemerarii  ed  ambiziosi  disegni.  Si  aggiunga 
che  essi  non  disporranno  di  alcuna  forza  reale. 


credo  fermamente  che  gl'interessi  beo  intesi  del- 
l'impresa e  della  città  sono  tutelali  assai  bene  dalla 
determinazione  del  governo. 

Camillo  di  Cavour:  —  Tre  proposte  furono  fatte 
per  risolvere  la  questione  intricala ,  nella  quale  si 
trova  ora  involta  la  Cimerà;  una  é  quella  della 
maggioranza  della  Commissione  la  quale  è  d'avviso 
che  la  scelta  dello  scalo  si  faccia  subito;  l'altra  é 
quella  del  deputalo  Avigdor,  che  se  ne  rimette  pie- 
namente al  Ministero;  l'ultima  é  quella  dell'onore- 
vole conte  di  Revel,  il  quale  vorrebbe  che,  prima 
di  deliberare,  si  sentisse  il  municipio. 

lo  darei  la  preferenza  alla  prima,  perchè  non 


Altri  al  contrario  pretenderanno,  che  questo  se- 
nato sarà  soltanto  un  fantasma  inutile ,  di  cui  ogni 
ambizioso  si  farà  giuoco,  e  ci  addurranno  ad  esera- 
pio  la  Francia,  nella  quale  esso  non  potè  difendere 
per  un  sol  momento  il  deposito  che  gli  era  slato 
affidato.  Risponderemo,  che  questo  esempio  non  ha 
alcun  valore,  imperciocché  sia  sempre  impossibile 
difendere  la  libertà  in  una  oazone  talmente  abbat- 
tuta dai  suoi  sforzi  e  dalle  sue  disgrazie ,  che  pre- 
ferisce la  schiavitù  alla  più  leggiera  agitazione,  che 
po.esse  risultate  dalla  più  piccola  resistenza  :  e  tale 
era  la  disposizione  dei  Francesi  uel  tempo,  in  cui 
il  senato  fu  tra  loro  stabilito;  per  cui  essi  si  vi- 
dero strappare  seuza  il  minimo  mormorio  e  quasi 
con  piacere ,  {manche  la  libertà  della  slampa ,  e  la 
libertà  individuale. 

Bisogna  inoltre  aggiungere  che  la  maniera  di  no- 
minare e  di  rimpiazzare  i  senatori  francesi  era  mollo 
differente  da  quella  che  noi  proponiamo.  Essa  fu 
viziosa  fln  da  principio  nella  loro  cosiiluzione  del 
1799;  e  lendula  in  seguito  assai  più  viziosa,  del 
pari  che  le  attribuzioni  degli  stessi  senatori,  dalle 
disposizioni  illegali  ed  illegittime,  che  i  francesi 
chiamarono  le  Costituzioni  dell'  Impero. 

D' altronde ,  come  abbiam  detto  spesse  volte ,  non 
havvi  alcun  modo  d'impedire  le  usurpazioni ,  quando 
tutta  la  forza  attiva  della  nazione  sia  riunita  in  una 
sola  mano,  come  l'era  in  forza  della  costituzione 
del  1799,  dove  i  due  secondi  consoli  erano  meno 
che  nulla.  Arroge,  che  se  i  francesi  avessero  pen- 
sato a  stabilire  questo  stesso  corpo  nella  loro  co- 
stituzione del  1793,  oel|p  quale  il  potere  esecutivo 
era  realmente  diviso ,  esso  si  sarebbe  sostenuto  con 
successo  tra  il  direttorio  e  il  corpo  legislativo  ;  esso 


credo  che  convenga  lasciare  in  sospeso  una  que- 
stione di  tanta  importanza.  Ma  troppo  gravi 
gl  interessi  che  vennero  a  conflitto  in  quest 
sionc,  e  molti  rifuggono  dal  portare  una  seolenza, 
che  non  credono  abbastanza  maturata;  in  guisa  che, 
quantunque  io  non  abbia  nessuna  difficoltà  a  dare 
il  mio  voto  per  la  situazione  di  Valdocco,  a  fronte 
di  questo  scrupolo,  non  credo  di  dover  insistere 
perchè  venga  adottata  la  proposla  della  Coramis- 


s  io  n  e. 


La  proposta  dell'onorevole  depalato  Avigdor 
fu  accettata  dal  Ministero,  nè  io  mi  fermerò  soora 
di 
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avrebbe  impedito  le  lotte  violente  ch'ebbero  luogo 
tra  loro  nel  17!)7;  e  la  nazione  francese  godrebbe 
attualmente  della  libertà ,  che  le  è  sempre  sfuggila 
di  mano  nell'alto  s'esso  che  ha  creduto  averla  af- 
ferrala e  possederla. 

S  H 

Della  potenza  delle  armi 
nel  governo  rappresenlalivo  puro. 

Q'jesto  è  il  governo,  in  cui  è  possibile  far  cor- 
rispondere ai  benefizi  dell'ottima  costituzione  poli- 
tica t  benelìzi  dell'ottimo  sistema  militare. 

In  siffatto  governo,  i  reggilori  sono  convinti  che 
la  loro  esisienza  è  un  mezzo  subordinato  al  mi- 
gliore essere  dei  popoli;  in  conseguenza  la  loro 
forza  valutano  sulla  misura  della  potenza  di  cui 
hanno  bisogno  per  effettuar  dentro  la  pare  ed  ispi- 
rar fnori  il  rispetto.  La  prosperità  pubblica  di  una 
nazione,  che  ha  la  fortuna  di  godere  un  tal  go- 
verno, è  fondata  sugl'interessi  bene  intesi  della 
umanità.  Gli  errori,  i  pregiudizi,  le  ambizioni,  che 
possono  render  nemico  I  un  popolo  con  l'altro, 
più  non  esistono  per  essa;  predomina  il  principio, 
che  essa  pud  operare  la  sua  prosperità  con  mezzi 
fecondi  e  placidi,  ricavati  dall'intelligenza  ed  atti- 
vità propria,  senza  che  la  sua  esistenza  sia  di 
aggravio  alle  altre  nazioni.  Laonde  il  governo  deve 
limitarsi  a  possedere  quel  grado  di  vigoria,  pro- 
porzioualo  all'estensione  del  fiae  sociale,  che  per 
la  difesa  interna  si  trovi  superiore  alle  privale  forze 
riluttanti  contro  il  bene  comune,  e  per  la  difesa 
esterna  si  trovi  efficace  a  garantire  la  indipendenza 


Quanto  alla  proposta  dell'onorevole  conte  di  Re- 
vel,  di  rimandare  la  questione  alla  deliberazione 
del  Ministero,  sentito  il  municipio  di  Torino,  e  di 
fare  un  inchiesta  amministrativa,  non  credo  si  possa 
adottare  senza  gravi  inconvenienti.  Ognun  vede  che 
imponendo  al  Ministero*  di  riferirsi  al  voto  del  mu- 
nicipio, una  questione  che  è  d'interesse  generale 
si  impicciolirebbe  al  seguo  da  farla  una  questione 
di  municipio.  Ora,  che  la  questione  non  sia  sem- 
plicemente municipale ,  è  .•.•...»  abbastanza  chiara . 
purché  si  consideri  che  la  strada  ferrala  di  Novara , 
è  destinata  a  mettere  in  comunicazione  le  provincie 
del  Piemonte  colla  Savoia  e  colle  provincie  al  di 


della  nazione  contro  la  folle  ambizione  o  la  col- 
lera di  un  vicino,  che  intenda  tanto  male  i  proprii 
interessi,  che  voglia  nuocere  ad  altrui.  Ma  quando 
si  è  nella  posizione  di  non  temere  una  ingiusta  Di- 
gressione, il  bene  intero  interesse  di  questa  na- 
zione consiste  nel  coltivare  amichevoli  relazioni  con 
le  altre.  La  pace  è  dunque  necessaria  per  la  pro- 
sperità sua  e  per  lo  sviluppamelo  delle  facoltà  u- 
tili  dei  suoi  cittadini.  La  guerra  6  legittima  sol 
quando  sia  un  mezzo  indispensabile ,  romerhè  do- 
loroso, di  vivere  in  pace. 

In  questa  condizione  di  cose,  egli  è  evidente, 
che  alla  nazione,  che  noi  abbiamo  in  vista,  non 
possono  convenire  i  grossi  e  stabili  armanenti,  i 
quali,  sotto  l'aspetto  politico,  sono  una  vigorosa 
spinta  al  dispotismo  interno,  e  compromettono  con- 
tinuamente la  pace  al  di  fuori  ;  sotto  l' aspetto  eco- 
nomico, si  aggravano  con  enorme  peso  sulla  parte 
industriosa  della  popolazione  degli  Stati,  costitui- 
scono un  lusso,  che  rosta  eccessivamente  caro,  ed 
è  più  ruinoso  di  qualunque  altro,  e  sono  più  fu- 
nesti alla  nazione,  che  si  smunge  per  sostentarli, 
che  all'  inimico ,  contro  cui  sono  destinali  a  com- 
battere; sotto  l'appetto  morale,  sono,  per  effetto 
della  militare  disciplina  di  cui  hanno  bisogno,  una 
scuola  che  può  far  ottimo  l'uomo  come  soldato , 
ma  lo  rende  pessimo  come  cittadino. 

Tutto  ciò  dimostra  che  nel  governo  rappresenta- 
tivo puro  uon  si  debba  ammettere  il  sistema  offen- 
sivo, bensì  debbasi  seguire  il  sistema  difensi-.o. 
Con  quesio  sistema,  la  nazione  ha  bisogno  di  pic- 
coli eserciti,  i  quali  provvedano  alla  sua  sienrezza, 
meglio  che  facciano  i  grossi  armamenti  presso  quelle 
nazioni,  che  prendono  con  le  altre  un  aspetto  mi- 


la dei  monti.  La  proposta  Revel  non  é  dunque  am- 
messibile 

Ma  poiché  é  la  sola  soluzione  possibile ,  vediamo 
se  vi  sia  modo  di  togliere  gl'inconvenienti  a  cui 
questa  proposta  noirebbe  dar  luogo.  Ecco  la  que- 
stiono. Il  collocamento  dello  scalo  interessa  parti- 
colarmente la  città  di  Torino ,  in  quanto  che  deve 
essere  fatto  in  un  luogo  che  renda  men  difficile 
l'esecuzione  del  piano  d'ingrandimento;  ma  è  ezian- 
dio cosa  che  interessa  altamente  tutto  lo  Slato.  Se 
noi  possiamo  sciogliere  la  questione  in  modo  che 
sieuo  salvi  gl'interessi  generali,  gl'inconvenienti 
della  proposta  Hevel  saranno  evitali.  Ora  egli  è 
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Battio*».  Cer'o  è  che  il  sistema  difensivo  non  può 
f  onvenire  u  quella  nazione  se  non  perchè  si  trova 
covttui'o  s'ffallanjcntc,  che  nnl'a  volendo  usurpare 
sull'altrui,  si  limila  ad  erigere,  rhe  altri  nulla 
usurpi  su  di  lei.  Con  questo  metodo  esso  allrn'ana 
le  occasioni  di  conflitto  assai  meglo  di  quello  che 
farcia  il  sistema  offensivo.  E  quando  an'he  si  vo- 
glia supporre  che  sia  minacciata  da  un  oemicn  am- 
bizioso, il  quale  v:eppiù  si  animerà  ad  invaderln, 
dappoiché  la  vedrà  amica  della  quiete  e  quasi  di- 
sarmala, noi  rispondiamo ,  che  l'ottima  costituzione 
politica  dello  Stalo  renderà  più  efficace  la  difesa, 
le  popolazioni  in  ere  .«orge -anno  cootro  l'ingiusto 
aggressore,  e  le  altre  uazioui  avranno  interesse  di 
accorre**  ad  aiutarla.  Né  e  «sa  avrà  a  temere  una 
collinose  di  nemici.  Il  concorso  di  molli  nemici 
non  può  a\er  luogo,  se  non  cootro  uno  Sialo  co- 
stituito in  aspetto  minaccioso  contro  molti,  e  che 
sia  di  agg  a. io  ad  altrui.  I  no  Sialo,  al  contrario, 
che  non  ofleude  alcuno ,  e  che  non  vuol  essere  of- 
feso ,  non  ha  a  teme  e  ingiurie;  e  quando  pur  uno 
sorga  ad  ingiuriarlo,  trova  intorno  a  sé  mille  amici 
parati  a  sostenerlo. 

Abbiam  detto,  che  l' ottima  costituzione  politica 
dello  Stalo  renderà  più  efficace  la  difesa,  e  ciò  per 
lo  motivo  che  la  nazione,  la  quale  godrà  del  go- 
verno rappresentativo  puro  ,  si  troverà  di  possedere 
lulto  ciò,  che  occorre  pel  fisico  e  pel  morale  fon- 
damento della  naz  tonale  potenza  militare.  Il  primo 
fondanenlo  troverà  nella  popolazione  unila ,  ossia 
abbondante  ,  adulta  e  valorosa.  L'abbondanza  si  va- 
luterà corrispondentemente  ai  mezzi  abituali  di  sus- 
sistenza, che  vi  sono  uella  nazione ,  i  quali  mezzi 
saranno  protoni  dalla  bea  inlesa  legislazione.  In 


ovvio  che  per  u-adere  più  facile  la  congiunzione 
della  strada  ferrata  di  Geaova  e  di  Novara  con  quella 
«li  Susi  e  l'unione  del  Piemonte  alla  Savoia  per 
mezzo  della  ferrovia  che  passerà  a  Porla  Nuova 
lo  scalo  deve  essere  (ostinilo  sulla  sponda  destra 
della  Dora. 

Noi  possiamo  dfnque  stabilire  rhe  lo  scalo  sia 
stabilito  in  questa  posizione  e.  in  tal  guisa  si  può 
rimandare  la  deliberaztoue  al  Ministero ,  il  quale 
dia  la  sua  deliberazione  dopo  sentilo  il  consiglio 
del  muoicipio  di  Torino.  Notale,  o  signori  che, 
adottando  il  temperamelo  da  me  proporlo,  men- 
tre non  sarebbe  pregiudicala  la  questione,  si  ot- 


questa  condizione ,  saranno  pochi  gì"  indigenti  e 
quindi  i  deLoli  e  vili  soldati  ;  si  aumenterà  al  con- 
trario il  numero  dei  robusti  e  prodi ,  perchè  meglio 
alimentati ,  ed  in  possesso  di  uoa  famiglia  e  di  una 
patria  che  saranno  chiamati  a  difenderci.  Troverà 
poi  il  fondamento  morale  della  militare  potenza  in 
tulli  quei  mezzi  per  sé  adi  a  produrre  il  valore 
guerriero,  come  Del  sentimento  della  propria  di- 
gnità e  della  propria  forza,  nell'amore  di  una  pa- 
tria libera,  nella  speranza  dei  premii  e  degli  onori 
compartiti  alle  gagliarde  imprese.  Esisterà  la  più 
equa  ripartizione  possibile  dei  possessi,  imperocché 
la  proprietà  stabile  lega  l'uomo  alla  terra  che  lo 
alimenla ,  ed  è  il  primo  elemento  dell'amor  di  pa- 
tria. Finalmente  le  imposizioni  non  saranno  sover- 
chiamente moltiplicate. 

Qualunque  elemento  della  militare  potenza  si 
voglia  svolgere,  abbiamo  se-npre  ragione  di  con- 
vincerci che  tulio  emerge  dall'  ottima  costituzione 
politica. 

Posto  che  in  un  governo  rappresentativo  puro  il 
miglior  sistema  militare  è  quello  di  difesa ,  sia  per- 
chè meglio  previene  la  guerra,  sia  perchè  difende 
meglio  il  paese  nei  casi  d'invasione,  osserviamo 
che  a  questo  sistema  corrisponde  la  istituzione  delle 
milizie  cittadine,  le  quali  non  adducono  gì'  incon- 
venienti e  i  pericoli  proprii  degli  eserciti  perma- 
nenti ,  imperocché  considerandole  soito  l' aspello 
politico,  è  evidente  la  difficoltà  di  abusarne,  e 
considerandole  sotto  I  aspetto  economico ,  esse  non 
cagionano  un  gran  dispendio  allo  Slato,  quando 
questo  noi  abbia  bisogno  del  loro  soccorso. 

Noi  non  esamineremo  la  questione,  se  codeste 
milizie  possano  corrispondere  al  fine  di  difendere 


Terrebbe  il  grande  vantaggio  di  sollecitare  la  co- 
struzione della  strada. 

laverò  se,  come  voleva  l'onorevole  conte  di  Ite- 
vi .  rimandiamo  la  questione  al  municipio,  e  spet- 
tiamo il  risultato  di  un  interesse,  non  si  può  frat- 
tanto dar  mano  a  nessuna  open  di  costruzione. 
Nel  determinare  adunque  che  la  stazione  deve  essere 
collocata  sulla  sponda  destra  della  Dora  facciamo 
l' interesse  generale  dello  Slato,  ed  evitiamo  un 
rilardo  di  lavoro,  che  potrebbe  riuscir  funestissimo. 

Non  è  che  io  credo  che,  quando  si  adottasse  la 
proposta  lievcl,  vi  sarebbe  la  probabilità  che  il 
municipio scegliesse  Porta  d'Italia.  Qjando  potrebbe 
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la  indipeodeoza  della  patria  ,  né  quella  relativa  alla 
migliore  maniera  di  organizzarle;  argomenti  son 
questi  che  abbiamo  sufficicnlemenie  sviluppali  nella 
Filosofia  del  Diritto. 

Rimane  solo  ad  aggiungere  che  il  romando  su- 
premo della  milizia  cittadina  non  dev'essere  affidalo 
a  niuno  dei  tre  poteri  dello  Stato.  Nel  governo  rap- 
presentativo puro  i  delti  (re  po'.eri  non  debbono 
godere  che  di  una  forza  di  opinione  ;  niuno  di  essi 
deve  poter  disporre  di  una  forza  fisica  effettiva,  e 
rapace  di  far  prevalere  il  proprio  \oto  anche  con- 
tro il  volo  del  pubblico.  Essi  sono  fra  loro  indi- 
pendenti ,  ma  debbono  lavorare  in  direzione  di  una 
mela  comune,  la  prosperità  pubblica.  Chi  ci  assi- 
cura che  qualcuno  di  essi  non  devii  ?  E  quando  ciò 
avvenga,  chi  ha  potestà  di  giudicarlo  e  ricondurlo 
ai  giusto  sentiero?  Il  senato  conservatore,  il  se- 
nato, che  tiene  il  deposito  della  costituzione  e  che 
deve  provvedere ,  che  da  niuno  dei  tre  subordinati 
poteri  sia  violato.  A  qnesla  autorità  superiore  dun- 
que appartieni  il  comando  delle  milizie  cittadine. 


Capitolo  XLIX. 

Ravvicinamento  del  governo  rappresentativo  misto 
al  rappresentativo  puro. 

Abbiam  veduto  neir  anteredente  capitolo  quali 
sieno  le  parti  principali,  che  entrano  nella  forma- 
zione del  governo  rappresentativo  puro.  Vediamo 
ora ,  se  quello  rappresentativo  misto ,  ossia  se  le 
odierne  costituzioni  possano  colf  andar  del  tempo 
ravvicinarsi  per  le  vie  legali  a  quella  prima  forma 
di  governo. 


La  prima  differenza  che  intercede  tra  I  nno  e 
I  altro  è,  che  il  primo  devesi  annoverare  tra  quei 
governi,  che  a  suo  luogo  chiamammo  di  ragion 
pubblica,  ossia  fondali  «opra  la  volontà  nazionale, 
ed  il  secondo  devesi  annoverare  tra  quelli,  che 
chiamammo  di  ragion  privata  ,  ossia  fondati  sopra 
un  diritto  privato  qualunque. 

Non  c'illudiamo:  i  principi,  che  ai  di  nostri  hanno 
dispensato  costituzioni  rappresentative  ai  loro  po- 
poli, han  potuto  appagare  la  vo'ontà  nazionale,  mi 
noa  l'hanno  posta  per  base  del  loro  governo.  Essi 
non  han  rinunziato  al  loro  diritto  privato  :  la  nazione 
gode  delle  pubbliche  franchigie  ;  ma  queste  fran- 
chigie sono  una  confessione  del  principe.  Nell'ano 
stesso  della  concessione  è  riposto  V  esercizio  del 
principesco  diritto  privato. 

Sappiamo  che  una  nazione  numerosa  ed  illami- 
nala, slanca  di  sopportare  la  sua  costituzione,  può 
operare  un  violento  rivolgimento,  riunire  un'assem- 
blea convenzionale ,  e  quindi  darsi  una  costituzione 
seguendo  i  semplici  lumi  della  sua  ragione.  Ma  noi 
non  abbiamo  in  vista  un  tale  caso;  bensì  quello 
più  ordinario,  in  cui  l'autorità  costituita ,  aderendo 
al  bisogno  e  al  volo  nazionale,  formola  da  sè  una 
costituzione ,  nella  quale  assegna  ai  vari  poteri  il 
rispettivo  posto,  definisce  reciprocamente  la  loro 
estensione  e  i  loro  limili ,  e  determina  i  loro  di- 
ritti e  i  loro  doveri.  Siffatta  cosiituzione  non  pro- 
durrà altro  che  una  specie  di  transazione  ira  le 
differenti  autorità ,  i  limili  dei  cui  poteri  noo  sa- 
ranno circoscritti  con  esattezza ,  imperocché  il  prin- 
cipe che  l'avrà  conceduta ,  cercherà  fare  il  minor 
sagrificio  possibile  delle  sue  antiche  prerogative;  i 
mezzi  di  riformare  e  di  cambiar  la  costituzione  non 


succedere  se  il  municipio  avesse  a  cuore  solamente 
gì"  interessi  dei  proprietarii  di  case  ;  ma  se  egli  ha, 
come  deve  avere,  a  cuore  quelli  dell'immensa  mag- 
gioranza della  popolazione,  sceglierà,  senza  dubbio  . 
la  situazione  di  Valdocco.  La  ragione  che  la  deter- 
minerà ad  opporsi  allo  stabilimeolo  dello  scalo, 
come  avvertiva  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  si 
è  che  quella  posizione  è  contraria  allo  ingrandi- 
mento della  città  dalla  parie  di  Porla  Susa.  Quindi 
io  non  dubito  che  il  municipio  dividerebbe  la  mia 
opinione.  Se  io  mi  oppongo  all'emendamento  Re- 
vel,  si  è  per  rendere  meo  nocivo  il  precedente  a 
cui  darà  luogo  il  voto  della  Camera;  perchè  non 


si  creda  che  i  municipi  debbano  essere  chiamiti  i 
deliberare  in  questioni  d' interesse  generale.  Per 
questo,  e  non  per  altro  motivo,  io  proporrei  il 
seguente  ordine  del  giorno  : 

«  La  stazione  principale  di  Torino  verrà  collocata 
sulla  sponda  destra  della  Dora  nel  sito  che  il  go- 
verno, sentito  il  municipio  di  Torino,  giudicherà 
meglio  accomodato  agl'interessi  generali  dello  Stalo 
e  a  quelli  della  capitale. 

Sineo:  —  Le  ragioni  addotte  dal  deputato  Ca- 
vour sono  piuttosto  speciose  che  solide.  Egli  dice 
che,  escludendo  Porta  Italia,  si  traccia  una  linea 
determinata  per  venire  dalla  Stura  a  Torino,  lo 
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saramo  predisposti;  i  diritli  della  nazione  non  sa- 
ranno nè  bene  stabiliti ,  né  bene  riconosciuti. 

Ma  questa  nazione ,  quando  abbia  godnto  per 
lungo  tempo  tranquillamente  di  una  tale  costitu- 
zione ;  quando  in  essa,  come  in  una  scuola  di  li- 
bertà politica ,  si  sia  formata  ;  quando  sia  pervenuta 
a  tale  maturità,  che  la  sua  costituzione  più  non 
trovi  proporzionata  alla  misura  di  libertà,  di  cui  si 
è  renduta  capace ,  può  benissimo ,  col  consenso  delle 
autorità  costituite,  risolversi  ad  apportarvi  alcune 
modificazioni,  affidando  quest'incarico  ad  un  nssem- 
blea  di  deputali  liberamente  scelti  a  questo  effetto 
Tutto  ciò  che  quest'assemblea  deciderà,  sarà  rice- 
vuto come  1'  espressione  della  volontà  nazionale. 

La  costituzione,  che  emanerà  da  questa  Costi- 
tuente, avrà  una  base  diflerente  da  quella  che  avea 
la  prima:  luna  era  stata  semplicemente  una  con- 
cessione fatta  dall'autorità  costituita  al  voto  nazio- 
nale ;  l'altra  sarà  creata  dal  voto  nazionale.  La  prima 
era  fondala  sopra  un  diritto  privato;  la  seconda  sarà 
di  ragion  pubblica ,  ed  il  principe ,  i  cui  poteri  sa- 
ranno definìlì  dalla  nuova  costituzione ,  sarà  risguar- 
dalo  come  un  principe  conservalo  per  volontà  del- 
l'intera nazione,  e  da  questa  volontà  ricaverà  il 
suo  diritto. 

Noi  parliamo  di  cose  non  solo  possibili  ;  ma  tali, 
che  ai  nostri  tempi  le  abbiam  vedute  tentare  o  pra- 
ticare dalle  nazioni,  comechè  spesso  intempestiva- 
mente e  senza  buon  consiglio. 

Quello,  che  abbiam  dello  in  ordine  al  governo 
rappresentativo  puro  sopra  il  suffragio  universale^, 
e  sopra  il  sistema  elettivo,  non  che  sopra  l'ele- 
zione per  scella  o  per  sorte,  o  per  voto  palese  o 
cose  tutte,  le  quali  possono  introdursi 


credo  che  si  può  avere  la  stessa  linea  anche  quando 
lo  scalo  si  costruisca  a  Porla  Italia. 

Un'  inchiesta  amministrativa  non  pnò  tenere  a 
lungo  sospesi  i  lavori  di  costruzione,  purché  si 
abbia  buoua  volontà.  Non  si  deve  inoltre  dimenti- 
care che  la  questione  dovrà  essere  portala  anche 
davanti  al  Senato,  e  per  questo  ci  vorrà  tempo. 

Mi  assoccio  pienamente  all'emendamento  Revel. 

Revel:  —  Non  è  d  uopo  che  io  ripeta  che  non 
sono  particolarmente  interessato  in  questa  questione; 
se  lo  fossi ,  avrei  Unta  delicatezza  da  non  insistere 
sull'emendamento  che  ebbi  l'onore  di  proporre.  Ma 
dacché  vedo  che  il  ministero  in  quest'oggi  se  gli 


mano  mano  nelle  odierne  costituzioni  rappresenta- 
tive mis'.e.  È  mestieri  che  gli  estremi  delle  classi 
sociali ,  retaggio  a  noi  tramandato  dai  secoli  di  bar- 
barie ,  si  facciano  insensibili ,  e  spariscano  sotto  la 
invasione  di  quella  classe  che  noi  chiamiamo  di 
mezzo,  la  quale  sempre  più  allargandosi  coi  lumi, 
con  le  ricchezze ,  e  con  le  virtù  sooiali ,  perverrà 
ben  presto  a  comprendere  lutto  il  nerbo  della  po- 
polazione degli  Slati.  È  mestieri  che  col  progresso 
delle  industrie  e  dei  commerci ,  coi  frutti  di  un'ot- 
tima legislazione ,  con  la  maggiore  divisione  possi- 
bile dei  possessi,  con  la  educazione  più  larga  e  ge- 
nerale ,  quegli  uomini ,  i  quali  ora  rappresentano 
fra  noi  un  fantasma  degli  antichi  uomini  del  privi- 
legio si  trovino  a  livello  della  classe  di  mezzo,  e 
poco  da  essa  discoste  si  trovino  ancora  le  classi 
addette  ai  lavori  manuali.  Allora  il  sentimento  della 
perfetta  uguaglianza ,  cessando  di  essere  un  princi- 
pio, passerà  nei  costumi.  È  mestieri  che  tutte  queste 
cose  ed  altre  ancora  si  verifichino,  ed  ecco  allora 
sviluppate  le  nuove  circostanze,  le  quali  daranno 
origine  ai  nuovi  diritti.  Tutto  ciò  non  può  essere 
l'opera  di  un  giorno:  l'atleta,  che  deve  figurare 
sull'arena  del  circo,  non  può  essere  un  fanciullo; 
ma  è  uopo  aspellare  che  cogli  anni  e  con  l'eser- 
cizio abbia  acquistata  la  robustezza  delle  sue  mem- 
bra. Coloro,  che  tuttavia  fiacchi  e  inesperti ,  hanno 
l' ardimento  di  slanciarsi  nella  lolla ,  rimangono  sfra- 
cellali. Il  censo  può  non  essere  allora  la  misura 
della  capacità  elettorale.  Tutti  gl'interessi  saranno 
ascoltati.  Il  suffragio  universale,  che  ora,  al  pari 
della  libertà  dell'insegnamento,  s'invoca  dai  popoli, 
come  l' unica  garantia  della  libertà  nazionale  contro 
le  aggressioni  del  potere,  di  cui  si  è  sempre  in 


mostra  avverso,  aggiungnerò  in  appoggio  del 
desimo  alcune  parole.  L'unico  scopo  che  io  mi 
prefisso  si  è  quello  di  declinare  la  responsabilità 
che  pesa  sul  Parlamento,  avendo  a  decidere  senza 
cognizione  di  causa  una  questione  di  tanta  im 


10  non  ho  rimessa  la  cosa  nelle  mani  del  mu- 
nicipio, ma  ho  proposto  che  si  facesse  una  inchie- 
sta amministrativa  al  solo  fine  di  gettar  luce  sulla 
questione,  perchè  la  pubblicità  è  la  prima  condi- 
zione di  un  governo  libero;  insisto  adunque  perché 
venga  adottato  il  mio  emendamento. 

11  deputalo  Bel lono  appoggiò  l'emendamento  Revel, 
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sospetto ,  sarà  risguardato  semplicemente  come  una  mento  solo  ;  ne  può  essere  tampoco  cominciata ,  ove 
partecipazione  della  intera  cittadinanza  alla  potestà  '  prima  il  governo  rappresentativo  misto  non  pervenga 


politica;  partecipazione,  i  cui  sinistri  effetti,  deri- 
vanti dal  sistema  della  elezione  direila,  saranno 
ovviali  mercè  quello  della  elezione  indiretta,  la 
quale ,  nel  tempo  slesso  che  ritiene  il  principio 
dell'egual  diritto  di  ludi  i  cittadini  nella  tutela  della 
cosa  pubblica ,  provvede  insiememenle ,  che  il  ma- 
neggio di  essa  si  trovi  nelle  mani  degli  uomini  più 
chiari  per  lumi,  e  per  vinù  sociali. 

Nelle  costituzioni-  rappreseutalivc  miste  si  osserva 
una  comlùmione  dei  Ire  elemenli  naturali  dell'or- 
dine sociale,  che  eoa  leggiere  scambievoli  conces- 
sioni, si  conservano  in  quello  Staio  abusivo,  in  cui 
furono  dagli  uomini  costituiti  nel  corso  dei  secoli. 
Ma  non  è  difficile  un  gradualo  passaggio  dallo  sialo 
di  fitto  delle  cose  allo  s'.a'o  conforme  all'intuito 
alle  regole  di  diritto  naturale.  Non  è  difficile  che 
ciascuno  dei  tre  elemenli  dell'ordine  venga  a  limi- 
tare le  sue  prerogative  entro  il  cerchio  prescritto 
dalle  leggi  di  natura,  e  nel  quale  essi  diventano 
mezzo  necessariamente  dispo3to  al  maturamento  e 
co  «segui  men  lo  del  massimo  bene  sociale.  Non  è  dif- 
ficile che  coloro  i  quali  rappresentano  quelli  ele- 
menli ,  si  trovino  col  tempo  scemi  di  forza  per  re- 
sistere ,  e  più  non  si  os'inino  a  conservare  tutte  le 
conquiste  da  essi  fatte,  ma  consentano  a  limitarle 
o  scambiarle  qua  e  là ,  io  guisa  che  riescano  con- 
formi alle  naturali  superiori  prescrizioni,  e  sieno 
quali  è  necessità  che  sussistano,  acciò  non  ecce- 
dano il  fine  del  comune  vautaggio,  a  cui  debbono 
servire,  e  non  rinunzino  al  titolo,  che  unicamente 
le  legiitima. 

Questa  opera  non  può  essere  compiuta  in  un  mo- 


perchè  era  il  solo  che,  secondo  lui,  non  pregiudicava 
la  questione;  disse  che  l'inchiesta  amministrativa 
era  necessaria  per  far  cessare  i  reclami  e  le  rimo- 
stranze di  coloro  che  vi  erano  particolarmente  in- 
teressati; che  egli  del  resto  era  disposto,  qualora 
il  volo  del  municipio  fosse  in  opposizione  colla  sua 
coscienza  e  cogli  interessi  geuerali ,  a  votare  per  il 
ministero,  rome  pure  ad  accettare  qualunque  sot- 
toemendamenlo  che  avesse  per  oggetto  di  affidare 
r  inchiesta  ad  una  Commissione  parlamentare. 
Si  domandò  la  chiusura. 

Cavour  Camillo:  —  Domando  la  parola  contro 
la  chiusura.  La  Camera  ha  sentito  due  oratori  parlar 


a  tale,  che  in  esso  gì' interessi  nazionali  sieno  con- 
sultali innanzi  a  tulli  gli  altri  ed  nnzi  esclusiva- 
mente. Non  potendovisi  distruggere  a  un  sol  tratto 
ciò  che  esisle,  e  non  dovendosi  mai.  perdere  di 
mira  ciò  che  deve  esistere  giusta  le  vere  e  progres- 
sive nozioni  della  scienza  sociale,  è  uopo  porre 
tale  ordine  nelle  cose,  che  mallevando  I' amiro. 
questo  si  faccia  in  modo  che  agevoli  al  nuovo  i 
mezzi  di  spuntare  e  di  crescere.  Per  cui  è  prudenza, 
come  altrove  dicemmo,  aver  riguardo  fino  ad  un 
cerio  punto  agli  affetti  ed  alle  consuetudini  di  un 
popolo,  e  non  eliminando  ruvidamente  e  con  uo 
subilo  colpo  di  sciabola  gli  elementi  monarchico, 
aristocratico  e  democratico,  quali  si  possono  tro- 
vare preesistenti  in  fatto  presso  una  nazione,  rav- 
vicinarli e  combinarli  destramente  e  gradatamente 
agli  elementi  di  unità,  di  corporazione  e  di  totalità, 
quali  sono  suggeriti  dalla  scienza,  e  quali  devono 
essere  in  una  costituzione,  acciò  questa  sia  ragio- 
nevole e  consentanea  alle  leggi  dell'ordine  morale 
di  natura.  È  prudenza  e  vera  arte  sociale  conser- 
vando il  monarca  .  dove  esiste ,  delegargli  quelli  uf- 
fizi, che  per  la  maggiore  felicità  della  nazione  de- 
vono essere  affidali  a  un  sol  uomo  ;  e  conservando 
il  patriziato,  dove  esiste,  non  che  dove  non  esiste 
popolare  potestà,  promoumdola ,  fare  in  modo  che 
le  incumbenze  sieno  distribuite  cosi,  che  i  molli 
abbiano  le  attribuzioni  convenienti  agli  elementi  di 
corporazione ,  e  le  moltitudini  abbiano  quelle  spet- 
tanti all'  elemento  di  totalità ,  affinchè  ogni  parie 
dello  Sialo  si  trovi  investila  delle  facoltà ,  che  per 
natura  le  competano ,  e  possa  operare  entro  quella 


contro  la  mia  proposta,  i 
il  proponente  possa  almeno  replicare  agli 
Revel  e  Bellono. 

Menabrea:  -  lo  avrei  uno  schiarimeato  da  dare 
sulla  proposta  Cavour.  Se  la  Camera  volesse  con- 
cedermi due  o  ire  minuti .... 

//  presidente.  —  Il  depulato  Menabrea  ha  la 
parola. 

Menabrea:     Della  questione  dello  scalo  di  To 
rino  si  è  fatta  una  questione  semplice ,  mentre  invece 
è  mollo  complessa.  La  stazione  dì  Torino  è  la  prin- 
cipale di  gran  lunga  di  tutta  la  strada  ferrata;  perciò 
essa,  olire  ad  un  luogo  di  scalo  pei  viaggiatori , 
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sfera  dove  riesce  di  effettivo,  vantaggio  allo  Sialo 
medesimo.  Ecco  la  maniera  di  far  passaggio  senza 
violente  operazioni ,  le  quali  non  mai  raggiungono 
lo  scopo,  dallo  stalo  di  fallo  delle  cose  allo  stato 
di  diritto. 

Passando  a  favellare  dell' attuale  divisione  dei 
poteri ,  che  si  conosce  nelle  odierne  costitnzioni 
miste,  noi  non  ripeteremo  tutto  ciò,  rhe  in  varii 
luoghi  della  nostra  Opera  abbiamo  detto  per  dimo- 
strarne i  difetti.  I  principi  godono  della  prerogativa 
e  dei  poteri  proprii  dell'autorità  esecutiva.  Ut  giu- 
stizia si  ministra  in  loro  nome ,  da  magistrati  di 
loro  scelta,  ai  quali  l'inamovibilità,  come  abbiam 
più  volte  detto,  non  procura  quella  indipendenza, 
che  molti  che  se  ne  ripromettono.  L'autorità  legis- 
lativa è  cumulali vamente. presso  i  depntali  della  na- 
zione ed  i  principi ,  e  spesso  ancora  vi  prende  parie 
una  Camera  di  senatori  o  di  pari,  scelti  ad  arbi- 
trio dei  principi  slessi.  Per  effetto  di  tulio  ciò,  si 
verifica  che  l'elemento  monarchico  preponderi  di 
gran  lunga  sopra  quello  popolare. 

Non  neghiamo  la  possibilità  che  col  tempo  le  at- 
tribuzioni della  prerogativa  reale  si  fondano  in 
quelle  del  potere  esecutivo,  e  che  di  tutte  esse  uni- 
tamente rendasi  risponsabile  il  ministero;  che  que- 
sta responsabilità  sia  sanzionala  da  una  legge,  e 
renduta  effettiva;  che  le  competenze  della  Camera 
dei  deputati  si  allarghino  fino  al  punto  di  compren- 
dere molli  atti,  che  ora  sono  abbandonati  alla  reale 
prerogativa.  Ma  è  nostro  fermo  convincimento,  che 
qualunque  sieno  le  conquiste,  che  l' elemento  po- 
polare potrà  fare  col  tempo  sopra  quello  monarchico, 
non  si  otterrà  mai  che  questa  forma  di  governo  si 
uniformi  a  quel  modello,  che  le  leggi  dell'ordine 


dovrà  avere  anche  macchine,  magazzini,  rimesse, 
e  soprattutto  dogane.  Queste  due  cose  vogliono  es- 
sere definite;  e,  mentre  la  dogana  si  deve  ravvi- 
cinare od  anche  concentrare  per  maggior  comodo 
in  quella  di  Porla  Nnova,  la  questione  dello  scalo 
dei  viaggiatori  deve  essere  sottoposta  all'interesse 
della  nazione,  ed  anche  rimessa  al  municipio.  Se 
dunque  per  nazione  principale  il  deputato  Cavour 
intende  quella  pei  viaggiatori,  e  non  quella  per  le 
merci,  io  appoggio  il  suo  ordine  del  giorno;  in  caso 
contrario  mi  unisco  alla  proposta  Revel. 

Revel:  —  lo  aveva  chiesta  la  parola  soltanto  in 
che  si  fosse  posta  in  discussione  la  proposta 
Voi.  II. 


morale  della  natura  ci  additano.  Havvi  in  esso  un 
vizio  radicale ,  di  cui  sembra  che  i  popoli  non  si 
sieno  accorti  sin' ora;  un  vizio,  che  manifesterà  i 
suoi  perniciosi  frutti,  in  onta  alle  vsrie  mutazioni 
che  si  vorranno  introdurre  nel  regime  costituzio- 
nale, per  renderle,  come  si  suol  dire,  democratiche; 
questo  vizio  è  la  pessima  distribuzione  dei  poteri. 

Noi  miriamo  a  sviluppare  una  noslr' opinione, 
la  quale  è  contraria  a  tutto  ciò  che  l'opinione  dei 
moderni  legislatori  ha  saputo  far  di  meglio  per  la 
libertà  delle  nazioni.  Dopo  che  gli  uomini,  stanchi 
di  essere  oppressi,  riunirono  i  loro  voti  per  arre- 
slare  le  intemperanze  delle  monarchie  assolute,  sen- 
tirono che  a  viva  forza  non  sarebbe  forse  riuscito 
facile  ottenere  il  loro  intento.  Spesso  non  si  eleva- 
rono alla  idea  di  discacciare  i  loro  sovrani ,  perchè 
non  avrebbero  saputo  come  rimpiazzarli,  e  d'al- 
tronde erano  essi  abituati  ad  un  graode  rispetto  per 
quelli.  Ambirono  duoque  di  prendere  anch'essi  una 
parie  nel  maneggio  della  cosa  pubblica ,  e  di  es- 
sere ammessi  a  fianco  ai  loro  sovrani  per  dimo- 
strare i  loro  veri  bisogni ,  e  provvedere  insiem  con 
quelli  ad  interessi ,  che  si  lusingarono  di  far  risguar- 
dare  come  interessi  comuni.  Eglino  crederono,  che 
padroni  di  far  la  legge,  avrebbero  sopperito  diret- 
tamente ai  loro  bisogni  ;  crederono ,  che  padroni  di 
volere,  avrebbero  dettato  la  regola  agli  altri  poteri 
incaricali  di  eseguire  e  di  applicare  le  loro  volontà. 
Reclamarono  insomma  una  parie  della  potestà  le- 
gislativa, e  immaginarono  aver  nelle  mani  le  chiavi 
dell'edilizio  sociale.  Ciò  fatto,  non  esitarono  a  la- 
sciare il  potere  dell'esecuzione  presso  i  principi,  e 
facilmente  si  persuasero  d'impedirne  gli  abusi  me- 
diante la  responsabilità  ministeriale.  Non  fecero  at- 


del  deputato  Bellono,  che  all'inchiesta  prendesse 
parte  anche  una  Commissione  parlamentare.  L'in- 
chiesta da  me  proposta  è  puramente  amministra- 
tiva, e  la  Camera,  a  mio  avviso,  non  deve  pren- 
dervi parte,  quando  essa  non  assuma  anche  una 
parte  politica. 

Cavour:  —  Rispondo  prima  di  tutto  all'onorevole 
deputato  Menabrea ,  che  il  mio  avviso  sarebbe  quello 
di  fabbricare  una  stazione  di  viaggiatori  e  l'altra 
di  merci ,  affine  di  congiungere  gli  scali  a  Porta 
Nuova. 

Risponderò  all'  onorevole  conte  di  Revel  e  all'ouo- 
revole  Bellono,  che  io  non  credo  che  si  debbano  tral- 
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lenzione,  che  la  potestà  esecutiva  era  il  solo  po- 
tere reale  nel  fatto,  e  che  seco  trascinava  tutti  gli 
altri,  e  quindi  approvarono  senza  discussione  che 
i  loro  principi  ereditariamente  quella  potestà  pos- 
sedessero, fondandosi  sopra  l'opinione,  che  un 
uomo  solo  fosse  più  atto  ad  agire  che  molli.  L'e- 
sperienza dimostrò  in  seguito  che  quella  potestà  fu 
quasi  sempre  adoperata  per  soggiogar  di  nuovo  le 
nazioni,  e  che  queste,  vivendo  libere  a  metà,  fu- 
rono sempre  in  pericolo  di  essere  ricondotte  sotto 
l'antica  schiavitù.  L'esperienza  dimostrò  ancora  che 
la  potestà  di  volere  era  un  nulla ,  alloraquando  co- 
lui, che  doveva  mandare  ad  effetto  la  legge,  pos- 
sedeva tutta  la  forza  materiale  di  eluderla ,  ad  onta 
della  forza  morale  dell'opinion  pubblica,  la  quale 
non  poteva  essere  gran  cosa  presso  popoli  nuovi 
alla  vita  politica.  Varii  compensi  s' immaginarono 
per  introdurre  un  certo  equilibrio  tra  i  due  poteri 
legislativo  ed  esecutivo;  ma  questi  compensi  si  tro- 
varono, eguali  ai  freni  della  coscienza,  validi  a 
trattenere  chi  non  aveva  voglia  di  mal  fare,  inef- 
ficaci a  produrre  lo  stesso  effetto  in  chi  avesse 
avuto  una  contraria  voglia. 

I  popoli  adunque  non  seppero  o  non  poterono 
provvedere  alla  distribuzione  dei  poteri  nel  modo 
il  più  acconcio  ad  assicurare  la  loro  libertà.  Noi 
non  sappiamo  se  le  nazioni,  meglio  consigliate  dal- 
l'esperienza del  passato,  vorranno  d'oggi  in  poi 
adottare  un  sistema  contrario  a  quello  tenuto  sin'ora. 
Non  pertanto  non  esitiamo  noi  a  fornir  loro  i  lumi, 
che  dovrebbero  guidarle  nella  fondamentale  opera- 
zione della  divisione  dei  poteri. 

Sappiamo,  dietro  quello  che  nell' antecedente  ca- 
pitolo ahlii. mi  detto,  che  la  potestà  legislativa  si 


tare  gl'interessi  generali  come  gl'interessi  particolari. 
L'intervenzione  del  Municipio  è  necessaria  in  questi 
non  in  quelli,  lo  amo  la  pubblicità  quanto  l'ono- 
revole conte  di  Revcl ,  ma  parmi  che,  dopo  la  dis- 
cussione che  ha  avuto  luogo,  la  Camera  e  il  paese 
possano  essere  abbastanza  tranquilli  sul  miglior  sito 
in  cui  si  deve  collocare  lo  scalo.  Io  penso  che  que- 
sto sia  sulla  sponda  destra  della  Dora,  e  voglio  spe- 
rare che  la  Camera  sarà  del  mio  avviso. 

Domandatasi  ad  alla  voce  la  chiusura,  fu  approvata. 

Fu  posto  ai  voti  l'emendamento  Revel  cosi  con- 
cepito : 

•  Quello  (scalo)  di  Torino  verrà  collocato  nel  sito 


attacca  più  volentieri  all'elemento  di  unità,  che  a 
quello  di  corporazione.  Noi  non  ripeteremo  qui  tutte 
le  ragioni  altrove  addotle ,  e  per  le  quali  ora  osiamo 
affermare,  che  la  potestà  legislativa  convenga  eroi 
ncntemente  affidare  al  principe,  circondato  da  un 
consiglio  ristretto  di  rappresentanti  della  nazione, 
liberamente  scelti  da  questa,  rinnovati  per  parte 
entro  nn  numero  determinato  di  anni,  e  incaricati 
di  sviluppare  e  agevolare  i  lavori  legislativi ,  dietro 
proposta  del  principe;  eglino  avrebbero  un  volo 
semplicemente  consultivo. 

Opiniamo  inoltre  che  la  potestà  esecutiva  debba 
risedere  nella  nazione ,  e  per  essa  presso  no  con- 
siglio composto  di  un  piccol  numero  di  persone, 
scelle  per  un  certo  tempo  e  rinnovabili  per  inter- 
vallo. 

Opiniamo  finalmente  che  alla  nazione  debba  ap 
partenere  ancora  la  potestà  giudiziaria ,  esercitata . 
così  negli  affari  civili  che  criminali,  dal  giuri 

Noi  slanciamo  sulla  carta  poche  idee,  convinii 
che  saranno  derise  dai  più ,  i  quali  non  sanno  di- 
scostarsi dalle  vie  ordinariamente  battute,  e  che 
ogni  novità  condannano  per  lo  motivo  che  meglio 
dall'autorità  che  dalla  ragione  si  lasciano  guidare. 
Quei  pochi ,  che  vorranno  riflettere  sopra  il  nostro 
sistema,  prima  di  giudicarlo,  si  accorgeranno  fa- 
cilmente che  per  esso  vengono  tutti  ad  evitarsi  le 
fantastiche  finzioni ,  i  contrasti  effettivi ,  i  mal  con- 
cepiti compensi,  gli  equilibri  sempre  delusi,  sui 
quali  il  regime  costituzionale  attualmente  si  fonda, 
e  per  cui  esso  è  un  governo,  che  niuna  garantii 
presenta  con  le  sue  instiluzioni  alla  libertà. 

Noi  non  dettiamo  un  piano  di  legislazione,  e 
quindi  non  ci  curiamo  per  ora  di  indicare  tutte  le 


che  sarà  ulteriormente  determinato  dal  governo,  sen- 
tito il  municipio  di  Torino,  e  in  seguito  di  una  in 
chiesta  amministrativa,  che  verrà  fatta  di  pubblica  ra- 
gione, intorno  al  sito  più  conveniente  sotto  il  rapporto 
complessivo  dell'economia  nelle  spese,  della  pubblica 
igiene  e  del  maggior  comodo  e  vantaggio  dei  viaggia- 
tori e  del  commercio,  non  che  in  armonia  col  piano 
di  ingrandimento  e  di  ornato  della  città  di  Torino.  • 

L'emendamento  Retvl  fu  approvato  ad  una  certa 
maggioranza. 

La  discussione  degli  articoli  del  capitolato  di  con- 
cessione non  diè  luogo  che  a  due  dibattiti  di  qual- 
che interesse:  il  primo  sull'art.  2  cosi  concepito; 
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parti  che  dovrebbero  comporre  l'edificio  costituzio- 
nale, quale  vien  da  noi  concepito,  le  attribuzioni 
di  ciascuna  esse  parti,  le  reciproche  competenze, 
c  quanto  altro  occorre  per  mettere  in  atto  ciò,  che 
al  momento  ci  limitiamo  a  presentare  come  una 
idea.  Sarà  questo  un  lavoro,  di  cui  a  miglior  tempo 
ci  occuperemo. 

Non  vogliamo  per  altro  tralasciare  di  rispondere 
ad  un'obbiezione ,  che  molli  non  mancheranno  di 
fare  al  nostro  disegno  sopra  enunciato.  Ci  si  dirà: 
voi  volete  ravvicinare  il  governo  rappresentativo 
misto  a  quello  rappresentativo  puro,  e  dimostrarci 
che  in  quello  giovi  introdurre  la  stessa  divisione 
dei  poteri,  che  in  questo  avete  stabilito.  Quindi 
pretendete  affidare  al  principe  in  una  costituzioue 
mista  quella  potestà  legislativa,  che  nel  governo 
rappresentativo  puro  vi  avvisate  di  confidare  a  un 
magistrato  unico.  Ma  non  vi  accorgete  voi  della  im- 
mensa distanza ,  che  separa  il  principe  di  una  mo- 
narchia moderata  da  un  magistrato  unico  di  un 
governo  repubblicano?  Quest'ultimo,  sia  che  si  vo- 
glia chiamarlo  presidente  o  altramente,  sarà  per 
certo  un  magistrato  eletto  per  un  picciolo  numero 
d'anni ,  o  al  più  a  vita  ;  il  principe  sarà  indubita- 
tamente ereditario.  Or  con  qual  senno  volete  voi 
conferire  la  potestà  legislativa  ad  una  successione 
di  principi,  sieno  essi  fanciulli  o  decrepiti,  o  im- 
becilli, o  maniaci,  o  furfanti? 

Noi  potremmo  rispondere  ai  nostri  oppositori  che 
queste  loro  considerazioni  giustissime  dovrebbero 
avere  efficacia  ad  impedire,  che  nelle  odierne  co- 
stituzioni miste  sia  affidalo  a  principi ,  che  si  suc- 
cedono per  eredità,  la  potestà  esecutiva,  la  quale 
nella  bilancia  dell'azione  sociale  prepondera  di  molto 


•  Art.  2.  Il  capitale  necessario  per  questa  impresa 
verrà  riunito  mediante  l'emissione  di  trentadue  mila 
azioni  nominative  ed  al  portatore  in  conformità  de- 
gli statuti  annessi  sotto  il  num.  4.  > 

Bolmida:  —  Questo  articolo  è  concepito  come 
quello  che  stava  già  nel  progetto  per  la  strada  dì 
Susa.  Ma  nel  caso  attuale  le  azioni  debbono  essere 
emesse  dalla  società,  non  dal  governo,  come  par- 
rebbe dall'art.  2  qualora  lo  si  lasciasse  tal  quale. 

Paleocapa: —  Non  capisco  il  dubbio  sollevato 
dall'onorevole  Bolmida.  È  naturale  che  qui  le  azio- 
ni, essendo  sociali,  debbano  esser  concesse  dalla 


sulla  potestà  legislativa  nella  efficacia  di  produrre 


la  miseria  o  la  felicità  di  una  nazione.  Ma  noi 
vogliamo  con  l  esempio  di  un  errore ,  che  si  pra- 
tica, legittimare  un  errore  che  da  noi  si  propone. 
Voghamo  invece  dimostrare ,  che  ciò  che  da  noi  si 
propone,  potrebbe  non  essere  un  errore,  quando 
nel  conferire  a  principi  ereditari  la  potestà  legisla- 
tiva ,  si  facesse  uso  di  quei  compensi ,  che  sapremo 
consigliare. 

Potrebbe  la  potestà  legislativa  convenire  ai  prin- 
cipi, che  in  una  costituzione  mista  si  succedono 
ereditariamente ,  nel  modo  stesso  che  conviene  al 
magistrato  unico,  che  in  un  governo  rappresenta- 
tivo puro  sia  eletto  per  un  dato  numero  di  anni  o 
a  vita?  Per  isciogliere  si  Dàlia  quislione,  abbiamo 
d  uopo  di  cercarne  le  prime  fila  molto  lungi,  e  di 
instituirc  un  paragone  ira  il  principio  elettivo  e 
quello  ereditario. 

Il  principio  elettivo:  prima  che  fosse  introdotto 
nei  governi  rappresentativi  puri,  che  di  recente  si 
sono  stabiliti  in  varie  contrade  del  mondo,  fu  pra- 
ticato nelle  antiche  monarchie.  In  esse  lasciò  le 
più  grandi  orme  di  sè.  È  là  che  noi  possiamo  stu- 
diarlo. 

Ci  sovviene  di  avere  altrove  detto  che  l'assoluto 
imperio  non  viene  di  per  sè  in  mente  all'uomo, 
né  si  stabilisce  altrimenti  che  per  un  qualche  ac- 
cidente, cosicché  potrebbesi  additare,  rispetto  a  quasi 
tutte  le  schiatte  regnanti,  il  punto  nel  quale  ebbe 
cominciamento.  Nei  primordi!  del  civile  consorzio 
iL  principio  elettivo  fu  esclusivamente  praticato.  Dif- 
fatti,  nei  piccoli  Stati  della  Grecia  e  dell'Italia ,  io 
quelli  dell'Arabia  e  della  Germania ,  presso  tulli  i 
popoli  barbari  od  appena  avviali  alla  civiltà ,  fu  ve- 


Rolmida:  —  Se  è  la  società  che  emetterà*  le  a- 
zioni,  allora  bisogna  dirlo  espressamente  e  deter- 
minare fin  d'ora  il  modo  dell'emissione. 

Torelli,  (della  Commissone):  —  Approvala  la  leg- 
ge, si  convocherà  l'assemblea  generale  degli  azio- 
nisti, la  quale  nominerà  un  comitato,  che  abbia  ad 
emettere  i  titoli  di  credito. 

Bolmida:—  In  tutte  le  concessioni  di  società  io 
ho  visto  che  in  principio  v  ha  un  consiglio  di  am- 
ministrazione provvisorio.  Questo  sarà  formalo ,  di- 
cesi, nel  caso  attuale,  dal  governo  e  dall'appalta- 
tore. Sta  bene.  Ma  bisognerà  pur  sempre  indicare  il 
modo  della  sua  formazione  ed  il  modo  dell'emissione 
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dulo  l'imperio  diviso  tra  un  capo  coltivo  preposto 
alla  condotta  degli  eserciti  io  tempo  di  guerra,  ed 
si  giudizi  io  tempo  di  pace;  uu  consiglio  od  un 
sellaio  di  vecchi  più  ragguardevoli ,  deputati  a  con- 
sigliale col  capo,  ed  un'  assemblea  popolare,  che 
esprimeva  alla  sua  volta  il  proprio  intendimento 
prima  di  obbedire.  Tutti  i  popoli  tennero  in  sulle 
p.ime  i  loro  capi  per  quel  che  sooo  diflatti,  cioè 
pei  primi  servitori  dello  Stato;  li  elessero  per  lo-o 
proprio  utile ,  e  supposto  acche  che  abbiano  in  se- 
guilo rinunziato  al  diritto  di  libera  scella  per  go- 
dere il  vantaggio  di  una  maggiore  slabilità  della 
cosa  pubblica ,  uo  tal  compenso  non  venne  loro  io 
mente  sul  bel  principio. 

Ma  tentando  spense  volle  i  re  elettivi  di  recarsi 
in  mano  la  somma  dell'imperio,  e  di  tramandarla 
in  retaggio  alla  loro  stirpe,  due  diversi  effetti  ne 
nacquero:  quando  riuscirono  nell'intento,  si  stabilì 
il  principato  ereditario;  quando  all'incontro  i  loro 
tenutivi  uscirono  a  vuoto ,  tanto  fu  I  odio  ed  il 
sospetto  destatisi  contro  di  loro,  che  si  abolì  il 
principato,  si  sparti  l'imperio,  e  si  surrogarono 
agl'individui  i  collegi  o  consigli. 

Nei  principati  elettivi  havvi  chi  scorge  un'ombra 
di  libertà.  Benché  le  condizioni  della  elezione  sieno 
tali ,  che  a  niuno  possa  venire  in  mente  di  sce- 
gliere il  principe  al  modo  stesso  the  sceglierebbe 
per  l'opera  più  usuale  uo  muratore,  ciò  non  di 
meno  basta  che  vi  sia  elezione,  perchè  vi  sia  in 
sieme  una  lai  quale  costituzione.  All'  avvenimento 
di  ciascun  nuovo  principe  al  trono ,  pare  che  si 
rinfreschi  il  contralto  tra  il  principe  stesso  ed  i 
popoli;  spesso  i  vecchi  favoriti  sono  rimossi,  altri 
surrogali,  alcuni  Antichi  abusi  aboliti,  chieste  ed 


dell'azioni.  Io  proporrei  che  l'articolo  fosse  cosi 
concepito  : 

>  Art.  2.  Il  capitale  della  società  è  costituito 
dianle  l'emissione,  per  parte  della  medesima,  di 
32,000  azioni  di  500  lire  caduna ,  in  conformità  de- 
gli statuii  in  nessi  sotto  il  numero  20. 

Torciti:  —  I  Ire  quarti  delle  azioni  sono  già 
assicurali  e  quelli  che  li  forniscono ,  cioè  il  governo 
e  I  appaltatore,  costituiranno  un  comitato  d'ammi- 
nisiraziooe,  che  emetterà  dei  titoli  provvisori,  i  quali 
verranno  poi  convertiti  in  definitivi,  quando  siasi  rac- 
colto anche  l'ultimo  quarto. 

Camillo  di  Cavour:  —  La  società  non  esiste  an- 


ottenute  alcune  novelle  malleverie.  E  perchè  io  fine 
oon  vi  è  interesse  di  famiglia  che  si  trovi  in  con- 
trasto con  l' interesse  nazionale .  non  di  rado  nel 
corso  di  uu  secolo  viene  in  seggio  un  prinripe  non 
infiammato  contro  la  libertà  con  quell'astio,  che 
nutrono  quasi  per  istinto  i  polenti ,  ed  anzi  pro- 
penso a  segnalare  il  suo  regno  con  una  qualche 
utile  e  proficua  istituzione  destinala  a  durare  in 
perpetuo,  menlre  egli  è  passeggiero  in  sulla  terra. 
Che  se  gli  mette  paura  una  tenzone  coi  suoi  con- 
temporanei ,  non  per  questo  gli  grava  di  ricono- 
scere e  stabilire  i  diritti  delle  future  generazioni. 
Non  altrimenti  vediamo  noi  gli  avari  farla  talvolta 
da  uomini  splendidi  e  generosi  nel  loro  testamento 
a  danno  degli  eredi. 

Dall'altro  canto  sono  in  maggior  numero  coloro, 
i  quali  nei  principati  elettivi  veggono  i  danni  di 
gran  lunga  superiori  ai  vantaggi.  Un  trono  è  un 
seggio  troppo  elevato ,  nè  può  darsi ,  senza  far  na- 
scere vere  fazioni.  Esso  apre  le  porte  a  grandi  am- 
bizioni ,  che  non  tardano  a  nascere.  Il  momento 
delle  elezioni  le  esasperano  fino  alla  violenza,  e  si 
ricorre  alla  forza.  Taluni  individui  particolari  cer- 
cano anticipatamente  di  rendersi  formidabili.  Quando 
poi  si  limitino  all'intrigo;  quando  veggano  non  poter 
riuscire  da  loro  stessi,  fanno  cader  la  scelta  sopra 
un  vecchio,  un  fanciullo,  un  uomo  inetto,  per 
disporne.  Allora  più  non  si  veggono  uomini  rapaci 
alla  testa  degli  affari.  Se  ne  comparisce  uno,  questi 
è  un  ambizioso  più  abile  degli  altri.  Tieoe  egli  tinta 
la  forza  nelle  sue'  mani?  La  impiega  unicamente 
per  sè.  Troppo  è  superiore  ai  suoi  concittadini , 
perchè  possa  avere  un'  interesse  identico  al  loro  : 
ue  ha  soltanto  uno,  quello  di  perpetuarsi  nel  suo 


cora  e  non  può  emettere  azioni.  Il  deputalo  Bolmida 
vorrebbe  far  precedere  ciò  che  deve  necessariamente 
venir  dopo.  Del  resto ,  in  ogni  grande  impresa  so- 
ciale v'hanno  dei  fondatori,  dei  promotori,  i  quali 
possono  dichiarare  aperte  delle  sottoscrizioni  ad 
emettere  titoli  provvisori.  Qui  promotore  è  il  governo 
coi  corpi  morali  concorrenti.  Votata  la  legge,  esso 
aprirà  sottoscrizioni  presso  il  tesoriere  provinciale  o 
generale.  Quindi,  smerciato  il  quarto  delle  azioni, 
l'assemblea  generale  degli  azionisti  stabilisce  un  co- 
mitato d'amministrazione  ed  un  commissario  sorve- 
gliato™ dei  lavori.  Se  si  adottasse  l'emeodamento 
Bolmida,  io  credo  che  si  porterebbe  incaglio.  Pri- 
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e.  Il  nome  regio  desia  sempre  an  regale  ap- 
petito; egli  farà  sempre  ragioue  delle  proprie  pre- 
rogative da  quanto  si  pratica  nelle  monarchie  ere- 
ditarie più  patenti  ed  assolute;  e  gli  parrà  mai 
sempre  un'ingiustizia  ed  un  torto  ogni  limile  che 
si  vorrà  porre  ali*  adempimento  dei  suoi  voleri.  Il 
desiderio  di  tramandare  alla  propria  famiglia  in  re- 
taggio quella  dignità,  «he  gli  è  conferita  a  vita  .sol- 
tanto, lo  indurrà  a  cospirare  contro  l*  eostiiuzinne 
del  reame;  e  per  sovvertire  le  leggi  avrà  reni  van- 
taggi e  presidi: ,  che  non  posseggono  per .  io  pù  i 
monarchi  ereditari  ;  avrà  cioè  una  maggiore  attuo- 
sità  e  gagliardia  di  carattere,  un  più  gran  predo- 
minio e  credilo  personale,  una  più  immediata  par- 
tecipazione nel  maneggio  delle  co  e  pubbliche.  I 
cittadini  avranno  bisogno  di  pace  e  di  feliciti  ;  ed 
egli  avrà  bisogno  di  discordie,  di  querele,  di  guerre 
per  rendersi  necessario:  quindi  non  trascurerà  tutto 
questo  Procurerà  forse  alia  sua  nazione  felici  suc- 
cessi militari  e  vantaggi  esterni;  ma  giammai  nel- 
l'interno una  felicità  tranquilla.  Di  veri  à  impossibile 
destituirlo  e  rimpiazzarlo.  E  quando  una  volta  le 
cose  Steno  giunte  a  questo  punto,  bisognerà  risol- 
versi a  vivere  in  mezzo  alle  convulsioni  del  disor- 
dine ed  a  vedere  anche  giungere  lo  scioglimento 
della  società,  come  in  Polonia,  o  vedere,  che  il 
capo  elettivo  si  faccia  ereditario,  come  io  Olanda 
e  in  molli  altri  paesi.  E  la  nazione  sarà  molto  for- 
tunata ,  se  per  effetto  del  caso  e  del  contrasto  de- 
gl'interessi ,  quest'eredità  finirà  coll'essere  determi- 
nala in  una  maniera  nella ,  costante .  e  che  non 
conduca  il  corpo  politico  ad  esser  macerato,  e  a 
divenir  la  preda  d'una  potenza  straniera,  come  pur 
troppo  ó  accaduto  soventi  volte.  Egli  è  difficile ,  che 


ma  che  si  emettano  azioni,  bisogna  che  la  società 
sia  costituita.  Persisto  quindi  nel  progetto  mini- 
steriale. 

La  proposta  Bolmida  fu  appoggiala. 

Avigdor:  —  Bisogna  sapere  chi  creerà  ed  emet- 
terà le  azioni.  Appoggio  l'emendamento  Bolmida. 

Bolmida:  —  Altro  sono  le  sottoscrizioni  altro 
l'emissione  di  azioni,  la  quale  non  può  essere  falla 
che  dalla  società.  E  ciò  deve  anzi  essere  specificato 
nella  legge. 

A  vigdor  propose  che  si  dicesse  •  —  emissione 
per  parte  del  governo  ecc.  » 

Calvayno:  —  Il  governo  noo  può  già  emettere 


vari  nomini  esercitino  successivamente  un  gran  po- 
tere per  tutta  la  loro  vita ,  senza  non  trovare  tra 
loto  un  solo  che  lo  perpetui  nella  sua  famiglia. 

Dall'altro  canto  dopo  che  i  popoli  han  preposto 
al  proprio  governo  un  principe  a  vita;  dopo  che 
lo  veggono  cospirar  contro  lo  Stato;  dopo  che  si 
accorgono  le  ricchezze  e  le  dignità  esser  da  lui 
dispensale  ai  proprii  congiunti  o  confidenti,  egli  è 
naturale  che  gridino  all'usurpatore  ed  al  tiranno, 
e  sorgii  almeno  uu  panilo  per  atterrare  con  un 
nuovo  ravvolgimento  quella  potestà ,  che  la  recente 
usurpazione  nota  con  la  (accia  d  illegittima.  Ecco 
adunque  lo  Staio  in  continue  convulsioni. 

Riponiamo  una  bella  osservazione  delSismondi, 
tendente  a  dimostrare,  che  i  principi  elettivi  co- 
spirano sempre  a  rendersi  erediiarii.  Sarebbe  da 
stupire',  etili  dice,  che  iu  tempo  in  cui  l'Allemagna, 
l' Italia,  e  parte  eziandio  della  Francia  dipendevano 
da  un  principe  elettivo,  niuno  abbia  ardito  giara- 
mai  di  dimostrare  i  vantaggi  di  un  lai  governo, 
paragonato  con  la  monarchia  ereditaria,  ove  non 
fosse  noto,  «he  gl'imperatori,  vogliosi  di  tramandar 
la  corona  alla  propri»  stirpe,  e  perciò  cospiranti 
continuamente  contro  di  quella  cosiilu/ione  in  vigor 
della  quale  regnavano,  avrebbero  guardato  di  mal 
occhio  l'apologia  del  governo  della  loro  patria;  e 
che  tulli  i  principi  dell'Imperio,  desiderosi  di  con- 
servare per  sè  il  diritto  di  eleggerne  il  capo,  ave- 
vano luti  altra  intenzione,  che  quella  di  riconoscere 
nei  loro  suddii  il  diritto  di  eleggersi  i  proprii  si- 
gnori. 

Sopra  questo  silenzio  di  quelli,  che  avrebbero 
dovuto  difendere  il  principato  elettivo,  e  per  altra 
parie  sopra  le  clamorose  apologie  dei  campioni  del 


azioni  sotto  titolo  proprio;  e  l'art.  2,  del  resto, 
riferendosi  agli  staimi,  lascia  credere  che  le  azioni 
non  possono  esser  emesse  che  dalla  società,  rap- 
presentata per  3j4  del  capitale  dal  governo  e  dall' 
appaltatore.  Che  se  io  pensassi  di  emendare  questo 
articolo,  lo  emenderei  nel  senso  che  faccia  espres- 
so cenno  essere  gli  statuti,  a  cui  si  riferisce,  slati 
approvati.  Direi  perciò:  »...  in  conformità  all'ar- 
ticolo. 5  degli  statuti  annessi  sotto  il  num.  A  e  che 
souo  approvati.  > 

Bronzini:  —  Appoggio  io  pure  la  proposta  Bol- 
mida. L'emissone  delle  azioni  uba  può  essere  fatta 
regolarmele ,  se  non  che  dalla  società  già  costituita. 
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principato  ereditario ,  Sismondi  vuol  fondar  1'  opi- 
nione, ammessa  dagli  scrittori  di  politica,  che  una 
nazione  la  quale  abbia  un  re  elettivo  debba  di  ne- 
cessità ad  ogni  vacanza  del  trono  soggiacere  ai  danni 
gravissimi,  che  i  maneggi  dei  potentati  vicini,  il 
broglio  delle  contrarie  fazioni,  le  turbolenze  diu- 
turne ,  le  guerre  civili  sogliono  arrecare.  Noi  cre- 
diamo, che  questa  non  sia  una  semplice  opinione; 
ma  un  fatto  comprovalo  dalla  storia. 

Sismondi  dunque,  e  molti  altri  scrittori  insieme 
con  lui,  poco  sensibili  agl'inconvenienti  ed  ai  pe- 
ricoli di  sopra  accennati  che  accompagnano  le  mo- 
narchie elettive,  si  sforzano  a  predicare  l'eccellenza 
di  queste  sopra  le  monarchie  ereditarie.  Eglino  par- 
lano di  Venezia ,  che  almeno  per  un  dato  tempo , 
fu  annoverata  tra  i  più  patenti  Stali  di  Europa;  e 
soggiungono  che  la  successione  di  circa  cento  venti 
monaerhi  elettivi  non  vi  fu  cagione  di  turbolenze, 
nè  di  civili  guerre ,  nè  di  verun  altro  di  quei  danni , 
che  pur  si  vogliono  di  necessità  inerenti  a  questa 
forma  di  reggimento.  Ma  di  gran  lunga  s'ingannano 
nel  deGnire  la  cosi  detta  repubblica  di  Venezia  una 
monarchia  elettiva  costituzionale,  ove  la  potestà 
del  doge  veniva  confinata  da  quella  della  sola  ari- 
stocrazia. Meglio  avrebbero  fatto  a  definire  quella 
forma  di  reggimento  un'aristocrazia ,  e  per  dir  me- 
glio una  oligarchia  sotto  un  sol  capo  elettivo.  Ciò 
posto,  trovandosi  la  somma  del  potere  nelle  mani 
degli  aristocrati ,  non  abbiamo  maraviglia  se  lo  Stato 
si  conservò  potente  per  lungo  tempo ,  dappoiché  le 
aristocrazie  sogliono  aver  lunga  vita;  e  se  si  con- 
servò senza  molle  turbolenze,  dappoiché  il  doge 
avendo  una  potestà  molto  limitata,  la  sua  elezione 
non  poteva  suscitare  grandi  ambizioni  e  guerre  civili. 


li  governo  coi  promotori  possono  però  frattanto  e- 
mettere  titoli  provvisori,  che  diventino  poi  perma- 
nenti per  fatto  della  società  costituita. 

Bolmida.  —  Ritiro  il  mio  emendamento  e  mi 
unisco  a  quello  del  dep.  Galvagno. 

Cavour  Camillo:  —  Non  ho  dificoltà  ad  ammet- 
tere un  emendamento  che  dichiari  che  le  azioni  de- 
finitive debbano  essere  emesse  dalla  società,  giac- 
ché non  ho  mai  pensato  che  i  titoli  emessi  dal  go- 
verno potessero  essere  titoli  governativi.  Ma  siccome 
il  governo,  all'atto^  della  sottoscrizione,  deve  pur 
essere  autorizzato  a  ritirare  il  quarto  delle  azioni , 
cosi  si  deve  pur  autorizzarlo  anche  ad  emettere  titoli 


Parlano  ancora  della  Ungheria  e  della  Polonia, 
dove  il  popolo  era  servo,  e  I  imperio  era  spartito 
tra  il  re  elettivo  e  l'ordine  equestre,  numeroso, 
bellicoso  e  infervoratissimo  per  la  propria  libertà. 
Mercè  l'elezione,  essi  dicono,  salirono  cosi  sull'uno, 
come  sull'altro  trono  alcuni  principi  degni  di  essere 
annoverati  fra  i  più  grandi  uomini,  che  mai  ab- 
biano portala  corona ,  e  forse  I  Europa  va  debitrice 
della  sua  medesima  esistenza  alle  due  monarchie 
elettive  Ungara  e  Polacca ,  le  quali  nell'età  di  mezzo 
sostennero  per  la  massima  parte  la  difesa  della  cri- 
stianità contro  i  Turchi  ed  i  Pagani.  Eglino  tac- 
ciono però,  che  l'Ungheria  e  la  Polonia  vissero  in 
mezzo  alle  convulsioni  del  disordine,  soggiacquero 
ai  danni  delle  usurpazioni  e  prepotenze  iotesliuee 
dei  maneggi  stranieri,  e  finirono  entrambe  con  lo 
scioglimento  della  società  e  con  la  perdila  della 
indipendenza. 

Eglino  finalmente  adducono  ad  esempio  la  mo 
narchia  principale  di  tutte  per  grado  e  per  am- 
piezza, vogliam  dire  l'impero  d'occidente  o  germa- 
nico, che  fu  elettivo  di  fatto  fino  al  sedicesimo  se- 
colo, e  parimenti  elettivo  di  diritto  fino  ai  di  nostri. 
E  per  mostrare  quanto  la  monarchia  elettiva  valga 
sopra  quella  ereditaria,  istituiscono  un  confronto 
fra  la  monarchia  francese  e  quella  germanica.  Ecco 
il  loro  ragionamento. 

«Nacquero  le  due  monarchie  dalla  spartizione 

•  dell'imperio  di  Carlo  Magno;  gli  ordini  loro  erano 

■  in  quel  tempo  all'un  di  presso  eguali,  ed  eguale 
«  ali  incirca  la  loro  possanza.  Ma  essendosi  esliuto 

•  il  ramo  germanico  de'  Carolingi ,  come  pure  per 

■  la  morte  di  Ottone  Ili  senza  figliuolanza ,  sv>e- 
.  nula  l  anno  10O2,  la  stirpe  Sassone  essendo  sol- 


provvisori.  Perciò,  accetterei  l'emendamento  Galva- 
gno quando  fosse  accellata  insieme  anche  la  proposta 
Avigdor. 

Gulvayno:  —  Credo  che  si  potrebbe  conciliare 
ogni  cosa,  aggiungendo  all'articolo  da  me  emenda 
lo  il  seguente  alinea  : 

■  Il  governo  provvederà  per  l'emissione  dei  titoli 
provvisori.  • 

Torelli,  Aviydor  e  Paleocapa  aderirono. 

Bolmida:  —  Siccome  il  ritirare  le  azioni  piut- 
tosto nominative  che  al  portatore  è  facoltà  data 
dagli  statuii,  così  queste  due  parole  sono  inutili 
nella  legge  e  ne  propongo  la  soppressione. 
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•  lentrala  ai  Carolingi,  la  corona  dell'imperio  ger- 
»  manico  diventò  elettiva.  In  Francia  all'  incontro 
«  Ugo  Capelo,  benché  re  elettivo,  avendo  traroan- 

•  data  per  eredità  la  corona  al  figliuolo  Roberto 

•  l'anno  996,  il  principato  diventò  da  quel  punto 
.  ereditario.  Quindi  è  che  dal  1000  al  ISSO,  che 

•  l'impero  germanico ,  a  causa  della  preponderanza 

■  di  Carlo  V  ,  parve  conferito  quasi  ereditariamente 

•  alla  casa  austriaca ,  1  due  più  principali  Siali  cu- 

>  ropei  possono  giustamente  considerarsi  come  retti , 

>  io  circostanze  non  mollo  dissimili ,  dai  due  op- 

>  posti  sistemi  ■ . 
«  Furo  mi  in  questo  spazio  di  tempo  venticinque 

•  imperatori,  dodici  o  tredici  dei  quali  sono  incon- 

•  Iraslabilmente  riputali  grandi  uomini.  Cosi  l'Al- 

•  lemagna  come  I  Italia  progredirono  costantemente 

>  nel  medesimo  spazio  di  lempo  nella  via  della 
»  libertà ,  della  prosperila  pubblica ,  e  delle  cogni- 

>  zioni,  e  sul  finire  di  esso  la  monarchia  era  più 

>  rigogliosa  ed  unita  che  non  era  al  principio,  an- 
»  corchè  nel  corso  dei  cinque  secoli  fosse  stala  più 

>  volle  cosi  agitala,  che  parve  al  punto  di  scio- 
»  gliersi.  Però  la  cagione  potissima  delle  turbolenze 

•  fu  la  gara  quasi  continua  della  Chiesa  coli'  ìm- 

>  perio;  gara  iudipendenle  dalla  forma  elettiva  od 

■  ereditaria  della  monarchia.  Undici  di  queste  ven- 

•  ticinque  elezioni  furono  si  acremente  contrastale, 

•  che  ne  derivarono  guerre  civili  ;  e  in  queste  guerre 

•  s'impigliò  eziandio  la  Chiesa,  smaniosa  sempre 

•  di  sminuire  la  potestà  imperiale.  Furono  mi 

■  quasi  sempre  i  Pontefici  quelli,  che  attizzarono 

■  la  discordia  fra  gli  elettori  e  suscitarono  all  arme 
»  i  popoli.  Brevi  riuscirono  tuttavia  queste  guerre, 
»  ancorché  frequenti  ;  cosicché  in  complesso  la  loro 


La  soppressione  fu  approvata,  come  pure  l'arti- 
colo nei  seguenti  lermiui  : 

»  Art.  2.  Il  capitale  necessario  per  questa  im- 
presa verrà  riunito  mediante  l'emissione  di  52  mila 
azioni  in  conformlà  all'art.  Iti  degli  Statuii  ammessi 
sotto  il  num.  4  che  sono  approvati. 

•  11  governo  provvederti  per  l'emissione  dei  ti- 
toli provvisori.  » 

Ad  altro  dibattito  diè  luogo  l  ari.  3  cosi  con- 
cepito: 

«  Art.  3.  Le  azioni ,  di  cui  all'articolo  precedente , 
verranno  ripartile  come  segue: 


durata  non  eccedette  quarantatre  anni;  e  inoltre 
egli  é  da  avvertire  che  abbiamo  computato  tra 
gli  anni  di  guerra  quel  tempo,  in  cui  l'uno  dei 
due  competitori ,  dopo  la  sconfitta ,  se  ne  stette 
cheto  uè'  suoi  ereditarti  domini! ,  pago  del  titolo 
imperiale ,  benché  scompagnato  dall'imperio,  omet- 
tendo però  d'annoverarvi  il  lungo  interregno  tra- 
scorso dall'anno  1257,  fino  al  1323,  perché  in 
questo  lempo  i  due  emuli,  Riccardo  di  Corno- 
vaglia  ed  Alfonso  di  Castiglia,  rimanendosene 
l'uno  in  Inghilterra,  e  l'altro  in  Ispagna ,  lascia- 
rono quetare  l'imperio». 
«  La  Francia  ebbe  nello  slesso  spazio  di  tempo 
ventitré  regnanti;  e  fece  mollo  miuori  progressi 
che  l'Allemagna.  In  falli  uon  fuvvi  città  francese, 
che  pareggiasse  per  traffico,  industria,  ricchezza, 
e  popolazione ,  alcuoa  delle  città  imperiali  ed  an- 
seatiche tedesche,  e  meno  ancora  delle  italiane 
repubbliche  :  gli  abitatori  del  contado  vi  rimasero 
nella  schiavitù  e  nella  miseria  ;  e  mentre  i  plebei 
tedeschi,  o  i  lanzichinecchi  si  mercavano  fama 
di  valorosi  guerrieri,  i  plebei  di  Francia  erano 
tuttora  inermi,  e  i  loro  monarchi,  costretti  ad 
assoldare  fanterie  straniere  » . 
«  Il  Irono  di  Francia  fu  conteso  ai  regnanti  fran- 
cesi da  Odoardo  III ,  e  da  Riccardo  11,  suo  figlio, 
che  a  ciò  pretendevano  diritti  ereditari ,  e  poscia 
per  la  stessa  ragione  dagli  Enrici  V  e  VI.  E  ben- 
ché queste  pretendenze  degl'inglesi  monarchi  fos- 
sero talvolta  lasciate  cadere  in  abbandono,  ciò 
non  avvenne  perché  meglio  si  fosse  dichiarato 
lordine  della  successione,  ma  si  perchè  o  I  elà 
minore  o  le  domestiche  liti  vietavano  loro  di  far 
valere  coll  arini  i  propni  supposti  diritti.  Il  solo 


»  1"  Un  quarto  all'appaltatore  in  pagamento 
in  parte  dei  lavori. 

2tf  Un  quarto  al  pubblico  per  mezzo  di  sot- 
toscrizioni. 

3°  Una  metà  a  carico  dello  Slato,  col  con- 
corso delle  divisioni,  proviocie,  comuni,  e  di  altri 
interessali.  Potrà  anche  lo  Slato  cederne  ai  privali, 
qualora  sia  esaurito  il  quarto  riservato  al  pubblico 
del  presente  articolo  ». 

Bronzini:  —  Domanderei  al  signor  ministro  se 
le  azioni  assuute  dai  corpi  morali  debbono  andar 
tutte  in  iscarico  delia  quota  del  governo;  o  se  sia 
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•  tempo  trascoreo  nelle  guerre  contro  gì'  logtesi , 
»  senza  tener  conto  di  quelle  suscitatesi  per  altri 
»  motivi,  fu  io  tutto  di  sessanlatn  anni,  lo  effetto 

»  le  guerre  per  motivo  di  contrastata  successione  | 
»  son  meno  frequenti  di  quelle,  che  avvengono  per 

•  causa  di  contrarie  elezioni  ;  ma  sono  insieme  più 
■  rabbiose,  più  lunghe  e  più  calamitose». 

Eglino  male  attribuiscono  al  solo  Tutto  del  prin-  j 
ci pato  elettivo  i  progressi,  che  nell'  Allemagtia  e 
Dell'Italia  si  fecero,  molto  maggiori  di  quelli,  che 
nella  Francia  col  principato  ereditario  si  ottennero, 
nella  via  della  libertà,  della  prosperità  pubblira  e 
delie  cognizioni.  Strana  cosa  eli  è  attribuire  ad  una 
sola  causa  quei  risoltamenti  differenti ,  che  da  cento 
altre  coocause  derivarono.  Non  c'  impegneremo  in 
una  dissertazione  storica  per  mostrare  quali  esse 
furono.  Attacchiamoci  all'  ultima  osservazione  del 
Sismoodi  e  socii ,  cioè  che  le  guerre  per  contrastata 
successione  furono  meoo  frequenti  di  quelle,  che 
avvennero  per  causa  di  contrarie  elezioni.  Aggiun- 
giamo una  osservazione  interessante,  ed  è,  che  i 
pericoli  che  accompagnano  il  principato  elettivo, 
sono  inerenti  a  questa  forma  di  reggimento;  in  guisa 
che  non  è  possibile  di  evitarli,  in  qualunque  mi- 
glior modo  si  voglia  compilare  la  legge  di  elezione: 
al  contrario,  le  monarchie  ereditarie  adducono  in- 
convenienti e  pericoli  in  determinale  circostanze, 
cioè  quando  le  leggi  di  successione  non  siano  ben 
determinate,  e  quando  lo  spirilo  di  cooquista  for- 
mando il  carattere  del  secolo,  e  quasi  tutte  le  na- 
zioni giacendo  sbranate,  non  vi  sia  popolo  che 
conservi  la  sua  autonomia;  di  questo  modo  esistono 
sempre  diritti  indecisi,  diritti  impediti,  che  tosto 
o  tardi  si  rimettono  in  campo  per  produrre  nuovi 


facoltativo  ad  essi  corpi  di  venire  con  una  parte  di 
esse  anche  in  iscarico  dei  privati. 

Penxati,  ministro  dell  interno,  dichiarò  non  es- 
servi difficoltà  a  che  i  corpi  morali  venissero  in  con- 
corso anche  coi  privati. 

Sineo  disse  ebe  i  termini  stessi  della  legge  erano 
contrari  al  portarsi  dai  corpi  morali  nella  catego- 
ria dei  privali. 

Pernaii:  —  Non  si  ponno  costringere  i  corpi 
morali  a  concorrere  piut'osto  pel  governo  che  pei 
privali.  Il  Municipio  di  Torino,  per  esempio,  ha 
assunte  mille  azioni  in  discarico  del  governo  ,  e 
mille  altre  a  scarico  dei  privali. 


disordini ,  usurpazioni ,  smembramenti  d' imperi ,  e 
discordie.  A  misura  che  meglio  furono  definiti  i  di- 
ritti, e  meglio  ordinate  e  sceverate  le  genealogie, 
meno  frequenti  furono  le  liti  per  causa  di  succes- 
sioni; le  quali,  aggiungiamo,  potrebbero  essere  ra- 
rissime, se  tulli  i  principali  ereditari  fossero  in 
pari  tempo  principati  costituzionali  o  popolari. 

Se  noi  preferiamo  il  principato  ereditario  a  quello 
elettivo,  ciò  non  esclude  che  il  primo  abbia  grandi 
inconvenienti  e  pericoli.  Noi  gli  abbiamo  segnalali 
altrove.  È  così  rari)  trovare  un  uomo  capare  di  ben 
sostenere  tanto  elevale  funzioni ,  il  quale  col  tempi 
non  possa  rendersene  indegno;  è  si  verisimile  che 
i  tìgli  di  colui ,  che  è  investilo  di  un  grande  potere 
sieno  male  educati;  è  si  improbabile,  che,  se  qual- 
cuno tra  loro  sfugge  a  tale  maligna  influenza,  sia 
precisamente  il  primogenito;  e  quando  ciò  avvenga, 
la  fanciullezza,  l'imperizia  di  lui,  le  passioni,  le 
malattie ,  la  vecchiaia  riempiono  un  si  grande  spazio 
nella  sua  vita,  durante  il  quale  havvi  pericolo  ad 
essergli  sottoposto  che,  dietro  un  insieme  tanto  pro- 
digioso di  eventualità  sfavorevoli,  sentiamo  pena  » 
concepire,  che  l'idea  di  correre  tulli  questi  rischi 
abbia  potuto  nascere,  sia  stata  tanto  generalmente 
adottata ,  e  non  sia  siala  sempre  compiutamente  di- 
sastrosa. 

Oltracciò,  il  potere  ereditario  presenta  V  ineoo- 
veniente  più  grave  di  lutti  gli  altri  di  essere  un 
potere  uno  e  non  diviso  e  quindi  naturalmente  pro- 
gressivo; quindi  riesce  difficile  mantenerlo  costan- 
temente e  tranquillamente  dentro  limili  giusti.  Per 
lo  che  la  stabilità  della  monarchia  ereditaria  esige 
imperiosamente,  che  sia  soffocato  il  principio  della 
sovranità  nazionale,  luna  e  l'altra  essendo  di  na- 


Bronzini  :  —  D'altronde,  dallo  stalo  delie  sol 
toscrizioni  già  effettuatesi  dalla  prima  società  si  ri- 
leva che,  anche  lasciata  tale  facoltà  ai  corpi  mo- 
rali, essi  avrebbero  pur  sempre  disgravato  il  go- 
verno della  metà  della  somma. 

Sineo:  —  Il  dep.  Bronzini  mi  avrebbe  tranquil- 
lizzato solo  allorquando  mi  avesse  detto  che  l'ave- 
vano disgravato  dall'intiera  somma;  giacché,  nello 
stato  iu  cui  sono  le  nostre  finanze,  credo  che  non 
si  debba  rifiutare  nessun  mezzo  per  diminuirne  il 
carico;  tanto  più  che  è  certo  che  i  privati  baste- 
ranno,  e  d 'a\aazo,  a  coprire  il  loro  quarto. 

Del  reato ,  che  la  legge  si  oppooga ,  risalta  dal- 


Digitized  by 


-  681  - 


tura  opposi» ,  quella  progressiva  e  perpetua ,  questa 
temporanea  e  revocabile. 

A  ciò  si  aggiunga,  che  I  Ha  minore  dei  re  è  una 
necessaria  conseguenza  del  sistema  ereditario.  In- 
tanto la  reggenza  di  un  regno  soggetto  ad  un  prin- 
cipe minorenne  è  per  avventura  la  più  trista  forma 
di  governo.  È ,  per  cosi  dire ,  repubblica ,  dando 
a  questa  parola  il  significato  abusivo  che  ordina- 
riamente le  si  annette,  trovandovi^  I  imperio  di- 
viso fra  vane  persone  e  collegi  destinati  a  coutrap- 
pesarsi  l'un  I  altro;  ma  è  repubblica  senza  costumi 
repubblicani;  ó  governo  iu  cui  le  cariche  e  gli  uf- 
fizi sono  conferiti  a  luti' altri,  che  a  quelli,  i  quali 
ne  sarebbero  meritevoli  per  popolarità,  per  cele- 
brità, o  per  virtù;  in  cui  domina  il  più  sfrenato 
intrigo,  nel  quale  prendono  parte  principale  le  donne 
spesso  straniere  e  il  più  delle  volle  nemiche. 

Da  questo  storico  parallelo,  che  abbiamo  fatto 
sin'  ora  tra  ti  principato  ereditario  e  quello  elettivo, 
sembra  che  si  possa  ricavare  una  prima  conseguenza. 
Essa  è  che  nelle  odierne  costituzioni  miste  rima- 
nendo esse  quali  ora  sono,  valga  sempre  meglio 
un  principe  ereditario,  che  un  priocipe  elettivo.  In 
questa  forma  di  governo  è  stabilita  di  diritto  la  li- 
mitazione dell'autorità  personale  del  monarca.  Le 
stesse  aringhe  proferite  da  lui  sono  ritenute  opera 
dei  ministri;  dai  ministri  medesimi  sono  proposti 
tutti  gli  atti  rivestiti  della  firma  del  re,  ed  essi  ne 
sono  responsabili  ;  i  ministri  infine  possono  resistere 
pertioacemeiite  ad  ogni  benché  minima  suggestione 
o  raccomandazione,  che  venga  loro  fatta  in  nome 
del  re.  D  altronde  il  re  costituzionale,  che  fu  un 
tempo  assoluto,  è  abituato,  tranne  pochissimi  casi, 
a  non  esser  altro  che  un  grande  elettore,  dappoi- 


l'art.  12  degli  statuti,  in  cui  si  contemplano  i  corpi 
morali  ed  i  privali  separatamente,  e  si  dice  che 
quelli  concorrono  a  sollievo  del  pubblico  erario ,  e 
dall'  art.  i  che,  parlando  appunto  del  concorso  dei 
corpi  morali,  si  rimette  alt  alinea  3  dell'articolo  3 
quanto  alla  natura  di  questo  concorso. 

Torelli:  —  lo  credo  che  l'art.  3  si  debba  la- 
sciare tal  quale.  Mi  riserbo  però  a  domandare  la 
soppressione  delle  parole  dell'  art.  4  che  hanno  trat- 
to all'alinea  3  di  questo  articolo. 

Lama:  —  Se  i  privati  accorreranno  con  molta 
frequenza  alle  sottoserzioni ,  è  pur  riservato  al  go- 
verno facoltà  di  cedere  loro  parte  delle  sue  aziooi. 


che  scelti  i  suoi  ministri  e  il  suo  consiglio ,  soleva 
lasciar  loro  la  cura  ed  il  carico  di  amministrare  lo 
Stato.  In  tempo  della  monarchia  assoluta .  la  po- 
testà suprema  era  sempre  esercitata  da  un  consiglio, 
da  un  gabinetto,  che  si  i innovava  per  via  di  poco 
noli  umidii,  fra  i  membri  del  quale  erano  scom- 
partiti tutti  gli  ufficii ,  e  che  comandava  al  re  slesso, 
cui  in  apparenza  si  ubbidiva.  La  sovranità  era  ri- 
stretta insomma  in  una  poco  numerosa  oligarchia . 
salvo  che  gli  oligarchi  bene  spesso  conseguivano  il 
posto  ,  non  per  ragione  d"  illustri  natali ,  di  ricchezze 
o  di  fama ,  ma  per  intrighi  di  corte ,  se  pur  noti 
l'ottenevano  per  via  di  corruttele  e  di  vizi.  Un  re 
assoluto,  che  passa  ad  essere  costituzionale,  diffi 
cilmente  cambia  costume.  Egli  continua  a  trascu- 
rare le  cose  dello  Stalo  per  darsi  bel  tempo,  ed  il 
governo  dipende  da  altri  che  da  lui.  Può  interve- 
nire regolarmente  nei  consigli ,  ma  spesso  è  troppo 
timoroso  e  guardingo  per  tentare  di  far  prevalere 
il  proprio  avviso  sopra  l' opinione  di  personaggi, 
che  crede  meglio  instrutii  di  lui.  Può  altre  volle 
immaginare  di  governare  egli  slesso  per  ciò  solo  che 
dà  molti  ordini,  i  quali  gli  vengono  poi  suggeriti 
secretamente  dai  favoriti,  dalle  amiche  o  dai  con- 
fessori. La  potestà  appartiene  ora  a  consiglieri  pa- 
lesi ,  ed  ora  a  consiglieri  occulti  ;  ma,  tranne  i  pochi 
casi,  egli  é  ben  difficile  che  un  principe  ereditario 
sia  veramente  l'anima  del  proprio  governo. 

La  cosa  è  ben  diversa  quando  il  principe  costi- 
tuzionale sia  elettivo.  Per  conseguire  il  trono,  egli 
ha  dovuto  far  pruova  di  capacità  per  la  trattazione 
degli  affari,  di  operosità,  d'ingegno,  e  di  valore. 
La  persona  e  non  la  famiglia  si  trascelse  in  lui, 
e  quindi  la  persona  fu  quella  che  si  ritenne  ido- 


L'art.  3  fu  messo  ai  voti  ed  approvato. 
Si  passò  finalmente  alla  votazione  della 
iscrutinio  segreto  e  fu  approvata  con  voli 

tro  19. 

9  otuono. 

Fu  discussa  in  questo  giorno  la  proposta 
nistero  per  una  leva  di  10  mila  uomini, 
produciamo  i  discorsi  più  importanti  della 


e  per 


del  mi- 
Noi  ri- 
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oca  ad  essere  il  capitano  sapremo,  l' amministra- 
tore, il  presidente  dei  consigli  nazionali,  l'oratore 
per  eccellenza  del  governo.  Vide  ognuno  quello  t  he 
sia  slato  in  Francia  di  Luigi  Filippo,  e  prima  di 
lui ,  ed  assai  più ,  quello  vi  sia  stato  [Napoleone.  È 
vero,  che  niuna  forma  di  elezione  farebbe  trovare 
agevolmente  1*  eguale ,  nò  certamente  la  più  gran 
parte  dei  re  di  Polonia  e  degli  imperatori  germa- 
nici avevano  gran  somiglianza  con  lui;  ciò  non  di 
meno  vi  si  accostavano  in  questo  ebe  egli  erano, 
del  pari  che  lui ,  l'anima  del  proprio  governo ,  che 
i  loro  ministri  erano  nulla  più  che  segretari ,  e  che 
l'impulso  derivava  da  loro,  anzi  che  da  altri.  Chi 
antepone  agli  altri  governi  il  monarchico  per  ciò 
che  ama  meglio  ubbidire  ad  un  uomo  che  non  ad 
un  consiglio,  ossia,  per  dirla  con  una  frase  popo- 
laresca, perchè  vuole  avere  un  re  solo,  anzi  che 
averne  cento,  non  debbe  trovarsi  appagato  se  non 
che  nelle  monarchie  elettive ,  nelle  quali  solo  regna 
T  individuo. 

Ma  quanto  più  possente  d' un  re  d  Inghilterra 
non  sarà  egli  per  sovvertire  la  costituzione,  un  re 
che  abbia  esercitalo  egli  slesso  tutti  gli  ufficii ,  che 
la  legge  gli  affida!  Non  solamente  egli  avrà  scelto 
da  sé  i  proprii  ministri ,  ma  avrà  pure  di  sua  pri- 
vata cognizione  designalo  egli  stesso  tulli  i  diversi 
uflìziali  pubblici,  e  quelli  persino  che  più  s'avvi- 
cinavano al  popolo;  ei  sarà  sempre  quello  i  cui 
sguardi  scrutatori  avranno  scorto  il  merito,  quello 
l'avrà  ricompensalo  e  in  pari  tempo  avvinto  a  sé 
slesso.  Le  leggi  proposte  ali  approvazione  dei  con- 
sigli legislativi  saranno  state  preparale  da  lui ,  nel 
suo  proprio  gabinetto;  ond'egli  ne  scorgerà  tutto  il 
complesso  e  la  connessione,  e  vedrà  in  un  solo 


Brofferio  —  Ilo  votalo  contro  tutte  le  leggi  di 
imposta,  non  perchè  non  credessi  che  si  dovesse 
portar  riparo  alla  deficienza  dell'erario,  ma  perchè 
voleva  che  precedessero  quelle  economie  che  non 
si  fecero  mai.  E  l' ecouomia  principale  si  deve  fare 
sull'esercito,  che  pesa  tanto  onerosamente  sull'era- 
rio e  sui  cittadini  e  che  dà  appicco  ai  nemici  del- 
le nostre  istituzioni  di  slanciarsi  contro  di  esse  e 
minarne  il  glorioso  edificio. 

Forse  si  dirà.  Dobbiamo  tenerci  pronti  pel  caso 
d'una  guerra.  Il  futuro  in  vero  non  si  può  preve- 
dere. Ma  io  non  veggo  il  più  piccolo  turbamento. 
Noi  siamo  in  piena,  in  funestissima  pace;  pace  che 


colpo  d'occchio  il  concatenamento  di  quelle  parti, 
che  saranno  proposte  disgiunte  a  chi  dovrà  giudi- 
carne. I  suoi  disegni  ei  li  conoscerà  pienamente , 
e  raffronterà  l'avvenire,  che  è  in  sua  mano,  col 
presente,  oltre  il  quale  non  si  estende  lo  sguardo 
dei  suoi  consiglieri.  Suo  sarà  l'esercito,  per  ciò 
che  l'avrà  capitanato  in  guerra,  l'avrà  salvalo  nei 
pericoli,  l'avrà  fallo  glorioso  per  vittorie,  e  più 
ancora  perocché  gli  avrà  dato  forme  egli  slesso, 
eleggendone  tutti  gli  uflìziali,  non  già  riguardando  al 
favore,  bene  spesso  avvilito ,  delle  corti ,  nè  a  ferme 
regole  di  anzianità,  per  la  quale  bea  molte  volte  i 
meno  idonei  conseguono  i  primi  onori,  ma  bensì 
al  merito,  visto  e  riconosciuto  da  lui  medesimo  io 
sul  campo  di  battaglia.  Molli  dei  più  prestanti  cit- 
tadini avranno  miglior  fede  in  lui ,  che  non  nei 
consigli  nazionali;  i  quali  consigli,  oltre  che  non 
andranno  esenti  dalle  ingannevoli  passioni ,  rappre- 
sentando lo  spirito  nazionale,  non  potranno  gran 
fatto  sollevarsi  oltre  la  mediocrità  ;  quando  all'  op- 
posto nel  grand' nomo  scelto  dalla  nazione  vedrassi 
spiccare  il  genio.  Questi  cittadini,  per  esperienza 
fatta  in  ogni  occasione,  che  i  disegni  di  lui  erano 
opposti  a  quelli  del  comune  degli  uomini ,  saranno 
venuti  a  conoscere  come  il  suo  colpo  d' occhio  fosse 
più  pronto  ed  acuto,  le  sue  vedute  più  profonde, 
e  com'egli  si  regolasse  in  tal  modo  che  pareva  leg- 
gere io  un  avvenire  che  ad  altri  non  si  faceva  a- 
perlo  se  non  dopo  di  lunghi  anni.  Eppure  quanto 
grave  sarebbe  il  loro  errore,  ove  questa  fiducia  da 
loro  posta  nel  genio,  gì' inducesse  a  secondare  i 
disegni  dell' eletto  dal  popolo,  contrarli  alla  costi- 
tuzione della  loro  patria  !  L'ubidiranno  a  lui ,  per- 
chè lo  tengono  sommo  ed  unico  ;  e  questa  loro  ob- 


io  pur  deploro,  giacché  le  nazioni  pur  troppo  per 
lungo  tempo  non  potranno  alzar  la  fronte  contro  i 
loro  oppressori. 

E  per  mantenere  I  ordine  interno  abbiamo  la 
Guardia  Nazionale,  che  ha  già  mostralo  quanto  val- 
ga, e  che  raddoppierà  di  zelo,  quando  sappia  che 
le  sue  fatiche ,  le  sue  veglie  profitteranno  economia 
di  danaro  alla  nazione.... 

Le  frontiere  del  nostro  Slato  poi,  meglio  che  dal 
nostro  esercito  insufficiente,  saranno  protette  dalla 
politica  europea,  dalla  nostra  virtù,  dal  nostro  ac- 
corgimento. Per  quanto  io  abbia  fede  nel  valor  del 
nostro  esercito  e  nella  bravura  del  nostro  Ministro 
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bedienza  avrà  per  effetto  che  un  suo  simile  non 
possa  mai  diventare  capo  dello  Stalo.  L'affetto,  che 
senlirannosi  in  cuore  per  un  eroe,  gli  porterà  a 
chiudere  la  via  di  emergere  ad  ogni  altro  eroe ,  ed 
a  condannarsi  in  quella  vece  a  sottostare  ai  figliuoli 
del  grande,  figliuoli  che  pur  troppo,  giusta  il  tristo 
proverbio,  riescono  degeneri  ed  incapaci  di  gover- 
nare. 

Il  principato  elettivo  adduce  diffatti  con  seco  que- 
sta singolare  conseguenza,  che  quanto  migliore  è 
il  suo  esito,  tanto  più  esso  verge  a  mina.  Quan- 
tunque volte  il  trono  imperiale  o  quello  di  Boemia 
o  d'Ungheria  fu  occupato  da  un  grande  uomo,  vi- 
desi  il  monarca  approvecciarsi  dello  splendore  del 
suo  regno,  del  lustro  dato  alla  nazione,  della  pro- 
sperità procuratale,  per  alterare  la  costituzione ,  as- 
sicurare la  corona  alla  propria  schiatta ,  e  a  lasciare 
ad  un  Aglio  indegno  di  sé  il  retaggio  di  un  eroe. 
Allorché  poi  meno  spiccante  era  V  ingegno  del  prin- 
cipe, e  meno  gagliardamente  spirava  a  seconda  di 
esso  l'aura  popolare,  gli  sforzi  del  regnante  elet- 
tivo si  videro  volti  ad  arricchire  ed  ingrandire  i 
suoi  a  danno  della  corona,  e  ad  alterare  in  tal 
modo,  ma  in  contrario  senso,  l'equilibrio  dello 
Stato.  Furono  veduti  così  gì'  imperatori  conferire  ai 
figliuoli  i  gran  feudi  che  ricadevano  nel  dominio 
della  corona;  Rodolfo  di  Absburgo  disporre  in  fa- 
vore dei  suoi  dell'austriache  ducec,  Enrico  VII 
della  Boemia;  e  cosi  parimenti  i  palatinali  in  Un- 
gheria, le  starostic  in  Polonia,  che  avrebbero  gio- 
vato a  sostenere  il  decoro  della  corona,  caddero  in 
mano  dei  figliuoli  dei  re.  Né  da  tale  abuso  furono 
esenti  in  grazia  delia  logge  del  celibato  i  principali 
elettivi  ecclesiastici;  chè  anzi  il  nepolitmo,  cosi 


della  guerra,  porto  pur  sempre  opinione  che  la  vit- 
toria alla  fine  resta  ai  grossi  battaglioni. 

Ma  ogni  volta  eh  io  parlo  di  riduzione  dell  eser- 
cito e  di  armala  nazionale,  il  ministro  della  guerra 
sorride  ;  e  poi  ci  si  dice  che  noi  non  sappiamo  pro- 
porre economie  che  vagamente,  e  non  al  caso 
pratico. 

Alcuno  mi  mosse  accusa  di  voler  io  il  disarmo 
della  nazione;  e  s  ingannò,  lo  la  voglio  forte  la 
nazione,  e  fortemente  armata,  ma  con  economia, 
la  voglio  protetta  da  un  esercito  di  cittadini,  vo- 
glio che,  in  caso  d'invasione ,  non  40  mila  uomini, 
ma  si  possa  metterne  in  piedi  300,000.  Nè  la  forza 


appellato  dai  Romani,  parve  un  male  inerente  ed 
inseparabile  da  questa  forma  di  governo. 

Pochi  vantaggi  e  maggiori  danni  inerenti  con  gradi 
differenti  ai  due  principii  ereditario  ed  elettivo  nelle 
monarchie  assolute  si  conservano  in  gran  parte  nei 
governi  popolari.  Ma  con  varii  compensi  si  è  cer- 
calo sceverarli  di  ciò  che  possono  avere  di  tristo; 
ed  altri  compensi  ancora  possono  adopera'rsi ,  a  fine 
di  costituirli  in  guisa  che  tutto  il  bene,  di  cui  sono 
capaci,  producano,  ed  il  male  non  possano. 

Nei  governi  rappresentativi  puri  si  fa  uso  del 
principio  elettivo;  ed  i  varii  Siali  di  America  di- 
mostrano non  essere  diffidi  cosa  il  trovar  modo  di 
elezione  alla  carica  di  presidente  atto  ad  escludere 
gl'intrighi  stranieri  e  le  fazioni  intesiine. 

Nei  governi  rappresentativi  misti  si  conserva  il 
principio  ereditario;  ed  è  nostra  opinione,  che  non 
sia  difficile  evitare  gli  svantaggi  che  presenta.  Si  è 
detto,  che  questo  principio  sia  naturalmente  pro- 
gressivo, e  non  possa  coordinarsi  con  quello  della 
sovranità  nazionale,  imperciocché  il  primo  sia  per- 
petuo, ed  il  secondo  temporaneo  e  rivelabile.  Que- 
sto è  vero  sotto  il  punto  di  vista  dei  rapporti  che 
il  principato  assoluto  possa  avere  con  la  sovranità 
nazionale.  Ma  allorché  il  principato  non  sia  più  fon- 
dalo sopra  un  diritto  privato,  ma  si  regga  e  si 
conservi  per  espresso  e  libero  volere  della  nazione; 
allorché  la  nazione  riunita  in  assemblea  costituente 
abbia  dello  al  suo  principe  :  Tu  sarai  ereditariamente 
il  nostro  capo,  il  principio  ereditario  riconoscerà  la 
supremazia  della  volontà  generale ,  e  sarà  un'ema- 
nazione della  sovranità  nazionale. 

Si  è  dello,  che  il  principio  ereditario,  sempre 
progressivo,  adduce  spessi  rivolgimenti  interni  e 


materiale  formò  mai  l'onore ,  la  probità  ,  la  moralità 
di  una  nazione,  bensì  la  debolezza  il  disonore. 
Ora  dobbiamo  pensare  ad  evitare  il  fallimento,  a 
cui  ci  condurrà  nn  esercito  permanente,  spropor- 
zionato ai  nostri  bisogni  ed  alle  nostre  forze. 

lo  che  temo  i  progetti  d'imposta  che  l'illustre  mi- 
nistro di  finanze  attuale  va  mulinando  per  emular 
il  suo  antecessore;  io,  che  preferisco  il  benessere 
dei  contribuenti  ad  un  esercito  insufficiente  in  tem- 
po di  guerra,  non  necessario  in  tempo  di  pace  ; 
io,  che  desidero  si  governi  coi  risparmi  e  colle  eco- 
nomie, voto  contro  questo  progetto, 
contro  qualunque  altro  di  situil  natura. 
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guerre  straniere  per  effetto  dei  diritti  di  saccessione.  I 
Egli  è  vero;  ma  una  legge  di  successione,  appro- 
vata e  consentita  dalla  intera  nazione,  può  definire 
i  diritti,  che  vi  sono  relativi  nettamente  ed  immu- 
tabilmente, e  cosi  prevenire  le  interne  discordie.  In 
quanto  poi  alle  guerre  straniere ,  suscitate  per  mo- 
tivo di  successione,  esse  hanno  sconvolta  la  terra 
in  tempo  delle  monarchie  assolute,  quando  le  am- 
bizioni dei  regnanti  non  trovavano  un  freno  nella 
suprema  legge  della  felicità  dei  popoli  ;  ma  non  può 
dirsi  lo  stesso  allorché  i  principi  han  bisogno  del 
concorso  e  del  consenso  della  nazione  per  intrapren- 
dere una  guerra.  Egli  è  ben  nolo  che  il  sistema  ag 
gressivo  non  è  proprio  dei  governi  moderali.  Ai  be 
nefizi  della  migliore  costituzione  politica,  questi  go- 
verni uniscono  i  benefìzi  del  sistema  difensivo. 

Si  è  detto,  che  il  principio  ereditario  è  funesto 
a  motivo  delle  reggenze,  a  cui  dà  luogo.  Ma  egli 
è  ben  facile  provvedere  ancora  a  questa  bisogna 
con  una  savia  legge  approvata  e  consentila  dalla 
nazione. 

Si  è  detto  finalmente ,  e  questa  è  I'  opposizione 
più  grave,  che  il  principio  ereditario  esponga  la 
nazione  al  pericolo  di  dover  ubbidire  a  un  prin- 
cipe imbecille,  o  ignorante,  o  furfante.  E  questo 
pericolo  si  fa  maggiore,  quando  le  nazioni  volessero 
adottare  il  nostro  sistema,  cioè  conferire  al  loro 
principe  la  potestà  legislativa,  innanzi  che  quella 
esecutiva.  Nelle  odierne  costituzioni  miste  non  si 
è  voluto  far  altro,  che  conservare  potenti  i  prin- 
cipi: in  conseguenza,  una  è  la  qualità  che  è  ne- 
cessario esista  in  loro,  affinchè  la  libertà  dei  po- 
poli non  patisca  danno,  cioè  la  moderazione  Del- 
l' esercizio  del  molto  potere ,  o  per  meglio  dire,  la 


Lamarmora ,  Ministro  della  guerra  :  —  Non  so 
delle  altre  volte;  ma  questa  volta  confesso  che  ho 
di  cuore,  tanto  erano  bizzarri  gli  argomenti 
in  campo  dal  deputato  Brofferio  per  combat- 
tere l'esercito. 
Brofferio:  —  Domando  la  parola! 
Lamarmora  :  —  Il  deputato  Brofferio  vede  dap- 
pertutto pace:  e  questo  è  già  molto.  Ma  egli  la 
deplora,  questa  pace;  la  chiama  funestissima  ;  vor- 
rebbe dunque  la  guerra;  e  poi  grida:  fate  econo- 
mia! Riducete  l'esercito!  Come  si  fa  a  non  sorri- 
dere? 

Il  deputato  Brofferio  disse  che  non  si  può  pre- 


rei  la  volontà  che  si  rifiuta  a  nuocere.  Ma 
nella  costituzione  il  principe  debba  sostenere  le 
parti  di  legislatore ,  la  qualità  principale ,  che  è  uopo 
esista  in  lui,  è  il  rischiarato  intelletto.  Più  gravi 
dunque  in  quest'ultimo  caso  sono  i  pericoli,  che 
risultano  dalla  dubbia  vicenda  della  successione  ere- 
ditaria. Tutto  ciò  è  vero  ;  ma  noi  crediamo  si  poss:< 
ovviare  anche  a  questo  inconveniente  con  due  leggi, 
la  prima  che  regolasse  la  educazione  del  principe 
ereditario;  la  seconda  che  provvedesse  al  suo  rim- 
piazzo in  quei  casi  nella  legge  slessa  preveduti , 
nei  quali  il  principe  riuscisse  inferiore  alle  sue  in 
cumbenze.  Questa  seconda  legge  potrebbe  essere  for- 
mulata in  guisa  che  non  venisse  ad  offendere  il 
principio  eredi  ario,  concepito  nel  senso  più  largo, 
cioè  senza  far  conto  della  linea  diretta  o  indiretta, 
maschile  o  femminile.  La  prima  legge  sarebbe  pie- 
namente consentanea  ai  diritti  naturali  della  nazione, 
la  quale  dovendo  un  giorno  ripetere  la  sua  felicità 
dalle  virtù  del  suo  principe,  ha  benissimo  il  diritto 
d'invigilare  sulla  educazione  di  lui,  e  di  conside- 
rarla come  uno  dei  principali  interessi  pubblici  .  f- 
fidati  alla  tutela  dei  suoi  rappresentanti. 

Noi  deploriamo  la  cecità  di  coloro,  che  ciechi 
partigiani  degli  odierni  Statuti  costituzionali,  vo- 
gliono che  il  mondo  creda  nella  via  del  progresso 
politico  delle  nazioni  essersi  innalzale  le  colonne  di 
Ercole.  Noi  all'opposto  approviamo  quei  Statuti , 
come  un  primo  passo  fallo  nella  via  del  progresso. 
Ma  le  colonne  di  Ercole  esistono  nel  fanatismo  e 
nello  spirilo  di  parte  degli  uomini;  nella  loro  ra- 
gione sia,  che  le  nazioni  debbano  progredire  an- 
cora di  mollo. 

I  popoli,  che  oggidì  fruiscono  i  benefizi  di  li- 


vedere  l'avvenire.  Come  possiamo  dunque  esser  si- 
curi che  non  sorgerà  una  guerra?  e  ci  vorremo  la- 
sciar cogliere  impreparali?  Il  deputato  Brofferio 
parlò  delle  virtù  cittadine;  queste  sono  belle  e  buone; 
ma  quando  si  tratta  di  difendere  le  frontiere ,  ci 
vogliono  soldati  istrutti  e  disciplinali. 

Ogni  volta  che  si  tratta  della  difesa  del  paese  o 
della  forza  dell'  esercito,  dell'avvenire  del  paese 
insomma,  il  deputato  Brofferio  si  mostra  sempre 
ostile.  Sa  egli  qual  sarebbe  la  posizione  del  Pie- 
monte, se  volessimo  attenerci  al  suo  deplorabile 
sistema  di  abolire  l'armata?  Se  vuole,  glielo  dirò 
io.  La  posizione  di  chi  si  mettesse  in  ginocchio,  a 


•i  ottengono  alla 
ossia  alla  presi  lenza,  per  approvecciarsi  dell' inge- 
ifjo  dell'  uom>  predile. lo  da  loro,  senza  dipartirsi 
per  questo  dàlie  instituzioni  o  dai  diritti  di  cui 
preme  loro  serbarsi  il  godimento;  ed  ora  all'in- 
contro si  appigliano  alla  monarchia  ereditaria ,  per- 
chè migliore  mallevadrice  della  stabilità  dell'  im- 
perio, divenuto  tanto  più  uniforme  in  quanto  che 
gli  uomini  straordinarii  ne  sono  esclusi.  La  scienza 
non  ha  portato  finora  sentenza  fra  questi  due  com  • 
pensi,  per  modo  da  non  lasciar  luogo  a  dubitanza 
vernna.  Quando  il  secondo  dei  due  compensi  sia 
adoperalo  con  accorgimento  e  munito  di  quelle  sal- 
vaguardie, di  cui  abhiam  fatto  parola ,  potrebbe  be- 
nissimo produrre  gli  ottimi  frutti,  che  dal  primo 
si  veggono  nascere.  Crediamo  insomma ,  che  una 
.••istituzione  rappresentativa  mista  possa  avvicinarsi 
alle  perfezioni  del  governo  rappresentativo  puro, 
senza  trovare  ostacolo  nel  conservato  principio  ere- 
ditario. E  conservarlo  giova  là  dove  esso  esiste,  al- 
trettanto che  giova  non  introdurlo  là  dove  non  è 
stato  mai  conosciuto:  conservarlo,  diciamo,  ma  in 
pari  tempo  conviene  migliorarlo  e  ripararlo  da  quei 
difetti ,  di  cui  può  essere  capace.  Conservarlo  là 
do 'e  esiste,  diciamo,  imperocché  le  consuetudini  e 
le  affezioni  dei  popoli  non  devono  essere  contra- 
riate. Si  adoperino  gli  uomini,  acciò  la  potestà  di 
questo  principio  sia  sorretta  dall'opinion  pubblica; 
sostengano  siffatta  potestà  cou  quello  stesso  carat- 
tere, di  cui  l'ha  improntata  la  opinione  medesima. 
Eglino  perverranno  al  punto,  che  sorreggendo  la 
legge  fondamentale  del  principato,  non  faranno  altro 
che  infondere  il  nspet  o  per  la  legge  fondamentale 
del  popolo. 


mani  giunte,  e 
f^r A  piò  ! 

Farini:  —  Si  va  spesso  dicendo  in  questa  Ca- 
mera che  le  spese  dell'esercito  vogliono  essere  ri- 
dotte ;  e  fuori  del  Parlamento  si  manifestano  da  la- 
luui  gli  stessi  voti  e  sì  mormora  sulla  politica  del 
governo  e  sugl'intendimenti  di  chi  l'appoggia,  lo 
dirò  a  costoro  ed  al  deputato  Brofferio ,  la  questione 
dell'esercito  in  Piemonte  è  questione  che  domina 
forse  su  tutte  le  altre,  perchè  è  questione  di  li- 
bertà ,  d' indipendenza .  d'onore,  dei  diritti  della 
nazione  e  della  nazionalità. 

1  nostri  ordini  liberi ,  che  stanno  e  per  la  lealtà 


Non  possiamo  passar  oltre,  senza  chiudere  il 
nostro  quadro  comparativo  tra  le  costituzioni  rap- 
presentative miste  e  quelle  rappresentative  pure 
con  le  seguenti  brevissime  osservazioni;  in  quelle, 
come  in  queste  il  potere  giudiziario  può  divenire 
un  potere  indipendente  dagli  altri.  E  siccome  si  è 
cominciata  a  sentire  la  necessità  di  sottrarlo  alla 
influenza  del  potere  esecutivo ,  da  cui  tuttavia  emana, 
ed  a  ciò  con  varii  espedienti  si  è  provveduto ,  cosi 
in  prosiego,  meglio  profittando  dei  nuovi  lumi  della 
scienza,  sarà  facile  convincerai,  che  siffatti  espe- 
dienti sono  inefficaci  all'  uopo ,  e  che  è  mestieri  ri- 
conoscere nel  potere  giudiziario  la  terza  forza  ine- 
rente all'imperio  civile,  ossia  on  potere  a  sè,  e 
per  mezzo  del  giuri  affidarlo  nelle  mani  del  popolo. 

Circa  il  sistema  militare,  non  havvi  difficoltà, 
che  nell'una  e  Dell'altra  delle  due  sopraddette  forme 
di  governo,  il  sistema  puramente  difensivo  sia  adot- 
tato. Se  ora  vediamo  nei  paesi,  che  godono  di  co- 
stituzioni rappresentative  miste,  gli  eserciti  stan- 
ziari  conservarsi  in  gran  numero,  e  le  milizie  cit- 
tadine trascurarsi ,  ciò  proviene  da  due  circostanze, 
luna  locale,  e  l'altra  generale.  La  prima  è,  che 
nelle  giovani  costituzioni  miste  il  principio  eredi- 
tario si  trova  ancora  distinto  dalla  sovranità  nazio- 
nale ,  ancora  in  sospetto,  e  spesso  in  lolla  con  essa; 
per  cui  gli  eserciti  permanenti  si  conservano,  meno 
per  mantenere  un  equilibrio  di  forza  con  le  potenze 
straniere ,  che  per  possedere  un  mezzo  di  coazione 
e  di  repressione  interna.  Questa  prima  circostanza 
può  col  tempo  dileguarsi  ;  il  principio  ereditario  può 
essere  sanzionato,  e  procedere  direttamente  dalla 
sovranità  nazionale;  in  questo  caso  cessa  lo  slato 
di  sospetto,  mancano  le  occasioni  di  lotta,  il  si- 


dei principe  e  pel  senno  della  nazione ,  sono  certo 
esosi  a  coloro  i  quali  li  hanno  gettati  a  terra.  É 
quindi  naturale  che  si  abbia  desiderio  di  vedere  la 
nostra  libertà  cadere  in  quel  baratro,  in  cui  tutte 
oramai  sono  cadute.  Ora,  se  a  proteggere  la  libertà 
vuoisi  aver  fede  nei  patti  stipulati ,  devesi  però  an- 
che riporla  in  quel  nerbo  di  forze ,  che  è  la  diretta 
custodia  dell'onore  e  della  sicurezza  nostra. 

V  ha  due  guise  d'indipendenza.  Vorrà  forse  il  Pie- 
monte accontentarsi  di  non  aver  dentro  le  sue  città 
soldati  stranieri?  No,  il  Piemonte  vuole  quella  in- 
dipendenza che  gli  lasci  svolgere  tutto  quel  sistema 
di  libertà  che  sta  nelle  sue  costituzioni.  E  per  que- 
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sterna  puramente  difensivo  si  ammette,  le  milizie 
cittadine  figurano  in  primo  luogo  nel  sistema  mi- 
litare dello  Stato. 

La  circostanza  generale  poi  è,  che  i  paesi ,  i  quali 
nilla  nostra  Europa  sono  retti  da  governi  rappre- 
sentativi misti ,  si  trovano  circondali  da  monarchie 
assolute,  le  quali  mantengono  il  sistema  militare 
offensivo.  A  Tronic  di  esse  è  dunque  una  triste  ne- 
cessità relativa  il  sostenere  eserciti  permanenti  ne- 
gli slessi  paesi  costituzionali.  Non  si  può  rimaner 
disarmalo  innanzi  ad  uomini ,  che  con  le  armi  mi- 
nacciano, senza  fare  un  invilo  all'offesa.  Ma  Ir  so- 
cietà progrediscono  rapidamente  verso  la  libertà  in 
onta  agli  sforzi  di  chi  vuole  interporvi  impedimento; 
e  non  vediamo  lontano  il  giorno,  in  cui  esse  go- 
dranno nella  massima  parte  almeno  dei  governi 
rappresentativi  misti.  Il  sistema  difensivo  potrà  al- 
lora essere  generalmente  adottato,  e  mancherà  la 
necessità  di  sostenere  grossi  eserciti  stanziali. 

Ma  che  diremo  delle  due  Camere  legislative,  che 
gli  odierni  Statuti  stabiliscono?  Abbiam  detto,  che 
la  legislatura  debbe  esser  uua ,  ossia  composta  di 
parti  omogenee ,  aventi  i  medesimi  diritti ,  tendenti 
concordemente  coi  loro  lavori  ad  unico  fine ,  e  non 
gareggianti  fra  loro,  né  rivali.  La  legislatura  dun- 
que affidata  a  due  Camere  è  sempre  perniciosa,  ed 
introduce  il  conflitto  là  ,  dove  dovrebbe  esfervi  l'ac- 
cordo: se  questa  divisione  è  introdotta  là  dove  si 
conoscono  ordini  privilegiati,  e  diritti  particolari, 
negati  al  rimanente  dei  cittadini,  e  che  debbono 
esser  difesi  contro  costoro,  havvi  una  ragione  di 
diritto  positivo  nel  creare  una  Camera  legislativa 
pei  diritti  del  privilegio,  distinta  da  quella,  che 
rappresenta  la  intera  nazione  e  in  opposizione  con 


sto  è  necessario  che  noi  abbiamo  armi  proporzio- 
nale a  quelle  degli  altri  Stali.  Se  il  Piemonte  di- 
sarmasse dovrebbe  accettar  consigli,  obbedire  a 
minaccie,  mettersi  in  ginocchio  in  somma,  come 
ben  disse  il  ministro  della  guerra.  E  nessuno  pensa 
certo  uè  anche  ch'egli  abbia  in  questo  modo  a  ri- 
nunziare le  gloriose  tradizioni  del  suo  passato. 

È  questione  del  nostro  onore  e  delle  glorie  della 
dinastia  che  ci  regge.  Il  Piemonte  è  salilo  ai  grado 
di  onore,  che  ha,  per  aver  mantenute  intatte  le 
sue  istituzioni ,  per  aver  conservata  la  sua  dignità 
in  mezzo  a  tanti  esempi  contrari,  per  aver  lenuti 
i  patti  stipulati  nel  43.  Ed  ora  perderemmo  tulle 


essa.  Ma  là  dove  ordini  privilegiati  non  esistono; 
là  dove  non  esistono  aristocratici ,  bensi  nobili ,  i 
quali  -nm>  cittadini  preclari  per  nascila ,  per  anti- 
che gesta,  per  ricchezze,  e  forse  anche  per  cogni- 
zioni ,  e  primeggiano  nelle  moltitudini ,  ma  non  sono 
diversi  dal  popolo,  né  hanno  diritti  particolari,  che 
debbono  difendere  contro  il  rimanente  dei  cittadini , 
la  doppia  legislatura  viene  a  complicare  il  movi- 
mento della  macchina  sociale,  creando  insliluzioni 
per  ordiui,  che  non  esistono.  Ciò  posto,  se  noi 
abbiamo  opinalo,  che  la  facoltà  legislativa  non  possa 
convenientemente  attaccarsi  all'elemento  di  corpo- 
razione, ma  per  esser  bene  adempiuta,  ha  d'uopo 
dell  elemento  di  unità,  veggasi  quanto  il  danno 
viene  a  duplicarsi ,  allorché  essa  non  solo  è  affidata 
all'elemento  di  corporazione,  ma  questo  elemento 
si  suddivide  in  due  Camere.  Insomma  se  la  discus- 
sione nel  seno  di  una  Camera  sola  nuoce  al  fine 
di  rendere  la  legislazione  di  un  paese  semplice, 
omogenea  ed  ordinata,  questo  fine  è  doppiamente 
frustralo ,  allorché  la  legge  deve  subire  due  succes- 
sive discussioni  in  due  Camere  informate  da  spirito 
differente. 

Però  non  è  difficile  trovar  compenso  a  quest'in- 
convenienti come  agli  altri  precedenti.  Lo  stesso 
difello  di  necessità,  che  havvi  nei  paesi,  che  ordini 
privilegiali  non  conoscono,  di  creare  due  Camere 
legislative,  questo  stesso  difetto  di  necessità,  noi 
diciamo,  produrrà  ben  presto,  che  le  due  Camere 
si  uniscano  in  una  sola.  Il  potere  esecutivo  ha  vo- 
luto crearsi  un  vanguardo  contro  le  esigenze  dei 
popoli,  e  fondare  una  Camera  di  Pari  o  Senatori 
per  scemare  sempre  più  la  parte  ai  popoli  concessa 
nella  potestà  legislativa.  Ma  i  principi  possono  beo 


le  speranze  dell'avvenire  se  avessimo  a  ridurre  l'e- 
sercito in  guisa  che  appena  basti  pel  mantenimento 
dell'ordine  interno. 

Si  disse  che  siamo  e  saremo  per  un  pezzo  in 
piena  pace.  Ma  se  io  guardo  alla  Francia ,  che  re- 
stituisce all'armala  le  acquile  imperiali,  all'Inghil- 
terra, che  arma,  agli  altri  paesi,  che  mantengono 
forze  certamente  superiori  ai  bisogni  della  pace,  mi 
vien  dubbia  la  sicurezza  del  deputato  Brofferio.  E 
il  Piemonte,  in  faccia  a  questa  generale  mostra, 
non  può  disarmare. 

Voto  in  favore  del  progetto. 

Josii:  -  La  questione  dell'i 
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presto  uscir  dallo  stato  di  sospetto,  in  cai  sono, 
e  la  loro  autorità  può  addivenire  una  emanazione 
della  sovranità  nazionale.  Non  vi  sarà  allora  In- 
sogno di  dividere  per  imperare.  La  Camera  legisla- 
tiva sarà  una.  quando  pure  non  si  voglia  adottare 
il  sistema  da  noi  proposto ,  cioè  assegnare  ai  prin- 
cipi ,  assistili  da  un  consiglio  nazionale ,  la  potestà 
legislativa,  e  dare  al  popolo,  e  per  esso'a  un  pic- 
ciol  numero  de'  suoi  rappresentanti ,  la  potestà  ese- 
cutiva. Gli  uomini,  che  per  nascila,  per  antiche 
gesta,  per  ricchezze,  saranno  preclari,  godranno 
allora  di  tulli  quei  vantaggi ,  che  naturalmente  sca- 
turiscono dalle  sopraddette  qualità  e  circostanze,  e 
primeggeranno  nelle  moltitudini,  senza  essere  di- 
stinti dal  popolo.  E  quando  anche  un'alta  magistra- 
tura si  voglia  loro  affidare,  questa  sarà  l'ufficio  da 
noi  assegnato  al  Senato  conservatore. 

Questi  sono  i  progressi ,  che  le  odierne  costitu- 
zioni rappresentative  miste  possono  fare,  a  fin  di 
ravvicinarsi  alle  perfezioni  dei  governi  rappresen- 
tativi puri;  progressi,  che  tanto  più  agevolmente  si 
verificheranno,  quanto  meno  si  farà  uso  di  rivol- 
tare, e  meglio  si  procederà  ordinatamente  e  per 
gradi ,  misurando  i  passi  sopra  quelli  della  civiltà 
e  della  educazione  politica  dei  popoli. 

Capitolo  L. 

Conseguenze  delta  natura  del  governo 
rappresentativo  puro. 

Abbiamo  altrove  osservato  che  il  priucipio  di  un 
governo  non  è  altro,  che  quel  movente  di  azione, 
il  quale  risulta  dalla  sua  natura;  che  non  può  re- 


propugnala dall'avvocato  Brofferio  e  da  pochi  altri, 
o  uon  è  intesa ,  o  non  si  vuol  intendere.  Il  depu- 
talo Farini  disse  che  la  questione  dell'esercito  è 
«piesiioue  di  libertà  e  d'indipendenza.  Ma  chi  vuole 
disarmare  il  Piemonte?  Si  dice  soltanto  se  sia  me- 
glio avere  un  piccolo  esercito  con  gravi  spese,  o 
altri  ordini  militari,  che,  pur  consentendo  econo- 
mie, facciano  disponibili  tulle  le  forze  vive  della 
nazione.  In  senso  assoluto,  io  divido  l'opinione  del 
deputato  Brofferio.  A  difendere  il  Piemonte,  meglio 
che  l'esercito,  varrà  il  Piemonte  militare.  Quando 
affidammo  le  nostre  sorli  ad  un  esercito,  disfallo 
questo,  il  Piemonte  mancò  alle  tradizioni  del 


vocarsi  in  dubbio  i  diversi  sentimenti ,  che  debbono 
dirigere  le  azioni  d'un  governo,  dover  essere  ana- 
loghi alla  natura  del  governo  stesso  ;  altrimenti  esso 
verrebbe  a  distruggersi. 

Siccome  dunque  in  altro  luogo  indagammo  quali 
sieno  i  sentimenti  diversi  che  devono  animare  i  cit- 
tadini nella  monarchia  pura  e  nell'aristocrazia ,  af- 
finchè queste  due  nature  di  governo  sussistano, 
estendiamo  ora  le  nostre  indagini  sui  sentimenti , 
che  debbono  animare  i  cittadini  nel  governo  rap- 
presentativo puro. 

Notammo  altra  volta  quanto  male  i  pubblicisti 
hanno  rimproveralo  Montesquieu  per  aver  detto, 
che  la  virtù  sia  unicamente  propria  delle  repub- 
bliche, senza  riflettere,  che  il  pubblicista  francese 
parla  della  virtù  politica,  la  quale,  secondo  la  de- 
finizione, che  noi  gli  demmo,  non  è  luti' una  con 
la.  virtù  morale  ;  ma  è  questa  virlù  posta  in  rap- 
porto con  l'interesse  pubblico  o  con  l'interesse  ge- 
nerale. 

Siamo  dunque  di  parere,  che  molto  saviamente 
Montesquieu  insegni  non  esservi  bisogno  di  molla 
probità,  acciò  che  un  governo  monarchico  si  so- 
stenga; in  esso  il  braccio  del  principe  armato  di 
forza,  regola  o  contiene  tulli.  Ma  in  un  governo 
libero  occorre  adoperare  altri  mezzi;  vi  occorre  la 
virtù  politica.  Queste  osservazioni  di  Montesquieu 
sono  appoggiate  alla  testimonianza  della  storia  di 
tutti  i  tempi,  e  conformi  alla  natura  della  cosa. 
Imperocché,  com'egli  dice,  dove  il  principe  che  fa 
eseguire  le  leggi,  si  riguarda  come  superiore  alle  leggi 
stesse,  i  cittadini  hanno  bisogno  di  essere  meno 
animati  da  virtù  politica,  che  io  un  governo  po- 
polare, dove  colui  che  fa  eseguire  le  leggi,  sente, 


passato.  La  nazione  vuol  esser  falla  militare:  ed 
allora  non  sarà  necessario  tener  sotto  le  armi  un 
grosso  esercito  ;  ciò  che  è  contrario  allò*  sviluppo 
commerciale  ed  industriale  del  paese,  al  ristoro 
delle  finanze.  Per  risolvere  il  problema  delle  fi- 
nanze bisogna  organizzare  le  forze  militari  del 
paese. 

Ho  detto  in  senso  assoluto,  chè  in  senso  rela- 
tivo sono  d'opinione  diversa. 

Una  voce:  —  Brofferio  dunque  é  solo! 

Sotti:  —  Prima  di  ridurre  l'esercito,  bisogna 
educare  la  nazione,  istruirla;  e  perciò  io  mi  ri- 
volgo ai  Ministri  dell' interno  e  de  ir  istruzione.  Ma 
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ch'egli  stesso  vi  è  sottoposto.  E  questa  grande  ve- 
rità egli  appoggia  ad  un'altra,  ed  è  la  seguente.  Il 
principe,  che  per  negligenza,  o  per  pessimo  con- 
siglio, più  non  U  eseguire  le  leggi ,  può  facilmente 
dar  riparo  al  male;  basta,  ch'egli  muti  consiglieri, 
o  corregga  sè  stesso  di  quella  negligenza;  ma  al- 
lora quando  le  leggi  più  non  sieno  eseguite  in  un 
governo  libero,  siccome  ciò  non  può  derivare  che 
dalla  corruzione  del  governo  stesso,  lo  Stato  è  mi- 
nato irreparabilmente.  Montesquieu,  appoggiato  a 
questo  gran  principio,  passa  a  dir  dell'  Inghilterra 
ciò,  che  non  solo  a  questa  nazione,  ma  alla  Francia 
slessa  del  1848  si  adatta.  Fu  uno  strano  spetta- 
colo, egli  dice,  il  vedere  gli  sforzi  impotenti  che 
nel  secolo  decimo  settimo  fecero  gl'Inglesi  per  in- 
trodurre fra  loro  democrazia.  Non  meno  strano  è  stato 
quello ,  che  ai  tempi  nostri  i  Francesi  hanno  offerto 
col  tentativo  di  stabilire  fra  essi  repubblica.  Presso 
l'uno  e  presso  l'altro  popolo,  siccome  coloro  i  quali 
prendevano  parie  nel  maneggio  degli  affari,  non 
aveano  virtù  politica  ;  siccome  la  loro  ambizione  era 
irritata  dal  successo,  che  l'ambizione  dei  loro  op- 
positori otteneva  ;  siccome  lo  spirito  di  una  fazione 
non  era  represso ,  se  eoo  da  quello  d'  un'  altra , 
cosi  il  nuovo  governo  non  potè  avere  lunga  vita. 
Il  popolo  Inglese,  come  quello  di  Francia ,  cercava 
per  ogni  parte  la  democrazia ,  e  non  gli  riusciva 
affatto  di  ritrovarla.  Finalmente  e  I'  uno  e  I'  altro 
popolo ,  dopo  lungo  agitarsi ,  e  dopo  fieri  contrasti, 
fu  costretto  a  far  ritorno  al  governo  di  un  solo, 
che  si  era  voluto  proscrivere.  Quando  la  virtù  po- 
litica cessa  di  esistere,  ne  insegna  lo  atesso  Mon- 
tesquieu, l'ambizione  del  potere,  e  l'ingordigia  delle 
ricchezze  penetrano  io  tutti  i  cuori.  Si  muta  l'og- 


i  n  tanto  bisogna  continuare  in  questo  stato  provvi- 
sorio. Le  mie  idee  però  dovranno,  e  fra  non  molto, 
trionfare  %  grazia  della  necessità  stessa  delle  fi- 
nanze, alla  quale  andremo  debitori  di  ciò  che  a- 
vremmo  dovuto  ripetere  dalle  nostre  virtù. 

Brofferio:  —  lo  non  combatto  l'esercito,  ma  le 
imposte,  a  cui  per  esso  devono  sottostare  i  citta- 
dini ;  e  si  dovrebbe  cessare  ormai  dalla  calunniosa 
imputazione  che  io  voglia  sacrificare  l' esercito.  Vedo 
che  il  signor  Ministro  sorride;  rida  pure  il  signor 
Ministro;  la  nazione  piange.  Egli  chiamò  bizzarri  i 
miei  argomenti;  io  avrei  diritto  di  chiamare  biz- 


getto  dei  destderii  ;  più  non  si  ama  ciò ,  che  uo 
tempo  si  amava;  prima  si  era  liberi  con  le  leggi, 
dopo  si  vuol  esser  liberi  contro  di  esse;  ciascun 
cittadino  somiglia  ad  uno  schiavo  fuggito  dalla  ea«a 
del  suo  padrone  ;  ciò  che  era  massima ,  si  chiama 
rigore  ;  ciò  che  era  regola ,  oppressione  ;  ciò  rh'era 
prudenza,  timore.  Un  tempo  i  beni  dei  privati  cit- 
tadini formavano  il  pubblico  tesoro;  in  seguito  il 
tesoro  pubblico  diventa  il  patrimonio  dei  privati 
cittadini.  Lo  Stato  è  uno  scheletro. 

Gli  esempi,  eoa  cui  il  pubblicista  francese  so- 
stiene le  sue  osservazioni,  non  sono  meno  degni 
d'esser  da  noi  riferiti.  Quando  Bruto  II  volle  ri- 
metter Roma  io  libertà ,  Roma  non  fu  più  alta  i 
goderne.  Essa  più  non  avea  che  un  debole  avanzo 
di  virtù  politica.  E  siccome  col  tempo  n'ebbe  sempre 
meno,  cosi  in  luogo  di  ridestarsi  dopo  Tiberio, 
Claudio ,  Nerone ,  Domiziano,  fu  sempre  più  schiava; 
tutti  i  colpi  furono  diretti  contro  i  tiranni  e  niono 
contro  la  tirannide. 

Atene  ebbe  nel  suo  seno  tulle  le  medesime  forze, 
e  quaudo  dominò  con  tanta  gloria ,  e  quando  servi 
con  tanta  vergogna.  Ebbe  venti  mila  cittadini,  al- 
lorché difese  la  Grecia  contro  t  Persiani,  e  allora 
che  disputò  l'impero  a  Sparla,  e  allora  che  attaccò 
la  Sicilia  ;  n'ebbe  egualmente  ventimila .  allora  che 
Demetrio  gli  numerò,  come  io  un  mercato  si  nu- 
merano gli  schiavi.  Filippo,  dominatore  della  Grecia 
ai  mostrò  innanzi  alte  porte  di  Atene;  e  gli  Ate- 
niesi paventarono  di  lui,  non  come  del  nemico 
della  libertà,  ma  dei  loro  piaceri.  Una  città,  che 
aveva  resistito  a  tante  sventure,  che  era  risorti 
dopo  tanti  disastri ,  fu  vinta  a  Cheronea ,  e  per  sem- 
pre. Che  mai  rilevò  che  Filippo  avesse  posti  in  li- 


zarri  i  suoi;  ma  non  vorrò  allontanarmi  dalle  con- 
suetudini parlamentari. 

Mi  duole  si,  la  pace;  e  vorrei  una  guerra,  che 
fosse 'guerra  di  popolo,  di  virtù,  di  diritto.  Ma  que- 
sto non  vuol  dire  che  non  vi  sia  pace.  E  quanto 
alle  virtù  cittadine,  il  Ministro  che  ne  ha  molle, 
non  avrebbe  dovuto  parlarne  cosi  sprezzosamente. 
La  forza  senza  virtù  non  è  forza,  ma  brutalità. 

Se  adottiamo  l'armala  cittadina ,  dicesi,  è  lo  slesso 
che  mettersi  in  ginocchio  a  domandar  perdono,  lo 
non  poteva  mai  consigliare  ad  alto  vile  e  disono- 
rato ;  lo  sanno  i  miei  oppositori.  Se  avendo  l'esercito 
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berta  i  prigionieri?  Egli  non  liberò 
Montesquieu. 

È  pur  manifesto ,  che  il  principio  conservatore 
del  governo  rappresentativo  puro  sia  1'  amore  de- 
gl  individui  per  la  libertà  e  per  la  eguaglianza.  La 
libertà  è  mestieri  che  vi  sia  concepita  come  la  fa- 
coltà di  esercitare  senza  impedimento  alcuno  le  pro- 
prie facoltà  fisiche  e  morali  in  rapporto  al  due  del 
miglior  essere  proprio,  e  senza  olTesa  del  diritto 
altrui.  Noi  parliamo  della  libertà  civile;  ma  egual- 
mente grande  dev'essere  l'affetto  degl'individui  per 
la  libertà  politica.  Sappiamo  che  non  basta  posse- 
derla ,  ma  è  mestieri  ancora  conoscerne  l' estensione 
ed  amarla.  Sappiamo  ancora  che  l'amor  della  gloria, 
quando  non  sia  combinato  con  l'affetto  di  patria, 
non  è  una  utile  passione ,  cioè  una  virtù  :  lo  schiavo 
può  sacrificarsi  per  la  maggior  potenza  del  suo 
padrone  ;  la  vera  gloria  è  quella ,  che  spinge  l'uomo 
ad  immolarsi  per  la  patria ,  ossia  la  gloria  patriot- 
tica. Ma  che  è  mai  l'amore  stesso  per  la  patria, 
se  dui  suo  canto  uon  è  combinato  con  l'affetto 
per  la  libertà  politica?  Senza  di  questa,  l'uomo 
può  avere  affetto  al  suolo  nativo;  ma  affinchè  l'a- 
mor di  patria  sia  la  regina  delle  virtù  di  Stalo,  ha 
uopo  di  fondarsi  sulla  libertà  politica  :  lo  schiavo 
nou  ha  patria.  Questo  santo  affetto  esiste  in  quella 
fortunata  società,  dove  la  moralità  pubblica  è  per- 
fetta ,  ossia  dove  la  volontà  è  si  mirabilmente  com- 
binata col  dovere ,  che  verso  questo  dirigonsi  i  varii 
interessi,  i  varii  desiderii,  e  le  speranze  diverse 
dei  cittadini. 

In  quanto  all'amore  per  l'uguaglianza,  egli  è 
ben  noto  quale  sia  la  uatura  di  questo  sentimento. 
Dobbiamo  per  altro  far  osservare,  che  il  governo 


avete  1'  indipendenza  ,  perchè  allora  fate  trattati  col- 
l' Austria,  abolite  la  stampa,  negoziale  concessioni 
alla  S.  Sede? 

Il  signor  Farini  parla  di  proporzioni  delle  nostre 
armi  con  quelle  degli  altri  Slati.  Se  ciò  si  potesse 
ottenere,  alla  buon'ora.  Ma  se  noi  possiamo  met- 
tere in  piedi  40,000  uomini,  gli  altri  ne  possono 
allestire  un  mezzo  milione. 

Qualcuno  disse  che  la  mia  e  quella  del  deputalo 
Josti  sono  le  sole  due  voci  che  domandano  l'armata 
nazionale.  Non  credo  che  ciò  sia  vero;  e  se  anche 
fosse ,  se  anche  fossi  io  solo  contro  il  Parlamento 
ed  il  paese ,  non  per  questo  vorrei  soffocare  unopt- 
Vol.  Il 


in  esame  può  soltanto  convenire  a  quei  popoli,  fra 
cui  l'uguaglianza  è  realmente  un  sentimento,  una 
disposizione  dell'animo,  un  pubblico  costume. 

L'affetto  dei  cittadini  per  la  libertà  e  per  l'egua- 
glianza conduce  direttamente  ad  un  sistema  di  tran- 
quillità interna  e  ad  un  sistema  di  pace  con  lo  stra- 
niero. Gli  uomini,  che  il  governo  rappresentativo 
puro  domanda,  sono  tali,  che  tulli  i  loro  affetti  e 
desiderii  rivolgono  al  godimento  pacifico  della  loro 
libertà ,  della  loro  patria ,  ed  al  progresso  della  fe- 
licità di  lei  e  propria.  Eglino  impugnano  le  armi 
per  respingere  f  esterno  aggressore  o  l' interno  op- 
pressore; fuori  di  questi  due  casi,  hanno  uopo  di 
pace,  favorevole  sempre  allo  sviluppo  delle  loro  li- 
bere facoltà.  Abbiamo  fatto  cenno  inoltre  di  un  sis- 
tema di  tranquillità  interna,  ed  è  agevole  covin- 
cersi ,  che  molivi  di  collisione  o  non  esistono,  o 
pochi  e  deboli  sono  tra  uomini,  i  quali  sieno  in 
tutte  loro  azioni  animali  e  diretti  dal  sentimento 
della  vera  uguaglianza. 

Come  ciaschedun  vede,  l'amore  per  la  libertà 
guida  ad  uno  stato  di  pace  esterna;  l'amore  per 
l'uguaglianza  ad  uno  sialo  di  tranquillità  interna. 

Altro  principio  conservalore  del  sopraddetto  go- 
verno  è  l'estremo  attaccamento,  che  i  cittadini  hanno 
a  tulio  ciò,  che  loro  legittimamente  appartiene.  Varie 
sono  le  conseguenze  di  questo  affetto;  e  in  primo 
luogo,  cotesti  cittadini  si  mostrano  occupati  a  con- 
servare, a  migliorare,  e  ad  impiegare  a  loro  ta- 
lento ciò  che  posseggono  assai  più  che  ad  acqui- 
stare ciò  che  non  posseggono.  L' uomo  schiavo  vede 
con  occhio  indiflerenle ,  che  precaria  è  la  conserva- 
zione dei  suoi  beni,  soggette  alla  rapacità  del  più 
forte  le  migliorie  che  voglia  fare  in 


nione  che  ho  profondamente  radicata;  l'opinione 
cioè,  che  gli  eserciti  permanenti  sono  esiziali  alla 
libertà. 

Volete  essere  indipendenti?  Siatelo,  e  non  avrete 
bisogno  di  eserciti ,  perchè  l' indipendenza  è  una 
virtù. 

Lamarmora ,  Ministro  della  guerra:  —  Mi  preme 
di  rispondere  al  signor  Brofferio,  il  quale  ha  cer- 
cato colla  sua  abilità  oratoria  di  far  credere  alla 
Camera  che  io  abbia  messo  in  ridicolo  le  vinù  cui 
egli  accennava,  e  inoltre  a  quelle  parole  che  più 
vivamente  mi  vibrava  quando  diceva:  rida  pure 
signor  Ministro,  intanto  il  popolo  piange  ! 
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in  mille  modi  la  facoltà  di  disporne  ;  ciò  non  ostante 
poco  sicuro  del  suo,  si  slancia  sempre  sull'altrui, 
ed  agogna  a  compensare  con  la  larghezza  dei  pos- 
sessi la  loro  poca  slabilità;  nè  si  dà  pena,  se  sif- 
fatta larghezza,  a  cui  aspira,  debba  essere  da  lui 
procurala  col  detrimento,  o  con  lo  spoglio  del  suo 
vicino.  Ali* opposto,  l'uomo  degno  di  vivere  sotto 
un  governo  che  assicura  la  massima  dose  di  libertà, 
di  cui  I*  umana  specie  sia  capace ,  uniGca  il  suo  in- 
teresse con  l' interesse  pubblico  ;  e  siccome  la  so- 
cietà nulla  guadagna  col  semplice  traslocamento  dei 
possessi  dall'uno  all'altro  dei  suoi  cittadini,  dap- 
poiché con  questi  traslocamenti  la  massa  delle  sue 
ricchezze  rimane  sempre  la  stessa ,  bensì  guadagna 
con  la  produzione  delle  ricchezze,  a  cui  ciascun 
particolare  cittadino  si  applica,  così  pure  quell'uomo, 
degoo  di  vivere  sotto  il  governo  rappresentativo 
puro,  calcola  i  suoi  interessi  sulla  misura  di  quelli 
della  società,  a  cui  appartiene;  sdegna  un  aumento 
di  ricchezze ,  che  debba  costare  lo  spoglio  di  dieci 
altri  suoi  concittadini  ;  riguarda  come  legittimo  gua- 
dagno tutto  ciò  che  egli  produce;  e  pago  di  con- 
servare sicuramente  e  di  disporre  liberamente  di  ciò 
che  possiede,  rifugge,  come  da  un  vizio  proprio 
degli  schiavi,  dall'  ingordigia  di  estendere  i  suoi 
possessi  col  danno  altrui. 

Egli  non  va  esente  al  certo  dalla  naturale  dispo- 
sizione umana  a  migliorare  la  propria  condizione; 
quindi  non  è  privo  del  desiderio  di  allargare  la 
sfera  delle  sue  ricchezze;  ma  non  conosce  altro 
mezzo,  che  a  ciò  possa  condurlo,  tranne  Io  svi- 
luppo delle  sue  qualità  personali. 

Altro  principio  conservatore  del  governo  rappre- 
sentativo puro  è  la  limitazione ,  che  i  governanti 


lo  posso  assicurare  l'onorevole  deputato  che  non 
rido  delle  miserie  del  popolo  ;  anch'  io  le  sento 
quanto  chicchessia ,  quanto  il  deputato  Brofferio  ;  e 
non  mi  troverà  mai  secondo  a  nessuno  quando  si 
tratta  di  far  qualche  cosa  per  migliorarne  le  con- 
dizioni. 

Nè  si  creda  che  io  non  abbia  mai  gettato  lo  sguardo 
su  quelli  che  soffrono. 

Anch'io  ho  cercato  il  tugurio  del  miserabile,  e 
là  appunto, sa  il  signor  Brofferio  che  cosa  ebbi  a 
riconoscere? 

Vi  ho  trovato  una  sensibile  differenza  tra  indi- 
viduo e  individuo.  Ho  veduto ,  che  chi  aveva  avuta 


mettono  all'esercizio  della  loro  autorità,  la  quale, 
vigile  su  tutto  ciò  ch'è  di  pubblico  interesse ,  lascia 
in  piena  libertà  lo  sviluppo  delle  facoltà  personali 
dei  cittadini ,  astenendosi  dal  mettervi  ostacolo .  al- 
trettanto che  dal  concedervi  favore  :  onde  provieoe 
la  felice  abitudine  dei  cittadini  stessi  di  nulla  at- 
tendere direttamente  dalla  autorità,  nè  il  possesso 
dei  diritti  di  qualche  altro  loro  consocio,  nè  una 
porzione  della  fortuna  pubblica,  ma  di  Gdare  uni- 
camente nelle  forze  e  virtù  proprie. 

Ultimo  principio  conservatore  del  governo  in  e- 
same  è  la  fratellanza  dei  cittadini ,  o  per  così  dire, 
la  loro  unificazione  in  un  sol  uomo.  Essi  tutti  si 
riguardano  come  parti  di  un  sol  corpo,  talmente 
che  non  può  questo  patire  offesa  in  uno  dei  suoi 
membri,  senza  che  tutti  gli  altri  se  ne  risentano. 
Delitti  privati  non  esistono;  l'ingiuria  fatta  ad  un 
solo  cittadino  è  un'  ingiuria  pubblica.  Tulli  i  mem- 
bri di  questa  società  sono  tocchi  dall'ingiustizia, 
che  venga  fatta  ad  alcuni  tra  loro  per  mezzo  del- 
l'autorità pubblica,  come  da  un  pericolo,  che  li 
minaccia  tutti  direttamente,  nè  di  questo  pericolo 
trovano  compenso  in  qualunque  favore,  che  sia  loro 
personale. 

La  semplicità,  l'abitudine  al  lavoro,  il  disprezzo 
per  la  vanità,  l'amore  della  indipendenza  si  ine- 
rente ad  ogni  essere  dotato  di  volontà ,  dispongono 
naturalmente  a  questi  sentimenti.  Essi  sono  tanto 
ingeniti  nella  umana  natura,  che  un  poco  di  abi- 
tudine, di  buon  senso ,  qualche  legge  savia  e  la  co- 
stante esperienza  di  non  essere  la  violenza  e  l'in- 
trigo, che  di  rado  seguile  da  felice  successo,  gli 
fanno  infallibilmente  e  necessariamente  nascere.  La- 
onde, se  in  ciò  consistesse  la  virtù  repubblicana, 


una  educazione  anche  puramente  militare,  chi  te- 
neva appeso  alle  pareti  del  suo  tugurio  il  congedo 
militare,  aveva  anche  più  ordine. 

Non  bisogna  dunque  credere  che  Y  esercito  sia 
esclusivamente  di  peso  alla  nazione,  ed  è  forza 
convenire  che  una  parte  delle  virtù  militari  si  ri- 
fonde nel  popolo  e  lo  migliora  ;  su  questo  io  non 
ho  il  menomo  dubbio.  Ne  citerò  un  solo  esempio, 
ed  è  quello  della  prontezza  con  che  accorre,  quando 
fa  bisogno,  incontro  al  nemico. 

lo  non  credo  che  saranno  mai  rifiutati  coloro  che 
si  presentano  volontari  per  fare  la  guerra  :  anzi  vi 
saranno  sempre  accolti  con  festa.  Nè  si  lasci  il  si- 
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di  cui  parla  Montesquieu ,  sarebbe  mollo  facile  acqui- 
starla. Ma  come  beo  presto  vedremo,  che  dopo  aver 
egli  saviamente  dato  per  base  al  governo  popolare 
la  virtù  politica ,  erra  nel  definire  questa  virtù ,  fa- 
cendola consistere  nella  annotazione  di  sè.  Ora,  niun 
essere  animato  è  per  sua  natura  disposto  a  cotesla 
pretesa  virtù.  Egli  non  può  rinunziare  a  sè  stesso, 
né  può  soltanto  credere  di  riounziarvi ,  se  non  mo- 
mentaneamente e  per  impeto  di  fanatismo.  Per  cui 
pretendere  dagli  uomini  una  virtù  di  tal  fatta ,  egli 
è  lo  stesso  che  esigere  da  loro  una  virtù  falsa  e 
passeggiera. 

Capitolo  LI. 

Ravvicinamento  del  governo  rappresentativo  mitto 
a  quello  rappresentativo  puro. 

Oramai  conosciamo  quali  sono  i  sentimenti  che 
debbono  animare  i  cittadini  degni  di  vivere  sotto 
un  governo  rappresentativo  puro:  questo  governo 
non  potrebbe,  senza  quei  sentimenti,  sostenersi.  Gli 
slessi  affetti  riscaldano  i  cuori  degli  uomini  viventi 
sotto  un  governo  rappresentativo  misto?  Ebbene; 
astrazion  facendo  dalle  circostanze,  in  cui  possono 
trovarsi,  noi  li  riputiamo  maturi  a  reggere  una  dose 
maggiore  di  libertà  politica.  Lo  ripetiamo;  le  cir- 
costanze possono  impedire  ai  medesimi  di  far  pas- 
saggio al  governo  rappresentativo  puro;  ma  eglino 
ne  sono  degni. 

Qualunque  popolo  adunque ,  che  dal  governo  rap- 
presentativo misto  aspira  a  far  passaggio  in  quello 
rappresentativo  puro,  deve  prima  interrogare  sè 
stesso ,  ed  esaminare  quali  sieno  le  disposizioni  de- 


gnor Brofferio  dare  ad  intendere  che  i  volontari 
che  sono  andati  alla  guerra ,  siano  stati  maltrattati. 
Erano  applauditi,  erano  riguardati  come  compagni, 
e  se  erano  di  condizione  civile ,  anche  semplici  vo- 
lontari erano  ammessi  fra  gli  ufficiali. 

Insistette  poi  il  deputato  Brofferio  nel  dire  che 
le  virtù  cittadine  suppliscono  a  tutte  le  armate;  ma 
io  dirò  che  la  prima  virtù  appunto  di  un  cittadino 
è  quella  di  fare  i  sacrifici;  e  fra  questi  sacrifici  vi 
é  quello  delle  imposte.  Le  circostanze  per  noi  sono 
fatali;  bisogna  creare  nuove  imposte.  Ebbene,  bisogna 
aver  la  virtù  di  saperle  votare  e  pagare. 


gli  animi ,  quali  le  abitudini,  quali  i  sentimenti  suoi. 
Ed  a  questo  esame  preventivo  dee  procedere  col 
convincimento,  che  niuna  instituzione  governativa, 
comechè  ottima  in  sè,  può  produrre  ottimi  frutti, 
se  non  convenga  agli  uomini,  cui  è  applicata ,  vale 
a  dire,  se  costoro  non  sieno  preparati  a  riceverla. 

Ma  non  sempre  i  popoli  aspirano  al  passaggio 
dall'uno  all'altro  governo,  dietro  un  accurato  esame 
della  loro  attitudine  a  sostenere  il  nuovo  stato  in 
cui  desiderano  trovarsi.  Sovente  l' impalo  del  do- 
lore disperatamente  li  sospinge;  l'ebbrezza  delle 
passioni  fa  tacer  la  ragione  ;  il  fanatismo  gì'  illude; 
l' impostura  gì'  inganna.  Essi  credono  fare  un  passo, 
ed  è  quello  invece  un  salto,  a  cui  trovano  non 
aver  pari  le  forze;  onde  precipitano  in  un  abisso 
più  profondo  di  quello,  d  onde  vollero  uscire. 

Dio  gode,  ogni  qual  volta  vede  la  sua  opera 
giunta  alla  massima  perfezione ,  di  cui  l' ha  renduta 
capace;  ogni  qual  volta  vede  l'umana  società  per- 
venuta a  costituirsi  secondo  il  modello  delioeato 
dalle  lèggi  morali  dell'ordine  di  natura;  ogni  qual 
volta  vede  sulla  terra  un  governo  stabilirsi  secondo 
i  lumi  della  perfezionata  ragione.  Ma  non  basta  sia 
stabilito  il  governo;  egli  è  mestieri  che  regga.  Ber- 
gere non  può,  quando  non  sia  sostenuto  dalla  ci- 
viltà, dalle  abitudini,  dai  sentimenti  degli  uomini. 
Senza  queste  basi,  esso  crolla. 

Le  costituzioni  rappresentative  miste  sono  un 
troppo  giovane  trovato  politico,  applicato  finora  a 
poche  nazioni  della  terra.  Esse  consistono  in  una 
transazione  di  elementi  conlrarii,  preesistenti  nel- 
l'ordine sociale.  Le  nazioni,  cui  esse  sono  adattate, 
non  hanno  ancora  avuto  il  tempo  di  rendersi  omo- 
genee. Le  abitudini,  le  opinioni,  i 


Slimo  inutile  di  rispondere  alle  cose  delle  dal 
signor  deputato  Josli.  Col  medesimo  vado  in  molte 
cose  d'accordo.  Non  posso  però  esserlo  sulla  que- 
stione di  militarizzare  il  Piemonte. 

Io  vorrei  che  il  deputato  Josti  mi  producesse 
qualche  esempio  valevole  di  un  qualche  paese  mi- 
litarizzalo, senza  esercito,  ed  allora  entrerò  anche 
in  questa  quistione;  ma  finché  non  mi  si  citano 
che  paesi  che  non  hanno  mai  affrontate  armate, 
quali  sono  ordinate  ai  nostri  di,  non  posso  accet- 
tarli. 

Sulis:  —  Prego  il  Ministero  di  dare  apposite 
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ancora  unificati.  L'antico  regge  tuttora,  ed  il 
nuovo  si  è  innestato  con  esso.  Se  in  tali  governi  i 
differenti  sentimenti  particolari ,  favorevoli  alle  forme 
monarchica  e  aristocratica ,  non  sono  più  esaltati 
fino  al  puolo,  che  si  rendano  esclusivi ,  quali  erano 
un  tempo,  non  cessano  pertanto  di  esistere.  Se  il 
rispetto  generale  pei  diritti  degli  uomini  incomincia 
a  conoscersi ,  non  sono  pertanto  subordinate  allo 
stesso  tutte  le  opinioni  e  tutti  gli  affetti.  Mescolati 
ai  diritti  generali  dell'uomo  sono  differenti  diritti 
particolari ,  che  tuttavia  si  riconoscono  legittimi.  Le 
opinioni  e  i  sentimenti,  che  si  affezionano  a  quei 
diritti  generali,  sono  in  pari  tempo  compresi  da  ri- 
spetto per  questi  diritti  particolari.  Ecco  lo  stato 
della  moralità  pubblica  di  quelle  nazioni,  che  di 
fresco  cominciano  a  godere  di  franchigie  popolari, 
innestate  alle  antiche  forme  monarchiche ,  e  spesso 
ancora  agli  avanzi  delle  forme  aristocratiche. 

Dove  troviam  noi  in  siffatto  stato  della  moralità 
pubblica  quell'amore  degl'individui  per  la  libertà 
e  per  l'uguaglianza,  che  è  il  principio  conserva- 
tore del  governo  rappresentativo  puro?  Dove  tro- 
viamo le  volontà  cosi  mirabilmente  combinate  col 
dovere,  che  verso  questo  dirigonsi  i  varii  interessi, 
i  varii  desideri!  e  le  speranze  diverse  dei  cittadini? 
In  quanto  all'amore  per  la  uguaglianza,  esso  co 
aringa  appena  a  spuntarvi.  Quale  perfetta  ugua 
glianza  può  esistere  in  una  società,  dove  si  cono 
scc  una  scala  di  gradi  differenti  e  assai  discosti  gli 
uni  dagli  altri ,  re  circondati  dai  loro  favoriti ,  no 
bili ,  classe  di  mezzo ,  ed  infime  classi  del  popolo? 
L  uguaglianza  in  una  società  siffatta  è  piuttosto  un 
principio,  che  un  sentimento ,  una  disposizione  del 
l'animo,  un  pubblico  costume;  è  un  principio  po 


istruzioni  affinchè  la  legge  venga  eseguita  nell'isola 
di  Sardegna,  senza  quelli  inconvenienti  che  si  eb- 
bero a  deplorare  nello  scorso  anno. 

Lamarmora:  —  È  impossibile  che  non  occor- 
rano alcuni  inconvenienti  in  un  paese,  ove  si  è  fatta 
la  leva  per  la  prima  volta.  Il  Ministero  però  pro- 
curerà, per  quanto  è  possibile,  di  porvi  riparo. 

La  legge  fu  approvata. 

s* 

10-11  giugno. 
Grave  argomento  occupò  in  queste  tornate  la  Ca- 


sto sulle  labbra  di  tutti  e  praticato  da  pochi.  Il  de- 
siderio di  distinguersi  è  vivo  in  moltissimi  cuori; 
esso  si  conserva  insiem  con  l' elemen'o  monarchico, 
a  cui  è  intimamente  legato.  Essere ,  o  comparire  da 
più  degli  altri ,  sia  col  mezzo  del  potere ,  sia  eoo 
quelli  delle  ricchezze,  dei  talenti,  o  di  altro,  è  il 
volo  dei  più.  Chi  mai  può  consentire  ad  uguagliarsi 
con  quelli,  ai  quali  si  vuole  essere  superiore  ?  Sif- 
fatti uomini  vivono  in  uno  stato  di  mezzo  tra  gli 
antichi  vizi  e  le  nuove  virtù;  badandosi  bene  però 
che  sovente  i  primi  sono  abitudini  non  ancora  e- 
stirpate,  e  le  seconde  sono  principii  non  ancora 
passati  nei  costumi.  In  conseguenza  gli  uni  hanno 
tuttavia  maggiore  forza  delle  altre;  e  si  verifica  la 
strana  contraddizione  che  si  agisce  con  quelli  e  si 
parla  con  queste. 

Dalla  quale  condizione  di  cose  emerge,  che  pel 
difetto  del  sentimento  della  vera  uguaglianza,  fre 
quenli  sono  tuttora  i  motivi  di  collisione ,  e  debole 
è  la  interna  tranquillità  fra  i  cittadini  ;  e  pel  difetto 
della  piena  libertà ,  gli  affetti  e  i  desiderii  loro  si 
trasportano  ancora  oltre  la  piccola  sfera  dei  beai 
che  posseggono,  e  quindi  scarsa  è  la  pace  che  essi 
godono. 

Consentano  un  istante  gli  uomini  ad  interrogare 
sé  stessi,  prima  di  pronunziar  sentenza  sulle  isti 
tuzioni  politiche  che  posseggono.  S'eglino  sentono 
di  esser  poco  discosti  dal  quadro  dello  schiavo  che 
abbiam  poco  innanzi  tratteggialo,  se  poco  conienti 
di  ciò  che  loro  appartiene,  si  slanciauo  ancora  col 
desiderio  su  l'altrui,  e  meno  si  mostrano  inlentia 
conservare  le  cose  proprie,  a  migliorarle,  a  dis- 
porne liberamente,  che  ad  estendere  sempre  più  i 
loro  possessi  e  i  loro  godimenti;  se  poca  pena  si 


mera  dei  deputati  ;  parliamo  d'un  progetto  di  legge 
relativo  a  modificazioni  del  personale  dell'ammini 
strazione  di  pubblica  sicurezza. 

//  presidente  diè  lettura  del  progelto ,  che  è  il 
seguente  : 

«  Art.  1.  L  amministrazione  di  pubblica  sicurezza, 
posta  a  termini  delle  leggi  soUo  la  dipendenza  im- 
mediata del  Ministro  segretario  di  Slato  per  gli  af- 
fari interni,  rimane  affidata  sotto  la  rispon»abililà 
del  medesimo  in  ogni  divisione  amministrativa  agli 
intendenti  generali ,  in  ciascuna  provincia  agli  in- 
tendenti, e  nei  comuni  ai  sindaci. 

»  Sono  però  conservati  nelle  città  eprovinciedi 
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danno,  che  la  maggiore  larghezza  a  cui  aspirano, 
debbano  essi  procurarsi  col  detrimento  e  con  lo 
spoglio  altrui  ;  se  la  toro  maggiore  ricchezza  uon 
riponendo  nella  maggiore  produzione  di  cui  si  ren- 
dono capaci,  ma  nell'  accumulamento  più  esteso 
nelle  loro  mini  di  ricchezze  possedute  prima  da 
altri  loro  consocii,  pongono  i  loro  particolari  inte- 
ressi in  contrasto  coti  quelli  generali  della  società, 
la  quale  è  ricca  per  la  nuova  produzione  dei  beni 
e  non  pel  semplice  loro  trasmulamento  da  un  indi- 
viduo nell* altro;  se  queste  sono  le  disposizioni  di 
animo,  le  abitudini  loro,  potranno  mai  riputarsi 
preparali  a  ricevere  un  governo  rappresentativo 
puro?  E  quando  poi  si  trovino  a  possedere  una  co- 
stituzione rappresentativa  mista ,  non  dovranno  giu- 
dicarsi fortunali  per  essere  usciti  fuori  dell'atmo- 
sfera pestilenziale  della  monarchia  assoluta ,  e  per 
vedersi  al  caso  di  ricevere,  in  virtù  della  loro  mi- 
gliorala politica  condizione,  una  educazione  che  tosto 
o  lardi  dovrà  renderli  degni  d' istituzioni  sociali  me- 
glio libere  e  perfette? 

Consentano  cotesti  uomini  ad  interrogare  sè  stessi, 
e  non  si  lascino  illudere  dal  fanatismo,  nè  raggi- 
rare dalla  impostura  altrui.  Sono  essi  avvezzi  a  ve- 
dere l' autorità  pubblica  costantemente  in  atto  di  la 
sciare  in  piena  libertà  lo  sviluppo  delle  loro  facoltà 
personali,  astenendosi  dal  mettervi  ostacolo ,  altret- 
tanto che  dal  concedervi  favore  ;  e  sono  quindi  abi- 
tuati a  nulla  attendere  direttamente  dall'autorità 
sopraddetta,  nè  il  possesso  dei  diritti  di  qualche 
altro  loro  consocio,  nè  una  porziooe  della  fortuna 
pubblica,  ma  a  Gdare  unicamente  nelle  forze 


virtù  proprie?  La  fratellanza,  di  cui  parlano  si  al- 
tamente ,  è  un  affetto ,  un  sentimento  dei  loro  animi; 


Torino  e  Genova  i  questori  ed  assessori  nei  modi 
ed  a  seconda  della  legge  30  settembre  1848  coadiu- 
vati da  speciali  applicati. 

•  Art.  2.  Nei  capi-luoghi  di  divisione  e  di  pro- 
vincia sono  stabiliti  delegati  i  quali  esercitano  le 
funzioni  attribuite  ai  delegati  delia  precitata  legge 
sotto  la  diretta  dipendenza  degli  intendenti ,  al  cui 
uffìzio  sono  applicati. 

»  Art.  3.  Sulla  richiesta  dei  singoli  comuni,  o 
di  più  comuni  che  in  ciò  s'accordino ,  potranno  sta- 
bilirsi delegati  speciali  anche  nelle  città  e  terre  che 
dod  sono  capi- luoghi  di  divisione  e  di  provincia. 
Questi  delegati  avranno  gli  attributi,  di  cui  nella 


in  guisa  che  tolleranti  si  mostrano  per  le  opinioni 
di  ciascuno  di. essi,  e  talmente  essi  tutti  si  unifi- 
cauo  in  un  sol  uomo,  talmente  si  riguardano  come 
membri  di  un  sol  corpo,  che  ogni  ingiuria  fatta  a 
uu  solo  di  loro  reputano  una  pubblica  ingiuria  ;  ed 
ogui  ingiustizia  di  cui  un  solo  di  loro  sia  vittima 
dal  canto  dell'autorità  pubblica  ritengono  come  un 
pericolo  che  li  minaccia  tutti  direttamente ,  nè  di 
questo  pericolo  trovano  compenso  in  qualunque  fa- 
vore, che  sia  loro  personale? 

Ma  spingano  più  oltre  ancora  le  indagini  sulla 
disposizione  dei  loro  animi ,  sullo  stalo  della  loro 
moralità .  sulla  indole  attuale  delle  varie  classi  che 
tuttavia  si  conoscono  nella  loro  società.  Conservando 
essi  gli  elementi  monarchico  e  aristocratico ,  come - 
chè  non  già  nella  loro  purità  ma  qua  e  là  legger- 
mente modificati  e  bene  o  male  innestati  all'ele- 
mento popolare,  sono  sicuri  di  essersi  pienamente 
mondati  di  tutti  quei  vizi,  che  l'antico  regime  as- 
soluto trasmise  loro?  Hanno  avuto  il  tempo  di  com- 
piere quest'opera?  Posseggono  essi  un  sovrano,  che 
abbia  rinunziato,  come  ad  una  ridicola  menzogna, 
alla  pretensione  del  suo  diritto  divino  al  comando; 
un  sovrano,  che  la  sua  legittimità  ricavi  dallo  zelo 
con  cui  maneggia  il  potere  in  corrispondenza  al 
vero  fine  sociale ,  che  è  la  più  grande  felicità  pos- 
sibile dei  suoi  popoli  ;  un  sovrano ,  che  deposta  la 
burbanza  di  credersi  un  uomo  nolo  a  regoare,  cioè 
di  natura  sicuramente  superiore  a  quella  degli  uo- 
mini noli  ad  obbedire,  sia  accessibile  a  tutti,  e 
innanzi  di  dare  importanza  all'onore  di  avvicinarlo, 
si  faccia  un  dovere  di  mostrarsi  a  chiunque  ha  bi- 
sogno di  lui?  Sono  essi  sicuri  di  non  avere  nel 


loro 


ed  ambiziosi  nobili,  i  quali  non 


legge  30  settembre  1848,  esclusi  quelli  accennali 
nell  art.  14  della  medesima. 

>  In  questi  casi  la  spesa  è  a  carico  del  comune 
richiedente;  e  se  la  richiesta  è  fatta  da  più  comuni, 
sarà  fra  essi  ripartila  in  ragione  di  popolazione. 

»  Art.  4.  La  nomina  di  tutti  i  funzionari  di  pub- 
blica sicurezza  è  falla  per  decreto  reale,  a  propo- 
sta esclusiva  del  Ministro  dell'  interno,  al  quale 
spetta  fare  le  destinazioni  dei  delegali  e  del  perso- 
nale di  segreteria. 

.  Art.  5.  Le  funzioni  attribuite  dalla  legge  30 
settembre  1848  agli  appariiori  sono  disimpegnale 
da  un  corpo  di  guardie  di  pubblica  sicurezza,  che 


Digitized  by  Google 


-  694  - 


dissimulare  il  loro  dispregio  per  le  classi  in- 
feriori ?  E  quest'  ultime  classi  sono  pienamente  sce- 
vre dell'antico  rispetto  superstizioso  per  tutte  le 
accennale  apparenti  grandezze?  Souo  scevre  dei 
loro  inveterati  pregiudizi  religiosi ,  e  sottratte  al- 
l' influenza  di  un  clero  fanatico  o  impostore?  E  que- 
sto clero  slesso  si  è  spoglialo  delle  usurpazioni 
fatte  sul  polere  civile,  si  è  ristretto  intorno  agli  al- 
tari ,  ha  purificali  1  suoi  costumi  in  guisa  che  unisce 
l'esempio  delle  sue  virtù  ai  precetti  morali  che  di- 
spensa, ha  unificalo  l'amore  per  Dio  con  quello 
per  la  patria? 

Cotesti  uomini  parlano  altamente  di  uguaglianza, 
disprezzano  la  vanità,  odiano  i  favori  delle  corti, 
e  ne  pongono  in  ridicolo  il  fasto.  Sono  essi  per- 
tanto sicuri  di  avere  nel  profondo  dei  loro  cuori 
tutti  questi  sentimenti?  Essi  rispondono  che  si.  Eb- 
bene; ecco  una  regia  comitiva,  che  con  gran  se- 
guito di  scudieri  e  con  gran  lusso  traversa  una 
contrada;  perchè  si  arrestano  a  risguardarla  e  inar- 
cano le  ciglia  per  lo  stupore?  Perchè  narrano  con 
boria  di  essere  stati  invitati  alla  danza  o  al  pranzo 
in  casa  di  un  gran  principe?  Perchè  mettono  sui 
loro  pelli  e  stemmi  e  croci,  di  cui  sono  forse  in- 
signiti, e  che  indizi  unicamente  sono  dei  favori  ot- 
tenuti dal  loro  sovrano? 

Se  dunque  uomini  di  monarchia  assoluto  essi  sono 
in  tutto ,  o  in  gran  parte  ancora ,  in  qual  modo  si 
lusingano  d' introdurre  fra  loro  una  costituzione  rap- 
presentativa pura?  Proclamino  pure  la  repubblica; 
dove  saranno  i  repubblicani?  Essi  diranno  che  base 
al  nuovo  edilizio  sociale  daranno  con  le  mine  del 
principato,  dei  privilegi,  delle  superstizioni,  degli 
abusi,  dei  vizi.  Questo  dunque  sarà  la  demolizione; 


sarà  organizzato  con  apposito  regolamento  per  de- 
creto reale. 

.  I  carabinieri  veterani  sono  definitivamente  sop- 
pressi. 

»  Art.  6.  Le  spese  relative  al  personale  ed  uf- 
fici di  pubblica  sicurezza  sOno  determinate  in  con- 
formità della  unito  tabella,  e  saranno  ripartite  a 
carico  dell'erario,  delle  provincie,  e  delle  città  di 
Torino  e  Genova  nelle  proporzioni  ivi  indicate. 

»  Art.  7.  È  derogato  alla  legge  30  settembre  1848 
nelle  parti  che  sono  contrarie  alle  disposizioni  della 
presente  lej^e  * 

Cuglianetti  fece  la  critica  dell'  attuai  legge  di 


ma  chi  porrà  mano  alla  ricostruzione?  La  virtù, che 
è  efficace  a  distruggere,  è  egualmente  efficace  a 
creare?  Havvi  esempio  di  una  generazione,  la  quale 
abbia  operato  un  simile  violento  rivolgimento,  che 
in  pace  e  con  sicurtà  ne  abbia  poi  goduto  i  frutti? 

Ma  non  si  mancherà  di  osservare  cóntro  di  noi, 
che  se  a  popoli  maturi  dovesse  applicarsi  il  governo 
rappresentativo  puro ,  a  niun  popolo  sarebbe  quasi 
applicabile,  imperocché  giammai  le  moltitudini  pos- 
sono essere  mature  ad  una  istituzione  politica ,  prima 
che  questa  islituzione  posseggano.  Quindi  si  conchio- 
derà: proclamisi  la  repubblica;  i  repubblicani  verranno 
dopo.  Ma  con  quali  virtù  nell"  intervallo  si  reggerà 
lo  Stalo?  E  si  avrà  certezza,  che  due  o  tre  gene- 
razioni potranno  tranquillamente  assistere  alla  scuola 
di  liberto,  la  cui  islituzione  dovrà  per  un  secolo 
servire?  In  questo  frattempo ,  tra  le  moltitudini  in- 
fette da  vizi  monarchici ,  mancheranno  uomini ,  che 
divisi  in  partiti,  divorati  da  ambizioni,  porranno 
un  regio  mantello  sulla  statua  della  repubblica,  e 
costruiranno  un  trono  con  le  rovine  delle  popolari 
libertà?  Forse  non  ha  dimostrato  due  volle  la  Francia 
quanto  male  si  avvisano  i  popoli,  che  si  risentono 
ancora  di  monarchia,  introdurre  fra  loro  le  forme 
del  governo  rappresentativo  puro;  forme,  le  quali 
non  ingannano  che  gli  stolti?  E  quale  amara  deri- 
sione non  fece  Napoleone,  in  ciò  imitato  ora  dal 
nipote,  ai  folli  tentativi  dei  Francesi,  allorché  po- 
stosi sul  capo  la  corona ,  s' intitolò  :  Imperatore  della 
repubblica  francese?  Quale  meraviglia,  che  potesse 
nell'impero  di  un  ambizioso  assorbirsi  Una  repub- 
blica, nella  quale  erasi  potuto  assorbir  l'impero 
di  altri  ambiziosi? 

Coochiudiamo ,  che  le  nazioni ,  nuove  a  libertà , 


pubblica  sicurezza;  disse  che  non  si  potrà  mai 
avere  una  buona  amministrazione  di  pubblica  si- 
curezza, finché  il  corpo  dei  carabinieri  non  sia  sotto 
la  esclusiva  dipendenza  degli  intendenti;  e  propose 
il  seguente  contro-progetto ,  appoggiandosi  a  consi- 
derazioni di  semplicità  maggiore  ed  efficacia  di  ser- 
vizio e  di  economia  di  spesa: 

■  Art.  i.  Il  corpo  speciale  d'  amministrazione  di 
pubblica  sicurezza,  creato  colla  legge  30  settem- 
bre 1848,  cesserà  dalle  sue  funzioni  col  31  dicem- 
bre 1852. 

»  Art.  2.  Il  personale  delle  intendenze  generali 
e  delle  intendenze  è  aumentato  di  quel  numero 
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le  quali  godono  di  costituzioni  rappresentative  miste, 
quando  hanno  la  fortuna  di  posseder  questa  poli- 
tica istituzione  tranquillamente,  e  dalla  mala  fede 
dei  principi  non  sono  costrette  a  cercare  con  di- 
sperato consiglio  di  reggersi  da  sè,  il  che  non  sanno 
nè  possono,  e  onde  poi  deriva  per  loro  un  danno 
peggiore  di  quello  che  vollero  evitare,  simili  all'in- 
tuito a  quelli  infelici ,  che  per  salvarsi  dall'  incendio 
si  precipitano  giù  dalla  torre  e  si  frangono  le  ossa, 
coleste  nazioni ,  diciamo ,  debbono  esser  contente 
della  loro  mezzana  libertà ,  e  durare  e  progredire 
in  essa,  come  in  un  arringo,  che,  siccome  in  esso 
più  innanzi  s'  innoltrano,  ritrovano  più  vasto.  Lungo 
questo  cammino  deporranno  ad  una  ad  una  le  spo- 
glie dell'antico  loro  servaggio,  e  per  gradi  si  av- 
vicineranno al  limitare  di  un  governo  fondalo  sulla 
perfezionata  ragione.  I  due  governi  rappresentativi, 
misto  e  puro,  non  lasciano  supporre  esistenti  nei 
rispettivi  cittadini  l'istessa  qualità  di  sentimenti; 
ma  quelli  che  animano  i  cittadini  nel  primo  di  essi, 
possono  con  una  lunga  pratica  del  viver  libero  ac- 
costarsi e  assimilarsi  a  quelli,  che  animano  i  citta- 
dini nel  secondo  dei  due  governi.  Ma  siffatta  ope- 
razione non  può  essere  il  lavoro  di  un  giorno.  Nè 
senza  la  base  delle  acconcie  e  opportune  disposi- 
zioni morali,  si  può  impunemente  mai  far  passaggio 
dall'una  all'altra  forma  governativa. 

Capitolo  LII. 

Dell'educazione  in  rapporto  al  governo 
rappresentativo  puro. 

Le  leggi  della  educazione  debbono  essere  relative 
alla  natura  del  governo,  e  ciò  per  lo  motivo  che 


il  governo  è  come  ogni  altra  cosa  di  questo  mondo; 
per  conservarlo,  bisogna  amarlo.  Bisogna  dunque 
che  la  nostra  educazione  ci  disponga  ad  avere  opi- 
nioni e  seulimenli,  che  non  sieno  in  opposizione 
con  le  istituzioni  stabilite;  senza  di  ciò,  noi  avremo 
il  desiderio  di  rovesciarle.  Avendo  ora  noi  spiegalo 
quali  sieno  le  qualità,  di  cui  dev'essere  fornito  il 
cittadino  che  vive  sollo  un  governo  rappresentativo 
puro,  vediamo  dunque  in  qual  modo  può  l'educa- 
zione facilitare  l'acquisto  di  siffatte  qualità. 

Montesquieu,  che  assegoa  al  governo  da  lui  chia- 
mato repubblicano  espressamente  per  base  la  ri- 
nunzia a  sè  stesso,  la  quale  egli  stesso  dice  di  es- 
sere una  virtù  penosa  e  difficile  ad  acquistarsi ,  di- 
mostra per  molle  istituzioni  dell'antichità,  conside- 
rale sollo  il  rapporto  della  educazione ,  un'  ammi- 
razione che  non  possiamo  dividere  con  lui,  e  che 
ci  fa  stupore  di  ritrovare  in  un  pensatore  così  pro- 
fondo. È  mestieri  ammettere  che  la  forza  delle  prime 
impressioni  da  lui  ricevute  nella  infanzia  alla  lei- 
tura  dei  miracoli  di  Grecia  e  di  Roma  sia  slata  di 
tanto  potente,  che  non  valse  a  cancellarle  la  per- 
fezionala ragione  della  età  matura;  il  che  ne  appa- 
lesa chiaramente  quale  importanza  debbasi  mettere 
alla  prima  educazione  della  gioventù. 

Montesquieu  de  Unisce  tutte  le  virtù  repubblicane 
un  sacrifizio  costante  del  privato  bene  al  ben  pub- 
blico. Egli  ammira  il  genio  degli  antichi  legislatori 
per  aver  saputo  combattere  tutte  le  consuetudini  e 
confondere  tulle  le  virtù.  L'universo  deve  rimaner 
stupito  della  saviezza  con  cui  Licurgo ,  mescolando 
il  furto  con  l'amor  della  giustizia ,  il  più  duro  ser- 
vaggio con  l'estrema  libertà ,  i  sentimenti  più  atroci 
con  la  più  grande  moderazione,  costituì  la  stabilita 


d'impiegati  subalterni  che  sarà  ravvisalo  conveniente 
al  servizio  di  pubblica  sicurezza,  a  seconda  di  un 
duovo  quadro  che  il  governo  presenterà  al  Parla- 
mento unitamente  al  bilancio  dell  anno  1853. 

»  Art.  3.  È  aperto  al  Ministro  dell'  interno  sul 
bilancio  del  1832  un  credilo  supplementario  alla 
categoria  per  sopperire  alle  spese  di  quel  servizio 
nel  secondo  semestre  della  corrente  annata  • . 

Gerbino  C.  appoggiò  con  poche  parole  il  pro- 
getto. 

Despine  lo  combattè,  massimamente  perchè  troppo 
grave  all'erario  dello  Stalo  e  delle  provincie,  e  per- 
chè, essendo  in  corso  una  legge  geuerale  di  pub- 


blica sicurezza ,  non  ci  era  nè  bisogno  nè  urgenza 
di  pregiudicare  la  questione  con  una  legge  prov- 
:  visoria. 

|     Peritati,  Ministro  dell'interno,  rispose  al  depu- 
;  tato  Gugìianetli,  che  se  si  avesse  a  concentrare  il 
personale  di  polizia  nelle  intendenze ,  egli  non  era 
j  di  parere  che  si  avesse  ad  ottenere  un'economia  di 
>  rilievo,  mentre  si  andrebbe  incontro  a  molti  in- 
.  convenienti.  Non  potrebbero  cerio,  per  esempio, 
'  esser  affidate  ad  impiegati  amministrativi  le  funzioni 
operative  degli  arresti,  alle  quali  d'altronde  non 
possono  bastare  i  soli  carabinieri ,  ed  a  cui  è  talora 
necessario  che  addivengano  gli  agenti  della  polizia. 
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della  sua  repubblica.  Tolse  a  Sparla  tutte  le  indu- 
strie, le  arti,  il  commercio,  il  danaro,  le  mura; 
inspirò  nei  cittadini  ambizione,  senza  speranza  di 
migliorare  la  loro  condizione;  lasciò  sussistere  in 
essi  i  sentimenti  naturali,  senza  che  fossero  figli, 
nè  mariti,  nè  padri;  tolse  finanche  alla  castità  il 
naturai  suo  pudore.  Per  questi  mezzi  Sparla  per- 
venne alla  grandezza  e  alla  gloria;  e  tanto  stabili 
furono  le  sue  istituzioni ,  che  senza  distruggerle , 
indarno  si  sarebbe  sperato  di  ottenere  alcun  frutto 
contro  quella  repubblica  col  vincerla  in  battaglia. 

Per  effetto  della  sua  ammirazione  per  le  istitu- 
zioni di  Sparta  e  di  Creta ,  il  pubblicista  francese 
non  dubita  di  darle  per  modello,  degno  d'imitarsi 
da  noi.  Chiunque  vuol  fondare,  egli  dice,  repub- 
bliche forti  come  quelle  Greche,  deve  stabilir  la 
comunanza  dei  beni  predicata  da  Platone,  un  gran 
rispetto  per  gli  Dei ,  una  compiuta  separazione  da- 
gli stranieri ,  necessaria  per  la  conservazione  dei 
costumi  ;  deve  permettere  il  commercio  alla  città , 
e  vietarlo  ai  privati  cittadini  ;  deve  far  conoscere  le 
nostre  arti  senza  i  nostri  bisogni,  ed  i  nostri  bi- 
sogni senza  i  nostri  desiderii;  deve  proscrivere  il 
danaro,  che  produce  le  conseguenze  d*  impinguare 
le  fortune  degli  uomini  al  di  là  dei  limili  che  la 
natura  vi  ha  posti,  d'insegnare  a  conservare  inu- 
tilmente ciò  che  si  è  inutilmente  ammassato,  di 
moltiplicare  all' infinito  i  desiderii,  e  di  supplire 
alla  natura,  la  quale  ci  ha  dati  limitatissimi  mezzi 
d'irritare  le  nostre  passioni  e  di  corromperci  gli 
uni  con  altri;  deve,  secondo  i  precetti  di  Aristotile, 
rifiutare  la  cittadinanza  agli  artefici ,  i  quali  in  tulle 
le  democrazie  pervennero  ad  essere  cittadini  nel- 
le poca  della  corruzione  dei  costumi,  essendo  ma- 


Gl  impiegati  amministrativi  delle  intendenze,  d'al- 
tronde ,  prendono  pure  esami  d'  amministrazione  e 
di  contabilità  e  male  sarebbero  adatti  al  servizio 
anche  di  polizia  preventiva  segreta.  Nè  a  questo 
servizio  potrebbero  giovare  i  carabinieri ,  ai  quali 
non  si  deve  concedere  con  troppa  facilità  il  trave- 
stimento ,  onde  non  rimettano  della  loro  disciplina. 

Quanto  all'economia,  soggiunse  il  Ministro  che 
gli  parca  di  averne  fatta  una  non  piccola ,  dal  mo- 
mento che  ridusse  a  560,000  lire  il  milione  che  è 
portato  dalla  legge  attuale. 

Era  urgente  poi  adottare  il  progetto,  qualunque 
fosse  la  decisione  del  progetto  di  legge  generale  ; 


nifesto,  come  insegna  Senofonte,  che  la  maggior 
parie  delle  arti  corrompono  i  corpi  di  coloro  che 
le  esercitano,  e  gli  obbligano  a  sedere  all'ombra o 
presso  al  fuoco,  e  a  darsi  poco  pensiero  degli  amici 
e  della  repubblica;  deve  riguardare  l'agricoltura 
come  una  professione  servile,  e  lasciarla  esercitare 
da  qualche  popolo  vinto. 

Bisognerebbe  andare  in  Olanda,  in  Inghilterra, 
negli  Stati  Uniti  di  America  a  propagar  questi  prin- 
cipii.  Siam  certi  che  i  popoli  delle  dette  contrade, 
istruite  di  ciò  che  sia  veramente  un  viver  libero, 
guasterebbero  le  loro  macchine,  incendierebbero  i 
loro  vascelli,  rinunzicrebbero  alle  arti  e  all'agri- 
coltura ,  seppellirebbero  negli  oceani  i  loro  capitali. 

In  quanto  3  noi,  che  più  non  sappiamo  cieca- 
mente ammettere  tutto  ciò  che  un  tempo  ci  fu  detto 
nell'atto  in  cui  ne  veniva  spiegalo  Cornelio  Nipote, 
o  Plutarco,  o  anche  Aristotile,  confessiamo  inge- 
nuamente di  non  stimare  Sparta  meglio  che  il  coo- 
veuto  della  Trappa,  nè  le  leggi  di  Creta,  se  pur 
le  conosciamo  bene,  meglio  che  le  regole  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto.  Non  possiamo  pensare  che 
l'uomo  per  vivere  in  società  debba  essere  violentato 
e  snaturato;  e  volendo  parlare  in  linguaggio  mi- 
stico, riguardiamo  come  false  virtù  e  come  splen- 
didi peccali  tutti  gli  effetti  di  quel  tetro  entusia- 
smo, che  rende  gli  uomini  devoti  e  coraggiosi,  se 
si  vaole,  ma  portati  all'odio,  feroci;  sanguinari,  e 
soprattutto  infelici.  Secondo  noi,  lo  scopo  della  so- 
cietà non  è  questo  e  non  lo  sarà  giammai.  L'uomo 
ha  bisogno  di  vesti,  e  non  di  cilicii;  e  bisogna  che  le 
sue  vesti  lo  garantiscano  e  lo  abbelliscano  senza  in- 
comodarlo o  torturarlo,  quando  ciò  non  sia  indispen- 
sabile, affinchè  egli  adempisse  alla  sua  destinazione. 


giacché  si  dovrà  pur  sempre  provvedere  agli  in- 
tendenti il  personale  necessario. 

Mantelli:  —  Finché  non  si  fa  altro  che  accre- 
scere il  personale  degli  uffici ,  mentre  si  lascia  tal 
quale  la  parte  operativa,  si  aumenteranno  le  cor- 
rispondenze ed  i  verbali,  ma  in  piazza  e  nelle  con 
trade  sarà  sempre  lo  stesso.  La  parte  burocratica 
bisogna  alle  intendenze. 

Volete  una  buona  polizia  preventiva?  Fate  come 
in  Inghilterra,  in  Prussia,  nei  Paesi  Bassi.  Non 
tanti  commissarii  di  polizia;  ma  dei  vigili  nelle 
piazze  e  nelle  strade.  Pochi  e  buoni,  ed  istrutti. 
Se  invece  manderete  dei  burocratici,  si  potrà  dire 
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Se  il  governo  rappresentativo  puro  è  quello,  che  j  nella  prima  stagion  della-  vita;  ma  che  è  insuffi- 
meglio  degli  altri  si  uniforma  alle  legai  dell'ordine  j  ciente,  quando  i  figli,  usciti  dall'infanzia,  cornili- 
morale  di  natura,  egli  è  indubitato,  che  il  sistema  !  ciano  a  sviluppar  nuovi  bisogni  morali  ed  inlellet- 
di  educazione,  che  gli  conviene ,  sia  quello  ricavato  t  toali,  e- quando  per  soddisfarli  non  basta  l'amore 
da  queste  medesime  leggi  di  ordine.  Noi  non  pos-  j  dei  genitori ,  ossia  non  basta  il  loro  buon  volere , 
far  altro  che  applicare  a  siffatta  forma  di  go-  |  ma  è  uopo  che  vi  uniscano  il  sapere  e  il  potere 

condurre  i  figli  al  bene,  in  guisa  che  per  indolenza 
non  vengano  a  trascurarne  la  educazione,  o  per 
ignoranza  e  proprii  vizi  a  guastarla ,  o  anche  a  nuo- 
cere per  troppo  amore  più  di  quanto  potrebbero 
fare  per  odio. 

Ma  noi  abbiam  distrutto  il  preteso  diritto  natu- 
rale dei  genitori,  sul  quale  si  vuol  fondare  la  li- 
bertà di  privatamente  educare,  facendo  riQeltere, 
che  l'arte  di  educare  cerca  di  promuovere  la  perfetti- 
bilità umana ,  il  che  è  praticabile  soltanto  nel  seno 
della  società;  che  quest'arte  non  può  esercitarsi 
sopra  un  uomo  isolalo  e  destinato  a  rimaner  tale, 
bensì  si  esercita  sopra  l'uomo  vivente  in  società  e 
destinalo  a  vivere  in  essa;  che  la  educazione  tende 
adunque  a  mettere  l'uomo  io  rapporto  colla  società, 
a  formarlo  per  es<sa;  che  l'educazione  quindi  non 
si  applica  all'uomo  se  non  per  far  di  lui  un  citta- 
dino; che  l'autorità  civile  non  può  rimanere  indif- 
ferente spettatrice  di  siffatta  operazione;  che  non 
può  esservi  illimitala  libertà  privata  sopra  un  og- 
getto di  pubblico  ioteresse  ;  che  la  società  ,  la  quale 
nulla  abbia  fatto  per  la  educazione  degli  uomini , 
non  ha  diritto  di  querelarsi  delle  pessime  qualità, 
ch'essi  potranno  un  giorno  manifestare  nel  suo  seno; 
che  non  curando  l'adempimento  de'  suoi  doveri,  la 
società  non  ha  diritti;  che  i  suoi  doveri  verso  I'  uomo 
cominciano  fin  dal  giorno,  io  cui  egli  apre  gli  oc- 
chi alla  luce  e  terminano  con  la  morte  di  lui.  Die- 


verno  le  teorie,  che  nella  Filosofia  del  Diritto  ab- 
biamo sviluppato  in  ordine  alla  educazione. 

Grandi  pubblicisti  stabiliscono  il  principio,  che 
nel  governo  rappresentativo  non  si  possa,  nè  si 
debba  togliere  dall'  autorità  pubblica  ai  genitori  il 
diritto  di  educare  i  loro  figli ,  e  di  disporne  a  pia- 
cere. Eglino  sostengono,  che  un  contrario  sistema 
sarebbe  un  attentato  coutro  i  sentimenti  di  natura; 
e  che  una  società,  costituita  dietro  i  consigli  della 
perfezionata  ragione ,  debba  seguir  la  natura  e  non 
soffocarla. 

Noi  abbiamo  altrove  esaminata  la  quistione,  se 
la  libertà  privata  di  educare  sia  di  diritto  naturale 
e  inviolabile  dai  canto  dell'autorità  civile.  Non  ab- 
biam potuto  fondare  l'illimitata  libertà  dei  genitori 
di  disporre  dell'  educazione  dei  figli  sul  diritto  di 
proprietà,  che  a  quelli  si  attribuisce  sovra  questi; 
imperocché  il  diritto  di  possesso  può  cadere  sol- 
tanto sulle  cose,  ma  I  uomo  appartiene  a  sé  stesso, 
e  nella  sua  età  infantile,  quando  egli  è  nello  staio 
di  non  poter  far  uso  delle  sue  potenze  naturali  per 
provvedere  al  proprio  meglio,  i  genitori  e  lo  Stato 
hanno  dalla  natura  un  diritto  di  tutela  su  di  lui 
e  non  già  di  padronanza.  Nè  meglio  abbiam  potuto 
fondare  la  detta  illimitala  libertà  di  disporre  della 
educazione  sull'istinto  di  alletto,  che  stringe  i  ge- 
nitori alla  loro  prole;  istinto,  che  basta  a 
fare  tutti  i  bisogni  di  questa,  allorché  si 


quel  che  già  il  deputato  Josti ,  dei  medici ,  che  si 
mandano  talora  a  crear  malattie. 

I  sindaci ,  dicesi ,  non  fanno  la  polizia  a  loro  af- 
fidata. Ma  perchè?  Perchè  si  fanno  le  leggi,  senza 
poi  curare  che  siano  eseguite.  Non  so  per  esempio 
che  cosa  mi  si  potrebbe  rispondere,  se  io  doman- 
dassi a  qual  sindaco  fu  mandala  istruzione ,  chiesto 
conto,  falla  controlleria,  od  inflitto  castigo? 

Non  posso  che  accostarmi  alla  prolesta  del  de- 
putato Guglianetti;  giacché  quella  del  Ministero  tende 
solo  alla  riforma  della  burocrazia. 

S.  Martino:  —  Il  progetto  in  discussione  è  af- 
fatto conveniente.  Gì'  impiegati  creali  da  esso  oon 


sono  per  nulla  burocratici ,  giacché  l'ufficio  del  de- 
legato e  dell'assessore  è  d'amministrazione  attiva; 
è  di  recarsi  a  capo  della  forza  pubblica  nel  luogo 
dove  il  bisogno  lo  richieda;  di  fare  un  giro  nelle 
Provincie  onde  guadagnarsi  la  confidenza  dei  sin- 
daci ;  di  fare  un  controllo  esatto  della  lista  dei  mal- 
viventi e  dei  sospetti.  Reputo  impossibile  che  si 
venga  all'  applicazione  esternala  dal  deputato  Gu- 
glianetti. Se  si  trattasse  dei  soli  impiegati  superiori 
dirigenti,  alla  buon'ora;  ma  qui  si  tratta  di  avere 
uomini  speciali,  che  hanno  bisogno  di  un  lungo 
tirocinio,  perchè  al  servizio  della  polizia  si  richiede 
attività,  scaltrezza,  antiveggenza.  Adottare  la  pro- 
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tro  le  quali  considerazioni-,  abbiam  conchiuso ,  che 
i  genitori  non  possano  far  valere  un  diritto  natu- 
rale di  disporre  della  educazione  dei  figli,  e  non 
abbiam  trascurato  di  notare,  che  quand'anche  un 
diritto  essi  avessero ,  non  v'ha  diritto  privato ,  co- 
mcchè  naturale,  il  quale  non  debba  transigere  con 
l'interesse  pubblico  e  subire  restrizioni  per  adattarsi 
alle  esigenze  di  questo. 

Tutta  la  quislione  adunque  si  riduce  a  sapere, 
quali  sieno  le  esigenze  del  pubblico  interesse,  e 
quale  il  sistema  di  educazione ,  che  può  meglio  sod- 
disfarle. Posto  il  fine  assegnato  dalla  natura  alla 
umana  specie,  soccorre  meglio  ai  suo  conseguimento 
l'educa/ lon  pubblica  o  la  privata?  Debbono  i  go- 
verni prescriverne  le  regole  e  curarne  {'  applica- 
zione ,  ovvero  limitarsi  ad  una  semplice  protezione, 
senza  prendervi  parte  diretta'* 

Queste  due  nuove  quistioni  sono  state  egual- 
mente discusse  da  noi  nella  Filosofia  del  Diritto. 

Molti  pubblicisti  raccomandano  ai  governi  di  li- 
mitarsi a  proteggere  di  lontano  la  educazione  senza 
prendervi  parte  diretta.  Eglino  consigliano,  che  con 
mezzi  dolci  si  procuri  le  tre  specie  di  educazione, 
le  quali  successivamente  si  ricevono  dai  genitori , 
dai  maestri  e  dal  mondo,  non  si  contraddicano  tra 
loro ,  ma  tutte  e  tre  sieno  dirette  secondo  lo  spirilo 
del  governo. 

In  quanto  alla  educazione  dei  maestri,  dicono 
che  il  governo  possa  direttamente  e  gagliardemente 
influirvi  per  mezzo  di  differenti  stabilimenti  pub- 
blici d'insegnamento,  creati  o  favoriti  da  esso,  e 
mediante  libri  elementari  ammessi  o  rigettati  in 
quei  stabilimenti,  imperciocché  spesso  accada,  per 
forza  di  necessità ,  che  la  più  gran  parte  dei  citta- 


posta  Guglianetii  sarebbe  come  dire  che  la  polizia 
è  inutile. 

Quanto  ai  carabinieri ,  io  penso  che  sarebbe  som- 
mamente pericoloso  ali  interesse  pubblico  toccare 
menomamente  alla  loro  organizzazione  attuale.  È 
una  fortuna  ch'essa  sia  militare;  ed  a  ciò  dobbiamo 
che  questo  corpo  abbia  trapassato  in  mezzo  alle 
rivoluzioni  senza  perdere  né  della  disciplina,  né 
dell'attività  sua.  È  pur  qualche  cosa  poi  l'apparte- 
nere ad  un  corpo,  il  quale,  nel  tempo  in  cui  la 
patria  è  in  guerra,  sa  freddamente  esporre  la  sua 
vita,  e  mostrarsi  valoroso  in  campo.  Il  corpo  dei 
carabinieri  ha  già  dati  buonissimi  risultati,  e  se  lo 


dini  viene  educata  nelle  case  d'istruzione  pubblica , 
ed  a  riguardo  del  piccol  numero  di  quelli ,  che  ri- 
cevono una  educazione  interamente  privata,  molto 
influisce  su  di  essi  lo  spirito  che  regna  nei  pubblici 
stabilimenti. 

In  quanto  poi  alla  educazione  dei  genitori  ed  a 
quella  del  mondo,  gli  slessi  pubblicisti  opinano, 
che  essi  siano  assolutamente  sotto  l' impero  della 
opinione  pubblica;  che  il  governo  non  possa  dispo- 
ticamente disporne,  perchè  non  si  comanda  alla 
volontà;  che  per  attirarle  verso  il  suo  scopo,  esso 
abbia  nelle  sue  mani  quei  mezzi  slessi ,  di  cui  si 
serve  per  influire  sovra  l'opinione,  mezzi  che  ben 
si  sa  quanto  siano  potenti,  soprattutto  allora  che 
vengono  adoperali  con  destrezza,  essendoché  le  due 
grandi  molle  del  cuore  umano,  il  timore  e  la  spe- 
ranza ,  si  trovino  sempre  più  o  meno  in  potere  dei 
governi. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò,  conchiudono,  che 
senza  ricorrere  a  quelli  alti  arbitrari  e  violenti ,  che 
si  sono  troppo  male  ammirati  in  certe  antiche  co- 
stituzioni, e  che  non  possono  avere  che  un  pas- 
seggicro  successo,  come  avviene  a  tutto  ciò,  che 
è  fondalo  sul  fanatismo  e  sull'entusiasmo ,  i  governi 
posseggono  un'infinità  di  mezzi  per  dirigere,  secondo 
le  loro  vedute,  tutte  le  specie  di  educazione. 

Non  v'ha  alcun  dubbio,  che  se  la  illimitata  li- 
bertà della  privata  educazione  può  essere  in  qualche 
tempo  e  luogo  scevra  dei  suoi  ordinari  inconve- 
nienti, questo  precisamente  avviene  nel  governo 
rappresentativo  puro ,  dove  le  virtù  sociali  sono  co- 
munemente nel  cuore  di  tutti  i  cittadini,  dove  la 
opinion  pubblica  ha  un  impero  più  forte  di  quello 
stesso  delle  leggi ,  dove  il  governo  può  limitarsi  ad 


si  toccasse,  lo  si  disorganizzerebbe;  insisto  quindi 
a  che  si  lasci  intatto  questo,  quasi  direi,  palladio 
della  libertà. 

1  carabinieri  poi  non  potrebbero  fare  il  servizio 
da  vigili.  Vi  sono  servizii  che  vogliono  esser  fatti 
sotto  travestimento;  nè  conviene  intaccare  cosi  l'a- 
mor proprio  e  la  disciplina  del  corpo  dei  carabi- 
nieri. 

Dico  poi  che  se  le  nomine  degl'impiegati  di  po- 
lizia non  fossero  fatte  dal  Ministero  dell'  interno, 
ciò  sarebbe  con  tristissime  conseguenze  per  l'unità 
del  servizio;  giacché  se  polizia  non  è  beo  falla  io 
un  comune,  ciò  pregiudica  anche  gii  altri.  Eilgo- 
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una  lontana  protezione  del  sistema  di  «^..vuc, 
se  non  senza  pericolo,  con  poco  pericolo  almeno, 
che  dalle  mura  domestiche  e  dalle  scuole  private 
escano  uomini  formali  e  nudriti  con  pi  incipit  dif- 
ferenti od  opposti  a  quelli,  di  cui  havvi  bisogno 
essi  sieno  animati,  affinchè  riescano  ottimi  cittadini. 

Ma  se  la  libertà  di  educare  può  andare  scevra 
di  molti  inconvenienti  là  dove  le  popolazioni  sono 
animale  dalle  più  squisite  virtù  sociali  e  trovano 
guida  ed  un  freno  nella  opinion  pubblica  illu- 
i ,  non  perciò  dobbiam  crederla  efficace  a  pro- 
durre tutti  quei  beni ,  che  dall'educazione  si  attende 
la  società.  Insomma,  comechè  i  particolari  cittadini, 
privatamente  educando ,  sieno  poco  disposti  ad  usare 
di  questo  mezzo  in  opposizione  al  fine  assegnato 
dalla  natura  alla  umana  specie ,  pur  tuttavia  al  con- 
seguimento di  questo  fine  assai  meglio  e  più  sicu- 
ramente soccorre  l'educazion  pubblica. 

Quello,  che  diciamo  della  educazione  è  applica- 
bile egualmente  alla  istruzione.  Molti  sono  gli  ef- 
fetti, che  da  quella  e  da  questa  l'utilità  pubblica 
reclama ,  e  non  è  dubbio  che  gli  sforzi  individuali 
siano  impotenti  a  produrli,  senza  l'aiuto  e  la  di- 
rezione dei  governi.  Gli  educatori  e  gì'  istruttori 
pubblici  scelti  dai  governi  e  diretti  dalla  legge  de- 
vono saper  ben  dirigere  i  figli  della  patria  a  seconda 
dei  grandi  disegni  del  suo  legislatore.  La  educazione 
pubblica  permette,  che  la  parte  fisica  della  educa- 
zione sia  fcgplata  con  saviezza  ed  uniformità.  Que- 
sto sistema  allontana  ancora  il  pericolo  della  mo- 
struosa contraddizione  tra  i  principii  inculcali  dai 
parenti,  dai  maestri  e  dal  mondo;  il  concorso  della 
natura,  dell'arte,  e  delle  circostanze  può  facilmente 
ottenersi.  Agevole  riesce  rendere  concordi  i  prin- 


verno  deve  aver  il  mezzo  di  mettervi  riparo  col 
poter  nominare  esso  stesso  i  suoi  impiegati. 

Finalmente  credo  che  sia  necessaria  l'innovazione 
dalla  legge  attuale  portata ,  perchè  ora  appunto  l'am- 
ministrazione giudiziaria  comincia  a  prendere  pos- 
sesso delle  sue  nuove  alUibuzioni ,  ed  è  quindi  in- 
dispensabile somministrare  all'  avvocato  fiscale  un 
impiegato  pratico,  destinato  alla  parte  operante.  La 
sola  cosa  che  io  credo  insufficiente  è  il  personale 
della  questura  di  Genova  e  di  Torino;  ma  non 
penso  che  dal  banco  dei  deputati  debba  partire  ec- 
citamento a  maggior  spesa. 

Mettane:  —  Due  mesi  fa  si  dichiarava  ottimo 


cipii  della  istruzione  con  quelli  della  educazione, 
e  farli  concorrere  alla  formazione  di  un  popolo  in 
pari  tempo  distinto  per  costumi  e  per  cognizioni. 
Agevole  riesce  egualmente  stabilire  nei  giovani  al- 
cuni tratti  di  rassomiglianza ,  che  formino  il  carat- 
tere nazionale,  rettificare  e  dirigere  la  opinion  pub- 
blica, sottrarre  la  educazione  alla  influenza  degli 
umori  e  dello  spirilo  di  parte,  diffondere  e  ren- 
dere dominanti  quelle  passioni,  che  sono  le  più 
efficaci  a  produrre  utili  cittadini  allo  Slato,  educare 
la  gioventù  a  tenore  della  costituzione  dei  governi. 
Facciamo  finalmente  osservare  che  la  tirannia  si 
conserva  seminando  tra  i  cittadini  la  divisione.  Si 
avvicinino  dunque  gli  uomini  sin  dall'infanzia,  e 
la  libertà  dei  corpi  sociali  sarà  meno  in  pericolo. 
L  abito  di  convivere  fin  dalla  tenera  età  fortificherà 
la  sociale  unione,  e  avvezzerà  i  cittadini  a  consi- 
derarsi come  individui  di  una  sola  famiglia;  la  di- 
suguaglianza delle  condizioni  e  delle  fortune  perderà 
una  gran  parte  de'  suoi  tristi  eflelli  ;  alla  mesta 
solitudine  sottentrerà  la  energia,  che  ispira  la  so- 
cietà degli  uguali;  le  continue  permute  dei  buoni 
ufficii  produrranno  la  pratica  cognizione  della  re- 
ciproca dipendenza  del  genere  umano:  la  necessità 
di  sottoporre  la  propria  volontà  ad  un  savio  co- 
mando, circoscriverà  in  giusti  confini  il  naturale 
istinto  per  la  libertà. 
Dicasi  lo  stesso  della  istruzione.  Non  tutte  le  co- 


gnizioni , 


le  vere,  polendo 


utili,  conviene  che  la  società  non  trascuri  di  so- 
prainlendere  alla  scelta  di  quelle ,  che  meglio  sono 
atte  a  recarle  giovamento.  Questo  è  in  generale  il 
diritto,  che  il  corpo  sociale  possiede  di  sottoporre 
a  un  regime  speciale  l'istruzione  in  vista  della  uti- 


il  personale  e  mancar  solo  la  legge.  Ora  che  la 
legge  è  fatta,  dicesi  che  manca  il  personale.  È  que- 
stione da  discutersi  fra  L'ex  e  I  attuale  Ministro 
dell'interno  (ilarità). 

In  lesi  generale,  del  resto,  partecipo  all'opinione 
del  Ministro,  che  la  legge  del  48  sia  insufficiente; 
ma  credo  che  sarebbe  stalo  miglior  partilo  presen- 
tare un'intiera  e  compiuta  legge,  piuttosto  che  mo- 
dificarla cosi  ali  improvviso.  Non  so  perchè  il  signor 
Ministro  siasi  subitamente  trovato  in  questo  bisogno. 
Ma  forse  gli  è  perchè  entrò  in  una  via,  che  non 
ha  certo  la  mia  approvazione;  di  voler  cioè  richia- 
mar in  vigore  tutte  le  leggi  del  passalo  ed  anche 
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lilà  pubblica.  Ma  assai  più  che  la  utilità  della  go- 
vernativa direzione,  noi  vogliamo  dimostrarne  la 
necessità,  la  quale  risulta  dalla  considerazione,  che 
gli  sforzi  individuali  non  sono  sufficienti  a  produrre 
gli  effetti,  che  il  ben  essere  pubblico  si  attende 
dall'insegnamento,  sia  in  ordine  alla  scelta  degli 
istitutori,  sia  in  ordine  a  quella  delle  cognizioni, 
ed  al  movimento  che  bisogna  comunicare  alla  mac- 
china della  istruzione  iu  vista  dello  scopo  unico, 
ed  alla  necessità  d'  istruire  la  gioventù  a  tenore 
della  costituzione  dei  governi,  di  formare  io  essa 
un  carattere  nazionale,  di  modificare  l'opinion  pub- 
blica a  seconda  dei  grandi  disegni  del  legislatore. 

Il  governo  rappresentativo  puro  ha  un  interesse 
costante  di  proteggere  la  verità;  esso  non  può  io 
alcun  caso  temerla.  Fondato  unicamente  sopra  la 
natura  e  la  ragione ,  i  soli  suoi  nemici  sono  gli  er- 
rori e  i  pregiudizi.  Esso  deve  dunque  occuparsi 
continuamente  di  propagare  sane  e  solide  cogni- 
zioni d'ogni  specie:  non  può  sussistere,  se  queste 
non  prevalgono;  tutto  ciò,  che  è  bene,  o  vero, 
sta  in  suo  favore;  tutto  ciò  che  è  male  o  falso, 
sta  contro  di  lui.  Laonde  è  mestieri,  che  con  tulli 
i  mezzi  favorisca  il  progresso  dei  lumi,  e  soprat- 
tutto la  loro  diffusione,  imperciocché  maggior  bi- 
sogno abbia  di  diffonderli ,  che  di  accrescerli.  Esso 
è  fondato  essenzialmente  sulle  basi  della  eguaglian- 
za, della  giustizia  e  della  sana  morale;  per  cui 
deve  continuamente  combattere  la  più  funesta  delle 
disuguaglianze,  quella  che  trascina  seco  tutte  le 
altre ,  la  disuguaglianza  dei  lumi  nelle  differenti 
classi  della  società  ;  deve  preservare  la  classe  infe- 
riore del  popolo  dai  vizi  dellignoranza  e  della  mi- 
seria, e  la  classe  ricca  e  potente  da  quelli  dell'in- 


solenza e  del  falso  sapere;  deve  ravvicinarle  en- 
trambe alla  classe  di  mezzo,-  ove  regna  naturalmente 
lo  spirito  di  ordine,  di  lavoro,  di  giustizia  e  di 
ragione,  attesoché  la  sua  posizione  e  il  suo  inte- 
resse esigono,  che  sia  egualmente  lontana  da  tatti 
gli  eccessi.  Secondo  questi  dati ,  non  è  difficile  ve- 
dere ciò,  che  l'interesse  pubblico  si  attende  dilla 
educazione ,  e  ciò  che  il  governo  deve  fare  per  ben 
dirigerla. 

Trattandosi  dunque  di  conseguire  un  line  di  pub 
blica  utilità ,  che  la  potenza  degl'individui  umani  è 
insufficiente  per  sé  sola  a  raggiungere,  rimane  as- 
sodato, che  quando  anche  la  libertà  di  educare  e 
d'istruire  sia  un  diritto  naturale ,  il  corpo  sociale 
ha  benissimo  la  facoltà  di  limitare  codesto  diritto 
in  vista  del  più  facile  e  sicuro  conseguimento  del 
fine  sociale. 

In  un  governo  assoluto  I'  autorità  pubblica  tra- 
scuri, se  vuole,  l'educazione  e  l'insegnamento; ciò 
che  essa  non  ha  fatto  coi  pubblici  stabilimenti  e 
con  le  pubbliche  scuole,  si  riserba  di  farlo  con  le 
galere  e  coi  supplizi.  Ma  un  governo  rappresenta- 
tivo puro,  che  tante  virtù  e  cognizioni  esige  nei 
suoi  cittadini ,  ha  l'obbligo  di  prender  parte  i 
nel  magistero  della  educazione  e  dell'ii 

Se  ora  circola  intorno  a  noi  una  opinione  con- 
traria alla  nostra  ;  se  in  vista  dei  frulli  guasti ,  che 
la  educazione  e  I'  istruzion  pubblica  han  prodotto 
fra  noi ,  esse  sono  cadute  in  discredilo  presso  i 
buoni,  e  tutti  sentono  la  necessità  di  preferire  la 
edurazion  privala  ,  e  di  reclamare  il  libero  insegna- 
mento, ciò  si  attribuisca  si  soffio  pestilenziale,  eoa 
cui  i  governi  assoluti  avvelenarono  tra  noi  queste 
due  fonti  del  ben  essere  sociale.  Ma  non  si  neghi 


i  regolamenti  fatti  sotto  le  ispirazioni  gesuitiche. 
Certo  che  se  si  debbono  far  chiudere  le  botteghe, 
arrestare  i  carri ,  se  si  vuole  che  gli  accaltolici  stiano 
oziosi  150  giorni  dell'anno,  non  basterà  il  perso- 


Tutti  convengono  che  bisogna  allargare  l'autorità 
dei  comuni:  per  le  leggi  del  48  l'uomo  incaricato 
in  essi  della  pubblica  sicurezza  doveva  avere  la  fi- 
ducia del  consiglio  delegato.  Ora  si  vogliono  i  co- 
muni esautorare  anche  di  questa  piccola  attribu- 
zione. 

Il  signor  Ministro  ha  parlato  d'economia.  Ma  ha 
egli  tenuto  conto  del  personale,  che  si  deve  porre 


in  aspettativa?  Dei  carabinieri  veterani  che  i 
giubilati,  delle  spese  continue  degli  ingaggi  ?  E d al- 
tronde ,  con  questa  legge  non  si  aprirà  I'  adito  al 
servizio  di  polizia  a  tulle  le  persone  più  screditate' 
Non  sarebbe  stalo  meglio  valersi  dei  carabinieri  e 
dei  soldati  che  per  una  ragione  qualsiasi  non  nonno 
più  continuare  nel  loro  servizio?  Il  dep.  S.  Mar- 
tino parlò  di  palladio  di  libertà,  lo  credo  che  sa- 
rebbe meglio  averne  un  solo,  e  che  questo  fosse 
nella  virtù  e  nel  coraggio  dei  cittadini. 

Del  resto  noi  non  vogliamo  toccare  1  organizza- 
zione militare  dei  carabinieri.  Ma  perché  non  può 
questo  corpo  dipendere  per  intiero  dal  Ministro  del- 
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il  principio,  che  la  educazione  e  I*  istruzion  pub- 
blica, cioè  dirette  dalla  legge,  sieno  dispensiere  di 
vantaggi  grandissimi ,  i  quali  non  mancano  mai  di 
effettuarsi  là,  dove  un  legislatore  intelligente  sa 
ordinar  le  cose  a  dovere. 

Capitolo  LUI. 

Leggi  relative  atta  natura  del  governo 
rapprexentativo  puro. 

Abbiamo  altrove  detto,  che  se  le  leggi  dcll'edu- 
cazione  debbono  corrispondere  alla  natura  della  co- 
gitazione politica ,  vale  a  dire  se  la  educazione 
dev'essere  direna  nel  modo  più  conveniente  a  man- 
tenere la  costituzione  subitila,  quando  si  voglia 
prevenirne  la  mina,  q testa  verità  racchiude  im- 
plicitamente l'altra,  che  le  leggi  politiche,  civili  e 
criminali ,  con  le  quali  il  legislatore  educa  l'intiero 
corpo  sociale,  debbono  egualmente  corrispondere 
alla  natura  della  costituzione. 

Ricordiamoci  che  l'educazione  dura  quanto  la  vita 
degli  uomini  ;  che  le  leggi  sono  la  educazione  degli 
uomini  già  formali;  che  non  hawi  verità  di  qua 
lunque  specie  essa  sia,  che  non  ispiri  alcuni  sen- 
timenti e  non  allontani  da  alcuni  altri ,  non  ispinga 
ad  alcune  azioni  e  non  distolga  da  quelle,  che  loro 
sono  opposte.  Con  esse  le  leggi  a  lungo  andare  for- 
mano i  costumi ,  ossia  le  abitudini  Qui  dunque 
trattasi  di  vedere  quili  sieno  le  leggi  politiche ,  ci- 
vili, e  criminali,  favorevoli  o  contrarie  al  governo 
rappresentativo  puro. 


I  interno?  Perchè  avrà  due  padroni?  Perchè  si  vorrà 
divisa  la  responsabilità? 

Quanto  alle  prelese'  di  un  altro  corpo  per  dargli 
gli  uffizi  amili,  domando  io  quali  più  umili  ufficii, 
che  pur  fanno  ora  i  carabinieri ,  di  far  chiudere  le 
botteghe  e  fermare  un  carrettiere? 

Le  leggi  non  si  possono  innovare  cosi  all'impen- 
sata. Il  Ministro  potrà  presentare  una  legge  intiera 
sul  principio  della  vegnente  sessione  e  la  Camera 
si  farà  certo  premura  di  esaminarla  tosto. 

Farmi:  —  Rispondo  prima  di  tutto  ali  onore- 
vole Despine,  il  quale  si  è  opposto  alla  proposta 
del  Ministero,  perchè  pregiudica  gli  studi  della  Com- 


S  1. 

Delle  leggi  politiche. 

La  libertà  politica,  risultante  dalla  natura  stessa 
della  costituzione,  fu  da  noi  altrove  sviluppata ,  al- 
lorché parlammo  degli  effetti ,  che  producono  sulla 
libertà  degli  uomini  le  leggi ,  che  formano  la  co- 
stituzione dello  Stalo,  ossia  che  regolano  la  distri- 
buzione dei  poteri  politici.  Queste  leggi  infatti  sono 
queHe,  che  regolano  gl'interessi  generali  della  so- 
cietà; e  quando  vi  si  aggiungano  le  altre  relative 
alla  amministrazione  ed  alla  economia  pubblica,  si 
ha  il  codice  completo,  che  governa  gl'interessi  del 
corpo  politico,  considerato  nel  suo  insieme,  e  che 
influisci-  sulla  libertà  e  la  felicità  di  ciascun  citta- 
dino, mediante  gli  effetti  che  produce  sopra  la  li- 
bertà e  la  felicità  di  tutti. 

Come  ognun  vede,  noi  non  vogliamo  occuparci 
delle  leggi,  che  costituiscono  la  libertà  pubblica  e 
politica  ;  bensi  delle  leggi  politiche  nei  loro  rapporti 
diretti  con  gl'interessi  privati,  e  la  libertà  indivi- 
duale di  ciaschedun  cittadino;  e  fu  da  noi  dimo- 
stralo abbastanza  fino  a  qual  punto  questa  seconda 
specie  di  libertà  sia  necessaria  alla  prima,  ed  in- 
timamente ad  essa  legala:  bisogna,  che  il  cittadino 
sia  sicuro  nella  sua  persona  e  ne'  suoi  beni  contro 
qualunque  oppressione ,  acciò  che  possa  amare  e 
difendere  la  libertà  pubblica.  Egli  è  ben  chiaro, 
che  se  un  magistrato  avesse  la  facoltà  di  ordinare 
arbitrariamente  carcerazioni,  esilii,  o  ammende,  o 
altro  attentato  contro  la  libertà  privata,  non  sa- 
rebbe possibile  contenerlo  nei  limiti,  che  forse  gli 
sono  formalmente  prescritti  dalla  costituzione  dello 


missione  sull'  amministrazione  delle  proviocie.  lo 
faccio  una  sola  osservazione.  Se  è  vero  che  il  per- 
sonale della  pubblica  sicurezza  non  sia  ordinato, 
si  può  egli  in  materia  così  grave  lasciar  trascorrere 
tanto  tempo  senza  provvedere,  massime  quando  si 
traila  di  diminuire  gli  oneri  dello  Slato? 

L'onorevole  deputato  Guglianelti  non  disconosce 
questa  necessità,  ma  si  discosta  dal  progetto  del 
Ministro  in  ciò,  che  a  suo  avviso  la  parie  di  po- 
lizia che  io  chiamo  di  vigilanza  debba  essere  eser- 
citala da  quelli  stessi  funzionari  che  nelle  inten- 
denze adempiono  alla  parte  della  polizia  che  si  di- 
rebbe amministrativa.  Ma  io  ebbi  già  l'onore  di  dire 
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Stato.  Quindi  Montesquieu  saviamente  dice  ,  che 
sotto  il  rapporto ,  di  cui  trattasi ,  la  libertà  consiste 
nella  sicurezza;  e  che  la  costituzione  può  esser  li- 
bera, ossia  contenere  disposizioni  favorevoli  alla 
libertà,  ed  il  citladiuo  non  esserlo  affatto;  che  il 
cittadino  può  esser  libero,  e  la  costituzione  non 
esserla  affatto;  che  in  questi  casi  la  costituzione 
sarà  libera  di  diritto  e  non  di  fatto,  il  cittadino 
sarà  libero  di  fatto  e  non  di  diritto. 

La  libertà  nei  suoi  rapporti  col  governo  rappre- 
sentativo puro  è  stabilita  dalle  leggi  fondamentali 
della  costituzione  ;  ma  ne'  suoi  rapporti  col  cittadi- 
no, essa  può  risultare  dai  costumi,  dagli  usi,  ed 
essere  favorita  dalle  leggi  civili  e  criminali. 

Noi  non  c'impegneremo  in  una  lunga  sposizioue 
delle  principali  istituzioni  favorevoli  o  contrarie  alla 
sicurezza  di  ciaschedun  cittadino,  ed  al  libero  eser- 
cizio de' suoi  diritti  naturali  e  politici,  imperocché 
si  tratta  di  cose,  delle  quali  abbiamo  favellato  nella 
Filosofia  del  Diritto.  La  sicurezza  del  cittadino 
può  essere  principalmente  offesa,  mediante  le  ac- 
cuse pubbliche  o  private  ;  per  cui  la  libertà  di  lui 
dipende  moltissimo  dalla  bontà  delle  leggi  crimi- 
nali. Ma  chi  debba  possedere  il  diritto  di  accusare, 
chi  quello  di  testimoniare,  quali  sieno  le  regole 
più  sicure  da  seguirsi  nei  giudizi  criminali ,  quale 
il  numero  dei  testimoni  necessari  per  la  prova  di 
un  delitto,  quale  la  natura  delle  pene,  e  la  loro 


sotto  questo  impero  quelle  azioni  soltanto,  le  quali  of- 
fendono la  divinità  ne'  suoi  rapporti  col  cittadino  e  sono 
in  pari  tempo  delitti  religiosi  e  civili;  che  quanto  più 
grave  è  il  delitto,  maggiore  facendosi  la  difficoltà 
che  uomo  abbia  voluto  commetterlo,  è  mestieri  che 
maggiore  sia  la  prova  richiesta  per  la  convinzione 
del  reo;  che  è  cosa  tirannica  il  punirgli  scritti  sa- 
tirici, le  parole  indiscrete,  i  pensieri;  che  il  sen- 
tenziare con  mezzi  somiuarii,  lo  spionaggio  e  le  de- 
nunzie anonime  ,  sono  cose  atroci  ed  odiose,  qoe- 
stc  ed  altre  molte  teorie  di  simil  fatta  abbiamo  eoo 
tale  ampiezza  sviluppate  altrove,  che  non  vediamo 
la  necessità  di  arrestarci  sopra  questo  argomento. 

Profittiamo  invece  di  una  osservazione  di  Mon- 
tesquieu ,  per  stabilire ,  che  nel  governo  rappresen- 
tativo puro  è  un  grandissimo  pericolo  il  moltipli- 
care le  punizioni  per  causa  di  lesa  nazione.  Questo 
delitto  è  sì  vago  di  sua  natura ,  che  il  governo,  il 
quale  molto  se  ne  preoccupa,  non  può  mancare  di 
degenerare  in  governo  dispotico.  Il  violento  abuso 
e  la  pessima  applicazione,  che  si  è  fatta  della  pa- 
rola di  delitto  di  lesa  maestà  nei  governi  monar- 
chici e  aristocratici ,  debbono  distoglierci  dall'intro- 
durre  simili  pratiche  nei  governi  rappresentativi 
puri:  i  popoli  non  souo  meno  ombrosi  dei  principi 
e  dei  corpi  aristocratici.  Quindi  non  possiamo  ab- 
bastanza ammirare  il  gran  pubblicista  francese  per 
ciò ,  ch'egli  dice  in  ordine  alla  repubblea ,  che  per- 


proporzione  con  la  qualità  ed  il  grado  del  delitto,    venuta  a  distruggere  coloro,  che  volevano  rove- 


tutle  queste  cose  noi  pienamente  sappiamo.  Che  le 
azioni,  le  quali  attentano  alla  divinità  nei  rapporti 
che  ha  coll'uomo,  non  cadono  sotto  l'impero  della 
giustizia  umana ,  e  quindi  debbono  essere  represse 

che  cadono 


nella  relazione  eh?  non  posso  andare  d'accordo  con 
lui ,  perchè  mi  pare  che  il  bisogno  che  si  ha  che 
gli  ufficiali  deputali  alla  sicurezza  pubblica  si  rav- 
volgano nelle  piazze  e  nelle  strade  per  invigilare  e 
prevenire,  non  permetta  che  questa  parte  di  mini- 
slerio  possa  essere  adempiuta  da  quelli,  che  hanno 
ufficio  di  amministrazione  presso  le  intendenze. 

Del  rc.sin  la  Camera  vedrà  se  il  pensiero  dell'o- 
norevole Guglianetti  sia  acconcio  ad  essere  tradotto 
in  pratica. 

Guglianetti  insistè  nella  sua  proposta;  disse  che 
il  progetto  del  Ministro  era  contrario  all'economia 
che  inlendea  di  fare  ;  che  gl'impiegati  superiori  che 


sciarla,  deve  affrettarsi  a  dare  un  termine  alle  ven- 
dette, alle  pene,  ed  anche  alle  ricompense.  Non  si 
possono  infliggere  grandi  punizioni ,  e  in  conse- 
guenza nou  si  possono  fare  grandi  mutamenti,  senza 
mettere  nelle  maui  di  alcuni  cittadini  uno  straordi- 


sono  incaricali  della  polizia  direttiva,  non  erano 
atti  a  quella  che  fu  detta  di  vigilanza  ;  che  egli  non 
intendea  di  togliere  alla  parte  operativa  la  sua  or- 
ganizzazione militare,  ma  di  darle  una  certa  in- 
dipendenza ,  per  non  ricadere  nell'  antico  assolu- 
tismo. 

Pernati  disse  che  colla  legge  del  1848  nou  era 
più  possibile  di  continuare ,  quindi  ne  nascea  evi- 
dentemente il  bisogno  di  provvedere  con  altra  leg- 
ge ;  che  il  personale  esistente  per  ciò  non  bastava  ; 
che  furono  diramate  istruzioni  per  la  legge  del  26 
febbraio  sugli  oziosi  e  vagabondi  ;  che  si  era  fatto 
quanto  si  poteva  anche  per  l'eseguimento  delle il- 
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nario  potere.  Giova  dunque  meglio  io  questo  caso  il 
perdonar  mollo,  che  il  punir  molto;  l'esiliar  poco, 
che  l'esiliar  molto;  il  lasciar  i  beni,  che  il  molti- 
plicar le  cou Osche.  Sotto  il  pretesto  della  vendetta 
pubblica,  si  stabilirebbe  la  tirannide  dei  vendicatori. 
Non  si  tratta  di  distruggere  colui  che  domina,  ma 
la  dominazione.  Bisogna  dunque  rientrare  al  più 
presto  possibile  in  quell'andamento  ordinario  del 
governo,  ove  le  leggi  proteggono  tutti  e  non  si 
armano  contro  di  alcuno. 

E  le  pruove  ricavale  dalle  storie  in  appoggio  di 
queste  ammirabili  sentenze,  non  ammettono  replica 
alcuna.  1  Greci,  dice  Montesquieu,  non  posero  li- 
mite alle  loro  vendette  contro  i  loro  tiranni,  o  con- 
tro quelli  che  sospettarono  tali.  Eglino  fecero  mo- 
rire i  figli,  e  spesse  volle  cinque  dei  più  prossimi 
parenti  ;  espulsero  una  infinità  di  famiglie.  Per  aver 
cosi  agito,  le  loro  repubbliche  furono  spesso  rove- 
sciate da  tremuoti;  l'esilio  o  il  ritorno  degli  esi- 
liali furono  sempre  lanle  epoche,  che  segnarono  il 
mutamento  della  costiinzione.  Quanti  avvenimenti 
e  catastrofi  odierne  non  potremmo  noi  allegare  in 
appoggio  di  queste  verità!  Ma  esse  sono  cónte  al- 
l'universale. 

I  Romani,  soggiunge  Montesquieu,  furono  più 
savi.  Quando  Cassio  fu  condannato  per  aver  aspi- 
rato alla  tirannide,  si  quistionò  se  dovessero  met- 
tersi a  morte  i  figli  di  lui:  essi  furono  assolti.  Dio- 
nigi di  Alicarnasso  dice,  che  coloro  i  quali  vollero 
cambiare  questa  legge  nel  tempo  della  guerra  ci- 
vile, ed  escludere  dalle  cariche  i  figli  dei  proscritti 
da  Siila,  furono  molto  scellerati.  Simili  errori  non 
si  videro  se  non  quando  gli  animi  dei  Romani  fu- 
rono di  gran  lunga  depravati.  Ma  a  fianco  di  con- 


tre  leggi  di  polizia ,  ma  che  questo  era  impossibile 
se  non  si  organizzava  prima  il  personale. 

Il  sig.  dep.  Mellana  faceva  osservare  che  la  no- 
mina dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  devoluta 
al  Ministro  produrrebbe  l'inconveniente  di  ledere  la 
libertà  dei  comuni;  l'assicuro  che  se  un  comune 
portasse  lagnanza  sulla  condotta  di  un  impiegato, 
il  Ministro  dell'  interno  lo  allontanerebbe  senz'altro. 

Quanto  all'organizzazione  delle  guardie  vigili,  non 
voluta  dal  dep.  Mellana,  voluta  dal  sig.  Mantelli, 
e  in  parte  anche  dall'onorevole  Despine,  dirò  che 
la  cosa  è  già  stata  bastantemente  discussa,  perchè 


siderazioni  tanto  savie,  ne  troviamo  una  in  Montes- 
quieu ,  che  è  contraria  ai  formale  sentimento  di  Ci- 
cerone ,  e  che  merita  di  essere  riprovata.  Egli  dice, 
che  vi  sono  delle  circostanze ,  in  cui  nei  paesi  dove 
si  ha  in  maggior  pregio  la  libertà,  si  possano  far 
leggi  che  la  violino  contro  un  solo  cittadino  per 
conservarla  a  favore  di  tulli.  Egli  commenda  quelle 
leggi  di  Alene,  che  fatte  col  suffragio  di  seimila  cit- 
tadini, risguardavano  specialmente  un  solo  citta- 
dino; e  commenda  egualmente  quelle  simili  leggi 
che  in  Roma  eran  chiamale  privilegi:  onde  con- 
chiude che  vi  sieno  taluni  casi  nei  quali  sia  lecito 
mettere  per  un  istante  un  velo  sulla  statua  della 
libertà  nel  modo  stesso,  che  si  nascondono  le  sta- 
tue degli  Dei.  Ma  noi  non  possiamo  in  alcun  caso 
approvare  le  leggi  speciali;  imperocché  il  primo 
carattere,  che  le  leggi  devono  possedere  per  esser 
giuste ,  è,  come  ne  insegna  Cicerone ,  la  loro  gene- 
ralità. Finalmente  diciamo,  che  la  libertà  politica 
nei  suoi  rapporti  col  cittadino  esige  imperiosamente 
che  la  stampa  sia  libera,  e  che  si  pratichi  la  pro- 
cedura per  giurati,  soprattutto  nelle  cause  crimi- 
nali. Importanti  quistioni  si  collegano  all'uso  dei 
giurali,  e  noi  le  abbiamo  altrove  sviluppale.  Ci  li- 
miteremo dunque  a  dire,  che  questa  istituzione  ci 
sembra  molto  più  degna  di  elogi  sotto  il  rapporto 
politico,  che  sotto  quello  giudiziario;  o  sia  che 
quando  anche  si  voglia  dubitare  che  essa  sia  sem- 
pre un  mezzo  efficicacissimo  di-  render  giuste  le 
sentenze ,  è  però  fuori  dubbio,  che  essa  è  un  osta- 
colo potentissimo  contro  la  tirannide  dei  giudici ,  o 
coloro  che  li  nominano,  ed  una  maniera  certa  di 
abituare  gli  uomini  a  prestare  maggior  attenzione, 
ed  a  mettere  maggior  importanza  alle 


si  conosca  la  necessità  di  queste  persone  nel  pic- 
colo servizio  di  polizia. 

Ciò  posto,  per  quanto  spetta  alle  osservazioni 
fatte  dagli  onorevoli  Mellana  e  Mantelli ,  non  mi 
rimane  che  di  persistere  nella  mia  opposizione  che 
ho  fatto  al  progetto  proposto  dall'onorevole  Guglia- 
netti;  che  gl'impiegati  di  intendenza  facciano  il  ser- 
vizio di  polizia,  io  non  lo  posso  ammettere;  se 
egli  mi  parla  del  servizio  burocratico,  non  solo  lo 
ammetto,  ma  ho  già  detto  alla  Camera  che  appunto 
per  concentrare  questo  servizio,  per  dare  agl'inten- 
denti il  modo  di  scegliere  gli  impiegati  che  credono 
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fatte  ai  loro  simili.  Questa  coosideraziooe  ci  con- 
ferma nella  opinione  che  l'uso  dei  giurati  sja  tanto 
più  conveniente  al  governo  rappresentativo  puro, 
che  agli  altri  governi,  quanto  più  in  esso  l'amore 
per  la  libertà,  per  la  giustizia,  e  per  la  tratta- 
zione dei  pubblici  affari  è  maggiore  che  altrove. 

Una  quistione  può  elevarsi,  ed  è  la  seguente: 
nel  governo  rappresentativo  puro  il  sovrano  è  la 
nazione;  la  potestà  giudiziaria,  mediante  i  giurati, 
sta  nelle  mani  della  nazione;  quale  dunque  sarà  in 
questo  governo  il  giudice  competente  a  conoscere 
dei  delitti  di  lesa  nazione?  Dovrà  la  nazione  esser 
giudice  delle  offese  a  sè  stessa  fatte? 

È  sempre  un  inconveniente  che  il  popolo  sia  il 
giudice  delle  proprie  offese.  Machiavelli  attribuisce 
la  perdita  della  libertà  di  Firenze  alla  circostanza, 
che  il  popolo  in  massa  uon  conosceva,  come  in 
Roma,  dei  delitti  di  lesa  roaeità.  Vi  erano  a  tal  uopo 
stabiliti  otto  giudici;  ma,  secondo  Machiavelli ,  i 
pochi  sono  corrotti  con  poco.  Noi  ammetteremmo 
il  principio  di  questo  grande  italiano,  se  nei  de- 
litti di  lesa  maestà  l'interesse  politico  non  facesse 
violenza  all'interesse  civile.  Egli  è  dunque  mestieri 
apporvi  un  compenso,  e  far  si  che  le  leggi  prov- 
veggano alla  sicurezza  dei  privati  cittadini.  1  legis- 
latori di  Roma,  per  conseguile  un  tale  scopo,  fe- 
cero uso  di  due  rimedii;  permisero  a^li  accusali 
di  andare  spontaneameute  in  esilio,  prima  che  il 
giudizio  s*  impegnasse  ;  vollero  che  i  beni  dei  con- 
dannati fossero  consagrati ,  affinchè  il  popolo  non 
ne  avesse  la  conGsca.  Solonc  prevenne  in  altro 
modo  l'abuso  che  il  popolo  poteva  fare  della  sua 
potenza  nel  conoscere  dei  delitti  di  Stato:  volle, 
che  I*  Areopago  rivedesse  il  processor  quando  tro- 


meritare  maggiormente  la  loro  confidenza ,  ho  cre- 
duto di  porre  gì'  impiegati,  &  ciò  destinati,  a  ca- 
rico delle  provincie  come  lo  sono  quelli  dell'am- 
ministrazione. 

Ma  pi>r  quanto  spetta  all'esercizio  della  polizia, 
io  credo  ciò  non  si  possa  ragionevolmente  richiede- 
re da  un  impiegato  che  ha  preso  un'altra  carriera, 
e  che  ha  fatto  studi  affatto  diversi.  , 

Mantelli  persistè  a  dire  che  il  progetto  del  Mi- 
nistero si  preoccupava  soltanto  della  polizia  burocra- 
tica e  amministrativa ,  senza  darsi  alcun  pensiero 
di  quella  che  esercita  la  sua  sorveglianza  sulle  piaz- 
ze, sulle  strade  e  altri  luoghi  aperti  al  pubblico. 


l'accusato  ingiustamente  assolto,  di  nuovo  lo 
accusasse  al  cospetto  del  popolo;  quando  poi  lo 
trovasse  ingiustamente  condannato ,  impedisse  (  ese- 
cuzione della  sentenza ,  ed  ordinasse  un  nuovo  giu- 
dìzio. Questa  legge  ammirabile ,  che  sottoponeva  il 
popolo  alla  censura  della  magistratura,  più  rispet- 
tata da  lui,  ed  alla  sua  stessa  censura,  merita  es- 
sere introdotta  nei  governi  rappresentativi  puri, 
dove  conviene  moltissimo  stabilire,  che  nei  giudizi 
pei  delitti  di  Slato,  le  sentenze  pronuziatc  dai  gia- 
rati  sieno  rivedute  dal  senato  conservatore,  del 
quale  abbiamo  altrove  favellato. 

s* 

Delle  leggi  civili. 

Montesquieu  fa  talmente  consistere  la  virtù  poli- 
tica dei  governi  liberi  nella  rinunzia  a  sè  slesso  e 
nell  annegazione  di  lutti  i  sentimenti  naturali,  ebe 
dà  loro  per  modello  le  regole  degli  ordini  mona- 
stici; e  Ira  queste  sceglie  le  più  austere,  e  le  più 
proprie  a  sradicare  negl'individui  ogni  sentimento 
umano.  Meno  noi  possiamo  soddisfare,  egli  dice, 
le  nostre  particolari  passioni ,  più  ci  diamo  in  preda 
delle  passioni  generali.  Perchè  i  monaci  amaoo  unto 
il  loro  ordine?  Appunto  per  ciò  che  ad  essi  lo 
rende  insopportabile.  La  loro  regola  li  priva  di  tutte 
le  cose,  sulle  quali  le  passioni  ordinarie  si  ver- 
sano. Rimane  dunque  la  passione  per  la  regola 
stessa  che  li  affligge.  Quanto  è  più  austera,  ossia 
quanto  più  toglie  ai  loro  desiderii,  tanto  maggior 
forza  concede  a  quelli,  che  loro  permette. 

L'amore  per  la  libertà  vieo  da  lui  definito,  la- 


i nuoto  che  si  mettevano  nuovi  uficiali  negl 
della  direzione  e  si  trascurava  la  parte  più  impor- 
tante dell'azione,  non  si  farebbe  che  aggravare  lo 
Stato  di  spese  inutili,  senza  avere  una  buona  polizia. 

Galvaguo  :  —  Devo  purgarmi  dall'accusa  fallami 
dall'onorevole  deputato  Mellana  circa  V  esecuzione 
della  legge  provvisoria  dello  scorso  febbraio.  Il  go- 
verno non  solo  ha  emanale  circolari  in  Uitli  i  man- 
damenti a  questo  proposilo ,  ma  trasmise  delle  istru- 
zioni speciali  agli  avvocati  fiscali,  imponendo  loro 
l'obbligo  di  tenere  il  Ministero  informalo  di  tutti 
li  processi,  che  sul  merito  di  quella  legge  avreb- 
bero luogo. 
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more  per  I  uguaglianza .  «•  quindi  per  la  fruga-  I  pubblica ,  io  cui  le  leggi^formino  uomini  mediocri, 
lilà  (1):  ciaschedun  cittadino  dovendo  ledere  la  j      governa  saviamente. 


stessa  misura  di  felicità  e  gli  stessi  vantaggi  che 
gli  altri ,  deve  godere  gli  stessi  piaceri .  e  formare 
le  stesse  speranze  che  gli  altri;  le  quali  rose  non 
si  possono  conseguire,  che  mediante  la  frugalità 
generale. 

L'amore  dell'eguaglianza  limita  l'ambizione  al 
solo  desiderio,  alla  sola  felicità  di  rendere  alla  pa 
tria  scendati  servigi  Ci).  Tutti  i  cittadini  non  pos- 
sono renderle  eguali  servigi,  ma  tatti  debbono  Ser- 
virla. Di  questo  modo  le  distinzioni  nascono  dal 
principio  dell'uguaglianza,  auche  quando  essa  sem- 


ine leggi  stabiliscono  l'eguaglianza  con,  la  eguale 
divisione  delle  terre  Ma  non  basta  che  il  legisla- 
tore faccia  una  tale  divisione;  è  meslirri  che  con 
le  leggi  la  mantenga .  senza  di  ciò ,  la  disugua- 
glianza entrerà  per  quel  lato  che  le  leggi  non 
avranno  chiuso.  È  dunque  mestieri  regolare  le  doli, 
le  donazioni ,  le  successioni ,  i  testamenti ,  tutte  le 
sociali  ci'nlraua/.iuni ,  imperocché  se  fosse  lecito  a 
ciaschedun  cittadino  dare  i  proprii  beni  a  chi  e 
rome  meglio  gli  piaccia,  ogni  privala  volontà  tur- 
berebbe la  disposizione  della  legge  fondamentale. 


bra  distrutta  dai  servigi  segnalati  e  dai  talenti  su-  '  Laonde  mal  fece  Solone,  che  permise  in  Atene  al 


periori  di  alcuni  cittadini. 

L'amore  della  frugalità  limita  il  desiderio  di  pos 
seder  altro,  che  ciò  che  è  necessario  al  sostenta- 
mento della  propria  famiglia  ,  e  spinge  anche  a  de- 
siderare il  superfluo ,  ma  per  la  patria.  Le  ricchezze 
conferiscono  una  potenza,  di  cui  un  cittadino  non 
può  usare  per  se,  attesoché  cesserebbe  di  essere 
uguale  agli  altri;  e  procurano  delizie,  delle  quali 
non  deve  quégli  godere,  attesoché  offenderebbero 
l'eguaglianza;  per  cui  ben  fecero  alcune  democra- 
erazic  antiche,  le  quali  stabilendo  la  frugalità  do- 
mestica, aprirono  le  porte  alle  grandi  spese  pub- 
bliche. 

k  II  buon  sen^o  e  la  felici'à  dei  privali  cittadini 
consiste  nella  mediocrità  dei  loro  talenti  :  una  fe- 


rii I.a  frugalità  non  è  più  una  virtù,  quando  si  cono- 
sca la  vera  felicità,  clic  la  natura  destina  all'uomo. 

fi;  I.a  patria  non  è  allro  che  l'insieme  dei  cittadini.  Si 
fanno  sempre  pessimi  radunamenti  ,  quando  si  voglia  co- 
stituirla un  essere  effettivo. 


Del  resto,  per  ciò  che  riguarda  l'amministrazione 
di  pubblica  sicurezza  é  d'nopo  distinguere  il  per- 
sonale dalla  sua  organizzazione.  Io  non  mi  sono 
mai  lagnato  di  quello,  ma  di  questa  Tarn'  è  vero 
che  ho  avnto  I'  onore  di  presentare  un  progetto 
compiuto  di  pubblica  sicurezza.  Vede  adunque  l'o- 
norevole Mplhna  che  fra  il  nuovo  Ministro  e  me 
non  c'è  quella  contraddizione  che  egli  segnalava. 

Viorn  disse  che  scopo  principale  della  polizia 
era  quello  di  prevenire  i  reati  minimi,  che  sono 
fomitp  a  reati  maggiori;  che  per  raggiugnere  questo 
scopo  era  necessario  un  buon  sistema  di  polizia 
Voi  II 


cittadino  di  lanciare  i  proprii  beni  per  testamento 
a  chiunque  gli  fosse  piaciuto,  quando  era  privo  di 
figii.  Ben  fece  Ftlolao  di  Corinto,  che  vietò  al  cit- 
tadino di  ricevere  due  eredità:  la  sua  legge  rispet- 
tava il  principio  della  uguale  divisione  dei  beni.  Ben 
fece  Platone ,  che  fondando  le  sue  leggi  sopra  que- 
sta uguale  divisione,  ordinò  che  il  più  prossimo 
parente  sposasse  la  donna  ereditiera.  Ottima  fu 
quella  legge  di  Atene,  che  permise  al  cittadino  di 
sposare  la  di  lui  sorella  consanguinea  e  non  già 
quella  uterina;  imperocché  nel  primo  caso  lo  sposo 
non  poteva  avere  the  una  sola  eredità;  quella  del 
padre  comune;  ma  nel  secondo  poteva  avvenire, 
che  il  padre  della  spesa,  non  avendo  figli  maschi, 
le  donasse  il  suo  patrimonio,  e  che  lo  sposo  riu- 
nisse questo  patrimonio  a  quello  del  padre  di  lui. 
Otiima  fu  la  legge,  la  quale  prescrisse ,  che  un  pa- 
dre, il  quale  avesse  molti  figli,  ne  scegliesse  uno 
per  succedere  al  suo  patrimonio ,  e  facesse  adot- 
tare gli  altri  figli  da  altri  cittadini  che  non  aves- 


comunale,  e  che  il  progetto  attuale  invece  di  raf- 
forzare no  tal  sistema  lo  distruggeva ,  colla  sop- 
pressione dei  delegati  mandamentali  ;  esortò  quindi 
il  Ministero  o  a  lasciar  sussistere  questi  delegali  o 
a  dichiarare  obbligalorii  per  i  comuni  i  procuratori 
fiscali,  portati  dalla  legge  del  febbraio  1851. 

Pcrnati  rispose  che  terrebbero  luogo  di  procu- 
ratori fiscali  i  commissarii  di  polizia,  come  si  usa 
in  Francia ,  in  Inghilterra  e  nel  Belgio. 
Si  passò  a  discutere  l'art.  5  cosi  concepito  : 
>  Art.  5.  Sulla  richiesta  dei  singoli  comuni ,  o 
di  più  comuni  che  in  ciò  s' accordino ,  potranno  sta- 
ili 


Digitized  by  Google 


-  706  - 

sero  figli  proprii  ;  di  questa  maniera  il  numero  dei 
cittadini  mantenersi  selbpre  eguale  a  quello  dei  j  parla 


|  in  guisa  che  il  popolo  e  i  magistrati  non  se  ne  di- 
|  partano  mai  :  in  generale  i  popoli  corrotti  han  di 


patrimoni.  Ottima  fu  quella  legge  di  Cakedcnea  ,  di 
cui  parla  Aristotile ,  la  quale  impose  ai  ricchi  di 
dotare  i  poveri ,  e  vietò  ai  primi  di  ricevere  alcuna 
dote  per  essi  ;  e  in  pari  tempo  dispose  che  i  po- 
veri ricevessero  danaro  per  le  loro  figlie ,  e  non 
fossero  chbiigili  a  darne.  E  siccome  l'eguaglianza, 
fondamento  dello  Slato  libero,  è  tanto  difficile  a 
mantenersi,  ottimamente  si  regolò  Solone  nel  divi 
dere  la  popolazione  in  quattro  classi,  ciascuna  di 
esse  composta  dei  cittadini  forniti  di  eguale  fortuna, 
e  ottimamente  procurò  di  eguagliare  queste  classi , 
ossia  di  uguagliare  le  disuguaglianze,  mediante  le 
tasse,  che  aggravò  sopra  le  classi  più  ricche,  e 
f  esenzione  dalle  stesse,  che  alle  classi  più  povere 
accordò 

Si  noti ,  eh'  egli  è  sempre  Montesquieu ,  il  quale 
ragiona  di  questa  maniera. 

Le  leggi  stabiliscono  la  frugalità ,  seguita  lo  stesso 
pubblicista,  non  solo  rendendo  eguali  le  porzioni 
dj  terra,  ma  formandole  quanto  è  più  possibile  pic- 
cole, come  costumavano  i  Romani.  Curio  diceva  ai 
suoi  soldati:  «  A  Dio  non  piaccia  che  un  cittadino 
•  stimi  poca  quella  terra,  eh' è  sufficiente  a  nudrire 
i  un  uomo.  »  Siccome  la  uguaglianza  delle  fortune 
mantiene  la  frugalità,  cosi  questa  mantiene  quella. 
Queste  cose,  comechè  differenti,  sono  tali,  che  non 
possono  sussistere  separatamente;  ciascuna  di  esse 
è  in  pari  tempo  causa  ed  effetto. 

Oltre  l'uguale  divisione  della  terra ,  Montesquieu 
suggerisce  altri  mezzi  di  favorire  il  principio  de- 
mocratico; e  in  primo  luogo  il  più  tenace  attacca- 
mento alle  più  antiche  istituzioni  e  consuetudini, 


bilirsi  delegati  speciali  anche  nelle  città  e  terre  che 
non  sono  capi-luoghi  di  divisione  e  di  provincia. 
Questi  delegali  avranno  gli  attributi,  di  cui  nella  leg- 
ge 30  settembre  1848,  esclusi  quelli  accennati  nel- 
l'art. 14  della  medesima. 

»  In  questi  casi  la  spesa  è  a  carico  del  comu- 
ne richiedente  ;  e  se  la  richiesta  è  fatta  da  più  co- 
muni ,  sarà  fra  essi  riparlila  in  ragione  di  popo- 
lazione. ■ 

Naque  allora  una  contesa  tra  la  Commissione  che 
ne  proponeva  la  soppressione;  il  deputalo  Lanza.che 
voleva  si  dicesse ,  potrà  il  governo  stabilire,  invece 
di  potranno  stabilirsi;  e  il  deputato  Viora,  il  qua- 


rado  compiuto  grandi  opere;  queste  all'opposto  sono 
stale  sempre  il  lavoro  di  popoli ,  <  he  ebbero  co- 
stumi semplici  ed  austeri:  in  conseguenza  richia- 
mare gli  uomini  alle  antiche  massime ,  vale  quanto 
ricondurli  ordinariamente  alla  virtù.  In  secondo 
luogo  giova  stabilire  una  magistratura ,  che  custo- 
disca i  costumi.  In  Sparta  tutti  i  vecchi  er?no  cen- 
sori. In  Roma  due  magistrali  erano  addetti  alta  reo 
sura.  Questi  censori  sono  destinali  a  parifi  care  tutto 
ciò  che  è  corrono,  a  notare  l' indiflereuza ,  a  cor- 
reggere le  negligenze,  a  punire  i  falli  nel  modo 
slesso  che  le  leggi  puniscono  i  delitti.  Nei  governi 
liberi,  i  quali  sono  fondali  sopra  la  virtù,  ooo 
nuocciono  soltanto  i  delitti,  ma  benanche  le  negli 
genze ,  i  falli,  il  tiepido  amor  di  patria ,  gli  esempi 
pericolosi,  cose  tutte,  che  non  offendono  le  It.esi, 
ma  le  eludono  ;  non  le  distruggono  ,  ma  le  indebo 
liscono:  ecco  le  incumhenze  spettanti  ai  censori.  In 
conseguenza  Montesquieu  non  disapprova  affatto  I  A- 
reopago  di  Sparta ,  che  fece  morire  un  fanciullo,  il 
quale  aveva  cavato  gli  occhi  ad  un  uccello;  e  diw 
che  in  quel  caso  non  si  trattò  di  una  condanna  per 
delitto,  ma  di  una  sentenza  tendente  a  mantenere  i 
costumi  di  una  repubblica,  che  era  fondata  su  di  essi. 

Finalmente  lo  slesso  pubblicista ,  pieno  di  zelo 
pel  mantenimento  dei  costumi,  raccommda  di  con- 
ferire all'  autorità  paterna  un  estremo  rigore.  In  una 
repubblica,  egli  dice,  non  esiste  una  forza  repres- 
siva, eguale  a  quella  che  si  trova  negli  altri  go- 
verni; bisogna  dunque  che  le  leggi  vi  suppliscano: 
e  ciò  esse  fanno  con  l' autorità  paterna.  Quindi  ceti 
approva  che  i  padri,  come  in  Roma,  abbiano  il  di- 


le  proponeva  in  sostituzione  a  quello  del  progetto 
il  seguente  articolo. 

•  Art.  5.  In  ogni  capo- luogo  di  mandamento  ed 
in  proporzione  de'  bisogni  potrà  esser  nominalo  dal 
governo  un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  colle 
attribuzioni  della  legge  30  settembre  1838. 

«  Le  spese  saranno  a  carico  dei  comuni  compo- 
nenli  il  mandamento ,  meno  quelle  pei  locali  del- 
l'ufficio». 

Viora:  —  Il  deputato  S.  Martino  obbiettò  che  il 
delegato  di  polizia  d'un  intiero  mandamento  avrebbe 
raccolta  sopra  di  sè  troppa  odiosità ,  e  non  avrebbe 
avuta  autorità  sufficiente.  Ma  io  credo  che.tratian- 
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ritto  di  vita  e  di  morte  sui  figli;  approva  che  cia- 
schedun  padre,  come  in  Sparla,  abbia  il  diritto  di 
correggere  i  figli  di  un  altro;  approva,  che  la  gio- 
ventù rimanga  in  una  lunga  dipendenza  dai  geni- 
tori, mediante  una  lunga  minorità;  approva  che  i 
genitori  sieno  per  tutto  il  corso  della  loro  vita  pa- 
droni dei  beni  dei  loro  figli:  e  conchiude ,  che  sic- 
come nelle  monarchie  non  occorre  mantener  molto 
puri  i  costumi,  cosi  la  gioventù  può  vivere  sotto 
la  dipendenza  dei  magistrati  ;  ma  nelle  repubbliche 
è  mestieri  che  riconosca  una  subordinazione  più  im- 
mediata ,  qual' è  quella  dei  genitori. 

Riassumendo  tutte  le  teorie  di  Montesquieu ,  si 
vede  bene ,  che  per  conservare  la  virtù  politica ,  che 
e$jli  attribuisce  ai  governi  liberi,  è  uopo  approvare 
che  si  prendano  le  misure  più  violente ,  come  quelle 
di  dividere  tutte  le  terre  egualmente ,  di  non  per- 
mettere giammai  che  un  sol  uomo  riunisca  due  re- 
taggi ,  di  obbligare  il  padre  a  lasciare  il  suo  patri- 
monio ad  uno  dei  figli ,  ed  a  fare  adottare  gli  altri 
dai  cittadini,  che  non  abbiano  figli  proprii;  di  non 
dare  che  una  debolissima  dote  alle  figlie;  quando 
esse  fossero  ereditiere,  di  obbligare  il  più  prossimo 
loro  parente  a  sposarle,  od  anche  di  obbligare  i 
ricchi  a  prender  senza  dote  in  matrimonio  la  figlia 
di  un  cittadino  povero,  e  a  dare  una  ricca  dote 
alle  loro  figlie  per  isposarle  a  cittadini  poveri  ecc. 
A  tutto  questo  è  uopo  aggiungere  il  più  tenace  ris- 
petto per  tutto  ciò  che  è  antico ,  per  la  censura  più 
rigorosa  e  più  dispotica ,  per  l' autorità  paterna  più 
illimitala  fino  a  comprendervi  il  diritto  di  vita  o 
di  morte  sopra  i  suoi  figliuoli ,  ed  anche  fino  al 
punto,  che  ogni  padre  abbia  il  diritto  di  correggere 
i  figli  degli  altri. 


della  repressione  dei  furti  di  campagna,  si  debba 
avere  maggior  fede  nel  senso  morale  delle  popola- 
zioni ,  e  che  sia  appunto  il  migliore  mezzo  di  far 
rispettati  gli  agenti  di  polizia  quello  di  adoperarli 
a  cosi  manifesto  vantaggio  della  società. 

Il  deputalo  di  S.  Martino  parlò  anche  di  contrasti 
che  polrebbaro  nascere  tra  i  delegati  ed  il  fisco. 
Ma  io  risponderò  che  non  c'  è  maggior  ragione  di 
contrasti  fra  questi  di  quello  che  ve  ne  sia  fra  i 
rappresentanti  del  pubblico  ministero  ed  i  tribunali 
superiori;  che  i  contrasti  ponno  esser  risolti  dal- 
l'autorità superiore  ;  e  che  meglio  i  contrasti ,  che 
una  stato  di  corruttela. 


Abbiam  voluto  a  luogo  riportare  tutti  i  principii 
e  le  opinioni  di  Montesquieu ,  non  già  perchè  desse 
possaoo  avere  ed  abbiano  alcun  peso  nella  scienza 
sociale  nello  slato  in  cui  oramai  si  trova  ;  ma  sol» 
lanto  per  lo  motivo  che  siffatta  scienza  non  è  an- 
cora un  patrimonio  di  tutti  fra  noi,  e  che  nello 
stato  d'ignoranza,  in  cui  molti  giacciono,  spesse 
volle  avviene  che  gli  errori  di  quel  pubblicista  si 
riproducano  sulle  labbra  dei  nostri  contemporanei 
come  tante  verità,  e  si  buttino  in  faccia  alla  gene- 
razione vivente,  come  un  rimprovero  della  corru- 
zione in  cui  essa  giace. 

Il  governo  rappresentativo  puro  non  ha  alcun 
bisogoo  di  reprimere  i  sentimenti  naturali,  né  di 
violentare  e  costringere  le  volontà ,  nè  di  creare 
passioni  fattizie,  o  interessi  rivali,  o  seducenti  il- 
lusioni. Esso  al  contrario  deve  lasciare  un  libero 
corso  a  lutje  le  inclinazioni  che  non  sieno  depra- 
vale, e  a  tutte  le  industrie  che  non  sieno  contrarie 
al  buon  ordine.  Esso  è  conforme  alla  natura;  in  con- 
seguenza non  deve  far  altro  che  lasciar  agire. 

Questo  governo  ha  d'uopo  dell'uguaglianza;  ma 
non  tenterà  di  stabilirla  con  misure  violente,  le 
quali  non  possono  avere  che  un  effetto  momenta- 
neo, nè  mai  raggiungono  il  loro  scopo,  e  di  più 
sono  sempre  ingiuste  e  dolorose.  Quando  non  fosse 
vero  clic  lo  scopo  della  società  sia  quello  di  pro- 
curare alla  umana  specie  il  maggior  bene  possibile; 
quando  a  questo  suo  maggior  bene  non  si  dovesse 
portare  alcun  riguardo;  quando  si  dovesse  far  po- 
chissimo conto  della  felicità  e  del  buon  senso,  che 
souo  cose  inseparabili,  noi  biasimeremmo  sempre 
tutte  le  passioni  fattizie,  tutte  le  istituzioni  contro 
natura.  Imperocché  bisogna  ricordarsi  che  le  leggi 


Si  è  già  detto  che  i  sindaci  non  bastano.  I  giu- 
dici non  ponno  già  fare  due  parli,  quella  di  accu- 
satore e  di  giudice,  e  le  noie  d  i  sospetti  d'altronde 
non  ponno  esser  distese  dal  consiglio  comunale, 
nè  dal  giudice  senza  l' iniziativa  dell'  agente  della 
polizia.  È  affatto  improvvida  dunque  questa  legge 
che  viene  a  far  soggiacere  i  delegati  mandamentali. 

Se  non  che  pare  che  lo  scopo  del  signor  Mini- 
stro sia  quello  di  scansare  la  responsabilità  della 
polizia  locale.  Nè  io  posso  ammeticre  questo  disca- 
rico, perchè,  se  le  autorità  locali  non  bastano, 
parmi  anzi  il  caso  di  doversi  prendere  maggiori 
provvedimenti  onde  venir  loro  in  sussidio,  piutto- 
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posilive  non  debbono  mai  essere  contrarie  a  quelle 
di  natura:  onde  emerge  L'hc  il  fanatismo  sia  sem- 
pre uno  stato  violeulo;  che  con  uni  certa  abilità, 
e  con  le  circostanze  favorevoli  si  possa  fardi  più  o 
meno  a  lungo  durare;  ma  che  essenzialmente  esso 
è  ptsseggiero,  e  che  ogni  governo,  il  quale  riposa 
su  questo  fondamento,  non  può  osere  vera  incute 
stabile.  Dietro  le  quali  considerazioni ,  couchiudiamo 
che  il  governo  rappresentativo  puro  deve  limitarsi 
a  dimiuuire  per  quauto  è  più  possibile  la  più  fu- 
nesta di  tutte  le  disuguagliauze,  quella  dei  lumi; 
a  sviluppare  tutti  i  talenti  ;  a  dare  u  tutu  una  eguale 
libertà  di  esercitarsi,  e  ad  aprire  a  tutti  i  rilladini 
egualmente  i  sentieri,  che  guidano  alla  fortuna  e 
alla  gloria.  Questo  governo  ha  il  più  grande  inte- 
resse a  conseguire  che  le  ricchezze  accumulate  uou 
si  perpetuino  nelle  medesime  mani,  ma  si  disperdano 
ben  tosto  e  rientrino  nella  massa  generale.  .Non  per- 
tanto non  cercherà  di  operare  quest  effetto  diretta- 
mente o  per  forza,  imperocché  cou  ciò  esso  ver 
rehbe  ad  opprimere,  e  neppure  cercherà  di  pro- 
durlo incitando  i  cittadini  al  lusso  e  alla  dissipa- 
zione ,  imperocché  cou  ciò  esso  verrebbe  a  corrom- 
pere, cosa  peggiore  che  I  opprimere.  Si  contenterà 
soltanto  di  non  permettere  maggioraseli! ,  uè  sosti- 
tuzioni, ne  ritratti  agnatizi,  nè  privilegi,  invenzioni 
tutte  della  vanità,  e  molto  meno  sentenze  di  sos- 
pensione, che  sono  i  veri  sullerfugi  della  furfante- 
ria. Stabilirà  l' uguaglianza  nelle  successioni ,  re 
stringerà  la  facoltà  di  testare,  permetterà  il  divor- 
zio con  le  convenienti  precauzioni ,  impedirà  quindi 
che  i  matrimoni  e  i  testamenti  Steno  Oggetto  con- 
tinuo di  speculazioni  senza  onesta  industria ,  e 
circa  al  rimanente  si  rimetterà  all'elleno  lento, 


sto  che  lasciare  tanti  gravi  interessi  senza  provvi- 
denza. 

Non  ho  esitato  a  porre  le  spese  di  questo  dele- 
gato a  carico  dei  comuni ,  piuttosto  che  correr  pe- 
ricolo di  lasciare  disarmata  la  polizia  locale.  Del 
resto  io  subordino  la  seconda  parte  della  mia  pro- 
posta a  quella  del  deputato  Lau/a. 

La n za  :  —  Ilo  già  detto  che  l'economia  di  que- 
sto progetto  in  coufronto  di  quello  della  legge  .">() 
ottobre  1848  è  affatto  illusoria,  perchè  cou  c^so  si 
provvede  soltanto  alla  polizia  della  città,  mentre 
quello  provvedeva  egualmente  alla  polizia  di  tutte 
le  località.  La  questione  economica  è  subordinata 
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ma  sicuro,  della  incuria  dei  ricchi  e  dell  attività 
dei  poveri. 

Questo  governo  desidera  che  1  amore  per  la  fa- 
tica, per  l'economia  regui  nella  nazione.  Ma  non 
andrà,  come  si  costumava  in  alcuue  antiche  repub 
bliche,  a  domandare  minutamente  conto  ai  cittadini 
sopra  le  loro  azioni  e  sopra  i  loro  mezzi  di  natta* 
lamento,  o  a  molestarli  nella  scelta  delle  loro  oc- 
cupazioni. Non  li  tormenterà  neppure  cou  leggi 
Mtttuarie,  le  quali  uuu  .fanno  altro  che  inasprire  le 
passino i ,  e  sono  uou  altro  che  allentati  infruttuosi 
contro  la  libertà  e  la  proprietà.  Gli  basterà  di  uou 
isviare  gli  uomini  da  questi  savi  gusti,  da  queste 
idee  vere,  di  non  somministrare  alimento  alcuno 
alla  vanita,  di  far  si  che  il  faslo  non  sia  mezzo  di 
fortuna ,  che  il  disordine  delle  fjuanze  non  sia  una 
frequente  occasione  di  rapide  fortune,  e  ehe  I  in- 
lamia  di  una  bancarotta  sia  seutenza  di  morte  ri- 
vile.  Con  queste  sole  precauzioni  le  virtù  domestiche 
si  troveranno  beu  pi  evo  in  tutte  le  famiglie;  e  rio 
è  molto  sicuro,  attesoché  egli  è  troppo  vero,  che 
queste  virtù  s  iuconlrano  frequentemente  anche  io 
mezzo  a  tulle  le  seduzioni ,  the  cercano  di  metterle 
iu  fuga,  e  malgrado  i  vantaggi  che  troppo  spesso 
si  trovano  nel  rinunziarvi. 

Per  le  medesime  ragioni ,  queslo  governo  il  quale 
ha  urgente  bisogno ,  che  unte  le  idee  giuste  si  dif- 
fondano e  lutti  gli  errori  si  distruggano,  non  sti- 
merà di  giungere  a  questo  intento  col  pagare  scrit- 
tori ,  col  far  parlare  predicatori,  commedianti ,  ron 
I  assegnare  libri  privilegiali ,  col  moltiplicare  le  ispe- 
zioni,  i  regolamenti,  le  censure,  per  proleggere 
ciò,  che  crederà  la  verità:  esso  lascierà  semplici* 
simamente  godere  a  ciascheduno  il  bel  diritto  di 


al  sistema.  Si  fa  un  economia ,  ma  si  ha  un'  orga- 
nizzazione imperfetta. 

Ciò  che  si  richiede  nelle  campagne  si  è  una  au- 
torità di  polizia  ehe  sorvegli ,  che  sorprenda  i  de- 
linquenti, the  spiuga  il  processo  appena  commesso 
il  delitto.  Ora ,  come  potranno  a  ciò  giovare  i  due 
;  delegali  che  si  stabiliscono  nei  capo-luoghi  di  pro- 
!  vincia ,  anche  posto  che  l'uu  di  essi  vada  in  gira! 
l  È  dunque  necessario  stabilire  un  ufficio  di  pubblua 
;  sicurezza  anche  nelle  località  della  campagna;  ed 
a  questo  scopo  io  cercai  di  togliere  l'ostacolo  prin- 
cipale, o  forse  auche  il  solo,  quello  cioè  della  spesa; 
giacché  il  signor  Ministro  disse  che  i  comuni  si 
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dire  e  di  sempre  lutto  ciò  che  pensa .  fari  r/tiae 
$entfat,  sicuro  pur  troppo  che  quando  le  opinioni 
sono  libere,  è  impossibile  che  la  verità  col  «empn 
non  prenda  il  dissopra  e  non  divenga  evidente  eil 
inconcussa.  (>•  non  avrà  mai  a  teme: e  di  questo 
risultatnenlo.  attesoché  esso  non  è  fondato  sopì  a 
alcuno  di  quei  prinnpii .  soggetti  ad  essere  con- 
traddetti, i  quali  non  si  poxsnno  difendere  se  non 
con  considerazioni  loutanc:  e^o  :i|  contrario  è  fon- 
dalo originariamente  sulla  sola  retta  ragione,  e  pro- 
fessa di  esser  sempre  pronto  a  sotoponisi,  del  pari 
che  alla  volon'à  generale,  non  appena. che  si  ma- 
nifestino. Non  di  ve  dunque  intervenire  se  non  che 
per  mantenere  la  calma  e  la  lentezza  necessarie 
nelle  dis-ussioni  e  soprattutto  nelle  determinazioni, 
che  ne  possono  seguire. 

Aggiungiamo  per  ch  tidere  questo  argomento,  che 
il  governo  rappresentativo  puro,  non  potendo  sus- 
sistere senza  l'uguaglianza  e  l'anione  dei  cittadini . 
è  il  solo  fra  tutti  i  governi,  che  deve  maggiormente 
desiderare  la  semplicità  e  I  uniformità  delle  legtri 
civili,  ed  approssimarvisi  per  quanto  lo  consente 
la  natura  delle  cose. 

5  3. 

Orile  Irf-p  rrimin»li. 

Per  ciò,  che  riguarda  alle  leggi  criminali.  Inso- 
gna che  sieno  semplici  per  quanlo  è  più  possibile, 
e  seguile  Ietterai  mente  nel  giadio  «re. 

Circa  poi  le  forme  dei  giudizi ,  esse  dehhono  es- 
sere molto  circospette  e  favorevoli  alla  giiNtn  difesa 
dell'  accasato.  I  giudici  non  debbono  allontanarsi 


astenevano  dal  domandar  i  delegati .  per  non  sog- 
giacere alla  spesa;  e,  in  altra  occasione .  disse  pure 
che  se  lo  Staio  si  fosse  addossato  egli  stesso  le 
spese,  lotti  i  comuni  ne  avrebbero  domandato. 

Il  signor  Ministro  avverti  rome  in  tutti  i  rami 
sia  necessaria  la  distinzione  tra  le  spese  d  interesse 
generale,  provinciale  e  comunale,  e  volle  trarne 
argomento  in  confronto  della  sua  lesi.  Ma  io  son 
d'avviso  che  la  polizia  disimpegnata  da  questi  de- 
legali, come  quella  che  difende  la  sicurezza  della 
proprietà  e  delle  persone,  è  d'interesse  generale  al 
paro  della  giustizia. 

E  in  ogni  modo ,  perchè  far  pagare  la  polizia  dei 


dalle  precise  parole  della  legge ,  nè  dev'esser  lecito 
ai  medesimi  interpretarle.  Anzi,  dappoiché  la  fa- 
coltà di  giudicare  trovasi  nelle  mani  dei  giurati, 
costoro  sono  chiamali  soltanto  a  pronunciare  se 
l'accusate  sia  colpevole  del  tale  delitto;  la  pena  si 
trova  seritta  nella  legge. 

Ripetendo  ciò,  che  altrove  hhhism  detto,  e  con- 
tro l'opinione  dei  pubblicisti,  confermiamo  che  l'uf- 
ficio del  magistrato  instituilo  per  la  pubblica  accusa 
non  s:i  utile  nel  governo  Ippresentativo  puro.  In- 
darno si  sostiene,  che  questa  instituzione  convenga 
a  lulti  i  governi,  per  lo  motivo  che  punire  il  de- 
litto per  impedire  che  si  rinnovi,  è  una  vera  fun- 
zione pubblica .  e  nessun  particolare  deve  render- 
sene padrone  per  farla  servire  alle  sue  passioni 
private,  e  darle  il  carattere  d'ima  vendetta.  Noi 
rispondiamo  con  le  nostre  medesime  parole  «  che 
nel  governo  rappresenlalivo  puro  ogni  cittadino  deve 
avere  per  lo  pubblico  bene  uno  zelo  illuminalo; 
ammettendovi*!  ch'egli  ha*  nelle  sue  mani  tutti  i  di- 
ritti della  sua  patria ,  conviene  che  I'  accusa  sia 
pubblica.  Il  cittadino  fa  parie  dello  Stalo  ,  e  si  con- 
fonde in  esso;  con  la  spada  sul  campo  e  con  l'ac- 
cusa nel  foro  deve  combattere  chiunque  minaccia 
il  ben  essere  della  sua  patria  Questo  diritto  pri- 
vato di  accusare  non  dà  all'accusa  il  carattere  di 
una  vendetta  personale,  là  dove  ogni  cittadino  prende 
parte  nelle  pubblicbc  funzioni,  ed  è  per  sè  solo 
un  pubblico  magistrato*.. 

In  un  governo,  nel  quale  gli  uomini  sono  con- 
siderali come  esseri  sommamente  intelligenti  e  li- 
beri, sono  applicabili,  senz' alcuna  modificazione, 
tutti  i  principi!  da  noi  altrove  l'ondati  intorno  alla 
natura  dei  delitti  e  delle  pene,  al  une  di  queste 


comuni  ai  comuni  stessi ,  ed  allo  Stato  quella  delle 
città  maggiori?  E  se  volete  far  pagare  il  delegato 
dai  comuni,  perchè  non  lasciarne  anche  a  loro  la 
nomina  libera?  Che  la  polizia  rurale  del  resto  non 
sia  troppo  curata 'nell'attuale  prngetio,  fu  ricono- 
sciuto anche,  dall  onorevole  conte  di  S.  Martino, 
competentissimo  in  questa,  come  in  altre  materie. 

Se  non  si  assicurano  i  fruiti  delle  proprietà,  io 
non  so  come  si  potranno  pagare  le  imposte.  Il  de- 
putato Josii  pensa  che  la  polizia  locale  si  debba 
abbandonare  ai  sindaci  ed  ai  consigli  comunali  ;  ma 
nou  so  allora  perchè  abbia  votato  contro  la  que- 
stione pregiudiziale  del  deputato  Cavallini,  che  la- 
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ultime,  alla  proporzione  delle  une  con  gli  altri  ecc.  i  Sono  i  cittadini  obbligati  ad  accettare  i  pubblici 
E  in  quanto  alle  pene,  solo  in  questo  governo  av-  1  uffici?  Non  vediamo  in  essi  un  obbligo  positivo  di 
viene,  che  l'amor  di  patria  ed  il  timore  del  biasimo  j  accettarli;  ma  la  patria  dev'esser  tanto  io  cima  dei 
sieuo  motivi  efficaci  ad  impedire  molti  delitti ,  e  che  !  loro  pensieri,  e  tanto  devon  esser  tutti  parali  a 


la  maggior  pena  di  un  attentato  sia  quella  di  esserne 
convinto  reo:  laonde  il  legislatore  vi  cerca  piuttosto 
di  prevenire,  che  di  puniie  i  delitti,  e  si  applna 
a  dare  costumi,  piuttosto  die  ad  infliggere  supplizi. 

Non  ispenderemo  molle  parole  per  dimostrare  che 
in  un  governo,  a  cui  la  virtù  è  base,  e  dove  le 
leggi  sono  generali,  e  le  forme  del  giudicare  ra- 
gionevoli, il  diritto  di  far  grazia  è  molto  meno  ne- 
cessario che  uei  governi  monarchici. 

s* 

Considcraiioni  generali. 

Rispondiamo  brevemenle  a  varie  questioni ,  che 
possono  elevarsi. 

Quali  sono  i  premii  convenienti  a  siffatta  forma 
di  governo?  Dove  il  cittadino  agisce  con  la  speranza 
di  mercare  i  vantaggi  materiali  della  vita,  dove 
classi  differenti  si  conoscono,  si  può  ricompensare 
con  danaro  o  con  distinzioni  onorifiche.  Ma  là  dove 
regna  soltanto  la  virtù  politica,  questa  è  sufficiente 
a  sè  stessa ,  ed  esclude  tutte  le  altre  maniere  di 
premiare,  le  quali  non  sieno  una  dimostrazione 
della  virtù  stessa.  Aggiungiamo  che  le  grandi  ri- 
compense sono  sempre  uo  segno  della  decadenza 
del  governo  in  esame,  imperocché  rivelano  il  cit- 
tadino vago  di  altri  vantaggi  e  di  altre  qualità  che 
quelle  altissime,  a  cui  è  mestieri  che  si  restringa, 
nel  carattere  di 


sciava  intatta  la  questione  per  quanto  si  sarebbe 
venuto  a  discutere  una  legge  generale  di  polizia. 

Ponza  di  S.  Martino  disse  esser  lecito  che , 
contro  l'ordinario,  partivano  dall'opposizione  di 
questa  Camera  eccitamenti  al  governo  ad  armarsi; 
che  il  delegato  mandamentale,  per  l'ampiezza  slessa 
della  sua  azione,  non  poteva  essere  assoggettato 
al  sindaco;  che  gli  sarebbe  dunque  superiore,  e 
diverrebbe  con  ciò  un  ufficiale  puramente  burocra- 
tico, e  non  adallo  a  nessuna  operazione  veramente 
utile;  che  il  difetto  si  sentiva  non  tanto  nella  dif- 
ficoltà degli  arresti,  o  dal  far  cessare  i  furti  di 
campagna,  stante  l'alacrità  dell  arma  dei  carabinieri 


servirla ,  che  quando  si  arretrassero  innanzi  alla 
occasione,  che  loro  si  apre  a  far  ciò,  dobbiamo 
ritenere ,  che  la  virtù  sia  scemata  in  essi. 

Giova  inoltre  che  nel  governo  rappresentativo 
puro  gl'impieghi  civili  e  militari  si  riuniscano,  im- 
perocché quivi  sarebbe  pericoloso  far  della  profes- 
sione delle  armi  uno  stato  particolare  e  distinto 
da  quello  che  esercita  le  civili  funzioni.  Tulli  i  go- 
verni liberi  temono  che  delle  armi  si  faccia  un  me- 
stiere ed  uno  slato  particolare,  e  desiderano  io  vece 
che  il  guerriero  rimanga  sempre  cittadino,  od  an- 
che magistrato,  affinchè  queste  qualità  sieno  una 
garanlia  per  la  patria,  e  questa  non  si  venga  ad 
obbliare  giammai.  In  siffatti  governi  le  armi  s' im- 
pugnano dagli  uomini  col  carattere  di  difensori  delle 
leggi  e  della  patria;  si  diviene  per  un  dato  tempo 
soldato,  unicamente  perchè  si  è  cittadino.  Se  due 
stali  si  distinguessero,  si  farebbe  sentire  a  colui, 
che  sotto  le  armi  si  crede  cittadino,  ch'egli  oon  è 
allri  che  soldato. 

Finalmente,  le  ragioni  per  le  quali  trovammo 
conveniente  alla  monarchia  pura  la  venalità  delle 
cariche,  debbono  persuaderci  che  nel  governo  rap- 
presentativo puro  debb'  essere  proscritta.  Platone 
dice:  «soffrire  la  venalità  delle  cariche  in  un  go- 
verno libero,  vale  quanto  ammettere  che  si  possa 
per  danaro  eleggere  un  pilota  in  una  nave».  Nel 
governo  in  esame  non  si  domanda  alla  provvidenza 
di  creare  sciocchi,  ma  cittadini  illuminati;  non  vi 
sono  classi  che  si  vogliano  impoverire ,  perchè  non 


e  della  guardia  nazionale,  quanto  nella  difficoltà 
di  procurarsi  gli  elementi  di  prove  per  far  il  pro- 
cesso e  pronunciare  una  condanna,  quando  i  de- 
linquenti trovatisi  già  in  carcere;  che  per  procurare 
tali  elementi  a  nulla  potrebbe  giovare  il  delegato 
mandamentale,  mentre  poteva  giovar  benissimo  un 
commissario  di  polizia,  che  si  portasse  in  giro  per 
le  provincie  e  conferisse  coi  sindaci  e  colle  altre 
autorità;  che  inline  era  bene  porgere  sussidio  ai 
sindaci ,  quando  non  ponno  fare  da  sè .  ma  che 
non  si  dovevano  però  esonerare  da  ogni  respon- 
sabilità. 

Mellana:  —  Finché  la  polizia  rurale  non  sarà 
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ve  ne  sono  di  quelle  che  si  vogliano  innalzare:  j  spendere 
quindi  la  venalità  delle  cariche  è  inalile.  D'altronde 
poi  è  nella  natura  di  questo  governo .  che  la  mag- 
gior parte  delle  cariche  pubbliche  sieno  conferite 
mediante  la  libera  elezione  dei  cittadini .  e  le  altre 
mediante  la  scelta  illuminata  dei  governanti;  che 
quasi  tutte  sieno  temporanee .  e  che  nessuna  di 
esse  dia  luogo  a  grandissimi  profili  o  a  perma- 
nenti privilegi:  in  conseguenza  non  v'è  ragione  af- 
fano di  comprarle,  uè  di  venderle. 


Capitolo  LIV. 

Del  lusso  ih  rattorto  al  governo 
rappresentai ico  puro. 


pochissimo ,  ed  esercitare  lusso  :  tutto  con- 
sis'.e  nello  spendere  il  molto  o  il  poco  produttiva- 
mente o  improduttivamente. 

Seuza  alcun  dubbio,  il  lu»so,  ossia  la  spesa  im- 
piodotliva,  sia  di  mollo  o  di  poro,  è  sempre  un 
mate  sotto  il  rapporto  economico,  ed  una  causa 
continua  di  miseria  e  di  debolezza.  Il  suo  vero  ef- 
fetto è  quello  di  distruggere  perennemenle  con  la 
soverchia  consumazione  degli  uni  il  prodotto  della 
fa.ica  e  della  industria  degli  altri;  e  questo  effetto 
è  tanto  enorme ,  quantunque  spesso  .sia  slato  mal 
I  conosciuto ,  che  cessando  per  un  momento  di  espe- 
rimenlare  la  sua  attività  io  un  paese,  subito  vi  si 
manifesta  un  aumeuto  prodigioso  di  ricchezze  e  di 
fonte. 

Sotto  questo  aspetto  dobbiam  convenire  che  il 


lusso  sia  pernicioso  in  uo  governo  rappresentativo 
Montesquieu  dice,  che  siccome  il  lusso  s' intro  J  puro.  Se  il  lusso  è  un  male  economico,  è  un  male 
in  una  repubblica ,  rosi  l'interesse  pascolare  •  mollo  più  grande,  quando  si  voglia  considerarlo 
comincia  a  prevalere  su  l' ingresse  pubblico  n<gli  sotto  il  punto  di  vista  morale,  il  quale  è  sempre 
animi  de'  ciltadiui.  Quando  altro  non  si  ha  a  de-  '  il  più  importante  là  dove  trattasi  degl'interessi  de- 
siderare che  il  puro  necessario  pel  soslentameulo  ;  gli  uomini.  >ioi  abbiamo  altrove  segnalati  i  pessimi 
della  vita,  i  dcsideiii  lutti  si  dirigono  verso  la  glo-  effetti  morali  del  lu^so,  allorché  dicemmo,  che  il 
ria  della  patria;  ma  beo  altri  desiderii  si  destano  j  gusto  per  le  spese  superflue  ha  la  sua  sorgente 
negli  auiini  corrotti  dal  lusso.  Ben  tosto  si  perviene 
ad  abkorrire  le  leggi ,  che  vietano  di  praticarle. 

Ma  noi  abbiamo  altrove  dimostrato,  che  Mon- 
tesquieu si  avvolse  Ira  molli  errori,  dappoiché  ri- 
pose il  lusso  nella  quantità  e  nella  specie  della 
spesa.  S  egli  lo  avesse  fatto  consistere  nelle  spese 
improduttive,  qualunque  sia>i  per  altro  la  natura 
di  queste  spese,  avrebbe  veduto  che  si  può  posse- 
dere moltissimo  e  spendere  moltissimo,  senza  eser- 
cite si  può  possedere  pochissimo  e 


affidata  ai  comuni,  si  farà  sempre  in  modo  ineffi- 
cace; ma  nello  stesso  tempo  bisogna  anche  dare 
ai  comuni  i  mezzi  necessari  per  poterla  fare. 

Il  conle  Ponza  di  S.  Martino  lodò  l'opposizione 
di  questa  Camera,  perchè  vuole  il  governo  armino, 
lo  accetto  la  lode;  ma  non  per  noi  soli,  sì  per 
tutte  le  opposizioni  di  tulli  i  paesi;  giacché  tutte 
rogliono  il  governo  forte,  ma  forie  per  la  esecu- 
zione della  legge,  non  per  far  il  male. 

Non  veggo  ragione  perchè  le  ciltà  debbano  essere 
esonerale  dalle  spese  di  polizia,  mentre  non  lo  sono 
i  comuni;  siccome  l'addossarle  tutte  allo  Stalo  sa- 
rebbe troppa  gravezza,  cosi  vorrei  che  tanlo  le  citta 


principale  nello  spinto  di  vanità,  che  lo  alir 
i  e  I'  esaspera  ;  eh'  esso  rende  lo  spirito  leggiero  e 
falso;  produce  nella  condotta  degli  uomini  una  ir- 
regolarità, onde  emauano  umilissimi  vizi ,  disordini 
e  disturbi  nelle  famiglie;  conduce  le  donne  alla  de- 
pravazione, gli  uomini  all'avidità;  e  nelle  une  e 
negli  altri  fa  mancare  la  probità  e  cagiona  I'  oblio 
di  lutti  i  sentimenti  generosi.  In  una  parola  il  lusso 
snerva  gli  animi,  impiccolisce  gli  spirili,  ed  eser- 
cita questi  funesti  effetti  non  solamente  sopra  co- 


quanto  i  comuni  dovessero  pensare  essi  stessi  alla 
propria  polizia ,  come  ce  ne  offrono  esempio  la 
Frlincia,  l'Ioghillerra  e  il  Belgio. 

Ai  delegati  mandamentali  si  sostituirono  certi  com- 
missaii  girovaganti,  i  quali,  si  disse,  essendo  astretti 
dall'obbiigo  del  silenzio,  otterrebbero  assai  più  in- 
formazioni dai  siudaci  ;  ma  io  credo  che  i  sindaci 
sfuggiranno  anzi  tali  impiegati,  peichè,  legali  questi 
dal  silenzio,  tutto  sarebbe  ai  sindaci  stessi  attri- 
buito. D'altronde  que/  commissari  girovaganti  vor- 
ranno far  qualche  cosa,  anche  quando  non  ci  fosse 
per  avventura  nulla  da  fare,  metteranno  dissidi  per 
far  alto  d'autorità,  manderanno  a  male  insomma 
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loro,  che  ne  godono,  ma  anche  sopra  tulti  quelli, 
che  ad  esso  servono  o  lo  ammirano. 

Quesli  perniciosi  effetti,  che  il  lusso  accompa 
nano,  sono  appunto  quelli ,  che  lo  rendono  acconcio 
alle  monarchie.  Ecco  le  nostre  parole:  «se  Insogna 
convenire  che  il  monarca  ha  interesse  di  favorire  : 
e  di  promuovere  il  lusso,  la  ragione  sta  nel  bisogno 
eli  cgli  sente  di  eccitare  potentemente  la  vanità . 
d'inspirare  rispetto  per  tutto  ciò  che  splende,  di 
rendere  gli  spiriti  inetti  e  leggieri  per  allontanarli 
dal  gusto  degli  affari .  di  fomentare  sentimenti  di 
rivalità  fra  le  differenti  classi  della  società  per  di-  f 
viderle  sempre  più,  di  fare  continuamene  sentire  ! 
a  tutti  il  bisogno  di  danaro  per  accrescere  la  di-  j 
pendenza,  e  di  rovinare  quei  tali  suoi  sudditi,  che 
potrebbero  divenire  stabilmente  potenti   mediante  j 
l'eccesso  delle  loro  ricchezze.  Senza  dubbio  questa 
politica  gli  costerà  frequenti  sacrifici  pecuniari  ad 
oggetto  di  riparare  i  disordini  di  quelle  famiglie  il- 
lustri che  ha  bisogno  di  sostenere;  ma  col  potere 
che  queste  gli  conservano,  egli  ha  modo  di  pro- 
curarsi grandissimi  tesori  a  spese  dell'  intiera  na- 
zione. Questa  è  l'arte  propria  delle  monarchie  ». 

Per  le  ragioni  precisamente  contrarie ,  il  governo 
rappresentativo  puro ,  del  quale  oramai  conosciamo 
la  natura  e  i  priocipii ,  non  ha  alcun  moiivo  di  fa- 
vorire la  debolezza  naturale  all'  uomo  di  abbando- 
narsi a  spese  superflue.  Esso  ha  interessi  precisa- 
mente opposti,  e  conseguentemente  non  è  mai  ob- 
bligato a  sagrifìcare  una  parte  delle  forze  della 
società ,  per  riuscire  a  governarla  tranquillamente. 
Non  è  necessario  entrare  in  maggiori  particolari  so- 
pra questo  argomento. 

Ma  questo  governo,  il  quale  ha  interesse  di  op- 


anche  la  poca  polizia  locale  che  fosse  già  costi- 
tuita. 

Jouli:  —  Mi  fa  meraviglia  che  parla  dai  banchi 
delU  sinistra  una  domanda  di  aumento  di  personale, 
e  di  personale  di  polizia  (a  sinistra  no!  no!).  Mi 
fa  meraviglia,  dico,  mentre  e  ragioni  di  economia 
e  sentimento  di  libertà  vorrebbero  che  si  accordasse 
il  meno  possibile  in  proposito  ad  un  governo  qua- 
lunque. Se  v'ha  bisogno  di  (Milizia,  ci  pensi  il 
governo.  Perché  la  Camera  vorrà  accordar  dieci , 
mentre  questo  non  domanda  che  uno? 

Mi  opposi  alla  questione  pregiudiziale,  perchè  in 
questo  progetto  trovai  nulla  di  contrario  al  mio 


porsi  al  progresso  del  lusso,  deve  forse  ricorrere 
a  leggi  sontuarie?  Deve  ammettere  eiù,  che  dice 
Montesquieu,  che  il  lusso  non  esisterebbe,  se  le 
ricchezze  fossero  egualmente  divise,  e  che  siffatta 
eguaglianza  di  distribuzione  costituisse  l'eccellenza 
di  una  repubblica?  Non  ripeleremo  qui  che  le  leggi 
sontuarie  sono  sempre  un  abuso  di  autorità >  un 
attentato  alla  proprietà,  che  non  ottengono  mai  lo 
sropo  che  si  propongono;  che  I'  eguaglianza  delle 
ricchezze  è  una  chimera;  che  la  divisione  delle 
tene  nulla  vale,  e  come  azione,  e  come  legge. 

Diremo  soltanto  che  le  leggi  sontuarie  sono  inu- 
tili, quando  lo  spirito  di  vanità  non  sii  continua 
mente  eccitato  da  tutte  le  insiituzioni  ;  quando  la 
miseria  e  I  ignoranza  delle  infime  classi  del  popolo 
non  sieno  tanto  grandi ,  che  uon  ispirino  in  esse 
una  stupida  .'.mmirazione  per  tutto  ciò  che  splende: 
quando  i  mezzi  di  formare  una  rapida  ed  eccessiva 
fortuna  sieno  rari  ;  quando  queste  fortuue  si  disper- 
dano pronamente  col  mezzo  delle  divisioni  uguali 
nelle  successioni  ;  quando  tutto  imprima  un  altra 
direzione  agli  animi,  ed  infonda  in  essi  il  gusto 
pei  veri  godimenti;  quando  in  una  parola,  la  so- 
cietà sia  bene  ordiuata. 

Capitolo  LV. 

Del  governa  rappresentativo  puro 
in  rapporto  alla  estensione  del  territorio. 

Montesquieu  sostiene ,  che  una  repubblica  non 
possa  sussistere,  che  sopra  un  ristretto  territorio. 
Se  questo  è  grande,  vi  si  trovano  grandi  fortune, 
e  io  conseguenza  poca  vi  è  la  moderazione  degli 


principio,  che  la  polizia  debba  essere  fatta  dalle 
autorità  locali;  perchè  accettava  nei  capi-luoghi  I  or- 
ganismo governativo,  per  I  ingerenza  che  il  governo 
deve  pure  avere  nelle  cose  della  polizia,  e  la  sor- 
veglianza che  deve  esercitare  su  lutti  gli  altri  fun- 
zionari di  polizia  della  provincia. 

Si  vuol  aumentare  il  personale  dei  delegati  man- 
damentali. Ma  noii  v'è  altro  rimedio  al  male?  Non 
si  può  riparare  iu  altro  modo?  E  se  si  trattasse  di 
correggere  l' inerzia  degli  impiegati  attuali? 

Mora:  —  Ma  se  non  ce  n  è  nessuno? 

Josti:  -  La  questione  che  il  governo  non  volle 
mai  risolvere  è  quella  di  iustituire  fortemente  l'au 
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animi;  vi  è  necessario  far  gran  deposito  di  forza 
pubblica  nelle  mani  di  un  cittadino;  pi'  interessi 
cessano  di  essere  generali  e  si  sminuzzano;  cu- 
scheduu  uomo  sente  dapprima  che  può  essere  fe- 
lice, grande,  glorioso  senza  la  sua  patria,  e  in 
seguilo  sente  che  può  esser  grande  egli  solo  sopra 
le  ruine  della  sua  patria. 

In  una  vasta  repubblica,  prosegue  lo  slesso  pub- 
blicista, il  ben  comune  è  sagi  ilicalo  a  mille  consi- 
derazioui;  è  subordinalo  a  molle  eccezioni  ;  dipende 
dagli  accidenti.  In  una  ristretta  repubblica  il  ben 
pubblico  è  meglio  sentito  e  conosciuto ,  e  si  trova 
più  da  vicino  a  ciaschedun  cittadino;  gli  abusi  vi 
sono  meno  estesi ,  e  in  conseguenza  meno  proclti. 
Sparla  resse  lungo  tempo ,  perchè  dopo  tutte  le  sue 
guerre,  conterrò  sempre  lo  stesso  territorio;  quivi 
si  ebbe  un  solo  scopo ,  la  libertà ,  e  il  solo  van  - 
(aggio  della  libertà  fu  la  gloria.  Tutte  le  repubbli- 
che greche  si  contentarono  delle  loro  terre,  e  delle 
loro  leggi.  Atene  ebbe  l'ambizione  di  darne  a  Sparla; 
ma  ciò  fece  piuttosto  per  comandare  a  popoli  liberi, 
che  per  governare  schiavi;  piuttosto  per  trovarsi  a 
capo  dell'unione,  che  per  romperla.  Non  appena 
si  elevò  la  monarchia,  tutto  fu.  perduto,  imperoc- 
ché cpieslo  governo  per  sua  indole  tende  ali  ingran- 
dimento. 

Per  ciò ,  che  riguarda  alla  repubblica ,  ripeliamo 
primieram.inte  una  riflessione ,  che  spesso  abbiam 
fatta  ;  Montesquieu  confonde  sotto  questo  nome  due 
governi ,  che  tra  loro  hanno  soltanto  di  comune  lo 
aver  pù  capi,  e  che  differiscono  mollo  pel  loro 
scopo.  La  democrazia  non  può  certamente  aver 
luogo  se  non  sopra  una  piccolissima  estensione  di 
terrilorio,  o  nel  circuito  di  uua  sola  città,  ed  a 


lori»''  iiir.alc  e  di  darle  tutta  la  libertà  di  azione 
possibile.  Senza  questo  la  polizia  locale  sarà  sempre 
un  desiderio. 

Quando  si  discusse  la  legge  per  la  polizia  giu- 
diziaria, si  volle  incagliare  I  azione  del  governo 
eoo  mille  pastoie;  voleste  imbrigliare  i  giudici  con 
mille  formalità  legali  mentre  imitandosi  del  potere 
discrezionale  della  polizia  ,  l'azione  dell'autorità 
vuol  essere  massimamente  forte,  il  provvedimento 
di  polizia  consiste  nella  temporanea  sospensione 
dell'inviolabilità  domiciliare,  quando  sia  necessaria 
(ridami  a  sinistra;  c  lo  stato  d'assedio!)  Se  non 
sì  sa  opportunamente  saerilìcare  la  forma  alla  so- 


parlar  rigorosamente ,  essa  è  assolutamente  impos- 
sibile in  qualsiasi  luogo  per  un  lungo  Iratto  di  tem- 
po. Questa  forma  di  governo,  come  altrove  fu  dello, 
è  la  infanzia  della  società. 

In  quanto  poi  al  governo  rappresentativo  puro, 
che  si  può  mettere  in  parallelo  con  la  aristocrazia 
e  con  le  sue  diverse  forme,  come  modo  proprio 
ad  un  terzo  grado  di  civiltà,  ha,  parimenti  che 
questa  aristocrazia,  la  proprietà  di  convenire  a  tutte 
le  società  politiche  dalla  più  piccola  fino  alla  più 
grande:  anzi  gode  di  questo  vantaggio  ad  uo  più 
allo  grado.  Da  un  canto  es>o  è  mollo  meno  dispen- 
dioso pei  governati ,  attesoché  alle  spese  necessarie 
dell'amministrazione  non  aggiunge  i  sagrifizi  più 
gravosi,  che  risultano  dai  privilegi  di  alcuni  uomini; 
per  cui  esso  può  sussistete  più  Vilmente  nei  pic- 
coli Siati:  dall'altro  canto,  congiungendo  alla  po- 
tenza fisica  del  suo  potere  esecutivo  il  poiere  mo- 
rale di  ciaschedun  membro  del  corpo  legislativo 
nella  parte  dell'imperio,  nella  quale  ciaschedun 
membro  è  delegato,  esso  dà  forza  maggiore  per 
procurare  l'esecuzione  delle  leggi  in  tulli  i  punii 
di  uu  vasto  territorio;  per  cui  esso  può  meglio  di 
tulli  gli  altri  governi  mantenere  l' ordine  in  un 
grande  impero.  Noi  non  abbiamo  alcuna  esperienza, 
che  confermi  questa  nostra  teoria.  Gli  stessi  Stali 
Uniti  di  America,  sparsi  sopra  un  vastissimo  ter- 
ritorio ,  non  offrono  che  una  confederazione  di  Stati; 
ma  la  ragione  sta  per  noi  in  appoggio  della  opi- 
nione, che  un  grande  impero  possa  col  governo 
rappresentativo  puro  reggersi  con  ordine  ammira- 
bile. A  lai  uopo  è  indispensabile  soltanto  che  il 
potere  esecutivo  non  si  ponga  in  opposizione  col 
potere  legislativo,  come  avviene  nel I'  aristocrazia 


stanza,  talora  bisogna  pur  venire  allo  sialo  d'as- 
sedio. Passato  il  pericolo,  lutto  rientra  nell'ordine. 

Se  non  si  costituisce  il  comune  su  basi  larghe  e 
solide,  si  potrà  aumentare  finché  si  vuole  il  per- 
sonale di  polizia ,  ma  non  si  farà  altro  che  aggra- 
vare il  bilancio  e  peggiorare  la  moralità. 

Far  ini ,  relatore:  —  Domando  la  parola  per  l'or- 
dine della  discussione.  Si  è  generalizzata  troppo  la 
questione,  lo  insisto,  a  nome  della  Commissione, 
perchè  si  torni  all'art.  3,  il  quale  dispone  se  vi 
debbano  essere  delegali  e  da  chi  debbano  essere  . 
pagali. 

Asproni  disse  di  combattere  ogni  commissario 
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sotto  ud  sol  capo ,  dove  le  classi  privilegiale  spesso 
fanno  guerra  a  questo  capo. 

Altronde,  applicando  a  questa  forma  di  governo 
le  importanti  osservazioni  clic  altrove  facemmo  so- 
pra l  argomculo  in  esame ,  diciamo  che  occorre  pri- 
mieramente lo  Stato  abbia  una  tal  quale  estensione. 
Se  fosse  troppo  piccolo ,  quali  erano  le  repubbliche 
greche,  i  cittadini  quando  lo  volessero,  si  unireb- 
bero tutti  iu  un  istante,  e  farebbero  una  rivoluzione 
subitanea;  quindi  non  potrebbe  avere  nè  libertà,  nè 
tranquillità  sicura,  nè  durevole  felicità. 

Inoltre  bisogna  che  lo  Stato  abbia  una  forza  suf- 
ficiente ,  imperocché  se  fosse  troppo  debole ,  la  sua 
indipendenza  e  la  sua  esistenza  medesima  sareb- 
bero precarie;  esisterebbe  per  la  sola  gelosia  re- 
ciproca dei  suoi  vicini  più  potenti  ;  soffrirebbe  in 
tutte  le  loro  doglianze ,  e  sarebbe  la  vittima  delle 
loro  reconciliazioni:  insomma,  esso  sarebbe  rove- 
scialo non  solo  per  effetto  delle  rivoluzioni  interne, 
ma  anche  di  quelle,  che  si  operassero  altrove. 

Bisogna  dall'altro  canto  che  lo  Stalo  non  oltre- 
passi alcune  daie  proporzioni ,  e  ciò  avendo  in  mira 
la  considerazione  che  nel  suo  territorio  non  con- 
viene si  racchiudano  popoli  di  differenti  costumi, 
di  carattere,  soprattutlo  di  linguaggio,  e  che  ab- 
biano interessi  particolari ,  troppo  distinti.  Provve- 
duto a  questa  limitazione  nello  scopo  indicato,  noi 
crediamo  per  tult'altro,  che  l'eccesso  dell'estensione 
del  territorio ,  in  luogo  di  essere  un  grande  incon- 
veniente, è  piuttosto  un  benefizio.  Ne  abbiamo  al- 
trove addotte  le  ragioni.  Nelle  nostre  perfezionate 
società,  le  relazioni  sono  tauto  moltiplicale,  le  co- 
municazioni cosi  facili,  la  slampa  e  i  telegrafi  so- 
prattutto rendono  si  agevole  il  mezzo  di 


di  polizia,  perchè  i  sorveglialo»  dovevano  essere 
l'intendente  ed  il  sindaco;  che  prima  però  dovevasi 
fortemente  riorganizzare  il  comune;  che  il  sindaco 
doveva  avere  la  fiducia  della  popolazione,  quindi 
essere  eletto  da  questa;  che  il  sistema  dei  baraceli), 
in  Sardegna,  era  forse  il  più  opportuno  per  una 
efficace  polizia;  e  che  il  Ministro  invece  di  ap- 
poggiarli, gli  avea  contrariati.  Voterebbe  contro  il 
progetto. 

Pernati:  —  Si  disse  che  il  ministero  abbia  trascu- 
rata la  polizia  locale.  Ciò  non  è;  giacché  coll  ari.  5 
trattasi  appunto  della  creazione  di  funzionari  che 


ordini,  istruzioni,  ed  anche  opinioni,  e  di  ricevere 
in  cambio  notizie  certe  sullo  stato  delle  cose,  e 
degli  animi ,  e  sopra  la  capacità  e  gì'  interessi  de- 
gl  individui,  che  non  è  più  difficile  governare  una 
grande  provincia,  che  una  piccola;  per  cai  la  di- 
stanza ci  sembra  un  debolissimo  ostacolo  all'  eser- 
cizio sufficiente  dell'autorità,  ed  a  quello  della  forza, 
quando  sia  necessario.  Crediamo  ancora  che  la  grande 
estensione  della  base  sia  un  vantaggio  incalcolabile, 
imperocché  quando  essa  esiste,  i  disturbi  interni 
e  le  aggressioni  straniere  rovesciano  difficilissima- 
mente l'edifizio  politico ,  non  polendosi  il  male  di- 
chiarare dappertutto  nel  medesimo  tempo,  e  rima- 
nendovi sempre  qualche  parte  sana,  onde  si  possa 
portar  soccorso  alla  parte  inferma. 

Abbiamo  ancora  a  fare  un*  ultima  osservazione. 
È  indispensabile  alla  felicità  dello  Slato,  che  le 
frontiere  sieno  di  facile  difesa;  che  in  pari  tempo 
non  sieno  soggette  a  controversie  ;  e  che  si  trovino 
stabilite  in  modo,  che  non  intercellino  il  corso  delle 
derrate,  e  quello  che  il  commercio  tende  da  sé 
medesimo  a  prendere.  Quanto  a  ciò,  bisogna  che 
lo  Slato  abbia  ricevuto  i  limiti  dalla  natura ,  e  che 
non  siano  linee  astratte  e  segnate  ad  arbitrio  sulla 
carta.  Sotto  tutti  questi  rapporti,  noi  indicammo  il 
mare ,  come  il  migliore  di  tutti  i  limili  naturali ,  e 
dopo  il  mare ,  le  alte  catene  dei  monti ,  e  in  man- 
canza di  mare  e  di  monti ,  i  grandi  fiumi.  Allorché 
lo  Stalo  si  ha  procurato  questi  confini  naturali ,  con 
deve  mai  determinarsi  ad  oltrepassarli. 


vorranno  esser  incaricati  di  quella.  Quanto  ai  de- 
legati locali,  si  dovevano  fare  obbligatorii  ai  comuni 
o  facoltativi?  Ecco  tutta  la  questione.  Si  consideri 
che  nel  primo  caso  si  sarebbe  andato  incontro  ad 
una  spesa  di  700|m.  lire;  si  consideri  anche  alla 
difficoltà  di  trovare  buoni  delegati,  ed  al  pregiudizio 
che  avrebbero  artecato  gl'incapaci;  si  consideri  in- 
fine a  500  nuovi  impiegati,  che  si  venivano  a  creare. 

Prego  poi  il  deputato  Lanza  ad  avvertire  che , 
a  parta  la  soppressione  delle  600|m.  lire  dei  de- 
legali mandamentali ,  si  ottiene  pur  anco  in  questo 
progetto  l'economia  di  500|m.  lire  sugli  impiegati 
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Capitolo  LVI. 

■ 

Della  popolazione  in  rapporto  al 
rappresentativo  puro. 


Tutta  la  teoria  relativa  ali  argomento  della  iso- 
lazione è  slata  da  noi  sviluppala  io  altro  luogo. 

Abbiamo  trattala  la  quistione  se  sia  mollo  da  de- 
siderarsi, che  gli  uomini  si  moltiplichiao  all'infinito. 
Abbiam  veduto  che  le  monarchie,  e  le  aristocrazie 
fondano  la  loro  potenza  più  sul  numero  che  sulla 
felicità  degli  uomini;  imperocché  il  numero  sod- 
disfa il  bisogno ,  che  vi  é  di  raccogliere  molle  con- 
tribuzioni e  molti  soldati.  Dove  gli  uomini  sono 
riguardati  meno  come  lo  scopo  della  cosiiluzione 
governativa,  che  come  gl'istrumenti  della  maggior 
potenza  degl'imperanti;  dove  poro  più,  poco  meno 
si  lavora  pochissimo  per  renderli  felici ,  principa- 
lissimo  fine  è  quello  di  averli  numerosi.  E  siccome 
dove  esistono  uomini,  i  quali  sono  poveri  unica- 
mente per  opera  del  governo,  che  li  abbandona, 
uomini ,  che  guardano  i  loro  terreni ,  nou  come  il 
fondamento  della  loto  sussistenza,  ma  come  il  pre- 
testo delle  vessazioni  che  soffrono,  egli  è  impos- 
sibile che  pensino  a  moltiplicarsi,  cosi  avviene, 
che  con  mille  leggi,  comechè  inutilmente,  si  cerchi 
di  conseguire  questo  fine. 

Ma  nel  governo  rappresentativo  puro,  dove  si 
ha  in  vista  la  felicità  dell'umana  specie,  e  non  già 
il  soddisfacimento  vero  o  falso  dei  suoi  nobili  pa- 
droni, il  fine,  che  si  vuol  conseguire,  è  quello  di 
render  gli  uomini  felici,  innauzichè  numerosi. 

L'aumento  del  numero  degl  individui  è  una  con- 
seguenza del  loro  beo  vivere,  ma  il  loro  ben  vi- 
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vere  è  l'unico  scopo  del  governo  in  esame,  e  la 
loro  moltiplicazione  ne  è  soltanto  I  accessorio,  spesso 
poco  da  desiderarsi.  La  maniera  stessa  di  conside- 
rare la  possibilità  di  sostentare  la  popolazione ,  in- 
dira quale  sia  la  maniera  di  accrescerla:  comodità, 
libertà,  uguaglianza,  lumi;  ecco  i  principali  mezzi, 
e  tutte  le  ordinanze  di  Augusto  e  di  Luigi  XIV  so- 
pra i  matrimoni,  sono  tanti  espedienti  miserabili  e 
ridicoli. 

Tulli  quelli  espedienti,  che  cooculcano  la  na 
tura,  che  feriscono  la  libertà  naturale,  che  repri- 
mono i  sentimenti  che  si  trovano  in  lutti  i  cuori . 
che  slrappauo  a  ciaschedun  cittadino  tutto  o  parte 
della  libera  disposizioue  della  sua  persona ,  tutti 
quelli  finalmente  che  esigono  I  azione  violenta  del- 
l' autorità ,  che  niuuo  ha  potuto  dare  ad  un  altro 
sopra  di  sé,  non  otterranno  punto  il  fine.  Gli  uo- 
mini non  sono  macelline  impassibili,  ma  esseri 
sensibili;  i  loro  sentimenti  fono  la  forza  più  viva 
della  loro  vita,  e  soprattutto  quelli,  the  emergono 
dalla  loro  slessa  organizzazione. 

D'altronde ,  quando  diciamo  essere  desiderabile , 
che  il  numero  degli  uomini  non  si  aumenti  al  di 
là  di  un  certo  termine,  non  si  deve  conchiudere 
potersi  dare  a  chiunque  il  potere  di  risecare  l'ec- 
cedente dal  numero  dei  viventi:  ogni  essere  ani- 
mato, appena  nato,  è  capace  di  godimento  e  di 
dolore,  e  non  è  la  proprietà  di  alcuno,  né  del 
padre,  nè  dello  Stato,  ma  è  sua  propria.  Pel  fatto 
stesso  della  sua  esistenza ,  egli  ha  diritto  alla  sua 
conservazione;  privarlo  di  essa,  è  un  delitto,  che 
molli  amichi  legislatori  autorizzarono,  senza  che  i 
teologi  di  quei  tempi  ne  avessero  reclamato.  Ma 
non  dare  vita  a  questo  essere,  quando  esso  non 


stessi  del  governo,  e  si  riduce  da  74|tn.  a  Zi\m. 
il  carico  dei  comuni. 

Si  va  dicendo  da  molti  che  la  polizia  vuol  es- 
sere lasciata  ai  sindaci.  Ma  questo  é  appunto  il 
mio  sistema.  E  quando  i  sindaci  cadono  in  grave 
trascurane,  i  delegati  provinciali,  dipendenti  dal- 
l'intendente, vanno  sul  sito  e  coadiuvano  all'atti- 
vazione deila  polizia,  insieme  col  giudice  istruttore 
e  l'avvocalo  fiscale.  Se  non  che  dicesi  che  il  sindaco 
è  impopolare,  perchè  scelto  dal  governo.  Ma  io  farò 
avvertire  che  esso  deve  pure  esser  scello  fra  i  con- 
siglieri comunali,  che  furono  già  eletti  dalla  popo- 


Del  resto,  per  dimostrare  che  il  ministero  vuole 
la  polizia  locale  efficace,  non  ho  difficoltà  a  che 
sia  aggiunto  all'articolo  un'alinea,  pel  quale  sia 
obbligatoria  la  costituzione  di  un  delegalo  in  tulle 
le  città  o  terre  che  oltrepassino  i  10,000  abitanti. 

Viora  :  —  Domando  la  parola  per  un  fatto  per- 


ii deputato  Josli  si  meravigliò  che  da  questa 
parte  della  Camera  si  domandassero  impiegali  di 
]  polizia.  Capirei  la  sua  meraviglia  se  si  fossero  do- 
!  mandali  impiegali  inutili;  non  la  capisco  trattandosi 
•  di  contenere  i  ladri  ed  i  grassatori;  giacché  la  li- 
bertà è  la  conservazione  dei  diritti.  Il  dep. 
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potrebbe  vivere  se  non  infelicemente  e  rendere  in-  | 
felici  anche  i  suoi  prossimi,  è  un  allo  di  prudenza.  ' 
che  ciò  non  ostante  fu  condannalo  da  molle  disf.o- 
sizioni  legislative  e  dai  precelti  religiosi. 

Capitolo  LVII. 

Della  religione  in  rapporto  del  governo 
rappresentativo  puro. 

In  questo  governo  la  moralità  pubblica  è  aiutala 
da  infinite  concause,  ira  le  quali  l'educazione  e  la 
istruzione  hanno  la  principalissima  parie  :  Ih  reli- 
gione poco  o  niente  vi  figura.  La  natura  del  go- 
verno è  tale,  che  alla  colleganza  viene  assegnato 
un  fine  conforme  alle  leggi  morali  di  ragione.  Tutto 
l'ordine  della  cittadinanza  è  abituato  a  trovare  il 
proprio  meglio  in  ciò,  che  è  giusto.  La  educazion 
civile  e  la  istruzione  sono  maneggiale  in  guisa,  che 
facilitano  la  produzione  di  questi  ulili  effetti.  Pus 
siam  noi  dubitare  che  la  moralità  nou  sia  favorita 
da  queste  disposizioni?  Ricordiamoci  di  ciò,  che 
abbiamo  altrove  dimostralo,  cioè  che  I  educazione 
religiosa  nulla  migliora  in  chi  per  effetto  della  edu- 
cazion civile  e  della  istruzione  sia  pessimo.  .Ma 
se  per  sè  sola  non  è  capace  a  produrre  la  perfora 
moralità,  non  le  possiamo  negare  la  potenza  di 
mantenerla  e  sostenerla,  quand'essa  sia  dalle  altre 
menzionate  concause  prodotta. 

La  sanzione  religiosa  abbiano  paragonata  alla  san- 
zion  penale,  la  quale,  nou  può  egualmente  creare 
il  costume,  quando  nou  esista,  ma  ben  può  con- 
servarlo, quando  esista. 

Non  ci  occuperemo  a  dire  quale  debba  essere  la 


parla  sempre  di  priocipii  generali,  e  nell  applica- 
zione vota  contro  di  essi;  io  incapace  di  seguire  il 
deputato  J osti  io  quelle  generalità,  voto  però  infatti 
per  quei  principii. 

Valerio:  —  Domando  la  parola. 

//  presidente:  —  V'  hanuo  ancora  sei  oratori  \ 
inscritti. 

Valerio:  —  Domando  la  parola  per  un  fallo 
personale.  Il  deputato  Josti  accusò  la  sinistra,  che  I 
invoca  la  libertà  comunale  e  la  discenlrazione ,  di 
avere  portato  incaglio  alla  legge  giudiziaria.... 

//  presidente.  —  Ma  questo  non  è  un  fatto  per- 
sonale. 


educazione  religiosa ,  affinchè  nel  governo  in  carne 
serva  di  appoggio  all'opera  del  legislatore:  ne  ah 
biarno  a  lungo  favellalo  altrove  (1). 

Limitiamoci  a  ripetere  che  nel  governo  rappre- 
sentativo puro  non  lice  contrastare ,  nè  inceppare 
le  opinioni  religiose  di  qualunque  cittadino,  nè  ad 
dottarne  alcuna  per  reuderla  predominante,  e  né 
permettere  che  abbiano  la  minima  influenza  «opra 
gli  affari  civili.  Qualunque  essa  sia  la  credenza  re 
ligiosa,  non  appartiene  all'insieme  del  corposo 
ciale.  Essa  è  un  rapporto  immedialo  e  particolare 
di  ciaschedun  cittadino  con  l'aulore  dell' uniu'rso: 
laonde  non  può  essere  annoverala  tra  quelle  cose, 
eh  egli  ha  potuto  mellere  in  comune  coi  suoi  con 
cittadini. 

Capitolo  LVIII. 

Della  corni  sione  del  governo 
rappresentativo  puro. 

Monlesquieu  dice ,  che  il  principio)  della  demo- 
crazia si  corrompe  nou  solamente  quando  si  p<  rdc 
Tumore  per  l'uguaglianza,  ma  anchr  quando  cia- 
schedun cittadino  vuol  essere  uguale  a  coloro,  che 
egli  sceglie  per  comandare;  e  questa  sua  idea  spiega 
con  molti  esempi  e  ragionamenti.  Ma  per  quanto 
si  voglia  riputarla  giusla ,  essa  non  ha  alcun  rap- 
porto particolare  con  la  virtù  democratica,  ossia 
con  l'annegazione  di  sè,  più  che  con  qualunque 
altro  principio  politico.  Ilavvi  forse  una  società  che 
•  i 

{i)  Capii.  XXXIV,  pag.  282  ,  283. 


Valerio  :  —  lo  appartengo  alla  sinistra  ;  non 
comprendo  queste  risa;  dev'esser  libero  a  ciascuno 
difendere  il  proprio  partito.  Risponderò  dunque  al 
deputato  Josti  che  non  è  vero  che  la  sinistra  abbia 
incagliala  quella  legge.  Il  deputalo  Josti,  d'altron- 
de, che  sedeva  su  questi  banchi  quando  la  sinistra 
era  in  maggioranza,  sa  molto  bene  che  i  voli  di 
queste ,  ora  io  minoranza ,  non  ponno  portar  in- 
caglio. 

Josti:  —  Mi  meravigliai  invero  che  dai  banchi 
della  siuislra  partissero  proposte  di  aumento  di  per- 
sonale di  polizia.  Del  reslo  i  miei  principii  son 
compre  gli  stessi,  lo  sooo  passato  su  questi  banchi 
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può  sussistere  .  quando  tulli  vogliono  comandare  e 
nessuno  vuole  ubbidire? 

Dopo  a.er  li, i  ira  a  lungo  favellalo  della  natura 
del  governo  uppresctiialivo  pnro,  degli  ordini  go- 
vernativi elie  debbono  costituirlo,  dei  sentimenti  che 
debbono  animare  i  cittadini  a  (ine  die  esso  sussi- 
sti, del  sistema  di  educazione,  che  bisogna  prati- 
cavi, delle  leggi  politiche,  civili  e  criminali,  che 
gli  sono  convenienti,  del  lusso,  della  popolazione 
e  della  religione  nei  loro  rapporti  con  questa  forma 
di  governo,  può  il  lettore  stesso  arguire  da  ciò, 
che  è  necessario  per  alimentar  la  vita  di  un  tale 
governo,  c  ò  che  può  questa  vita  illanguidire  odi- 
ti ruggere.  .\oi  non  abbiam  bisogno  di  aggiungere 
altro. 

Capitolo  LIX. 

Della  (orza  difensiva  degli  Stati. 


Tutto  ciò,  che  avevamo  a  dire  intorno  alle  quattro 
forme  speciali  di  governo,  monarchia  pura,  aristo- 
crazia,  governo  rappresentativo  misto,  e  governo 
rappresentativo  puro,  è  oramai  compiuto.  Prima  di 
metter  termine  a  questo  Libro,  in  cui  facciamo  la- 
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Noi  favelleremo  soltanto  delle  disposizioni  politiche 
che  uno  Stato  può  prendere  per  mettersi  al  sicuro 
contro  i  tentativi  di  esterno  nemico. 

Montesquieu  spinge  lant' oltre  il  suo  spirito  di 
sistema ,  che  attribuisce  a  ciascheduna  specie  di  go- 
verno da  lui  considerata  un  mezzo  esclusivo  di  di- 
fesa. In  conseguenza,  dopo  aver  parlato  della  con- 
federazione come  dell'unico  mezzo  di  difesa  nelle 
repubbliche,  dice  che  gli  Slati  dispotici  non  si  di- 
fendono altrimenti  che  isolandosi.  Essi  sacrificano 
una  parte  del  paese ,  devastano  le  loro  frontiere ,  e 
si  circondano  di  deserti;  io  questo  modo  il  corpo 
dell'impero  diventa  inaccessibile.  Questi  Stati  fanno 
contro  di  sè  lutto  il  male  che  potrebbe  esser  fatto 
da  un  crudele  nemico. 

In  seguilo  lo  stesso  pubblicista  dice  che  il  sis- 
tema di  difesa  delle  monarchie  consisle  nel  cireon 
darsi  di  piazze  foni  e  nel  munirsi  di  grossi  eser- 
citi stanziali.  Le  piazze  forti ,  che  negli  Stati  di 
spotici  sono  temute,  perchè  non  si  saprebbe  a  chi 
COofid&rfo,  non  essendovi  alcuno  che  ami  lo  Stato 
ed  il  principe,  appartengono  esclusi vamenle  alle 
monarchie.  Con  questo  mezzo  i  sovrani  dispulano 
il  proprio  terreno  a  palmo  a  palmo,  e  con  arie, 
con  coraggio,  con  ostinazione.  In  conseguenza  si 


ualisi  dei  governi ,  intendiamo  tratiare  alcune  qui-    può  dire  che  gli  Stati  dispotici  non  fanno  altro  tra 


Sifoni  di  diritto  politico,  e  incominciamo  da  quella 
relativa  alla  forza  difensiva  degli  Stati,  qualunque 
sia  la  forma  di  governo  che  essi  abbiano. 

Il  lettore  crederà  forse  di  ritrovar  qui  la  teoria 
delle  leggi,  che  concernono  I'  organi',  'razione  della 
forza  armala,  ed  il  servigio  che  i  c  «ladini  sono  oh 
litigali  a  prestare  in  difesa  della  loro  pa  ria;  ma  di 
questi  argomenti  ci  siamo  a  lungo  occupato  altrove. 


per  difendere  quegli  stessi  principii  che  professava 
(piando  sedeva  alla  siuislra. 

.Messi  ai  voti  gli  emendamenti  di  Viora  e  Lana, 
furono  respinti. 

La  discussione  cadde  sull'art.  4. 

•  A  l.  4.  Li  nomina  di  tutti  i  funzionari  di  pub- 
blu»  sicurezza  è  falla  per  decreto  reale  a  proposta 
esclusiva  del  Ministro  dell  interno,  al  quale  spetta 
fare  le  destinazioni  dei  delegali  e  del  personale  di 
segreteria. 

Mellana:  —  L  articolo  quarto  esclude  ogni  inge- 
renza ai  comuni  nella  nomina  dei  deputati ,  ed  I 
l'attribuisce  al  Ministro  dell'interno,  I 


loro  che  escursioni;  le  sole  monarrchie  fanno  la 
guerra. 

Lo  ripetiamo,  tutto  questo  è  un  sistema,  e  non 
ci  arresteremo  a  confutarlo.  Passiamo  piuttosto  a 
favellare  della  confederazione,  che  si  dice  esser  I  u- 
nico  mezzo  di  difesa  delle  repubbliche. 

Lo  stesso  Montesquieu  prevenuto  dalla  idea  che 
una  repubblica,  sia  aristocratica,  sia  democratica, 


e  siccome  la  legge  50  settembre  1848  relativa  alla 
pubblica  sicurezza  dà  facoltà  ai  cousigli  comunali 
di  dare  il  loro  voto  favorevole  a  quei  delegati  che 
debbono  risiedere  nei  diversi  comuni,  cosi  propongo 
la  soppressione  dell'art.  4. 

Gerbino  Curio:  —  Il  governo  è  ni  II  obbligo  di 
tutelare  la  sicurezza  pubblica  dello  Sialo  sodo  la 
sua  più  sirena  responsabilità ,  h  qr  ale  non  potrà 
esigersi  ne  dalle  Camere,  ne  dalla  nazione  ove  non 
gli  si  lasci  una  libertà  di  azione;  a  me  sembra 
strano  il  voto  che  si  esige  nelle  nomine  degli  im- 
piegali della  sicurezza  pubblica  dai  consigli  comu- 
nali, restando  poi  al  ministero  la  responsabilità. 
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non  possa  sassistere  se  non  sopra  un  ristretto  ter- 
ritorio, stima  essere  l'unico  mezzo  opportuno  per 
la  sua  difesa  quello  di  unirsi  ad  altri  Stali ,  me- 
diante il  legame  della  confederazione;  ed  egli  fa 
quindi  grande  elogio  della  costituzione  federativa, 
che  gli  sembra  la  migliore  invenzione  per  conser- 
vare la  libertà  nell'interno  e  al  di  fuori.  E  ro  il 
suo  ragionamento:  Se  una  repubblica  è  piccola, 
vien  distrutta  da  una  forza  straniera  ;  se  è  grande, 
si  distrugge  per  effetto  di  un  vizio  interno.  Questo 
doppio  inconveniente  è  comune  alle  democrazie  ed 
aristocrazie,  sieno  buone,  sieno  cattive.  Il  male  ri- 
siede nella  cosa  stessa;  e  sembra  che  gli  uomini 
sarebbero  stali  costretti  a  vivere  sempre  sotto  il 
go\erno  di  un  solo,  s'eglino  non  avessero  imma- 
ginato una  maniera  di  costituirsi,  la  quale  unisce 
a  tutti  i  vantaggi  interni  del  governo  repubblicano 
la  forza  esterna  del  governo  monarchico:  questa 
maniera  di  costituirsi  consiste  nella  federazione. 

La  federazione  è  una  convenzione,  in  virtù  della 
quale  molti  corpi  politici  consentono  a  farsi  citta- 
dini di  uno  Stato  più  grande,  che  vogliono  for- 
mare; è  una  società  composta  di  altre  piccole  so- 
cietà, e  che  può  sempre  maggiormente  ingrandirsi 
con  l'aggiunzione  di  altri  soci.  Montesquieu  pre- 
tende che  questa  forma  di  società  prevenga  tutti 
gì'  inconvenienti ,  imperocché  rende  gli  Stati  capaci 
di  resistere  alla  forza  esterna,  e  di  mantenersi  .sem- 
pre grandi  al  di  fuori,  senza  che  nell'interno  si 


Ci  sia  permesso  dire,  che  non  possiamo  rima- 
nere bastantemente  persuasi  della  quantità  dei  falli, 
o  parziali ,  o  problematici ,  o  malamente  circostan- 
ziati, che  il  pubblicista  francese  va  cercando  negli 


L'articolo  4  di  cui  si  chiede  la  soppressione  prov- 
vede e  la  nomina  e  le  destinazioni  dei  delegali,  e 
del  personale  di  segreteria  per  cui  lo  appoggio  col 
mio  volo. 

Mellana:  —  Io  non  domandava  che  i  consigli 
comunali  dovessero  nominare  i  delegati  e  gli  im- 
piegali di  pubblica  sicurezza,  perchè  colla  prece- 
dente votazione  la  quistione  è  stata  pregiudicala. 
Nel  1848  quando  il  potere  legislativo  era  riunito 
al  potere  esecutivo,  questi  emanava  una  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  e  determinando  a  sé  stesso  delle 
norme ,  faceva  che  la  polizia ,  altra  volta  un  sem- 
plice islrumento,  divenisse  una  magistratura.  Oggi 


oratori  più  sospetti,  o  nei  paesi  meno  conosciuti, 
per  servirsene  a  provare  i  suoi  principi!  ed  i  suoi 
ragionamenti.  Ci  sembra  che  per  lo  più  essi  si  al- 
lontanino dalla  quistione,  anziché  la  rischiarino.  E 
tanlo  egli  è  ostinalo  nella  sua  opinione,  che  una 
repubblica  non  possa  sussistere  sopra  una  grande 
estensione  di  lerreno,  senza  il  soccorso  della  fede- 
razione, che  cita  finanche  la  repubblica  romana, 
come  repubblica  confederala.  Non  pretendiamo  di- 
sputare in  erudizione  con  un  uomo  tanto  erudito, 
comechè  in  questa  occasione  non  dica  le  autorità 
sulle  quali  si  appoggia.  Sappiamo  soltanto  che  in 
differenti  epoche  e  con  differenti  maniere  i  Romani 
unirono  al  loro  impero  molti  popoli  vinti.  Ma  in 
ciò  non  possiamo  vedere  una  vera  federazione;  al 
contrario  ci  sembra ,  che  se  mai  vi  è  stala  nazione 
che  ha  avuto  il  carattere  di  unità,  questa  è  stata 
certamente  la  nazione  romana,  la  cui  repubblica 
risedeva  tutta  intera  in  una  sola  città,  la  quale  per 
questa  ragione  era  chiamata  la  capitale  del  mondo, 
caput  mundi. 

Non  il  solo  Montesquieu,  ma  infiniti  altri  pub- 
blicisti parteggiano  caldamente  pel  sistema  federa- 
tivo, e  lo  estolgono  tanto  a  cielo,  che  lo  preferi- 
scono alla  slessa  unità  degl'  imperi.  Noi  riporteremo 
la  somma  dei  loro  ragionamenti,  non  perchè  cre- 
diamo di  dover  assentire ,  chè  anzi  si  vedrà  in  ap- 
presso per  quali  motivi ,  senza  escludere  la  bontà 
delle  federazioni ,  quando  esse  sieno  relativamente 
necessarie,  non  possiamo  ritenerle  come  assolata- 
mente buone:  riportiamo  bensì  gli  altrui  ragiona- 
menti ,  affinchè  il  lettore  sopra  le  più  ardue  que- 
stioni di  politica  positiva  sappia  il  prò  ed  il  contra, 
e  vegga  la  verità  contrapposta  all'errore,  il  quale 


il  signor  Ministro  coll'articolo  quarto  che  propone, 
distrugge  il  ben  fatto  per  richiamare  in  vita  l'antico 
islrumento  della  polizia,  lo  non  calunnio,  io  veggo 
che  egli  vuole  libera  azione  nella  nomina  degli 
impiegali,  egli  deroga  le  norme  stabilite  nell'arti- 
colo 5  della  legge  30  settembre  1850  senza  accen- 
nare nè  anco  un  motivo,  un  inconveniente  avvenuto 
nell'attuazione  della  vigente  leggo,  per  lo  che  in- 
sisto sulla  chiesta  soppressione. 

Ministro  fall'  interno.  -L'onorevole  preopinante 
vedrà  leggendo  la  mia  relazione  il  motivo  cosi 


di  lasciare  al  governo  una  libertà 
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di  questa  maniera ,  se  per  avventura  venga  da  al- 
trui riproJotto,  o  in  parole,  o  in  iscritto ,  egli  stesso 
come  uomo  prevenite  è  abilitato  a  combatterlo. 

A'  tempi  nostri  è  invalsa  generalmente  1'  opinione 
che  le  confederazioni  siano  fiacche  in  guerra ,  a  ca- 
gione che  presso  di  loro  non  havvi  autorità  prepo- 
tente nè  sconfinato  imperio;  come  pure  eh  clic  non 
potrebbono  cansare  le  divisioni  e  la  titubanza  nei 
consigli,  e  la  fiacchezza  nell'esecuzione  ogni  qual 
volta  si  trattasse  di  stabilire  un  disegno  di  attacco, 
e  di  recare  le  offese  al  di  fuori.  Diremo  esser  vero 
che  le  leghe  o  confederazioni  son  meno  atte  d'ogni 
altra  forma  di  governo  alle  guerre  offensive,  la 
quale  incapacità  torna  forse  a  vantaggio,  concios- 
siachè  le  repubbliche  sieno  naturalmente  bellicóse, 
e  giovi  perciò  che  la  forma  del  reggimento  loro 
tonda  più  forte  alla  conservazione  della  pace.  Ma 
si  scorrano  le  istorie,  e  non  vi  si  troverà  forse 
guerra  veruna  d'affrancamento,  od  in  cui  il  popolo 
abbia  fatto  opera  egregia ,  la  quale  non  avesse  as- 
sunto il  carattere  d' una  guerra  di  confederazione. 
Acciò  infatti  il  popolo  opponga  una  gagliarda  resi- 
stenza ,  è  d' uopo  eh'  ei  sia  dotato  di  vita ,  non  so- 
lamente nel  capo ,  ma  altresì  in  ogni  suo  membro; 
è  uopo  che  dovunque  si  affacci  il  nemico,  gli  si 
contrapponga  non  solamente  una  forza  materiale, 
ma  an.-he  un  pensamento  ed  una  volontà  indipen- 
denti. É  duopo  che  ogni  città  si  difenda  in  quel 
modo  che  si  difenderebbe  una  repubblica  persuasa 
che  si  tratta  di  ogni  sua  cosa  più  cara,  e  che  la 
pugna  imminente  è  per  lui  un  cimento  di  vita  o  di 
morte. 

Le  guerre  più  antiche  di  cui  faccia  menzione  la 
storia,  sono  quelle  dell'Asia;  noi  vi  vediamo  gli 


di  azione  pari  alla  responsabilità  che  gli  incumbe, 
ed  il  bisogno  che  ne  nasce  di  fare  e  variare  le  de- 
stinazioni degli  impiegati  di  pubblica  sicurezza  se- 
condo la  loro  attitudine  e  le  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo,  esigono  a  senso  del  ministero,  che  le 
nomine  e  le  applicazioni  dei  medesimi  gli  spettino 
intieramente  senza  alcun  intervento  dei  consigli  de- 
legati dei  municipi! ,  che  non  sarebbero  del  resto 
io  grado  il  più  delle  volte  di  emettere  un  fondalo 
giudizio  a  questo  riguardo. 

I  quattro  primi  alinea  dell'art.  5  della  legge  del 
1848  restano  io  vigore  non  essendo  in  opposizione 


Assiri,  i  Babilonesi,  i  Medi  ed  i  Persiani  alle  mani 
fra  loro.  I  re  di  quelle  nazioni  avevano  grossi  te- 
sori, numerosissimi  eserciti;  trattavasi  di  centinaia 
di  migliaia  di  uomini  obbedienti  ad  un  solo  cenno. 
Si  accerta  che  non  vi  era  difello  fra  loro  di  guer- 
riera perizia,  e  nemmeno  d'amore  di  patria,  ep- 
pure le  loro  monarchie  cadevano  a  terra  per  con- 
seguenza di  una  o  di  due  battaglie  ;  la  nazione  non 
faceva  mai  testa  dopo  che  la  capitale  era  stata  es- 
pugnata ,  quantunque  sapesse  quanto  acerbo  destino 
corressero  i  vinti,  giacché  il  sacco,  la  schiavitù  e 
le  stragi  erano  il  consueto  corredo  della  vittoria. 
Venne  tempo  alla  fine  che  il  progresso  delle  con- 
quiste del  gran  re  addusse  i  suoi  eserciti  a  fronte 
delle  città  libere  della  Grecia.  Queste  città  non  po- 
tevano a  quegli  eserciti  sterminali  contrapporre,  nè 
numerose  schiere,  nè  valide  ròcche,  ne  gran  te- 
sori ,  nè  armi  peregrine ,  nè  più  maestrevole  tattica; 
erano  però  popolate  d'uomini  liberi  e  risoluti  di 
rimanere  liberi.  Non  avevan  fra  loro  altro  comune 
vincolo  fuor  quello  del  linguaggio,  della  .schiatta 
comune  e  delle  temperane  alleanze,  ma  nei  cuori 
loro  eravi  una  vera  e  strettissima  lega,  perciocché 
tutti  volevano  una  cosa  stessa ,  cioè  l' indipendenza. 
Vi  era  vita  da  per  tutto,  perchè  da  per  tutto  tro- 
vavansi  il  consiglio,  la  prudenza  e  la  forza  pub- 
blica. Ogni  città  era  un  capo,  che  tutti  i  suoi  mem- 
bri scorgeva  alla  comune  difesa.  E ,  grazie  alla  loro 
confederazione,  le  armi  del  gran  re  furono  pro- 
strate ,  abbattuto  il  suo  orgoglio  ;  c  il  genere  umano 
conservò  pel  sangue  dei  Greci  l'alto  retaggio  della 
libertà  e  dei  progressi  dello  spirito  e  della  civiltà. 

noma  surse  all'  opposto  in  mezzo  a  potenti  e  bel- 
licose confederazioni.  Infiammata  dal  fervore  di  li- 


alla  presente  legge  come  è  preveduto  dall'art.  8 
della  stessa. 

Mcllana.  —  L'art.  5  della  legge  1848  ci  si  dice 
restare  in  vigore,  ma  se  sono  aboliti  gli  assessori, 
i  delegati,  i  questori  come  possono  esistere?  0 
esiste,  o  non  esiste;  non  so  comprendere  le  asser- 
tive del  signor  Ministro,  che  dice  esistere  il  detto 
articolo  derogando  coli' art.  4  le  disposizioni  dello 
stesso. 

Formi:  —  Prego  la  Camera  a  ritenere  che  l'ar- 
ticolo :ì  della  legge  1848  sussiste.  In  esso  articolo 
si  stabilisce  la  capacità,  e  l'art.  4  in  discussione 
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berla  noti  meno  di  loro,  ma  assai  meglio,  ed  anzi 
in  mirabile  guisa  ordinala  per  la  guerra  offensiva, 
a  lungo  anlare  le  debellò,  aggregossi  i  Sabini  ed 
i  Latini,  oppresse  gii  E' ruschi ,  i  Sanuili  i  B'iuii; 
ma  ognuna  di  queste  tenzoni  fu  per  lei  di  lunga 
durata  e  di  gravissimo  pericolo.  E  poi  ch'ella  ebbe 
soggiogate  quelle  sì  vivide  lejrhe,  la  conquista  del- 
l'Asia, dell- Egitto  e  dell'Africa  fu  per  lei  uno 
spasso,  anziché  un'impresa  faticosa  o  pericolosa. 
In  tutto  il  seguito  dell'altre  sue  imprese,  le  sole 
guerre  pericolose  ed  accanile  che  questa  colossale 
repubblica,  già  impadronitasi  della  mela  del  mondo, 
ebbe  a  sostenere,  furono  quelle  combattute  contro 
di  altre  confederazioni  più  lontane,  coni  erano  le 
leghe  drgl  lberi,  dei  Galli  e  dei  Germani:  i  due 
sistemi  del  concenti-amento  e  della  divisione  del- 
l'autorità si  videro  l'un  contro  l'altro  armati,  in 
tutto  quanto  il  mondo  conosciuto.  Il  eoncenlramcnto 
produsse  alla  One  il  dispotismo,  il  quale  rovinando, 
in  seguilo  a  grandissimi  sforzi  fu  causa  della  ca- 
duta della  civiltà.  L'unità  romana ,  incivilita ,  ricca 
e  scienziata  Corn  elia  era,  non  potè  durarla  contro 
l'idra  da  mille  capi  della  libera  e  vivida  barbarie. 
Le  leghe  degli  Svevi ,  de'  Franchi ,  degli  Alemanni, 
dei  Borgognoni  atterrarono  il  grande  Imperio 

L'amore  dell'unità,  come  pure  il  culto  delle  gran 
memorie  di  Roma,  sopravvissero  a  lungo  alla  ca- 
duta della  sua  dominazione.  Le  parti  di  questo  gran 
tutto,  prima  ancora  di  essere  disgiunte,  non  ave- 
vano più  sentimento  di  vita  ;  non  eravi  più  deside- 
rio d'indipendenza  locale;  vi  si  credeva  d'aver  bi- 
sogno degli  altrui  comandamenti  per  difendersi; 
chiedevasi  un  capo,  ne  altro  segno  di  vita  davano 
i  membri  scissi  dell'  Imperio ,  che  un  solo ,  cioè  il 


bisogno  di  riunirsi  Vidersi  in  effetto  bentosto  sor- 
ger di  nuovo  ampie  monarchie-.  Teodorico,  Clota- 
rio,  Dagoherlo  e  Carlo  Magno  parvero  avere  su- 
scitala l'immagine  dell'Imperio  romano;  ma  in 
queste  monarchie  novelle,  del  pari  che  nell'imperio 
sulle  cui  rovine  esse  erano  surte,  le  città  »•  le  Pro- 
vincie non  credevano  ave  e  diritto  di  provvedere  a 
sè  slesse;  aspettavano  gli  altrui  comandamenti  per 
difendersi ,  menlre  all'  incontro  le  indipendenti  ma- 
snade dei  Normanni,  dei  Saraceni,  degli  L'ngari, 
seguendo  un  istinto,  una  furia  comune,  senz'altro 
generale  impulso,  ed  allegate  fra  loro  dall'odio  sol 
tanto  dell' Unità,  con  tan'a  gagliardi!  operavano, 
che  queste  novelle  monarchie  atterrarono,  mostrando 
al  mondo  lo  spettacolo  d' un  nuovo  trionfo  del  ser- 
pente da  più  teste  contro  il  serpente  da  più  code. 

Il  risorgimento  dell'Europa  presso  al  1000  deve 
essere  avvertilo  come  l'epoca  in  cui  l' Imperio  in- 
debolito eccitò  i  popoli  dipendenti  a  difendersi  da 
sè  mede-ijini.  e  fece  autorità  a  inde  le  cillà  e  bor- 
gate, ed  a  tutti  i  signori  di  ergere  ròcche  e  ricinti. 
Colle  nuove  mura  videsi  allora  rinascere  il  vero 
spirito  di  municipio,  cioè  lo  spirito  di  scambievol 
soccorso,  di  patriolismo  locale,  d'indipendenza  e 
di  confedera ZÌODe.  In  quel  modo  che  Anteo  non  po 
teva  ricuperare  la  sua  gagliardia  se  non  col  toccar 
la  terra,  cosi  pure  era  d'  u»po  che  gl'imperi  ca- 
dessero a  terra ,  che  la  società  si  riconducesse  ai 
suoi  primitivi  elementi,  e  a  quella  unione  c  soli- 
darietà d'interessi  e  d'affetti,  che  regna  tra  con- 
cittadini che  si  conoscono  e  s'amano,  acciò  venis- 
sero i  popoli  ricuperando  le  forze  necessarie  per 
fare  testa  alle  straniere  irruzioni.  Poche  conquiste 
avvenuero  da  quel  punto  insino  che  stette  in  vigore 


riguarda  il  diritto  di  proposta.  Deve  pure  la  Camera 
assicurarsi  che  la  Commissione  cassò  il  secondo 
alioea  dell'art.  2  del  ministero  perchè  ristringeva 
le  disposizioni  cui  accenna  l'art.  Ji  della  legge  del 
1818  per  le  qualità  che  debbono  avere  i  delegali 
da  nominarsi  dal  Ministro. 

Cadorna:  —  lo  amo  conservare  le  leggi  ma  non 
indietreggiare  di  un  passo  a  quanto  si  è  sinora 
acquistato,  e  perciò  propongo  il  seguente  emenda- 
mento all'art.  4  da  aggiungersi  dopo  le  parole  del 
perdonale  di  segreteria:  quelle  di  ferino  però  il 
disposo  dell'ari.  3  della  legge  30  settembre  1848- 


Ministro  dell'interno:  —  lo  non  posso  accattare 
tale  emendamento. 

La  Camera  respinse  l'emendamento  Cadorna,  e 
approvò  l'art.  4  sopra  trascritto. 

Diede  anche  luogo  a  discussione  l'articolo  6  cosi 
concepito  : 

«  Art.  fi.  Le  spese  relative  al  personale  ed  uffici 
di  pubblica  sicurezza  sono  determinate  in  conformità 
della  unita  tabella  ,  e  saranno  ripartite  a  carico 
dell'erario,  delle  provincie  e  delle  città  di  Torino 
e  Genova,  nelle  proporzioni  ivi  indicate.  » 

lìonavera  propose  che  le  spese  accollale  alle 


Digitized  by  Google 


721 


la  gran  feudalità ,  cioè  dall' undecimo  al  quintode- 
rimo  secolo.  Poco  «tette  però  a  riardere  la  gara  fra 
la  pluralità  dei  consigli  e  l'unità  di  un  capo.  La 
lega  lombarda  abbattè  la  possanza  e  l'orgoglio  del 
gran  Federigo  Barbarossa  ;  la  lega  svizzera  umiliò 
Casa  d  Austria;  la  lega  anseatica  pugnò  felicemente 
e  gloriosamente  con  tuUi  a  vicenda  i  regnanti  del 
Settentrione  ;  e  quella  degli  Svevi  raffrenò  Dell'alia 
Alcmagna  il  ladroneccio,  die  gli  imperatori  aveano 
inutilmente  tentato  di  reprimere. 

Nel  sedicesimo  secolo,  la  gran  contesa  del  di- 
ritto di  disamina  nelle  materie  religiose  addusse  gli 
nomini  a  stringersi  più  forte  assieme  per  difendere 
1  individualità  loro,  a  collegarsi  per  non  essere  sog- 
giogati. L'unità  dell'Imperio  poggiava  sopra  l'unità 
della  Chie-o.  Gli  aderenti  di  Carlo  V  e  dei  suoi 
successori  hanno  sempre  tenuto  per  divisa:  Una 
fede,  tuia  legge,  un  re.'  ma  alla  proova  l'indivi- 
dualità dei  pensieri  e  dei  sentimenti  emerse  più  ga- 
gliarda e  possente.  La  lega  smalcadica  costrinse 
Carlo  V  a  consentire  per  la  prima  volta  la  libertà 
di  coscieiizi.  Lasciossi  veramente  di  li  a  pochissimo 
tempo  cogliere  alla  sprovveduta ,  debellare  e  discio- 
gliere; ma  ricomparve  di  repente  più  viva  che  mai 
ad  losbruck.  e  sforzò  Carlo  V,  già  disposto  alla 
rcnunzia  del  trono,  a  conchiudere  la  pace  pubblica 
di  Passavia. 

Più  ancora  meravigliosa  si  è  la  resistenza  della 
lega  delle  Provincie  Unite  contro  Filippo  II;  tanta 
era  la  disparità  delle  forze,  sì  gravi  e  tremende  le 
avversità,  che,  ove  i  rivoltosi  dei  Paesi  Bassi  fos- 
sero stali  condotti  da  una  sola  volontà ,  questa  sa- 
rebbesi  piegata.  Ma  la  fede  data  all'unione  d'Utrecht 
non  era  il  solo  vincolo,  il  solo  motore  delle  città 


Provincie  nelle  tabelle  annesse  a  questo  progetto, 
fossero  portate  tutte  a  carico  dello  Stalo,  giacché 
non  è  nè  giusto  nè  conveniente  il  sopraccaricare 
di  troppo  le  provincie  stesse,  le  quali  non  hanno 
che  l'imposta  prediale  per  sopperire  ai  loro  pesi. 

Pernati  sostenne  il  progetto  e  respinse  l'emen- 
damento Bonavera. 

Mcllana:  —  Mi  oppongo  io  pure  alla  proposta 
Bonavera.  Lasciando  una  parte  di  spese  a  carico 
delle  provincie  si  otterrà  una  più  equa  ripartizione, 
sendochè  esse  non  sono  eguali  per  tutte  le  provincie; 
e  si  andrà  avvicinandosi  alle  discenlrazione;  e  infine 
si  verrà  forse  ad  ottenere  una  diminuzione  delnu- 
Voi.  11. 


confederate;  ognuna  di  qoesle  città  ardeva  del  pa- 
triotismo  suo  proprio,  ognuna  piangeva  a  lagrime 
di  sangue  l' infelice 'destino  dei  suoi  confederati .  in 
veggendoli  invasi  dagli  Spagnuoli  e  posti  in  balla 
delle  furibonde  passioni  delle  loro  soldatesche;  ma 
a  queste  lagrime  si  aggiungevano  grida  di  vendetta. 
Invano  Elisabetta  andava  esortando  queste  città  a 
chieder  la  pace  all'appressarsi  dell'invincibile  Ar- 
mada ,  invano  Enrico  IV  era  tratto  ad  abbandonarle 
coi  patti  della  pare  di  Vervins;  esse  non  vollero 
giammai  piegare  la  testa,  nè  conferire  giammai  a 
chi  reggeva  la  facoltà  di  venire  a  patti  intorno  alla 
alla  propria  liherià  ed  indipendenza. 

In  tutte  le  guerre  civili  suscitatesi  in  Francia  per 
causa  degli  Ugonotti,  ben  si  dovette  riconoscere 
quanto  riescano  eroici  gli  sforzi  di  una  lega  contro 
una  potestà  unica.  Non  si  lasciarono  già  gli  Ugo- 
notti atterrire  allorquando,  numeratisi,  vennero  a 
riconoscere  che  ben  picciola  parte  erano  della  na- 
zione. Senza  possedere  la  città  capitale,  senz'aver 
arsenali ,  nè  tesori  ,  nè  eserciti ,  gloriosamente  sos- 
tennero setlc  guerre  civili;  perciocché  la  lega  loro 
era  viva  da  per  tutto;  nè  la  morte  di  un  capo  as- 
sassinalo le  toglieva  la  vita,  nè  le  disfatte  la  pri- 
vavano delle  sue  metropoli,  nè  le  invasioni  s'esten- 
devano mai  sino  ai  luoghi  ove  tenevano  il  seggio 
i  suoi  Consigli.  Sul  finire  di  queste  guerre ,  la  fa- 
zione ugonotta  s'indusse  a  stringersi  attorno  ad  En- 
rico IV  ed  a  pretendere  le  bandiere  reali  ;  fece  essa 
allora  trionfare  il  dogma  della  legittimità  cui  aveva 
preso  a  proteggere,  ma  cessò  di  esistere  colla  vit- 
toria medesima.  Più  funesto  a  lei  riusciva  l'abban- 
dono dello  spirito  di  lega ,  che  non  venti  sconfitte. 

Nel  secolo  ultimo  scorso  l' America  settentrionale 


mero  delle  provincie,  giacché  può  darsi  che  il  roaggiot 
carico  di  spese  induca  due  piccole  provincie  a  con- 
centrarsi. Del  resto  si  neghi  l'aumento  del  quarto 
dell'imposta  prediale  domandata  dal  ministero,  e 
si  allarghi  la  facoltà  d  imporsi  che  hanno  le  pro- 
vincie, ed  ecco  dato  loro  il  mezzo  di  sopperire 
alle  maggiori  spese. 

Lama:  —  Quando  il  provvedimento  è  d'utilità 
generale,  è  indifferente  che  la  spesa  sia  a  carico 
dell'erario  pubblico  o  delle  provincie,  giacché  lo 
Stato  verrà  sempre  a  pagare  lo  stesso. 

Sineo:  —  Chi  domanda,  paghi.  I  comuni  furono 
spogliali  di  ogni  ingerenza  nella  nomina  degli  un- 
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scosse,  mercé  d'una  confederazione,  il  giogo  del- 
l'imperio britannico,  riuscendo  tre  milioni  d'uo- 
mini vittoriosi  di  diciotto  milioni.  Tutte  le  guerre 
della  Spugna  contro  l'imperio  napoleonico,  e  quelle 
dell»  Polonia  contro  l'imperio  russi»  furono  guerre 
di  confederazioni  contro  di  un'unica  potestà;  l'au- 
torità vi  si  vedeva  disseminata,  i  consigli  dirigenti 
trovavansi  da  per  tutto  ove  occorreva  far  testa,  la 
sovranità  non  era  in  verno  luogo  stabilita.  Per  via 
altresì  di  confederazioni,  le  colonie  spagnnole  si 
sottrassero  al  giogo  della  madre  patria.  Però  in 
queste  colonie  lo  spirito  di  unità  è  tuttora  alle 
prese  con  quello  di  località.  Vollero  esse  grandeg- 
giate fin  dalla  culla,  e  in  cambio  di  costituirsi  ap- 
partatamente in  ciascun  porto  di  mare ,  in  ciascuna 
città  ov'eravi  una  popolazione  agulomerata ,  vollero 
formare  colossali  repubbliche ,  estendentisi  per  tutti 
i  territorii  attribuiti  dianzi  a  ciascun  governo,  ben- 
ché in  questi  territorii  le  città  e  le  ville,  disperse 
e  lontane  I'  une  dall'altre,  non  avessero  comunanza 
veruna  di  spirilo  né  d'interessi.  Eppure  queste  smi- 
surate repubbliche,  prive  altronde  d'omogeneità  e 
di  comune  patriotismo,  trionfarono  della  Spagna, 
come  confederazioni ,  perciocché  una  brama  comune 
d' indipendenza  le  riuniva.  Non  poterono  in  seguito 
uè  ordinarsi,  né  causare  le  guerre  civili ,  a  cagione 
che  la  potestà  centrale  in  ognuna  si  trovò  in  con- 
trasto con  tutte  le  singole  parli,  e  che,  intenden- 
dosi la  mira  a  renderle  forti  e  potenti  in  quel  modo 
che  altri  vorrebbe  render  forte  la  Svizzera,  cioè 
allargando  le  facoltà  e  gli  attributi  del  governo , 
vennesi  in  quella  vece  a  infiacchirle  e  debilitarle, 
come  s' infiacchirebbe  la  Svizzera ,  per  via  dei  con- 
trasti e  delle  resistenze  che  sorgerebbero  in  ogni 


piegati  di  polizia  ;  è  dunque  assurdo  volerli  far 
pagare. 

Del  resto,  accetto  le  dichiarazioni  da'e  ieri  dal 
signor  Ministro  dell' interno,  quanto  allo  spingere 
ch'egli  ha  sempre  fatto  l'istituzione  della  guardia 
nazionale,  e  vorrei  che  il  Ministro  continuasse  nel- 
l'opera dell'intendente.  Stia  certo,  che  se  il  Ministro 
dell'interno  vorrà  deliberatamente  la  guardia  na- 
zionale, la  vorranno  tutti,  anche  q'ielli  che  forse 
le  sono  avversi. 

La  proposta  Bonavera  fu  respinta. 

Mellana:  —  La  spesa  per  la  polizia  delle  Pro- 
vincie di  Torino  e  di  Genova  è  di  gran  lunga  mag-  j 


parte.  Per  dirla  in  breve ,  le  colonie  spagnnole  rup- 
pero come  confederazioni  il  giogo  della  Spagna,  e 
come  repubbliche  unitarie,  smisurate  e  mal  coe- 
renti ,  non  possono  liberarsi  dalla  guerra  civile  e 
dall'anarchia. 

È  strana  cosa  veramente  che  con  tanti  esempi 
sotl' occhio,  non  si  voglia  riconoscere  che  il  sistema 
di  confederazione  è  quello  appunto  della  resistenza, 
vale  a  dire  l'unico  col  quale  una  nazione  non  or 
dinata  possi»  sottrarsi  dall'oppressione.  Ina  gran 
nazione,  quando  ella  è  di  già  costituita  o  monar- 
chicamente, o  a  foggia  di  repubblica,  quand'ella 
ha  arsenali,  eserciti,  erario,  credito ,  imposte  pnn- 
lualmenie  pagate,  governo  temuto  da  tutti  ed  nb 
bidito  da  tutti,  ben  può  certamente  non  solo  di 
fendersi,  ma  riportare  segnalale,  vittorie  e  avvan- 
taggiarsene ottimamente.  Ma ,  per  lo  contrario,  ani 
nazione  che  si  trovi  còlla  alla  sprovveduta  fra' tram - 
busti  di  una  rivoluzione,  senza  erario,  senz'arse 
nali,  senza  eserciti,  senza  potestà  legittimamente 
costituite  ed  universalmente  riconosciute ,  è  quasi 
certa  di  perire,  ove  non  rieda  a  quelle  sue  autorità 
che  sono  l'uniche  dotate  di  vita,  cioè  all'autorità 
municipali,  e  non  si  avvantaggi,  per  la  propria 
salvezza,  del  patriotismo  locale. 

In  lutto  questo  ragionamento  si  attribuisce  alla 
sola  federazione  il  risullamento  di  una  infinhà  di 
cause  morali ,  le  quali  hanno  una  grandissima  ener- 
gia. Si  confessa,  e  giustamente,  che  le  federazioni 
sono  meno  atte  di  ogni  altra  forma  di  governo  alle 
guerre  offensive.  Ma  in  quanto  alle  guerre  difen- 
sive, malamente  si  chiamano  guerre  di  federazione 
ogni  qual  volta  esse  furono  guerre  di  affranraoien'o. 
Meglio  conviene  chiamarle  guerre  nazionali.  E  non 


giore  che  quella  per  le  altre.  Ciò  dipende  dalla 
maggiore  concentrazione  di  popolazione  in  queste 
due  città.  Siccome  però  esse  godono  anche  i  benefit! 
di  questa  centra lizzan'nne ,  cosi  proporrei  che  lo 
Staio  debba  concorrere  per  la  spesa  di  polizia  delle 
provmcie  di  Genova  e  Torino  solo  in  quella  pro- 
porzione, in  cui  concorre  per  le  altre  provincie. 

Pernati  disse  che  le  città  di  Genova  e  Torino 
erano  già  caricate  di  una  spesa  di  più  di  50|m  lire 
per  {ili  assessori  e  gli  uffizi;  e  che  non  sarebbe 
conveniente  lo  accrescerla. 

La  proposta  Mellana  fu  posta  ai  voti  e  respinto. 

Si  approvò  l'articolo  6. 
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v'ha  cprtamen'c  chi  voglia  negare,  che  un  popolo 
pieno  Hi  vii  i ,  il  qua»  le  contrappone:»  non  solo  una 
rcsis'on^  materiale,  ma  anche  un  pensamento  ni 
una  volontà  indipendcuie  dovunque  si  affaci  il  ne- 
mico, e  difenda  ogni  cinà  in  quel  modo,  che  si 
difenderebbe  no  Sia'o,  questo  popolo  è  in  ano  di 
opporre  una  gagliardi  residenza.  Tulio  ciò  ionia 
ad  eloci»  delle  guerre  nazionali;  ma  non  sappiamo 
vedervi  il  caraMorc  di  una  lega;  anzi  quello  cant- 
iere ne  è  escluso,  dappoiché  si  confessa,  che  qne- 
slo  popolo  agirà  con  por.xatn.cnlo  e  volontà  indi- 
penden'i.  Ciò  posto,  no;»  abitiamo  alcuna  meraviglia 
eh»  il  gran  re  di  Persia,  alle  mani  cogli  Assiri,  in < 
Una  sola  battaglia  distruggesse  la  loro  monarchia . 
mentre  che  quando  fu  a  fronte  delle  ciltà  libere 
della  Gre  ia .  popolale  di  nomini  risoluti  di  rima- 
ner liberi,  vide  abballato  il  suo  orgoglio.  Non  vin- 
sero i  Greci  per  l'unica  ragione  della  loro  federa- 
zione, ma  bensi  perche,  tutti  erano  animati  dall'a- 
nice d'indipendenza,  e  pereliè  dappertutto  vi  era 
vi'a,  dappprtulto  trovavansi  il  consiglio,  la  pru- 
denza, e  la  forza  pubblica,  ed  ogni  città  era  un 
capo,  che  tutti  i  suoi  membri  scorgeva  alla  comune 
difesa. 

Egualmente  osserviamo  che  Roma  durò  secoli  a 
conquistare  le  libere  popolazioni,  che  occupavano 
a  brani  l'Italia,  e  debellò  senz'aldina  fatica  le  de- 
crepite monarchie  dell'Asia  e  dell'Egitto.  Allre 
guerre  pericolose  ed  accanate  sostenne  contro  gl'I- 
heri,  i  Galli  ed  i  Germani.  Egli  è  falso,  che  in 
qupsii  avvenimenti  si  videro  armati  l'un  contro  l'al- 
tro i  due  sistemi  del  conccniramcnto  e  della  divi- 
sione dell'autorità;  falso,  che  le  guerre  difficili  fu- 
rono quelle  combattute  contro  le  leghe.  Vivida  op- 


Joxti:  —  Propongo  il  seguente  articolo  disgiunta: 

•  Art.  7.  Qualunque  danno  avvenuto  al  sindaco 
nella  sua  persona  o  ne'  suoi  averi  per  l'esercizio 
delle  sue  funzioni  iu  qualità  d'ufficiale  di  pubblica 
si  uro/za  sarà  risarcito  a  carico  dell' intiero  comune.» 

La  polizia  deve  farsi  dalle  autorità  elette  dal  po- 
polo. Ma  molte  volte  queste  non  trovansi  in  grado 
di  esercitarla,  ed  una  delle  ragioni  è  forse  la  pres 
sione  che  su  di  loro  esercitano  i  cattivi  soggetti. 
A  questo  credo  di  riparare  eoll'articolo  da  me  pro- 
posto. Il  risarcimento  poi  è  giusto  che  sia  sostenuto 
da  tutti  i  protetti  del  sindaco. 

Lama:  —  La  proposta  del  deputato  Josli  è  cer- 


poM/ioie  fecero  i  Sabini,  i  Latini,  g'i  Etruschi,  i 
Sanniti ,  i  Binai  gì'  Iberi.  i  Galli,  i  Germani ,  per- 
chè popoli  forti  e  liberi  es  i  erano  e  perchè  guerra 
nazionale  combatterono.  Caddero  al  primo  urto  le 
monarchie  dell'Asia,  perchè  decrepite  esse  erano, 
e  difese  da  eserciti  di  schiavi.  Non  si  aUribuisi'n 
dunque  alle  leghe  un  effetto,  che  devesi  attribuire 
a  cagioni  diserro  e  potentissime. 

Roun  senza  leulip  conquistò  lutto  il  mondo,  fin 
che  fu  forte.  E  se  il  suo  impero  fu  atterralo  dagli 
Svevi.  dai  Franchi,  dai  Borgignoiii .  tutto  ciò  BOU 
avvenne  per  l'unico  motivo,  che  quei  popoli  erano 
federali,  ma  perchè  in  quel  tempo  i  Rom;mi  erano 
divisi ,  corrotti  e  schiavi. 

Con  queste  mede  ime  ragioni  noi  spieghiamo  il 
perchè  le  monarchie  di  Teodorico,  di  Clotario,  di 
D'gobfrlo.  e  di  Carlo  Magno  furono  alteriate  dalle 
indipendenti  masse  dei  Normanni,  dei  Saracchi,  e 
degli  l'ugari,  le  quali  onoravano  dietro  un  istinto, 
una  furia  comune  e  senza  alcun  generale  impulso. 
Ccn  queste  ragioni  spieghiamo  egualmente  il  perchè 
l'imperio  indebolito,  al  risorgimento  dilla  Europa 
presso  «I  secolo  decimo,  eccitò  tutti  i  popoli  di- 
pendenti a  difendersi  da  sé  medesimi;  ed  i  popoli, 
ed  i  hironi  ergendo  tócche  e  ricinti  dappertutto, 
fecero  lesta  alle  straniere  irruzioni.  Si  vide  allora 
rinascere  il  vero  spirito  di  municipio .  di  patrio'- 
li  mo  locale,  e  d  indipendenza,  che  operò  con  una 
gagliardia,  che  la  fiacca  unità  degl'imperi  non 
avrebbe  potuto  spiegare.  In  tutlo  ciò  noi  vediamo 
uno  se'i'glimento  della  società  nei  suoi  primitivi 
elementi ,  ciascuno  de'  quali  ha  una  vita  propria  ; 
ma  non  vi  troviamo  aflat'o  la  idea  veia  della  so- 
lidarietà delle  forze,  ossia  della  federazione. 


lamento  suggerita  da  intenzioni  generose:  ma.  ol- 
trecchè  è  ingiusta,  giacché  vuol  frr  sopportar  al 
comune  spese  che  ponno  essere  gravissime,  credo 
che  non  sia  nemmeno  tale  da  raggiungere  lo  scopo. 

Infatti  i  sindaci  d'ordinario  (emono  assai  più  lo 
sfregio  nella  persona  propria  o  di  alcuno  della  pro- 
pria famiglia,  che  non  il  danneggiamento  della  prò 
prielà.  Per  ottenere  che  i  sindaci  facciano  la  polizia, 
bisogna  dar  loro  una  forza  materiale,  organizzare 
la  bassa  forza  di  polizia  nelle  campagne.  Non  c'  é 
altro  mezzo  che  questo. 

Valerio:  —  Perchè  i  sindaci  avessero  un'auto- 
rità sufficiente,  o  dovrebbero  essere  oomimati  dagli 
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Non  parliamo  della  eroica  resistenza  dei  Paesi 
Bassi  contro  Filippo  II.  Invano  si  adduce  questo 
esempio  come  valido  a  dimostrare  la  debolezza  del- 
l'unità contro  la  forza  della  federazione,  nel  men- 
tre che  esso  dimostra  soltanto  quanto  le  nazioni, 
Manche  di  sopportare  lo  giogo ,  sieno  efficaci  a  re- 
sistere contro  gli  sforzi  del  loro  tiranno.  Quando 
ogni  città  o  borgata  ha  un  patriottismo  suo  proprio, 
e  si  difende  con  la  persuasione  che  si  tratta  di  ogni 
sua  cosa  più  cara,  e  che  la  pugna  imminente  è 
per  lei  un  cimento  di  vita  o  di  morte,  il  nemico 
assalitore  ha  ad  ogni  passo  un  ostacolo  a  superare, 
una  battaglia  a  vincere.  Un  impero  unito  può  ca- 
dere in  seguito  di  un  solo  fatto  d'armi;  ma  nelle 
guerre  nazionali  è  uopo  vincere  un'  idra  da  mille 
capi,  che  dal  suo  sangue  rivive  sempre  più  tre- 
menda. Di  questa  natura  fu  la  lega  lombarda,  che 
abbatté  l'orgoglio  di  Federigo  Barbarossa;  la  lega 
svizzera,  che  umiliò  la  Casa  d'Austria;  la  lega  an- 
seatica, che  pugnò  felicemente  contro  tutti  a  vi 
cenda  i  regnanti  del  Settentrione.  Guerre  furono 
queste  sminuzzate,  nazionali,  e  sostenute  da  popoli 
smaniosi  di  acquistare  la  loro  indipendenza.  Essi 
vinsero  più  per  la  loro  disgiunzione,  che  per  la 
loro  lesta  ;  a  meno  che  non  si  voglia  far  consistere 
la  lega  negli  affetti  dell'animo;  la  qual  cosa  ci  al- 
lontana dalla  quistione  in  esame,  che  consiste  nel 
sapere  se ,  astrazion  facendo  dai  moventi  morali , 
l'unità  delle  forze  valga  più  o  meno  della  loro  fe- 
derazione. 

Le  guerre  degli  Ugonotti  suscitatesi  in  Francia , 
quelle  dell'America  Settentrionale  contro  I*  impero 
britannico,  quelle  della  Spagna  contro  l'impero  na- 
poleonico ,  quelle  della  Polonia  contro  V  impero 


elettori  (e  mi  consta  che  il  Ministro  dell'  interno 
antecessore  dell'attuale  avea  preparato  un  progetto 
di  legge  comunale,  in  cui  era  sancito  questo  modo 
di  nomim  i  ;  ;  o  dovrebbero  essere  veri  e  reali  rap- 
presentanti del  potere  esecutivo.  Essi  invece  sono 
scelti  dal  governo  fra  i  consiglieri  comunali  e  d'or- 
dinario non  fra  i  capi  di  lista,  ma  fra  quelli  che 
non  sarebbero  stati  eletti,  se  fossero  i  consiglieri  in 
minor  numero.  E  di  questo  abbiamo  molti  esempi. 
In  tale  stato  di  cose  come  si  vorrà  rendere  il  co- 
mune responsabile  di  un  atto  di  odio,  il  quale  più 
che  dalle  funzioni  municipali ,  potrebbe  avere  origine 
da  motivi  pur  sempre  biasimevoli,  ma  pure  politici? 


russo  debbonsi  egualmente  annoverare  tra  le  guerre 
nazionali ,  e  non  conviene  attribuire  alla  federazione 
ciò  che  da  altre  cagioni  proviene.  Certamente  al- 
lora quando  una  nazione  si  solleva  contro  un  de- 
spola domestico,  o  si  oppone  a  un  despota  stra- 
niero, non  ha  altro  migliore  parlilo  a  prendere, 
che  quello  di  combattere  una  guerra  minuta.  1  van- 
taggi di  questo  modo  di  combattere  non  consistono 
già  nella  federazione  delle  forze,  ma  all'opposto 
nella  loro  separazione.  La  guerra  di  tal  natura  è 
viva  sopra  tutti  i  punti  del  territorio;  la  morte  di 
un  capo  non  le  toglie  la  vita;  non  conoscendosi 
metropoli,  ogni  villaggio  é  lo  Stato;  nna  sola  dis- 
fatta, ed  anche  cento  disfatte,  non  decidono;  la 
invasione  non  può  mai  estendersi  sopra  tulli  i  punti. 
L'autorità  vi  è  disseminato;  i  consigli  dirigenti  tro- 
vansi  da  per  tutto  ove  occorre  far  testa  ;  la  sovra- 
nità non  è  stabilita  io  verun  luogo:  ecco  le  cirro- 
stanze  ,  le  quali  rendono  oltremodo  vigorose  siffatte 
guerre. 

Ponendo  qui  termine  all'  esame  delle  opinioni 
altrui,  emettiamo  la  nostra,  e  si  abbia  sempre  in 
mira,  che  la  federazione  è  per  noi  una  conven- 
zione, per  la  quale  molti  corpi  poliiici  consen'ono 
a  divenir  cittadini  di  un  solo  Staio;  6  una  società 
composta  di  molte  società  più  piccole.  Vediamo  se 
questa  maniera  di  costituirsi  sia  preferibile  alla  unità 
ed  indivisibilità  degli  Stati. 

Due  soli  vantaggi  troviamo  nella  federazione.  Il 
primo  è,  che  essa  rende  I'  usurpazione  del  potere 
sovrano  molto  più  difficile  di  quanto  faccia  la  in- 
divisibilità. Vero  è  che  essa  non  esentò  l'Olanda 
dall  essere  soggettata  dalla  Casa  di  Grange;  ina  si 
che  soprattutto  la  influenza  straniera  fu 


Dal  veder  conculcata  l'opinione  pubblica  colla  scelta 
fattasi  del  sindaco? 

La  proposta  Josti  fu  respinta  a  molla  maggioranza. 

Pemali  propose  il  seguente  articolo  d'aggiunta . 

«  Art.  7.  Per  l'attivazione  della  presente  legge 
è  autorizzala  la  maggior  spesa  di  lire  32.769  in 
aumento  alla  categoria  44  del  bilancio  dell'interno 
per  l'esercizio  1852. 


Questo  articolo  fn  posto  ai  voti  ed 
Si  passò  quindi  a  discutere  I  ultimo  del  progetto: 
■  Art.  8.  È  derogato  alla  legge  30  settembre  1848 
nelle  parti  che  sono  contrarie  alle  disposizioni  della 
presente  legge.  » 
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quella,  che  rese  la  dignità  dello  Statoldero  eredi- 
taria ed  onnipotente  ;  il  quale  incon\emente  la  parte 
di  quelli  indenti  agli  Stati  deboli.  Ma  in  generale 
si  può  dire  con  Montesquieu ,  che  in  uno  Staio  fe- 
deralo colui ,  chi  voles.se  usurpare ,  non  potrebbe 
aver  credilo  egualmente  in  tut.i  gli  Stati  dell'unio- 
ne; che  ove  si  tendesse  troppo  potente  iteli'  uno 
di  essi,  tutti  gli  altri  ne  sarebbero  aombraii;  che 
quaodo  egli  soggiogasse  una  parte  dello  Sialo ,  l'al- 
tra parie  rimas.a  libera  potrebbe  resistergli  con  forze 
indipendenti  da  quelle  da  lui  usurpate,  ed  oppri- 
merlo innanzi  eh'  egli  avesse  potuto  consolidarsi- 
Aggiungasi,  che  se  una  sedizione  scoppia  pi  esso 
dei  membri  confederati ,  gli  altri  possono  cai- 
Se  alcuni  abusi  iutroduconsi  in  un  luogo, 
possono  essere  corretti  dalle  parli  sane  dello  Slato. 
Questo  Sialo  può  perire  da  un  lato  senza  perire 
dall  altro;  la  confederazione  può  essere  sciolta,  e 
i  confederati  possono  rimaner  sovrani.  Questo  Stalo, 
composto  di  piccole  repubbliche,  gode  della  bontà 
del  governo  interno  di  ciascheduna  di  esse  ;  e  al 
di  fuori,  mediante  la  forza  dell'associazione,  esso 
possiede  tulli  i  vanlaggi  presso  a  poco  delle  grandi 
monarchie. 

Il  secondo  vantaggio  della  confederazione,  di  cui 
Montesquieu  non  parla,  è  che  essa  favorisce  In  di- 
stribuzione più  eguale  dei  lumi,  e  la  perfezione 
dell  amministrazione ,  tacendo  nascere  una  specie 
di  patriottismo  locale  indipendentemente  dal  patriot- 
tismo generale,  e  abilitando  i  legislatori  a  maneg- 
giar meglio  gl'interessi  dei  loro  piccoli  Stali,  perchè 
meglio  da  loro  conosciuti. 

Dietro  tutte  le  antecedenti  considerazioni  conclu- 
diamo ,  che  senza  dubbio  alcuno  giova  ad  uno  Stato 


Bianchi  propose  all'articolo  la  segue ute  aggiunta: 
«...  La  quale  si  avrà  per  provvisoria  lino  alla 
promulgazione  della  legge  organica  comunale  e  pro- 
vinciale, e  di  quella  di  polizia  urbana  e  comunale, 
di  cui  il  ministero  è  temilo  a  presentare  il  progetto 
alla  Camera  nella  ventura  sessione  del  1833.  » 

Farini:  —  Una  legge  provvisoria  è  un  vero  uou 
senso  e  d'altronde  ciascuno  dei  deputali  può  usare, 
se  lo  crede,  della  sua  iniziativa,  per  proporre  l'a- 
brogazione o  la  riforma.  Non  è  nemmeno  conve- 
niente d'altronde  che  in  una  legge  si  iuserisca  un 
articolo,  io  cui  si  obblighi  il  ministero  a  presentare 
un  altra  legge. 


debole  piuttosto  riunirsi  a  molti  altri,  mercè  le  al- 
leaiwe,  o  per  mezzo  di  una  federazione,  la  quale 
è  un  legame  che  stringe  più  delle  alleanze,  an- 
ziché rimanere  isolalo.  M.t  se  tutti  quei  piccoli  Stali 
uniti  insieme  potessero  per  avventura  formarne  un 
solo,  essi  sarebbero  certamente  più  forti. 

Tutto  questo  può  ottenersi  benissimo  per  mezzo 
del  governo  rappresentativo  puro.  Gli  Americani  del 
Nord  si  trovano  benissimo  col  loro  sistema  fede- 
rativo, per  lo  motivo  che  non  hanno  vicini  formi- 
dabili, ne  possono  temere  grandi  guerre  continen- 
tali. Ma  se  la  repubblica  francese  nella  (ine  dello 
scorso  secolo  avesse  mai  adottato  questo  metodo . 
come  le  fu  proposto ,  noi  dubitiamo  fortemente  se 
avrebbe  potuto  resistere  a  tutta  Europa  armata  con- 
tro di  lei.  come  fece  col  rimanere  una  e  indivi- 
sibile. 

Ritengasi  per  regola  generale:  uno  Stato  guada- 
gna in  forze  col  cougiungersi  a  molli  altri  Stati, 
ma  guadagnerebbe  assai  di  più  col  formarne  un 
solo  con  essi  ;  ed  esso  perde  eoi  suddividersi  in 
più  parti ,  ailoraquando  queste  possano  slare  stret- 
tamente unite  tra  loro. 

Malgrado  le  due  felici  prerogative,  che  di  sopra 
abbiamo  attribuite  alle  federazioni ,  stimiamo  che 
queste  non  debbausi  riguardare ,  che  come  una  ne- 
cessità imposta  dalle  circostanze  ad  una  popolazione, 
la  quale,  comechè  abbia  un  comune  linguaggio, 
uno  spirito  ed  un  interesse  comune,  por  tuttavia 
è  da  secoli  e  per  sua  sventura  abituata  a  vivere  a 
braui.  Le  federazioni  poi  degli  antichi  popoli  deb- 
bonsi  riguardare  come  saggi  tentativi  di  uomiui, 
i  quali  non  avevano  ancora  immaginato  il  vero  si- 
rappresentativo,  e  che  cercavano  procurarsi 


Bianchi:  —  Propongo  allora  che  si  aggiunga  : 
«...  la  quale  cesserà  d'aver  effetto  con  tutto  il 
1853.  - 

Peritali:  —  Dietro  le  spiegazioni  date  dal  depu- 
talo Farini  mi  oppongo  alla  proposta  Bianchi. 

Mellana:  —  Il  signor  Ministro  si  accontenta  di 
poco,  se  sia  pago  ai  motivi  addotti  dal  deputato 
:  Farini .  il  quale  dovrebbe  conoscere  un  po'  meglio 
la  storia  del  nostro  Parlamento  e  sapere  che  vi 
furono  antecedenti ,  in  cui  si  limitò  la  durata  di 
una  legge  ed  altri  antecedenti,  in  cui  si  pose  in 
una  legge  l'obbligo  al  ministero  della  presentazione 
di  un  altra  legge.  Forse  fu  iu  causa  di  uno  di  questi 
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Dell'  istesso  tempo  la  libertà,  la  tranquillila  e  la 
potenzi)  ;  vantaggi ,  che  questo  solo  sistema  può 
presentale.  Se  Montesquieu  lo  Avesse  conosciuto , 
osiamo  dire,  ch'egli  aviebbe  abbracciata  la  nostra 
opinioue. 

Conosciuto  il  valore  politico  della  coafederazione, 
passiamo  a  «lire  che,  aflincliè  sia  possibile  ed  abbia 
una  quali  be' durata ,  è  indispensabile,  che  varie 
coudizioui  si  verifichino.  E  in  primo  luo^o,  è  me- 
stieri che  le  nazioni  confederale  abbiano  una  ori- 
gine, un  linguaggio.  I  locali  interessi,  le  relazioni 
economiche,  la  comunanza  delle  leggi,  della  reli- 
gione, del  linguaggio  e  delle  toslumtnze ,  ed  anzi 
tulio  la  forza  delle  amiche  memorie  e  della  gloria 
passata,  non  solo  ingenerano,  ma  mantengono  sem- 
pre furie  in  una  radunanza  d'  uomini  o  di  popola- 
zioni il  sentimento  di  costituire  un  solo  popolo. 
Grande  può  essere  o  piccolo  questo  popolo;  esso 
può  capir  tulio  in  una  vallea,  come  ii  popolo  di 
Uri,  o  in  una  cita,  come  quello  di  Basilea;  esso 
può  occupare  un  ampio  distretto,  come  il  popolo 
bernese,  od  un  vasto  reame,  come  gli  Stali  d'Ita- 
lia. Basta,  ch'esso  abbia  vita,  unità,  ordini  poli- 
titi,  amore  deìla  propria  indipendenza  ed  indivi- 
dualità,  per  essere  alto  a  divenire  membro  di  una 
confederazione.  E  non  inanelliamo  di  osservare  che 
la  civil'à  tende  mai  sempre  a  riunire;  per  eoi  .«e 
una  confederazione  ora  sorgesse,  si  comporrebbe 
certamente  di  Stuli  molto  più  polenti,  eh»'  non  erano 
quelli,  che  si  confederavano  nel  medio  evo. 

Iti  secondo  luogo  è  mestieri  che  le  «  onfedt  •  .1- 
zioni  non  si  formino,  *e  non  dietro  una  uguaglianza 
d'interessi  ;  laonde  occorre  che  le  nazioni  confede- 
rate sieuo  presso  a  poco  rette  coi  medesimi  prin- 


obblighi  che  il  ministero  presentò  ultimamente  la 
legge  sul  matrimonio,  senza  averla  prima  ben  ma- 

tnrola. 

/•'urini:  —  Risponderò  al  deputi  lo  Meliana  che, 
quando  io  dissi  che  una  legge  provvisoria  e  un 
nei)  senso,  il  depu'ato  Blu  utili  non  ave. a  ancora 
(issato  un  termine  alla  sua  provvisorie^.  Quanto 
poi  gii  antecedenti  circa  l'obbligazione  posta  al  mi- 
nistero di  pieseutare  una  legge,  li  conosco  e  li  ri- 
spetto; sono  però  uel  mio  diritto  di  credere  che  non 
sia  conveniente  il  ripeterli.  Persisto  nella  questione 
pregiudicale. 

Atproni:  —  Anche  la  legge  per  la  repressione 


cip  ii  governativi.  Ripetiamo  ciò,  che  avemmo  altra 

volta  occasione  di  dire:  bisogna  che  la  natura  de- 
gli esseri  sia  pari ,  aceiò  abbino  pari  istinti  e  scopi. 
Monarchie  assolute  e  repubbliche  difficilmente  si 
confederano,  perchè  difficilmente  può  ira  esse  av- 
verarsi una  parila  d'interessi  e  di  scopi  ;  e  quando 
pure  tiò  succeda,  tulio  avviene  in  seguilo  di  qual- 
che straordinaria  circostanza  ;  nel  quale  caso  la  loro 
confederazione  e  sempre  momentanea  e  poco  sin- 
cera. La  ma n con? a  della  sopraddetta  coudizione  ne- 
cessaria per  la  durala  delle  confederazioni  e  la  ra- 
gione della  debolezza  dei  corpo  Germanico.  La  re- 
pubblica federativa  Germanica  è  composta  di  eitià 
libere  e  di  piccoli  Stali  sottoposti  a  principi;  l'espe- 
rienza ha  dimostralo,  ch'essa  è  sempre  siala  più 
imperfetta  che  quella  di  Olanda.  Nel  modo  stesso 
la  opposizione  dei  priucipii  aristocratici  di  Berua  e 
dt  Friburgo  con  la  democrazia  dei  piccoli  acloni 
è  stuta  per  lo  passato  nociva  spesse  volte  alla  con- 
federazioue  EU  elica.  E  come  saviamente  osserva 
Montesquieu,  I  istoria  romana  ri  fa  vedere ,  che 
quando  i  Vejeuii  si  ebbero  eletto  un  re,  tulle  le 
piccole  repubbliche  della  Toscana  li  abbandonarono; 
e  cosi  tulio  andò  in  mina  nella  Uretia,  allorché  i 
re  di  Macedonia  ottennero  un  posto  tra  gli  Aafì/ioni. 

Lo  spirilo  delia  monarchia,  dice  Montesquieu,  è 
la  guerra  e  l'ingrandimento;  lo  spirito  della  repub- 
blica è  la  pace  e  la  moderazione.  Queste  due  specie 
di  governo  non  possono,  se  non  per  forza,  sassi- 
Sfere  insieme  in  onu  Stato  confederalo. 

Inoltre,  per  la  durala  della  confederazione  è  me- 
stieri ,  the  le  nazioni  confederate  non  abbiano  tra 
esse  una  grande  varietà  di  estensione  territoriale  o 
di  forze.  Ricordiamoci  delle  parole  da  noi  dette  al- 


dcll  ozio  e  del  vagabondaggio  fu  falla  duratura  per 
soli  due  anui.  Se  stabiliamo  esser  questa  legge  solo 
provvisoria,  lasceremo  al  governo  uno  slimolo  a 
presentare  la  legge  per  l'organizzazione  comunale, 
M  ii/.a  <-ui  itoti  a  vi  e  oo  mai  una  buona  polizia. 

Pentoli:  —  Se  la  legge  si  farà  provvisoria,  qual 
impegno  vorrete  che  pongano  ad  eseguirla  gl'im- 
piegati, che  temeranno  di  essere  poi  cambiali  o 
soppressi  ? 

Si iivo :  —  Non  vale  la  ragione  addotta  dal  de- 
j  pillato  Farin    dell  iniziativa  dei  deputati,  giacché, 
se  noi  po- siamo  opporci  all'innovazioni,  non  pos- 
|  siamo  poi  distruggerle  senza  il  concorso  d  altri; 
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trove  :  «  Se  l'uguaglianza  dee}  interessi ,  ossia  l'equi- 
librio delle  speranze  e  dei  timori,  forma  le  alleanze, 
egli  è  indubitato  che  l'equilibrio  delle  forze  le  man- 
tiene. Giammai  patto  sincero  ed  uguale  può  esistere 
11*  i  deboli  ed  i  foni.  1  primi  uon  trovano  al- 
cuna potestà  punbii.a  che  li  pio:«'{tga  contro  i  se- 
condi. Privi  d'  una  patema  propria ,  poco  timore 
ispirano,  poco  rispetto  si  ha  acli  oilenderli  ;  la  loro 
vita  politica  è  quasi  sempre  gnaulila  daJi  inciampo, 
che  l'ambizione  dei  p.ù  o  di  tutti  offre  ali  ambi- 
zione di  ciascuno.  I  debuti  dunque,  alitandosi  ai 
foni,  uou  godono  d'oii'i.lleanzn  a  paui  uguali,  ma 
servono  sempre  di  strumenti  Belle  gaie  dei  potenti 
e  di  vittime  nelle  loro  riconciliazioni.  Olile  avviene 
che  ie  prime  leghe  facilmente  si  scompongano  in 
alti  «  leghe  parziali,  e  che  la  parie  più  lì  uva  non 
esiti  a  cercare  fuori  quell'aiuto ,  che  non  può  dare 
a  sè  stessa». 

L'uguaglianza  di  lorza  tra  i  varo  Su  i  cou federati 
é  una  vedu.a  generale ,  che  non  bisogna  perdere 
di  m.ra.  La  generalità  di  questo  principio  de. e  ce- 
dere uou  pertauto  in  vieta  delie  circostante  speciali 
di  alcune  nazioni.  S  immagini  una  cónti  atta  di  usa 
in  vari  popoli,  gli  uni  mollo  più  numerosi  e  pm 
forti  degli  altri.  S  immagini  clic  questi  popoli  scuo- 
tano il  giogo  dei  loro  domestici  Itrauni  e  di  un  ti- 
ranno straniero.  Postisi  ìa  libertà  di  sé  stessi,  si 
domanda:  giova  meglio  ia  loro  fusioue  o  la  loro 
confederazione?  E  quando  la  confedci «gioite  sia  da 
pi  eferirsi,  giova  effettuarla  cou  uua  nuova  divisione 
di  territorio,  che  agguagli  la  forza  degli  Stati  con- 
federali; ovvero  effettuarla  tra  i  varii  Stati,  quali 
essi  si  trovano  costituiti?  La  contrada  divisa  in  varii 
popoli,  uoi  rispondiamo,  i  quali  hanno  scosso  il 


perciò,  siccome  io  prevedo  che  questa  legge  darà 
luogo  a  molti  abusi  ed  iucon venienti,  cosi  vedo  che 
sia  necessario  il  limitarne  la  durata. 

La  proposta  Bianchi  fu  |K>sla  ai  voli  e  respinta. 

Approvasi  1  articolo. 

Procedutosi  finalmente  alla  votazione  con  scru- 
tinio segreto,  la  legge  fu  approvala  con  voti  70 
favorevoli  contro  46. 


1*2  giugno. 

Crediamo  far  cosa  grata  riferendo  per  disleso  il 


giogo,  non  dev'essere  ordinata,  se  non  a  seconda 
di  una  sola  idea,  che  è  quella  della  indipendenza. 
A  ciò  soio  deve  i  porre,  mente,  e  non  vi  vuole  si- 
meli  ia.  non  rotoadamento  degli  uni  Stati  a  spci-e 
degli  altri,  un, la  insomma  che  lenda  a  raffazzonare 
questi  Stali  per  l'uopo  dell'unione,  anziché  ad 
accomodare  agii  Stali  I'  unione  medesima.  La  na- 
zione, che  ha  bisogno  di  generosi  e  magnanimi 
sfoci  per  assicurare  la  sua  indipendenza ,  ha  bi- 
sogno d  imo  are  I  individualità  e  il  patriottismo  dei 
popoli.  L  dunque  mestieri  guardarsi  bene  dal  ledere 
questa  individualità,  dall'  intiepidire  questo  fervore 
di  patria,  sostituendo  in  alcuna  parte  la  volontà 
privala  alla  volon  à  di  ciascun  popolo.  Concludiamo 
che  in  sulle  prime,  la  fusione  nuoce,  altrettanto  che 
il  rafTa/zouainento  degii  Siati  per  renderli  uguali. 
In  tempi  più  felici  e  più  quieti  potrà  poi  oguuno 
di  aaedli  popoli,  applicando  a  sé  stesso  i  principii 
delia  scienza  sociale,  volger  le  cure  ad  equilibrare 
la  propria  costituzione,  a  meglio  comporre  insieme 
la  preservazione  di  tulli  gì'  interessi  coi  dirmi  di 
lutti,  a  ricongiungere  il  presente  col  passalo,  e  con 
le  glor.e  maggiori  di  quello  a  porre  la  patria  in 
salso  dalle  risoluzioni  sotto  I  egida  delle  pubbliche 
virtù,  della  riverenza  delle  leggi  e  delle  costanti 
tradizioni  di  ordine  e  di  libertà.  Se  i  detti  popoli 
volessero  mai  provvedere  a  tulle  queste  cose  col 
radunare  un'assemblea  costituente,  nell'atto  stesso 
che  ia  loro  iudipendeiwa  non  ancora  hanno  olle- 
nula,  e  ueil  atto  stesso,  che  il  liranno  esterno  li 
minaccia  alle  bonuere,  e  fin  nel  loro  seno  mede- 
simo, questi  popoli  verrebbero  a  divergere  le  loro 
cure  e  le  loro  forze ,  occupandosi  intempestivamente 
di  ona  quistioue  interna,  da  quell'unico  inlento  che 


discorso  con  cui  il  Ministro  guardasigillo  in  questa 
tornala  accompagnò  la  presentazione  alla  Camera 
dei  deputati  del  progetto  di  legge  sul  contratto  ci- 
vile di  matrimonio. 

Signori  Deputali , 
Fra  i  diritti  che  i  cittadini  possono  esercitare  uon 
ve  ne  ha  alcuno  più  importante  di  quelli  che  ap- 
partengono alla  validità  od  alla  nullità  del  conti  allo 
di  mairimono.  Tuttavia  le  nostre  leggi  non  conten- 
gono alcuna  disposizione  che  li  regoli;  i  nostri  ma- 
gistrati non  possono  pronunciare  alcun  giudizio  che 
li  tuteli.  In  tal  parte  il  codice  che  ci  legge,  con- 
forme alle  antiche  leggi  del  regno,  si  limette  in.e- 
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debbono  proporsi ,  quello  cioè  di  respingere  il  co- 
mune nemico  e  di  guadagnare  la  propria  indipen- 
denza. E  quando  anche  potesse  verificarsi ,  che  l'or- 
dinamento interno  fosse  un  atto  preliminare  a  do- 
versi compire ,  per  vincere  le  resistenze  dei  loro 
governi  locali,  e  quindi  meglio  unire  le  forze  dei 
varii  popoli  e  renderai  più  compatti  contro  il  ne- 
mico straniero ,  noi  compiangiamo  la  sorte  di  questi 
popoli ,  i  quali  avrebbero  conlemporaneameute  la 
necessità  di  operare  una  rivoluzione  iuterna  ed 
una  guerra  esterna  ;  doppio  sforzo ,  a  cui  mollo  du- 
bitiamo la  fortuna  non  arrida  e  il  tempo  manchi. 

Con  molta  sagacilà  Montesquieu  dice ,  che  le  mo- 
narchie sieno  meuo  acconcie  a  formare  confedera- 
zione che  le  repubbliche;  e  si  noti  bene  la  diffe- 
renza tra  coufederazione  e  alleanza;  non  vogliamo 
dire,  che  quest'ultima  non  possa  effettuarsi  tra  le 
monarchie ,  attesoché  la  storia  si  eleverebbe  contro 
di  noi;  bensì  la  federazione  noi  crediamo  impossi- 
bile tra  esse,  ed  eccone  la  ragione.  La  confedera- 
zione imporla,  che  si  elevi  una  autorità  comune 
sopra  le  varie  autorità  particolari.  In  conseguenza 
i  monarchi ,  che  tentassero  di  formarne  uua ,  o  ces- 
serebbero di  essere  monarchi ,  o  non  .sarebbero  veri 
confederati.  E  questo  é  ciò  che  si  vede  in  Germa- 
nia, dove  i  piccoli  principi  hanno  la  sola  apparenza 
della  sovrauilà,  ed  ove  i  grandi  hanno  la  sola  ap- 
parenza di  essere  nella  confederazione. 

Altre  condizioni  sono  ancora  necessarie  per  la 
esistenza  di  una  confederazione,  e  noi  le  rica>iamo 
da  Montesquieu.  Nella  repubblica  di  Olanda,  egli 
dice ,  una  provincia  non  può  stringere  alleanza , 
senza  il  consenso  delle  altre.  Questa  legge  é  buo- 
nissima; e  noi  aggiungiamo  che  essa  à  assoluta- 


ramente  alle  leggi  ed  ai  giudizi  ecclesiastici.  L'ar- 
ticolo ultimo  della  legge  del  U  aprile  1850,  volendo 
che  fosse  supplito  a  questa  mancanza,  incaricava  il 
governo  del  re  di  presentare  al  Parlamento  un  pro- 
getto di  legge  inlesa  a  regolare  il  contrailo  di  ma- 
trimonio nelle  sue  relazioni  colla  legge  civile,  la 
capacità  dei  contraenti,  la  forma  e  gli  effetti  di 
tale  contralto,  lo  vengo  oggi  a  sdebilare  ii  governo 
del  re  di  quest'  obbligo  che  la  legge  gli  impone. 
Mentre  assumo  intera  la  resposabililà  di  proponi 
il  presente  progetto,  giustizia  vuole  che  a  chi  mi 
precedè  rimanga  il  merito  di  avere  preparalo  e  que- 
sto e  I  altro  che  provvede  allo  slato  civile. 


mente  necessaria,  imperocché  tende  a  mantenere 
gli  Stali  confederali  nella  condizione  di  una  certa 
tal  quale  uguaglianza  di  forze  tra  essi.  Questa  legge 
manca  nella  costituzione  Germanica,  e  molto  bene 
osserva  Montesquieu,  che  essa  prova  le  sciagure 
che  possono  esser  cagionate  a  tulli  i  membri  dal- 
l'imprudenza, dall'ambizione  o  dati  avarizia  di  un 
solo  confederato. 

Montesquieu  fa  un  paragone  dell  antica  repubblica 
di  Licia  con  quella  di  Olanda ,  e  propone  la  prima 
come  modella  di  una  buona  repubblica  federativa. 
Le  ragioni,  che  gli  suggeriscono  uu  tal  consiglio, 
souo  tali  che  a  noi  suggeriscono  il  consiglio  con- 
trario, e  ci  fanno  preferire  la  repubblica  di  Olanda. 
Montesquieu  prevede,  che  gli  Stali  confederali  non 
abbiano  la  slessa  grandezza  ed  una  eguale  potenza. 
In  questa  condizione  di  cose,  egli  approva,  che 
nella  repubblica  di  Licia ,  composta  di  ventitré  città, 
le  grandi  avessero  avuto  tre  voli  nel  consiglio  co- 
mune, le  mediocri,  due,  e  le  piccole,  uno;  disap- 
prova, che  nella  repubblica  di  Olanda,  composta 
di  selle  provmcie ,  alcune  grandi  ed  altre  piccole , 
tulle  avessere  avuto  egualmente  un  voto.  Approva , 
che  nella  prima  i  giudici  e  i  magistrali  delle  città 
fossero  stati  eletti  dal  consiglio  comune  e  secondo 
la  proporzione  suindicata,  disapprova,  che  nella 
seconda  non  fossero  stati  eletti  dal  cousiglio  co- 
mune ,  ma  ciascheduna  città  avesse  nominato  i  suoi 
magistrali. 

Noi  non  sappiamo  concepire  per  quale  motivo  il 
pubblicista  francese ,  dopo  aver  detto  che  una  con- 
federazione debbe  esser  composta  di  Stali  quasi 
della  stessa  forza ,  voglia  approvare  che  nella  re- 
pubblica di  Licia  la  disuguaglianza  relativa  delle 


11  capo  primo  della  legge  dichiara  quali  siano  le 
persone^  abili  a  celebrare  il  contratto  civile  di  ma- 
trimonio. Esso  non  riconosce  questa  facoltà  ai  ma- 
schi minori  di  diciotto  ed  alle  femmine  minori  di 
quindici  anni  ;  la  sottopone  pei  minorenni  al  con  - 
senso  dei  genitori.  Limila  gli  impedimenti  per  pa- 
rentela agli  ascendenti  e  discendenti,  ai  fratelli  e 
sorelle,  agli  zii ,  nipoti,  ed  agli  affini  degli  stessi 
gradi.  Ridotti  co.-i  questi  impedimenti  ai  loro  limiti 
più  ristretti,  la  legge  non  lascia  luogo  a  dispensa. 
I  divieti  portati  dagli  articoli  30  e  51  parvero  ri- 
chiesti dalle  tradizioni  religiose  che  vivono  nella 
coscienza  dal  popolo  «d  a  cui  è  debito  del  logisla- 
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città  confederate  fosse  slata  sanzionata  dalle  legtù 
della  costituzione  politica,  e  voglia  disapprovare, 
che  nella  repubblica  di  Olanda  le  provincie  confe- 
derate disuguali  di  forze  nel  fatto ,  fossero  state  al- 
meno agguagliate  in  diritto  in  virtù  delle  leggi  della 
costituzione.  Nella  confederazione  Germanica  si  con- 
serva lo  stesso  temperamento ,  che  in  Licia  si  pra- 
ticava: quali  ne  sono  le  conseguenze?  Lo  abbiam 
detto;  i  piccoli  principi  hanno  la  sola  apparenza 
della  sovranità,  ed  i  grandi  hanno  la  sola  appa- 
renza di  essere  confederali.  E  se  la  confederazione 
sussiste,  ciò  avviene  perchè  essa  ha  un  capo,  il 
quale  è  iu  qualche  modo  il  magistrato  dell'unione, 
e  in  qualche  modo  il 


Capitolo  LX. 

Della  forza  offensiva  deyli  Stali, 

La  forza  offensiva  è  regolata  dal  diritto  delle 
genti,  che  è  la  legge  politica  delle  nazioni  nei  rap- 
porti, che  hanno  ira  loro. 

Abbiamo  altrove  detto  quale  valore  abbia  codesta 
legge  politica.  Paragonammo  I  attuale  condizione 
delle  nazioni  a  quella  dei  selvaggi,  allorché  co- 
storo, uscendo  dallo  stato  di  uno  isolamento  asso- 
luto, passarono  allo  stato  di  uua  società  informe. 

Le  famiglie  di  questi  selvaggi  strinsero  alcune 
poche  relazioni  fra  loro,  e  per  effetto  di  una  co- 
mune necessità  e  di  una  scambievole  Gducia  si  uni- 
rono in  una  medesima  orda;  siffatte  relazioni  for- 
marono il  primo  informe  embrione  dell'imperio; 
attesoché  non  avendo  ricevuta  alcuna  civile  sanzione, 
furono  piuttosto  un  uso,  che  una  legge.  Non 


tore  il  non  contrastare.  Le  altre  condizioni  prescritte 
nel  progetto  alla  capacità  personale  di  contrarre  il 
matrimonio,  non  mutano  sostanzialmente  il  diritto 
che  oggi  ci  regge,  e  che  dal  diritto  antico,  o  ro- 
mano, o  canonico  passò  nei  codici  delle  nazioni 


Il  capo  secondo  spetta  alle  pubblicazioni  ed  alle 
opposizioni  :  la  legge  ha  debito  di  non  lasciare  luogo 
a  dubbiezza  circa  lo  staio  civile  dei  cittadini .  la 
dubbiezza  non  sarebbe  mai  tanto  pericolosa,  come 
allorquando  si  aggirasse  intorno  agli  impedimenti 
che  formassero  ostacolo  alla  validità  del  matrimo- 
nio. Indi  la  necessità  della  pubblicazioni.  Il  diritto 


fu  possibile  che  tra  quelle  famiglie  si  stabilisse  una 
potenza  pubblica  per  assicurare  e  garantire  il  diritto 
di  ciascheduna  di  esse  contro  il  diritto  Hi  tutte  le 
altre.  Si  conobbe  una  sola  sanzione,  quella  prove- 
niente dall'autorità  divina,  in  cui  nome  si  trattava; 
ma  dessa  fu  un  troppo  debole  ritegno.  Per  tuit'al- 
tro  le  poche  regole  introdotte  in  quella  comunanza 
si  mantennero  in  virtù  del  rispetto ,  che  ciascuno 
dovè  avere  verso  l'altro  pei  mezzi  della  difesa  per- 
sonale ,  acciò  si  potesse  vivere  sicuro  dell'appoggio 
risultante  dalla  fiducia  e  dalla  benevolenza  gene- 
rale. In  conseguenza  l' uniformità  degl'interessi  e 
l'equilibrio  delle  forze  furono  ira  le  private  indipeu- 
denii  famiglie  l'unica  effettiva ,  comechè  mutabile, 
garantia  delle  falle  convenzioni  :  queste  si  rispetta- 
rono ,  volendo;  s'infransero ,  quando  si  ebbe  la  forza 
di  farlo.  La  comunanza  durò  quanto  la  necessità , 
che  le  avea  dato  origine;  si  sciolse  col  mutarsi  di 
questa. 

Tutto  allora  si  praticò  tra  quelle  famiglie  di  sel- 
vaggi ,  come  in  seguito  fu  praticato  fra  le  nazioni 
viventi  nella  stessa  salvatica  indipendenza.  Tra  que- 
ste l'uso  introdusse  alcuni  palli,  e  formò  alcuni 
legami,  la  cui  sanzione  fu  la  buona  fede  dei  con- 
traenti; debolissima  sanzione  al  certo,  mcntrechè 
tutta  la  reale  garanlia  dei  trattati  ed  usi  convenuti 
riposò  unicamente  nella  uniformità  degl  interessi  e 
nell  equilibrio  delle  forze  tra  le  parti.  I  selvaggi, 
per  non  divorarsi  continuamente  come  bestie  feroci, 
furono  obbligali  di  far  uso  della  facoltà ,  quantun- 
que imperfetta ,  di  intendersi  gli  uni  con  gli  altri  ; 
di  spiegarsi,  quando  vi  erano  motivi  di  lamento, 
senza  di  che  le  loro  controversie  sarebbero  stale 
eterne  ;  di  fare  Ira  loro  alcune  convenzioni  per  la- 


eanonico  le  commette  ai  parrochi.  La  legge  che  vi 
propongo  le  attribuisce  ai  siudaci.  Di  un  allo  che 
ha  relazione  ai  diritti  civili  dei  cittadini,  di  un 
alio  che  debbe  compiersi  per  tulli  gli  abitatori  dello 
Sialo,  qualunque  siasi  la  religione  che  professino, 
debbe  essere  incaricato  chi  per  ragione  del  suo 
ufficio  dipende  interamente  dalla  podestà  civile.  Il 
diritto  di  formare  opposizione  è  attribuito  per  una 
parte  al  ministero  pubblico,  per  l'altra  a  lutti  co- 
loro che  hanno  più  stretto  interesse  a  che  la  fa- 

j  miglia  uou  sia  turbala  dalla  celebrazione  di  un 
matrimonio  disconosciuto  dalla  legge.  Si  è  ezian- 

'  dio  provvisto  a  che  i  giudizi  che  sorgeranno  da 
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sciarsi  reciprocamente  in  pace  e  di  esser  sicuri  fino 
ad  un  certo  punto  della  fede  giurala ,  quantunque 
njn  avessero  una  garanlia  che  li  assicurasse  di 
molto.  Lo  stesso  fecero  le  nazioni.  S' inviarono  par- 
lameutari,  araldi,  ambasciatori,  fecero  trattali,  si 
diedero  ostaggi.  Convennero  sul  diritto  reciproco  di 
seppellire  i  morti,  di  curare  i  feriti,  di  cambiare  i 
prigionieri ,  invece  di  mangiarli  e  di  esercitare  so- 
pra di  essi  una  vendetta  atroce.  E  dall  altra  parte 
si  abituarono  a  non  rompere  la  pace  senza  provo- 
cazione, senza  spiegarsi  sopra  tale  provocazione ,  e 
senza  dichiarare,  che  la  spiegazione  ed  il  soddisf.1- 
cimeuto  nou  fossero  sufficienti.  Tutto  ciò  prese  la 
forza  di  usi  ricevuti  e  di  regole  convenute,  le  quali 
io  verità  non  ebbero  alcun  mezzo  coercitivo  che 
impedisse  di  couiravveuirvi;  ma  nulla  di  meno  esse 
composero  il  diritto  delle  nazioni ,  ussia  il  diritto 
delle  genti. 

Siccome  per  gradi  le  relazioni  Ira  le  private  fa- 
miglie dei  selvaggi  si  eslesero,  e  si  sentì  il  bisogno 
di  possedere  una  migliore  salvaguardia,  cosi  co- 
minciò mano  a  mano  apparire  un  faulasima  di  forza 
pubblica.  Ma  le  nazioni,  comechè  per  gradi  s'in- 
civilissero, non  perciò  si  avvisarono  di  creare  una 
pubblica  forza,  che  garantisse  le  loro  convenzioni. 
Esse  si  col  legarono;  pattuirono  comuni  le  paci  e  le 
guerre;  posero  limile  ai  furori  delle  scambievoli  di- 
scordie; si  assiemarono  reciproci  vantaggi  di  com- 
mercio; si  collegarouo  col  line  di  accorrer  tulle  alla 
difesa  di  alcune  di  esse  ;  giunsero  persino  a  giurare 
la  data  fede,  e  i  trattati,  privi  di  qualunque  siasi 
garanlia,  che  li  assicurassero,  collocarono  sotto  la 
custodia  del  cielo.  Tulio  questo  prese  nome  di  legge, 
legge  impotente ,  imperocché  quaudo  si  ebbe  la  vo- 


quesle  opposizioni  vengauo  risolti  iu  termini  bre- 
vissimi. 

Il  capo  terzo:  Della  velehrazione  e  teijistruzìone 
del  matrimonio,  diede  luogo  alle  maggiori  difficoltà. 
L  antica  e  la  presente  legislazione  della  nostra  patria 
fanno  interamente  dipendere  la  validità  del  contrago 
civile  di  matrimonio  dalla  sua  consacrazione  reli- 
giosa ,  cioè  da  mi  atto  in  cui  il  governo  ed  i  ma- 
gistrati civili  nou  hanno  alcuna  ingerenza.  Questo 
sistema  non  era  compatibile  né  collo  spirilo  di  cui 
s  informa  la  predente  civiltà,  né  colle  massime  che 
reggono  il  nostro  governo. 

La  legge  che  vi  è  proposta  prescrive  che  il  mu- 


glia e  la  forza  di  romperla,  si  potè  farlo.  Nulla 
ebbe  iu  sè  condizione  di  durata.  La  violazione  fu 
coperta  dalla  potenza  del  violatore.  L' infamia ,  the 
ne  derivava,  fu  con  mille  ragioni  o  pretesti  respinta 
da  una  delle  parli  sull'altra.  Né  della  infamia  i  go- 
verni arrossirono,  quando,  mutati  gl  interessi,  che 
li  avevauo  determinati  a  collegarsi ,  e  trovate  le  pro- 
prie forze  in  bilancia  con  le  nuove  ambizioni,  fu- 
rono consigliali  a  infrangere  i  trattati  delia  loro  po- 
litica, la  quale  camminò  sempre  per  essi  con  regole 
differenti  da  quelle  della  morale.  Non  essendovi  al- 
cun mezzo  coercitivo  comune,  che  impedisse  di 
contravvenire  ai  trattali,  impropriamente  si  volle  qua- 
lificarli loggi  componenti  un  codice  fra  le  nazioni. 

Le  privale  famiglie  dei  selvaggi  man  mano  rin- 
forzarono la  forza  pubblica  cou  I  abbassamento  e 
ia  sommessione  delle  forze  private:  opera  lunga, 
la  quale  ebbe  pieno  compimento  dopo  il  corso  di 
molli  secoli.  Ma  le  nazioni  rimasero  sempre ,  e  tut- 
tavia rimangouo  nello  staio  di  selvaggia  indipen- 
denza, che  abbiamo  di  sopra  tratteggiato. 

Quesi'  ordine  di  cose ,  il  quale  dura  ai  tempi  no- 
stri ,  ha  fallo  uscire  le  nazioni  dallo  stato  di  isola- 
mento assoluto,  e  le  ha  spinte  a  stabilire  fra  loro 
uno  alato  di  società  informe,  lo  uh:  stato,  non 
v  ha  dubbio,  che  il  migliore  sistema  di  condona 
sia  quello  in  generale  di  unire  la  probità  alla  pru- 
denza; imperocché  rispettando  ciascheduna  nazione 
i  mezzi  della  difesa  personale  dell  altra,  si  assi- 
cura I  appoggio,  che  risulta  dalla  fiducia  e  dalla 
benevolenza  generale.  Questo  è  quanto  può  dirsi  in 
favore  delia  osservanza  delle  regole  del  diritto  delle 
geuti ,  ed  è  questa  la  sola  sauzionc ,  di  cui  le  dette 
regole  sieuo  suscettive  attualmente. 


(limonio  non  abbia  effetto  civile,  se  non  in  quanto 
le  parli  vengano  a  farlo  registrare  negli  alti  dello 
staio  civile,  e  che  nei  casi  in  cui  la  consacrazione 
religiosa  del  matrimonio  non  abbia  potuto  interve- 
nire, questo  possa  celebrarsi  a  cospetto  del  giudice, 
ogni  volla  che  contornino  le  condizioni  volute  d.-lla 
legge.  Posto  cosi  il  matrimonio  sotto  l'autorità  delle 
leggi  e  dei  magistrali,  tutta  la  possibilità  a  chic- 
chessia di  impedirlo  a  cui  la  legge  lo  consente,  si 
credè  di  prescrivere,  come  fa  il  codice  civile,  che 
per  regola  generale  il  matrimonio  venga  sancito  da 
una  solennità  religiosa.  Con  questa  prescrizione  si 
retate  omaggio  a  quel  principio  profondamene  scol- 
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Sembra  che  noi  Tacciamo  ingiuria  alle  nazioni  ci- 
vili, dicendo  che  .esse  trovatisi  in  imo  sialo  informe 
di  società,  simile  a  quello  delle  famiglie  -dei  sel- 
vaggi. Inia&tO  è  un  gran  pa.%so  1  essere  uscite  dallo 
slato  di  assoluto  isolamento;  per  giungere  a  quello 
di  società  perfezionata  ed  organizzata ,  non  manca 


presso  le  più  grandi  ;  quando  si  pensi  al  tempo  ed 
allo  pene  sostenute  per  ottenere  che  queste  società 
cessassero  di  essere  le  une  a  fronte  delle  altre  pre- 
cisamente come  mandrie  di  bestie  feroci,  e  stabi- 
lissero tra  loro  qualche  comunicazione  e  relazione 
morale,  sembrerà  più  facile,  che  queste  morali  re- 


forza coercitiva  comune,  come  fauno  nell'in- 
•  terno  di  una  confederazione  gli  Stali  confederali ,  e 
come  fanuo  nell' iuteroo  di  una  società  i  caudini, 
che  ne  sono  membri. 

Il  hUoguo  di  garantir  meglio  i  rapporti,  che  le 
nazioni  hanno  tra  loro,  si  è  già  comincialo  a  Ben- 


loro  altr  i,  che  stabilire  tra  esse  un  tribunale  ed  j  lazioni  si  organizzino  e  divengano  vere  relazioni  so 

ciali.  Vi  ha  dovuto  certamente  essere  un'epoca,  nella 
quale  doveva  sembrare  più  difficile  il  formare  una 
repubblica  federativa  qualunque,  che  non  è  mala- 
gevole attonimento  di  stabilire  un  .ero  patio  sociale 
Ha  mole  grandi  nazioni,  ed  è  più  lontana  dallo 
«luto  originario  dell'uomo  la  lega  Achee ,  che  dallo 
tire;  ma  per  soddisfarlo ,  si  sono  ose  finora  aliai:-  j  sialo  allude  dell'Europa  la  regolare  confederazione 
caie  d  mezzi  imperfetti ,  come  a  parziali  alleanze  e  ;  di  tulle  le  sue  parti.  Il  più  grande  oracolo  di  que- 
meglio  ancora  a  confederazioni.  Alcuni  Stali ,  prima  !  sta  confederazione  deriva  certamente  dalle  monar- 
indipendenti ,  si  sono  cominciati  a  collegare,  ed  eli  ie,  che  racchiude  questa  pane  del  moudo,  alle- 
ntino riconosciuta  tra  loro  una  forza  pubblica ,  che  :  sochè  esse,  per  le  ragioni  iunauzi  addotte,  sono 
regola,  dirige  e  comprine  le  loro  private  forze,  meno  disposte  alla  confedeiaziouc  che  le  repubbli- 
Essi  sono  passati  dallo  sialo  di  selvatica  indiprn-  ;  che.  Ma  perchè  sforzarsi  a  rappresentar  questo  pru- 
denza a  quello  legale.  Dobbiam  noi  reputare  ini-  getto  coaie  impossibile  ad  eseguirsi  al  presente? 
possibile i  che  iutte  ie  nazioni  racchiuse  iu  uni  delle  E  perchè  soprattutto  osduarsi  a  proclamarlo  impos- 
priucipali  contrade  del  mondo  prati,  bino  fra  loro  sibile  per  sempre?  Quale  utile  si  ottiene  con  ciò? 
ciò  che  oggi  vedimi  praticare  tra  i  varii  Stati  com-  j  Le  cose  possibili  sono  in  maggior  numero  di  quanto 


ponenti  un  impero  confederato? 

Quest'  ultimo  passo  è  sembrato  sc.up:c  impossi- 
bile e  chimerico;  ciò  non  ostante  esso  è  forse  meno 
difficile  a  compirsi ,  che  i  pruni  due  passi  che  lo 
hanno  preceduto.  Quando  si  pensi  al  tempo  ed  alle 
pene,  che  gli  uomini  bau  dovuto  durare  nel  loro 


si  crede,  e  l'esperienza  tuttodì  lo  dimostra. 

Coni  Illudiamo  dunque  eoa  le  nostre  parole,  che 
altrove  proferimmo:  «  Lasciamo  I  umanità  progre- 
dire, comunque  lentamente,  verso  il  suo  finale  de- 
stini. Noi  non  prestiamo  ora  fede  alla  esistenza  di 
una  nazioue  umanitaria,  siccome  i  selvaggi  della 


stato  primitivo,  prima  che  fossero  giunti  a  formarsi  ;  Luigi  aia  non  avrebbero  prestato  fede  un  secolo  ad- 
uu  linguaggio  lale  da  potersi  in  qualche  modo  toni-  |  dietro  alla  esistenza  tra  loro  di  una  civile  nazione, 
prendere,  ad  ispirarsi  una  lale  fiducia  scambievole  j  Noi  c'inganniamo  al  preseule ,  siccome  quelli  allora 
da  formare  insieme  tante  piccole  società ,  ed  in  ap- 


si  sarebbero  ingauuali.  Le  nazioni  si  confonderanno 


pito  nella  coscienza  dei  popoli,  che  cioè  l'alto  più 
solenne  della  vita,  I  atto  che  dà  essere  alla  famiglia, 
veuga  consacrato  dalia  religione. 

Il  capo  quarto  definisce  ciò  che  ha  relazione  alle 
cause  di  nullità.  Si  attribuiscono  ai  ministero  pub- 
blico quelle  che  appartengono  all'ordine  pubblico; 
ai  parenti  quelle  che  appartengono  a  tutela  della 
loro  podestà  ;  agli  sposi  stessi  quelle  ihc  derivano 
da  difetto  di  consenso;  e  che  non  potranno  inten- 
tarsi dopo  trascorso  un  tal  termine  che  dia  luogo 
a  presumne  sopravvenuto  il  consenso  che  da  prin- 
cipio difettava. 

Il  rapo  quinto  definisce  i  casi  di  separazione 


personale,  aggiungendo  a  quelli  che  avranno  luogo 
per  autorità  di  legge,  quello  che  avrà  luogo  per 
consenso  dei  coniugi.  Prescrive  che  alle  sentenze 
di  separazione  pi  eceda  il  tentativo  di  conciliazione, 
dichiara  i  casi  iu  cui  si  estingue  I  azione  in  sepa- 
razione ,  e  quello  in  cui  cessano  i  suoi  effetti , 
quando  cioè  il  coniuge  offeso  sia  ritornato  ad  abi- 
tare coli  altro  coniuge. 

Il  capo  sesto  provvede  ad  impedire,  per  mezzo 
di  penalità  intimate  agli  ufficiali  dello  slato  civile 
od  altre  parli,  die  noti  si  addivenga  alla  celebra- 
zioue  di  matrimonio,  in  cui  siano  state  otnmesse  le 
formalità  preliminari  prescritte  nei  capi  preredenti, 
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nella  gran  famiglia  della  umanità,  nel  modo  stesso 
che  le  private  famiglie  si  confusero  nella  nazione  : 
risultameolo  è  il  primo,  che  a  lungo  si  è  fatto  at- 
tendere e  che  tardi  avrà  compimento,  ma  non  im- 
possibile. Il  suo  compimento  avverrà  più  tardi  che 
non  si  avverò  quello  della  creazione  d  un  imperio 
civile  tra  salvatiche  famiglie  indipendenti;  ma  non 
bisogna  averne  maraviglia:  fu  più  facile  lìaccare  le 
private  forze  individuali  sotto  il  peso  di  una  pub- 
blica forza,  che  ora  non  sia  fiaccare  le  private  forze 
nazionali  sotto  il  peso  di  mia  pubblica  forza  gene- 
rale ». 

Solo  allora  il  codice  delle  genti  sarà  un  codice 
vero,  e  le  sue  leggi  avranno  il  vigore  delle  attuali 
leggi  positive,  le  une  e  le  altre  fondate  sopra  le 
leggi  di  natura. 

Queste  nozioni  preliminari  in  ordine  al  diritto 
delle  genti  ci  conducono  a  sciogliere  due  questioni 
di  diritto  pubblico  positivo,  sulle  quali  i  pubblicisti 
in  generale  non  sono  stati  mai  concordi ,  e  non  era 
possibile  che  il  fossero ,  dappoiché  procedevano  al- 
I  esame  con  principii  falsi.  Vediamo  ora  se  a  noi 
riesce  scioglierle  in  modo,  che  la  verità  risulti  lim- 
pida ed  evidente.  Le  dette  due  quistioni  si  versano 
sul  diritto  di  far  la  guerra,  e  sul  diritto  di  far  la 
conquista. 

S  1. 

Diritto  di  far  li  guerra. 

Sembra  che  Montesquieu  possedesse  i  nostri  prin- 
cipii, in  onta  che  non  si  fosse  data  la  pena  di  spie- 
garli. Egli  parla  conformemente  alle  conseguenze, 
che  noi  vogliamo  ricavare  da  quelli. 


Il  capo  settimo  contiene  alcune  disposizioni  ge- 
nerali necessarie  a  compimento  della  legge;  che 
niuno  possa  pretendere  al  titolo  di  coniuge  senza 
il  documento  della  registrazione,  o  la  prova  equi- 
pollente; che  i  tribunali  civili  conoscano  soli  delle 
contestazioni  circa  i  diritti  che  sorgono  dagli  sponsali 
e  dal  matrimonio;  che  la  presente  legge  non  si  ap- 
plichi alla  famiglia  reale,  alla  quale,  per  trovarsi 
collocata  in  condizioni  affatto  speciali  ,  debbono 
provvedere  regole  speciali. 

Signori  !  Vi  ho  indicalo  per  cenni  sommarissimi 
i  punti  principali  ai  quali  provvede  la  presente 
legge.  La  discussone  che  avrà  luogo  nelle  Camere 


La  vita  degli  Slati,  egli  dice,  è  simile  alla  vita 
digli  uomini.  Questi  ultimi  hanno  il  dirilto  di  uc- 
cidere per  la  loro  difesa  naturale;  i  primi  hanno 
il  diritto  di  far  la  guerra  per  la  loro  propria  con 
.nervazione.  Kcco  una  verità,  che  emerge  dalla  na- 
turale condizione  delle  nazioni ,  simile  a  quella  de 
gli  uomini  presi  isolatamente. 

Nel  caso  della  difesa  naturale,  soggiunge  lo  stesso 
pubblicista,  uoi  abbiam  diritto  di  uccidere,  perchè 
la  nostra  vita  ci  appartiene ,  come  appartiene  a  co- 
lui che  ci  assalta  la  sua  vita  :  nei  modo  stesso  una 
nazione  fa  la  guerra ,  perchè  la  sua  conservazione 
le  appartiene,  come  a  qualunque  individuo  appar- 
tiene la  sua  propria. 

Tra  i  cittadini  però  il  dirilto  della  difesa  natu- 
rale non  porta  sempre  seco  la  necessità  di  uccidere 
per  respingere  I  assalitore,  imperocché  eglino  pos- 
sono invece  ricorrere  ai  magistrali:  uon  possono 
dunque  esercitare  il  dirilto  di  una  tal  difesa,  se  non 
nei  casi  momentanei ,  quando  sarebbero  distrutti  se 
volessero  atteudere  il  soccorso  delle  leggi.  Ma  le 
nazioui  uon  hanno  magistrati ,  non  hanno  leggi ,  che 
possano  invocare  in  loro  aiuto.  Tra  esse  il  diritto 
della  difesa  naturale  porta  seco  spesse  volte  la  ne- 
cessità di  uccidere  per  respingere  l'assalitore,  e  ciò 
quando  un  popolo  vegga  che  una  più  luuga  pace 
metterebbe  un  altro  popolo  in  istalo  di  distruggerlo, 
e  quando  la  resistenza  o  l'attacco  sia  il  solo  mezzo 
d  impedire  siffatta  distruzione. 

Un  bellissimo  corollario  ricava  Montesquieu  da 
questi  principii,  ed  è  il  seguente:  le  piccole  na- 
zioni hanno  più  spesso  il  diritto  di  far  la  guerra, 
che  le  grandi,  attesoché  esse  sono  più  spesso  uel 
caso  di  temere  di  essere  distraile.  Ed  è  questo  un 


darà  luogo  a  meglio  svolgere  i  principii  che  essa 
sancisce.  Voi  ravviserete  intanto  come  s'informi  di 
due  principii  egualmente  importanti:  quello  di  non 
menomare  1  autorilà  morale  della  religione,  e  quello 
di  mantenere  in^uesla,  come  in  tutte  le  altre  parli 
di  legislazione,  I  assoluta  indipendenza  del  governo 
civile  da  ogni  altra  podestà. 

A  questo  discorso  tiene  dielro  l'altro  con  cui  il 
prelodalo  Ministro  accompagnò  la  presentazione  del- 
l'altro progetto  di  legge  sullo  ordinamento  dello 
stalo  civile,  ed  eccolo: 
Signori , 

Niuno  è  che  disconosca  la  necessità  di  riformare 
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altro  dei  pravi  inconvenienti  inerenti  si  piccoli 
Stali. 

Molti  celebri  pubblicisti ,  che  noi  altamente  ve- 
neriamo .  sostengono  che  il  diritto  di  far  la  guerra 
che  ha  on' associazione  di  uomini,  provenga  dal 
diritto  che  ciascheduno  di  questi  uomini  ha,  nella 
qualità  di  essere  sensibile ,  di  difendere  la  sua  per- 
sona ed  i  suoi  interessi.  Ed  aggiungono,  che  per 
difenderai  con  minor  pena  e  con  più  felice  successo, 
I  uomo  si  è  riunito  in  società  con  altri  uomini,  ed 
ha  in  tal  guisa  convertito  il  suo  diritto  di  difesa 
personale  in  quello  di  fare  la  guerra  congiuntamente 
ad  essi.  Noi  crediamo  pericolosa  una  tale  dottrina, 
imperocché  essa  tende  a  distruggere  l'interesse  pub- 
blico, per  non  lasciar  sussistere  altro  che  Tinte- 
resse  privalo.  Certamente  1  uomo  cercò  la  società 
per  difendersi  con'ro  l' esterno  nemico  con  le  forze 
congiunte  dei  soci ,  e  per  conseguire  uno  scopo .  a 
cui  le  sue  forze  individuali  erano  insuffHenti.  L'in- 
sieme delle  forze  private  costituì  allora  la  forza  so- 
ciale. Ciò  fatto,  la  società  fu  un  individuo  morale, 
che  dal  fatto  della  sua  esistenza  ricavò  il  diritto  di 
difendersi  contro  chi  minacciasse  di  distruggerla. 
Questo  diriito  le  appartenne  come  individuo ,  e  non 
già  per  alcuna  cessione  che  i  membri  che  la  com- 
pongono le  avessero  fatto  dei  loro  diritti  di  difesa 
persoli  i ir .  Siffatta  cessione  non  è  vera  nell'ordine 
della  tutela  esterna  della  società,  nel  modo  stesso 
che  la  dimostrammo  non  vera  m  ll  ordine  della  tu- 
tela interna  della  stessa.  Siccome  vedemmo  che  il 
diritto  di  punire  non  proviene  alla  società  rìdila  ii- 
nunzia  che  gli  uomini  le  fecero  del  loro  diritto  di 
vendicar  privatamente  le  loro  offese,  rosi  egli  è 
evidente,  che  il  diritto  di  far  la  guerra  non  pro- 


le leggi  che  regolano  gli  aUi  dello  stato  civile,  non 
avendo  le  disposizioni  sancite  colle  regie  lettere 
patenti  del  20  giugno  1837  ottenuto  quello  scopo 
che  il  legislatore  si  era  prefisso  nel  promulgarle, 
quello  cioè  di  elargire  un  compiuto  e  vero  stato 
civile  atto  a  soddisfare  ai  bisogni  delle  famiglie,  e 
tutelare  i  diritti  delle  persone,  e  servire  di  giusta 
norma  nelle  annuali  operazioni  della  leva  militare, 
e  ad  estendere  a  tutti  i  cittadini  dello  Stato  il  be- 
nefizio di  una  legislazione  uniforme  e  consona  agli 
ordini  costituzionali  che  ci  reggono. 
All'oggetto  di  conseguire  codesti  risultamenli ,  u- 


viene  alla  società  dalla  rinunzia  che  gli  uomini  le 
fecero  del  loro  diritto  di  difesa  personale.  Un  cit- 
tadino ferisce  un  altro  cittadino ,  ed  il  ferito  può 
esser  disposto  a  perdonar  l' offesa  ;  questa  rinunzia 
del  diritto  alla  privata  vendetta  non  ha  alcun  va- 
lore rimpello  alla  società,  la  quale  avendo  un'esi- 
stenza propria  a  conservare,  e  vedendola  attaccata 
da  un  atto  criminoso,  ha  un  diritto  proprio  a  pu- 
nire. Cosi  una  nazione,  la  quale  è  minacciata  di 
distruzione  da  nn  esterno  nemico,  ha  un  diritto 


proprio  di  respingerlo  per  conservarsi;  ed  i  citta- 
dini ,  che  nella  conservazione  della  loro  società  deb- 
bono trovar  la  fonte  di  tutti  i  beni  che  godono , 
sono  obbligati  ad  accorrere  in  sua  difesa  per  un 
interesse  collettivo  e  non  già  individuale. 

Vero  è,  che  affinchè  il  diritto  della  società  sus- 
sista ,  ed  affinchè  sussista  il  sopraddetto  obbligo  dei 
cittadini ,  è  mestieri  che  la  società  sia  tale ,  che  rap- 
presenti nel  fatto  la  somma  di  tutti  i  beni ,  che  i 
suoi  membri  godono;  ed  è  mestieri  che  la  sua  esi- 
stenza sia  effettivamente  minacciata  dall' esterno  ne- 
mico. In  conseguenza  due  condizioni  si  domandano: 
la  società  sia  bene  ordinata,  e  la  guerra  si  faccia 
per  giusto  e  necessario  motivo. 

Onde  ricaveremo  dunque  noi  il  principio,  che 
può  legittimare  la  guerra?  Riproduciamo  ciò  che  in 
altra  parte  di  quest'Opera  abbiamo  detto. 

«  I  governi  non  hanno  pensato  sin'  ora ,  se  non 
a  rendersi  forti;  i  popoli  non  hanno  potuto  pen- 
sare ad  altro  che  ad  essere  felici.  Se  i  primi  fos- 
sero stati  convinti  che  la  loro  esistenza  era  un 
mezzo  subordinato  al  miglior  essere  dei  secondi, 
non  avrebbero  valutata  la  loro  forza  sulla  misura 
della  potenza,  che  avevano  di  nuocere  al  di  dentro 


niversalmentc  riclamati,  è  inteso  il  presente  pro- 
getto di  legge  sugli  atti  dello  stato  civile. 

Sebbene  questo  progetto  nella  massima  parte  verta 
semplicemente  sulla  forma  degli  atti ,  ciò  nondimeno 
moltissime  gravi  questioni  si  presentarono  e  si  eb- 
bero a  sciogliere  su  di  essa.  E  prima  era  quella 
che  riguarda  alla  designazione  degli  ufficiali  dello 
stato  civile.  Però  l'esempio  della  Francia,  del  Belgio, 
di  Napoli  e  di  altri  paesi,  rese  convinto  il  governo 
che  il  più  sicuro  mezzo  per  ottenere  i  benefìzi  di 
sopra  accennati,  era  quello  di  concentrare  un  tanto 
importante  ufficio  nelle  persone  dei  sindaci,  i  quali 
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e  di  offendere  al  di  fuori  :  bensì  sulla  misura  dell» 
potenza ,  che  dovevano  procurarsi  per  effettuare  (len- 
irò hi  pace,  ed  ispirar  fuori  il  rispetto.  Le  nazioni 
sono  state  governate   come  se  il  loro  interesse  con- 
sistesse nel  far  male  ad  altrui:  indi  le  intermina- 
bili guerre,  che  la  civiltà  dei  nostri  tempi  ha  spo- 
gliate di  molti  inutili  rigori,  senza  diminuirle  di 
numero.  Alcuni  savi  hanno  scorto  il  male  e  pro- 
clamato dei  principii  ;  ma  perchè  questi  .si  prati- 
chino, è  uopo  che  nelle  nostre  società  si  sviluppino 
nuove  circostanze.  I  principii  da  loro  proclamai 
sono  i  seguenti.  I  progressi  di  un  popolo ,  in  lungo 
di  esser  nocivi  a  quelli  di  un  altro  popolo,  gli  sono 
al  contrario  favorevoli.  Ciascuna  nazione  può  ope- 
rare la  sua  prosperità  con  mezzi  fecondi  e  placidi, 
ricavati  dalla  intelligeoza  e  attività  propria,  senza 
che  la  sua  esistenza  sia  d'aggravio  olle  altre  na- 
zioni :  questi  due  canoni  fondano  la  prosperità  pub- 
blica delle  nazioni  sopra  gl'interessi  ben  intesi  del 
l'umanità.  Gli  errori,  i  pregiudizi,  le  ambizioni, 
possono  rendere  nemico  un  popolo  con  I  altro;  ma 
la  loro  amicizia  si  trova  sanzionata  dalle  leggi  di 
natura.  Laonde  t  governi  debbono  limitarsi  a  pos- 
sedere quel  grado  di  vigoria,  proporzionato  all'esten- 
sione del  fiue  sociale,  che  per  la  difesa  interna  si 
trovi  supcriore  alle  private  forze  riluttanti  contro 
il  bene  comune,  e  per  la  difesa  esterna  si  trevi 
efficace  a  garantire  la  indipendenza  della  nazione 
contro  la  folle  ambizione  o  la  collera  di  un  vicino, 
che  intenda  tanto  male  i  propri  interessi ,  che  vo- 
glia nuocere  ad  altrui.  Ma  quando  si  è  nella  posi- 
zione di  non  temere  una  ingiusta  aggressione,  il  bene 
inteso  interesse  delle  nazioni  consiste  nel  coltivare 
scambievolmente  amichevoli  relazioni.  La  pace  è 


per  la  propria  condizione  sociale  offrono 
guarentigia  di  un'esatta  osservanza  della  legge. 

Altra  grave  difficoltà  sorgeva  nel  determinare  su 
chi  dovrebbe  pesare  la  responsabilità  civile  per  le 
alterazioni  o  sottrazioni  fatte  ai  registri  dello  stato 
civile;  ma  il  renderne  con  apposito  articolo  civil- 
mente contabile  il  sindaco  od  il  segretario  comunale 
avrebbe  fatti  impossibili  tali  uffizi;  laonde  fu  rav- 
visalo necessario  adottare  una  formola  generale  che 
imponesse  l'obbligo  della  responsabilità,  non  ad  una 
determinata  persona ,  ma  a  chiunque  sarebbe  depo- 
sitario dei  registri  all'epoca  dell'avvenuta  falsifica- 
zione o  sottrazione. 


dunque  nc.'e.saria  ppr  lo  sviluppamelo  delle  fa- 
coltà utili  dell  uomo  e  per  la  prosperità  delle  na- 
zioni: la  guerra  è  Icgitlma  sol  quando  è  un  mezzo 
indispensabile ,  comechè  doloroso,  di  vivere  in  pare- 
Tra  i  casi  di  legittima  difesa  b'sogna  annoverare 
quello  di  liberarsi  dal  giogo  d'un  tirnnno  straniero 
e  domestico;  la  guerra  in  questo  caso  non  dall'op- 
presso s  intima,  ma  trovasi  già  dall'oppressore  in- 
timala .  imperciocché  chiunque  opprime  gli  uomini , 
si  ponga  in  islalo  di  guerra  con  essi  ». 

Concludiamo,  che  il  diritto  dell»  guerra  deriva  dalla 
necessità  più  giusta  e  rigida  della  difesa.  Se  roloto, 
che  dirigono  i  governi,  non  rispettano  questi  limiti, 
tutto  è  perduto;  e  se  fondano  il  diritto  di  far  la 
guerra  sopra  i  principii  arbitrari  di  gloria ,  di  bene 
essere,  di  utilità ,  fiumi  di  sangue  innondano  la 
terra.  Soprattutto  non  si  parli  della  gloria  dei  prin- 
cipi ,  n  delle  nazioni;  questa  gloria,  non  è  altro 
die  l'orgoglio  dei  principi  e  delle  na7Ìoni  ;  essa  è 
una  passione,  e  non  un  di-ilio  legittimo.  Vero  è 
che  la  riputazione  della  potenza  dei  principi  o  delle 
nazioni  può  aumentare  la  forza  degli  Sfati  ;  ma  que- 
sta forza  può  essere  egualmente  e  con  miglior  frutto 
aumentata  dalla  riputazione  della  loro  giustizia. 

s* 

Del  diritto  di  far  la  conquista. 

Dal  diritto  di  far  la  guerra  deriva  quello  di  far 
conquiste.  Riunire  al  proprio  territorio  tulio  il  paese 
del  popolo  vinto,  o  almeno  una  parie  di  esso  è 
il  mezzo  di  comprovare  la  propria  superiorità,  di 
ricavar  vantaggio  dai  felici  successi,  di 


Fu  pure  oggetto  di  attento  esame  il  punio  di 
stabilire  in  qual  modo  dovrebbe  procedere  il  padre 
che  non  avesse  fatia  al  siodaco,  nel  termine  utile, 
la  dichiarazione  della  nascita  d'un  figlio.  Se  dall'ilo 
canlo  era  non  solo  conveniente,  ma  necessario  il 
non  precludere  la  via  al  compimento  d'un  atto,  la 
cui  mancanza  spesso,  ma  non  sempre  forse,  do- 
vrassi  ascrivere  a  negligenza ,  e  si  cercava  perciò 
di  facilitarne  il  mezzo ,  pareva  da  altra  parte  che 
il  dare  al  giudice  mandamentale  la  facoltà  di  resti- 
tuire in  tempo  portasse  un  turbamento  ali  ordinaria 
giurisdizione.  Ma  fatto  riflesso  che  un  altro  modo 
qualunque  di  procedura  sarebbe  troppo  gravoso,  e 
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la  potenzi  del  nemico  aumentando  la  propria  e  di 

iissieNiure  i*  tranquillili  sicura  e  del  vincitore  e 
del  vinto.  Le  iiwzìnni  >elv»gge  nou  tanno  uso  di 
questo  mezzo.  K-se  noti  costumano  di  aspettar  la 
line  della  gtiena,  e  di  stabilir  la  pace.  Questa  è 
'ina  delle  infelicità  della  loro  condizione,  quindi  le 
loro  guerre  sono  atroci,  e  per  cosi  dire  intermi- 
liabili ;  e  quando  vi  sia  staio  qualche  esempio  di 
cattiva  fede  reciproca ,  sparisce  ogni  possibilità  di 
aver  riposo,  prhta  the  l'intera  distruzione  di  una 
dei!e  pa  ti  Miserami  u  n  si  compia. 

Qui  sorgano  due  q-.n elioni.  Quando,  e  fino  a  qual 
pnuio  é  pe vne*.sn  di  conquistare?  In  qual  modo, 
dopo  la  pire.  devcsi  ir.niare  il  popolo  conquistato? 

.In  ordine  alla  prim  i  qiislione,  noi  non  ci  occu- 
peremo uè  di  g.veni:  democratici,  nè  di  governi 
disputici,  come  f<  M<>n  esrjuieu ,  né  di  qualunque 
altra  forma  di  governo  ove  si  agisca  per  arbitrio, 
ed  alla  (piale  non  sieno  applicabili  le  regole  di  di- 
ritto. Parliamo  soltanto  degli  Stali,  che  sono  go- 
vernali dilla  ari>!  iera/ia  sono  un  sol  rapo ,  o  sotto 
molti  capi .  e  dal  governo  rappresentativo  mts'o  n 
puro.  Questi  governi,  come  abbiam  veduto,  sono 
estuai menie  acconci  a  reggere  paesi  più  o  meno 
visri:  quiudi  siffatta  considerazione  non  è  quella, 
che  in  tali  governi  può  far  desiderare  o  temere  un 
aumento  di  territorio.  Ma  la  convenienza  di  acqui- 
sire un  ronfine  naturale  ci  sembra  cosa  di  mag- 
giore importanza;  sappiamo  che  una  nazione  nulla 
deve  frasi-nrare  a  fin  di  procuraci  i  migliori  con- 
fini possibili ,  e  che  quando  li  abbia  ofeniri ,  non 
deve  mai  oltrepassarli.  Laonde,  fintanto  che  non 
giung  i  a  questo  scopo .  bisogna  che  aggiunga  al 
suo  territorio  tutto  il  paese,  che  può  acquistare  per 


mancherebbe  perrjó  al  designalo  scopo,  e  consi- 
derata spezialmente  la  natura  di  qucst  atto ,  non  si 
ebbe  timore  di  dichiarare  competente  il  giudice  di 
mandamento  per  questi  atti. 

R  ■  Limò  ancora  questo  progetto  un  profondo  esime 
nella  parte  che  si  riferisce  agli  atti  seguiti  in  estero 
paese,  in  quanto' doveasi  prestabilire  se  convenisse 
imporre  a  loro  riguardo  l'obbligo  della  trascrizione 
nei  registri  delh  Stato,  ovvero  se  non  fosse  più 
equo  lasciare  in  questa  maniera  la  più  ampia  fa- 
coltà ai  regnicoli  domiciliati  all'estero.  Ed  in  vero 
sembrava  che  un  tale  obbligo  potesse  menomare 
la  libertà  individuale,  giusta  cui  deve  essere  in 


mezzo  della  pace  o  della  guerra.  Ma  quando  vi  sia 
giun'a  e  intanto  la  cura  della  sua  futura  sicurezza 
l'obblighi  a  spogliare  il  suo  nemico  di  lutto  o  di 
una  parte  del  suo  territorio ,  opiniamo  che  essa 
dehbe  cedere  questo  nuovo  acquisto  a  qualche,  po- 
polo, di  cui  abbia  interesse  di  aumentare  la  potenza, 
o  formarne  uno  o  più  Stali  indipendenti,  ai  quali 
darà  un  governo  analogo  al  suo.  Essa  prenderà  sol- 
tanto la  precauzione  di  dare  a  questi  nuovi  Stati 
una  forza  tale,  che  non  le  possano  cagionare  in- 
quietudine; tale  però,  che  questi  Swi  sieno  capaci 
di  sostenersi  da  loro  stessi ,  ed  essa  non  sia  conti- 
nuamente costretta  a  proteggerli  e  difenderli  ;  altri- 
menti sarebbero  per  lei  una  sorgente  di  guerra 
continua. 

Altra  cagione  legittima  di  conquistare  fu  da  noi 
addotta  altrove,  allorché  diremmo,  che  i  piccoli 
Stali  hanno  una  indipendenza  precaria .  e  si  tro- 
vano nella  alternativa  di  perire  o  d'ingrandirsi  an- 
ch'essi a  spese  degli  altri  Stati  compresi  nel  cir- 
condario nazionale.  Perpetuo  è  fra  loro  lo  sforzo 
ad  acquistare,  sia  con  le  arti  della  pare,  sia  coi 
trionfi  della  guerra;  grande  la  scambievole  diffiden- 
za; infiniti  gl  incomodi  ed  i  timori,  sempre  com- 
pagni dello  stato  dissociato  delle  popolazioni  della 
terra.  La  natura  unificante  fa  sentire  la  sanzione 
della  unità  violata  :  onde  alle  nazioni  frazionate  è 
necessario  far  guerre  dirette  ad  ottenere  la  unità 
nazionale  ossia  l'aggregamento  di  tutto  il  territorio 
sotto  un  solo  governo.  Né  queste  guerre  sono  ille- 
gittime, come  quelle  di  pura  conquista.  Esse  non 
adducono  la  usurpazione  dell'altrui  ;  bensì  il  ritorno 
albi  unità  nazionale  di  quelle  parti,  che  natural- 
mente le  appartengono,  e  che  per  violenza  ne  sono 


facoltà  di  ciascuno  di  scegliere  e  sottomettersi  a 
quel  governo  che  si  ravvisa  migliore:  ma  più  alle 
considerazioni  desunse  dalla  necessità  di  tutelare  i 
diritti  dei  privati  e  l'interesse  della  pubblica  ammi- 
nistrazione suggerirono  la  convenienza  di  attenersi 
all'opposto  sistema. 

L'n  ultimo  dubbio  si  presentava  sul  punto  di  de- 
terminare se,  le  sentenze  di  rettificazione  degli  atti 
dello  stato  civile  pronunciale  col  legittimo  contrad- 
ditorio, dovessero  passare  in  cosa  giudicata  per  tutti , 
o  se  potessero  le  medesime  venir  impugnate  da  chi 
nou  fosse  intervenuto  nel  giudicio.  Ma  non  poteva 
sfuggire  al  governo  che  ammettendo  quest'ultimo 
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siale  disgregate.  E  se  è  indubitato ,  eli . 
da  necessità  di  provvedere  alla  ineolumilà  e  sicu- 
re»! degli  Stati,  non  già  offensive,  ma  difensive 
meritano  di  essere  chiamate 

A  riguardo  della  condotta  da  tenersi  con  gli  abi- 
tanti dei  paesi  conquistati,  noi  accogliamo  i  prin- 
cipi stabiliti  da  Montesquieu,  che  quando  un  po- 
polo è  conquistato,  il  diritto  che  il  conquistatore 
ha  su  quello,  segue  quattro  specie  di  legge;  la 
legge  di  natura,  la  quale  esige  la  conservazione 
della  specie;  la  legge  della  ragion  naturale,  la  quale 
impone  che  si  faccia  ad  altrui  ciò .  che  vorremmo 
si  facesse  a  noi  stessi;  la  legge  che  forma  le  so- 
cietà politiche,  delle  quali  la  natura  non  ha  limi- 
tata la  durata;  infine  la  legge  ricavata  dallo  stato 
stesso  delle  cose.  La  conquista  è  un  acquisto;  e 
l'acquisto  da  il  diritto  di  conservazione  e  di  uso, 
e  non  mai  quello  di  distruzione. 

Alcuni  pubblicisti ,  fondandosi  sopra  le  antiche 
storie,  sono  caduti  in  grandi  errori  ed  hanno  so- 
stenuto le  ragioni  dell'arbitrio.  Eglino  hanno  sup- 
posto nei  conquistatori  il  diritto  di  uccidere:  prin- 
cipio terribile,  onde  han  fatto  emergere  terribili 
conseguenze  e  massime,  che  i  conquistatori  stessi, 
quando  hanno  avuto  buon  senso,  bau  rifiutato  di 
seguire.  Egli  è  evidente,  che  compiuta  la  conqui- 
sta, il  conquistatore  non  ha  più  il  diruto  di  ucci- 
dere, perchè  più  non  si  trova  nel  caso  della  difesa 
naturale. 

I  delti  pubblicisti  hanno  credulo,  che  il  conqui- 
statore avesse  il  diritto  di  distruggere  la  società  ; 
onde  han  conchiuso,  che  egli  avesse  quello  di  di- 
struggere gli  uomini,  che  la  compongono:  falsa 
dedotta  da  un  falso  principio.  Quando 


principio  si  cadrebbe  nell'assurdo  di  dare  ad  una 
stessa  persona  e  nel  medesimo  tempo  un  diverso 
stato:  epperciò  egli  si  attenne  al  contrario. 

Queste  sono  le  principali  questioni  che  sollevò 
il  presente  progetto  di  legge,  che  ho  l'onore  di 
sottoporre  alle  deliberazioni  della  Camera  dei  De- 
putati. 


anche  la  società  dovesse  essere  distrotta,  non  se- 
guirebbe da  ciò ,  che  gli  uomini .  i  quali  la  for- 
mano, dovrebbero  essere  lutti  esterminali.  La  società 
è  la  colleganza  degli  uomini ,  e  non  già  gli  uomini; 
il  cittadino  può  perire,  e  l'uomo  conservarsi. 

Dal  diritto  di  uccidere  nella  conquista  i  politici 
han  dedotto  il  diritto  di  ridurre  gli  uomini  in  ischia- 
vitù; ma  la  conseguenza  è  falsa,  quanto  il  princi- 
pio. Non  si  ha  diritto  di  ridurre  gli  uomini  in  (schia- 
vitù ,  se  non  quando  questa  sia  necessaria  per  con- 
servar la  conquista.  L'oggetto  della  conquista  è  la 
conservazione:  la  schiavitù  non  n'è  giammai  l' og- 
getto; ma  ben  può  avvenire,  che  sia  un  mezzo 
necessario  per  effettuare  la  conservazione.  In  questo 
caso  la  schiavitù  non  deve  mai  essere  eterna.  Il 
servaggio  non  è  che  un  accidente  nella  conquista, 
e  deve  cessare,  non  appena  dietro  un  certo  inter- 
vallo di  tempo ,  r  costumi ,  i  matrimoni ,  le  leggi , 
abbiano  ravvicinate  e  rendule  conformi  tutte  le  parti 
dello  Stalo  conquistato  a  quelle  dello  Stalo  con- 
quistatore. Laonde  il  conquistatore ,  che  riduce  nn 
popolo  in  ischiavitù .  deve  sempre  riservarsi  i  mezzi 
di  farnelo  uscire. 

In  quanto  a  noi.  rimuoviamo  quest'ultima  sup- 
posizione di  un  popolo  ridotto  in  ischiavitù  e  dello 
stabilimento  del  conquistatore  nel  territorio  della 
nuione  soggiogata.  Non  sappiamo  veder  altro  in 
questo  espediente ,  che  uno  slato  di  guerra ,  il  quale 
indefinitamente  si  prolunga  e  sussiste,  fintantoché 
i  vincitori  non  sieno  slati  espulsi,  o  fintantoché  le 
due  nazioni  non  si  sieno  completamente  mischiate 
dopo  lunghi  strazi  e  per  forza  Questa  dunque  non 
è  questione  di  pace  che  si  vuol  stabilire,  ma  di 
guerra  feroce  che  si  vuol  continuare.  Di  più,  que- 


Serie  fi. 


ATTI  DEL  SENATO 


8  6 

7  giugno. 


In  questa  seduta  furono  dal  Senato  approvate  quat 
irò  leggi;  la  prima  relativa  alla  convenzione  con 
solare  con  la  Francia  con  voti  51 ,  contro  2  ;  la 
seconda  relativa  alla  convenzione  postale  con  la 
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non  può  aver  luogo,  che  fra  un  popolo 
barbaro,  ed  un  popolo  debole  o  tradito,  o  in  isiato 
di  società  imperfetta.  Ma  noi  non  vogliamo  dettar 
regole  se  non. per  le  nazioni  veramente  civili. 

Delle  quattro  maniere,  colle  quali  una  nazione 
può  trattare  un'altra  nazione,  dopo  averla  conqui- 
stata ,  cioè  o  continuando  a  governarla  con  le  pro- 
prie leggi  e  non  togliendo  per  sè  che  l'esercizio 
del  governo  politico  e  civile,  o  dandole  un  nuovo 
governo  politico  e  civile,  o  distruggendo  la  società 
e  sperdendo  la  nazione  in  vani  punti  del  territorio, 
o  in  fine  estermioando  lutti  i  cittadini ,  la  sola  prima 
maniera  è  stata  fin' oggi  conforme  al  diritto  delle 
genti  ;  ma  in  essa  ritroviamo  un  inconveniente ,  ed 
è  quello  di  lasciare  alla  vinta  nazione  le  proprie 
leggi;  questo  basta  per  eternare  la  separazione  dei 
due  popoli.  Non  si  faccia  conquista ,  noi  diciamo , 

0  si  faccia  ad  un  patto ,  cioè  che  il  violo  e  il  vin- 
citore possano  formare  un  popolo  solo.  E  questo 
risultamene  devesi  ottenere  per  amore  e  non  per 
violenza.  La  quale  teoria  produce  la  conseguenza, 
che  se  tutti  gli  Stati,  qualunque  governo  essi  ab- 
biano, possono  far  conquiste,  egli  è  mestieri  che 
lo  Stato ,  il  quale  vuol  conservare  la  sua  conquista 
con  mezzi  légitlimi,  debba  necessariamente  possedere 
uo  governo  ragionevole.  Sappiamo,  che  i  governi 

1  quali,  come  le  differenti  specie  di  aristocrazia,  non 
sono  fondali  sopra  una  giustizia  esatta,  e  sopra 
principii  di  ragione,  debbono  spesso  affezionarsi  i 
loro  nuovi  sudditi ,  trattandoli  favorevolmente.  Ma 
al  solo  governo  rappresentativo  si  addice  l' uso  dei 
mezzi  legittimi  a  conservar  la  conquista.  Questo  go- 
verno non  dee  lasciare  alla  vinta  uazione  le  proprie 
leggi,  perchè  nulla  è  più  pericoloso  in  uno  Stalo, 


Toscana  con  voti  51 ,  contro  i  ;  la  terza  risguar- 
dante  un  credilo  supplementario  al  Monte  di  ri- 
acallo  della  Sardegna  con  voli  44,  contro  7;  l'ultima 
concernente  il  mutuo  della  provincia  di  Faucigny 
con  voli  50,  contro  2. 

$7. 

9  giugno. 

L'ordine  del  giorno  chiamò  il  Seoato  a  discutere 
la  legge  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  da 
Torino  a  Susa. 

VOL.  II. 


quanto  il  rinchiudere  popoli,  che  alla  differenza  di 
origine  uniscano  l'altra  della  loro  legislazione  :  esso 
che  ha  per  base  l'uguaglianza  e  l'equità  assoluta, 
altra  cosa  non  può  fare,  che  assomigliare  in  tutto 
■  nuovi  cittadini  agli  antichi.  E  per  rendere  sem- 
pre più  legittima  la  conservazione  della  conquista, 
ed  allontanare  da  quest'atto  il  carattere  che  gli  è 
inerente  di  attentalo  al  diritto  naturale  che  fiasche- 
dun  uomo  ha  di  non  esser  membro  di  uoa  società, 
che  in  quanto  lo  voglia,  il  governo  rappresentativo 
dee  lasciare  a  lutti  i  membri  del  popolo  conquistalo 
la  libertà  di  uscire  dal  territorio,  come  i  vincitori 
stessi  hanno  egualmente  quella  di  emigrare,  quando 
lo  giudicano  a  proposilo.  Solamente  a  riguardo  dei 
vinti,  secondo  le  circostanze,  per  un  cerio  spazio  di 
tempo  si  possono  prendere  talune  precauzioni ,  ed 
apporre  talune  condizioni  all'esercizio  di  questa  li- 
bertà. Ma  finalmente  essa  deve  esistere  ;  e  solo  ado- 
perando uo  tale  espediente,  può  la  conquista  an- 
dare esente  da  rimproveri  agli  occhi  della  giustizia, 
quando  però  la  guerra  slessa  sia  stata  giusta. 

Quest'ultime  nostre  considerazioni  ci  conducono 
ad  una  riflessione,  che  prima  di  noi  fu  fatta  da 
Montesquieu,  ed  è  che  un  popolo  spesso  guadagna 
di  molto  nell'essere  conquistato.  Gli  Stali,  che  si 
conquistano,  non  sono  sempre  in  una  condizione 
sociale  perfetta.  La  corruzione  può  esscrvisi  intro- 
dotta; le  leggi  forse  non  vi  sono  più  eseguite;  il 
governo  è  forse  diventato  tiranno.  Chi  può  dubi- 
tare, dice  Montesquieu,  che  uno  Stato  iu  siffatta 
condizione  non  guadagni  e  non  ricavi  vantaggio  dal- 
l'essere  conquistato,  quando  la  conquista  non  sia 
accompagnala  da  distruzione?  Un  governo  pervenuto 
ni  punto  che  non  può  riformarsi  da  sè,  che  mai 


Ecco  i  principali  discorsi ,  che  si  proferirono 
discussione  generale  di  questo  progetto  di  legge. 

Senatore  .Vosco  :  —  Nessuno  più  di  me  desidera 
di  veder  prontamente  attivate  nuove  ferrovie  dirette 
alla  maggior  prosperità  dello  Sialo.  I  miei  prece- 
denti ne  fanno  fede,  poiché  le  vie  ora  eseguite  ed 
in  corso  sarebbero  state  intraprese  molli  anni  prima 
se  fossero  slate  accolte  le  proposte  da  me  falle  nel 
tempo  in  risposta  ad  avuti  superiori  eccitamenti. 
Sono  quindi  naturalmente  indotto  a  promuovere  l'in- 
trapresa della  ferrovia  divisala  da  Torino  a  Susa , 
che  forma  il  soggetto  della  legge  ora  in  discussione: 
ma  preponderami  molivi  di  pubblico  interesse  mi 
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perde  con  lo  sparire  nel  seno  di  un  altro  governo? 
Un  conquistatore  che  penetra  in  una  contrada,  dove 
il  rie  o  con  mille  artifizi  si  è  attribuito  una  infi- 
nità di  mezzi  di  usurpare;  dove  l'infelice  il  quale 
vede  gli  abusi  trasmutati  in  legge ,  geme  sotto  lo 
giogo,  quei  o  conquistatore,  diciamo,  può  cambiar 
l'aspetto  delle  cose.  Quante  nazioni  oppresse  non 
si  son  vedute  sollevare  dal  conquistatore,  il  quale 
non  aveva  i  vizi  e  i  bisogni  dei  principi  '  legittimi 
hi  quelle  contrade!  Quante  volte  gli  abusi  non  si 
sono  trovali  corretti ,  anche  prima  che  il  conquista- 
tore li  correggesse!  Spesse  volte  la  frugalità  del 
popolo  vincitore  ha  lascialo  ai  vinti  i  mezzi  di  so- 
stentamento, che  gli  erano  tolti  dal  loro  principe 
legittimo!  Una  conquista  può  distruggere  i  pregiu- 
dizi. Si  consideri,  sclama  Montesquieu,  tutto  ciò 
che  gli  Spagnuoli  potevano  fare  in  vantaggio  dei 
Messicani.  Potevano  dare  ai  viuli  una  religione  di 
pace ,  e  diedero  loro  una  furibonda  superlizione. 
Potevano  render  liberi  gli  schiavi,  ereserò  schiavi 
i  liberi.  Potevano  distogliere  i  selvaggi  dall'  abuso 
dei  sacrifizi  umani ,  ed  invece  li  estcrminarono.  Non 
la  finiremmo  mai,  se  volessimo  narrare  tutti  i  beni 
che  non  fecero,  c  lutti  i  mali  che  fecero.  Oude 
lo  slesso  pubblicista  conchiude  cou  queste  sublimi 
parole:  •  Spelta  al  conquistatore  il  riparare  a  una 

■  parte  dei  mali  da  lui  fatti,  lo  defluisco  cosi  il 

*  diritto  di  conquista:  un  diritto  necessario,  legit- 

*  timo  e  tristo,  che  lascia  sempre  un  debito  mi 

■  menso  a  soddisfare  verso  la  natura  umana  ». 
Noi  aggiungiamo,  che  questo  è  vero  soprattutto 

per  quei  popoli  che  sono  conquistati  da  una  na- 
zione, la  quale  vive  sotto  uu  governo  rappresenta- 
tivo; imperocché  essi  nel  tempo  stesso  si  avvan- 


fanno  desiderare  un  modo  d'esecuzione  diverso  da 
quello  proposto,  per  cui  sono,  mio  malgrado,  co- 
stretto a  sottoporre  alcune  osservazioni  in  opposi- 
zione al  progetto  presentato. 

Nel  compiere  a  questo  mio  dovere  spero  di  tro- 
vare indulgenza,  se  non  per  l'intrinseco  merito  Sei 
mio  dire,  almeno  per  lo  scopo  che  mi  propongo, 
quello  del  pubblico  vantaggio.  E  qui  mi  occorre  di 
premettere  che  sono  persuaso  essere  slato  il  mini- 
stro, nella  proposta  legge,  guidato  dalla  lodevole 
mira  d'attivare  e  compiere  sollecitamente  l'opera 
senza  soverchio  dispendio  non  solo,  ma  ancora  di 
ottenere,  come  esprime  la  sua  relazione,  la  mas- 


taggiaoo  dal  canto  della  libertà,  e  da  quello  della 
economia ,  sia  che  vengano  ammessi  a  far  parte 
della  uazione  conquistatrice ,  sia  che  vengano  desti- 
nati a  formare  un  nuovo  Staio ,  retto  coi  mede-imi 
principii.  Questo  modo  di  conquista,  invece  di  ap- 
portare giogo ,  apporta  libertà*  Quindi  avviene ,  che 
uu  tal  governo  si  renda  tanto  formidabile  agli  altri; 
gli  altri  governi,  che  vengono  a  conflitto  con  essi, 
veggouo  gì'  interessi  dei  proprii  sudditi  rivolti  contro 
di  loro.  Questo  motivo  fu  quello,  che  con  (aula  fa- 
cilità permise  che  s'incorporassero  alla  repubblica 
francese  i  grandi  acquisti  che  fece,  malgrado  tulli 
i  pregiudizi  civili  e  religiosi  che  vi  si  opponevano. 
Se  i  Francesi  avessero  approflìllato  di  questi  grandi 
vantaggi,  senz'allontanarsi  dai  principii  di  liberlà; 
se  dopo  essersi  dati  i  limili  naturali  che  meglio  po- 
tevano desiderare,  non  avessero  temute  le  altre  na- 
zionalità ,  come  fecero  soprattutto  con  l' Italia  ;  se 
si  fossero  contentati  di  circondarsi  di  Stali  forti , 
indipendenii ,  retti  da  governi  simili  al  loro ,  avreb- 
bero trovalo  in  essi  una  larga  e  solida  barriera, 
ed  avrebbero  assicurala  per  sempre  la  loro  tran- 
quillità. 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento ,  ren- 
diamo ancora  omaggio  alle  seguenti  profonde  rifles- 
sioni di  Montesquieu.  Non  è  naturale,  egli  dice, 
clic  in  una  costituzione  federativa  uno  Slato  confe- 
tto couquisli  sopra  l'altro,  come  avvenne  nella 
Svizzera  pel  Tockembourg.  Nelle  repubbliche  fede- 
rative miste,  dove  sono  in  lega  piccole  repubbliche 
e  piccole  monarchie,  il  conquisto  reca  minor  ma- 
ravigli.'. 

Non  è  naturale,  egli  soggiunge,  che  una  repub- 
blica democratica  conquisti  città  che  non  potrebbero 


sima  possibile  economia  non  disgiunta  da  ogni  giusto 
rispetto  alla  pubblica  sicurezza  e  da  un  facile  eser- 
cizio della  strada.  Non  esito  quindi  a  tributare  al- 
l'abile ed  operoso  Ministro  che  regge  il  dicastero 
dei  pubblici  lavori  pubblica  testimonianza  di  stima 
e  di  simpatia,  e  dichiaro  che,  nel  combattere  la 
legge  da  esso  proposta,  sono  ben  lungi  dal  volermi 
fare  suo  personale  opponente. 

Ciò  premesso,  dirò  brevemente  quanto  a  me  sem- 
bra meritare  l'attenzione  del  Senato  sotto  l' aspello 
tecnico,  e  quindi  sotto  quello  economico  nell'esame 
del  progetto  di  legge  in  discorso. 
1     Sebbene  io  non  abbia  potuto  prendere  parte  al 
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entrar  nella  sfera  della  democrazia.  È  mestieri  che 
il  popolo  conquistato  possa  godere  dei  privilegi  della 
sovranità.  Se  una  democrazia  conquista  un  popolo 
per  governarlo  come  suddito ,  espone  la  propria  li- 
bertà a  pericolo;  imperocché  dovrà  confidare  «una 
potestà  troppo  grande  ai  magistrati,  che  spedirà  nello 
Stato  conquistato. 

Questi  principii  sono  perfettamente  applicabili  al 
governo  rappresentativo;  e  ne  ricaviamo  la  conse- 
guenza, ch'esso  non  deve  avere  possessioni  oltre 
mare,  sottoposte  alla  metropoli.  Quando  questo  go- 
verno vuol  restar  libero,  non  deve  aver  sudditi. 
Grande  utilità  può  ridondargli  dallo  stabilimento 
delle  colonie  per  sbarazzarsi  del  superfluo  della  sua 
popolazione,  e  per  procurarsi  relazioni  comode  ed 
amichevoli  eoo  paesi  disposti  a  un  vantaggioso  com- 
mercio. Ma  esso  deve  emancipare  le  colonie ,  tosto 
che  queste  sono  io  istato  di  esistere  da  sè  stesse. 
Ed  è  questo  il  sistema  che  si  pratica  negli  Stati 
Uniti  di  America  con  le  nuove  contee ,  non  appena 
esse  hanno  acquistato  un  grande  aumento  di  po- 
polazione. 

• 

Capitolo  LX1. 

Del  clima  in  rapporto  alfe  varie  forme 
di 

Non  si  può  dubitare  che  U  clima  influisca  sul  fi- 
sico e  sul  morale  dell'uomo.  Abbiamo  altrove  detto 
che  le  passiooi  sono  modificazioni  che  l'amor  pro- 
prio subisce  dietro  l'azione  di  varie  esterne  cagioni. 
Abbiamo  fatto  conoscere  quali  sono  le  forze  che 


preventivo  esame  tecnico  del  progetto,  reputo  però 
commendevole  nel  suo  complesso  la  traccia  pre- 
scelta, salvo  nella  parte  presso  Torino  che  termina 
alla  stazione  del  governo  a  Porta  Nuova,  che  non 
è  io  mio  senso  bastantemente  giustificata,  e  richiede 
perciò  maggiori  indagini  e  studi. 

Il  progetto  preseutato  presuppone  risolta  una  que- 
stione della  massima  importanza ,  la  quale  non  fu 
sin  qui  tampoco  messa  in  campo.  È  egli  conve- 
niente che  una  sola  stazione  serva  per  tutte  le 
ferrovie  aventi  Torino  per  uno  dei  loro  estremi? 
Ovvero  è  egli  preferibile  che  ciascuna  strada  d'un'  ira- 


agiscono  su  queste  cagioni,  ed  hanno- potenza  di 
ammetterle  o  proscriverle ,  di  infiacchirle  o  di  cor- 
roborarle. Nel  numero  di  queste  forze  figurano  quelle 
fisiche,  le  quali  si  restringono  tutte  alle  condizioni 
del  clima. 

Sappiamo  che  molti  han  ristretta  l'idea  del  clima, 
non  ponendo  «pente  che  al  grado  di  latitudine  ed 
a  quello  di  calore,  mentre  per  clima  è  mestieri 
intendere  la  riunione  di  tutte  le  circostanze  che  for- 
mano la  costituzione  fisica  di  un  paese.  In  quanto 
alla  influenza  dei  climi,  alcuni  l'hanno  estesa  fino 
al  punto ,  che  ne  han  fatto  derivare  gli  usi  civili 
ed  anche  la  libertà  o  la  schiavitù  domestica  o  po- 
litica ,  ed  altri  con  contrario  eccesso  I'  hanno  del 
tutto  negata ,  sostenendo  che  gli  uomini  sono  uguali 
sotto  qualunque  clima,  e  che  dalla  sola  educazione 
ricevono  vario  e  distinto  carattere. 

Rimembrisi  ciò  che  in  altra  parte  di  quest'Opera 
si  legge,  cioè  che  il  clima  non  vien  soltanto  de- 
terminato dal  grado  di  calore ,  ma  da  questo  uni- 
tamente ad  altre  cagioni ,  delle  quali  sono  precipue 
la  qualità  det  terreno,  delle  acque  e  dell'aria,  e 
il  sito  ossia  la  posizione  del  luogo  in  cui  si  abita. 
Non  è  dubbio  -che  queste  cagioni  influiscano  varia- 
mente su  la  tessitura  dei  corpi  umani,  sui  tempe- 
ramenti diversi ,  sui  caratteri  morali.  Ma  la  loro  in- 
fluenza sullo  stalo  morale  dei  popoli  non  è  Unto 
necessaria,  che  siffatto  slato  per  opera  di  un'in- 
terna educazione  pubblica,  non  possa  essere  altri- 
menti. Quelle  cagioni  inducono  disposizioni  favore- 
voli o  contrarie;  ma  col  metterle  a  profitto  o  tra- 
scurarle ,  con  lo  svilupparle  o  soffocarle ,  spetta 
sempre  alla  educazione  formare  il  carattere  delle 
passioni.  Le  leggi  dunque  prendono  principal  luogo 


portanza  primaria  abbia  la  peculiare  sua  stazione 
presso  Torino  e  che  le  varie  stazioni  sieno  riunite 
fra  loro  da  una  via  in  giro  alla  città? 

Per  la  strada  a  Susa  la  questione,  secondo  il 
progetto  presentato,  sarebbe  risolta  nel  primo  senso, 
mentre  per  l'altro  progetto  della  ferrovia  a  Novara 
sarebbe  risolta  nell'altro  senso,  e  nessuna  circo- 
stanza speciale  è  stala  addotta  per  motivare  siffatta 
divergenza.  A  me  sembra  conveniente  prima  d'am- 
mettere integralmente  il  progetto  di  cui  si  ragiona, 
che  sia  studiala  e  discussa  la  convenienza  d'una 
separata  stazione  a  Porta  Susa  ,  in  confronto  del 
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ira  le  altre  cagioni  riformatrici  delle  passioni  :  que- 
sta è  la  loro  azione  diretta.  Ma  non  basta.  Il  le- 
gislatore stadia  la  natura  delle  circostanze  fisiche, 
noo  che  quella  delle  circostanze  morali  e  politiche 
del  suo  popolo ,  e  perviene  a  secondarle  o  a  com- 
batterle facendo  contrarre  agli  uomini  tali  abitudini, 
che  a  quelle  sieno  seconde  od  opposte ecco  l'azione 
indiretta  che  le  leggi  esercitano  sulla  moralità  pub- 
blica. 

Ridotte  le  cose  al  loro  giusto  valore,  noi  tro- 
vammo che  nel  fisico  di  un  popolo  vi  sono  ora  ta- 
luni vantaggi ,  ed  ora  taluni  inconvenienti  relativi 
al  vero  fioe  della  società.  Ma  non  devesi  ignorare 
che  quando  pure  vi  sieno  inconvenienti,  le  conse- 
guenze che  sovente  ne  risultano^  sono  tuli  altro  che 
inevitabili;  imperocché  le  istituzioni  e  le  abitudini 
vi  possono  rimediare  di  molto.  Onde  conchiudemmo, 
che  i  pessimi  legislatori  sono  quelli  che  favoriscono 
i  vizi  delle  fìsiche  circostanze,  e  che  i  buoni  son 
quelli  the  vi  si  oppongono. 

Non  manchiamo  ancora  di  ripetere  che  il  clima 
influisce  certamente  sopra  tutte  le  specie  viventi . 
ed  anche  sopra  le  vegetative,  e  conseguentemente 
sopra  la  specie  umana;  ma  ch'epli  è  indubitato  la 
sua  influenza  sia  minore  sopra  1'  uomo ,  che  sopra 
alcun  altro  animale.  Diffalli,  l'uomo  solo  si  adatta 
a  tutte  le  posizioni ,  a  tutte  le  regioni,  a  tutti  i 
regimi;  e  se  ue  trova  la  ragioue  nella  estensione 
delle  sue  facoltà  intellettuali,  le  quali  sviluppando 
in  lui  altri  bisogni ,  lo  rende  meno  dipendente  dai 
bisogai  fisici ,  e  nella  moltitudine  delle  arti ,  per 
mezzo  delle  quali  egli  provvede  ai  suoi  diversi  bi- 
sogni. Alle  quali  cose  devesi  aggiungere,  che  quanto 
più  tali  facoltà  sono  sviluppale ,  e  quanto  più  que- 


ste arti  sono  moltiplicale  e  raffinate,  ossia  quaoto 
più  l  uomo  é  incivilito,  tanto  minore  influenza  il 
clima  esercita  sopra  di  lui. 

Crediamo  dunque  che  Montesquieu,  e  tutti  gli 
altri  fhe  lo  hanno  in  ciò  seguitato,  non  abbiano 
conosciute  tulle  le  cause  di  questa  influenza ,  di  coi 
intanto  hanno  esagerato  grandemente  gli  effetti. 

Montesquieu  considera  la  influenza  del  clima, 
come  cagione  dell'uso  degli  schiavi,  il  che  egli 
chiama  schiavitù  civile  ;  della  schiavitù  delle  donne, 
il  che  chiama  schiavitù  domestica  ;  e  della  oppres- 
sione dei  cittadini,  il  che  chiama  schiavitù  poli- 
tica. Questi  tre  argomenti  meritano  essere  breve- 
mente esaminati,  attesoché  si  versano  sopra  rose 
mollo  importanti  nella  economia  sociale. 

E  primieramente ,  dopo  avere  Montesquieu  dipinto 
l'uso  degli  schiavi  come  un  costume  abbomioevole, 
iniquo,  atroce,  che  corrompe  gli  oppressori  assai 
più  che  gli  oppressi ,  e  sul  quale  è  impossibile  fare 
una  legge  qualunque,  che  sia  uniforme  ai  dettami 
della  ragione,  egli  conviene  che  nessun  clima  rende 
necessario,  né  può  assolutamente  creare  la  neces- 
sità di  questo  eccesso  di  depravazione.  Diffalli  un 
tale  uso  ha  regoato  tra  i  g eli  della  Germania .  e 
si  è  potuto  preservarsene  sotto  la  zona  torrida.  Non 
bisogna  dunque  attribuirlo  al  clima,  ma  alla  ferocia 
e  alla  stupidità  degli  uomini. 

A  riguardo  delle  donne  è  pur  troppo  vero  che 
la  infelicità  di  esser  nubili  fin  dall'infanzia  e  di 
essere  disonorale  fin  dalla  loro  giovinezza  deve  pro- 
durre la  conseguenza  che  desse  non  possano  esser 
amate  nel  medesimo  tempo  per  la  loro  bellezza  e 
per  la  loro  virtù;  che  esse  debbano  avere  io  ge- 
nerale poche  qualità  di  cuore  e  di  spirilo,  e  che 


divisamene  di  servirsi  della  stazione  a  Porla  Nuova , 
la  qual  cosa  richiede  la  previa  soluzione  della  que- 
stione di  massima  avanti  enunciala. 

Senza  volermi  qui  accingere  a  trattare  l'argomento 
nella  sua  generalità,  mi  limiterò  ad  osservare  che 
si  possono  citare  esempi  a  favore  dell'una  e  dell'allra 
opinione,  e  che  realmente  non  si  può  risolvere  in 
modo  astratto,  ma  vuoisi  piuttosto  discutere  la  con- 
venienza relativa  dell'uno  «  dell'altro  sistema  in  ogni 
caso  speciale,  tenendo  il  debito  conto  delle  varie 
circostanze  influenti  ad  una  ragionata  scella. 

Qualora  si  volesse  fare  una  sola  stazione  per  le 
ferrovie  a  Torino,  l'area  della  cittadella  sarebbe 


infallantemente  la  più  appropriata  perché  la  più 
prossima  al  complesso  dell'abitato  della  città,  ed 
in  un  angolo  rientrante  del  suo  esterno  perimetro. 
Dopo  la  stazione  con  grave  stipendio  eseguila,  e 
non  per  anco  ultimala  a  Porta  Nuova  per  la  fer- 
rovia a  Genova,  é  fuor  di  proposilo  il  creare  uoa 
diversa  situazione  per  una  stazione  unica  della  fer- 
rovia a  Susa. 

Rimane  solo  ad  esaminare  se  convenga  di  riunire 
tutte  le  stazioni  delle  ferrovie  a  Porta  Nuova.  Ciò 
richiederebbe  l'ampliazione  dell'area  con  grave  di- 
spendio acquistata;  ed  appunto  perché  si  dovette 
pagare  a  caro  prezzo  l'area  attuale,  si  ha  motivo 
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debbano  essere  facilmente  il  trastullo  e  le  vittime 
degli  uomini,  e  rare  volte  le  loro  compagne  ed  a- 
miche.  Questo  è  senza  dubbio  alcuno  un  grande 
ostacolo  alla  vera  moralità,  ed  alla  vera  civiltà; 
imperocché  se  l' uomo  si  corrompe  quando  opprime 
il  suo  simile,  egli  si  corrompe  e  si  perverte  più 
profondamente  quando  riduce  sotto  lo  giogo  l'og- 
getto dei  suoi  più  vivi  desiderii.  Quello  sviluppo 
precoce  che  impedisce  agli  esseri  di  giugnere  alla 
loro  perfezione,  ed  il  furore  pei  piaceri  dei  sensi 
che  prematuramente  li  debilita ,  e  nel  tempo  della 
sua  durala  disvia  la  ragione ,  sono  due  grandissimi 
mali  ;  e  non  si  può  negare  che  essi  esistano  in  al- 
cuni paesi,  quantunque  bisogna  ben  guardarsi  dal 
credere  tutto  ciò  che  Montesquieu  dice  sopra  que- 
sto argomento.  Ma  finalmen'c  ridotte  tutte  le  cose 
al  loro  giusto  valore,  che  ne  risulla?  Che  vi  sono 
taluni  inconvenienti  inerenti  a  ceni  climi.  Alla  qual 
cosa  bisogna  aggiungere,  che  le  conseguenze  che 
spesso  si  vedono  risultarne ,  non  sono  mai  inevita- 
bili ,  giacché  le  istituzioni  e  le  abitudini  vi  possono 
rimediare  di  mollo.  Onde  abbiamo  ragione  di  ripe- 
tere che  i  cattivi  legislatori  son  quelli,  che  favori- 
scono i  vizi  del  clima,  e  che  i  buoni  son  quelli 
che  vi  si  oppongono. 
Passiamo  ora  a  favellare  della  schiavitù  politica, 
della  influenza  del  clima  sulle  varie  forme  di 


ioì,  sclama  il  nostro  immortale  Fi- 
langieri, asserire  con  l'autore  dello  spirito  delle 
leggi,  che  il  clima  é  quello  che  fa  che  i  popoli 
settentrionali  abbiano  sempre  soggiogato  i  popoli  più 
meridionali ,  allorché  troviamo  altrettante  prove  nel- 
f  istoria  per  contrastare  quest'  opinione  quante  se 


ad  argomentare  che  l'acquisto  della  maggior  area 
rileverebbe  non  certamente  in  ragione  del  prezzo 
dell' attuale,  ma  ad  una  somma  di  non  lieve  mo- 
mento. D'altra  parte  le  nuove  ferrovie  a  Torino, 
qualora  le  loro  estreme  stazioni  presso  la  capitale 
fossero  concentrate  a  Porta  Nuova- sarebbero  allun- 
gate di  alcuni  chilometri  con  sensibile  aggravio  del 
commercio  e  con  incomodo  delle  persone. 

I  quartieri  di  Torino  verso  Porla  Nuova  sarebbero 
soverchiamente  favoriti  a  detrimento  degli  altri,  e 
ne  deriverebbe  un  soverchio  ingombro  a  quel  lato 
della  città.  Per  questi  molivi  non  esito  a  dichiarare 


ne  possono  trovare  per  sostenerla?  I  Romani,  che 
furono  soggiogali  dai  popoli  del  Nord  in  un  tempo, 
non  soggiogarono  essi  gl'istessi  popoli  in  altri  tempi? 
Le  loro  armi  vittoriose  non  trionfarono  farse  dei 
Sarmati  e  dei  Brettoni?  Tamerlano,  partendo  dalle 
sponde  dell'  Indo ,  non  portò  forse  la  conquista  fin 
nei  climi  gelati  della  Siberia?  1  Persiani  non  sog- 
giogarono farse  molti  popoli  situati  al  settentrione 
del  loro  paese?  Gli  stendardi  superstiziosi  delle 
Crociate  nou  furono  forse  messi  in  pezzi  dai  valo- 
rosi Saraceni?  Questo  stesso  popolo ,  uscendo  dalle 
arene  ardenti  dell'Arabia,  non  soggiogò  forse  molle 
nazioni ,  non  trionfò  degli  Spagnuoli ,  non  portò  la 
desolazione  fio  nel  cenlro  della  Francia?  Gli  Unni 
non  abbandonarono  forse  le  paludi  Meotidi  per  ca- 
ricar di  catene  molti  popoli  situati  al  Nord  decloro 
paese?  I  Parti  non  furono  forse  l'oggetto  del  u  r- 
tar di  Roma,  io  un  secolo  nel  quale  i  Romani  non 
avevano  ancora  niente  perduto  del  loro  antico  co- 
raggio? Tra  i  popoli  più  guerrieri  che  abbia  a  vota 
la  terra,  non  v'é  stato  forse  un  tempo  nel  quale 
vi  si  potevano  numerare  gli  Elamiti  e  gli  Egizi?  Il 
sole  era  forse  più  lontano  dalla  Persia  nei  bei  giorni 
di  Ciro?  La  Laconia,  abitala  oggi  dai  più  timidi 
schiavi ,  non  fu  forse  la  patria  dei  guerrieri  e  degli 
eroi?  È  forse  il  clima  quello  che  fa  che  non  si  ri- 
trovino più  Focioni  in  Atene,  Pelopidi  in  Tebe,  e 
Dccii  in  Roma? 

Potremmo  inoltre  asserire  con  ristesso  autore, 
clic  il  clima  è  quello  che  fa  che  i  popoli  setten- 
trionali sieno  più  amanti  della  libertà  dei  popoli 
meridionali,  quando  veggiamo  il  dispotismo  stabi- 
lire egualmente  il  suo  trono  nelle  arene  infocale 
della  Libia,  e  nelle  foreste  gelale  del  settentrione, 


essere  opportuno  di  fare  a  Torino  varie  stazioni  fra 
loro  comunicanti.  Per  la  soverchia  depressione  del 
suolo  a  Porla  Po,  per  il  prolendimento  della  col- 
lina sino  alla  destra  del  fiume  fra  Torino  e  Mon- 
calieri,  per  cui  riesciva  più  difficile  e  più  costosa  di 
seguire  per  esso  tratto  la  via  ordinaria,  si  adottò 
saviamente  per  la  ferrovia  di  Genova  di  giungere  a 
Porta  Nuova,  abbandonando  Porta  Po.  Non  conve- 
nendo, come  si  disse,  di  fare  una  sola  stazione  a 
Porta  Nuova,  e  non  sussistendo  per  la  Porta  Susina 
i  motivi  che  indussero  ad  abbandonare  la  Porta  Po, 
non  si  vede  ragione  per  cui  la  ferrovia  a  Susa  non 
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De'  piani  fertili  dell'  Indostao  e  nei  deserti  della  Sci- 
zia?  Potremmo  noi  credere  che  i  popoli  più  set- 
tentrionali sieno  fatti  per  esser  liberi  quando  ve- 
diamo la  feudalità  distendere  le  sue  radici  nella 
Russia,  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nell'Unghe- 
ria, in  Polonia,  ed  in  quasi  tutta  la  Europa?  Po- 
tremmo noi  credere  che  il  clima  caldo  condanni 
l'uomo  alla  schiavitù,  nel  mentre  chei vediamo  l'A- 
rabo vagabondo  eludere  per  tanti  secoli  il  giogo 
del  dispotismo  che  opprime  il  Perso ,  1'  Egiziano , 
ed  il  Moro  suoi  vicini  ?  Sotto  l' istesso  parallelo , 
per  cosi  dire,  non  vediamo  noi  il  Tartaro  indoma- 
bile, e  il  Siberiano  schiavo? 

Potremmo  finalmente  attribuire  al  clima  la  fre- 
quenza dei  suicidii  iu  Inghilterra,  nel  mentre  che 
vediamo  più  di  cinquanta  infelici  darsi  la  morte  con 
le  proprie  mani  in  un  solo  anno  a  Parigi  ;  nel  men- 
tre che  in  Ginevra  si  contano  dieci  o  dodici  omi- 
cidii  in  ogni  anno?  E  nel  mentre  che  in  Roma  per 
sette  secoli  non  si  conobbe  altro  suicidio  che  quello 
di  Lucrezia ,  e  quindi  nello  spazio  di  pochi  anni , 
senza  che  il  clima  si  fosse  mutato,  Catone,  Bruto, 
Cassio,  Antonio,  e  tanti  altri  diedero  questo  fatale 
esempio  al  mondo? 

Noi  non  la  finiremmo  mai  se  volessimo  passare 
sotto  rivista  tutti  gli  effetti  che  Montesquieu  attri- 
buisce al  clima,  ma  che  io  falli  la  ragione  e  la 
esperienza  ci  obbligano  ad  attribuire  ad  altre  càuse, 
se  non  io  lutto,  almeno  nella  più  gran  parte  da 
esso  indipendenti,  li  lettore  potrà  dirigersi  all'O- 
pera celebre  del  signor  llume,  il  quale  ha  saputo 
con  la  vastità  delle  sue  cognizioni ,  e  con  la  pro- 
fondità de'  suoi  razionimi  disingannare  il  pubblico 
da  questi  paradossi,  ai  quali  la  eloquenza  e  le 


debba  aver  principio  a  Porla  Susa ,  salvo  a  con- 
giungere la  stazione  ivi  con  quella  di  Porla  Nuova 
nell'  interesse  commerciale. 

Molivi  d'economia  indussero  a  prescindere  da  una 
speciale  stazione  per  la  ferrovia  a  Susa,  tanto  più 
che  l'esercizio  della  medesima  sarebbe  fatto  dal  go- 
verno, e  che  per  poco  più  di  cinquanta  chilometri 
di  via  non  è  conveniente  di  creare  una  stazione 
ed  un  materiale  apposito  per  un  servizio  di  cosi 
poca  entità.  A  primo  aspetto  sembra  giustificato  il 
divisamenlo;  ma  vuoisi  por  mente,  che  la  ferrovia 
di  Susa  non  è  che  il  primo  tronco  d'  una  più 
eslesa  ed  importante  comunicazione  verso  Francia 


grazie  epigrammatiche  di  Montesquieu,  avevano  dato 
un'aria  di  verità.  Ma,  siccome  gli  estremi  sogliono 
esser  sempre  viziosi,  noi  crediamo  che  questi  due 
celebri  autori  sieno  egualmente  condannabili;  l'uno 
per  aver  dato  troppo  al  clima,  l'altro  per  avergli 
tutto  negato.  Scegliendo  la  via  di  mezzo,  noi  ci 
contentiamo  dire:  l.9  che  il  clima  può  influire  sul 
fisico  e  sul  morale  degli  uomini ,  come  causa  con- 
corrente, ma  mai  come  causa  assoluta:  %°  che 
la  sua  influenza  è  sensibile,  è  grande  ne' climi  forti, 
cioè  in  quelli  che  sodo  estremamente  caldi,  o  estre- 
mamente freddi;  ma  che  appeoa  si  può  discernere 
oc'  climi  temperali  :  3.°  che  non  è  la  sola  posizione 
duo  paese  rapporto  al  sole  quella,  che  ne  deve 
determinare  il  clima  :  che  qualunque  sia  la  forza 
della  sua  influenza,  questa  non  dev'essere  trascu- 
rata dal  legislatore ,  il  quale  deve  riparare  agli  ef- 
fetti del  clima,  allorché  sono  perniciosi;  deve  pro- 
fittarne, allorché  sono  ulili;  deve  rispettarli ,  allorché 
sono  indifferenti. 

Capitolo  LXU. 
Del  governo  tiranno. 

Noi  dod  abbiamo  mai  fatto  parola  di  governo  ti- 
ranno, imperocché  non  crediamo  che  vi  sia  un 
governo  speciale ,  a  cui  si  possa  dare  questo  nome. 
Tirannide  noa  indica  altro ,  che  un  abuso  di  po- 
tere. Ora ,  io  lutti  i  governi  si  può  abusar  del  po- 
tere; dunque  lutti  i  governi  possooo  essere  tiranni 
Le  istituzioni  umane  poisooo  essere  imperfette,  come 
lo  sono  i  loro  autori;  e  se  buone  io  origioe,  poa- 


e  Germania,  e  che  giova  sin  d'ora  il  prevedere 
che  la  slaziooe  attuale  a  Porta  Nuova,  già  ora 
quasi  iosufficieute  ai  bisogni  dell'attuale  servizio, 
lo  sarà  maggiormente  allorquando  la  ferrovia  a  Susa 
sarà  prolungata  oltre  le  Alpi.  Ora,  da  uo  canto  il 
suolo  a  Porla  Nuova,  dovrà,  avvenendo  il  caso  di 
ampliarvi  la  stazione,  essere  pagato  a  caro  prezzo, 
mentre  a  Porta  Susa,  gli  abitanti  di  quel  quartiere 
offrono  il  suolo  per  la  stazione  pressoché  gratuita- 
mente; dunque  è  ragiooevole  cosa  l'accettare  le 
fatte  offerte,  avvertendo  che  saranno  destinate  ad 
una  futura  stazione  per  la  ferrovia  a  Susa,  e  ooo 
per  quella  a  Novara.  Dico  futura  stazione  perchè 
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sono  essere  corrolte  dai  reggitori  degli  Stati  :  nel 
primo  e  nel  secondo  caso,  quelle  instituzieni .  qua- 
lunque forma  esse  abbiano,  possono  esser  piene  di 
vizi  e  di  abusi  ;  possono  essere  tiranne.  Ma  non  mai 
l'autorità  degli  altri  pubblicisti  giungerà  a  persua- 
derci, che  vi  esista  una  forma  di  governo,  al  quale 
esclusivamente  appartenga  il  titolo  di  tiranna.  Esi- 
ste tirannide,  oppressione,  abuso  di  autorità,  ovun- 
que la  legge  stabilita  è  senza  forza,  e  cede  alla 
volontà  illegale  di  un  uomo  o  di  molli;  e  questo 
sinistro  evento  si  è  vedu'o  di  tratto  in  tratto,  e 
tuttavia  si  vede  succedere  da  per  ogni  dove.  Presso 
molle  nazioni  imprudenti  o  ignoranti ,  non  si  sono 
prese  le  precauzioni  opportune  ad  impedire  il  male; 
presso  altre  si  è  fatto  uso  di  precauzioni  poco  ef- 
ficaci; ma  in  nessun  luogo,  e  nt-ppur  ut-li  Oriente, 
è  mai  stato  stabilito  per  principio  che  la  tirannide 
sia  la  legge  fondamentale  dello  Stato.  Non  vi  è  dun- 
que governo  alcuuo,  che  per  la  sua  natura  possa 
con  ragione  esser  chiamalo  tiranno. 

Se  vi  fu  mai  un  lai  governo  nel  mondo,  questo 
fu  il  governo  Danese-,  dove  la  nazione,  dopo  di 
avere  spezzalo  lo  giogo  dei  preti  e  dei  nobili,  te- 
mendo la  loro  influenza  nelle  sue  assemblee,  ove 
essa  si  fosse  riunita  di  nuovo,  pregò  il  re  di  go- 
vernare solo  da  sè  slesso,  e  gli  alUdò  interamente 
la  cura  di  far  le  leggi ,  che  avesse  slimale  necessa- 
rie al  bene  dello  Slato;  ed  in  appresso  non  di- 
mandò mai  conto  a  lui  di  questo  potere  arbitrario. 
Intanto  questo  governo,  a  cui  la  legge  non  pose 
alcuu  limile,  fu  sempre  tanto  moderato,  e  per  lai 
motivo  il  popolo  noo  si  occupò  mai  a  restringerne 
la  autorità,  che  niuno  osò  chiamare  la  Danimarca 
uno  Stato  tiranno. 


Altrettanto  si  potrebbe  dire  dell'  antico  governo 
di  Francia,  se  vi  si  riguarda  come  generalmente 
ammessa  la  significazione  che  molli  pubblicisti  hanuo 
data  alle  celebrale  massime:  //  re  non  distende  da 
alcuno,  fuorché  da  Dio  e  da  lui;  se  vuole  il  re, 
vuole  la  legge.  Queste  massime  furono  quelle ,  che 
fecero  dire  a  varii  re  francesi:  Dio  e  la  mia  spada, 
j  senza  reclamare  altri  diritti.  Sappiamo  che  esse  non 
furono  mai  generalmente  ammesse,  senza  restri- 
zione alcuna.  Ma  quand'  anche  si  fossero  supposte 
teoricamente  riconosciute,  non  si  sarebbe  mai  dello, 
che  la  Francia  fosse  uno  Stalo  tiranno,  malgrado 
gli  enormi  abusi  che  vi  esistevano  ;  al  contrario , 
essa  fu  sempre  addotta  ad  esempio  di  una  monar 
chia  temperata. 

Tutt'altro  è  dunque  ciò,  che  col  nome  di  go- 
verno tiranno  si  vuol  significare;  e  questo  nome  è 
cattivissimo  come  nome  di  classe. 

Ma  i  pubblicisti  non  han  favellalo  di  governo  li- 
ranno,  bensi  di  governo  dispotico,  ed  hanno  inteso 
accennare  con  questo  nome  una  monarchia  eoo  co- 
stumi brutali;  tutto  ciò  racchiude  una  serie  di  gravi 
errori.  E  in  primo  luogo,  dappoiché  la  parola  di- 
spotico non  significa  altro  che  un  potere  illimitalo, 
senz  alcun  dubbio  non  havvi  altro  governo  dispo- 
tico, tranne  la  monarchia  pura,  nella  quale  sol- 
tanto il  sovrano  è  la  legge ,  il  sovrano  è  lo  Sialo. 
Ma  i  pubblicisti  non  vollero  significare  con  la  pa- 
rola dispotico  il  potere  illimitato,  bensì  il  potere 
abusato  ;  s'ingannarono  dunque  nel  chiamarlo  dispo- 
tico; l'abuso  del  potere  è  tirannide,  e  non  già  di- 
spotismo; e  la  tirannide  poi,  lo  ripetiamo,  è  un 
vizio,  che  può  attaccarsi  a  tutte  le  specie  di  go- 
verno. Attesoché  dunque ,  quando  altri  parlò  di  go- 


ammetlendo  la  espressa  convenienza  di  non  fare 
uno  speciale  servizio  per  la  ferrovia  a  Susa,  linchè 
non  è  estesa  la  via  oltre  le  Alpi,  potrebbesi  frat- 
tanto accettare  l'area  offerta  dagli  abitanti  ed  inte- 
ressanti a  Porta  Susa  per  una  stazione,  farvi  per 
ora  un  decente  fabbricato  per  i  viaggiatori,  ed  eser- 
cire la  via  dalla  stazione  a  Porla  Nuova  ,  colla 
quale  il  telegrafo  elettrico  sarebbe  poàlo  in  immediala 
comunicazione  pei  bisogni  del  servizio.  Tosioihè  le 
circostanze  dimostrino  la  convenienza  di  attivare 
uno  speciale  servizio  per  la  ferrovia  a  Susa  ed 
olire,  si  avrà  disponibile  l'area  all'uopo  senza  dover 
soggiacere  a  notevole  dispendio,  che  é  pur  facile  il 


prevedere,  se  dura  per  qualche  tempo  (  attuale  av- 
viamento a  uuove  fabbricazioni. 

Conchiudo  col  dire  che  la  traccia  della  ferrovia 
di  Susa  a  Porla  Nuova  non  è  ammessibile,  salvo 
nel  caso  in  cui  non  si  abbia  alcuna  speranza  di 
poter  proseguir  la  via  oltre  le  Alpi  per  cementare 
sempre  più  l'unione  della  Savoia  col  Piemonte  e 
per  comunicare  con  Francia  e  Germania  nell  inte- 
resse commerciale  di  Genova  e  del  Piemonte.  Ma 
se  all'incontro  si  vuole,  come  non  ne  oubito,  e  si 
ha  fiducia  d'estendere  la  via,  è  prudente  consiglio 
d'accettare  le  offerte  per  l'area  d'una  futnra  sta- 
zione a  Porta  Susa,  limitando  per  ora  le  optre  ad 
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lieo,  intese  realmente  far  parola  di  go- 
verno tirannico,  chiaramente  emerge  l'errore  di 
aver  dato  questo  titolo  esclusivamente  alla  monar- 
chia pura,  mentre  che  si  avrebbe  dovuto  riflettere, 
che  sulla  terra  vi  sono  state  ancora  varie  specie  di 
aristocrazie  ed  anche  di  democrazie  tiranniche. 

Sia  dunque  convenuto,  che  il  governo  dispotico, 
di  cui  i  pubblicisti  fanno  cenno,  deve  più  giusta- 
mente esser  chiamato  governo  tiranno.  E  sotto  que- 
sto titolo  noi  favelleremo  in  generale  di  qualunque 
costituzione  politica  caduta  nella  misera  condizione, 
che  le  leggi  non  vi  hanno  più  vigore,  e  cedono 
alla  volontà  arbitraria  di  un  solo  o  di  molli  uo- 
mini. 

Quali  sono  i  sentimenti,  che  ogni  tiranno  deve 
diffondere  sugli  animi  dei  popoli ,  per  assicurare  la 
sua  fatale  esistenza?  Certamente  egli  non  cercherà  dif- 
fondervi le  virtù  sociali ,  le  quali  non  sono  soltanto 
inutili,  ma  pericolose  per  lui.  Meno  ancora  cer- 
cherà diffondere  i  sentimenti  di  onore,  che  noi  al- 
trove definimmo  uua  modificazione  del  nostro  amor 
proprio  avvenuta  dietro  I  azione  di  circostanze  ten- 
denti a  rapportare  tutte  le  forze  di  questa  innata 
e  originaria  passione  umana  al  soddisfacimento  del- 
l' individuo.  La  ricerca  dell'  individuale  soddisfaci- 
mento, la  cura  che  si  mette  nel  procurarsi  e  con- 
servare la  personale  riputazione,  sono  affetti,  che 
il  tiranno  cerca  di  reprimere.  Egli  ha  bisogno  di 
schiavi,  lutti  eguali  fra  loro,  perchè  tutti  egual- 
mente curvali  innanzi  a  lui.  Uomini,  i  quali  cer- 
cassero personale  riputazione  e  soddisfacimento  in- 
dividuale, potrebbero  mai  essere  tollerati  dal  li- 
ranno  ,  la  cui  forza  consiste  nella  potenza  di  togliere 
a  suo  capriccio  la  vita? 


una  fabbrica  pei  viaggiatori  e  facendo  il  servizio  di 
diramazione  dalia  stazione  di  Porla  Nuova ,  sinché 
le  circostanze  altrimenti  consiglino. 

La  grandissima  importanza  della  ferrovia  a  Susa, 
come  primo  tronco  d'una  più  eslesa  comunicazione, 
induce  a  desiderare  che  sia  tosto  acquistato  il  suolo 
per  uu  doppio  binario,  da  collocarsi  a  tempo  op- 
portuno. Né  mi  persuade  in  coutrario  il  riflesso 
della  maggior  spesa  che  si  dovrebbe  incontrare  in 
pura  perdila  o  quasi,  e  della  facilità  che  si  avrebbe 
di  fare  l'acquisto  del  suolo  per  una  maggior  ampiezza 
di  via,  che,  a  tenore  delle  vigenti  leggi,  non  si  po- 
trebbe occupare  con  fabbriche  o  pianlamenli.  Os- 


L'onore  è  uno  spirito  d'individualità,  per  lo  quale 
gli  uomini  nell'  agire  sono  distralli  da  fini  molto 
larghi  e  generali ,  e  si  dirigono  ad  un  fine  intera- 
mente personale.  Ma  chi  slima  molto  la  propria 
persona,  può  dallo  spirito  stesso  di  individualità 
essere  sospinto  a  reagire  contro  chi  cerca  concul- 
carlo; potrebbe  un  uomo  siffatto  essere  un  docile 
schiavo? 

Quanto  nella  moderala  monarchia  pura  suole  il 
sovrano  paventare  le  virtù  sociali,  che  animano  il 
cittadino  nel  governo  rappresentativo  puro,  e  pre- 
ferire lo  spirito  d'individualità,  che  fa  cospirare  gli 
uomini  al  sostentamento  del  loro  signore  col  prov- 
vedere al  loro  meglio  personale,  altrettanto  il  li- 
ranno  suole  paventare  questo  spirilo  d'individualità, 
e  preferire  l'abiezione  degli  animi  e  de'  corpi  di 
tulli  coloro,  che  debbono  tremare  di  lui. 

Quali  sono  dunque  i  sentimenti,  ch'egli  cercherà 
diffondere  ne' suoi  schiavi?  Il  timore.  È  mestieri, 
che  col  timore  abbatta  ogoi  coraggio  ed  estingua 
fino  il  più  piccolo  scotimento  di  ambizione.  I  go- 
verni, che  si  reggono  con  le.  leggi  o  con  una  forza 
•ffelliva,  possono  essere  moderali;  ma  il  tiranno, 
tosto  che  cessa  di  tenere  il  suo  braccio  sollevalo 
sul  capo  di  tulli,  tosto  che  non  può  schiacciarlo 
sull'istante  a  tulli  coloro  che  odia,  rovina,  atte- 
soché base  della  sua  potestà  è  il  timore  dei  popoli  ; 
sbandito  questo  timore,  egli  non  ha  più  base. 

Dappoiché  il  tiranno  ha  uopo  di  tener  sempre 
in  allo  il  suo  braccio  ;  dappoiché  non  potrebbe  ab- 
bassarlo per  un  solo  istante,  senza  scemare  in  al- 
trui il  sentimento  di  terrore  e  cagionar  la  sua  mina, 
segue  che  la  sua  autorità  debba  essere  sempre  ar- 
mata, sempre  in  alto  di  minaccia.  Non  può  decli- 


servo  in  prima  che  l'area  acquistata  per  un  doppio 
binario  ed  occupala  solo  per  uno  di  essi,  potrebbe 
esser  utilizzata  con  pianlamenli  nella  parte  desti- 
nata al  futuro  binario,  la  qual  cosa  risponde  al 
Umore  di  spendere  un  capitale  primo  senza  frutto. 
Soggiungerò  poi,  che,  in  forza  delle  vigenti  leggi  per 
le  adiacenze  delle  ferrovie,  se  vuoisi  ora  acquistare 
la  sola  area  occorrente  per  un  binario,  nessuno 
può  impedire  che  siano  erelte  fabbriche  o  praticali 
piantamenli  in  siti  troppo  vicini  alla  futura  via  am- 
pliata, per  cui  debbano  poi  essere  pagale  gravi 
indennità. 

Laonde  è  preferibile,  anche  dal  lato  economico, 
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nare  da  questo  stato  di  violenza  per  un'ora  soltanto; 
tutto  ciò  the  paò  rallentarlo,  deve  essere  evitato 
da  Ini..  Egli  è  in  questo  senso ,  che  i  Cadi  in  Turchia 
sostengono,  non  potere  il  Sultano  risguardarsi  ob- 
bligato a  mantenere  la  sua  parola,  o  il  suo  giura- 
mento, quando  con  questi  mezzi  egli  sia  venuto  a 
limitare  la  sua  autorità.  La  stessa  teoria  si  trova 
sulle  labbra  dei  satelliti  e  adulatori  di  tutti  i  ti- 
ranni, qualunque  sia  la  parte  del  mondo,  che  ha 
la  sventura  di  gemere  sotto  l'imperio  di  costoro. 

Il  tiranno  esige  una  obbedienza  estrema.  La  sua 
volontà,  appena  che  sia  emanata,  deve  avere  in- 
fallantemente il  suo  effetto.  Non  conosce  tempera- 
mento, modificazioni,  accomodamenti ,  indugi ,  trat- 
tative, rimostranze.  Non  havvi  alcun  altro  parlilo 
eguale  o  migliore  a  proporgli  :  luomo  è  un  essere 
*  che  obbedisce  ad  un  essere  che  vuole.  Non  è  lecito 
ad  altrui  manifestargli  i  propri  timori  sopra  un  av- 
venimento futuro  ;  non  è  lecito  ad  altrui  iscusare  un 
evento  poco  felice,  e  cagionato  da  infortunio:  il  ti- 
ranno vuole ,  che  gli  uomini ,  come  le  bestie ,  non 
abbiano  che  istinto ,  non  conoscano  che  obbedienza, 
non  ricevano  che  gastigo.  Nulla  giova  I'  opporgli  i 
sentimenti  naturali,  il  rispetto  per  un  padre,  l'af- 
fetto per  un  figlio,  le  leggi  dell'onore,  lo  stato  di 
■  impotenza:  quando  egli  abbia  comandato,  tutto  deve 
piegarsi  innanzi  ai  suoi  comandi. 

Gran  male  pel  tiranno,  allorché  viene  in  con- 
traddizione con  sè  stesso.  Questo  è  un  segno  di  sua 
debolezza.  Ecco  il  motivo ,  per  lo  quale  quando  un 
re  di  Persia  ha  condannato  qualcheduno,  più  non  si 
può  parlargliéne,  né  domandargli  grazia;  fosse  stato 
ubbriaco  nell'atto  di  emettere  la  condanna,  questa 
dev'essere  eseguita  :  la  grazia  sarebbe  una  contrad- 


ii fare  tosto  l'intiero  acquisto  dell'area  per  due 
binarii,  anziché  di  ciò  fare  a  due  riprese.  E  que- 
sta conclusione  è  anche  avvalorata  dal  riflesso  del 
maggior  costo  d'un  acquisto  in  due  volte  anziché 
in  una  sola,  massime  quando  il  proprietario  co- 
nosce il  bisogno  che  si  ha  della  parcella  di  terreno 
e  sotto  l'impero  d'una  legge  che  tutela  a  buon 
diritto  la  privala  proprietà. 

So  bene  che  a  ciò  risponde  coli'  inesorabile  bi- 
sogno di  curare  nelle  nuove  opere  pubbliche  viva- 
mente instate  la  massima  possibile  economia,  senza 
la  quale  converrebbe  forse  riounziarvi  ;  ma  ritengo 
consistere  la  vera  economia  nel  fare  in  prima  il 


dizione  col  precedente  comando,  e  il  tiranno  non 
deve  contraddirsi. 

Se  al  tiranno,  il  quale  si  suppone  non  sia  più 
un  uomo,  non  si  può  opporre  il  diritto  naturale, 
una  sola  forza  rimaoe,  che  può  resistere  alla  vo- 
lontà di  lui,  ed  è  la  religione.  Le  leggi  della  re- 
ligione sono  un  precetto  superiore,  che  si  ag- 
grava egualmente  sul  capo  di  chi  sforza  e  di  rhi  è 
sforzato. 

Il  tiranno,  di  cui  favelliamo,  può  essere  un  re. 
un  triumvirato,  un  senato,  lo  ripetiamo:  la  tiran- 
nide è  un  abuso,  che  può  trovarsi  in  tutti  i  go- 
verni, e  non  già  un  governo  particolare.  Non  hi- 
sogoa  confondere  dispotismo  con  tirannide:  quello 
indica  la  estensione  del  potere,  questo  ne  indica 
il  mal  uso.  Governo  dispotico  esiste,  ed  è  la  mo- 
narchia pura  con  umani  costumi;  un  sovrano  in 
questa  forma  di  governo  ha  un  potere  sconfinato. 
Ma  la  tirannide  é  ben  altra  cosa ,  e  può  penetrare 
nella  monarchia ,  come  nell'aristocrazia  e  nella  re- 
pubblica. Quando  ciò  avvenga,  non  si  hanno  mai 
due  forme  di  governi  differenti  ;  bensi  si  ha  sem- 
pre il  governo  stesso ,  ora  bene  ed  ora  male  retto. 
Lo  stesso  Montesquieu  si  esprime  in  questi  termini  : 
•  Quantunque  il  modo  di  ubbidire  sia  differente  in 
questi  due  governi  (monarchico  e  dispotico,  che 
meglio  avrebbe  fatto  a  chiamare  monarchico  e  ti- 
rannico), pure  il  potere  é  lo  stesso.  Da  qualunque 
banda  si  giri  il  monarca,  egli  prepondera,  preci- 
pita la  bilancia,  ed  è  ubbidito.  Tutta  la  differenza 
è,  che  nella  monarchia  il  principe  ha  lumi,  ed  i 
ministri  vi  sono  infinitamente  più  abili  e  più  av- 
vezzi agli  affari  che  nello  Stalo  dispotico  (s'intenda 
tirannico)*.  Non  vi  sono  dunque  due  governi  dif- 


bene,  da  cui  non  vuoisi  deviare  mai,  e  seconda- 
riamente col  minimo  ragionevole  dispendio,  tenuto 
conto,  entro  discreti  limiti,  delle  previsioni  del- 
l'avvenire, in  difetto  delle  quali,  se  si  risparmia  al 
momento  qualche  somma,  si  corre  talvolta  pericolo 
di  gravi  inconvenienti,  e  si  aumentano  più  o  meno 
le  spese  future. 

Altre  osservazioni  potrei  qui  aggiungere  intorno 
al  progetto  tecnico;  ma,  per  non  abusare,  o  si- 
gnori, della  vostra  indulgenza,  entrerò  tosto  a  sot- 
toporvi alcuni  riflessi  economici ,  Unto  più  che  sono 
iu  parte  connessi  alia  parte  tecnica. 

Per  andare  incontro  agli  eventuali  aumenti  di 
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ferenti.  L'uno  non  è  che  I  abuso  dell'altro;  in  que- 
sto caso  il  governo  tirannico  non  è  altro  che  la 
monarchia  con  costumi  brutali.  Esso  può  nello  slesso 
modo  essere  l'aristocrazia,  e  fin  la  repubblica  con 
costumi  brutali. 

Qualunque  sia  il  tiranno,  in  qual  modo  maneg- 
gerà egli  la  educazione?  Egli  se  ne  servirà  per  de- 
primere gli  animi.  L'educazione  sarà  servile.  L'  e- 
slrcma  obbedienza  suppone  ignoranza  in  colui  che 
obbedisce;  laonde  il  tiranno  cercherà  diffondere  la 
più  crassa  ignoranza,  e  se  questo  non  potrà  per 
effetto  dei  tempi ,  che  non  lo  consentono ,  cercherà 
almeno  di  corrompere  il  sapere  e  di  diffondere 
l' errore ,  mille  volte  più  pernicioso  della  stessa 
ignoianza.  Egli  primo  potrà  essere  un  ignorante, 
imperocché  non  havvi  bisogno  di  lumi ,  alloraquando 
non  si  ha  nè  a  deliberare,  né  a  dubitare,  né  a 
ragionare,  ma  unicamente  basta  volere.  Allorché 
poi  la  tirannide  urta  con  la  natura  degli  uomini  e 
dei  tempi,  il  tiranno  ha  d'uopo  di  molti  lumi,  ed 
ha  uopo  di  possederli  egli  solo. 

La  tirannide  impera  dividendo  gli  uomini.  Le  fa- 
miglie vi  sono  sceverate;  le  mura  domestiche  di 
ciascheduna  di  esse  sono  un  separato  impero.  Il 
tiranno  dunque  cercherà  limitare  quanto  meglio  po- 
trà quella  educazione,  che  insegna  principalmente 
agli  uomini  a  convivere  fra  loro;  farà  dispensare 
quella  educazione  soltanto,  che  sia  acconcia  a  met- 
tere il  timore  in  fondo  a  lotti  i  cuori,  ed  a  que- 
stuerò si  servirà  massimamente  delle  guaste  idee 
e  delle  abusate  pratiche  religiose.  Il  vero  sapere 
sarebbe  per  lui  pericoloso,  la  emulazione  funesta; 
e  in  quanto  alle  virtù,  Aristotele  crede,  che  niuoa 
virtù  sia  propria  degli  schiavi. 


spesa  che  generalmente  si  manifestano  nell'atto 
pratico,  si  volle  tentare  un  contralto  di  sorte,  e 
per  escludere  ogni  motivo  di  riclamo,  si  affidò  il 
progetto  dell'opera  alla  rispettabile  compagnia  che 
faceva  1  offerta  d  assumere  il  divisato  contralto  di 
sorte.  Ammessa  la  convenienza  del  principio,  ri- 
maneva solo  a  prendere  ad  esame  la  convenienza 
tecnica  ed  economica  del  progetto  presentato  dalla 
società  offerente,  colla  quale  dovevasi  naturalmente 
trattare.  Concordale  le  basi  del  contrailo,  è  questo 
sottoposto  alle  deliberazioni  del  Senato. 
Nel  mio  modo  di  vedere  i  contratti  di  sorte, 
*  lui'ochè  abbiamo  il  vantaggio  d'escludere  spese  ec- 


Limitatissima  è  dunque  la  educazione  nei  governi 
tiranni.  In  essi ,  come  si  esprime  Montesquieu ,  bi- 
sogna toglier  (ulto  per  dar  qualche  cosa ,  c-comin- 
ciare  dal  fare  un  pessimo  personaggio  per  fare  un 
buono  schiavo. 

Se  passiamo  a  considerare  le  leggi ,  che  un  go- 
verno tiranno  cercherà  di  stabilire,  noi  troviamo 
più  agevole  dipingere  lutti  i  mali ,  che  un  tal  go- 
verno trascina  seco,  anzi  che  dire  quali  debbano 
essere  le  sue  leggi.  Allorché  Montesquieu  lasciò 
scritto:  «quando  i  selvaggi  della  Luigiaoa  vogliono 
avere  il  fruito,  tagliano  l'albero  al  pedale,  e  cosi 
colgono  il  frutto  »  ,  tutto  ciò  che  si  volesse  aggiun- 
gere, sarebbe  superfluo. 

Il  governo  tiranno  ha  per  sua  base  il  timore; 
poche  leggi  sono  necessarie  per  popoli  timidi,  igno- 
ranti e  avviliti.  Tutto  si  restringe  a  far  valere  due 
o  Ire  idee;  il  tiranno  si  astiene  dal  promuoverne 
altre.  Allorquando,  dice  Montesquieu,  voi  istruite 
una  bestia,  avete  cura  d'impedire  che  cambi  pa- 
drone, lezione  e  andamento:  voi  colpite  il  suo  cer- 
vello con  due  o  tre  movimenti,  ed  ecco  tutto. 

In  ordine  alle  leggi  politiche,  la  conservazione 
dello  Stalo  consiste  nella  conservazione  del  tiranno. 
Tulio  ciò,  che  non  minaccia  direttamente  la  sua 
persona,  il  suo  palagio,  o  la  cillà  capitale,  è  in- 
differente. 

Il  governo  politico  é  semplice  altrettanto  che  il 
governo  civile.  Ogni  cosa  si  riduce  a  conciliare  1  uno 
e  l'altro  governo  con  quello  domestico  del  tiranno. 

Siccome  il  timore  é  base  della  tirannide ,  così 
lo  scopo  né  la  tranquillità;  ma  non  si  tratta  già 
di  pace,  bensì  di  quel  silenzio,  che  copre  le  città 
nel  momento,  in  cui  l'inimico  si  accinge  ad  occuparle. 


cedenti  le  previsioni,  sono  meno  convenienti  nel- 
l' interessi'  pubblico  dei  contralti  a  misura  od  a 
corpo,  solili  a  stipularsi.  Generalmente  chi  si  ac- 
cinge ad  un  contralto  di  sorte,  ed  ha  una  lunga 
sperienza,  compula  naturalmente  le  maggiori  spese 
eventuali  che  possono  occorrere  e  le  computa  con 
quella  larghezza  atta  ad  evitare  ogui  disappunto, 
per  quanto  è  possibile;  e  considerata  la  massima 
nella  sua  generalità,  ritengo  che  le  somme  pattuite 
per  contratti  a  sorte  di  pubblici  lavori,  supposti  lo- 
devolmente eseguili,  riescirebbero  maggiori  di  quelle 
spese  coi  modi  di  contratto  in  vigore.  E  se  a  ciò 
si  aggiunge  essere,  nei  contratti  a  sorte,  minore  il 
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La  religione  ha  molla  influenza  negli  Slati  go- 
vernali lirannicamenle  ;  essa  è  un  timore  aggiunto 
a  un  altro  timore.  Delle  idee  religione  si  fa  uso  per 
incutere  negli  schiavi  il  più  stupido  rispetto  verso 
chi  li  opprime. 

Spesso  la  tirannide  cerca  sostenersi,  invadendo 
I  ordine  economico  dello  Stalo.  Allora  essa  attenta 
alla  proprietà  de  beni ,  alle  successioni ,  e  si  attri- 
buisce il  monopolio  del  commercio.  Le  conseguenze 
che  ne  risultano ,  eccole  ;  la  coltura  delle  terre  è  ab- 
bandonata; ogni  specie  d'industria  cade  in  ruma; 
nulla  si  ripara,  nulla  si  migliora;  non  si  cavano 
Tossale ,  non  si  piantano  alberi  ;  si  lavora  per  vivere 
giorno  per  giorno;  le  vessazioni,  a  cui  spinge  l'ava- 
rizia e  la  cupidigia  si  accrescono,  e  ciò  per  lo  mo- 
tivo ,  che  niuno  crede  aver  altro  che  gli  appartenga, 
tranne  l'oro,  che  ha  potuto  rubare  o  nascondere. 

La  tirannide  è  sempre  personale,  ed  è  difficile 
che  trasmetta  il  suo  retaggio  ad  altrui.  Sia  rappre- 
sentata da  un  principe,  da  un  senato,  o  da  una 
mano  di  popolo ,  la  guerra  civile  accompagna  quasi 
sempre  ogni  evento  di  successione. 

In  quanto  alle  leggi  civili,  la  povertà  e  l'incer- 
tezza delle  fortune  rendono  comune  e  naturale  I  n 
aura  negli  Stati  governali  tirannicamente.  Ciasche- 
duno aumenta  l'interesse  del  suo  danaro  a  propor- 
zione del  pericolo,  che  hawi  nel  prestarlo.  La 
miseria  s'introduce  da  tutti  i  lati  in  questi  infelici 
Stali;  tulio  vi  manca,  finanche  la  risorsa  dei  pre- 
stili. Onde  deriva,  che  i  negozianti  si  astengano 
dal  fare  un  gran  commercio  ;  per  cui  le  leggi  com- 
merciali si  riducono  a  leggi  di  semplice  polizia. 

Il  tiranno  non  potrebb'essere  ingiusto,  senz  avere 
intorno  un  numero  di  satelliti,  che  esercitino  que- 


controllo  sui  lavori  per  la  natura  stessa  del  con- 
tralto, avverrà  che  siffatto  interesse  conduca  a  mag- 
giori spese  effettive  con  pericolo  di  meno  buona 
esecuzione  dei  lavori,  la  quale  osservazione  è  fatta 
in  genere  e  non  s'intende  applicabile  alla  società, 
che  fa  l'offerta  per  la  strada  in  discorso. 

Nelle  concessioni  falle  a  società  per  nuove  fer- 
rovie ,  si  accorda  generalmente  per  corrispettivo 
dell'opera  la  privativa  dell'esercizio  loro  per  un 
certo  numero  di  anni.  Ciò  induce  naturalmente  le 
società  ad  eseguire  lodevolmente  i  lavori  di  prima 
costruzione  per  minorare  le  spese  di  successiva  ma- 
nutenzione, e  per  prevenire  le  interruzioni  di  eserci- 


st'  ingiustizia  ;  ora  è  impossibile  rhc  costoro  non 
vogliano  ricavar  profitto  dal  loro  ufficio.  Il  peculato 
è  dunque  un  delitto  ordinario ,  e  in  conseguenza  le 
confìsche  sono  utili. 

Ecco  una  bella  osservazione  di  Montesquieu.  Nei 
governi  moderati  il  potere  non  si  applica  mei  im- 
mediatamente. Chi  lo  conferisce,  lo  tempera  ;  e  tal- 
mente distribuisce  la  sua  autorità ,  che  non  ne  con* 
cede  una  parte  ad  altrui ,  senza  conservarne  una 
patte  più  grande  per  sè.  Ma  nei  governi  tiranni  il 
potere  passa  interamente  nelle  mani  di  colui  al  quale 
è  confidato.  Il  Visir,  per  esempio,  è  un  tiranno; 
ed  ogni  uffiziale  particolare  è  un  Visir.  L' autorità 
non  può  essere  bilanciata;  quella  dell'ultimo  ma- 
gistrato non  l'è  più  che  quella  del  tiranno.  Dove 
la  legge  impera  ed  è  nota  a  tulli ,  i  più  piccoli  ma- 
gistrati possono  seguirla.  Ma  dove  la  legge  non  è 
altro  che  la  volontà  del  tiranno,  in  qual  modo  il 
magistrato  potrebbe  seguire  una  volontà  che  non 
conosce?  È  mestieri  che  egli  segua  la  sua.  La  legge 
è  ciò  che  il  tiranno  vuole,  e  questi  non  può  vo- 
lere se  non  ciò  che  conosce  ;  è  dunque  mestieri  che 
vi  sia  una  infinità  di  uomini  che  vogliano  per  lui 
e  come  lui.  Finalmente  la  legge  è  la  volontà  mo- 
mentanea del  tiranno.  È  dunque  necessario  the  co- 
loro i  quali  vogliono  per  lui ,  vegliano  subitamente 
come  lui. 

In  un  governo ,  dove  niuno  e  cittadino ,  dove  do- 
mina l'idea  che  il  superiore  non  ha  alcun  dovere 
verso  l' inferiore ,  dove  gli  uomini  si  credono  le- 
gati dalla  potestà  che  gli  uni  hanno  d'infliggere 
castigo  agli  altri ,  dove  ogui  allo  di  giustizia  devesi 
domandare  e  si  ottiene  come  un  alto  di  grazia ,  egli 
è  naturale  cosa ,  che  regni  una  infinita  corruzione. 


zio  della  via,  che  sarebbero  la  naturale  conseguenza 
di  opere  troppo  economicamente  eseguile.  Si  ha  per 
tal  modo  una  qualche  guarentigia  di  una  buona 
esecuzione  di  opere.  Nell'alto  pratico  succede  pur 
troppo  spesso,  che  nell'intento  di  aumentare  sul 
principio  il  valore  delle  azioni  commerciali,  colle 
quali  soglionsi  eseguire  siffatto  imprese,  s'introduce 
una  soverchia  economia,  la  quale  ridonda  a  grave, 
scapilo  dei  successivi  acquisitori  di  azioni  ad  un 
prezzo  elevato.  Ma  non  si  può  in  genere  contestare, 
che  una  società  per  azioni,  la  quale  abbia  a  suo 
carico  la  costruzione  di  una  ferrovia,  e  per  corri- 
spettivo il  suo  esercizio,  abbia  interesse  a  meglio 
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Non  si  conosce  virtù;  non  si  conosce  onore;  non 
si  può  essere  determinato  ad  agire,  che  per  la  spe- 
ranza di  aumentare  i  comodi  materiali  della  vita. 
Quindi  anche  proviene,  che  l'unica  ricompensa  sia 
il  danaro  ;  ed  estreme  sono  queste  ricompense ,  at- 
tesoché non  se  ne  conoscono  altre;  le  distinzioni 
Utili  dove  si  conosce  differenza  di  classi ,  non  pos- 
sono avere  alcuna  forza  sopra  uomini  agguagliati 
dalla  schiavitù,  e  le  dimostrazioni  di  virtù  non  pos- 
sono essere  ricompensa  gradita  ad  uomini  che  igno- 
rano la  viriù. 

Conchiudiamo,  che  la  tirannide  non  dà  luogo  a 
veruo  sistema  di  legislazione.  Ogni  sua  rendita  con- 
siste nei  saccheggi,  nei  donativi,  nelle  confische; 
la  sua  amministrazione  consiste  nella  sciabola  e  nel 
laccio. 

Se  il  tiranno  è  un  uomo  solo ,  è  mestieri  ch'egli 
possa  da  sè  stesso  scegliere  il  suo  successore,  sia 
nella  propria  famiglia  o  fuori;  e  che  questo  suc- 
cessore, giunto  al  potere,  possa  fare  strangolare 
tutti  quelli  che  avrebbero  potuto  disputarglielo.  Bi- 
sogna finalmente  che  il  tiranno ,  sia  un  solo  o  più 
uomini ,  si  faccia  il  capo  o  lo  schiavo  dei  sacerdoti 
che  hanno  credito  nel  paese;  ed  affinchè  riesca  a 
mantenere  la  sua  pericolosa  esistenza,  è  mestieri 
che  impieghi  tulli  questi  mezzi  con  destrezza ,  con 
audacia ,  e  se  potrà ,  con  felice  successo. 

La  tirannide  non  ha  d'uopo  che  di  poche 
civili.  Noo  vi  sono  classi  a  distinguere;  non  vi 
interessi  a  garantire.  La  tirannide  non  ammette  va- 
rietà di  condizioni ,  ed  offre  niuna  garautia.  Essa 
governa  con  una  volontà  rigida,  la  quale  è  uguale 
per  ogni  dove,  ed  ogni  cosa  si  livella  sotto  i  suoi 
piedi.  Molto  più  semplici  sono  le  leggi  criminali. 


eseguire  le  opere  in  confronto  di  una  società  solo 
incaricata  della  primiera  costruzione,  mediante  un 
contratto  di  sorte. 

Ora,  nel  caso  nostro,  volendosi  dal  governo  avere 
l'esercizio  della  strada,  la  società  che  si  assume  la 
semplice  esecuzione  dell'opere,  non  ha  col  contratto 
a  sorte  un  eguale  interesse  di  far  bene,  come  nel- 
l'altro caso  in  cui  all'esecuzione  è  annesso  l'esercizio 
della  via.  E  £\ò  sia  detto  in  genere,  dichiarando 
aver  la  piena  fiducia  nella  società  offerente,  ed 
intendere  solo  discutere  la  convenienza  comparativa 
dei  vari  sistemi  di  eseguimento  di  opere  pubbliche. 

Ammessa  per  un  momento  la  convenienza  di  un 


Dove  poca  cura  si  ha  della  fortuna,  della  vita,  e 
dell'onore  degli  uomini,  tulle  le  dispute  si  com- 
piono prontamente;  ed  il  modo  di  compierle  è  in- 
differente. Non  può  il  tiranno  sopportare  che  si 
abbia  la  pretensione  di  farsi  rendere  giustizia;  que- 
sta pretensione  fa  supporre  un'attività  di  spirilo, 
ch'egli  paventa,  li  solo  sentimento,  che  vuole  si 
abbia ,  è  il  timore.  La  sola  convinzione ,  eh'  ei  vuole 
si  alimenti ,  è  che  ciascheduno  sia  sicuro ,  non  per 
la  propria  ragione,  ma  per  la  propria  nullità.  Gli 
uomini  sono  tutti  eguali ,  dice  Montesquieu ,  nel  go- 
verno repubblicano  e  nel  governo  tiranno,  in  quello, 
perchè  son  tutto,  in  questo,  perchè  nulla  sono. 

La  severità  delle  pene  corrisponde  perfettamente 
al  sentimento  di  terrore,  che  è  base  del  governo 
tiranno.  Mancano  gli  elementi  delle  altre  pene,  l'a- 
mor di  patria,  il  timore  del  pubblico  biasimo,  o 
quando  questi  elementi  esistano,  il  tiranno  si  as- 
tiene dal  farne  uso  per  non  alimentare  nobili  sen- 
timenti nei  suoi  schiavi.  A  misura  che  i  costumi 
declinano,  i  delitti  si  aumentano,  ed  i  supplizi  si 
fanno  più  fieri;  la  loro  acerbità,  in  luogo  di  sce- 
mare, accresce  il  numero  dei  delitti,  depravando 
sempre  più  il  costume. 

La  tirannide  conduce  gli  uomini  a  temer  più  la 
morte,  che  a  desiderar  la  vita;  la  pena  di  cui  si 
fa  maggior  uso  è  la  pena  capitale. 

Abbiam  detto,  che  l'acerbità  delle  pene  accresce 
il  numero  dei  delitti.  Quella  acerbità  consuma  le 
estreme  risorse  dei  tiranni.  L'  immaginazione  degli 
schiavi  per  l'abitudine  delle  feroci  punizioni  n'  è 
meno  colpita;  il  timore  scema,  la  pena  perde  ogni 
sua  influenza ,  e  più  non  havvi  alcuna  forra ,  che 

t  più  gravi  delilli.  Ogni  pro- 


contrailo  di  sorte,  la  tutela  della 
richiede,  che  il  calcolo  delle  spese  prevedibili  sia 
prodotto  in  modo  ben  più  circostanzialo  di  quanto 
occorre  nell  altra  maniera  di  contralti,  acciò  si  possa 
scorgere  a  qual  somma  rilevino  le  spese  prevedi- 
bili, e  di  quanlo  sia  aumentata,  per  sopperire  alle 
eventualità.  Ora,  furono  bensì  falli  dei  larghi  co- 
menti  approssimativi  per  provare  la  convenienza 
dell'offerta,  ma  sono  essi  in  mio  senso  affatto 
insufficienti  per  giustiGcare  la  somma  proposta. 

Per  non  eccedere  i  voluti  limili,  restringerò  il 
mio  dire  ad  osservare  per  ultimo,  che  l'esecuzione 
di  opere  pubbliche  colla  garanzia  di  un  minimum 
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porzione  nelle  pene  manca,  e  si  è  costretto  a  pu- 
nire severissimamente  ie  p  ù  lievi  colpe. 

Montesquieu  dice  a  riguardo  del  governo  dispo- 
tico, che  per  vero  dire  è  il  governo  tiranno:  «gli 

•  altri  governi  periscono,  perchè  taluni  accidenti 

•  particolari  ne  violentano  il  principio  ;  questo  pe- 

>  risce  pel  suo  vizio  interno ,  quando  alcune  cause 

>  accidentali  non  impediscano,  che  il  suo  principio 

•  si  corrompa  • .  Bisogna  convenire  che  è  mollo 
strana  cosa  favellar  della  corruzione  possibile  del 
governo  tiranno.  Che  cosa  è  mai  la  corruzione  del 
timore?  Noi  non  l'intendiamo.  Sappiamo  invece  che 
il  governo  tiranno  cade,  non  appena  manca  il  ti- 
more negli  uomini ,  che  vi  sono  sottoposti ,  e  su- 
bentra in  essi  il  sentimento  della  loro  dignità. 

Molto  meno  intendiamo ,  come  Montesquieu  abbia 
potuto  stabilire,  che  il  governo  dispotico,  ossia  ti- 
ranno, si  trovi  necessario  per  ben  regolare  un  grande 
impero,  dopo  che  antecedentemente  avea  detto,  che 
esso  è  sempre  un  governo  abominevole  ;  nè  in 
qual  modo  abbia  preteso,  che  bisogna  conservare 
a  questo  vasto  impero  la  sua  estensione  per  con- 
servare il  principio  del  suo  governo,  dopo  ch'egli 
aveva  detto  antecedeotemente ,  che  questo  governo 
non  può  sussistere  altrimenti ,  che  rinunziando  al 
suo  principio. 

Tutto  ciò  ci  autorizza  a  rinnovare  la  nostra  teo- 
ria, che  la  tirannide  non  è  uno  speciale  governo, 
ma  un  abuso  che  si  può  lare  del  potere  in  qual- 
siasi specie  di  governo.  La  tirannide  è  un  fatto, 
che  per  sventura  della  umanità ,  si  è  manifestato 
sovente  «u  tutti  gli  angoli  della  terra.  Le  arti  ne- 
cessarie a  farla  durare  più  o  meno  a  lungo ,  la  edu- 
cazione,' le  leggi  ch'essa  ministra ,  abbiamo  noi  b re- 


d'interesse  delle  relative  azioni,  come  si  propone 
nel  progetto  di  legge,  è  in  mio  senso  nocivo  al- 
l'intensa pubblico.  La  garanzia  è  contraria  allo 
spirito  industriale,  che  vuole  ognor  desta  l'atten- 
zione dell'interessato,  mentre  la  sicurezza  accordata 
dalla  garanzia  tende  a  mantenerlo  inoperoso,  e  cer- 
tamente meno  attivo.  L'industria  e  il  commercio 
hanno  diritto  ad  un  interesse  superiore  a  quello 
legale,  e  lo  hanno  ragionevolmente  perchè  possono 
soggiacere  ad  eventi,  i  quali  non  solo  possono  dare 
un  interesse  minore,  ma  cagionare  la  perdita  del 
capitale.  Non  ho  certamente  la  pretensione  di  voler 
trattare  materie  estranee  alle  mie  abituali  occupa- 


la questo  capitolo 
lo  ripetiamo,  che  ha  avuto,  ed  ha  effetto  solla 
terra.  Mi  noi  ci  siam  guardali  dal  cadere  nel!'  er- 
rore degli  altri  pubblicisti ,  i  quali  occupandosi  del 
governo  tiranno,  non  han  distinta  la  sua  esistenza 
di  fatto  dalla  sua  esistenza  di  diritto,  e  ritenendo 
come  valida  quest'ultima ,  il  che  offende  la  ragione, 
e  fa  inorridire  la  umanità ,  si  sono  avviliti  fino 
allunino  spettante  al  tiranno  stesso  e  non  al  pub- 
blicista ,  di  rintracciare  i  mezzi ,  con  cui  egli  possa 
stabilirsi,  rinforzarsi,  e  perpetuare  il  feroce  suo 
impero. 

Capitolo  LXI1I 

Teoria  delle  rivoluzioni. 

In  tutto  il  corso  di  questa  Opera  ci  siamo  sfor- 
zati di  combattere  la  smania  delle  rivoluzioni ,  di 
mostrarne  la  cecità  e  i  pericoli,  di  persuadere  i 
popoli  a  cercare  progressi  graduali,  procurando  di 
conseguirli  per  consenso  de'  loro  governi ,  quando 
anche  tristi ,  anziché  ingolfarsi  io  una  guerra  inte- 
stina di  rivolture,  le  quali  in  cambio  di  progressi, 
spesso  non  sono  feraci  di  altro  che  di  peggiora- 
menti. 

Ma  ad  onta  di  questi  consigli,  che  avvisiamo  es- 
sere suggeriti  dalla  prudenza,  e  giustificati  dalla 
teoria ,  non  meno  che  dalla  storia  dell'  universo , 
vi  furono  in  ogni  tempo  e  vi  saranno  ancora  rivo- 
luzioni ,  perchè  si  danno  governi  ciechi  sui  loro 
pericoli,  e  sprezzatori  della  possanza  della  opinione 
pubblica,  e  del  malcontento  de'  loro  popoli.  Si  danno 


zioni,  ed  è  perciò  colla  massima  riserva  che  ho 
espressa  la  precedente  mia  opinione.  Ma  alla  mia 
mente  si  appalesa  talmente  evidente  il  danno  de- 
rivante dal  sistema  della  garanzia  di  un  minimum 
d'interesse,  che  lo  vedrei  a  malincuore  adottato  in 
questo  caso,  perchè,  entrati  una  volta  in  questa 
via,  sarà  difficile  cosa  l'esrirne,  tanto  più  che  na- 
turalmente siffatto  modo  è  molto  prediletto  dai  ca- 
pitalisti, i  quali  hanno  con  esso  la  speranza  di  un 
maggior  guadagno,  e  sono  scevri  da  ogni  timore 
di  perdita. 

A  queste  considerazioni  si  risponde  colla  difficoltà 
di  rinvenire  altrimenti  capitali ,  e  doversi  perciò 
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governi ,  che  non  ascoltano  altra  voce,  fuorché  quella 
dell'ira  e  della  vendetta  ;  governi ,  che  non  contenti 
di  negare  ai  loro  sudditi  le  mallevane  dovute  agii 
uomini,  vogliono  inoltre  umiliarli  e  punirli  ;  gover- 
ni, che  marchiali  ab  oriijine  <\  A  martirio  di  vio- 
lenza straniera  e  di  nazionale  umiliazione,  costi- 
tuiscono per  la  loro  esistenza  una,  per  cusi  dire, 
continua  rivoluzione.  Non  mancano  dall'altro  canto 
popoli  intollerauti  di  ogni  consiglio,  e  sordi  alle 
voci  della  prudenza. 

Ciò  posto,  non  essendosi  potuto  evitare  le  rivol- 
ture, nè  avendo  speranza  che  si  possono  evitare, 
noi  vogliamo  ragionare  di  uu  popolo .  il  quale  ab- 
bia di  fresco  subito  un  qualche  ravvolgimento,  e 
indicare  i  mezzi,  con  cui  egli  possa  trionfare ,  e  le 
vie  per  le  quali  possa  stabilmente  conservare  la 
sua  liberià.  Parliamo  di  riportato  trionfo  e  di  con- 
servata libertà.  Troppo  a  luogo  i  popoli  si  sono 
mostrati  iracondi  nel  tentare,  inesperti  nel  soste- 
nere, ed  eroi  unicamente  nel  soggiacere  sotto  la 
scure  dei  loro  antichi  tiranni.  La  virtù  del  martirio 
è  uopo  alfine  che  sia  rimpiazzata  da  quella  virtù, 
che  può  condurli  alla  vittoria. 

Sembra  strauo ,  che  noi  vogliamo  dettare,  la  teoria 
delle  rivoluzioni;  che  vogliamo  indicar  le  regole, 
a  cui  è  mestieri  che  obbedisca  un  movimento ,  che 
spezza  ogni  disciplina;  che  vogliamo  rintracciar  le 
leggi  di  ordine  nel  seno  del  caos.  Chi  dirà  a  noi 
quali  s  eno  le  leggi  della  tempesta?  Ma  noi  abbiamo 
dell'ordine  un'idea  iuesatla,  e  relativa  alla  nostra 
particolare  maniera  di  esistere.  Costituendoci  centri 
dell'universo,  e  studiando  le  sue  leggi  in  rapporto 
al  nostro  miglior  essere  abituale,  ordine  chiamiamo 
tutto  ciò,  che  ci  favorisce,  disordine  lutto  ciò,  che 


adottare  quel  solo  mezzo  di  ottenerli ,  che  è  attua- 
bile colle  presenti  nostre  condizioni.  Non  mi  sento 
capace  di  disculerc  siffatte  materie  e  di  suggerire 
altro  meszo  migliore;  ma  debbo  dire,  colla  voluta 
riserva  ,  che  preferirei  grandemente,  per  le  strade 
eseguile  dal  governo,  un  semplice  imprestilo  spe- 
ciale guarentito  sulle  ferrovie  eseguite  in  \ia  d'ap- 
palto, e  quindi  concesse,  ove  d'uopo,  a  società, 
come  ai  è  praticalo  in  Francia.  E  per  le  strade  ese  - 
guile da  società  mediante  la  lemporaria  concessione 
del  loro  esercizio,  e  qualora  non  possa  l'opera  ba- 
stare a  se  stessa ,  accordare  opportuni  sussidi ,  an- 
ziché una  garanzia  d' interesse. 


ci  contraria  nelle  nostre  costanti  abitudini.  La  na- 
tura però  non  è  mai  in  contraddizione  con  sé  stessa; 
ed  ogni  cosa ,  che  per  essa  esiste  ed  avviene .  ha 
le  sue  regole,  in  virtù  delle  quali  esiste  ed  avvieoe. 
L'infermità  del  corpo  umano  segue  leggi  non  meno 
slabili,  che  la  sanità  dello  stesso;  l'uragano  ne  ha, 
altrettanto  che  l'atmosfera  placida  e  tranquilla;  ne 
ha  il  violento  commovimento  dei  popoli ,  altrettanto 
che  il  quieto  lor  vivere.  Se  all'uomo  poche  volte 
riesce  indagare  le  leggi,  con  le  quali  la  natura  pro- 
cede ne*  suoi  lenomeni ,  che  noi  chiamiamo  di  or- 
dine e  normali,  pochissime  volle  gli  riesce  indagare 
le  leggi ,  fon  le  quali  la  natura  procede  ne'  suoi 
fenomeni,  che  noi  chiamiamo  di  disordine  e  anor- 
mali. Il  fisico  sa  spiegarci  le  leggi  della  gravità  dei 
corpi  e  quelle  della  loro  impulsione.  Ma  un  soffio 
impetuoso  di  borea  sollevi  una  nube  immensa  di 
polvere:  saprà  dirci  il  fisico  con  quali  leggi  gl'in- 
numerevoli acinetti  di  questa  polvere  si  agiteranno, 
si  agireranno  in  vortici,  e  come  e  dove  cadranno? 
Eppure  essi  compiranno  tutti  questi  movimenti  di 
apparente  disordine,  ubbidendo  a  leggi  di  un  or- 
dine rigoroso;  leggi,  che  il  fisico  non  potrà  calco- 
lare, ma  che  saranno  sempre  quelle  della  impul- 
sione e  della  gravità.  Il  pubblicista  spiega  a  noi  le 
leggi  dell'ordine  sociale;  ma  il  movimento  tumul- 
tuario di  un  popolo,  (he  sconvolge  lo  stato  abi- 
tuale della  nazione,  non  ubbidirà,  sotto  l'apparenza 
di  una  confusione  grandissima,  a  leggi  di  un  or- 
dinamento rigoroso?  Tutte  le  cose,  cosi  nel  mondo 
fisico ,  che  nel  mondo  morale ,  cosi  nello  stato  di 
quiete  e  di  armonia,  che  in  quello  di  trambusto 
e  di  collisione,  sono  sempre  al  loro  posto,  vaie  a 
dire  occupano  quel  posto  ed  eseguono  quei  movi- 


Ma  non  é  qui  il  luogo  di  entrare  in  siffatte  di- 
squisizioni. Riassumendo  perciò  il  mio  dire,  e  ricor- 
dando l'opinione  già  da  ine  emessa .  come  relatore 
del  progetto  di  legge  per  la  concessione  della  via 
da  Savigliano  a  Cuneo,  doversi  ammettere  il  sistema 
della  concorrenza,  sempre  quando  si  manifesta  pos- 
sibile, eonrhiuderò  col  dire,  che  il  progetto  di  legge, 
qua  1  é  presentato,  non  é  in  massima  ammessibile, 
nè  dal  lato  tecnico ,  nè  da  quello  economico.  Fo 
quindi  voti,  acc  ò  sia  soppesa  la  discussione  della 
legge  per  dar  luojro  a  nuovi  studi  ed  a  maggiori 
perfezionamenti.  È  in  me  vivo  il  desiderio  di  non 
ritardare  l'eseguimento  di  un  opera  sommamente 
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menti,  che  una  legge  superiore  di  natura  stabil- 
mente loro  prescrive. 

Cerchiamo  dunque  di  conoscere  quali  sieno  le 
leggi  di  ordine,  a  cui  i  popoli  soggiacciono  nello 
stato  in  cui  possono  trovarsi  di  sociale  disordine  ; 
cerchiamo  insomma  di  spiegare  sommariamente  la 
teoria  delle  rivoluzioni.  E  togliendo  alle  nostre  os- 
servazioni il  carattere  di  una  generalità  troppo  vaga 
e  vasta,  limitiamoci -a  considerare  le  rivoluzioni  in 
rapporto  alle  attuali  condizioni  delle  società. 


S  1 

Regie  rivoluiioni  legali. 

Possono  i  principi  iniziare  sponlaueameute  una 
rivoluzione.  Allorché  presso  i  loro  popoli  si  son 
cominciali  a  sentire  generalmen'e  nuovi  bisogni, 
nuovi  fini  sociali  m  sono  sviluppati;'!  popoli  hanno 
avuto  desiderio  generale  c  ardente  di  conseguire 
questi  fini.  Lo  stato  di  bisogno  non  soddisfatto  é 
uno  stato  di  molestia,  e  l'uomo  desidera  di  libe- 
rarsene. Uhm  cercalo  allora  i  popoli  i  mezzi,  coi 
quali  potevano  raggiungere  il  loro  iutenlo;  li  han 
ritrovali  ;  e  questi  mezzi,  predisposti  a  quei  fini, 
sono  stali  tanti  diritti,  di  cui  coloro  han  doman- 
dato I'  esercizio.  L'  opiuiou  pubblica  si  è  formala , 
la  quale  non  è  altro,  che  l'espressione  dei  generali 
bisogui  e  mezzi  dei  popoli.  I  principi  han  dalo 
ascollo  a  le  voci  di  questa  opinione,  e  per  proprio 
consiglio  in  quei  bisogni  han  \ minio  i  n  dovere  a 
compiere ,  e  in  quei  mezzi  un  diritto  a  riconoscere. 

In  queste  spontanee  concessioni  regie  si  negherà 


utile,  ma  in  me  prevale  quello  del  pubblico  bene, 
consideralo  non  solo  per  il  caso  speciale  sottoposto 
ora  a  discussione,  ma  esleso  alle  conseguenze  che 
può  trarre  seco  l'adozione  di  un  sistema,  (he  a  me' 
sembra  meno  opportuno. 

Senatore  Jaqnemond ,  relatore:  —  L'honorable 
sónateur  prcopinant  adopte  cn  maxime  la  consiru- 
i'  imi  d'un  chemin  de  Ter  depuis  Turin  jusqu'à  Susc, 
mais  il  aitiquc  le  projet  de  loi,  qui  est  soumis  à 
vos  delibéralious,  par  des  argumcnls  pui  és  dans 
des  considcralions  teehniques  et  reonomiques.  Je 
laissc  à  M.  le  Ministre  des  travaux  publics,  qui  est 
si  compétent  dans  ces  matiéres,  le  soio  de  répondre 


forse  di  ravvisare  il  carattere  di  una  rivoluzione  , 
ma  questo  è  un  errore.  Qualunque  mutamento  si 
appòrla  nell'antico  slato  delle  cose,  è  sempre  una 
rivoluzione,  il  cui  sostanziale  carattere  si  trova  nel 
fatto  del  mutamento  stesso;  e  la  circostanza ,  ch'esso 
sia  sialo  operato  spontaneamente  o  per  violenza, 
entra  a  calcolo  solo  in  quinto  serve  a  qualificare 
la  rivoluzione,  ma  non  a  costituirla.  In  qualunque 
modo  si  faccia  passaggio  da  uno  slato  all'altro ,  sia 
per  vie  legali,  sia  per  vie  tumultarie,  havvi  sempre 
un  ordine  antico  che  cade,  un  ordine  nuovo  che 
sorge.  Vi  sono  sempre  vecchie  pretensioni  che  si 
combattono;  recenti  pre'ensioni  che  si  promuovono; 
veggonsi  sempre  classi  di  uomini  che  soggiacciono 
insiem  con  gli  antichi  ordini;  e  classi  di  uomini 
che  si  rilevano  insieme  con  gli  ordini  nuovi.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  caso  si  Ir.)  sempre  rivoluzione. 

Ma  le  rivoluzioni  di  questa  natura  sono  costan- 
temente felici;  e  per  quanto  la  storia  ci  mostra  dif- 
ficile, che  si  sia  voluto  compirle ,  altrettanto ,  com- 
pite ,  agevole  ci  mostra  che  si  sia  potuto  sostenerle. 
Siffatte  rivoluzioni  non  sono  accompagnale  da  uno 
sfasciamento  totale  della  società.  La  forza,  che  le 
ha  operale,  rimane  intera  e  attiva  per  firle  fruttare. 
Qui  non  si  tratta  di  demolir  tulio ,  per  tutto  rico- 
struire; bensì  trattasi  d'innovare  l'edifizio  sociale 
in  parli  successive.  Un  principio  di  ordine  é  sem- 
pre intatto,  e  questo  principio  conserva  una  for?a 
sufficiente  per  mallevare  il  progresso  col  voto  di 
una  larga  maggioranza ,  e  per  reprimere  gli  sforzi 
impolenti  di  una  minoranza  riluttante. 

Felici  quelle  contrade  dove  possono  aver  luogo 
cosiffatte  rivoluzioni;  il  Piemonte  gode  di  si  grande 
ventura.  Quando  la  mano,  che  dà  il  primo  novi- 


plus  spccialeincnl  aux  objeclions  teehniques  du  sa- 
vant  féoateur  Mosca ,  et  je  me  nomerai  à  présenler 
quetqucs  ohservations  généralcs  sur  le  qneslions 

'•<•••:  lique   qui  ont  e  é  soulevées. 

Lorsqu'une  grande  ville-  sert  de  poin!  de  déparl 
pour  plusieurs  lignes  de  chemins  de  fer,  la  qoe- 
siion  de  siivoir  s  ii  convieni  d'av.  ir  un  seni  débar- 
eadére  |wur  toutes  Ics  lignes  0:1  s'il  vmt  micnx  que 
chaque  li;."  e  ail  son  dèlia  rea  dère  parliculier,  suf 
à  les  relier  enlr'enx  par  un  chemin  de  ceitilure, 
cette  qucslion,  dis-je,  ne  peni  étre  résolue  d'ime 
maniere  ubslraile.  Cela  dépend  des  difficullcs  qu'on 
j  reneonlrc  au  point  de  vue  technique,  de  la  diver- 
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men'o  all'innovazione  delle  cose,  è  la  mano  stessa 
dell' autorità  già  esisterne,  (a  forza  dello  Slato  si 
conserva,  e  non  fa  altro  che  togliere  il  suo  ap 
poggio  all'  ordine  anliro ,  e  prestarlo  al  nuovo  ;  que- 
sta forza  si  trasloca  da  uno  scopo  all'altro,  ma 
non  si  distrugge.  Minori  sono  le  resistenze;  mollo 
agevole  è  domarle.  Due  sole  condizioni  debbonsi 
verificare,  acciò  tutto  proceda  felicemente.  E  in 
primo  luogo  è  mestieri  che  l'autorità  già  stabilita 
si  sta  spontaneamente  decisa  a  promuovere  la  nuova 
viia  sociale ,  e  si  mantenga  di  buona  fede  nel  pro- 
seguire l'opera  incominciata.  In  secondo  luogo  oc- 
corre che  i  popoli  sieno  moderati,  e  rimangano 
conlenti  di  migliorare  per  gradi  ;  chè  se  volessero 
troppo  affrettare  e  precipitare  il  passo,  perdereb- 
bero tutt  i  vantaggi  delle  regie  rivoluzioni  legali, 
e  incorrerebbero  in  lotti  danni  di  quelle  violente, 
delle  quali  vogliamo  far  parola  nel  seguente  para- 
grafo. 


S2 


menzioni  violente. 


Ai  tempi  nostri  abbiam  veduto  rivoluzioni  regie 
con  andamenti  molto  diversi.  Alcune  di  queste  ri- 
voluzioni furono  operate  dai  popoli  con  le  loro  pro- 
prie forze,  e  la  libertà  fu  un  loro  conquisto.  Ed  i 
popoli ,  dopo  che  ebbero  afferrata  la  vittoria ,  di- 
chiarali i  loro  diritti  e  stabilite  con  una  carta  co- 
stituzionale quelle  potestà  che  a  loro  slessi  riserba- 
vano, non  furono  solleciti  di  altro  maggiormente, 
che  di  riporre  la  corona  in  capo  a  quel  principe 
a  cui  l'aveano  tolta,  obbligandolo  solo  a  promct- 


gence  des  intérets  (si  chaque  ligne  appartieni,  par 
exemple.  à  des  compagoies  différentes) ,  de  l'eco- 
nomie qui  peul  en  rcsuller  pour  Tadministration , 
de  la  surface  de  la  ville ,  de  besoins  du  commerce 
et  de  plusieurs  autres  circostances  locales  qu'il  se- 
rait  trop  long  d'éautuérer;  mai  en  ce  qui  concerne 
le  chemin  de  fer  de  Suse,  il  y  avait  des  molifs 
péremptoires  pour  que  le  débarcadère  de  Turin  servii 
à  la  fois  pour  la  ligne  de  Snse  el  pour  celle  de 
Génes. 

Le  chemin  de  fer  de  Gènes  a  eie  cnterpris  avec 
l'iotention  arrétée  et  hautement  manifestée,  de  le 


tcre  con  sacramento  di  usare  in  avvenire  a  van- 
taggio di  tutti  di  quell'imperio  che  prima  aveva 
usato  contro  di  tutti. 

Questo  contegoo  dei  popoli  provenne  dalla  loro 
riverenza  per  gli  ordini  stabiliti  per  le  abitudini  e 
pregiudizi  loro.  Ma  siffatte  rivoluzioni  producono 
ben  di  rado  il  fruito  che  se  ne  attende.  Tra  chi 
sforza  e  chi  è  sforzato  uon  è  possibile  ammettere 
moderazione  nei  primi,  e  buona  fede  nei  secondi  : 
in  conseguenza  niuno  accordo,  se  non  apparente, 
contrasto  perenne,  comechè  spesso  mascherato,  in- 
stabilità continua. 

Vero  è  che  un  principe  assoluto,  il  quale  si  regge 
sul  trono  per  l'aiuto  dei  graudi  e  del  clero  e  de- 
gli eserciti,  si  mantiene  con  più  difficoltà  che  quello 
che  siede  su  quel  seggio  con  l'aiuto  del  popolo, 
perchè  uel  primo  caso  egli  si  Irova  con  molti  in- 
torno, che  a  loro  pare  essere  uguali  a  lui,  e  per 
questo  non  gli  può  sempre  maneggiare ,  nè  coman- 
dare a  suo  modo;  e  nel  secondo  caso  egli  vi  si 
trova  solo ,  ed  ha  intorno  nessuno  o  pochissimi ,  che 
non  siano  parati  ad  ubbidire.  Oltre  a  questo,  dice 
Machiavelli,  non  si  può  con  onestà  e  senza  ingiu- 
ria di  altri  satisfare  ai  grandi,  al  clero,  agli  eser- 
citi, ma  ben  si  può  al  popolo,  perchè  il  fine  di 
quesl'uliimo  è  più  onesto,  che  quello  dei  primi, 
volendo  gli  uni  opprimere,  e  l'altro  non  essere  op- 
presso. Queste  sono  belle  teorie ,  le  quali  sono  sem- 
pre attraversate  da  pregiudizi  e  da  abitudini  insite 
nel  cuore  umano,  che  quasi  sempre  hanno  vòlto  a 
male  queste  siffatte  rivoluzioni  regie. 

Assai  di  rado  avviene  che  i  regnanti  assoluti,  i  quali 
subirono  violcoza,  vengano  a  comf 
bene  i  diritti  dei  popoli ,  per  capacitarsi  che 


coniinuer  jusq'aux  frontières  de  France,  et  à  celles 
de  Genève. 

ÌNon  seulement  la  posilion  du  débarcadère  de 
Turin  a  eie'  choisie  dans  celle  vue  à  porle  Neuve, 
mais  on  lui  a  dooué  une  cx'.eusion  suffisantc  pour 
desservir  ces  deux  voies. 

Il  en  resulterà  une  grande  facilitò  pour  le  tran- 
sport  des  marchandises  el  de  voyageurs,  une  eco- 
nomie notable  pour  l' établissemenl  des  magasins, 
pour  le  service  des  employés ,  pour  la  tenue  de  la 
comptabilité.  C  esi  le  méme  personncl  et  le  mème 
matériH  mobile,  qui  exéiuteronl  le  service  depuis 
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abbiano  la  facoltà  di  circoscrivere  eutro  coni  coafiui 
i  loro  proprii  diritti.  Assai  di  rado  avviene  rettalmente, 
ebe  ia  gratitudine  verso  di  chi  con  atto  magnammo 
restituì  loro  lo  scettro  regale,  vinca  nel  loro  cuore 
il  risentimento  concepito  per  ia  violenza  con  cui 
fu  loro  rapilo.  Chi  crede,  insegna  il  Segretario  Fio- 
rentino, ebe  uci  personaggi  grandi  t  benefizi  nuovi 
facciauo  dimenticare  le  iugiurie  vecchie,  s'inganna. 
Finalmente  accade  ben  di  rado ,  ehe  cotesti  prin- 
cipi si  tengano  attraili  dai  giuramenti ,  ebe  loro 
sembra  essere  slati  estorli  colla  forza.  Oltreché  o 
nuovi  pericoli,  o  la  mutazione  delle  circostanze 
fanno  creder  loro  sovente  che  non  sia  più  ragione 
osservarli;  o  i  cortigiani,  i  consiglieri,  gli  antichi 
servitori ,  che  si  danno  vanto  di  speciale  fedeltà , 
gli  fanno  persuasi ,  ed  eglino  sou  sempre  pronti  ad 
accogliere  facilmente  la  persuasione  che  1  intera  na- 
zione sia  disposta  a  discioglierli  dalle  latte  promesse; 
o  iuOne  si  pougono  in  campo  per  lo  scioglimento 
degli  obblighi ,  e  per  la  fraudazione  delle  promesse 
gli  argomenti  religiosi  e  l'autorità  pontificia,  che. 
con  somma  dispiacenza  rendono  vassalla  delle  esi- 
genze del  più  forte. 

Dall'altro  cauto,  i  popoli,  che  di  propria  Volontà 
ripongotio  la  corona  in  capo  a  quel  principe,  contro 
di  cui  han  combattuto  per  toglierla,  non  possono 
mai  interamente  affidarsi  ali  imperio  di  lui.  Essi 
vivono  in  continui  sospetti,  ed  in  ogui  alto  di  au- 
torità temouo  che  si  ripeta  I  esempio  degli  antichi 
•busi;  per  cui  sono  ollrcmodo  corrivi  a  limitare  il 
potere  auche  in  quelle  cose,  in  cui  è  uopo  lasciargli 
una  giusta  libertà. 

In  questa  lotta  continua,  cornee  he  secreta,  ira  un 
risentimento  sempre  mal  celato,  ed  uu  sospetto  sem- 


Gèues  jusq'à  Suse ,  et  reciproquemeut.  Il  y  a  cin 
quante  deux  kilomèlres  de  Turin  a  Su»e,  on  em 
ploie  eu  mojeune  un  minute  el  demie  pour  par- 
counr  un  kilometre,  ce  qui  fait  à  peine  une  heure 
et  demie  de  trajel.  Or,  en  Telai  des  choses,  on 
eùl  compliqué  éoormémeul  le  service,  el  augmeulé 
inutilement  la  dépense  si  on  eùl  adoplé  de  créer 
un  débarcadère  parliculier,  et  d'orgauiscr  un  per- 
sounel  et  un  maleriel  mobile  en  locomolives ,  dili- 
geaces  ,  wagous  etc.  pour  le  ebemiu  de  fer  de  Suse. 

Senatore  Mosca:  —  Je  n'ai  pas  dil  cela. 

Senatore  Jacquemond:  —  Je  vais  arri  ver  à  volre 
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pre  male  intìnto,  la  vittoria  si  trova  più  sovente  a 
fianco  ai  principi,  che  nel  mezzo  dei  popoli.  Ab- 
biamo dello  altrove,  ebe  il  dispotismo  è  antico, 
la  libertà  è  nuova:  quello  sa  per  luuga  pratica  t 
me/.zi  di  conservarsi;  quella  è  inesperta  nell'arte  di 
difendersi  e  consolidarsi.  Laonde  i  despoti  reggono, 
nou  perchè  sono  i  più  forti ,  ma  i  più  scaltri  ;  i 
popoli  rumano,  non  perchè  sono  i  più  deboli,  ma 
i  più  improvidi.  Dopo  che  dietro  una  rivoltura  e 
per  fortuna  delle  armi ,  costoro  sono  pervenuti  a 
libertà,  non  hanno  più  difficoltà  alcuna  tra  via,  ma 
tutte  le  difficoltà  uascono  dappoi;  imperocché  per- 
venuti a  quel  grado  egli  è  difficile  che  sappiano 
tenerlo,  nou  esseudu  ragionevole,  che  essendo  sem- 
pre vissuti  iu  privata  fortuna  ed  oppressi ,  abbiano 
I  ingegno  e  la  virtù  del  comando.  Arroge,  che  la  li 
bei  la,  a  cui  di  fresco  si  perviene,  come  tutte  le  altre 
cose  della  uutura,  che  nascono  e  crescouo  presto, 
non  può  aver  le  sue  radici  e  corrispondenze ,  iu 
modo  che  il  primo  tempo  avverso  non  la  spenga, 
a  meno  che  i  popoli,  che  in  un  subito  son  diven- 
tali liberi,  uon  si  vogliano  supporre  di  tanta  virtù , 
che  quello,  che  la  fortuna  ha  loro  messo  iu  grembo, 
sappiano  subito  prepararsi  a  conservare ,  e  quei 
fondamenti  che  nou  '  hanno  fatti  avanti  ,  facciano 
di  poi. 

!Nun  mancano  uomini,  i  quali  a  popoli  delusi, 
che  bau  vedute  tulle  infrante  o  dimenlicate  le  pro- 
teste ,  i  discorsi ,  i  giuramenti  prestali ,  le  attesta- 
zioni di  reciproco  affetto  e  di  scambievole  fiducia, 
i  trattati  contralti  con  la  garautia  di  tutta  quanta  la 
Europa,  si  affrettano  a  porgere  dolci  parole  per 
attutare  i  raticori ,  procurare  per  quanto  è  possibile 
uu  pieno  rappacilicameuto,  e  dimostrare  che  la  ili u- 


Sjns  dotile,  monsieur  le  séualeur  Mosca  a  par- 
faiteineut  raison  lorsq  il  d.t  que  le  elicimi)  de  fer 
va  é;re  continue  en  Savoie  jusqu'aux  fronlières;  il 
peuse  qu  alors  le  chemin  de  fer  aura  une  (elle  im- 
portane! qu'  il  sera  nécessaire  de  lui  construire  un 
débarcadère  parliculier  vers  la  porle  de  Suse. 

Li  vaste  éiendue  du  débarcadère  de  Porle  Neuve, 
qui  a  éié  construit  exprès  pour  desscrvir  ces  deux 
voies ,  répoud  déjà  à  celle  objectiou  ;  car  ou  est 
parti  de  l' hypolhèse  que  la  route  en  fer  de  Turni 
réunirait  sans  intcrruptiou  la  ville  de  Gènes  avee 
la  frontière  de  Fi  ance,  en  ligoe  dircele  de  Lyon, 
et  avec  Genève. 
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sione  in  cui  caddero  i  regnanti  in  riguardo  alla 
forza  dei  loro  giuramenti  costituzionali,  fu  cosa 
purtroppo  naturale  nella  loro  situazione,  cosa  che 
couseguitò  dalla  loro  educazione,  cosa  a  cui  li  sforzò 
il  consiglio  di  pessimi  ministri,  ma  da  iuì  final- 
mente si  ricrederono.  L'opera  di  codesti  nomini  è 
proditoria.  Quella  illusione,  da  cui  asseriscono  ri- 
creduti i  regnanti ,  vien  da  essi  gittata  sopra  gli 
occhi  dei  popoli  per  disporli  a  nuovi  -.  ^rifuii. 

Noi  non  vogliamo  aizzare  la  puliblica  opinione 
contro  i  regnanti,  che  violarono  gli  obblighi  so- 
lennemente contratti  verso  i  loro  popoli.  Non  in- 
tendiamo farci  consiglieri  di  .rivoluzioni  violente: 
all'opposto  dimostrando  quanto  esse  sieuo  poco 
favorevoli  ad  assicurare  la  libertà  dei  popoli ,  con- 
sigliamo costoro  ad  attenersi  con  preferenza  alle 
rivoluzioni  legali,  cioè  ad  esigere  dall'opera  spon- 
tanea dei  governi  quelle  concessioni  ,  che  tanto 
meglio  saranno  sicure,  quanto  meno  sforzale.  Ma 
siccome  non  possono  le  nazioni  lusingarsi  sempre 
di  tanta  ventura;  siccome  I  estremo  della  violenza, 
e  l'estremo  della  pazienza  possono  condurre  a  ri 
voluzioni  violeote ,  noi  in  questo  caso  respingiamo 
con  (ulta  la  energia  del  nostro  animo  l  ufficio  iniquo 
di  quei  pacificatori,  i  quali  ai  popoli  dando  consìgli 
di  moderazione  gì' inducono  a  collocar  molto  male 
la  loro  fiducia. 


dopo  avere  dichiarati  i  proprii  diritti  e  stabilita 
quella  parte  di  potestà,  che  a  sè  medesimo  riserva, 
si  fa  sollecito  di  riporre  la  corona  in  capo  a  quel 
principe,  a  cui  l'ha  tolta,  esso  rinunzia  ai  frutti 
della  sua  vittoria;  rinunzia  ai  benefìzi,  che  si  at- 
tende da  una  rivoluzione  arrestala  a  mezzo;  bran- 
dita appena  la  spada,  la  spezza,  e  vincitore,  si 
abbandona  in  balia  del  vinto:  i  rottami  di  quella 
spada  serviranno  a  lavorare  le  sue  catene. 

.Noi  dunque  proscriviamo  altamente  le  violente 
rivoluzioni  regie;  ed  ai  popoli  sciagurati,  che  tro- 
vatisi costretti  a  commettere  la  loro  sorte  ad  un 
passo  tanto  rischioso,  non  sappiamo  altro  consi- 
gliale, the  le  rivoluzioni  democratiche,  delle  quali 
or  ora  favelleremo. 


8  3 

Allrj  sprrie  Ji  regie  rivoluzioni  violente. 

Abbiamo  qualche  volta  veduto  ai  nostri  tempi 
operare  e  compiere  la  rivoluzione  parimente  con 
le  forze  soltanto  dei  popoli  ;  e  consumata  che  fu 
la  vittoria,  abbiam  veduto  i  popoli  slessi  conferire 
lo  scettro,  uon  già  al  principe  antico,  ma  ad  un 
altro ,  ch'era  entrato  a  parie  del  ravvolgimento,  e 
benemerito  per  avere  spalleggiali  i  moti  popolari , 
Ottima,  lo  ripetiamo,  è  solo  la  rivoluzione  ope-  J  e  glorioso  per  aver  dato  loro  favore;  taluna  altra 
rata  per  vie  legali;  essa  è  quella,  ilio  solo  guida  volta  i  popoli  han  tratto  il  loro  nuovo  principe  da 
a  libertà  progressiva  e  sicura;  essa  è  quella,  che  una  schiatta  straniera,  diversa  per  costumi,  per  lingua 
sola  noi  sappiamo  ai  popoli  consigliare.  Ma  quando  e  per  religione,  e  utili  altra  da  lui  ripromettendosi 
si  ha  In  sventura  di  entrare  nella  via  della  vio-  !  che  il  titolo  regio  ed  il  riguardo  che  per  l' illustre 
lenza,  egli  è  uopo  percorrerla  intiera.  Non  può  un  sua  stirpe  doveano  avere  gli  altri  regnanti  di  Europa, 
popolo  arreslarvisi  a  mezzo  ,  senza  precipitare.  Se       Questo  nuovo  contegno  dei  popoli  è  provvenuto 


Ce  d«;barcadère  serail  d'  une  grandeur  dispropor- 
lionnée,  s  ii  devait  ciré  limitò  au  seul  servile  de 
l  i  route  de  Turin  à  fièncs. 

Dans  lous  les  cas,  il  uous  imporle  de  muover 
loutes  les  dépenscs  doni  l' urgeuce  ne  se  fait  pas 
sentir,  el  le  débarcadère  de  porte  Neuve  fili  il  beau- 
conp  meta  grand  qu  ii  conviendrail  emore  de  l'u- 
tiliser,  plùtot  que  de  faire  des  nouvelles  constru- 
ciions. 

On  costruirà  la  route  en  fer  des  deux  còtes  du 
Mont-Cenis;  on  avisera  plus  lard  au  chemin  de  fer 
à  iravers  la  montagne.  Les  wagons  qui  viendront 
des  froutières  de  France  ou  de  Gèneve  devronl 


s'arn-ler  à  Modane,  el  uous  avons  le  temps  de 
sunger  à  1  agrandissemeul  du  débarcadère  de  Porle 
Neuve,  avant  qu  ii  ne  soit  cncombré  par  les  wagons 
qui  arrivcront  de  Modaue. 

Les  chemins  de  fer  soni  lellemeul  coiileux  qu'on 
ne  doil  pas  héiiter  à  différer  loutes  les  depenses 
qui  ne  soni  pas  urgenles  afiu  de  se  méuager  le 
movens  fioauciers  de  continuer  la  voie  ferrèe  jusq'au 
poinl  de  jonclion  auquel  on  veni  aboutir.  /tìnsi, 
peudanl  qu'un  biuairc  pcut  suffire,  od  se  gardera 
bien  d'en  costruire  deux.  el  cesi  le  parli  qu'on 
a  pris  pour  la  route  de  Suse  Cepandant,  ou  a  cu 
:  le  soin  d'ciablir  une  doublé  voie  aux  abords  des 
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egualmente  dalli*  loro  riverenza  per  gli  ordini  sta- 
biliti, per  le  abitudini  e  i  pregiudizi  loro.  Ma  non 
possiamo  occultare  che  quest'altra  specie  di  regie 
rivoluzioni  violente  non  è  stata  quasi  mai  seguita 
da  affetti  meno  siuistri  che  quella,  di  cui  abbiam 
fatto  parola  nell  antecedente  paragrafo. 

Consiglio  moderato,  e  in  apparenza  prudenziale 
sembra  quello  di  esaltare  alla  regal  potestà  un  prin- 
cipe nazionale,  che  non  ha  diritti  al  trono,  o  un 
principe  straniero,  ponendo  in  mano  dell'uno  o 
dell'altro  i  frutti  di  uua  rivoluzione  già  operaia.  Il 
popolo,  il  quale,  non  che  togliere  a  questo  principe 
veruna  delle  sue  prerogative,  gli  conferisce  per  lo 
contrario  dei  diritti  ch'ei  ben  sa  non  essergli  do- 
vuti ,  deve  giustamente  nudrir  speranza  che  pura 
e  sceverala  di  ogni  risentimento  riesca  la  sua  gra- 
titudine e  la  sua  inclinazione  al  nuovo  ordine  di 
cose,  e  che  essendo  libera  all' intatto  ed  affatto 
spontanea  dal  canto  di  lui  l'accettazione  dei  patti , 
ai  quali  gli  viene  conferito  lo  scettro,  niun  argo- 
mento o  pretesto  di  forza  sarà  allegalo  per  romperli. 
Contuuo.  iò  non  è  punto  da  credere  che  riesca  age- 
vole il.  fondare  in  tal  guisa  una  monarchia  costitu- 
zionale. 

I  na  nazione  non  viene  ad  avere  un  re  per  ciò 
solo  ch'essa  abbia  fritto  bandire  in  una  qualunque 
assemblea,  essere  conferita  la  corona  ad  un  tale. 
La  re  è  il  rappresentante  e  il  difensore  ereditario 
di  certi  interessi,  di  certi  affetti,  di  certi  pregiu- 
dizi;  egli  è  un  capo  i  cui  diritti,  a  detla  dei  regii 
fautori,  sono  incontrastabili  ed  inalienabili,  nè  pos- 
sono venirgli  conferiti  da  alcuno;  ma,  giusta  il 
sentimento  di  questi  medesimi  settatori  del  princi- 
pato, un  re  creato  in  forza  di  una  rivoluzione, 


station*  ci  lou'.es  les  ouvrages  d'art,  y  compris  le 
poni  de  la  Doire ,  ont  é'é  conslruils  d' une  largeur 
suffisant,  dans  la  prévision  de  l' établissement  d'une 
doublé  voie  sur  loute  la  ligne. 

L'  honorable  senaleur  préopinant  eùt  désiré  qu'on 
eùt,  tout  au  moins,  acheté  dès  à  présenl  loul  le 
tcrrain  nécessaire  à  I  etablissement  d'une  doublé 
voie  II  parait  craindre  qne  les  inléièis  du  trésor 
ne  soicnt  léìés,  parce  que  le  terrain  limitrophe  do 
trace  aura  acquis  un  beaucoup  plui  grande  valeur 
que  celle  qu  ii  a  actuellement.  Je  ne  puis  parlager 
cet  avis.  L' Etal  aurait  dù  débourser  immédiatement 


non  è  altro  che  un  usurpatore.  Negano  essi  che  il 
contratto,  il  quale  già  esisteva  con  l'antico  governo, 
possa  essere  sciolto;  negano  che  l'assemblea,  da 
cui  fu  creato  il  re  novello,  avesse  legittima  facoltà 
di  farlo  re;  negano  che  questi  potesse  senza  reato 
di  perfìdia  e  di  fellonìa  accettare  il  trono  che  già 
spettava  ad  altrui.  E  questi  nemici  della  novella 
potestà,  questi  uomini  che  si  gloriano  della  loro 
rilutlauza ,  son  quelli  appunto  che  dovrebbero  es- 
sere i  sostegni  del  trono;  son  quelli  che  tengono 
dalle  antiche  leggi ,  dalle  antiche  consuetudini,  dalle 
tradizioni  regie,  dalle  possessioni  ereditarie;  sono 
i  difensori  nati  dell'autorità  contro  la  popolare  con- 
tumacia ;  sono  personaggi  locali  in  allo  grado,  il  cui 
esempio  sarà  seguito  da  quei  medesimi  che  hanno 
massime  affatto  diverse,  la  cui  riluttanza  farà  ve- 
nire in  voga  ogui  genere  di  riottosità ,  c  che  non 
potranno  essere  puniti  per  la  loro  sediziosa  con- 
dona e*  le  loro  congiure ,  senza  destare  un  grido 
di  riprovazione,  quasi  che  si  desse  uella  tirannide. 
Ed  ecco  una  prima  e  grandissima  difficoltà,  la  quale 
consiste  in  ciò  che  i  difensori  naturali  del  trono 
sono  nemici  del  re  novello. 

Ma  potrà  egli  questo  nuovo  regnante  rivolgersi 
con  maggior  fiducia  a  quelli  che  gli  hanno  data  la 
corona?  Pieni  sempre  costoro  dell'astio  nudrito  con- 
tro il  re  spodestalo ,  avvezzi  ad  oppugnare  il  prin- 
cipato, a  sospettarne  ogni  passo,  a  temerne  ogni 
prerogativa,  ad  impugnarla  o  restringerla,  ei  fa- 
ranno ogni  di  il  confronto  di  quanto  verrà  operando 
l'eletto  del  loro  partito  con  l'operato  del  suo  pre- 
decessore. Ogni  ripristinamenlo  delle  usanze  mo- 
narchiche sembrerà  loro  un  tentativo  di  contro  ri- 
voluzione; il  veder  trascurate  le  loro  proprie  ve- 


le prix  d'un  surface  de  terre  de  (rois  ou  quatte 
meires  de  largeur  sur  ,'it2,000  mélrcs  de  longuer, 
qui  lui  aurait  eie  provisoiremeni  inutile  et  doni  il 
aurait  retile  un  produit  Irès-inférieur  à  l' inlérét  du 
capital  employè  à  celle  acquisition.  Il  s'écoulerà 
probablemenl  un  grand  nombre  d'annèes  avant  que 
la  doublé  voie  ne  deviemie  iodispensablc ,  et  en  at- 
lendant,  nous  auronl  bénélicié  la  différence  d'in- 
lérét,  ci  nous  n'aurout  pas  engagé  uo  capital  que 
tnous  pouvons  appliquer  plus  ulilemeot  à  la  conti- 
nualion  de  la  voie. 
Il  est  dil,  dans  la  loi  du  6  avril  1847,  qu'on  ue 
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dutc,  negletti  o  contrariati  i  loro  divisamene,  parrà 
loro  una  usurpazione;  ei  si  sfogheranno  in  acerbe 
censure ,  si  perchè  vi  si  sono  accostumali  nelle  loro 
precedenti  contese  col  trono  ,  sia  perchè  crederà  imo 
mostrarsi  più  coerenti  a  se  slessi  col  tenere  un  lin- 
guaggio conforme  con  quello  che  hanno  sempre  te- 
nuto ;  ne  sarà  difù'cile  che  si  lascino  traviare  oltre 
le  loro  proprie  massime  da  quella  turba  di  seguaci, 
il  cui  con  -orso  è  sempre  necessario  per  mandare 
ad  olfatto  una  rivoluzione,  da  quella  turba  ani- 
mosa, ma  impaziente,  che  si  scaglia  nel  fervor  della 
mischia  per  vaghezza  di  trambusto,  anziché  per 
forza  di  massime,  che  si  gloria  e  ditela  di  quel- 
l'auge passeggero  che  le  procaccia  la  rivoluzione, 
«  che  perciò  vorrebbe  essere  sempre  da  capo  a 
farne  una;  gente  ottima  per  distruggere  ,  ma  tale, 
che  con  essa  riesce  quasi  impossibile  di  riedificare. 
FA  ecco  un'altra  grave  difficoltà  in  ciò  posta  che 
gli  autori  della  operata  rivoluzione  diventane  ne- 
mici del  re  medesimo  creato  per  opera  loro. 

Si  ar-roge  a  queste  due  difficolta  una  terza.  Que- 
sto re  ascende  al  trono  imbevuto  dei  pregiudizi  della 
regia  stirpe  onde  fu  tratto.  Il  trono  è  poi  se  opre 
un  seggio  che  inspira  i  consueti  regii  appetiti.  Que- 
gli non  ambirà  quindi  la  stima  e  gli  applausi  di 
chi  ha  operala  la  rivoluzione,  ma  bensì  delle  per- 
sone seguici  dell'amico,  dei  cortigiani,  degli  uo- 
mini tagliati  al  fare  delle  corti.  Nè  cara ,  ne  lusin- 
ghiera sarà  per  lui  l'alleanza  dei  governi  liberi, 
ma  bensì  quella  delle  vecchie  monarchie,  e  più  di 
quelle  che  cozzano  con  lo  spirito  del  secolo.  Ei  non 
potrà  mai  dimenticare  di  essere  uomo  imo  o  nel 
concilio  dei  re,  e  gli  parrà  sempre  dovere  esage- 
rare le  qualità  regie,  per  farsi  riconoscere  di  quel 


peul  ni  costruire,  ni  plauter  des  arbres  à  une  di 
starne  moindre  de    oq  mèlres  des  routes  en  fer. 
La  disiaoce  se  mesure  du  bord  extérieur  du  fosse 
de  la  roule,  et  si  celle  ci  est  faite  en  chjussee,  du 
pied  de  la  chaussée.  En  consequence ,  ces  terres 
n'  acquerront  pas  one  plus  grande  valeur  dans  l'a- 
venir,  e  le  frois  ou  quatre  mètres  d'elargissemcot 
qu'  on  doonerà  à  la  route  pour  y  élablir  un  secoud 
binaire  ne  coùlcront  pas  davantage  daos  quinze  ans 
qu'aujourd  bui ,  toule  proportioo  gardèe.  En  alien-, 
dant,  les  proprictaires  actuels  conlinueront  à  tirer 
un  beaucoup  meilleur  parti  de  ce  terrain  que  le  gou 
vernemeot  ne  pourrait  le  fairc ,  et  c'  est  od  avan- 


uuinero  uno.  Sarà  vago  di  tutte  quante  le  preroga 
live .  di  tutte  le  cerimonie  che  erano  in  oso  ai  tempi 
dei  suoi  predecessori.  Nè  l'ingegno,  uè  il  geuio  lo 
esimerà  da  questa  debolezza;  thè  ne  fu  preso  Nl- 
poleoue  iste  so.  Finalmente,  in  sospetto  del  parlilo 
che  operò  la  rivoluzione,  il  quale  potrebbe  ad  ogni 
islaale  abbatterla  con  quel  mezzo  islesso  con  cui 
io  estolse,  e  privo,  come  principe  nuoyo,  di  larga 
clientela,  di  attinenze  e  di  sostegni  proprii ,  sarà 
Costretto  a  cercare  occultamente  un  appoggio  luori 
delio  Stato,  ed  a  costituirsi  lo  schiavo  dello  stra- 
niero, per  essere  il  padrone  del  proprio  paese.  Per 
altra  par^e  poi ,  questo  re  crealo  dal  popolo  saprà 
meglio  di  qualunque  altro  re  quale  sia  la  possanza 
del  popolo  e  dello  spirilo  di  rivoluzione;  saprà  ap- 
purino disceruere  le  cagioni  della  rovina  del  suo 
predecessore,  e  farne  scnuo  per  sè  medesimo.  La 
sua  diffidenza  lo  terrà  sempre  in  orecchio  ed  al- 
l'erta; ogni  suo  intento  e  divisameuto  sarà  vólto  a 
couso!  dare  la  potestà  sua,  a  spuntar  l'armi  eh  ci 
teme,  a  togliere  al  pop  do  quelle  prerogative  la  cui 
efficacia  è  maggiore.  EJ  ecco  la  terza  difficoltà  in 
ciò  posta  che  il  re  creato  dalla  rivoluzione  \ieuc 
ad  esse.e  il  più  vigilarne  od  oculati»  nemico  delle 
rivoluzioni. 

Chi  ponga  metile  al  regno  di  Guglielmo  III  in 
Inghilterra  vede  quanto  sia  stalo  mal  fermo  il  suo 
trono  inaino  all'ultimo  del  vìver  suo,  quanto  aleuto 
e  fatica  abbia  duralo  questo  personaggio  di  h  no 
bile  carattere,  di  mente  si  ingegnosa,  di  sì  grande 
fama  guerriera,  a  reggersi  fra  i  settatori  del  prin- 
cipato decaduto,  che  lui  rifiutavano,  ed  i  repub- 
blicani ,  che  gl'impugtiavano  le  prerogative.  Chi  sa 
mai  s' ci  l'avrebbe  duiata,  senza  l'amorevole  so- 


tagc  récl  pour  la  n. Lesse  sociale,  en  ruème  terups 
qu'un  benefice  positif  pour  l'Elat. 

Est-il  bien  prouve  que  Ics  contrats  à  forfait  so- 
ient  moins  avanlageux  au  gouvernement  que  ceu.\ 
qui  soni  faits  à  la  mesorc? 

Le  chapilrc  des  augmentations  d'arre  qui  vieo- 
oeul  ordinairement  enfler  le  chiflre  de  la  dépeuse 
présuniée ,  répond  à  cette  questioo.  Mais  on  ajoute 
que  les  construcleurs  d'un  chemin  de  fer  u'onl  au- 
cun  inlérèl  a  le  bien  execu.er,  lorsqu'  ils  ne  soni 
pas  cux-mémes  chargés  de  l'exploiler. 

J  observerai  d  abord ,  che  M.  le  Ministre  de  tra- 
vaux  pubblics  ne  manquern  pas  de  faire  sourvciller 
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stegno  datogli  dalla  Olanda?  Eppure  egli  era  non 
solamente  on  restauratore  della  libertà  politiea  de- 
gl  Inglesi ,  ma  eziandio  il  difensore  della  religione 
nazionale  ed  il  campione  dell'equilibrio  fra  i  poten- 
tati di  Europa. 

Maggiore  esempio  ci  offre  la  storia  dei  tempi  no- 
stri in  Luigi  Filippo  di  Fra  nei  a ,  il  quale  mollo 
stento  e  fatica  durò  per  reggersi  sul  irono  fra  i  set- 
tatori del  principe  espulso,  i  repubblieaui ,  eil  «lire 
fazioni,  fra  cui  quella  slessa  che  lo  avea  cotanto 
estolto.  Re  per  opera  di  rivoluzione,  egli  fu  il  primo 
nemico  delle  rivoluzioni,  e  lavorò  per  impedire 
che  si  rinnovassero.  Lavorò  per  restringere  la  sfera 
delle  franchigie  popolari ,  e  per  assicurare  la  suc- 
cessione al  irono  alla  sua  schiatta,  indipendente- 
mente dui  voto  nazionale.  E  per»  hè  granile  fonda- 
melo non  faceva  sopta  i  popoli  suoi,  si  vendè  allo 
straniero,  e  fa  in  Francia  il  proconsole  dei  poten- 
tati del  nord,  ai  quali  sacrificò  gl'interessi  più  vi  i 
della  sua  nazione. 

In  quanto  poi  agli  altri  regnami,  estranei  di  lin- 
gua, di  religioue  e  di  stirpe  rispello  ai  popoli  da- 
tici in  loro  governo,  i  quali  vediamo  di  presente 
assisi  sopra  varii  troni ,  riporteranno  essi  gran  lode 
di  avvedutezza  e  di  moderazione ,  ove  riescano  a 
reggervisi  a  lungo  senza  turbolenze  o  lìeri  contra- 
sti. Ma  la  bisogna  che  loro  incumbe ,  è  troppo  dif- 
fìcile, perche;  le  nazioni  scagliatesi  in  un  ravvolgi- 
mento non  debbano  peritare  di  mettersi  eoi  loro 
capi  in  una  situazione  piena  di  tanta  apprensione. 


l'excciii-n  de  lenlreprise  par  da  agenis  eapahle* 
et  dévouéj,  et  que  la  réception  d'oeuvre  ne  sera 
failc  qu'après  un  examett  scinpuleux. 

La  moralilé  e  lexi.é  ricuce  dea  entrepreueurs,  qui 
joukseul  d'une  réputation  justement  méflUte,  doi 
veni  aussi  élrc  prises  en  graude  considé  -alio».  En- 
fìn  lenlreprise  garantii  le  cliemiti  pendant  une  ;i li- 
nce, et  lorsqu  il  aura  c;c  pratiqué  pendant  une 
antico  par  le  locomoii'cs  et  Ics  vwgons ,  sans  qii'on 
v  reconn»is.sc  des  dèfauts,  on  aura  compiè;»-  la 
preuve  qu  il  a  éc  consti uit  suivunl  toules  les  rc- 
gles  de  l'art.  L  enlreprise  est  intére».' ée  ù  saiisfaiie 


s  *• 

Delle  rivoluzioni  ilomorrali<  ho. 

L- esperienza  dei  danni,  che  costantemente  son 
derivali  ai  nostri  tempi  dalle  regie  rivoluzioni  vio- 
lente, In  persuaso  i  guidatori  delle  rivoluzioni  e 
i  più  gagliardi  combattitori  in  quel  cimento  che  le 
la  riuscire  ad  effetto,  «he  non  havvi  altro  partito 
migliore,  che  quello  delle  rivoluzioni  democratiche: 
Htiì'ì  sono  convitti i ,  che  questo  sia  l'unico  parlilo 
a  cui  possano  i  popoli  attaccarsi  con  fondala  spe- 
ranza di  buon  successo.  Dimodoché  lauto  coloro , 
i  quali  si  conlessano  infervorali  per  le  rivoluzioni, 
quanto  gli  scrittori  dellegua!  tempra  non  vogliono 
ornai  riconoscere  al  «re  rivoluzióni  che  le  democra- 
tiche. 

Questa  propensione,  che  sembra  giustificala  dalla 
storia  degli  ultimi  anni,  é,  secondo  noi,  un  con- 
siglio disperato  e  ruinoso,  a  cui  si  fa  ricorso,  non 
perchè  sia  il  più  sicuro,  ma  perchè  il  solo  rimane 
a  cui,  fallita  replicate  volte  ogui  altra  pruova,  si 
è  costretto  a  ricorrere.  Nè  intendiam  chiamarlo  di- 
speralo e  ruinoso  per  sè;  chè  anzi  in  sè  conside- 
rato ,  e  fatta  astrazione  di  ogni  esterna  circostanza, 
è  il  solo  consiglio  giusto  e  buono;  ma  lutto  mula 
aspcllo,  non  appena  si  voglia  considerarlo  in  rap- 
porto alltudole  dei  tempi  nostri,  alla  natura  degli 
elementi  che  abbiamo  di  rivoluzione,  e  alla  ordi- 
naria virtù  di  coloro  che  abbinai  veduti  mettersi  a 
capo  dei  pubblici  moti.  Insomma ,  quando  noialtri 
vecchi  popoli  di  Europa  o  per  proprio  avviso,  o 
più  spesso  per  spinta  dataci  da  alimi,  ci  siamo 
trasportali  oltre  i  limili  delle  regie  rivoluzioni  le- 


lovalement  à  ses  engagement* ,  puisqu'elle  po&éde 
la  moiiié  de*  action.*. 

L' honorable  sénateur  préopinanl  parali  ne  pas 
appronver  I  ncitai  d'une  panie  des  aclions  et  la  ga- 
rattlie  d'un  minimum  d'inlcièt  par  I  Elat.  Messieurs, 
il  ti  evisle  que  Irois  systémes  cconomiques  relati 
veneti!  >u  rliemios  de  feri  ou,  les  compagnics 
construisent  et  exploilent  à  leur  risque  et  péril  ssns 
rien  denunder  à  I' Elat  et  e' est  le  sxsteme  le  plus 
complélemenl  el  le  piti*  avaulagcux;  ou  le  gouver- 
nemenl  f*il  lui  ménte  le  travaux  et  exploitc;  c  e  t 
contine  sii  preuatt  loutes  les  aclions,  ou  le  né  or 
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gali,  abbiano  dimostrato  che  inetti  a  difcudere  le 
nostre  franchigie  contro  le  insidie  e  la  forza  della 
regia  potestà,  la  quale  dichiarammo  custode  e  ga- 
rante delle  stesse ,  dopo  che  eoa  la  violenza  l'ave- 
vamo sforzala  a  riconoscerle ,  molto  più  inetti  fummo 
ogni  qual  volta,  non  più  con  coatta  combinazione 
con  l'elemento  regio,  ma  con  esclusione  di  esso, 
volemmo  provvedere  alla  no-lra  libertà.  E  coloro, 
che  si  posero  a  capo  dei  moli  democratici ,  fecero 
costantemente  palese  di  non  conoscere  che  sia  una 
rivoluzione,  ed  a  niuoa  di  quelle  cose,  le  quali 
occorrono  a  indirizzarla,  seppero  mai  provvedere. 
Quindi  è  venuto  in  chiaro  che  ai  tempi  nostri  i 
ravvolgimenti  in  senso  democratico  furono  e  saranno 
facili  a  farsi,  ma  diffìcili  a  mantenersi,  imperocché 
se  pel  primo  inlenlo  bastano  le  passioni ,  occorrono 
pel  secondo  intento  ingegno  e  virtù  che  noi  non 
possediamo,  o  che  almeno  niuno  ha  finora  dimo- 
strato di  possedere  tra  noi. 

Quali  sono  state  le  voglie,  quali  le  opinioni,  quali 
i  consigli  dei  guidatori  delle  rivoluzioni  democra- 
tiche? Ben  conoscendo  es>i,  che  la  rivoluzione,  a 
cui  anelavano,  dovea  produrre  non  solo  guerra  in- 
testina ,  ma  anche  guerra  al  di  fuori ,  e  sapendo  che 
lo  Sialo  loro  nascerne  dovea  far  testa  a  più  formi- 
dabili nemici,  vollero  costantemente  che  questo 
Stato  fosse  forte  (in  dalla  culla,  e  che  al  primo 
prorompere  si  scagliasse  armato  di  tulio  punto  alla 
pugna.  Vollero  insomma  che  la  democrazia  nascesse 
adulla  e  di  tutte  armi  coperta  dal  capo  ai  piedi 
come  Minerva  dalla  testa  di  Giove.  E  perchè  la 
forza  sembrò  loro  non  darsi  che  nelle  grandi  na- 
zioni ,  le  quali  avessero  grossi  eserciti,  poderose 
armate,  ampii  arsenali  e  ricchi  tesori,  perciò  non 


vieni  eo  aide  aux  compagnies  par  quelques  sacri - 
fices. 

Or ,  de  lous  les  moyens  par  lesquels  I'  Eial  vieni 
au  secours  des  compagnies,  le  plus  éqniiable  e  le 
moins  onèreux  consiste  dans  la  garante  d'un  mi 
nimum  d'inléréis.  Ce  sacrifice  ne  se  réalise  que 
le  chemin  de  fer  est  en  acliulé;  il  peni  mème  ar- 
rivar que  celte  garanlie  soil  puremeitl  morale  el 
que  l' E'at  n  ait  rien  à  débourser  si  la  ligne  est 
boune. 

Telle  est  l'opinion  des  plus  habiles  économisles. 
Quaut  au  chemin  de  fer  deSuse,  l' Etat  ne  garantii 
que  rialérét  du  qualre  ed  demi  pour  cent,  et  quanti 


sognarono  altro,  che  creazioni  di  repubblica  una  e 
indivisibile,  vale  a  dire  di  una  gigantesca  demo- 
crazia, che  con  una  fola  volontà,  cioè  col  vo- 
lere di  uni  ponesse  in  moto  milioni  di  braccia  e 
di  spade.  Esaminiamo  queste  loro  voglie,  opinioni, 
e  consigli ,  e  noi  troveremo  in  ciò  la  potissima  ca 
gione,  che  fece  andare  a  vuoto  ogni  loro  tentativo, 
e  fece  ai  medesimi  meritare  il  titolo  di  ebri  so- 
gnatori. 

Se  le  regie  rivoluzioni  violente  fono  accerchiate 
da  periroli  e  difficoltà  sì  gravi,  che  ne  sembrano 
quasi  insuperabili,  le  rivoluzioni  democratiche,  ten- 
tate con  la  speranza  di  leoer  unita  ed  intiera  uua 
grande  nazione ,  sembrano  deslinate  a  rompere  con- 
tro lo  scoglio  dell'  impossibile.  Nella  storia  non  si 
legge  finora  un  solo  esempio  di  uua  grande  demo- 
crazia, e  tanto  meno  di  una  grande  democrazia, 
che  sia  siala  creata  in  un  tratto.  E  se  in  aslrallo 
si  calcolino  le  probabilità  di  successo  di  una  tale 
intrapresa ,  e  le  resistenze ,  non  si  troverà  pure  un 
mezzo  di  poter  giitame  le  fondamenta.  La  rivolu- 
zione democratica  non  ci  si  appresenla,  che  coi 
caratteri  di  un  gran  sowerlimenlo  della  nazione, 
di  un  gran  dissolverne,  che  ne  rompe  ogni  primi- 
tivo vincolo,  che  dilegua  con  ciò  ogui  dovere,  e 
per  fino  ogui  idea  di  sagrificio  e  d'obbedienza ,  e 
non  lascia  in  piedi  sul  suolo  già  occupato  dalla 
gran  monarchia ,  altro  che  i  suoi  primitivi  elementi, 
altro  che  individui  affatto  indipendenti  gli  uni  da- 
gli altri,  o  al  più  al  più  i  consorzi  parziali  delle 
cillà  o  dei  borghi ,  o  scampali  dal  generale  nau- 
fragio, o  risoni,  appena  disciolti,  per  forza  degli 
urgentissimi  bisogni  della  popolazione.  Ond'  è,  che 
per  ricomporre  con  questi  sparsi  elementi  un  corpo 


bieu  méme  celle  ligne  ne  rendrait  que  le  trois  et 
demi,  l'Elal  ne  ferail  aucuu  sacrifice,  puisqu'  il 
réalise  un  bénéfìce  de  un  et  un  cinquiéme  pour 
ceot  chaque  aniiée  par  les  éfonomies  que  lui  pro- 
curerà le  chemin  de  fer  sur  le  Iransporls  des  dé- 
péches,  les  tra.jsports  militaires ,  les  Iransports  des 
sels  el  de  labac,  eie;  mais  il  està  croire  que  celle 
ligne,  qui  est  duus  de  bonues  eondilions  dépassera 
le  minimum  gannii  par  I  Etat. 

Les  enirepreneurs  oot  méme  dù  compier  sur  un 
iniérél  plus  haui ,  car  ils  onl  calculé  non  seule- 
raent  l inlérét  de  leur  capital,  mais  encor  un  re- 
veuu  pour  les  fondi  d' amoriisscment ,  par  le  mo- 
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forte  e  polente,  vana  impresa  sarebbe  il  tentare  di 
ricongiungere  cosi  strettamente  come  prima  le  di- 
sgregate membra,  e  di  creare  uua  repubblica  in- 
divisibile. 

Considerato  tutto  ciò,  è  nostro  proponimento  di 
dimostrare  in  tre  successivi  articoli ,  die  niuna 
costituzione  di  un  grande  imperio  possa  ottenere 
la  sanzione  della  maggioranza  d'  uni  nazione,  so- 
prattutto quando  questa  sia  divisa  in  governi  diversi 
e  indipendenti  ;  e  che  una  nazione ,  la  quale  ha  la 
sventura  di  vedersi  impigliata  in  una  rivoluzione 
democratica,  non  ha  che  due  vie  di  scampo,  la 
dittatura,  o  il  governo  municipale. 

ARTICOLO  I. 

Niuna  costituzione  <li  un  grand'  imperio  può  ottenere 

la  sanzione  della  maggioranza  d'una  nazione. 

ha  quistione,  che  noi  trattiamo,  si  può  ridurre  in 
altri  termini  alla  seguente:  se  noli  atto  del  sovver- 
timento d'una  nazione  si  ubbia  I'  occasione  oppor- 
tuna di  compilare  una  costituzione,  la  quale  ottenga 
li  sanzione  della  maggioranza  della  nazione  stessa. 

Non  si  dimentichi  mai  che  quando  per  forza  di 
un  gran  moto  popolare  vien  rotto  il  vincolo  di  una 
antica  costituzione,  debbono  cadere,  come  si  scn 
sempre  veduti  cadere  con  I  espulso  legnante  i  ma- 
gistrati e  gli  ufficiali  tutti,  che  ottenevano  da  lui 
la  carica  ;  che  più  noti  rimangono  allora  altri  corpi 
costituiti  in  autorità:  più  non  sussiste  autorità  le- 
gittima ;  più  non  vi  sono  leggi ,  né  regole ,  ad  ec- 
cezione di  quelle,  cui  verrà  sanzionando  un  novello 
adoperamento  della  pubblica  ragione  ;  che  insomma 


tif  que  le  chemin  de  fer  sera  acquis  à  l' Efat  par 
99  ans.  L' eulrepreneur ,  qui  est  propriciaire  de  la 
rnoitié  des  action* ,  est  aussi  interesse  que  le  gou- 
vernement  pcul  l'ètie  à  ce  que  le  chemin  de  fer 
soil  bien  construit,  bien  exploit,  et  qu  ii  produ'ue 
le  plus  haut  revenu  possible. 

Messieurs,  il  est  de  la  plus  grande  imporlance 
que  le  chemin  de  fer  de  Suse  sott  commeucé  im- 
médiatement.  Les  études  soni  fuites  ;  Ics  plans  ed 
devis  sont  approuvés  par  le  gouvernemeut  ;  une  so- 
ciélé  qui  offre  toutes  les  garanties  qu  on  a  droit 
d'exiger  se  prése nt  pour  exéculer  les  Iravaux  ilans 
le  terme  de  deux  ans;  n  allous  pas  sacrifìci'  ces 


altro  non  resta  che  il  popolo ,  quale  esso  era  prima 
del  sociale  consorzio. 

Ciò  posto ,  il  maggior  numero  in  questo  popolo 
non  ha  diritto,  nè  ombra  di  diritto  sopra  il  mi- 
nore, se  non  in  quanto  i  meno  vorranno  conce- 
derlo ai  più  ;  ed  a  maggior  ragione ,  quando  si  voglia 
vincolare  questo  popolo  con  la  moderna  finzione 
della  rappresentanza  e  risguardarc  come  volontà  sua 
la  volontà,  che  sarà  manifestata  dalla  maggioranza 
de  suoi  elelti ,  abbenchè  non  l'abbia  preventiva- 
mente avuta  e  manifestata  egli  stesso,  occorrerà  al- 
meno ch'egli  abbia  incominciato  a  pattuire  unani- 
mameule  di  eleggere  i  suoi  deputati  a  maggioranza 
di  voci ,  e  di  sottomettersi  al  volere  manifestalo  dal 
maggior  numero  di  essi ,  io  quel  modo  stesso ,  che 
al  suo  proprio  unanime  volere  obbedirebbe.  Ora , 
se  tutti  gl  individui  componenti  la  nazione  potessero 
unirsi  di  conserva  sulla  pubblica  piazza,  certo  egli 
è  che ,  fuori  del  caso  in  cui  avessero  dapprima  pat- 
tuito ui, an imamente,  che  le  decisioni  del  maggior 
numero  di  loro  possono  obbligare  gli  altri ,  le  ri- 
soluzioni della  maggioranza  non  potrebbero  esser 
leggi ,  e  la  obbedienza  cui  fossero  costretti  i  pochi , 
nou  sarebbe  altro  che  una  schiavitù.  Ma  se  lutti 
questi  individui  sieno  invece  dispersi  sopra  un  vasto 
territorio ,  nè  torni  in  guita  veruna  possibile  il  riu- 
nirli tutti  assieme,  l'annegazione  della  propria  loro 
voloutà,  occorrente  per  obbligarli  all'imperio  delle 
leggi ,  sarebbe  ancora  maggiore;  poiché  occorrerebbe 
che,  rinunziando  anzi  tutto  al  diritto  di  risolvere 
essi  medesimi  sopra  tulio  ciò ,  che  credano  confe- 
rire al  comune  vantaggio,  si  rassegnassero  a  re- 
stringere ogni  loro  diritto  nella  facoltà  di  eleggere 
deputali,  e  promettessero  di  riconoscere  come  il 


avantnges  positi!*  pour  courir  après  des  chances  in- 
cerlaines.  Le  plus  sur  resultai  d  une  Ielle  détermi 
nation  serait  de  je'er  la  deGancc  chez  Ics  popula- 
tions  qui  aitendent  votre  vote  favorable  avec  re- 
specl  et  conliance,  el  peul-ètre  d  arrétèr  l  élan 
d'autres  enterprises  non  moins  utiles  à  l' Ktat,  doni 
la  ba*e  repose  entièremonl  sur  la  construclion  du 
chemin  de  fer  de  Suse. 

Ces  motifs  mililcnt  puissament  pour  l'adoplion 
pure  et  simple  du  projet  de  loi  en  discussion. 

Seiuttui  L-  Mosca —  Je  demande  la  parole  pour 
une  simple  observalion.  Je  n  ai  pas  dit  qu  ii  fant 
créer  un  servire  special  pour  a<  maiéricl.  J'i>i  dit 
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volere  loro  proprio  la  volontà  dei  loro  deputati  o 
rappresentanti  ;  ed  anzi  occorrerebbe  ohe.  promet- 
tessero di  riconoscere  come  loro  propria  volontà  un 
volere  contrario  alla  medesima,  ed  a  quella  dei 
loro  stessi  deputati ,  allorché  altri  deputati .  loro 
ignoti  ed  eletti  da  altri  cittadini ,  loro  parimenti 
ignoti ,  si  fossero  in  maggior  numero  determinati 
per  una  tale  risoluzione  opposta  al  loto  volere.  Né 
solamente  non  fu  mai  prestato  questo  unanime  con- 
sentimento da  uua  graude  nazione,  ma  è  inoltre 
probabile,  che  quando  le  venisse  chiesto,  o  sarebbe 
desso  quasi  ad  una  \occ  negato,  eppure  verrebbe 
pressoché  unanimamente  rivocato  dopo  1  esperimen- 
to, come  tosto  si  fosse  avveduta  la  nazione,  che  i 
comandamenti  de' suoi  deputati  sono  contrari  ai  pro- 
pri voleri  di  lei. 

Tutte  queste  dilìicoità  si  fanno  più  gravi  ed  af- 
fatto insuperabili ,  quando  poi  si  voglia  supporre  la 
nazione  divisa  da  secoli  in  governi  varii  e  indipen- 
denti. 

Ben  sappiamo ,  che  coloro  i  quali  riguardano  que- 
sta istituzione  di  una  nuova  sovranità,  come  quel- 
I  unica  che  sia  legittima ,  si  affidano  che  non  debba 
tornar  malagevole  di  indurre  una  nazione,  in  un 
momento  di  generale  trambusto  o  di  grave  pericolo, 
ad  ammettere  e  a  dichiarire  altresì  irrevocabili  que- 
ste due  massime  o  principii ,  cioè  della  potestà  del 
numero  maggiore  sopra  il  minore,  e  della  potestà 
dei  rappresentanti  sopra  i  rappresentati;  e  che,  se 
non  la  unanimità ,  concorrerebbe  almeno  a  vincere 
un  tale  partito  una  si  grande  maggioranza,  che  i 
pochi  renitenti  non  meriterebbero  alcun  riguardo. 
Ma  la  volontà  fatua,  e  per  co:*i  dire,  male  illumi- 
nata di  una  nazione,  non  la  teughiamo  noi  per  una 


precisément  que  j'approuvais  le  sjslemc  qui  a  é;é 
adoplc  par  M.  le  Ministre  de  ne  pas  crèer  loul  d'a- 
bord  un  scrvice  special  pour  le  chemiu  de  fcr  de 
Turin  à  Suse,  mais  que  l  on  pourrail  \  supplécr 
moyeunant  la  station  de  Porte  Neu ve  comme  le  Mi- 
nistre l  a  propose. 

Mais  je  crois  qu  il  faul  ptévoir  le  cas  où  le  che- 
min  de  fer  de  Suse  se  prolongerà  au  delà  des  Al- 
pes  ;  il  y  a  des  proprielaires  inléressés  qui  out  of- 
ferì gratis  ou  à  peu  près  le  terrain  necessaire  pour 
la  station.  Àulanl  l'aeheter  maintenant,  pour  ne 
pas  avoir,  avee  le  temps,  à  payer  de  fortes  som- 
mes  pour  I  établissemenl  d  une  station. 


vera  volontà ,  per  un  allo  sopra  del  quale  possa 
aver  fondamento  tutto  il  sociale  edilìzio;  e  la* di- 
chiarazione poi  che  debbano  essere  irrevocabili  co 
siffatte  massime,  non  altro  ci  parrebbe  che  l'effetto 
di  una  giunteria  fatta  al  papolo.  Oltreché  quando 
il  popolo  ad  una  sua  risoluzione  apponesse  una  tale 
san/ione ,  uon  gli  mancherebbero  in  seguilo  appi- 
gli per  poterla  rivocare,  tratti  dalla  inosservanza 
delle  debite  forme,  e  dalle  patemi  illegalità  in  cui 
necessariamente  sarebbesi  incorso.  In  fimi .  la  so- 
cietà non  avrebbe  potuto  rimanere  senza  autorità 
provvisionale  insino  allo  slabilimenlo  della  costitu- 
zione, tao  o  più  che  fino  dal  primo  suo  nascere 
sarebbe  stata  costretta  a  difendersi  dai  più  gravi 
ed  urgenti  pericoli.  O  a  le  cose  in  cui  hanno  avuto 
parte  magistrati  illegalmente  costituiti  sono  per  ciò 
stesso  viziali.  Si  aggiunga,  che  non  si  può  ritenere 
come  conchiuso  e  stabilito  un  contratto .  se  non  al- 
lora che  venga  scambievolmente  accettato  dalle  parti 
contraenti,  e  che  non  può  darsi  un'accettazione  si- 
multanea in  una  grande  nazione.  L'obbligo  assunto 
in  luogo  di  assoggettarsi  all'imperio  della  maggio- 
ranza, ed  all'autorità  di  depu'ati ,  cessa  allorquando 
in  un  altro  luogo  un  tale  obbligo  vien  rifiutato,  o 
ammesso  con  certe  riserve  ed  eccezioni. 

Nulla  diremo  dell'assurdità  di  far  gettare  le  basi 
di  uua  nuova  costituzione,  cioè  d  un  opera  che  ri- 
chiede la  più  profonda  meditazione  e  la  più  sublime 
filosofia,  in  un  momento  in  cui  ferve  ogni  passione, 
in  cui  il  pencolo  presente  e  quotidiano  non  dà 
campo  di  pensare  al  futuro,  in  cui  la  legge  è  sug- 
gerita dalle  circostanze  che  premono  attualmente, 
e  riesce  luti'  altro  che  un  monumento  eretto  perchè 
duri  lungamente  in  avvenire.  Nulla  diremo  della 


Les  offres  qui  font  faites  par  ces  proprielaires 
soni  relalifs  au  chemin  de  INovare;  je  propose  de 
Ics  accepler  pour  le  chemiu  de  Suse;  celle  d«uer- 
minalion,  si  elle  a  licu,  mellra  fin  à  bien  des  dif- 
ficul'és,  et  aura  peut-èlre  pour  resultai  de  couper 
court  à  tous  era  longs  débats  qui  ont  lieu  au  su 
jel  du  chemiu  de  fer  de  INovare. 

Si  I  on  acccptc  celle  station  puur  le  chemiu  de 
fer  de  Suse,  et  que  l' ou  y  coustruise  siroplemenl 
une  maisonette  pour  recevoir  le  voyageurs,  le  quar- 
l  er  de  la  Porle  Suse  j  trotterà  un  cerlain  avan- 
lage,  el  ce  sera  juste  et  raisonnable,  ear  ce  quar- 
tier  a  toujours  ù;è  negligé. 
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stranezza  dell'  inlento  di  far  compiere  da  un  assem- 
blea numerosa ,  da  una  convenzione  un'  opera  di 
genio .  che  deve  derivare  da  un  solo  concepimento, 
e  formare  un  tutto  compiuto  ed  aggiustalo  in  ogni 
sua  parte;  mentre  che  per  prova  si  verrebbe  a  co- 
noscere come  rjuest'  assemblea  non  sia  pure  idonea 
a  stendere  un  indirizzo:  tanto  è  l'imbarazzo  che 
arrecano,  non  solamente  nei  concetti,  ma  anche 
nella  dettatura ,  le  concessioni  che  debbono  farsi 
scambievolmente  i  membri  tra  loro.  Il  nostro  in- 
lento si  è  quello  unicamente  di  dimostrare  che, 
aderendo  al  sistema  di  coloro  da  cui  non  si  am 
mette  altra  sovranità  fuorché  la  popolare .  niuna 
costituzione  di  uri  grande  imperio  può  ottenere  le- 
gittimamente la  sanzione  della  maggioranza  della 


Ma  pure ,  a  che  mai  parliam  noi  di  maggioranza 
e  di  diritti  che  questa  possa  esercitare  o  delegare4 
Dopo  una  rivoluzione  non  v'è  più  maggiorauza  in 
una  graude  nazione  per  costruire  un  unico  governo; 
bensi  vi  si  trova  un  gran  numero  di  discrepaci  vo- 
lontà, che  si  contrappcsano  e  che  son  tutte  egual- 
mente inculcaci  di  diritto,  ed  incapaci  di  fatto  per 
fondare  una  costituzione  od  un  governo.  Chi  inter- 
roghi un  popolo  se  sia  scontento  del  proprio  go- 
verno, troverà  probabilmente  un  gran  numero  di 
cittadini  che  gli  risponderanno  affermando.  Ma  66 
vi  aggiunga  un  altra  domanda,  cioè  chiegga  il  per- 
chè di  questo  sconleulamento ,  vedrà  questa  gran 
moltitudine  scindersi  in  un  gran  numero  di  parti , 
ognuna  delle  quali  addurrà  un  gravame  diverso, 
scusaudo  fors  anco  l  una  quelle  cose  che  l'altra 
condanna.  E  quando  si  faccia  al  popolo  questa  terza 
domanda  :  che  vorreste  voi  porre  in  sua  vece?  avran- 


Ainsi  donc,  cela  ne  nous  obligerail  à  rien  aulre 
chose  qua  faire  un  petit  maison,  à  creér  uu  petit 
service  à  lusage  des  voyageurs  qui  iront  preodre 
leurs  billets  à  la  Porte  Suse.  Quanl  aux  marchàndi 
ses  on  s'en  occuperà  à  la  station  de  la  Porle  Neuu 

Messieurs,  lorsq  on  pourra  étahlir  le  chemin  au 
delà  des  Alpes,  nous  ne  serorn  pas  embarasséi 
pour  créer  un  service  special  ;  on  possederà  le  ter 
raiu  nécessaire  à  la  station  et  cela  simpiifiera  beau- 
coup  les  dilTìcultes  pour  la  station  de  No  vare.  Cesi 
ce  que  je.  voulais  faire  observer  à  M.  le  baron 
Jacquemond ,  parce  qu'  il  m  a  paru  qu'  il  n'avait  pas 
parfaitement  bien  compris  quelle  est  mon  idée. 


nosi  forse  tante  diverse  risposte  quanti  sono  i  capi, 
allora  particolarmente  che  fosse  ciascuno  costretto 
a  partioolareggiare  e  sminuzzare  i  suoi  divisamenii; 
e  si  può  intanto  ritenere  per  certo ,  che  niun  pro- 
getto sarà  in  tutto  e  per  tutto  assentilo  dalla  mag- 
gioranza ,  quand'essa  voterà  liberamente  e  con  causa 
di  scienza ,  e  non  per  effelto  di  tema  o  di  cieca 
fiducia. 

Chi  ponga  mente  alle  cose  con  candidezza  e  ret- 
titudine d  mimo,  debbe  riconoscere  «he  una  nuota 
costituzione,  un  nuovo  governo  non  ponno  mai  de- 
rivare dal  sovrano  volere  del  popolo  per  quell  an- 
damento che  alcuni  teorici  si  sono  immaginalo  come 
quel  solo  che  sia  regolare  e  legittimo.  Il  caso,  l'im- 
perio di  una  forza  maggiore  e  di  certe  particolari 
circostanze,  che  non  si  potrebbero  prevedere  anti- 
cipatamente, fanno  cadere  momentaneamente  la  po- 
testà in  mani  che  o  se  la  tengono,  o  se  la  lasciano 
sfuggire.  E  perciò  il  massimo  ostacolo ,  che  a  parer 
nostro,  si  attraversi  al  buon  riuscimento  di  una  ri- 
voluzione democratica ,  non  è  già  il  suo  difetto  d'au- 
torità legittima  per  creare  una  gran  r  epubblica ,  ma 
bensi  la  mancanza  d'uomini  e  di  mezzi  per  creare 
e  costituire  la  potestà.  Prima  della  rivoluzione  esi- 
steva infatti  un' autoriià  pubblica,  fiancheggiata  dal- 
l'abitudine,  ed  alla  quale  ciascuno  ubbidiva  senza 
riflettere,  senza  contendere:  svanita  quella,  può 
solo  la  pubblica  fiducia  fondarne  una  nuova.  Non 
v'è  più  alcuno,  in  cui  si  riconosca  il  diritto  d'im- 
perare; ma  I  obbedienza  renderassi  a  quelli  che 
saranno  in  fama  di  nudrire  sentimenti  palriolici, 
d'essere  ammaestrati  e  illuminati  dalla  meditazione 
e  dalla  esperienza,  e  risoluti  di  procurare  il  mas- 
simo vantaggio  della  patria:  l'obbedienza,  diciamo, 


Ministro  dei  lamri  pubblici:  —  Domando  la 
parola. 

Presidente:  —  La  parola  è  al  Ministro  dei  la- 
vori pubblici. 

Ministro  dei  lavori  pubblici:  —  La  voce  del 
mio  onorevole  collega  ispettore  Mosca  è  troppo  au- 
torevole, e  gli  appunti  che  egli  ha  fatti  al  progetto 
di  legge  sono  troppo  gravi ,  perchè  io  non  debba 
giustificarli.  Il  primo  suo  argomento  è  se  convenga 
che  l' attuale  stazione  di  Porta  Nuova  serva  defini- 
tivamente di  scalo  comune  alla  linea  di  strada  fer- 
rala da  Torino  a  Genova  ed  a  quella  da  Torino  a 
Su»a,  (he  dovrà  proludersi  quando  che  sia  vena 
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si  presterà  in  fine  a  tanto,  ohe  sia  per  durare  que- 
sta fiducia. 

Ora  per  ispirar  confidenza  è  duopo  farsi  cono- 
scere. In  una  contrada  libera ,  i.i  cui  ogni  persoun 
prestante  ambisce  la  pubblica  estimazione,  e  con 
questa  speranza  batte  la  via  del  pubblico  agone, 
gli  ambiziosi  operano  e  parlano  pubblicamente,  e 
le  loro  azioni  e  i  loro  discordi  sono  scrutinati  dai 
pubblici  lugli.  Ond  ò  che  una  certa  opinione  può 
l'ormarsi  nel  pubblico,  e  spiegarsi  anticipatamente 
intorno  ad  essi.  La  quale  opinione  può  essere  bene 
spesso  o  cagione  o  elTeito  d' inganno  e  d' errore ,  ma 
tuttavia  dispone  i  cittadini  a  dare  i  suffragi.  Da  un 
capo  all'altro  dell'Unione  americana,  i  nomi  degli 
aspiranti  alla  carica  di  presidente  desiano  di  per  sè 
slessi  nella  mente  dei  cittadini  varie  idee.  Sarebbe 
forse  più  difficile  il  trovar  nomi  conosciuti  in  lutto 
il  territorio  della  confederazione  americana,  se  si 
trattasse  di  far  dare  il  suffragio  da  tutta  quanta  l'u- 
nione per  la  formazione  di  un  consiglio  esecutivo: 
ciò  non  di  meno  le  azioni  d'ognuno  sono  si  pub- 
bliche, i  pensieri  o  veri  o  simulali  di  ciascuno  son 
propalati  a  sì  alta  voce,  che  nessuno  di  quelli  che 
degnamente  potessero  aspirare  alla  carica,  sarebbe 
del  lutto  ignoto  alla  fama.  Ma  facciasi  la  prova  d'una 
pubblica  elezione  in  un  paese  testé  sottrattosi  al 
dispotismo  per  mezzo  di  una  rivoluzione  :  facciasi 
essa  pur  anco  in  una  contrada  in  cui  siasi  veduto 
cader  di  recente  il  debole  e  sospe.ioso  governo  di 
quelle  moderne  monarchie,  che  temono  il  rumore, 
che  vogliono  soffocare  ogni  manifestazione  della 
pubblica  opinione ,  ed  esigono  che  il  bene  si  faccia 


persone  che  godono  gran  credito,  che  abbiano  un 
nome  popolare,  e  cui  insomma  basii  menzionare 
per  immaginarsi  il  trionfo  di  tuie  o  di  taTaltra  serie 
d'idee?  Certo,  che  i  nostri  lettori  hanno  un  qual- 
che amore  per  la  scienza  sociale,  ed  essi  conosce- 
ranno perciò  assai  meglio  le  persone  viventi  cele- 
brale in  Europa,  di  quello  che  il  grosso  dei  po- 
poli in  una  mooarchia  conosca  le  persone  celebri 
nella  propria  nazione  :  or  bene  ;  si  provi  ognuno 
di  loro  a  nominare  da  sè  i  personaggi ,  che  egli , 
affi  ichè  prevalessero  le  sue  massime,  vorrebbe  chia- 
mare a  memb'  i  del  governo  dell'  Austria ,  della 
Prussia,  della  Danimarca,  o  di  qual" altra  siasi  mo 
narchia  d'Europa:  a  nostro  credere,  neppur  un 
nome  gli  si  affaccierà  alla  mente. 

Né  qui  sta  tulto  :  nei  sogni  di  questi  fabbricatori 
di  sistemi  politici  entrò  anche  il  desiderio  di  ope- 
rare una  rivoluzione  democratica  nelle  contrade  da 
lungo  tempo  divise  in  governi  diversi  e  indir  eu- 
denli,  come  nella  lalia  e  nello  Germania,  con  l'in- 
tento di  giovarsi  di  un  si  gran  co  nmovimento  per 
aggregare  questi  popoli  e  riunirli  in  una  sola  va- 
stissima repubblica  democratica.  Potami  mai  in 
queste  contrade,  o.e  ogui  pubblico  dibattilo  era 
ignoralo,  ov  era  chiusa  ogni  via  per  acquistare  la 
celebri;à  politica ,  operarsi  uua  scella  popolare,  li 
bera  e  giudiziosa  dei  personaggi  più  idonei  ad  eser- 
citare I*  autorità  ?  Potevano  i  cittadini  della  maggior 
parie  di  questi  piccoli  Siati  indursi  a  fare,  affini  he 
si  avverasse  una  sufficiente  quantilà  di  suffragi  a 
favor  degli  eletti,  le  scelle  loro  fra  i  cittadini  di 
altri  piccoli  Slati,  i  quali  erano  da  essi  risguatdali 


ancor  osto  tacitamente,  e  si  vedrà  se  torni  facile  j  non  altrimenti  che  come  stranieri  e  rivali?  Si  ab 


la  bisogna  :  come  potrà  inai  il  popolo  fare  scelta  di 


la  Savoia  per  rannodarsi  col  tempo  alle  Arido  fran- 
cesi e  svizzere,  congiunzione  questa  che  non  du 
bilo  avrà  luogo  tosto  o  tardi ,  ma  che  spero  si  ope- 
rerà in  un  avvenire  non  molto  lontano. 

L'onorevole  senatore  Mosca  ha  mossa  questa  que- 
stione :  se  in  generale ,  quando  molte  linee  di  strade 
ferrale  partono  da  uua  grande  città,  convenga  che 
si  diramino  tutte  da  una  sola  stazione,  o  veramente 
Se  sia  miglior  parlilo  che  ogni  linea  abbia  uno  scalo 
a  lei  proprio  da  collegarsi  poi  mediante  una  linci 
di  circonvallazione  colle  altre  stazioni. 

io  eredo  che  egli  stesso  abbia  sciolto  il  problema 
Uiceudo  che  uon  si  può  adottare  in  mo-lo  assolili  > 


bia  a  niente  uua  volta,  che  occorre  avere  una  lunga 


riè  un  sistema,  né  l'altro:  e  questa  credo  sia  ve- 
ramente la  soluzione  più  giusta  di  lale  questione. 

Sono  lanle  le  circostanze  di  località  che  rendono 
più  o  meno  difficile  il  riunire  tutte  le  linee  iu  una 
stazione  sola ,  e  che  fauno  più  o  meno  malagevole 
la  costruzione  di  una  strada  di  cintura ,  da  non  la- 
sciare il  più  delle  volte  menomamente  dubitare  che 
si  debba  stabilire  uu  cerio  uumero  di  stazioni  ap- 
propriale alle  contingenze  topiche,  con  riserva  di 
legar  queste  insieme  quando  l'interesse  delle  varie 
linee  lo  richiede,  se  non  imperiosamente,  almeno 
allorché  le  prospere  condizioni  del  movioten'o  della 
s'nda  ne  permettono  la  spesa;  ma  stabilire  per 
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pratica  della  libertà,  un  lungo  esercizio  dei  diritti 
politici ,  prima  che  i  cittadini  chiamali  ad  una  ele- 
zione popolare  vi  ravvisino  alcun  che  di  più  che 
una  vaua  formalità ,  da  adempirsi  senza  riflessione, 
senza  ponderatezza,  prima  ch'essi  vi  pongano  al 
con"  attenzione ,  alcuna  volontà. 

Oltre  poi  la  impossibilità  di  fondare  una  costi- 
tuzione per  l' intero  impero  italiano  o  germanico 
con  la  sanzione  della  maggioranza  della  nazione, 
nai  facciam  notare  la  inopportunità  di  un  tale  prov- 
vedimento in  rapporto  ai  tempi,  in  cui  i  sognatori 
di  sistemi  politici  vollero  tentarlo.  Un  momento  di 
generale  trambusto  era  forse  opportuno  a  compiere 
un'opera  di  genio,  che  richiede  profonda  medita- 
zione e  sublime  filosofi*?  Allorquando  fervevano 
le  più  violente  passioni,  eia  forse  possibile  riunire 
milioni  di  volontà  discrepanti  in  un  solo  volere,  o 
esigere  che  tutte  si  sottoponessero  Ila  volontà  di- 
chiarata d  un'  assemblea  nazionale?  In  mezzo  al 
grave  pericolo  di  una  guerra  straniera  ,  ed  in  mezzo 
a  preseuti  e  quotidiani  bisogni,  a  cui  era  mestieri 
sopperire  con  leggi  speciali  suggerite  dalle  circo- 
stanze, era  conveniente  distogliere  le  menti  dal  fatto 
che  premeva  attualmente,  per  trarlc  ad  occuparsi 
del  futuro?  E  mentre  ciascuna  delle  sopraddette 
nazioni  era  divisa  in  un  certo  nurcero  di  Stali, 
ciascuno  dei  quali  aveva  i  suoi  proprii  gravami ,  ed 
avvisava  a  mezzi  particolari  per  ripararli ,  era  forse 
prudenza  trattar  di  fusioni  tra  loro?  Non  si  può 
dire  con  verità ,  che  per  intempestiva  furia  di  unirli 
si  venne  forse  a  disgregarli  d'avvantaggio,  ed  a 
perder  di  vista  ,  ed  a  fallire  lo  scopo  del  movimento 
nazionale,  per  intempestiva  voglia  di  occuparsi  di 
ciò  ch'era  mestieri  differire  a  tempi  più  sereni  e 


massima  generale  assoluta  che  vi  debba  essere  una 
stazione  sola,  o  veramente  che  se  ne  richiedano 
tante,  quante  sono  le  diverse  principali  linee  che 
si  diramano  dalla  città,  da  riunirsi  quindi  tra  loro 
parmi  sia  meno  opportuno  e  savio  consiglio.  Noi 
abbiamo  esempi  di  tutte  le  grandi  capitali  di  Eu- 
ropa ,  ove  quando  si  costrussero  varie  linee  di  strade 
ferrale  che  da  quelle  si  diramavano,  si  è  sempre 
cominciato  dal  costrurre  stazioni  separate ,  nella 
mira  di  provvedere  ai  bisogni  presenti  delle  sin- 
gole strade.  Altre  considerazioni  inoltre  consiglia- 
rono a  procedere  in  tal  guisa ,  fra  cui  prima  quella 
che  le  strade  ferrale  essendo  costrutte  in  alcuni 


più  tranquilli  ?  Quanto  più  libera  o  piuttosto  in  con- 
<  etto  di  libertà  è  una  contrada ,  tanto  maggiore  deve 
esservi  la  ripugnanza  a  lasciarsi  governare  in  guisa 
opposta  alle  sue  opinioni  ed  ai  suoi  voleri.  Però , 
quando  b  legislazione  viene  a  contrariare  gli  afIViti 
o  i  pregiudizi  di  un'intera  provincia,  o  meglio  an- 
cora d'un  popolo  che  sia,  o  sia  stato  sovrano,  la 
resistenza  degenera  in  ribellione.  I  varii  ordini  della 
popolazione  della  provincia  aggravata  si  accordano 
e  si  aizzano  scambievolmente;  le  forze  trovatisi 
unite  del  pari  che  i  voleri;  gli  ordini  an  ichi  e  re- 
sidui del  tempo  della  indipendenza  porgono  i  mezzi 
occorrenti  per  operare  e  resistere;  e  siccome  l'idea 
del  diritto  si  accoppia  sempre  con  quella  dell' an- 
tichità, ciascun  cittadino  che  impugna  le  armi  per 
mantenere  la  sovranità  un  tempo  goduta,  non  che 
reputarsi  un  ribelle  od  un  fazioso,  si  crede  anzi 
un  amico  della  patria,  un  eroe,  e  ne  spiega  i  sen- 
timenti e  la  virtù. 

Quelli  adunque  che  si  trovano  impigliali  in  una 
rivoluzione  democratica,  debbono  ricordarsi  che  la 
prima  massima  da  osservare  come  necessaria  con- 
dizione di  buon  esito,  si  è  di  non  fare  violenza 
contro  il  volere  del  popolo:  ora  il  popolo,  anche 
nei  giorni  di  maggiore  trambusto  ed  entusiasmo, 
allorché  l'onda  popolare  è  più  veemente  e  grossa, 
ha  solo  un  piccolo  numero  di  volontà  comuni;  e 
in  questo  solo  piccol  numero  deve  restringersi  la 
legislazione  per  essere  veramente  conforme  col  prin- 
cipio democratico.  Nello  stesso  più  allo  fervore  di 
una  rivoluzione,  e  ad  onta  del  suo  mortale  con- 
tagio, sussistono  ancora  in  mezzo  ad  uu  popolo 
molte  volontà  proprie,  altamente  sentile,  e  indi- 
pendenti ed  opposte;  ed  il  legislatore  che  si  pro- 


paesi dal  governo  e  da  società,  in  altri  da  società 
esclusivamente,  eranvi  talvolta  interessi  contrarii, 
sempre  poi  amministrazioni  o  sistemi  di  esercizio 
diversi. 

Nella  città  di  Parigi  abbiamo  visto  coslrursi  più 
stazioni,  alcune  delle  quali  ora  si  legano  fra  loro 
con  una  linea  di  cintura,  ma  adesso  soltanto ,  per- 
chè aumentato  il  movimento  sulle  varie  strade,  si 
accrebbero  i  mezzi  delle  società,  ed  inoltre  riusci- 
rono talune  di  queste  a  fondersi  fra  di  loro,  mo- 
tivo per  cui  non  si  uniscono  solo  materialmente  le 
stazioni  mediante  la  linea  di  cintura,  ma  si  confon- 
dono ancora  gì  interessi  scambievoli  dalle  compa- 
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ponga  di  soggiogarle  in  nome  del  popolo,  si  pone 
al  rischio  di  farsi  sorger  contro  in  armi  da  ogni 
parte  il  popolo  medesimo.  Laonde  egli  deve  per  lo 
contrario  lasciare  in  disparte  ogni  quistione ,  in  cui 
non  si  vegga  sorretto  dal  generale  assentimento , 
dalle  abitudini  e  dalle  volonià  predominanti  nei  ri- 
spettivi luoghi  :  quando  pure  questi  voleri  non  aves- 
sero altro  motivo  e  fondamento  che  pregiudizi ,  non 
perciò  sarebbero  meno  sacri  ;  e  per  altra  parie  essi 
sono  tanto  vivaci ,  che  si  farebbero  sentire  coi  fatti. 
Insano  è  chi  vuole  che  la  nuova  repubblica  e  il  suo 
nuovo  governo  sieno  forti  e  gagliardi ,  e  Avvisa  po- 
tere ottener  l'intento  concentrando  la  potestà,  scon- 
finando la  sovranità  dei  rappresentanti  del  popolo . 
annullando  ogni  privilegio  provinciale,  ogni  ricor- 
danza dell'antica  indipendenza  dei  varii  Stati.  Non 
si  crea  una  potestà  per  ciò  solo  che  facciasi  abilità 
ad  alcuni  nomini  di  dare  ordini  ;  anzi  non  si  crea 
in  tal  modo  altro  che  debolezza,  ove  ogni  ordine 
sia  seguito  da  un  contrasto,  ove  la  sovrana  auto- 
rità debba  indefessamente  accudire  a  comprimere  le 
ribellioni,  lo  un  paese  in  cui  ciascun  distretto  ha 
le  sue  memorie,  le  sue  usanze,  i  suoi  pregiudizi, 
le  sue  volontà  speciali,  la  sola  potestà  valida  si  è 
quella  che  non  può  mai  venire  a  cozzare  contro 
tali  contrasti;  quella,  che  non  può  comandare  se 
non  quel  tanto  intorno  a  cui  il  popolo  si  può  dir 
quasi  unanime ,  e  non  comanda  di  bui  >c  non  quel 
tanto,  che  ogni  cittadino  è  pronto  ad  eseguire 
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gnie  concessionarie  delle  varie  linee.  A  Vienna,  per 
esempio ,  si  cosiVussero  sin  da  principio  una  grande 
stazione  per  la  linea  del  nord  ed  un'altra  per  quella 
del  sud.  Sono  passati  moltissimi  anni ,  ne  mai  si 
è  deciso  di  cong. ungerle  per  il  dispendio  nolevolis 
simo  che  ciò  avrebbe  cagionato:  attualmente  il  mo- 
vimento delle  linee,  sia  del  noid,  che  del  sud, 
fece  progressi  tali  e  continua  a  migliorare  in  modo , 
Come  lo  dimostra  il  corso  altissimo  delle  azioni 
delle  società,  che  queste  sentirono  attualmente  il 
bisogno  di  unirsi,  e  dimmi  stanno  cougiungeiido  i 
rispellivi  scali  perchè  luuno  i  mezzi  sufficienti  per 
farlo.  Lo  slesso  dicasi  di  Bruxelles  ove  sono  varie 


Abbiamo  dimostrato  quanto  s:ano  vani  ed  anche 
perniciosi  gli  sforzi,  con  cui  si  voglia ,  in  mezzo  al 
trambusto  della  rivoluzione  ed  ti  pericolo  della 
guerra,  attendere  a  creare  la  costituzione  di  un 
grande  impero,  lusingandosi  the  tutta  la  nazione 
possa  appoggiarla  con  suo  unanime  volo.  Ci  rimane 
ora  a  provare  ciò  che  dinanzi  accennammo,  cioè 
che  una  nazione,  la  quale  ha  la  sventura  di  vedersi 
impigliala  in  una  rivoluzione  democratica ,  non  ha 
che  due  vie  di  scampo:  la  dittatura  o  il  governo 
municipale.  Incominciamo  a  favellar  della  prima. 

La  rivoluzione  è  guerra.  La  società  che  immuta 
la  forma  del  suo  governo ,  si  trova  costretta  a  com- 
battere da  un  canto  i  nemici  interni  che  ella  ha 
spodestali,  e  dall'altro  canto  gli  esterni  nemici  al- 
leali del  governo  abbattuto,  o  che,  io  grazia  di 
connessione  o  somiglianza  di  causa  o  d  interessi, 
in  suo  favore  parteggiano.  Per  la  qual  cosa  è  uopo 
auzitulto  fondare  in  una  contrada  ribellala  uu  go- 
verno forte,  il  quale  sia  da  tanto  di  dirigere  util- 
mente la  nazionale  gagliardi». 

Gli  smaniosi  di  rivoluzioni  hauno  tulli  uu  altis- 
simo concedo  della  possanza  del  popolo;  ma  questo, 
per  essere  polenle,  dev'essere  uno.  Quindi  avviene 
che  coloro,  riconoscendo  la  necessità  della  unione 
del  popolo,  fanno  sempre  uso  di  quella  prediletta 
figura,  che  si  trova  nei  loro  ragionamenti ,  allorché 
dicono  cioè ,  che  la  nazione  è  sorta  o  sorgerà  tutta 
unita  a  guisa  di  un  sol  uomo.  Eglino  dunque  aui- 
metlono  1  urgenza,  che  un  volere  solo  diriga  questo 


stazioni  separale,  benché  tulle  le  strade  sieno  am 
ministrate  dal  governo,  che  tosto  o  tardi  finirà  per 
rannodarle  assieme  con  una  linea  di  circonvalla 
zionc.  A  Berlino  si  è  pensalo  recentemente  di  unire 
alcune  stazioni,  e  la  grandissima  spesa  che  avrebbe 
richiesto  il  girare  intorno  alla  città  ha  consiglialo 
di  adottare  il  sistema  di  traversare  nel  bel  mezzo 
(abitato;  mezzo  questo  che  può  sembrare  a  primo 
aspetto  alquanto  pericoloso,  ma  che  in  effetto  non  è, 
attesi  i  regolamenti  disciplinari  severissimi  e  anche 
ingegnosi  dal  governo  adottali  per  prevenire  ogni 
disgrazia,  giovandosi  del  telegrafo  elettrico  per  an- 
nunziare il  passaggio  di  un  convoglio,  ed  in  altri 
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sforzo  comuni*.  Djuque  è  mestieri  anzi  lulto  creare 
quesl'  unico  volere.  Lo  sco.io  nazionale  deve  ridursi 
iu  un  solo  concetto:  uuiouc  e  forza.  Q  «ale  mezzo 
sovviene  a  un  tale  scopo?  Si  lascierà  la  nazione 
agire  divisamente?  V>  ;  lo  ripetiamo;  è  uopo  creare 
un  governo  forte.  Si  crederà  costituir  forte  uu  go- 
verno, allorquando  in  mezzo  al  frangente  delle 
rivoluzioni  si  vorrà  creare  un  contrasto  di  poteri , 
e  introdurre  un  equilibrio  fra  essi?  Ma  se  questo 
espedien  e  è  inefficace  a  mantener  l'ordine  sociale 
nei  tempi  tranquilli;  se  in  luogo  di  ordine,  uon  si 
viene  con  ciò  a  stabilire  altro  che  una  guerra  ci- 
vile, come  mai  si  polrà  aver  lusiug»  di  organizzare 
con  siffatti  compensi ,  in  leniti  di  generale  tram- 
busta ,  uu  governo  si  furie ,  che  con  un'  unica  vo- 
lon'à  diriga  lo  sforzo  comune  della  nazione?  Egli 
e  dunque  mestieri  deporre  ogni  idea  di  contrasto 
e  di  equilibrio.  Egli  è  fi.ian.lic  mestieri  rinunziare 
al  disegno  di  conseguire  una  scrupolosa  garautia 
dei  diritti  di  nascile  Imi  cittadino.  Quando  il  con- 
cetto nazionale  della  unione  e  forza  si  voglia  tra- 
durre in  allo,  altro  mezzo  non  sovviene  al  pen- 
siero di  raggiungere  questo  scopo,  se  non  quello, 
che  la  nazione  conliJi  ad  un  sol  uo  mo  tutta  la  sua 
forza,  investendolo  di  una  potesti  quasi  sconfinata. 

La  massima  difficoltà  di  una  rivoluzione  consiste 
mai  sempre  nel  primo  ordinamento  della  potestà 
pubblici.  Un  popolo,  il  quale  si  vegga  repentina  - 
lucute  dis  iollo  da  lutti  i  suoi  vincoli,  si  fa  riiroso 
all' imperio ,  non  vuol  lasciarsi  condurre  altrimenti 
che  per  via  di  persua>ioue,  chiede  sempre  il  per- 
chè di  ogni  cosa  che  gli  s'ingiunga,  e  sospetta  di 
tutto  quanto  uuu  possa  tosto  comprendere.  Quello 
che  Machiavelli  dice  dei  principati  nuovi ,  è  appli- 
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cabile  benissimo  ai  popoli  nuovi  a  libertà,  vale  a 
dire  ai  popoli  che  di  fresco  han  sollevato  il  grido 
di  libertà  Mattissimi  mutano  volentieri  signore,  ere 
dendo  migliorare,  c  ((testa  credenza  fa  loro  pren- 
der le  armi  contro  chi  regge ,  di  che  4  ingannano. 
La  rivoluzione  è  guerra  disastrosa,  piena  di  peri 
coli,  di  cimeuli,  di  sacrifizi,  di  dolori;  i  suoi  ot- 
timi frulli  nou  si  producono  che.  tardi.  Spesso  la 
generazione  d' uomini  che  la  principia ,  non  ne  vede 
la  fine .  e  deve  lutta  iutiera  immolarsi  al  bene  della 
generazione  ventura.  Coloro,  che  col  grido  di  li 
berla  sulle  labbra  danno  il  primo  moto  a  un  gran 
ravvolgimento,  uon  debbouo  lusingarsi  di  godere 
la  l  berta  che  proclamano;  e.isa  nou  è  un  bene  che 
posseggono,  ma  un  bene  che  debbono  conquistare 
In  conseguenza  è  stoltizia  calcolare  nel  mezzo  del 
trambusto  quanta  e  quale  sia  la  libertà  t  he  la  na- 
zioue  già  gode;  uiunj  essa  iu  gode.  Essa  soffre  pati- 
menti ,  ed  offre  in  olocausto  beni  e  vita  per  raggiun- 
gere il  lontano  scopo  della  sua  liberazione.  In  tulli 
i  primi  trambusti  dunque,  in  sul  primo  stabilire  un 
nuovo  ordine  di  cose  politiche,  non  vi  sono  bene 
tìzi  a  fruire ,  bensì  vi  sono  ostacoli  a  rimuovere ,  e 
nemici  iulerni  ed  esterni  a  combattere.  1  primordii  di 
qualunque  ravvolgimento  uon  possono  essere  felici. 
Le  gravezze- pubbliche,  le  leve  militari,  le  priva- 
zioni, le  punizioni  si  fanno  più  gravi  a  misura  della 
difficoltà  dei  tempi.  Il  popolo  non  avverte  delle  no- 
vità che  le  ingiurie  ;  per  cui  coloro ,  che  credendo 
migliorare,  presero  le  armi,  uon  lardano  a  disin 
gauuarsi  e  ad  avvedersi  di  aver  peggiorato.  Di  modo 
che  avviene,  che  si  abbiano  nemici  non  solo  tulli 
quelli  che  furono  offesi  nel  rovesciare  l'antico  prin- 
cipato ,  ma  uon  si  possa  mantenersi  amici  tutti  quelli 


luoghi  avvertendo  il  pubblico  col  suono  di  un  cam- 
panello al  momento  in  cui  sta  per  attraversare  ima 
strada  a  livello. 

La  pratica  esperienza  fatta  da  altri  paesi  dimo- 
stra all'evidenza  che  non  è  possibile  fissare  un 
principio  assolino  sulla  miglior  convenienza  di  fare 
per  molte  linee  una  stazione  sola  od  iuvecc  di  co- 
struire più  s  ali. 

Egli  è  d'uopo  che  noi  ci  accomodiamo  alle  cir- 
costanze u  >>tre  particolari  ed  alle  esigenze  speciali 
delle  varie  ferrovie  che  vogliamo  attuare. 

Ora,  io  domando,  volendo  stabilire  uu  esercizio 
non  iuterrotto  tra  la  strada  ferrata  da  Genova  e 


Torino,  e  quella  che  procederà  per  la  Savoia  verso 
Francia  e  verso  Svizzera,  è  egli  conveniente  adot- 
tare per  stazi»  ne  comune  lo  scalo  attuale  di  Porta 
Nuova?  . 

Non  esilo  a  francamente  rispondere  essere  questo 
il  miglior  parlilo. 

La  stazione  di  Porla  Nuova  ha  sufficiente  am- 
piezza; essa  ha  di  già  adatti  stabilimenti  suscettivi 
ancori  di  aumento,  per  cui  nou  v'ha  dubbio  che 
possa  prestarsi  anche  al  servizio  della  ferrovia 
polla  Savoia.  Avvertirò  a  tale  riguardo  che  fin  da 
quando  si  e  acquistato  il  terreno  per  li  formazione 
di  questo  scalo,  si  prevedeva  che  ri  medesimo  a- 
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che  hanno  aiutalo  a  rovesciarlo;  ed  avviene,  ohe  |  Alcuni  erodono  che  questo  moderata  maniera  di 
mentre  non  è  possibile  satisfare  questi  ultimi  in  quel  |  procedere  più  che  in  altra  occasiine.  convenga  pra- 
modo  che  si  erano  presupposto,  neppure  è  possi  j  lieare  appunto  in  allora  che  un  popolo  sorge  a  li- 
bi'e  usar  contro  di  loro  medicine  forti,  alleo»  hè'  bcrtà:  culi  è  allora,  si 
son  quelli  a  cui  si  è  obbligato,  c  di  cui  si  abbi- 
sogna. 

Eijli  è  perciò  che  una  uaziooo  dove  ascrivere  a 
grande  sua  ventura,  se  a  spalleggiarla -soccorre  un 
uomo  potente;  un  uomo,  che  goda  di  tal  credito 
plesso  tutta  la  nazione,  che  innanzi  alla  sua  vo- 
lontà ogni  altro  volere  umilmente  si  prostri;  un 
uomo,  che  disponga  pienamenie  di  tutte  le  cose, 
ra  Iella  ,  arsenali  ,  erario,  armi;  un  uomo,  che 
possa  sforzare,  senza  destar  odio  né  sospetto,  e 
che  per  l'eccedo  della  pnbblica  confidenza  in  lui 
raccolta,  si  faccia  seguire  da  genti  sempre  pronte 
ad  ubbidire  senza  ragionare.  Insomma  le  rivoluzioni 
democratiche  hanno  bisogno  d'un  despota  benefico, 
ossia  di  un  nono,  che  disponga  a  suo  talento  di 
tutto,  senza  riconoscer  leggi,  uè  dar  conto  del  suo 
operalo,  ma  che  lo  sconfinato  suo  potere  adoperi 
soltanto  pel  bene  della  nazione. 

Nei  tempi  ordinari  si  può  dare  la  facoltà  di  dettare 
la  costituzione  di  un  paese  ad  un  personaggio  di- 
stico, le  cui  funzioni  si  limitino  a  detlar  leggi 
senza  disporre  di  alcuna  forza.  Costui  non  può 
essere  affatto  formidabile:  si  può  toglierlo  dal  suo 
posto,  semprechè  si  voglia.  Egli  non  può  sperare 
di  conservarlo,  se  non  in  quanto  le  sue  determi- 
nazioni producano  la  felicità  generale.  In  tuie  caso 
si  ubbidisce  a  lui,  uon  come  ad  un  padrone,  di 
cui  si  è  costretto  ad  eseguire  gli  ordini  più  funesti , 
mi  come  ad  un  amico  sapiente,  di  cui  si  seguono 
i  consigli,  ogaiqualvolta  producauo  del  bene. 


vrebbe  servilo  uon  solo  alla  strada  di  Genova,  ma 
alla  linea  pure  da  Torino  a  Susa,  ed  attraversalo 
il  Monrenisio  alla  Savoia. 

Era  d inque  naturale  che  iu  taje  previsi  me  si 
ricercasse  tu'  area  assai  vasta  ;  e  tali*  è  veramente 
capare  di  tutti  i  servigi  necessari  per  entrambe  le 
linee  suaccennate. 

Cosi  essendo,  io  non  saprei  veramente  perchè 
si  debba  ami  ir  ccrcaudo  un  altra  stazione  o  prov 
visoria ,  o  slabile  pella  ferrovia  di  Susa.  Formare 
uno  scalo  provvisorio  a  Porla  Susa,  come  pare 
vorrebbe  I  onorevole  senatore,  onde  stabilirvi  un 
piccolo  servizio  momentaneo,  uon  mi  part  che  sia 


berla  :  egli  è  allora ,  si  dice ,  il  tempo  in  cui  è 
mestieri  parlare  alla  ragione  degli  uomini  per  de- 
terminarli ad  ubbidire.  Ma  siffatta  moderazione,  di 
cui  si  è  voluto  far  uso  in  mezzo  alle  rivoluzioni 
democratiche  è  appunto  quella ,  che  le  ha  sempre 
mandate  a  ruiha.  Le  rivoluzioni  non  si  sostengono , 
senza  dispotismo.  La  nazione  che  lia  riposta  suffi- 
ciente fiduia  in  un  individuo  per  trovar  buono, 
che  la  sua  volontà  particolare  sia  riguardata  come 
la  espressione  della  volontà  generale,  deve  in  pari 
tempo  desiderare  che  quell'individuo  abbia  bastante 
forza  per  far  eseguire  la  sua  voloutà ,  e  si  trovi 
investito  di  tulli  i  poteri.  La  uazione  deve  darsi  un 
capo  per  essere  governala  da  una  volontà  unica, 
ch'essa  crede  sapientissima,  e  dare  a  questa  vo- 
lontà, alla  quale  ha  amato  di  assoggettarsi,  la  po- 
tenza di  assoggettare  tutte  le  altre.  Se  un  falso 
spirito  di  prudenza ,  dopo  che  si  è  falla  la  scelta 
del  capo,  fa  prevedere  gli  abusi  che  coslui  può 
fare  del  suo  potere,  e  induce  a  limitare  la  sua 
missione  ,  ad  assoggettarlo  ad  alcune  regole  nell'e- 
sercizio della  sua  autorità  ,  ad  obbligarlo  a  seguire 
talune  forme,  ad  aggiungersi  talune  persone,  a  non 
agire  co  i  Irò  il  loro  parere,  a  non  potersi  sbarazzare 
da  questi  ostacoli ,  allora  questo  principale  agente 
della  nazione  non  sarà,  egli  è  vero,  temibile;  la 
sua  elezione  polrà  farsi  senza  disturbo;  poirà  es- 
sere deposto  e  rimpiazzato,  sempre  che  si  voglia. 
Ma  egli  non  sarà  mai  precisamente  un  capo  unico; 
sa  à  il  primo  magistrato  di  un  popolo  libero ,  ma 
non  disporrà  pienamente  di  tutta  la  forza  nazionale  ; 


troppo  opportuno  consiglio,  salvo  si  dimostrasse 
che  non  può  assolutamente  supplire  ai  bisogni  di 
quella  linea  la  stazione  di  l'orla  Nuova.  Ma  dal- 
l'unanime parere  degl'ingegneri  consultati  risulta 
ch'essa  è  più  che  sufficiente  allo  sco|K>;  anzi  fu 
pu-c  riconosciuto  che  può  servire  alta  ferrovia  da 
Torino  a  Cuneo;  motivo  per  cui  fu  accordalo  alla 
società  concessionaria  della  medesima  l'uso  dello 
scalo  stesso,  della  tettoia  delle  meni,  con  uno 
spazio  sufficiente  pei  movimenti  de' suoi  convogli; 
solamente  per  alcuni  fabbricati  riservali  ad  uso  di 
rimessa  e  simili,  è  stalo  dichiarato  che  la  società 
suddella  dovrà  prendere  il  terreno  ali  infuori  della 


Digitized  by  VjO 


Mira  I  ii  'Min  della  rivoluzione.  E  la  nazione 
dovrà  sempre  paventare  di  vedersi  lacerata  dalle 
voloiità  discordi  de  suoi  cittadini. 

Sarà  difficile  che  in  una  grande  nazione  si  trovi 
uu  solo  nomo,  il  quale  riunisca  in  sé  il  \oto  uni- 
versale fino  a  tal  punto,  che  tutti  alla  sua  volontà 
sottopongano  la  propria.  Sarà  difficile,  che  quando 
un  uomo  si  trovi,  il  quale  iu  sé  riunisca  tutta  la 
confidenza  della  nazione,  ithbia  poi  il  genio  di  te- 
nere il  suo  posto.  Sarà  difficile ,  che  quando  Cuna 
e  l'altra  condizione  si  verifichino,  cotesto  uom.>  la 
pubblica  confidenza  non  deluda,  e  In  somma  po- 
testà in  lui  raccolta  non  adoperi  a  soddisfazione  di 
sue  private  ambiziose  voglie.  Ma  s'egli  è  raro  che 
un  tal  uomo  sorga  nei  mezzo  d'una  nazioue  ribel- 
lata .  non  ò  perciò  men  vero  che  solo  un  uomo  di 
tal  fatta  può  assicurare  albi  li  volizione  un  pieno 


Noi  abbiati)  veduto  ai  nostri  tempi  alcune  nazioni 
compire  una  rivoluzione  democratica,  e  darsi  un 
capo,  il  quale  godeva  di  un  potere  di  opinione 
grandissimo.  M  i  questo  capo,  o  non  fu  di  buona  fede, 
ossia  non  usò  del  suo  potere  sinceratnenle  a  prò 
della  risoluzione  stessa;  o,  quando  egli  fu  di  buona 
fede,  non  ebbe  il  genio  delle  rivoluzioni.  In  qua- 
si ultimo  caso  egli  fu  veduto  pregare,  quando  dovei 
conKindae;  eruttare,  quando  dovea  sforzare.  Fu 
veduto  inercare  la  obbedienza  col  persuadere  co- 
loro ,  che  doYeano  ubbidire.  Fu  veduto  farsi  vanto 
di  dateezza,  di  moderazione,  d'imperio  esercitato 
con  la  persuasione.  Egli  fu  amico  della  nazione, 
ma  non  ne  fu  il  capo;  la  sua  volontà  si  osservò 
sotto  l'aspetto  di  uu  consiglio,  e  non  sotto  quello 
di  uu  comando.  La  nazionale  gagliardia  nou  fu , 
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quindi  mediante  l'opera  di  un  governo  forte,  di- 
ciamo cosi,  condensata.  La  nazione  disse  di  sorgere, 
ma  non  sorse  difetti  tutu  unita  a  guisa  d  un  sol 
uomo.  Qui  c.a|io  uon  fu  veramente  l'uomo  della  ri- 
voluzione ,  e  una  potè  condurla  a  salvameno. 

In  Roma  si  avverti  nei  grandi  pericoli  pubblici 
la  necessità  di  una  dispotica  magistratura.  La  stessa 
necessità  si  avverte  nel  mezzo  delle  rivoluzioni  de- 
mocratiche. Ma  il  dittatore  romano  avta  Un  potere 
sconfinato;  era  uu  despota.  Il  dittatore ,  che  abbiam 
veduto  ai  nostri  tempi  sorgere  nel  seno  di  una  na- 
zione ribellata,  o  per  difetto  di  universale  fiducia, 
non  riuai  in  sue  mani  tuia  potestà  illimitala,  o  pos- 
sedendola, nou  seppe  usarla,  o  per  falso  spi, ilo 
di  civilià  preferì  esser  lamico  del  popolo,  allora 
quando  dovea  esserne  il  despota:  lo  s<  opo  nazionale 
fu  per  sua  colpa  frustralo. 

Se  v'ha  uu'occasione ,  nella  quale  sia  vero  ciò , 
che  Montesquieu  dice ,  cioè  che  sia  d'uopo  buttare 
un  velo  sulla  statua  della  I. berla,  siffatta  occasione 
si  presenta  nell'epoca  di  una  rivoluzione  democra- 
tica. I  popoli  si  sono  sempre  ingannati.  Scuotendo 
e  catene  dei  loro  tiranni ,  han  creduto  di  posse- 
dere la  libertà,  mentre  che  all'opposto  essi  doveano 
considerarsi  in  allo  di  dovere  aspirare  con  tutta  la 
loro  energia  a  conquistarla.  Se  mai  fossero  stati 
convinti,  che  per  riuscire  ad  esser  liberi  avean 
d'uopo  di  un  despota  non  meno  assoluto  di  quello, 
che  gli  avea  tenuti  schiavi,  essi  avrebbero  ascritto 
a  loro  grande  ventura  che  uu  uomo  si  fosse  elevalo 
tra  loro,  degno  della  comune  loro  confidenza,  e 
fornito  del  genio  necessario  a  guidare  i  loro  sforzi 
verso  lo  scopo  della  rivoluzione.  Dopo  averlo  eletto 
a  loro  capo,  si  sarebbero  ben  guardali  dal  contro- 


stazione;  il  che  appunto  si  é  prescritto  nella  pro- 
spettiva «he  si  doveva  ricevere  il  servizio  della 
strada  della  Savoia. 

Osservò  pri  essere  me»  vero  che  faceudo  un 
provvisorio  scalo  a  Porla  Susa  o  in  quelle  vici- 
nante si  avrebbe  tutta  la  facilità  di  farlo  comunicare 
eolia  stazione  di  Porla  Nuova.  Se  ciò  potrebbe  ol- 
tcocic  in  quanto  al  tracciato,  lo  stesso  non  sarebbe 
per  il  livello,  che  a  Porta  Susa  sarebbe  assai  più 
elevato  che  a  Porta  Nuova  ;  ragione  per  cui  si  ri- 
chiederebbero spese  gravissime  per  gli  scavi  occor- 
renti ,  oltre  alla  maggiore  occupazione  di  terreni , 
per  dare  alla  linea  di  congiunzione  un  conveniente 


sviluppo  onde  moderarne  le  pendenze  e  farle  pra- 
ticabili all'esercizio  colle  locomotive. 

Se  non  che  si  dirà  esservi  possibilità  che  a  Porta 
Susa  venga  costrutta  una  stazione  pel  servizio  della 
strada  da  Torino  a  Novara ,  ed  occorrendo ,  sino 
alla  Lombardia;  ma  risponderò  che  non  essendovi 
più  materialmente  il  mezzo  di  rendere  anche  a  que- 
sta ferrovia  comune  lo  scalo  di  Porla  Nuova,  sarà 
pur  giuoco  Tirza ,  avvenendo  il  cavo ,  di  pensare  a 
costrurre  una  stazione  apposta  per  questo  nuovo 
servizio.  Ma  quanto  al  sito  ove  collocarla,  si  dovrà 
a  sno  tempo  avvisare  anzitutto  alla  facilità  di  po- 
terla congiungere  allo  scalo  di  Porta  Nuova  quando 
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stargli  alcuua  minima  parte  di  potére ,  e  dal  chie- 
dergli conto  gioruaiero  dell  uso  che  qurgli  avesse 
stimalo  f.irue.  Essi  avrebbero  dovuto  eouoscere,  che 
furia  non  v  ha  senza  unione ,  uè  timone  scura  forte 
governo;  avrebbero  dovuto  quindi  rassegnarsi  ad 
ubbidir  ciecamente  e  servire  per  poco  altro  tempo, 
a  fin  di  pervenne  felicemente  a  libertà:  non  aveau 
essi,  per  riuscire  ad  essere  oppressi,  ciecamente 
ubbidito  per  secoli? 

La  necessità  di  concentrare  tutta  la  forza  pub- 
blica ia  una  sola  autorità  prepotente  e  dispotica  si 
sperimenta  in  tutti  i  gravi  fri. udenti  delle  nazioni. 
I.nmaginiamo  per  poco  uua  regia  rivoluzione  le- 
gale, ossia  un  monarca  assoluto  di  una  nazione, 
che  s  induca  spontaneamente  a  mettersi  indie  brac- 
cia d»d  suo  popolo,  a  riconoscerne  e  ad  ampliarne 
i  diritti.  Immaginiamo,  che,  ciò  fallo,  un  domestico 


nemico  gii  sorga  contro,  o  che  le  sue  forze  sicno 
prostrate  pei  disordini  del  reggimento  nella  minore 
sua  età,  o  per  I  angustie  delle  pubbliche  finanze, 
o  per  qualsivoglia  altra  calumiti ,  e  soprattutto  im- 
maginiamo il  caso,  che  uno  straniero  conquistatore 
gli  minacci  lo  Stalo,  o  gì  impedisca  di  provvedere 
alla  indipendenza  di  una  parte  della  sua  nazione 
da  lui  soggiogata.  Questo  principe  benefico ,  il  quale 
avrà  consentilo  a  mettersi  nelle  braccia  del  suo 
popolo,  crederà  di  essere  conseguente  a  sè  stesso, 
procedendo  in  tutu  questi  gravi  frangenti  col  con- 
siglio dei  popolo  stesso  e  con  la  modei azione  che 
gii  piacque  assegnare  ali  esercizio  del  suo  potere. 
E^li  quindi  si  mostrerà  indulgente  sprezzatole  di 
coloro,  che  in  segreto  tramano  contro  di  lui;  do- 
manderà aiuti  alla  sua  nazione,  e  si  farà  un  pregio 
che  essi  sieno  spontanei;  consiglierà  ai  popoli  di 


le  circostanze  lo  richiederauuo,  cioè  quando  il  mo- 
vimento della  linea  sarà  notevole,  quando  gl  interessi 
e  vautaggi  saranno  tali  di  consigliare  e  permettere 
di  eseguire  quell  opera  che  da  piucipio  non  conver- 
rebbe forse  fare  senza  tema  d;  pregiudicare  I  esilo 
dell  impresa  medesima. 

L'onorevole  preopinante,  rispetto  alla  parte  te- 
cuica  della  strada  in  discussione,  trova  che  sarebbe 
slato  più  opportuno  acquistare  addirittura  tutto  il 
lerreuo  necessario  per  li  due  binari.  Ma  a  ciò  os- 
serverò che  se  si  vuole  dare  alla  relè  delle  nostre 
strade  ferrate  quell'estensione  che  è  un  desiderio  e 
dirci  un  bisogna  generalmente  sentilo,  è  d'uopo 


armarsi ,  e  di  accorrere  sotto  le  sue  bandiere  senza 
sforzarli;  aprirà  prestiti  volonlarii,  e  attenderà  che 
I  amor  di  patria  sia  l'unico  movente  che  spinga  a 
'ormigli  i  mezzi  pecuoiarii  di  salvare  la  patria;  in 
ogni  cosa  cercherà  persuadere  coloro  ,  che  dovranno 
ubbidirlo;  procederà  alla  guerra  d'mdipenJcnza  eoi 
carattere  di  uu  amico,  che  accorre  in  difesa  della 
sua  nazione,  e  dai  popoli,  ch'egli  deve  salvare, 
chiederà  lu  gra/.ia  che  lo  aiutino  uelia  opera  della 
loro  salvazione,  entrerà  uellc  città  da  lui  liberate 
dalla  occupazione  straniera  ed  aspetterà  che. la  ca- 
rila patria  I  »  fornisca  d  urini,  di  danaro,  e  di  vi- 
veri, dei  quali  forse  avrà  bisogno;  percorrerà  da 
vincitore  il  territorio  uaziouale,  affronterà  in  mille 
punti  i  pencoli  delle  bavaglie  con  lo  straniero  oc- 
cupatole, verserà  il  sangue  del  suo  esercito,  dei 
suoi  tigli,  ed  il  suo.  e  lascierà  che  alle  sue  spalle 
le  popolazioni,  da  lui  sottratte  al  giogo  straniero, 
concorrano  o  no  ad  arbitrio  nei  pericoli,  ch'egli 
incentrerà  per  esse,  e  die  cosi  nel  loro  governo 
civile,  che  nel  governa  militare  provveggano  a  loro 
talento ,  senza  mai  permettersi  di  sforzare.  Egli  cre- 
derà (Tessere  un  eroe,  e  non  sarà  altro  che  uno 
stolido.  Egli  mostrerà  d  ignorare  che  i  frangenti  nei 
quali  si  versa ,  dauno  b  necessiti  d'  un  potere  as- 
soluto; che  nelle  guerre  soprattutto  d  indipendenza, 
se  il  (ine  di  esse  è  la  liberazione  de'  popoli,  i  n«ezzi 
soli  che  possono  condurre  al  conseguimento  di  que- 
sto (ine,  sona  i  mezzi  del  dispotismo;  ch'egli  non 
deve  agire  col  consiglio  dei  suoi  popoli,  ma  col 
proprio;  che  la  moderaziouc ,  che  gli  piacque  as- 
segnare all'esercizio  del  suo  potere,  è  funesta  e 
perniciosa ,  allorquando  questo  poterti  ha  d  uopo 
d  essere  sconfinalo;  che  la  indulgenza  verso  chi 


anzitutto  precedere  colla  massima  economia  e  spe- 
cialmente  m  ila  costruzione  della  prima  ;  dirò  di 
più,  che  se  vi  fosse  qualche  spesa  aiuhe  utile, 
ma  che  si  potesse  protrarre  ad  un  tempo  lontano , 
la  si  dovrebbe  risparmiare  finché  si  abbiano  i  mezzi 
di  sopperirvi  per  non  aggravar  tanto  la  spesa  da 
farsi  subito,  con  pericolo  di  compromettere  la  riti 
scita  dell  opera. 

Nel  nostro  caso  poi  io  non  credo  che  si  avrà 
gran  danno,  e  forse  nessuno,  a  ritardare  il  secondo 
binario,  e  mi  fondo  appuuto  sulla  disposizione  di 
legge  che  è  siala  citata  dal  relatore  della  Commis- 
sione. Questa  legge  è  più  severa  che  in  qualuuque 
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traina  in  segreto  contro  di  lui ,  è  una  crudeltà  usala 
verso  lulla  la  luxiooe;  che  gli  aiuti  d'armi  e  di 
danari,  quando  non  li  ottenga ,  devono  essere  da 
lui  presi  ;  che  nelle  cillà  da  lui  liberale  dalla  oc- 
cupazione straniera ,  é  mestieri  che  entri  col  carat- 
tere di  conquistatore ,  il  quale  possa  sforzare  a  tulle 
quelle  cose ,  che  sponluneauieuie  e  prontameule  non 
gli  rioni  di  ottenere;  che  gli  occorre  sostituire  in 
tulio  e  con  tutti  I  assoluto  comando  alla  benigna 
persuasione  ;  che  solo  quando  la  grande  opera  della 
nazionale  indipendenza  sia  compiuta,  solo  allora 
gli  Mariane  spezzare  la  spada  del  despola,  e  sarà 
proclamalo  un  eroe. 

• 

Ahticolo  III. 
Nettatiti  del  govrrno  municipali'. 

Abbiamo  già  dello,  che  sarà  difficile  in  una  grande 
nazione  si  trovi  un  sol  uomo,  il  quale  riunisca  in 
sé  il  voto  universale  fino  a  tal  punto,  che  tutti 
alla  sua  volontà  sotlopougano  la  propria  ;  sarà  dif- 
ficile, che  quando  un  uomo  siffatto  si  trovi,  abbia 
poi  il  geoio  di  tenere  il  suo  posto;  sarà  difficile, 
che  quanto  e  I  una  e  (  altra  coudizione  si  verifi- 
chino, cotesto  uomo  la  pubblica  confidenza  non 
deluda,  e  la  somma  potestà  io  lui  raccolta,  non 
adoperi  a  soddisfazione  di  sue  privale  voglie  am- 
biziose. Vero  è  che  riferendoci  alla  storia  si  trova 
che  molli  popoli  furono  liberali  da  alcuni  grandi 
personaggi  surli  fra  loro;  ma  si  rifletta  che  quesli 
grandi  personaggi  furono  re  o  priucipi,  la  cui  po- 
testà era  già  stabilita  e  riverita  nelle  loro  nazioni: 
re  furono  coloro ,  che  pei  primi  crollarono  il  giogo 


altro  paese,  e,  bisogna  pur  dirlo,  eccessiva.  Essa 
prescrive  che  olire  al  limile  segnato  dal  piede  della 
scarpa  dall'una  e  dall'altra  parte  della  strada,  si 
debba  lasciare  assolutamente  libera  una-  zona  di  6 
metri  in  cui  perciò  non  si  può  nè  fabbricare  né 
piantare..  Ora  questa  zona  di  6  metri  per  una  strada 
ferrala  la  quale  ha  tutta  la  sua  base  libera ,  ed 
inoltre  è  cinta  da  una  siepe  (perchè,  secondo  il 
sistema  provvisoriamente  adottalo,  le  nostre  ferrovie 
sono  chiuse  da  siepi  come  lo  sarà  questa  di  Susi»  ), 
sembrami  veramente  soverchia  perchè  impone  ai 
proprietari  laterali  un  aggravio  assai  notevole.  Ma 
la  legge  cosi  prescrive,  approfittiamone. 
Voi.  11. 


degli  Arabi  in  (spagna,  dei  Danesi  in  Isvezia,  de- 
gl  Inglesi  in  (scozia,  dei  Casigliani  in  Portogallo; 
principi  furono  coloro,  che  si  fecero  capi  delle  ri- 
volture dei  Paesi  Bassi  contro  gli  Spagnuoli ,  e  de- 
gli Inglesi  coulro  i  sovrani  della  Gasa  Stuarda. 

Si  ridetta  ancora  che  quelle  rivoluzioni  ebbero 
iu  generale  per  iscopo  il  conseguimento  della  in- 
dipendenza nazionale,  anziché  quello  della  libertà; 
e  che  iu  generale  i  popoli  sono  molto  più  unanimi 
quando  si  tratta  di  ottenere  o  di  assicurarsi  la 
nazionale  indipendenza  ,  e  si  piegano  allora  più 
facilmente  alla  milizia,  alla  disciplina,  e  alla  di- 
pendenza da  un  capo  uuico.  Tulio  ciò  dimostra , 
che  una  nazione  impigliala  in  una  rivoluzione  de- 
mocratica, potrà  ben  di  rado  aver  la  fortuna  di 
salvarsi  col  mezzo  della  dittatura.  Vista  la  difficoltà 
di  questo  mezzo,  non  sappiamo  quale  altro  ne  ri- 
manga, se  non  quello  del  governo  municipale. 

Abbiamo  detto  dinanzi ,  che  la  rivoluzione  de- 
mocratica non  ci  si  appresenia,  che  coi  caratleri 
di  un  gran  sovvertimento  della  uazione,  di  un  gran 
dissolvente,  che  ne  disrompc  ogni  primitivo  vincolo, 
che  dilegua  con  ciò  ogni  dovere,  e  perfino  ogni 
idea  di  sacrificio  e  d  obbedienza ,  e  noti  lascia  in 
piedi  sul  suolo  già  occupalo  dalla  gran  monarchia 
altro  che  i  suoi  primitivi  elementi,  altro  che  indi- 
vidui affatto  indipendenti  gli  uni  dajdi  altri,  o  al 
più  al  più  i  consorzi  parziali  delle  città  e  dei  borghi, 
o  scampati  dal  generale  naufragio,  o  risorti,  appcua 
diseiolli,  per  forza  degli  urgentissimi  bisogni  della 
popolazione. 

Abbiamo  anche  di  sopra  detto,  che  quando  per 
forza  di  un  gran  molo  popolare  vien  rollo  il  vincolo 
di  un'antica  costituzione,  debbono  cadere,  come  si 


E  tanto  è  vero  che  quesl  obbligo  è  soverchiamente 
gravoso,  che  nella  legge  stessa  è  data  facoltà  al 
governo  di  derogarvi  in  quei  casi  speciali  che  il 
bisoguo  od  una  evidente  ragione  di  convenienza  lo 
richiederanno,  purché  non  vengano  a  seniirne  dauuo 
le  pubbliche  strade. 

In  questo  caso  però  il  provvedimento  della  legge 
sarà  opportuno,  se  noi  1  applicheremo  iu  tutta  la  sua 
severità  ;  mentre  csseudo  vietalo  di  fabbricare  a 
minore  distanza  di  cinque  metri,  noi  avremo  cosi 
mezzo  di  ampliate  la  strada,  senza  temere  aumento 
di  spesa. 

Infatti  è  da  notare  che  oltre  alla  larghezza  slata 

49 


Digitized  by  Google 


—  770  — 


sono  sempre  veduti  cadere  con  l'espulso  regnante, 
i  magistrali  e  gli  ufficiali  tutti,  che  ottenevano  da 
lui  la  carica;  che  più  non  rimangono  allora  corpi 
costituiti  in  autorità,  più  non  sussiste  autorità  le 
gì  iti  ma ,  più  non  vi  sono  leggi,  né  regole,  che  in- 
somma nuli' altro  resta  che  il  popolo,  quale  esso 
era  prima  del  consorzio  sociale. 

Ciò  premesso,  abbiamo  a  sufficienza  dimostrato, 
che  essendo  questo  lo  stato,  in  cui  una  nazione 
si  ritrova  dietro  un  grande  ravvolgimento  politico, 
niuna  costituzione  generale  possa  comporsi  ed  ot 
tenere  la  sanzione  della  maggioranza  della  nazione. 
Dopo  una  rivoluzione,  ecco  le  nostre  parole,  non 
v"  è  più  maggiorauza  iu  una  gran  nazione  per  co- 
stituire un  unico  governo  ,  beusi  vi  si  trova  un 
gran  numero  di  discrepanti  voloutà ,  che  si  con- 
Irappesano  e  che  sou  tutte  egualmente  inefficaci  di 
diritto  ed  incapaci  di  fatto  per  fondare  uua  costi- 
tuzione od  un  governo.  Onde  è,  che  vana  impresa 
riesce  ricomporre  con  questi  sparsi  elementi  un 
corpo  forte  e  potente,  e  ricongiungere  cosi  stret- 
tamente come  prima  le  disgregate  membra  d'una 
nazione,  creando  una  repubblica  indivisibile. 

La  impossibilità  di  riuscire  in  questo  intento  si 
fa  maggiore  nelle  contrade  per  lungo  tempo  divise 
in  governi  diversi  e  indipendenti.  Come  mai  i  fab- 
bricatori di  sistemi  politici  han  potuto  credere  che 


del  popolo,  che  segue  gli  a  (Tetti ,  le  ricordanze,  e 
i  pregiudizii,  anziché  i  raziocinii?  Le  guerre  civili 
di  Spagna  ci  danno  a  dividere  come  il  carattere 
nazionale  dei  diversi  popoli,  stati  riuniti  sotto  d'un 
solo  scettro  dai  Cattolici  Ferdinando  ed  Isabella,  si 
mantiene  e  rivive  pur  sempre  ostinato  e  gagliardo. 
Nei  ravvolgimenti  della  Germania,  ed  iu  quelli  so- 
prattutto della  Italia  nostra  si  è  fatto  esperimento 
in  onta  allo  scopo  comune  che  era  innanzi  agli 
occhi  della  iutiera  nazione,  e  iu  onta  alle  parole 
di  fratellanza  che  erano  su  tutte  le  labbra ,  come 
le  antiche  rivalità  municipali  mantenevansi  gagliarde 
e  ostinale,  non  solo  tra  le  contrade  diverse,  ma 
tra  le  cii;à  stesse,  che  un  tempo  erano  state  capitali 
di  Slati  indipendenti. 

La  condizione  slessa ,  in  cui  una  uazione  si  trova 
dietro  un  gran  rivolgimento  politico,  c'indica  il 
mezzo  unico,  a  cui  può  appigliarsi  per  provvedere 
alla  sua  salvezza.  La  società  è  disnoda  nei  primitivi 
suoi  elementi.  Non  vi  sono  che  individui  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri.  Tuli' al.  più  rimangono  o 
rivivono  i  consorzi  parziali  delle  città  od  anche  dei 
contadi.  Il  solo  governo  possibile  ad  organizzarsi 
prontamente  e  solidamente  è  dunque  il  governo 
municipale.  Non  deve  la  nazione  darsi  pena ,  se 
ciascun  municipio,  o  contado,  o  provincia  provvede 
alla  sua  organizzazione  particolare  in  quel  modo 
giovasse  profittare  d' un  gran  commuovirncnlo  per  j  che  più  conveuga  e  piaccia  agli  abitanti  che  rac- 
aggregare  popoli  divisi  e  spesso  rivali,  e  riunirli  ;  chiude.  Tanto  è  più  facile  la  obbedienza,  quanto 
in  una  sola  vastissima  repubblica  democratica?  Come  .  è  più  volontaria.  Prima  della  rivoluzione  esisteva 
mai  hann*  potuto  darsi  a  credere,  che  le  gare  e  i  un  autorità  pubblica  fiancheggiata  dall'abitudine, 
sospetti  potessero  dileguarsi  quasi  per  incanto  fra  ;  ed  alla  quale  ciascuno  ubbidiva  senza  riflettere, 
tanti  popoli  indipendenti ,  e  dimenticarsi  non  già  j  senza  contendere.  Svanita  quella ,  la  sola  pubhiira 
da  pochi  pensatori  o  pochi  entusiasti,  ma  dal  grosso    fiducia  può  fondare  uua  nuova  autorità.  Non  vi  è 


assegnata  alla  strada  come  strettamente  necessaria 
a  stabilire  l'unico  binario,  il  consiglio  speciale  ha 
prescritto  che  dessa  si  allargasse  un  metro  di  più 
e  inoltre  che  si  collocasse  l'unico  binario  non  già 
ned'  asse  della  strada  ,  ma  sibbene  da  un  lato , 
perchè  in  questo  modo  non  vi  sarà  bisogno  di  al- 
largare la  strada  che  da  una  parte  sola  quando  oc- 
corresse di  porvi  il  secondo  binario.  Secondo  questo 
suggerimento  del  consiglio  speciale,  avendo  la  strada 
una  larghezza  di  cinque  metri  nei  rilevali  e  di  sei 
metri  e  mezzo  negli  scavi  ,  non  abbisognerà  di 
acquistare  che  tre  metri  per  avere  la  larghezza 
di  8  metri  necessaria  al  doppio  binario.  Questi  ire 


metri  si  acquistano  sopra  terreno  libero  o  almeno 
lasciato  nel  suo  slato  attuale. 

Restano  àncora  tre  melri  e  cosi  una  striscia  di 
terreno  che  basta  abbondantemente  a  guarentir  la 
sicurezza  della  strada  ferrata. 

Io  dunque  credo  che,  a  qualunque  epoca  si  ve- 
rificherà il  caso  d'ampliazione  della  strada,  non  si 
avranno  spese  maggiori  ;  ma  fosse  pur  vero  che 
per  il  motivo  addotto  dall'onorevole  senatore,  per 
le  diverse  disposizioni  delle  parcelle  di  terreno  e 
per  la  differenza  che  hawi  nel  comprare  i  terreni 
in  una  sola  o  in  due  fiate  dovessimo  spendere 
qualche  cosa  di  più,  io  non  credo  che  la  spesa 
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più  alcuno,  io  cui  si  riconosca  il  diritto  d* imperare;  I  nascere  tosto  per  h  comune  guarentigia  e  salvezza, 
ma  lobbcdieuza  si  renderà  a  quelli ,  che  «iranno  I  Tanto  spaventevole  riesce  l'assoluta  cessazione  della 
iu  fama  di  nudi  ire  sentimenti  patriottici ,  di  esserci  potestà  tutelare  della  società,  la  sospensione  del 


ammaestrali  ed  illuminali  dalla  meditazione  e  dalla 
esperienza,  c  risoluti  di  procurare  il  massimo  van- 
taggio della  patria;  l 'obbedienza,  diciamo,  si  pre- 
sterà fintanto  che  potrà  durare  questa  fiducia.  Ora. 
per  ispirar  confidenza ,  è  d' uopo  farsi  conoscere. 
Ed  è  mille  volte  più  facile  che  ciascheduna  città, 
o  contado,  o  provincia  abbia  nel  suo  seti-)  un  uomo, 
che  si  sia  fallo  conoscere  fornito  dei  sopraenuruiati 
sentimenti,  e  che  in  sè  riunisca  il  voto  di  tulli, 
innanzi  che  aspettarsi  la  riunione  di  lutti  i  voti  di 
una  gran  nazione  a  pio  di  uu  suo  cittadino,  il 
quale  a  molti  uou  sarà  nolo  che  di  fama ,  a  molti 
altri  non  potrà  essere  raccomandalo  che  dall'autorità 
di  quo  loro  concittadini,  in  cui  hanno  fiducia,  e  ad 
altri  molti  iu  fine  sarà  ignoto  anche  di  nome.  Ma 
sia  pure  che  questo  grati  cittadino  esista,  il  quale 
abbia  un  potere  di  opinione  grandissimo,  e  che  ot- 
tenga il  suffragio  della  intera  nazione.  Si  faccia 
duuque  di  lui  un  dittatore,  ed  eccoci  nel  caso  pre- 
veduto nell'articolo  precedente.  Ma  quando  questo 
partito  non  possa  effettuarsi,  noi  insistiamo  nel  dire, 
che  i  governi  più  forti  e  solidi,  i  quali  possano  in 
una  nazione  ribellala  costituirsi  ,  sono  i  governi 
municipali,  perchè  essi  vengono  ad  essere  costi- 
tuiti col  diritto  consenso  della  maggioranza  dei  cit- 
tadini, e  quindi  l'obbedienza  vi  è  più  volontaria  e 
spedila. 

Veggasi  ciò,  che  naturalmente  avviene  nei  grandi 
trambusti  che  pongono  le  uazioui  a  soqquadro.  La 
società  generale  è  disciolta;  i  soli  ordmi  municipali 
veggonsi  sopravvivere  all'eccidio  della  uazione,  o  ri- 


ragguaglierà  mai  il  vantaggio  che  otteniamo  dal  ri- 
sparmio del  notevole  capitale  richiesto  per  portare 
a  dirittura  tutta  la  strada  alla  larghezza  prescritta 
per  il  doppio  binario,  avuto  massime  riguardo  che 
in  questa  strada  medesima,  dove  le  difficoltà  sono 
più  grandi,  cioè  presso  alla  stazione,  nei  maggiori 
manufatti,  è  già  stabilito  fin  d  ora  che  per  esempio 
il  poute  sulla  Dora  si  farà  della  larghezza  neces- 
saria per  ricevere  la  doppia  via.  Non  è  poi  a  cre- 
dere che  poco  sarà  l'intervallo  di  lempo  che  correrà 
dall'epoca  in  cui  si  costituisce  la  strada  fino  a  quella 
in  cui  avremo  bisogno  della  doppia  via,  perchè  le 


governo,  dei  tribunali,  della  for/a  pubblica,  che 
gli  uomini  cui  uno  slesso  muro,  ed  una  stessa 
fossa  rinserra,  si  riuniscono  sempre  immediatamente 
per  {scampare  da  un  si  grave  pencolo  Veggonsi 
formare  anzitutto  una  guardia  nazionale  o  civica, 
perchè  comprendono  che  la  forza  e  la  obbedienza 
sono  bisogni  ancora  più  urgenti  che  la  libertà.  In 
questi  frangenti  chechè  siavi  di  artificiale  nelle  so- 
ciali gradazioni  è  sospeso;  ma  le  naturali  premi- 
nenze brillano  di  splendore  lauto  più  vivo,  quanto 
che  più  urgente  se  ue  mostra  il  bisogno.  Ogni  cit- 
tadino accorre  alla  pubblica  piazza  scortato  dalla 
efficacia  della  propria  riputazione,  e  di  tutte  le  sue 
memorie,  il  gregge  atterrito  chiede  capi  e  rettori; 
ma  ben  tosto  li  cappa  egli  stesso  fra  i  più  insigni 
personaggi,  fra  le  aristocrazie.  Nell'uno  ha  riguardo 
alla  lunga  esperienza;  nell'altro  alle  azioni  operale 
a  prò  della  patria  da  esso  o  da'  suoi  antenati.  Ta- 
luno è  prescelto  a  motivo  dell  ingegno  con  cui  si 
è  veduto  adoperare  recentemente;  tal  altro  perchè 
benefico,  o  perchè  ricco  talmente  da  poter  essere 
benefico.  All'approssimarsi  del  nemico,  questo  po- 
polo combatte  per  le  sue  domestiche  mura,  pei  suoi 
beni,  per  le  S|»o>c,  pei  figli  suoi,  e  ristretto  iu  >è 
solo  dispiega  una  energia,  e  un  insieme  di  voleri  e 
di  forze,  che  non  si  potrebbero  più  avere,  quando 
questo  stesso  popolo  fosse  confuso  in  un  grand  e- 
scrcito,  e  dovesse  combattere  per  la  difesa  della 
intera  nazione. 

Quanto  queslo  sistema  di  raunicipal  governo  valga 
a  procurare  maggior  libertà  effettiva  e  reale,  mag- 


diflicollà  che  incontriamo  pel  proseguimento  della 
strada  verso  la  Savoia  contribuiranno  a  ritardarla. 
Del  resto  noi  vediamo  molli  paesi  d'Europa  in  cui 
si  è  cominciato  a  costruire^  strade  per  un  doppio 
binario  non  esserne  intanto  aperto  che  un  solo, 
sul  quale  da  8,  10,  15  anni  continua  il  servizio, 
perchè  si  trova  sufficiente  malgrado  che  già  ab- 
biasi il  terreno  allestito  e  pronto  pel  la  posa  della 
doppia  via. 

Basterà  citare  la  strada  di  Lombardia,  la  quale 
certamente  per  i  paesi  che  attraversa  è  una  (.'elle 
più  frequentale,  ove  sebbene  da  dodici  o  tredici 
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giore  consentaneità  di  leggi  e  di  opiuioui ,  maggiore 
tranquillità,  maggior  sicurtà  coutro  la  bellicosa  am- 
bizione de'  suoi  capi ,  e  ad  un  tempo  maggior  forni 
per  resistere  agli  altrui  assalii,  nou  è  tosa  che 
pienamente  può  dirsi  in  parole.  Meglio  coi  fatti  lo 
ha  dimostralo  la  Spagna,  così  uellc  sue  guerre  ci- 
vili, che  nella  gran  guerra  combattuta  contro  Na- 
poleone. Se  la  Spagna,  in  luogo  d'esser  coperta  di 
Giunte  governative,  avesse  comincialo  dall  organiz- 
zarsi in  uu  governo  unico;  se  in  luogo  di  armarsi 
in  drappelli,  avesse  radunato  un  solo  grande  esercito, 
una  sola  battaglia  guadagnala  dai  Francesi  avrebbe 
abbattute  tutte  le  forze  della  nazione;  poche  ore 
di  conflitto  sarebbero  basiate  per  decidere  della 
soggezione  della  Spagna.  Ecco  il  damo  gravissimo 
che  accompagna  le  guerre  nazionali  ,  quando  in 
luojjo  di  combatterle  nazionalmente ,  ossia  con  le 
armi  dei  popoli  sollevali  in  massa,  si  vuole  soste- 
nerle con  eserciti  uniti ,  ossia  trattarle  come  guerre 
regali,  lui  o  due  battaglie,  cou  la  morte  di  poche 
migliaia  d' uomini ,  posero  in  muno  di  Napoleone 
la  monarchia  Prussiana;  la  sola  battaglia  di  No- 
vara decise  dei  desliui  d'Italia  nel  1849.  Tanti 
conflitti,  all'opposto,  doverono  i  Francesi  sostenere 
nella  Spagua,  quant' erano  le  città,  i  villaggi,  le 
gole  He'  monti  ;  e  dopo  sei  e  più  anni  di  lotta ,  e 
la  perdita  di  più  centinaia  di  mila  uomini,  col  va- 
lore de' quali  avrebbero  pollilo  conquistare  il  moudo, 
non  conquistarono  la  Spagna.  Cosi  in  Italia  le  di- 
fese municipali  di  Roma,  Ancona,  Bologna,  Messina, 
Venezia,  Brescia,  Vicenza,  e  Milano  costarono  al- 
l'inimico più  sangue,  che  nou  le  battaglie  ordinate 
dell'esercito  Piemontese.  Se  questo  esercito  si  fosse 
disseminalo  per  l'Italia,  ed  avesse  appoggiata  la 


anni  il  terreno  siavi  pronto,  poiché  è  stato  acqui- 
stalo per  fare  i  duo  binari,  tuttavia  non  si  è  ancora 
avvisato  di  posarlo  per  risparmio  di  spesa. 

OrJ  dunque,  se  noi  impiegheremo  in  altro  modo 
il  capitale  di  un  milione  od  un  milione  e  mezzo 
che  si  esigerebbe  per  fare  il  doppio  binario  fra 
quindici  anni  ,  lo  avremo  raddoppiato ,  epperciò 
è  meglio  intanto  risparmiarlo  per  impiegarlo  poi 
quando  l'esercizio  della  strada  ue  dimostrerà  la 
convenienza. 

Questi  credo  sieao  gli  argomenti  essenziali  coi 
quali  l'onorevole  signor  ispettore  ha  trovalo  di  com- 
battere la  legge  proposta. 


guerra  nazionale  al  passaggio  di  tutti  i  fiumi ,  alle 
gole  di  lutti  i  monti  e  alla  difesa  di  tutte  le  città 
uu  poco  forti ,  la  guerra  italiaua  durerebbe  ancora. 
Ma  in  quell'epoca  l'Italia  non  ebbe  un  solo  uomo 
degno  di  stare  a  capo  della  sua  rivoluzione.  Tulli 
coloro,  ch'ebbero  nelle  mani  il  governo  della  patria 
nostra,  si  avvisarono  di  ricongiungerla,  menti  era 
mestieri  sceverarla  davvantaggio,  affinchè  le  forze 
nazionali  cou  mille  difese  parziali  potentemente 
provvedessero  alla  salvezza  comune. 

Sappiamo  che  te  guerre  nazionali  sono  guerre 
di  sterminio,  cosi  per  I  una  che  per  l'altra  delle 
pani  combattenti;  ma  le  probabilità  del  successo 
stHUMO  sempre  a  favore  di  coloro,  che  combattono 
pe."  le  domestiche  mura,  e  sotto  gli  occhi  delle 
spose  e  dei  figli  loro.  Aggiungasi  che  in  siffatte 
guerre,  quanto  più  l'inimico  s  ionoltra  nel  torri 
Iorio  nazionale,  lauto  più  si  fa  debole,  atteso  la 
difficoltà  di  mantenersi  sicuro  alle  spalle,  uel  mentre 
che  le  forze  della  nazione  in  questa  vicenda  si  fanno 
maggiori  I)  altronde,  un  popolo  che  aspira  a  li 
bertà,  nou  deve  arretrarsi  innanzi  alla  immensità 
dei  sacrifizi,  quand'egli  non  voglia  dichiarar  le  sue 
virtù  iuferiori  alla  causa  che  imprende  a  sostenere. 

Come  altrove  abbiamo  detto,  egli  è  soltanto  nei 
tempi  tranquilli,  c  quando  la  rivoluzione  abbia 
trionfalo,  e  eh  ogni  peritolo  interno  ed  esterno  sia 
dileguato,  solo  allora  le  membra  disperse  di  uua 
gran  nazione  possono  intendersi  fra  loro,  e  conve- 
nire per  la  fusione  in  un  solo  grande  impero,  o 
per  la  coufederazioue  di  un  certo  numero  di  Stati. 


Quanto  alla  parte  economica  dell'  impresa ,  egli 
noti  pare  mollo  inclinato  ad  approvare  i  coutratti 
di  sorte;  duolmi  di  non  poter  assolutamente  divi- 
dere il  suo  parere,  tuttoché  ammetta  ìu  massima 
che  questi  contratti  sono  per  loro  natura  tali  che 
non  si  devouo  affidare  che  ad  imprese  che  abbiano 
date  grandi  prove  di  capacità  e  di  potenza  di  mezzi 
pecuuiarii;  ad  imprese,  in  uua  parola,  che  abbiano 
falle  altre  opere  iu  base  di  questo  sistema  di  cou- 
tradizione  con  soddisfazione  generale.  Osserverò  però 
che  il  paese  a  noi  in  leslro  iu  materia  di  strade  fer- 
rate ,  nel  quale  questo  sistema  è  più  comuae ,  e 
anzi  si  può  dire  esibivo  ,  è  l' Inghilterra.  Colà 
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Articolo  I\ . 

Via  pur  Ir  i|iiali  si  possa  condurrr 
la  rivoluzione  a  compimento. 


Noo  piccol  numero  di  amici  della  liberià  mani- 
festano altamente  una  brama  smaniosa  di  rivoluzioni 
e  menano  vanto  degli  sforzi  fatti  per  suscitarne  qua 
e  là,  non  solamente  in  quelle  contrade  che  gemono 
nei  duri  ceppi  della  schiavitù,  né  solamente  tra 
quei  popoli  che  possono  esser  maturi  per  una  rivo- 
luzione democratica,  ma  daperlutto.  Non  v'è  paese, 
sia  poco  o  niente  inoltralo  ne  II'  arringo  delle  pub- 
bliche libertà ,  dove  la  slampa  repubblicana  non 
invochi  rivoluzioni.  Noi  non  ne  abbiamo  maraviglia 
nè  sdegno.  Tanti  re  e  tanti  popoli  non  hanno  essi 
posto  la  propria  gloria  in  questa  bellicosa  disposi- 
zione? Or  bene,  la  rivoluzione  è  guerra;  è  guerra 
guerreggiala  alle  porte  della  casa  di  ciaschedon  cit- 
tadino; è  guerra  in  cui  non  mancano  nè  le  forti 
commozioni  che  desta  la  guerra,  nè  le  speranze 
troppo  spesso  ingannevoli  che  essa  inspira,  nè  l'e- 
nergia quasi  sovrumana  Che  essa  infonde ,  nè  i  di- 
letti, ch'essa  crea  per  ognuno  col  dargli  un  più 
gran  concetto  di  sè  medesimo,  e  con  lo  aprirgli 
un'occasione  di  porre  in  opera  le  sue  facoltà  e 
di  mettere  a  rischio  in  questo  giuoco  tremendo 
la  propria  esistenza;  ma  è  pur  ginrra  cui  fanno 
orrendo  corteggio  le  più  spaventevoli  calamità  per 
le  contrade  che  ne  sono  il  teatro;  guerra,  che 
va  accompagnata  da  minaccia  di  morte  per  ognuno, 
dal  sovvertimento  delle  sostanze  di  tutti ,  dall'  in- 
certezza di  ogni  esistenza ,  e  dal  pericolo  del  di- 
sonore per  chi  non  fosse  da  tanto  di  spiegare 
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all'uopo  quelle  virtù,  a  cui  la  sua  vita  passata 
non  lo  ha  preparato.  La  rivoluzione  è,  del  pari  che 
la  guerra,  l'ultima  ragione  dei  popoli  e  dei  re, 
l'ultimo  rifugio  degli  oppressi,  e  talvolta  eziandio 
l'ultimo  mezzo  di  raffinare  il  carattere  avvilito  dei 
popoli. 

Può  bene  una  rivoluzione  essere  legittima,  può 
essere  avventurata,  può  essere  gloriosa;  ma  chi  vi 
mette  mano,  non  deve  dimenticare  giammai  che 
scaglia  sè  stesso  e  i  propri  concittadini  nell'abisso 
di  orrende  e  certissime  calamità,  dà  l'addio  per 
lunga  pezza  ad  ogni  gioia  e  libertà  ed  unione  e 
buon  governo,  sacrifica  tulio  quanto  il  presente  in 
grazia  di  un  avvenire  incerto,  e  soggetio  a  tali 
rischi  e  vicende,  che  il  solo  pensarvi  fa  rabbri- 
vidire. 

Non  si  creda  che  la  rivoluzione  democratica  con- 
siste in  quel  primo  conflitto  con  cui  un  popolo  sol- 
levalo abbatte  il  Irono  di  un  monarca  assoluto.  Non 
si  creda,  che  ciò  fatto,  ed  elevatosi  il  primo  grido 
di  libertà ,  la  rivoluzione  è  compiuta  ,  la  libertà  si 
possiede.  Quel  primo  conflitto  non  è  altro  che  il 
primo  passo  della  rivoluzione.  Quando  si  voglia 
arrestarla  a  quel  pnnto,  lutlo  è  perduto.  Essa  dee 
percorrere  interamente  il  suo  arringo;  essa  dee  pro- 
gredir sempre,  fin  che  non  pervenga  al  suo  com- 
pimento. La  rivoluzione  è  guerra.  Ora,  un  generale 
che  dopo  un  primo  scontro  col  nemico,  lo  ha  posto 
in  fuga,  e  crede  aver  vinta  la  guerra,  si  abban- 
dona alla  gioia  del  trionfo,  trascura  di  profittare 
del  suo  primo  felice  successo  per  coglierne  altri  e 
portare  a  fine  la  guerra,  cimenta  di  essere  sor- 
preso nel  mezzo  della  sua  folle  gioia  da  quello 
stesso  nemico,  che  ha  poco  innanzi  fugalo,  e  di 


quando  una  società  intraprende  una  strada,  ella 
non  mette  mai  al  concorso  fra  molti  appaltatori; 
essa  ne  fìssa  le  condizioni  positive,  ne  stabilisce  i 
corrispettivi,  e  quindi  stipula  dilettamente  con  una 
compagnia  o  con  un  individuo  particolare,  distinto 
costruttore,  un  contratto  a  forfait  assoluto,  un  con- 
tratto diretto,  qual  è  il  nostro. 

Secondo  questo  sistema,  eseguile  le  strade  prin- 
cipali, si  forma  una  quantità  di  piccole  società  polla 
costruzione  di  diramazioni ,  e  queste  società  trattano 
pure  direttamenie  con  altri  appaltatori.  Costrutte  le 
diramazioni  secondarie,  se  ne  cede  l'esercizio  alla 
società  della  strada  principale  per  un  daio  interesse 


sul  capitale  impiegato;  locchè  è  a  un  dipresso  il 
sistema  che  noi  abbiamo  adottalo  nelle  nostre  con- 
cessioni ,  che  venne  praticato  nel  Belgio ,  il  cui 
governo,  benché  abbia  l'esercizio  di  tutta  la  rete 
delle  strade  dello  Slato,  tuttavia,  avendo  recente- 
mente fallo  co^rurre  alcuni  rami  di  strade  secon- 
darie da  società,  ne  ha  quindi  assunto  l'esercizio, 
come  faremo  noi ,  assicurando  alle  società  un  de- 
terminato interesse  sopra  il  capitale  da  esse  speso. 

lo  credo  poi  che  non  meriti  biasimo  questo  modo 
d'incoraggiare  l'industria  privala,  chiamandola  ad  ese- 
guire tronchi  di  strada  ferrala  di  molla  importanza  , 
mediante  l'assicurazione  di  un  adegualo  interesse. 
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vedersi  travolto  dalla  boria  del  trionfo  nella  umi- 
liazione della  disfatta.  Cosi  pure  un  popolo,  spez- 
zando le  catene  del  servaggio ,  noi  (a  altro  che 
iniziare  la  sua  rivoluzione.  S'egli  si  arresta  a  quel 
paolo,  ed  immagina  che  altro  a  far  non  eli  rimanga, 
se  non  che  a  manifestare  l'allegrezza  della  \iiloria 
con  canti  patrio!  i  ici  ,  luminarie,  e  danze,  egli  mina. 
L  mestieri  eh  egli  percorra  tuf  o  l'arringo  della  ri- 
voluzioni', lìtichò  non  sia  compitila.  Ed  in  questo 
iolcr vallo,  nou  de  e  lusingarsi  di  libertà:  la  libertà 
è  ordine  eccellentissimo,  e  la  rivoluzione  è  piena 
sovvertimento.  iNon  deve  lusingarsi  di  gioia:  la  gioia 
spella  al  vincitore,  ed  egli  non  è  altro  ancora  che 
un  combattere.  Non  deve  lusingarsi  di  buou  go- 
verno: il  buon  governo  è  un  porlo  sicuro,  ed  egli 
è  tuttavia  in  mezzo  ai  furori  della  tempesta.  Kg  li 
deve  agognare  a  libertà,  a  gioia,  a  buon  governo, 
ma  non  lusingarsi  di  posseder  tulio  ciò  ad  un  trailo. 
Perverrà  forse  a  godere  di  questi  beni;  ma  prima 
è  uopo  che  si  rassegni  ai  dolori  e  ai  sacritici,  che 
la  mollinone  accompagnano,  e  che  soi.o  condizioni 
Decessane  per  portarli  a  compimento. 

Dolenti  cose  siamo  costretti  ad  esporre.  iNon  sta 
in  noi  eliminarle  dal  mezzo  degli  uomini,  impe- 
rocché esse  vi  stanno  per  imperiosa  legge  di  na- 
tura. Voglia  Iddio,  che  le  nazioni  facciami  sempre 
a  meno  delle  rivoluzioni.  Siam  noi  ben  lungi  dal 
volerle  raccomandare.  Ma  quando  av  verrà  che  si 
sviluppino,  i  mezzi  di  condurle  non  stanno  in  ar- 
bitrio degli  uomini,  ma  sono  inesorabilmente  indicati 
dalla  posizione  delle  cose.  Consiglieri  non  siamo  di 
questi  mezzi  ;  bensì  storico  severo  di  essi. 

Li  rivoluzione  è  un  gran  sovvertimento  della 
nazione.  Abbiamo  detto  che  un  uuovo  ordine  di 


La  Francia,  dopo  aver  discussi  lutti  i  sistemi  di 
concessione ,  il  governo  si  attenne  dapprima  al  me- 
todo di  dare  in  appallo  I  esecuzione  di  alcuni  tronchi 
di  strada  in  luse  di  appositi  capitoli,  e  colia  con- 
cessione dell'esercizio  per  un  più  o  njen  lungo 
periodo  di  tempo.  Questo  sistema  avendo  in  gene- 
rale fallo  cattiva  prova,  dopo  lunghi  studi  e  pon- 
derai esami  della  questione,  si  pubblicò  la  legge 
organica  delti  II  giugni  1842,  la  quale,  (issando 
una  rete  generale  di  strade  ferrale  per  ludo  lo  Slato, 
prescriveva  che  la  si  sai  ebbe  eseguila  eoi  concorso 
dello  Stato,  dei  dipartimenti,  dei  comuni  interessali, 
della  privala  industria  nelle  proporzioni  e  secondo 


cose  si  eleva  sopra  un  antico  ordine  di  cose  che 
Cade;  ed  in  questa  vicenda  vi  sono  pretensioni  che 
sorgono,  pretensioni  che  soccombono,  classi  di  uo- 
mini che  si  eslolgono,  altre  classi  che  precipitano. 
Si  rifletta  inoltre,  che  gli  uomini,  le  pretensioni  e 
le  classi  di  uomini,  che  cedono  il  terreno,  si  cre- 
dono impren'alc  dal  suggello  di  quella  legittimila,  - 
che  dal  lungo  periodo  della  loro  vita  ricavano.  In 
conseguenza  lutto  ciò  che  cade,  cade  con  infinito 
rammarico ,  con  proponimento  di  rilevarsi.  Niuno 
mai  si  rassegna  alla  condizione  di  vidima,  se  non 
sforzato.  Può  bene,  per  timore  di  peggio,  unirsi 
a  chi  lo  conculca,  plaudire  al  trionfo  di  lui;  ma 
stoltizia  grande  è  prestar  fede  a  quei  plausi.  Ninno 
mai  si  rassegna,  lo  ripetiamo,  alla  condizione  di 
vittima ,  se  non  sforzalo. 

Ogni  popolo  che  sorge ,  ha  dunque  un  numero 
più  o  meno  esleso  di  nemici.  Egli  non  deve  di- 
sprezzati. Queslo  disprezzo,  che  i  guidatori  delle 
rivoluzioni  nobilitano  col  titolo  di  grandezza  di  a- 
nimo,  non  è  che  una  perniciosa  debolezza,  la  quale  . 
tende  a  nudrir  uel  seno  della  nazione  il  serpe  oc- 
culto, che  la  insidia,  e  tosto  o  lardi  la  trae  a  mina. 
Non  dovasi  esitare  innanzi  alia  uecessità  di  soffo- 
carlo per  la  ripugnanza  d  impigliarsi  in  una  strage 
civile.  1  Romani,  dice  Macchia  velli,  vedendo  discosti 
i  mali,  li  guari vauo  presto;  e  non  li  lasciavano  mai 
seguire  per  evitare  una  guerra,  perchè  sapevano 
che  la  guerra  non  si  levava,  ma  si  differiva  con 
vantaggio  di  aitri.  Cosi  i  popoli  sollevali  non  deb- 
bono lasciar  seguire  le  trame  per  evitare  una  strage 
civile,  dappoiché  in  questo  modo  la  strage  non  si 
leva,  ma  si  differisce  a  loro  svantaggio.  Tulio  ciò 
per  allro  non  è  dato  che  agli  uomini  prudenti;  ed 


le  forme  nella  «lessa  legge  segnate.  Ma  in  occasione 
della  discussione  al  Parlamento  della  concessione 
della  strada  ferrala  da  Celle  a  Bordeaux  fu  tal  legge 
'riconosciuta  (in  dal  ISM  ineseguibile. 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  diceva  in  quella 
circostanza  :  «  lo  non  riguardo  come  lettera  morta 
■  quella  legge,  ma  veggo  che  non  è  possibile  far 
»  sì  che  essa  si  applichi  a  tutte  le  strade.  Bisogna 
»  adattarsi  alla  varietà  dei  casi  e  talvolta  derogarvi, 
»  accetlaudo  privale  offerte  per  l'esecuzione  di  certi 
»  tronchi  che  in  allro  modo  non  si  farebbero.  ■ 

Si  provarono  allora  tulli  i  sistemi.  In  alcuni  casi 
lo  Stalo  ha  costrutto  una  parie  della  strada,  esclu- 
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i  guidatori  delle  rivoluzioni  democratiche  rade  volte 
sono  stati  prudenti. 

Troppo  i  popoli  son  facili  ad  obbliare  e  perdo- 
nare le  ricevute  ingiurie.  Troppo  son  facili  a  tra- 
scurare coloro,  ai  quali  un'ora  innanzi  essi  hanno 
fatto  ingiuria.  Chiunque  abbiano  essi  ofTeso.  o  che 
per  la  loro  vittoria  abbia  ad  aver  paura  di  loro, 
non  deve  essere  obbliato ,  nè  perdonalo ,  nè  tra- 
scurato mai.  Imperocché  gli  uomini  si  vendicano  o 
per  paura,  o  per  odio.  E  chi  crede,  ripeliamo  col 
Segretario  fiorentino,  che  i  benefizi  nuovi  facciano 
dimenticare  le  ingiurie  vecchie ,  s  inganna. 

Devesi  considerare  come  non  è  cosa  più  difficile 
a  trattare,  nè  più  dubbia  a  riuscire,  nè  più  peri- 
colosa a  maneggiare,  che  farsi  capo  ad  introdurre 
ordini  nuovi,  perchè  l'introduttore  ha  per  nemici 
tutti  coloro,  che  degli  ordini  vecchi  fanno  bene. 
E  necessario  pertanto  che  i  novatori,  per  condurre 
l'opera  loro,  sieno  armati  e  possano  sforzare;  è 
necessario  che  sieno  ordinali  in  modo,  che  a  chi 
non  crede,  possano  far  credere  per  forza:  difficil- 
mente essi  allora  periclitano.  Spesso  si  sono  veduti, 
all'opposto,  dopo  avere  col  fatto  della  rivoluzione 
una  infinità  di  uemici ,  limitarsi  a  formarne 
di  pubblico  scherno,  e  farsi  poi  un  vanto, 
come  di  saggio  della  loro  civiltà,  della  sicurezza 
uci  beni  e  nella  persona,  che  ai  medesimi  garan- 
tivano. Questo  è  stato  tuli' uno  che  schernire  un 
leone  caduto  momentaneamente  nel  fossato.  Gli  uo- 
mini si  debbono  vezzeggiare ,  o  speguere ,  perchè 
si  vendicano  delle  leggiere  offese;  delle  gravi  non 
possono.  Sicché  f offesa  che  si  fa  all'uomo,  deve 
essere  tale,  che  non  si  abbia  a  lemer  la  vendetta. 
Vediamo  come  i  principi  spodestali ,  allorché  av- 


sone  I  armamento,  ha  fatto  le  costruzioni  principali, 
e  quindi  ha  ceduto  la  strada  ad  imprese  private 
perchè  Tarmassero  e  l'esercitassero.  Questo  metodo 
è  pur  riuscito  in  alcuni  casi  perniciosissimo  od 
almeno  gravosissimo  allo  Slato. 

La  strada  da  Lione  a  Parigi  per  cui  si  è  seguito 
questo  sistema ,  non  per  tutta ,  ma  per  una  parie 
soltanto  della  linea .  fu  dal  governo  ceduta  ad  una 
società  colla  perdita  del  capitale  spesovi,  abbando- 
nando cioè  alla  società  più  di  100  milioni  stati 
impiegati  nella  costruzione  della  medesima. 

Nella  strada  di  Strasburgo  abbiamo  veduto  di 
recente  dai  resiconti  della  società  concessionaria 


vien  che  ritornino  sul  seggio  loro,  sanno  che  è 
uopo  spegnere  i  popoli  liberi  per  tenerli.  Si  è  dello, 
che  Machiavelli  abbia  loro  dati  consigli ,  acciò  che 
si  conservassero  tiranni  non  è  vero.  I  tiranni  fu- 
rono sempre  sulla  terra,  e  quando  furono,  non 
mancarono  mai  nè  di  arte  malvagia  per  sostenersi, 
nè  di  satelliti,  che  le  loro  arti  appoggiassero.  Essi 
afflissero  l'umanità,  assai  prima  che  il  grande  ita- 
liano piuttosto  per  ismascherarli ,  scrivesse:  «chi 
.  diviene  padrone  d  una  città  consueia  a  vivere  li- 
■  bera,  e  non  la  disfaccia,  aspetti  di  essere  dis- 
»  fatto  da  quella ,  perchè  sempre  ha  per  rifugio 
»  nella  ribellione  il  nome  della  libertà,  e  gli  or- 

>  dioi  antichi  suoi,  li  quali  nè  per  lunghezza  di 
«  tempo,  nè  per  benefizi  mai  si  scordano;  e  per 
»  cosa  si  faccia  o  si  provvegga,  se  non  si  disuni- 

>  scono,  o  dissipano  gli  abitatori,  non  si  dimentica 

-  quel  nome,  né  quegli  ordini;  ma  subito  in  ogni 

-  accidente  vi  si  ricorre».  Le  città  use  ad  ubbidire 
sono  più  facili  ad  essere  guadagnate,  ed  è  più  fa- 
cile che  un  principe  si  assicuri  di  loro.  Ma  laddove 
io  spirilo  di  libertà  è  profondamente  radicato  nei 
pelli  umani,  havvi  maggior  odio,  più  desiderio  di 
vendetta,  nè  la  memoria  della  perduta  libertà  la- 
scia, nè  può  lasciar  riposare  gli  uomini:  tal  che 
la  più  sicura  via  è  spegnerli.  Si  consulti  la  storia, 
e  si  vegga  se  mai  fu  trascurata  la  necessità  di  sof- 
focare la  libertà  delle  nazioni  in  un  lago  di  sangue. 

Ma  le  nazioni  non  impararono  mai  nulla  alla 
scuola  della  storia.  Nell'epoca  delle  loro  rivoluzio- 
ni, si  pregiarono  di  essere  umane,  e  rifuggirono 
con  ispaveuto  dalla  idea  d' inaugurare  la  loro  li- 
bertà con  quelli  orrori,  che  sono  corico  della  ti- 
rannide trionfante.  Quand'  esse  ebbero  nelle  mani 


che  il  governo  ha  costrutto  lavori  per  120  milioni, 
quali  ha  ceduti  alla  società  senza  alcun  corrispet- 
tivo. E  quando  si  è  trattato  nelle  Camere  della 
concessione  della  strada  di  Avignone  a  Lione,  il 
'signor  Magne,  Ministro  in  allora  dei  lavori  pubblici 
in  Francia,  che  per  certo  niuno  disconoscerà  essere 
un  distintissimo  amministratore,  ha  detto:  Piuttosto 
»  di  fare  per  conto  dello  Slato  tutte  le  costruzioni 
»  e  cederle  poscia  alla  società,  io  vi  propongo  di 
.  accordare  un  capitale  di  CO  milioni  a  quella  che 
»  si  offrirà  disposta  ad  eseguire  a  suo  rischio  e 
.  pericolo  la  strada  che  era  stata  peritala  a  HO 
»  milioni,  se  non  erro.  » 
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il  bastone  del  potere,  ne  usarono  per  darselo  sulle 
proprie  gambe.  (Quando  i  tiranni  l'ebbero  nelle  loro 
mani ,  ne  usarono  per  fiaccare  leste  nemiche.  Le 
prime  caddero,  i  secondi  regnarono. 

Queste  lezioni  perenni  della  storia  dimostrano  ad 
evidenza,  che  quando  i  guidatori  delle  rivoluzioni 
democratiche  crederono  esser  civili  e  pietosi,  essi 
furono  ollremodo  barbari  e  crudeli.  Per  risparmiar 
poco  sangue ,  ne  lasciarono  poi  scorrere  moltissimo. 
L'occasione  di  vendicarsi  in  libertà  venne  indarno 
per  loro,  giacché  quando  la  fortuna  condusse  quella 
occasione ,  mancò  la  virtù  degli  uomini.  E  impos- 
sibile ai  novatori ,  ossia  a  chiunque  vuol  sostituire 
un  ordine  di  cose  ad  un  altro,  sia  nel  senso  di 
libertà,  sia  nel  senso  opposto,  è  impossibile,  di- 
ciamo, che  fuggano  il  nome  di  crudeli,  attesoché 
tutte  le  novità  sono  piene  di  pericoli.  Ogni  uomo 
deve  desiderare  di  esser  tenuto  pietoso  e  non  cru- 
dele. Nondimeno  deve  avvertire  di  non  usar  male 
questa  pietà.  Era  tenuto  Cesare  Borgia  crudele,  dice 
Marchia  velli  :  nondimeno  quella  sua  crudeltà  aveva 
racconcia  la  Montagna,  unitala  e  ridottala  in  pace, 
e  in  fede.  Il  che  se  si  considererà  bene,  si  vedrà 
quello  essere  stato  molto  più  pietoso  che  il  popolo 
Fiorentino,  il  quale,  per  fuggire  il  nome  di  cru- 
dele, lasciò  distruggere  Pistoia.  Noi  siam  ben  lungi 
dal  voler  ammirare  il  Borgia,  ma  non  possiamo  ne- 
gare eh  egli  fu  conseguente  a  sé  stesso;  egli  ebbe 
un  line,  e  adoperò  i  mezzi  diretti  a  conseguirlo. 
Noi  siam  ben  lungi  dal  riprovare  il  popolo  Fioren- 
tino, ma  non  possiamo  negare  eh  egli  fu  inconse- 
guente a  sè  stesso;  esso  ebbe  un  fine  e  adoperò  i 
mezzi  opposti  a  quelli  che  poleano  farglielo  con- 
seguire. 


La  medesima  venne  messa  agl'incanti,  perché 
non  fu  accettata  la  proposizione  del  Ministro  di 
cederla  a  trattativa  privata  alla  dilla  Brassey,  pro- 
posta questa  che  egli  faceva  dichiarando  preferire 
di  trattare  direttamenie  con  questa  compagnia  per 
l'ottima  riuscita  di  consimili  imprese  da  lei  condotte 
iu  Francia  ;  la  strada ,  dico ,  fu  poi  definitivamente 
deliberala  al  signor  Talahot  a  condizioni  larghissime 
di  concessione  e  coll'uggiunla  inoltre  di  un  sussidio 
di  4!)  milioni,  se  ben  mi  sovvengo. 

Nelle  ultime  concessioni  poi  di  strade  ferrate  fatle 
in  Francia  dal I  attuale  governo  si  adottò  il  parlilo 
di  concederne  direllamente  a  compagnie  conoscimi- 


Voi  siete  un  uomo  pietoso?  Sta 
nella  cerchia  della  vostra  vita  privata  ,  e  siate  cerio 
che  la  nostra  slima  non  vi  mancherà  mai.  Ma  non 
vogliate  slanciarvi  nel  mezzo  dei  ravvolgimenti  po- 
litici, dove  le  vostre  virtù  private  sarebbero  pub- 
liei  delitti. 

Le  rivoluzioni  sono  tiranuide,  perché  si  conso- 
lidano coi  mezzi  della  tirannide.  Chiunque  odia  pra 
ticarli,  si  astenga  dall'impresa:  senza  di  essi,  sia 
principe,  sia  popolo,  né  l'uno  polrà  raggiugoere 
lo  scopo  della  servitù  degli  uomini,  né  l'altro  quello 
della  loro  liberazione- 
Solo  è  ad  avvenire  che  i  popoli  ribellati  debbono 
esser  gravi  al  credere  ed  al  muoversi,  cioè  deb- 
bono non  farsi  paura  da  sè  stessi ,  e  procedere  in 
guisa  che  la  troppa  confidenza  non  li  farcia  incanii, 
e  la  troppa  diffidenza  non  li  renda  intollerabili. 
Tutto  all'opposto  essi  furono  sempre  disposti  ai  due 
estremi,  ora  della  confidenza,  ed  ora  della  diffi- 
denza troppa;  ora  trasmodarono  per  impeto,  ed 
ora  per  inerzia.  Nell'impeto  furono  (emuli;  ma  per 
esser  vari  e  leggieri ,  ben  loMo  furono  disprezzali  : 
quindi  non  mai  si  mantennero  in  tale  opinione  che 
altri  non  pensasse  né  ad  ingannarli,  né  ad  aggi- 
rarli. Il  difetto  di  questa  virtù  fu  la  vera  cagione 
che  li  rese  sempre  inferiori  ai  principi.  Costoro  po- 
terono agire  con  prudenza  ;  seppero  con  l'astuzia 
aggirare  i  cervelli  degli  uomini,  ed  alla  fine  supe- 
rarono quelli  che  si  erano  fondali  in  su  la  lealtà; 
corabatteicro  ora  con  le  leggi,  ora  con  la  forza;  e 
quando  il  primo  modo  proprio  dell'uomo  non  bastò, 
ricorsero  al  secondo  proprio  delle  bestie: 
dunque  l  una  e  I  altra  natura,  e( 
cessitati  ad  usare  la  bestia ,  pigliarono  la  volpe  ed 


per  solidità  e  capacità  la  costruzione  ed 
in  base  di  capitolati  ben  ponderati  e  mediante  una 
garanti»  d'inleres«e  del  capitale  calcolato  necessario; 
il  che  per  verità  parmi  essere  il  miglior  parlilo. 

A  questo  riguardo  seguii ono  molle  discussioni 
neh  altra  Camera,  quali  però  non  giunsero  a  farmi 
scemare  l'autorità  che  io  riconosco  nell'opinione 
del  sig.  Michel  Chevalier,  che  lutti  sanno  quanto 
sia  buon  giudice  in  queste  materie  ;  il  quale,  dopo 
avere  esaminali  tutti  i  sistemi  che  in  fatto  di  con- 
cessioni di  strade  ferrale  si  usarono  in  Francia, 
ha  dichiarato  apertamente  che  ■  de  tous  les  modes 
d'eiicouragement  employés  par  les  gouvernemeuts  en 
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il  Icone,  perchè  il  leone  non  difendendosi  dai  lacci, 
e  la  volpe  non  difendendosi  dai  lupi ,  sentirono 
ch'era  mestieri  esser  volpe  a  conoscere  i  lacci,  e 
leone  a  sbigottire  i  lupi.  Ma  il  gran  difetto  de'  po- 
poli fu,  che  vollero  stare  sempre  in  sul  leone,  e 
quando  cessarono  di  esserlo ,  furono  pecore.  Fu  age- 
vole ai  principi  capitar  meglio,  perchè  meglio  sep- 
pero usare  la  volpe,  e  questa  natura  colorirono 
benissimo,  mostrandosi  grandi  simulatori  e  dissi- 
mulatori; e  gli  uomini  furono  tanto  semplici,  che 
chi  volle  ingannarli ,  li  trovò  sempre  disposti  a  la- 
sciarsi ingannare.  Ma  egli  è  difficile  che  i  popoli, 
soprattutto  nel  mezzo  delle  rivoluzioni ,  sappiano 
usare  la  volpe.  Dovendo  dunque  stare  in  sul  leone, 
è  necessario  che  entrino  nel  male  necessitato ,  cioè 
che  .sappiano  non  osservare  tutte  quelle  cose,  per 
le  quali  gli  uomini  nei  tempi  tranquilli  sono  tenuti 
buoni,  ed  all'uopo,  per  mantenere  la  rivoluzione, 
sappiano  operare  contro  la  fede,  contro  la  carili, 
contro  l'umanità.  Vincano  e  mantengano  lo  Stato; 
i  mezzi  saranno  sempre  da  ciascuno  lodali,  perchè 
il  volgo,  ne  insegna  il  grande  italiano  da  noi  più 
volle  citato,  ne  va  sempre  preso  con  quello  che 
pare,  e  con  l'evento  della  cosa:  e  nel  mondo  non 
è  se  non  volgo,  e  i  pochi  ci  hanno  luogo  quando 
gli  assai  non  hanno  dove  appoggiarsi. 

Dovendo  dunque  i  popoli  star  sempre  in  sul  leone, 
è  mestieri  non  pertanto  distinguere  le  crudeltà  male 
o  bene  usate.  Bene  usale ,  se  del  male  è  lecito  dir 
bgne,  si  possono  chiamar  quelle  che  si  fanno  una 
sol  volta  per  necessità  dell'assicurarsi  e  di  poi  non 
vi  si  insiste  dentro ,  ma  si  convertiscooo  in  più  uti- 
lità che  si  può;  le  male  usate  son  quelle,  quali 
ancora  che  da  principio  sieoo  poche ,  crescono  piut- 


faveur  des  entreprises  de  eommunication ,  il  n'en 
est  pas  un  qui ,  dans  la  phipart  des  cas .  promette 
antant  d'avantages  que  la  garantie  d  mi  minimum 
d'iiilérct;  ce  svstème  est  le  plus  efficace  pour  faire 
exécuter  aux  moindres  frais  possibles  de  la  pari  de 
I  Etat  une  grande  masse  de  lima  par  l'industrie 
privee.  >  Ed  il  signor  Dani,  trattando  lo  stesso 
argomento,  e  dopo  aver  pure  studiati  e  discussi 
tutti  i  sistemi ,  ha  detto  : 

«  La  garantie  d'iniérét  me  semble  donc  le  syslémo 
le  plus  èconomique .  le  plus  mora/,  le  plus  effi- 
cace, le  moins  lourd  pour  le  trésor,  et  enfin  le  plus 
jiiste  par  cela  mèrae  qu  il  renvoie  les  charges  à  une 


tosto  col  tempo  che  le  si  spenghitio.  Osservando 
quel  primo  modo  si  può  aver  qualche  rimedio.  È 
uopo  adunque  che  i  guidatori  delle  rivoluzioni  di- 
scorrano e  facciano  tolte  le  crudeltà  in  un  tratto  e 
per  non  avere  a  ritornarvi  ogni  di ,  e  per  potere 
non  le  innovando  assicurare  gli  uomini  e  guada- 
gnarseli col  beneficarli.  I  Francesi,  che  dui  1 71**2 
in  poi  o  per  timidità  o  per  mal  consiglio,  o  per 
furore  di  parte,  vollero  tener  sempre  in  mano  il 
coltello,  non  si  poterono  mai  fondare,  fintantoché 
poi  per  la  necessità  di  quiete  non  ricaddero  sotto 
il  dispotismo  militare  di  un  solo. 

Mettiamo  qui  termine,  ripetendo,  che  le  violente 
rivoluzioni  democratiche  sono  sempre  un  grsn  fla- 
gello delle  nazioni ,  non  perchè  non  possano  essere 
legittime,  e  non  possano  condurre  n  grande  pro- 
sperità, ma  perchè,  prima  di  cogliere  questo  frullo, 
è  mestieri  alimentarle  col  sangue.  Farciamo  voli 
che  i  popoli  non  sieno  mai  ridotti  alla  necessità  di 
usare  un  rimedio  tanto  estremo  e  fatale  per  appog- 
giare le  loro  ragioni.  Ma  quando  avverrà  che  si 
trovino  impigliali  in  tale  cimento,  egli  è  indubitato 
che  i  mezzi  soli  che  possano  guidarli  a  salvamento, 
sono  quelli  da  noi  indicati;  mezzi,  si  abbia  bene 
in  mente ,  di  cui  non  siam  noi  che  ci  facciamo  con- 
siglieri ,  ma  che  troviamo  inesorabilmente  proscritti 
dalla  posizione  delle  cose. 

Capitolo  LXIV. 

Epilogo  ilei  fatti  osservati  iteli' analisi 
dei  governi. 

In  quel  modo  che  nel  primo  libro  di  quest'Opera 
la  Filosofìa  del  Diritto  Pubblico,  in 


epoque  ou  le  pays  et  le  trésor  auront  profité  des 
travaux. 

lo  osservo  che  il  governo  austriaco,  che  avevu 
incominciato  dapprima  a  voler  eseguire  le  strade 
col  concorso  delle  società,  dovette  rinunciarvi  per- 
chè non  ne  ottenne  una  buona  riuscita,  e  vi  sostituì 
invece  il  sistema  di  costrurle  a  spese  dello  Stato, 
attalchè,  visto  che  alcune  strade  che  si  eseguivano 
dalla  privata  industria,  principalmente  quella  lom- 
bardo-veneta, non  progrediva  abbastanza  sollecita- 
mente, la  avocò  a  sè,  ed  ora  sta  attendendo  a  com- 
pierla. Dopo  avere  impiegate  grandissime  somme 
nella  sua  rete  di  strade  ferrate,  qnel  governo  ha 
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questo  libro  secondo  abbiamo  compiala  l'analisi  dei 
governi:  in  quello,  una  scienza  di  diritto;  in  que- 
sto ,  una  scienza  di  fdlto.  Ecco  due  punti  di  vista 
differenti,  onde  abhiam  considerato  il  Diritto  Po- 
litico delle  nazioni. 

Un  campo  immenso  abbiamo  percorso ,  ed  ora 
giova  arrestarsi  e  dar  conto  a  noi  stessi  del  frutto 
delle,  nostre  ricerche. 

Cominciammo  dall  annunziare  la  necessità  di  pre- 
mettere la  conoscenza  dei  principi! ,  senza  la  quale 
mancherebbero  i  fondamentali  rapporti  che  dirigono 
le  esigenze  pratiche  delle  umane  società.  In  seguito 
osservammo  che  i  principii  astratti  e  generali  non 
bastano,  ma  è  uopo  ravvicinarli  allo  sialo  reale 
delle  cose  e  degli  affari,  acciò  servano  a  determi- 
nare l'arte  di  effettuare  ciò,  che  vien  richiesto  dai 
bisogni  giornalieri  degl'individui,  e  dei  governi. 
Come  ognun  vede,  dopo  aver  favellalo  dell  ordine 
teoretico  delle  cose  pubbliche,  volemmo  poi  favel- 
lare dell'ordine  pratico  di  esse. 

L'ordine  pratico  delle  cose  pubbliche  non  forma 
precisamente  una  scienza,  ma  è  una  storia  di  ciò, 
che  le  umane  società  han  praticalo  in  tutti  i  secoli, 
e  praticano  al  preseute.  Queste  indagini  di  fatto  ri- 
cevono lume  dall'applicazione  delle  nozioni  scienti- 
fiche, che  già  possediamo;  e  con  l'aiuto  di  questo 
lume  è  facile  vedere  più  lungi  dal  punto,  in  cui 
le  nazioni  sono  al  momento .  e  additare  la  metà  di 
perfezionamento  sociale  a  cui  devono  tendere  e  per- 
venire tanto  più  presto,  quanto  meglio  ne  sarà  loto 
nota  e  rischiarata  la  via. 

Possiamo  trasportarci  col  pensiero  ai  primi  esor- 
dii dell  umano  incivilimento.  In  quel!  epoca  l'ordine 
teoretica  delle  cose  pubbliche  non  è  che  un  si- 


riconosciuto  il  bisogno  di  procurarsi  il  concorso 
dell  industria  privata,  ed  a  tal  (ine  fece  società  coj 
governi  centrali  d  Italia,  ponendo  a  base  della  con- 
venzione diretta  a  promuovere  la  costruzione  di 
strade  ferrale  per  via  di  concessioni  dirette,  l'assi- 
curazione di  un  modico  interesse  dei  capitali:  si 
(issò  il  lasso  di  quest  interesse  al  i  per  0|0,  ma 
non  si  trovarono  concorrenti.  Si  volle  trattare  di- 
rettamente coi  gradi  intraprcndttori,  ricercando  ap- 
punto le  case  principali  d  Inghilterra,  e  fra  le  altre 
quella  slessa  del  signor  Brassey,  con  cui  trattiamo 
noi,  e  non  si  è  riuscito  ad  accordarsi  colle  medesime: 
attalchè  si  sono  lilialmente  riuniti  alcuni  banchieri 


slema  necessario ,  che  gli  uomini  debbono 
quando  vogliano  soddisfare  a  quel  bisogoo  naturale 
del  loro  miglior  essere.  Ma  nello  stesso  tempo  ve- 
diamo che  senza  conoscerlo,  non  potrebbero  se- 
guirlo con  costanza ,  con  unità  e  con  verità.  Dietro 
questa  considerazione  paragonala,  è  manifesto  che 
l'uman  geuere  dovette  necessariamente  vivere  lunga 
pezza  sotto  l'educazione  della  sola  natura,  prima 
di  passare  a  vivt-e  sotto  quella  dell'arte;  che  fu 
costretto  a  subire  il  regime  della  fortuna  e  dell'er- 
rore, prima  di  quello  della  politica  illuminala  e 
beneficante. 

Ma  prima  che  si  giungesse  a  questo  punto,  do- 
verono uecessariamenle  prodursi,  cosi  nell'  interno 
che  nell'esterno  delle  società,  tutte  quelle  immense 
e  variate  vicissitudini  di  beni  e  di  mali ,  i  quali 
nell'ordine  necessario  della  unificante  natura  sono 
frutti  della  verità  preconosciuta,  e  degli  errori  ri- 
cevuti, degl  interessi  illuminali  e  delle  cieche  cu- 
pidigie, delle  forze  equilibrate  e  degli  sfrenati  po- 
teri. Gli  uomini  subirono  un  penoso  e  alternativo 
tirocinio;  ma  si  i  beni  che  i  mali  li  spinsero  per- 
petuamente, e  li  fecero  or  più  or  meno  procedere 
oltre  verso  quello  stato  di  equilibrio  vitale,  che  è 
l'ultimo  termine  al  quale  la  natura  guida  imperio- 
samente le  cose  urli  ordine  sì  fisico,  che  morale. 

Cosi  la  natura  fu  madre  dell'arte,  e  l'arte  di- 
ventò parte  del  magistero  di  fallo  della  natura.  A 
misura  poi  che  I  arte  nacque  e  si  perfezionò,  reagì 
sulla  natura ,  e  la  secondò  nel  suo  invincibile  e 
diretto  andameuto  per  condurre  a  fine  l'opera  di  lei. 

Li  storia  ci  fa  conoscere  V  effetto  che  produsse 
in  quanto  alla  felicità,  e  allo  sviluppamenlo  delle 
facoltà  dell  uomo  la  forma  più  o  meno  perfetta,  più 


del  paese,  i  quali  si  offersero  di  assumere  l'im- 
presa di  qualche  linea ,  ma  gli  stessi  dovranno  poi 
necessariamente  trattare  cogli  appaltatori  che  ese- 
guiranno la  strada.  L'offerta  falla  al  governo  au- 
striaco è  subordinala  ali  assicurazione  del  4  i[ì 
per  0|0:  pare  probabile  che  il  governo,  da  quanto 
si  dice ,  accetterà  :  ma  a  qual  punto  fu  egli  ridotto? 
a  dover  trattare  con  banchieri. 

Ora  io  sono  lungi  dal  non  riconoscere  che  questa 
contrattazione  sia  ragionevole,  perchè  naturalmente 
sono  i  banchieri  che  danno  vita  e  movimento  alle 
graudi  imprese,  alle  grandi  opere  industriali;  ma 
quando  si  tiova  una  compagnia  che  per  se  slessa 
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o  meno  viziosa  del  suo  consorzio ,  «Matti  si  osser- 
varono le  più  estese  differenze  nelle  costituzioni 
delle  civili  società  ,  alcune  oltremodo  miserabili .  ed 
altre  oltremodo  benefiche.  Tra  questi  estremi,  l'or- 
dinamento sociale  variò  qua  e  là  per  infiniti  gradi. 
Ma  le  condizioni  del  consorzio  influirono  sempre 
direttamente,  e  in  modo  quasi  decisivo,  cosi  nella 
felicità,  come  nei  perfezionamento  dei  membri  di 
quello. 

Q  lesta  è  la  storia,  die  noi  vogliamo  discorrere. 

Importa  al  genere  umano  in  lutti  i  momenti  della 
sua  esistenza  di  evitare  i  mali  e  di  conseguire  il 
bene.  Se  dunque  pei  lunghi  e  tortuosi  giri  della 
fortuna  ciò  uon  può  conseguire;  se  ogni  ritardo  è 
un  nocumento,  non  tanto  pel  bene,  die  non  si 
ottiene,  quanto  pei  mali  positivi  clic  si  soffrono, 
egli  é  dunque  manifesto,  che  il  sistema  utile  della 
necessità  deve  essere  adempito  nella  manierà  più 
breve  ed  efficace  possibile. 

Quando  parliamo  delia  brevità  maggiore  del  po- 
litico magistero,  non  iuicndiamo  che  affrettar  si 
debba  di  salto  I'  incivilimento.  L'  immaturità,  e  la 
caducità  sono  due  inconvenienti  ugualmente  respinti 
dalla  natura ,  e  dalla  ragione  ;  I'  opportunità  è  la 
legge  suprema  invocata  da  amendue. 

Molti  propongono  il  segueule  problema  :  come 
debbasi  costituire  un  civile  governo  umano,  affin- 
chè in  fatto  pratico  riesca  efficace  ed  analogo  all'in 
tento  pel  quale  è  necessario?  Per  risolvere  un  tal 
problema  è  uopo  ricavar  lume  dallo  studio  di  fatto 
sopra  i  governi,  ossia  svolgere  tutte  le  parti  del- 
l'ordine speciale  pratico,  lutto  proprio  della  costi- 
tuzione dei  civili  governi.  Slanciamo  uno  sgaardo 
sulla  storia  dei  governi. 


è  così  potente  da  poter  trattare  direttamente  collo 
Stato,  e  far  eseguire  le  opere  senza  passare  per  il 
mezzo  dei  banchieri,  si  può  al  certo  ottenerne  van- 
taggio maggiore ,  in  quanto  che  naturalmente  pella 
responsabilità  che  assumono  i  banchieri  verso  il 
governo,  pel  vantaggio  che  gli  procurano  assisten- 
dolo col  loro  credito,  vogliono  i  medesimi  essere 
largamente  indennizzati. 

Io  credo  dunque  che  il  trattare  nel  caso  nostro 
direttamente  quest'impresa  della  ferrovia  di  Susa , 
come  vi  ha  proposto  il  ministero ,  sia  il  mezzo  più 
economico  ed  il  più  utile.  Sinora  però,  ho  parlato 
astrattamente  della  convenienza  dell'assicurazione 


I  primitivi  abitatori  del  globo  doverono  vivere 
dispersi  pria  di  raccogliersi  in  società,  ed  errare 
schiarii .  ignudi,  senza  tetto,  senza  umano  cibo, 
senza  certa  moglie  e  conosciuta  prole,  pria  che 
tardamente  camminando  pervenissero  per  gradi  allo 
stalo  civile.  Le  prime  aggregazioni  umane  non  av- 
vennero certamente  per  effetto  di  un  patto.  La  cu- 
riosità, le  passioni,  i  bisogni  attrassero  l' uomo  verso 
il  suo  simile,  formarono  il  primo  consorzio  della 
famiglia,  stabilirono  la  dominazione  del  capo  di 
quella  sulla  moglie  e  sui  tigli,  produssero  l'sggre- 
gazioue  di  varii  capi  uguali  e  indipendenti,  fecero 
in  modo  die  pochi  suoni  naturali  ed  involonlarii 
divenissero  ben  presto  «n  linguaggio  artifiziale  e 
comune. 

Formatasi  la  prima  congregazione  umana,  é  in- 
dubitato che  dovette  sottoporli  a  un  regime  qua- 
lunque, ossia  ad  un  ordine  civile  qualunque.  Per 
conoscere  quale  fu  quest  ordine ,  noi  non  consul- 
teremo, come  altri  han  fallo,  né  Omero,  nè  Ari- 
stotile, nè  Cesare,  nè  Tacito,  ma  la  natura.  I  go- 
verni doverono  necessariamente  adattarsi  ed  essere 
conformi  alle  condizioni  dell  umanità  nei  varii  tempi. 
Fondiamo  dunque  la  storia  dei  governi  sopra  quella 
"del  naturale  e  successivo  progresso  della  umana 
specie. 

Quale  fu  la  primitiva  condizione  della  umanità? 
Il  primo  impero  che  la  natura  fece  sentire  alt  umana 
specie  fu  quello  della  fisica  forza.  Le  forze  morali, 
ora  soccorritrici  ed  ora  moderatrici  di  quella,  do- 
vevano svilupparsi  bcu  laidi  insiem  con  la  ragione. 
L  uguagliano  di  diritto  era  ignota.  L  unico  senti- 
mento che  avessero  i  primi  selvaggi  abitatori  della 
terra  era  quello  dei  mezzi  onde  gli  aveva  forniti  la 


d*  interesse  ;  tacendone  ora  applicazione  al  caso 
concreto  ,  dirò  esservi  particolare  ragione  di  ciò 
fan-  perchè  il  governo  si  proporrebbe  di  assumere 
l'esercizio  della  strada  di  Susa.  Didatti  come  mai 
si  potrebbe  concepire  che  una  società  si  formasse 
per  assumere  la  costruzione  e  l'esercizio  ad  un 
tempo  di  50  chilometri  isolati  di  strada,  quando 
invece  la  medesima,  considerata  qual  è  realmente 
una  continuazione  dei  165  chilometri  di  strada  che 
parte  da  Genova,  e  dalla  diramazione  di  100  e  più 
chilometri  dal  Lago  Maggiore,  si  presterebbe  così 
natnralmente  all'  esercizio  dello  Stalo  1  Noi  non 
siamo  obbligati  ad  avere  per  tale  servizio  un  roa- 
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per  sovvenire  ai  loro  bisogni;  i  quali  mezzi 
si  trovarono  fra  loro  disugualmente  ripartiti.  In  con- 
seguenza ,  fintantoché  la  fisica  forza  fu  sola  ad  im- 
perare ,  non  essendo  essa  uguale  in  tulli  gli  uomini, 
costoro  non  poterono  trovarsi  in  una  uguale  con- 
dizione. 

Prima  della  società  civile  si  contrasse  la  società 
famigliare.  Li  disuguaglianza  della  fisica  forza  si 
manifestò  dunque  nella  formazione  delle  famiglie, 
prima  ancora  che  si  manifestasse  in  quella  dei  go- 
verni. I  più  robusti  selvaggi  furono  i  primi  a  co- 
stituire l'impero  domestico,  ad  aver  difesi  asili, 
e  la  loro  maggior  forza  spiegarono  nell'  occupare 
più  campi  e  prede.  I  più  deboli  selvaggi,  impediti 
dal  timore,  nè  asili,  uè  famiglia  conobbero,  né 
campi  e  viveri  cumularono.  I  primi  si  sollevarono 
sulla  condizione  degli  altri  selvaggi ,  e  furono  i 
ceppi  delle  prime  nobili  famiglie.  Dalla  razza  im- 
polente dei  secondi  nacquero  uomini ,  che  compo- 
sero la  sozza  plebe.  Ecco  l'uraan  genere  diviso  in 
due  razze,  I  una  nobile,  e  I" altra  plebea:  niun  le- 
gislatore le  distinse,  ma  la  natura. 

Uevesi  inoltre  ammettere  che  tra  i  più  robusti  e 
ardili ,  ed  i  più  fiacchi  e  timidi  vi  furono  gradi  in- 
lermedii ,  dalla  disuguagliauza  della  fisica  forza  sta- 
biliti: in  guisa  che  si  può  dire  che  anche  prima 
della  formazione  della  società  civile,  la  natura  in- 
trodusse nna  varietà  di  ordini  fra  gli  nomini. 

Non  si  era  ancora  proceduto  alla  formazione  della 
prima  rozza  ed  informe  società  civile.  I  nostri  sel- 
vaggi non  conoscevano  pubbliche  concioni.  Ogni 
padre,  re  della  sua  casa,  guerriero  e  duce  della 
sua  gente,  cou  la  forza  del  suo  braccio  e  col  pro- 
prio volere  governava  la  sua  famiglia,  e  la  difen- 
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deva  contro  gli  affronti  di  alimi.  Egli  dettava  la 
legge,  giudicava  ed  eseguiva.  Questo  stato  di  pri- 
vala giustizia  e  di  pubblica  gnerra  fu  lo  sialo  pri- 
mitivo di  lutti  i  popoli. 

Crebbero  intanto  le  famiglie  coli  andar  del  tempo, 
ed  altre  ne  produssero  nel  loro  seno,  le  quili  sta- 
bilendo l' abitazione  vicino  alle  madri  ond'  erano 
uscite,  formarono  una  confederazione  di  più  fami- 
glie, le  quali  strette  pei  legami  del  sangue  e  per 
la  vicinanza  della  dimora,  davansi  vicendevole  soc- 
corso. In  tale  guisa  si  andavano  sviluppando  le  so- 
ciali qualità ,  che  tulle  nascono  dal  fondo  della  no- 
stra natia  imperfezione  e  dal  bisogno,  che  diven- 
nero col  progresso  del  tempo  le  catene ,  che  si  forte 
strinsero  gli  uomini  nelle  città. 

I.ii  cresciuta  popolazione  accrebbe  la  violenza  e 
la  collisione.  Laonde  I'  un  vico  avendo  bisogno  del 
pronto  soccorro  dell'altro  suo  vicino  per  oppor  la 
difesa  all'assalto  del  più  numeroso  e  polente,  a 
quello  si  accostò,  e  cosi  nacque  il  pago,  altrimenti 
detto  borgo  o  tribù. 

E  da  ammettersi .  che  un  qualunque  freno  di  au- 
torità non  polè  così  presto  stabilirsi.  I  padri  di  fa- 
miglia furono  cosi  selvaggi  in  tra  quelle  comuni 
mura ,  come  nelle  amiche  caverne.  L'intestina  guerra 
li  distruggeva.  Altro  legame  non  si  conobbe  che 
quello  della  comune  difesa  nel  comune  attacco:  io 
tale  caso  ogni  padre  condusse  alla  guerra  la  sua 
famiglia  ;  i  popoli  furono  come  greggi  confusamente 
insieme  radunai'. 

In  questo  barbaro  periodo  della  società .  non  ap- 
pena i  capi  delle  famiglie  si  furono  per  la  prima 
volta  raccolti  in  nna  selva  con  la  loro  clientela  per 
muover  guerra  a  un  potente  nemico ,  doverono  sen- 


teriale  costosissimo,  abbisognando  poca  aggiunta  di 
materiale  mobile  per  attivare  con  poca  spesa  l'eser- 
cizio anche  della  strada  di  Susa;  se  invece  una 
privata  società  avesse  assuma  l'intrapresa  di  tale 
esercizio ,  avrebbe  dovuto  impiegarvi  un  capitale 
molto  maggiore,  ed  infine  dei  conti  avrebbe  dovuto 
il  governo  concorrere  con  una  maggior  somma;  es- 
sendo necessario  riservare  l'esercizio  dello  Stato  e 
perciò  anche  I  Hintiiinistrazioiie  economica  dell'im- 
presa, si  fa  evidenle  il  hi«wvgno  di  assicurare  un 
minimum  d' interesse  ai  portatori  delle  azioni  rap- 
presentanti il  capitale  occorrente  all' eseguimento 


della  strada,  e  senza  del  quale  esse  non  avreb- 
bero credito  e  non  troverebbero  smercio. 

Ciò  è  quanto  praticano  Mille  le  società  fra  di  loro 
in  Inghilterra;  é  quanto  fece  il  governo  del  Belgio 
nel  costruire  i  suoi  ubimi  tronchi  di  strade  ferrale. 

Per  questi  molivi,  parmi  che  nè  sono  il  rispetto 
economico,  nè  sotto  il  rispello  tecnico  si  possa  bia- 
simare il  sistema  di  ronecssione  diretta  dal  governo 
proposto  nella  strada  ferrala  di  cui  si  tratta. 

Presidente:  —  La  parola  è  al  senatore  Sanli. 

Senatore  Santi:  —  lo  sento  da  qualche  tempo 
frequenti  lagnanze  sulla  condizione  piuttosto  triste 
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tire  la  necessità  di  unire  in  una  tante  volontà  di 
scordi,  e  di  affidare  a  un  solo  di  loro  ia  esecu- 
zione di  un  piano  stabilito  di  attacco.  La  guerra  fu 
il  solo  affare ,  nel  quale  la  unità  di  comando  si  av- 
verti come  uu* attuale  necessità.  Quel  capo,  clic 
nella  gueria  fu  da  lutti  ubbidito,  rimase  anche  io 
pace  rispettalo  da  tutti. 

Ecco  in  qual  modo  lilialmente  venne  (uora  la 
prima  forma  di  società.  Lo  stabilimeuto  di  una  con- 
clone fu  il  primo  passo  verso  di  essa. 

Se  vogliamo  sapere  da  quali  persoue  fu  composta 
la  regnante  assemblea,  ossia  quale  fu  la  forma  di 
governo  die  le  prime  società  umane  adottarono, 
dobbiamo  convenire  che  colesla  prima  forma  di  go- 
verno fu  modellala  sulla  condizione  in  cui ,  per  ef- 
fetto della  disuguale  fisica  forza,  sola  dominatile, 
1'uiiiaua  specie  si  trovò  costituita  II  re  dispiegava 
nella  gucrfa  un  potere  maggiore,  ma  nella  pace 
meno  valeva,  altro  non  essendo  che  il  capo  dell'a- 
ristocratica assemblea ,  la  quale  era  sovrana  ed  ar- 
bitra dello  Stalo.  La  plebe  divisa  nelle  elicmele  di- 
verse, non  a  via  volo,  comechè  trattandosi  di  far 
la  guerra,  non  venisse  all' intuito  negletto  il  suo 
volere. 

I  primi  elementi  di  ordiue  che  si  svilupparono, 
furono  quelli  di  corporazione  e  di  unità.  Ma  olire 
di  e$ij  vi  fu  mi  altro  potere  che  necessariamente 
dovè  sollevare  alta  la  fronte  ;  un  potere  che  con 
quelli  gareggiò,  e  spesso  riusci  ad  umiliarli.  I  primi 
padri  erauo  stati  consiglieri ,  sacrifica  lori  e  guerrieri: 
e  il  capo  era  sialo  duce  dei  soldati,  re  dei  sacri- 
ficatori ,  e  principe  del  consesso.  Ma  tosto  che  i 
duci  non  polendo,  perchè  occupati  dalle  guerre  e 
dai  pubblici  consigli,  attendere  alle  sacre  funzioni, 


delle  nostre  finanze,,  e  vedo  sempre  che  si  pro- 
pongono spese  uovelle;  questa  parrebbe  essere  una 
contraddizione,  per  altro,  trattandosi  questa  volta 
di  uua  spesa  la  quale  non  è  di  lusso,  ma  anzi  è 
una  spesa  produttiva,  e  pensando  che  il  governo 
può  per  cento  altre  vie  indirette  rifarsi  del  denaro 
che  gena  nella  costruzione  di  questa  strada,  non 
sono  mollo  lonlauo  dell'approvare  la  legge. 

Concorro  coll'opinione  dell'onorevole  relatore,  il 
quale  disse  che  questa  strada  è  destinata  ad  es- 
sere quasi  come  la  coutinuazione  della  strada  di 
Genova. 

Genova  fu,  Genova  è,  e  Genova  sarà  sempre  il 


queste  furono  commesse  ad  uu  ordine  particolare  , 
che  fu  quello  dei  sacerdoti,  non  passò  mollo,  che 
i  ministri  degli  Dei  rivolsero  I  autorità  che  per  con- 
cessione e  dono  dei  padri  esercitavano  contro  i  do- 
natori slessi,  e  col  progresso  del  tempo  le  mede- 
sime coronale  leste  si  abbassarono  dinanzi  alle  tiare. 
Quindi  alcune  volle  furono  puramente  teocratici  i 
governi ,  e  più  spesse  volle  ondeggiarono  fra  la  teo- 
crazia e  la  aristocrazia.  La  tiara  e  la  spada  si  di- 
sputarono il  governò  degli  uomini. 

Abbiam  veduto  che  nei  primi  tempi  la  plebe  in- 
tervenne nelle  pubbliche  adunanze,  ma  non  v'ebbe 
diritto  di  suffragio.  Le  cose  non  potevano  arrestarsi 
a  questo  punto.  Le  plebee  famiglie,  che  divise  in 
tante  separate  tribù  e  sottoposte  a  duci  e  re,  lan- 
guivano uella  estrema  debolezza,  man  mano  acqui- 
starono vigoria,  coltivarono  arti,  industria,  com- 
mercio ,  pervennero  fin  entro  il  santuario  delle 
scienze  e  diventarono  la  parie  più  interessante  della 
società.  Slanche  allora  di  vivere  sotto  lo  giogo  , 
scossero  il  freno,  si  uoirono  in  corpo  .fecero  fronte 
agli  antichi  oppressori ,  li  sforzarono  ad  ammetterle 
nelle  pubbliche  concioni ,  e  ad  avere  in  esse  un 
suffragio.  L'elemento  di  totalità  fu  dunque  l'ultimo 
a  svilupparsi;  per  cui  la  democrazia  comparve  in 
terzo  luogo,  e  cominciò  prima  dal  combinarsi  con 
gli  altri  clementi  preesistenti,  in  seguito  passò  qual- 
che volta  a  reggere  da  sè  sola. 

Successive  viceude  apportarono  alla  primitiva 
forma  di  governo  varie  modificazioni,  secondo  le 
quali  o  il  corpo  aristocratico,  col  braccio  della  ri- 
levata plebe,  abbattè  il  monarca  divenuto  troppo 
polente  e  temuto ,  o  questo,  servendosi  della  stessa 
plebe,  umiliò  il  corpo  aristocralico ,  fallo  ormai 


principale  emporio  delle  relazioni  commerciali  di 


Altre  volte  le  relazioni  commerciali  marittime  dello 
Stato  nostro  si  facevano  in  parte  per  mezzo  delle 
strade  che  mettono  ai  porli  o  riviere  delle  marine 
di  ponente;  queste  marine  di  ponente,  questi  paesi 
pei  quali  passavano  tali  strade,  sono  ora  condan- 
nali a  languire  ;  privi  totalmente  di  commercio , 
diventeranno,  ciò  che  ho  detto  altre  volte,  e  che 
ripelo  a  froule  anche  di  coloro  che  hauuo  l'aria  di 
deridere  la  mia  ripetizione,  diventeranno,  dico,  la 
patria  dell'idillio  e  della  fame. 

Soggiungo  per  altro  che,  dovendo  sottostare  ad 
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troppo  insolente  e  dispotico ,  o  infine  la  plebe ,  co- 
noscendo le  sue  ragioni,  ripigliò  i  suoi  diritti,  e 
questi  diritti  esercitò  o  in  compagnia  dei  prece- 
denti poteri  dello  Sialo,  a  «ola:  oiHc  seguirono  una 
infiuiia  varietà  di  governi. 

Ma  quali  furono  le  vicende,  per  le  quali  al  pri- 
mitivo governo  dei  barbari  si  apportarono  modifi- 
cazioni tali,  che  ne  alterarono  variamente  la  na- 
tura? E;zji  è  indubitato  in  primo  luogo,  che  in 
quella  parte  pa^ò  il  governo  del  corpo  civile  che 
si  trovò  la  più  forte  e  polente. 

Il  numero  degli  individui  fu  anche  cagione  di 
potere.  Ne  il  numero  soltanto  ma  ben  anche  e  forse 
più  I  Unione  rese  vigoroso  e  potente  un  ordine. 
Inoltre,  alle  interne  cagioni  di  poleuza  d  di  debo- 
lezza di  un  corpo  civile,  bisogna  principalmente 
rapportare  la  robustezza  del  corpo,  il  valore  e  la 
bontà  dell'animo  e  I  acume  dello  spirito;  qualità 
tutte  che  sono  comprese  sotto  il  capo  della  educa- 
zione. Ma  più  che  la  coltura,  il  pubblico  costume 
ebbe  parte  nel  dar  domioio  ai  diversi  membri  della 
città. 

Non  meno  delle  interne ,  valsero  le  esterne  ca- 
gioni nello  stabilimento  dei  governi.  E  tra  le  esterne 
occuparono  il  più  imminente  luogo  le  ricchezze, 
perciocché  colui  che  le  possedette,  tenne  in  sua 
mano  le  due  efficaci  molle,  cioè  il  piacere  ed  il 
dolore,  onde  sono  mosse  le  azioni  tutte  degli  uo- 
mini, e  fu  quindi  l'arbitro  della  loro  sorte.  Un  al- 
tro accidente  eziandio  operò  molto  nello  stabili- 
meuto  dei  governi  e  fu  il  possedimento  delle  anni. 
Inoltre  il  clima,  annoverato  tra  le  principali  cagioni 
che  educano  I  uomo,  ebbe  immenso  potere  sui  varii 
governi.  L  ultima  finalmente  delle  esterne  cagioni 


uu  danno  e  concorrere  nel  tempo  stesso  alla  spesa 
che  cagiona  esso  danno,  gli  abitatori  di  quelle  con- 
trade possono  considerarsi  come  esseri  innocenti 
costretti  a  pagare  il  patibolo  sul  «piale  syuo  con- 
dotti quali  vittime. 

Se  questa  sia  giustizia,  io  lo  lascio  deridere  a 
chi  ha  sentimento  di  equità  nel  cuore. 

Vi  sarebbe  un  compenso  a  questo  danno. 

E  (piai  è  questo  compenso?  Sarebbe  l'applica- 
zione di  Ila  giustizia  a  ciò  che  riguarda  quelle  Pro- 
vincie, cioè  sarebbe  un'  interpretazione  ed  un'ap- 
plicazione equa  di  ciò  è  prescritto  dalledillo  del  26 
gennaio  1816,  e  del  biglietto  regio  del  medesimo 


e  forse  quella  che  più  delle  altre  valse  a  stabilire 
governi  diiTercnti ,  fu  il  rapporto  dei  tre  divisati 
mi  mbri  della  socie;à  con  le  straniere  potenze.  Le 
straniere  po  enze .  le  quali  sostennero  o  le  parli 
del  popolo,  o  quelle  dei  nobili,  ovvero  quelle  di 
un  solo,  direttamente  concorsero  a  stabilirvi  o  lo 
staio  popolare  o  I*  arisi jerazia,  ovvero  il  principato. 

Per  tnile  le  cagioni  sinora  esposte  nacquero  i 
varii  governi  di  uno,  o  di  lutti,  o  di  pochi ,  ovvero 
una  mescolanza  di  due  o  di  tulli  e  ire ,  e  si  fece 
beuanche  passaggio  da  noo  s»a'o  all' altro ,  essendo 
stabile  e  costante  la  legge,  che  quello  dei  tre  com- 
ponenti della  società  occupi  lo  Slato,  il  quale  tro- 
vasi di  unire  in  sé  più  delle  dette  circostanze  per 
le  quali  sia  superiore  agli  altri. 

Le  influite  organizzazioni  sociali,  che  esisterono 
tra  gli  uomini,  non  si  rassomigliarono  all'intuito 
I' una  all'altra,  senza  però  che  si  possa  dire  che 
questa  fu  la  più  buona  ,  e  quella  la  più  cattiva. 
Questi  ordinamenti  di  società  furono  sempre  fatti 
iu  sulle  prime  a  caso  e  senza  priucipii.  Essi  do- 
verono su>sis  ere,  finché  non  fossero  divenuti  as- 
solutamente insopportabili  alla  maggior  parte  degli 
uomini  Allorché  infine  le  nazioni  numerose  ed  il- 
lumiua  e  cercarono  darsi  altre  costituzioni .  seguendo 
i  lumi  della  ragione ,  nel  corso  dei  loro  tentativi 
il  vecchio  stalo  e  il  nuovo  lottarono  per  escludersi 
a  vicenda,  in  onta  che  spesso  simularono  di  tran- 
sigere fra  loro  e  di  combinarsi.  Ecco  I'  epoca  nella 
quale  viviamo. 

Pervenuti  a  questo  puulo.  facciamo  un  parallelo 
della  condizione  sociale  degli  antichi  con  quella  dei 
moderni. 

Si  parla  sovente  della  sapienza  inarrivabile  degli 


giorno  col  quale  S.  M.  determina  che  il  prodotto 
delle  contribuzioni  imposte  nel  principato  di  Oneglia 
sia  versato  in  una  cassa  particolare ,  e  convertito 
nelle  spese  necessarie  per  la  costruzione  della  strada 
da  Oneglia  al  Piemoivc. 

Questa  strada  non  e  ancora  interamente  costrutta; 
rimane  a  costruirsi  un  tronco  assai  diffìcile,  assai 
scabroso  pel  commercio ,  ed  è  quel  tronco  che  dal 
concentrico  di  Lcsegno  si  distende  sino  al  di  là  del 
concentrilo  della  città  di  Ceva. 

Ilo  già  parlalo  oltre  volle  di  questa  cosa;  sostengo 
essere  tempo  mainai,  che  il  governo  abbandoni  un 
sistema  contrario  ad  ogni  principio  di  giustizia,  e 
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tichi  in  fallo  di  politica.  Seconda  noi ,  la  sapienza 
dei  secoli  scorsi  nou  è  clic  la  loro  ignoranza.  L'e- 
sperienza dell'  amichila  Tu  mescolata  a  molte  osser- 
vazioni mal  fatte ,  incomplete ,  ed  a  melodi  adoltati 
prima  che  si  Tosse  pervenuto  a  riferir  gli  effetti  alle 
loro  cagioni.  Le  antiche  istituzioni  furono  sovente 
guastate  da  assurdi  pregiudizi.  Se  alcuue  di  esse 
possono  anch'oggi  meritare  il  suffragio  della  ra- 
gione, non  bisogna  attribuirne  la  creazione  alia  sa- 
viezza ,  la  quale  non  pnò  andar  disgiunta  dalla  istru- 
zione; bensì  furono  il  prodotto  di  eerti  interessi  in- 
flueuli  che  disposero  delle  forze  materiali  della  so 
cielà ,  e  che  per  caso  non  si  trovarono  in  opposi- 
zione con  gl'interessi  del  maggior  numero. 

Bisogna  convenire,  che  anche  in  tempi  d'igno- 
ranza alcune  buone  disposizioni  poterono  esser  dei- 
tate  da  un  certo  buon  senso ,  che  iu  un  piccol  nu- 
mero di  casi  basta  per  far  disceruere  gì  inconve- 
nienti che  la  socieià  può  temere,  e  i  vantaggi  che 
può  sperare.  Ma  egli  è  certo  che  gli  uomini  attuali 
non  posseggono  meno  buon  senso  naturale  che  gli 
antichi,  e  di  più  hanno  una  esperienza  di  cui  i 
primi  erano  privi,  non  che  un  tesoro  di  cognizioni 
positive ,  che  di  giorno  iu  giorno  si  aumenta. 

Si  dice  che  le  auliche  socieià  prosperarono  nel 
seno  della  ignoranza,  meutre  che  le  attuali  società 
languiscono  iu  onta  alla  nostra  scienza.  Non  si  fac- 
cia ai  lumi  il  Iorio  di  crederli  cagioni  o  complici 
dei  mali  che  soffriamo;  questi  sono  un  effetto  della 
opposizione  perfida  e  potente,  che  l'antica  ignoranza, 
adorna  di  tiara  o  di  corona  ,  fa  al  progresso  dei  no 
siri  lumi.  Felici  uoi  se  potessimo  (nulo,  qnauto 
sappiamo  !  Ma  quali  poi  sono  i  presenti  mali  a  fronte 
di  quelli  che  afflissero  l'antichità?  La  storia  antica 


che  pensi  a  fare  questo  tronco  di  strada  coi  pro- 
venti delle  imposte  di  Oneglia;  le  nostre  provincie 
già  gravate  di  laute  passività  non  possono  in  vermi 
modo 'sopperire  a  tali  spese. 

Mi  diraouo  eh'  io  batto  sempre  sul  medesimo 
chiodo.  Ballo  appunto  sempre  sul  medesimo  chiodo: 
galla  cavai  lupidem. 

Spero  che  udì  andar  del  tempo  a  forza  di  ballerà 
e  picchiare,  giungerò  a  spezzare  quei  cuori  di  pietra 
che  si  n'ora  ho  trovali  veramente  insensibili  ad  ogni 
mia  preghiera.  Non  solamente  peroro  questa  causa 
oggi ,  ma  la  perorerà  altre  volle,  se  non  mi  riuscirà 
ancora  questa  volta  di  conseguire  il  mio  fine. 


triste  sotto  tutti  gli 


ci  offre  uno  spettacolo 
aspetti. 

Da  qualunque  lato  ci  volgiamo,  noi  siamo  sem- 
pre vittime  di  un  pregiudizio  a  noi  trasmesso  dai 
secoli.  E  se  la  barbarie,  che  ci  persegue,  va  di 
giorno  in  giorno  scemando ,  tutti  sappiamo  che  que- 
sti vantaggi  non  conseguiamo  senza  sforzi.  Se  ben 
si  riflette,  le  migliori  nostre  cognizioni  sono  recenti; 
e  molte  altre  ne  occorrono,  le  quali  dobbiamo,  chi 
sa  quando,  acquistare. 

La  più  notabile  differenza  tra  la  condizione  so- 
ciale dell  uomo  attuale  e  quella  dell'  uomo  degli 
antichi  tempi  emerge  dal  fine  diverso  assegnalo  oggi 
alle  costituzioni  politiche.  Il  legislatore  dell'anti- 
chità si  attribuì  1  onnipotenza  sociale,  e  considerò 
l'uomo  come  una  materia  inerte  e  passiva;  il  le- 
gislatore moderno  non  si  crede  altro  che  una  po- 
tenza subordinata  ,  e  l' uomo  considera  come  un  es- 
sere iulelligenlc  e  libero.  Le  costituzioni  antiche 
trattarono  il  diritto  naturale  in  una  guisa  differente 
da  quella  che  nelle  nostre  cosiituzioui  si  pratica; 
le  une  lo  fecero  consistere  nel  diritto  collettivo  della 
società  sovra  ciascuno  dei  suoi  membri  ;  le  altre  lo 
fanno  consistere  nel  diritto  individuale  di  ciasche- 
dun  cittadino.  Se  le  prime  ebbero  dal  loro  canto 
la  verità,  la  socieià  viene  a  non  trovarsi  mai  es- 
posta al  rischio  di  commettere  tibusi,  imperocché 
qualunque  cosa  richiegga,  richiede  sempre  ciò  che 
le  appartiene  ;  se  le  seconde  sono  vere ,  l' abuso  si 
fa  possibile  per  parie  della  socieià  verso  i  membri 
che  la  compongono,  imperocché  quando  essa  do- 
mandi un  sacrifizio,  trova  un  freno  nel  principio, 
che  ogni  idea  di  sacrifizio  é  restrittiva  e  si  rac- 
chiude nei  limiti  della  necessità. 


Ministro  dei  lavori  pubblici:  —  lo  sono  pene- 
iratissimo  dei  bisogni  della  provincia  palronata  dal- 
l'onorevole conte  Sauli,  ed  io  spero  che  verrà  forse 
tempo  in  cui  si  apriranno  anche  strade  ferrate  nella 
medesima,  perché  è  mia  opinione  che  a  misura  si 
vanno  queste  estendendo,  e  se  ne  sente  sempre 
maggiormente  il  bisogno,  si  vanno  ad  un  tempo 
studiando  i  sistemi  più  economici  per  eseguirle. 

Credo  che  non  é  lontano  l'avvenire  in  cui  non 
si  avrà  più  a  fare  sterminati  dispendi  come  per 
l' addietro  si  sono  falli  per  la  costruzione  di  linee 
anche  diffìcili,  ma  buune  e  sicure. 

È  certo  però  che  lo  Stato  non  è  in  questo  mo- 
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ìNotiaoio  un  altra  conseguenza  della  vila  collettiva 
degli  aatìchi  e  dulia  riabilitazione  (iella  privata  vita 
tra  noi.  Direnine  esortava  i  suoi  contemporanei  ad 
abbracciar  la  vita  pubblica ,  e  ad  applicar  visi  strel- 
tameule.  E>th  paragotuva  la  politica  alla  virtù.  Era 
naturale  eli  egli  parlasse  così  ad  uomini ,  cui  la  co- 
stiiu/ioue  dello  Stato  alleggeriva  dalle  rute  della  vita 
privata,  ed  esercitava  cooliuuatnenle  alla  vita  del 
campo  e  del  foro.  Ma  ai  nostri  (empi  non  si  po- 
trebbe ,  senz'  ignorare  la  nostra  coudizione ,  esigere 
uu  auneguzione  lauto  completa  di  noi  stessi.  Noi 
non  possiamo  disapprovare  clic  il  cittadino  cpgidi 
si  allouiaui  dai  pubblici  all'ari ,  e  ue  abbaudotii  il 
|ieiHÌero  ai  governo;  quella  è  uua  naturale  conse- 
guenza del  ristabilimento  della  vila  privata.  Ciò  non 
pertanto  confessiamo  che  questo  genere  di  vita  può 
trasmutarsi  in  egoismo.  Ma  ove  beu  hi  rifletta,  l'uomo 
moderno  possiede  le  sue  buone  ragioni  di  amar  la 
patria,  altrettanto  the  ne  avesse  il  cittadino  romano 
di  amar  la  sua:  le  sue  ragioni  sono  anzi  preferi- 
bili moralmente.  Il  di  lui  palriotismo  è  più  puro; 
non  ha  bisogno  di  alimentarsi  né  della  schiavitù 
degli  uomini ,  né  della  umiliazione  dei  popoli  ;  non 
costa  alcun  sacrifizio  al  diritto  mimale.  Il  governo 
ch'egli  ama  è  il  più  degno  di  essere  amalo,  dap- 
poiché il  suo  ufficio  è  quella  di  procurargli  una 
solida  garaulia  dei  suoi  diritti.  Ma  bisogua  tonve- 
nire,  che  queste  verità  tanto  semplici  noo  si  sal- 
veranno ,  quando  noo  ricevano  aiuto  dal  legislature. 

Altra  conseguenza  del  diverso  modo  di  esistenza 
sociale,  aulico  e  presciilc,  è  questa.  La  libertà  ha 
i  suoi  pesi,  come  la  schiavitù  ha  i  suoi  benefìzi. 
La  città,  che  un  tempo  assorbiva  lutto,  doveva  a 
tulio  provvedere;  essa  prendeva  cura  dell  individuo 


che  spogliava.  Ma  oggidì  il  bene  della  libertà  non 
si  ha  in  dono,  ma  si  compra.  Qu-ndo  I  individuo 
si  mede  fuori  lulela .  egli  ha  sulle  braccia  il  peso 
del  proprio  destino.  Laonde  riseute  le  due  prime 
conseguenze  della  sua  libertà ,  la  necessità  del  la  ■ 
voro  e  la  risponsabilità  dei  suoi  ani.  La  beneficenza 
pubblica  e  privala,  senza  cessare  di  essere  strin- 
genti obbligazioni,  non  hanno  quel  carattere  che 
conservano  nel  seuo  del  dispotismo,  dove  l'indi- 
viduo ha  alienalo  sè  stesso  e  ciò  che.  possiede.  Esse 
diventano  piultoslo  obbligazioni  naturali  che  civili, 
piuttosto  religiose  che  legali.  L'individuo  perde  inol- 
tre lino  ad  un  -certo  punto  il  diritto  d  imputare  al 
governo  i  proprii  falli ,  e  i  mali  :  padrone  di  sé  in 
mezzo  al  campo  nume  uso  della  vita  privata ,  tulle 
le  sue  azioni  non  sono  inceppate  da  alcuna  disci- 
plina. 

Facciamo  un  altra  osservazione.  Il  bene  supremo 
delle  nazioni,  ossia  il  grande  obbietto  della  scienza 
sociale  si  appresenlò  alle  menti  degli  antichi  in  una 
guisa  diversa  da  quella  che  a  noi  si  appresenla. 
Nei  passali  secoli,  ora  si  pregiò  la  quiete  e  la  si- 
curezza ,  ora  il  movimento  e  il  rigoglio  di  vita.  Ta- 
luni ebbero  per  iscopo  la  virtù  ;  ma  chi  la  fece 
consistere  nella  forza  delle  armi,  chi  nella  mode- 
razione dei  desideri! ,  e  chi  nel  sacrifizio  di  sé  a 
prò  della  socielà.  Altri  ebbero  in  iscopo  l'economia 
pubblica ,  ma  chi  pose  la  prosperità  degli  Slati  nel 
progresso  delle  industrie,  chi  nella  parca  medio- 
crità, e  chi  nella  esorbitanza  delle  ricchezze.  Molti 
finalmente  non  si  curarono  né  del  morale ,  né  del 
materiale  progresso  delle  nazion  ,  e  non  desidera- 
rono altro  che  il  progresso  intellettuale.  Oggidì  si 
proclama  sovrana  la  ragione,  e  si  crede  esser  li- 


neato in  condizione  di  spendere,  uè  il  paese  ha 
urgente  necessità  di  eoslrorre  una  nuova  strada 
ferrala  m  ila  direzione  accennata  dal  sig.  senatore. 

Quanto  alla  strada  ordinaria  di  cui  parlò ,  mi 
pare  che  le  regie  patcuti  da  lui  citate  sono  stale 
messe  in  pratica  se  non  con  gran  sollecitudine, 
almeno  senza  interruzione  progredendosi  nell  ese- 
cuzione di  lavori,  poiché  la  strada  d  Oucglia,  se 
si  eccettua  il  solo  tronco  di  cui  ha  fatto  speciale 
menzione,  é  ora  ridotta  in  conveniente  slato  di 
viabilità,  né  il  governo  trascura  modo  di  miglio- 
rarla sempre  più. 

Uno  dei  lavori  priucipali  che  si  eseguisce  coi 


fondi  appositamente  inscritti  sul  hilaucio  di  que- 
st'anno, è  il  passaggio  d  Ormea ,  il  quale  é  opera- 
di  molta  importanza,  e  venne  receulemente  appal- 
tala: hawi  per  verità  il  passaggio  di  Lesegnb  assai 
dillìr ile ,  ina  non  certamente  in  cosi  cattivo  stato 
quale  Irovavasi  quando  si  promulgarono  le  men- 
zionale patenti. 

Se  la  domanda  fatta  dalla  divisione  di  Savoia  per 
lo  stanziamento  nel  suo  bilancio  di  una  somma  per 
fare  studi  onde  migliorare  quel  passaggio  non  venne 
accolta ,  il  motivo  fu  perchè  il  governo  aveva  già 
provveduto  a  quest'uopo  cogli  ordini  dati  agli  in- 
gegneri della  provincia  di  presentare  un  progetto 
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beni  veramente  quella  nazione,  le  cui  leggi  siano 
dettate  dal  mzionale  raziocinio. 

Dalle  cose  sin'ora  discorse  emerge  die  il  «mudo 
or  più  or  meno  nei  diversi  luoghi  progredisce  a 
dispetto  ilei  falsi  politici ,  per  una  forza  t  he  tende 
ad  equilibrare  i  bisogni  e  le  utilità.  EttO  quindi 
vive  omicidi  di  innovazioni i  e  ron  le  innovazioni 
miglioratisi  la  terra,  gli  uomini  e  le  società. 

Si  vuol  sapere  in  qual  modo  si  debbano  classi- 
Ik'ure  i  governi. 

Governo  vale  qu.nlo  costituzione.  Li  costituzione 
non  è  altro  che  il  modo  di  esistere  di  una  .società 
civile.  Laonde  si  può  dire  non  esservi  Stalo  senza 
costituzione  ;  imperocché  nessuna  cosa  esiste  senza 
il  suo  modo  di  essere. 

I  pubblicisti  dividono  i  governi  in  monarchico, 
repubblicana  e  dispotico.  Mu  la  parola  repubblica 
riesce  uu  termine  vaghissimo ,  sotto  il  quale  com- 
prendono una  moltitùdine  di  governi  prodigiosa- 
mente diversi  gli  uni  dagli  altri.  Oltreché  non  di- 
stinguono se  nristOCMUii  he  o  democratiche  sieno  le 
repubbliche,  imi  le  une  e  le  altre  confondono  sotto 
un  medesimo  nome.  Di  più  osserviamo  che  la  qua- 
lificazione di  repubblicano  non  è  acconcia  a  figu- 
rare in  opposizione  a  quella  di  monarchico.  La  co- 
stituzione monarchica  è  propriamente  quella,  nella 
quale  il  potere  esecutivo  ri-siede  nelle  inani  di  un 
solo:  ma  questa  è  una  circostanza  tale,  che  può 
trovarci  benissimo  unita  a  molle  altre  diversissime. 
L'esistenza  dunque  di  un  capo  unico  nou  distrugge 
la  idea  di  repubblica ,  nel  modo  slesso  che  non  basta 
a  costituirla  resistenza  del  potere  nelle  mani  dei 
molti. 

lo  quanto  poi  al  governo  dispotico,  ove  si  ri- 


per  quel  passaggio,  come  venne  pure  incaricato  lo 
slesjO  ufficio  provinciale  di  redigere  un  progetto 
per  il  passaggio  di  Leseguo. 

Dunque  il  siguor  conte  vede  che  se  il  governo 
non  lia  uu  cuore  tenerissimo  quale  il  suo,  nou 
l'ha  nemmeno  di  pietra,  com'egli  suppose,  e  cerca 
ogni  modo  di  giovare  egualmente  a  tutti  i  suoi  am- 
ministrali uella  misura  ed  in  proporzione  delle  ri- 
sorse dello  liuto. 

Mi  lusingo  perciò  di  vedere  fra  non  lungo  tempo 
soddisfatti  i  desideri  da  lui  espressi  nell'interesse 
della  sua  provincia. 

Senatore  Sauli  :  —  Una  parola  sola. 
Voi.  Il 


guardi  la  estensione  del  potere,  esso  è  l'accentra- 
mento di  tutti  i  potei  i  io  una  sola  e  medesima  mano; 
esso  è  la  monarchia  pura:  ove  poi  si  abbi»  riguardo 
air  uso  del  potere,  il  dispotismo  indica  un  vizio 
che  più  o  meno  può  trovarsi  in  tutti  i  governi ,  ma 
non  è  il  nome  di  una  forma  particolare  di  società. 

Considerato  tulio  ciò,  saremmo  tentili  a  sovver- 
tire la  classificazione  dei  governi  fatta  dai  pubbli- 
cisti ed  a  ritenere  ire  forme,  la  demoi  raiica ,  l'a- 
ristocratica e  la  monarchica.  Ma  in  questo  sistema 
che  faremo  noi  dunque  di  ciò  che  si  chiama  mo- 
narchia? La  vera  monarchia  è  la  pura,  ossia  la  il- 
limitata; nou  può  esserveue  altra,  imperocché  chi 
dice  monarchia  temperata  o  limitala ,  dice  una  mo- 
narchia nella  quale  un  solo  non  ha  tutù  i  poteri, 
ossia  una  monarchia,  la  quale  non  è  ancora  o  ha 
cessalo  di  essere  una  monarchia.  Dalle  quali  cose 
conchiudiaino  che  la  monarchia,  di  cui  i  pubblicisti 
favellano,  non  è  altro  che  l'aristocrazia  sotto  un 
sol  capo.  Onde  riformando  di  bel  nuovo  la  loro 
classificazione,  abbiamo  democrazia  pura,  aristo- 
crazia sotto  uno  o  più  capi ,  monarchia  pura. 

Sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  la  classifi- 
cazione dei  governi  comunemente  ammessa,  tro- 
viamo ch'essa  è  sempre  difettosa. 

Volendo  stabilire  la  vera  teoria  della  classifica- 
zione dei  goverui,  è  uopo  considerare  unicamente 
il  principio  fondamentale  delle  società  politiche,  ed 
obbliare  le  loro  diverse  forme.  Queste  presentano 
una  varietà  infinita  e  non  é  possibile  classificarle; 
beasi ,  ponendo  riguardo  al  line  delle  cosiiluzioni 
sociali ,  è  facile  ridurle  tutte  a  due  classi  :  quelle 
che  riconoscono  e  sanzionano  il  diritto  naturale,  e 
quelle  che  lo  trascurano  o  lo  calpestano.  Le  prime 


Ringrazio  il  Ministro  della  speranti  che  mi  dà, 
e  mi  rallegro  di  trovare  presso  di  lui  uua  tenerezza 
maggiore  di  quella  che  si  é  trovata  finora.  Solamente 
mi  permetterà  di  rettificare  una  incidentale  sua  0- 
piuioue;  egli  dice  che  il  passaggio  di  Lesegno  si 
trova  iu  una  condizione  assai  migliore  di  quella  in 
che  fosse  prima  delle  patenti  del  181G. 

Ilo  l'onore  di  dirgli  che  sono  passato  nel  secolo 
scorso  (perchè  sono  vecchio)  lungo  quella  strada, 
e  ch'essa  è  ancora  tale  e  quale  era  allora,  di  ma- 
niera che  era  cattiva  pel  passato  ed  è  cattivissima 
adesso.  Sarebbe  tempo  oramai  di  ridurla  a  slato 
decisamente  migliore. 
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costituciooi  noi  chiamiamo  nazionali,  ossia  di  di- 
ri ito  comune  o  pubblico;  le  seconde  chiamiamo 
speciali,  ossia  di  diritto  particolare  o  privalo.  Iu 
qualunque  modo  dunque  siano  organizzati  i  gover- 
ni, noi  mediamo  nella  prima  classe  lutti  quelli, 
nei  quali  si  tiene  per  principio,  che  tulli  i  diritti 
e  tulli  i  poteri  non  esistono  che  per  vantaggio  della 
nazioue.  Si  vede  che  questi  governi  possono  pren- 
dere qualunque  sorta -di  Torme,  imperocché  la  na- 
zione può  esercitare  da  sé  slessa  ogni  poiere.,  o 
delegarlo  a  funzionarli  scelli  da  essa  e  periodica- 
mente rinnovali,  o  abbandonarlo  a  corpora/ioui  di 
uomini  sia  a  vita,  sia  con  successione  ereditaria, 

0  affidarlo  ad  un  sol  uomo;  e  quindi  possono  aver 
luogo  democrazie  assolute,  o  governi  rappresenta- 
tivi, o  differenti  specie  di  aristocrazie  o  monarchie 
più  o  meno  limitate.  Ma  fintantoché  il  principia  fon- 
dame  aule  resterà  iulatlo,  tutte  queste  forme  cotanto 
diverse  avranno  ciò  di  comune,  cioè  che  potranno 
essere  sempre  modificate,  ed  anche  cessare  asso- 
lutamente di  esistere. 

Al  contrario,  chiamiamo  governi  speciali  tutti 
quelli,  qualunque  essi  sieno,  nei  quali  si  ricono- 
scono altre  sorgenti  legittime  di  diritti  e  di  poteri , 

1  quali  non  esistono  unicamente  pel  vantaggio  delia 
nazione,  come  I'  autorità  divina,  la  conquista,  la 
nascila,  i  trattali  con  le  potenze  straniere  ecc.  È 
manifesto  che  queste  diverse  sorgenti  di  diritti  par- 
ticolari possono  produrre  ogni  specie  di  democra- 
zie, di  aristocrazie  o  di  monarchie;  ma  esse  sono 
molto  differenti  da  quelle,  che  portano  gì'  istessi 
nomi  nei  governi  chiamali  nazionali. 

Non  pretendiamo  decidere,  se  tulli  questi  dirilli 
particolari  sieno  rispettabili  allrettanlo  che  il  diritto 


Ministro  dei  lavori  pubblici:  —  Non  faccio  che 
una  semplice  osservazione,  ed  è  che  io  mi  sono 
forse  male  spiagalo:  non  intesi  già  dire  che  sia 
stato  cambialo  il  traccio,  che  è  appunto  l'opera 
essenziale  per  condur  meglio  la  strada,  ma  che  il 
suolo  stradale  è  certamente  in  ora  assai  meglio 
mantenuto  in  quel  che  fosse  per  lo  addietro. 

Senatore  Vesme  :  —  Chiedo  la  parola. 

Presidente:  —  La  parola  è  ai  senatore  Vesme. 

Senatore  Vesme:  —  Desidero  fare  un'osserva- 
zione sopra  una  delle  principali  questioni  stale  mosse 
dal  senatore  Mosca:  se  debba  cioè  esservi  una  sola 


comune  :  quistioni  son  queste ,  che  la  forza  scioglie. 
Tulli  i  goverui  di  qualunque  natura,  fintanto  che 
esistouo,  agiscono  per  conservarsi.  Ecco  il  punto 
dal  quale  parliamo;  e  vogliamo  soltanto  conoscere 
con  quali  leggi  differenti  ciascuno  di  essi  teude  alla 
propria  conservazione. 

Sappiamo  che  la  natura,  la  estensione,  ed  i  li- 
mili dei  poteri  eosliluiscono  il  governo.  Le  varie 
forme  che  questo  può  prendere,  sono  relative  alle 
varie  maniere  con  cui  i  poteri  governativi  si  tro- 
vano distribuiti.  Osserviamo  dunque  l'ordine  di  que- 
sta dislribuzione ,  cosi  nella  monarchia,  che  nella 
aristocrazia ,  e  noi  Conosceremo  la  natura  di  queste 
due  costituzioni  politiche  ,  e  saremo  iu  istato  di  giu- 
dicate di  quale,  grado  di  libertà  possa  il  cittadino 
godere  sotto  di  ciascheduna  di  esse. 

Incoiniuciamo  dalla  costituzione  monarchica,  la 
quale  è  comunemente  definita  quella,  in  cui  un  solo 
governa,  con  un  codice  fondamentale  di  leggi,  e 
con  potenze  intermedie  a  lui  subordinale.  Ma  quando 
si  parla  di  leggi  fondamentali ,  si  viene  a  negare 
che  il  principe  sia  la  sorgente  del  poiere  civile. 
E  quando  si  parla  di  potenze  intermedie,  si  vuol 
far  cenno  di  una  classe  qualunque ,  che  abbia  a  sè 
uni  parie  del  pubblico  potere.  La  definizione  co- 
mune che  si  dà  alla  monarchia,  può  dunque  ce  ri- 
venire alla  monarchia  feudale,  ma  non  ci  dà  idea 
della  monarchia  pura. 

Noi  possiamo  francamente  definire  la  costituzione 
monarchica  pura  quella  forma  di  governo,  nella 
quale  un  solo  uomo  riunisce  in  sè  lutti  e  ire  i  po- 
teri. Egli  può  aver  consiglieri,  che  gli  suggeriscano 
le  leggi;  ministri,  che  le  mettano  in  esecuzione; 
magistrati ,  che  le  applichino.  Ma  nè  i  consiglieri , 


stazione  a  Porta  Nuova,  o  se  debba  stabilirsene 
un'altra  a  Porla  Susa  per  la  strada  di  Susa.  Mi 
pare  che  la  questione  resti  decisa  dall'assoluta  ne- 
cessità. Proponeva  il  senatore  Mosca  che  si  facesse 
un  accordo  coi  proprictarii ,  i  quali  offrirono  i  loro 
terreni  per  la  strada  di  Novara,  che  cioè  si  accet- 
tassero le  loro  offerte ,  avvertendoli  che  queste  si 
accettavano  non  per  la  strada  di  Novara,  ma  per 
quella  di  Susa. 

Ma  lo  slato  di  cose  per  le  due  strade  è  affatto 
diverso.  Di  fallo  per  la  strada  di  Novara-  vi  sono 
tre  concorrenti ,  Porta  Palazzo  ,  Valdocco  ,  Porta 
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uè  i  ministri,  né  i  giudici  sodo  poteri  dello  Slato,  Ciò  premesso,  noi  dichiariamo  d'occuparci  qui 
bensì  ufGziali  subalterni  dell'unico  potere  che  si  |  unicamente  della  aristocrazia  feudale,  e  di  consi- 
derarla io  quei  casi,  nei  quali  essa  regge  esclusi- 
vamente negli  Stali.  Quest'aristocrazia  è  la  potestà 
annessa  al  lustro.  A  primo  aspetto  pare  che  il  lu- 
stro debba  essere  personale  ;  ma  I'  aristocrazia  di- 
venta un  corpo,  e  informasi  con  lo  spirito  di  corpo 
per  via  di  quella  slessa  passione,  vegliarti  dire  l'or- 
goglio, per  cui  tutti  quelli  che  non  entrano  iu  essa, 
le  danno  addosso. 

Vediamo  I'  indole  e  gli  effetti  che  lo  spirito  di 
corpo  spiega  negli  aristocratici  senati.  L'anima  delle 
aristocrazie  è  un  esclusivo  amore  dello  Sialo.  Male 
operano  nei  senati  aristocratici  i  sentimenti  di  ge- 
nerosità ,  di  gratitudine,  di  pietà;  l'eloquenza  é  in 
sospetto;  la  coscienza  di  ogni  senatore  si  tace, 
tosto  che  egli  ode  proferire  le  parole  di  utile  pub- 
blico ed  il  nome  di  patria.  Si  badi  però  che  per 
gli  arislocrati  I'  amor  di  patria  si  riferisce  a  tale 
patria,  quale  essi  l'han  falla;  ed  il  pubblico  prò 
uon  è  che  il  prò  dello  Stato ,  quale  essi  lo  han 
fatto. 

Molte  sodo  le  doli  dell'aristocrazia,  e  tali,  che 
uon  le  possiede  verun  altro  governo  ;  l'immutabilità 
negli  stessi  pensaménti,  la  prudenza,  la  modestia 
nelle  prosperità ,  la  costanza  nelle  avversità. 

Ove  poi  si  risguariino  i  seuati  aristocratici  in 
rapporto  al  popolo ,  essi  non  immaginano  come  i 
monarchi  di  aver  sopra  i  sudditi  un  diritto  divino. 
Intendono  che  la  potestà  è  da  loro  goduta  a  mo- 
tivo delia  propria  avvedutezza  e  prestanza;  paurosi 
del  popolo,  sono  sempre  cauli  contro  ogni  cosa  ne 
possa  stimolare  le  passioni;  sospettosi  e  crudeli  in 
ogni  punto  che  si  riferisca  alle  faccende  di  Stato, 


i,  cioè  del  sovrano.  Vero  è  che ,  affinchè  un 
uom  solo  possa  farsi  ubbidire  da  milioni  di  uomini, 
è  mestieri  che  abbia  uu  appoggio.  Volendo  dunque 
conservar  pura  la  monarchia,  il  principe  deve  cir- 
condarsi di  larga  clientela,  ma  non  mai  di  poteri; 
e  suoi  clienti  sono  lutti  gli  uomiui  da  lui  rivestili 
di  cariche ,  di  onori ,  di  armi.  Insomma  la  costitu- 
zione monarchica  pura  non  è  altro  che  la  monarchia 
assoluta;  e  non  si  separa  dal  governo  dispotico ,  se 
non  iu  quaDlo  questo  non  è  che  l'abuso  di  quella. 

Nell'arhtocrazia  l'autorità  sovrana  trovasi  nelle 
mani  di  un  certo  numero  di  persone.  Questo  corpo 
sovrano  riunisce  in  sè  lutti  i  poteri.  Esso  fa  le  leggi, 
le  mette  ad  esecuzione ,  e  giudica  da  sè  o  per  mezzo 
de' suoi  delegali  II  rimanerne  del  popolo  rimpetto 
al  corpo  aristocratico  è  nella  stessa  condizione, 
nella  quale  i  sudditi  sono  nella  monarchia  rimpelto 
al  principe. 

Ordinariamente  si  confondono  solto  il  nome  di 
aristocrazia  varie  singolari  creazioni  di  indole  af- 
fatto diversa;  in  primo  luogo,  l'aristocrazia  di  ori- 
gine feudale,  che  non  fu  creata  per  uno  scopo  so- 
ciale, ma  creossi  da  sè  fra  i  trambusti  e  i  disor- 
dini delle  società;  in  secondo  luogo,  l'ordine  dilla 
nobiltà ,  che  da  quattro  secoli  si  è  innestato  sopra 
la  aristocrazia  feudale,  e  che  nasce  dal  favore  e  dalla 
famigliarità  delle  corti,  e  dal  possesso  delle  cari- 
che od  uffìzi  conceduti  o  venduti  dal  monarca;  fi- 
nalmente l'aristocrazia  democratica ,  che  nel  seno 
slesso  dei  paesi  liberi  si  avvertì  il  bisoguo  e  l'uti- 
lità d'iustiluire  per  onorare  ed  avvalorare  la  potestà 
degli  ottimi. 


Susa,  i  quali  naturalmente  fanno  a  gara  in  pro- 
porre le  migliori  condizioni  affinchè  sia  scelto  il 
loro  silo. 

Ben  aitrimenii  sta  la  cosa  ove  venga  scelto  de- 
finilivamenle  il  luogo  di  Porta  Susa  per  la  strada 
di  Susa  ,  poiché  in  questo  caso ,  non  essendovi 
concorrenti,  egli  è  naturale  che  i  proprietarii  del 
terreno  ne  chiederanno  il  suo  integro  valore,  e 
converrà  sborsare  quella  somma  che  sarà  ricono- 
sciuto poter  esso  valere;  laddove  per  la  stazione 
di  Novara  essi  uon  solo  offersero  di  darlo  a  minimo 
prezzo,  ma,  se  non  m'inganno,  l'offersero  gratis. 

Si  aggiunga  un'altra  difficoltà  forse  più  grave. 


Questa  offerta  fu  falla  dai  proprietarii  del  terreno 
in  vista  del  prossimo  vantaggio  che  ne  ritrarranno, 
poiché  fra  due  anni ,  se  non  m  inganno,  sarà  finita 
la  strada ,  e  fra  più  breve  termine  lo  sarà  il  tratto 
vicino  a  Torino;  sicché  essi  ricaveranno  da  questa 
cessione  uu  immediato  vantaggio;  ma  se  una  tale 
cessione  devono  essi  farla  al  governo,  affinchè  quivi 
sia  stabilita  una  stazioue  quando  sarà  forato  il  Mon- 
cenisio ,  cioè  quando  la  strada  da  qui  andrà  diret- 
tamente in  Francia ,  io  credo  che  se  tra  la  promessa 
e  l'esecuzione  vi  sarà  nientemeno  che  il  traforo  del 
Moncenisio,  nessuno  vorrà  fare  vantaggi  e  si  chie- 
derà l' integro  valore  del  terreno.  Aggiungasi  infine 
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quando  poi  non  sembrano  loro  poste  a  repentaglio 
le  proprie  prerogative,  ministrano  efficacemente  e 
prudentemente  la  giustizia  eguale  per  tutti.  In  quanto 
poi  al  buon  ordine  delle  finanze,  superano  ogni 
altro  governo.  Desiderosi  d'  infondere  nei  sudditi 
un'alta  e  costante  riverenza  per  loro ,  inleudono  la 
mira  a  far  si,  che  le  persone  per  cosi  dire  non 
appariscano,  nè  altro  sia  in  evidenza  che  l'astratta 
idea  della  repubblica  o  l'immagine  sua.  Niun  nome 
è  tra  loro  esaltato ,  e  pongono  ogni  cura  nel  man- 
tener l'uguaglianza,  come  tra  quelli  che  debbono 
ubbidire ,  cosi  tra  loro.  A  questo  fine  introducono 
le  leggi  sontuarie,  aftinché  i  senatori,  le  mogli,  e 
i  figliuoli  loro  non  commuovano  i  popolani  all'in- 
vidia con  lo  sfarzo  delle  vestiiueula  e  dei  cocchi. 

Gli  aristocrati  cercano  ridursi,  a  scorno  anche 
delle  leggi,  in  poche  famiglie  soltanto.  Supposto  il 
caso  che  i  nobili  sieno  moltissimi ,  si  commette  la 
decisione  degli  affari  a  un  corpo  scelto  dei  mede- 
simi ,  ossia  ad  un  senato  :  si  può  dire  che  l'aristo- 
crazia si  restringa  nel  senato ,  la  democrazia  esista 
nel  corpo  dei  nobili ,  ed  il  popolo  sia  sempre  niente. 

Possiamo  in  ultimo  affermare,  dietro  gli  esposti 
principii,  che  una  autorità  esorbitante,  la  quale  in 
una  aristocrazia  sia  concedila  ad  un  cittadino,  è  peri- 
colosa ,  perchè  tende  a  formar  tosto  una  monarchia. 
Certo,  che  non  badando  agli  uomini  e  guardando 
solamente  allo  Stato,  niun' altra  forma  di  governo 
potrebbesi  rinvenire  che  gli  procacciasse  più  lunga  e 
rigogliosa  vita.  Le  aristocrazie  non  vanno  quasi  mai 
soggette  a  mutazioni;  ogni  iuterna  commozione  è  loro 
ignota:  sopperiscono  alla  sicurezza,  alla  prosperità 
ed  anche  allo  splendore  dello  Stato  coti  minore 
spesa  d'ogni  altro  :  pongono  grandissimo  impegno  a 


che  quesla  compra  del  terreno  o  si  farà  adesso  o 
si  farà  allora:  se  si  fa  ora,  il  governo  perderà 
l'interesse  di  tutto  quel  terreno  per  un  numero  di 
attui  considerevole;  se  si  farà  allora,  dovrà  pagare 
quel  maggior  valore  di  cui  si  sarà  accresciuto  quel 
terreno  per  le  opere  che  vi  si  aggiungeranno.  Credo 
io  adunque  che,  essendo  pel  momento  impossibile 
di  fare  uoa  nuova  stazione  per  la  strada  di  Francia, 
ma  doveudo.M  per  ora  far  uso  di  quella  di  Porta 
Nuova,  ciò  debbe  in  modo  difiuilivo,  tanto  più 
che  non  vi  sono  ragioni  speciali  per  dividere  le 
due  stazioni. 
Senatore  Mosca:  — l\  signor  Ministro  ha  ccrta- 


pronirarc  tutti  i  materiali  interessi  del  popolo,  ne 
proteggono  e  promuovono  l'agricoltura  e  il  traffico, 
lo  tingono  in  pace  onoratamente ,  e  nell'abbondanza 
senza  sacrificii  :  ma  con  tutto  ciò  esse  oppongono 
un  quasi  insuperabile  ostacolo  a  quel  morale  per- 
fezionamento, clic  è  pure  uno  dei  grandi  fiui  degli 
umani  consorzi.  Mille  ostacoli  si  pongono  alla  vista 
del  cittadino,  e  si  fa  di  tutto  per  obbligarlo  a  te- 
nerla rivolta  a  terra:  ogni  slancio  della  mente,  ogui 
prestanza  eccita  la  gelosia  dei  reggitori;  ogni  glo- 
ria è  principio  di  pericolo;  non  appena  il  cittadino 
si  scosta  dal  solco  prefìssogli,  che  si  vede  spiato, 
perseguitato,  oppresso  da  un'inimicizia  occulta,  ma 
onnipotente;  cessa  per  lui  ogni  libertà,  ogui  giu- 
stizia, ogni  sicurtà  negli  stessi  penetrali  domestici; 
ninna  delle  legai  "comuni  dell'umanità  giova  più  a 
tutelarlo,  si  direbbe  che  lo  Stato  per  essere  grande 
abbia  bisogno  che  gli  uomini  siano  tutti  piccini. 

Montesquieu  volle  assegnare  a  ciascheduna  forma 
di  governo  un  diverso  principio  di  azione;  il  li- 
more  agli  Stati  dispotici,  I'  onore  alle  monarchie, 
la  virtù  alle  repubbliche.  Egli  per  altro  non  distin- 
gue il  principio  che  la  agire  il  cittadino  nei  diversi 
governi ,  ed  il  principio  che  fa  agire  i  governi  stessi. 

Il  principio  di  un  governo,  secondo  noi,  non  è 
altro  che  quel  movente  di  azione,  il  quale  risulla 
dalla  sua  natura.  Certa  cosa  è  che  i  diversi  senti- 
menti ,  che  debbono  dirigere  le  azioni  d'  un  go- 
verno, è  mestieri  che  sieno  analoghi  alla  natura 
del  governo  stesso;  altrimenti  esso  verrebbe  a  di- 
struggersi. 

In  quanto  poi  al  principio  che  muove  il  cittadino 
ad  agire  presso  qualunque  governo,  noi  non  lo  vo- 
gliamo far  dipendere  dalle  circostanze  eventuali  della 


menle  risposto  colla  solila  sua  facondia  e  colla  mol- 
tiplicilà  delle  sue  cognizioni  a  quanto  è  stato  da  me 
in  termini  più  modesti  espresso.  Però  mi  permetta 
di  pregarla  a  voler  dire  se  non  sia  vero  che  la 
stazione  di  Porta  Nuova  nello  stalo  attuale  non 
sia  già  piuttosto  ristretta  anziché  ampia,  poiché  la 
riunione  appunto  della  strada  di  Savigliano  a  que- 
sta stazione ,  reca  già  fiu  d'ora  l'obbligo,  e  diremo 
così ,  la  necessità  di  ampliarla.  Ragion  vuole  di  pre- 
supporre naluralmeule,  che  quando  la  strada  di  Ge- 
nova sia  portata  al  suo  termine,  che  quella  anzi- 
detta di  Savigliano  sia  compiuta  e  protraila  fino  a 
Cuneo,  come  è  già  sancito  per  legge,  e  che  vi  si 
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società,  ma  torlo  consisterò  in  una  causa  unica, 
comechè  varia  nelle  sue  applicazioni.  Il  principio 
universale,  che  noi  cerchiamo,  è  l'amor  proprio. 
Non  conosciamo  altra  molla,  che  faccia  agir  l'uomo 
in  tutti  i  luoghi  e  tempi ,  e  sotto  tutti  i  governi. 
Quest'unico  principio  agisce  ugualmente,  ma  in  una 
maniera  differente  nelle  varie  specie  di  governi,  e 
spinge,  l'uomo  a  praticar  certe  virtù  o  certi  vizi, 
secondo  che  dalle  une  o  dagli  altri ,  giusta  la  varia 
natura  de'  governi,  vede  scaturire  il  proprio  meglio. 

Cerchiamo  ora  indagare  quali  sieno  i  sentimenti 
diversi ,  che  debbono  animare  i  ciltadiui  nei  diversi 
governi ,  acciò  che  questi  sussistano. 

Si  è  gridato  la  croce  contro  Montesquieu  per  aver 
detto  «he  nella  monarchia  i  cittadini  hanno  bisogno 
di  essere  meuo  animali  da  virtù  che  iu  uu  governo 
popolare,  senza  riflettere  eh' egli  parla  della  virtù 
politicarla  quale  non  è  luti  una  con  la  virtù  mo- 
rale, ma  è  questo  virtù  posto  in  rapporto  con  I  in- 
teresse pubblico.  Chi  può  negare  che  nelle  monar- 
chie poche  sieno  le  virtù  morali  particolari,  presso 
che  niente  le  virtù  pubbliche  o  politiche? 

Stabilita  questo  grande  verità,  Montesquieu  ne 
deduce  un'altra,  per  la  quale  è  stato  anche  ingiu- 
stamente criticato,  ed  è  che  nelle  monarchie,  se 
manca  nei  ctttodiui  la  virtù  politica ,  questo  diletto 
vieu  supplito  dall  onore.  Noi  abbiamo  altrove  pre- 
sentato una  genesi  dell'  onore  interamente  nuova. 
L'onore  è  una  modificazione  del  nostro  amor  pro- 
prio, avvenuta  dietro  l'azione  di  circostanze  ten- 
denti a  rapportare  tutte  le  forze  di  questa  innata 
ed  originaria  passione  umana  al  soddisfacimento 
dell'  individuo.  Ora  la  monarchia ,  nella  quale  un 
solo  uomo  vuol  farsi  riconoscere  padrone  di  lutti, 


aggiunga  la  via  di  Pinerolo  per  la  quale,  se  la 
società  procede  oltre  ,  si  vorrà  profittare  d'essa 
stazione,  questa  già  fio  d'ora  ristretta,  lo  sarà 
maggiormente. 

Se  infine  vi  si  vorrà  pure  riunire  il  servizio  della 
strada  di  Susa  ;  allora  sorgerà  più  viva  la  necessito 
della  sua  ampliazione,  la  quale  dovrà  aver  luogo 
fra  non  lungo  tempo. 

Ora ,  stabilito  questo  principio,  dal  lato  economico, 
parrai  che  piuttosto  di  ampliare  quella  stazione, 
sia  conveniente  l'accordarsi  coi  proprietari  di  Porto 
Susa  per  prendere  possesso  di  quel  terreno  il  quale 
dovrà ,  se  la  fabbricazione  di  Torino  continua ,  com- 


c  vuol  farsi  centro  di  tutte  le  azioni,  ha  bisogno 
di  dividere:  ha  quindi  bisogno  di  diffondere  lo  spi- 
rito d  individualità,  per  io  quale  gli  uomini  nel- 
l'agire  sono  distratti  da  fini  molto  larghi  e  generali, 
e  cospirano  al  sostentamento  del  loro  signore  col 
provvedere  al  loro  meglio  individuale ,  e  coll'essere 
sospin'.i  da  una  molla  interamente  personale. 

Dietro  queste  spiegazioni  è  agevole  intendere  ciò, 
che  Montesquieu  dice,  che  nei  governi  dove  esi- 
stono e  debbono  esistere  classi  distinte  e  rivali, 
possono  alcuni  interessi  particolari ,  per  quanto  sieno 
impuri  e  separatissimi  dall'interesse  generale,  ser- 
vire ad  ottenere  il  fine  dell'associazione;  che  nelle 
monarchie ,  la  politica  fa  operare  le  grandi  cose 
con  la  minore  quantità  possibile  di  virtù;  che  nelle 
monarchie  bene  amministrate,  tutti  saranno  presso 
a  poco  buoni  cittadini,  e  si  troverà  di-  rado  qual- 
cuno che  sia  uomo  dabbene.  L'onore ,  ossia  il  sen- 
timento che  spinge  l'uomo  a  procurarsi  un  indivi- 
duale soddisfacimento,  allorché  si  versa  sopra  oggetti 
che  sono  beni,  può  condurre  alle  più  belle  azioni, 
presso  a  poco  quanto  possa  fare  la  virtù  politica. 

Nelle  monarchie,  dove  si  fa  distinzione  tra  lo 
Stato  e  l'esistenza  degli  uomini,  ben  si  può  prati- 
care la  distinzione  fra  delitti  privali  e  pubblici. 

Quando  nella  monarchia  finalmente  l'autorità  sia 
salda  e  forte,  essa  può  con  vantaggio  profittate 
dell  ambizione ,  la  quale  potendo  essere  repressa  , 
dà  vita  al  governo ,  senza  minacciargli  rovina  ;  essa 
può  egualmente  senza  mollo  pericolo  impiegare  uo- 
mini viziosi,  e  mettere  a  profitlo  i  loro  talenti, 
poco  imbarazzandosi  a  conoscere  i  loro  motivi. 

Iu  ordine  alle  aristocrazie,  dappoiché  il  popolo  in 
esse  trovasi  rimpetto  agli  fisiocrati  nella  slessa 


prarsi  ad  un  caro  prezzo  quando  avvenga  il  caso 
di  fare  un  servizio  speciale  in  avvenire. 

Ho  detto  che  fin  ora  non  era  tempo  di  stabilire 
un  servizio  speciale  e  che  assai  bene  si  Affaccia  il 
divisamento  del  Ministro  di  servirsi  per  ora  della 
storione  di  Porta  Nuova;  ma  una  piccola  stazione 
di  viaggiatori  certamente  dovrà  produrre  un  gran- 
dissimo vantaggio  ai  quartieri  di  Porla  Susa,  ì  cui 
abitanti ,  come  è  ben  naturale ,  cercano  di  miglio- 
rare la  loro  condizione. 

Aggiungerò  un  altro  riflesso  ,  che  a  me  sembra 
meritevole  di  qualche  considerazione,  ed  é  questo: 
si  cerca  di  facilitare  il  commercio  fra  Genova ,  To- 
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posizione,  io  cui  nella  monarchia  i  sudditi  sono 
rimpelto  al  sovrano,  segue  cue  quello,  al  pari  di 
costoro,  ha  poco  bisogno  di  virlù  politiche.  Facile 
è  nelle  arislocrazie  col  vigor  delle  leggi  e  col  pro- 
muovere il  sentimento  d  individuali!;» ,  contenere  il 
popolo.  Ma  quanto  è  agevole  a  questo  corpo  repri- 
mere gli  altri ,  tanto  gli  è  difficile  reprimere  sé 
stesso.  Coloro  i  quali  hanno  il  potere  nelle  mani , 
e  che  debbono  fare  eseguire  le  leggi  contro  i  loro 
colleghi ,  si  avvertono  di  agire  contro  sè  slessi.  Se- 
gue da  ciò  che  nel  corpo  aristocratico  havvi  biso- 
gno di  una  virtù  particolare.  Esso  non  può  repri- 
mere sè  stesso,  se  non  mediante  una  certa  mode- 
razione che  renda  i  nobili  almeno  uguali  tra  loro; 
eglino  non  potrebbero  altrimenti  conservarsi.  La 
moderazione  è  dunque  I'  anima  dei  corpi  aristo- 
cratici. 

Favelliamo  ora  della  educazione  in  rapporto  alle 
varie  costituzioni  dei  governi.  Le  ieggi  della  edu- 
cazione debbono  essere  varie  nelle  varie  costitu- 
zioni. Egli  è  evidente  che  ogni  famiglia  privala  de- 
v  essere  governata  sul  piano  stesso  della  grande 
famiglia  che  le  comprende  tutte.  Questa  grande  ve- 
rità è  fondala  sopra  un  altra  egualmente  incontra- 
stabile ,  cioè  che  il  governo  è  come  ogni  altra  cosa 
di  questo  mondo  ;  per  conservarlo ,  bisogna  amarlo. 

Nelle  monarchie,  dove  si  riconoscono  nella  per- 
sona del  principe,  e  nella  sua  famiglia  diritti,  e  in 
conseguenza  interessi ,  che  sono  proprii  di  lui  solo, 
e  distinti  da  quelli  della  nazione,  il  sovrano  debbe 
cercare  d  inculcare  e  diffondere  le  massime  dell'ob- 
bedienza passiva  ,  un  profondo  rispetto  per  le  forme 
stabilite,  un'alta  idea  della  perpetuità  di  quesli  or- 
dinamenti politici,  mollo  allontanamento  dallo  spi- 


rino e  Susa,  colla  speranza  di  vederlo  protratto 
più  oltre;  ma  io  chiederò  se  sia  ben  dimostrato  che 
il  commercio  tra  la  Francia  e  l'Italia  non  sia  forse 
maggiore  "verso  Novara  che  verso  Genova. 

Nel  suo  complesso,  mi  pare  che  sia  più  impor- 
tante verso  Novara  che  verso  Genova,  e  allora, 
ognun  vede,  come  si  renderebbe  più  intensa  la 
necessità  di  studiare,  se,  a  vece  di  fare  tendere  la 
strada  di  Snsa  verso  Porla  Nuova,  non  sia  meglio 
farla  procedere  in  modo  da  abbreviare  il  cammino 
verso  Novara. 

Se  a  questa  considerazione  si  pon  mente,  a  me 
sembra  che  sarebbe  più  prudante  consiglio,  di  so- 


rilo d'innovazione  e  di  ricerca,  una  grande  avver- 
sione per  la  discussione  dei  principii. 

In  conseguenza  egli  deve  in  primo  luogo  chia- 
mare in  suo  soccorso  le  idee  religiose,  incomin- 
ciando per  altro  dallo  assicurarsi  della  dipendenza 
dei  preti  che  le  insegnano.  Presa  questa  precau- 
zione, egli  deve  fra  le  religioni,  sulle  quali  può 
fare  una  scelta ,  dar  la  preferenza  a  quella  che  esige 
maggior  sommissione  degli  spiriti,  che  proscrive 
maggiormente  ogni  esame,  che  accorda  maggiore 
autorità  all'esempio,  alla  consuetudine,  alla  tradi- 
zione. Egli  deve  con  ogni  mezzo  rendere  questa 
religione  esclusiva  e  dominante  per  quanto  può. 

Adempito  questo  primo  oggetto  e  gittato  nelle 
menti  questo  primo  fondo  d'idee,  la  seconda  cura 
del  sovrano  dev'esser  quella  di  rendere  gli  spiriti 
dolci  e  gai ,  leggieri  e  superficiali.  Le  beile  lettere 
e  le  belle  arti,  quelle  d'immaginazione,  e  quelle 
di  puro  piacere,  il  gusto  della  società,  i  brillanti 
successi,  che  i  sudditi  ottengono  in  quesli  generi, 
son  certamente  efficacissime  cagioni  che  gli  allon- 
taneranno per  luogo  tempo  dal  gusto  degli  affari 
e  da  quello  delle  ricerche  filosofiche.  Or  queste  due 
ultime  inclinazioni  sono  quelle,  che  il  principe  deve 
soprattutto  procurare  di  contrariare  e  di  spegnere. 
Se  vi  riesce,  non  gli  rimane  altro  a  fare  per  assi- 
curar la  pienezza  della  sua  potenza  e  la  stabilità 
della  sua  esistenza,  se  non  fomentare  in  tutte  le 
classi  della  società  il  pendio  alla  vanità  individuale, 
ed  il  desiderio  di  distinguersi  e  brillare.  In  ordine 
a  ciò  gli  basla  moltiplicare  le  classi,  i  titoli,  le 
preferenze,  le  distinzioni,  facendo  si  che  gli  onori 
t  quali  vieppiù  avvicinano  alla  sua  persona,  siano 
di  più  alto  pregio  agii  occhi  di  colui  che  li  ottiene. 


spendere  per  il  momento  la  determinazione  intorno 
a  questa  strada  per  trovar  modo  di  conciliare  se 
sia  possibile,  come  a  me  sembra,  lutti  gli  interessi, 
e  di  evitare  ulteriori  polemiche ,  le  quali  certamente 
giova  fuggire  e  troncare  al  più  presto. 

lo,  come  dissi  fin  da  principio,  non  sono  certa- 
mente contrario  alle  strade  ferrate;  anzi  desidero 
vivamente  che  procedano  con  molta  celerità;  ma 
io  credo,  che  quando  si  possa  riuscire  a  collegare 
gli  interessi  commerciali  con  quelli  dei  vari  quar- 
tieri della  città,  sia  equo  ed  opportuno  .di  farlo; 
quindi  io  avviserei ,  senza  entrare  in  altre  consi- 
derazioni circa  il  modo  di  esecuzione,  doversi  so- 
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Ecco,  secondo  noi,  con  quale  spirito  dev'essere 
direna  la  educazione  delle  monarchie,  unendovisi 
però  la  precauzione  di  diffondere  sobriamente  l'istru- 
zione nelle  ultime  classi  del  popolo  e  di  limitarla 
presso  a  poco  all'unico  insegnamento  religioso.  Im- 
percioechè  questa  specie  di  uomini  abbia  bisogno 
di  essere  tenuta  nell'avvilimento  dell'ignoranza,  e 
delle  passioni  brutali ,  affinchè  non  possa  passare 
dall'ammirazione  per  tutto  ciò ,  che  è  al  di  sopra 
di  essa ,  al  desiderio  di  uscire  dalla  sua  miserabile 
condizione. 

La  educazione  pubblica  sarebbe  in  contraddizione 
con  tutto  ciò  che  abbiam  detto.  In  questi  governi 
l'opera  vera  delia  educazione  incomincia  allora  che 
l'uomo  entra  nella  scena  del  mondo.  Colà  egli  im- 
para a  mascherare  i  proprii  vizi ,  ed  a  conoscere 
le  virtù  che  gli  sono  utili.  Queste  virtù  consistono 
sempre  meno  in  ciò  eh  egli  deve  ad  altrui,  che  in 
ciò  ch'egli  deve  a  sè  stesso. 

Finalmente  la  educazione  nelle  monarchie  esige 
a  preferenza  una  gentilezza  esterni  di  maniere, 
più  che  una  solidità  di  retto  costume  Ma  la  gen- 
tilezza delle  maniere  non  prende  origine  dal  puro 
costume,  bensì  dal  desiderio  di  distinguersi  dalla 
bassa  e  disprezzata  classe  del  popolo. 

I  governi ,  nei  quali  il  corpo  dei  nobili  è  ricono- 
sciuto in  possesso  dei  diritti  della  sovranità ,  hanno 
per  molti  riguardi,  relativamente  alla  educazione, 
i  medesimi  interessi  che  le  monarchie.  Nulladimeno 
ne  differiscono  notabilmente  in  molle  cose. 

La  esistenza  dei  uobili  non  essendo  giammai  im- 
ponente al  pari  di  quella  di  un  sovrano,  essi  non 
si  possono  servire  con  la  medesima  sicurezza  delle 
idee  religiose.  Se,  come  a  Berna,  essi  debbono  tral- 


prassedere  per  poco  dall'ulteriore  esame  di  questa 


Agggiungerò  poi  per  ultimo ,  che  qualora  venisse 
dimostrato,  essere  più  conveniente  nell'interesse 
generale  di  abbreviare  le  distanze  tra  Susa  e  No- 
vara, anziché  quelle  di  Susa  e  Genova,  tal  cosa 
varierebbe  il  tronco  estremo  della  via  di  Susa,  ed 
inoltre  porterebbe  forse  la  conseguenza  di  prescin- 
dere per  parte  del  governo  dall'esercizio  della  strada 
di  Susa ,  perchè  in  questo  caso  si  potrebbe  fare  un 
solo  contratto  da  Susa  a  Novara  per  Torino,  e  la- 
sciare il  servizio  alla  società. 

lo  tal  giusa  il  governo  avrebbe  minori  impicci, 


tare  con  un  clero  poco  ricco,  poco  potente,  poco 
ambizioso,  poco  entusiasta,  che  professa  una  re- 
ligione semplice,  da  cui  le  immaginazioni  sono  poco 
agitate,  essi  possono  senza  pericolo  servirsene  per 
dirigere  pacificamente  il  popolo  e  per  mantenerlo 
in  una  specie  d'ignoranza  mischiata  d'  innocenza  e 
di  buon  senso,  che  conviene  ai  loro  interessi  Ma 
se.  come  a  Venezia,  i  nobili  hanno  a  fare  con  un 
clero  ricco,  ambizioso  e  turbolento,  non  debbono 
i  nobili  in  simile  stalo  far  prevalere  di  modo  lo 
spirito  religioso  nella  nazione,  imperocché  questo 
si  rivolgerebbe  ben  tosto  contro  di  loro.  Eglino  non 
possono  altrimenti  indebolirlo,  se  non  col  precipi- 
tare il  popolo  nel  disordine,  nelle  crapule,  e  nel 
vizio. 

Ma  non  vale  punto  la  regola  stessa  a  riguardo 
della  classe  superiore  della  società.  Nell'aristocrazia 
il  corpo  dei  governanti  ha  bisogno  che  i  suoi  mem- 
bri abbiano  una  istruzione  solida  e  profonda.  Sono 
essi  che  governano.  Bisogna  che  conoscano  l'uomo 
e  gli  uomini,  gl  interessi  dei  differenti  Stali,  ed 
anche  quelli  della  umanità  in  generale,  se  non  per 
aitro  ad  oggetto  di  combatterli,  quando  fossero  op- 
posti a  quelli  del  loro  corpo.  Bisogna  guardarsi  bene 
dallo  inspirar  loro  quello  spirito  di  vanità,  di  leg- 
gerezza, di  poca  riflessione,  che  si  cerca  di  dif- 
fondere tra  i  nobili  degli  Stati  monarchici.  Arroge, 
che  l'autorità  dell'aristocrazia  è  sempre  più  facile 
a  scuotersi  che  quella  d'un  monarca.  Quest'  ultima 
considerazione  adduce  la  necessità  che  il  corpo  de- 
gli ariatocraii  debba  avere  il  più  grande  interesse 
a  procurare  di  concentrar  nel  suo  seno  tutti  i  lumi 
della  società ,  e  che  debba  ancora  paventare  uu  terzo 
stato  illuminalo. 


e  la  questione  sarebbe  molto  semplificata,  evitan- 
dosi così  eziandio  T inconveniente,  che  secondo  me 
è  assai  grave,  non  nella  fattispecie,  ma  nel  prin- 
cipio, che  una  società  formi  una  associazione  per 
azioni  onde  coslrurrc  una  via  ferrala,  ed  il  governo 
la  faccia  eseguire. 

In  Francia  si  è  veduto  l'opposto:  allorquando  il 
governo  vide  che  non  si  potevano  trovare  società 
le  quali  volessero  far  eseguire  le  vie  ferrale,  prese 
il  partito  di  farle  costrurre  esso  medesimo;  e  quando 
le  concesse  per  un  tempo  alle  socielà ,  queste  fecero 
l'armamento,  e  acquistarono  a  loro  spese  il 
ria  le  per  la  locomozione. 
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Se  abbiamo  di  sopra  dimostrato  clic  le  leggi  della 
educazione  debbono  corrispondere  alla  natura  della 
costituzione,  politica,  questa  verità  si  eerla  c  gene- 
ralmente ammessa  racchiude  implicitamente  l'altra 
die  le  leggi  politiche .  civili  e  criminali,  colle  quali 
il  legislatore  educa  l'intero  corpo  sociale,  debbiato 
egualmente  corrispondere  alla  natura  della  costitu- 
zione. Qui  dunque  trattasi  di  vedere  quali  pieno  le 
leggi  favorevoli  o  contrarie  a  questa,  od  a  quella 
specie  di  costituzione. 

Vediamo  quali  sieuo  le  leggi  relative  alla  natura 
della  costituzione  monarchica. 

Noi  non  intendiamo  di  favellare  della  monarchia 
brutale ,  ossia  dispotica ,  la  quale  non  dà  luogo  a 
nessun  sistema  di  legislazione.  Quando  si  voglia 
a\erc  innanzi  agli  occhi  una  monarchia  con  equità 
amministrata;  quando  si  abbia  uu  monarca,  il  quale 
rifugge  dal  vivere  nello  stato  abbominevole  e  pre- 
cario dei  tiranni ,  e  che  si  ritrova  in  mezzo  ad  una 
nazione  alquanto  incivilita ,  bisogna  che  il  mouarca 
si  proponga  uu  sistema  di  leggi  politiche  ragionato 
e  completo. 

Bisogna  in  primo  luogo,  eh  egli  assicuri  un  or- 
dine di  successione  nella  sua  famiglia.  Oca  fra  lutti 
i  modi  di  credila,  la  successione  lineale  agnatizia' 
è  il  più  favorevole  alla  conservazione  della  stirpe, 
e  quello  che  meglio  preserva  dai  rivolgimenti  in- 
terni e  dai  pericoli  d'uua  dominazione  slrauiera. 

Stabilitasi  una  volta  la  eredita  in  una  casa  so- 
vrana, bisogna  dare  altresì  la  medesima  stabilità 
alla  esi- lenza  di  un  gran  numero  di  famiglie ,  senza 
delle  quali  la  famiglia  regnante  non  poggerebbe  mai 
la  sua  esistenza  sopra  solida  base.  Ripetiamo  che 
uua  eredita  politica  non  potrebbe  sussistere  lunga- 


Non  entrerò  a  parlare  di  garanzia  di  iuteressi , 
su  cui  la  mia  opinione  certo  non  è  cambiata,  non 
ostante  la  sentenza  contraria  di  multi  più  esperti 
economisti:  ma  io  mi  limiterei,  ripeto,  a  proporre 
esser  prudente  consiglio  di  Soprassedere  per  poco; 
a  Gne  di  vedere  il  modo  di  conciliare,  sia  l'inte- 
resse generale,  sia  l'interesse  della  città,  e  di 
metter  line  a  tulle  le  gare  che  si  sono  eccitate,  e 
che  sono  ancora  assai  vive. 

Minislro  dei  lavori  pubblici:  —  Veramente  non 
potrei  aderire  a  questa  sospensione,  la  quale  dopo 
i  ragionamenti  fatti  allualmeute  dall'onorevole  se- 
natore Mosca,  trarrebbe  seco  non  solo  la  sospen- 


mcnle  sola  in  uno  Stalo.  Nel  governo  speciale  sotto 
forma  di  monarchia,  il  principe  ha  dunque  bisogno 
di  appoggiare  il  suo  diritto  privato  sopra  molti  al- 
tri privali  duini,  che  sieno  a  quello  legati  e  su- 
bordinati. Ila  bisoguo  di  circondarsi  di  nobili  po 
temi  ma  sommessi,  altieri  ma  pieghevoli,  i  quali 
nel  mentre  siano  da  lui  tenuti  in  soggezione,  vi 
mantengano  ancora  la  nazione. 

Tutto  ciò  giusiilica  pesamente  i  consigli,  che 
Montesquieu  dà  nei  suoi  libri  in  ordine  alla  legis- 
lazione politica  conveniente  alle  costituzioni  monar- 
chiche. Egli  raccomanda  ia  queste  costituzioni  la 
disuguaglianza  delle  divisioni,  le  sostituzioni  la  li 
berta  di  testare,  i  diritti  al  ritratto  agi alizio,  i  pri 
vtlegi  personali  e  reali ,  e  generalmente  tulio  ciò  che 
tende  a  rialzare  h  esistenza  degl'individui  delle 
classi  privilegiate,  ed  a  perpetuarne  il  lustro. 

Montesquieu  raccomanda  finalmente  alle  monar- 
chie la  venalità  deile  cariche.  Bisogna  che  cohro . 
i  quali  occupano  le  cariche ,  riscuotano  maggiore 
considerazione  per  la  figura  che  fanno,  che  per  I  al- 
tezza delle  loro  funzioni  stesse.  Ora  la  venalità  ne 
allontana  sicuramente  quelli  che  non  sarebbero  in 
istalo  di  brillarvi  coi  soli  loro  stipendi,  e  che  sa- 
rebbero tentati  d' in'rodurvi  il  disprezzo  del  fasto, 
e  di  f»rsi  rispettare  mercè  altri  vantaggi  meno  leg- 
gieri. Di  più  questa  stessa  venalità  teude  energica- 
mente ad  impoverire  il  terzo  sialo  a  profitto  del 
tesoro  per  mezzo  del  danaro  che  vi  si  versa ,  ed 
a  piotino  della  classe  privilegiata,  col  farvi  entrar 
le  fortune  di  coloro  che  vi  si  trovano  introdotti  con 
queste  cariche. 

In  ordine  alle  leggi  civili  la  moltiplicò  e  la  coni 
plicanza  di  esse  sono  circostanze  proprie  della  co- 


sione  della  strada  ferrata  di  Susa,  ma  eziandio 
quella  di  Novara  per  voler  egli  esaminare  se  non 
sarebbe  meglio  riunire  la  strada  di  Susa  nell'im- 
barcadero ossia  nella  stazione  che  dovrà  costruirsi 
per  quella  di  Novara,  e  riguardando  esso  la  strada 
di  Susa  quale  essenziale  continuazione  della  ferrovia 
di  Lombardia,  anzi  che  nna  necessaria  continuazione 
della  strada  di  Genova. 

Circa  all'importanza  del  movimento  della  ferrovia 
di  Susa ,  ammcl'o  che  pei  viaggiatori  possa  essere 
maggioic  verso  la  Lombardia,  quando  tutlo  il  si 
sterna  di  sirade  ferrate  sarà  compiuto,  anzi  verso 
Genova;  ma  quanto  alle  merci,  io  non  dubito  punto 
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stitiizione  monarchica.  La  differenza  di  gradi,  di 
origine,  di  condizioni ,  sibilila  nelle  monarchie, 
produce  distinzioni  nella  nanna  dei  beni,  e  qui  adi 
una  griin  copia  e  varietà  di  leggi  relative  ai  pes- 


che ha  in  sè  il  carati  e  re  di  potestà  politica:  tutto 
«io  che  è  parte  distaccata  dall'  unico  potere  i  he  dee 
conoscersi  nello  Sialo  monarchico ,  bisogna  che  \i 
sia  proscritto:  nel  caso  opposto  la  costituzione  mo 


sessi.  Le  infinite  differenti  specie  di  beni  sono  ».»?-  |  narchico  in  luogo  di  esser  pura ,  ossia  assoluta  sarà 


topostc  a  regole  particolari  che  bisogna  conoscere 
per  disporre  di  quelli  ;  il  che  distrugge  grandemente 
la  semplicità  delle  leggi.  Il  foto  stesso  non  ronlri- 


feadalc.  I  privilegi,  che  i  nobili  della  in  narcliia 
dovranno  godere,  è  mestieri  che  consolano  turi  in 
distinzioni  e  ooori  cffiea.i  a  rilevare  la  loro  condi- 


buisce  poco  a  produrre  quest' effetto.  Non  bisogna  /.ione  sopra  quella  del  popola,  senza  ammollarvi 
duuque  maravigliarsi  se  nei  governi,  di  cui  par-  \  alcun  polìtico  potere. 

liamo,  le  leggi  presentano  laute  e  poi  tante  regole,  !  Non  hawi  costituzione  sociale,  nella  quale  non 
restrizioni,  e. tensioni  che  mollivi  ira  no  i  casi  liti-  j  bisogia  che  le  leggi  criminali  >i.ino  semplici  per 
giosi,  e  sembra  che  facciano  un'arte  delia  ragione,  (pianto  più  è  possibile  e  seguile  lelteralmen'c  nel 
Ove  poi  passiamo  a  considerare  le  forme  dei  gin-  giudicare.  Nelle  monarchie  eqnamen  c  amministrate 
dizi,  riputiamo  conveniente  alla  costituzione  mo-  la  \ ila  e  i  beni  degli  uomini  si  hanno  in  qualche 
narchica  che  il  sovrano  non  deci  la  mai  da  sè  slesso  ;  riguardo,  ed  eglino  uo.i  posson  ■  perderli,  se  non 
sugl'interessi  dei  sudditi.  Se  il  principe  sentenziasse,  i  dietro  un  accurato  esame  e  dopo  di  aver  usati  tutti 
si  vedrebbero  cessare  tutte  le  forme  dei  giudizi.  Ag-  '  i  mezzi  possibili  di  difesa, 
giungiamo  che  il  principe  è  la  parìe  che  accusa; 
se  egli  stessa  giudicasse,  sarebbe  giudice  e  porte. 
Egli  perderebbe  inoltre  il  diritto  che  gli  si  altri 


Si  vuol  sapere  in  quali  go\enii  sia  u' ile  l'uffizio 
del  magici  alo  instituiio  per  la  pubblica  accusa.  Nelle 
monarchie,  dove  è  necessità  diffondere  lo  spirito 


buisce  di  fare  grazia.  Mul'o  meno  il  principe  deve  d  iudividuali.à;  dove  giova  ammettere  la  differenza 
giudicare  per  im/-o  dei  suoi  ministri.  Finalmente  dei  privali  dai  pubblici  delitti;  dove  gli  uomini  non 
osserviamo  che  il  principe  non  deve  mai  servirsi  di  polendo  estere  animali  dallo  zelo  del  pubblico  bene, 
commessioni  speciali,  quando  uon  voglia  essere  di-  '  si  abbandonerebbero  a  mille  disordini,  se  avessero 
spotico;  bcaM  deve  ministrare  giustizia,  mediane  il  diritto  di  accusare  i  pubblici  deliui ,  couvic.ie  per 
giudici  stabiliti  precedeulemcnte  a  tale  effetto.  1,1  questi  ultimi  stabilire  un  magistrato  che  rappresenti 
egli  é  desiderabile  che  costoro  giudichino  sempre  lo  Staio  e  che  abbia  cura  di  reclamare  la  punizione 
secondo  il  testo  preciso  della  legge.  i  degli  allentaci  contro  lo  s'csjo,  nel  mentre  che  si 

Circa  la  questione,  se  tra  i  privilegi  che  I  or  !  lascia  al  privato  cittadino  la  cura  di  procedere  alla 
dine  della  nobiltà  deve  godere ,  si  possa  sonore*  riparazione  dei  lorti ,  i  qw.li  n.in  riguardano  che  la 
rare  quello  del  foro  paiticolare  ai  medesimi,  egli  ;  sua  persona. 

6  facile  intendere,  che  nè  il  foro  baronale,  nè  il  '  la  quanto  alle  pene,  egli  è  indubitato  che  la 
foro  ecclesiastico  non  debbono  esistervi.  Tulio  ciò  <  molta  o  la  moderata  severità  delle  slesse  accompa- 


che  il  movimento  principale  si  farà  sempre  nella 
direzione  verso  Genova;  ora  appunto  è  il  movimento 
delle  merci,  che  principalmente  esige  i  unione  delle 
linee,  se  non  in  una  sola  stazione,  almeno  con  ui.a 
linea  di  comunicazione  fra  i  diversi  scali,  perchè 
nell'economia  dei  trasporti  delle  merci  è  d'uopo 
tener  conto  delh  scarico  e  del  carico  delle  mede- 
sime, il  quale  vuoisi  per  quanto  possibile  diminuire 
per  i  passaggieri;  invece,  se  non  avrassi  una  sta- 
zione comune ,  o  mancherà  la  strada  di  cintura 
fra  gli  scali  d'arrivo  e  par.cnza,  I  incomodo  sarà 
più  o  meno  grave  pei  medesimi ,  ma  ciò  non  locca 
l'economia  delle  comunicazioni. 


Faccio  nuovamente  osservare  che  a  mio  avviso 
la  stazione  di  Porta  Nuova  è  suftìcientissima  all'e- 
sercizio delle  due  linee,  perchè  quando  queste  sa- 
ranno in  esercizio  continuo,  senza  interruzione,  gli 
inconvenienti  non  saranno  più  gravi,  quand' anche 
fossevi  un  glande  concorso. 

La  sezione  di  Porla  Nuova  è  vasta  bastantemente , 
ha  un'ampiezza,  se  non  erro,  di  ó()  o  32  giornate; 
sonvi  ancora  spazi  sufficienti  per  dare  quanta  am- 
pliazione  occorra  alla  tettoia  pelle  merci ,  alle  ri- 
messe sia  pei  vagoni  sia  pelle  locomotive.  Tutte  le 
officina  sono  già  fatte ,  e  se  queste  servono  alle 
riparazioni  delle  macchine  attualmente  in  uso.ser- 
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gna  le  due  fasi  che  possouo  verificarsi  nella  mo- 
narchia, secondo  che  essa  pende  al  dispotismo  od 
equamente  si  regge.  Non  tutte  le  pene  però  sono 
a  questa  forma  di  governo  convenienti  ;  ma  quelle 
principalmente  che  colpiscono  nella  persona  o  nei 
heni. 

Finalmente  è  conveniente  che  il  principe,  la  cui 
volontà  è  legge,  eserciti  il  diritto  di  far  grazie ,  os- 
sia il  diritto  di  distruggere  la  prima  con  una  con- 
traria volontà.  Simile  facoltà  rileva  infinitamente  la 
potenza  sovrana. 

Passando  a  favellar  delle  kggi  in  rapporto  alla 
costituzione  aristocratica,  diciamo  che  la  massima 
disuguaglianza  tra  quelli  che  governano,  e  quelli 
che  debbono  essere  governali,  deve  assolutamente 
mantenersi  in  questa  forma  di  governo ,  quando  si 
voglia  conservarla.  Tutti  i  privilegi  debbono  appar 
tenere  al  senato ,  come  corpo.  Guai  se  i  senatori  e 
i  nobili  si  attribuissero  prerogativé  e  privilegi  per- 
sonali e  particolari ,  distinti  da  quelli  del  loro  corpo. 
In  questo  caso  l'aristocrazia  assumerebbe  la  natura 
della  monarchia,  e  ciò  non  potrebbe  essa  fare  senza 
esporsi  a  certa  rovioa.  I  privilegi  della  prima  na- 
tura giovano  a  distinguere  i  governanti  dai  gover- 
nali,  ed  a  mostrare  quanto  gli  uni  sieno  in  alio, 
e  gli  altri  in  basso.  1  secondi  privilegi  non  fareb- 
bero altro  che  offendere  la  suscettività  individuale 
di  chi  deve  ubbidire,  e  quindi  produrrebbero  odii 
e  gelosie  perniciose. 

Inoltre  è  mestieri  che  i  privilegi  non  sieno  ono- 
revoli per  gli  aristocrati,  solo  in  quanto  essi  sono 
vituperevoli  pel  popolo. 

Osserviamo  ancora  che  perniciosa  disuguaglianza 
sarebbe  quella  che  s  introducesse  fra  gii  ordini  dei 


viranno  egualmente  quando  si  accresca  di  poco  il 
numero  di  queste. 

Osservo  poi  che  quanto  alle  altre  ferrovie  l'onore- 
vole senatore  diceva  poter  venire  ad  affluire  in  que- 
sta stazione ,  sarà  il  caso  di  vedere  a  tempo  debiti) 
se  potranno  essere  ricevute,  ma  intanto  io  non  credo 
che  pella  prospettiva  di  accettare  la  strada  ferrata 
di  Pinerolo  si  debba  intanto  rifiutare  quelia  di  Susa. 

Nessuna  obbligazione  contrasse  il  governo  coi  pro- 
motori della  strada  di  Piuerolo,  e  quando  si  trat- 
tasse di  escludere  una  ferrovia,  certamente  sarebbe 
da  preferirsi  quella  di  Pinerolo  alla  strada  di  Susa. 


cittadini  in  rapporto  alle  tasse;  il  che  può  avvenire 
quando  i  nobili  cerchino  di  esimersene,  o  se  ne 
attribuiscano  il  monopolio. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  povertà  estrema  dei  no- 
bili, altrettanto  che  la  estrema  disuguaglianza  di 
ricchezze  tra  essi  sieno  dannose  nelle  aristocrazie. 
Gli  aristocrati  debbono  mantenersi  quanto  superiori 
al  popolo,  tanto  uguali  tra  loro.  Per  provvedere 
alla  uguaglianza  delle  loro  fortune ,  è  espediente  ri 
correre  a  quei  mezzi  stessi  che  si  adoperano  per 
mantenere  la  detta  uguaglianza  tra  i  cittadini  di  uno 
Stalo  democratico:  egli  è  per  questo  motivo  che  le 
aristocrazie  sono  anche  chiamate  repubbliche.  Nè 
basta  che  le  leggi  cerchiuo  di  agguagliare  le  fami- 
glie; esse  debbono  ancora  tenerle  unite,  compo- 
nendo prontamente  i  loro  litigi  per  mezzo  di  ar- 
bitri. Inoltre  le  leggi  non  debbono  favorire  le  di- 
stinzioni che  la  vanità  mette  tra  le  varie  famiglie. 
Per  provvedere  poi  alia  superiorità  degli  aristocrati 
sul  popolo,  è  uopo  vegliare  con  gelosa  cura  acciò 
i  membri  di  quest'  ultima  classe  non  accrescano  le 
loro  ricchezze,  sia  contrastando  lo  sviluppo  della 
loro  industria,  sia  attribuendo  ai*  nobili  il  mono- 
polio del  commercio. 

Finalmente  gli  aristocrati  hanno  più  a  temere  da 
loro  stessi,  che  dal  popolo.  Laonde  nelle  arisiocra- 
zie  giova  che  esista  un  magistrato,  temporaneo  o 
perpetuo ,  non  soggetto  ad  alcuna  formalità ,  che 
faccia  tremare  i  nobili,  come  gli  Efori  in  Sparla, 
e  gì  Inquisitori  di  Stato  in  Venezia. 

Questo  in  quanto  alle  leggi  politiche;  circa  poi 
quelle  civili  e  criminali,  calza  alla  costituzione  ari- 
stocratica lutto  ciò  che  su  questo  obbielto  abbiamo 
detto  in  ordine  alla  monarchia. 


Aggiungo  poi  in  ordine  al  partito  cui  mi  pare  ac- 
cennasse il  senatore  Mosca,  di  condurre  attualmente 
la  strada  di  Susa  in  uno  scalo  provvisorio  a  Porta 
Susa,  che  non  potrebbe  essere  accollo,  poiché,  an- 
che facendo  una  piccola  o  suppletiva  stazione,  bi- 
sognerà pur  sempre  dirigervi  la  strada  la  quale  poi 
dovrebbe  essere  cambiala  quando  si  avesse  pelle 
esigenze  del  movimento  della  linea  a  condurre 
questa  nello  scalo  di  Porta  Nuova,  essendo,  come 
già  dissi,  troppo  difficile  e  dispendioso  per  la  grande 
diversità  di  livello  praticare  una  strada  di  cintura 
tra  Porla  Susa  e  Porta  Nuova. 


Digitized  by  Google 


Il  lusso  può  essere  anche  studiato  in  rapporto 
alle  varie  costituzioni  politiche.  Spese  di  lusso  sono 
tutte  quelle  assolutamente  improduttive ,  e  che  nou 
sono  all' intuito  necessarie.  Essendo  questo  il  carat- 
tere essenziale  del  lusso,  chiaramente  si  vede  qnanio 
sia  assurda  la  idea  di  coloro  i  quali  pretendono  che 
I  aumento  del  lusso  possa  arricchire  una  nazione, 
animando  il  commercio ,  incoraggiando  l' industria , 
ed  aumentando  così  la  circolazione  del  denaro.  Ciò 
non  è  vero:  il  lusso  cambia  questa  circolazione  c 
la  rende  meno  utile,  senz'aumentarla  di  un  solo 
scudo. 

Il  lusso  dunque,  sotto  il  rapporto  economico  è 
un  male.  Il  suo  vero  effetto  è  quello  di  distruggere 
con  la  soverchia  consumazione  degli  uni  il  prodotio 
della  fatica  e  della  industria  degli  altri. 

Il  lusso  è  singolarmente  conveniente  alle  monar- 
chie; e  ciò  non  per  lo  motivo  che  esso,  animando 
la  circolazione ,  procura  che  la  classe  povera  par- 
tecipi delle  ricchezze  della  classe  ricca  :  è  noto  che 
in  qualunque  modo  i  ricchi  impieghino  le  loro  ren- 
dile, queste  somministrano  sempre  la  medesima 
quantità  di  salari  ;  tutta  la  differenza  consiste  in  ciò, 
che  essi  pagano  fatiche  inutili ,  invece  di  pagare  la- 
vori utili.  Altro  ne  è  il  motivo,  ed  eccolo.  Se  il 
lusso  è  un  gran  male  sollo  il  rapporto  economico, 
l'è  di  gran  lunga  più  grande  sotto  il  punto  di  vista 
morale.  Il  gusto  per  le  spese  superflue  ha  la  sua 
sorgenti-  principale  nello  spirilo  di  vanità.  Esso 
rende  gli  animi  leggieri  e  falsi,  e  produce  una  in- 
finità di  vizi,  di  disordini  e  di  disturbi  nelle  fami- 
glie. Fa  mancare  la  probità  e  cagiona  l'oblio  di  tutti 
i  sentimenti  generosi.  E  questi  funesti  effetti  eser- 
cita non  solamente  sopra  coloro,  che  godono  del 
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lusso,  ma  anche  sopra  tutti  quelli  che  ad  esso  ser- 
vono o  lo  ammirano. 

Il  vantaggio  dunque  che  le  costituzioni  monar- 
chiche ricavano  dal  lusso ,  dipende  appunto  dai 
perniciosi  effetti  morali  che  produce.  Per  esso  i  mo- 
narchi ^citano  potentemente  la  vanità  ,  ispirano  ris- 
petto per  tutto  ciò  che  splende,  rendono  gli  spiriti 
inetti  e  leggieri  per  allontanarli  dal  gusto  degli  af- 
fari,  fomentano  sentimenti  di  rivalità  Ira  le  diffe- 
renti classi  della  società  per  dividerle  sempre  più, 
fanno  continuamente  sentire  a  tutti  il  bisogno  di 
danaro  per  accrescere  la  dipendenza ,  e  rovinano 
quei  tali  loro  sudditi  che  potrebbero  divenire  sta- 
bilmente polenti,  mediante  l'eccesso  delle  loro  ric- 
chezze. 

Nelle  aristocrazie  le  ricchezze  sono  possedute  dai 
nobili,  i  quali  nulla  devono  spendere  nel  modo 
stesso  che  le  genli  nulla  devono  ricevere.  Non  havvi 
cosa  che  più  nuoccia  a  questa  forma  di  governo 
quanto  il  lusso. 

Le  costituzioni  monarchica  e  aristocratica  possono 
essere  considerate  in  rapporto  all'  estensione  del 
territorio.  Montesquieu  pretende  che  la  proprietà  na- 
turale dei  piccoli  Stati  sia  di  essere  governati  ari- 
stocraticamente, quella  dei  mediocri  di  essere  sot- 
toposti a  monarchi,  quella  dei  grandi  imperi  di  es- 
sere nelle  mani  di  un  despola.  Noi  crediamo  che 
nulla  sia  di  ostacolo  all'aristocrazia  a  governare  un 
vasto  territorio,  e  lo  slesso  possiamo  asserire  in 
ordine  alla  costituzione  monarchica.  Il  dispotismo 
può  esistere  da  per  ogni  dove. 

Sembra  però  che  un  (ale  argomento  possa  essere 
trattato  sotto  un  punto  di  vista  più  importante.  E 
primieramente,  io  qualunque  modo  sia  governalo 


Olire  di  che  quando  sarà  decisa  la  questione  della 
collocazione  dello  scalo  della  strada  di  Novara  (qua- 
lora se  ne  approvi  la  concessione),  bisognerà  pure 
pensare  a  porlo  in  comunicazione  diretta  colla  sta- 
zione di  Porta  Nuova;  se  non  che  ciò  si  potrà  ot- 
tenere, a  mio  avviso,  nel  miglior  modo  e  con 
grande  vantaggio,  perchè  il  granJe  movimento  sulla 
linea  da  Torino  a  Novara  sarà  principalmente  ali- 
mentato dalla  capitale,  i  coi  abitanti,  il  cui  com- 
mercio, si  volgeranno  verso  le  provincie  che  si 
trovano  andando  verso  Novara  e  verso  la  Lombardia. 
Questo  costituirà  il  principale  movimento  della  linea: 


quanto  a  quello  che  verrà  dalla  Francia ,  per  quanto 
sia  importante,  sarà  per  ora  piccola  cosa  in  con- 
fronto dei  movimento  interno.  Epperciò  io  non  vedo 
che  si  abbia  convenienza  a  costrurre  un'apposita 
stazione  per  congiungerla  poi  collo  scalo  di  Porta 
Nuova  con  grave  dispendio. 

Conchiudo  con  dire  essere,  a  mio  giudizio,  più 
savio  ed  opportuno  consiglio  il  riservare  la  stazione 
di  Porta  Nuova  al  cumulativo  esercizio  delle  grandi 
linee  da  Genova  a  Torino  e  da  qui  polla  Savoia  alla 
Svizzera  ed  alla  Francia  costruendo  un  appesilo 
scalo  il  quale  serva  al  movimento  della  linea  fra 
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udo  Sialo,  bisogna  che  esso  abbia  una  lai  quale  |  porzione  che  i  governatori,  i  grandi ,  i  ricchi,  ed 
estensione;  non  polendo  altrimenti  essere  at  coperto  |  io  generale  lutti  gli  oziosi  lasciano  mezzi  di  sussi- 

coi.ro  un  cambiamento  subitaneo,  esso  non  go- 


drebbe nè  libertà  n«  tranquillità  sicura,  uè  dure- 
vole felicità.  Di  più,  bisogna  che  uno  Staso  abbia 
Uni  forza  sufficiente;  se  è  troppo  debole .  non  gode 
mai  di  una  vera  indipendenza;  la  sua  essenza  è 
precaria.  Dati  allio  canto  bisogna  che  un  corpo  po- 
litico non  oltrepassi  alcune  dale  proporzioni.  [Nelle 
nostre  incivilite  società  la  distanza  ci  sembra  uu 
debolissimo  ostacolo  all'  esercizio  dell'  autorità  e 
della  forza.  Crediamo  invece,  che  la  grande  esten- 
sione della  baie  sia  uo  vantaggio  iucalcolabile ,  im- 
perocché quand'essa  esiste,  i  disturbi  inumi  e  le 
aggressioni  straniere  rovesciano  difficilmente  I  edi- 
lìzio politico,  non  polendosi  il  male  dichiarare  da  - 
pei  tulio  nel  medesimo  tempo.  Rileva  inoltre  mol- 
tissimo, che  la  estensione  ui  uno  Sialo  non  sia  tuie 
che  racchiuda  nel  suo  seno  popoli  dt  dillereuli  co- 
slumi ,  di  carattere,  soprattutto  di  linguaggio ,  e  che 
abbiane  interessi  particolari  troppo  distinti.  Final- 
mente è  indispensabile  alla- felicita  di  un  paese,  che 
le  frontiere  sieuo  di  Iarde  difesa,  non  controverse 
e  favorevoli  al  commercio.  Sullo  questi  lapponi,  il 
mare  è  il  migliore  di  lutti  i  limiti  naturali;  in  se- 
guito veugouo  le  alle  calcile  dei  monti;  iu  ultimo 
i  graudi  fiumi.  Si  osservi  ancora,  che  ima  nazione 
la  quale  si  ha  procuralo  questi  contini  naiuiali ,  nuu 
deve  mai  determinarsi  ad  oltrepassarli. 

La  popolaziue  è  un  altro  argomento,  die  può 
essere  studiato  in  rapporto  alle  vane  forme  dei  go- 
verni. 

Si  cominci  dal  premettere,  che  presso  tutti  i  po- 
poli civili  esistono  uomini  per  quanto  ed  iu  pro- 


la  capitale  e  lulte  le  sue  provincie  verso  Novara  e 
verso  la  Lombardia  collegando  tra  loro  con  una 
strada  di  cintura  queste  due  stazioni. 

Presidente:  —  Debbo  iulemgare  il  signor  sena- 
tore Mosca  se,  chiedeudo  che  si  soprasseda  nell'e- 
same di  questa  legge,  ha  intero  fare  ua  invito  ai 
Ministro  a  che  si  spieghi  in  pioposito,  ovvero  di 
muovere  uua  proposta  (ormale  alla  Camera;  perchè 
se  (ale  fosse  il  suo  ìnteudimeuto ,  io  dovrei  dare 
passo  alla  sua  pioposizione  e  chiedere  se  è  ap- 
poggiata. 

Senatore  Mosca:  —  lo  sono  intimamente  con- 
vinto, che,  non  potendo  la  proposta  da  me  folla 


Slenza  alla  classe  Uboriosa  e  povera,  la  quale  prò 
duce  p  il  che  consuma. 

Ciò  posto,  diciamo  che  nelle  costituzioni  monar- 
chiche, dove  gli  uomiui  sono  riguardati  meno  come 

10  scopo  della  costituzione  governa1  iva ,  che  come 
gl  isuumeuli  della  maggiore  poleuza  del  principe; 
dove  poco  più  poco  meno  si  lavora  pochissimo  per 
renderti  felici ,  priucipalissimo  fine  sia  quello  di 
averli  numerosi ,  e  con  mille  leggi  si  cerchi  di  conse- 
guire questo  line,  comeché  inutilmente,  il  contrario 
line  di  renderli  felici,  innanzi  che  numerosi,  non  può 
esser  pioposlo  se  nou  a  quei  governi,  i  quali  banco 
ni  tìsta  la  felicità  della  umana  specie,  e  nou  già  il 
soddisfacimento  vero  o  falso  dei  suoi  nobili  padroui. 

Le  aristocrazie  poi  non  possono  desiderare  che 

11  popolo  sia  molto  numeroso;  il  numero  è  per  sé 
solo  uua  graude  potenza ,  e  gli  aristocrati  debbono 
paventarlo. 

Favellando  della  maniera  con  cui  le  mnuarchie 
e  le  aristocrazie  debbono  servirsi  delle  idee  reli- 
giose in  ordine  alla  educazione,  abbiamo  già  es- 
posto quali  sieno  i  rapporti  che  la  religione  deve 
avere  con  le  due  anzidetto  forme  di  governo. 

Nelle  monarchie  è  uopo  allacciare  le  opiuioni  re- 
ligiose dei  sudditi  ;  1  intolleranza  politica  dev  es- 
sere lavorila  dail  intolleranza  religiosa.  Deve  il  go- 
verno circoscrivere  le  memi  nel  cerchio  deila  mo- 
rale teologica,  ed  eliminare  ogni  dottrina  di  morale 
naturale.  Il  cullo  deve  circondarsi  di  un  esterno  ap- 
paralo imponente,  come  di  uu  segno  die  manifesta 
I  opinione  della  superiorità  della  divinila,  eguale 
agli  esterni  segni  di  grandezza  che  circondano  il 


far  perdere  mollo  tempo ,  perchè  questi  studi  si  pos- 
sono fare  entro  brevissimo  tempo ,  torni  perciò  assai 
conveniente  sospendere  ogni  discussione  al  riguardo. 

Precidente  :  —  Se  vi  ha  chi  appoggia  la  jospen- 
sionc,  voglia  levarsi. 

(Non  fu  appoggiala) 

Debbo  adunque  porre  ai  voli  la  chiusura  della 
discussione  generale. 

Chi  vuol  chiudere  la  discussione  generale  si  alz!. 

(  La  discussione  fu  chiusa) 

Essendosi  passato  alla  discussione  dei  singoli  ar- 
ticoli, essi  furono  successivamente'  adottati ,  senz'al- 
tro incidente,  che  la  seguente  interpellanza. 
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sovrano  e  gli  protrailo  ossequio.  È  uopo  infine , 
acciò  i  monarchi  si  elevino  sopra  eli  umili  capi  ilei 
sudditi,  che  coloro  i  quali  hauno  il  deposito  della 
religioni',  avvezzino  gli  uomini  a  tremare  di  Dio; 
persuasi  in  nome  del  cielo  che  soffrire  è  un  declino 
per  loro,  ardiscono  ancor  meno  dolersi  dei  domi- 
natori della  terra. 

Tutto  ciò  cjlza  perfe'lamente  alla  stessa  costitu- 
zione aristocratica.  Se  non  che.  dovendo  gli  arislo- 
crati  temere  la  troppa  potenza  del  clero,  quando 
non  avveuga  che  nelle  loro  inani  si  trovi  riunito  il 
potere  civile  e  quello  ecclesiastico,  egli  è  mestieri 
che  distacchino  quauto  è  più  possibile  il  fondamento 
delle  idee  religiose  dalle  necessità  inerenti  alla  cou- 
servjzionc  della  costituzione 

Dopo  aver  favellato  di  tutto  ciò  che  costituisce  e 
con>erva  le  costituzioni  monarchici  e  aristocratica, 
egli  è  facile  intendere  che  le  opposte  condizioni  e 
leggi  concorrono  a  Scomporle  ed  a  scioglierle. 

Eccoci  pervenuti  alle  costituzioni  miste,  delle 
quali  ahhiamo  il  Insogno  di  favellare  alquanto  a 
lungo,  essendo  quelle  che  i  popoli  più  civili  Oggidì 
sogliouo  adottare. 

Le  monarchie  si  erano  impinguale  di  tutta  la  po- 
tenza, che  il  clero  e  i  nobili  avevano  un  tempo 
usurpata;  e  ciò  avevano  eseguito  rilevando  la  con- 
dizione del  popolo.  Il  popolo  respi.ò  in  questo  ac- 
ceulramcnto  di  forze.  Ma  I'  assoluto  potere  tendendo 
di  giorno  in  giorno ,  com'  è  di  sua  natura ,  a  farai 
dispotico,  e  dall'alno  canto,  col  crescere  dei  lumi, 
elevandosi  uuovi  bisogni  e  desidrrii  nei  popoli,  co- 
minciarono questi  ultimi  a  ntanifes  aie  la  volontà 
di  aver  parie  non  solo  uell"  esercizio ,  ma  ancora 
nella  formazione  del  potere. 


Senatore  Di  Benevello.  ~  Giacche  il  capitolato 
può  dirsi  votato  e  noti  rimane  luogo  a  parlare  sul 
medesimo,  mi  limiierò  solo  a  piegare  il  signor  Mi- 
nistro a  dirmi ,  perchè  venne  oininessa  la  più  bella 
delle  stazioni ,  ed  anche  la  più  importante,  cioè 
Rivoli ,  che  è  la  sola  cica  che  questa  strada  attra- 
versi, lo  vedo  le  stazioni  di  Collegno,  Alpigiu.no, 
Avigliana.  ma  non  vedo  quella  di  Rivoli. 

Ministro  dei  lavori  pubblici.  —  Sta  vero  che  il 
comune  di  Rivoli  non  è  toccato  dilla  strada  fer- 
rata, perchè  a  ciò  fare,  occorreva  un  aumento  di 
spesa  assai  grande. 

La  direzione  per  Rivoli  è  slata  dall'  iugegnere 


97  — 

Ebbero  allora  principio  molte  aspre  discussioni 
e  contese.  Il  potere  era  costituito  fuori  della  so- 
cieià,  e  soprattutto  veniva  lipuialo  pernicioso  per 
la  sua  origine,  che  stava  in  alcuni  diritti  privati: 
laonde  fu  indispensabile  limitarlo",  creando  fuori  e 
contro  di  esso  delle  magislr;ilure ,  ossia  armaudo  i 
governali  contro  il  governo.  E-co  naie  le  costitu- 
zioni miste,  ossia  quelle  nelle  quali  il  potere  so- 
vrano generalmente  si  trovò  nelle  mani  della  na- 
zione, rappresentata  da  un  congresso  diviso  in  due 
corpi ,  nobihà  e  rapprcseutanti  del  popolo  e  del  re; 
ed  il  potere  esecutivo  f.i  nelle  mani  del  solo  re. 

Siffatte  costituzioni  conlenncro  per  p  irle  dell'an- 
tico potere  assoluto  i  minori  sacrifizi  possibili ,  vale 
a  dire  l'elemento  monarchico  prevalse  in  esse  di 
inolio  sopra  quello  popolare  Li  goraotìa  dei  diritti 
dell'uomo:  questo  fu  lo  scopo  delle  eos'ituzioni  iu 
esame.  L'idea  di  garantii  uou  può  affacciarsi  che 
alle  menti  di  coloro,  i  quali  sirno  slati  per  lungo 
tempo  ingannati.  Laonde  è  mestieri  confessarlo,  il 
regime  costituzionale  si  trovò  fondato  sulla  diffi- 
denza. 

Il  mezzo  di  procurare  la  desiati  garantia  fu  sem-  ' 
plicc  :  il  male  era  proveuuto  dal  potere  assoluto; 
si  trovò  il  rimedio  nella  divisione  del  potere.  Ecco 
due  parli  distinte  nelle  nuove  costituzioni  :  con  la 
prima  si  enumerarono  e  definirono  i  diritti  che  bi- 
sognava garantire,  eoa  la  seconda  si  organizzarono 
le  forme  del  governo,  ossia  si  compose  quel  mec- 
canismo che  dovea  procurare  la  garantii'. 

I  partigiani  delle  costituzioni  miste  dicono,  che 
ogni  reggimento  di  forma  semplice,  dipendendo  in 
effetto  e  senza  verun  sindacalo  dall'assoluto  volere 
del  monarca,  o  dei  magnati,  o  della  moltitudine, 


Hcufrey  studiala  due  volle,  una  volta  da  lui  spon- 
taneamente, ed  un  altra  sulla  richiesta  rii  quel  mu 
nkipio,  che,  conosci  ilio  I  esito  di  questi  nuovi  sludi, 
non  avendo  più  fallo  richiamo,  pare  situisi  acro- 
modato. 

Osserverò  tuttavia  clic  per  favorire  quel  comune . 
è  stata  traslocata  la  stazione  d  Alpignauo  dal  punio 
dapprima  fissalo  in  un  altro,  onde  portarla  nella 
maggiore  vicinanza  possibile  di  Rivoli. 

Posta  ai  voti  la  intera  legfse  fu  approvnla  con 
voti  49  contro  7. 
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è  dispotico ,  onde  conchiudono ,  che  l' ordinamento 
sociale  meglio  consentaneo  alla  scicuza ,  sia  quello 
che  comprende  tutte  le  varie  combinazioni  dei  tre 
sopraccennali  elemeuti. 

Essendovi  dunque  in  siffatta  combinazione  di  corpi 
diversi,  tra  cui  l'autorità  è  divisa,  uua  opposizione 
di  forze  e  d'  interessi ,  ed  una  perpetua  gara  di 
estendere  quella  parte  di  autorità  a  ciascuno  di  essi 
affidala,  si  é  riguardato  come  frutto  di  alla  politica 
il  sistema  di  equilibrio,  in  virtù  del  quaie  I  un  po- 
tere c  limitato  dall  altro,  ed  a  vicenda  s'incatenano 
mercè  la  scambievole  facoltà  d'impedirsi  I  azione. 
Questo  sistema  di  equilibrio  è  giudicato  un  mezzo 
accoucio  a  rendere  mature  le  pubbliche  delibera- 
zioui,  a  mallevare  i  diritti  esistenti,  ed  a  porgere 
a  ciascuna  delle  potestà  costituite  l'occasione  di  di- 
fendersi. 

Dallo  iocarico  di  vigilanza  attribuito  ai  deputali 
del  popolo ,  e  insieme  dalla  rimembranza  delle  fiere 
lolle,  sostenute  quasi  in  ogni  luogo  per  strappar 
di  mauo  ai  reggitori  le  malleverie  nazionali ,  è  nato 
un  pericoloso  pregiudizio,  che  gli  scrittori  di  di- 
ritto costituzionale  chiamano  un  gran  principio,  ed 
è ,  che  la  gara  tra  il  principe  e  i  rappresentanti 
del  popolo  costituisca  l'essenza  del  governo  libero  ; 
che  quindi  debba  esservi  un  partilo  opposto  ai  mi- 
nistri ,  e  destinalo  a  sindacarli  ed  a  tenerli  desti  ; 
che  in  (ine  occorre  i  ministri  superino  il  contrasto, 
finché  non  sicno  definitivamente  costretti  a  cedere 
il  posto.  In  questo  sistema  di  legislazione  lo  Stalo 
è  condannalo  a  sopperire  alle  spese  della  lolla  tra 
i  suoi  gladiatori  parlamentari. 

Questa  dollriua  trova  molli  oppositori ,  i  quali 
sostengono,  che  per  tale  guisa  si  riesce  a  dar  per 


salvaguardia  di  quei  diritti,  che  un  popolo  libero 
vuol  conservare ,  gli  abusi  stessi ,  che  un  popolo 
affrancalo  vuol  distruggere.  Essi  osservano  che  la 
gara  continua  Ira  i  vari  poteri  fomenti  gli  odi  in- 
testini ,  susciti  contrasti  avverso  all'azione  legittima 
di  tutte  le  potestà ,  paralizzi  le  forze  nazionali ,  che 
si  consumano  nell'urlo  vicendevole.  Essi  dimostrano 
con  la  istoria  alla  mano  che  I  equilibrio  non  fu 
mai  esatto ,  e  che  uno  dei  poteri,  quello  monarchico, 
prevalse  scmoie  sopra  gli  altri,  trascinando  dietro 
di  sè  il  carro  sociale.  Essi  inoltre  rilevano  un  altro 
gravissimo  inconveniente.  È  nolo  quarto  l'imperio 
civile  sia  mezzo  necessariamente  disposto  alla  con- 
servazione dell'ordine  sociale,  ed  è  noto  ch'esso 
non  può  adempire  a  questo  fine,  allorché  non  pos- 
siede il  carattere  di  unità.  Ciò  posto,  i  governi  mi- 
sti ,  adduccndo  divisione  d'imperante  e  d'  imperio , 
distruggono  le  garanlie  dell'  ordinala  conservazione 
delle  società. 

Dopo  aver  fatta  opposizione  al  sistema  dei  governi 
misti,  eglino  passano  a  sviluppare  la  loro  dottrina. 
Dicono  che  il  potere  deve  possedere  un  carattere 
universale  e  sociale,  provenire  direttamente  dalla 
società ,  ed  agire  costantemente  nell'  interesse  di 
tutti.  Il  bene  della  società  può  soltanto  derivare 
dalla  concordia,  e  non  dalla  rivalità  allacciala  e 
bilanciala  dei  poteri  ;  e  la  loro  concordia  si  ottiene 
sol  quando  tutti  si  appoggiano  e  si  confondono  nella 
volontà  generale  della  nazione.  In  conseguenza  le 
garantie  che  si  domandano  contro  il  potere,  deb- 
bono slare  nel  potere  medesimo.  La  libertà  non 
deve  correggere  il  potere ,  né  tendere  costantemente 
a  frenarlo  o  a  distruggerlo.  Al  contrario,  il  potere 
dev'essere  il  proiettore  naturale ,  il  custode  legittimo 


Serie  ///. 


ATTI  DEL  GOVERNÒ. 


i  giugno. 


In  questo  giorno  fu  pubblicato  un  decreto,  col 
quale  è  data  piena  ed  intera  esecuzione  alla  con 
venzioue  per  l'estradizione  dei  malfattori  conchiosa 
tra  il  nostro  governo  ed  il  Belgio. 


S9. 

2  giugno. 

Con  decreto  di  questo  giorno  il  governo  fu  au 
lorizzato  a  dare  piena  ed  intera  esecuzione  al  trai 
tato  di  commercio  e  di  navigazione,  conchius 
la  Francia. 

S  «0. 

3  giugno. 

Con  real  decreto  l'eccezione  contenuta  nell'art.  9 
della  legge  U  maggio  1851  o  favore  dei  militari 
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delta  libertà  ;  il  che  si  ottiene  quando 
direttamente  dulia  libera  volontà  di  tutto 
un  popolo. 

In  mezzo  a  tali  contrasti  si  è  veduto  sorgere  una 
scuola,  la  quale  insegna,  che  il  regime  costituzio- 
nale sia  uno  stalo  transitorio,  che  bisogna  traver- 
sare quanto  è  più  possibile  rapidamente  per  giun- 
gere ad  uoo  stalo  migliore.  La  nazione  ha  oggi  in- 
nalzalo le  sue  tende  per  ripiegarle  domani,  e  rimet- 
tersi in  cammino  verso  una  nuova  regione. 

Nè  le  cose  si  arrestano  a  questo  punto.  In  un'al- 
Ira  scuola  s'insegna  che  il  governo  in  geuerale 
debba  essere  risguardato  come  il  natio  nemico  della 
libertà,  e  quindi  come  un  male  necessario;  per  cui 
ogni  sforzo  degli  amici  della  libertà  debba  tendere 
a  circoscriverne  viemmaggiormente  l'azione. 

Ma  dall'  altro  cauto,  i  partigiani  delle  costituzioni 
miste  non  si  arretrano  innanzi  a  queste  ragioni. 
Eglino  si  affrettano  a  rispondere,  che  agli  uomini 
delle  vecchie  coolradc  è  uopo  por  mente  alle  pro- 
prie circostanze,  e  ricordarsi  che  la  politica  costi 
tutiva  non  è  una  scienza  astratta,  ma  deve  aver 
fondamento  nel  passalo ,  e  modificarsi  per  esso  ;  che 
i  popoli  presso  dei  quali  già  esiste  da  secoli  la  po- 
testà del  principe,  e  vi  si  vede  fiancheggiata  dalla 
abitudine,  dagli  affetti ,  dalla  riverenza,  debbono 
fare  esimii  sacrifizi  per  sorreggere  il  nuovo  edilizio 
della  libertà,  e  debbono  sopportare  molli  abusi  e 
molte  debolezze  a  fine  di  conservarla,  imperocché 
se  altrimenti  volessero  regolarsi ,  verrebbero  a  pro- 
vare a  loro  danno  quanto  ne  cos'i  alla  libertà  di 
sostituire  alle  abitudini  le  innovazioni,  agli  affetti 
il  timore,  ed  alla  riverenza  il  mero  risguardo  del- 
l' utile. 


dell'  arma  dei  Reali  Carabinieri  o  di  altro  torpo 
addetti  alla  amministrazione  di  pubblica  sicurezza, 
fu  estesa  anche  ai  militari,  che  fanno,  o  saranno 
chiamati  a  far  parte  del  personale  addetto  alla  cu  - 
stodia delle  carceri  giudiziarie  e  di  pena. 

8  M. 
ìi  giugno. 

Con  decreto  reale  fu  approvato  il  regolamento 
relativo  alla  riorganizzazione  della  Compagnia  delle 
Guide  di 


In  seguito  a  queste  osservazioni  sulla  opportu  - 
nilà  delle  costituzioni  miste,  fanno  altre  osserva 
zioni  sui  pericoli  per  la  libertà  inerenti  alle  costi- 
tuzioni repubblicane,  dove  le  autorità  costituite  si 
veggono  poste  abitualmente  al  cospetto  del  popolo. 

Ecco  lutto  quello  che  si  è  pensato  e  detto  prò  e 
contra  le  costituzioni  miste.  Munito  di  queste  co- 
gnizioni ,  passiamo  ad  esaminare  lo  Statuto  Pie- 
montese. E  premettiamo ,  che  se  anche  noi  riguar- 
diamo le  attuali  costituzioni  miste  come  un  ponte 
slanciato  dille  rive  del  passato  a  quelle  dell'avve- 
nire, ciò  facciamo  perchè  niuno  potrebbe  avere  la 
temerità  di  affermare  ehe  esse  abbiano  eternamente 
a  conservare  le  medesime  f»rme,  senza  veruna  mo- 
dificazione possibile.  Ciò  concesso  in  quanto  alla 
forma,  crediamo  in  quanto  allo  scopo  delle  attuali 
costituzioni  che  non  possa  giammai  rendersi  mi- 
gliore. Il  fine  degli  attuali  legislatori  è  ricavato  dalle 
leggi  dell'  umana  natura.  Egli  è  già  molto  il  trovarci 
pervenuti  a  questo  punto;  nessun  popolo  potrà  mai 
oltrepassarlo.  È  già  molto  che  non  si  tratti  ora  per 
noi ,  se  non  di  migliorare  le  forme  delle  nostre  oc- 
slituzioni.  Un  progresso  novello  della  nostra  civiltà, 
aiutato  dalla  fortuna  e  dall'  arte ,  non  disturbato  da 
rivollurc ,  ma  procedente  per  le  vie  legali ,  condurrà 
a  compiere  quest'ultimo  lavoro  più  presto  assai  di 
quanto  possa  altri  immaginare. 

Qual'è  la  natura  e  lo  scopo  dello  Statuto  pie- 
montese? Esso  corrisponde  precisamente  all' attuale 
condizione  sociale  dell'  uomo ,  e  mira  ad  uno  scopo 
conforme  alle  leggi  morali  dell'ordine  di  natura. 
Esso  consacra  il  diritto  individuale.  Conseguente  a 
questo  pensiero  fondamentale ,  incomincia  dall'  enu- 
i  diritti  dell'  uomo ,  attinti  dal  fondo  del  suo 


S  12. 
11  giugno. 

Fu  convocato  con  decreto  di  questo  giorno  il 
primo  Collegio  elettorale  d'Isili  pel  di  29  del  cor- 
rente mese,  onde  proceda  a  nuova  elezione  del  suo 
deputato;  ed  occorrendo  una  seconda  votazione,  fu 
disposto  che  avesse  luogo  nel  giorno  successivo. 

19  giugno. 

la  questo  giorno  fu  pubblicato  il  decreto,  con 
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essere  inorale.  Il  suo  primo  gesto  è  <|<it  Ilo  con  eiii 
indica  il  fino.  In  seguito  si  occupa  delle  forine  del 
governo,  co:ne  di  m  bi.lcma  di  rteizi  tendente  ;i 
conseguir  aueato  Sue. 

A  quale  oggetto  i  diriul  dell'uomo  sono  scrini 
nello  Statuto?  Certamente  ciò  non  è  per  crearli, c 
mol  o  mone  pe.-  dichiararli;  bensì  per  trasportarli 
dui  l'ordine  legittima  nell'ordine  legale,  e  far  di  tuia 
massima  >;ua  legge:  transizione  che  ci  conduce  alla 
garanlia  politica. 

Egli  è  adunque  un  jfr.ru  passo  rhe  i  diritti  del- 
I  uomo  si  tiovino  .scruti  nello  Slattilo.  Ma  non  ba- 
sta; se  II  1 1  vi  un  codice ,  ;n;.i.ca  un  giudee  che  ab- 
ina  impero  sopra  le  parli  Qaaud' esso  avessero  la 
s  eu.ura  di  non  essere  iti  a  cordo,  sa.- cube  diffici- 
lissimo dare  imo  scioglimento  regolare  aile  difficoltà, 

e  bisognerebbe  troncarle  eoa  la  scure  delle  Vi.nl 
ture.  Questa  è  imbibi  Blamente  una  graudc  i.q.cr- 
(czone,  alla  piale  uou  si  è  provveduto,  e  die  a 
molti  sembra  ìucjpace  di  rimed  i.  Noi  compirono 
il  noslio  lavo.o,  esauiiuaado  ;e  a  questo  male  po  sa 
darsi  alcun  riparo. 

Dichiarando  i  dritti  e  i  doveri  dei  cittadini,  lo 
Saluo  si  affretta  a  eonsu  rare  nel  primo  >;:o  ani- 
colo  l'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini,  qualoiique  sia 
il  loro  tiiolo  o  «rado,  dinanzi  alla  legge.  Li  teoria 
delia  uguagliane,  ritenuta  dallo  Statuto,  è  sempli- 
cissima ;  essa  poggia  .opra  te  seguenti  proposizioni: 
la  disuguaglian/.a  di  fato  esiste  natnralmcuie  ;  I V 
guagiiaun  non  pad  aversi  die  al  cospetto  dilla 
legge. 

Alcune  scuole  moderne,  le  quali  dicono  che  la- 
vorano pel  rinnovamento  sociale,  proclamino  ii 
principio  «Iella  uguaglianza  assoluta.  Se  noi  vogliati! 


cui  è  dito  vigore  alla  legge  sullo  siato  degli  uffi- 
ciali, approvato  dalla  Carnei  a  dei  Deputali  e  dal 
Seniiio. 

Ci  giugno. 

In  questa  giorno  fu  ptibhlicto  il  seguente  decreto: 
A  i.  1   È  aperto  un  credito  sappianoli!  trio  di  lire 
seimila  quattrocento  quaranta  ,  centesimi  dodici,  sul 
bilancio  dell  Attenda  del  Monte  di  riscatto  in  Sar- 
degna per  l  amio  lSò'l ,  riparabile  come  infra: 


saviamente  giudicare  dei  doni  die  ci  ba  fotti  lo  Sta- 
tuto ,  dobbiamo  saper  distinguere  ciò  che  doveva  da 
c  ù  die  noit  doveva  concederei.  La  <i  stigliai  imi /.a 
di  f.  lo  die  si  uaili.a  e  al  diritto  è  uno  sviluppa- 
li!.aito  iian.raie  del  diritto.  Non  si  può  dir  lo  stesso 
della  disuguaglianza  di  fa  io.  die  v edesi  introdotta 
ielle  società  per  opera  dell' nonio;  èssa  è  un  pro- 
dotto infurine  di  ogoi  specie  di  privilegi.  Il  dovere 
dunque  del  iio-lro  legislatore  costituzionale  era  iti- 
leramento  neg.t.vo,  e  consisteva  in  astenersi.  Ncu- 
Udi.a  tollerante  e  protettrice  ia  mozzo  alle  facoltà 
rimaste  abbandonate  al  Imo  naturale  sviluppa  mento 
legittimo:  i  co  il  dovere  a  cui  adempiva  il  no- 
stro sa. io  legislatore.  Prefereu/c  arbitrare,  classi- 
li  a/roui  sistematiche  e  inesorabili,  capaci  à  false, 
Htlittidioi  silurate,  privilegi  di  ugni  sona,  ecco 
I  opera  di  una  dispotica  legislazione  ,  eliminata 
da  irai. 

Lo  Statuto  In  proclamai')  ebe  la  libertà  indivi- 
duale è  giraalittt.  Questo  diritto  è  stato  riconosciuto 
come  principio.  Solo  rimane  a  sapersi  in  qual  modo 
abbia  provveduto  tra  noi  alla  girauua  dello  stesso 
la  legge  costituitoti Je.  li  meglio  die  ba  credulo 
tre.  edi  è,  stato  di  dispone,  che  niuno  possa  es- 
sere arrestato  o  tiadotto  in  giudizio,  se  non  nei 
casi  previsti  dalla  legge  e  nelle  forme  che  essa  pre- 
scrive. Li  Slatu'o  dumi:. e  uon  provvede  dire'.ianiente 
alla  garantii  del  diritto  di  libertà  personale,  ma  si 
libera  di  quest'  obbligo  addossandolo  alla  legge ,  ed 
Offre  questa  per  norma,  in  luogo  di  darne  esso  la 
norma  alla  legi-'e. 

L'ordine  legale  non  esclude  l'arbitrio.  Dunque 
la  legge  costituzionale  vie ae  a  direi  che  la  nostra 
libertà  iudividuale  è  garantita,  fintantoché  ad  un 


1.  Per  maggiore  spesa  alla  categoria  sesta  /W 
xn*  beni  vx  CvshUìvì  L.    200  12 

2.  Per  stipendio  e  supplemento  di  sti- 
pendio sgìi  impiegati  dell'Astienila  del  Monte 
di  ri  -litio  addetti  alla  Commissióne  delle 

deci oie  »  TiiJiO  • 

A  l.  2  fi  autorizzata  per  questa  somma  di  lire 
seimila  cento  dnquaula  l'apertura  d  una  nuov^  ca- 
tegoria nel  Bilancio  mille  ottocento  cinquantuno  col 
titolo  SjH'xr  slrnorilinariv. 
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agente  del  potere  ignorante  o  corrotto  non  piaccia 
di  violare  questo  diritto. 

I  popoli  che  per  la  prima  volia  escono  da  uno 
stato  iu  cui  tulio  è  arbitrio,  credono  trovarsi  al  si- 
curo dietro  l'egida  legale,  ma  non  lardano  ad  ac- 
corgersi ,  che  la  legge  non  é  altro  che  una  forinola 
e  che  si  può  con  la  sua  autorità  commettere  il  male. 
Allora  cade  la  superstizione  dell'ordine  legale,  e 
cercano  altronde  la  sicurezza  delle  proprie  persone. 

Bisogna  duuque  che  il  diritto  di  libertà  perso 
nule  sia  apertamente  dichiarato  inviolabile,  come 
si  fa  con  quello  di  proprietà;  bisogna  che  la  leg^c 
Costituzionale  si  guardi  dati  affidarlo  a  coloro,  con- 
tro cui  de  resi  appunto  garantirlo.  Il  vero  tutore  di 
cotesto  diritto  è  l'ordine  giudiziario.  Non  luvvi 
ignoranza  o  malignità  che  possa  privare  alcun  cit- 
tadino di  ciò  che  possiede ,  se  prima  i  tribunali 
non  abbiano  trovato  giusta  la  perdita  del  diritto  di 
proprietà.  È  mestieri  far  lo  slesso  con  la  libertà 
individuale:  questo  diritto  è  positivamente  assicu- 
rato in  Inghilterra,  per  lo  motivo,  che  in  forza 
dell'  liabeas  corpus  non  hi  può  quivi  arrestare  alcun 
individuo  senz' un  ordinauza  dei  tribunali. 

[Non  si  creda  perlaulo  che  la  garantia  della  li- 
bertà individuale  consista  unicamente  nell'  impedi- 
mento posto  ad  un  arreslo  arbitrario;  bensì  vi  oc- 
corre il  sussidio  di  altre  leggi  civili  e  criminali, 
con  le  quali  si  provvegga ,  che  niuu  cittadino  possa 
essere  sforzato  a  disporre  de'  suoi  diritti ,  cioè  senza 
piena  cognizione  ed  assoluto  suo  gradimento.  Ed 
in  niun  luogo  si  trova  il  compimento  della  deside- 
rala garant  a  meglio  che  in  quella  parte  delle  leggi 
criminali ,  dove  si  provvede  alla  puuizioue  dei  de- 
litti, ed  alla  proporzione  tra  i  delitti  e  le  pene. 
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Inoltre  la  libertà  del  lavoro  è  una  delle  condizioni 
indispensabili  per  l'esistenza  della  libertà  perso- 
nale, la  quale  è  distrutta,  allorché  il  lavoro  è  in- 
ceppato da  privative  ed  altri  privilegi.  Ecco  dunque 
a  quante  parli  dell'edilìzio  sociale  ha  rapporto  la 
libertà  individuale,  e  con  quante  differenti  leggi  è 
d'uopo  che  si  concorra  al  (ine  di  garantire  questo 
diritto.  Esso  non  deve  arrestarsi  che  innanzi  a  due 
limitazioni  postegli  dalla  natura:  la  prima  è  il  ri- 
spetto dovuto  alla  uguaglianza  di  diritto  altrui  ;  la 
seconda  è  I  inulicuabililà  di  alcuni  diritti,  che  si  ve- 
rzica quando  essi  sieno  mezzi  necessariamente  su- 
bordinali all'adempimento  eli  alcuni  na'urali  doveri. 

La  libertà  della  slampa  ha  fondamento  sulla  li- 
bertà del  pensiero.  Se  la  liberlà  di  pensare  è  uu 
diritto  per  1  uomo,  come  essere  animato,  la  libertà 
della  stampa  è  egualmente  un  diritto  per  lui ,  come 
essere  socievole. 

Riconosciuto  come  principio  di  diritto  naturale  la 
liberlà  della  stampa,  non  dubitiamo  che  possa  su- 
bire un  freno.  Se  tutti  i  diritti  naturali  dell  uomo 
sono  garautiti  dalle  leggi,  e  circoscritti  nel  loro 
esercizio  dal  principio  della  uguaglianza  e  da  quello 
della  pubblica  utilità,  dot  e  possibile  che  solo  il 
diritto  di  comunicare  con  la  stampa  i  proprii  pen- 
sieri non  debba  conoscere  alcuna  disciplina. 

La  disciplina,  a  cui  conviene  sottoporre  questo 
diritto,  può  colpirlo  o  prima  che  si  eserciti,  o  dopo 
essere  stalo  esercitato.  Il  nostro  legislatore  ha  ri- 
tenuto, che  il  principio  di  vietare  aniii-ipalamente 
la  pubblicazione  di  certe  idee ,  comechè  conside- 
ralo in  astratto  possa  essere  legittimo,  apre  l'adito 
nel  pratico  esercizio  a  mille  abusi  ed  arbitrii,  che 
distruggono  la  libertà  del  pensiero.  In  luogo  aduu- 


SECONDA  QUINDICINA  DI  GIUGNO  1852 


.Serie  /. 


ATTI  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


S  t. 

17  giugno. 


Li  questa  tornala  ebbero  luogo  alcune  iuterpel- 

lanze  dei  deputali  Valerio  e  Farini  ;  la  prima  al 

Ministro  dei  lavori  pubblici,  la  seconda  a  quello 
Voi..  Il . 


reggente  la  pubblica  istruzione ,  alle  quali  non  sue 
cesse  alcuna  deliberazione;  ed  eccole: 

Valerio:  -  Un  mese  fa  io,  facendomi  interprete 
della  pubblica  opinione  manifestala  per  organo  di 
tutia  la  stampa  conservatrice,  liberale  e  sedicente 
liberale,  moveva  interpellanza  al  Ministro  dei  lavori 
pubblici  sulle  deliberazioni  della  Commissione  in- 
caricata di  eseguire  la  legge  per  l'erezione  del  mo- 
numento a  Carlo  Alberto;  e  diceva  come  il  pen- 
siero della  guerra  dell'indipendenza  dovesse  esser 
espresso  più  di  quello  che  non  era  nel  programma 
della  Commissione  ;  come  era  giusto  che  il  monu- 
mento fosse  dato  per  concorso  ai  giovani  artisti 
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quc  di  offendere  con  leggi  proibitive  un  dirillo  tónto 
prezioso,  egli  con  molta  saviezza  ha  giudicato  con- 
veniente sottoporre  colui  che  ne  abusa  ad  una  pena, 
come  si  pratica  con  chi  abusa  di  qualunque  altro 


l'i 


e  la 


Il  sistema  repressivo  ha  due  parli 
giurisdizione. 

In  quanto  alla  accusa,  havvi  una  legge  del  mondo 
morale  talmente  rigorosa,  che  alla  idea  della  li- 
bertà accoppia  la  idea  di  risponsabililà ,  che  do- 
vunque risponsabilità  non  esiste ,  non  può  esservi 
libertà.  Rendere  dunque  risponsabile  la  stampa  dei 
suoi  eccessi,  vale  quanto  conservarla  libera. 

La  risponsabilità  non  si  ottiene  altrimenti  che  con 
nn  buon  sistema  penale.  Vediamo  adunque  se  la 
pena  imponga  alla  libertà  qualche  sagrifizio  che  non 
sia  necessario,  ed  io  qual  modo  debbasi  organiz- 
zare la  responsabilità. 

Quali  sono  gli  agenti  risponsabili  dei  delitti  di 
stampa?  Questi  delitti  differiscono  da  quelli  ordi- 
narli :  in  questi  ultimi ,  lo  stesso  individuo  conce- 
pisce ed  esegue;  nei  primi,  la  esecuzione  ha  rap- 
porto con  l'uso  di  un  mezzo  meccanico,  il  quale 
non  è  quasi  mai  a  disposizione  di  colui  che  con- 
cepisce. Il  fatto  della  pubblicazione,  che  è  il  fatto 
su  cui  cade  l'accusa ,  si  compone  di  tre  alti  distinti 
e  successivi:  la  composizione,  la  stampa ,  e  la  pub- 
blicazione. Ordinariamente  avviene  che  ciascheduno 
di  questi  tre  atti  sia  compiuto  da  un  separato  agen- 
te, e  ebe  ciascuno  agente  non  prenda  parte  agli 
altri  due  atti.  Distribuiti  cosi  gli  ufficii ,  su  chi  cade 
il  delitto  di  stampa?  Fuori  di  ogni  dubbio  si  con- 
suma mediante  la  pubblicazione.  Ma  la  pubblica- 
zione lo  costituisce  interamente  ed  esclusivamente 
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quale  è  in  effetto?  Ciò  non  può  credersi ,  attesoché 
bisognerebbe  in  tal  caso  ritener  I'  editore  come  il 
solo  colpevole.  La  pubblicazione  è  la  condizione 
necessaria  del  delitto;  ma  non  ne  forma  l'essenza. 
Gli  clementi  del  fatto  morale  sono  riposti  nello 
scritto;  lo  scritto  è  intrinsecamente  colpevole;  la 
pubblicazione  non  è  altro  che  un  fatto  esterno,  senza 
di  cui ,  in  verità ,  esso  non  cade  sotto  la  giurisdi- 
zione penale,  ma  innanzi  al  quale  esiste  la  colpa 
morale.  Conchiudiamo  che  non  vi  è  delitto  puni- 
bile se  non  dietro  la  pubblicazione,  ma  la  colpa 
risiede  nello  scritto. 

Esaminiamo  con  l'aiuto  dei  sovraespostì  principii 
la  inslituzione  introdotta  fra  noi  dei  gerenti  delle  gaz- 
zette. Noi  vogliamo  sapere  quale  rapporto  abbia  la 
instituzione  del  gerente  coi  delitti  morali  commessi 
nella  gazzetta;  per  quale  motivo  il  gerente  risponda 
non  solo  della  contravvenzione,  che  è  un  fatto  pro- 
prio, ma  anche  del  delitto  che  non  gli  appartiene. 

Si  dice  che  il  gerente  sia  incaricalo  della  pub- 
blicazione, e  che  la  pubblicazione  contiene  tanto 
compiutamente  il  delitto,  che  non  vi  sia  altro  a 
ricercare  fuori  di  essa.  Siffatto  argomento  farebbe 
dubitare  della  libertà  della  slampa ,  poiché  tra  due 
individui,  uno  dei  quali  è  certamente  colpevole,  e 
l'altro  il  più  delle  volte  innocente ,  questi  vien  te- 
nulo  risponsabile  del  fatto  di  quello. 

Noi  non  crediamo  alla  onnipotenza  del  legisla- 
tore. Vi  sono  per  lui  impossibilità  morali,  come  vi 
sono  impossibilità  fìsiche;  e  quand'egli  ha  stabilito 
i  gerenti  risponsabili  del  delitto  degli  scrittori ,  cre- 
diamo che  ha  oltrepassalo  il  limite  delle  sue  fa- 
coltà. La  legge  che  crea  la  risponsabililà  di  chiunque 
uso  della  libertà,  è  una  legge  fon- 


italiani;  come  infiae  dovesse  fondersi  nelle  fonderie 
del  paese,  che  non  temono  nessun  confronto  colle 
estere. 

Il  deputalo  Rosellini ,  segretario  di  quella  Com- 
missione, dichiarò  allora  che  il  programma  della 
Commissione  si  doveva  ritenere  come  annullato; 
che  però  l'esecuzione  sarebbe  siala  affidata  ad  un 
solo  artista,  salva,  ben  inteso,  l'approvazione  del 
modello  e  l'interrogare  l'opinione  coll'csporlo  pub- 
blicamente. E  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  accettava 
un  ordine  del  giorno  del  deputalo  Balbo ,  con  cui 
si  invitava  il  ministero  a  chiamare  di  nuovo  l'at- 


tenzione della  Commissione  sul  programma  e  sui 
luogo  di  collocamento. 

Dopo  ciò  la  Camera  aveva  diritto  di  aspettarsi 
che  il  monumento  nou  sarebbe  più  stalo  collocalo 
nel  luogo  prima  scello,  e  che  si  sarebbe  almeno 
esposto  al  pubblico  il  modello.  Ma  poco  dopo  corse 
voce  in  Torino  che  il  barone  Marocchetli  avesse 
presentato  uno  schizzo  di  pochi  getti  di  penna  sopra 
un  foglio  di  caria  oliata  ;  e  che,  dietro  questo  schizzo, 
la  Commissione  avesse  a  lui  affidala  l'esecuzione 
del  monumento.  E  quindi  sui  giornali  si  lesse  una 
lettera  dello  slesso  Marocchetli ,  in  cui  esso ,  che 
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daincotale ,  alla  quale  la  legge  umana  non  può  de- 
rogare. La  rispousubililà  non  è  una  creazione  umana. 
Non  lumi  potenza  nel  mondo,  la  quale  possa  fare, 
che  uon  sia  responsabile  colui,  che  é  libero,  o 
che  sia  responsabile  colui ,  che  non  è  libero ,  o  che 
un  terzo,  il  quale  agisce,  nou  risponda  di  alcuna 
cosa,  o  che  un  quarto,  il  quale  non  agisce,  ri- 
sponda di  tutto  :  insomma ,  niuua  potenza  può  fare, 
che  le  colpe  e  le  pene  non  sieuo  personali.  Noi  non 
possiamo  essere  responsali  per  voi,  altrettanto  che 
non  possiamo  essere  liberi  in  vece  vostra  ;  noi  uon 
possiamo  essere  responso  li  che  nel  modo  in  cui 
siamo  liberi,  cioè  per  noi  soltanto:  la  proposizione 
contraria  sarebbe  rovinosa  per  la  libertà,  imperoc- 
ché se  noi  dovessimo  rispondere  di  voi,  bisogne- 
rebbe che  potessimo  impedirvi  di  agire. 

A  che  tende  l'applicazione  di  una  pena?  Per  al- 
cuni ,  alla  espiazione;  per  altri,  all'esempio.  Or 
l'introdotto  sistema  produce  un  effetto  contrario  a 
quello  che  se  ne  attende.  Esso  incoraggia  lo  scrii 
tore,  e  non  gli  procura  unicamente  la  impunità, 
liberandolo  dalla  rispoasabilità  penale;  ma  gli  as- 
sicura ancora  l'incognito  ,  che  gli  risparmia  fin  anco 
quella  risponsabililà  morale,  quel  timore  dell'opi- 
nion pubblica,  che  nelle  interne  deliberazioni  del 
nostro  animo  serve  di  contrappeso  alla  volontà  di 
mal  fare.  Agisce  forse  meglio  l'effetto  sul  gerente? 
Ma  quale  espiazione  si  attende  da  un  uomo,  die 
non  ha  ad  espiare  alcun  delitto?  Condannatelo  alla 
prigionia  ed  alla  ammenda;  altri  pagheranno  l'am- 
menda, ed  egli  auderà  in  carcere,  mediante  un 
doppio  soldo  che  gli  sarà  pagalo.  Patire  per  gli 
altri,  ecco  la  professione  del  gerente.  Egli  si  nu- 
drisce  dei  colpi  che  riceve.  Noi  conosciamo  un  uomo 


altra  volia  respinse  il  nome  d' italiano ,  si  ricordava 
di  esser  nato  in  Italia ,  e  dalla  quale  si  rilevava  che 
il  monumento  sarebbe  stato  pur  sempre  collocato 
nella  piazza  del  palazzo  reale,  e  che  il  modello 
nou  si  sarebbe  fatto  pubblieo. 

Quanto  al  sito ,  non  v"  era  altra  differenza ,  se 
non  che  il  monumeuto  verrebbe  collocato  nel  centro 
della  piazza,  e  non  si  farebbe  quiudi  torre  la  can- 
cellala, nè  i  cavalli;  ma  vi  sarebbe  stato  poi  io 
sconcio  maggiore  di  un  cavallo  romantico,  per  ser- 
virmi d'un  pensiero  del  signor  Ministro  (  Paleocapa 
fa  segni  di  denegazione) —  Se  il  signor  Miujstro 
volesse  suggerirmi  la  parola  


che  è  carnefice  per  mestiere;  eccone  un  altro,  il 
cui  mestiere  è  quello  di  essere  vittima. 

Si  adduce  la  impossibilità  di  organizzare  altri- 
menti uua  gazzetta.  Noi  non  sappiamo  vedervi  la 
impossibilità  pratica  di  organizzarla  in  modo ,  che 
da  un  lato  si  abbia  un  gerente ,  il  quale  la  rappre- 
senti unicamente  come  amministratore,  e  dall  altro 
si  abbiano  scrittori ,  i  quali  sottoscrivano  i  loro  ar- 
ticoli. Molto  si  esagera  la  difficoltà  di  costringere, 
gli  scrittori  a  dichiararsi ,  e  poco  si  calcola  sopra 
la  forza  morale  della  istiluzione. 

Finora  abbiam  supposto  che  il  delitto  si  consumi 
interamente  mediante  la  pubblirazione.  Ma  havvi 
un  caso,  nel  quale  per  esservi  veramente  il  delitto, 
è  uopo  attendere  un  avvenimento  posteriore,  ossia 
un  fatto  eseguilo  da  un  altro  individuo  e  che  non 
ha  alcun  rapporto  coi  tre  atti  successivi,  che  noi 
abbiamo  distinti  ;  la  composizione ,  la  stampa  e  la 
pubblicazioue.  Noi  parliamo  della  provocazione  eser- 
citata con  un  mezzo  qualunque  di  pubblicazione, 
c  seguita  da  un  effetto.  Il  delitto  commesso  è  im- 
putabile allo  scritto? 

Uno  dei  modi  di  complicità  riconosciuti  nel  di- 
ritto comune,  è  quello  di  provocare  al  delitto  con 
doni,  promesse,  minaccio,  artificii  colpevoli,  ecc. 
La  complicità  per  via  di  provocazione  suppone  una 
doppia  relazioue  col  fatto  e  con  la  persona  :  e  uopo 
agire  sopra  un  dato  individuo  e  provocarlo  ad  un 
fatto  preciso.  Ma  nei  delitti  speciali  di  stampa  viene 
ammessa  la  complicità,  vi  sia  stato  o  no  rapporto 
personale  tra  l'autore  della  provocazione  e  quello 
del  delitto  ;  la  quale  sentenza  allarma  fieramente  la 
stampa  libera,  la  quale  si  duole  di  essersi  esage- 
rata la  risponsabililà  fino  al  punto  di  rendere  im- 


Palcocapa:  —  Non  di  stile  classico. 

Valerio.  :  —  D' un  cavallo  non  di  stile  classico , 
dello  siile  di  quello  di  piazza  S.  Carlo ,  accosto  ad 
altri  due  cavalli  di  puro  siile  classico.  La  forma 
poi  del  monumento  nou  fu  cambiala;  nè  vi  fu  e- 
spressa  la  idea  della  guerra  d'indipendenza.  Si  dice 
che  Carlo  Alberto  lerrà  la  spada  sguainata.  Questo 
è  segno  di  guerra,  ma  non  d  una  guerra  d' indi- 
pendenza; e  Carlo  Alberto  non  ha  falla  una  sola 
guerra. 

È  veramente  crudel  cosa  che,  trattandosi  di  opera 
nazionale,  siano  stati  respinti  persino  dall'esame 
della  Commissione  lavori  di  giovani  educati  dal 
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possibile  la  libertà:  se  uoo  scrittore  deve 
dere  delle  impressioni,  che  un  ignoto  individuo  può 
ricevere  dai  suoi  scrini,  non  ha  altro  di  meglio 
a  fare  che  spezzar  la  sua  penna. 

Ma  bisogna  riflettere  che  non  si  può  al  diritto 
comune  livellare  il  diritto  speciale  che  risguarda  la 
stampa.  Il  diritto  comuue  si  occupa  di  delitti  or- 
dinari, che  si  tramano  nelle  ombre,  tra  individui 
che  si  conoscono ,  si  scelgono  e  si  uniscono  per 
Gu  di  male:  è  dunque  naturale  che  le  condizioni 
in  essi  poste  alla  complicità  suppongano  un  rap- 
porto personale  tra  il  provocatore  e  l'agente.  Il  de- 
litto ,  che  deriva  dalla  stampa ,  non  è  un  fatto  che 
avviene  sovra  un  punto  unico  dello  spazio  tra  due 
o  più  persone  che  si  nascondono,  ma  in  pieno 
giorno  e  sopra  una  immensa  estension  di  terreno, 
dove  la  voce  di  un  uomo  si  fa  ascoltare  da  tutti. 
Laonde  il  diritto  speciale  che  riguarda  la  stampa, 
non  riproduce  le  condizioni  della  complicità  ordi- 
naria, le  quali  si  verilicano  mediante  il  contatto  di 
due  individui.  Esso  non  esige  altro  che  la  pubbli- 
cazione dello  scritto.  Questo  diritto  speciale  si  se- 
para dunque  dal  diritto  comune.  È  però  legittima 
uua  tale  separazione  ?  Guardiamoci  dal  credere  che 
il  codice  penale  abbia  immutabilmente  stabilito  il 
carattere  della  complicità  per  tutti- i  casi  possibili, 
io  guisa  tale  che  il  legislatore  non  sia  più  il  pa- 
drone d  introdurre  un  nuovo  diritto,  mediante  una 
nuova  combinazione.  La  libertà  della  slampa  ha 
prodotto  nei  nostri  rapporti  sociali  tali  inaspettate 
combinazioui ,  che  per  certo  giustificano  le  novità 
che  si  vogliano  introdurre  nelle  leggi;  e  per  esem- 
pio, trattandosi  di  complicità  per  provocazione,  in 
qual  modo  si  può  avere  un  contatto  tra  le  persone 


paese,  e  che  avevano  già  raccolte  lodi,  qui  ed  al- 
trove, mentre  nessuno  chiedeva  anticipazioni  per 
fare  il  modello;  che  siano  slate  chiuse  le  porte  e 
al  Picrotti,  a  cui  il  Miuistro  scriveva  pure  meritati 
elogi ,  ed  al  Visetti ,  che  qui  si  trasportava  apposi- 
tamente da  Roma. 

La  Commissione  affidò  l'esecuzione  senza  prima 
voler  vedere  il  modello,  e  il  barone  Marochetti  dice 
nella  sua  lettera  che  si  deve  aspellare  a  giudicare 
quando  I  opera  sia  compiuta.  Ma  e  se  la  esecuzione 
riesce  male,  se  i  denari  avessero  a  risultare  spre- 
cati? Il  cavallo  di  piazza  S.  Carlo  è  bellissima 
opera  di  arte;  ma  cosi  non  si  può  dire  delle  opere 
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in  un  mondo ,  dove  una  libera  e  vasta  pubblicità 
mette  in  contatto  unicamente  gli  spiriti?  La  slampa 
è  libera  per  diritto  naturale,  attesoché  serve  di 
veicolo  al  pensiero  per  sè  comunicativo.  Lo  scrit- 
tore che  se  ne  serve,  comunica  dunque  con  tutti 
i  suoi  lettori  ;  la  sua  celebrità  consiste  appunto  nel- 
I'  essere  conosciuto  dai  medesimi ,  senza  eh'  ei  li 
conosca.  Il  suo  dovere  scaturisce  dalla  medesima 
sorgente  del  suo  diritto;  se  uoo  gli  è  necessario 
conoscerli ,  per  parlare  ad  èssi ,  non  deve  essere 
necessario  che  li  conosca ,  per  rispondere  del  male, 
eh'  egli  fa  su  loro  o  per  mezzo  ili  loto. 

Non  si  creda  perciò  che  si  debba  essere  rispon- 
sabile,  ogni  qual  volta  un  cervello  infermo  inter- 
preti male  lo  scritto,  e  ne  ricavi  una  strana  con- 
cisione. Se  non  prestiamo  fede  alla  necessità  di  un 
ravvicinamento  delle  parti ,  prestiamo  fede  alla  ne- 
cessità di  una  relazione  col  fatto,  senza  la  quale 
non  vi  sarebbe  provocazione. 

Passiamo  a  favellare  della  giurisdizione  in  ordine 
ai  delitti  di  slampa.  La  cognizione  di  questi  delitti 
è  attribuita  al  giurì.  Tutto  eiò  che  la  legge  doman- 
da ,  quando  rimpiazza  i  tribunali  ordinari  col  giuri, 
è  il  senso  comune.  Il  pericolo  di  quei  tribunali  con- 
siste nel!"  abitudine  stessa  di  conoscere  delitti.  Il 
giudice,  il  quale  passa  la  sua  vita  in  uua  specie 
di  famigliarità  con  la  perversità  umana ,  si  abitua 
ad  una  misantropia  che  lo  rende  troppo  facile  sulla 
prova,  e  troppo  severo  per  la  pena.  All'opposto, 
ciò  che  le  nostre  leggi  attendono  dal  giuri ,  è  quella 
naturalezza  e  semplicità  di  impressioni ,  che  lasciano 
interamente  libero  il  campo  alla  verità. 

La  ragione  che  attribuisce  al  giuri  i  delitti  di 
stampa  non  è  dunque  transitoria ,  ma  permanente 


eseguite  in  Francia.  E  tutti  ricorderanno  come  un 
illustre  uomo  di  Stato,  che  resse  per  molti  anni  i 
deslini  di  quel  paese ,  e  fece  ogni  sforzo  per  risve- 
gliarlo all'entusiasmo,  (entusiasmo  che  ora  gli  ha 
fruttalo  l'esilio)  facesse  trasportare  a  Parigi  le  ce- 
neri di  Napoleone,  e  ottenesse  dal  Parlamento  vo- 
tata una  somma  per  l'erezione  di  un  monumento 
nella  Casa  dogi'  Invalidi  al  gran  conquistatore.  Que- 
sto monumento  veniva  affidato  allo  stesso  M,i  roc- 
chetti, che  dopo  due  anni  esegui  il  modello,  il 
quale  veone  respinto  successivamente  da  tre  Com- 
missioni, l'ultima  delle  quali  presieduta  dal  duca 
di  Luines.  Ora  io  domando  se  abbia  agito  prudeo- 
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la  natura  stessa  delle  cose.  Nellapplicaziooe 
della  legislazione  penale  ai  traviamenti  dell' intelli- 
genza la  difficoltà  consiste  in  discernere  I'  errore 
dal  delitto.  Ora  gli  uomini  meno  atti  a  distinguere 
questa  differenza  tra  la  proposizione  falsa  e  la  •prò- 
posizione  perversa,  sono  appunto  gli  uomini  che 
per  loro  condizione  si  consacrano  allo  studio  delle 
leggi  e  della  dottriua  ;  ogni  proposizione  che  suoni 
male,  è  sempre  perversa  per  loro.  Ecco  in  qual 
modo  succede,  che  il  miglior  giudice  della  dottrina 
sia  precisamente  il  peggior  giudice  del  delitto,  e  che 
il  senso  comune  possa  differire  dal  senso  partico- 
lare del  magistrato. 

Lo  Statuto  dichiara  inviolabili  tutte  le  proprietà 
senz'aldina  eccezione.  Contro  chi  si  è  voluto  di- 
chiarare inviolabile  il  diritto  di  proprietà?  Il  nostro 
legislatore  ha  compreso ,  ch'egli  maneggiava  un  di- 
ritto naturale,  ed  egli  è  coutro  di  sè,  contro  l'or- 
dine legislativo,  che  ha  voluto  dichiararlo  invio- 
labile. 

La  liherlà  può  riferirsi  al  soggetto  e  ali  oggetto 
del  diritto  di  dominio.  Nel  primo  caso  esige  che 
altri  non  possa  in  qualunque  modo  vincolarci  nel- 
I'  esercizio  del  nostro  diritto ,  o  mettervi  ostacolo 
che  non  sia  autorizzalo  dal  principio  dell'  ugua- 
glianza; nel  secondo  caso  esige  che  il  legittimo  pa  - 
drone possa  disporre  delle  cose  sue  come  gli  ag- 
grada e  farne  tutto  quello,  che  non  nuoce  alla  ugua- 
glianza scambievole  di  diritto. 

Tuttavia  lo  Statuto  dispone ,  che  quando  l' inte- 
resse pubblico  legalmente  accertalo  lo  domandi,  si 
possa  essere  tenuti  a  cedere  le  proprietà  in  tutto 
o  in  parte,  mediante  una  giusta  indennità  confor- 
memente alle  leggi.  Sappiamo  che  la  libertà  ha  i 


temente  la  Commissione  che  affidò  l'opera  a  Ma- 
rocchetti,  senza  solloporne  ad  esame  il  modello? 

La  fusione  poi  si  farà  a  Londra;  e  il  signor  Mi- 
nistro ci  disse  che  essendo  Marocchetti  anche  esimio 
fonditore,  non  si  poteva  imporgli  il  luogo  in  cui 
avesse  a  fondere  il  monumento,  lo  comincerò  ad 
avvertire  che.  il  cavallo  di  piazza  s.  Carlo  non  venne 
fuso  da  Marocchetti ,  ma  dai  fonditori  Soycr  di  Pa- 
rigi. E  d'altronde  l'arte  del  fondere  è  giunta  anche 
da  noi  a  tal  perfezione,  che  i  fonditori  ponno  dar 
garanzia  che  il  modello  verrà  perfettamente  fuso: 
e  la  statua  del  conte  Verde,  lira  nella  nostra  fon- 
deria Colla,  ci  è  prova  di  questa  perfezione.  Che 


suoi  confini;  quella  che  va  connessa  ai  diritti  di 
proprietà ,  deve  egualmente  averne.  Il  libero  do- 
miti o  deve  arrestarsi  innanzi  alla  utilità  di  lutti, 
che  è  sempre  preferibile  a  quella  di  ciaschedun  cit- 
tadino. Bisogna  però  ritenere,  che  la  limitazione  o 
privazione  legittima  di  diritto  sui  beni ,  deve  pro- 
venire da  un  titolo  generale,  indticente  la  urgenza 
e  la  necessità  di  qualche  sacrifizio  nel  diritto  o  nella 
maniera  di  esercitarlo.  La  società  oramai  non  co- 
manda al  proprietario,  mercé  una  indennità  che 
gli  paga  ad  arbitrio,  di  abbandonare  il  possesso 
dei  propri  beni  ;  bensì  la  società  domanda ,  il  pro- 
prietario resiste,  i  loro  interessi  sono  bilanciali, 
l'autorità  giudiziaria  pronunzia  tra  loro. 

Dichiarando  inviolabili  tutte  le  proprieià,  senza 
alcuna  eccezione,  ha  voluto  il  nostro  legislatore 
confondere  le  proprietà  individuali  con  quelle  col- 
lettive? Sembra  che  sia  cosi.  Ma  la  inviolabilità  con- 
ceduta alle  proprietà  collettive  è  un  grande  errore 
di  diritto,  che  non  merita  essere  conservato. 

Si  fanno  ogni  di  molte  quistioni  intorno  ai  diritti 
competenti  al  potere  legislativo  delle  nazioni  sopra 
le  proprietà  collettive  di  qualunque  natura;  si  do- 
manda se  la  potestà  legislativa  possa  metterle  io 
vendita,  senza  commettere  una  violazione  del  di- 
ritto naturale.  Noi  rispondiamo  che  i  beni  collettivi 
costituiscono  una  proprietà  incompleta  ,  perchè  sfor- 
nita di  due  condizioni  essenzialissime:  il  loro  pos- 
sessore non  è  una  persona  individuale,  ed  è  in- 
capace di  disporre.  Il  difetto  della  prima  condizione 
produce  che  la  proprieià  collettiva  ricavi  la  sua 
esistenza  dal  diritto  positivo;  or,  per  la  stessa  ra- 
gione che  la  soppressione  di  una  corporazione  non 
è  un  omicidio,  la  rivocazione  della  facoltà  conce- 


il  signor  Ministro  poi ,  col  lasciar  fondere  il 
mento  all'estero,  abbia  ferito  il  sentimento  nazio- 
nale e  quello  degli  artisti,  si  argomenta  dalla  pe- 
tizione innoltrala  da  questi  al  Parlamento  e  coperta 
di  4,000  firme;  e  da  un'altra  petizione  con  cui  gli 
artisti  di  Torino  offrono  di  aprire  una  sottoscrizione 
onde  indennizzare  il  barone  Marocchetti  delle  spese 
che  avesse  potuto  incontrare ,  onde  I  opera  potesse 
essere  posta  poi  a  concorso. 

Il  signor  Ministro  mi  risponderà  forse  che  la  Com- 
missione e-a  nel  suo  diritto.  Ma  io  dirò  che  essa , 
trattandosi  di  un  monumento  nazionale ,  a  cui  i  pri- 
vati concorsero  per  più  di  200,000  lire,  non  do- 
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duta  alle  corporazioni  di  possedere,  non  è  uno  spo-  '  venire  un  cerio  numero  di  abasi  mediante  la  pub- 
glio.  Il  difetto  della  seconda  condizione  priva  la 
proprietà  collettiva  dell'appoggio  del  diritto  natu- 
rale. L'inalienabilità  dei  beni  è  contraria  a  questo 
diritto.  Se  i  possessi  sono  di  diritto  naturale,  la  fa- 
coltà di  alienarli  è  mezzo  necessariamente  disposto 
all'  esercizio  di  questo  diritto  :  tanto  vale  privarsi 
di  questa  facoltà,  quanto  vale  rendere  incompleto 
e  nullo  il  diritto  di  proprietà.  Non  potendo  dunque 
la  legge  ritirar  dal  commercio  i  possessi,  egli  è 
evidente ,  che  quando  essa  lo  abbia  fatto ,  lo  avrà 
fatto  illegittimamente,  e  che  una  legge  posteriore 
possa  restituire  al  commercio  quei  beni  che  ne  fu- 
rono tolti.  In  conseguenza  queir  atto  dell  autorità 
pubblica,  col  quale  si  venga  a  disporre  dei  beni 
collettivi ,  non  contiene  uno  spoglio. 

Nessun  tributo,  dice  lo  Statuto  può  essere  im- 
posto o  riscosso,  se  non  è  slato  consentito  dalle 
Camere  e  sanzionato  dal  re.  Questa  disposizione 
concorre  a  consacrare  la  inviolabilità  dei  privali 
possessi. 

Gli  uomini  hanno  abusato  di  tutto ,  e  specialmente 
delle  sostanze  dei  popoli ,  quando  hanno  avuto  so- 
pra di  loro  un  assoluto  dominio.  Non  appena  fu- 
rono introdotte  le  forme  rappresentative  di  governo, 
la  proposta  delle  spese  dello  Stalo,  il  giudizio  io- 
torno  alla  importanza  dei  veri  bisogni  di  questo, 
e  la  scelta  di  quei  bisogni  a  cui  conveniva  assen- 
tire ,  diventarono  di  pubblica  ragione.  Ma  non  pos- 
siamo lacere  che  le  attuali  leggi  costituzionali  of- 
frono alla  libertà  dei  privali  possessi  una  debole 
garanlia  col  semplice  provvedimento,  che  le  impo- 
sizioni siano  consentite  dai  rappresentanti  della  na- 
zione. Con  ciò  si  ottiene  il  solo  vantaggio  di  pre- 


veda usare  di  questo  suo  diritto  per  ferire  l'opi- 
nione pubblica,  la  suscettività  degli  artisti  italiani, 
e  andar  contro  al  voto  dei  rappresentanti  della  na- 
zione. 

Rosei l in i :  —  Dopo  il  volo  di  questa  Camera  la 
Commissione  tenne  quattro  adunanze,  delle  quali 
io  potei  soltanto  intervenire  all'ultima,  e  prese  de- 
liberazioni in  parte  conformi,  in  parte  contrarie  a 
qael  voto.  Quanto  al  programma  ,  essendosi  l' opera 
affidata  ad  un'artista  unico,  si  ammise  che  potesse 
esser  da  questo  variato;  ed  anche  che  il  disegno 
dell'artista  non  dovesse  essere  sottomesso  al  giu- 
dizio del  pubblico,  lo  non  divido  in  questo  l'opi- 


blica  discussione.  D'altronde,  allorché  havvi  od 
potere,  il  quale  non  sostenuto  da  inflessibile  pro- 
bità, e  disposto  a  malversare  le  sostanze  de'  popoli, 
crea  la  necessità  d'  una  spesa ,  la  rappresentanza 
nazionale  offre  un  debolissimo  ostacolo,  essendo 
mille  i  modi  di  renderla  compiacente  o  d'ingannarla; 
oltre  a  ciò  la  necessità  slessa  della  spesa  è  una 
violenza,  e  non  si  può  opporvisi,  senza  pericolo 
dello  Stato. 

Lo  Statuto  riconosce  il  diritto  di  adunarsi  paci- 
ficamente e  senz'  armi ,  uniformandosi  alle  leggi , 
che  possono  regolarne  (esercizio  nell  interesse  della 
cosa  pubblica.  Questa  disposizione  non  è  applica- 
bile alle  adunanze  in  luoghi  pubblici  o  aperti  al 
pubblico,  i  quali  rimangono  interamente  soggetti 
alle  leggi  di  polizia. 

Sappiamo  quale  sia  l'impero  e  quanta  Ja  impor- 
tanza della  pubblica  opinione.  Ma  mollo  si  richiede, 
prima  che  questa  opinione  acquisti  il  grado  sublime 
e  puro  di  illuminata  ragion  pubblica.  Con  due  mezzi 
ciò  si  otiiene,  col  dibattito  ufficiale  dei  rappresen- 
tanti della  nazione,  e  col  dibattito  spontaneo  di 
tutti  quelli  che  pongono  mente  alle  cose  pubbliche. 

Quanto  più  è  libero  e  degno  di  libertà  uno  Stalo, 
tanto  è  maggiore  la  riverenza  che  vi  si  professa  pei 
diritti  e  per  le  opinioni  altrui,  e  tanto  piò  rile- 
vante vi  diventa  la  discussione  spontanea.  La  più 
grande  utilità  dei  dibattiti  spontanei  è  posta  in  ciò, 
che  essendo  comune  a  tutti ,  e  parendo  opera  di 
tutta  la  società ,  essa  non  è  tuttavia  che  la  espres- 
sione delle  opinioni  dei  cittadini  che  meglio  inten- 
dono. La  opinione  pubblica,  che  nasce  dalla  di- 
scussione spontanea,  non  novera  già  le 


nione  della  Commissione;  ma  approvo  però  quella 
circa  al  luogo  di  collocamento ,  giacché  si  è  evitato 
uno  dei  principali  appunti  che  si  faceva  alla  piazza 
del  palazzo  reale,  quello  del  doversi  trasportar  via 
i  due  cavalli ,  e  gettar  giù  una  parte  della  cancel- 
lata. 

Se  non  che  non  è  questo  né  il  momento  né  il 
luogo  di  lai  discussione.  La  prima  somma  stanziata 
di  300,000  lire  è  certo  die  non  basterà.  Il  con- 
tratto fatto  coli' artista  non  potrà  dunque  aver  elicilo 
se  prima  la  Camera  non  stanzia  anche  il  supple- 
mento di  somma.  Quando  il  Ministro  verrà  a  chie- 
derci quel  supplemento,  si  potrà  allora  intavolare 
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le  libra;  ed  esprime  assai  più  le  opinioni  dell* ari- 
stocrazia intellettuale,  che  quelle  della  democrazia. 
Egli  è  vero  tuttavia  che  vi  si  accoppiano  sovente 
sconci  e  pericoli;  ma  questi  essendo  della  stessa 
indole  di  quelli,  che  vanno  uniti  alla  discussione 
parlamentare ,  possono  essere  riparali  con  analoghe 
provvidenze.  Egli  è  per  questi  motivi ,  che  la  no- 
stra legge  costituzionale,  sovvenendo  al  primo  ed 
al  secondo  bisogno,  da  uu  lato  riconosce  il  diritto 
di  adunarsi  pacificamente  e  senz'armi,  e  dall'altro 
vuole,  che  si  faccia  uniformemente  alle  leggi  che 
'possono  regolare  l'esercizio  di  uu  tale  diritto  nel- 
l'interesse della  cosa  pubblica. 

Non  manchiamo  di  osservare  quanto  giovi  per  la 
discussione  parlamentare  che  sia  precorsa  ed  age- 
volala dalla  discussione  spontanea.  Ma  affinchè  que- 
sta raggiunga  il  fine  di  utilità  che  se  ne  attende, 
egli  è  mestieri  che  le  popolazioni  siano  pervenute  a 
grande  maturità  di  senno  civile  e  politico ,  a  grande 
concordia  d'animi ,  e  ad  un  grado  sì  elevalo  di  ra- 
gione, che  ogni  antisociale  passione  sia  screditata, 
e  non  abbia  seguilo.  Il  conflitto  delle  opinioni  è 
necessario,  affinchè  zampilli  la  luce;  ma  dal  cozzo 
delle  passioni  non  può  nascer  altro  che  turbolenza 
e  confusione. 

Abbiamo  altrove  veduto  che  il  credito  può  anno- 
verarsi tra  i  mezzi  che  la  società  possiede  per  sop- 
perire ai  pubblici  bisogni.  Non  devesi  pertanto  cre- 
dere che  esso  sia  produttore  dei  capitali  che  ne 
seguitano:  questi  capitali  sono  tolti  a  prestilo  dalla 
produzione  altrui.  La  società  che  li  ha  tolti  a  pre- 
stilo, non  li  ha  prodotti  nè  creali,  e  non  fa  altro 
che  amministrarli  in  luogo  del  primo  possessore. 

Il  credito  pubblico  si  stabilisce  nel  modo  stesso 


una  discussione,  e  in  modo  per  la  Camera  assai 
più  efficace  e  decoroso. 

Paleocapa:  —  Il  Ministero,  giusta  l'ordine  del 
giorno  del  deputato  Balbo ,  eh'  egli  aveva  accettato, 
eccitò  la  Commissione  a  tornar  sopra  il  programma 
e  il  luogo  di  collocamento.  Questo  fu  essenzialmente 
mutato  ;  giacché  ora  il  monumento  resta  liberissimo 
da  ogni  parte.  Sotto  a  tal  rispello  il  giudi?io  del 
signor  Marocchelti.  accettato  dalla  Commissione, 
ebbe  anche  l' assentimento  di  una  persona  d  un 
gusto  artistico  squisitissimo  e  ben  conosciuto. 

Quanto  all'  artista ,  checché  ne  dicano  i  di  lui 
detrattori,  il  barone  Marocchetti  u  è  uuo  dei  più 


che  quello  particolare.  È  mestieri  che  la  società  in- 
spiri il  fermo  convincimento  in  coloro,  i  quali  trat- 
tano con  lei,  che  non  mancherà  di  soddisfare  agli 
impegni  contraili  con  ogni  fedeltà.  Egli  è  per  que- 
sto motivo  che  il  nostro  legislatore  ha  dichiarato 
il  debito  pubblico  essere  guarentito;  ogni  impegno 
dello  Slato  verso  i  suoi  creditori  essere  inviolabile. 

Conosciuta  bene  la  natura  del  credilo ,  risulta  che 
esso  tende  ad  ottenere  anticipazioni ,  le  quali  ad- 
duccndo  una  prematura  consumazione  di  mezzi,  e 
quindi  una  ventura  privazione  di  essi ,  non  possono 
affatto  giovare  nè  agl'individui,  nè  ai  governi.  Si 
obbietta  che  se  è  dannoso  agli  Stali  il  fatto  di  con- 
sumare anticipatamene  la  loro  rendila  futura,  è 
sempre  utile  avere  in  caso  di  necessità  la  potestà 
di  farlo.  Non  lo  neghiamo.  Ma  si  è  sempre  certo 
che  il  governo  abbia  un  interesse  identico  a  quello 
delle  popolazioni,  che  debbono  pagare  gì'  interessi 
del  debito? 

Egli  è  evidente  che  con  le  forme  rappresentative 
oramai  introdotte  in  alcuni  governi  si  è  pervenuto 
a  rialzare  il  loro  credito.  Ma  se  questi  governi  danuo 
maggiore  sicurtà  ai  creditori ,  danuo  dall'altro  canto 
garantia  alle  popolazioni  che  non  si  abuserà  del 
credito  dello  Stato?  Non  lo  crediamo. 

Considerato  tutto  ciò ,  riputiamo  sempre  util  cosa 
che  un  governo  goda  buon  credilo  presso  l'univer- 
sale. Ma  insistiamo  neh'  asserire  ciò  che  altrove 
abbiamo  dimostralo,  ossia  che  il  sistema  delle  im- 
posizioni, nei  casi  di  estremi  e. straordinari!  bisogni 
dello  Sialo,  sia  sempre  preferibile  a  quello  dei  pre- 
stili. Raccomandando  il  sistema  delle  imposizioni 
a  preferenza  di  quello  dei  prestiti,  non  vogliamo 
perciò  escludere  quest'ultimo.  Ma  considerato  il  bi- 


distinli,  e  la  sua  statua  di  Emanuele  Filiberto  è 
forse  la  più  bella  dei  tempi  moderni.  Egli  non  ha 
certo  bisogno  delle  mie  deboli  lodi.  Dirò  però  che 
a  tutti  i  grandi  artisti  non  mancarono  i  detrattori, 
e  n'  ebbe  pur  Canova  ;  cosi  u'  ebbe  molli  in  Francia 
il  Marocchetti.* 

Il  programma  poi  fu  in  parte  lasciato  all' ingegno 
dell'artista;  e  gli  si  deve  lasciare  certo  anche  la 
scelta  del  luogo  dove  fare  la  fusione ,  giacché  que- 
sta nou  è  parte  nè  la  meno  difficile,  nè  la  meno 
importante. 

In  ogui  modo  la  Commissione  adempì  all'inca- 
!  rico  suo  secondo  la  lettera  e  lo  spirilo  della  legge, 
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sogno  che  vi  sarebbe  di  trovar  modo  di  fortificare  ,  .sfogo  dato  ai  bisogni  della  nostra  civiltà,  dichia- 
rando la  tolleranza  degli  altri  culti  esistenti  nello 


il  credito  capace  di  dar  rompimento  a  lodevoli  di- 
segni, c  di  snervare  quello  di  cui  l'errore  e  le 
passioni  politiche  possono  servirsi  per  rendere  in 
felice  la  umauità ,  noi  non  sappiamo  consigliare  che 
un  mezzo,  ed  è  quello  che  le  Camere  legislative 
nou  consentano  se  non  a  prestiti  speciali ,  ossia  con- 
sacrati ad  un  fine  noto  e  speciale. 

Leggiamo  in  fronte  alla  nostra  legge  costituzio- 
nale: «La  religione  cattolica,  apostolica  e  romani 
■  è  la  sola  religione  dello  Slato.  Gli  altri  culli  ora 
»  esistenti  sono  tollerati  conformemente  alle  leggi  ■ . 
Questa  uostra  legge  costituzionale  viola  il  priucipio 
della  uguale  libertà  conveniente  alle  religioni ,  prin- 
cipio, il  quale  corrisponde  a  quello  della  inviola- 
bilità delle  coscienze. 

La  inviolabilità  delle  coscienze  è  un  diritto  na- 
turale. Ciò  posto,  che  mai  vuol  significare  la  tol- 
leranza conceduta  alle  religioni,  diverse  da  quella 
cattolica,  esistenti  nello  Staio?  Si  può  tollerare  un 
abuso,  quando  non  si  abbia  la  forza  d'impedirlo: 
ma  è  troppo  strana  cosa  che  si  tolleri  un  diritto. 
Bisogna  dunque  convenire  che  la  rosi  detta  tolle- 
ranza delle  religioni  è  una  transazioue  tra  il  vec- 
chio principio  d'una  religione  esclusiva,  e  le  esi- 
genze dei  tempi  attuali ,  in  cui  più  non  conveuendo 
alla  nostra  civiltà  far  ardere  nei  roghi  coloro,  i 
quali  professano  una  dottrina  religiosa  diversa  dalla 
dominante,  si  è  fallo  un  solo  passo,  e  si  è  per- 
venuto a  tollerarli.  Ne  rimane  ancora  a  fare  un  se- 
condo, prima  che  il  diritto  uaturale  sia  riconosciuto 
e  dalla  legge  sanzionato  tra  noi;  questo  passo  è 
quello,  che  deve  condurci  alla  libertà  religiosa. 

iia  esser  grato  al  nostro  legislatore  del  primo 


e  nel  modo  più  conveniente,  secondo  il  suo  pen- 
siero; e  poteva  anche  rimettersi  ad  un  semplice 
disegno,  giacché  è  il  pregio  dei  grandi  artisti  di 
delincare  grandi  idee  in  pochi  schizzi. 

Del  resto  fra  due  giorni  io  verrò  a  presentare 
alla  Camera  la  convenzione  stipulala  col  signor  Ma- 
rocchetti  ed  a  metterle  sott' occhio  tutti  i  dati  tec- 
nici ed  economici.  Allora  si  potrà  discutere  con  più 
cognizione  di  causa ,  e  la  Camera  sarà  nel  suo  di- 
ritio  di  respingere  la  legge.  Intanto  pregherei  il 
deputato  Valerio  a  soprassedere  e  far  risparmio  di 
tempo. 

Valerio:  —  Nessuno  degli  argomeni  del  siguor 


Malo.  Ma  è  mestieri  che  le  materie  religiose  entrino 
quanto  prima  a  f*r  parte  del  diritto  comune:  solo 
allora  il  diritto  della  coscienza  individuale  acquisterà 
quella  inviolabilità  che  gli  compete  per  nalora.  Que- 
sto medesimo  diritto  comune  assicura  a  noi  l'egua- 
glianza innanzi  alla  legge,  la  libertà  delle  persone 
e  quella  dei  possessi,  e  quella  del  pensiero:  esso 
dovrà  anche  procurarci  quella  della  coscienza. 

L  argomento ,  che  ora  intendiamo  trattare  ,  è. 
una  appendice  di  quello  discusso  dinanzi.  Del- 
l' insegnamento  religioso  si  fa  un  oggetto  di  qui- 
stionc  distinta,  ed  ordinariamente  si  vuol  discu 
terlo  come  una  lesi  che  abbia  prineipii  proprii  e 
particolari. 

Non  si  può  dubitare  che  il  culto  sia  oramai  sot- 
toposto alla  polizia  dello  Stato.  Ciò  premesso,  niuno 
vorrà  mettere  in  dubbio  che  I'  insegnamento  reli- 
gioso faccia  parie  del  culto,  abbia  diritto  alle  me- 
desime garanlie,  e  sia  obbligato  alla  medesima  ob- 
bedienza. Le  parole  di  G.  Cristo  agli  apostoli  :  Ile 
el  ducete  omnes  gentes,  contengono  il  doppio  pre- 
celio  d  istruire  direttamente  le  nazioni  e  di  formare 
una  milizia  per  istruirle.  L'  insegnamento  non  è 
dunque  altro ,  del  pari  che  la  predicazione  e  le 
istruzioni  pastorali,  che  un  modo  di  esercitare  l'a- 
postolato. Or  la  predicazione  e  le  istruzioni  pa- 
storali non  sono  forse  soggette  al  dritto  comune? 

Aggiungiamo  che  la  necessità  della  vigilanza  go- 
vernativa è  necessaria ,  più  che  sopra  qualunque 
altra  cosa,  sopra  I  inseguamento,  il  quale  modifica 
a  porte  chiuse  un  gran  numero  di  giovanetti,  i  cui 
spiriti  souo  docili  e  semplici.  Minor  bisogno  di  vi- 


Minislro  menomò  la  mia  convinzione.  Siccome  però 
mi  spiaceva  più  che  lutto  quella  specie  di  segre- 
tume, cosi  sono  lietissimo  che  verrà  presentato  un 
progetto  di  legge  con  annessi  quei  disegni  che  si 
esaltano  tanto.  Mi  riservo  dunque  ad  allora. 

Risponderò  però  fin  d'ora  al  signor  Ministro  che 
se  egli,  quando  parlò  dei  detrattori  di  Marocche! li. 
volle  alludere  a  me,  s'ingannò  mollo.  Io  non  fui 
che  narratore  di  ciò  che  è  registralo  nella  sloria 
dell'arte.  Del  re- lo  se  il  signor  Maroccheili  ebbe 
detratlori  in  Francia,  trovò  pure  in  questo  Parla- 
mento un  lodatore  cosi  magnifico  da  compensarlo. 
11  signor  Ministro  però  non  poteva  dire  detrazioni 
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gilanza  troviamo  nella  predicazione,  la  quale  agi- 
sce pubblicamente  sopra  spiriti  capaci  di  giudicarla. 
Le  precauzioni  legislative  uon  oltraggiano  i  culti, 
altrettanto  che  il  codice  penale  non  calunnia  la  u- 
manità. 

Ecco  dunque  la  libertà:  eccola  con  gli  elementi 
che  la  costituiscono.  Manca  una  cosa,  ed  è  la  più 
essenziale ,  la  garantia  :  ecco  ciò ,  che  ora  forma 
oggetto  delle  nostre  ricerche.  La  garantia  costituisce 
la  natura  slessa  del  regime  costituzionale  :  senza  di 
quella,  non  rimane  altro  che  dichiarazioni  e  pro- 
messe. Siflalta  è  l'indole  della  garantia ,  eh'  egli  è 
mestieri  esca  dalle  idee  per  entrare  nei  fatti,  e  che 
dal  grado  di  massima  passi  ad  occupare  quello  di 
instituzione;  quando  uon  sia  efficace,  non  esiste. 

La  garantia  non  si  ottiene  altrimenti  che  sosti- 
tuendo l'impossibilità  di  mal  fare  alla  semplice  proi- 
bizione. Egli  è  mestieri  che  la  di\isione  dei  poteri 
sia  tale ,  che  ciascuna  funzione  del  governo  si  ese- 
gua, senza  che  la  libertà  corra  alcun  rischio;  in 
altri  termini,  è  mestieri  che  ciascun  potere  operi, 
senza  eh'  ei  possa  opprimere  un  sólo  dei  diritti  ga- 
rantiti. 

Lo  Statuto  dichiarò  lo  Stalo  retto  da  un  governo 
monarchico  rappreseutativo  :  conferisce  al  re  sol- 
Unto  il  potere  esecutivo.-  assegna  il  potere  legisla- 
tivo collettivamente  al  re  e  a  due  Camere.  Alcuni, 
tra  i  quali  ci  troviamo  noi  stessi,  veggono  in  quel 
regime  una  divisione  introdotta  nelle  forze  dell'im- 
civile,  ed  un  ideale  equilibrio,  che  tra  le 
pretendesi  introdurre.  Altri  meno  scettici  di 
noi  ragionano  nel  segueate  modo.  I  governi  costi- 
tuzionali si  propongono  meno  la  ponderazione  in- 
telleilaale  dei  poteri ,  che  la  lofo  divisione  positiva; 


le  opinioni  di  tre  Commissioni  composte  degli  uo- 
mini d'arte  i  più  distinti. 

Dietro  le  dichiarazioni  del  Ministro  non  faccio 
per  ora  nessuna  proposizione. 

Interpellanza  del  deputalo  Farini 
al  reggente  il  Ministero  d  istruzione  pubblica. 

Farini:  —  Sul  principiar  della  sessione  io  pre- 
sentava al  Parlamento  tre  leggi:  una  sull'orga- 
nizzazione dell'amministrazione  superiore  dell'  i- 
struzione  pubblica;  l'altra  per  l'istituzione  d'una 
cassa  di  pensioni  pei  maestri  elementari;  la  terza 


non  valutano  la  loro  natura  astraila,  bensì  attri- 
buiscono a  ciascun  potere  una  porzione  delle  cose 
pubbliche,  vietandogli  di  metter  mano  sulla  por- 
zione assegnata  Agli  altri  poteri.  Non  si  tratta  già 
di  una  bilancia  che  si  vuole  mantenere  fra  loro, 
ma  di  una  barriera  che  si  vuole  elevare  tra  l'uno 
e  l'altro  di  essi.  Si  dice  che  il  potere  non  sia  di- 
visibile ,  e  che  come  la  volontà .  o  sia  uno ,  o  non 
esis'a.  Non  si  traila  già  di  dividere  nè  la  volontà, 
nè  il  potere  nel  compimento  di  ciascun  a:to.  Ma  la 
immensa  azione  di  un  governo  è  dall'altro  canto 
divisibilissima .  nè  è  difficile  provvedere  alla  divi- 
sione del  potere,  altrettanto  che  non  è  diffìcile  sov- 
venire alla  dis'rihuzinne  del  lavoro. 

Noi  osserviamo  benissimo  che  il  polere  può  es- 
sere diviso  in  varie  mani,  senza  rinunziare  alla 
sua  unità ,  quando  i  varii  individni  n  corpi  che  lo 
rappresentano ,  abbiano  un'  unica  origine  qualunque, 
sia  da  un  diritto  privato,  sia  dalla  volontà  nazio- 
nale. Ma  allorché  i  varii  rappresentanti  del  polere 
hanno  origine  diversa,  e  l' uno  ricava  il  suo  prin- 
cipio da  un  diritto  privalo,  l'altro  dalla  volontà 
nazionale,  in  questo  caso  non  havvi  semplice  di- 
visione del  potere ,  ma  divisione  d' imperante  e  d'im 
perio.  Ciò  posto,  non  havvi  altro  modo  di  farli  co- 
spirare .  per  quanto  sia  meglio  possibile  all'unico 
fine  del  ben  essere  sociale,  che  ogni  governo  ra- 
gionevole deve  proporsi,  se  non  quello  d'intro- 
durre un  equilibrio,  ossia  una  bilancia  Ira  loro, 
mercè  la  quale  l'azione  dell'uno  sia  impedita  da 
quella  dell'altro. 

Si  dice  che  niuno  può  far  tulio  in  virtù  dello 
Statuto,  imperocché  ogni  polere  è  ristretto  nella  sua 
sfera  e  non  può  oltrepassarla.  Nessuno  può  tutto, 


per  T  istituzione  di  posti  gratuiti  nei  collegi  na- 
zionali. 

La  prima  fu  ritirata  pochi  giorni  sono.  Eppure 
quell'amministrazione  ha  bisogno  assolutamente  di 
essere  riformata  ;  perchè  si  fa  e  con  perdita  di  tempo 
e  con  poca  economia  e  con  contrasti  e  contraddi- 
zioni. Sono  istituiti  allato  del  ministro  consigli,  che 
riescono  piuttosto  ad  opera  di  amministrazione  e 
di  tutela,  prevalgono  alla  volontà  stessa  del  Mini- 
stro, sono  composti  dei  soli  insegnanti  ufficiali  dello 
Stato,  sicché  avviene  che  spesse  volte  la  parte  è 
chiamata  a  giudicare  sul  fatto  proprio.  Domanderei 
perciò  al  signor  Ministro  se  intende  rendere  quel-. 
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ma  nel  senso  che  ciascuno  non  può  agire  nò  vo- 
lere che  a  metà.  L' un  potere  ò  limitato  dall'altro; 
il  che  non  produce  che  una  garanlia  molto  imper- 
fetiamente  organizzala. 

Li  imperfetta  garanlia  che  la  divisione  dei  po- 
teri nei  governi  costituzionali  olire  alla  libertà ,  è 
innegabile;  il  rimedio  esiste,  ma  secondo  noi,  bi- 
sogna aspettarlo  dal  tempo.  Non  mai  si  avrà  la  so- 
praddetta garanlia  mediante  qualsiasi  combinazione 
dei  poteri,  ma  solo  mediante  la  derivazione  dei 
varii  poteri  da  un  unico  principio,  dalla  volontà 
nazionale. 

Cominciamo  dal  considerare  i  poteri  in  sé  stessi 
e  dal  vedere  la  ripartizione ,  i  limili ,  e  soprattutto 
le  reciproche  usurpazioni. 

il  primo  braccio  del  governo  è  il  potere  legis- 
lativo; da  esso  emanano  le  leggi.  Noi  diamo  alla 
legge  un  significalo  costituzionale.  Essa  non  è  l  atto 
qualunque  d' una  volontà  onnipotente ,  che  comanda 
e  vuol  essere  obbedita;  bensì  ò  l'opera  particolare 
del  potere  a  cui  lo  Statuto  ha  confidato  questo  in- 
carico, con  un  oggetto,  un  carattere  ed  effetti  pro- 
prii,  di  cui  bisogna  avere  una  esalta  nozione. 

La  separazione  del  potere  legislativo  da  quello 
esecutivo  ha  il  suo  principio  in  natara.  Spetta  alla 
legge  volere;  distinto  è  da  questo  allo  quello  con 
cui  si  penetra  nel  dominio  della  esecuzione:  se 
la  legge  penetrasse  in  questo  dominio,  perderebbe 
il  carattere  disinteressato  e  sereno  che  deve  di- 
stinguerla. Siffatta  distinzione  è  analoga  a  quella 
delle  due  potenze  che  l'uomo  possiede,  la  ragione 
e  le  passioni;  ma  con  la  differenza  che  Dio  ha 
dovuto  riunirle  nello  stesso  individuo  per  lasciare 
a  costui  la  libertà  delle  sue  determinazioni ,  e  lo 


T  amministrazione  più  semplice  e  più  spedita,  e  far 
in  modo  che  in  quei  consigli  non  prevalga  lo  spi- 
rilo della  clientela  universitaria. 

La  seconda  legge  fu  già  volala  da  questa  Camera. 
Ma  la  fortuna  non  le  arride  propizia  altro;e.  Ep- 
pure la  condizione  dei  maestri  elementari  è  assai 
povera ,  e  istituzioni  di  questa  natura  sussistono  già 
in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  nell'Olanda 
e  nella  Prussia.  Non  era  dunque  novità.  Non  era 
nemmeno  una  prodigalità,  giacché  racchiusa  nelle 
proporzioni  di  una  stretta  giustizia.  Domanderei 
dunque  al  signor  Ministro  se  intenda  far  diligenza 
perchè 


Statuto  ha  dovuto  dividerle  tra  due  poteri ,  togliendo 
al  secondo  il  diritto  di  giudicare  la  regola  fornita 
dal  primo;  onde  risulta  che  la  loro  riunione  nel- 
I  nomo  costituisce  la  liberlà  morale,  e  la  loro  se- 
parazione nel  governo  costituisce  la  libertà  politica. 

Egli  è  evidente  che  un  principio  siffatto  debba 
essere  assolutamente  generale.  Ma  il  carattere  di 
generalità,  del  quale  favelliamo,  è  comune  alle  leggi 
qualunque  sia  la  forma  govcrualiva.  Nel  migliore 
dei  governi,  che  non  sia  costituzionale,  la  legge 
può  rispettare  i  diritti  dell'uomo,  può  anche  pro- 
curarne il  godimento,  ma  non  li  garantisce;  la  legge 
costituzionale  si  propone  lo  scopo  di  concorrere  alla 
garanlia  dei  nostri  diritti.  Questo  è  l'oggetto  della 
legge;  ecco  ciò  che  costituisce  la  sua  bontà  asso- 
lala. 

La  legge  ha  ancora  un  secondo  oggetto:  è  me- 
stieri che  sia  in  armonia  col  grado  attuale  dello 
sviluppameoto  umano,  ottenuto  in  forza  della  per- 
fettibilità morale:  ecco  ciò  che  costituisce  la  sua 
bontà  relativa. 

Le  qualità  della  legge  deduciamo  dall'  incumbenza 
che  deve  adempire.  Abbiam  veduto  che  in  primo 
luogo  è  mestieri  che  sia  generale.  Ma  se  la  legge 
dev'esprimere  un  principio  di  diritto  generale,  ha 
bisogno  di  particolarizzare  le  sue  regole ,  acciò  ser- 
vano addirittura  di  norma  agli  affari  pratici.  La 
legge  dev  essere  semplice,  chiara,  precisa.  Deve 
anche  essere  certa  ;  e  tale  addiviene  se  ni  preci)  è  non 
è  varia,  nè  dubbia,  nò  oscura.  Questa  teoria  guida 
a  tre  corollari).  iv  Se  la  legge  dev  esser  certa,  è 
mestieri  che  sia  uniforme.  2«  Se  la  legge  dev'es- 
sere certa,  è  mestieri  che  sia  scritta  in  un  codice 
immutabile.  3°  Il  principio  che  muno  debba  sup- 


Quanto  alla  terza  legge,  l'aveva  già  proposta  lo 
stesso  signor  Ministro,  quindi  non  vi  spenderò  at- 
torno parole.  Dirò  piuttosto  di  alcune  gravi  que- 
stioni dell'  insegnamento. 

È  desiderata  la  riforma  dell'istruzione  superiore 
dell'  università.  Di  queste  noi  ne  abbiamo  quattro. 
Per  alcuni  son  troppe,  per  altri  troppo  poche,  lo 
dirò  che  se  vogliamo  farne  degli  splendidi  atenei, 
non  avremmo  nè  i  mezzi  finanziari!,  nè  forse  gli 
scienziati  necessarii.  Ma  che  invece  dobbiamo  man- 
tenere nello  scopo  principale  di  somministrarle 
buoni  esercenti  di  professioni  speciali ,  da  dare  co- 
gnizioni pratiche  vantaggiose. 
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porsi  ignorante  la  legge,  non  può  esser  giusto,  se 
non  quando  la  legge  è  uniforme  e  certa.  Finalmente 
la  legge  dev'essere  obbligatoria  non  solo  per  chi 
la  riceve,  ma  anche  per  chi  la  la. 

Questa  nostra  teoria  si  oppone  alla  opinione  di 
coloro  i  quali  asseriscono  che  le  circostanze  e  la 
politica  abbiano  in  molti  casi  potestà  di  rompere 
l'ordine  legale.  Il  conflitto  tra  l'ordine  legale  e 
quello  politico  non  è  sempre  vero:  ma  quando  pure 
esista ,  è  ben  raro  che  quello  non  abbia  potestà  di 
scioglierlo. 

Al  re  solo  appartiene,  dice  lo  Statuto,  il  potere 
esecutivo.  Non  bisogna  confondere  1°  il  capo  dello 
Stato;  '2°  la  prerogativa  reale;  3°  il  potere  ese- 


Àbbiamo  il  capo  supremo  dello  Stato.  In  virtù 
di  questo  titolo,  il  re  rappresenta  il  principio  mo- 
narchico, occupa  il  trono  ereditariamente,  e  lo  rende 
inaccessibile  alle  private  ambizioni. 

Abbiamo  la  prerogativa:  eccoci  pervenuti  alla  di- 
visione del  potere:  la  prerogativa  è  un  privilegio 
conceduto  al  re  in  siffatta  divisione.  Ove  non  si 
fosse  fatto  altro  che  dire  le  sue  funzioni  doversi 
limitare  alla  esecuzione  delle  leggi ,  lutti  avrebbero 
potuto  conchiudere,  ch'egli  nulla  potea  fare  io  qua- 
lunque occorrenza,  senza  una  legge  precedente.  Il 
governo  intanto  tratta  sovente  affari  i  quali  esigono 
unità ,  prontezza ,  segreto ,  e  nei  quali  la  esperienza 
ha  dimostrato  essere  impossibile  che  si  cominci  con 
una  legge;  di  tal  fatta  sono  il  comando  degli  eser- 
citi, le  dichiarazioni  di  guerra,  i  trattati  di  pace, 
di  alleanza  e  di  commercio. 

Abbiamo  finalmente  il  potere  esecutivo ,  il  cui  og- 
getto è  quello  di  procurare  la  esecuzione  delle  leggi. 


Molte  sono  le  spese  per  l'istruzione  secondaria, 
e  non  se  ne  trae  quel  fruito  che  se  oe  potrebbe 
sperare.  Sei  collegi  nazionali,  50  gli  altri  di  la- 
tinità, 60  quelli  mantenuti  dai  municipii.  Se  aves 
simo  a  misurare  il  profitto  dal  numero ,  dovremmo 
creder  prosperi  quei  studi.  Invece  sono  insufficiei 
perchè  troppi  gli  studi  classici.  Il  latino  non  giova 
veramente  al  popolo.  Quelli  che  gli  sono  più  ne- 
cessarii  sono  gli  studi  tecnici.  Domanderei  quindi 
al  signor  Ministro  se  sia  inclinalo  ad  allargare  gli 
ordini  universitari!,  ad  introdurvi  la  libera  con 
dell' insegnamento ,  a  mandare  parallela- 


Ben  tosto  vedremo  il  potere  esecutivo  suddivi- 
dersi in  due  rami,  l'autorità  amministrativa,  e  l'au- 
torità giudiziaria.  Ma  prima  che  si  suddivida ,  con- 
sideriamolo in  sè  stesso.  Ci  riuscirà  cosi  più  facile 
farci  idea  della  sua  natura,  e  i  suoi  limili  determi- 
neremo piuttosto  con  esempi  che  con  teorie. 

I  limiti  di  ogni  potere  hanno  un  doppio  scopo  : 
essi  sono  stabiliti  a  suo  prò,  e  contro  di  lui.  Bi- 
sogoa  dunque  considerare  gli  eccessi  del  potere  sotto 
questi  due  rapporti ,  e  quando  provengono  dal  po- 
tere esecutivo,  e  quando  sono  tentati  e  consumali 
contro  di  lui. 

II  potere  esecutivo  esce  dai  suoi  limili,  sia  ro- 
dendo il  potere  legislativo,  o  il  potere  giudiziario, 

sia  abusando  dei  trattoti  con  le  straniere  potenze. 

Il  potere  che  ha  più  a  temere  non  è  certamente 
quello  giudiziario;  lo  scandalo  cagionato  dalle  rare 
usurpazioni  di  questa  natura  dimostra  fino  a  qual 
punto  esse  offendano  la  coscienza  pubblica.  Il  pe- 
ricolo trovasi  altrove. 

Taluni  promuovono  la  seguente  questione:  la  legge 
si  avvisa  spesso  di  regolare  ciò  che  concerne  la 
propria  esecuzione.  Non  è  questo  un  caso  simile  a 
quello  che  si  verifica  quando  un  decreto  contiene 
disposizioni  legislative?  Noi  rispondiamo  che  non 
si  può  paragonare  esaltamente  la  legge  costituzio- 
nale col  decreto  usurpatore.  Quando  la  legge  prov- 
vede alle  maniere  di  metterla  in  esecuzione,  ciò  fa 
per  lo  motivo  che  lo  giudica  conveniente.  Noi  ab- 
biamo una  dichiarazione  dì  volontà  che  bisogna  ri- 
spettare ,  e  questa  volontà  consiste  nel  dare  ai  mezzi 
di  esecuzione  un  carattere  determinalo.  Al  contrario 
non  si  può  nel  decreto  riconoscere  quella  stessa 
volontà  che  facoltà  la  legge  ad  assicurare  il  suo 


mente  ai  classici  gli  studi  tecnici  e  speciali  nelle 
scuole  elementari  e  secondarie. 

La  città  di  Genova  aveva  già  una  scuola  di  co- 
struzioni navali  ;  e  sarebbe  pronta  a  far  sacrifizi  per 
riaverla,  e  non  le  sarebbe  certo  di  poco  vantaggio. 
Il  Ministro  farà  diligenza  a  che  sia  istituita  in  Ge- 
nova una  scuola  di  nautica,  di  marina  e  di  com- 
mercio? 

La  Sardegna  vuol  essere  restituita  a  civiltà ,  mas- 
simamente per  mezzo  della  istruzione  buona  ed 
estesa.  I  cousigli  comunali  e  provinciali  dell'isola 
hanno  per  ciò  votato  somme  non  lievi.  Ma  in  que* 
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principio,  noi  permettendo  che  nell'applicazione 
possa  essere  snaturato- 
li potere  esecutivo  non  usurpa  soltanto  col  mezzo 
diretto  dei  decreti  ;  ma  usurpa  egualmente  col  mezzo 
indiretto  dei  trattali  di  pace,  di  alleanza  e  di  com- 
mercio, e  l'eccesso  del  potere  si  circonda  di  una 
difficoltà  maggiore,  incapace  di  qualunque  rimedio. 
Oggi  questa  dottrina  si  è  alquanto  modificala .  e  si 
esige  in  taluni  casi  che  la  legge  autorizzi  l'esecu- 
zione dei  trattati.  La  prerogativa  reale  e  la  prero- 
gativa parlamentare  sono  distinte  e  separate:  luna 
di  esse  limita  l'altra,  e  I  altra  nulla  usurpa  sul- 
l'una. Noi  facciamo  osservare,  che  quando  il  po- 
tere esecutivo  voglia  abusare  del  diritto  che  ha  di 
stipulare  i  trattali  di  pace,  di  alleanza  e  di  com- 
mercio con  le  potenze  straniere,  la  riserva  fatta 
alle  Camere  legislative  di  concedere  o  di  rifiutare 
la  loro  autorizzazione  è  una  debolissima  «arantia. 
Non  possiamo  dissimulare  che  un  rifiuto  delle  Ca- 
mere sarebbe  un  avvenimento  assai  grave,  e  tale 
da  compromettere  lo  Stato.  Che  giova  un  diritto . 
il  cui  esercizio  sia  tanto  rovinoso ,  che  si  rende  im- 
possibile? Che  giova  il  benefizio  di  un  rimedio, 
qua  od  esso  sia  viuto  dalla  grandezza  del  male? 

Ma  il  potere  esecutivo  non  ha  sempre  la  offen- 
siva ,  comechè  in  vero  nei  governi  monarchici  pro- 
vengano di  là  i  massimi  pericoli.  Vi  sono  de^easi, 
nei  quali  lo  spirito  democratico  lo  stringe  con  tale 
eccesso  coi  legami  della  legge,  che  lo  ridnee  alla 
difensiva.  Bisogna  allora  soccorrerlo,  come  in  altre 
circostanze  è  uopo  contenerlo  :  non  altrimenti  si 
mantiene  l'equilibrio  dei  poteri. 

Passiamo  ora  a  vedere  il  potere  esecutivo  nel- 
la ito  in  cui  si  divide  in  due  rami;  l'amministra- 


sti primi  tempi  ci  vogliono  da  parte  del  governo 
provvedimenti  speciali ,  soccorsi  per  la  propaga- 
zione ,  massime  delle  scuole  elementari ,  sorveglianza 
ed  ispezione  continua. 

Non  sarebbe  nè  utile  né  conveniente  ali*  Sar- 
degna l' istiluirvisi  di  una  università;  lo  sarebbe 
però  lo  stabilirvisi  d'un  istituto  letterario  nella  lin- 
gua che  vi  si  parla ,  e  di  scuole  preparatorie. 

Prego  il  signor  Ministro  a  voler  dare  dichiara 
zioni  perchè  abbia  ritirata  la  legge  di  cui  accen- 
nava e  sulle  idee  che  io  renai  esponendo.  Noi  fi- 
nora ci  siamo  affaticali  del  bisogno  delle  finanze; 


zione  da  un  lato,  e  la  giustizia  dall'altro.  Facilis- 
sima è  a  comprendersi  la  divisione  del  potere  le- 
gislativo dall'esecutivo;  il  semplice  buon  senso  basta 
a  dislinguere  l'intelligenza  dal  braccio.  Ma  le  ul- 
teriori suddivisioni ,  senz'essere  meno  vere,  riescono 
meno  chiare.  La  conoscenza  delle  cose  amministra- 
tive e  delle  cose  giudiziarie  appartiene  già  alla 
scienza:  la  ragione  comincia  a  diventare  un'arle. 

Si  è  andato  in  cerca  dei  segni  caratteristici .  die- 
tro i  quali  si  poteva  con  certezza  distinguere  la 
giustizia  dall'amministrazione;  ma  sembra  che  questi 
segni  sfuggano  agli  spirili  più  svelli.  Si  può  deve- 
nirc  alla  seguente  couchiusione  :  nel  dominio  della 
esecuzione,  tulio  è  amministrativo,  eccetto  quello 
che  è  giudiziario.  Si  determini  ciò  che  è  giudiziario 
con  l'aiuto  dei  principii  del  diritto  civile  e  crimi- 
nale; si  faccia  una  sottrazione,  e  quello  che  ri- 
mane, è  il  potere  amministrativo. 

In  problema  occupa  vivamente  i  pubblicisti.  Qual 
è,  sotto  nn  governo  libero,  la  vera  origine  del  po- 
tere giudiziario?  Molli  lo  vogliono  indipendente,  e 
noi  ne  abbiamo  altrove  spiegate  le  ragioni.  Bisogna 
dunque  riguardarlo  come  un  terzo  potere,  atteso- 
ché quando  si  voglia  farlo  derivare  dal  potere  ese- 
cutivo, è  impossìbile  che  sia  indipendente  dal  capo 
di  questo  potere.  Lo  Statuto  per  verità  dice  :  •  La 
giustizia  emana  dal  re,  ed  è  amministrata  in  suo 
nome  dai  giudici,  ch'egli  istituisce»:  quest'articolo 
è  una  reminiscenza  del  diritto  pubblico  antico.  I 
giudici  erano  slimati  gli  ausiliari  del  principe  fino 
al  punto ,  che  vigeva  un  tempo  nel  foro  la  massima 
ogni  allentato  alla  loro  persona  essere  un  ramo  del 
delitto  di  lesa  maestà. 

Che  è  mai  ora  un  potere  delegato,  dopoché  i 


ora  é  d'uopo  che  ci  travagliamo  anche  pel  ristoro 
della  pubblica  istruzione,  perché  il  Piemonte,  il 
quale  tiene  già  un  cosi  alto  posto  per  le  conser- 
vate libertà ,  per  le  sue  imposte,  e  per  le  sventure, 
che  sono  anche  una  (tloria  quando  fortemente  sop- 
portale, il  Piemonte,  dico,  ha  bisogno  di  risplen- 
dere in  Italia  ed  in  Europa  dello  spleodore  delle 
scienze.  L' Italia  ha  già  fatto  due  volte  1"  ufficio  di 
risioratrice  degli  studii  ;  ora  che  l' Italia  si  può  dire 
raccolla  iu  questo  Piemonte,  facciamo  che  questo 
paese  rincori  la  nazione  sulla  via  del  sapere. 
Boncompngni,  Ministro  guardasigilli,  reggente  il 


♦Digitized  by  Google 


-  813  - 


giudici  sono  dichiarati  inamovibili?  Dopoché  lo 
Statuto  ha  vietato  che  sicno  creati  tribunali  e  com- 
missioni straordinarie,  ossici  dopoché  ha  proscritto 
il  supposto  di  un  mandato  diretto  dal  principe  al 
giudice?  Come  soprattutto  conciliarlo  con  lo  sta- 
bilimento dei  giurati?  La  massima  dunque  consa- 
crata nello  Statuto  è  contraria  a  tutti  i  principii; 
essa  vi  fu  inserita  per  forza  di  abitudine  e  senza 
comprenderne  la  estensione  e  la  importanza. 

SI ,  la  giustizia  é  indipendente.  Qual'  è  fra  noi 
il  carattere  del  giudice?  La  legge  rimpiazza  in  lui 
la  sua  personale  opinione,  e  lo  riduce  a  servirle 
di  orgauo,  a  prestarle  la  sua  voce,  a  parlare  per 
lei.  Si  é  collocato  all'  apice  della  gerarchia  giudi- 
ziaria uo  tribunale,  la  cui  severa  missione  è  di 
ricondurre  al  rispello  per  la  legge  quel  giudice, 
che  per  le  seduzioni  della  sua  ragione  se  ne  sia 
allontanalo  per  uo  istante.  Quando  lulle  le  precau- 
zioni della  umana  saggezza  sieuo  esaurite,  la  de- 
risione giudiziaria  è  più  che  l'opinione  di  un  uomo: 
s'innalza  a  livello  della  ve: ila,  o  piuttosto  è  la  ve- 
rità medesima.  Essendo  questo  il  carattere  del  giu- 
dice ,  la  conseguenza  naturale  che  ne  risulta ,  è  che 
non  pilo  essere  rispondale.  Di  che  lo  sarebbe?  La 
rispousabilità  ha  rapporto  culla  libertà,  la  quale 
dispone  delle  sue  determinazioni.  Ma  il  giudice  non 
è  padroue  delle  sue.  Li  legge  giudica ,  e  non  lui. 
lu  lutto  ciò  nulla  hawi  che  gli  appartenga  perso - 
ualmeme,  e  il  suo  merito  consiste  nel  fare  scom- 
parire la  sua  personalità. 

Non  vogliamo  dire  con  ciò,  eli' «gli  nou  debba 
rispondere  del  suo  dolo,  e  del  suo  doluto:  nspou- 
sabiliià,  dalla  quale  uiuno  va  esente,  attesoché  il 
delitto  e  il  dolo  sono  fatti  personali,  che  noi 


dicastero  della  pubblica  istruzione:  —  Darò  brevi 
e  semplici  risposte. 

Già  colla  legge  del  1848  io  mi  misi  sulla  via 
della  semplificazioni  La  burocrazia  non  giova  gran 
fatto  nelle  cose  di  governo ,  e  meuo'ancora  in  quelle 
dell  istruzione.  Ora  non  intendo  certo  ritrarmi  da 
quella  via.  Ma  quando  vidi  molla  discrepanza  tra 
il  progetto  del  Ministero  e  quello  della  Commis- 
sione, quando  vidi  inoltre  ohe  slava  per  chiudersi 
la  prima  parte  della  sessioue ,  stimai  bene  ritirare 
il  progetto  onde  sottoporlo  a  nuovo  esame;  tanto 
più  che  le  cose  dell'amministrazione  s'attengono 
al  sistema  generale  degli  studi  e  che  io  ho  speranza 


mettiamo  per  nostro  proprio  conto,  e  non  come 
organi  della  legge,  lutendiamo  parlare  di  falli  ordi- 
nari, di  falli  riparabili,  ma  seuza  dolo ,  uè  delitto- 
Questi  é  il  giudice,  secondo  lo  Statuto.  Non  es- 
sendo rìsponsabile,  egli  non  è  dunque  l'agente  di 
alcun  potere.  Nou  essendo  uii  agente,  egli  é  dun- 
que indipeudente.  Il  re,  egli  è  vero,  lo  nomina  e 
1  istituisce;  ma  altro  é  la  delegazione  del  potere, 
ed  altro  è  la  nomina  del  funzionario. 

Noi  non  ammettiamo  la  teoria  costituzionale,  la 
quale  vuole  introdurre  una  burlevole  distinzione  tra 
la  delegazione  del  potere  e  la  uomina  del  funzio- 
nario. Kgli  è  vero  che  il  potere  in  astrailo,  ossia 
l'imperio  civile  esiste  indipendentemente  dal  prin- 
cipe, dalle  Camere,  e  dai  giudici,  ossia  che  pree- 
siste alla  loro  instiluzioue.  S  ito  questo  punto  di 
vista,  egli  é  vero  che  il  potere  giudiziario  sia  uua 
delegazione  dell' autorità  pubblica;  ma  siccome  gli 
altri  poteri  non  hanno  una  di tTerente  origine,  segue 
eh  essi  tutti  sieno  indipendenti  fra  loro,  e  formino 
parie  di  un  sol  lutto,  senz  alcuna  subordinazione, 
derivazione,  o  delegazione  dell  uno  all'altro.  Allor- 
ché poi  si  dice  che  il  potere  esecutivo  non  faccia 
altro  che  nominare  il  funzionario,  ossia  il  giudice 
destinato  ad  animare  uu  potere  che  esiste  indipen- 
dentemente da  esso ,  noi ,  aminetteudo  anche  questa 
finzione,  troviamo  che  il  semplice  diritto  di  nomina 
sia  sufficiente  a  mettere  il  potere  giudiziario  nella 
dipendenza  di  quello  esecutivo.  Noi  troviamo  falsa 
la  sopraddetta  finzione ,  imperocché  non  il  solo  di- 
ritto di  nomina ,  ma  anche  quelli  di  traslocamelo 
e  di  promozione  sono  inerenti  ai  potere  esecutivo, 
il  quale  dispone  inoltre  dei  premh  e  degli  onori, 
mezzi  tutti,  che  direttamene  o  indirettamente  as- 


di  presentarvi  insieme  le  due  leggi  sull'  amministra- 
zione e  sulla  disciplina  dell'insegnamento. 

Quanto  all'  istituzione  di  posti  gratuiti  uei  collegi 
nazionali ,  ben  presenti  l' onorevole  preopinante  la 
mia  opinione,  che  non  è  diversa  da  quella  che 
aveva  nel  18. 

Quanto  poi  alle  casse  di  pensione .  riconosco  il 
debito  dello  Stato  verso  i  maestri  elementari.  Ma 
io  Slato  non  può  far  lutto ,  ed  ha  bisogno  del  sus- 
sidio delle  provincie  e  dei  comuni.  Né  questi  man- 
carono. Ciò  non  ostante  però  non  dissimulo  che  il 
ministero  dell'  insegnamento  elementare  sarà  sem- 
pre uo  ministero  d'abrogazioni  Concorre  nel  pen- 
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soggettano  a  questo  potere  la  classe  d( 
il  cui  uffizio  è  amministrare  giustizia,  e  rendono 
illusorio  e  vano  il  debole  rimedio,' che  la  pretesa 
nostra  sapienza  politica  ha  saputo  apporre  a  questo 
male ,  non  facendo  altro  che  dichiarare  I"  inamo- 
vibilità dei  giudici. 

Affinchè  niuna  influenza  alteri  il  dovere  del  giu- 
dice, ha  bisogoo  di  essere  indipendente.  Egli  non 
è  l'agente  del  governo;  bensì  è  uno  dei  rappresen- 
tanti dello  slesso.  È  mestieri  ricorrere  a  queste  pre- 
cauzioni, acciò  egli  possa  senza  pericolo  esercitare 
il  diritto  immenso  di  disceruere  a  quali  atti  deve 
concedere  o  rifiutare  la  giudiziaria  sanzione.  Orga- 
nizzato di  questa  maniera,  il  potere  del  giudice  può 
veramente  ed  eminentemente  concorrere  a  procurare 
ai  popoli  la  garanlia  costituzionale. 

Passiamo  al  potere  amministrativo.  In  questa  va- 
sta materia  non  vogliamo  veder  altro,  se  non  quello 
che  ha  rapporto  con  la  garantia.  Si  è  fatta  nelle 
materie  amministrative  un  assennata  distinzione  tra 
l'impero  e  la  giurisdizione.  Nelle  une,  l'ammini- 
strazione comanda ,  autorizza ,  o  vieta  ;  per  certo 
non  è  mai  dispensata  di  esser  giusta ,  ma  tra  i  pri- 
vali cittadini  e  lei  noq  esiste  alcun  mediatore  ne- 
cessario; da  sé  attinge  le  proprie  risoluzioni;  è  li- 
bera, e  risponsabile:  ecco  l'impero.  Nelle  altre, 
essa  contratta,  e  in  conseguenza  si  obbliga:  I'  au- 
torità diviene  parte ,  e  stipula  con  un'  altra  parte 
col  carattere  di  una  perfetta  uguaglianza:  se  sorge 
una  disputa,  si  presenta  naturalmente  l'idea  di  uu 
mediatore  :  ecco  la  giurisdizione.  Di  qui  provengono 
due  principali  divisioni  nella  materia  amministrativa: 
l'amministrazione  attivo  ,  e  il  con  lonzi  oso  ammini- 
strativo. 


siero  della  legge,  che  ha  già  esempi  in  molli  altri 
paesi.  Ma  quanto  al  modo  di  attuazione,  notai  an- 
cora la  differenza  tra  il  progetto  ministeriale  e  quello 
della  Commissione  e  le  obbiezioni  sollevatesi  in  al- 
tro recinto;  e  credetti  più  utile  consiglio  sottoporlo 
a  nuovo  esame. 

Circa  alle  riforme  dello  inseguamento ,  esse  vor- 
ranno aver  luogo,  ma  con  quel  rispello  che  de- 
vesi  avere  a  quelle  grandi  istituzioni,  che  hanno 
tanto  contribuito  al  lustro  della  patria  ed  al  pro- 
gresso delle  scienze;  e  le  larghezze  non  dovranno 
mai  dare  appicco  alle  mire  dei  parliti  sia  a  dritta 
sia  a  sinistra. 


■Il  giudice  non  é  risponsabile,  imperocché  egli 
nou  è  l'agente  di  alcun  potere,  e  tutte  le  sue  ri- 
soluzioni non  sono  proprie  di  lui;  per  la  ragion 
couiraria  l'amministratore  è  risponsabile,  attesoché 
egli  ha  un'azione  spontanea,  e  le  sue  determina- 
zioni sono  libere  e  gii  appartengono  personalmente. 

Ma  la  risponsabilità  degli  agenti  del  potere  non 
è  efficace,  ossia  non  procura  la  garantia,  se  non 
quando  é  consacrala  in  una  legge  organica.  La  ri- 
sponsabilità, che  sia  decretata  come  principio,  e 
trascurata  dalla  legge,  rimanendo  in  uno  stato  di 
astrazione ,  produce  un  effetto  pernicioso.  L'  astra- 
zione è  bastante  a  reprimere  gli  eccessi,  che  sotto 
il  suo  nome  si  ha  la  temerità  di  commettere.  Av- 
vicuc  quindi  che  un  principio ,  il  quale  è  destinato 
a  couleuere,  produce  l'effetto  di  eccitare.  L'ammi- 
nistrazione ha  una  rispousabilità  più  larga ,  che  non 
sia  quella  del  giudice.  Può  avvenire  che  I'  agente 
sia  sialo  lo  strumento  di  un  ministro ,  e  che  questi 
prenda  sopra  di  sé  la  garanlia  dell'  altro.  Questo 
caso  é  una  eccezione;  si  verifica  sol  quando  l'atto 
è  di  sua  natura  politico ,  e  quando  l'agente  é  l'ese- 
cutore passivo  di  un  ordine  emanato  dal  potere 
esecutivo  ;  l'eccezione  deve  riconoscersi  dalla%natura 
dell'atto,  il  quale  sarà  giudicato  da  un'autorità  com- 
petente, senza  riposare  sulla  semplice  dichiarazione 
del  ministro. 

La  seconda  quistioue  fondamentale ,  é  che  la  legge 
organica  della  risponsabilità  fa  nascere,  se  la  parte 
lesa  abbia  un  immediato  accesso  ai  tribunali,  o  se 
la  sua  azione  debba  subire  un  esame  preliminare. 
Bisogna  piegarsi  al  sistema  della  necessità  di  una 
preliminare  autorizzazione.  Ma  da  chi  dovrà  essere 
conceduta  siffatta  autorizzazione?  Si  affidi  la  cura 


Per  ciò  che  risguarda  poi  i  corsi  speciali ,  e  sono 
già  introdotti  nei  collegi  nazionali  e  ne  espressi  io 
stesso  l'idea  nella  relazione  fatta  nel  18SQ.  Intorno 
alla  scuola  di  marina  di  Geuova,  nulla  si  può  an- 
cora stabilire  finché  non  siano  ultimati  gli  studi 
della  Commissione  a  ciò  nominata.  Il  Ministero  farà 
per  l'istruzione  elementare  della  Sardegna  tulio 
quanto  vorrà  concedere  il  Parlamento.  Ed  in  uua 
relazione  del  1851  io  espressi  già  il  pensiero  dello 
stabilimento  d'istituti  letterari!  nella  Savoia. 

Non  son  uso  a  largheggiare  nelle  promesse,  né 
ad  esagerare  nelle  speranze.  Ma,  se  non  mi  verrà 
meno  il  concorso  dei  lumi  altrui,  spero  di  poter 
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dell  esame  a  un  corpo  morale,  che  pronunzi  con 
uno  spirito  interamente  amministrativo ,  ma  che  non 
sia  subordinato  al  Consiglio  di  Slato. 

Noi  abbiamo  parlato  finora  dell'  amministrazione 
attiva,  la  quale  senza  discussione  e  senza  dipen- 
denza da  altrui,  dispone  dei  nostri  interessi,  i  quali 
sono  distinti  dai  nostri  diritti.  Ma  ecco  un  caso  in 
cui  si  presenta  un  diritto,  diritto  che  emana  dalla 
ordinaria  sorgente  dei  contratti  ;  alcuni  lo  allegano, 
altri  lo  negano:  dov'è  la  sua  garanlia?  Ecco  il  con- 
tenzioso amministrativo. 

I  consigli  d'intendenza  sono  fra  noi  investili  delle 
attribuzioni  del  contenzioso:  essi  pronunziano  in 
primo  grado,  e  in  appello  si  ricorre  alla  gran  corte 
dei  conti. 

Giova  o  no  affidare  la  conoscenza  di  questi  affari 
ai  tribunali  distinti  da  quelli  ordinarli ,  o  meglio 
conviene  sottoporli  a  questi  ultimi?  Tutto  ciò  che 
si  può  dire  sulla  incompetenza  dei  giudici  ordinari 
e  sulla  loro  incapacità  a  toooscere  degli  affari  am- 
ministrativi, si  riduce  a  ciò  che  segue:  1.°  le  abi- 
tudini del  giudice  sono  incompatibili  coi  bisogni 
dell'amministrazione:  2.°  Quando  un  giudice  ordi- 
nario dovesse  giudicare  sopra  gli  alti  dell' ammini- 
stratore, la  separazione  dei  poteri  sarebbe  distrutta, 
e  il  regime  costituzionale  minato  dalle  sue  fonda- 
menta: 3.°  il  giudice  non  potrebbe  essere  indipen- 
dente dall'amministrazione,  senza  che  l'amministra- 
zione fosse  dipendente  dal  giudice. 

INìuqo  esageri  la  difficoltà  di  organizzare  il  con- 
tenzioso amministrativo  sul  modello  del  potere  giu- 
diziario, con  cui  ha  comuni  quasi  lutti  i  principii, 
e  di  cui  adempisce  identicamente  l' ufficio  in  altre 
materie.  Nel  modo  che  abbiamo  un  tribunale  di 


presentare  sul  principio  della  seconda  parte  di  que- 
sta sessione  le  basi  fondamentali  del  pubblico  io- 
segnamenlo. 

In  seguito  la  Camera  approvò,  senza  discussione 
il  progetto  di  legge  per  la  concessione  della  strada 
ferrata  da  Mortara  a  Vigevano  con  97  voii  contro  10. 

18  giugno. 

Ln  Camera  de'  Deputati  nella  seduta  d'  oggi  ap- 
provò, quasi  senza  discussione  due  progetti  di  legge, 
il  primo  per  regolarizzazione  del  pedaggio  esercito 


commercio,  un  tribunale  militare,  cosi  possiamo  avere 
un  tribunale  amministrativo  indipendente  dall'  am- 
ministrazione attiva.  Egli  è  tanto  facile  trovare  un 
consesso  di  giudici  indipendenti  e  non  assoluti ,  che 
alloraquando  vogliamo  renderci  conto  della  impos- 
sibilità a  ciò  fare  che  si  allega,  ossia  renderci  conio 
d'una  menzogna  ostinatamente  sostenuta  in  un  re- 
gime di  verità,  una  sola  spiegazione  troviamo,  ed 
è  l'orrore  istintivo  dell'antica  amministrazione  mo- 
narchica per  la  gdrantia  costituzionale. 

Altro  è  il  potere  con  le  sue  divisioni ,  altro  è  il 
governo  con  le  sue  forme.  La  forma  data  al  go- 
verno dallo  Statuto  è  principalmente  monarchica. 
L'elemento  monarchico  si  sostiene  nell'ordine  po- 
litico, perchè  esso  domina  tuttavia  nell'ordine  mo- 
rale. Ecco  la  ragione  per  la  quale  fu  preferita  tra 
noi  la  forma  di  governo  che  abbiamo. 

Il  carattere  che  distingue  la  monarchia  costitu- 
zionale, è  la  sua  alleanza  con  la  libertà.  Alcune 
scuole  moderne  sostengono  che  siffatta  alleanza,  con- 
siderata la  natura  della  monarchia  e  quella  della 
libertà,  sia  intrinsecamente  impossibile.  Noi  non 
prestiamo  fede  a  questa  intrinseca  impossibilità, 
comechè  riconosciamo  la  difficoltà  che  la  monarchia 
pura  transiga  sinceramente  col  principio  popolare. 

Le  forme  del  governo  sono:  il  principe,  la  cui 
persona  è  inviolabile  e  sacra;  egli  è  il  capo  su- 
premo dello  Stato;  il  potere  esecutivo  gli  appartiene 
intieramente;  prende  anche  parte  al  potere  legisla- 
tivo: la  Camera  del  Senato  e  quella  dei  deputali, 
le  quali  completano  insieme  co)  principe  il  potere 
legislativo  :  i  ministri ,  agenti  risponsabili  di  un  prin- 
cipe, che  non  può  esserlo  mai:  immenso  mecca- 
nismo, che  scioglie  il  problema  della  bilancia  po- 


dal  comune  di  San  Mauro;  il  secondo  per  mutuo 
da  centrarsi  dalla  divisione  d'Alessandria;  e  prese 
quiadi  a  discutere  quello  concernente  le  modifica- 
zioni alla  tariffa  doganale. 

Il  Ministro  dell'interno  ritirò  il  progetto  di  legge 
relativo  ai  teatri  Regio  e  Carignauo. 

19  giugno. 

La  Camera  approvò  con  101  voti  contro  14  un 
progetto  di  legge  per  modificazione  alle  tariffe  do- 
ganali. 
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lilica;  mondo  di  convenzione ,  popolato  interamente 
da  creazioui  della  Ugge ,  e  da  (iuzioui  costituzio- 
nali; forma  di  governo,  in  cui  I  elemento  monar- 
chico prevale  di  gran  lunga  sopra  gli  altri  elementi 
coi  quali  si  combina. 

Il  re  costituzionale  è  una  persona  complessa,  una 
combinazione  ingegnosa,  nella  quale  l'uomo  si  mo 
difica  sino  al  punto  di  scomparire  La  Statuto  dice 
che  il  trono  è  ereditario,  secondo  la  legge  salica. 
La  monarchia  ereditaria  soddisfa  il  bisogno  di  or- 
dine e  di  pace  pubblica,  non  che  il  bisogno  di 
unità  e  d'insieme  nella  esecuzione  delle  leggi. 

Il  nostro  diritto  pubblico  fa  astrazione  dell  indi- 
viduo, e  non  vede  altro  che  la  inslituzione  ;  pro- 
clama che  il  re  si  trasforma  e  che  non  può  mai 
morire  ;  esige  eh'  egli  non  agisca.  Esso  riguarda 
come  un  trionfo  il  porre  da  un  canto  le  qualità 
personali  di  lui ,  il  diminuirne  la  influenza  ,  in  guisa 
che  le  buone  non  siano  necessarie ,  le  cattive  non 
siano  temibili.  Il  regime  costituzionale  tende  preci- 
samente a  procurare  che  questi  accidenti  personali, 
siano  o  no  fortunati ,  cessino  di  essere  decisivi ,  e 
che  la  felicità  dei  popoli  non  dipenda  da  un  caso 
fortuito.  Per  ottenere  un  (al  risultato,  si  è  imma- 
ginato che  la  inslituzione  assorbisca  il  re.  L' insli- 
tuzione, considerala  sotto  questo  punto  di  vista,  è 
senza  dubbio  una  astrazione,  ma  una  astrazione 
permanente  in  mezzo  a  continue  vicissitudini,  ed 
ecco  appunto  il  suo  merito  :  essa  corregge  con  una 
finzione  legale  la  infermità  della  nostra  natura. 

Passiamo  a  svolgere  una  teoria  fondamentale  del 
regime  costituzionale.  Tulle  le  finzioni  costituzio- 
nali non  sarebbero  spiegabili,  senz  ammetter  per 
base  delle  medesime  il  principio  del  cambiamento 


22  giugno. 


Nella  seduta  d'oggi  la  Camera  dei  Deputati  prese 
a  discutere  il  progetto  di  legge  per  lo  stabilimento 
dell'imposta  prediale  in  Sardegna,  e  ne  approvò 
tulli  gli  articoli.  Da  un  incidente  insorto  sull'ordine 
del  giorno  risultò  la  deliberazione  di  discutere  il 
progetto  di  legge  sul  contratto  civile  del 
aio,  dopo  quello  sulla  banca  naziouale. 


di  stalo  del  re.  Il  cambiamento  di  stato  è  rannien- 
tameuto  della  persona  privata  nella  persona  pub- 
blica. Esso  eleva  I'  uomo  al  di  sopra  della  condi- 
zione umana.  Trattasi  di  una  creazione  di  slato, 
che  sarebbe  impossibile  ucll  ordine  naturale;  di 
una  specie  di  esaltazione  politica  operata  con  la 
potenza  di  una  finzione. 

Il  cambiamento  di  stato  distrugge  la  idea  di  una 
volontà  assoluta  nel  re;  la  volontà  del  re  costitu- 
zionale è  limitata  fino  al  punto  che  l' esercizio  della 
potestà  è  sovente  in  lui  un  sacrifizio  della  sua  vo- 
lontà individuale  alla  ragione  sociale.  Allorché  dun- 
que si  parla  del  re,  devesi  intendere  un  re  trasfi- 
gurato, un  re  principio,  un  re  inslituzione. 

Questa  finzione  non  è  per  altro  assoluta.  Il  cam- 
biamento di  stalo  dev  essere  quale  noi  lo  abbiamo 
descritto,  senza  che  il  re  cessi  di  essere  il  degno 
capo  di  una  nazione  libera.  Dietro  la  scena  dell'a- 
zione sociale,  dietro  una  tela  che  la  legge  costitu- 
zionale non  solleva,  hav<i  il  consiglio,  dove  il  re 
risiede,  non  già  come  capo  inerte,  ma  come  intel- 
ligenza. Deliberare  nel  consiglio ,  ecco  il  diritto  e 
il  dovere  del  re.  Non  abbiamo  ancora  l' azione ,  ma 
abbiamo  l'influenza.  Governo  significa  azione  dei 
grandi  poteri  istituiti  dalla  legge  politica  ;  il  consiglio 
dunque  non  fa  parte  del  governo.  Il  goveroo  nasce 
nel  momento  preciso  in  cui  il  pensiero  diviene  atto. 
Ciò  posto ,  f  incapacità  di  azioue  nel  re  è  assoluta. 
Il  re  influisce  sul  governo,  ma  non  governa. 

Tosto  che  il  re  non  può  agire  da  per  sè  solo, 
risulta  ch'egli  non  può  mai  fare;  laddove  esiste  io 
attività  obbligala ,  non  vi  sono  falli  possibili  :  ecco 
la  ragione  della  infallibilità  al  re  attribuita. 

Una  cosa  emerge  dall'altra:  il  re  non  può  mal 
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25  giugno. 


La  discussione  sulla  legge  per  modificazioni  alla 
Banca  Nazionale  die  luogo  al  segueute  dibattilo. 

Mollano:  —  Il  paese  è  preoccupalo  di  molle 
prolferte  di  alcune  società ,  e  ben  conosce  che  la- 
sciata libera  la  lotta,  ne  sarebbe  nato  il  beneficio 
della  concorrenza.  La  stessa  Banca  nazionale,  che 
l'anno  scorso  era  sì  pertinace  a  qualche  conces- 
sione ,  dava  facoltà  ai  suoi  delegati  di  conceder  tutto 
perchè  non  si  formasse  altra  banca.  Videsi  allora 
quanti  grandi  vantaggi  si  potevano  trarre  dalla  li- 
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fare,  perchè  non  agisce;  il  re  è  inviolabile ,  perchè 
non  può  mal  fare.  L'inviolabilità  del  re  è  di  diritto 
positivo,  e  significa  ch'egli  non  è  risponsahile  ne 
giudicabile.  Questa  inviolabilità,  o  deve  coprire  in- 
distintamente lutti  i  delitti,  siano  pubblici  o  pri- 
vati, o  non  ne  copre  alcuno;  essa  li  copre  lutti, 
imperocché  distrutta  in  quanto  alla  persona  la  dif- 
ferenza della  vita  pubblica  alla  vita  privala ,  questa 
differenza  è  necessariamente  distrutta  in  quanto  agli 
adi:  altrimenti  le  due  persone  rimarrebbero  distinte, 
e  piò  non  vi  sarebbe  finzione.  Ciò  nondimeno  que- 
sta grande  estensione  attribuita  alia  inviolabilità  non 
è  di  ostacolo  alla  decadenza  del  re,  quando  egli 
commetta  qualche  enormezza.  La  ragione  dice  che 
dietro  il  delitto  commesso  dal  re,  basta  non  chie- 
dergliene conto  in  giustizia,  per  soddisfare  al  prin- 
cipio; ma  non  vi  è  legge  nè  umana,  uè  divina,  che 
incateni  eternamente  una  nazione  ad  un  uom>,  da  cui 
la  salute  e  l'onore  di  lei  esigono  che  si  separi. 

La  persona  del  re  non  è  soltan'o  inviolabile, 
ma  anche  sacra.  Noi  passiamo  dall'ordine  legale 
ali  ordine  morale.  Ornai  si  tratta  meno  di  un  prin- 
cipio ,  che  di  un  precetto.  Una  tale  disposizione  è 
analoga  a  quella  del  codice  civile,  allorché  si  in- 
giunge al  figlio  di  onorare  e  rispettare  i  propri i 
genitori.  Tutto  si  toglie  al  re,  contro  il  quale  si 
abbia  l'abitudine  di  mal  dire.  Un  re  che  si  ol- 
traggia, è  un  re  che  s'immola. 

L'idea  della  istituzione  dà  un  intero  sviluppa- 
melo al  principio  della  immortalità  politica  del  re. 
Essa  stabilisce  una  identità  fra  le  persone  che  si 
succedono. 

Che  cosa  dobbiam  pensare  della  legge  contenuta 
nello  Statuto,  la  quale  dice  che  il  re,  oltre  i  beni 


bera  concorrenza,  eppure  contemporaneamente  scom- 
pariva l' idea  di  una  nuova  società ,  e  la  Binca  na- 
zionale non  concedeva  più  tante  facilitazioni. 

Io  vorrei  sapere  dal  signor  Ministro  delle  finanze 
qnal  sia  stato  il  motivo  pel  quale  la  nuova  società 
siasi  ritirata.  Corre  voce  che  un  tal  ritiro  si  debba 
al  governo,  che  non  lasciava  libera  la  nuova  so 
cietà  nell'alienazione  delle  azioni.  Un  anno  fa  sor- 
geva in  quest'adunanza  una  lotta  pertinace  contro 
il  progetto  del  governo,  e  l'opposizione  era  pure 
parlamentare  avendo  quasi  forzato  la  Camera  a 
non  votare.  In  quel  tempo  sembrava  non  potersi 
esigere  equamente  il  raddoppiamento  del  capitale 
Voi.  IL 


che  attualmente  possiede  in  proprio,  possa  aggiu- 
gnerc  al  suo  privalo  patrimonio  ancora  quelli  ohe 
in  seguito  pervenisse  ad  acquistare  a  titolo  oneroso 
o  gratuito  durante  il  suo  regno?  L'antico  regime 
monarchico  conobbe  il  cambiamento  di  stato  del  re; 
finzione  piena  di  accorgimento,  la  quale  produceva 
un  reale  effetto  politico,  cioè  un'annegazione  di  sé 
e  un  attaccamento  alla  patria  completo.  Il  re  si  con- 
sacrava interamente  alla  patria ,  rivestendosi  del  suo 
nuovo  modo  di  essere,  e  mettendo  da  banda  le  sue 
antiche  spoglie:  eco  il  principio  della  devoluzione 
dei  beni.  Allora  il  re,  identificato  con  lo  Slato,  at- 
tingeva dal  tesoro  e  disponeva  del  demanio.  Ma 
dopo  che  nel  171)1  in  Francia  il  demanio  (u  dichia- 
ralo alienabile,  alienabile  però  soltanto  per  mezzo 
di  una  legge,  avvenne  che  il  re.  non  potendo  più 
far  la  legge,  di  nulla  poteva  disporre.  Si  creò  al- 
lora il  patrimonio  privato;  ma  nulla  s'innovò  in 
tutto  ciò  che  essenzialmente  aveva  rapporto  al  cam- 
biamento di  stalo;  la  devoluzione  fu  mantenuta. 
Tutto  eiò  durò  fino  ai  tempo  di  Luigi  Filippo,  il 
quale  couservò  il  patrimonio  privato,  senza  far  conto 
del  suo  correlativo  necessario,  la  devoluzione.  Di 
questa  natura  è  la  riserva  dei  regii  patrimoni  fatta 
dal  nostro  Statalo.  Si  badi  però  che  le  finzioni  di 
diritto  sono  esseri  di  ragione;  che  la  logica  è  con- 
dizione indispensabile  per  la  loro  esistenza  ;  che  la 
più  leggiera  incouseguenza  le  distrugge.  Il  cambia- 
mento di  sialo  guida  immancabilmente  all'  incapa- 
cità di  azione,  all'infallibilità,  all' inviolabilità ,  alla 
devoluzione;  tolgasi  uu  solo  di  questi  anelli,  e -la 
intera  catena  si  scioglie. 

Dopo  avere  lo  Statuto  dichiarata  inviolabile  e 
sacra  la  persona  del  re,  soggiunge  che  i  ministri 


se  non  col  corrispettivo  d'accrescere  la  circolazione 
dei  biglietti  mercè  il  corso  legale.  O/gi  il  complesso 
delle  nuove  disposizioni  è  ulile  e  non  presenta  gl'in- 
convenienti del  primo  progetto,  ma  si  domanderà 
il  perchè  migliorata  la  legge  si  vorrà  combatterla. 
Signori,  lo  scopo  della  Banca  nazionale  é  quello 
che  sia  arbitra  delle  sue  operazioni ,  senza  contrarre 
a  suo  peso  alcun  onere;  le  si  apre  una  più  larga 
sfera  d'operazioni  e  di  lucri;  le  sì  toglie  il  peri- 
colo della  concorrenza  di  altre  Banche  ;  si  concede 
I  aumento  del  capitale  a  32  milioni  sottoposto  alla 
facoltà  degli  azionisti;  insomma  si  dà  tutto  il  fa- 
vore ad  una  società  che  nulla  concedere  voleva  se 
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responsabili;  l'unioni'  di  queste  due  disposizioni 
completa  il  pensiero  costituzionale. 

In  tutte  le  cose  del  mondo  la  responsabilità  è 
una  necessità  morale,  dalla  quale  niuno  può  sfug- 
gire. Lo  Statuto  può  deviarla  dalla  persona  del  re, 
ma  non  sopprimerla  ;  e  se  non  V  attribuisse  a  qual- 
che altro  individuo,  essa  tornerebbe  a  carico  di  co- 
lo? che  si  è  voluto  esimere  da  un  tanto  peso.  La 
risponsabilità  dei  ministri  è  dunque  inevitabilmente 
correlativa  alla  inviolabilità  del  re. 

Ma  aftinché  la  risponsabilità  sia  quale  deve  es- 
sere, basta  che  nella  legge  si  trovino  i  due  corre- 
lativi della  inviolabilità  e  della  risponsabilità,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  altro?  Lo  Statuto  si  limita  a 
dichiarare  il  principio;  questo  vi  rimane  nello  stalo 
inerte  di  una  verità  teorica.  Senza  la  esistenza  di 
una  legge  speciale  che  lo  vivifichi ,  non  havvi  modo 
per  noi  di  comprenderlo  e  neppure  di  volerlo.  Sif- 
fatta legge  non  fu  mai  compilata.  Il  timore  di  of- 
fendere il  principio  più  attivo  del  governo  addusse 
una  tacita  rinunzia  al  pensiero  di  render  pratico 
il  principio  della  risponsabilità  ministeriale.  Ma  una 
legge  espressa  sopra  questa  materia  è  una  neces- 
sità costituzionale,  soprattutto  allorché  si  riflette 
che  la  risponsabilità  promessa  e  non  organizzata, 
non  è  soltanto  un  bene  negativo,  ma  un  positivo 
male,  attesoché  offre  un  continuo  pretesto  d'in- 
vasione. 

Una  legge  sulla  responsabilità  ministeriale  ab- 
braccia due  oggetti  principali ,  il  titolo  con  cui  i 
ministri  si  obbligano,  gli  atti  che  sono  compresi 
nella  loro  responsabilità. 

In  quanto  al  titolo,  è  un'idea  volgare  che  il  re 
sia  il  padrone ,  e  il  ministro  il  servitore  ;  che  l'uno 


pria  non  fosse  stata  spinta  dalla  concorrenza  di  una 
novella;  essa  dà  un  prestito  di  13  milioni  al  go- 
verno richiedente;  ma  se  il  suo  capitale  é  di  10 
milioni ,  nasce  la  necessità  del  corso  forzato  dei 
biglietti,  ed  io  chieggo  dal  signor  Ministro  se  è 
utile  il  corso  forzato  dei  biglietti,  ove  condizioni 
speciali  e  di  eccezione  non  ci  obbligassero.  Attendo 
notizie  storiche  dal  signor  Ministro,  riserbandomi 
altre  osservazioni  sugli  articoli. 

Minittro  delle  finanze:  —  Non  mi  occorre  ri- 
aila  Camera  quando  il  mio  predecessore 
presentata  la  legge  sulla  Banca  nazionale,  che 
dava  il  corso  legale  ai  biglietti  mediante  alcune  con- 


esista per  dare  gli  ordini,  e  l'altro  per  eseguirli. 
Ma  rettificando  questa  idea ,  si  trova  che  il  ministro 
è  libero  perchè  risponsale;  ch'egli  opina,  adotta 
o  ributta  per  proprio  conto,  perchè  è  libero.  Ree 
ministri  sono  persone  così  distinte  fra  loro ,  che 
quello  può  riposare  nel  seno  di  una  placida  gloria, 
mentre  costoro  si  agitano  nel  seno  del  movimento 
sociale.  Può  avvenire  che  il  primo  sia  benedetto, 
e  che  i  secondi  sieno  maledetti.  Il  libero  arbitrio 
dei  ministri  si  ricava  dalla  loro  risponsabilità;  solo 
a  questo  patto  la  risponsabilità  è  ragionevole  e 
giusta. 

Quali  atti  sono  compresi  nella  risponsabilità  dei 
ministri?  Tutti  gli  atti  delle  loro  funzioni,  senza 
fare  alcuna  distinzione  tra  quelli  muniti  in  pari 
tempo  della  firma  del  re  e  della  firma  del  ministro, 
e  quelli  che  emanano  dal  solo  ministro;  senza  di- 
stinguere egualmente  gli  atti  scritti  da  quelli  ver- 
bali. Non  solamente  la  risponsabilità  comprende 
tutti  gli  atti,  ma  ancora  i  fatti  a  cui  non  è  appli- 
cabile nel  suo  logico  rigore  la  denominazione  di 
atti;  parliamo  delle  ommessioni.  Nel  diritto  privato 
si  risponde  della  negligenza;  perchè  non  si  do- 
vrebbe far  lo  stesso  nel  diritto  pubblico,  dove  la 
negligenza  può  decidere  della  salute  o  della  ruina 
comune?  L'ommessione  è  la  maniera  d'ingannare 
che  colpisce  meno  i  sensi;  è  l'apparenza  sotto  la 
quale  un  crimiuoso  pensiero  si  crede  meglio  al  si- 
curo. 

Bisogna  intanto  ammettere  una  eccezione ,  per  la 
quale  tulle  le  regole  si  sospendono,  meno  quella 
della  inviolabilità  legale.  Lo  Statuto  vuole  che  il  re 
possa  comandare  gli  eserciti  di  terra  e  di  mare; 
il  comando  è  un  atto  essenzialmente  personale;  esso 


dizioni.  Scorse  lungo  tempo  da  detta  presentazione, 
e  poi  Arse  la  banca  sarda,  ed  il  detto  mio  pre- 
decessore non  parlò  più  di  corso  legale,  e  alla  mia 
entrata  al  ministero  la  Banca  nazionale  aveva  ri- 
nunziato al  corso  legale,  e  mi  venne  presentato  lo 
statuto  della  Banca  sarda  sulle  basi  di  circolazione, 
di  sconto  e  di  conti  correnti ,  con  un  capitale  di 
sedici  milioni  senza  verun  speciale  privilegio  di  corso 
legale  sui  biglietti,  o  d' altro  qualsivoglia  favore  go- 
vernativo, anzi  con  facilitazioni  al  governo.  Allora 
radunai  una  Commissione  composta  anche  di  rap- 
presentanti, ammisi  la  concorrenza,  e  richiedevo 
varie  modificazioni  ad  ambedue  le  Banche.  Tali  nli- 
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esclude  le  finzioni  e  le  formalità  del  diritto  costi- 
tuzionale, e  in  conseguenza  l'opera  intermedia  dei 
ministri.  In  questo  caso  unico  il  re  agisce,,  ed  agi- 
sce senza  cessare  di  essere  inviolabile.  Ma  oltre  gli 
stretti  confini  di  questa  eccezione,  si  entra  nella 
legge  generale,  e  la  risponsabilità  rivive.  Per  cui 
ta  nomina  agi' impieghi  nell'esercito  non  appartiene 
al  generale,  ma  al  re,  e  fa  parte  della  prerogativa 
che  non  é  personale,  e  che  in  conseguenza  non 
può  esercitarsi  se  non  con  l'opera  intermedia  dei 
ministri. 

Il  re  e  le  due  Camere  formano  la  legge,  e  di 
questa  maniera  rappresentano  la  nazione.  Tutti  gli 
altri  poteri  costituiti  non  sono  organi  della  nazione: 
esercitano  funzioni  che  sono  state  loro  commesse, 
e  in  luogo  di  far  parlare  la  nazione ,  reagiscono  su 
di  essa  in  nome  di  quella  legge,  che  è  opera  im- 
mediata di  lei. 

Le  due  Camere  cooperano  insieme  alla  formazione 
della  legge;  vi  cooperano  con  uguaglianza  di  titolo; 
la  voce  di  una  delle  tre  parli  non  è  preponderante 
sopra  quella  delle  altre:  la  Joro  unanimità  è  ne- 
cessaria. Le  due  Camere  sono  dunque  legislative. 

Diamo  un'  idea  generale  della  rappresentanza  na- 
zionale. 

Molti  opinano  che  nel  governo  rappresentativo 
non  debbasi  vedere  altro  che  un  compenso  per  far 
predominare  la  democrazia  negli  ampi  Stali.  Non 
sono  disposti  a  riconoscere  sovrana  la  opinione  pub- 
blica, ma  bensi  la  sola  maggioranza  delle  voci.  Pon- 
gono per  principio  che  in  una  società  lutti  gl'in- 
dividui sappiano,  sentano,  e  vogliano  egualmente, 
di  modo  che  tutti  debbano  riguardarsi  come  altret- 
tante unità  eguali.  Credono  che  ove  tutte  le  deter- 


tuzioni  devonsi  agevolare ,  ma  non  essere  governa- 
tive, come  nel  Belgio.  Si  chiedeva  dalla  Banca  sarda 
di  poter  disporre  di  tutte  le  sue  azioni ,  ed  un  ob- 
bligo del  governo  a  non  concedere  alla  Banca  na 
zionale  niun  altro  favore. 

A  tali  esigenze  non  potevo  accostarmi ,  avendo 
un  conio  aperto  colla  nazionale,  e  non  potevo  im- 
pegnarmi in  un  secondo ,  e  credevo  che  il  governo 
potesse  disporre  di  una  medietà  delle  azioni ,  e  tale 
richiesta  la  feci  per  conoscere  se  le  intenzioni  della 
nuova  società  erano  serie  ;  non  perchè  diffidassi 
delle  persone  e  della  loro  lealtà ,  ma  in  affari  tanto 


minazioni  della  società  si  prendessero  a  maggioranza 
di  voci ,  tutte  sarebbero  conformi  al  suo  interesse , 
ai  suoi  progressi,  ed  alla  sua  virò;  credono  che 
l'unico  motivo  per  cui  la  società  confida  a  taluni 
dei  suoi  membri  ogni  sua  potestà,  sia  la  impossi- 
bili^ di  assembrare  un  gran  popolo ,  affinchè  esso 
slesso  li  eserciti.  Ora  non  havvi  un  solo  di  questi 
pretesi  principii  che  non  sia  smentito  in  pari  tempo 
dal  raziocinio  e  dalla  esperienza. 

Non  abbiam  bisogno  di  far  molte  parole,  affin- 
chè si  comprenda  quanto  sta  grande  la  differenza 
che  passa  realmente  fra  queste  unità  che  si  pre- 
tendono uguali,  e  quanto  infelice  sarebbe  una  na- 
zione che  si  lasciasse  menare  da  una  maggioranza 
sfornita  d' intelligenza  e  di  cognizione  delle  cose 
intorno  alle  quali  pronuncia.  Il  governo  rappresen- 
tativo ci  sembra  istituito  non  perche  la  nazione  sia 
una  slessa  cosa  coi  suoi  rappresentanti ,  non  perchè 
questi  debbano  fare  per  l'appunto  quello  che  avrebbe 
fatto  la  nazione  medesima ,  se  tutta  quanta  potesse 
rassembrarsi.  Egli  è  falso  che  il  popolo  ubbidisca 
alla  sua  propria  volontà ,  quando  ubbidisce  a  quella 
dei  suoi  rappresentanti  eletti  giusta  le  regole,  im- 
perciocché il  più  delle  volte  il  popolo  non  abbia 
uè  possa  avere  volontà  od  opinione  alcuna  intorno 
alle  quistioni  legislative  definite  dai  suoi  rappresen- 
tanti. Per  altra  parte,  se  il  popolo  avesse  una  vo- 
lontà in  riguardo  a  tali  quistioni ,  essa  sarebbe  sem- 
pre quasi  contraria  alla  sentenza  suggerita  dalla 
savia  dottrina.  Per  la  qual  cosa ,  in  fatto  di  ele- 
zioni popolari  non  si  deve  parlare  del  dinllo  che 
ha  ogni  cittadino,  ogni  individuo  di  essere  rap- 
presentato, ma  bensi  del  diritto  che  ha  ogni  indivi- 
duo di  essere  ben  governato,  di  non  essere  offeso 


rilevanti  dovevo  impedire  a  che  venissero  attuali  i 
giuochi  di  borsa. 

Il  signor  Mellana  ha  dello  che  ai  lascia  arbitra 
la  Banca  nazionale,  e  che  si  impedisce  la  concor- 
renza; ciò  non  è,  nè  si  troverebbero  15  milioni 
al  3  per  0|0>  In  (empi  critici  il  Governo  e  la  Banca 
si  aiutano  a  vicenda;  e  il  corso  forzalo  sarà  catlivo, 
ma  lo  è  peggio  se  emesso  dal  Governo. 

Farina  Paolo:  —  Il  ritiro  della  società  della 
Binea  sarda  avvenne  pei  motivi  addotti  dal  signor 
Ministro,  e  perchè  la  stessa  voleva  vincolare  l'a- 
zione del  Governo  a  non  potersi  concedere  a  quella 
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nè  soperchiato,  e  perciò  ancora  di  ottenere  dalla 
società  una  partecipazione  nella  potestà  politica  io 
siffatta  guisa  che  sia  per  lui  in  certo  qual  modo 
un'arma  difensiva,  senza  che  la  società  per  altro 
si  esponga  a  troppo  gravi  pericoli  per  la  inespe- 
rienza o  imprudenza  di  lui.  Crediamo  dunque  fer- 
mamente che  il  governo  rappresentativo  sia  un  ri- 
trovato felice  per  mettere  in  aperto  gli  uomini  esi- 
mii ,  per  porgere  loro  occasioue  di  cattivarsi ,  e  spe- 
cialmente di  meritare  la  confidenza  di  tulli ,  e  per 
condurli  al  maneggio  della  cosa  pubblica. 

Il  sistema  rappresentali \o  ha  due  specie  di  avver- 
sari! ,  i  quali  gli  fanno  guerra,  spinti  da  opposti  in- 
teressi. Gli  uni  io  dichiarano  illegittimo  per  lo  motivo 
che  es  o  ha  per  base  lu  delegazione  dei  poteri ,  la 
quale  è  nulla,  imperciocché  la  sovranità  sia  inalie- 
nabile. Gli  altri  negano  il  sistema  rappresentativo, 
perchè  privo  di  realtà;  essi  dicono  che  potendo  il 
mandatario  obbligare  il  mandante  malgrado  di  lui, 
la  rappresentaoza  è  inesatta,  l'immagine  infedele. 

Niuno  può  mettere  in  dubbio  che  la  sovranità  sia 
inalienabile;  ma  ciò  non  significa  che  il  potere  le- 
gislativo non  sia  suscettivo  di  delegazione.  La  de- 
legazione al  contrario  dimostra  che  il  princìpio  del 
potere  risiede  in  colui  che  delega.  Se  una  grande 
Dazione,  la  quale  non  può  esercitare  immediata- 
mente la  sua  sovranità,  neppur  potesse  farlo  me- 
diatamente ,  non  le  riuscirebbe  di  esercitarla  io  al- 
cun modo,  e  la  sua  sovranità  sarebbe  una  parola. 

Ammettendo  1  idea  del  mandalo  legislativo,  è 
mestieri  sapere  bene  ciò  che  si  fa  :  si  viene  con  ciò 
ad  ammettere  la  idea  di  un  mandante,  distinto  dal 
mandatario,  e  dal  quale  deriva  il  potere,  che  si 
chiama  sovrauilà  nazionale. 


•  nazionale  altro  favore  La  delta  Bilica  non  ammet- 
teva il  principio  elettivo  in  modo  che  l' amministra- 
zione potesse  fare  il  monopolio  delle  azioni  (ulte 
sue  proprie,  e  se  si  sia  ritirata  è  affatto  indipcu- 
denle  dal  governo,  il  quale  aveva  adempiuto  la  sua 
missione  mettendo  in  parità  di  condizione  le  dui- 
Banche,  lo  quanto  ai  15  milioni  di  cui  teme  il  si- 
gnor Mellana  che  assorbono  il  capitale,  e  perciò 
la  necessità  del  corso  forzato  dei  biglietti,  faccio 
osservare  che  si  possouo  emettere  i  biglietti  al  Iri 
pio  del  capitale,  come  dalla  legge  del  1850;  che 
l'aumento  del  capitale  non  è  favore  ma  un  ouere 


Molti  vi  sono  i  quali  riconoscendo  la  origine  fi- 
losofica del  mandato  legislativo ,  negano  la  sua  pra- 
tica reallj».  Eglino  dicono  che  ciascuo  rappresen- 
tante noo  ha  che  un  sol  volo  a  dare;  ora  il  soo 
mandalo  l'obbliga  a  stipulare  sopra  oggetti  molti- 
plici ,  diversi  e  coolrarii  ;  egli  è  dunque  ridotto  alla 
impossibilità  di  agire.  Eico  sciolto  il  problema: 
l'unità  non  esiste  certamente  nel  pensiero  di  cia- 
scun committente,  ma  nell'interesse  generale  ;  Tin- 
teresse  generale  è  uno.  L'idea  di  unità  è  assoluta, 
e  non  ammette  mezzo  termine  ;  laonde  I*  ioteresse 
generale,  oel  quale  essa  politicamente  consiste,  e 
che  solo  ha  il  privilegio  di  rappreseotarla ,  non  può 
coocepirsi  a  metà.  L'ioteresse  locale,  per  esempio, 
noo  può  confondersi  coli'  interesse  generale;  ma 
senza  alcun  dubbio,  n'è  una  frazione.  Si  crede  che 
l'interesse  locale  sia  diverso  dall' ioteresse  privato; 
l'interesse  locale  noo  è  che  il  pretesto,  il  sofisma, 
il  oascoodiglio  dell'interesse  privalo;  è  Io  stesso 
colpevole,  che  adduce  io  sua  difesa  una  circosiaoza 
attenuante. 

Il  Piemonte  è  scompartito  in  divisioni ,  e  le  di- 
visioni io  provincie.  Il  nostro  legislatore  si  arcorse 
del  pericolo  che  tulto  ciò  poteva  arrecare  all'unità 
della  rappresentanza  nazionale.  Egli  previde  che 
sarebbe  slato  possibile  iogannarsi  fino  al  punto  di 
applicare  la  stessa  divisione  alla  rappresentanza  na- 
zionale ,  e  di  far  subire  all'  ioteresse  geoerale  gli 
scorapartiraeoti  falli  del  territorio.  Dichiarò  quindi 
che  i  deputati  rapprescotaoo  la  Dazione  io  geoerale, 
e  non  le  sole  provincie  io  cui  furono  eletti. 

Per  formare  ed  illuminare  l'opioioo  pubblica  in- 
torno ai  bisogni ,  ed  ai  mali  delle  nazioni ,  è  ne- 
cessario di  porgere  alle  varie  parti,  io  cui  la  na- 


alla  Banca,  e  che  la  n notazione  non  è  proporzio- 
nala al  capitale  che  si  trova  in  cassa. 

Mellana  si  sforzò  a  sostenere  che  l'aumento  del 
capitale  essendo  uo  favore  accordalo  alla  Banca  na- 
zionale, si  doveva  fissare  il  termioe  ad  emetterlo 
in  iutiero,  e  chiedeva  ove  il  governo  volesse  va- 
lersi del  prestito  dei  15  miliooi,  vi  coocorresse  il 
voto  del  Parlamento. 

//  Ministro  delle  finanze  osservò  al  signor  Mei- 
lana  che  egli  confondeva  gli  oneri  coi  beoeficii ,  e 
che  l'aumento  del  capitale  non  era  uo  vaniaggio 
alla  Banca  oaziooale,  beasi  uo  onere. 
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zione  è  divisa,  il  mezzo  di  manicare  solenne-  i 
meule  i  loro  bisogni  e  desidcrii.  Si  raccolgono  ap-  ! 
punto  per  modificarli,  per  conciliarli  da  loro.  È' 
assurda  cosa  pertanto  il  muuire  i  deputali  d  istru- 
zioni,  o  mandati  imperativi;  come  se  la  decisione 
dovesse  precedere  le  consultazioni;  come  se  in  line 
ognuna  delle  parti  o  degl'interessi  diversi  della  so- 
cietà dovesse  aver  vinta  la  propria  causa ,  ricusando 
ogui  accordo,  ed  ogni  conciliazione.  Per  altra  parte 

10  scopo  avuto  di  mira  nel  radunare  questi  depu- 
tati si  è  di  far  loro  rappresenjare  aiui  che  sè  me- 
desimi, di  far  loro  arrecare  in  comune,  non  già 
immutabili  voleri ,  ma  beosi  couviucimeuti ,  che  rap- 
presentino pienamente  un  interesse  ed  una  opinio- 
ne. Troppo  più  del  dovere  si  è  inerito  alla  rappre- 
sentazione delle  località.  Certo  che  gl  interessi  delle 
varie  località  meritano  essere  contemplali  ;  gl'  inte- 
ressi degli  abitatori  delle  contrade  feraci  di  \mo, 
di  quelle  abbondaoziose  di  biade ,  dei  porli  di  mare, 
delle  città  enlro  terra,  dei  luoghi  dove  abbondano 
le  officine,  di  quelli  ove  il  principale  provento  si 
ricava  dalla  agricoltura ,  sono  disunii  e  talora  ezian- 
dio opposti  fra  loro,  e  vogliono  tulli  il  debito  ri- 
guardo. Troppo  manca  tuttavia,  perchè  questa  somma 
d'interessi  comprenda  tulli  quelli  della  nazione. 

Il  mandalo  legislativo  differisce  dal  mandalo  ci- 
vile; in  quello  lo  Statuto  non  lascia  al  re  o  all'e- 
lettore che  la  scella  del  senatore  e  del  deputalo, 
e  si  riserba  di  determinare  l'oggetto  del  loro  man- 
dalo comune.  Per  cui  qualunque  disposizione  di 
animo  portino  seco  loro  il  senatore  e  il  deputato, 

11  loro  primo  dovere  è  di  presentarsi  liberi  alla  di- 
scussione, accessibili  a  tutte  le  verità  che  ne  sor- 
gano, padroni  di  approvarle  o  riprovarle. 


Lama:  —  Sento  con  piacere  che  il  signor  Mi- 
nistro tende  alla  libera  concorrenza  ;  ma  siccome 
esigeva  dalla  Banca  sarda  condizioni  troppo  dure, 
trovò  mezzo  ad  escludere  quella  concorrenza  che 
avrebbe  dovuto  attuare. 

Farina  Paolo  iosislè  sulle  tuie  prime  osserva- 
zioni. 

Cavour  Camillo:  —  Debbo  fare  la  mia  profes- 
sione di  sisiema  sull'  unità  o  pluralità  delle  banche, 
e  convenendo  che  non  vi  sta  un  principio  cerio  e 
risoluto,  son  di  parere  che  molte  piccole  banche, 
senza  ebe  ve  ne  sii  una  forte ,  accreditata , 
in  tempi  normali. 


(I  re  o  l'elettore  che  modificasse  con  condizioni 
particolari  il  carattere  costituzionale  del  mandato, 
si  porrebbe  in  luogo  dello  Statuto  e  richiamerebbe 
a  sé  l'intiera  azione  governativa.  Contraddittori!  man- 
dati verrebbero  a  urtarsi  fra  loro  nelle  Camere;  le 
deliberazioni  legislative  sarebbero  il  risultamenlo 
di  una  lotta  fra  volontà  ueroiche  ed  immutabili. 
Questo  male  è  un  male  da  per  ogni  dove ,  anche 
nelle  cosiituzioni  federative;  ma  almeno  in  queste 
non  è  una  inconseguenza,  imperocché  nella  divi- 
sione che  l'assemblea  generale  e  le  assemblee  par- 
ticolari si  fanno  tra  loro  della  sovranità ,  la  quale 
non  sembra  divisibile,  ciascheduno  Slato  impone  la 
legge  al  suo  deputato,  senza  darsi  alcuna  cura  della 
uniti ,  che  non  esiste  nella  costituzione.  Ma  Ira  noi, 
che  vogliamo  una  rappresentanza  nazionale  e  che 
ammettiamo  ciascheduna  regione  del  territorio  non 
essere  sovrana,  il  mandato  imperativo  sarebbe  in 
pari  tempo  una  inconseguenza  ed  una  calamità. 

Le  idee  generali  che  uoi  diamo  sulla  rappresen 
lanza  nazionale  esigono  lo  svolgimento  di  un  altro 
elemento,  ed  eccolo:  la  idea  dei  poteri  intermedii 
era  naturale  e  liberale  sotto  l'antico  regime.  Il  re, 
sorgente  d  ognj  potere  sedeva  sui  più  allo  grado 
della  scala ,  la  nazione  giaceva  sul  grado  più  basso 
della  stessa.  Essendo  tanta  la  distanza  che  separava 
1  uno  dall'altra ,  si  ebbe  il  bisogno  di  situare  nel  - 
I  intervallo  dei  poteri,  che  per  quesla  ragione  fu- 
rono chiamali  inlermedii. 

He  e  nazione  non  sono  ora  più  due  termini  di- 
stinti ed  estremi  ;  non  havvi  più  tra  essi  un  vuoto 
a  riempire;  I  intervallo  è  scomparso.  Havvi  bensì 
tra  i 'poteri  creali  dallo  Siaiulo  una  gerarchia;  gli 
uni  sono  superiori,  gli  altri  subordinati;  ma  più 


AH'  incontro  una  Banca  con  forte  capitale  resiste 
alle  eventualità  dei  tempi  anormali ,  e  non  è  d' o- 
stacolo  né  assoluto  né  grave  alla  fondazione  di  al- 
tre istituzioni  minori.  Quella  d  Inghilterra  di  400 
milioni  di  franchi ,  non  impedi  le  altre  di  circola  • 
zione  io  Liverpool,  in  Manchester.  In  America,  e 
precisamente  in  Filadelfia  la  banca  è  di  200  mi- 
lioni, e  non  fu  di  ostacolo  a  che  sorgessero  altre 
banche  di  circolazione  con  universale  vantaggio.  Per 
me  dunque  una  istituzione  grande  non  impedisce 
la  fondazione  di  altre  minori.  È  desiderabile  che  il 
espilale  vada  a  32  milioni.  Mi  trovo  io  dissenso 
col  redattore  della  relazione  in  quanto  che  non  ti 
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non  vi  sono  poteri  intermedii.  Facciamo  questa  ri- 
flessione ,  imperocché  si  sono  fatti  molte  volte  con- 
tinui sforzi  nel  seno  del  regime  costituzionale  per 
ricostruire  una  aristocrazia. 

Prima  di  passare  oltre,  esaminiamo  una  fdsa  dot- 
trina degl'inglesi,  la  quale  fa  parte  aneli' essa  della 
teoria  generale  della  rappresentanza  nazionale.  L'In- 
ghilterra, che  ammette  egualmente  la  dottrina  sulla 
delegazione  dei  poteri,  ne  ha  una  differente  sulla 
promulgazione.  Dalla  delegazione  fanno  emergere 
gl'inglesi  il  principio  che  colui  che  delega  assista 
al  Parlamento,  vi  vegga  tutto,  ascolti  tutto,  e  nulla 
vi  sia  che  egli  ignori;  d'onde  proviene  l'inutilità 
delia  promulgazione.  Doppiamente  si  erra,  ricavando 
da  una  finzione  di  diritto  una  conseguenza  che  non 
le  appartiene,  e  rivolgendola  contro  coloro  a  pro- 
fitto dei  quali  la  finzione  è  stabilita.  Secondo  il  no- 
stro diritto,  il  potere  di  far  la  legge  si  delega;  il 
che  dimostra  che  colui  il  quale  delega,  non  è  pre- 
sente nel  luogo  in  cui  si  fa  la  legge;  altrimenti  la 
delegazione  non  avrebbe  oggetto.  Da  ciò  segue  rhe 
la  legge,  dopo  che  sia  fatta ,  debb' essergli  notifi- 
cala ,  acciocché  egli  la  conosca ,  e  le  obbedisca.  Ecco 
il  bisogno  della  promulgazione.  Il  nostro  diritto 
pubblico  presume  che  niuno  ignori  la  legge  ;  fin 
zione  che  anche  con  la  formalità  della  promulga- 
zione è  assai  rigida.  Non  è  possibile  dispensarla 
da  una  formalità,  che  solo  la  salva  dall' essere  as- 
surda. Anche  quando  la  significazione  si  faccia  ai 
cittadini  che  hauno  direttamente  partecipato  alla 
legge,  essa  non  è  fatta  ai  medesimi  se  non  consi- 
derandoli con  un  carattere  diverso  da  quello  che 
avevano  dapprima  ;  eglino  hanno  fatto  la  legge  come 
cittadini ,  ne  ricevono  la  significazione  come  sudditi. 


siano  determinati  i  casi  in  cui  l'aumento  del  capi- 
tale dovrà  avere  effetto;  per  cui  ho  formulalo  un 
emendamento  all'articolo  primo  che  ho  rimesso  al 
banco  della  presidenza. 

Fu  chiusa  la  discussione  generale. 

■  Art.  1.  Il  capitale  della  banca  nazionale  i re- 
stituita colla  legge  del  nove  luglio  1850,  sarà  au- 
mentato da  otto  a  trentadue  milioni  di  lire,  mediante 
la  creazione  di  altre  ventiquattro  mila  azioni  da 
lire  mille  ciascuna. 

«  In  conformità  dell'articolo  G9  dello  statuto 
di  delta  Banca  tali  nuove  azioni  saranno  ripartite  a 
prorata  fra  i  possessori  delle  attuali  otto  mila  azioni. 


Tutte  le  teorie  che  noi  andiamo  man  mano  svol- 
gendo, giovano  a  darci  una  spiegazione  dello  Sta- 
tuto ,  qual  esso  è.  Niuua  critica  noi  ci  permettiamo 
per  ora,  imperocché  stimiamo  ulil  cosa  adempiere 
in  prima  alle  parli  di  storico  dell'azione  governa- 
tiva qual  è  fra  noi  stabilita;  ci  riserbiamo  in  se- 
guito sottoporre  questa  serie  di  fatti  all'  analisi  della 
ragione. 

Abbiamo  più  volte  detto  che  la  rappresentanza 
nazionale  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  rappre- 
sentare l'interesse  generale  della  nazione.  L'inte- 
resse generale  di  un  popolo  ha  molti  lati  da  cui 
può  essere  considerato.  Si  é  voluto  andar  cercando 
organi  su  tulli  i  punti,  onde  si  può  riguardarlo  ; 
si  vuole  che  ciò  non  ostante  esso  non  perda  la  sua 
unità. 

Lo  Statuto  deferisce  al  re  la  scelta  dei  seuatori, 
ed  agli  elettori  la  scelta  dei  deputati.  Lo  Statuto 
ha  avuto  di  mira  l'interesse  dell" equilibrio ,  ed  ha 
attinto  da  due  sorgenti  differenti ,  affinché  le  due 
Camere  presentassero  il  carattere  della  loro  diffe- 
rente origine. 

Facciamo  osservare  di  volo  che  molli  reputano 
savia  la  precauzione  di  rendere  ereditario  l'ufficio 
di  senatore,  attesoché  un  tale  espediente  giova  ad 
ovviare  ali  ascendente  eccessivo  che  il  re  può  pren- 
dere sopra  una  Camera,  che  è  una  sua  creazione, 
e  ad  introdurvi  l' indipendenza.  I  partigiani  del  sis- 
tema di  eligibilità  dicono  che  un  tal  sistema  non  può 
essere  affatto  un  problema.  Il  re  cerca  le  superio- 
rità sociali,  e  dall'altezza  in  cui  giace,  può  age- 
volmente distinguerle ,  imperocché  di  là  egli  domina 
su  lutli.  Non  si  tratta  di  allro  che  di  dichiarare 
un  fatto,  e  la  certezza  di  non  errare  è  grandissima. 


•  Il  pagamento  a  farsi  dei  ventiquattro  milioni 
per  complemento  del  capitale  di  trentadue  milioni 
verrà  effettuato  uel  modo  seguente  : 

€  Olio  milioni  saranno  versali  entro  un  termine 
non  più  lungo  di  sei  mesi  dalla  data  della  presente 
legge,  e  secondo  le  norme  che  verranno  stabilite 
dai  Consigli  di  reggenza  delle  due  sedi. 

«  I  restanti  sedici  milioni  saranno  versati  a 
misura  che  i  Consigli  di  reggenza  delle  due  sedi  lo 
riconosceranno  opportuno,  e  dopo  che  ne  avranno 
riportato  l'approvazione  dell  adunanza  generale  de- 
gli azionisti ,  e  I  autorizzazione  del  governo,  a  mente 
dell'articolo  G8  dello  statuto  della  Banca, 
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Lì  elezione  dei  deputati  nau  si  risguarda  tanto 
facile  quanto  quella  dei  senatori.  Nel  primo  caso 
non  si  tratta  di  dichiarare  un  fitto  individualo,  ma 
di  studiare  un  fatto  collettivo  o  sociale.  La  Camera 
dei  deputati  ha  un  carattere  particolare.  Sembra  che 
per  la  sua  natura  elettiva  abbia  la  missione  spe- 
ciale di  attingere  dalla  nazione  il  sangue  che  deve 
portare  la  vita  nel  governo;  quindi  il  re  ha  il  di- 
ritto di  scioglierla,  ma  a  patto  di  domandarne  un'al- 
tra al  paese,  a  cui  pare  si  faccia  un  appello,  e  si 
domandi  uua  sentenza;  quindi  la  Camera  dei  de- 
putati ha  il  diritto  di  accusare  i  ministri. 

La  Camera  dei  deputati  è  il  corpo  che  si  muove 
più  degli  altri,  e  che  ha  maggiori  occasioni  di  col- 
lidersi con  gli  altri.  Sopra  questo  lato  specialmente 
si  esercitano  i  partigiani  del  potere  assoluto,  e  quelli 
del  governo  democratico,  i  quali  fanno  guerra  con 
mire  opposte  alla  monarchia  costituzionale.  Gli  uni 
e  gli  altri  proclamano  l'incompatibilità  di  un  so- 
vrano eoo  una  Camera  elettiva;  i  primi  perchè  la 
Camera  è  condannata  a  disconoscere  i  diritti  essen 
ziali  della  monarchia,  i  secondi  perchè  non  si  può 
annoverare  tra  le  cose  possibili  che  il  re  essere 
permanente  ed  inviolabile,  non  finisca  con  assog- 
gettarsi  la  Camera  elettiva  essere  intermittente  e 
variabile. 

Si  crede  trovare  la  soluzione  del  proposto  pro- 
blema nella  facoltà  data  ai  re  di  sciogliere  la  Ca- 
mera. Si  dice  che  lo  scioglimento  della  Camera  sia 
un  appello  fatto  alla  nazione,  e  mollo  bene  si  pensa 
cosi,  imperocché  ove  a  quell'atto  si  tolga  questa 
ragione,  non  potrebbe  averne  altra.  L" appello  si- fa 
sempre  innanzi  a  un  giudice.  Nel  risultamelo  delle 

i,  ed  una  sen- 


Emendamento  Cavour.  Il  capitale  della  Bmca 
nazionale  istituita  colla  legge  9  luglio  1850  sarà 
aumenlato  di  otto  milioni  quando  la  media  dei  bi- 
glietti di  circolazione  nel  periodo  di  12  mesi  sarà 
stata  più  di  43  milioni;  e  sarà  aumentata  a  32  mi- 
lioni quando  nello  slesso  periodo  di  tempo  la  cir- 
colazione dei  biglietti  sarà  slata  di  60  milioni. 

Cavour  Camillo:  —  Signori,  perchè  la  Banca 
possa  prosperare,  dev'esser  poggiala  sopra  solide 
basi.  La  condizione  del  terzo  io  metallo  ci  assicura 
il  valore  dei  biglietti.  Ma  bisogna  che  in  tempi  dif- 
ficili possa  restringerli,  locchè  sarebbe  gravissimo 
danno  all'industria.  Quindi  chiedendo  che  il  capi- 


lenza  innanzi  alla  quale  tacer  debbono  le  opposte 
pretensioni;  questa  è  la  condizione  che  lo  Statuto 
ha  imposto  a  tutti  i  potéri.  Se  le  cose  fossero  al- 
trimenti, la  monarchia  sarebbe  assoluta,  o  almeno 
non  differirebbe  dalla  monarchia  assoluta  se  non  in 
ciò  che  segue  :  il  re  assoluto  può  lar  solo  e  di  se- 
guito ciò  che  il  re  costituzionale  non  può  compiere 
se  non  dietro  la  cerimonia  di  uno  o  più  sciogli- 
menti della  Camera. 

Dall'  altro  canto  si  sostiene  che  la  Francia  ci  ha 
mostrato  replicate  volte,  e  soprattutlo  nel  1830,  io 
qual  modo  si  può  rimediare  ad  una  delle  noie  im- 
perfezioni del  regime  costituzionale:  quando  il  re 
nega  riconoscere  l'ultimo  risultamelo  della  elezione, 
quale  specie  di  compenso  rimane?  La  violenza. 

Favelliamo  della  elezione  in  generale. 

Noi  non  abbi  un  pronunziala  sin' ora  una  sola  pa- 
rola ,  la  quale  non  faccia  sottintendere  la  garantia 
legislativa,  e  in  conseguenza  una  rappresentanza 
esatta,  e  quindi  una  elezione  sincera.  La  elezione 
ha  necessariamente  lo  stesso  scopo  che  la  rappre- 
sentanza nazionale;  in  conseguenza  dev'essere  di- 
retta a  favorire  Y  interesse  generale ,  senza  di  cui 
la  rappresentanza  nazionale  non  è  altro  che  una 
parola.  Dopo  essersi  definito  in  questa  maniera  lo 
scopo  del  sistema,  lutto  ciò  che  segue  non  com- 
prende altro  che  i  mezzi  di  conseguire  quello  scopo. 
Emerge  da  ciò  che  l'intera  organizzazione  del  sis- 
tema ,  acciò  sia  vera ,  ha  bisogno  di  essere  conce- 
pita, avendo  in  mira  il  punto  preciso,  onde  è  fa- 
cile discernere  l' interesse  generale  ;  non  appena  si 
sia  trovato  questo  grado  della  scala  sociale ,  è  me- 
stieri ad  esso  attaccare  la  presunzione  legale  di  ca- 
pacità e  l' esercizio  del  diritto  elettorale. 


tale  sia  proporzionato  all' industria  perchè  in  crisi 
sarebbe  costretta  a  restringersi,  mi  si  oppone  che 
in  Francia  con  100  milioni  si  ha  la  circolazione  di 
G00  milioni,  ma  io  trovo  che  il  capitale  non  è  in 

relazione. 

In  tempi  prosperi  non  c'è  pericolo,  essendo  la 
fiducia  illimitata,  cosa  che  attualmente  ha  luogo 
in  Francia;  ma  sarebbe  gravità  se  la  Francia  do- 
vesse soggiacere  a  nuove  vicissitudini.  Mi  si  dirà 
che  la  circolazione  giunta  a  quel  limite  sia  un  cam- 
bio per  abbondanza  di  numerario.  Io  credo  che  la 
circolazione  dipende  invece  dai  bisogni  reali  che 
ha  il  paeae  di  una  moneta  comoda.  Si  dice  che  la 
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Si  cerchi  dunque  questo  grado  della  scala  sociale; 
la  rapacità  elettorale  deve  presumersi  nel  numero, 
nella  proprietà,  o  nella  intelligenza?  Proposta  cosi 
la  quisiione,  è  focile  intenderla:  essa  c'impegna 
ad  esaminare  se  il  numero,  se  la  proprietà,  se  la 
iulelligenza  siano  indizi  della  capacità. 

Tra  uomini  presi  a  caso,  ossia  naturalmente  di- 
suguali, il  numero  non  può  mai  costituire  una  po- 
tenza, nè  un  valore  morale;  esso  non  può  mai 
creare,  nè  distruggere  un  diritto.  Quando  si  tratta 
di  un  diritto  politico,  a  misura  che  più  si  certa  il 
numero,  più  si  va  lontano  dall  interesse  generale, 
più  si  riesce  vicino  ali  interesse  privato.  Sarehbe 
una  strana  follia  mettere  la  presunzione  di  capacità 
là  dove  precisamente  diminuisce,  e  spesse  volle 
interamente  svauisce. 

La  proprietà  è  giustamente  ammessa  come  indi- 
zio della  capacità  elettorale;  ma  non  si  potrebbe 
impunemente  considerarla  come  la  cosa  appunto  la 
quale  occorre  rappresentare;  allorché  si  cade  in 
questo  errore  sopra  il  titolo  che  la  proprietà  pos- 
siede, questa  fa  della  rappresentanza  uu' immagine 
di  sé,  e  tosto  o  tardi  riesce  a  fondare  I  aristocra- 
zia territoriale ,  infettando  il  governo  con  lo  spirilo 
di  privilegio. 

In  quauto  riguarda  la  intelligenza ,  che  siguifica 
rappresentare  l'intelligenza?  E  questa  una  materia 
capace  di  delegazione  ?  Quando  poi  per  1  intelligenza 
si  voglia  significare  il  discernimento  dell' interesse 
generale ,  s  incorre  in  un  altro  vizio.  Di  che  mai 
ci  occupiamo  noi  qui ,  se  non  di  rinvenire  questo 
discernimento  dell'interesse  generale?  Ove  poi  fi- 
nalmente non  si  parli  più  della  intelligenza  come 
di  una  condizione  generale  ed  astratta ,  ma  si  parli 


Banca  può  aumentare  illimitatamente,  ma  sempre 
è  limitala  dai  bisogni  della  circolazione.  Difatti  la 
Banca  iuglese  nou  può  aumentare  la  sua  circola- 
zione muggiormenle  iu  ouia  agli  sforzi  che  fa  in 
age\olarla;  tralasciamo  intanto  a  stabilire  qual  sin 
la  vera  causa  della  formazione  dei  biglietti  ;  io  dico 
che  quando  uua  banca  si  mantiene,  è  segno  evi- 
dentissimo che  si  trovi  iu  giusto  proporzione  ;  e  se 
uu  bisogno  di  numerario  si  manifestasse,  come  iti 
uno  squilibrio  di  fondi  si  scemerebbe  la  "fiducia ,  r 
il  credito,  e  non  voglio  che  la  Banca  possa  sce- 
mare subito  la  sua  circolazione.  L  attuale  Banca 
non  ha  che  un  capitale  di  14  milioni,  perchè  due 


delle  speciali  posizioni,  alle  quali  si 
annette  la  presunzione  delia  legge,  noi  abbiamo  in 
questo  raso  più  «  he  uua  presunzione  legale ,  il  cui 
carattere  collettivo  suppone  infiniti  disinganni;  ab- 
biamo uua  certezza  individuale,  attesoché  le  posi- 
zioni sociali,  delle  quali  si  parla,  non  sono  aperte 
che  alle  capacità  sperimentate  o  garantite. 

Ma  tutto  ciò  non  basta.  Il  legislatore,  che  abbia 
ottenuto  il  miglior  successo  nella  ricerca  della  ca- 
pacità elettorale,  nou  ha  adempito  che  la  minima 
parte  del  suo  incarico;  egli  non  ha  trovato  altro 
che  I  elettore.  Ritrovato  l' elettore,  è  mestieri  ren- 
dere inviolabile  il  suo  volo.  Che  giova  discoprire  il 
vero  organo  della  capacità  elettorale ,  se  quest'or- 
gano non  corrisponde  o  corrisponde  male  al  suo 
ulbcio?  Occorre  che  il  suo  voto  non  sia  insidiato 
con  mezzi  più  potenti  dei  coraggio  di  lui.  Ove  a 
noi  fosse  dato  scegliere  tra  le  due  condizioni  del 
discernimento  e  della  indipendenza,  noi  non  sa- 
premmo esilaro;  la  seconda  è  incomparabilmente 
più  importante  che  la  prima. 

Coli  assegnare  alla  elezione  per  iscopo  l'interesse 
generale;  col  richiedere  individui  destinali  a  eco 
prire  e  dichiarare  questo  interesse  generale ,  i  quali 
posseggano  iu  pari  tempo  capacità  e  indipeadeuza, 
e  soprattutto  indipendenza,  noi  non  abbiamo  fatto 
altro  che  esporre  una  teoria;  nou  abbiamo  esami- 
nalo che  il  lato  più  facile  della  quisiione.  Ma  al- 
lorquando si  procede  ali  applicazione  di  coleste 
teoria ,  le  difficoltà  souo  immense  e  di  varie  specie. 
Tulle  le  difficoltà  relative  alla  organizzazione  in- 
terna possono  restringersi  nelle  tre  seguenti  qui- 
siioni  :  l.  La  elezione  dev  essere  diretta  o  indirette? 
Secondo  T  ordine  logico  questa  quisiione  precede  le 


milioni  li  impiega  a  formar  banche  di  sconto,  e 
fissando  la  cifra  a  Ili  milioni  per  media ,  do  prova 
di  fiducia.  D  altronde  non  può  trovare  la  Banca 
nazionale  onerosa  la  condizione  enunciata  nel  mio 
emendamento,  perchè  la  circolazione  sarà  aumen- 
tata, lo  son  cerio  che  le  intenzioni  degli  azionisti 
siano  realmente  rette,  e  se  Ga  d'ora  chiedono  l'au- 
mento si  può  dire  che  cresce  la  circolazioue ,  e  se 
ciò  non  fosse,  direi  che  la  Bauca  richiese  1  aumento 
per  fare  uno  spauracchio. 

Buffa:  —  Qui  non  è  quisiione  dell'unità  della 
Bauca ,  o  della  pluralità.  Qui  si  tratta  di  sapere 
solamente  se  debbasi  concedere  1  aumento  del  ca- 
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altre;  sol  dopo  averla  sciolta  si  può  passare  alla 
secooda;  2.  Quali  sodo  i  ver!  elettori?  Quali  le 
qualità  che  debbono  possedere?  Appena  che  si  sieno 
trovali  gli  elettori,  si  può  far  passaggio  alla  terza 
quistione;  3.  In  qual  modo  bisogna  riunirli?  La  cir- 
coscrizione elettorale  differisce  dalla  circoscrizione 
amministrativa  o  giudiziaria?  Esaminiamo  breve- 
mente queste  (re  quisiioni. 

Il  sistema  di  una  doppia  elezione  è  stato  viva- 
mente combattuto.  Due  sono  i  lati  principali  onde 
si  é  voluto  attaccarlo  ;  esso  derida  dal  suffragio  uni- 
versate,  ed  ha  seco  tutte  le  impossibilità  di  questo 
sistema;  esso  rende  cosi  indiretta  l'influenza  di 
ciascun  cittadino  nella  elezione  dei  deputati,  che 
lo  zelo  civico  di  lui  si  raffredda.  Sulla  prima  ob- 
biezione sarà  sufficiente  accennare  che  il  sistema 
della  doppia  elezione ,  comecbè  derivi  dal  suffragio 
universale,  ne  ha  tutti  i  vantaggi,  e  niuno  dei  suoi 
difetti. 

Passiamo  alla  seconda  obbiezione.  Noi  non  vo- 
gliamo toccare  il  punto  di  diritto  che  possa  spet- 
tare ad  ogni  cittadino  di  concorrere  alla  elezione 
dei  deputati ,  ma  vogliamo  soltanto  trattare  del  di- 
ritto che  ha  la  nazione  di  radunar  la  maggior  somma 
di  lumi  e  di  cognizioni  là  dove  si  debbono  deci- 
dere le  pubbliche  faccende.  Giaschedun  cittadino 
concorrendo  alla  elezione  d  un  deputato ,  entra  cer- 
tamente a  parte  della  sovranità;  ma  questa  parte 
è  si  minima ,  che  col  sistema  della  elezione  diretta 
non  hauoo  i  cittadini  molta  ragioue  u  gloriarsi  della 
parte  che  prendono  nell'esercizio  della  sovranità, 
lo  Francia ,  per  esempio ,  dove  sopra  trenta  milioni 
di  abitanti  vi  erano  soltanto  cento-cinquanu-mila 
,  che  cosa"  è  mai  la  cencinquanmillesima 


parte  di  una  delle  tre  divisioni  della  sovranità?  Al- 
I  incontro,  che  noi  siamo  o  non  siamo  elettori, 
c  importerà  sempre  e  direttamente  e  massimamente 
che  la  nazione  sia  ben  governata.  Come  elettori ,  in 
pochissime  leggi  ed  in  piccolissima  parte  concor- 
riamo ;  come  cittadini,  tutte  le  leggi  ci  toccano.  S  in- 
gannano quei  popoli,  i  quali  nella  esistenza  del 
sistema  della  doppia  elezione  si  tengono  lontani 
dalle  assemblee  primarie  per  lo  motivo  che  la  por- 
zione di  sovranità  spettante  a  ciascuno  di  essi  sia 
ridotta  a  uulla.  Il  primo  interesse  di  ogni  cittadino 
è  che  egli  e  la  oazione  a  cui  appartiene  sieno  go- 
vernati da  una  rappresentanza  nazionale  illuminata. 
Questo  è  il  flne  che  bisogna  conseguire.  L'esercizio 
della  potestà  politica ,  ossia  il  diritto  di  concorrere 
alla  elezione  dei  deputati  in  un  modo  piuttosto  che 
in  un  altro,  non  si  può  riguardare  altrimenti  che 
come  un  mezzo  disposto  al  conseguimento  del  Gne 
sopraddetto.  La  scelta  del  modo  dipende  dunque 
dalla  sua  efficacia  maggiore  o  minore  a  raggiungere 
il  detto  fine.  E  se  noi  potremo  dimostrare  che  sif- 
fatta efficacia  si  trova  maggiormente  nel  sistema 
della  elezione  indiretta ,  che  in  quello  della  elezione 
diretta,  non  si  avrà  alcun  dubbio  che  il  primo  sis- 
tema debbasi  preferire  al  secondo. 

La  più  parte  dei  filosofi  e  dei  pubblicisti  si  ac- 
costano alla  semplicissima  idea  che  il  popolo  non 
possa  entrar  veramente  a  parte  della  potestà  poli- 
tica se  non  per  mezzo  della  elezione  diretta ,  e  che 
ad  uo  tempo,  affinchè  i  cittadini  abbiano  a  caro  il 
diritto  di  voto ,  sia  necessario  che  un  tale  diritto 
non  venga  troppo  divulgato. 

Gli  autori  della  legge  di  elezione  non  concedet- 
tero il  diritto  di  voto,  se  non  che  ai  cittadini  Col- 


pitale sino  a  32  milioni ,  o  solamente  sino  alla 
corrente  somma  che  vuol  versare,  lo  sto  per  que- 
st  ultima.  Se  la  mia  proposta  non  sarà  accettata 
io  mi  accosto  all' emendamento  Cavour. 
//  presidente:  —  Si  sono  proposti  a  questo  ar 


Il  deputato  Buffa  propone  che  il  capitale  della 
Banca  nazionale  sia  aumentato  di  soli  8  milioni 
di  lire. 

Il  deputato  Meliana  propone  che,  mantenuto  l'au- 
mento di  U  milioni,  i  primi  8  milioni  siano  ver- 
sati nel  termine  di  mesi  due;  e,  quanto  ai  restanti 
16  milioni,  che  il  versamento  loro  debba  farsi  su- 


bilo che  il  governo  abbia  usato  della  facoltà  ad  esso 
riservata  coll  ari.  5  del  presente  progetto  di  legge, 
e  non  più  tardi  di  12  mesi. 

Il  deputato  Cavour  G.  invece  propone  ali  ultimo 
paragrafo  il  seguente  emendamento  : 

.  O;to  milioni  saranno  versati  quando  la  media 
dei  biglietti  di  banca  in  circolazione  pel  periodo  di 
12  mesi  sarà  stata  maggiore  di  45  milioni,  e  gli 
ultimi  8  milioni ,  quando  questa  media  neh  indicalo 
periodo  sarà  stala  maggiore  di  60  milioui  * . 

Farina  P.  discorse  lungamente  combattendo  l'e- 
mendamento del  conte  Cavour  e  basandosi  special- 
mente sulla  considerazione  che,  ove  non  si  volesse 
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niii  di  (ale  censo ,  che  pagassero  treceolo  franchi  j  determinala  somma  d  imposte  dirette ,  si  attribuisce 
d  impone  dirette.  Questo  ordinamento  fu  acrollo  da  ■  una  prodigiosa  preponderanza  agli  abitanti  del  con- 


principio  con  grande  conlentezza  di  tutti;  il  diritto 
di  suffragio  cessava  ili  tal  guisa  di  essere  un  pri- 
vilegio ,  polendo  ognuno  acquistarlo  o  lusingarsi  con 
la  speranza  di  farne  l'acquisto.  Ma  si  vuol  ve- 
dere in  qual  modo  l'elezione  diretta  sia  favorevole 
alla  causa  dell'assolutismo  monarchico,  e  soprat- 
tutto come  potentemente  questa  causa  si  avvantaggi 
dell'abbassamento  del  censo,  che  i  ciechi  amici 
di  libertà  invocano  come  un  grande  pegno  di  de- 
mocrazia? Dopo  la  rivoluzione  avvenuta  io  Francia 
nel  1830,  si  volle  rendere  un  poco  più  vulgato  il 
diritto  di  suffragio,  e  perchè  eravi  una  sola  classe 
di  elettori ,  si  slabili  che  il  conio  civico  fosse  tale, 
che  andasse  soggetto  ad  una  imposta  diretta  di  dn- 
genlo  franchi  in  luogo  di  treccu'.o.  Ma  il  semplice 
abbassamento  del  censo  non  poteva  avere  se  non 
equivoci  vantaggi,  e  noi  confessiamo  che  ai  nostri 
occhi  sono  seusibili  soltanto  gl  inconvenienti  di  una 
tale  instiluzione.  Giudichiamo  una  esimia  follia  il 
collocare  la  maggioranza  numerica  là  dove  la  pre- 
sunzione di  capacità  diminuisce,  ed  il  moltiplicare 
gli  elettori  nella  regione  dove  una  delle  loro  qua- 
lità necessarie  si  fa  più  rara.  Quand'anche  il  di- 
scernimento dell  interesse  geoerale  si  ritrovasse  ri- 
gorosamente sparso  per  ogni  dove  in  egual  grado, 
uon  è  possibile  trovarvi  egualmente  sparsa  la  indi- 
pendenza. Conchiudiamo  che  gli  amici  della  demo- 
crazia, i  quali  aspirano  a  vulgare  infinitamente  il 
diritto  di  suffragio,  reclutano  elettori,  senza  che 
ne  sospettino,  per  servire  alla  aristocrazia.  Non  si 
è  po»lo  mente  che,  ponendo  per  condizione  dell'e- 
sercizio dei  diritio  di  suffragio  il  pagameuto  di  una 


rendere  inutile  uno  dei  grandi  scopi  delle  Banche, 
quello  cioè  di  attirar  nelle  sue  casse  il  deposito 
delle  somme  oziose  che  restano  nelle  mani  dei  cit- 
tadini ;  ove  non  volesse  dirsi  che  le  somme  depo 
sitate  debbano  restare  infruttifere  nelle  casse  della 
Banca,  come  lo  erano  presso  i  deputali,  queste 
somme  dovevano  determinare  la  quantità  della  cir- 
colazione dei  biglietti  e  non  già  il  capitale  che  fosse 
statò  costituito  per  fondo  della  Banca. 

Addusse  specialmente  l'esempio  della  Banca  di 
Francia,  la  quale  costituita  con  un  capitale  di  90 
milioni  ha  uoa  circolazione  di  oltre  500  milioni  e 


tado  sopra  quelli  delle  città.  Facendo  dipendere  il 
diritto  di  suffragio  dalle  imposte  dirette,  quanto  più 
si  diminuisce  il  censo,  unto  più  le  persone  dedite 
all' agricoltura  sono  certe  di  essere  nei  collegi  elet- 
torali in  tanta  preponderanza  di  numero  da  oppri- 
mere ,  per  così  dire ,  le  altre,  e  tanto  più  facilmente 
le  persoue  dale  alle  occupazioni  mentali ,  si  tro- 
vano ridotte  a  si  piccola  sella,  da  non  contare  più 
per  nulla.  La  un  formiti  del  censo  e  quella  del  ti- 
tolo elettorale  sono  state  adottate  da  alcune  nazioni 
con  cieca  mania,  come  cose  derivanti  dall'ugua- 
glianza; ma  i  governi  aderirono  a  questa  massima 
con  secondi  Uni ,  conciossiachè  non  fosse  loro  sfug- 
gila la  osservazione  che  gli  elettori  del  contado 
sono  più  pieghevoli  e  meno  irrequieti  di  quelli  delle 
città. 

Neil  intervallo  dal  1816  al  1820  si  vide  colà  la 
ristaurazione  mettere  alle  preic  l'antico  col  nuovo 
regime.  Esso  predicò  le  dottrine  popolari  essere  le 
vere  dottrine  liberali  ;  sostenue  che  i  diritti  poli- 
tici fossero  diritti  uaturali ,  e  che  chiunque  non  ne 
godesse,  fosse  vittima  di  una  esclusione;  tentò  di 
allargare  le  elezioni  fino  al  punto  di  abbattere  quasi 
lutti  i  limiti;  meravigliò  la  Francia  coi  suoi  impeli 
di  collera  contro  il  privilegio.  E  ciò  fece,  dappoi- 
ché per  isiinto  conosceva  che  quanto  più  si  sarebbe 
accostato  ai  bisogni  personali,  lauto  meno  avrebbe 
trovato  indipeudenza ,  e  meglio  avrebbe  assicurato  il 
suo  imperio.  Cerchiamo  di  non  obliar  mai,  che  se 
la  libertà  costituzionale  è  un  bene  comune  a  tutti, 
non  si  ritrovano  le  condizioni  necessarie  per  goderlo, 
se  uon  nello  slato  di  mezzo  delle 


potrebbe  averlo  maggiore,  giacché  il  suo 
metallico  supera  sempre  i  600  milioni. 

Conchiuse  pertanto  che  l' emendamento  Cavour, 
mirando  a  far  stabilire  la  circolazione  della  Banca 
in  proporzione  del  suo  capitale  e  non  della  sua  ri- 
serva metallica,  doveva  essere  rigettalo,  giacché  si 
opponeva  alle  più  giuste  teorie  economiche  ed  a- 
vrebbe  avuto  l'effetto  di  restringere  piuttostochè  al- 
largare le  operazioni  della  Banca  medesima. 

lo  ogni  caso  preferirebbe  I  emendamento  Buffa. 

Stallo:  —  L'emendamento  del  deputato  Cavour, 
mentre  tenderebbe  ad  obbligare  la  Banca  ad  au- 
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Giova  grandemente  che  nel  senato  nazionale  seg- 
gano deputati  di  tutte  le  corporazioni  esistenti  sul 
suolo  dello  Stato.  È  però  uopo  avvertire,  che  le 
Provincie,  le  città,  i  villaggi  non  sono  le  sole  cor- 
porazioni, che  riconosca  la  legge.  Grandi  interessi 
•nazionali,  diversi  dagl'interessi  di  località ,  sono 
slati  obbieito  di  speciali  studi  Tutti  da  uomini  riu- 
niti in  sodalizi  legali.  E  tornerebbe  in  acconcio 
di  udirli,  cosi  per  lutile  della  società,  come  per 
maturare  la  pubblica  opinione.  L'antica  repubblica 
di  Firenze  ordinò  tale  sistema  di  elezione ,  che  con 
alcune  leggiere  modificazioni  dettate  dalle  condi- 
zioni della  società  attuale,  sarebbe  preferibile  a 
quello  che  oggidì  si  pratica  nei  paesi  costituzionali 
di  Europa  ;  sistema ,  a  cui  per  molle  parti  si  acco- 
sta quello  che  al  presente  si  conosce  in  Inghilterra. 

Quando  Inglesi  si  sono  testé  applicali  a  rifor- 
mare il  loro  sistema  elettorale,  l'ordinamento  sem- 
plice, uniforme,  e  regolare  dei  Francesi  fu  contrap- 
posto cosi  di  qua  come  di  là  dallo  stretto  di  Calais, 
e  cosi  prima  che  dopo  la  legge  inglese  di  riforma, 
all'antico  sistema  degl'  Inglesi ,  come  te  fosse  più 
ragionevole  e  più  perfetto.  Con  la  esperienza  però 
si  è  cominciato  a  vedere  che  il  multiforme  sistema 
degl  Inglesi,  malgrado  i  litigi  cui  porge  occasione, 
e  a  dispetto  della  flagrarne  disuguaglianza  tra  cit- 
tadino e  cittadino ,  città  e  città ,  unisce  e  vincola 
la  rappresentanza  nazionale  con  tutti  gli  ordini  della 
nazione  ;  mentre  all'incontro  il  sistema  francese  che 
è  pure  il  nostro ,  malgrado  la  sua  semplicità  e  uni- 
formità ,  rende  la  popolazione  e  soprattutto  l' intel- 
ligenza nazionale  straniera  in  certo  qual  modo  ai 
rappresentanti  della  nazione,  e  in  ultimo  può  ec- 
l'i 


il  capitale ,  quando  anche  l'i 
di  essa  avesse  un  avviso  contrario,  tenderebbe  poi 
anche  a  diminuire  il  numerario  nelle  sue  casse. 

Lo  stalo  attuale  delta  Banca,  per  esempio,  pre- 
senta 35  milioni  di  circolazione  ed  un  numerario 
di  21  milioni.  Supponendo  ora  che  la  circolazione 
arrivi  a  45  milioni  (punto,  in  cui,  secondo  il  conte 
Cavour,  sarebbe  J  uopo  portare  il  suo  capitale  a 
24  milioni),  la  Banca  potrebbe  pur  servirsi  del 
numerario  che  le  rimane  di  sopravvanzo  dei  15  mi- 
lioni, che  rappresenterebbero  il  terzo  della  circo- 
lazione, per  fare  altre  emissioni,  o  per  ritirare  dei 
i ,  senza  bisogno  di  aumentare  il  capitale. 


Abbiara  veduto  che  la  terza  difficoltà ,  che  l' in- 
terna organizzazione  elettorale  presenta ,  consiste 
nel  sapere  di  quale  maniera  si  debbano  riunire  gli 
elettori,  e  se  la  circoscrizione  elettorale  possa  dif- 
ferire dalla  circoscrizione  amministrativa  e  giudi- 


Col  line  di  esimere  gli  elettori  dalla  spesa  della 
traslocazione,  cosicché  i  più  poveri  non  fossero  im- 
pediti da  11  accorrere  alle  assemblee,  queste  dai  capi- 
luoghi  di  provincia  furono  trasferite  ai  capi- luoghi 
di  distretto  o  di  circondario.  Si  reputò  un  tal  si- 
stema favorevole  alla  libertà  delle  elezioni.  Ma  la 
esperienza  dimostrò  che  non  altro  si  fece  con  ciò 
che  fomentare  lo  spirito  cosi  detto  di  località .  e  le 
gelosie  di  vicinato.  Il  massimo  svantaggio  della  rap- 
presentazione affatto  locale  si  è  di  porre  innanzi 
persone  cospicue  si  nel  proprio  circondario,  ma  la 
cui  fama  con  si  estende  oltre  le  dieci  leghe  all'in- 
torno, né  menta  di  estendersi.  Le  elezioni  di  una 
gran  nazione,  falle  per  distretti  non  possono  dare 
per  risullamento  che  la  più  strana,  la  più  morti- 
ticanle  maggioranza  di  persone  dappoco.  La  rappre- 
seutazioue  delle  facoltà,  delle  professioni,  degli  in- 
teressi porta  il  concorso  d  uomioi  disseminati  in  un 
ampio  territorio,  e  perciò  non  ammette  per  candi- 
dali che  persone  celebrate  in  tutta  la  nazione.  Sem- 
bra che  s'ignori  quale  rapporto  abbia  la  circoscri- 
zione elettorale  con  la  elezione.  Il  Piemonte  forma 
certamente  uno  Slato  solo,  che  se  non  è  vasto  quanto 
la  Francia  ,  I'  è  senza  dubbio  abbastanza  per  creare 
la  necessità  di  scompartire  il  suo  territorio.  La  sua 
estensione  rende  indispensabile  che  le  idee  e  gl'in- 
teressi, senza  disiegarsi  dall'  unità  nazionale,  for- 
mino tanti  gruppi.  Dove  troveremo  noi  siffatti  grup- 


La  Camera  può  certamente  emendare  e 
la  legge;  ma  sono  stato  sorpreso  al  vedere 
il  ministro  delle  finanze  abbia  accettalo  quell'emen- 
damento prima  di  aver  intese  le  obbiezioni  che  gli 
si  potevano  contrapporre:  tanto  più  che  so,  che 
della  Banca  di  Genova  era  qui 
per  convenire  col  signor  Ministro;  e  non 
veggo  come  a  questa  il  Ministero  potrebbe  rispon- 
dere, quando  a  tutti  gli  articoli  accettasse  degli  e- 


II  deputato  Mellana  poi  proponeva  di  ridurre  il 
termine  pel  versamento  da  6  mesi  a  due.  Io  gii  farò 
osservare  che  in  questo  momento  non  si  può  an- 
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pi?  Eccoli  questi  centri  parziali  che  noi  cerchiamo. 
Ciaschcdun  capo-luogo  di  provincia  è  il  punio  na 
turale  di  ritrovo  dei  cittadini  viventi  io  quella  data 
circoscrizione;  tatti  lo  frequentano;  tutti  vi  appor- 
tano, o  ne  esportano  idee;  e  da  ciò  risulla  quella 
specie  di  ootorietà ,  che  può  riguardarsi  come  la 
misura  di  una  pubblica  opinione.  Lo  sguardo  si  ag- 
gira colà  sopra  uo  orizzonte  assai  vasto .  in  guisa 
che  uon  è  possibile  che  nulla  vegga,  o  che  altro 
non  vegga  che  f  iuleresse  privato.  La  elezione ,  che 
ivi  si  fa ,  perde  il  carattere  eselusivamente  indivi- 
duale, e  comincia  ad  assumere  quel  carattere  col- 
lettivo, senza  di  cui  nulla  essa  vale;  il  deputalo  é 
quivi  l'eletto  di  una  massa  di  cittadini,  e  non  l'a- 
gente di  alcuni  ambiziosi. 

Quale  è  lo  stato  normale  della  elezione? 

La  Camera  dei  deputati  in  igila  sulla  ammini- 
strazione ,  la  scrutina  indirettamente  con  la  sua  vo- 
tazione sulle  imposte ,  ed  al  bisogno  aecusa  i  mi- 
nistri. £  geueralmeute  ammesso  che  siffatta  vigilanza 
è  un  elemento  amico  ebe  lo  Statuto  ha  voluto  in- 
trodurre nella  rappresentanza  nazionale ,  come  con- 
dizione della  garantia,  come  precauzione  legittima 
contro  le  naturali  tendenze  del  potere. 

La  Camera,  cui  è  proposto  un  tale  line,  in  qua! 
modo  dev'essere  costituita,  acciò  lo  adempisca?  II 
buon  senso  risponde,  che  dev  essere  indipendente. 
Ma  indipendente  da  chi?  Da  tutti  e  particolarmente 
dall  amministrazione.  E  la  elezione  sorgente  di  unu 
tale  Camera,  quale  dev  essere?  Si  può  ammettere 
che  non  debba  essere  indipendente  corne  la  Camera, 
che  è  chiamala  a  produrre?  Se  questo  principio  è 
certo ,  certa  è  ancora  la  conseguenza  che  ne  deriva  ; 
la  elezione  dev'essere  attiva;  la  ammi  nitrazione 


cora  utilizzare  lutto  il  capitale  della  Banca,  perchè, 
per  stabilire  le  casse  di  sconto,  si  richiederanno 
alcuni  mesi.  11  governo  poi  non  ha  ora  bisogno  di 
capitali,  mentre  ha  circa  sei  milioni  in  conto  cor- 
rente. 

D'altronde ,  quando  ai  dice  fra  sei  mesi,  è  chiaro 
che  l'amministrazione  della  Banca  stabilirà  diverse 
epoche  :  a  cagion  d  esempio ,  due  mesi  per  un  ver- 
samento, due  per  un  altro,  e  due  per  il  terzo. 

Librario ,  ministro  delle  lìnauze  :  —  Ho  accettato 
il  mandato  di  proporre  alla  Camera  1  aumento  fino 
a  32  milioni  e  l  ho  fatto.  Ma  vedo  che  la  proposta, 
pel  modo  con  cui  è  slata  dettala ,  è  combattuta  da 


dev'esseie  passiva.  S'invertiscano  le  parti;  si  faccia 
che  la  elezione  subisca  l'influenza  invece  di  eser- 
citarla, e  il  sistema  diverrà  incomprensibile. 

Abbandoniamo  ora  il  carattere  di  storico,  e  diamo 
priueipio  ad  una  analisi  filosofica  di  tutte  le  parti 
componenti  il  regime  costituzionale. 

Si  vuole,  dietro  la  dichiarazione  dei  diritti  na- 
turali dell  uomo,  ritrovare  la  garantia  dei  medesimi. 
Si  vuole,  che  la  garaulia  sia  la  essenza  del  regime 
costituzionale.  Li  garantia  deve  uscire  dall'  ordine 
delle  idee,  ed  eoi  rare  in  quello  dei  fatti.  La  ga- 
raulia adunque  dev'essere  una  cosa  effettiva,  e  non 
dipendere  dalle  illusioni  che  altri  ci  fa,  o  che  noi 
facciamo  a  noi  stessi. 

Ciò  posto,  quaudo  da  noi  si  esige  di  ammettere 
per  vero  che,  mercè  il  regime  costituzionale,  la 
morale  si  sia  innestala  al  drillo  pubblico,  si  vuol 
legare  la  noslra  fede  ad  un  supposto.  Non  è  questo 
forse  lo  stesso  che  volere  coudurci  a  (al  punto,  che 
la  garantia  costituzionale  sia  per  noi  una  illusione 
che  facciamo  a  noi  stessi?  È  mestieri  die  I  innesto 
della  morale  col  drillo  pubblico  sia  uo  fatto,  che 
si  sperimenti  e  si  tocchi  con  mano;  e  il  regime 
cosiiluziouale  dev'essere  tale,  che  per  sè  conduca 
evidentemente  alla  effettuazione  di  un  tal  fallo.  Nulla 
dobbiamo  noi  supporre,  avvegnaché  non  posiamo 
arrestarci  nel  campo  delle  ipotesi ,  dove  la  garantia 
costituzionale  nou  sarebbe  altro  che  una  uostia  opi- 
nione. La  garaulia  si  ottiene  sostituendo  la  impos- 
sibilità di  mal  fare  alla  semplice  proibizione.  Queste 
splendide  promesse  sono  a  noi  date ,  come  risulta- 
menti  della  divisione  dei  poteri  ammessa  nel  regime 
costituzionale.  Vediamo  dunque  se  le  cose  nel  fallo 
corrispondano  alla  dottrina. 


tulli  i  lati  della  Camera  e  anche  da  un  membro 
della  Commissione.  Per  conseguenza ,  fra  i  vari  e- 
mendamenii  proposti,  io  dissi  che  mi  accostava 
piuttosto  a  quello  dui I  onorevole  deputato  Cavour, 
perchè  pare  che  la  Camera  sia  disposta  a  lasciare 
all'  arbitrio  della  Banca  o  alla  semplice  autorizza- 
zione del  governo  l'aumento  da  15  a  32  milioni. 

Del  rimanente,  se  ho  a  dir  chiaro  il  mio  pen- 
siero, stimo  che  per  ora  e  per  assai  tempo  1'  au- 
mento di  soli  8  milioni  possa  bastare  ai  bisogni 
del  commercio,  e  che  questa  necessità  di  aumentare 
a  24  e  n  32  non  sia  per  presentarsi  che  tardi. 

Bui  m  ni  a  .  —  Se  la  Camera  accattasse  1  emenda- 
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H  re  costituzionale  è  una  (lozione,  uni  combi- 
nazione delle  nostre  idee.  Le  finzioni  costituzionali 
hanno  un  nesso  fra  loro  rigorose  ne  un-  logico.  Guar- 
diamoci però  dal  fare  astrazione  dallo  stato  reale 
di  fatto  delle  cose  del  inondo,  per  prestar  fede  alle 
fantastiche  combinazioni,  che  di  esse  In  mente  umana 
può  fare.  Noi  incorriamo  altrimenti  nel  pericolo  di 
fondare  lo  edilìzio  sociale  ccn  le  leggi  stesse ,  onde 
il  poeta  crea  la  sua  selva  incantata.  Ricordiamoci 
sempre  che  gli  uomini  souo  esseri  effettivi,  che  i 
loro  bisogni  sono  effettivi,  e  che  noi  non  possiamo 
soddisfarvi  con  le  nude  finzioni  politiche. 

Il  diritto  pubblico  costituzionale  cerca  assorbire 
l'uomo  nella  instituzione.  Nei  temiamo  che  il  re, 
io  luogo  di  essere  assorbito  nella  instituzione,  possa 
schiudere  le  sue  fauci,  e  assorbirsi  la  iiisliluzione. 

Si  dice  che  la  incapacità  di  agire  sia  nel  re  as- 
soluta, e  ch'egli  influisca  sul  governo,  ma  non  go- 
verni. Quando  sia  pur  vero  tutto  ciò ,  crederemo 
noi  che  influire  sulla/ione  sia  un  nulla? 

Dapo  essersi  stabilito  che  il  re  non  agisce,  era 
conseguente  il  passaggio  ad  una  seconda  finzione, 
ossia  che  egli  non  può  mal  fare;  e  quindi  ad  una 
terza,  che  non  potendo  mal  fare ,  è  inviolabile.  Bi- 
sogna a  ere  molta  docilità  di  spirito,  per  persua- 
dersi che  quando  si  soffre  non  si  abbia  il  diritto 
di  rimontare  al  re  come  alla  cagione  delle  proprie 
sofferenze ,  attesoché  la  Razione  coslituzionale  im- 
periosamente esige  che  l'uomo  non  si  mostri,  non 
agisca,  e  quindi  non  corra  il  rischio  d'ingannarsi, 
né  di  far  male. 

La  inviolabilità,  attribuita  a  un  indivìduo,  signi- 
fica che  questo  non  è  responsabile ,  uè  giudicabile. 
Ora  noi  domandiamo:  la  ioviolabilità  è  iutiera,  o 


Buffa  sarebbe  distru'ta  I  eronomia  della  leg- 
ge, giacché  la  Banca  non  sarebbe  più  nel  caso  di 
offrire,  in  tempi  di  crisi,  i  115  milioni  al  governo 
senza  scemare  le  garanzie  volute  pei  biglietti.  Me- 
glio sarebbe  respingere  la  legge. 

Il  deputato  Buffa  crede  che  se  si  stabilisse  un  al- 
tra Banca,  ne  verrebbero  dei  grandi  vantaggi  al 
commercio,  lo  lo  nego,  perché  sarebbe  minore  il 
disponibile  delle  due  Banche,  e  nessuna  delle  due 
avrebbe  gran  vantaggio  a  diminuire  lo  sconto,  stan- 
leché  an.he  l'altra  lo  diminuirebbe.  Pralicamen'e 
poi,  m  tutti  i  paesi  commerciali,  si  é  adottalo  il 


parziale?  Ci  si  risponde  che  dev"  essere  intiera , 
ovvero  non  esiste.  Se  la  inviolabilità  dee  coprire  i 
delitti  di  qualunque  natura ,  ovvero  non  esiste ,  che 
dobbiam  noi  pensare  di  quel  re,  che  tradisce  la 
patria,  che  cospira  contro  la  costituzione  dello  Stato, 
che  lo  vende  allo  straniero  ?  La  inviolabilità  non 
dovrebbe  coprire  anche  questi  delitti?  Eppure  in 
questi  casi  udiamo  risponderci  dagli  scrittori  di 
dritto  costituzionale  che  la  nazione  non  debba  te- 
nersi incatenata  eternamente  ad  un  uomo,  il  cui 
regno  sia  divenuto  una  impossibilità  morale;  che 
la  nazione  non  sia  obbligata  a  perire  per  conser- 
vare il  principio.  Non  é  questa  una  manifesta  con- 
traddizione? 

Le  finzioni  sono  esseri  di  ragione;  possono  de- 
dursi  le  une  dalle  altre.  Ma  finché  noi  fondiamo 
la  garanti  i  sopra  finzioni  sociali ,  le  quali  oltremodo 
logiche  nel  pensiero  dell'uo  no,  possono  ciò  non 
ostante  essere  frequentemente  smentite  nel  fatto, 
cotesta  garantia  poggia  sopra  una  serie  di  ipotesi , 
c  non  é  quella  di  cui  gli  uomiui  han  di  bisogno. 

Ma  ecco  le  finzioni  dileguarsi;  ecco  l'uomo,  as 
sorbilo  nella  instituzione,  uscir  fnori  del  suo  na- 
scondiglio, e  diventare  capace  di  azione.  Il  prin- 
cipe gode  della  prerogativa;  le  cui  eccezioni  non 
sono  tali  e  tante,  che  negli  affari  più  interessanti 
la  Benone  distruggono  la  regola  costituzionale. 

Vi  sono  affari,  che  esigono  unità,  prontezza, 
segretezza  ;  c  la  esperienza  e  la  ragione  dimostrano 
che  l'azione  governativa  sarebbe  impedita  ,  se  non 
pelesse  in  cosiffatte  cose  spiegarsi,  senza  la  pre- 
cedente autorizzazione  di  una  legge.  Il  potere  ese- 
cutivo ha  bisogno  di  ciò  che  si  chiama  prerogativa, 
ossia  del  diritto  di  agire  in  certe  circostanze ,  senza 


sistema  dell'unità,  giacché  le  Banche  figliali  non 
contano  per  la  circolazione ,  ma  sono  piuttosto  Ban- 
che di  sconto. 

La  rivalità  delle  Banche  dunque  sarà  a  danno 
del  pubblico ,  oltrecchè  maggiore  d' assai  sarebbe  il 
dispendio. 

lo  credo  pui  che  meglio  dell'cmendameuto  Cavour 
valga  la  proposta  del  Ministero  a  mettere  la  Banca 
in  grado  di  rendere  grandi  servizi  nel  caso  di  bi- 
sogno, senza  ricorrere  al  corso  forzato.  Posto  quel- 
l'emendamento, se  la  Banca  nazionale  si  troverà 
come  oggi  avere  in  circolazione  solo  il  doppio  di 
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passivamente  da  alcun  altro  potere  dello 
Sialo. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  finzioni.  È  inalile 
foudar  su  le  nubi  il  principio  che  il  re  si.»  inca- 
pace di  agire,  quanto  poi  in  quelli  affari  nei  quali 
per  ben  condurli  havvi  bisogno  di  uuitè,  di  segreto, 
di  prontezza,  gli  si  concede  la  prerogativa.  Restrin- 
gere ,  allacciare  I'  esercizio  di  questo  diritto  con 
qualunque  precauzione  legislativa,  egli  è  lo  stesso 
che  distruggerlo;  lo  stesso  che  ammettere  il  sospetto 
tra  i  varii  poteri ,  e  quindi  la  loro  inefficacia  a  man- 
tenere I'  ordine  sociale ,  e  quindi  la  impossibilità 
del  governo  costituzionale.  Questo  governo  è  pos- 
sibile soltanto  allora  che  si  parte  dalla  ipotesi  che 
il  potere  esecutivo  sia  disposto  a  tare  un  giusto  uso 
della  sua  prerogativa.  La  garantia  dunque  dipende 
da  questa  ipolesi.  Dateci  un  re  che  non  abusi  del 
suo  diritto,  e  noi  siamo  garantiti.  Questo  beneficio 
conseguiamo  per  le  virtù  dell'uomo  e  non  già  per 
la  bontà  della  instituzione.  Non  è  vero  che  la  in- 
stituzione  mette  l'uomo  nella  impossibilità  di  mal 
fare:  essa  invece  si  poggia  sopra  la  ipolesi  che  non 
voglia  mal  fare.  Verificatasi  questa  ipotesi,  la  ga- 
rantia si  ottiene,  come  un  risultamenio  della  indi- 
viduale bontà  di  chi  regge.  Crediamo  aver  detto 
abbastanza  per  convincere  il  lettore,  che  o  il  go- 
verno costituzionale  è  uu  governo  mostruoso,  o 
dev'essere  fondalo  sulla  fede  che  tutti  i  poteri  met- 
tono gli  uni  negli  altri.  Linstituzione  nulla  garantisce, 
quando  la  virtù  dei  reggitori  non  garantisca  il  lutto. 

Confutiamo  un  altro  principio  degli  scrittori  di 
diritto  costituzionale.  Dicono  che  se  il  re  nou  ha 
bisogno  di  una  legge  per  dichiarare  la  guerra, 
per  formare  la  pace ,  per  intavolare  un  trattato  di 


quello  che  ha  in  cassa,  si  troverà  anche  nella  ne- 
cessità di  ritirare  i  biglietti  dalla  circolazione  col- 
l'emettere  degli  scudi. 

Il  deputalo  di  Cavour  avrebbe  dovuto  prendere 
per  norma  gl'impieghi  della  Bilica,  ed  allora  la 
sua  proposta  sarebbe  stata  sostenibile.  Del  resto, 
meglio  che  le  restrizioni  legislative,  io  credo  che 
valga  nel  caso  attuale  l'interesse  della  Binca  stessa, 
la  quale  è  il  miglior  giudice  di  ciò  che  è  necessario 
ed  utile  al  commercio  od  al  paese. 

Ma,  si  dice,  in  tempo  di  crisi  gli  azionisti  si  ri- 
fiuteranno a  fare  ulteriori  versamenti.  E  io  rispondo 
che  un  azionista  il  quale  ha  già  versalo  il  SO  0|Q 


alleanza  e  di  commercio,  per  nominare  alle  cariche, 
ha  però  bisogno  di  sottoporsi  alla 
questa  ratifichi  l'uso  da  lui  fallo  della  sua 
gativa.  Da  ciò  conchiudono  the  la  lejrge  sia  tutto; 
che  la  differenza  tra  la  prerogativa  e  il  potere  ese- 
cutivo non  sia  che  una  differenza  di  ordine  crono- 
logico. Questi  sono  puri  sofismi.  L'azione  che  pre- 
cede la  legge,  non  può  essere  pareggiata  a  quella 
che  la  segue.  La  legge  è  sicura  dell'azione,  alla 
quale  essa  serve  di  norma;  ma  questa  norma  pia 
non  esiste,  quando  l'azione  sia  già  consumata.  Né 
la  legge  è  sempre  padrona  di  rifiatare  la  sua  ap- 
provazione alle  dichiarazioni  di  guerra  già  falle, 
trattati  di  pace,  di  alleanza,  di  commercio  già 


ai 


stipulati ,  senza  involgere  lo  Stato  in  grande  rovina. 

Non  è  dubbio  che  il  comando  degli  eserciti  al- 
lontana il  re  da  un  posto,  dove  la  sua  presenza 
è  un  giornaliero  bisogno.  Ma  soprattutto  sappiamo 
quanto  la  vista  delle  armi  valga  ad  ispirare  il  gusto 
della  guerra,  e  la  tentazione  di  dichiararla  pel  solo 
gusto  di  mettere  alla  prova  quelle  armi. 

Per  ciò  che  spetta  alle  relazioni  interne  di  una 
nazione,  la  grande  estensione  data  al  passivo  or- 
dine militare,  e  il  comando  riserbatone  al  re,  sono 
dunque  due  disposizioni  dirette  a  diminuire  i  so- 
stegni tutti  dell'ordine  civile,  e  a  dare  al  dispo- 
tismo una  forza  prevalente  e  incontrastabile. 

Il  diritto  di  dichiarar  la  guerra  è  la  manifesta- 
zione del  voto  generale  della  nazione,  il  re  non 
può  esprimere  questo  voto;  se  la  nazione  è  chia- 
mata a  dare  il  suo  suffragio  quando  si  tratta  d'im- 
porle  un  tributo  di  danaro ,  con  maggior  ragione  il 
sao  suffragio  dev'essere  richiesto  quando  si  tratta 
d  imporle  un  tributo  di  sangue. 


non  vorrà  rifiutare  a  versare  l'altra  metà  per  non 
esporsi  a  perdere  il  tutto.  C'è  dunqne  una  garan- 
zia solida. 

Respingo  quindi  le  proposte  fi  uffa  e  Cavour  ;  e 
non  sarei  lontano  dall' accostarmi  all'emendamento 
Meilana  ,  modificato  nel  senso  che  si  lasciasse  lo 
spazio  di  3  o  4  mesi,  e  che  la  Banca  non  possa 
prestare  i  15  milioni  al  governo  prima  che  le  siano 
versati  gli  otto. 

Torelli:  —  Affatto  disinteressato  in  questa  que- 
stione e  fautore  della  libera  concorrenza  delle  ban- 
che ,  io  sorgo  a  difendere  l' emendamento  del  conte 
di  Cavour. 
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Il  sistema  ammesso  Delle  odierne  costituzioni,  è 
falso  sotto  tutti  gli  aspetti.  Il  potere  legislativo  con- 
serva la  facoltà  di  rifiutare  i  ine /zi  di  sostenere  la 
guerra.  Che  cosa  adunque  è  il  diritto  di  dichiararla, 
diritto  conceduto  al  re,  separalo  dai  mezzi  di  farla? 
Quanto  non  è  misera  la  facoltà  riserbala  al  corpo 
legislativo,  ed  inefficace  ad  impedire  una  guerra, 
allorché  il  potere  esecutivo  abbia  condotte  le  cose 
a  tal  punto  che  non  si  possa  conservar  la  pace  coi 
potentati  straoieri  senza  discapito  e  disonore  dello 
Sialo?  Il  sopraddetto  sistema  diminuisce  i  diritti 
del  re ,  per  dar  soddisfacimento  alla  nazione  ;  e 
troppi  io  pari  tempo  gliene  lascia,  per  eccitar  lo 
sdegno  e  l'allarme  di  questa. 

La  prerogativa  reale  stabilisce  la  indipendenza 
del  potere  esecutivo  dal  potere  legislativo. 

In  tutte  le  forme  semplici  di  governo  le  diverse 
porzioni  del  potere  sono  distribuite  secondo  la  loro 
natura,  e  sono  ripartite  nelle  diverse  mani  desti- 
nate a  porle  in  azione;  ma  queste  mani  non  sono 
indipendenti  le  une  dalle  altre.  Una  è  la  ruota  prin- 
cipale, che  comunica  il  moto  a  tutte  le  altre  in 
questi  governi.  Ma  nei  governi  costituzionali  il  ma- 
gistrato, unico  incaricato  della  esecuzione  della  legge, 
è  quello  che  ha  tra  le  mani  tutte  le  forze  della 
nazione.  Il  sovrano,  ossia  la  Camera  legislativa  che 
rappreseata  la  sovranità ,  può  emanar  leggi ,  come 
vuole;  ma  colui  che  deve  farle  eseguire,  non  solo 
è  indipen  lente ,  ma  è  anche  più  forte  del  sovrano, 
che  le  emana.  Come  spaventare  la  sua  negligenza? 
Come  reprimere  le  sue  infrazioni  ?  Fh  forse  la  Ca- 
mera il  diritto  di  detronizzare  il  re?  Ila  essa  la 
forza  di  farlo?  Non  dovrebbe  il  re  stesso  sottoscri- 
vere il  decreto  della  sua  condanna  per  legittimarlo? 


Una  delle  principali  ragioni  per  cui  non  posso 
accettare  l' articolo  tal  quale  è  formulato  si  è  la 
perpetua  incertezza  che  esso  lascierebbe  negli  ac 
quisitori  delle  azioni  della  Banca,  incertezza  che 
tenderebbe  a  perpetuare  il  forte  agiotaggio ,  che  già 
si  fa,  e  che  è  una  vera  "piaga  del  commercio.  Se 
si  avessero  da  ammettere  tante  azioni  per  8  o  1G 
milioni ,  dietro  la  risoluzione  del  consiglio  di  reg- 
genza, io  domando,  chi  potrebbe  rimaoere  un  mo- 
mento tranquillo?  Io  non  voglio  supporre  che  il 
consiglio  di  reggenza  possa  abusare  di  questa  fa- 
coltà; ma  tutte  te  persone  che  hanno  interesse  al- 
l'alzarsi o  ribassarsi  delle  azioni,  lutti  i  faccendieri 


Non  dovrcbb'egli  slesso  dirigerne  la  esecuzione? 
Non  è  forse  una  massima  fondamentale  del  governo 
costituzionale  che  la  persona  del  re  sia  inviolabile 
e  sacra ,  qualunque  delitto  pubblico  o  privato  com- 
metta, e  che  niuna  giurisdizione  sulla  terra  possa 
avere  il  diritto  di  giudicarlo  o  di  punirlo?  Gli  scrit- 
tori di  diritto  pubblico  costituzionale  han  dovuto 
ricorrere  ad  un'ipotesi ,  qual'  è  quella  che  la  legge 
non  prevede  il  raso  di  un  re  che  voglia  distrug- 
gere la  libertà  politica  del  suo  popolo.  Ecco  dunque 
la  garantia  poggiata  sempre  sopra  un  supposto.  E 
siccome  le  Unzioni  non  possono  allontanare  il  caso, 
in  cui  la  realtà  delle  cose  si  addimostri ,  segue  che 
quando  infatti  un  re  vi  sia  che  attenta  contro  la 
costituzione  del  paese,  unico  rimedio  che  i  pub- 
blicisti sappiano  additarci  è  quello  delle  insurrezioni 
Cretesi.  Ecco  dunque  in  ultima  analisi  la  garantia 
affidata  non  già  alla  istituzione ,  ma  alla  solleva- 
zione. 

Si  è  creduto  riparare  al  vizio  della  indipendenza 
senza  distruggerlo,  dichiarando  la  risponsabiliià  dei 
ministri.  Non  si  è  riflettuto  per  altro  che  quando 
pure  siffatta  risponsabiliià  potesse  ritenersi  come 
efficace ,  non  assicurerebbe  la  garantia  se  non  con- 
tro gli  abusi  del  potere  esecutivo,  e  non  mai  con- 
tro quelli  della  prerogativa  reale. 

Ma  la  risponsabiliià  dei  ministri ,  non  regolata 
da  una  legge  organica ,  non  è  altro  che  una  di- 
chiarazione di  principio  priva  di  efTeUo.  Aggiun- 
giamo che  la  risponsabiliià  non  deve  trovarsi  se 
non  negli  ordini  costitutivi.  È  egli  certo  chiamare 
gl'individui  a  rispondere  dei  vizi,  a  cui  la  istitu- 
zione lascia  aperte  le  vie? 

Altro  danno  è  la  dipendenza  del  potere  giudi- 


ed  agiotatori  non  avrebbero  che  a  dire  :  «  quanto 
prima  il  consiglio  di  reggenza  vuol  chiamare  nuovi 
fondi» ,  ed  è  certo  che  le  azioni  ribasserebbero  im- 
mediatamente per  poi  rialzarsi ,  quando  gli  specu- 
latori avrebbero  già  fatte  le  loro  operazioni. 

Lo  scopo  poi  dell'emendamento  del  deputato  Ca- 
vour è  quello  di  far  ribassare  lo  sconto,  e  non  vi 
è  modo  più  diretto  per  far  aumentare  gli  affari  che 
il  ribasso  dello  sconto,  poiché  molti  faranno  degli 
affari  sapendo  che  non  pagano  che  il  3  per  cento, 
e  ne  desisteranno  invece  se  sanno  che  devono  pa- 
gare il  5. 

Ma  vi  é  ancor  di  più.  Il  piccolo  commercio  non 
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ziario  dal  potere  esecutivo.  Non  abbiam  bisogno  di 
dimostrare  che,  Gnlanto  che  la  facoltà  giudiziaria 
sarà  una  emanazione  della  autorità  esecutiva ,  non 
si  avrà  una  separazione  dell'una  dall  altra.  Che  ri- 
leva ch'esse  sieno  separate  di  fatto?  Quello  che  som- 
mamente interessa ,  è  che  sieno  separate  di  diritto. 
Il  re  è  la  sorgente  unica  della  giurisdizione.  Egli 
ne  delega  l'esercizio  pei  solo  motivo  del'a  impos- 
sibilità di  portare  egli  solo  il  peso  degli  affari  giu- 
diziari. Fiochè  le  cose  rimangono  in  questo  stato, 
i  giudici  non  sono  altro  che  gli  ausiliari  del  prin- 
cipe ,  i  mandatari  di  lui.  Si  é  ereduto  adoperare  un 
rimedio  eioiro,  proclamando  I'  inamovibilità  dei 
magistrali  incaricati  di  applicare  la  legge.  Senz' al- 
cun dubbio  è  questo  un  primo  passo  dato  nella  via 
del  progresso;  ma  non  dobbiam  credere  che  altro 
a  far  non  rimanga.  La  dichiarata  inamovibilità  dei 
giudici  non  è  sufficiente  a  renderli  ali  inlutto  indi- 
pendenti dal  potere  escrutivo.  Il  giudice  non  può 
appagarsi  della  sicurezza,  che  fin  quando  adem- 
pirà con  esattezza  al  suo  ministero,  non  potrà  es- 
serne rimosso.  Molle  altre  speraoze  e  timori  agi- 
scono sul  suo  animo.  Goochiudiamo  adunque  che 
il  potere  giudiziario  non  sarà  mai  indipendente, 
fio  quando  di  esso  non  si  farà  un  terzo  potere; 
continuando  ad  essere  una  derivazione  del  potere 
esecutivo,  è  inevitabile  che  gli  rimanga  subordi- 
nalo. Non  era  possibile  che  di  salto  si  pervenisse 
a  quel  punto  di  perfezione,  che  noi  additiamo.  Le 
costituzioni  sono  state  finora  un  donativo  dei  prin- 
cipi ,  i  quali  dopo  aver  ritenuta  la  potestà  esecu- 
tiva, ed  avere  divisa  con  altrui  quella  legislativa, 
non  han  consentito  a  disgregare  da  sé  la  facoltà 
giudiziaria,  lo  quelle  poche  volte  in  cui  le  libertà 


può  approfittare  della  Banca ,  quando  lo  sconto  è 
alto  ;  perchè  siccome  la  sua  firma  non  è  conosciuta 
alla  Banca,  egli  è  già  obbligato  a  passare  per  la 
trafila  di  un  conosciuto  commerciante,  il  quale  gli 
presta  la  sua  firma  mediante  un  agio,  come  per 
esempio  del  1|2  per  0\q. 

L  effetto  dunque  dell'emendamento  Cavour  si  è 
quello  di  obbligare  la  Banca  ad  avere  un  fondo 
maggiore  in  cassa,  e  quindi  a  ribassare  lo  sconto 
onde  avere  impiego  e  compenso  nell'estensione  de- 
gli affari. 

Nè  io  scopo  precipuo  della  Bjuca  si  è  quello  di 
raccogliere  i  capitali  giacenti ,  come  volle  dire  il 


costituzionali  sono  state  una  conquista  dei  popoli, 
costoro  si  sono  appagati  della  facoltà ,  quantunque 
non  intiera,  di  formare  le  leggi,  e  non  hanno  scorto 
che  le  buone  leggi,  come  abbiamo  altrove  osser- 
valo, non  offrono  che  una  presunzione  della  loro 
felicita,  la  cui  effettuazione  dipende  principalmente 
dal  modo,  con  cui  quelle  leggi  sono  eseguite  ed 
applicate.  In  conseguenza  son  vissuti  sotto  governi 
moderati ,  ma  si  sono  trovali  sempre  liberi  a  metà, 
e  sempre  in  pericolo  di  essere  ricondotti  sotto  lo 
giogo. 

Si  dice  in  favore  della  insliluzione  di  due  Ca- 
mere legislative ,  che  giova  che  gli  organi  della 
rappresentanza  nazionale  si  cerchino  su  tutti  i  punti 
e  in  tutte  le  classi ,  affinchè  l'umore  degli  uni  tem- 
perandosi con  quello  degli  altri ,  si  ottenga  la  rap- 
presentanza del  vero  interesse  nazionale.  Si  sog- 
giunge t  he  con  ciò  non  vengasi  a  rompere  la  unità. 

La  distinzione  delle  due  Camere  legislative  vien 
giustificata  inoltre  con  le  seguenti  ragioni;  se  le 
due  Camere  fossero  elettive,  il  re  sarebbe  troppo 
debole;  bisogna  dunque  che  a  costui  appartenga  la 
nomina  dei  senatori  :  se  il  re  nominasse  alle  due 
Camere,  sarebbe  troppo  forte:  bisogna  dunque  de- 
ferire agli  elettori  la  scelta  dei  deputati.  Tutto  ciò 
si  fa  in  vista  dell'  interesse  dell'equilibrio.  Noi  ri- 
fiutiamo questo  cumulo  di  sofismi.  I  tre  coi  pi  che 
sono  stali  chiamati  a  comporre  il  corpo  legislativo, 
vi  intervengono  per  rappresentarvi  un  interesse  di- 
stinto. Indarno  si  parla  a  noi  d'interesse  generale: 
quando  si  conviene  che  le  tre  parti  componenti  il 
corpo  rappresentativo  hanno  un  modo  differente  di 
guardare  l'interesse  nazionale,  si  viene  implicita- 
mente a  confessare  che  ciascuna  di  esse  ha  il  suo 


deputato  Farina,  traendone  argomento  in  contrario 
ali  i .'Mandamento  Cavour.  Il  vero  ufficio  delle  Banche 
è  quello  di  moltiplicare  il  credito ,  e  non  quello  di 
raccogliere  denari  ;  qucslo  lo  fanno  le  Banche  di 
risparmio,  e  lo  fauno  le  Banche  agrarie. 

I  deputali  Farina  e  Bolmida,  vennero  a  dire: 
•  che  fate  voi  con  tanto  danaro  giacente  negli  seri 
■  gni  della  Binca?»  Ma  essi  non  hanno  conside- 
rato che  I  articolo  14  dello  Statuto  sulla  Banca  dà 
facoltà  d  impiegare  e  il  fondo  di  riserva  e  una  por- 
zione de)  capitale,  e  che  il  Ministro  può  accordare 
questa  facoltà  in  una  misura  molto  maggiore. 

L'onorevole  Farina  disse  che  non  v'ha  Banca  che 
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proprio  modo  di  vedere.  Egli  é  in  mezzo  a  questa 
disparità  di  elementi ,  elle  si  fanno  sforzi  per  in- 
trodurre l'equilibrio. 

Nei  paesi ,  come  in  Inghilterra ,  dove  un'  odiosa 
difTerenza  di  citisi  è  conosciuta ,  è  conseguente  che 
ciascheduna  di  esse,  avendo  spesso  un  interesse 
distinto  o  opposto  a  quello  delle  altre,  abbia  una 
speciale  rappresentanza.  La  doppia  rappresentanza 
fra  noi  ha  un  interesse  puramente  monarchico. 
Aspetteremo  che  I'  interesse  monarchico  ben  inteso 
si  accosti  e  si  combini  sempre  più  al  ben  inteso 
interesse  popolare.  Allora  si  sentirà  che  l'unità  del- 
l'interesse generale  non  comporta  che  un'unica  as- 
semblea rappresentativa. 

Tutto  quello  che  abbiam  detto  serve  a  ribattere 
le  ragioni  con  cui  gli  scrittori  di  diritto  costituzio- 
nale pretendono  dimostrare  che  il  re,  la  Camera 
dei  senatori  e  quella  dei  deputati  non  si  debbano 
riguardare  come  organi  specialmente  destinati  a  rap- 
presentare I'  interesse  monarchico,  I'  interesse  ari- 
stocratico, l'interesse  democratico.  I  re  costituzio- 
nali non  cessano  di  ripetere  la  loro  origine  dal 
diritto  divino.  I  senatori  non  cessano  di  ripetere  la 
loro  origine  dal  privilegio.  Il  rimanente  della  na- 
zione noo  ha  con  quelli  una  origine  comune.  La 
varietà  dell'origine  produce  che  ciascuno  di  questi 
ordini  sia  l'organo  d'uno  speciale  interesse,  ed  ab- 
bia lo  spirito  proprio  di  quel!'  interesse  di  cui  è 
simbolo  Noi  abbiamo  tre  grandi  corpi  in  istato  di 
continua  vigilanza  tra  loro,  ossia  di  reciproca  dif- 
fidenza. Sopra  questa  diffidenza  è  fondata  la  ne- 
cessità dell'equilibrio,  che  si  assegna  per  base  del 
regime  costituzionale. 

Gli  scrittori  di  diritto  costituzionale  confessano 


abbia  in  circolazione  più  della  metà  o  dei  due  terzi 
del  denaro  che  ha  in  cassa. 

Io  potrei  citare  molti  esempi  opposti,  e  tra  gli 
altri  uno  della  Binca  di  Lione,  che  nel  1846  aveva 
un  piccolissimo  capitale  ed  nn' enorme  circolazione, 
non  avendo  il  terzo  di  effettivo  io  cassa.  Del  resto 
nell'America ,  the  è  il  paese  ove  si  estese  di  più 
questo  ramo  di  commercio ,  v'  è  libertà  intera  a 
questo  riguardo. 

Concordando  dunque  in  massima  coli' idea  del- 
l'onorevole conte  di  Cavour,  non  vedrei  inconve- 
niente di  sorta  a  che  si  portasse  la  media  da  45 
milioni  anche  a  50 ,  avuto  risguardo  all'  obbligo  che 
Voi.  II. 


che  la  Camera  dei  deputati  sia  il  corpo  sociale  che 
ha  maggiori  occasioni  di  veuire  in  urlo  cogli  altri. 
Egli  è  lauto  vero  che  la  monarchia  è  fatta  per  es- 
sere assoluta ,  che  ogni  qual  volta  si  è  voluto  tem- 
perarla, gli  uomini  incaricati  di  organizzare  le  so- 
cietà non  hanno  po'uto  mai  immaginare  altro  che 
un  sistema  di  equilibrio,  il  quale  opponendo  con- 
tinuamente i  poteri  gli  uni  agli  altri ,  ne  forma  tante 
armate  a  vista ,  sempre  pronte  a  nuocersi  ed  a  di- 
struggersi ,  invece  di  connetterle  come  parti  di  un 
sol  tutto,  concorrenti  al  medesimo  scopo.  Ciò  è  nato 
dall'aver  essi  trovato  nella  società  due  elementi  che 
non  si  potevano  conciliare ,  e  tra  i  quali  bisognava 
maneggiare  fìnti  accomodamenti,  senz'aver  mai  la 
speranza  di  ricondorli  ad  intima  unione. 

I  legislatori  si  sono  lusingati  che  la  parte  popo- 
lare del  corpo  legislativo  potesse  trovare  sufficien- 
temente il  mezzo  di  difendersi  nella  precauzione  di 
votare  le  imposizioni  per  un  anno  solo;  quasiché 
non  bisognasse  rinnovarle  in  ciascun  anno,  sotto 
pena  di  vedere  disciolla  la  società.  Eglino  hanno 
cercato  dall'altro  canto  di  difendere  i  sovrani  con- 
tro la  opposizione  della  Camera  elettiva,  conferendo 
ai  primi  la  facoltà  di  scioglierla.  Nel  fatto  i  prin- 
cipi costituzionali,  cui  è  piaciuto  abusare  del  loro 
potere,  hanno  goduto  il  vantaggio  di  colpire  la  li- 
bertà con  I'  armi  della  legge ,  nel  mentre  che  i 
principi  assoluti  non  avrebbero  potuto  conseguire  lo 
stesso  inlento  che  col  calpestare  ogni  legge.  Alle 
note  imperfezioni  del  regime  costituzionale  non  si 
è  finora  conosciuto  che  un  sol  rimedio;  quando  ' 
principi  non  hanno  voluto  riconoscere  il  giudizio 
pronunziato  dalle  nazioni  col  mezzo  delle  loro  ele- 
zioni, quale  specie  di  sanzione  è  rimasta?  La  vio- 


ha  la  Banca  di  versare  15  milioni  a  richiesta  del 
governo. 

Cavour  C:  —  Desidero  al  pari  di  chicchessia 
l'esistenza  di  una  forte  istituzione  di  credito,  e  il 
mio  emendamento  tende  appunto  a  conseguire  que- 
sto scopo,  a  far  si  che  al  più  presto  possibile  la 
Banca  venga  ad  aumentare  il  suo  capitale  ;  la  qual 
cosa  stimo  non  solo  utile ,  ma  necessaria ,  indispen- 
sabile; giacché  sembrami  che  non  possa  adempiere 
al  suo  uflhio  se  ritiene  il  solo  capitale  di  16  mi- 
lioni. Di iT.ii' i.  di  questi  la  Banca  ne  impiega  due 
nella  fondazione  di  casse  di  sconto,  e  cogli  altri 
14  milioni  deve  far  fronte  ed  alla  sua  circolazione 
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lenza.  Confessiamo  che  le  poche  volte  in  cui  gli 
urti  e  i  contrasti  tra  i  sovrani  e  le  Camere  elettive 
sono  stati  preveduti  o  troncati  a  mezzo,  il  bene  è 
stato  sempre  risultamelo  della  virtù  degli  uomini,  e 
non  già  della  bontà  della  istituzione.  La  istituzione 
nulla  ha  mai  garantito,  lo  ripetiamo,  li  dove  la  virtù 
dei  reggitori  dello  Stato  non  ha  garantito  ii  lutto. 

Abbiamo  altrove  veduto  che  col  censo  e  con  la 
elezione  diretta  noi  dividiamo  la  popolazione  in 
elettori ,  che  sono  tutto ,  ed  in  non  elettori ,  che 
sono  niente.  Abbiamo  infine  veduto ,  che  ove  si  ab- 
bassi il  censo  e  si  conservi  la  elezione  diretta,  si 
moltiplicano  gli  elettori  nella  regione  dove  la  indi- 
pendenza, una  delle  qualilà  che  è  loro  più  ne- 
cessaria ,  diventa  più  rara ,  e  la  presunzione  di  ca- 
pacità si  attacca  alla  maggioranza  numerica,  che 
è  quella  appunto  dov'essa  diminuisce. 

Vediamo  se  hawi  modo  di  evitare  questi  gravi 
inconvenienti.  Si  abbia  presente  che  noi  vogliamo 
servirci  del  suffragio  universale,  che  corrisponde 
all'uguale  partecipazione  di  tutti  i  cittadini  alla  po- 
testà politica,  evitandone  però  gf  inconvenienti  fa- 
tali alla  libertà.  Per  ottenere  il  primo  di  questi 
intenti ,  egli  è  mestieri  abolire  qualsiasi  censo  per 
la  eligibililà.  Il  secondo  inlento  si  può  conseguire 
ammettendo  la  elezione  indiretta. 

Altro  male  inerente  alle  odierne  costituzioni  è  la 
segreta  influenza  del  principe  nei  congressi  che  rap- 
presentano la  sovranità.  Nei  governi  misti  di  que- 
sta natura  il  re  ha  una  doppia  influenza  io  questi 
congressi.  Considerato  come  uno  dei  tre  corpi ,  che 
ti  compongono,  è  troppo  giusto  ch'egli  abbia  la  fa- 
coltà negativa,  cioè  il  diritto  di  opporsi  alle  deter- 
minazioni degli  altri  due  corpi.  Ma  il  re  conside- 


rato nei  governi  misti  come  il  distributore  unico 
di  tutte  le  cariche,  cosi  civili  come  militari,  e  come 
l'unico  amministratore  delle  rendite  nazionali ,  ha 
in  mano  la  moneta  per  comprare,  semprechè  vuole, 
la  pluralità  dei  suffragi,  e  per  fare  del  congresso, 
che  rappresenta  la  nazione,  l'organo  dei  suoi  vo- 
leri. Or  questa  è  quell'influenza  segreta  e  pericolosa, 
che  può  distruggere  la  libertà  del  popolo ,  senza  che 
la  costituzione  ne  venga  alterala  ;  che  può  opprimere 
la  nazione,  senza  far  tremare  la  mano  che  l'opprime. 

L'ultimo  vizio  finalmente  inerente  alla  costituzione 
di  questo  governo  è  quella  continua  fluttuazione  di 
potere  tra  i  diversi  corpi  che  si  dividono  la  au- 
torità. Ne'  governi  misti ,  ove  i  diversi  corpi .  tra 
i  quali  è  divisa  V  autorità ,  sono  in  una  perpetua 
gara  di  estendere  quella  porzione  che  n  é  stata  loro 
affidata,  e  dove  il  corpo  che  rappresenta  la  sovra- 
nità ,  e  che  può  disporre  della  costituzione,  ha  sem- 
pre un  interesse  nel  l'alterarla ,  o  per  estendere  la 
porzione  del  potere  che  ha  come  sovrano,  o  per 
diminuirla  in  favore  di  colui,  che  può  ben  ricom- 
pensare i  suoi  membri  di  un  sagrificio,  che  costa 
ad  essi  molto  poco,  ne' governi  misti,  noi  diciamo, 
di  questa  natura,  la  costituzione  non  può  essere 
mai  stabile  :  essa  deve  soffrire  continue  alterazioni, 
giacché  ogni  alterazione  giova  o  al  corpo  che  la 
fa ,  od  a'  suoi  membri. 

L'amministrazione  inoltre  penetra  in  tutte  le  parli 
della  nostra  società,  e  conduce  ciascun  di  noi  per 
un  filo.  Non  solo  confessa  di  possedere  la  in- 
fluenza elettorale,  ma  sostiene  come  principio  che 
debba  possederla.  L  amministrazione  è  un  partito 
o  un  potere?  Egli  è  evidente  che  nel  noslio  regime 
l'amministrazione  non  ha  esistenza  come  potere.  Ciò 


ed  all'imprestilo  di  15  milioni  che  può  domandare 
ad  ogni  momento  il  governo. 

Ma  si  dis«e  che  la  Banca  si  metterà  sempre  in 
condizioni  da  non  rendere  necessario  queir  aumento, 
cessando  di  emettere  od  emettendo  scudi.  Ed  io  ri- 
spondo che  il  procacciarsi  scudi  è  d' ordinario  cosa 
assai  difficile  e  costosa ,  e  rhe  non  dobbiamo  pren- 
dere esempio  da  ciò  che  avvenne  in  quest'anno,  in 
cui  la  moneta  metallica  era  abbondante  e  in  coi  si 
trovava  benefizio  a  comprar  carta  di  Francia  a  lunga 
scadenza ,  ed  a  far  venire  degli  scudi.  In  tempo  di 
crisi  poi  ciò  è  affatto  impossibile. 

lo  dissi  che  è  necessario  conservare  una  certa 


proporzione  tra  il  capitale  e  la  circolazione.  In  In- 
ghilterra la  circolazione  non  superò  mai  il  doppio 
del  capitale;  e  se  in  Francia  la  circolazione  rap- 
presenta il  sestuplo  del  capitale,  io  credo  però  que- 
sto stato  gravido  di  molli  pericoli  all'evenienza  Hi 
una  crisi.  Tale  aumento  proviene  d'altronde  e  dal 
corso  forzato  e  dalla  riduzione  del  valor  minimo 
dei  biglietti  da  lire  500  a  lire  100  e  dalla  riunione 
delle  banche  dipartimentali. 

La  circolazione  dipende  dallo  slato  economico  del 
paese ,  dalla  massa  delle  sue  transazioni ,  non  dal- 
l'aumento  della  maleria  metallica.  In  Inghilterra  i 
depositi  si  accrebbero  a  10  milioni  nell'  anno  scorso. 
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posto,  noi  vediamo  con  maraviglia  clic  questo  slesso 
regime  faccia  di  uo  potere  costituito  un  parlilo. 

L'elettore,  il  cui  voto  si  riflette  agl'interessi  pri- 
vati e  pubblici ,  e  può  conservare  o  rovinar  tutto , 
è  dato  in  balia  de!  più  formidabile  tentatore,  e 
e  quel  eh' è  peggio,  d'un  tentatore  legale  e  uffi - 
ziale;  egli  è  assediato  da  tutti  i  lati  accessibili.  Si 
specula  sopra  i  suoi  timori  e  le  sue  speranze. 

La  elezione  è  fitta.  Che  cosa  avviene  dell'eletto? 
lo  tutte  le  case  degli  elettori,  dov'egli  ha  posto  il 
piede,  ha  lasciato  un  impegno  contratto  tra  uomo 
ed  uomo;  egli  si  reca  al  suo  pollo  carico  di  de- 
biti, e  di  debili  la  cui  natura  singolare  merita  es- 
sere conosciuta;  essi  sono  tali,  che  non  si  estin 
guono  col  pagamento ,  e  che  il  debitore  non  può 
soddisfarli  da  sè  slesso.  Egli  ha  promesso  molto,  e 
ridotto  alle  sue  proprie  forze,  si  trova  nello  slato 
di  nulla  poter  mantenere;  egli  è  insolvibile,  perchè 
non  ha  promesso  il  fatto  proprio,  ma  il  fatto  al- 
trui ;  ha  accettalo  il  tristo  obbligo  di  avere  un  cre- 
dilo inestinguibile ,  e  di  abusarne  senza  perderlo. 
L'amminislrazioue  prende  parie  a  questo  giuoco 
con  gioia;  essa  gode  infinitamente  nel  vedere  il  suo 
giudice  affascinato  dai  suoi  incantesimi  ed  avvilito 
fino  al  punto  di  farsi  sollecitatore  di  affari  nei  di 
lei  gabinetti.  Non  esita  la  amministrazione  a  pro- 
digargli i  suoi  beni ,  aflìn  di  dimostrare  eh'  essa 
dispone  di  lui;  lo  assoggetta  col  credilo  che  gli 
lascia,  e  mede  io  chiaro  la  di  lui  dipendenza  con 
le  slesse  grazie,  onde  lo  colma. 

La  influenza  elettorale  deprava  quelli  che  l'eser- 
citano. Essa  deriva  dal  ministero  e  reagisce  sini- 
stramente su  lui-  Il  ministero,  che  non  riceve  la 
tegola,  la  fa,  e  la  fa  col  mezzo  della  maggioranza. 


ed  a  21  milioni  di  sterlioi  ultimamente,  ed  intanto 
la  circolazione  rimase  sempre  stazionaria. 

Il  deputato  Bolmida  ha  anch'esso  riconosciuto 
che  la  Banca  dovrà  aumentare  il  suo  capitale  non 
appena  il  governo  la  richiegga  dei  15  milioni;  ma 
egli  riconosce  una  garanzia  sufficiente  che  si  addi- 
verrà a  questo  aumento  nel  consiglio  di  reggenza 
e  nell'autorizzazione  del  governo.  Ciò  che  io  non 
credo;  giacché  giusta  l'articolo  1  gli  azionisti  non 
potrebbero  esser  costretti  a  far  acquisto  di  nuove 
azioni. 

Bolmida  :  —  L'  articolo  1  vuol  essere  modificato 
per  questo  risguardo;  si  direbbe  per  esempio: 


La  maggioranza  prende  in  questo  caso  altro  carat- 
tere ;  essa  non  esprime  più  il  diritto ,  ma  lo  co- 
stituisce; non  è  più  un  segno,  ma  un  criterio.  Non 
si  ottiene  la  maggioranza  perchè  si  ha  ragione;  ma 
si  ha  ragione  perchè  si  ottiene  la  maggioranza.  La 
maggioranza  essendo  una  cifra  cabalistica  colla  quale 
si  legittima  ogni  cosa ,  nulla  rileva  meritarla ,  lutto 
consiste  nel  conquistarla  :  la  buona  amministrazione 
non  è  un  mezzo  tanto  sicuro  quanto  lo  intrigo.  Li 
cifra  della  metà  dei  voti,  più  uno,  dispensa  da 
qualunque  pena.  È  superflua  una  seria  discussione; 
basta  volare.  Il  governo  ha  un  solo  aflare,  la  ele- 
zione; un  solo  criterio,  lo  scrutinio. 

Il  ministero,  che  fa  la  regola,  non  consente  a 
distinguersi  dallo  Stalo,  ma  lo  comprende  in  sè; 
lo  Slato  non  è  altro  che  il  ministero.  Laonde  nulla 
havvi  che  non  sia  pronto  ad  immolare  per  la  prò 
pria  conservazione.  Esso  detronizza  la  opinione;  se 
questa  tenta  di  ricomparire,  la  nega;  se  la  rico- 
nosce, la  rifiuta.  La  sua  demissione  cagionerebbe 
la  fine  del  mondo.  Gli  uomini  di  Slato  non  desi- 
derano più  il  potere  che  per  amor  del  potere  ;  que- 
sto non  è  per  essi  un  fine ,  ma  un  mezzo  :  siccome 
eglino  nulla  chieggono  al  di  là  del  potere,  tutti  i 
mezzi  di  pervenirvi  sono  ottimi ,  e  la  influenza  elet- 
torale è  il  mezzo  più  potente.  L'amministrazione 
che  non  senlesi  seriamente  invigilala ,  diventa  sfre- 
nala ,  temeraria. 

Qaesto  appunto  succede,  allorquando  la  influenza 
si  trasloca ,  e  dalla  parte  che  deve  esercitarla  passa 
a  quella  che  deve  subirla. 

Nei  migliori  tempi,  sotto  le  forme  più  perfette 
di  governo,  una  sanzione  penale  è  sempre  neces- 
saria. Ma  siffatta  necessità  raddoppiasi  nei  tempi 


«  li  capitale  aumentalo  a  32  milioni  resta  costi- 
tuito mediante  l'emissione  di  32  mila  azioni.  * 

Cavour  C:  —  Ma  in  tempo  di  crisi  gli  azionisti 
troverebbero  pur  sempre  una  difficoltà  a  procurarsi 
i  capitali ,  e  costringerli  a  cercarli  è  più  che  altro 
un  aumentare  la  crisi.  Credo  dunque  che  l' aumento 
del  capitale  debba  farsi  prima  della  crisi. 

Per  provvedere  a  quesl'  aumento ,  io  non  sarei 
lontano  dall'  accettare  una  transazione;  giacché  se 
la  circolazione  potrà  raggiungere  facilmente  il  ca- 
pitale di  45  milioni,  si  richiederanno  però  alcuni 
anni  prima  che  essa  superi  la  cifra  di  60  milioni. 
Quindi  se  la  Banca  volesse  impegnarsi  a  portare 
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di  riforma.  Gli  «lettori  debhonsi  riguardare  rome 
i  primi  corruttori  della  rappresentanza  nazionale; 
o  almeno  eglino  sono  i  primi  ad  essere  infettali .  e 
come  avviene  in  tempo  di  pesie,  comunicano  ad 
altrui  la  infezione.  Di  questa  maniera  si  corrompe 
e  falsifica  la  coscienza  delle  iutiere  nazioni  ;  la  cor 
razione,  che  esercita  ordiuariamente  i  suoi  guasti 
in  quelle  classi  dove  sono  maggiori  bisogni  e  mi- 
nori lumi,  viene  ad  essa  comunicata  da  quelle  altre 
classi  dove  vi  sono  maggiori  lumi  e  minori  Insogni. 

Allorché  nel  Piemonte  fu  compilato  il  codice  pe- 
nale, non  vi  esisteva  rappreseli  anza  nazionale.  Al 
contrario,  l'amministrazione  era  in  quel  tempo  po- 
tentissima. Vm  si  poteva  allora  pensare  ad  intro- 
durre una  sanzione  penale  per  difendere  quella  e 
per  reprimere  questa:  introdotto  fra  noi  il  sistema 
rappresentativo,  la  nostra  educazione  costituzionale 
è  si  poco  inuoltrata,  che  non  bisogna  aver  meravi- 
glia se  la  iufluenza  disastrosa  dell'  amministra/ione 
sul  sistema  elettorale  non  sia  stata  ancora  distinta- 
mente conosciuta.  Quindi  nel  nostro  codice  manca 
la  idea  di  rappresentanza  nazionale. 

Le  osservazioni  da  noi  fatte  sin' ora  tendono  uni- 
camente a  dimostrare  la  imperfezione  delle  odierne 
costituzioni  rappresentative;  il  (he  non  guida  alla 
conchiusione ,  che  debbano  essere  proscritte,  ma 
che  debbano  essere  migliorate.  Non  possiamo  aver 
maraviglia  della  loro  attuale  imperfezione ,  consi- 
derando da  un  lato ,  eh'  esse  furono  un  abortivo 
concepimento  dei  priwi|»i  che  furono  costretti  a  con- 
cederle, e  dall'altro  che  i  popoli  non  ebbero  né 
la  libertà  di  sceglierle,  uè  il  senno  di  giudicarle. 

Noi  diffidiamo,  e  n  abbiamo  ben  d'onde,  di  quanto 
ora  i  governi  voglion  fare  di  noi  per  loro  proprio 


il  suo  capitole  a  24  milioni,  nello  spazio  di  un 
anno  o  di  18  mesi,  io  allora  non  avrei  difficoltà 
ad  ammettere  l'articolo  I  mollificato  nel  modo  che 
per  gli  altri  8  milioni  vi  fosse  un  impegno  perso- 
nale degli  azionisti,  togliendosi  però  l'ultimo  para 
grafo  «  riportala  l'approvazione  generale  dopi  azio- 
nisti >  ,  giacché  gli  azionisti  senza  risponsabiliià  iu 
tempo  di  crisi  si  rifiuteranno  sempre  assolutamente 
all'  aumento.  Ove  il  signor  Bolmida  assentisse  a  que- 
sto emendamento ,  lo  formulerei. 

Bolmida:  —  Non  ne  sarei  loutano,  quando  però 
si  desse  alla  Banca  facoltà  d  impiegare  in  fondi 
pubblici  uon  un  solo  quinto  del  suo  capitale ,  come 


interesse.  Ma  quanto  mai  uon  sarebbe  gagliarda 
l'umana  schiatta,  se.  eseguisse  iu  comune  ciò,  che 
in  comune  avesse  deliberato;  e  quuu  o  maraviglio;-* 
min  sarebbero  i  suoi  progressi,  <r.c  def>sa  uou  fosse 
mai  in  gradii  di  fare  una  distinzione  tra  la  fiducia 
nel  proprio  governo  e  la  confidenza  in  sé  stessa  ! 
Ma  affinchè  questa  distinzione  non  abbia  luogo,  è 
mestieri  che  i  principi  si  distaci  bino  dal  passato 
fino  a  tal  punto  che  lo  perdano  di  visto.  Occorre 
che  i  popoli  pongano  mento,  che  giova  procedere 
per  la  via  progressiva  e  lenta  del  governo  costi- 
tuzionale ,  e  per  ora  essere  pa§bi.  di  rimanere  in 
roteai  conlini.  I  governi  costituzionali  misti  deb- 
bonsi  considerare  come  la  scuola  (iella  libertà,  cesi 
j  er  chi  esercita,  come  per  chi  subisce  il  comando. 

Il  nostro  lavoro  sopra  il  regime  costituzionale 
nuli  sembra  compiuto,  quando  per  noi  uon  si  ad- 
dili quali  sieno  i  progressi,  di  coi  questo  regime 
sarà  col  tempo  capace,  e  quali  sieno  i  mezzi  di 
conseguirli  al  più  presto  possibile.  Ma  egli  è  ben 
chiaro,  che  quando  parliamo  di  progressi  delle 
odierne  costituzioni ,  accenniamo  alla  necessità  di 
ravvicinarle  alla  meglio  agli  ordini  costitutivi  dei 
governi  puramente  rappresentativi.  Passiamo  dun- 
que ad  esporre  la  dottrina  del  goeruo  rappresen 
tativo  puro;  e  luugo  questo  (animino,  di  trailo  in 
tratto  soffermandoci ,  additiamo  lo  scopo  di  perfe- 
zione, a  cui  le  odierne  costituzioni  miste  possono 
aspirare ,  e  le  vie  più  facili  di  pervenirvi.  Noi  avremo 
co*i  compiuta  questa  parie  dell:,  nostr'  Opera  col 
dimostrare  una  verità  grandissima  e  nuova .  die  le 
odierue  costiluzioni  miste ,  comunque  informi  esse 
sieno,  possono  caminin  facendo,  epurarsi,  e  Infine 
pervenire  a  far  proprii  tutti  i  vautaggi  dei  governi, 


è  attualmente ,  ma  un  terzo.  Credo  che  con  questo 
temperamento  la  Banca,  di  cui  si  no  uno  degli  am 
ministratoti,  non  avrà  difficoltà  ad  accettare. 

Mtdana:  —  Il  deputalo  Stallo  si  è  lagnato  che 
il  Ministero  abbia  uccellalo  l' emendamento  Cavour, 
dui  niomeu'o  che  non  si  se  la  reggenza  della  Banca 
lo  uccella,  lo  osservo  che  il  Ministero  deve  tutelare 
l'interesse  della  cosa  pubblica,  non  quello  della 
Banca,  e  che  la  Camera  può  sempre  emeudare  an- 
che le  convenzioni  concili  use  dal  governo  coi  terzi, 
senza  preoccuparsi  dell'  accettazione  da  parie  di 
questi. 

Iu  tempi  ordiuarii  la  Banca  potrà  dare  al  governo 
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cosi  detti,  repubblicani,  tanto  più  facilmente,  quanto 
più  costati! eme oli!  per  le  v'e  legali  si  preceda. 

Il  governo  rapore-entittivo  puro  è  quello  fondato 
sul  principio ,  che  Miti  i  diritti,  e  tulli  i  potori 
appartengono  sempre  al  corpo  intero  delh  nazione, 
e  ninna  classo  di  cittadini ,  niun  cittadino  per  sè 
possiede  diritti  e  poteri  distinti  da  quelli  della  na- 
zione. 

Tra  le  varie  forme,  che  questo  governo  può  pren- 
dere, noi  sceglieremo  due  sole,  e  di  esse  ci  occu- 
peremo, imperciocché  sicno  quelle  che  nella  stia 
purità  ritraggono  veramente  il  governo  rappresen- 
tativo: esse  rono,  la  democrazia  pura,  il  governo 
rappresentativo  puro. 

La  democrazia  è  il  governo  diretto  di  tutti  i  cit- 
tadini. Ma  questo  sistema  presenta  due  grandi  in- 
convenienti. I.  È  impossibile  praticarlo  nei  vasti 
Stati;  2.  È  pieno  di  molli  disordini  nei  piccoli  S'ali. 


Noi  dunque  non  ci  occuperemo  della  democrazia ,    temente  dalla  difficoltà  di  trovare  un  savio  che  sia 


che  è  la  infanzia  dell'arte  sociale. 

Il  governo  rappresentativo  puro  annunzia  la  per- 
fezione dell'arte  sociale.  Esso  è  quel  governo,  in 
cui ,  secondo  le  forme  espresse  in  un  atto  consen- 
tito liberamente  e  chiamato  costituzione,  talli  gli 
associali ,  chiamali  cittadini ,  concorrono  a  scegliere 
i  loro  differenti  rapprcscntanli .  ed  a  rilenerli  nei 
limiti  delle  loro  rispettive  missioni.  Questa  è  la  de- 
mocrazia rendala  possibile  per  lungo  tempo  e  so- 
pra vasto  territorio.  Occupiamoci  a  sviluppare  In 
miglior  maniera  di  costruire  nelle  nazioni  questo 
governo. 

E  manifesto  che  una  nazione  non  poirebbe  far 
altro  che  appigliarsi  ad  uno  dei  tre  seguenti  par- 
liti: o  incaricare  le  autorità  esistenti  di  combinarsi 


i  r»  milioni  con  un  benefìzio  del  0  0|(j  Ma  noi 
dobbiamo  p/ovvedere  per  i  tempi  difficili  nei  quali 
le  sarà  impossibile  ftr  questo  prestito  con  solo  un 
capitale  di  1C>  milioni.  Nè  si  deve  d'altra  parte  la- 
sciare in  arbitrio  della  Banca  l' aumentarlo  o  no. 

Il  deputato  Torelli  diceva,  e  giustamente,  che 
non  si  deve  lasciare  incertezza  nelle  operazioni  fi- 
nanziarie. Ma  allora  deve  anche  convenire,  che  il 
più  efficace  mezzo  a  ciò  è  quello  di  fissare  I'  epoca 
dei  versamenti. 

Io  ristrinsi  i  sei  mesi  a- due,  ed  infètti  una  Unica 
che  ha  53  milioni  in  circolazione,  e  che  si  è  as- 
sunto di  dare  quandorhossia  al  governo  l'i  milioni. 


ira  loro,  e  di  conoscere  reciprocamente  la  esten- 
sione e  i  limiti  dei  loro  poteri  e  di  determinare 
lidiamente  i  loro  diritti  e  i  loro  doveri;  o  indiriz- 
zarsi ad  un  savio  e  domandargli  il  piano  completo 
di  un  nuovo  governo;  o  affidare  quest'incarico  ad 
una  assemblea  di  deputati  liberamente  scelli  a  tale 
e  fretto. 

Ciascuno  di  questi  tre  partiti  ha  i  suoi  vantaggi 
e  i  suoi  inconvenien'i. 

Il  primo  è  più  semplice,  più  pronto,  più  facile 
a  praticarsi  digli  altri.  Ma  demi  osservare  ch'esso 
non  produrrà  altro  che  una  specie  di  transazione 
tra  le  differenti  autorità  costituite;  che  i  limiti  dei 
loro  poteri  non  saranno  circoscritti  con  esattezza; 
che  i  diritti  della  nazione  in  rapporto  ad  esse  non 
saranno  nè  ben  riconosciuti ,  nè  bene  stabiliti. 

Il  secondo  promette  un  rinnovamento  più  intero, 
ed  una  legislazione  più  completa.  Ma  indipenden- 


degno  di  tanta  fiducia ,  e  indipendentemente  dal  pe- 
ricolo che  si  venga  a  concederla  ad  nn  ambizioso, 
devesi  temere  che  un  piano,  che  altro  non  è  che 
un  concepimento  di  un  uomo,  non  si  concilii  sta- 
bilmente il  pubblico  favore. 

A  riguardo  del  terzo  modo  di  stabilire  la  costi- 
tuzione, b  sogna  considerare,  che  un'assemblea  es- 
sendo composta  d  individui  i  più  accreditali  nelle 
differenti  parti  del  territorio,  tutto  ciò ,  ch'essa  de- 
ciderà ,  sarà  ricevuto  non  solamente  senz'alcun  con- 
trasto, ma  ancora  eon  piacere;  e  che  ogni  materia 
essendo  discussa  maturamente  e  pubblicamente  nel 
sno  seno,  i  motivi  delle  sue  determinazioni  saranno 
conosciuti  e  valu'ali ,  e  che  essa  fonderà  nello 
tempo  la  opinione  pubblica  e  la  sua. 


non  può  durare  ancora  sei  mesi  con  un  capitale  di 
solo  s  milioni ,  tanto  più  che  non  si  può  far  asse- 
gnamento sul  correr  pacifico  dei  tempi ,  e  che  se 
questi  venissero  difficili,  tolti  ritirerebbero  dalla 
Banca  i  loro  deposili ,  sui  quali  alcuni  oratori  hanno 
fatto  gran  calcolo. 

L  unica  discrepanza  che  esiste  fra  la  mia  e  la 
seconda  proposta  del  deputato  Cavour  si  è  quella 
di  U  o  32  milioni .  e  g  udichi  la  Camera  (se  essa 
hu  adoltato  il  principio  di  proteggere  l' istituzione 
di  un»  gran  Banca)  se  si  possa  dire  una  Banca  ulile 
in  (empi  difficili  allo  Sialo  quella  che  avesse  un 
solo  capitale  di  2i  milioni,  l'obbligo  di  darne  1$ 


Digitized  by  Google 


-  m  - 


Crediamo  adunque  che  fra  i  ire  parliti ,  clic  una 
nazione,  la  qnale  si  rigenera,  può  prendere,  lui- 
timo  sia  quello  che  riunisce  minori  inconvenienti 
a  maggior  vantaggio.  Ma  è  chiaro,  che  la  nazione, 
di  cui  parliamo,  dev'essere  consultala  sulla  scella 
dei  mezzi  che  vuole  impiegare  per  la  ricostruzione 
dell'edifìcio  sociale.  Non  è  meno  evidente,  ch'essa 
non  può  riunirsi  tutta  intiera  in  un  sol  lungo  per 
deliberarvi  Bisogna  dunque  che  sia  convocala  sopra 
differenti  punti  del  territorio  in  assemblee  parziali. 
Ma  ecco  presentarsi  una  questione ,  che  ne  decide 
molte  altre  :  debbono  forse  tutti  i  ciltadiui  essere 
egualmente  chiamati  nelle  assemblee ,  di  cui  si  tratta, 
ed  ivi  dare  tutti  il  loro  voto  nell'islesso  modo? 

Per  non  ripetere  le  stesse  idee  in  due  differenti 
occasioni ,  preveniamo  il  lettore  ,  che  la  nostra  teoria 
si  trova  egualmente  applicabile  al  caso  della  ele- 
zione dei  membri  di  un'assemblea  costituente,  ed 
a  quello  d'una  elezione  di  deputati  ad  un'assemblea 
puramente  legislativa. 

Noi  abbiamo  nella  Filosofìa  del  Diritto  trattata  la 
questione  della  potestà  politica,  dipeliamo  adunque 
che  lutti  i  cittadini  debbono  essere  egualmente  chia- 
mati, e  tulli  nello  stesso  modo  dare  il  loro  voto 
nelle  primarie  assemblee.  Non  debbono  essere  esclusi 
da  questo  diritto,  se  non  quelli  individui,  i  quali 
essendo  incapaci  di  amministrare  le  cose  proprie, 
non  possono  essere  riputali  idonei  ad  amministrare 
la  pubblica  bisogna;  ovvero  quelli,  che  di  qualun- 
que maniera  si  sono  renduti  indegni  di  assumere 
un  pubblico  carattere  nella  società.  Se  è  vero,  che 
senza  la  generale  vocazione  alia  cittadinanza  si  an- 
nulla il  carattere  di  governo  nazionale,  è  vero  al- 
tresì, che  senza  temperare  e  armonizzare  il  potere 


al  governo  e  nel  tempo  stesso  il  triplo  del 
capitale  in  biglietti  di  circolazione. 

Il  deputato  Bolmida  accettava  la  proposta  Cavour 
alla  condizione  che  la  Banca  potesse  impiegare  in 
fondi  pubblici  l|3  del  suo  capitale.  Grazie  dell'of- 
ferta! Che  farà  la  Banca  di  questa  carta  in  tempo 
di  crisi?  Si  cerca  dare  allo  Stalo  dei  mezzi  per  im- 
pedire che  scapitino  i  suoi  fondi ,  e  voi  volete  avere 
nella  Banca  dei  fondi  pubblici  invece  di  avere  dei 
denari  ! 

D'altronde  osservo  alla  Camera,  che  non  deve 
preoccupare  gran  fatto  del  pericolo  della  Banca  di 

metallico 


popolare,  in  luogo  di  un  dispotismo  aristocratico  o 
monarchico ,  si  ottiene  un  dispotismo  democratico. 

Abbiamo  detto,  che  tutti  i  cittadini  debbono  go- 
dere egualmente  il  diritto  di  suffragio;  ma  che  sia 
mestieri  temperare  e  armonizzare  il  potere  popo- 
lare. Che  vuol  dir  ciò?  Il  popolo  dee  fare  da  sé 
tutto  ciò  che  da  sé  è  acconcio  a  beo  fare;  ma  é 
giusto  che  faccia  per  mezzo  de'  suoi  ministri  tolte 
quelle  cose,  che  da  sé  non  è  idoneo  a  ben  fare. 
Principio  fondameuiale  del  governo  popolare  è  dun- 
que che  il  popolo  scelga  i  suoi  magistrati.  Ma  che 
li  scelga  direttamente .  come  in  Alene ,  o  per  mezzo 
di  un  mandatario  da  lui  mimilo  di  poteri  a  questo 
effetto,  noi  non  abbiamo  che  una  diversità  di  ma- 
niera nel  regolare  la  elezione  popolare,  la  quale 
diversità  non  distrugge  il  principio,  che  nell'uno  e 
noli  adro  caso  la  elezione  si  fondi  sulla  volontà 
del  popolo.  Quale  delle  due  accennate  maniere  me- 
rita la  preferenza?  È  facile  vederlo.  Qual  e  lo  scopo 
clic  si  vuol  conseguire?  Tutto  dev essere  ben  fallo: 
ecco  il  vero  interesse  delle  nazioni.  Ciò  posto,  ve- 
diamo quale  delle  due  sopraccennate  maniere  di 
elezione  sia  meglio  disposta  come  mezzo  tendente 
a  conseguire  compiulameute  e  sicuramente  l'indicato 
scopo.  Noi  sapremo  cosi  quale  di  esse  merita  la 
preferenza. 

Poco  monta,  dicono  gli  odierni  propugnatori  della 
libertà,  che  gli  uomini  siano  uguali  o  disuguali  di 
capacità,  d'ingegno,  di  esperienza.  Cara  é  a  cia- 
scheduno la  esistenza,  uguali  sono  i  diritti  di  cia- 
scheduno, e  ciascheduno  conosce  probabilmente  quel 
che  gli  si  conviene  meglio  di  ogni  altro.  A  che  per- 
tanto, soggiungono,  si  meiterebb' egli  sotto  I  altrui 
tutela?  Può  darsi  che  il  popolo  voglia  nuocere  a 


infruttuoso.  Se  il  capitale  venisse  portato  a  50  mi- 
lioni ,  essa  avrebbe  un  lucro  brutto  di  tre  milioni 
all' incirca.  Ora,  qnal  perdita  può  toccare  a  questa 
Bmca,  ove  le  rimanesse  anche  infruttuoso  nn  qual- 
che fondo?  Ma  questo  non  sarà,  ove  essa  dimi- 
nuisca l'interesse. 

Del  resto  assentire  a  che  il  termioe  del  versa- 
mento venisse  portato  da  12  mesi  a  18. 

Stollo:  —  Ho  riconosciuta  espressamente  la  fa- 
coltà della  Camera  di  fare  emendamenti;  solo  ho 
fatto  appunto  al  Minis'ero  perchè  avesse  accettato 
l'emendamento  Cavour,  senza  prima  sentire  ieob- 
i.  Dirò  poi  al  deputato  Torelli,  che  l'agio- 
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sé  stesso?  Può  supporsi  che  il  popolo  non  sappia  I  eguale  porzione  di  sovranità,  si  lasciano  nella  mi- 
quel  che  gli  torna  a  conto,  e  che  fra  tatti  non  si  I  noranza,  in  cui  sono  necessariamente  collocali,  si 
abbiano  tutte  le  cognizioni?  Conchiudono  quindi,  I  perde  con  ciò  tutto  l'utile  di  questa  virtù  e  di  qua- 
che il  popolo  debba  direttamente  e  con  suffragio  I  sto  intendimento,  che  appartengono  alla  nazione,  e 
universale  eleggere  i  suoi  magistrati.  I  non  si  ottiene  lo  scopo. 

È  a  nostro  avviso  una  li  azione  funesta  e  crudele  I  Lo  scopo  del  consorzio  è  quello  in  effetto  di  porre 
per  le  sue  consegueuze  quella  per  cui  si  risguar-  I  in  aperto  il  più  grande  ingegno  e  la  più  alta  virtù, 
dano  tutti  gli  uomini  come  uguali  fra  loro  per  in-  I  a  fin  di  giovarsene  pel  più  gran  bene  di  lutti.  Ora 
lendiinenlo ,  per  zelo  della  cosa  pubblica ,  per  co-  I  le  moltitudini  si  attengono  ad  opinioni  belle  e  fatte, 
gnizioni  acquisite ,  per  iutensilà  di  volere  e  per  I  e  soltanto  pochi  pensatori  si  sollevano  sopra  di  esse 


virtù;  e  che  ne  adduce  a  chiedere  per  tulli  egual- 
mente una  eguai  parte  nel  maneggio  delle  cose  di 
tulli.  Si  spoglia  con  ciò  il  consorzio  civile  dei  van- 
taggi acquistali  da  ciascuno  dei  suoi  membri  ;  o  al- 
meno questi  vantaggi  si  rendono  inutili  al  comuu 
bene. 

Abhiamo  altrove  veduto  quanta  è  mestieri  che 
sia  la  scienza,  la  quale  deve  indirizzare  l'azione 
della  potestà  sociale.  Chi  tutto  l'ambilo  delle  scienze 
sociali  discorre ,  non  rimane  sbigottito  dagli  studi , 
dal  genio,  dall'altezza  di  carattere,  che  desse  ri- 
chieggono? Queste  considerazioni  dimostrano  che 
nè  il  popolo  consideralo  io  massa  è  idoneo  a  reg- 
gere da  sé  i  pubblici  affari,  nè  idoneo  con  suffra- 


per  sottoporle  a  nuovo  giudizio.  Havvi  diffatii  quasi 
sempre  un  assoluto  contrasto  tra  il  voto  nazionale, 
cioè  la  somma  di  tulli  i  voleri,  di  tutte  le  intelli- 
genze ,  e  di  tutte  le  virtù  nazionali ,  e  il  dichiarato 
del  suffragio  universale,  che  fa  prevalere  chi  non 
ha  volontà  sopra  chi  vuole,  come  pure  chi  non 
sa  che  cosa  si  faccia  sopra  di  chi  sa.  Cercando 
adunque  la  volontà  nazionale,  come  si  potrà  fare 
niun  caso  della  intensità  di  pensare  di  quelli  di 
cui  s' invocano  le  voci  ?  Il  volo  nazionale  si  sublima 
al  pari  di  quanto  esisie  di  più  elevalo  nella  na- 
zione, per  intelligenza,  per  volontà  e  per  virtù; 
il  suffragio  universale  all'incontro,  riducendo  lutto 
ciò  che  s' innalza  ad  un'  illusoria  eguaglianza ,  tanto 


gio  universale  a  scegliere  coloro  che  sono  più  me-  I  si  discosta  da  lutto  ciò  che  sia  segnalato  e  distinto, 


rite'voli  di  rappresentarlo. 

La  nazione  non  può  essere  ben  governata  se  non 
dai  suoi  cittadini  più  virtuosi  e  più  illuminali.  Essi 
non  hanno  diritto  di  reggere  per  causa  della  loro 
virtù  e  della  loro  intelligenza.  Se  eglino  fossero  in- 


quanto appunto  scarseggiano  nella  società  le  per- 
ii meglio  che  si  possa  sperare  dal  suffragio  uni- 
versale si  è,  che  esso  dia  una  media  proporzionale 
fra  tutte  le  differenze.  Ma  le  due  porzioni  dell' as- 


vestiti di  un  privilegio ,  si  creerebbe  un  certo  loro  1  semblea ,  invece  di  modificarsi  a  vicenda ,  cozzano 
interesse  di  corpo,  che  distruggerebbe  probabilmente  il  più  delle  volle  fra  loro,  ed  allora  gl'ignoranti 
questa  virtù  e  questo  raro  inteudimeulo.  Ma  se  per  I  la  vincono  con  grandissima  pluralità  di  suffragi, 
tema  di  conceder  loro  più  che  non  porti  la  loro  I  Neil'  uoo  caso  e  ne  11  '  altro  la  leoria  del  suffragio 


taggio  è  assai  più  facile  col  sistema  del  deputato 
Cavour,  i^ajdiè  molti  azionisti  avrebbero  dovuto 
ik-positare^Poro  capitale  senza  ureventivo  avviso. 

Buffa:  —  Lo  scopo  del  mio  emendamento  era 
che  l'aumeuto,  qualunque  si  fosse,  anche  di  32 
milioni,  non  si  lasciasse  dipendere  dall'  arbitrio  della 
Banca.  Si  disse  che  con  16  milioni  essa  non  avrebbe 
potuto  fornire  i  13  al  governo,  ma  osservo  in  via 
di  fatto  che  la  società  della  Banca  Sarda  accettava 
a  questa  tutte  le  altre  condizioni ,  eppure  non  aveva 
che  16  milioni  di  capitale.  Ora  io  non  credo  che 
banchieri  i  più  distinti  conoscessero  si  poco  i  loro 


interessi  da  cimentarsi  ad  un  pericolo  di  questa 
sorta,  senza  aver  prima  fallo  bene  i  conti. 

Si  parlò  di  tempo  di  crisi.  Ma  allora  sarà  pure 
necessario  stabilire  il  corso  forzato,  e  con  questo 
una  Banca  avente  un  capitale  di  16  milioni  polrà 
certo  far  fronte  a  un  impegno  di  15  milioni ,  quando 
noi  abbiamo  veduta  nel  1848  una  Banca  di  4  mi 
liooi  far  fronte  a  un  prestito  di  30.  Se  si  fissa  un 
;rmine  prossimo  in  cui  venga  aumentalo,  di  qua- 
lunque somma  si  voglia,  il  capitale  della  Banca, 
allora  io  mi  accosterò  a  siffatto  emendamento ,  per- 
chè coi  medesimo  otterrò  lo  scopo  che  non  il  go- 
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universale,  per  cui  si  computano  gli  uomini  a  guisa 
di  numeri ,  e  come  Unte  eguali  unità ,  ossia  si  nu- 
merano invece  di  librarli ,  spoglia  la  nazione  del 
suo  più  prezioso  vantaggio ,  cioè  della  proponete  ■ 
raoza  di  tutti  gli  esimii  suoi  membri. 

Siamo  stati  nella  nostra  moderna  Europa,  come 
altrove  osservammo ,  avvezzali  a  governi ,  elio  non 
furono  fondati  con  la  mira  del  bene  di  lutti .  a  go- 
verni patrimoniali ,  ove  i  popoli  erano  riguardati  a 
guisa  di  poderi  più  o  meno  fruttanti.  Allorché  que- 
sti popoli  cominciarono  a  ravvisarsi,  i  padroni  non 
pensarono  che  a  farli  tacere.  Questa  ostilità  degli 
imperanti  contro  la  opinione  o  la  voce  pubblica  ci 
ha  avvezzati  a  non  veder  altro  che  l'ostacolo  ma- 
teriale ,  ond*  essa  viene  compressa.  Per  questo  stesso 
motivo  abbiamo  noi  invocata  la  libertà  dell'  inse- 
gnamento; per  questo  stesso  motivo  abbiamo  in- 
vocata la  sovranità  della  voce  pubblica,  senza  tut- 
tavia darci  la  cura  di  conoscere  come  essa  si  formi. 

Non  possiamo  far  a  meno  dal  chiedere  attoniti 
ai  seguaci  della  teoria  del  suffragio  universale,  non 
già  se  abbiano  esperienza,  ma  se  abbiano  almeno 
una  teoria.  Si  propongono  di  cambiare  I  aspetto  del 
mondo ,  e  non  hanno  da  citare,  non  diremo  già  un 
legislatore,  ma  né  un  filosofo,  né  un  saggio,  né 
un  grande  scrittore,  che  abbia  ammesse  e  svilup- 
pale quelle  regole,  che  eglioo  qualificano  come  loro 
principii.  Quanto  a  noi,  volgendo  intorno  lo  sguardo, 
possiamo  allegare  la  esperienza  dei  fatti  avvenuti 
anche  ai  di  nostri  t  per  dimostrare  quanto  sia  re- 
trogrado lo  spirito  delle  moltitudini. 

Alcuni  pretendono  che  la  gravezza  del  giogo  ab- 
bia ornai  disingannale  le  popolazioni.  Altri  dicono 
che  il  progresso  dei  lumi  e  la  cura  che  si  porrà 


verno  sia  vincolato  alla  Binca,  la  Banca  sia  vin- 
colata al  governo. 

Bottone  (della  Commissione):  —  Il  deputato  Ca- 
vour ha  proposto  un  emendamento  a  cui  farò  ade- 
sione, se  non  sarà  adottalo  l'emendamento  dei  si- 
gnor Buffa,  al  quale  mi  associo  pienamente,  per- 
chè credo  più  prudente  di  lasciare  al  governo  tutta 
la  libertà  di  azione,  e  di  poter  giudicare  delle  cir- 
costanze avvenire. 

Farina  Paolo:  —  lo  mi  felicito  che  il  deputato 
Cavour  abbia  creduto  poter  conseguire  il  suo  scopo 
conservando  invariate  le  basi  sulle  quali  è  stabilito 
il  sistema  della  Banca  attuale ,  e  non  ragguagli  più, 


nella  educazione  del  popolo  vinceranno  all'i 
quegli  passeggieri  ioconvenienti.  Noi  accettiamo  di 
lutto  cuore  un  tate  e  tanto  augurio;  noi  speriamo 
che  i  governi  veramente  liberi  si  persuaderanno , 
che  l'obbligo  loro  principale  si  è  d'impartire  a  tutti 
i  cittadini  non  già  la  potestà  di  condurre  e  gover- 
nare gli  altri ,  ma  quella  di  condurre  e  di  gover- 
nare sé  stessi  ;  eh'  ei  non  cesseranno  di  fare  ogni 
sforzo  per  accomunare  la  intelligenza  e  la  virtù.  Ma 
per  quanto  possa  essere  fortunato  l'esi'o  di  quesii 
sforzi ,  non  si  otterrà  con  ciò  l' intento  di  quest'as- 
soluta uguaglianza.  Ogni  grado  diverso  d'intelli- 
genza sarebbe  più  sviluppato,  più  inoltrato  che  non 
sia  oggidì;  tna  la  distanza  fra  i  vani  gradi  sarebbe 
sempre  la  stessa.  Non  si  farà  mai ,  né  si  potrà  mai 
fare,  che  la  maggioranza  di  uua  nazione  si  com- 
ponga d'  uomini ,  la  cui  intelligenza  superi  il  grado 
comune. 

Queste  ragioni,  le  quali  ci  persuadono  a  negare 
che  tulli  i  ciltadiui  di  uoa  nazione  qualuuque  sieno 
idonei  a  prendere  una  parte  diretta  nel  maneggio 
dei  pubblici  affari ,  sono  quelle  stesse  le  quali  ci 
fanuo  conchiudere,  che  qualuuque  sia  la  civiltà  di 
un  popolo,  non  possano  lutt  i  cittadini  con  suffra- 
gio universale  diretto  concorrere  alla  elezione  dei 
luro  rappresentan'i  nell'assemblea  nazionale. 

Tuli'  i  ciltadiui  di  una  cólta  nazione  noi  ammet- 
tiamo capaci  di  eleggere,  comechè  tulli  non  sieuo 
capaci  di  essere  eletti.  Nel  modo  istesso  tulli  noi 
li  ammettiamo  idonei  a  scegliere  tra  i  loro  consocii 
ai  quali  vivono  vicini,  e  che  perfettamente  cono- 
scono, coloro  che  trovano  degni  della  loro  confi- 
denza, e  in  cui  riconoscono  il  talento  di  eleggere 
in  loro  vece  i  rappresentami  della  nazione  nella 


come  aveva  proposto  ieri ,  la  circolazione  al  capi- 
tuie.  Lisciandola  urlìi  proporzione  dflkle.  Dopo 
queste  modificazioni ,  io  per  ine  non^Wo  nessuna 
difficoltà  ad  ammettere  il  suo  emendamento ,  quan- 
tunque accetterei  di  preferenza  l'emendamento  propo- 
sto dal  deputato  Buffa,  che  mi  pare  più  semplice. 

Cavour  C:  —  Io  formulerei  il  mio  emendamento 
in  questo  modo: 

«  Il  capitale  della  Banca  nazionale  costituita  colla 
legge  del  9  luglio  1850  sarà  aumentato  da  8  a  39 
milioni  di  lire  col  portare  le  azioni  da  8  a  Si 
mila. 

«  Gli  azionisti  della  Banca  riceveranno  in  cambio 
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pubblica  assemblea,  comechè  tutti  non  sieno  idouei  I  titolo  tutto  proprio,  ebe  dà  origine  all'imperio, 
a  eleggere  direttamele  questi  ullimk  È  mestieri  che  •  siede  giudice  delle  operazioni  di  chi  lo  esercita,  e 
il  popolo  faccia  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  j  proouncia  sentenza  di  riprovazione  o  di  desiiiurinne 
lutto  ciò  che  non  è  atto  a  fare  di  per  sè  stesso  :  |  contro  di  lui ,  semprechè  non  ugisce  con  furine  mente 
ed  una  delle  cose  ch'egli  non  è  atto  a  fare  da  per  i  «l'è  leggi.  E  queste  leggi  non  sono  -quelle  che  gli 
sè,  è  appunto  la  elezione  dei  suoi  rappresentanti,  uomini  hanno  voluto  prescrivere  all'imperio,  ma 
La  massa  dei  cil'adiui  non  è  in  islalo  di  discernere  quelle  che  la  natura  stessa  gli  ha  prescritte, 
il  piccolo  numero  dei  savii  veramente  degni  di  una  j  La  nazione  è  dunque  sovrana ,  in  quanto  ha  di- 
tale commissione,  nel  mentre  che  dessa  è  attissima  !  ritto  di  esser  servila  per  il  suo  meglio.  La  sovra- 
a  prendere  nel  suo  seuo  uomini  degni  della  sua  fi-  nità  nazionale  è  dunque  un  diritto  di  ottenere,  più 
ducia,  e  capaci  a  fare  per  essi  una  simile  srella.  che  un  diritto  di  fare.  Ciò  premesso,  dal  principio 
Si  giudica  meglio  della  capacità  di  coloro  coi  quali  '  della  sovranità  non  emerge  che  la  nazione  abbia  il 
si  convive,  che  della  capacità  degli  altri  compà-  diri.to  di  far  tutto  da  sè;  bensi  emerge  il  diritto 
trioli.  I  che  essa  ha  di  esigere  che  lutto  si  faccia  per  il  suo 

Aggiungiamo  un'ultima  riflessione.  Non  solo  la  |  meglio.  Se  tra  le  varie  funzioni  della  vita  sortale 
capacità,  ma  ben  anche  la  indipendenza  é  qualità  ve  ne  sono  alcune,  le  quali  per  procurare  il  mi- 
che deve  necessariamente  essere  posseduta  da  chiun-  glior  essere  di  lutti ,  ossia  per  soddisfare  il  fine 
que  è  chiamalo  a  maneggiare  la  cosa  pubblica.  Ciò  della  società ,  han  broglio  di  essere  esercitate  dal 
posto,  abbiamo  altrove  dimostralo,  che  la  indipen  !  popolo  in  massa,  noi  amine. tiamo  che  questi  e  non 
deoza  è  minore  nelle  moltitudini ,  e  che  la  influenza  »  altri  debba  esercitarle.  Ma  se  la  elezione  dei  rap- 
della  autorità  si  fa  più  grande  a  misura  che  più  si  j  presentami  della  nazione,  è  una  di  quelle  opera- 
accosta  ai  bisogni  individuali.  Il  doppio  grado  di  j  zioui,  la  quale  non  può  essere  bene  adempita  dalle 
elezione,  se  noa  distrugge,  scema  di  mollo,  e  rende  moltitudini,  egli  è  evidente,  che  il  popolo  in  massa 
difficile  l'azione  dell  autorità  sul  sistema  elettivo. 

La  elezione  indiretta  concede  una  indiretta  in- 
fluenza alla  massa  dei  cittadini  su  la  rappresen- 
tanza nazionale.  Quindi  si  può  credere ,  eh'  essa  sia 
una  lesione  del  sacrosanto  principio  della  sovranità 
nazionale. 

Vedemmo  altrove  che  il  sommo  imperio  esiste 
per  propria  virtù,  e  indipendentemente  dalla  vo- 
lontà della  nazione,  che  la  dipendenza  sociale  non  ! 

conculca  il  principio  della  sovranità  nazionale.  Quc-  j  accompagnate  da  inconvenienti.  Noi  crediamo  che 
sta  sovranità  invece  di  essere  distrutta  in  virtù  del    nel  governo  rappresentativo  puro  non  debbasi  am- 


non  debba  prendervi  un'ingerenza  diretta,  ma  de- 
legarla a  persone  di  sna  confidenza ,  che  sieno  ido- 
nee a  bene  adempirla. 

La  quistione ,  che  consiste  nel  sapere  a  chi  spetta 
il  diritto  di  suffragio,  non  è  la  sola  quistione  fon- 
damentale di  questo  governo.  È  mes  ieri  eh'  esso 
venga  dato  per  sorte  o  per  iscelia  ?  Che  sia  segreto 
o  palese? 

Cosi  la  scella,  come  la  sorte  sono  egualmente 


dì  ciascheduna  azione  quattro  nuovi  titoli  del  va- 
lore di  1,000  in  pagamento  dei  quali  verrà  impu- 
talo il  valore  nominale  dell'azione  cambiata. 

«  Le  restanti  lire  750  dovute  a  saldo  dei  nuovi 
titoli  verranno  pagale  nel  modo  seguente  : 

250  lire  entro  sei  mesi; 

250  lire  entro  l'anno  1853; 

250  lire  quando  i  cousigli  di  reggenza  delle 
due  sedi  lo  riconosceranno  opportuno,  previa  l'au- 
torizzazione del  governo  ». 

Valerio:  —  Questa  proporzione  dell'onorevole 
Cavour  è  una  nuova  legge  ;  domando  che  sia  stam- 
pala ,  e  si  senta  prima  il  parere  della  Commissione; 


intanto  si  potrebbe  mettere  in  discussione  la  legge 
sul  matrimonio  filar  Uà  generale). 

Bolmida:  —  Farò  osservare  al  deputato  Valerio 
che  è  tampoco  una  nuova  legge  l'emendamento  del 
deputato  Cavour;  che  esso  è  perfettamente  io  ar- 
monia colla  pubblicazione  fatta  su  tulle  le  gazzette 
della  deliberazione  presa  dai  consigli  di  reggenza 
della  Binca  nazionale. 

Valerio:  —  Noi  deputati  non  deliberiamo  sulle 
risoluzioni  della  Banca,  ma  sopra  le  proposizioni 
che  ci  sono  fatte  parlamentariamente,  e  dietro  un 
parere  delle  nostre  Commissiooi,  il  qnale  è  affatiQ 
necessario. 


■ 
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Io  so  pure  che  tutla  la  Camera  non  ha  fallo  un 
tirocinio  commerciale,  ed  io  medesimo  mi  sento  il 
bisogno  di  essere  illuminalo  dai  parere  della  Com- 
missione, giacché  questa  proposizione  fatta  in  ap- 
parenza di  legalità  può  produrre  conseguenze ,  fonte 
di  si  grave  danno  agii  interessi  del  paese. 

Cavour  C.  :  —  Con  questo  emendamento  si  pro- 
pone di  determinare  che  l' aumento  del  capitale  della 
Banca,  che  era  lascialo  indeterminato  per  16  mi- 
lioni ,  dovrà  essere  vincolato  per  21  milioni,  e  the 
invece  di  dare  nuovi  titoli  mano  mano  che  si  fa 
l' aumento  del  capitale,  si  ammetteremmo  immedia- 
tamente dei  nuovi  titoli  che  non  saranno  liberali, 
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alcuna  delle  due  maniere  di  eleggere  ad 
esclusione  dell'  altra  ;  crediamo  che  esse  debbansi 
alternativamente  adoperare  secondo  gli  ufficii,  e 
qualche  volta  insieme  combinare. 

Circa  poi  la  quislione  se  il  suffragio  debba  es- 
sere palese  o  segreto,  noi  ci  attacchiamo  alla  opi- 
nione di  Cicerone,  il  quale  nel  suo  libro  delle  leggi 
dice,  che  i  suffragi  lenduti  segreti  uegli  ultimi  tempi 
della  romana  repubblica  furono  una  delle  cause  più 
potenti  della  sua  caduta.  Né  si  dica  che  il  suffragio 
palese  esponga  il  cittadino  a  compromissione  ve- 
runa. Qual  è  mai  la  libertà  di  un  paese  qualunque, 
dove  nou  si  osa  sostenere  le  conseguenze  della  pro- 
pria opinione? 

Noi  passiamo  a  parlare  dei  poteri ,  ossia  delle 
funzioni  speciali  dell'  imperio  civile.  Sappiamo  che 
essi  sono  tre;  il  potere  legislativo,  l'esecutivo,  ed 
il  giudiziario.  Si  tratta  ora  di  sapere  in  qual  modo 
essi  debbano  essere  distribuili  ed  a  chi  affidati.  Ri- 
cordiamoci che  nella  prima  parte  di  quest'Opera, 
portando  il  coltello  anatomico  nelle  fibre  della  so- 
cietà ,  abbiamo  voluto  scoprirvi  quali  ne  fossero  gli 
elementi  aitivi.  Vedemmo  che  gli  uomini  usarono 
a  caso  di  questi  elementi  nel  comporre  le  istitu- 
zioni sociali ,  confondendoli  dove  doveano  essere 
distinti ,  distinguendoli  dov'  esser  doveano  riuniti. 

Gli  uomini  furono  guidati  da  fortuna,  si  abban- 
donarono a  sistemi ,  e  diedero  origioe  ad  istituzioni 
sociali ,  nelle  quali  è  nostro  intento  iudagare  quali 
sieuo  i  principii  naturali,  che  è  necessità  conser- 
vare nel  go\erno  rappresentativo  puro.  L'elemento 
di  unità  troviamo  là  dove  esiste  naturale  necessità 
della  volontà  individuale.  L'  elemento  di  corpora- 
zione si  apprescnta  naturalmente  necessario  in  latte 


quelle  circostanze,  nelle  quali  havvì  bisogno  di 
provvedere  alla  conservazione  della  società,  e  io 
quegli  uffizi  che  per  essere  bene  adempiuti  esigono 
grande  coraggio  morale ,  ammirabile  costanza ,  per- 
severanza in  uno  stesso  intento,  prudenza,  parsi- 
monia. Finalmente  la  necessità  naturale  dell'  ele- 
mento di  totalità  risulta  dallinflueuza,  che  l'eser- 
cizio della  potestà  politica  produce  sulla  educazione 
della  intera  massa  della  nazione. 

Gli  elemeuli  di  unità ,  di  corporazione ,  e  di  to- 
talità non  souo  fatti  per  esistere  separatamente.  Sic- 
come essi  trovansi  coesisleuti  in  qualunque  naturale 
sistema  di  cose ,  così  debbono  coesistere  nell'ordine 
sociale.  Se  in  vista  dello  stalo  di  fallo  delle  cose 
del  mondo,  in  vista  di  ordini  sociali  varii  esistenti 
da  secoli,  in  vista  della  necessità  di  combinarli, 
dappoiché  non  è  possibile  escluderli,  si  tentano 
simili  miscugli  di  elementi  nei  governi ,  cosi  detti , 
costituzionali,  il  goveroo  rappresentativo  puro,  che 
é  quello  a  cui  le  società  non  possono  aspirare,  se 
non  quando  sieno  pen  enule  al  più  alto  grado  di 
loro  civiltà,  e  tutta  avendo  percorsa  la  scuola  di 
libertà,  si  sieno  rendute  capaci  di  portarne  una 
dose  maggiore,  siffatto  governo,  diciamo,  non  con- 
sente altro  partito,  se  non  quello  di  limitare  le 
prerogative  di  ciascuno  dei  tre  elementi  dell  ordine 
entro  il  cerchio  descritto  dalle  leggi  di  natura,  di 
maniera  che  coloro,  i  quali  li  rappresentsno,  deb- 
bono spogliarsi  delle  conquiste  in  varii  tempi  falle, 
e  limitarsi  a  sostenere  quelle  funzioni,  nelle  quali 
ciascuno  di  essi  si  trova  mezzo  necessariamente  di- 
sposto per  lo  conseguimento  del  massimo  bene  so- 
ciale. 

Ciò  premesso ,  vediamo  di  quale  maniera  debbano 


se  non  quando  l'aumento  totale  di  32  milioni  sarà 
compiuto. 

Se  mai  vi  fu  emendamento  che  non  portasse  cam- 
biamento radicale  nel  principio  della  legge,  è  co- 
testo. 

Il  rinvio  del  progetto  cogli  emendamenti  alla 
Commissione  fu  approvato. 

Ricci  V.,  relatore:  —  La  Commisrione  ha  con- 
sideralo che,  né  per  lo  stato  presente,  né  per  le 
possibili  previsioni,  non  si  conveniva  obbligare  fin 
d'ora  la  Banca  ad  aumentare  a  32  milioni  il  suo 
capitale.  Non  sta  d' altronde  il  principale  argomento 
a  ciò  addotto  dal  deputato  Mellaoa,  cht  cioè  s«  la 
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essere  distribuiti ,  ed  a  chi  affidali  nel  governo  rap- 
presentativo paro  i  tre  poteri  legislativo,  esecutivo 
e  giudiziario. 

Il  principio  che  I*  elemento  di  corporazione  sia 
naturalmente  chiamato  a  servir  di  base  alla  potestà 
legislativa,  é  generalmente  ammesso  Tutto  il  mondo 
infiluato  della  speculativa  distinzione  del  potere  ese- 
cutivo dal  legislativo,  e  trascinato  dall'esempio  uni- 
versale delle  costituzioni  vigenti ,  e  tutto  di  nascenti 
in  Europa,  ammette  che  un'assemblea  numerosa  di 
deputati  nazionali  abbia  la  proposizione  delle  leggi. 
Udiamo  ogni  di  ripetere  che  la  legge  migliore  sia 
quella  che  nasce  dietro  un  giudizio  contraddittorio, 
nel  quale  tutte  le  parli  sieno  state  ascoltate,  tutte 
le  obbiezioni  discusse,  tutti  gl'interessi  bilanciati. 
Nulla  é  vero  di  tulio  ciò  per  noi. 

Consultiamo  in  primo  luogo  la  esperienza.  Essa 
testifica  senza  smentirsi  mai  una  sola  volta,  che 
chi  non  vuole  aver  leggi  pronte,  ma  solamente 
strappale  a  lunghi  intervalli;  chi  non  vuole  avere 
leggi  coerenti,  ma  un  mostruoso  caos  di  cose  an- 
tiquate e  di  cose  nuove  ;  chi  nou  *uole  aver  codic  i 
regolari,  semplici  ed  uniti ,  ma  solamente  informi 
e  scuciti  ammassi  di  ordinazioni  saltuarie ,  deve 
affidare  alla  moltitudine  la  proposizione  delle  leggi. 
Chi  all'opposto  vuol  aver  leggi  pronte,  unite  e  sem 
plici ,  deve  lasciarne  la  cura  a  un  magistrato  unico. 
È  nostra  opinione  adunque  che  il  potere  legislativo 
debba  attaccarsi  all'elemento  di. unità. 

Sappiamo  che  varie  obbiezioni  si  possono  fare 
contro  questo  partilo.  Si  può  osservare  che  il  so- 
praddetto legislatore  non  avrà  potere  bastante  per 
far  eseguire  le  sue  deliberazioni.  Ma  la  forza,  della 
quale  le  leggi  hanno  bisogno  per  essere  eseguite, 


Banca  dovesse  sborsare  15  milioni  al  governo,  a- 
vrebbe  esaurito  il  suo  capitale;  giacché  dopo  I  au- 
mento a  24  milioni ,  essa  potrà  disporre  di  48  mi- 
lioni, ed  anche  sborsali  i  15  al  governo,  gliene 
resterebbero  sempre  55.  Cnn  24  milioni  di  capitale 
d' altronde  la  nostra  Banca  sarebbe,  in  proporzione 
di  popolazione,  più  fornita  di  quella  del  Belgio  e 
della  Francia. 

La  Commissione  accetta  quindi  V  emendamento 
del  deputato  Cavour,  cosi  concepito,  dietro  due 
lievi  emendamenti  di  redazione  : 

•  Art.  1.  Il  capitale  della  Banca  Nazionale  co- 
stituita colla  legge  del  9  loglio  1850  sarà  aumen- 


è  tutta  morale;  e  non  vediamo  perchè  un  sol  uomo 
non  possa  avere  un  potere  di  opinione  eguale  a 
quello  di  uu  corpo  legislativo  di  cento  o  di  mille 
persone  composto,  quand'egli  sia  investilo  della  con- 
fidenza pubblica. 

Si  può  inoltre  obbiettare,  che  questo  unico  le- 
gislatore non  potrà  reggere  sotto  il  peso  delle  im 
mense  funzioni  a  lui  addossate ,  né  adempire  ce  n 
esattezza  agli  estesi  suoi  doveri.  Ma  perchè  imma- 
ginarli tanto  eslesi?  Abbiamo  altrove  osservalo,  che 
la  cura  unica  di  !  .r  leggi  non  è  troppo  largo  uf- 
ficio ,  imperocché ,  ammessa  la  esistenza  di  un  corpo 
di  leggi  in  uno  Stalo,  non  si  ha  certamente  a  ri- 
formarle in  tutti  i  giorni ,  nè  ad  aggiungerne  d<  Ile 
nuove. 

Aggiungiamo  ch'egli  è  più  facile  rinvenire  un  solo 
uomo  di  superiore  intelligenza  legislativa,  che  mille, 

Le  ultime  obbiezioni ,  eh»'  si  possono  fare  contro 
di  noi,  sono  più  solide,  che  le  prime  Si  può  dire 
che  sia  difficilissimo  ritrovare  un  unico  legislatore, 
il  quale  richiami  la  fiducia  d'  un'  intera  nazione. 
Meglio  si  mette  fede  e  obbedienza  in  un  corpo  le- 
gislativo, composto  di  varii  individui  eletti  nelle 
diverse  contrade  dello  Stalo.  Si  può  dire  in  secondo 
luogo ,  che  data  pure  la  esistenza  di  un  personaggio 
altissimo,  che  sia  centro  di  tutte  le  simpatie,  le 
confidenze,  e  le  speranze  di  un  popolo,  e  affida- 
tagli la  po'.està  legislativa,  non  s'incontrerà  diffi- 
coltà per  lui,  finch  ei  vivrà;  ma  alla  sua  morte 
crollerà  iosiem  con  lui  lutto  l'edifizio  legislativo. 

Evidentissimi  sono  i  danni  accennati  in  queste 
due  obbiezioni;  ma  noi  crediamo  ovviarli,  propo 
nendo ,  che  Ionico  legislatore  sia  circondalo  da  on 
consiglio.  I  membri  di  questo  consiglio  debbeno  es- 


lato da  8  a  52  milioni  di  lire  col  portare  le  azioni 
da  8  a  32  mila. 

•  Gli  azionisti  della  Banca  riceveranno  in  cambio 
di  ciaschedun' azione  quattro  nuovi  (itoli  ossieno 
azioni  del  valore  1,000  in  pagamento  dei  quali  verrà 
imputato  il  valore  nominale  dell'azione  cambiata. 

«  Le  restanti  11.  750  dovute  a  saldo  di  ciascheduno 
dei  nuovi  titoli  verranno  pagale  nel  modo  seguente  • 

250  lire  entro  sei  mesi; 

250  lire  entro  l'anno  1853: 

250  lire  quando  i  consigli  di  reggenza  delle 
due  sedi  lo  riconosceranno  opportuno ,  previa  l'au- 
torizzazione del  governo  ». 
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sere  Dominati  dal  popolo  per  un  determinato  lempo  }  trovandosi  annessa  né  a  un  torlo  slato,  né  a  una 
e  rinnovali  per  parie.  Questo  sarà  un  corpo,  il  'certa  professione ,  diventa  per  cosi  dire  invisibile  e 


ijwle  si  potrà  dire  eterno  ;  conserverà  il  medesimo  ;  nulla.  Non  si  hanno  più  rontinunnente  dei  giudici 
spirito;  impedirà  che  I' edilìzio  legislativo  prenda 
:  Uro  aspetto  ad  ogoi  mutamento  dell  unico  legis- 


latore. 

Circa  il  potere  esecutivo,  tra  i  varii  modi  di  co- 
stituirlo noi  possiamo  additarne  due  soli,  «he  mi- 
nori pericoli  apportano,  e  più  sono  convenienti  al 
governo  rappresentativo  puro.  Il  primo  è  quello  di 
affidarlo  ad  un  consiglio  composto  d'un  piccol  nu- 
mero di  persone  scelte  per  un  certo  tempo  e  che 
per  intervalli  si  rinnovano.  Quando  poi  ques'o  primo 
modo  non  piaccia,  rimane  il  secondo,  ed  è  quello 
di  affidare  il  potere  esecutivo  a  un  capo  unico, 
eletto  per  un  piccolo  numero  d'anni,  e  assogget- 
tato nell'esercizio  del  suo  polere  ad  alcune  regole 
dettate  dalla  prudenza. 

Non  si  può  dubitare  per  le  ragioni  da  noi  in  va- 
rie occasioni  esposte,  che  il  potere  giudiziario  debba 
essere  distinto  da  quello  legislativo  e  da  quello  ese- 
cutivo, e  non  emauare  nè  dall'uno  né  dall'altro, 
ma  essere  un  potere  a  sè ,  una  delle  tre  forze  ine- 
renti all'imperio  civile. 

Ai  di  nostri  si  è  introdotto  un  nuovo  compenso 
per  far  concorrere  il  privato  cittadino  ali  esercizio 
della  potestà  giudiziaria ,  ed  è  la  insiituz'cne  del 
giuri.  Questa  istituzione  è  la  sola  . -e n veniente  al 
governo  rappresentativo  puro:  onde  segue  che  in 


i  innanzi  agli  occhi;  si  teme  la  magistratura  e  non 
il  magistrato. 

Non  v'è  nazione,  alla  quale  non  auguriamo  pel 
suo  meglio  la  institnziune  del  giuri,  ma  non  hav- 
veue  pur  una  che  possa  lusingarsi  d' introdurla  di 
primo  balzo  Prima  di  stabilire  il  giudizio  per  via 
di  giurati  in  uìo  Stalo  che  non  siavi  avvezzo,  è 
d'uopo  riformarvi  le  leggi,  riformarvi  il  sistema 
deile  pruove  ammesse  dai  liibuuili ,  accorciare  le 
«  lungherie  dei  prò  essi  e  delle  udienze,  cambiar  lo 
stile  dei  piati .  ammendare  quel  pregiudizio  che 
muove  il  pubblico  a  paricggiate  in  favore  degli 
accusati,  quando  in  un  paese  libero  dovrebbe  il 
pubblico  avere  a  cuore  la  società  offesa,  e  la 
legge  violala ,  riformare  in  fine  i  costumi ,  a  lìce 
che  vengano,  come  in  Inghilterra,  in  gran  rive- 
renza le  leggi,  la  giustizia,  e  la  santità  del  giura- 
mento. 

Dopo  aver  dello  in  quale  miglior  modo  si  pos- 
sano costituire  nel  governo  rapprcsen'aiivo  puro  i 
tre  poteri  legislativo,  e.>  cernivo,  e  giudiziario,  ci 
rimane  solo  ad  aggiungere,  che  i  due  primi,  es- 
sendo l'uno  destinato  a  volere,  e  l'altro  ad  agire 
in  favore  d'una  intera  nazione ,  non  debbono  essere 
posti  in  paradello.  Il  potere  legislativo  è  incontra- 
stabilmente il  primo,  e  il  potere  esecutivo  il  se- 


queslo  governo  la  autorità  giudiziaria  debba  risie-  j  condo;  e  c:ò  per  l'unica  e  semplice  ragione,  the 
dere  nelle  mani  del  popolo.  ♦  fa  d'uopo  volere  prima  di  agire.  Nè  per  questo  hi- 

La  ulililà  di  questa  insliluzione  fu  seutiia  dallo  '<  sogna  considerare  come  dipendente  il  secondo  dal 
stesso  Montesquieu,  il  quale  lasciò  scritto  che  la  >  primo;  ciascuno  di  essi  è  libero  nell'esercizio  delle 


potestà  di  giudicare  si  terribile  fra  gli  uomini,  nou 


Buffa  (della  Commissione)  :  —  lo  aveva  già  pro- 
posta la  soppressione  di  quella  parte  dell'art.  I, 
ihe  lasciava  in  sospeso  il  tempo  dell' ultimo  versa- 
mento e  vincolava  il  governo  all'arbitrio  della  Banco. 
Aderisco  perciò  alla  prima  parie  dell'  emendamento 
Cavour,  respingendone  la  seconda. 

0  la  facoltà,  che  con  questa  si  lascia  alla  Banca, 
vuol  dire  lo  stesso  di  quella  concessa  all'art.  (?9 
degli  statuti;  ed  allora  è  inutile;  o  vuol  dire  di 
più,  e  non  posso  ammettere  che  il  governo  venga 
ad  essere  vincolato  verso  la  Banca. 

1)  altronde  lo  stesso  deputalo  BolmidR ,  col  do- 
mandare che  la  Bruca  potesse  investire  in  fondi 


sue  attribuzioni,  le  quali  non  sono  altrimenti  su- 


non  l|?J  ma  1|3  dei  suci  capitali,  venne  a  ricono- 
scere che  il  capitale  di  "ìi  milioni  è  p  ù  che  sor- 
ridente per  i  bisogni  dell'attuale  circolazione,  e 
non  vedo  quindi  ragione  per  cui  si  abbia  a  con- 
cedere l'aumento  facoltativo  di  altri  otto. 

L'emendamento  Cavour  da  me  sottoeraendato  sa- 
rebbe di  queslo  tenore: 

•  Art.  1.  Il  espilale  della  Banca  nazionale  costi 
tuita  colla  legge  del  9  luglio  I  siiti  sarà  aumentato 
da  8  a  24  milioni  di  lire  col  portare  le  azioni  da 
8  a  34  mila. 

■  Gli  azionisti  della  Banca  riceveranno  in  cam- 
bio di  ciascheduna  anione  tre  nuovi  titoli,  osceno 
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bordinate,  se  noti  per  quanto,  lo  ripeliamo,  chi 
deve  agire  ha  d'uopo  di  aspettare  le  risoluzioni  di 
chi  vuole.  Tampoco  è  levilo  averli  come  rivali  c 
metterli  in  opposizione  I  uno  a  fronte  dell'altro.  Si 
è  troppo  replicalo  ai  nostri  giorni  the  la  libertà 
consiste  in  uu  cosiffatto  equilibrio  fra  le  potestà, 
che  sempre  francheggi  le  une  d'una  resistenza  eguale 
alla  aziouc  delle  ulne.  Non  oc.orre  la  separazione 
delle  potestà ,  ma  la  loro  cooperazione  per  uno 
stesso  e  medesimo  line;  uon  occorre  l'equilibrio 
delle  forze,  ma  la  loro  uuione. 

Finalmente  in  ordine  al  potere  giudiziario,  di- 
ciamo che  bisogna  costituirlo  in  una  condizione  di 
neutralità  in  mezzo  agli  altri  due  poteri.  Esso  ri- 
ceve le  leggi  dal  corpo  legislativo,  ma  nell'appli 
caile  uon  deve  ricevere  comandi  da  alcuno. 

I  tre  poteri  dello  S  alo  possono  e  debbouo  avere 
tra  loro  frequenti  discus->ioui ,  sopra  le  quali  ninno 
di  essi  ha  la  facoltà  di  pronunciare,  e  che  intanto 
è  mestieri  sieno  tei  minale  trauquillamelite  e  legal- 
mente, senza  di  che,  nel  governo  rappresentativo 
puro,  come  in  molle  altre  cosliluzioni ,  niuuo  sa- 
prebbe con  precisione  il  suo  dovere,  e  tutto  si  tro- 
ve  ebbe  realrnen  e  so'to  l' impero  della  lorza  e  della 
violenza.  Questi  osservazione  ci  addita,  che  biso- 
gna ancora  aggiungere  un  pezzo  alla  macchina  po- 
litira,  afti  iché  pov.a  muoversi  regolarmente.  Infatti 
essa  ha  un  corpo  per  vo'ere ,  un  altro  per  eseguire 
la  legge,  e  un  al  ro  per  applicarla:  vi  bisogna  uu 
altro  corpo  per  con  er vare ,  ossia  per  facilitare  e 
regolare  l'anione  dei  tre  primi.  Li  evs'coza  di  un 
iettale  conservatore  ci  sembra  necessaria  cotanto, 
che  qualunque  Stulo,  nella  cui  costituzione  non  sia 
stalo  introdotto  un  (ale  corpo,  viene  da  noi  ripu- 


azioni  del  valore  di  lire  1.000,  in  pagamento  dei 
quali  verrà  imputato  it  valore  nominale  dell' azione 
cambiata. 

•  Le  restasti  lire  ù(')G  Cut  dovute  a  saldo  di  cia- 
scheduno dei  nuovi  titoli  verranno  pagate  nel  modo 
segniate  : 

L.  535  55  entro  tutto  marzo  1855; 

L.  355  55  entro  tulio  dicembre  1855:  » 
Mellann:  —  Ritirerei  il  mio  emendamento  per 
uiirmi  a  quello  del  deputato  Cavour,  quando  al 
terzo  alinea  invece  di  sei  mesi  si  dicesse  quattro  mesi 
e  si  aggiungessero  all'articolo  le  seguenti  parole: 
■  —  non  più  tardi  però  del  31  dicembre  1854  ». 


tato  come  manifestamente  abbandonato  agli  eventi 
del  caso,  ed  alla  violenza. 

Questo  senato  sarebbe  composto  d' uomini  che  vi 
dovrebbero  rimanere  per  tutta  la  loro  vita ,  e  che 
non  avrebbero  alcun  altro  interesse  tranne  quello  di 
mantenere  la  pace,  e  di  goder  placidamente  della  loro 
onorata  esistenza.  Noi  parliamo  di  una  magistratura , 
che  diventerebbe  il  ritiro  e  la  ricompensa  di  coloro 
che  avessero  esercita'e  luminose  funzioni  nello  Stalo 

Prevediamo  due  obbiezioni  che  a  noi  si  faranno 
Dagli  uoi  ubano  esclamare,  che  questo  senato, 
giudicanlo  le  cou'roversie  insorte  tra  i  varii  poteri 
dello  S:alo,  e  giudicando  gli  uomini  più  elevati 
della  nazione,  acquisterà  con  ciò  un  potere  prodi 
gii  so,  e  diventerà  pericolosissimo  per  la  libertà 
Noi  rispondiamo  che  un  (al  senato  sarà  composto 
d  uomini  contenti  della  loro  sociale  posizione,  po 
sii  in  tale  condizione,  che  abbiano  tutto  a  perdere 
e  niente  a  guadagnare  nei  pubblici  rivolgimenti,  e 
pervenuti  in  età  al  di  là  di  quella  delle  passioni, 
e  dei  teinerarii  ed  ambiziosi  disegni. 

Altri  al  contrario  pretenderanno,  the  questo  se- 
nato sarà  soltanto  un  fantasma  inutile,  di  cui  ogui 
ambizioso  si  farà  giuoco ,  e  ci  addurranno  ad  esem- 
pio la  Francia,  nella  quale  esso  uon  potè  difendere 
per  un  sol  momento  il  deposito  che  gli  era  stato 
affi  iato.  Risponderemo ,  che  questo  esempio  non  h  i 
alcun  valore;  imperciocché  sia  sempre  impossibile 
difendere  la  liberià  io  una  nazione  talmente  abbat- 
tuta dai  suoi  sforzi  e  dalle  sue  disgrazie  ,  che  pre- 
ferisce la  schiavitù  alla  più  leggiera  agitazione  che 
potette  risultare  dalla  più  piccola  resistenza  :  e  tale 
era  la  disposizione  dei  Francesi  nel  tempo  in  cui 
jl  senato  fu  tra  loro  stabilito. 


Se  mai  nell'altra  Camera  le  leggi  d  imposta  non 
fossero  votale  io  tempo,  bisognerebbe  che  il  go 
verno  v  enisse  ad  un  imprestito  ;  e  non  è  bene  chi: 
in  questa  eventualità  la  Ranca  si  trovi  ancora  con 
soli  8  miliooi  di  capitale. 

Colf  aggiunta  poi  si  elimina  ogni  arbitrio  della 
Rauca. 

fìolmida:  —  Se  io  ho  domandato  per  la  Ranca 
la  facoltà  d°  impiegare  in  fondi  pubblici  un  terzo 
dei  suoi  capitali ,  non  è  già  che  io  credessi  le  even 
tualità  della  sua  circolazione  tali  da  non  poter  por- 
tare ua  capitale  di  33  milioni;  ma  sibbene  perchè 
nel  caso  di  una  stagnazione  d' affari ,  ee sa  non  fosse 
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11  governo  rappresentativo  puro  è  quello,  in  cui 
è  possibile  far  corrispondere  ai  benefizi  dell  oli  ima 
costituzione  politica  i  benefit  dell' ottimo  sistema 
militare.  In  esso  non  si  dcbbc  ammettere  il  sistema 
offensivo,  bensì  debbesi  seguire  il  sistema  difensivo. 
Con  questo  sistema ,  la  nazione  ha  bisogno  di  pic- 
coli eserciti ,  i  quali  provvedono  alla  sua  sicurezza, 
meglio  che  facciano  i  grossi  armamenti  presso  quelle 
nazioni  che  prendono  con  le  altre  un  aspetto  mi- 
naccioso. 

Posto  che  in  un  governo  rappresentativo  puro  il 
miglior  sistema  militare  è  quello  di  difesa ,  sia  per- 
chè meglio  previene  la  guerra,  sia  perchè  meglio 
difende  il  paese  nei  casi  d' invasione ,  osserviamo 
che  a  questo  sistema  corrisponde  la  istituzione  delle 
milizie  cittadine,  le  quali  non  adducono  gl'incon ve- 
nienti e  i  pericoli  proprii  degli  eserciti  permanenti 

Rimane  solo  ad  aggiungere  che  il  comando  su- 
premo della  milizia  cittadina  non  dev'essere  affi- 
dalo a  niuno  dei  tre  poteri  dello  Stato.  Nel  governo 
rappresentativo  puro  i  detti  tre  poteri  non  debbono 
godere  che  di  una  forza  di  opinione;  niuno  di  essi 
deve  poter  disporre  di  una  forza  fisica  effettiva ,  e 
capace  di  far  prevalere  il  proprio  volo  anche  contro 
il  voto  del  pubblico.  Essi  sono  fra  loro  indipen- 
denti ,  ma  debbono  lavorare  in  direzione  di  una 
meta  comune,  la  prosperità  pubblica.  Chi  ci  assi- 
cura che  qualcuno  di  essi  non  devii  ?  E  quando  ciò 
avvenga,  chi  ha  potes'à  di  giudicarlo  e  ricondurlo 
al  giusto  sentiero?  Il  senato  conservatore,  il  senato, 
che  tiene  il  deposito  della  costituzione ,  deve  prov- 
vedere che  da  niuno  dei  tre  subordinati  poteri  sia 
violato.  A  questa  autorità  superiore  dunque  appar- 
sosi il  comando  delle  milizie  cittadine. 


costretta  a  tener  il  suo  numerario  infruttuoso  nella 
cassa,  come  già  avvenne  alle  casse  di  Francia  e 
d' Inghilterra. 

Del  resto,  se  l'emendamento  Buffa  è  favorevole 
agli  azionisti ,  è  però  contrario  all'  interesse  del  pub- 
blico; il  quale  vuole  che  gli  azionisti  sieno  intesi 
fin  d' ora  che  in  caso  di  crisi  dovranno  versare  al- 
tri otto  milioni.  E  senza  la  clausola  di  questo  ar- 
ticolo, sarebbe  ancor  necessaria  per  quel  versa- 
mento l'adesione  dell'adunanza  generale  degli  azio- 
nisti. 

Cavour  C.  ;  —  Il  deputalo  Buffa  disse  che  una 
parte  del  mio  articolo  è  inutile ,  perchè  quella  fa- 


Abbiam  veduto  quali  sieno  le  parti  principali  che 
entrano  nella  formazione  del  governo  rappresenta- 
tivo puro.  Vediamo  se  le  odierne  costruzioni  pos 
sano  coli' andar  del  tempo  ravvicinarsi  per  le  vie 
legali  a  quella  prima  forma  di  governo. 

La  prima  differenza  che  intercede  tra  l'uno  e 
I  altro  è  che  il  primo  devisi  annoverare  tra  i  go- 
verni fondati  sopra  la  volonià  nazionale ,  ed  il  se- 
condo tra  quelli  fondati  sopra  un  diritto  privato 
qualunque. 

I  principi ,  che  ai  di  nostri  hanno  dispensato  co- 
stituzioni rappresentative  ai  loro  popoli ,  han  potuto 
appagare  la  volontà  nazionale ,  ma  non  I'  hanno  pa- 
sta per  base  del  loro  governo.  Essi  non  hanno  ri- 
nunziato al  loro  diritto  privato:  la  nazione  gode 
delle  pubbliche  franchigie,  ma  queste  franchigie 
sono  una  concessione  del  principe.  Neil'  allo  stesso 
della  concessione  è  riposto  l'esercizio  del  princi- 
pesco diritto  privato.  Ma  questa  nazione,  quando 
abbia  goduto  per  lungo  tempo  tranquillamente  di 
una  (ale  costituzione;  quando  in  essa,  come  io  una 
scuola  di  libertà  politica,  si  sia  formata,  quando 
sia  pervenuta  a  tale  maturiià,  che  la  sua  costitu- 
zione più  non  trovi  proporzionata  alla  misura  di 
libertà ,  di  cui  si  è  renduta  rapace ,  può  benissimo, 
col  consenso  delle  autorilà  costituite,  risolversi  ad 
apportarvi  alcune  modificazioni ,  affidando  quest*  in- 
carico ad  un'  assemblea  di  deputati  liberamente  scelti 
a  questo  effetto.  La  cosiituzione  che  emanerà  da 
questa  Costituente,  avrà  una  base  differente  da 
quella  che  aveva  la  prima:  l'una  era  stata  sempli- 
cemente una  concessione  falla  dall'autorità  costi- 
tuita al  volo  nazionale;  l'altra  sarà  creala  dal  voto 
Ed  il  principe,  i  cui  poteri 


colla  dell'  aumento  è  già  accordata  negli  statuti.  Ma 
io  osservo,  e  già  lo  disse  il  deputato  Bolmida .  che 
per  gli  statuti  sarebbe  ancor  necessaria  l'approva- 
zione dell'adunanza  generale,  la  quale  è  assai  più 
malagevole  od  ottenersi  che  non  quella  dei  consigli 
di  reggenza.  È  già  molto  l'essersi  avuto  un  au- 
mento a  24  milioni.  Se  fosse  poi  necessario  che 
venisse  portalo  a  32 ,  il  governo .  che  ha  molli 
mezzi  d'influenza  sui  consigli  di  reggenza  .  potrebbe 
ottener  ciò  facilmente.  Di  più ,  se  siamo  agli  statuti, 
per  accrescere  il  capitale  di  8  milioni,  bisogna  prima 
cercare  dì  vendere  8  mila  azioni,  mentre  qui  in- 
vece non  si  tratta  che  di  costringere  gli  azionisti 
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finiti  dalla  nuova  costituzione ,  sarà  risguardato  come 
un  principe  conservato  per  volontà  della  intiera  na- 
zione, e  da  questa  volontà  ricaverà  il  suo  diritto. 

Quello  che  abbiam  detto  in  ordine  al  governo 
rappresentativo  puro  sopra  il  suffragio  universale, 
e  sopra  il  sistema  elettivo,  non  che  sopra  la  ele- 
zione per  scelta  o  per  sorte,  e  per  voto  palese  o 
segreto,  sono  tutte  cose  che  possono  introdursi  mano 
mano  nelle  odierne  costituzioni  rappresentative  mi- 
ste. È  mestieri  che  gli  estremi  delle  classi  sociali 
si  facciano  insensibili,  e  spariscano  sotto  la  inva- 
sione di  quella  classe  che  noi  chiamiamo  di  mezzo, 
la  quale  sempre  più  allargandosi  coi  lumi,  con  le 
ricchezze  e  con  le  virtù  sociali ,  perverrà  ben  pre- 
sto a  comprendere  tutto  il  nerbo  della  popolazione 
degli  Slati.  Il  censo  può  non  essere  allora  la  mi- 
sura della  capacità  elettorale.  Tutti  gl'interessi  sa- 
ranno ascoltati.  Il  suffragio  universale,  che  ora ,  al 
pari  della  libertà  d'insegnamento,  s'invora  dai  po- 
poli, come  l'unica  garantia  della  libertà  nazionale 
contro  le  aggressioni  del  potere,  di  cui  si  è  sem- 
pre in  sospetto,  sarà  risguardato  semplicemente 
come  una  partecipazione  dell'  intera  cittadinanza  alla 
potestà  politica  ;  partecipazione ,  i  cui  sinistri  effetti 
derivanti  dal  sistema  della  elezione  diretta ,  saranno 
ovviali  mercè  quello  della  elezione  indiretta,  la 
quale,  nel  tempo  stesso  che  ritiene  il  principio  del- 
l' egual  diritto  di  tutti  i  cittadini  nella  tutela  della 
cosa  pubblica,  provvede  insiememente  che  il  ma- 
neggio di  essa  si  trovi  nelle  mani  degli  uomini  più 
chiari  per  lumi  e  per  virtù  sociali. 

Nelle  costituzioni  rappresentative  miste  si  osserva 
una  combinazione  dei  tre  elementi  naturali  dell  or- 
dine sociale,  che  con  leggiere  scambievoli  conces- 


a  pagare  un  altro  quarto  ;  ciò  che  è  assai  più  age- 
vole e  sicuro. 

Aderirei  poi  al  primo  degli  emendamenti  pro- 
posti dal  deputato  Mellana  ,  non  al  secondo.  Benché 
abbia  Tede  nello  svolgimento  della  nostra  industria 
e  del  nostro  commercio,  non  credo  però  che  esso 
abbia  da  esser  tale,  da  rendere  necessaria  nel  1854 
una  circolazione  di  più  di  70  milioni ;.nè  mi  pare 
d'altronde  conveniente  mettere  in  forse  il  vantaggio - 
reale  e  sicuro  dell'aumento  a  24  milioni,  per  ot- 
tener cosa  che  potrebbe  non  esser  d' utile  al  pub- 
blico, ed  esser  d'aggravio  alla  Banca. 

Rìcci  V.  aderì  a  che  si  sostituissero  4  mesi  a  6. 


sioni ,  si  conservano  io  quello  stato  abusivo ,  in  coi 
furono  dagli  uomini  costituiti  nel  corso  dei  secoli. 
Ma  non  è  difficile  che  coloro  i  quali  rappresentano 
quelli  elementi ,  si  trovino  col  tempo  scemi  di  forza 
per  resistere,  e  più  non  si  ostinino  a  conservare 
tutte  le  conquiste  da  essi  fatte,  ma  consentano  a 
limitarle  o  scambiarle  qua  e  là ,  in  guisa  che  rie- 
scano conformi  alle  naturali  superiori  prescrizioni , 
e  sieno  quali  è  necessità  che  sussistano ,  acciò  non 
eccedano  il  fine  del  comune  vantaggio.  Quest'opera 
non  può  essere  compiuta  in  un  momento  solo;  nè 
può  essere  tampoco  cominciala,  ove  prima  il  go- 
verno rappresentativo  misto  non  pervenga  a  tale, 
che  in  esso  gì'  interessi  nazionali  sieno  consultali 
innanzi  a  tulli  gli  altri,  ed  anzi  esclusivamente. 

Passando  a  favellare  dell'attuale  divisione  dei  po- 
teri, che  si  conosce  nelle  odierne  costituzioni  mi- 
ste, noi  non  ripeteremo  che  l'elemento  monarchico 
prepondera  di  gran  lunga  sopra  quello  popolare. 
Non  neghiamo  la  possibilità  rhe  col  tempo  le  at- 
tribuzioni della  prerogativa  reale  si  fondino  in  quelle 
del  potere  esecutivo ,  e  che  di  (ulte  esse  unitamente 
rendasi  risponsabile  il  ministero;  che  questa  rispon- 
sabilità  sia  sanzionata  da  una  legge  e  renduta  ef- 
fettiva; che  le  competenze  della  Camera  dei  depu- 
tati si  allarghino  fino  al  ponto  di  comprendere  molli 
alti,  che  ora  sono  abbandonati  alla  reale  preroga- 
tiva. Ma  è  nostro  fermo  convincimento  rhe  qualun- 
que sieno  le  conquiste,  che  l'elemento  popolare  potrà 
fare  col  tempo  sopra  quello  monarchico ,  non  si  ot- 
terrà mai  che  questa  forma  di  governo  si  uniformi  a 
quel  modello,  che  le  leggi  dell'ordine  morale  della 
natura  ci  additano.  Havvi  in  esso  un  vizio  radicale,  di 
cui  sembra  che  i  popoli  non  si  sieno  aceorti  sin'ora. 


Farina  P..  —  Se  si  adottasse  l'emendamento 
Cavour  cogli  altri  due  articoli  che  propone  la  Com- 
missione ne  verrebbe  la  mostruosità  che  vi  sarebbero 
ed  azioni  pagale  intieramente ,  ed  altre  che  no  : 
mentre  poi  tutte  percepirebbero  gli  stessi  interessi. 
Mi  pare  dunque  assolutamente  necessario  fissare  fin 
d'ora  l'epoca  anche  dell'  ultimo  versamento. 

Cavour  C:  —  Non  credo  di  aver  proposta  una 
mostruosità.  Potrebbe  darsi  certo  che  qualche  pos- 
sessore d' azione  avesse  a  non  volere  i  nuovi  titoli, 
ed  allora  si  avrebbero  azioni  pagate  per  intiero  ed 
altre  no.  Ma  in  ciò  non  veggo  mostruosità,  e  nem- 
meno anomalia.  Ciò  avviene  in  qnasi  tutte  le  im- 
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D.>po  che  gli  uomioi ,  sianchi  di  essere  oppressi, 
ambirono  di  prendere  una  parte  nel  maneggio  della 
cosa  pubblica,  crederono ,  cito  padroni  di  far  la 
legge,  avrebbero  sopperito  direliamente  ai  loro  bi- 
sogni. Co  fa'to,  non  esitarono  a  lasciare  il  potere 
deila  esecuzione  presso  i  principi;  non  fecero  at- 
tenzione, ebe  la  potestà  di  volere  era  un  nulla, 
allorquando  colui,  che  dovea  mandare  ad  effetto  la 
legge,  possedeva  tutta  la  forza  materiale  di  eluderla. 

I  popoli  adunque  non  seppero,  o  non  poterono 
provvedere  alla  distribuzione  dei  poteri  nel  modo 
il  più  acconcio  ad  assicurare  la-  loro  libertà.  Non 
esitiamo  adunque  a  fornir  loro  i  lumi,  che  dovreb- 
bero guidarli  nella  fondamentale  operazione  della 
divisione  dei  poteri. 

Li  potestà  legislativa  si  attacca  più  volonticri  al- 
l'elemento di  unità,  che  a  quello  di  corporazione. 
Noi  non  ripeteremo  qui  tutte  le  ragioni  per  le  quali 
osiamo  affermare  che  la  potestà  legislativa  convenga 
evidentemente  affidare  al  principe,  circondato  da 
un  consiglio  ristretto  di  rappresentami  della  nazione, 
liberamente  scelti  da  questa,  rinnovati  per  parte 
entro  un  numero  determinalo  di  anni ,  e  incaricati 
di  sviluppare  e  agevolare  i  lavori  legislativi,  dietro 
proposta  del  principe:  eglino  avrebbero  un  voto 
semplicemente  consultivo.  Opiniamo  inoltre  che  la 
potestà  esecutiva  debba  risedere  nella  nazione,  e 
per  essa  presso  un  coosiglio  composto  di  un  piccol 
numero  di  persone  scelte  per  un  certo  tempo  e 
rinnovabili  per  in  ervallo.  Opiniamo  finalmente  che 
alla  nazione  debba  appartenere  ancora  la  potestà 
giudiziaria,  esercitata,  cosi  negli  affari  civili  che 
criminali,  dal  giuri. 

Non  vogliamo  tralasciare  di  rispondere  ad  una 

  ■  — — « 

prese,  per  esempio  nella  sacietà  per  la  strada  di 
Savigliano.  Vuol  dire  che  gl'interessi  saranno  pa- 
gati in  ragione  del  capitale  sborsato. 

L'emendamento  Buffa  fu  rigettato,  come  pure  il 
secondo  di  Mellana. 

Approvossi  l' articolo  proposto  da  Civour,  ed  ac- 
cettato dilla  Commissione,  coli' emendamento  dei 
quattro  mesi. 

Ricci  V.  :  —  La  Commissione  propone  questi  al- 
tri due  articoli: 

•  Art.  2.  A  tale  effetto  i  consigli  di  reggenza  in- 
viteranno immediatamente  dopo  la  promulgazione 
della  presente  legge  tutti  gli  azionisti  della  Banca 


obbiezione,  che  molti  non  mancheranno  di  fare  al 
nostro  disegno.  Ci  si  dirà:  con  quale  senno  volete 
voi  confe-ire  la  potestà  legislativa  ad  una  succes- 
sione di  prtucipi,  sieno  etsi  fan  iulli  o  decrepiti, 
o  imbecilli,  o  maniaci  o  furfanti? 

Noi  potremmo  rispondere  ai  nostri  oppositori  che 
queste  loro  considerazioni  giustissime  dovrebbero 
avere  efficacia  d'impelire,  che  nelle  oiiernc  costi- 
tuzioni miste  sia  affidato  ai  principi,  che  si  succe- 
dono per  eredità,  la  potestà  esecutiva,  la  quale 
nella  bilancia  dell'azione  sociale  prepondera  di  mollo 
sulla  potestà  legislativa  nella  efficacia  di  produrre 
la  miseria  o  la  felicità  d'una  nazione.  Ma  noi  non 
vogliamo  cou  l'esempio  d'un  errore  che  si  pratica, 
legittimare  un  errore  che  da  noi  si  propone.  Ciò 
che  da  noi  si  propone,  potrebbe  non  essere  un  er- 
rore, quando  nel  conferire  a  principi  ereditari  la 
potestà  legislativa ,  si  facesse  uso  di  quei  compensi, 
che  sapremo  consigliare. 

Nei  governi  rappresentativi  misti  si  conserva  il 
principio  ereditario  ;  ed  è  nostra  opinione ,  che  non 
sia  diffìcile  evitare  gli  svantaggi  che  premuta.  Si  è 
detto  che  questo  principio  sia  naturalmente  progres- 
sivo, e  BOB  possa  coordinarsi  con  quello  della  so- 
vranità nazionale,  imperocché  il  primo  sia  perpetuo, 
ed  il  secondo  temporaneo  e  rivocabile.  Questo  è 
vero  snt'o  il  punto  di  vista  dei  rapporti  che  il  prin- 
cipato assoluto  possa  avere  con  la  sovranità  nazio- 
nale. Ma  allorché  il  principato  non  sia  più  fondato 
sopra  un  diritto  privato,  ma  si  regga  e  si  conservi 
per  espresso  e  libero  volere  della  nazione,  il  prin- 
cipio ereditario  riconoscerà  la  supremazia  della  vo- 
lontà generale,  e  sarà  una  emanazione  della  so- 
vranità nazionale. 


a  dichiarare .  fra  un  mese ,  se  intendano  ricevere 
i  nuovi  quattro  titoli  in  camhio  del  primo. 

<  Art.  5.  Quelli  che  rifiutassero,  o  non  facessero 
entro  il  prescritto  termine  l' indicata  dichiarazione , 
conserveranno  l'antico  ti'oto  primitivo,  ed  i  con- 
sigli di  reggenza  faranno  vendere  per  conto  della 
società  all'asta  pubblica  tre  nuovi  titoli  di  azione 
per  ogni  titolo  antico  non  presentato  alla  permu- 
tazione >. 

Furono  approvati,  e  si  passò  all'articolo  4. 

«  Art.  4.  La  Banca  entro  il  termine  di  un  anno 
stabilirà  due  succursali,  l'uni  in  Nizza  marittima, 
l'altra  io  Vercelli,  e,  quando  gli  utili  delle  mede 
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Si  è  detto  che  il  principio  ereditario ,  sempre  prò 
gressivo,  adduce  spessi  rivolgimenti  interni  e  guerre 
straniere  per  effetto  dei  diritti  di  successione.  Egli 
è  vero;  ma  una  legge  di  successione  approvala  e 
consentita  dalla  in'era  nazione  può  definire  i  diritti 
che  vi  sono  relativi  nettamente  ed  immutabilmente 
e  cosi  prevenire  le  interne  discordie.  In  quanto  poi 
alle  guerre  straniere ,  esse  hanno  sconvolta  la  terra 
quando  le  ambizioni  dei  regnanti  non  trovavano  un 
freno  nella  suprema  legge  della  felicità  d<>i  popoli; 
ma  non  può  dirsi  lo  stesso  allorché  i  principi  han 
bisogno  del  concorso  e  del  consenso  delia  nazione 
per  intraprendere  una  guerra.  Egli  è  ben  noto  che 
il  sistema  aggressivo  non  è  pròprio  dei  governi  mo- 
derali. 

Si  è  detto  che  il  principio  ereditario  è  funesto 
a  motivo  delle  reggenze  a  cui  dà  luogo.  Ha  egli  è 
ben  facile  provvedere  aocora  a  questa  bisogna  con 
una  savia  legge  approvata  e  consentila  dalla  nazione. 

Si  è  dello  finalmente,  e  questa  è  l'opposizione 
più  grave,  che  il  principio  ereditario  esponga  la 
nazione  al  pericolo  di  dover  ubbidire  ad  un  prin- 
cipe imbecille,  o  ignoratile,  o  turbate.  Tulio  ciò  è 
vero;  ma  noi  crediamo  si  possa  ovviare  anche  a 
questo  inconveniente  con  due  leggi:  la  prima  che 
regoli  la  educazione  del  principe  ereditario;  la 
seconda  che  provveda  al  suo  rimpiazzi  in  quei 
casi  nella  legge  stessa  preveduti ,  nei  quali  il  prin- 
cipe riesca  inferiore  alle  sue  incombenze. 

Crediamo  insomma  che  una  costituzione  rappre- 
senialiva  mista  possa  avvicinarsi  alle  perfezioni  del 
governo  rappresentativo  puro,  senza  trovare  osta- 
colo nel  conservato  principio  ereditario. 

Non  possiamo  passar  olire ,  senza  chiudere  il  no- 


sime  arrivino  ad  eguagliarne  le  spese,  la  Banca 
stessa  instituirà  una  terza  succursale  in  quella  città 
che,  sentiti  i  due  consigli  di  reggenza,  verrà  indi- 
cala dal  governo. 

«  Siffatte  succursali  saranno  amministrate  nei 
modi  da  stabilirsi  con  un  regolamento  che  vena 
proposto  dai  delti  consigli  di  reggenza ,  e  sarà  ap- 
provato con  reale  decreto .  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  .. 

Fara  forni  propose  che  la  succursale  da  Vercelli 
fosse  portata  in  Novara. 

Peritati,  Ministro  dell'interno:  —  Anch'io  ebbi 
a  trattare  questo  affare ,  e  mi  venne  dimostrato  non 
Voi..  Il 


stro  quadro  comparativo  tra  le  costituzioni  rappre- 
sentative miste  e  quelle  rappresentative  pure  con 
le  seguenti  brevissime  osservazioni  ;  in  quelle ,  come 
in  queste  il  potere  giudiziario  può  divenire  un  po- 
tere independente  dagli  altri.  E  siccome  si  è  inco- 
minciata a  sentire  la  necessità  di  sottrarlo  alla  in- 
fluenza del  potere  esecutivo .  da  cui  tuttavia  emana, 
ed  a  ciò  con  varii  espedienti  si  è  provveduto ,  cosi 
in  prosieguo,  meglio  profittando  dei  nnovi  lumi 
della  scienza,  sarà  facile  convincersi  che  siffatti 
espedienti  sono  inefficaci  all'  uopo,  e  che  è  meslieri 
riconoscere  nel  potere  giudiziario  la  terza  forza 
inerente  all'imperio  civile,  ossia  un  potere  a  sé, 
e  per  mezzo  del  giuri  affidarlo  nelle  mani  del  po- 
polo. 

Circa  il  sistema  militare,  non  hawi  difficoltà, 
che  nell'una  e  nell'altra  delle  due  sopraddette  forme 
di  governo,  il  sistema  puramente  difensivo  sia  adot- 
tato. Se  ora  vediamo  nri  paesi  che  godono  di  co- 
stituzioni rappresentativo  miste  gli  eserciti  stanziali 
conservarci  in  gran  numero,  e  le  milizie  cittadine 
trascurarsi,  ciò  proviene  da  due  circostanze.  La 
prima  è  che  nelle  giovani  costituzioni  miste  il  prin- 
cipio ereditario  si  trova  ancora  distinto  dalla  so- 
vranità nazionale,  ancora  in  sospetto,  e  spesso  in 
lolla  con  essa;  per  cui  gli  eserciti  permanenti  si 
conservano,  meno  per  mantenere  un  equilibrio  di 
forza  con  le  potenze  straniere,  che  per  possedere 
un  mezzo  di  coazione  e  di  repressione  interna.  Que- 
sta prima  circostanza  può  col  tempo  dileguarsi  :  il 
principio  ereditario  può  esse*  sanzionato  e  pro- 
eedere  dirctlamenlc  dalla  sovranità  nazionale  ;  in 
questo  caso  cessa  lo  slato  di  sospetto ,  mancano  le 
occasioni  di  lotta,  il  sistema  puramente  difensivo 


possibile.  Non  posso  perciò  appoggiare  la  proposta 
del  deputalo  Faraforni- 

Stallo:  —  In  Vercelli  il  pìccolo  commercio  e 
assai  più  vivo  che  in  Novara,  e  quindi  le  tra  usa 
zioni  più  numerose;  a  Vercelli  vanno  a  provvedersi 
di  capitali  gli  abitanti  dell'  industriosa  provincia  di 
Biella;  Vercelli  serve.  Casale  e  Ivrea:  e,  compiuta 
la  strada  ferrata  da  Torino  a  Novara,  sarà  poi  a 
pochissima  distanza  da  questa  città. 

Radice:  —  Giacche  il  deputalo  Faraforni  era  sul 
fare  una  proposta  municipale,  doveva  proporre  ad- 
dirittura che  la  succursale  fosse  trasportala  in  Bor- 
gomanero. 
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si  ammette,  le  milizie  cittadine  figurano  in  primo 
luogo  nel  sistema  militare  dello  Stato. 

La  circostanza  generale  poi  è ,  che  i  paesi  i  quali 
nella  nostra  Europa  sono  retti  da  governi  rappre- 
sentativi misti ,  si  trovano  circondati  da  monarchie 
assolute,  le  quali  maniengono  il  sistema  militare 
offensivo.  Ma  le  società  progrediscono  rapidamente 
verso  la  libertà  in  onta  agli  sforzi  di  chi  vuole  im- 
terporvi  impedimento;  e  non  vediamo  lontano  il 
giorno  in  cui  esse  godranno  nella  massima  parte 
almeoo  di  governi  rappresentativi  misti.  Il  sistema 
difensivo  potrà  allora  essere  generalmente  adottato, 
e  mancherà  la  necessità  di  sostenere  grossi  eserciti 
stanziali. 

Ma  che  diremo  delle  due  Camere  legislative ,  che 
gli  odierni  statuti  stabiliscono  ?  Non  è  difficile  tro- 
var compenso  a  questi  inconvenienti ,  come  agli  al- 
tri precedenti.  Lo  slesso  difetto  di  necessità,  che 
hawj  nei  paesi  che  ordini  privilegiati  non  cono- 
scono, di  creare  due  Camere  legislative,  questo 
stesso  difetto  di  necessità,  noi  diciamo,  produrrà  ben 
presto  che  le  due  Camere  s' uniscano  in  una  sola. 
Il  potere  esecutivo  ha  voluto  crearsi  un  vanguardo 
contro  le  esigenze  dei  popoli.  Ma  i  principi  pos- 
sono ben  presto  uscir  dallo  stato  di  sospetto,  in 
cui  sono,  e  la  loro  autorità  può  addivenire  una 
emanazione  della  sovranità  nazionale.  Non  vi  sarà 
allora  bisogno  di  dividere  per  imperare 

Questi  sono  i  progressi  che  le  odierne  costitu- 
zioni rappresentative  mule  possono  fire  a  fine  di 
ravvicinarsi  alle  perfezioni  dei  governi  rappreseti  a- 
ti vi  puri  ;  progressi  che  tanto  più  agevolmente  si 
.  verificheranno,  quanto  meno  si  farà  uso  di  rivol- 
ere, e  meglio  si  procederà  ordinatamente  e  per  gradi. 


Fara  forni:  —  Domando  la  parola. 

Radice  :  —  Del  resto  consideri  la  Camera  che  la 
■occorsale  in  Vercelli  sarà  in  maggior  profitto  del 
piccolo  commercio,  e  che  Novara  ò  città  di  fron- 
tiera. 

Fara  forni:  —  Il  signor  Radice  mi  può  supporre 
finche  vuole  deputato  di  campanile:  ma  io  ho  fatte 
molte  proposte,  che  furono  accolte  dalla  Camera, 
men're  lo  stesso  n<>n  può  dire  il  deputato  Radice. 
Quanto  a  Borgomanero,  vj  sono  certamente  affe- 
zionato, ma  l'affetto  non  mi  acrieca  I*  intelletto. 

La  proposta  Faraforni  fu  appopgiata  da  tre  de- 
putati,  compreso  il  proponente. 


Quali  sono  le  conseguenze  della  natura  del  go- 
verno rappresentativo  puro?  Estendiamo  le  nostre 
indagini  sui  sentimenti  che  debbono  animare  i  cit- 
tadini nel  governo  rappresentativo  puro.  È  pur  ma- 
nifesto che  il  principio  conservatore  del  governo 
rappresentativo  puro  sia  l'amore  degli  individui  per 
la  libertà  e  per  l'uguaglianza.  L  affetto  dei  citta- 
dini per  la  libertà  e  per  la  eguaglianza  conduce 
direttamente  ad  un  sistema  di  tranquillità  interna , 
e  ad  un  sistema  di  pace  con  lo  straniero. 

Altro  principio  conservatore  del  sopraddetti  go- 
verno è  I  estremo  attaccamento  che  i  cittadini  hanno 
a  lutto  ciò  che  loro  legittimamente  appartiene;  per 
cui  si  mostrano  occupati  a  conservare,  a  miglio- 
rare, e  ad  impiegare  a  loro  talento  ciò  che  pos- 
seggono assai  più  che  ad  acquistare  ciò  che  non 
posseggono;  unificano  il  loro  interesse  con  Tinte 
resse  pubblico;  sdegnano  un  aumento  di  ricchezze 
che  debba  costare  lo  spoglio  di  dieci  altri  loro  con- 
cittadini ;  riguardano  come  legittimo  guadagno  tutto 
ciò  che  producono;  non  sono  privi  del  desiderio  di 
allargare  la  sfera  delle  loro  ricchezze;  ma  non  co- 
noscono altro  mezzo  che  a  ciò  possa  condurli,  tranne 
lo  sviluppo  delle  loro  facoltà  personali. 

Altro  principio  conservatore  del  governo  rappre- 
sentativo puro  è  la  limitazione  che  i  governanti 
mettono  all'esercizio  della  loro  autorità,  la  quale . 
vigile  su  tutto  ciò  che  è  di  pubblico  interesse,  la- 
scia in  piena  libertà  lo  sriluppo  delle  facoltà  per- 
sonali dei  cittadini,  astenendosi  dal  mettervi  osta- 
colo, altrettanto  che  dal  concedervi  favore. 

Chimo  principio  conservatore  del  governo  in  e 
same  è  la  fratellanza  dei  cittadini,  o  per  cosi  dire, 
la  loro  unificazione  in  un  sol  uomo.  Essi  tolti  si 


Sahnour  disse  che  dal  Ministro  Cavour  era  già 
stato  incaricato  di  compilare  un  progetto  di  Banca 
territoriale,  per  la  Sardegna:  che  questo  progetto, 
approvato  dal  Miuistro,  fu  poi  messo  da  parte  della 
Commissione  che  lo  esaminò  ;  che  l' isola  maggior- 
mente abbisogna  di  credito  e  non  si  può  quindi 
escluderla  dalle  operazioni  della  Banca  Domandò 
quindi  al  Ministero  se  intenda  far  diligenza  perchè 
la  terza  succursale  venisse  stabilita  nell'isola. 

Cibrario:  —  Il  governo  è  pieno  della  sollecitu- 
dine di  svolgere  le  sorgenti  di  ricchezza  dell'  is<ila, 
e  se  sarà  trovato  opportuno ,  non  duhiti  il  signor 
preopinan;e  che  vi  si  sostituirà  quella  terza  succursale. 
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riguardano  come  parti  di  un  sol  corpo 
che  non  può  questo  patire  offesa  in  uno  dei  suoi 
membri,  senta  che  tulli  gli  altri  se  ne  risentano. 

La  semplicità,  l'abitudine  al  lavoro,  il  disprezzo 
per  la  vanità,  l'amore  della  indipendenza  si  ine- 
rente ad  ogni  essere  dotato  di  volontà ,  dispongono 
naturalmente  a  ques'i  sentimenti. 

Oramai  conosciamo  quali  sono  i  sentimenti  che 
debbono  animare  i  cittadini  degni  di  vivere  sotto 
un  governo  rappresentativo  puro.  Qualunque  po- 
polo adunque,  che  dal  governo  rappreseuiativo  mi- 
sto aspira  a  far  passaggio  in  quello  rappresentativo 
puro,  deve  prima  interrogare  sé  stesso,  ed  esa- 
minare quali  Steno  le  disposizioni  degli  animi ,  quali 
le  abitudini .  quali  i  sentimenti  suoi.  Ed  a  questo 
esame  preventivo  deve  procedere  col  convincimento 
che  niuna  instituzione  governativa,  comechè  ottima 
io  sè ,  può  produrre  ottimi  frutti ,  se  oon  convenga 
agli  uomini  cui  è  applicata,  vale  a  dire,  se  costoro 
non  sieno  preparati  a  riceverla, 

Le  costituzioni  rappresentative  miste  sono  un 
troppo  giovane  trovalo  politico,  applicalo  finora  a 
poche  nazioni  della  terra.  Esse  consistono  in  una 
transazione  di  elementi  contrarli ,  preesistenti  nel- 
l' ordine  sociale.  Le  nazioni  cui  esse  sono  adattate 
non  hanno  ancora  avulo  il  tempo  di  rendersi  omo- 
genee. Le  abitudini,  le  opinioni,  t  sentimenti  non 
sono  ancora  unificati.  L  atitino  regge  tuttora,  ed  il 
nuovo  si  è  innestato  con  esso.  Se  in  tali  governi 
i  differenti  sentimenti  particolari,  favorevoli  alle 
forme  monarchica  c  aristocratica,  non  sono  più 
esaltati  fìoo  al  punto  che  si  rendano  esclusivi,  quali 
erano  un  tempo,  non  cessano  pertanto  di  esistere. 
Se  il  rispetto  generale  pei  diritti  degli  uomini  ineo- 
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talmente  mincia  a  conoscersi ,  non  sono  pertanto  subordinale 
allo  stesso  tutte  le  opinioni,  tutti  gli  affetti.  Mesco- 
lali ai  diritti  generali  dell'uomo  sono  differenti  di- 
ritti particolari ,  che  tuttavia  si  riconoscono  legit- 
timi. Le  opinioni  e  i  sentimenti ,  che  si  affezionano 
a  quei  diritti  generali,  sono  in  pari  tempo  com- 
presi da  rispetto  per  questi  diritti  particolari.  Ecco 
lo  slato  della  moralità  pubblica  di  quelle  nazioni 
che  di  fresco  cominciano  a  godere  di  franchigie  po- 
polari, innestate  alle  antiche  forme  monarchiche, 
e  spesso  ancora  agli  avanzi  delle  forme  aristocra- 
tiche. 

Conchiudiamo,  che  le  nazioni  nuove  a  libertà, 
le  quali  godono  di  costituzioni  rappresentative  miste, 
quando  hanno  la  fortuna  di  possedere  questa  po- 
litica insiiluzione  trauquillamente ,  e  dalla  mala  fede 
dei  principi  non  sono  costrette  a  cercare  con  dispe- 
rai consiglio  di  reggersi  da  sè,  il  che  non  sanno, 
nè  possono ,  debbono  esser  contente  della  loro  mez- 
zana libertà ,  e  durare  e  progredire  in  essa ,  come 
in  nn  arringo,  che,  siccome  in  esso  più  innanzi 
s  innollrano,  ritrovano  più  vasto.  I  due  governi 
rappresentativi  misto  e  puro  non  lasciano  supporre 
esistente  nei  rispettivi  cittadini  la  istessa  qualità  di 
sentimenti;  ma  quelli  che  animano  i  cittadini  nel 
primo  di  essi,  possono  con  una  lunga  pratica  del 
viver  libero  accostarsi  e  assimilarsi  a  quelli  che 
animano  i  cittadini  nel  secondo  dei  due  governi. 
Ma  siffatta  operazione  non  può  essere  il  lavoro  di 
un  giorno.  Nè  senza  la  base  delle  acconcie  ed  op- 
portune disposizioni  morali,  si  può  impunemente 
mai  far  passaggio  dall'una  all'altra  forma  gover- 
nativa. 

Avendo  spiegato  quali  sieno  le  qualità  di  cui 


Suiti:  —  Il  pensiero  di  una  Binca  agraria  è 
dunque  slato  abbandonato? 

librario:  —  Non  ho  ancora  esaminata  la  pra- 
tica; ma  è  cerio  che  l'istituzione  di  tali  Banche 
porta  con  sè  gravi  difficoltà,  dovendosi  toccare  al- 
tre leggi  generali. 

Cavour  C.  :  —  Lì  Commissione  che  esaminò  il 
progetto  della  Banca  agraria  riconobbe  come  questa 
fosse  una  questione  che  incontrava  serie  difficoltà , 
e  massimamente  poi  in  Sardegna.  Non  abbandonò 
del  resto  il  progetto;  ma  avvisò  che,  se  dovevasi 
farne  esperimento ,  questo  era  da  farsi  prima  in  ter- 
raferma ,  dove  ci  sono  assai  più  elemenii  di  buon 


esito,  lo  aveva  intendimento ,  e  credo  che  anche  il 
mio  successore ,  di  portare  la  cosa  innanzi  alla  Ca- 
mera nella  futura  sessione.  Che  se  dalla  discussione 
risultasse,  non  dirò  certezza,  ma  molta  probabilità 
di  riuscita  per  questa  istituzione  in  Sardegna ,  sa- 
rei io  il  primo  a  promuoverla. 

Approvossi  l'articolo  i  e  si  passò  all'articolo  JJ. 

«  Art.  5.  La  Banca  dovrà  fare  alle  finanze  dello 
Slato  anticipazioni  sino  alla  somma  di  15  milioni 
di  lire  contro  deposilo  di  titoli  di  fondi  pubblici  o 
di  buoni  del  tesoro,  mediante  l'interesse  in  ragione 
di  3  0|0  all'anno  ,  osservato  sempre  il  disposto  del 
l'articolo  IS  della  legge  del  9  luglio  1850. 
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dev'essere  fornito  il  cittadino  che  vive  sotto  un  go- 
verno rappresentativo  paro,  vediamo  in  qual  modo 
può  l'educazione  facilitare  I' acquisto  di  siffatte 
qualità. 

Montesqu  eu  definisce  tutte  le  virtù  repubblicane 
un  sacrifizio  costante  del  privato  bene  al  ben  pub- 
blico. Egli  ammira  il  genio  degli  antichi  legislatori 
per  aver  saputo  combattere  tutte  le  consuetudini  e 
confondere  tutte  le  virtù.  In  quanto  a  noi  non  pos- 
siamo pensare  che  l'uomo  per  vivere  in  società 
debba  essere  violentalo  e  snaturato.  Se  il  governo 
rappresentativo  puro  è  quello  che  meglio  degli  al- 
tri si  uniforma  alle  Irggi  dell'  ordine  morale  di  na- 
tura ,  egli  è  indubitato  che  il  sistema  di  educa/ione 
ehe  gli  conviene  sia  quello  ricavato  da  queste  me- 
desime leggi  di  ordine. 

Il  governo  rappresentativo  puro  ha  un  interesse 
costante  di  proteggere  la  vcri'à.  Laonde  è  mestieri, 
che  con  lutti  i  mezzi  favorisca  il  progiesso  dei  lumi, 
e  soprattutto  la  loro  diffusione ,  imperciocché  mag- 
gior bisogno  abbia  di  diffonderli,  che  di  accrescerli. 
Esso  è  fondato  essenzialmente  sulle  basi  della  egua- 
glianza, della  giustizia,  e  della  sana  morale:  per 
cui  deve  continuamente  combattere  la  più  funesta 
delle  disuguaglianze,  quella,  che  trascina  seco  tulle 
le  altre,  la  disuguaglianza  dei  lumi  nelle  differenti 
classi  della  società  ;  deve  preservare  la  classe  infe- 
riore del  popolo  dai  vizi  dell'ignoranza  e  della  mi- 
seria ,  e  la  classe  ricca  e  po'enie  da  quelli  dell'in- 
solenza e  del  falso  sapere;  deve  ravvicinarle  en- 
trambe, alla  classe  di  mezzo,  ove  regna  naturalmente 
lo  spirito  d'ordine,  di  lavoro,  di  giustizia,  e  di  ra- 
gione ,  attesoché  la  sua  posizione  e  il  suo  interesse 
esigono,  che  sia  egualmente  lontana  da  tutti  gli 
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eccessi.  Secondo  questi  dati ,  non  è  difficile  vedere 
ciò,  ehe  l'interesse  pubblico  si  attende  dalla  edu- 
cazione, e  ciò  che  il  governo  deve  fare  per  ben 
dirigerla. 

Se  la  educazione  dev'essere  diretta  nel  modo  più 
conveniente  a  mantenere  la  costituzione  stabilita, 
quando  si  voglia  prevenirne  la  mina,  questa  ve- 
rità racchiude  implicitamente  l'altra,  che  le  leggi 
politiche,  civili,  e  criminali ,  con  le  quali  il  le- 
gislatore educa  1'  intero  corpo  sociale .  debbono 
ugualmeate  corrispondere  alia  natura  della  costi- 
tuzione. 

Noi  oon  vogliamo  occuparci  delle  leggi ,  ehe  co- 
stituiscono la  libertà  pubblica  o  politica;  bensì  delle 
leggi  politiche  nei  loro  rapporti  diretti  con  gl  inte- 
ressi privali,  e  la  libertà  individuale  di  ciasehedun 
cittadino:  e  fu  da  noi  dimostralo  abbastanza  fino  a 
qual  punto  questa  seconda  specie  di  libertà  sia  ne- 
cessaria alla  prima,  ed  intimamente  ad  essa  legata: 
bisogna,  che  il  cittadino  sia  sicuro  nella  sua  per- 
sona e  ne' suoi  beui  contro  qualunque  oppressione, 
acciò  che  possa  amare  e  difendere  la  libertà  pub- 
blica. 

La  sicurezza  del  cittadino  può  essere  principal- 
mente offesa,  mediante  le  accuse  pubbliche  o  pri- 
vate; per  cui  la  libertà  di  lui  dipende  moltissimo 
il. ili. »  bontà  delle  leggi  criminali.  Esige  inoltre  im- 
periosamente che  la  stampa  sia  libera,  e  che  si 
pratichi  la  procedura  pei  giurati. 

Montesquieu  fa  talmente  consistere  la  virtù  poli- 
tica dei  governi  liberi  nella  riuunzia  a  sé  stesso  e 
nell'annegazione  di  tutti  i  sentiinen'i  naturali ,  che 
dà  loro  per  modello  le  regole  degli  ordini  mona- 
stici; e  tra  queste  sceglie  le  più  austere  e  le  più 


.  La  Biuca  dovrà  essere  sempre  in  rondÌ7Ìone 
di  poter  fare  l'anticipazione  del  ter/o  di  detta  somma 
cioè  di  5  milioni;  per  gli  altri  10  milioni  dovrà 
esserle  dato  un  avviso  preventivo  di  un  mese  al- 
meno ». 

Mellana  :  —  E  se  la  Binca  ribassasse  il  suo  in 
teresse .  dovrebbe  il  governo  corrispondere  sempre 
lo  stesso  3  Ojfj?  Parmi  che  meglio  sarehbe  dire 
che  lo  Sfato  pagherà  un  in'eresse  minore  sempre 
dell'  I  0|(>  di  quello  che  la  Brnca  ordinariamente 
perceve. 

Cibrario:  —  Questo  slesso  argomento  potrebbe 
mettere  io  campo  la  Banca,  nel  caso  ehe  1*  interesse 


avesse  ad  aumentare.  Perciò  credo  che  il  gov< 
non  possa  pretenderne  di  più. 

Ruffa:  —  Se  si  accettasse  l'emendamento  nei 
tcrmiui  in  cui  lo  propone  il  deputato  Mellana ,  vi 
è  temersi  che  la  B^nra  mantenga  l'interesse  al  4 
per  0|0  onde  non  ricevere  meno  del  3  pei  13  mi- 
lioni, lo  farei  la  seguente  proposta  da  inserirsi  dopo 
il  primo  paragrafo: 

«  lu  caso  che  la  Banca  abbassasse  l'interesse 
sulle  anticipazioni  al  disotto  del  3  0|(),  lo  Stato 
godrà  anch'esso  di  lale  beneficio  ». 

Josti:  —  Lo  Stato  ha  già  un  gran  favore  negli 
interessi  al  3  0|0;  e  non  credo  che  si  debba  vin- 
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proprie  a  sradicare  negl'  individui  ogni  sfinimento 
umano.  Per  conservare  la  >irlù  politica,  ch'egli 
attribuisce  ai  governi  liberi,  è  uopo  approvare  che 
si  prendano  le  misure  più  violente,  come  quelle 
di  dividere  tulle  le  terre  egualmente,  di  nou  per- 
mettere giammai  che  un  sol  uomo  riunisca  due  re- 
taggi ,  di  obbligare  il  pidre  a  lasciare  il  suo  pa- 
trimonio ad  uno  dei  tigli ,  ed  a  fare  adottare  gli 
altri  dai  cittadini,  che  non  abbiano  fijili  proprii; 
di  non  dare  che  una  debolissima  dote  alle  figlie; 
quando  esse  fossero  ereditiere,  di  obbligare  il  più 
prossimo  loro  parente  a  sposarle ,  od  anche  di  ob- 
bligare i  ricchi  a  prender  senza  dote  in  mstrimmio 
la  figlia  di  uu  cittadino  povero,  e  a  dure  una  ricca 
dote  alle  loro  figlie  per  isposarle  a  cittadini  po- 
veri ecc.  A  tutto  questo  è  uopo  aggiungere  il  più 
tenace  rispetto  per  tutto  ciò  che  è  antico,  per  la 
censura  più  rigorosa  e  più  dispotica ,  per  la  auto- 
rità paterna  più  illimitata  fino  a  comprendervi  il 
diritto  di  vita  o  di  morte  sopra  i  suoi  figliuoli ,  ed 
anche  (ino  al  punto ,  che  ogui  padre  abbia  il  diritti 
di  correggere  i  figli  degli  altri. 

il  governo  rappresentativo  puro,  secondo  noi, 
non  ha  alcun  bisogno  di  reprimere  i  sentimenti  na- 
turali, nè  di  violentare  e  costriogere  le  volontà, 
ne  di  creare  passioni  fattizie,  o  interessi  rivali  o 
seducenti  illusioni.  E>so  al  contrario  deve  lasciare 
un  libero  corso  a  tutte  le  incliuazioni  che  non  s-ieno 
depravate,  e  a  tutte  le  industrie  che  non  fieno  con- 
trarie al  buon  ordine. 

Questo  governo  ha  d'uopo  dell  uguaglianza;  ma 
non  tenterà  di  stabilirla  con  misure  violenti,  le  quali 
non  possono  avere  che  un  effetto  momentaneo,  né 
mai  raggiungono  il  loro  scopo ,  e  di  più  sono  sem- 


colare  più  oltre  la  Banca,  tanto  più  che  la  Bini  a  po- 
trebbe da  questa  obbligazione  essere  indotta  a  non 
ribassare  il  suo  interesse,  con  danno  del  commercio. 

Buffa:  —  Ina  Binca  con  32  milioni  di  capitale 
ha  una  circolazione  di  90  milioni  di  biglietti  ;  se 
le  converrà  ,  per  agevolare  questa  ,  abbassare  il  suo 
interesse,  non  se  ue  riterrà  certo  per  la  conside- 
razione dui  13  milioni. 

Approvossi  l'articolo  colf  emendamento  Buffa. 

«  Art.  6.  La  Banca ,  oltre  i  titoli  contemplati  nel- 
l' articolo  15  dei  suoi  statuii  e  ned  art.  16  della 
legge  9  luglio  1851 ,  alle  stesse  condizioni  potrà 
aneti*  fare  anticipazioni  : 


pre  ingiuste  e  dolorose.  Questo  governo  ha  il  più 
grande  interesse  a  conseguire  che  le  ricchezze  ac- 
cumulate noo  si  perpetuino  nelle  medesime  mani, 
ma  si  disperdano  ben  tosto  e  rientrino  nella  massa 
generale.  Non  pertanto  non  cercherà  di  operare 
quest'  effetto  direttamente  o  per  forza ,  e  neppure 
cercherà  di  produrlo  incitando  i  cittadini  al  lusso 
e  alla  dissipazione.  Si  contenterà  soltanto  di  non 
permettere  magirioraschi,  nè  sostituzioni ,  nè  ritratti 
agaalizii,  uè  privilegi,  invenzioni  tutte  della  va- 
nità. Questo  governo  desidera  che  1  amore  per  la 
fatica,  per  la  economia  regni  nella  nazione.  Ma  non 
andrà  a  domandare  minutamente  conto  ai  cittadini 
sopra  le  loro  azioni,  e  sopra  i  loro  mezzi  di  so- 
stentamento, o  a  molestarli  nella  scelta  delle  loro 
occupazioni.  Gli  basterà  di  non  isviare  gli  uomini 
da  questi  savi  gusti,  da  queste  idee  vere,  di  non 
somministrare  alimento  alcuno  alla  vanità,  di  far 
si  che  il  foste  non  sia  mezzo  di  fortuna ,  che  il  di- 
sordine delle  finanze  non  sia  una  frequente  occa- 
sione di  rapide  fortune.  Per  le  medesime  ragioni , 
questo  governo  il  quale  ha  urgente  bisogno,  che 
tutte  le  idee  giuste  si  diffondano,  e  tutti  gli  errori 
si  distruggano,  non  istimerà  di  giungere  a  questo 
intento  col  pagare  scrittori ,  col  far  parlare  predi- 
calori,  commedianti,  con  l'assegnare  libri  privile- 
giati, col  moltiplicare  le  ispezioni,  i  regolamenti, 
le  censure ,  per  proleggere  ciò ,  che  crederà  la  ve- 
rità: esso  lascicrà- semplicissimamente  godere  a  cia- 
scheduno il  diritto  di  dire  e  di  scrivere  tutto  ciò  che 
pensa,  fari  qttae  scnliat ,  sicuro  pur  troppo  che 
quando  le  opinioni  sono  libere,  è  impossibile  che 
la  verità  non  preuda  col  tempo  il  dissopra,  e  non 
divenga  evidente  ed  inconcussa. 


•  1.  Sul  deposito  di  azioni  d'intraprese  indu- 
striali, delle  quali  lo  Slato  abbia  guarentito  un  in- 
teresse. 

•  2.  Sul  deposito  di  cedole  emesse  con  auto- 
rizzazione legislativa  dei  consigli  divisionarti  e  pro- 
vinciali, i  di  cui  interessi  sieno  guarentiti  dallo 

Slato. 

•  I  suddetti  titoli  potranno  anche  essere  ricevuti 
dalla  Binca  in  garanzia  di  effetti  a  due  firme,  come 
è  previsto  all'alinea  dell'art.  18  dei  suoi  statati. 

Chapperon  propose  che  l'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo incominciasse:  «  1  suddetti  titoli  e  l«  azioni 
della  Banca  di  Savoia  ecc.  » 
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Aggiungiamo  per  chiudere  questo  argomento ,  che  t  altre  maniere  di  premiare,  le  quali 


il  governo  rappresentativo  puro,  non  polendo  sus- 
sistere senza  la  uguaglianza  e  l'unione  dei  citta- 
dini, è  il  solo  fra  tulli  i  govcriii ,  che  deve  mag- 
giormente desiderare  la  semplicità  e  la  uniformità 
delle  leggi  civili,  ed  approssimarvisi  per  quanto  lo 
consente  la  natura  delle  cose. 

Per  ciò  che  riguarda  alle  leggi  criminali,  bi- 
sogna che  sieno  semplici  per  quanto  è  più  pos- 
sibile, e  seguite  letteralmente  nel  giudicare.  Circa 
poi  le  forme  dei  giudizii,  esse  debbono  essere 
mollo  circospette  c  favorevoli  alla  giusta  difesa  del 
l' accusato. 

L'ufficio  del  magistrato  insliluito  per  la  pubblica 
accusa  non  è  utile  nel  governo  rappresentativo  puro. 
Ogni  cittadino  deve  avere  per  lo  pubblico  bene  uno 
zelo  illuminato;  ammettcndovisi  ch'egli  ha  nelle  sue 
mani  tutti  i  diritti  della  sua  patria,  conviene  che 
l'accusa  sia  pubblica. 

In  quanto  alle  pene,  solo  in  questo  governo  av- 
viene, che  l'amor  di  patria  ed  il  timore  del  biasimo 
sieno  molivi  efficaci  ad  impedire  molti  delitti,  e  che 
la  maggior  pena  di  un  attentato  sia  quella  di  es- 
serne convinto  reo:  laoude  il  legislatore  vi  cerca 
piuttosto  Ai  prevenire,  che  di  punire  i  delitti,  e 
si  applica  a  dare  costumi,  piuttosto  che  ad  inflig- 
gere supplizi. 

In  un  governo ,  a  cui  la  virtù  è  base ,  e  dove  le 
leggi  sona  generali ,  e  le  forme  del  giudicare  ra- 
gionevoli ,  il  diritto  di  far  giazia  è  mollo  meno 
necessario  che  nei  governi  monarchici. 

Quali  sono  i  premii  convenienti  a  siffatta  forma 
di  governo?  Dove  regua  soltanto  la  virtù  politica, 


dimostrazione  della  virtù  stessa. 

Sono  i  cittadini  obbligali  ad  accettare  i  pubblici 
uffici?  Non  vediamo  in  essi  un  obbligo  positivo  di 
accettarli  ;  ma  la  patria  dev'  essere  tanto  in  cima 
dei  loro  pensieri,  e  tanto  devon  essere  tutti  parali 
a  servirla,  che  quando  si  arretrassero  innanzi  alla 
occasione,  che  loro  si  apre  a  far  ciò,  dobbiamo 
ritenere,  che  la  virtù  sia  scemala  in  essi. 

Giova  pertanto  che  nei  governo  rappresentativo 
puro  gl'impieghi  civili  e  militari  si  riuniscano,  im- 
perocché quivi  sarebbe  pericoloso  far  della  profes- 
sione delle  armi  uno  sialo  particolare  e  distinto  da 
quello  che  esercita  le  civili  funzioni. 

Finalmente  le  ragioni ,  per  le  quali  trovammo 
conveniente  alla  monarchia  pura  la  venalità  delle 
cariche,  debbono  persuaderci  che  nel  governo  rap- 
presentatilo puro  debb  essere  proscritta. 

Passando  a  favellar  del  lusso  iu  rapporto  al  go- 
verno rappresentali vo  puro,  senz' alcun  dubbio,  il 
«lusso,  ossia  la  spesa  improduttiva,  è  sempre  un 
male  sotto  il  rapporto  ecouomico,  ed  uua  causa 
continua  di  miseria  e  di  debolezza.  Sotto  questo 
aspello  dobbiam  convenire  che  il  ìmsìo  sia  perni- 
cioso in  un  governo  rappresentativo  puro.  Ma  se  il 
lusso  è  un  male  economico,  è  un  male  molto  più 
grande  ,  quando  si  voglia  considerarlo  sotto  il  punto 
di  vista  morale,  il  quale  è  sempre  il  più  impor- 
tante là  dove  trattasi  degl  inleressi  degli  uomini. 

Il  governo  rappresentali vo  puro,  del  quale  oramai 
conosciamo  la  natura  e  i  principii,  non  ha  alcun 
motivo  di  favorire  la  debolezza  naturale  ali  uomo 
di  abbandonarsi  a  spese  superflue.  Esso  ha  iute- 


questa  è  sufficiente  a  sé  slessa ,  ed  esclude  tutte  le    ressi  precisamente  opposti.  Ma  questo  governo  deve 


Torelli:  —  lo  ho  tutta  la  fiducia  nella  Banca 
di  Savoia,  ma  mi  pare  un  cattivo  principio  quello 
di  ammettere  i  titoli  di  una  Binca  e  far  garanzia 
presso  un'altra.  È  già  un  male  che  negli  statuti 
della  Bauca  nazionale  siansi  ammessi  a  ciò  i  titoli 
di  questa.  La  garanzia  deve  essere  qualche  cosa  di 
estraneo  alla  Banca. 

Per  accettare  poi  la  proposta  CUapperon  ,  biso- 
gnerebbe anche  modificare  gli  statuii  della  Bjnca 
di  Savoia,  onde  questa  avesse  a  sua  volta  ad  ac- 
coglier titoli  dalla  Bauca  nazionale. 

CUapperon:  —  Qui  si  traila  soltanto  di  dare  alla 
uua  facoltà,  non  d  imporle  un'ob- 


bligazione. D'altronde  la  Banca  di  Savoia  per  rispetto 
a  quella,  è  come  uu  altro  negoziante  qualunque. 

Torelli:  —  Sì,  ma  una  crisi  si  farà  sentire  da 
amendue  le  Banche ,  e  scapiteranno  i  titoli  di  amen- 
due.  Quiudi  la  Banca  nazionale  correrà  maggior  pe- 
ricolo se  avrà  in  deposilo  dei  titoli  della  Banca  di 
Savoia  scemali  di  valore. 

Stallo:  —  ÌSou  sempre  i  liloli  delle  Mùche  pre- 
sentano sicurezza ,  e  una  Banca  di  circolazione ,  se 
non  vuol  compromettere  il  proprio  credilo,  non 
deve  fare  che  operazioni  sicure. 

Despine:  —  La  Banca  nazionale  è  sempre  pa- 
drona di  uon  accettare. 
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forse  ricorrere  a  leggi  sontuarie?Le  leggi  sonluarie  j  sia  la  maniera  H 
souo  ululili,  quando  la  società  sia  bene  ordinata. 

Considerando  poi  il  governo  rappresentativo  puro 
in  rapporto  alla  estensione  del  territorio,  esso  ha 
la  proprietà  di  convenire  a  tutte  le  socie;à  politiche 
dalla  più  piccola  iiuo  alla  più  grande:  auzi  gode 
di  questo  vantaggio  ad  un  p:ù  allo  grado.  Altroude, 
applicando  a  questa  l'orma  di  governo  le  iiupomnli 
osservazioni  che  altrove  facemmo  sopra  l'argomento 
in  esame,  diciamo  che  occorre  primieramente  io 
Slato  abbia  una  tal  quale  estensione  ;  che  abbÌH  una 
forza  sufficiente;  che  non  oltrepassi  alcune  date 
proporzioni ,  e  ciò  avendo  in  mira  la  considerazione 
che  nel  suo  territorio  non  conviene  si  racchiudano 
popoli  di  differenti  costumi,  di  carattere,  soprat- 
tutto di  linguaggio ,  e  che  abbiano  mleressi  parti- 
colari ,  troppo  distinti  ;  che  le  frontiere  siano  di 
facile  difesa  ;  che  in  pari  tempo  non  sieoo  soggette 
a  controversie  ;  e  che  si  trovino  stabilite  in  modo, 
che  non  intercettino  il  corso  delle  derrate,  e  quello 
che  il  commercio  tende  da  sé  medesimo  a  preudere. 

Tutta  la  teoria  relativa  all'  argomento  della  po- 
polazione è  slata  da  noi  sviluppata  in  altro  luogo. 
ISel  goverbo  rappresentativo  puro,  dove  si  ha  io 
vista  la  felicità  della  umana  specie,  e  non  già  il 
soddisfacimento  vero  o  falso  de' suoi  nobili  padroni, 
il  fine,  che  si  vuol  conseguire,  è  quello  di  render 
gli  uomini  felici,  tnnauziché  numerosi.  L'aumento 
del  numero  degl  individui  è  una  conseguenza  del 
loro  ben  vivere;  ma  il  loro  beu  vivere  è  I  unico 
scopo  del  governo  in  esame,  e  la  loro  moltiplica- 
zione ne  é  soltanto  1  accessorio,  spesso  poco  da 
desiderarsi.  La  maniera  stessa  di  considerare  la  pos- 
sibilità di  sostentare  la  popolazione,  indica  quale 


L'emendamento  Chap/xron  è  approvato;  quindi 
lo  è  l'articolo  cosi  emendalo,  e  lo  souo  pure  gli 
altri  del  progetto: 

'  Art.  7.  Alle  condizioni  stabilite  negli  art.  18 
e  19  degli  statuii  della  Bauca,  essa  polrà  ammet- 
tere allo  sconto  anche  la  carta  su  Ginevra. 

«  Art  8.  La  Ranca  è  autorizzata  a  concorrere  per 
una  «somma  complessiva  da  non  eccedere  due  mi- 
lioni di  lire  nell'istituzione  di  due  casse  di  sconto 
da  stabilirsi  in  Torino  ed  iu  Genova,  con  dirama- 
zione nelle  proviucie. 

»  La  somma  per  la  quale  la  Banca  potrà  in- 
teressarsi in  simili  stabilimenti  uon  dovrà  però  ol- 


,  libertà, 

Uguagliai!*! ,  lumi;  ecco  i  principali  mezzi;  e  tutte 
le  ordinanze  di  Augusto  e  di  Luigi  XIV  sopra  i 
matrimoni,  sono  tanti  espedienti  miserabili  e  ri- 
duoli. 

In  questo  governo  la  moralità  pubblica  è  aiutata 
da  inlini.e  concause,  tra  le  quali  l'educazione  e  la 
istruziuue  hanno  la  principalissima  parte:  la  reli- 
gione poco  o  niente  vi  figura.  Ma  se  per  sé  sola 
non  è  capace  a  produrre  la  perfetta  moralità,  non 
le  possiamo  negare  la  potenza  di  mantenerla  e  so- 
stener li  quandessa  sia  dalle  altre  menzionate  con- 
cause prodotta. 

Dopo  aver  fin  ora  favellato  della  natura  del  go- 
verno rappresentativo  puro ,  degli  ordini  governativi 
che  debbono  costituirlo,  dei  sentimenti  che  debbono 
animare  i  cittadini  a  fine  che  esso  sussista ,  del 
sistema  di  educazione ,  che  bisogna  praticarvi ,  delle 
leggi  politiche,  civili  e  criminali ,  che  gli  sono  cou- 
veuieuti,  del  lusso,  della  popolazione,  e  della  re- 
ligione nei  loro  rapporti  con  questa  forma  di  go- 
verno ,  può  il  lettore  stesso  arguire  da  ciò ,  eh'  è 
necessario  per  alimentar  la  vita  di  un  tale  governo, 
ciò  che  può  questa  vita  illanguidire  o  distruggere. 

Prima  di  metter  lermiue  alla  analisi  dei  governi, 
trattiamo  alcune  quistioni  di  diritto  politico,  e  in- 
cominciamo da  quella  relativa  alla  forza  difensiva 
degli  Stati. 

Montesquieu  dice  che  gli  Stati  dispotici  non  si 
difendono  altrimenti  che  isolandosi.  In  seguito  dice 
che  il  sistema  di  difesa  delle  monarchie  consiste 
nel  circondarsi  di  piazze  forti  e  nel  munirsi  di  grossi 
eserciti  stanziali.  Tutto  questo  é  un  sistema,  e  non 
ci  arresteremo  a  confutarlo.  Passiamo  piuttosto  a 


trepassare  la  metà  del  capitale  con  il  quale  essi 
saranuo  costituiti. 

•  I  Consigli  delle  due  sedi  stabiliranno  le  con- 
dizioni che  crederanno  convenienti  pel  concorso 
della  Banca  in  tali  istituzioni  che  potranno  essere 
costituite  tanto  per  società  in  accomandita  che  per 
società  anonime. 

»  Art.  9.  La  ritenzione  sovra  gli  utili  per  costi- 
tuire il  fondo  di  riserva ,  che  a  termini  dell'art.  56 
dello  statuto  della  Banca  dovrebbe  cessare  allor- 
quando tal  fondo  pareggierebbe  il  quinto  del  capi- 
tale, sarà  invece  continuata  ulteriormente  sino  a 
lauto  che  giunga  ad  effettuare  l' intiara  estinzione 
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favellare  della  confederazione,  che  si  dice  essere 
l'unico  mezzo  di  difesa  delle  repubbliche. 

Due  soli  vantaggi  troviamo  nella  federazione.  Il 
primo  è ,  che  essa  rende  la  usurpazione  del  potere 
sovrano  mollo  più  diffìcile  di  quanto  faccia  la  in- 
divisibilità. 

Il  secondo  vantaggio  della  confederazione,  di  cui 
Montesquieu  non  parla ,  è  che  essa  favorisce  la  di- 
stribuzione più  eguale  dei  lumi,  e  la  perfezione 
deli' amministrazione,  facendo  nascere  una  specie 
di  patriottismo  locale  indipendentemente  dal  patriot- 
tismo generale,  e  abilitando  i  legislatori  a  maneg- 
giar meglio  gl  interessi  dei  loro  piccoli  Stali,  per- 
chè meglio  da  loro  conosciuti. 

Malgrado  le  due  felici  prerogative,  che  di  sopra 
abbiamo  attribuite  alle  federazioni,  stimiamo  che 
queste  non  debbansi  riguardare ,  che  come  una  ne- 
cessità imposta  dalle  circostanze  ad  una  popolazio- 
ne, la  quale,  comechè  abbia  un  comune  linguaggio, 
uno  spirilo  ed  uu  interesse  comune,  pur  tuttavia 
è  da  secoli  e  per  sua  sveutura  abituala  a  vivere  a 
brani. 

Senza  dubbio  alcuno  giova  ad  uno  Stato  debole 
piuttosto  riunirsi  a  molli  altri,  mercè  le  alleanze, 
o  per  mezzo  di  una  federazione,  la  quale  è  un 
legame  che  stringe  più  delle  alleanze,  anziché  ri- 
manere isolalo.  Ma  n  tutti  quei  piccoli  Slati  uniti 
insieme  potessero  per  avventura  formarne  un  solo, 
essi  sarebbero  certamente  più  forti.  Ritengasi  per 
regola  generale:  uno  Stato  guadagna  in  forza  col 
coiigiungersi  a  molli  altri  Siati,  ma  guadagnerebbe 
assai  di  più  col  formarne  un  solo  con  essi  :  ed  esso 
perde  col  suddividersi  in  più  parti,  allorquando 
queste  possano  stare  strettamente  unite  tra  loro. 


di  quella  parte  della  indennità  corrisposia  agli  azio- 
nisti della  cessala  Banca  di  Genova ,  che  allora  non 
si  troverà  per  anco  estinta  nel  modo  stabilito  in 
dello  articolo  36  dello  statuto  >. 

Farina  P.  :  —  Io  osservai  già  che  dielro  V  c- 
mandamento  del  deputato  di  Cavour  e  gli  articoli 
della  Commissione,  si  sarebbe  venuto  ad  aver  azioni 
di  diversa  natura,  cioè  pagate  intieramente  e  no, 
tutte  egualmente  corrisposte.  Il  deputato  di  Cavour 
rispondeva  che  gl'interessi  si  sarebbero  ragguagliati 
al  capitale  sborsalo.  Ora,  io  veggo  invece  negli  sia 
tuti  della  Banca  che  essi  lo  sono  al  valor  nomi- 
nale. Per  disgravio  quindi  della  mia  coscienza ,  nou 


Conosciuto  il  valore  politico  della  confederazione, 
passiamo  a  dire,  che,  affinchè  sia  possibile  ed  abbia 
una  qualche  durata,  è  indispensabile,  che  varie 
condizioni  si  verifichino.  E  in  primo  luogo,  è  me- 
stieri che  le  nazioni  confederale  abbiano  una  ori- 
gine, uu  linguaggio.  In  secondo  luogo,  è  mestieri 
che  le  confederazioni  non  si  formino,  se  non  dielro 
una  eguaglianza  d'interessi;  laonde  occorre  che  le 
nazioni  confederate  sieno  presso  a  poco  rette  coi 
medesimi  principii  governativi.  Inoltre,  per  la  du- 
rala della  confederazione  è  mestieri ,  che  le  nazioni 
confederale  non  abbiano  tra  esse  una  grande  va- 
rietà di  estensione  territoriale  o  di  forze. 

La  forza  offensiva  poi  è  regolata  dal  diritto  delle 
genti ,  che  è  la  legge  politica  delle  nazioni  nei  rap 
porli  che  hanno  tra  loro.  Le  nazioni  civili  trovansi 
in  uno  stato  informe  di  società,  simile  a  quello  delle 
famiglie  dei  selvaggi.  lutatilo  è  un  gran  passo  l'es- 
sere uscite  dallo  sialo  di  assoluto  isolamento;  per 
giungere  a  quello  di  socieià  perfezionala  ed  orga- 
nizzata, uoit  manca  loro  altro,  che  stabilire  tra 
esse  un  tribunale  ed  una  forza  coercitiva  comune , 
come  fanno  nell'interno  di  una  confederazione  gli 
Stati  confederati ,  e  come  fanno  nell"  interno  di  una 
società  i  cittadini  che  ne  sono  membri.  Solo  allora 
il  codice  delle  genti  sarà  un  codice  vero,  e  le  sue 
leggi  avranno  il  vigore  delle  attuali  leggi  positive, 
le  une  e  le  altre  fondate  sopra  le  leggi  di  natura. 

Queste  nozioni  preliminari  in  ordine  al  diritto 
delle  genti  ci  conducono  a  sciogliere  due  questioni 
di  diritto  pubblico  positivo,  le  quali  si  versano  sul 
diritto  di  far  la  guerra ,  e  sul  diritto  di  far  la  con- 
quista. 

Il  diritto  della  guerra  deriva  dalla  necessità  più 


perchè  la  Camera  l'abbia  ad  approvare,  (oh/  oh.'  ) 
faccio  la  seguente  proposta  : 

•  Ari.  IO.  Il  riparlo  dei  profilli  e  la  corrispon- 
sione  degli  interessi  semestrali  in  ragione  del  2  OjO 
agli  azionisti  avrà  luogo  in  proporzione  del  capitale 
effettivamente  sborsato  alla  socieià  per  ciascuna 
azione  > . 

Cavour:  —  Non  ho  mai  dello  che  il  riparto 
debba  aver  luogo  in  ragione  del  capitale  nominale. 
Ma  si  deve  pure  ammettere  una  differenza  fra  chi 
coucorre  ali  aumento  c  chi  no.  Se  un  possessore 
dazioni  non  acquista  i  nuovi  titoli,  io  non  veggo 
perchè  abbia  a  partecipar*  ai  nuovi  olili. 
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e  rigida  della  difesa.  Se  coloro  che  dirigono 
i  governi  non  rispettano  questi  limiti,  tutto  è  per- 
duto; e  se  fondano  il  diritto  di  far  la  guerra  sopra 
i  principii  arbitrarii  di  giuria,  di  beu  essere,  di 
utilità,  fiumi  di  sangue  inondano  la  lena. 

Dui  diritto  di  far  la  guerra  deriva  quello  di  fai  e 
conquiste.  Riunire  al  proprio  territorio  lutto  il  paese 
del  popolo  vinto,  o  almeno  una  parte  di  esso  è  il 
mezzo  di  comprovare  la  propria  superiorità,  di  ri- 
cavar vantaggio  dai  felici  successi ,  di  diminuire  la 
potenza  del  nemico  aumentando  la  propria,  e  di 
assicurare  la  tranquillità  sicura  e  del  vincitore  e 
del  vinto. 

Qui  sorgono  due  quistioni.  Quando  e  li  io  a  qual 
punto  è  permesso  di  conquistare?  In  quale  modo 
dopo  la  pace  devesi  trattate  il  popolo  conquistato? 

la  ordine  alla  prima  quislione,  sappiamo  che  una 
nazione  nulla  deve  trascurare  aitin  di  procurarsi  i 
migliori  conGni  possibili.  Laonde,  fintanto  che  non 
gitiuga  a  questo  scopo,  bisogna  che  aggiunga  al 
suo  territorio  lutto  il  paese  che  può  acquistare  per 
mezzo  della  pace  o  della  guerra.  Altra  cagione  le- 
gittima di  conquistare  fu  da  noi  addo. la  altrove, 
allorché  dicemmo  che  i  piccoli  Slati  hanno  una 
indipendenza  precaria  e  si  trovano  nella  alternativa 
di  perire  o  d'ingrandirsi  anch'essi  a  spese  degli 
altri  Stali  compresi  nel  circondario  nazionale. 

A  riguardo  della  condotta  da  tenersi  con  gli  abi- 
tami *Jei  paesi  conquistati,  noi  accogliamo  i  prin- 
cipi! stabiliti  da  Montesquieu,  che  quando  un  po- 
polo è  conquistato,  il  diritto  che  il  conquistatore 
ha  su  quello,  segue  quattro  specie  di  leggi;  la  legge 
di  natura,  la  quale  esige  la  conservazione  della 
specie;  la  legge  della  ragione  naturale,  la  quale 


L'articolo  d'aggiunta  del  deputato  Farina  fu  ri- 
gettato all'unanimità. 

Si  procede  in  ultimo  alla  votazione  per  iscratinio 
segreto,  e  la  legge  fu  approvata  con  94  voti  contro  22. 

2U  giugno  -  9  luglio. 

t  « 

La  discussione  del  progetto  di  legge  sul  contratto 
civile  di  matrimonio  diè  luogo  a  tanto  erudito  e 
vivo  dibattilo ,  che  noi  crediamo  pregio  di  quest'ap- 
pendice riportare  per  intero  i  discorsi,  che  furono 
pronunziati. 


—  857  — 

impone  che  si  faccia  ad  altrui  ciò  che 


si  facesse  a  noi  stessi;  la  legge  che  forma  le  so 
cietà  politiche,  delle  quali  la  natura  non  ha  limi- 
tata la  durala;  iufine,  la  legge  ricalata  dallo  stato 
slesso  delle  cose.  La  conquista  è  un  acquisto;  e 
l'acquisto  dà  il  diritto  di  conservazione  e  di  uso, 
e  ooa  mai  quello  di  distruzione. 

Non  si  può  dubitare  che  il  clima  iufluisca  sul 
tìsico  e  sul  morale  dell'uomo.  Ma  la  sua  influenza 
sullo  slato  morale  dei  popoli  non  è  tanto  necessaria, 
che  siffatto  stalo  per  opera  di  una  interna  educa- 
zione pubblica  non  possa  essere  altrimenti.  Noi  tro- 
viamo che  uel  fisico  di  un  popolo  vi  sono  ora  ta- 
luni vantaggi ,  ed  ora  taluni  inconvenienti  relativi 
al  vero  fine  della  società.  Ma  non  devesi  ignorare 
che  quando  pure  vi  sieno  inconvenienti,  le  conse 
guenze  .che  sovente  ne  risultano ,  sono  tuli'  altro 
che  inevitabili  ; -imperocché  le  istituzioni  e  le  abi- 
tudini vi  possono  rimediare  di  mollo.  Onde  con- 
chiudiamo che  i  pessimi  legislatori  sono  quelli  che 
che  favoriscono  i  vizi  delle  fisiche  circostanze,  e 
che  i  buoni  sono  quel'i  che  vi  si  oppongono. 

Montesquieu  considera  la  influenza  del  clima , 
come  cagione  dell'uso  degli  schiavi,  della  schia- 
vitù delle  donne,  e  della  oppressione  dei  cittadini. 

Noi  crediamo  che  molli  celebri  autori  si  sono 
egualmente  ingannati  ;  gli  uni  per  aver  dato  troppo 
al  clima,  gli  altri  per  avergli  tulio  negalo.  Sce- 
gliendo la  via  di  mezzo,  noi  ci  contentiamo  dire: 
ip.  Che  il  clima  può  influire  sul  fisico  e  sul  mo- 
rale degli  uomini,  come  causa  concorrente ,  e  non 
mai  come  eausa  assoluta.  2°.  Che  la  sua  influenza 
è  sensibile,  é  grande  nei  climi  forti,  cioè  in  quelli 
che  sono  estremamente  caldi,  o 


Deforesta:  —  Come  membro  della  minoranza 
della  Commissione,  ed  essendo  stato  al  ministero 
dopo  la  legge  15  aprile  1850,  io  debbo  al  mio 
paese ,  debbo  alla  Camera ,  debbo  alla  propria  mia 
diguità,  di  dare  anzi  lutto  alcune  spiegazioni  sui 
miei  atti,  e  sulla  mia  opinione  intorno  alla  legge 
su  cui  si  è  aperta  la  discussione. 
1  lo  debbo  sdebilare  il  governo  e  me  stesso,  per 
la  parte  che  posso  avervi  preso ,  dei  rimproveri ,  o 
quanto  meno  dei  dubbii  che  egli  abbia  volontaria- 
mente procrastinato  la  presentazione  del  progetto 
di  questa  legge.  Io  debbo  poi  sviluppare  i  molivi 
delle  opinioni  che  ho  soslauute  nal  sono  della  Coi*. 
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ma  che  appena  si  può  discernere  nei  climi  tempe- 
rati. 3°.  Che  uon  è  la  sola  posizione  di  un  paese 
rapporto  al  sole  quella,  che  ne  deve  determinare 
il  clima.  1°.  Che  qualunque  sia  la  lorza  della  sua 
influenza .  questa  non  deve  essere  trascurala  dal 
legislatore,  il  quale  deve  riparare  agli  effetti  del 
clima,  allorché  sono  perniciosi;  deve  profittarne, 
allorché  sotto  utili;  deve  rispettarli,  allorché  sono 
indifferenti. 

Noi  non  abbiamo  mai  fatto  parola  di  governo  ti- 
ranno ,  imperocché  non  crediamo  che  vi  sia  un  go- 
verno speciale ,  a  cui  si  possa  dare  questo  nome. 
Tirannide  non  indica  altro  che  un  abuso  di  potere. 
Ora,  in  tulli  i  governi  si  può  abusare  del  potere; 
dunque  tutti  i  governi  possono  essere  tiranni.  Esiste 
tirannide ,  oppressione ,  abuso  di  autorità  ,  ovunque 
la  legge  stabilita  é  seuza  forza  ,  e  cede  alla  volontà 
illegale  di  un  uomo  o  di  molli;  e  questo  sinistro 
evento  si  è  veduto  di  trailo  in  tratto ,  e  tuttavia  si 
vede  succedere  da  per  ogni  dove.  Presso  molle  na- 
zioni imprudenti  o  ignoranti  non  si  sono  prese  le 
precauzioni  opportune  ad  impedire  il  male;  presso 
altre,  si  è  fatto  uso  di  precauzioni  poco  efficaci; 
ma  in  nessuu  luogo,  e  neppur  ned' Oriente,  é  mai 
stato  stabilito  per  principio  che  la  tirannide  sia  la 
legge  fondamentale  dello  Sialo.  Non  v'è  dunque 
governo  alcuno ,  che  per  la  sua  natura  possa  con 
ragione  esser  chiamato  tiranno. 

Ma  i  pubblicisti  non  hanno  favellato  di  governo 
tiranno,  bensì  di  governo  dispotico,  ed  hanno  io- 
leso  accennare  con  questo  nome  una  monarchia  con 
costumi  brutali;  lutto  ciò  racchiude  una  serie  di 
gravi  errori.  E  in  primo  luogo ,  dappoiché  la  parola 
dispotico  non  significa  altro  che  un  potere 


missione ,  già  accennati  in  termini  mollo  cortesi  dal- 
l' onorevole  signor  relatore. 

Appena  fui  incaricato  dei  portafoglio  degli  affari 
ecclesiastici  e  di  grazia  e  giustizia  ,  la  mia  preoc- 
cupazione fu  il  progetto  di  legge  sul  matrimonio  e 
sullo  stato  civile. 

Era  a  mia  conoscenza  che  una  Commissione  com-  j 
posta  di  magistrali  e  professori  eminenti  per  virtù* 
e  per  dottrina  era  stala  nominata  subito  dopo  la  1 
legge  del  i;i  aprile  1850  per  elaborare  quel  prò-  i 
getto  di  legge.  Chiesi  pertanto  subito  iu  quale  sialo 
si  trovassero  i  lavori  di  quella  Commissione,  e  ' 
seppi  che,  dopo  la  sua  nomina,  la  medesima  aveva 


tato,  senz  alcun  dubbio  non  havvi  altro  governo 
dispotico,  tranne  In  monarchia  pura,  nella  quale 
soluti  io  il  sovrano  é  la  legge,  il  sovrano  é  lo  Slato. 
Ma  i  pubblicisti  non  vollero  significare  con  la  pa- 
rola dispotico  il  potere  illimitato,  bensì  il  potere 
ubusato;  v'ingannarono  dunque  nel  chiamarlo  di- 
spotico; l'abuso  del  potere  é  tirannide,  e  non  già 
dispotismo;  e  la  tiranuide  poi,  lo  ripeliamo,  è  un 
vizio,  che  può  attaccarsi  a  tutte  le  specie  di  go- 
verno. Sia  dunque  convenuto,  che  il  governo  di- 
spotico, di  cui  i  pubblicisti  fanno  cenno,  deve  es- 
sere più  giustamente  chiamilo  governo  tiranno. 

Quali  sono  i  sentimenti  che  ogni  tiranno  deve 
diffondere  sugli  animi  dei  popoli,  per  assicurare  la 
sua  fatale  esistenza?  Certamente  egli  non  cercherà 
diffondervi  le  virtù  sociali.  Meno  ancora  cercherà 
diffondere  i  sentimenti  di  onore.  Egli  ha  bisogno 
di  schiavi,  tulli  uguali  fra  loro,  perchè  tutti  egual- 
mente curvati  innanzi  a  lui.  L'onore  è  uno  spirilo 
d'individualità,  per  lo  quale  gli  uomini  neir agire 
sono  distraili  da  (ini  molto  larghi  e  generali ,  e  si 
dirigono  ad  un  fine  interamente  personale.  Ma  chi 
slima  mollo  la  propria  persona,  può  dallo  spirito 
slesso  d  individualità  essere  sospinto  a  reagire  con- 
tro chi  cerca  conculcarlo  ;  potrebbe  un  uomo  siffatto 
essere  un  docile  schiavo? 

Quali  sono  adunque  i  sentimenti  eh'  egli  cer- 
cherà diffondere  nei  suoi  schiavi?  Il  timore:  il 
tiranno  tosto  che  cessa  di  tenere  il  suo  Ifhn  io 
sollevalo  sul  capo  di  tulli,  tosto  che  non  può 
schiacciarlo  siili  istante  a  lutti  coloro  che  odia, 
rovina.  Onde  segue  che  la  sua  autorità  debba  es- 
sere sempre  armala,  sempre  in  allo  di  minaccia. 
Non  può  decliuare  da  questo  slato  di  violenza  per 


assiduamente  lavorato  a  quel!  importante  argomento, 
che  era  d'accordo  sulle  basi  principali  e  sulle  vane 
disposizioni  che  dovevano  concretare  il  sistema  slato 
adottalo ,  che  però  la  redazione  non  era  ancor  ter- 
minata. Sollecitai  pertanto  questa  redazione,  ed 
avendo  dovuto  parlile  per  Nizza,  scrissi  di  colà 
varie  Ielle» e  per  reiterare  le  stesse  sollecitazioni, 
pregando  che  si  trovasse  modo  che  al  mio  ritorno 
il  progetto  potesse  venirmi  consegnalo.  Le  mie  pre- 
ghiere vennero  esaudite;  ai  mio  ritorno  mi  fu  ri- 
messo il  progetto  delia  Commissione.  Io  lo  esaminai 
attentamente  :  mi  feci  rimettere  i  verbali  delle  se- 
dile della  Commissione,  rhe  a  lode  e  giustifica- 
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un'ora  soliamo.  Egli  è  io  questo  senso  clic  i  sa- 
telliti sostengono  non  potere  il  tiranno  risguardarsi 
obbligalo  a  mantenere  la  sua  parola  o  il  suo  giù 
ramenlo,  quando  con  questi  mezzi  egli  sia  venuto 
a  limitare  la  sua  autorità. 

Il  tiranno  esige  una  obbedienza  estrema.  Non  co- 
itole temperamento ,  modificazioni,  accomodamenti, 
indugi,  trattative,  rimostranze:  l'uomo  è  un  es- 
sere che  obbedisce  ad  un  essere  che  vuole. 

Gran  male  pel  tiranno ,  allorché  viene  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo.  Questo  è  un  segno 
di  sua  debolezza.  Ecco  il  motivo  per  lo  quale  quando 
urt  re  di  Persia  ha  condaonato  qualcbcduno,  più 
non  si  può  parlargliene,  nè  domandargli  grazia. 

Una  sola  forza  rimane,  che  può  resistere  alla 
volontà  dei  tiranno,  ed  è  la  religione. 

In  qua!  modo  maneggerà  egli  la  educazione?  Egli 
se  ne  servirà  per  deprimere  gli  animi.  La  estrema 
obbedienza  suppone  ignoranza  iu  colui  che  obbe- 
disce; laonde  il  iranno  cercherà  diffondere  la  più 
crassa  ignoranza ,  c  se  questo  non  potrà  per  effetto 
dei  tempi,  che  non  lo  consentono,  ccrcheià  almeno 
di  corrompere  il  sapere,  e  di  diffondere  l'errore, 
mille  volle  più  pernicioso  della  slessa  ignoranza. 
Egli  primo  potrà  essere  un  ignorante,  imperocché 
non  havvi  bisogno  di  lumi,  allorquando  non  si  ha 
a  ragionare,  ma  unicamente  basta  volere.  Allorché 
poi  la  tirannide  urta  con  la  natura  degli  uomini  e 
dei  tempi ,  il  tiranno  ha  d  uopo  di  molli  lumi ,  ed 
ha  d'  uopo  di  possederli  egli  solo. 

La  tirannide  impera  dividendo  gli  uomini.  Il  ti 
ranno  dunque  farà  dispensare  quella  educazione 
soltanto  che  sia  acconcia  a  mettere  il  timore  io 
fondo  a  tutti  i  cuori,  ed  a  quest'uopo  si  servirà 


zioac  di  lei  debbo  dire,  che  (rovai  numerosissimi, 
forse  fiao  al  numero  di  100,  redatti  con  somma 
accuratezza  e  precisione,  contenenti  forse  un  mi- 
gliaio di  fogli.  Vidi  che  la  Commissione  aveva  esa 
minati  tutti  i  sistemi  ;  che  aveva  accuratamente  di- 
scusse tutte  le  quistioni ,  e  che  dopo  le  più  erudite 
e  le  più  profonde  osservazioni  la  maggioranza  della 
Commissione  aveva  deliberato  di  adottare  il  sistema 
francese,  cioè  della  separazione  del  vincolo  reli- 
gioso dal  contratto  civile ,  introducendovi  non  poche 
modilìcazioni ,  colle  quali  la  legge  francese  veniva 
di  mollo  migliorala.  Seppi  eziandio  che  il  Ministero 
aveva  stimato  di  consultare  tutti  i  magistrali  e  lutti 


massimamente  delle  guaste  idee  e  delle  abusale  pra- 
tiche religiose. 

Se  passiamo  a-  considerare  le  leggi,  che  un  go- 
verno tiranno  cercherà  di  stabilire,  noi  troviamo 
più  agevole  dipingere  tutti  i  mali ,  che  un  lai  go- 
verno trascina  seco,  anzi  che  dite  quali  debbano 
essere  le  sue  leggi.  In  ordine  alle  leggi  politiche, 
la  conservazione  dello  Stato  consiste  nella  conser- 
vazione del  liranno.  Tutto  ciò,  che  non  minaci ia 
direliamenle  la  sua  persona,  il  suo  palagio,  o  la 
città  capitale,  é  nuli  (ferente.  Il  governo  politico  è 
semplice  altrettanto  che  il  governo  civile.  Ogni  cosa 
si  riduce  a  conciliare  I  uoo  e  I'  allro  governo  con 
quello  domestico  del  tiranno. 

Siccome  il  timore  è  base  della  tirannide ,  cosi  lo 
scopo  n'é  la  tranquillità;  ma  non  si  (ratta  già  di 
pace,  beasi  di  quel  silenzio,  che  copre  le  città  nel 
momento,  in  cui  I  inimico  si  a' cinge  ad  occuparle. 

La  religione  ha  molla  influenza  negli  Slnti  go- 
vernali tirannicamente;  essa  è  un  timore  aggiunto 
a  un  altro  timore. 

Spesso  la  tirannide  cerca  sostenersi ,  invadendo 
l'ordine  economico  dello  Stato.  Allora  essa  attenta 
alla  proprietà  dei  beni,  alle  successioni,  e  si  at- 
tribuisce il  monopolio  del  commercio. 

La  tirannide  è  sempre  personale,  ed  è  difficile 
che  trasmetta  il  suo  retaggio  ad  altrui.  Sia  rap- 
presentala da  un  principe,  da  un  senato,  oda  una 
mano  di  popolo,  la  guerra  civile  accompagna  quasi 
sempre  ogni  evento  di  successione. 

Nei  governi  moderati  il  potere  non  si  applica  mai 
immediatamente.  Chi  lo  confeiisce,  lo  tempera;  e 
talmente  distribuisce  la  sua  autorità,  che  non  ne 
concede  una  parte  ad  altrui ,  senza  conservarne  una 


gli  avvocati  generali  dello  Stato.  Mf  feci  rimettere 
tutti  i  loro  pareri ,  li  esaminai ,  e  vidi  che  le  opi- 
nioni erano  diverse;  gli  uni  propendevano  per  il 
sistema  francese,  gli  altri  preferivano  invece  il  cosi 
det'o  sistema  italiano,  che  consiste  in  che  lo  Stato 
determina  gli  impedimenti ,  vaie  a  dire  le  condizioni 
richieste  per  poter  contrarre  il  matrimonio,  la  Chiesa 
celebra,  o  dirò  meglio,  il  matrimonio  si  celebra 
dinanzi  alla  Chiesa,  e  lo  Stalo  ne  conserva  la  prova 
per  mezzo  della  registrazione. 

lo  avrei  voluto  conciliare  le  diverse  opinioni, 
calmare  le  apprensioni  religiose,  sempre  rispettabili, 
tutelare  nel  tempo  stesso  I"  indipendenza  del  potere 
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parte  più  grande  per  rè.  Ma  nei  governi  tiranni  il 
potere  passa  interamente  nelle  mani  di  colui,  al 
quale  è  confidalo. 

Dove  la  legge  non  è  altro  che  la  volontà  del  Li* 
ranno,  in  quale  modo  il  magistrato  potrebbe  se 


guire  una  volontà  che  non  conosce?  È  mestieri 
eh  egli  segua  la  sua.  La  Icjtge  è  ciò  che  il  tiranno 
vuole,  e  questi  non  può  volere  se  non  ciò  the  co- 
nosce; è  dunque  mestieri  che  ti  sia  una  infinità 
d  uomini  che  vogliano  per  lui  e  come  lui.  Final 
mante  la  legge  è  la  volontà  momentanea  del  ti- 
ranno. È  dunque  necessario  che  coloro  i  (piali  vo- 
gliono per  lui,  vogliano  subitamente  come  lui. 

lo  un  governo,  dove  niuno  è  cittadino ,  dove  gli 
uomini  si  credono  legali  dalla  potestà  che  gli  uni 
hanno  d'infliggere  gastigo  agli  altri,  dove  ogni  alto 
di  giustizia  devesi  domandare,  e  si  ottiene  come 
un  atto  di  grazia,  egli  è  naturai  rosa,  che  regni 
una  infinita  corruzione.  Non  si  conosce  virtù;  non 
si  conosce  onore;  non  si  può  essere  determinato 
ad  agire  che  per  la  speranza  di  aumentare  i  co- 
modi materiali  della  vita.  Quindi  auche  proviene, 
che  l'unica  ricompensa  sia  il  denaro. 

Molto  più  semplici  sono  le  leggi  criminali.  Dove 
poca  cara  si  ha  della  forluua,  della  vita,  e  del- 
l'onore degli  uomini ,  tutte  le  dispute  si  compiono 
prontamente;  ed  il  modo  di  compierle  è  intiifle- 
renle.  Non  può  il  tiranno  sopportare  che  si  abbia 
la  pretensione  di  farsi  rendere  giustizia  ;  questa  pre- 
tensione fa  supporre  un'attività  di  spirilo,  ch'egli 
paventa,  li  solo  sentimento,  che  vuole  si  abbia,  è 
il  timore.  La  sola  convinzione ,  eh'  ei  vuole  si  ali- 
menti, è  che  ciascheduno  sia  sicuro,  non  per  la 
propria  ragione,  ma  per  la  propria  nullità.. 


La  severità  delle  pene  corrisponde  perfettamente 
al  sentimento  di  terrore,  che  è  base  del  governo 
tiranno. 

Il  governo  tiranno  cade,  non  appena  manca  il 
timore  negli  uomini ,  che  vi  sono  sottoporli .  e  su- 
bentra m  essi  il  sentimento  della  loro  dignità. 

In  (ulto  il  corco  di  quest  Opera  ci  siamo  sforzali 
di  combattere  la  smania  delle  rivoluzioni;  di  per- 
suadere i  popoli  a  cenare  progressi  graduali.  Ma 
ad  outa  di  questi  consigli ,  vi  furouo  in  ogni  tempo 
e  vi  sarauno  aurora  rivoluzioni,  perchè  si  danno 
governi  ciechi  sui  loro  pericoli,  e  spre/.zaiori  della 
possanza  della  opinione  pubblica  ,  e  del  malcontento 
dei  loro  popoli.  Non  mancano  dall  altro  canto  po- 
poli iutolleranti  di  ogni  consiglio,  e  soyji  alle  voci 
delia  prudenza. 

Ciò  posto,  non  essendosi  potuto  evitare  le  rivo- 
luzioni, nè  avendo  speranza  che  si  possauo  evi- 
lare  ,  noi  vogliamo  ragionare  di  un  popolo ,  il  quale 
abbia  di  fresco  subito  un  qualche  ravvolgimento, 
e  indicare  i  mezzi,  con  cui  egli  possa  trionfare,  e 
le  vie  per  le  quali  possa  stabilmente  conservare  la 
sua  libertà. 

Possono  i  principi  iniziare  spontaneamente  una 
rivoluzione.  Allorché  presso  i  loro  popoli  la  opinioo 
pubblica  si  è  formata,  la  quale  noti  è  atiro,  che 
l'espressione  dei  generali  bisogni  e  mezzi  dei  po- 
poli, i  principi  han  dato  ascolto  alle  voci  di  questa 
opinione,  e  per  proprio  consiglio  in  quei  bisogni 
hanno  veduto  un  dovere  a  compiere,  e  in  quei 
mezzi  un  diritto  a  riconoscere. 

In  queste  spontanee  concessioni  regie  si  negherà 
forse  di  ravvisare  il  carattere  di  una  rivoluzione, 
ma  questo  è  un  errore.  Qualunque  mutamento  si 


civile,  ed  il  rispetto  dovuto  al  sentimento  religioso, 
e  le  antiche  tradizioni ,  da  cui  avrei  desiderato  sco- 
starmi il  meno  possibile;  esaminai  pertanto  profon- 
damente e  lungamente  mediiai  i  diversi  sistemi, 
cousultai  le  varie  legislazioni;  esamiuai  tutte  le 
questioni,  e  dal  punto  di  vista  religioso,  da  buon 
cattolico,  come  mi  glorio  di  essere,  e  da  quello 
dell  indipendenza  del  potere  civile  e  dell  obbligo 
dello  Suro  verso  i  cittadiui,  come  era  dovere  di 
leale  ministro,  e  dopo  le  più  profonde  (mi  si  con- 
ceda di  dirlo)  dopo  le  più  profonde  e  le  più  co- 
scienziose meditazioni ,  ebbi  a  convincermi  che  era 
impossibile  di  lare  una  buona  legge  sul  matrimonio 


senza  partire  dal  principio  della  sepaiazione  del 
vincolo  religioso  dal  contralto  civile,  ed  applicarne 
quindi  schiettamente  e  logicamente  le  conseguenze 
nelle  varie  disposi/ioni  che  dovevano  concretare  il 
.  sistema  medesimo. 

Presi  allora  il  progetto  della  Commissione,  ne 
;  adottai  nel!'  insieme  le  basi ,  giacché  debbo  dirlo , 
questo  progetto  era  commendevole  sotto  tutti  i  rap- 
|  porti  e  pel  sistema  adottato ,  e  per  lo  sviluppo  che 
:  vi  si  era  dato ,  vi  feci  alcune  modificazioni ,  colle 
i  quali  io  credo  di  averlo  anche  migliorato,  massime 
I  per  maggiormente  proteggere  il  senlimm'o  religioso 
e  ne!  tempo  stesso  lu  libertà  di  coscienza  degli  sposi. 
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apporta  nell  aulico  stato  delle  cose,  è  sempre  una 
rivoluzione,  il  cui  sostanziale  carattere  si  trova  nel 
fatto  del  mutamento  stesso  ;  e  la  circostanza  ,  ch'esso 
sia  stalo  operato  spontaneamente ,  o  per  violenza , 
entra  a  calcolo  solo  in  quan'o  serve  a  qualificare 
la  rivoluzione,  ma  non  a  costituirla. 

Ma  le  rivoluzioni  di  questa  natura  sono  costan- 
temente felici  ;  e  per  quanto  h  storia  ri  mastra  dif- 
ficile, che  si  sia  voluto  compirle,  altrettanto  rom 
pile,  agevole  ci  mostra  che  si  sia  potuto  sostenerle. 
S  ffatte  rivoluzioni  non  sono  accompagnale  da  uno 
sfasciamento  totale  della  società,  l'i  principio  di 
ordine  è  sempre  intatto  ,  e  questo  principio  conserva 
una  forza  sufficiente  per  mallevare  il  progresso  col 
voto  di  una  larga  maggioranza ,  e  per  reprimere  gli 
shrzi  impotenti  di  una  minoranza  riluttante.  Due 
sole  condizioni  dehbonsi  verificare ,  acciò  tutto  pro- 
reria  felicemente.  E  in  primo  luogo  è  mestieri  rhe 
l'autorità  già  stabilita  si  sia  spontaneamente  decisa 
a  promuovere  la  nuova  viia  sociale,  e  si  mantenga 
di  buona  fede  nel  p-oseguirc  l'opera  inromiuciala. 
In  secondo  luogo  occorre  che  i  popoli  sieno  mode- 
rati ,  e  rimangano  contenti  di  migliorare  per  gradi. 

Ai  tempi  nostri  abbiam  vedulo  rivoluzioni  regie 
con  andamenti  molto  diversi.  Alcune  di  queste  ri- 
voluzioni furono  operale  dai  popoli  con  le  loro  pro- 
prie forze ,  e  la  libertà  fu  un  loro  conquisto.  Ed  i 
popoli,  dopo  ch'ebbero  afferrata  la  vittoria ,  dichia- 
rati i  loro  diritli .  e  stabilite  con  ona  caria  costitu- 
zionale quelle  potestà  .  che  a  loro  stessi  riserbavano, 
non  furono  solleciti  di  altro  maggiormente,  che  di 
riporre  la  rorona  in  capo  a  quel  principe,  a  cui 
l'aveva ao  tolta ,  obbligandolo  solo  a  promettere  con 
sacramento  di  usare  in  avvenire  a  vantaggio  di  tufi 


Il  mio  Invoco  era  interamente  terminati  e  doli 
herato  prima  della  riapertura  del  Parlamento,  in 
principio  del  me<e  di  novembre  dell'anno  scorso; 
ma  siccome  pensatisi  allora  che  quella  sessione 
non  avrebbe  dorato  olire  un  mese  e  mezzo ,  nel 
qual  tempo  speravasi  che  potessero  essere  volati  i 
bilaiH.  io  non  ravvisai  conveniente  di  presentare 
una  legge  cosi  importante  nello  scorcio  di  quella 
sessione,  e  preferii  aspettare  a  presentarla  al  prin- 
cipio della  sessione  allora  prossima ,  onde  potesse 
discutersi  in  faccia  alla  nazione  e  in  faccia  all'Eu- 
ropa con  tutta  quella  maturità  di  consiglio,  con 
tutta  quella  ponderatezza  che  era  necessaria,  ed 


di  quell  imperio  che  prima  aveva  usato  contro  di 
tulti.  Ma  siffatte  rivoluzioni  producono  ben  di  rado 
il  frullo  che  se  ne  attende.  Tra  chi  sforza  e  chi  è 
sforza'o  non  è  possibile  ammettere  moderazione  nei 
primi,  e  buona  fede  nei  secondi. 

Assai  di  rado- avviene  che  i  regnanti  assoluti,  i 
quali  subirono  violenza ,  vengano  a  comprendere 
abbastanza  bene  i  dirilti  dei  popoli,  per  capacitarsi 
che  costoro  abbiano  la  facoltà  di  circoscrivere  en- 
tro certi  confini  i  loro  proprii  diritti;  che  la  gra- 
titudine verso  di  chi  con  atto  magnanimo  restituì 
loro  lo  scettro  regale,  vinca  nel  loro  cuore  il  ri- 
sentimento concepito  per  la  violenza  con  cui  fu  loro 
rapito;  che  cotesti  principi  si  tengano  astretti  dai 
giuramenti,  che  loto  sembra  essere  stali  estorli  con 
la  forza. 

Dall'altro  canto,  i  popoli  che  di  propria  volontà 
ripoogono  la  corona  in  rapo  a  quel  principe ,  con- 
tro di  cui  han  combattuto  p^r  toglierla ,  non  possono 
mai  intieramente  affidarsi  all'impero  di  lui. 

Io  questa  lotta  continua,  comechè  segrela,  la 
vittoria  si  trova  più  sovente  a  fianco  ai  principi , 
che  nel  mezzo  dei  popoli.  D  ipo  che  dietro  una  ri- 
voltura e  per  fortuna  delle  armi ,  i  popoli  sono 
pervenuti  a  libertà,  non  hanno  più  difficoltà  alcuna 
Ira  via ,  ma  tutte  le  difficoltà  nascono  dappoi  ;  im- 
perocché pervenuti  a  quel  grado,  egli  è  difficile  che 
sappiano  tenerlo,  non  rasenta  ragionevole ,  rhe  es- 
sendo sempre  vissuti  in  privata  fnrtuoa  ed  oppressi, 
abbiano  l'ingegno  e  la  virtù  del  comando.  Abbiamo 
detto  altrove,  rhe  il  dispotismo  è  antico,  la  libertà 
è  nuova:  quello  sa  per  lungn  pratica  i  mezzi  di 
conservarsi;  questa  è  inesperta  nell'arie  di  difen- 
dersi e  consolidarsi.  Laonde  i  despoti  reggono,  non 


acciocché  tnite  le  opinioni  potessero  prodursi  ed  es 
sere  con  la  maggior  latitudine  possibile  disrusse. 

Fu  pertanto  deciso  che  il  progetto  sarebbe  pre- 
sentalo nelle  prime  torna'e  dell' attuale  sessione. 

Disgraziatamente  la  sessione  scorsa ,  che  prnsa- 
vasi  avrebbe  terminato  in  un  mese  e  mezzo  circn. 
andò  prolungandoti  di  settimana  in  settimana,  di 
giorno  in  giorno,  sino  al  principio  del  mese  di 
marzo  di  quest'anno. 

Frattanto  io  mi  ritirai  dal  ministero. 

Valerio. ■  -  Perchè? 

Deforesin;  —  Era  senza  dubbio  diritto,  anzi  rio- 
vere  del  mio  successore  di  rivedere  quel  progetto , 
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perchè  sona  i  più  forti .  ma  i  più  scaltri  ;  i  popoli 
rovinano,  non  perchè  sono  i  più  deboli,  ma  i  più 
improvvidi. 

.Non  mancano  uomini,  i  quali  a  popoli  delusi, 
che  han  vedute  tutte  infrante  o  dimenticale  le  pro- 
tesse,  i  discorsi,  i  giuramenti  prestati ,  si  affrettano 
a  porgere  dolci  parole  per  attutare  i  rancori ,  e  di- 
mostrare che  la  illusione  in  cui  caddero  i  regnanti 
in  riguardo  ulla  forza  dei  loro  giuramenti  costitu- 
zionali ,  fu  cosa  a  cui  li  sforzò  il  consiglio  di  pes- 
simi ministri ,  ms  da  cui  finalmente  si  ricrederono 
Quella  illusione,  da  cui  asseriscono  ricreduli  i  re- 
guaoti ,  viene  da  essi  gitlaln  sopra  gli  occhi  dei  po 
poli  per  disporli  a  nuovi  sagrifizi*. 

Noi  non  vogliamo  aizzare  la  pubblica  opinione 
contro  i  regnanti ,  che  violarono  gli  obblighi  solen- 
nemente contraiti  verso  i  loro  popoli.  Ottima ,  lo 
ripetiamo,  è  solo  la  rivoluzione  operata  per  vie  le- 
gali: ma  quando  si  ha  la  sventura  di  entrare  nella 
via  della  violenza ,  egli  è  uopo  percorrerla  intera. 
Non  può  un  popolo  arreslarvisi  a  mezzo,  senza 
precipitare.  Se  dopo  di  avere  dichiarati  i  proprii 
n'urti  e  stabilita  quella  parte  di  potestà,  che  a  sè 
medesimo  riserva,  si  fa  sollecito  di  riporre  la  co- 
rona in  capo  a  quel  principe,  a  cui  l'ha  tolta,  esso 
rinunzia  ai  fruiti  della  sua  vittoria,  e  vincitore  si 
abbandona  in  balia  del  vinto.  Noi  dunque  proseri 
viamo  altamente  le  violenti  rivoluzioni  regie;  ed  ai 
popoli  sciagurati,  che  trovansi  costretti  a  commet- 
tere la  loro  sorte  ad  un  passo  tanto  rischioso,  non 
sappiamo  altro  consigliare  che  le  rivoluzioni  demo- 
cratiche, delle  quali  or  ora  favelleremo. 

Abbiamo  qualche  volta  veduto  ai  nostri  tempi 
operare  e  compiere  la  rivoluzione  parimente  con 


di  esaminarlo  e  di  modificarlo,  o  di  abbandonarlo 
anche  intieramente  se  non  lo  ravvisava  conforme 
alle  sue  idee;  giacché  egli  doveva  assumerne  la  re 
sponsabiliìà. 

Si  è  appunto  ciò  che  ha  fatto,  compilando  il  pre- 
gerò che  vi  ha  presen'ato,  I" onorevole  guardasigilli 
attuale ,  con  alcune  leggiere  modificazioni  accenna- 
teci da  un  giornale  della  capitale,  di  cui  in  questi 
ultimi  giorni  ci  veniva  distribuito  l'estratto. 

Or  ben  ve  le  la  Camera ,  che  nè  da  parte  del 
governo,  nè  da  parte  della  Commissione,  nè  da 
parte  dei  quattro  guardasigilli  che  si  sono  succe- 
duti dopo  la  legge  15  aprile  1850,  vi  fa  mai  nè 


le  forze  soltanto  dei  popoli;  e  consumata  che  fu 
la  vittoria,  ahbiam  veduto  i  popoli  slessi  conferire 
lo  scemo,  uon  già  al  principe  antico,  ma  ad  un 
altro,  benemerito  per  avere  spalleggiati  i  moti  po- 
polari; tatuo'  altra  volta  i  popoli  han  tratto  il  loro 
nuo  o  principe  dj  una  schiatta  straniera,  null'altro 
da  lui  ripromettendosi,  che  il  titolo  regio,  ed  il 
riguardo  clic  per  la  illustre  sua  stirpe  dovevano 
avere  gli  altri  reguanti  in  Europa.  Non  possiamo 
occupare  che  quest'altra  specie  di  regie  rivoluzioni 
violente  non  è  stala  quasi  mai  seguita  da  effetti 
meno  sinistri  che  quella,  di  cui  abbiali  fatta  parola 
di  sopra. 

Consiglio  moderato,  e  in  apparenza  prudenziale 
sembra  quello  di  esaltare  alla  rrgal  potestà  un  prin- 
cipe nazonale,  che  non  ha  dritti  al  trono.  Il  po- 
polo deve  giustamente  nudrire  speranza  che  pura 
c  sceverala  d'ogni  risentimento  riesca  la  sua  grati- 
tudine e  la  sua  inclinazione  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Con  tutto  ciò  non  è  punto  da  credere  che  riesca 
agevole  il  fondare  in  tal  guisa  una  monarchia  ro- 
siituzioDale. 

Un  re  è  il  rappresentante  e  il  difensore  ereditario 
di  certi  interessi ,  di  certi  affetti ,  di  certi  pregiu- 
dizi; egli  è  un  capo,  i  cui  diritti,  a  dello  dei  regi 
fautori ,  sono  incontrastabili  ed  inalienabili ,  nè  pos- 
sono venirgli  conferiti  da  alcuno;  ma,  giusta  il  sen- 
timento di  quei  medesimi  settatori  del  principato,  un 
re  creato  in  forza  di  una  rivoluzione,  non  è  altro 
che  un  usurpatore.  E  questi  nemici  della  novella 
potestà,  son  quelli  appuulo  che  dovrebbero  essere  i 
sostegni  del  trono.  Ed  ceco  una  prima  e  grandis- 
sima difficoltà,  la  quale  consiste  in  ciò  che  i  difen- 
sori naturali  del  trono  sono  nemici  del  re  novello. 


negligenza,  nè  volontà  di  procrastinale  la  presen- 
tazione di  questa  legge. 

Debbo  aggiungere,  che  nell' osservare  che  non 
aveva  creduto  conveniente  di  presentare  una  legge 
di  tanta  importanza  nello  scorcio  della  s-orsa  ses- 
sione, non  ho  inleso  muaverc  alcuna  censura  sul- 
l'operato dell' attuale  signor  guardasigilli,  anzi  mi 
affretto  a  dichiarare,  che  se  io  mi  fossi  trovato  nelle 
circos'anze  in  cui  egli  stesso  si  trovava ,  avrei  fatto 
precisamente  la  medesima  co<a.  La  legge  era  stata 
promessa  per  questi  sessione  dal  Re  nel  discorso 
della  Corona ,  e  la  parola  del  Re ,  di  quel  Re  che 
personifica  in  lui  la  lealtà  e  la  inviolabilità  delle 
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Ma  potrà  egli  questo  nuovo  regoante  rivolgersi 
con  maggior  fiducia  a  quelli  che  gli  hanno  data  la 
corona?  P  eni  semp-e  rnsloro  dell'astio  nudrilo  con- 
tro il  re  spodestato ,  faranno  ogni  di  il  confronto 
di  quanto  verrà  operando  |'  eletto  del  lor  partito 
con  l'operato  del  suo  predecessore.  Ogni  ripristi- 
nameuto  delle  usanze  monarchi- he  semhrerà  loro 
un  tentativo  di  contro  rivoluzione.  Ei  si  sfogheranno 
in  acerbe  censure ,  si  perchè  vi  si  sono  accostu- 
mati nelle  loro  precedenti  contese  col  trono,  si  per- 
chè crederanno  mostrarsi  più  coerenti  a  sé  stessi 
col  tenere  un  linguaggio  conforme  con  quello  che 
hanno  sempre  tenuto.  Ed  ecro  un'altra  grave  diffi- 
coltà io  ciò  posta  che  gli  autori  della  operala  ri- 
voluzione diventano  nemici  del  re  medesimo  creato 
per  opera  loro. 

Si  arroge  a  queste  dne  difficoltà  una  terza.  Il 
trono  è  sempre  un  sfggit  che  inspira  i  consueti 
regi  appetiti.  Questo  re  non  ambirà  quindi  la  slima 
e  gli  applausi  di  chi  ha  operala  la  rivoluzione,  ma 
bensì  degli  uomini  tagliati  al  fare  delle  corti.  !\'è 
cara ,  nè  lusinghiera  sarà  per  lui  l'alleanza  dei  go- 
verni liberi ,  ma  bensì  quella  delle  vecchie  monar- 
chie. Ei  non  potrà  mai  dimenticare  di  essere  uomo 
nuovo  nel  concilio  dei  re,  e  gli  parrà  sempre  do- 
vere esagerare  le  qualità  regie,  per  farsi  conoscere 
di  quel  numero  uno.  Finalmente,  in  sospetto  del 
partilo  che  operò  la  rivoluzione,  e  privo  come 
principe  nuovo,  di  larga  clientela,  sarà  costretto  a 
cercare  ocniltamente  un  appoggio  fuori  dello  Sialo. 
Per  altra  parie  poi,  questo  re  crealo  dal  popolo 
aspri  meglio  di  qualunque  altro  re  quale  sia  la  pos- 
sanza del  popolo  e  dello  spirito  di  rivoluzione;  ogni 
suo  inlento  e.  divisBmenlo  sarà  volto  a  consolidare 


promesse  non  poteva,  non  doveva  fallire:  non  eravi 
quindi  all'o  mezzo  che,  o  presen'arla  in  questo 
momento  alla  vigilia  possiam  dire  della  proroga , 
o  aspettare  a  presentarla  alla  riapertura  del  Parla- 
mento in  ottobre  o  novembre  prossimo;  il  primo 
parlilo  era  il  migliore,  e  il  più  prudente  in  primo 
l'j'go,  perchè  con  ciò  si  facevano  cessare  gli  av- 
ventati sospetti  di  studiata  procrastinazione  e  le  cen- 
sure durante  la  proroga  del  Parlamento  ;  in  secondo 
luogo  perchè  si  faceva  facoltà  alla  Csmera  di  discu- 
tere e  votare  fin  d'ora  la  legge  se  ne  aveva  il 
tempo  e  il  desiderio. 
Vengo  ora  ai  molivi  pei  quali  nel  seno  della  Coni- 


la potestà  sua ,  a  spuntar  l'armi  ch/ei  teme ,  a  to- 
gliere al  popolo  quelle  prerogative  la  cui  effica- 
cia è  maggiore.  Ed  ecco  la  terza  difficoltà,  in  ciò 
posta  che  il  re  creato  dalla  rivoluzione  viene  ad 
essere  il  p;ù  vigilante  ed  oculato  nemico  delle  rivo- 
luzioni. 

La  esperienza  dei  danni  che  costantemente  son 
derivati  ai  nostri  tempi  dalle  regie  rivoluzioni  vio- 
lente, ha  persuaso  i  guidatori  delle  rivoluzioni  che 
non  havvi  altro  partito  migliore  che  quello  delle 
rivoluzioni  democratiche. 

Questa  propen.ione  è,  secondo  noi,  un  consiglio 
disperato  e  ruinoso,  a  cui  si  fa  ricorso,  non  per- 
chè sia  il  più  sicuro ,  ma  perchè  il  solo  rimane  a 
cui,  fallila  replicate  volte  ogni  altra  pruova ,  si  è 
costretto  a  ricorrere.  Nè  intendiamo  chiamarlo  di- 
sperato e  ruinoso  per  sé;  che  anti  in  sè  conside- 
rato, e  fatta  astrazione  di  ogni  esterna  circostanza, 
è  il  solo  consiglio  giusto  e  buono;  ma  tutto  mula 
aspetto,  non  appena  si  voglia  considerarlo  in  rap- 
porto all'  indole  dei  lempi  nostri ,  alla  natura  degli 
elementi  che  abbiamo  di  rivoluzione,  e  alla  ordi- 
naria virtù  di  coloro  che  abbiamo  veduti  mettersi 
a  capo  dei  pubblici  moti.  Insomma ,  quando  noi 
altri  vecchi  popoli  di  Europa,  o  per  proprio  av- 
viso, o  più  spesso  per  spinta  dataci  da  altrui,  ci 
siamo  trasportai  oltre  i  limiti  delle  regie  rivolo 
zioni  legali,  abbiamo  dimostrato  che  indi  a  difen- 
dere le  nostre  franchigie  contro  le  insidie  e  la  forza 
della  regia  potestà,  la  quale  dichiarammo  custode 
e  garante  delle  stesse  ,  dopo  che  con  la  violenza 
l'avevamo  sforzata  a  riconoscerle,  molto  più  inetti 
fammo  ogni  quii  volta,  non  più  con  coatta  combi- 
nazione con  l'elemento  regio,  ma  con  esclusione  di 


missione  io  ho  sostenuto  che  non  fosse  il  caso  di 
adottare  le  conclusioni  che  la  Camera  ha  veduto 
nella  relazione. 

lo  diceva:  è  fatto  notorio:  che  tanto  negli  uffizi 
quan'o  nella  Commissione  non  vi  è  forse  nemmeno 
uno  il  quale  non  abbia  riconosciuto  che  sebbene 
il  progetto  presentato  dal  Ministero  contenga  cose 
buone,  e  sia  stato  fatto  colle  migliori  intenzioni, 
però  è  sommamen'e  imperfetto,  e  tale  che  esige 
molte  moiifìcazioni ,  molte  correzioni  alle  mende 
che  vi  si  riscontrano  e  nel  sistema,  e  nell'insieme 
delle  disposizioni,  e  perfino  anche  nella  redazione. 
Noi  quindi  non  possiamo  fare  a  meno,  proseguiva 
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volemmo  provvedere  alla  nostra  liberta, 
è  venuto  io  chiaro  che  ai  tempi  nostri  i  ravvolgi- 
menti in  senso  democratico  furono  e  saranno  forili 
a  farsi,  ma  difficili  a  mantenersi,  imperocché  se 
pel  primo  intento  bastano  le  passioni ,  occorrono 
pel  secondo  in'ento  ingegno  e  virtù  che  noi  non 
possediamo,  o  che  almeno  niuno  ha  finora  dimo- 
stro di  possedere  tra  noi.  Quali  sono  stati  i  con- 
sigli dei  guidatori  delle  rivoluzioni  democratiche? 
Ben  conoscendo  essi  che  la  rivoluzione  a  cui  ane- 
lavano doveva  produrre  non  solo  guerra  intestina , 
ma  anche  guerra  al  di  foori ,  vollero  costantemente 
che  questo  Stato  fosse  forte  fio  dalla  culla.  E  per- 
chè la  fo-za  sembrò  loro  non  darsi  che  nelle  grandi 
nazioni .  perciò  non  sognarono  altro  che  creazioni 
di  repubblica  una  ed  indivisibile,  ohe  ponesse  in 
moto  milioni  di  bracai»  e  di  spade.  Esaminiamo 
queste  loro  voglie ,  e  noi  troveremo  in  ciò  la  po- 
tissima cagione  rhe  fece  andare  a  vuoto  ogni  loro 
tentativo. 

Le  rivoluzioni  democratiche,  tentate  con  la  spe- 
ranza di  tener  unita  ed  intiera  una  grande  nazione, 
sembrano  destinate  a  rompere  contro  lo  scoglio  del- 
l' impossibile.  La  rivoluzione  democratica  non  ci  si 
appresene  che  coi  caratteri  di  un  gran  sovverti- 
mento della  nazione,  di  un  gran  dissolvente,  che 
ne  rompe  ogni  primitivo  vincolo,  e  non  lascia  in 
piedi  sul  suolo  già  occupalo  dalla  gran  monarchia, 
altro  che  i  suoi  primitivi  elementi ,  altro  che  indi- 
vidui affatto  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  o  al 
più  al  più  i  consorzi  parziali  delle  città  o  dei  bor- 
ghi. Oud'è,  che  per  ricomporre  con  questi  sparsi 
elementi  un  corpo  for'e  e  potente,  vana  impresa 
sarebbe  il  tentare  di  ricongiungere  cosi  strettamente 


dicendo,  di  studiarlo  ponderatamente;  dobbiamo 
metterci  d'accordo  pelle  variazioni  che  crediamo 
debbano  essergli  fatte;  se  ne  avremo  ancora  il  tempo, 
presenteremo  la  nostra  relazione  alla  Camera,  onde 
la  legge  possa  essere  discussa  prima  che  il  Parla- 
mento sia  prorogalo;  e  quafora  non  vi  sia  tempo 
sufficiente,  potremo  incaricare  il  relatore  di  con- 
cretare, pendenti  le  vacanze,  le  idee  rhe  saranno 
state  deliberate  dalla  Commissione,  e  preparare  la 
sna  relazione. 

lo  poi  diceva  che  non  credeva  la  legge  accetta- 
bile senza  che  sia  modificata  :  l.  Perchè  a  me  non 
sembra  abbastanza  schietta  mentre ,  intanto  eh'  essa 


come  prima  le  disgregate  membra  ,  e  di  creare  ona 
repubblica  indivisibile. 

Li  questione  che  noi  traviamo  si  pnò  ridurre 
alla  seguente:  se  nell'atto  del  sovvertimento  d' una 
nazione  si  abbia  la  occasione  opportuna  di  compi- 
lare una  costituzione,  la  quale  ottenga  la  sanziooe 
della  maggioranza  della  nazione  stessa 

Non  si  dimentichi  mai  che  quando  per  forra  di 
un  gran  moto  popolare  vieti  rotto  il  vincolo  di  una 
antica  costituzione,  debbono  cadere  con  l'espulso 
regnante  i  magistrati  e  gli  ufficiali  tutti,  che  otte- 
nevano da  lui  la  carica;  più  non  sussiste  autorità 
legittima;  più  non  vi  sono  leggi,  né  regole;  insomma 
altro  non  resta  che  il  popolo ,  quale  esso  era  prima 
del  sociale  cousorzio. 

Ciò  posto,  il  maggior  numero  in  questo  popolo 
non  ha  diritto,  né  ombra  di  diritto  sopra  il  mi- 
nore, se  non  in  quanto  i  meno  vorranno  conce- 
derlo ai  più.  Ora,  se  tutti  gl'individui,  componenti 
la  nazione ,  potessero  unirsi  di  conserva  sulla  pub- 
blica piaz/a,  certo  egli  è,  che  fuori  del  caso  in 
cui  avessero  dapprima  pattuito  unanimemente ,  che 
le  decisioni  del  maggior  numero  di  loro  possono 
obbligare  gli  altri ,  le  risoluzioni  della  maggioranza 
non  potrebbero  esser  leggi,  e  la  obhedicnia  cui 
fossero  costretti  i  pochi ,  non  sarebbe  altro  che  una 
schiavitù.  Ma  se  tutti  questi  individui  sieno  invece 
dispersi  sopra  un  vasto  territorio ,  né  torni  in  guisa 
veruna  possibile  il  riunirli  tutti  assieme,  l'annega- 
zione  della  propria  loro  volontà,  occorrente  per 
obbligarli  all'  imperio  delle  leggi ,  sarebbe  ancora 
maggiore. 

Tutte  q'teste  difficoltà  si  faono  più  gravi  ed  af- 
fatto insuperabili ,  quaudo  poi  si  voglia  supporre  la 


dichiara  di  proleggere  l' indipendenza  del  potere  ci- 
vile ed  il  precetto  religioso,  pare  che  non  faccia 
abbastanza  nò  in  nn  caso  riè  nell'altro;  2.  Perchè 
non  sembrami  logica,  poiché  nell'articolo  primo  si 
pone  per  principio  che  in  quanto  ai  suoi  effetti  ci- 
vili il  matrimonio  è  un  contratto,  nell'articolo  20 
si  considera  come  un  sacramento,  nell'articolo  51 
si  torna  a  considerare  come,  contratto  civile,  negli  ar- 
ticoli 24  e  44  non  si  tiene  forse  abbastanza  conto 
né  di  una  cosa  né  dell'altra,  e  si  dà  forza  né  al 
sacramento  né  al  contratto,  ma  unicamente  alla 
prova  del  contratto  medesimo,  ossia  alla  registra- 
zione ;  3.  Perchè  credo  che  questo  progetto  aia  vi- 


Digitized  by  Google 


«in 


Dazione  divisa  da  secoli  in  governi  vorii  e  indipen- 
•  demi.  Ben  sappiamo ,  che  coloro  i  quali  riguardano 
questa  instiluzione  di  una  nuova  sovranità ,  come 
quell'unica  che  sia  legittima,  si  affidano  che  uon 
deliba  tornar  malagevole  d'indurre  una  nazione,  io 
un  momento  di  generale  trambusto  e  di  grave  pe- 
ricolo, ad  ammettere  e  a  dichiarire  altresì  irrevo- 
cabili queste  due  massime  o  principi! ,  cioè  della 
potes'à  del  numero  maggiore  sopra  il  minore,  e 
della  potestà  dei  rappresentanti  sopra  i  rappresen- 
tati; e  che  se  non  la  unanimità,  concorrerebbe  al- 
meuo  a  vincere  un  tale  partilo  una  si  grande  mag- 
gioranza ,  che  i  pochi  renitenti  non  meriterebbero 
alcun  riguardo.  Ma  la  volontà  fatua,  e  per  cosi  dire, 
male  illuminata  di  una  nazione  non  la  Icnghiamo 
noi  per  una  vera  volontà,  per  un  alto  sopra  del  quale 
possa  aver  fondamento  tutto  il  sociale  edilizio. 

Nulla  diremo  della  assurdità  di  far  gettare  le  basi 
di  una  nuova  costituzione,  cioè  d  un'opera  che  ri- 
chiede la  più  profonda  meditazione  e  la  più  sublime 
filosofia ,  in  un  momento  io  cui  ferve  ogni  passione, 
in  cui  il  pericolo  presente  e  quotidiano  non  dà 
campo  di  pensare  al  futuro .  in  cui  la  legge  è  sug- 
gerita dalle  circostanze  che  premouo  attualmente, 
e  riesce  lutl'allro  che  un  monumento  eretto  perchè 
duri  lungamente  io  avvenire.  Ma  pure,  a  che  mai 
parliam  noi  di  maggioranza  e  di  diritti  che  una 
nazione  possa  esercitare  o  delegare?  Dopo  una  ri 
voluziooe  non  v'  è  più  maggioranza  in  una  grande 
nazione  per  costituire  un  unico  governo;  bensì  vi 
si  trova  un  grao  numero  di  discrepanti  volontà, 
che  si  contrappesano ,  e  che  son  tutte  egualmente 
inefficaci  di  diritto  ed  incapaci  di  fatto  per  fondare 
una  costituzione  od  un  governo. 


zioso  per  ciò  che  omraette  e  più  ancora  per  ciò  che 
prescrive;  4.  Finalmente,  perchè  a  miv  sembra  che 
gli  articoli  1,  21,  21,  24  e  44  pugnino  fra  di  loro, 
e  guastino  siffattamente  il  sistema .  che  è  mia  pro- 
fonda convinzione ,  che  se  adottassimo  questa  legge 
senza  essenzialmente  modificarla,  faremmo  alla  na- 
zione il  più  funesto  dono  che  possa  immaginarsi. 
La  maggioranza  della  Commissione  deliberò  altri- 
menti dicendo:  che  il  meglio  è  per  lo  più  il  nemico 
del  bene;  che  è  incontestabile  che  il  progetto  di 
legge,  anche  tal  quale  è  presentato  dal  Miuistero, 
contenga  qualche  poco  di  bene  ;  che  proclama ,  al- 
meno in  teoria,  due  grandi  principii  :  la  separazione 
Voi  11 


ÌNè  qui  sta  lutto  :  nei  sogni  di  questi  fabbricatori 
di  sistemi  politici  entrò  anche  il  desiderio  di  ope- 
rare una  ri  voi  ii7  ione  democratica  nelle  contrade  da 
lungo  tempo  divise  in  governi  diversi  e  indipen- 
denti ,  con  l'intento  di  giovarsi  di  un  si  gran  com- 
movimento per  aggregare  questi  popoli  e  riunirli 
in  una  sola,  vastissima  repubblica  democratica.  Po- 
(evasi  mai  in  queste  contrade  ,  ove  ogni  pubblico 
dibattito  era  ignorato,  ov'era  chiusa  ogni  via  per 
acquistare  la  celebrità  politica,  operarsi  una  scelta 
popolare,  libera  e  giudiziosa  dei  personaggi  più 
idonei  ad  esercitare  la  autorità?  Si  abbia  a  meule 
una  volta,  che  occorre  avere  una  lunga  pratica  della 
libertà,  un  lungo  eserciiio  dei  dirilli  politici,  prima 
che  i  citiadini  chiamati  ad  una  elezione  popolare 
vi  pongauo  aleun'allenzione ,  alcuna  volontà. 

Quelli  adunque  che  si  trovano  impigliati  in  una 
rivoluzione  democratica ,  debbono  ricordarsi  che  la 
prima  massima  da  osservare  come  necessaria  con- 
dizione di  buon  esito,  si  è  di  non  fare  violenza 
contro  il  volere  del  popolo;  ora  il  popolo,  anche 
nei  giorni  di  maggiore  trambusto  ed  entusiasmo , 
ha  solo  un  piccolo  numero  di  volontà  comuni:  e 
in  questo  solo  piccol  numero  deve  restringersi  la 
legislazione  per  essere  veramente  conforme  col  prin- 
cipio democratico.  Nello  stesso  più  alto  fervore  di 
una  rivoluzione,  e  ad  onta  del  suo  morale  conta- 
gio ,  sussistono  ancora  in  mezzo  ad  un  popolo  molle 
volontà  proprie,  altamente  sentile  e  iudipcndcDli 
ed  opposte;  ed  il  legislatore  che  si  proponga  di 
soggiogarle  in  nome  del  popolo ,  si  pone  al  rischio 
di  farsi  sorger  contro  in  armi  da  ogni  parte  il  po- 
polo medesimo.  Laonde  egli  deve  per  lo  contrario 
lasciare  in  disparte  ogni  quistionc,  io  cui  non  si 


del  vincolo  religioso  dal  contratto  civile,  la  giuri* 
dizione  secolare  nelle  questioni  matrimoniali.  Queste 
osservazioni  non  valsero  a  capacitarmi,  e  farmi  re- 
cedere dalla  mia  opinione,  benché  mi  fosse  assai 
doloroso  il  vedermi  quasi  solo  nella  Commissione, 
ridotta  esseodo  la  minoranza  a  due  soli  volt. 

lo  confesso  che  sovente  il  meglio  è  nemico  del 
bene;  noi  però  non  siamo  in  questa  condizione, 
ma  bensì  in  quella  di  accettare  un  male  unicamente 
per  anticipare  di  alcuni  mesi  un  bene  non  com- 
piuto e  di  lieve  momento. 
Del  rimanente  io  diceva  che ,  approvando  uoa 
»  legge  che  pressoché  per  unanime  consenso  degli 
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vegga  sorretto  dal  generale  assentiineuto ,  dalle  ubi  - 
tudiui  e  dalle  volontà  predominaoli  uei  rispettivi 
luoghi:  quando  pure  questi  voleri  non  avessero  al- 
tro motivo  e  fondamento  che  pregiudizi ,  uon  perciò 
sarebbero  meno  sacri.  Insano  é  chi  vuole  che  la 
nuova  repubblica  e  il  suo  uuovo  governo  sieno  forti 
e  gagliardi,  e  avvisa  poter  ottenere  I  intento ,  eon- 
ceulrando  la  potestà,  sconOuando  la  sovranità  dei 
rappresentami  del  popolo,  annullando  ogni  privi- 
legio provinciale,  ogui  ricordanza  dell' antica  iodi- 
pendenza  dei  varii  Siati.  Non  si  crea  una  potestà 
per  ciò  solo  che  facciasi  abilnù  ad  alcuni  uomini 
di  dare  ordini:  anzi  non  si  crea  in  tal  modo  altro 
che  debolezza.  La  sola  potestà  valida  si  è  quella , 
che  nia  può  comandare  se  non  quel  tanto  intorno 
a  cui  il  popolo  si  può  dir  quasi  unanime,  e  uou 
comanda  di  fatti  se  uon  quel  tanto,  che  ogui  cit- 
tadino è  pronto  ad  eseguire. 

Ci  rimane  ora  a  provare  che  una  nazione,  la 
quale  ha  la  sventura  di  vedersi  impigliala  in  una 
rivoluzione  democratica,  uon  ha  che  due  vie  di 
scampo:  la  dittatura  o  il  governo  municipale. 

La  rivoluzione  è  guerra.  La  società  che  immuta 
la  forma  del  suo  governo ,  si  trova  costretta  a  com- 
battere da  un  canto  i  nemici  interni  ch'ella  ha  spo- 
destati ,  e  dall'altro  canto  gli  esterni  nemici  alleati 
del  governo  abbattuto.  Per  la  qual  cosa  é  uopo 
anzi  tutto  fondare  in  una  contrada  ribellala  uu  go- 
verno forte,  il  quale  sia  da  lauto  di  dirigere  util- 
mente la  nazionale  gagliardi». 

Gli  smaniosi  di  rivoluzioni  hauno  lutti  un  ultis- 
simo concetto  della  possanza  del  popolo;  ma  que- 
sto, per  essere  potente,  dev'essere  uno.  Eglino 
la  urgenza,  che  uu  volere  solo  diriga 


•  ufficii ,  della  Commissione  e  della  Camera  è  rico- 
nosciuta non  perfetta,  senza  che  sia  purgata  dalle 
gravissime  mende  che  contieue,  noi  potremmo  ec- 
citare un'altra  parte  del  Parlamento  a  rigettarla, 
ed  avremmo  in  tal  guisa  la  risponsabiliià  della  sua 
reiezione  in  faccia  alla  nazione.  Aggiungeva  «incora 
che,  accettando  la  legge  tale  quale  è,  noi  la  scre- 
ditiamo prima  che  sia  approvato  ,  e  le  togliamo  quel 
rispetto  e  quella  forza  morale  cotanto  necessaria 
per  l'esecuzione  della  legge,  massime  nei  primi  mo- 
menti,  ed  allorché  s'introduce  un  mutaruenlo  cosi 
radicale  io  una  materia  lauto  delicata  ed  impor- 


questo  sforzo  comune.  Dunque  è  mestieri  auzi  lutto 
creare  quest'unico  volere.  Lo  scopo  nazionale  deve  . 
ridurci  io  un  solo  concetto:  uuione  e  forza.  Quale 
mezzo  sovviene  a  mi  tale  scopo?  Si  lascerà  la  ua- 
zione  agire  divisamente?  INo,  lo  ripetiamo  j  è  uopo 
creare  un  governo  forte.  Si  crederà  costituir  forte 
un  governo,  allorquando  in  mezzo  al  frungeute 
delle  rivoluzioni  si  vorrà  creare  un  contrasto  di 
poteri,  e  introdurre  uu  equilibrio  Ira  essi?  lu  'uogo 
di  ordine,  non  si  viene  cou  ciò  a  stabilire  altro 
che  una  guerra  civile.  Quando  i!  concetto  nazionale 
della  uuione  e  forza  si  voglia  tradurre  in  alto ,  al- 
tro mezzo  non  sovviene  al  pensiero  di  raggiungere 
questo  scopo,  se  uon  quello,  che  la  nazione  toutìdi 
ail  un  sul  uomo  tutta  la  sua  forza ,  investendolo  di 
una  potestà  quasi  sconfinala. 

In  popolo,  il  quale  si  vegga  repentinamente  di- 
sciolto  da  tutti  i  suoi  vincoli ,  si  fa  ritroso  alt'  im- 
perio, uon  vuol  lasciarsi  condurre  altrimenti  che 
per  via  di  persuasione,  chiede  sempre  il  perchè 
d'  ogni  cosa  che  gli  s'ingiunga ,  e  sospetta  di  tutto 
quanto  udii  possa  tosto  comprendere.  La  rivoluzione 
intanto  è  guerra  disastrosa ,  piena  di  pericoli ,  di 
cimenti,  di  sagrilicii ,  di  dolori;  i  suoi  ottimi  frutti 
non  si  producono  che  lardi,  lu  tutti  i  primi  tram- 
busti adunque,  in  sul  primo  stabilire  un  nuovo  or- 
dine di  cose  politiche ,  uou  vi  sono  benefìzi  a  fruire, 
bensi  vi  sono  ostacoli  a  rimuovere,  e  nemici  in- 
terni ed  esterni  a  combattere.  Le  gravezze  pubbli- 
che, le  leve  militari,  le  privazioni,  le  punizioni  si 
fanno  più  gravi  a  misura  della  difficoltà  dei  tempi. 
Il  popolo  non  avverte  delle  novità,  che  le  ingiurie. 
Dimodoché  av  viene,  che  si  abbiano  nemici  non  solo 
tutti  quelli  che  furono  offesi  nel  rovesciare  I  antico 


Comuuque  sia ,  io  non  farò  alcuna  proposta  sino 
a  tanto  che  siasi  decisa  questa  qiiisiioue  prelimi- 
nare, lo  uou  credo  di  poterla  fare  uè  come  com- 
missario, uè  come  deputalo.  Come  commissario, 
membro  della  miuorauza .  uou  credo  di  poter  fare 
uua  proposta  contraria  alle  deliberazioni  della  mag- 
gioranza; come  deputalo,  uon  stimo  di  po!er  fare 
ciò  che  non  ini  si  addice  come  commissario.  Se  su 
questo  punto  preliminare  si  faranno  proposizioni  in 
conformità  dell' opinione  che  ho  espressa,  io  voterò 
secondo  i  dettami  della  mia  coscienza  ;  ad  ogni  modo 
io  sarò  il  primo  a  rispettare  la  deliberazione  che 
sarà  per  prendersi  dalla  Camera,  e  qualunque  essa 
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principato,  ma  non  si  possa  mantenersi  amici  tulli 
tjnrlli,  che  hanno  aiutato  a  rovesciarlo. 

Lgli  è  per  ciò  che  una  na/ionc  deve  ascrivere;) 
grande  sua  ventura  .  se  a  spalleggiarla  soccorre  un 
uomo  potente;  un  uomo,  the  goda  di  tale  credilo 
presso  tutta  la  Dazione,  che  innanzi  alla  sua  vo- 
lontà ogni  altro  volere  umilmente  si  prostri;  un 
uomo,  che  possa  sforzare,  senza  desiar  odi)  nò 
sospetto,  e  che  si  laecia  seguire  da  genti  sempre 
pronte  ad  ubbidire  senza  ragionare. 

Alcuni  credono  che  più  che  in  altra  occasione  con- 
venga allora  che  un  popolo  sorge  a  lihcrlà  parlare 
alla  ragione  degli  uomini  per  determinarli  ad  ubbi- 
dire. Ma  siffatta  moderazione,  di  cui  si  è  voluto 
far  uso  in  mezzo  alle  rivoluzioni  democratiche,  è 
appunto  quella  che  le  ha  sempre  mandate  a  ro- 
vina. Le  rivoluzioni  non  si  sostengono  senza  dispo- 
tismo. La  nazione  deve  darsi  un  capo  per  essere 
governata  da  una  volontà  unica,  ch'essa  crede  sa- 
picut-ssim  i ,  e  dare  a  questa  volontà  alla  quale  ha 
amato  di  assoggettarsi,  la  poteuza  di  assoggettare 
tulle  le  altre.  Se  un  falso  spirito  di  prudenza  iu- 
dnce  a  limitare  la  sua  missione,  allora  questo 
principale  agente  della  nazione  non  sarà,  egli  è 
vero,  temibile;  ina  egli  oon  sarà  mai  precisa  - 
inente  un  capo  unico;  non  disporrà  pienamente  di 
tutta  la  forza  nazionale  ;  non  sarà  l'uomo  della  ri- 
voluzione. E  la  nazione  dovrà  sempre  paventare 
di  vedersi  lacerala  dalle  volontà  discordi  dei  suoi 
cittadini. 

Sarà  diflici le. che  in  mia  grande  nazione,  si  trovi 
un  sol  uomo,  il  quale  riunisca  in  sè  il  voto  uni- 
versale lino  a  tal  punto,  che  tutti  alla  sua  volontà 
sottopongano  la  propria;  che  quando  in  sè  riunisca 
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tutta  la  conlidenza  della  nazione,  abbia  poi  il  genio 
di  tenere  il  suo  posto;  che  quando  l  una  e  I  altra 
condizione  si  ve  llichino ,  co-lesi  uomo  la  pubblica 
conlidenza  non  deluda,  e  la  somma  potestà  in  lui 
raccolta  non  adoperi  a  soddisfazione  di  sue  private 
ambiziose  voglie.  Ma  s'egli  è  raro  che  un  tal  uomo 
sorga  ne!  mezzo  d'una  nazione  ribellata,  non  è 
[wrciò  mcn  vero  che  solo  un  uomo  di  tal  fatta  può 
assicurare  alia  rivoluzione  un  pieno  successo. 

Tutto  ciò  dimostra,  che  una  nazione  impigliata 
in  una  rivoluzione  democratica ,  potrà  ben  di  rado 
■ver  la  fortuna  di  salvarsi  col  mezzo  della  ditta- 
tura. Vista  la  dinVollà  di  questo  mezzo,  non  sap- 
piamo quale  altro  ne  rimanga,  se  non  quello  del 
governo  municipale. 

Abbiamo  detto  dinanzi ,  che  la  rivoluzione  demo- 
cratica non  ci  si  appresenta  che  coi  caratteri  di  un 
gran  dissolvente,  che  ne  disrompe  ogni  primitivo 
vincolo,  e  uon  lascia  in  piedi  sul  suolo  già  occu- 
pato dalla  gran  monarchia  altro  che  individui  affatto 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  od  al  più  al  più  i 
consorzi  parziali  delle  città  e  dei  borghi.  Abbiamo 
anche  detto  di  sopra,  che  quando  per  forza  di  un 
gran  molo  popolare  vien  rotto  il  vincolo  di  un'an- 
tica costituzione,  più  non  sussiste  autorità  legittima, 
più  uon  vi  sono  leggi  nè  regole,  che  insomma  nul- 
l' altro  resta  che  il  popolo,  quale  esso  era  prima 
del  consorzio  sociale.  Ciò  premesso,  abbiamo  di- 
mostrato che  ninna  costituzione  generale  possa  com- 
porsì  ed  ottenere  la  sanzioue  della  maggioranza 
della  nazione.  La  impossibilità  di  riuscire  in  que- 
sto intento  si  fa  maggiore  uelle  contrade  per  lungo 
tempo  divise  in  governi  diversi  e  iudipendenti. 
La  condizione  stessa,  in  cui  una  nazione  si  trova 


sia ,  sarò  sempre  lieto  di  poter  dire .  ho  fatto  il 
mio  dovere.  (BrtttXf !  a  destra  ). 

Gahaijnv :  > —  Signori,  dopo  la  relazione  così 
precisa  ed  esatta  che  vi  fece  il  deputato  Deforesta 
delle  fasi  the  subirono  i  diversi  progetti  di  legge 
sui  contratto  civile  di  matrimonio,  io  non  potrò 
estendermi  gran  fatto  in  ciò  che  mi  appartiene,  poi- 
ché uon  farei  in  gran  parte  che  ripetere  le  stesse 
cose.  Solamente  dirò,  che  quando  io  veuni  debili- 
ti vamenle  al  ministero  di  grazia  e  giustizia,  mi  oc- 
cupai tosto  di  questo  progetto  di  legge ,  ed  esami- 
nando i  lavori  della  Commissione  governativa,  vi 
trovai  che,  sebbene  essa  si  fosse  determinata  per 


il  sistema  francese,  qualche  modificazione  vi  era 
tuttavia  stala  introdotta ,  osservai  che  il  mio  imme- 
diato predecessore  aveva  creduto  che  dopo  quelle 
lunghe  e  profoude  meditazioni,  delle  quali  vi  ha 
giustamente  trattenuto ,  che  altre  modificazioDi  erano 
ancora  da  farsi,  lo  pensai  quindi  che  colle  modifi- 
cazioni che  lo  slesso  mio  predecessore  erasi  pro- 
posto di  fare  al  sistema  francese,  noi  non  avremmo 
avuto  nè  questo  sistema,  nè  un  altro.  In  tale  con- 
dizione di  cose,  io  mi  feci  uno  scrupoloso  dovere 
di  studiare  attentamente  la  vigente  legislazione  ;  ed 
attenendomi  a  quel  precetto  che  con  senno  ha  ci- 
talo il  relatore  della  Commissione  nella  sua  rel&- 
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dietro  oo  gran  rivolgimento  politico,  c'indica  il 
mezzo  unico  a  cai  può  appigliarsi  per  provvedere 
«ila  sua  salvezza.  La  società  è  diseiolla  uei  primi 
ti v j  buoi  elementi.  Non  vi  sono  che  individui  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri.  Tutt'al  più  rimangono 
o  rivivono  i  consorzi  parziali  delle  città  od  anche 
dei  contadi.  Il  solo  governo  possibile  ad  organiz- 
zarsi prontamente  e  solidamente  è  dunque  il  go* 
verno  municipale.  Non  deve  la  nazione  darsi  pena 
se  ciascun  municipio,  o  contado,  o  provincia  prov- 
vede alla  sua  organizzazione  particolare  in  quel 
molo  che  più  convenga  e  piaccia  agli  abitanti  che 
racchiude.  Tan'o  è  più  facile  la  obbedienza ,  quanip 
é  più  volon'aria.  Prima  della  rivoluzione  esisteva 
un'autorità  pubblica  fiancheggiala  dall'abitudine, 
ed  alla  quale  ciascuno  obbediva  seuza  riflettere, 
seu/a  contendere.  Svanita  quella,  la  sola  pubblica 
fiducia  può  fondare  una  nuova  autorità.  Non  vi  è 
più  alcuno,  in  cui  si  riconosca  il  diritto  d'impe- 
rare; ma  l'obbedienza  si  renderà  a  quelli  che  sa- 
ranno iu  fama  di  nudrire  sentimenti  patriotici .  di 
essere  ammaestrali  e  illuminati  dalla  meditazione  e 
dalla  esperienza ,  e  risoluti  di  procurare  il  massimo 
vantaggio  della  patria;  l'obbedienza,  diciamo,  si 
presterà  fintanto  che  potrà  durare  questa  fiducia. 
Ora .  per  ispirar  confidenza ,  è  d' uopo  l'arsi  cono- 
scere. Ed  è  mille  volle  più  facile  che  ciascheduna 
città,  o  conudo,  o  provincia  abbia  nel  suo  seno  un 
uomo  che  si  sia  faih)  conoscere  fornito  dei  sopra- 
enunciati  sentimenti,  e  che  in  sè  riunisca  il  vdEo 
di  tulli.  Insistiamo  duoque  nel  dire,  che  i  governi 
più  forti  e  solidi ,  i  quali  possano  in  una  nazione 
ribellata  costituirsi ,  sono  i  governi  municipali ,  per- 
chè essi  vengono  ad  essere  costituiti  col  diritto  con- 


zione,  ciré  che  non  basta  la  forza  legislativa  per 
la  buona  esecuzione  delle  leggi,  ma  si  esige  ezian- 
dio la  forza  morale,  mi  determinai  a  credere  the 
quello  sarebbe  sialo  il  miglior  progetto  di  legge , 
il  (piale,  ponendo  il  potere  civile  iu  quella  indi- 
pendenza  che  gli  appartiene,  si  seostasse  il  meno 
possibile  dal  vigente  codice  civile.  Egli  è  adunque 
il  codice  che  deve  servir  di  base  a  questo  progetto: 
e  qui  non  si  adonterà  il  mio  successore ,  se  credo 
di  dover  dichiarare  alla  Camera  che  veramente, 
quantunque  egli  abbia  accennato  il  progetto  da  lui 
presentato  essere  il  mio,  esso  contiene  alcune  mo- 


senso  della  maggioranza  dei  cittadini,  e  quindi  la 
obbedienza  vi.  è  più  volontaria  e  spedila. 

Quanto  questo  sistema  di  municipal  governo  valica 
a  procurare  maggior  libertà  effettiva  e  re.de.  mag. 
giore  consentaneità  di  leggi  e  di  opinioni ,  madore 
tranquillità,  maggiore  sicurtà  contro  la  bellicosa 
ambizione  dei  suoi  capi,  e  ad  un  tempo  mago»* 
forza  per  mistero  agli  altrui  assalti,  non  è  cosa 
che  pienamente  può  dirsi  iu  parole.  Meglio  coi  fatti 
lo  ha  dimostrato  la  Spaglia ,  cosi  nelle  sue  guerre 
civili,  che  nella  guerra  combattuta  contro  Napoleoue. 
Una  o  due  battaglie,  con  la  morte  di  poche  mi 
gliaia  d'uomini,  posero  in  mano  di  Napoleone  la 
monarchia  prussiana  ;  la  sola  battaglia  di  Novara 
decise  dei  destini  d' dalia  nel  1849.  Tanti  confluii 
ali  opposto  dovettero  i   Francesi   sostenere  nella 
Spagna,  q  turni' erano  le  cillà,  i  villaggi  e  le  fole 
dei  monti;  e  dopo  sei  e  più  anni  di  lotta,  e  la 
perdita  di  più  centinaia  di  mila  uomini,  col  valore 
dei  quali  avrebbero  potuto  conquistare  il  mondo, 
non  conquistarono  la  Spagna.  Cosi  in  Italia,  le  di- 
fese municipali  di  Roma,  Ancona,  Bologna,  Mes- 
sina ,  Venezia  ,  Brescia  ,  Vicenza  e.  Milano  costarono 
ali  inimico  più  sangue,  che  non  le  battaglie  ordi- 
nate dell'esercito  piemontese. 

Sappiamo  che  le  guerre  nazionali  sono  guerre 
di  sterminio,  cosi  per  !  una  che  per  l'altra  delle 
parli  combattenti;  ma  le  probabilità  del  successo 
stanuo  sempre  a  favore  di  coloro  che  comha'tono 
per  le  domestiche  mura  e  sotto  gli  occhi  delle  spose 
e  dei  figli  loro.  Aggiungasi  che  in  siffatte  guerre, 
quanto  più  l' inimico  s' innoltra  nel  territorio  nazio- 
nale, tanto  più  si  fa  debole,  atteso  la  difficoltà  di 
mantenersi  sicuro  alle  spalle,  nel  mentre  che  le 


diffrazioni ,  le  quali ,  comunque  non  portino  uni 
variazione  all' intiero  sistema,  son»  tuttavia  tali  «h* 
fecero,  secondo  me,  scomparire  il  concetto  di  tutto 
il  sistema  da  me  proposto,  poiché  in  poche  parti 
esso  si  riferisce  al  eodice  civile.  Vi  ha  di  più  «Ik 
questo  coocetlo,  eh  io  mi  proponeva  di  esprimer" 
nella  relazione,  quando  fosse  toccato  n  me  I  onore 
di  presentarvi  questo  progetto  di  lej/ge  ,  auesio  rnn- 
cello  io  l'avrei,  dico,  espresso  nella  relazione,  fi 
analizzando  la  legge  vi  avrei  dimostrato  che  esso 
appunto  é  quello  che.  concilia  le  disposizioni  del 
I  attuale  vigente  legislazione  colf  interesse  dell  an 
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forze  della  nazione  in  questa  vicenda  si  fanno  mag- 
giori. D'altronde,  un  popolo  che  aspira  a  libertà, 
non  deve  arretrarsi  innanzi  alla  immensità  dei  sa- 
crifizi, quand'egli  non  voglia  dichiarare  le  sue  virtù 
inferiori  alla  causa  che  imprende  a  sostenere. 

Egli  è  soltanto  nei  tempi  tranquilli,  e  quando  la 
rivoluzione  abbia  trionfalo,  c  ch'opti  pericolo  in- 
terno ed  esterno  sia  dileguato,  solo  allora  le  meni* 
lira  disperse  di  una  gran  nazione  possono  inten- 
dersi fra  loro,  e  convenire  per  la  fusione  in  un 
solo  grande  impero  o  per  la  confederazione  di  un 
cerio  numero  di  Stati. 

Quali  souo  intanto  le  vie,  per  le  quali  si  possa 
condurre  la  rivoluzione  a  compimento? 

La  rivoluzione  è  guerra;  è  guerra  guerreggiata 
alle  porte  della  casa  di  ciaschedun  cittadino;  è 
guerra  in  cui  non  mancano  nè  le  forti  commozioni 
che  desia  la  guerra,  nè  le  speran/e  troppo  spesso 
ingannevoli  ch'essa  inspira,  nè  la  energia  quasi 
sovrumana ,  che  dessa  infonde.  Ma  è  pur  guerra , 
cui  fauno  orrendo  corteggio  le  più  spaventevoli  ca- 
lamità per  le  contrade  che  ne  sono  il  teatro.  Può 
bene  una  rivoluzione  essere  legittima,  avventurala, 
gloriosa;  ma  chi  vi  mette  mano,  non  deve  dimen- 
ticare giammai  che  scaglia  sé  stesso  e  i  proprii 
concittadini  nell'abisso  di  orrende  e  certissime  ca- 
lamità in  grazia  di  un  incerto  avvenire. 

Non  si  creda  che  la  rivoluzione  demopratica  con- 
siste in  (jiiel  primo  conflitto,  con  cui  un  popolo 
sollevato  abbatte  il  trono  di  un  monarca  assoluto. 
Quel  primo  conflitto  non  è  altro  che  il  primo  passo 
della  rivoluzione.  Quando  si  voglia  arrestarla  a  quel 
punto,  tulto  è  perduto.  È -mestieri  che  il  popolo 
percorra  lutto  1'  arringo  della  rivoluzione ,  finché 


torità,  dell'indipendenza  del  potere  civile,  e  con 
ciò  che  aspettano  dalla  vostra  saviezza  i  popoli 
devoti  alla  religione  cattolica. 

Se  non  che  il  deputato  De  foresta  vi  espose  i  mo- 
livi per  cui  egli  crede  che  questa  legge  debba  es- 
sere sottoposta  a  maggiori  e  più  profondi  studi ,  ed 
in  ciò  io  gli  stendo  la  mano  e  sono  perfettamente 
con  lui  d'accordo,  poiché  non  è,  a  mio  avviso, 
troppo  conveniente  che  in  un  afTare  di  lauta  im- 
portanza, in  un  afTare  di  tanta  delicatezza ,  in  cui 
il  paese  tanto  aspc'la  da  noi ,  dopo  cosi  lunghi  la- 
vori d' una  Commissione .  dopo  le  meditazioni  di 
più  ministri  che  si  succedettero  nel  reggimento  di 


non  sia  compiuta.  Ed  in  questo  intervallo ,  non  deve 
lusingarsi  di  libertà  :  la  libertà  è  ordine  eccellen- 
tissimo, e  la  rivoluzione  è  pieno  sovvertimento.  Non 
deve  lusingarsi  di  gioia  :  la  gioia  spella  al  vincitore, 
ed  egli  non  è  altro  ancora  che  un  combattente.  Non 
deve  lusingarsi  di  buon  governo  :  il  buon  governo 
è  un  porlo  sicuro,  ed  egli  è  tuttavia  in  mezzo  ai 
lurori  della  lempesta.  Perverrà  forse  a  godere  di 
questi  beni;  ina  prima  è  uopo  che  si  rassegni  ai 
dolori,  e  ai  sagrih'eii  che  la  rivoluzione  accompa- 
gnano, e  che  sono  condizioni  necessarie  per  por- 
tarla a  compimento. 

La  rivoluzione  è  un  gran  sovvertimento  della  na- 
zione. Abbiamo  dello  che  un  nuovo  ordine  di  case 
si  eleva  sopra  un  antico  ordine  di  cose  che  cade; 
ed  in  questa  vicenda  vi  sono  pretensioni  che  sor- 
gono, preteusioni  che  soccombono,  classi  d'uomini 
che  si  estolgono ,  altre  classi  che  precipitano.  Ogni 
popolo  che  sorge,  ha  dunque  un  numero  più  o  meno 
esteso  di  nemici.  Egli  non  deve  disprezzai  li.  Que- 
sto disprezzo ,  che  i  guidatori  delle  rivoluzioni  no- 
bilitano col  titolo  di  grandezza  d  animo ,  non  è  che 
una  perniciosa  debolezza,  la  quale  tende  a  nudrir 
nel  seno  della  nazione  il  serpe  occulto,  che  la  in- 
sidia ,  e  tosto  o  tardi  la  trac  a  ruina.  Cosi  i  popoli 
sollevati  non  debbono  lasciar  seguire  le  trame  per 
evitare  uua  strage  civile,  dappoiché  in  questo  modo  la 
strage  non  si  leva  ,  ma  si  differisce  a  loro  svantaggio. 

Troppo  i  popoli  sono  facili  ad  obbliare  e  perdo- 
nale le  ricevute  ingiurie.  Chiunque  abbiano  essi  of- 
feso ,  o  che  per  la  loro  vittoria  abbia  ad  aver  paura 
di  loro,  non  dev  essere  obbliato,  nè  perdonato,  né 
trascuralo  mai.  Imperocché  gli  uomini  si  vendicano 
o  per  paura  o  per 


quel  dicastero  una  relazione  improvvisa  venga  a 
dirvi  :  la  legge  non  è  buona ,  la  legge  è  difettosa , 
ma  vi  proponiamo  d'accettarla.  E  di  più  non  solo 
non  si  propongano  emendamenti,  non  si  propon- 
gano variazioni  radicali  al  sistema,  ma  non  siasi 
nemmeno  procurala  una  seconda  edizione,  chè  al- 
meno sarebbero  scomparsi  gli  errori  di  slampa  che 
contiene  la  prima. 

Dichiaro  quindi  di  essere  disposto  ad  accettar!» 
qualunque  proposta  che  tenda  a  far  dichiarare  che 
questa  legge  ha  d'uopo  di  maggiori  studi,  di  pro- 
fonde meditazioni,  onde  essa  riesca  degna  di  Uv,  (. 
duglia  del  paese  e  delle  vostre  deliberazioni. 
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É  necessario  che  i  novatori ,  per  condurre  lopera  i  Le  rivoluzioni  sono  tirannide,  perchè  si  conso- 
loro,  sieno  armati  e  possano  sforzare;  è  necessario  j  Urlano  eoi  mezzi  della  tirannide.  Ghiunr|iie  odia  pra- 
ehe  sieno  ordinali  in  modo,  che  a  chi  non  erede,  j  tirarli,  ni  astenga  dall'impresa.  N\.n  voglia  slanciarsi 


possano  far  credere  per  forza  :  di  ilici  I  mente  essi  al- 
lora periclitano.  Spesso  si  sono  veduti  ali  opposto, 
dopo  avere  col  fatto  della  rivoluzione  olirsi  una  in- 
finità di  nemici,  limitarsi  a  formarne  Oggetto  di 
pubblico  scherno,  e  farsi  poi  un  vanto,  come  di 
saggio  della  loro  civiltà,  della  sicurezza  nei  beni 
e  nella  persona,  che  ai  medesimi  garantivano.  Gli 
uomini  si  devono  vezzeggiare,  o  spegnere,  perchè 
si  vendicano  delle  leggiere  offese,  delie  gravi  non 
possono.  Sicché  1  offesa  che  si  fa  ali  uomo,  deve 
esser  tale,  che  non  si  abbia  a  temer  la  vendette. 

Vediamo  come  i  principi  spodestali ,  allorché  av- 
vien  che  ritornino  sul  seggio  loro ,  sanno  che  è 
uopo  spegnere  i  popoli  liberi  per  tenerli.  Ma  le 
nazionT  non  imparano  mai  nulla  alla  scuola  della 
storia.  Neil  epoca  delle  loro  rivoluzioni,  si  pregia- 
rono di  essere  umane,  e  rifuggirono  con  ispavento 
dalla  idea  d'  inaugurare  la  loro  liberià  crai  qnelli 
orrori,  che  sono  corteo  della  tirannide  ti  murante. 


Bel  mezzo  dei  ravvolgimenti  politici,  dove  le  sue 
virili  pinate  sarebbero  pubblici  delitti. 

Scio  è  ad  avveriire  che  i  popoli  ribellali  deb 
bono  esser  gravi  si  credere  ed  al  muoversi,  cioè 
debbouo  non  farsi  paura  da  sè  medesimi .  e  prò 
cedere  in  guisa  che  la  troppa  confidenza  non  li 
laccia  incauli,  e  la  tropea  diffidenza  non  li  renda 
intollerabili.  Tulio  all'  opposto  es*i  fmouo  sciupi  e 
disposti  ai  due  estremi,  «Ta  della  confidenza,  oia 
della  diffidenza  troppa;  ora  trasmodarono  per  ini 
peto,  ora  per  inerzia.  Neil  impeto  furono  levati: 
villa  per  essere  vani  e  leggieri ,  ben  tosto  furono 
disprezzali:  quindi  non  mai  si  mantennero  iu  tale 
opinione,  che  altri  non  pensasse  ad  ingannarli,  riè 
ad  aggirarli. 

Il  gran  difetto  de  popoli  (u,  che  vollero  slare 
sempre  in -sul  leone,  e  «piando  cessarono  di  es- 
serlo, furono  pecore.  Kgli  è  difficile  che,  soprat- 
tutto nel  mezzo  delie  rivoluzioni ,  sappiano  usare 


Le  lezioni  perenni  della  sloria  dimostrano  ad  evi-    la  volpe.  Dovendo  dunque  sìare  in  sul  leoue,  è 


denza,  che  i|uaudo  i  guidatori  delle  rivoluzioni  de- 
mocratiche credettero  essere  civili  e  pietosi,  essi 
furono  ollrcinodo  barbari  e  crudeli.  Per  risparmiar 
poco  sangue,  ne  lasciaropo  poi  scorrere  moltissimo. 

È  impossibile  ai  novatori,  ossia  a  chiunque  vuol 
sostituire  un  ordine  di  cose  ad  un  altro,  sia  nel  senso 
di  libertà,  sia  nel  senso  opposto,  è  impossibile, 
diciamo,  che  fuggano  il  nome  di  crudeli .  attesoché 
tutte  le  ninna  sono  piene  di  pericoli  Ogni  uomo  deve 
desiderare  d  essere  tenuto  pietoso  e  non  crudele.  Non- 
dimeno deve  avvertire  di  nou  usar  male  questa  pietà. 


lo  farò  ancora  alcune  osservazioni  per  rispojv 
dere  al  deputato  Deforesln  nella  parte  in  cui  egli 
accusa  il  sistema  del  progetto,  che  il  guardasigilli 
ha  detto  mio,  di  non  essere  uè  I  una  né  I  altra 
delle  due  core  che  potrebbero  essere  in  un  progetto 
di  questa  materia.  Egli  dice  cioè  che  nell'articolo  I 
il  matrimonio  è  un  contratto  civile,  che  nell'arti- 
colo 20  esso  diventa  un  sacramento ,  e  che  nellar 
licolo  21  non  è  più  nè  l  una  cosa  né  I  altra.  Pei 
meda  il  deputalo  Deforesla  che  io  gli  risponda,  che 
l'articolo  20  attuale  si  riferisce  ali  articolo  102  del 
codice  civile;  ed  io  non  credo  che  egli  voglia  am- 
mettere che  il  legislatore  autore  del  codice  civile 


necessario  che  entrino  nel  male  necessitalo ,  cioè 
che  sappiano  non  osservare  tulle  quelle  cose,  per 
le  quali  gli  uomini  nei  tempi  tranquilli  sono  Innati 
buoni,  ed  all'uopo,  per  manleiiere  la  risoluzione, 
sappiano  operare  contro  la  fede,  contro  la  carila, 
contro  la  umanità. 

È  mestieri  non  pertanto  distinguere  le  crudeltà 
male  o  bene  usale.  Bene  usale,  se  del  male  è  le- 
cito dir  bene,  si  possono  (Mainar  quelle  che  ri 
fanno  una  sol  volta  per  necessilà  dell  assicurare  e 
di  poi  non  vi  si  insiste  dentro,  ma  si  converliscono 


abbia  commessa  I  Assorditi  quando  scriveva  I  Urti 
colo  102  di  riferirsi  ad  un  sacramento. 

L' articolo  102  non  fa  altro  in  sostanza  che  ap 
propnare  air  autorità  civile  la  firma  adoilala  dalla 
Chiesa  cattolica  ;  ma  ciò  vuole  egli  diie  che  I  au- 
tore del  codice  intendesse  che  vi  fosse  solo  malri- 
monio  quando  fosse  ben  provalo,  che  dall'adempi- 
mento della  forma  fosse  sortito  un  sacramento?  lo 
non  divido  questa  opinione,  lo  reputo  die  I  arti- 
colo 10*2  non  sia  che  l'approvazione  dell'  autorità 
civile  delle  forme  volute  dalla  Chiesa  cattolica;  ed 
in  questo  senso  io  dico  che  se  per  celebrare  il  con 
tratto  di  matrimonio,  da  tulli  i  popoli,  in  tulli  i 
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in  più  Stiliti  ohe  si  può;  le  malo  «sale  son  qnelle,  e  facciano  tulle  le  crudeltà  in  un  tratto  e  per  non 
quali  ancora  che  da  principio  sieno  poche  ,  crescono  avervi  a  ritornare  ogni  di,  e  per  potere,  non  le 
piuttosto  col  tempo  che  !<■  si  spenghino.  È  uopo  innovando,  assicurare  gli  nomini,  e  guadagnarseli 
adunque  che  i  guidatori  delle  rivoluzioni  discorrano    col  heneficarli. 


tempi  si  è.  creduta  necessaria  una  madore  solen- 
nità ,  se  per  questa  maggiore  solennità  anche  là 
do/c  il  co n tr.it lo  civile  è  separato  dal  contralto  re- 
ligioso, non  si  confuse  questo  contrailo  cogli  altri 
contralti,  non  si  commise  la  recepitone  ai  notai 
come  avviene  degli  aldi  contralti;  ma  si  volle  che 
fosse  il  capo  del  municipio,  quisi  a  testimonianza 
dell* importanza  e  della  solennità  che  deve  avere 
questo  contratto,  c  non  veggo  perchè  in  uno  Slato 
che  s' intitola  cattolico,  in  cui  la  religione  cattolica 
è  religione  delio  Sialo,  io  non  so,  dico,  vedere  il 
perchè  l' autorità  civile  non  possa  appropriarsi  que- 
ste forme,  e  non  possa  coni  iu  tiere  la  recepitone 
del  contratto  ai  parroco.  Dichiarando  rosi  ancora 
pjù  solennemente  |*  importanza  del  contratto  mede- 
simo, quando  esso  va  connesso  strettamente  col 
principio  religioso-  Ma  appunto  perchè  I  ammissione 
di  quelle  forme  porterebbe  una  diversità  di  giuris- 
dizioue,  egli  è  per  ciò,  che  la  prova  del  contratto 
di  matrimonio  neir  articolo  -2  i  è  dichiarata  in  con- 
formità sempre  delle  premesse  nell'articolo  1  .  ove 
è  delto  che  si  traila  di  un  cnniralto  civile,  e  l'ar 
licolo  Ili  dispone  che  la  registrazione  può  far  prova 
della  sua  regolare  celebrazione.  E  per  gli  stessi 
motivi  I  esecuzione  di  questa  legge  è  iuleramenle 
affidala  ai  tribunali  ordinarli. 

lo  stimo  pertanto  die  male  a  proposilo  si  accusi 
questo  progetlo  di  essere  in  contraddizione.  Se  non 
che  due  altre  accuse  ed  esscnzialissimc  gli  furono 
mosse  dal  relatore  della  commissione  e  cosi  dalla 
commissione  stessa,  lì  veramente  sarebbe  pur  grave 
che  in  un  progetto  co-i  importante,  in  cui  si  rin- 
nova la  dichiarazione  che  il  matrimonio  è  indisso- 
lubile, si  fo  .se  ommesso  di  annoverare  fi  a  gli  im- 
pedimenti resistenza  di  mi  primo  matrimonio;  ma 
questo  difello  non  s  impili i  al  mio  progetto,  ma 
s  imputi  alle  variazioni  che  vennero  fatte,  poiché 
nell'ari.  4  del  mio  progetto  slava  sci  ilio,  che  lutti 
gli  impedimenti  erano  stabiliti  negli  articoli  17"2  e 
\77)  del  codice  civile:  ora  nel  paragrafo  1°  dell  ar- 
ticolo 17-2  sta  appunto  scrino  che  sono  esclusi  da 
051111  hcnclicio  di  legittimazione:  «  I.  i  ligii  nati 
da  persone  di  cui  una  soltanlo  fosse  al  tempo  del 


concepimento  legata  in  matrimonio  con  allra  per- 
sona • . 

Se  adunque  si  fosse  adottata  la  redazione  di  quel- 
I  articolo  contenente  ludi  gl'impedimenti  quali  io 
li  aveva  posti,  questo  non  si  sarebbe  potuto  rim- 
proverare al  progetto.  Ma  se  ne  rimprovera  un  se- 
condo, il  quale  è  ugualmente  grave,  ed  è  che  la 
legge  non  provvede  per  i  matrimoni  putativi,  cioè 
per  i  matrimoni  (che  sono  contemplati  nel  mio  pro- 
getto) che  si  credono  validi  in  buona  fede  e  che 
producono  certi  effetti  e  relativamente  ai  coniugi  e 
relativamente  alla  prole.  Ma  se  si  fosse  tampoco 
accennalo  in  un  modo  qualunque  che  questo  pro- 
getlo era  conforme  al  codice  civile,  si  sarebbe  ve- 
duto che  neanrhe  questo  difetto  se  gli  può  attri- 
buire, poiché  il  codice  civile  provvede  per  gli  ef- 
fetti di  questi  matrimoni  negli  articoli  Ila  e  I6C2. 
In  altri  termini  il  progetto  della  Commissione,  come 
il  progetlo  che  intendeva  presentare  il  mio  imme 
dialo  predecessore  conchiudeva  con  un  artìcolo  il 
quale,  non  so  a  quanti  articoli,  ma  a  molti  arti- 
eoli  sicuramente  derogava  del  codice  civile.  Il  mio 
progelio  è  costruito  in  modo  che  non  fa  che  dero- 
gare a  k2  o  5  articoli,  la  quale  deroga  rimane  in- 
dispensabile per  poco  che  si  voglia  toccare  all'  at- 
tuale legislazione. 

Ecco  quale  fu  il  concello  del  mio  sistema  :  o  buono 
o  cattivo  ora  io  ve  l'ho  spiegato.  Se  non  sari  adot- 
tata una  proposizione  la  quale  proroghi  ogni  deli- 
berazione  a  questo  riguardo,  mi  riservo  nei  relativi 
articoli  di  proporre  quegli  emendamenti  che  crederò 
opportuni.  Intanto  credo  di  aver  alla  meglio  giusti- 
ficalo il  mio  intento,  e  penso  che  se  non  si  riputava 
perfetto  quello  della  commissione,  se  non  era  cer- 
tamente perfetto  quello  del  mio  predecessore,  sarà 
pure  imperfettissimo  il  mio;  ma  per  imperfettissimo 
che  sia,  egli  merita  di  esser  studialo ,  e  certamente 
ho  diritto  di  domandare  alla  Camera  che  sia  esa- 
minalo, ed  ove  d'uopo  eorni^. 

Deforesta:  —  Domando  frparola  per  un  fatto 
personale. 

L'onorevole  signor  deputato  Galvagno  diceva  che 
quando  io  ho  lasciato  il  ministero  mi  proponeva 
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Facciamo  voli  che  i  popoli  non  sieno  mai  ridotti 
alla  necessità  di  usare  un  rimedio  tanto  estremo  e 
fatale  per  appoggiare  le  loro  ragioni.  Ma  quando 


di  lare  ancora  altre  modificazioni  al  pr  getto  della 
Commissione,  che  era  il  si.slcma  francese  con  qual- 
che modificazione.  Questo  è  un  errore,  lo  non  avea 
più  alcun' altra  modificazione  a  fare,  perchè,  come 
ho  avuto  l'onore  di  dichiarare  alla  Camera,  il  mio 
progetto  era  interamente  ultimalo  e  deliberalo  prima 
del  principio  del  mese  di  novembre. 


avverrà  che  si  trovino  impigliali  in  tale  cimento, 
egli  è  indubitato  che  i  mezzi  soli  che  possano  gui- 
darli a  salvamento,  sono  quelli  da  noi  indicali. 


Galrtnjnu:  —  Domando  hi  parola  per 
plirc  spiegazione. 

lo  ho  voluto  dire  che  egli  aveva  modificalo  il 
progetto  della  Commissione  e  che  io  ho  credulo  di 
modificare  il  suo. 

Prendente;  —  Il  deputato  Pernigolli  ha  la  pa 
rola. 

(Sarà  continuato). 


FINE  DEL  SECONDO  VOLINE. 
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